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V    I 

IL  TIPOGRAFO  EDITOPxE 


La  Corografia  eh?  io  prendo  a  pubblicare  non  è  una  sem- 
plice descrizione  di  luoghi _,  come  qualcuno  potrebbe  cre- 
dere, interpretando  la  parola,  ma  una  minuta  notizia  dì 
tutto  quello  eh'  è  necessario  a  sapersi  da  chi  ama  di  cono- 
scere pienamente  Y  Italia  antica  e  moderna ,  la  sua  sto- 
ria naturale  e  civile  ,  le  sue  vicende,  così  generali  come 
particolari  ,  le  produzioni  del  suolo ,  le  arti ,  le  guerre 
e  quant'  altro  insomma  è  richiesto  alla  perfetta  cognizione 
di  un  paese. 

Considerata  sotto  questo  ampio  ma  verissimo  aspetto, 
mi  parve  che  1'  opera  del  eh.  sig.  Rampoldi  non  fosse  so- 
lamente utilissima,  ma  tale  altresì  da  trovare  una  speciale 
accoglienza  dal  Pubblico  in  questi  tempi ,  nei  quali  il  filo- 
sofo e  il  poeta,  lo  storico  e  il  romanziere  ,  tutti  ugual- 
mente riconoscono  la  necessità  di  cognizioni,  il  più  che 
si  possa,  minute  e  distinte;  tutti  si  studiano  di  riprodurre 
nelle  opere  loro  un'  immagine  vera  e  precisa  dei  luoghi, 
dei  tempi  ,  degli  usi  ai  quali  interviene  a  loro  di  fare 
allusione.  Come  il  libro  eh'  io  pubblico  serva  all'  acquisto 
di  così  fatte  cognizioni ,  e  come  lo  studioso  se  ne  debba 
valere  per  rinvenirvele  agevolmente,  lo  dice  il  sig.  Ram- 
poldi medesimo  ne\ì?Jde'a  delV  Opera  :  quanto  poi  si  possa 
lo  studioso  affidare  alla  scorta  di  questo  Scrittore,  già  è 
notissimo  a  tutti  gl'Italiani,  testimoni  della  molta  erudi- 
zione e  della  instancabile  diligenza  recate  da  lui  in  altri 
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lavori  di  maggior  mole  e  di  non  minore  difficoltà  ed  im- 
portanza. 

Descrivendo  i  luoghi,  le  produzioni,  le  arti,  le  vicen- 
de, le  invenzioni  italiane,  il  sig.  Rampoldi  ha  composta 
una  Storia  alfabetica  di  questa  nobilissima  parte  d'Euro* 
pa;  ed  ha  dovuto  quasi  di  necessità  farvi  menzione  an- 
che dei  personaggi  più  illustri  nei  nostri  Annali.  Tutta- 
volta  a  renderne  veramente  compiuta  V  utilità  ,  a  far  sì 
che  questo  libro  meriti  il  nome  di  una  Enciclopedia  Italia- 
na,  a  farlo  essere  insomma  pel  nostro  paese  ciò  che  il 
famoso  Conversatiorf  s  Lexickon  è  per  tutto  il  mondo  (con 
quella  maggior  precisione  che  deve  dargli  naturalmente 
la  minore  ampiezza,  e  la  circostanza  di  essere  scritto  da 
un  nazionale  ),  sente  V  Autore  medesimo  che  potrebbe  de- 
siderarsi una  Biografia  italiana s  ch'egli  ha  già  compilata. 
E  se  questa  Corografia  troverà  quel  favore  eh'  io  spero, 
vedrà  anch'  essa  la  luce  co'  miei  tipi  in  egual  formato  ; 
sicché  allora  non  vi  sarà  più  verun  libro  spettante  all'I- 
talia, che  non  trovi  in  quest'Opera  del  sig.  Rampoldi  un 
comodo  ed  accurato  commento. 

La  presente  Corografia  intanto  sarà  compresa  in  due 
volumi  (che  si  pubblicano  a  fascicoli  per  maggior  comodo 
di  chi  vorrà  associarsi)  stampati  con  tutta  la  possibile  di- 
ligenza, e  a  prezzo  ben  mite,  ove  si  considerino  la  no- 
vità del  lavoro,  la  molta  materia  che  in  ogni  pagina  si 
contiene ,  e  le  altre  doti  tipografiche. 
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Italiani!  quest'Opera  v'  appartiene,  e  quindi  a  Voi  la 
presentiamo.  Ogni  persona,  per  quanto  poco  ami  d'istruirsi , 
sente  un  nobile  desiderio,  e,  quasi  diremmo,  un  dovere  di 
conoscere  bastevolmente  la  sua  patria.  Ognuno  poi  sa,  che 
non  v'è  angolo  il  più  solingo  di  questo  globo,  ove  giunta 
non  sia  la  fama  della  nostra  bella  Italia ,  e  dove  le  per- 
sone più  gentili  non  cerchino  di  avere  contezza  di  queste 
contrade,  teatro  di  tante  valorose  azioni,  di  tanta  gloria 
e  di  tante  sventure.  Nulladimeno  con  sommo  rincrescimen- 
to confessare  deesi,  come  dal  maggior  numero  degli  stessi 
Italiani  non  è  la  loro  patria  in  ogni  sua  parte  conosciuta. 
Da  molti,  è  vero,  si  passa  da  una  ad  altra  regione,  dal- 
l'una in  altra  provincia  della  Penisola;  ma  da  quasi  tutti 
è  veduta,  considerata  e  giudicata  nulla  più  che  lo  possa 
fare  uno  straniero,  il  quale  frettolosamente  la  percorra  nelle 
sue  principali  città,  e  nei  luoghi  maggiormente  rinomati, 
per  poi  ritornarsene  ai  proprii  focolari,  bastantemente  con- 
tento di  avere  osservate  le  maraviglie  in  ogni  bell'arte, 
e  le  portentose  naturali  particolarità ,  che  la  patria  nostra 
in  se  racchiude. 

Pensando  da  alcuni  anni  a  tale  sconvenevolezza ,  ci  siamo 
creduti  in  dovere  di  dare  a' nostri  connazionali,  per  quanto 
le  cognizioni  nostre  lo  permettano,  non  solamente  un  geo- 
grafico Dizionario,  che  tutti  i  luoghi  dell'Italia  descrives- 
se, come  sarebbero  città  e  borghi;  villaggi  e  casali;  ma- 
ri, laghi,  fiumi  e  torrenti;  monti,  valli  e  colli;  porti  e 


vin  IDEA  DELL'  OPERA 

seni  di  mare;  ancoraggi,  piagge,  promontorii,  isole  e  sco- 
gli; palazzi,  vie  e  piazze;  giardini  e  ville;  ma  che  facesse 
loro  conoscere  altresì  questa  nostra  bella  e  deliziosa  Peni- 
sola in  ogni  sua  parte,  così  relativamente  alla  statistica  per 
le  varie  sue  naturali  produzioni,  come  per  le  sue  commer- 
ciali relazioni  e  per  le  numerose  e  mirabili  fisiche  particolarità 
che  in  se  contiene,  e  che  quasi  ad  ogni  passo  s'incontrano. 
Insieme  a  tutto  ciò ,  come  di  privata  ragione  dell'  italico 
suolo  ,  troveransi  descritti  in  altrettanti  separati  articoli  i 
sublimi  capolavori  delle  liberali  arti,  non  meno  che  i  por- 
tentosi monumenti  sì  antichi  che  moderni,  che  nei  suoi 
templi,  nei  suoi  palagi,  nelle  piazze,  nelle  vie  ed  in  tanti 
altri  luoghi,  sempre  famosa  e  mirabile  rendono  l'Italia.  Ad 
essi  saranno  uniti  cenni  storici  de' preclari  avvenimenti  sì 
politici,  che  militari,  de'  quali  la  nostra  Penisola  con  be- 
nevola o  avversa  fortuna  fu  spettatrice,  specialmente  nel 
nostro  secolo ,  ed  insieme  a  tutto  questo  il  preciso  nu- 
mero de'  suoi  abitanti  ,  e  la  generale  loro  indole,  il  loro 
modo  di  vivere,  i  loro  costumi,  in  somma  i  giusti  pregi 
ed  i  veri  difetti  che  all'Italia  ed  agli  Italiani  appartengo- 
no; cose  tutte  che,  come  dicemmo,  alla  massima  parte  de- 
gli abitanti  nella  Penisola  sono  ignote.  E  quindi  per  tali 
differenti  e  varie  descrizioni,  che  Corografia  abbiamo  vo- 
luto chiamare  questo  nostro  lavoro. 

Nulla  sarà  poi  da  noi  esposto  ,  che  testificato  non  sia 
dai  nostri  proprii  occhi,  che  la  maggior  parte  dell'Italia 
abbiamo  visitata,  o  dalle  asserzioni  de'  più  accreditati  scrit- 
tori delie  cose  italiane,  sì  antichi  che  moderni,  i  quali 
gli  avvenimenti  storici  ci  narrarono,  e  con  ragionate  discus- 
sioni illustrarono  ii  monumenti  e  le  fìsiche  particolari- 
tà ,  di  cui  abbonda  la  nobile  ed  insieme  deliziosa  regione 
che  corograficamente  ci  siamo  prefissi  di  descrivere.  JNò  qui 
crediamo  necessario  indicare  i  vantaggi  di  un*  estesa  Co- 
rografia del  proprio  paese;  e  ci  basterà  soltanto  il  dire,  che 
essa  con  maggiore  facilità  ci  conduce  a  conoscere  i  som* 
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mi  ingegni  ed  i  più  illustri  uomini  che  vi  ebbero  nascita; 
le  naturali  produzioni  che  vi  hanno  incremento;  gli  og- 
getti commerciali ,  che  danno  stimolo  alla  concorrenza  , 
eccitamento  al  lusso  ed  origine  alle  ricchezze.  Non  v*  ha 
quasi  veruna  scienza  che  non  abbia  bisogno  ,  o  che  non 
possa  almeno  giovarsi  di  una  buona  Corografìa:  chi  vuole 
intendere  Virgilio  e  Dante  nei  loro  sublimi  poemi;  chi 
brama  d' essere  ammaestrato  da  Plinio  e  da  Diodoro  delle 
regioni  e  dei  popoli,  che  nella  nostra  Italia  cotanto  si  re- 
sero cospicui  o  figurarono  sino  dalla  più  remota  antichità; 
chi  in  Polibio,  in  Tito  Livio,  in  Sallustio  ama  conoscere  i 
Romani  conquistatori  ;  chi  vorrà  istruirsi  con  gli  annali 
del  Muratori^  certamente  non  potrà  ciò  conseguire  senza 
il  soccorso  di  un'  estesa  Corografia. 

In  questo  nostro  lavoro,  come  dicemmo,  ci  siamo  pure 
applicati  a  indicare  i  principali  avvenimenti  che  in  Ita- 
lia ebbero  luogo  ,  il  che  darà  sovente  motivo  nei  Lettori 
allo  schiarimento  della  storia  patria ,  o  almeno  a  ricor- 
darne i  molti  eventi,  e  quindi  di  mano  in  mano  allo  svi- 
luppo di  maggiori  idee  ,  e  servirà  come  di  primo  anello 
alla  catena  colla  quale  si  annodano  e  s'accoppiano  nell'u- 
mano intelletto  quelle  immagini  o  quelle  storiche  rimem- 
branze, che  tante  volte  allettano  ed  intrattengono  lo  spi- 
rito in  aggradevoli  o  in  scientifici  pensieri.  Non  abbiamo 
trascurato  inoltre  di  accuratamente  stabilire  le  posizioni 
dei  marittimi  porti  e  degli  ancoraggi;  la  foce  dei  fiumi 
suscettivi  di  navigazione;  la  profondità  delle  loro  acque; 
i  venti  buoni  o  maligni  che  vi  dominano;  la  direzione 
dei  fiumi,  non  meno  che  la  situazione  degli  altri  terrestri 
luoghi,  de' quali  formasi  la  principale  essenza  di  una  buona 
Corografia,  specialmente  in  quella  parte  geografica,  le  cui 
variazioni  cagionate  furono  dalle  guerre  o  dalla  politica  nel 
corrente  secolo. 

Qui  poi  si  abbia  per  inteso  e  ritengasi,  che  il  nome  delle 
province,  isole,  città,  fiumi,  laghi,  monti,  ec,  citato  in 
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carattere  corsivo,  indica  che  esso  ha  un  apposito  articolo, 
e  quindi  il  Lettore ,  valendosi  di  questi  nomi  come  di  al- 
trettanti richiami,  potrà  acquistare  una  piena  cognizione 
corografica,  senza  essere  noi  obbligati  a  dilungarci  ogni 
volta  con  ripetizioni,  il  che,  di  molto  e  senza  utilità,  ac- 
crescerebbe il  volume  di  questo  nostro  lavoro. 

Se  la  moltiplicità  degli  articoli  inserti  nella  presente 
Opera ,  e  se  la  presumibile  utilità  sua  possono  disporre  il 
Lettore  all'indulgenza,  l'Autore  ardisce  aspirarvi.  Egli  pe- 
rò non  osa  asserire,  che  non  vi  siano  occorsi  degli  errori 
di  fatto  o  di  tempo,  ed  anche  delle  omissioni.  Qual' opera 
umana  n' è  mai  esente?  Yi  si  troveranno  talvolta  alcune 
differenze  nelle  indicazioni  delle  distanze  da  un  luogo  al* 
l'altro,  cagionate  dalla  costruzione  delle  nuove  strade,  le 
quali  talvolta  molto  deviano  dalle  antiche.  La  quantità  di 
siffatte  differenze  e  variazioni  rendono  spesse  volte  imper- 
fette le  più  belle  ed  accurate  geografiche  carte;  e  assai  più 
se  ne  rinverrebbono  se  si  prendesse  a  confrontare  le  re- 
centi descrizioni  con  quelle  di  Strabone ,  di  Tolomeo,  di 
Plinio ,  di  Polibio ,  di  Diodoro ,  di  Pomponio  Mela  e  di 
tant'  altri. 

Quest'  Opera  terminerà  con  un  Indice  dei  nomi  latini 
della  maggior  parte  delle  città,  borghi,  isole,  laghi,  fiumi 
e  monti  nella  medesima  descritti.  Sarà  poi  essa  probabil* 
mente  seguita  da  una  italiana  Biografia  degli  Uomini  Il- 
lustri, giacche  di  ogni  scienza  e  di  ogni  arte  maestri  fu* 
ron  sempre  gli  Italiani. 


Xi 
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I  nomi  di  luogo  col  titolo  di  Alpe,  Basilica,  Canale,  Cascina  o  Cas- 
sino, Colle,  Golfo,  Isola,  Lago,  Monte,  Naviglio,  Palazzo,  Piazza, 
Ponte,  Porto,  Promontorio,  Tempio,  Università,  Falle,  Via,  Villa 
e  simili,  qualora  non  si  trovassero  in  seguito  a  tali  denominazioni,  do- 
vranno ricercarsi  sotto  il  loro  identico  nome. 

I  nomi  di  luogo  col  titolo  di  Santo  si  troveranno  alla  lettera  S, 
siccome  formanti  un  solo  nome. 

Le  miglia  sono  italiane,  cioè  di   60  al  grado. 

I  gradi  di  latitudine  sono  boreali  all'  equatore. 

I  gradi  di  longitudine  sono  tutti  orientali.  In  quest'Opera,  benché 
tutta  italiana  ,  non  si  è  scelto  verun  luogo  a  preferenza  di  un  altro 
per  istabilire  il  Meridiano  ,  e  ciò  coli'  idea  di  non  dividere  i  gradi  in 
orientali  ed  occidentali;  quindi  si  è  creduto  opportuno  scegliere  il  me- 
ridiano di  Parigi,  come  il  più  vicino  air  Italia,  ed  è  il  più  comune 
nelle  moderne  carte  geografiche. 

Neil' indicare  le  situazioni  d'ogni  luogo  non  si  è  creduto  egualmente 
opportuno  di  servirsi  dei  trentadue  venti  che  formano  la  Uosa  Nau- 
tica, ma  soltanto  degli  otto  principali,  come  qui  sotto. 
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Le  abbreviazioui  talvolta  usale  in  questa  Corografia  sono 


arciv.          die  significa 

arcivescovo 

av.  1'  «.  v. 

avanti  1'  era  volgare 

card. 

cardinale 

cav. 

cavaliere 

deleg. 

delegazione 

dell' e.  v. 

dell'era  volgare 

dist. 

distretto 

div. 

divisione 

fra*. 

frazione 

gen. 

generale 

imp. 

imperadore 

lat. 

latitudine 

leg. 

legazione 

long. 

longitudine 

mandam. 

mandamento 

merid. 

meridionale 

mss. 

manoscritti 

occid. 

occidentale 

orien. 

orientale 

prom. 

promontorio 

prov. 

provincia 

settcnl. 

settentrionale 

vili. 

villaggio 

v: 

vedi 

COROGRAFIA 

DELL9  ITALIA 


ABA 

ABACENA,  antica  città  della  Sicilia 
in  oggi  interamente  distrutta.  Presso  le 
sue  rive  vi  si  è  fabbricato  un  picciol 
borgo  chiamato  Tripio. 

ABADIA,  volgarmente  la.  badia,  vili, 
di  Lombardia ,  prov.  di  Como ,  distr. 
di  Lecco,  presso  la  riva  orientale  del 
Lario  ,  ramo  di  Lecco ,  due  miglia  a  li- 
beccio da  Mandello,  intersecato  dalla 
magnifica  via,  che  lungo  la  riva  del  lago 
conduce  in  Valtellina.  Nel  1629  fu  ma- 
lamente straziato  dalle  truppe  che  an- 
davano alla  conquista  di  Mantova:  non 
lasciarono  mobili  nelle  case;  abbrucia- 
rono persino  le  travi  ed  i  pali  delle  viti. 
Trasse  il  suo  nome  da  un'antica  badia 
de'  Benedettini,  che  poscia  fu  cenobio 
de1  Serviti.  Sopra  Paltò  del  monte  che 
gli  sta  a  ridosso  eravi  pure  un  altro 
monastero  chiamato  Sanmartino  in  A- 
gro,  e  colà  vicino  vi  sono  indizii  di 
miniera  di  piombo.  L'amena  situazione 
di  La  Badia  fa  sì  che  vi  prosperano  le 
viti  e  gli  ulivi.  Vi  si  annoverano  quasi 
65o  abitanti,  compresi  quelli  del  casale 
di  Borbino. 

ABANA,  vili,  della  prov.  di  Vercelli. 

V.    ALBANO. 

ABANO,  borgo  della  Venetia  o  Ve- 
nezia ,  prov.  di  Padova ,  ai  piedi  orien- 
tali dei  monti  Euganei ,  celebre  sino  dai 
più  remoti  tempi  per  le  salutari  sue  fonti 
d1  acque  minerali ,  le  quali  da  questo 
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borgo  prendono  il  nome.  Per  lo  spazio 
di  circa  tre  miglia  di  paese ,  per  ogni 
dove  fertilissimo  di  cereali ,  di  viti  e 
gelsi,  si  vede  in  molti  luoghi  scaturire 
acqua  calda  minerale ,  che  tramanda 
fumo  ed  odore  non  ingrato  di  zolfo.  La 
principale  di  queste  scaturigini  chiamasi 
Fonte  cV Abano  ,•  le  altre  minori  sono 
Montagnone,  Montegrotto,  Monteortone, 
Fontecaldo  e  Sanbartolomeo.  Dicesi  che 
una  di  queste  petrifichi  tutto  quanto  vi 
si  getta.  Vi  si  annoverano  quasi  3ooo 
abitanti.  Fu  patria  di  Tito  Livio  e  di 
Pietro  d'Abano  medico  e  filosofo,  che 
i  suoi  contemporanei  vollero  far  credere 
un  mago.  Sta  7  miglia  a  libeccio  da 
Padova,  io  a  pouente  da  Bovolenta  e 
9  ad  ostro  da  Monselice.  Long.  90  fy?\ 
lat.  45°  201. 

ABBATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  distr.  di  Como.  Con  Trecallo  ,  San- 
carpoforo,  Baraggio,  Muggiò  ed  Acqua- 
negra  forma  una  comunità  di  circa  mille 
abitanti.  I  suoi  dintorni,  tutti  composti 
di  ubertosi  colli  ed  amene  valli,  abbon- 
dano di  viti ,  di  gelsi  e  di  quantità  di 
piante  fruttifere. 

ABBATE,  ancoraggio  lungo  la  costa 
boreale  del  mare  Adriatico.  V.  rada  di 
coro. 

ABBATESCO  ,  volgarmente  albate- 
sco ,  picciol  fiume  di  Corsica ,  rino- 
mato perchè  presso  le  sue  rive    innal- 
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zasi  un  monticello  in  cui  stanno  le  fa- 
mose sorgenti  termali  di  Pictrapola. 
Questo  fiumicello  ha  le  sue  fonti  sopra 
i  monti  che  dividono  la  Corsica  in  bo- 
reale e  meridionale  ed  ha  foce  nel  Me- 
diterraneo sulla  costa  orientale  di  quel- 
V  isola,  quasi  2  miglia  a  borea  dallo 
stagno  o  lago  di  Vasina  e  5  ad  ostro 
da  quello  di  Urbino.  Il  suo  corso  è  di 
20  miglia  da  ponente  a  levante. 

ABBATTA,  vili,  degli  stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  e  prov.  di  Torino,  dalla 
cui  città  è  distante  4  miglia  verso  gre- 
co, intersecato  dalla  via  postale  che 
conduce  a  Chivasso,  un  miglio  a  mae- 
stro dalla  sinistra  riva  del  Po,  in  sito 
fertile  di  cereali  e  gelsi.  Conta  circa  600 
abitanti. 

ABBELIMATI  o  ABELLINITI,  anti- 
chi popoli  d' Italia,  fra  i  quali,  secon- 
do Plinio,  distinguevansi  i  Marzii,  che 
abitavano  il  paese  vicino  ali1  Apulia. 

ABBIASCA,  vili,  dell'elvetico  cantone 
Ticino.  V.  busca. 

ABBIATEGRASSO ,  volgarmente  bià- 
guasso  ,  borgo  murato  di  Lombardia  , 
prov.  di  Pavia ,  sulla  destra  sponda  del 
canale  naviglio  di  Bereguardo  in  un 
territorio  fertilissimo,  poco  discosto  dal 
Ticino,  per  cui  in  quasi  tutte  le  guer- 
re d1  Italia  venne  considerato  come  ri- 
levante posto  militare.  Fu  più  volte 
preso  e  saccheggiato,  e  segnatamente  nel 
1 167  da  Federico  Barbarossa,  e  nel  1245 
dal  di  lui  nipote  Federico  II.  I  Pavesi 
eseguirono  nel  di  lui  territorio  innu- 
merevoli devastamenti,  per  cui  il  loro 
Carroccio  potè  approssimarsi  sino  alla 
fossa  del  suo  già  forte  castello.  I  Fran- 
cesi furono  quivi  sconfitti  nel  i52J  da- 
gli Spagnuoli,  i  quali  in  malo  modo  sac- 
cheggiarono il  borgo,  e  trasportarono 
seco  loro  il  contagio  che  vi  dominava, 
per  cui  in  Milano  in  meno  di  quattro 
mesi  perirono  più  di  5o  mila  persone. 
Gregorio  X,  unitamente  a  dieci  card. , 
vi  alloggiò  recandosi  al  concilio  di  Lio- 
ne. Prima  della  costruzione  del  Navi' 


ABI 

glio  di  Pavia  era  un  luogo  di  mollo 
traffico  per  le  merci  che  vi  transitava- 
no, mediante  l1  anzidetto  naviglio  di  Be- 
reguardo ,  il  quale  forma  una  comuni- 
cazione col  Ticinello  ed  il  Ticino,  e- 
scluso  però  un  picciol  tratto  di  terra 
verso  quest1  ultimo  fiume.  Vi  si  anno- 
verano quasi  cinquemila  abitanti,  com- 
presi quelli  del  vicino  casale  di  Castel- 
letto. Quivi  il  maggiore  Ospedale  di 
Milano ,  tiene  una  casa  di  ricovero  per 
i  poveri  impotenti  a  procurarsi  il  vit- 
to. La  sua  chiesa  è  plebana  di  due  par- 
rocchie figliali.  E  capo  luogo  di  distret- 
to e  vi  risiede  un  giusdicente  ed  un 
commissario  politico.  Sta  14  miglia  a 
ponente  da  Milano,  altrettante  a  set- 
tent.  da  Mortara,  e  i5  a  scirocco  da 
Novara.  Long.   6°  291,  lat.  45°  25'. 

ABBIATEGUAZZONE,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como ,  dist.  di  Tradate, 
altrevolte  intersecato  dalla  via  Vare- 
sina. Il  suo  territorio,  metà  di  collina  e 
P  altra  metà  in  piano,  è  ubertosissimo  di 
cereali  e  di  ottimi  vini.  Vi  si  annove- 
rano circa  mille  abitanti.  Vi  sono  molti 
signorili  casini  sparsi  fra  i  circostanti  vi- 
gneti, per  cui  dicesi  stare  ogni  casa  fra 
un  chioso,  parola  lombarda,  che  indica 
una  vigna  chiusa  da  siepi  e  contigua 
ali1  abitazione.  Eravi  altrevolte  un  ca- 
stello, rovinato  nel  1071  dai  Milanesi, 
mentre  andavano  alP  assedio  di  Casti- 
glione nella  valle  d'  Olona.  Sta  3  miglia 
a  ponente  da  Appiano  ed  1  ad  ostro  da 
Tradate. 

ABISSO,  fiume  dell'isola  di  Sicilia  nel 
vai  di  Noto;  ha  le  sue  fonti  presso  Pa- 
lazzuolo  sopra  i  monti  che  stanno  a  le- 
vante da  Monterosso;  scorre  a  setten- 
trione da  Taverna ,  ed  ha  foce  nel  mare 
Ionio  12  miglia  a  settentrione  dal  capo 
Passaro.  Il  suo  nome  gli  deriva,  perchè, 
tra  Noto  e  Bossolini,  le  acque  di  questo 
fiume  si  perdono  in  un  profondo  abisso, 
per  poi  ricomparire  quattro  miglia  prima 
di  gettarsi  iti  mare.  Anticamente  era  ce- 
lebre, perchè  presso  la  sua  foce  formava 
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un  picciol  lago  o  vivaio  abbondanlis9Ì* 
mo  di  pesci.  II  suo  corso  è  di  quasi  20 
miglia  da  maestro  a  scirocco.  L'antico 
suo  nomee  Tillaro,  o  piuttosto  Atellari. 
ABOLAI,  antica  popolazione  del  La- 
zio, citata  da  Plinio,  la  quale  stanziava 
presso  i  confini  della  Sabina. 

ABOLLA,  antica  città  di  Sicilia,  ci- 
tata da  Stefano  da  Bisanzio,  della  quale 
non  si  saprebbe  oggidì  precisare  la  si- 
tuazione. 

ABOLLO,  nome  che  gli  antichi  da- 
vano ad  un  fiumicello  della  Sicilia,  pro- 
babilmente quello  stesso,  che  Tolomeo 
chiama  Alabo,  e  che  si  suppone  scorresse 
nel  vai  di  Mazzara. 

ABRIA,  alto  monte  degli  stali  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Susa,  uno  delle 
ramificazioni  dell'Alpe  Cozzia.  Esso  di- 
vide la  valle  d1  Oulx  in  cui  scorre  il 
Dora  ripense,  da  quella  di  Pragellato 
formata  dal  Ghisone.  In  alcune  sue  parti 
si  trovano  cristalli  di  spato  calcare  semi 
trasparente. 

ABRIOLA ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Basilicata,  distretto  di 
Potenza,  cantone  di  Clavello,  sopra  una 
scoscesa  rupe,  ai  piedi  dell1  Apennino. 
Vi  si  annoverano  quasi  tremila  abi- 
tanti. Sta  in  un  territorio  abbondante 
di  viti  ed  ulivi,  io  miglia  ad  ostro  da 
Potenza,  9  a  scirocco  da  Satriano,  pres- 
so una  delle  fonti  del  Basiento. 

ABRUZIO  APENNINO,  chiamasi  con 
tal  nome  quella  montana  catena,  che 
divide  gli  Abruzzi  dalla  Campania,  dalla 
Terra  di  Lavoro  e  da  una  parte  del 
Principato  Citeriore.  Essa  comincia  in 
capo  alle  valli,  nelle  quali  scorre  il 
Velino,  il  Nera  ed  il  Tronto,  e  ter- 
mina a  mont1  Albano  ed  a  monte  Ver- 
de nel  contado  di  Molisse  presso  le  fon- 
ti del  Biferno.  I  principali  fiumi  che 
da  esso  discendono  sono:  verso  borea, 
il  Trontino,  il  Vomano,  il  Pescara,  il 
Sangro  ed  il  Trigno;  verso  ostro  il  Salto, 
il  Turano,  il  Garigliano  ed  il  Volturno. 
La  lunghezza  di  questa  montana  catena 
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da  Norcia  a  Boiano  nella   direzione  da 
maestro  a  scirocco  è  poco    più   di   100 
miglia;  ma  è  in  questa  parte  che  P  Apen- 
nino  mostrasi   irregolare,  estendendosi 
lateralmente   da    Civitaducale   a    Civita 
di  Penna  per  più  di  4o    miglia    da  li- 
beccio a  greco,  mentre  il  suo  regolare 
andamento  è  in  senso  opposto,  cioè  da 
maestro  a  scirocco;  quindi  quasi  innu- 
merevoli sono  le  alte  vette  che  in  ogni 
senso  e  da    ogni  parte   innalzansi,  per 
cui  da  taluni  è  paragonato  ad  un  por- 
co spino.  Nel  centro  poi  di  questa  par- 
te d1  Apennino  sta  il  famoso   lago  Fu- 
cino, il  quale  non  ha  apparente  emis- 
sario. I  principali  passaggi  di  questa  ca- 
tena di  monti  sono  quelli  della  Leones- 
sa, dell'Aquila,  di  Tagliacozzo,  di  Sul- 
mona, di   Celano,  di   Malacocchiara   o 
d1  Isernia    e   di    Boiano,   tutti    scabrosi 
e  sovente  circondali  da  aspri  precipizi. 
ABRUZZO,  provincia   la  più   setten- 
trionale  del    regno   delle  Due    Sicilie, 
montuosa  nella   massima   parte.  Il   fiu- 
me Pescara  e  la  catena  del   Monte  El- 
vino  dividono  l1  Abruzzo  in  tre  provin- 
ce, Citeriore,  Ulteriore  primo  ed  Ulte- 
riore secondo;  perciò  l1  intera    regione 
chiamasi  degli  Abruzzi.  La  prima  con- 
tiene circa  255  mila  abitanti,  divisa  in 
tre  distretti,  Chieti,  Lanciano  e  Vasto; 
la  seconda  ne  conta  quasi  169  mila,  ed 
è  divisa   in  due  soli   distretti,   Teramo 
e  Civita  di  Penna  ;  V  ultima  ne  anno- 
vera più    di    2O2    mila,  ed  è  divisa  in 
quattro  distretti,    Aquila,  Civitaducale 
Avezzano  e  Sulmona.    Il  fiume  Tronto 
separa  gli  Abruzzi  dalla  Marca  Fermana 
a  maestro;  l1  Apennino  di  Gurgura  e  di 
monte  Triglia  Io  separano  dall1  Umbria 
verso  ponente;  la  Sabina  e  la  Campania 
gli   stanno   nella   direzione    da   libeccio 
ad  ostro;  la  Terra  di  Lavoro  ed  il  Prin- 
cipato Ulteriore  da  ostro  a  scirocco  ;  la 
contea  di  Molisse  e  la  Capitanala  a  le- 
vante,  ed   il    mare  Adriatico    da    mae- 
stro a  greco  con  circa  65  miglia  di  spiag- 
gia, lungo  la  quale  la  maggior  parte  dei 
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suoi  fiumi  ha  foce.  Questi  sono  il  Pe- 
scara, il  Sangro,  il  Trigno,  il  Salino, 
il  Vomano  ed  il  Trontino.  Il  terreno  de- 
gli Abruzzi  è  generalmente  montuoso  e 
quindi  poco  fertile,  escluse  però  le  sue 
numerose  valli,  nelle  quali  P  agricoltura 
vi  è  molta  pregiata,  e  vi  si  raccolgono 
biade,  risi,  buoni  frutti  e  molto  zaffe- 
rano. Le  colline  danno  buoni  vini ,  e 
non  spregiabili  ogli  ;  1'  ulivo  e  P  arancio 
resistono  molto  bene  al  clima  di  que- 
sta montuosa  regione,  ma  quasi  dapper- 
tutto sono  nello  stato  selvatico.  I  bo- 
schi abbondano  di  uccellami  e  di  selvag- 
gina, ma  sono  altresì  pieni  di  lupi  e  di 
orsi.  Non  ostante  la  situazione  montuo- 
sa, il  clima  è  temperato  e  salubre,  la 
sua  latitudine  è  tra  il  4*°  4°' j  a*  42° 
521.  Anticamente  questa  prov.  era  abi- 
tata dai  Vestini,  dai  Marucini,  dai  Pe- 
ligni,  dai  Frentani,  dai  Sanniti  e  dai 
Marsi;  quest1  ultimo  era  un  popolo  guer- 
riero, amante  della  sua  indipendenza,  e 
per  più  di  quarant1  anni  sostenne  acer- 
ba lotta  contro  Roma.  Anche  oggidì  gli 
Abruzziani  sono  armigeri,  amanti  del 
lavoro  e  schivi  della  servitù,  ma  leali, 
generosi  ed  ospitali. 

ABUGETO,  fiumicello  dell1  isola  d'I- 
schia. Ha  principio  da  varie  fontane  d'a- 
cque termali  e  minerali  poco  lontane 
dallo  stagno,  da  cui  scorre  il  Negro- 
ponte.  Serpeggia  in  una  pianura  di  circa 
3  miglia  da  ostro  a  borea;  quindi  per- 
desi  sotto  terra  per  quasi  6oo  passi ,  e 
ricomparisce  per  gettarsi  subito  nel  Ne- 
groponte  stesso.  Le  sue  acque  sono  tor- 
bide e  ferruginose,  e  raccomandate  in 
varie  malattie,  come  molto  salutari. 

AGAIA  o  LAGAIA  ,  vili,  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  O- 
tranto,  distretto  di  Lecce,  cantone  di 
Sancataldo ,  sopra  ameno  ed  ubertoso 
colle,  ai  di  cui  piedi,  un  miglio  verso 
levante ,  gli  sta  il  mare  Adriatico.  Vi 
si  contano  circa  mille  abitanti,  ed  è  di- 
stante 8  miglia  a  levante  da  Lecce,  e 
12  a  maestro  da  Otranto.   I  suoi   din- 
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torni  abbondano  di  viti  ,  di  ulivi  e  di 
agrumi.  Long.  i5°  58';  lat.  4o°  42'. 

ACCADEMIA.  Non  poche  furono  in 
Italia  le  scientifiche  unioni  che  forma- 
ronsi  nel  XV  secolo,  e  cooperarono  al  ri- 
sorgimento delle  lettere  e  quindi  delle 
belle  arti.  Le  accademie  di  tutte  le  eu- 
ropee nazioni,  formatesi  alcuni  secoli  do- 
po, modellaronsi  sopra  quelle  d'Italia  e 
specialmente  sopra  la  Platonica  di  Fi- 
renze ,  che  è  la  più  antica.  Quasi  tutte 
le  città  ebbero  in  varie   epoche   una  o 
più  accademie,  le  quali  per  lo  più   as- 
sunsero nomi  allegorici,  o  presi  in  senso 
opposto  al  loro  scopo ,  ed  anche  nomi 
faceti    o  burleschi.   A  Firenze  chiama- 
ronsi  de'  Platonici,  del  Cimento,  della 
Crusca,   degli   Apatisti.   A   Roma  degli 
Umoristi,  de1  Lincei,  de1  Fantastici,  de- 
gli Arcadi.  A  Bologna  degli  Oziosi,  dei 
Gelati  ;  a  Milano  dei  Nascosti  ;  a  Siena 
degli  Intronati;  a  Spoleto  degli  Ottusi; 
a  Genova  degli  Addormentati  ;  a  Pado- 
va de1  Ricovrati,  degli  Orditi;  a  Vicenza 
degli  Olimpici;  a  Napoli  degli  Ardenti; 
a  Parma  degli  Innominati  ;    a  Mantova 
degli  Invaghiti;  a  Pavia  degli  Affidati} 
a  Cesena  degli  Offuscati;  a  Fabriano  dei 
Disuniti;    a    Viterbo  degli    Ostinati;   a 
Brescia  degli  Occulti  ;  a  Treviso  dei  Per- 
severanti; a  Verona  dei  Filarmonici;  a 
Cortona  degli  Umoristi  ;  in  Alessandria 
degli  Immobili;  a  Lucca  degli  Oscuri; 
a  Faenza  de'Filoponi;  a  Macerata  de- 
gli Incatenati;  a  Fermo  dei  Rafrancati; 
a  Perugia  degli  Insensati;  a  Città  di  Ca- 
stello   degli    Assorditi;   a   Rimini   degli 
Adagiati;  in  Ancona  de1  Caliginosi ,  eo. 
ACCADEMIA  degu  ARCADI,    è   la 
più  celebre  di  tutte  quelle  che  ebbero 
la  poesia  italiana  per  oggetto.    Fu  essa 
che  maggiormente  contribuì  alla  sua  per- 
fezione, e  si  sostenne  con  isplendore  si- 
no al  giorno  d1  oggi.  Questa  scientifica 
unione  ebbe  origine  nel  1690  in  occa- 
sione, che  alcuni  eleganti  poeti  trova- 
ronsi  raccolti  nei  Prati  Quinzii  per  re- 
citare alcuni  loro  componimenti.    Uno 
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di  loro  avendo  letta  una  pastorale  te- 
nera e  naturale  ,  produsse  nel  dotto  Cre- 
scimbeni,  che  presiedeva  P adunanza,  un 
entusiasmo  tale  da  esclamare  :  mi  sem- 
bra di  vedere  rinascere  i  bei  giorni  del- 
l'antica Arcadia.  Tale  paragone  fu  ge- 
neralmente applaudito,  e  bentosto  venne 
concepita  1'  idea  di  nominare  Arcadia 
la  loro  società,  la  quale  in  origine  fu 
composta  di  22  persone,  il  fiore  de1  poeti 
che  in  allora  dimorava  in  Roma,  tra  i 
quali  eravi  Leonio  e  P  anzidetto  Cre- 
scimbeni,  che,  quantunque  giurecon- 
sulti ,  trovavano  sufficienti  momenti  per 
dedicarsi  alla  poesia  sul  vero  modello 
degli  antichi,  da  cui  il  Marini  sviata 
avea  la  bella  letteratura.  Fra  gli  altri 
socii  sono  da  notarsi  Bernardo  Menzini, 
Alessandro  Guidi ,  Decio  Azzolini,  che 
fu  poi  cardinale,  l1  abate  Capellani  ed 
il  gesuita  Carrara ,  ambidue  celebri  nella 
poesia  latina;  Manfredi  poeta  ed  astro- 
nomo ,  e  P  abate  Maillardi,  noto  dap- 
poi col  nome  di  cardinale  di  Tournone. 
La  fama  trasse  a  quest1  accademia  un 
gran  numero  di  persone ,  che  talvolta 
però  gli  nocque  5  nulladimeno  nel  cata- 
logo de'  pastori  Arcadi  trovatisi  nomi 
illustri  per  sapere  ed  anche  per  dignità, 
cioè  principi,  imperadori,  re,  cardinali 
e  papi.  Quest1  accademia  per  circa  sette 
lustri  non  ebbe  luogo  fisso  per  le  sue 
adunanze,  finche  nel  1526  Giovanni  V 
re  di  Portogallo,  uno  degli  Arcadi  , 
comperò  per  essa  un  locale  ed  un  am- 
pio giardino  sulle  falde  orientali  del 
monte  Gianicolo  nella  regione  Transti- 
berina ,  cui  fu  dato  il  nome  di  Bosco 
Parasio.  Questa  letteraria  società  ha  per 
stemma  il  flauto  a  sette  canne,  e  si  ser- 
ve dell'1  era  delle  Olimpiadi  per  compu- 
to degli  anni.  Gli  statuti  di  quest1  acca- 
demia furono  discussi,  approvati  e  con- 
fermati in  una  unione  tenutasi  ai  20 
maggio  1696  nei  giardini  Farnesi  sopra 
il  monte  Palatino,  e  quindi  incisi  sul 
marmo  per  le  cure  del  duca  di  Parma 
Francesco,  arcade  egli  pure  sotto  il  no- 
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me  di  Carisio.  Essa  ebbe  59  colonie 
sparse  per  tutta  l1  Italia,  le  quali  con- 
tribuirono a  ricondurre  il  buon  gusto 
nella  letteratura,  di  cui  Roma  avea  dato 
l1  esempio.  Più  di  ?5  volumi  formano 
la  raccolta  delle  migliori  produzioni  ar- 
cadiche. 

ACCADEMIA  di  CICERONE,  nome 
di  luogo  alle  falde  australi  del  monte 
Gauro,  oggidì  Barbaro  presso  Pozzuoli, 
verso  occidente.  Fra  varie  rovine  esi- 
stenti in  quel  circondario,  vengono  in- 
dicate quelle  che  formavano  una  villa 
del  massimo  romano  oratore,  nella  quale 
egli  volle  imitare  i  portici  di  Accademo 
in  Atene,  e  che  chiamò  poi  Accademia, 
perchè  colà  compose  le  tanto  celebrate 
Quistioni  accademiche.  Di  questa  sua 
prediletta  villa  egli  ne  parlava  sovente 
nelle  sue  familiari  ad  Attico,  dandogli 
premurose  commissioni  in  Atene  di  sta- 
tue, di  erme,  di  marmi  pentelici  e  di 
altre  decorazioni  per  adornarla.  Plinio 
la  descrive  al  cap.  2  del  lib.  XXXI ,  cosi 
dicendo:  «  Andando  dal  lago  d1Averno 
a  Pozzuoli  ,  si  vede  una  casa  di  cam- 
pagna molto  sontuosa,  situata  in  riva 
al  mare  e  celebre  pel  portico  e  pei  bo- 
schetti, che  Cicerone  stesso  appellò  Ac- 
cademia 5?.  Dopo  Cicerone  questa  villa 
venne  posseduta  da  Antistio  Vetere ,  il 
quale  vi  condusse  l'acqua  d1  una  vicina 
fonte  termale  molto  salutare  agli  occhi, 
e  che  poi  Acqua  Ciceroniana  fu  chia- 
mata. Di  questa  celebrata  villa  si  scor- 
gono tuttavia  varii  ruderi  di  mattoni  ; 
il  rimanente  venne  inghiottito  dal  mare 
per  successivi  avvenuti  tremuoti.  Le  a- 
cque  n1  erano  tanto  vicine ,  che  si  po- 
tea  pescare  dai  terrazzi  de1  giardini ,  e 
dalle  finestre  della  casa  stessa. 

ACCADEMIA  del  CIMENTO  in  Fi- 
renze ,  fu  la  prima  in  Europa  che  oc- 
cupossi  di  filosofare  sul  meccanismo  del- 
la natura,  e  Punica  che  cotanto  innal- 
zato abbia  lo  spirito  umano.  Fondata 
venne  nel  1657  dalP  erudito  card.  Leo- 
poldo Medici^  fratello  del  gran-duea  Fer- 


6  ACC 

binando  II,  sommo  amatore  egli  pure 
di  esperimenti  di  fìsica.  I  di  lui  colla- 
boratori accademici  erano  dotti  di  alta 
fama:  Viviani,  Malpighi,  Marsigli,  Bo- 
relli,  Magalotti  ec.,  tutti  allievi  del  som- 
mo Galileo.  Quest1  accademia  non  mai 
ebbe  statuti  fissi  ;  ciò  non  ostante  nel 
1667  pubblicò  colle  stampe  le  fatte  e- 
sperienze.  V.  biblioteca  pitti. 

ACCADEMIA  CLEMENTINA  delle 
Belle  Arti  in  Bologna,  fu  cosi  chiamata, 
perchè  il  papa  Albani,  Clemente  XI,  ne 
fu  il  principale  protettore,  quantunque 
sia  stata  fondata  nel  1710  dal  conte  Mar- 
sigli, il  quale  nel  1727  stabilì  16  me- 
daglie da  distribuirsi  annualmente  ai  gio- 
vani che  si  rendessero  benemeriti  nello 
studio  delle  Belle  Arti.  Altre  onorifiche 
ricompense  stabilite  vennero  da  Fiori. 
Il  suggello  di  quest'accademia  presenta 
gli  attributi  della  pittura,  scultura  ed 
architettura,  cioè  un  pennello,  un  scal- 
pello ed  un  compasso  col  motto  demen- 
tici junxit.  Nella  sala  in  cui  gli  accade- 
mici tengono  le  loro  ordinarie  adunanze 
vi  si  vede  la  statua  marmorea  del  pon- 
tefice protettore.  Il  celebre  cav.  Carlo 
Cignani  fu  il  primo  presidente  di  que- 
st1 accademia,  la  quale  unitamente  alla 
Benedettina  forma  il  rinomato  Istituto 
di  Bologna. 

ACCADEMIA  CORTONENSE,  ebbe 
principio  nel  1726  nel  palazzo  de' fra- 
telli marchesi  Venuti,  occupandosi  par- 
ticolarmente i  socii  a  raccogliere  e  ad 
illustrare  le  antichità  etrusche.  Nel  1734 
aveano  di  già  radunato  un  museo  cotanto 
ricco,  che  non  più  ritardare  vollero  a 
farlo  di  comune  ragione  col  nome  di 
Galleria  del  Pubblico.  Il  presidente  di 
quest1  accademia  è  chiamato  col  nome 
etrusco  di  Lucumone.  Questo  istituto 
andò  sempre  prosperando ,  poiché  tro- 
vandosi Cortona  nel  centro  deir  Etru- 
ria,  vi  si  rinvengono  nei  suoi  dintorni 
antichità  rimarchevoli,  non  solamente 
per  la  bellezza  del  disegno,  e  delle  lo- 
ro forme,  ma  altresì  preziose  per  le  ce- 
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rimonie  che  rappresentano,  pei  costumi 
di  cui  ci  conservarono  la  memoria ,  e 
molto  più  perchè  sono  maggiormente 
antichi  ,  che  i  monumenti  che  si  han- 
no de1  Greci  e  de1  Romani. 

ACCADEMIA  della  CRUSCA  in  Fi- 
renze, è  una  delle  più    celebri    d'Ita- 
lia, e  riconosce  per  fondatore   Anton - 
francesco  Grazzini  nel  i582.  Il  suo  sco- 
po fu  di  purgare  l' idioma  italiano   dai 
barbarismi ,  di  cui  abbondava  nel  XVI 
secolo  ;  perciò  fu  talvolta  chiamata  Re- 
gina moderatrice   della   lingua   italiana. 
11  lavoro  degli  Accademici  apparve  ben 
presto  dopo  le    loro    prime   unioni    col 
gran  dizionario  della  Crusca  in  sei  vo- 
lumi in  folio  ,  il  più  ampio  ed   il   mi- 
gliore che  sino  ad  ora  sia  stato  compo- 
sto. Il  titolo  di  quest1  opera  ,  in  appa- 
renza ridicolo,  venne  consacrato  all'1  im- 
mortalità, unitamente  agli  attributi  della 
stessa  accademia.  La  divisa ,  Il  più  bel 
fior  ne  coglie,  e  gli  ornamenti  della  sala 
in  cui  tengonsi  le  assemblee,  sono  tutte 
relative  al  suo   nome.   La  cattedra   del 
presidente  è  costrutta  a  forma  di    tra- 
moggia, i  di  cui  gradini  sono   a    guisa 
di  staccio  o  vaglio,  ed  il  tavolo  a  fog- 
gia di  marna  per  l1  impasto  del  pane  ; 
P  appoggio   della   scranna  ha  1'  aspetto 
d1  una  pala  pel  forno. 

ACCADEMIA  ETNEA,  venne  fondata 
in  Catania  al  principio  del  XIX  secolo 
dalP  illustre  prelato  Castelli  di  Pater- 
nò  ,  figliuolo  del  cotanto  benemerito  e 
dotto  principe  di  Biscari.  Essa  si  radu- 
na in  una  delle  sale  del  palazzo  dell1  il- 
lustre famiglia,  nella  quale  i  rispettivi 
membri  fanno  discorsi  sopra  oggetti  di 
antichità  e  di  storia  naturale,  segnata- 
mente dell1  Etna. 

ACCADEMIA  PLATONICA  in  Firen- 
ze, deve  i  suoi  principii  a  Cosimo  Me- 
dici padre  della  patria  nel  14^9,  ed  il 
maggiore  suo  incremento  a  Lorenzo  il 
magnifico,  di  lui  nipote.  Le  prime  se- 
dute si  tennero  nella  casa  di  Bandirti 
in  Firenze,  e  talvolta  nella  villa  de1  Me- 
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dici  fuori  di  città.  I  socii  pranzavano 
assieme,  indi  si  spiegava  la  filosofia  di 
Platone}  ognuno  traeva  a  sorte  V  arti- 
colo sul  quale  dovea  fare  una  disserta- 
zione. La  seduta  più  solenne  era  quella 
del  7  novembre,  giorno  della  nascita  di 
Platone,  ed  in  cui  pure  questo  gran  fi- 
losofo cessò  di  vivere,  dopo  avere  pran- 
zato co1  suoi  amici.  La  congiura  contro 
il  card.  Giuliano  de1  Medici  produsse 
nel  i52i  la  dispersione  degli  Accade- 
mici, e  la  morte  di  alcuni  di  essi,  ma 
fu  ristabilita  nel  1600  dal  principe  Leo- 
poldo, fratello  del  gran  duca  Ferdinan- 
do I.  Dopo  questa  ristaurazione,  oltre 
alle  dissertazioni  sopra  il  vero  senso  delle 
opere  di  Platone  ,  si  leggeva  altresì  le 
poesie  di  Dante,  altrettanto  dotte  che 
difficili  a  spiegarsi. 

ACCADEMIA  di  san  LUCA  a  Roma: 
produsse  i  più  abili  artisti,  di  cui  par- 
la la  Storia  delle  Belle  Arti  dalla  loro 
rinascita  in  poi.  Fu  eretta  nel  XVI  secolo, 
da  Muziano,  uno  de1  buoni  maestri  del- 
la scuola  romana.  Sisto  V  gli  diede  nel 
i588  la  chiesa  di  Santaraartina,  la  quale 
fu  riedificata  coi  disegni  di  Pietro  da 
Cortona  a  spese  della  casa  Barberini.  Le 
6ale  nelle  quali  si  uniscono  gli  Accade- 
mici sono  ormai  tutte  piene  di  tavole  da 
essi  dipinte  e  da  bassirilievi  in  marmo  e 
da  modelli  in  terra  cotta,  opere  decom- 
ponenti quell'illustre  compagnia.  Vi  si 
conserva  poi  con  venerazione  il  cranio  di 
Raffaele,  ed  il  quadro  originale  di  quel 
sublime  pittore,  rappresentante  san  Luca, 
di  cui  una  copia  sta  sopra  l'altare  mag- 
giore della  chiesa,  in  oggi  perciò  titolata 
a  questo  santo  in  sostituzione  al  nome 
di  Santamartina  ai  tre  Fori ,  perchè 
quivi  fu  trovato  il  corpo  di  quella  vergi- 
ne, la  quale  soffrì  il  martirio  nell'anno  1 3o, 
e  fu  nelle  vicinanze  del  Foro  Romano, 
di  quello  di  Cesare  e  di  quello  d'Augusto. 
Quest'accademia  riunisce  in  sé  le  tre 
figlie  del  disegno,  pittura,  scultura  ed 
architettura.  Fu  Clemente  XI,  già  be- 
nemerito per  la  Clementina  di  Bologna, 
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che  stabilì  dei    premii   annuali   per  gli 
allievi  in  quelle  tre  arti. 

ACCIDIA.,  borgo  nel  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  prov.  di  Capitanata,  distretto  di 
Bovino,  capo  luogo  del  cantone,  in  un 
ubertoso  territorio,  quantunque  circon- 
dato da  dirupi  dell'  Apennino.  Le  der- 
rate d'ogni  genere  vi  abbondano,  e  prin- 
cipalmente i  vini  ed  i  frutti.  Vi  é  un 
monte  di  Pietà  ,  e  vi  si  contano  circa 
tremila  abitanti.  Sta  6  miglia  ad  ostro 
da  Boviuo,  presso  le  fonti  del  Carapel- 
le,  12  a  greco  da  Frigento  ,  e  24  da 
Montefusco. 

ACCANITO,  alto  monte  che  fa  par- 
te dell' Apennino  Abruzio ,  e  divide  la 
Terra  di  Lavoro  dall'Abruzzo  Citeriore. 
Il  Sangro  gli  scorre  precipitoso  ai  piedi 
verso  settentrione  e  forma  la  valle  Reg- 
gia. Dal  versante  australe,  che  è  meno 
ripido  e  maggiormente  ubertoso  di  viti 
e  di  ulivi,  hanno  le  loro  fonti  il  Vi- 
vola  ed  il  Melfa,  torrenti  perenni,  che 
portano  le  loro  acque  al  Garigliano. 

ACCEGLIO  volgarmente  celle,  borgo 
degli  stati  del  re  di  Sardegna ,  divis.  di 
Cuneo  ,  prov.  di  Saluzzo ,  mandam.  di 
Dronero,  quasi  alla  sommità  della  valle 
del  Maira.  Quivi  scavaronsi  varii  antichi 
monumenti,  dai    quali    si  rilevò   avere 
quella  valle  appartenuto  alla  tribù  Polia. 
Nei    circostanti    monti    trovaronsi  più 
volte  ammassi  di  giacinti,  che  nella  cri- 
stallizzazione somigliano  ai   granati.  Vi 
sì  annoverano  quasi  1600  abitanti.  Sta  6 
miglia  a  ponente  da  Dronero  e  i5  a  li- 
beccio   da    Saluzzo.    Vi  abbondano   al- 
l' intorno  soltanto  i  boschi  ed  i  pascoli. 
ACCERELLA,  lunga  ramificazione  del- 
l'Apennino  Abruzio,  la  quale  innalzasi 
dalle  rive  occidentali  del  lago  di  Celano 
e  prolungasi  sino  a  Sora,  ai  di  cui  piedi 
verso  libeccio  gli  scorre  il  Fibreno.  Vi 
sono  cave  di  belli  marmi,  ma  in  oggi  tra- 
scurate. Dal  versante  orientale  non  si  scor- 
gono che  orridi  precipizii  ;  meno  aspra  è 
questa  montagna  dalla  parte  opposta  ;  in 
essa  vi  sono  folti  boschi  e  buoni  pascoli. 
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ACCETOSA,  due  casali  di  cgual  nome 
stanno  negli  stati  di  Roma ,  prov.  di 
Patrimonio ,  uno  a  destra  e  l'  altro  a 
sinistra  dell'Olpeta,  l'uno  dall'altro  di- 
stanti poco  meno  di  due  miglia ,  8  a 
levante  da  Pitigliano  e  9  ad  ostro  da 
Acquapendente,  tra  il  lago  di  Bolsena 
a  greco  e  quello  di  Mezzano  a  libeccio. 
Il  loro  nome  deriva  da  una  scaturigine 
d'  acqua  acetosa  che  trovasi  nelle  vici- 
nanze di  ciascuno. 

ACCETTURA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata,  distr. 
di  Matera,  cantone  di  Sanmauro,  in  un 
territorio  abbondante  di  cereali,  vini, 
frutta,  lino,  canape  e  pascoli.  Ha  un 
monte  di  Pietà ,  e  vi  si  contano  più  di 
duemila  abitanti.  Sta  i5  miglia  a  libec- 
cio da  Montepeloso,  ed  altrettanto  a 
scirocco  da  Potenza,  ai  piedi  della  Serra 
di  Sanmartino,  2  miglia  a  levante  dalle 
fonti  del  Salandrclla. 

ACCIA  o  ACCA ,  antica  città  di  Cor- 
sica nel  circond.  di  Bastia,  oggidì  in- 
teramente rovinata,  né  di  essa  restano 
altre  tracce,  che  gli  avanzi  d'una  chie- 
sa, 20  miglia  a  libeccio  da  Bastia  e  io 
a  maestro  da  Corte.  Il  suo  vescovado, 
fondato  nel  V  secolo,  fu  riunito  a  quello 
di  Mariana. 

ACCIANICO,  antico  diruto  castello, 
chiamato  altresì  Accinìco,  il  di  cui  dop- 
pio recinto  tuttora  esiste  presso  il  ca- 
stello di  Santagata  in  Toscana,  due  mi- 
glia a  ponente  da  Scarperia. 

ACCI  ANO,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  dell'Ulterio- 
re Abruzzo,  distr.  d' Aquila,  e  capo 
luogo  di  cantone.  Vi  si  contano  appena 
700  abitanti.  Sta  presso  la  sinistra  riva 
dell' Aterno,  18  miglia  a  scirocco  da 
Aquila,  9  a  greco  da  Celano,  e  io  a 
maestro  da  Sulmona,  in  sito  montuoso, 
ai  piedi  australi  del  Colle  di  Pietragen- 
tile ,  poco  fertile  di  cereali ,  ma  vi  ab- 
bondano i  pascoli  ed  i  boschi.  Nelle  sue 
vicinanze  si  trovarono  pietre  tremolite, 
vitree  e  asbestiforrae. 
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ACCI  ANO,  volgarmente  accino,  vil- 
laggio di  Toscana,  prov.  di  Pisa.  Quivi 
ha  principio  1' acquidotto  che  porta  le 
acque  a  quella  città  e  forma  le  sue  fon- 
tane. E  un  sito  fertile  di  viti  e  di  ulivi, 
e  conta  quasi  600  abitanti. 

ACCIAIOLI  o  sia  PUNTA  degli  AC- 
CI AROLI,  promontorio  della  costa  di 
Principato  Citeriore,  lungo  il  mare  In- 
terno ,  6  miglia  a  maestro  dalla  foce  del 
fiume  Alento,  tra  il  capo  della  Licosa  a 
ponente  e  quello  di  Palinuro  a  scirocco, 
al  1 20  4o'  grado  di  long,  e  4<>0  8'  di  lat. 

ACCOLORETTO  ,  borgo  murato  de- 
gli stati  di  Roma,  prov.  d'Umbria,  de- 
legazione di  Spoleto  ,  8  miglia  a  libec- 
cio da  Todi,  sopra  ameno  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  maestro  scorre  il  Te- 
vere. Vi  abbondano  le  viti  e  gli  ulivi. 
Conta  circa  2000  abitanti. 

ACCUMULO,  picciolo  ed  alpestre  bor- 
go dell'Ulteriore  Abruzzo,  nel  distretto 
di  Civitaducale ,  sulla  sinistra  riva  del 
Tronto ,  quasi  ai  confini  dell'  Umbria 
verso  il  Norcino.  Quantunque  la  sua 
popolazione  non  oltrepassi  i  mille  abi- 
tanti, vi  sono  tre  chiese  parrocchiali,  uno 
spedale,  una  scuola  di  belle  lettere,  due 
monti  di  Pietà ,  uno  de'  quali  sommi- 
nistra grani  ai  lavoratori,  l'altro  sol- 
tanto danaro.  Gode  aria  salubre  e  pu- 
ra, ed  è  residenza  d'un  vicario  del  ve- 
scovo d'Ascoli.  Sta  5  miglia  a  maestro 
da  Amatrice,  ai  piedi  occidentali  del 
Colle  delle  Api,  che  è  un'alta  vetta  del- 
l'Apennino  Abruzio. 

ACEGLIO,  villaggio  degli  stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  Novarese,  chia- 
mato volgarmente  Borgo  Agnello,  3  mi- 
glia a  libeccio  da  Arona  ,  presso  la  via 
che  conduce  tanto  a  Gozzano ,  che  a 
Borgomanero.  I  suoi  dintorni  sono  ame- 
ni ed  ubertosi  di  viti  e  gelsi.  Vi  si  an- 
noverano quasi  1200  abitanti. 

ACERNO,  picciola  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Principato 
Citeriore,  distretto  di  Salerno,  cant.  di 
Montccorvino.  È  antica  sede  vescovile,  ma 
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abitata  soltanto  da  circa  25oo  persone. 
Fu  patria  di  Antonio  Agellio,  che  fa 
anche  suo  vescovo.  E  costrutta  sopra  al- 
to colle  presso  le  rovine  dell1  antica  Pi- 
cenzia.  È  però  bella  la  sua  cattedrale; 
ha  uu  monte  di  Pietà  che  somministra 
grani  ai  coltivatori.  Sta  quasi  ai  piedi 
orientali  della  montagna  Sandonato , 
presso  la  destra  riva  del  fiumicello  Batti- 
paglia, in  sito  ubertoso  di  cereali  e  di  pa- 
scoli, 22  miglia  a  greco  da  Salerno,  io 
ad  ostro  da  Montemaràno  e  1 5  a  maestro 
da  Contursi.  Long.  n°  58',  lat.  4o°  48'. 

ACERENZA  o  CIRENZA,  città  arcive- 
scovile nel  regno  delle  Due  Sicilie,  prov. 
di  Basilicata,  dist.  di  Cotrone,  cant.  di 
Umbriatico  ai  piedi  orientali  delPApen- 
nino,  in  cima  di  ameno  colle,  non  molto 
lontana  dalle  fonti  del  Bradano,  che  gli 
scorre  ai  piedi  verso  Oatro.  Vi  è  un  forte 
castello  ,  una  bella  chiesa  cattedrale  ,  un 
seminario  ,  uno  spedale  ;  ma  V  arcive- 
scovo risiede  a  Matera,  città  che  gli 
sta  25  miglia  verso  oriente.  Molto  sof- 
ferse dalla  peste  del  i528,  per  cui  con- 
ta nulla  più  di  6oo  abitanti,  quindi  è 
neppure  capo  luogo  di  cantone.  I  suoi 
dintorni,  alquanto  montuosi,  sono  poco 
fertili,  e  vi  abbondano  soltanto  i  pa- 
scoli ed  i  boschi.  Tra  questi  ultimi  è 
rimarchevole  quello  di  Sangìuliano,  il 
quale  ha  più  di  otto  miglia  di  circonfe- 
renza. Dai  Romani  per  la  sua  posizione 
era  considerata  come  punto  importante 
di  difesa  della  Lucania  e  della  Daunia. 
Sta  io  miglia  ad  ostro  da  Venosa,  al- 
trettante a  maestro  da  Tricarico,  25  a 
greco  da  Catanzaro,  i5  pure  a  greco  da 
Potenza  e  ioo  a  levante  da  Napoli.  Long. 
i3°  4o\  lat.  4o°  5o\ 

ACERRA,  picciola  città  vescovile  di 
Campania,  in  oggi  Terra  di  Lavoro,  in 
amena  situazione  sulla  destra  riva  delPA- 
gno,  ed  intersecata  dalla  via  che  da  Na- 
poli conduce  a  Caiazzo,  otto  miglia  a 
maestro  da  Nola  e  circa  altrettante  a  sci- 
rocco da  Caserta.  Questa  città  ha  titolo 
di  contea  ed  è  capo  luogo  di   cantone. 
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La  cattedrale  è  di  buona  architettura 
gotica  ,  rimarchevole  per  la  sua  oscuri- 
tà; vi  è  un  seminario  ed  un  monte  di 
Pietà.  Fu  edificata  dagli  Etruschi ,  di- 
strutta da  Annibale  ,  quindi  riedificata 
dai  Romani ,  i  quali  poi  gli  diedero  la 
propria  cittadinanza  a1  tempi  delle  guer- 
re civili  che  distrussero  la  repubblica. 
Buono,  duca  di  Napoli,  nel  XIII  se- 
colo dell1  e.  v.  la  distrusse  nuovamente. 
Silio  diede  a  questa  città  l1  epiteto  di 
semper  contempo.,  ed  è  pure  in  oggi 
d^ere  non  troppo  salubre  per  alcune 
paludi ,  cui  non  è  dato  uno  scolo.  Tut- 
tavia conta  più  di  6  mila  abitanti.  Long. 
io°  58\  lat.  4o°  56\ 

ACERRA,  antica  ed  ora  distrutta  città 
della  Gallia  Cisalpina,  sulla  destra  riva 
dell1  Adda,  sei  miglia  distante  dal  con- 
fluente di  questo  fiume  in  Po.  Sopra 
le  sue  rovine  si  è  fabbricato  il  moder- 
no borgo  chiamato  Gera  di  Pizzighet- 
tone. 

ACESTA,  antica  città  della  Sicilia, 
accennata  da  Virgilio  nel  V  libro  del- 
l1  Eneide.  Alcuni  scrittori  latini  la  chia- 
marono Egesta  ed  anche  Segesta.  Non 
seppero  però  mai  bene  indicare  la  sua 
situazione. 

ACHARENSE:  era  un1  antica  popola» 
zione  della  Sicilia,  che,  secondo  Diodo- 
ro, abitava  nelle  vicinanze  di  Siracusa. 

ACHERONTE,  antico  nome  di  un  pic- 
ciol  lago  a  ponente  e  ad  un  miglio  di- 
stante dal  golfo  chiamato  Maremorto , 
tra  il  promontorio  di  Miseno  e  le  ro- 
vine di  Cuma.  Quivi  i  poeti  supposero 
che  vi  stasse  H  battelliere  Caronte,  di 
tristo  aspetto ,  di  squallida  figura  e  di 
nuli1  altro  occupato  che  a  trasportare 
alla  opposta  sponda  di  quel  lago  in  u^a- 
mena  pianura  chiamata  Campi  Elisii, 
i  corpi  morti ,  come  realmente  ciò  fa- 
cevasi  per  gli  abitanti  di  Baia ,  i  quali 
usavano  di  farsi  colà  seppellire.  Quel  bat- 
telliere, ordinariamente  vecchio,  usava 
di  non  mai  trasportare  verun  cadavere 
senza  farsi  anticipatamente  pagare.  Que- 


io  ÀCI 

sto  lago  oggidì  chiamasi  di  Fusaro  o  di 
Coluccio)  né  serve  ad  altro  uso  che  a 
macerare  la  canepa,  ed  a  nutrirvi  del 
pesce,  che  vi  riesce  molto  grasso  e  sa- 
porito. 

ACHERONTE,  fiume  della  Magna  Gre- 
cia ,  del  quale  ora  non  si  saprebbe  bene 
indicare  il  moderno  suo  nome.  Si  sa  sol- 
tanto che  scorreva  da  maestro  a  sciroc-* 
co.  Si  sa  egualmente  che  Alessandro,  re 
d1  Epiro,  nell'anno  £27  av.  Ve.  v.,  vi 
sj  annegò,  volendolo  guadare  mentre  era 
gonfio  d1  acque. 

ACHERUSJA,  nome  che  gli  antichi 
davano  ad  un  promontorio  tra  Cuma  e 
Miseno  :  non  si  saprebbe  oggidì  bene 
indicare  la  sua  posizione,  avendo  i  tre- 
muoti  ed  altre  fisiche  convulsioni  al- 
quanto sconvolto  il  distretto  di  Poz- 
zuoli nel  quale  stava. 

AGI ,  fiume  dell1  isola  di  Sicilia.    V. 

ACQUE   GRANDI. 

ACI  REALE,  città  di  Sicilia,  ai  piedi  del 
Mongibello  in  riva  al  mare  che  guarda 
la  Calabria.  Sta  sopra  un  esteso  masso 
di  lava  basaltica,  formato  da   nove  di- 
versi strati ,  che  in  complesso  presenta 
una  profondità  di  oltre  trenta  piedi.  Da 
Aci  a  Catania  vi  sono  circa  dodici  mi- 
glia e  vi  si  annoverano  lungo  la  via  otto 
montagne  create  da  altrettante  eruzioni 
dell1  Etna,  ciascheduna  delle  quali  ha  il 
suo  cratere,  che  vomitò  materie   bru- 
cianti. La  città  è  difesa  da  un  castello, 
che  serve  pure  da  prigione  di  stato;  le 
sue  case  sono   edificate  con    lave;    ha 
strade  larghe,  piazze   regolari  e  chiese 
di  un  bello  stile,    ma    soverchiamente 
adorne,  come  lo  sono  quasi  tutte  quelle 
di  quell'  isola.   Il  territorio  è  alquanto 
insalubre  per  alcuni  vicini  pantani,  ma 
ubertoso  di  cereali  e  di  lini.  Non  molto 
discosto   dalla  città  si  trova  una   fonte 
d'acqua  minerale,  cui  sta  vicino  la  car 
verna  di  Polifemo,  la  grotta  della  mi- 
sera Galatea,  e  la  rupe  sotto  la  quale 
geme  il  povero  AcL  Quivi  pure  stava  il 
porto.  d1  Ulisse ,  in  oggi  tutto  pieno  di 
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lave.  Da  taluni  questa  città  fu  chiamata 
Aquileia  dal  nome  del  consolo  Aquilio, 
che  vi  fabbricò  il  castello.  Vi  si  conta- 
no  quasi  i5  mila  abitanti. 

AC!  sant'ANTONIO,  villaggio  di  Si- 
cilia del  distretto  di  Catania,  6  miglia 
distante  da  Aci  Reale  ed  8  da  Catania 
verso  borea ,  sul  declivio  australe  del 
Mongibello.  I  suoi  abitanti  sono  in  nu- 
mero di  circa  700.  Da  questo  luogo  si 
ha  una  bella  veduta  dell'Etna  e  de1  pic- 
cioli subalterni  volcani ,  che  nella  più 
alta  zona  di  quel  terribile  monte  gli 
fanno  maravigliosa  corona. 

ACITAVONI,  nome  di  un'antica  po- 
polazione subalpina,  robusta  e  guerrie- 
ra, della  quale  Cesare  Ottaviano  Au- 
gusto gloriavasi  d1  aver  vinta  e  soggio- 
gata ,  per  cui  gli  venne  eretto  ai  piedi 
delle  Alpi  marittime  presso  la  2'urbia 
un  grandioso  trofeo,  nel  quale  eravi  il 
nome  di  questo  debellato  popolo.  Fu 
egualmente  chiamato  Agone,  perchè  oc- 
cupava la  valle  in  oggi  detta  d^gogna, 
la  quale  estendeasi  da  Vogogna,  ove  ha 
fine  la  vai  d1  Ossola ,  sino  alla  sinistra 
riva  del  Po. 

AC1TENO ,  picciol  fiume  di  Sicilia 
nel  vai  di  Noto,  indicatoci  da  Tolomeo 
col  nome  di  Acido,  e  credesi  sia  il  mo- 
derno fiume  Birgi. 

ACO,  punta,  o  lingua  di  terra  lun- 
go la  costa  australe  dell'  isola  d' Ischia, 
tra  il  monte  Sanpancrazio  ed  il  prò* 
montorio  Parata.  Dalla  parte  di  libec- 
cio forma  il  porto  di  Cefalonio  ,  e  da 
quella  che  guarda  a  greco  un  seno,  cui 
dà  il  proprio  nome,  ma  che  è  molto 
pericoloso  l1  entrarvi,  e  molto  più  il  di- 
morarvi per  la  quantità  di  scogli  che  vi 
si  nascondono  quasi  a  fior  d'acqua. 

ACOLA,  antica  città  di  Sicilia  in  vai 
Demona;  i  pochi  avanzi  che  rimaneva- 
no di  essa  ,  distrutti  furono  dal  tremuo- 
to  del  i6g3. 

ACONI,  fiumicello  della  Calabria  me- 
jid.  chiamato  volgarmente  /'  Jcori ;  ha 
il  suo  principale  incremento  dal  lago  di 
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Cropani,,  benché  le  sue  fonti  sieno  so- 
pra i  monti,  che  stanno  a  maestro  da 
Zagarise.  La  sua  foce  nel  golfo  di  Squil- 
lace  è  tra  il  Nascaro  ed  il  Simerina,  19 
miglia  a  libeccio  dal  capo  Rizzuto.  Il 
suo  corso  è  di  circa  10  miglia  da  mae- 
stro a  greco. 

ACONITO,  popolo  che  Strabone  in- 
dicò vivere  nella  Sardegna  ;  abitava  egli 
sopra  i  monti ,  trascurando  la  coltura 
delle  terre  e  dedicandosi  al  ladroneggio 
sì  nella  loro  isola ,  che  sopra  il  mare. 
Fu  sottomesso  dai  Romani ,  e  traspor- 
tato in  gran  parte  in  Italia. 

ACORICE,  o  MONTE  AGORICE  a- 
meno  villaggio  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, prov.  di  Principato  Citeriore,  can- 
tone di  Castelnuovo.  Sta  sopra  un  col- 
le, che  ripido  innalzasi  dalla  riva  del 
mare  Sìculo  tra  la  Punta  degli  Acciaroli 
a  scirocco  ed  il  capo  della  Licosa  a 
maestro.  Il  suo  territorio  non  è  che  un 
continuato  bosco  di  cedri^  di  ulivi ,  di 
vili  e  di  quasi  ogni  sorta  di  altre  pian- 
te fruttifere.  Conta  circa  700  abitanti. 

ACQUA,  o  sia  all1  ACQUA,  frazio- 
ne della  comunità  di  Bedretto  nell1  el- 
vetico cantone  Ticino.  Vi  è  un  orato- 
rio ed  una  casa  ospitale  per  dare  rico- 
vero e  soccorso  nelP  inverno  ai  viandan- 
ti che  passano  le  due  vicine  montagne, 
cioè  di  Sangiacomo  per  andare  in  vai 
Formazza  e  di  là  scendere  nell1  Ossola; 
oppure  per  quella  di  Nuffenena  onde 
progredire  nel  Vallese. 
ACQUA  ACETOSA,  fonte  salutare  del 
circondario  di  Roma,  non  lontana  dal 
Tevere,  quasi  due  miglia  fuori  di  porta 
del  popolo,  passando  per  un  viottolo  che 
sta  ad  oriente  della  Vigna  di  papa  Giù- 
Ho.  Quest1  acqua,  come  pure  il  sedimen- 
to che  essa  lascia  dopo  la  distillazione, 
è  purgativa,  e  tanto  il  suo  sapore,  che 
la  qualità  purgativa,  sembrano  deriva- 
re dalla  pozzolana,  di  cui  quel  terreno 
è  pieno. 

ACQUA  ACIDULA  ,  fonte  che  tro- 
vasi nella  città  di  Napoli,  quasi  ai  pie- 
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di  di  Pizzofalcone ,  lungo  la  spiaggia  di 
Santalucia,  pochi  passi  lontano  dal  ma- 
re. Oltre  al  sapore  acidulo  ha  pure  un 
odore  zolforoso.  Molti  in  quella  cit- 
tà fanno  di  quest'1  acqua  un  cotidiano 
uso,  ed  alcuni  fanciulli  vanno  a  vender- 
la nelle  contrade  per  un  soldo  la  bot- 
tiglia. Vicino  a  questa  fonte  ne  sta  un 
altra  minerale,  ferruginosa  e  salutare  per 
le  ostruzioni  :  ha  il  sapore  di  sale  ammo- 
niaco. 

ACQUA  ALSEATINA,  così  chiamata, 
siccome  proveniente  dal  lago  Alsetio  o 
Alseatino,  in  oggi  di  Martignano,  lungo 
la  via  Claudia,  14  miglia  a  ponente  da 
Roma.  Entrava  in  città  mediante  un  son- 
tuoso acquidotto  fatto  costruire  dall' imp. 
Augusto.  Non  era  troppo  buona  a  be- 
versi  ;  quindi  non  serviva  che  per  le 
naumachie  della  regione  Transteverina. 

ACQUA  APPI  A:  mediante  un  mara- 
vigli oso  acquidotto  fu  condotta  in  Ro- 
ma nell1  anno  3 12  av.  P  e.  v.  da  Appio 
Claudio  censore  ,  dopo  aver  egli  fatta 
costruire  la  grande  via  da  Roma  a  Ca- 
pua ,  che  egualmente  porta  il  suo  no- 
me. La  sua  fonte  sta  sulla  strada  di  Pa- 
lestrina  7  miglia  a  maestro  da  Roma  ; 
l1  acquidotto  ne  avea  1 1  di  lunhezza  , 
quasi  dappertutto  sotto  terra;  entrava  a 
porta  Capena,  passando  al  dissopra  del 
suo  arco  ;  di  là  spandevasi  sopra  l1  A- 
ventino  ed  il  monte  Celio.  Quest1  acqua 
disperdesi  oggidì  nella  circostante  cam- 
pagna, né  serve  ad  alcuna  utilità.  Veg- 
gonsi  tuttora  intatte  presso  Roma  alcu- 
ne arcate  del  suo  acquidotto. 

ACQUA  ASCIANICA  ,  è  così  chia- 
mata ,  perchè  sorge  nel  borgo  di  Ascia- 
no in  Toscana,  prov.  di  Pisa.  Queste 
acque,  minerali  ed  alquanto  acidule,  han- 
no alla  loro  fonte  26  gradi  di  calore,  e 
sono  molte  atte  ai  bagni.  Il  granduca 
Ferdinando  I  fece  costruire  un  magni- 
fico acquidotto  da  questa  fonte  sino  a 
Pisa ,  la  di  cui  distanza  è  di  tre  miglia. 

ACQUABELLA,  promontorio  del  ma- 
re Adriatico,  sulla  spiaggia  dell1  Abruzzo 
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Citeriore,  tre  miglia  a  maestro  da  Or- 
tona  e  dieci  dalla  foce  del  Pescara.  Dai 
nautici  è  chiamato  Capo  delfAcquabelIa. 

ACQUABELLA,  frazione  della  comu- 
nità di  Sangregorio  vecchio  in  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Milano. 

ACQUABORRARA ,  picciol  borgo  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Capi- 
tanata, sopra  un  ameno  colle,  un  miglio 
distante  dalla  destra  riva  del  Trigno,  6 
a  greco  da  Trivento,  e  7  a  ponente  da 
Guardia  Altiera,  in  sito  che  vi  prospe- 
rano le  viti,  gli  ulivi  ed  i  gelsi.  Vi 
sono  nella  sottoposta  valle  pingui  pasco- 
li ,  e  conta  quasi  2000  abitanti. 

ACQUABRANDOLA,  fonte  salutare, 
che  scaturisce  in  una  picciola  valle  del 
dist.  di  Sestola,  territorio  di  Brandola, 
ducato  di  Modena.  Due  camere  espres- 
samente costrutto  presso  la  scaturigine 
servono  a  raccogliere  l'acqua,  la  quale 
si  custodisce  in  una  vasca  di  pietra.  E 
del  genere  delle  acidule,  resa  tale  dal- 
l'1 aria  fissa  o  acido  aereo  congiuntovi  ; 
contiene  pure  un  poco  di  sale  epsom  , 
di  selenite  e  qualche  particella  di  ferro. 
Sino  dall'anno  i44$>  quando  la  comu- 
nità di  Brandola  era  sotto  il  dominio 
de1  Pii  di  Carpi,  un1  epidemia  bovina 
scopri  le  virtù  salutari  di  quest'  acqua, 
prima  nelle  bestie  ,  e  poi  negli  uomi- 
ni. Molti  sogliono  prescriverla  con  van- 
taggio, dopo  che  il  medico  Savonarola 
ne  esaltò  il  valore. 

ACQUABUIA,  fonte  di  acqua  fredda 
del  territorio  di  Pietramala ,  ai  piedi 
boreali  dell1  Apennino  ,  presso  la  via  che 
da  Firenze  conduce  a  Bologna.  Essa  si 
accende  come  lo  spirito  di  vino,  allor- 
ché gli  si  avvicina  un  lume  od  un  zol- 
fanello. Quantunque  fredda  sembra  bol- 
lire 5  da  ciò  trasse  il  suo  nome.  Tale  ef- 
fetto avviene  pei  vapori  che  s'  innalzano 
dal  fondo,  come  nella  Zolfatara  di  Ti- 
voli, nelle  acque  termali  della  Porrella, 
a  V elida,  a  Barigazzo  e  nel  lago  d'A- 
gnano.  Non  è  disaggradevole  al  palato. 

ACQUABUONA  ,   nobile  castello  del 
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Reggiano  negli  «tati  Estensi  con  titolo 
di  Contea ,  feudo  de1  Vigrani  di  Mo- 
dena. Il  suo  territorio  confina  con  quel- 
lo del  Cerretto  dell'Alpe,  è  quindi  po- 
sto in  mezzo  ad  alti  monti.  Forma  una 
comunità  unita  a  Culagna ,  colla  quale 
si  annoverano  circa  ottocento  abitanti. 
È  intersecato  dal  fiume  Secchia  e  dalla 
strada  che  da  Modena  conduce  in  Lu- 
nigiana.  Sta  40  miglia  a  libeccio  da  Mo- 
dena e  3o  ad  ostro  da  Reggio.  I  suoi 
dintorni  scarseggiano  di  cereali  ,  vi  ab- 
bondano i  pascoli  ed  alcune  piante  frut- 
tifere tardive  per  la  maturanza,  ma  che 
danno  buon  profitto  portandole  alle  vi- 
cine città. 

ACQUACANIN A,  nobile  castello  nella 
prov.  Picena,  distretto  di  Camerino.  Vi 
si  contano  quasi  ottocento  abitanti  ,  la 
maggior  parte  occupata  nel  tessere  saie. 
Sta  ai  piedi  orientali  dell'Apennino  pres- 
so le  fonti  del  Fiaslra,  io  miglia  a  sci- 
rocco da  Camerino  e  12  ad  ostro  da 
Belforte.  I  dintorni  abbondano  di  viti 
e  gelsi. 

ACQUA  CAPPONE,  consiste  in  va- 
rie calde  sorgive,  che  stanno  in  vicinan- 
za alle  rovine  del  tempio  di  Plutone 
presso  le  rive  del  lago  d'Averno,  circon- 
dario di  Pozzuoli.  Essa  scorre  intorno  a 
que'  magnifici  avanzi  per  marmorei  ca- 
nali, terminando  il  suo  corso  in  una 
pubblica  piscina  in  riva  al  lago  anzi- 
detto. Il  suo  nome  gli  deriva  dall'  odo- 
re che  tramanda,  quasi  consimile  a  quel- 
lo di  un  cappone  bollito. 

ACQUA  CASUCCINI,  una  delle  fon- 
ti termali  del  territorio  di  Chianciano 
in  Val  di  Chiana.  Questa  sorgente  ser- 
ve ad  uso  de1  bagni  e  fu  adoperata  con 
salutare  effetto  per  la  prima  volta  da  un 
medico  Casuccini,  per  cui  ritenne  il  di 
lui  nome. 

ACQUA  CICERONIANA  ,  fonte  ter- 
male, che  Antistio  Vetere  condusse  alla 
villa  di  Cicerone,  presso  Pozzuoli ,  chia- 
mata Accademia.  Queste  acque  caldei 
molto  salutevoli  agli  occhi,  furono  cele- 
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brate  da  Laurea  Tullio,  liberto  di  Ci- 
cerone, del  quale  Plinio  nel  lib.  XXXI. 
cap.  2  riporta  i  versi. 

ACQUA  CLAUDIA  :  il  magnifico  a- 
cquidotto  che  conduceva  quest1  acqua  a 
Roma  fu  principiato  da  Caligola,  e  ter- 
minato dal  di  lui  successore  Claudio. 
Dopo  la  Marzia  era  considerata  la  più 
salubre  in  Roma.  La  sua  origine  stava  al 
dissopra  Subiaco ,  città  lontana  3o  mi- 
glia; ma  P  acquidotto  ne  avea  38  di  lun- 
ghezza. Due  fonti  chiamate  Cerulea  e 
Curzia  ne  formavano  la  principale  mas- 
sa, e  gli  antichi  acquedotti  veggonsi  in 
gran  parte  rovinati  tra  Frascati  e  Ma- 
rino. Una  gran  porzione  di  quest'  acqua 
arriva  tuttora  in  Roma  per  le  cure  del 
gran  papa  Sisto  V,  sotto  il  nome  di  A- 
cqua  Felice;  il  moderno  acquidotto  è 
lungo  46  miglia. 

ACQUA  CRABRA,  fiumicello  delle 
vicinanze  di  Roma.   V.  marana. 

ACQUADURO,  torrente  perenne  del- 
la Valsassina  in  Lombardia,  prov.  di  Co- 
mo, nella  valle  Troggia.  Il  suo  corso  non 
è  che  di  3  miglia  da  libeccio  a  greco, 
ed  ha  foce  nel  Varrone.  Presso  le  sue  ri- 
ve, al  luogo  chiamato  Canale  del  Zeppo, 
trovansi  miniere  di  piombo  argentifero. 

ACQUA  della  FEBBRE,  sta  nel  ter- 
ritorio di  Magreglìo,  provin.  di  Como, 
dist.  di  Canzo  in  Lombardia,  al  luogo 
chiamato  Piano  Bando,  presso  le  fon- 
ti del  Lambro  in  Valassina.  Dai  vicini 
abitanti  di  Magreglio  e  di  Barni,  ere- 
desi  che  sia  un  febbrifugo  bevendola,  e 
da  tale  proprietà  n1  ebbe  il  nome.  E  di 
sapore  alquanto  amaro;  il  monte  da  cui 
scaturisce  è  calcare  misto  allo  schisto  ed 
al  granito. 

ACQUA  FELICE,  fu  condotta  in  Ro- 
ma da  Sisto  V,  e  fu  una  delle  più  ma- 
gnifiche opere  di  quel  gran  pontefice. 
V Acqua  Claudia,  andava  dispersa  da 
più  secoli  per  le  rovine  de1  barbari  fat- 
tevi al  suo  acquidotto  da  Roma  sino  al- 
la sua  origine  ;  quel  gran  pontefice  rac- 
colse l'acqua  di  varie  altre  fonti  pres- 
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so  il  villaggio  di  Colonna  07  miglia  al- 
l'1 oriente  da  Roma  al  di  là  da  Frascati. 
Al  dissotto  di  Monterimino  viene  essa 
accresciuta  da  alcune  copiose  fonti;  ed 
a  Montefalcone  da  altre,  benché  tutte  di 
minor  volume.  Gli  antichi  condotti  dei 
quali  veggonsi  le  rovine  sulla  via  Pre- 
nestina  furono  quasi  di  nessun  uso  per 
Sisto  V;  i  nuovi  hanno  una  direzione 
tutta  diversa,  ed  è  soltanto  nelle  vici- 
nanze di  Roma,  che  qualche  volta  s'  in- 
contrano con  gli  antichi.  La  totale  lun- 
ghezza dell1  acquidotto  è  di  fò  miglia, 
ed  il  canale  che  porta  le  acque  ha  due 
piedi  di  larghezza  e  sei  di  altezza.  Tal- 
volta il  condotto  trovasi  70  piedi  sotto 
terra  e  sovente  sopra  arcate  alte  20  dal 
suolo.  La  massa  di  quest'acqua,  la  più 
elevata  che  entri  in  Roma,  giunta  sul 
Viminale  al  Fontanone  di  Termini,  è 
distribuita  sopra  il  monte  Quirinale,  al 
Campidoglio,  sulP  Aventino,  sopra  il 
Celio,  ed  anche  sopra  il  monte  Pincio, 
e  quindi  nelle  sottoposte  valli.  Sì  gran- 
d1  opera,  come  lo  indica  P  iscrizione,  fu 
cominciata  nel  primo  anno  del  pontifi- 
cato di  Sisto  V,  e  terminata  nel  terzo, 
cioè  nel   1587. 

ACQUA  FERENTINA,  nome  di  luo- 
go nella  Campagna  di  Roma,  in  vicinan- 
za del  monte  ove  stava  P  antica  Alba. 
Vi  è  un  ruscello,  che  gettasi  nel  Ma- 
rana  o  Acqua  Crabra,  la  di  cui  scaturi- 
gine è  chiamata  Ferentina. 

ACQUAFERRATA,  volgarmente  a- 
cqua  fratta,  vili,  degli  stati  di  Roma, 
prov.  di  Patrimonio,  deleg.  di  Viterbo, 
dist.  di  Castro,  presso  la  sinistra  riva 
delPOlpeta,  2  miglia  a  greco  da  Ischia 
e  io  a  libeccio  da  Bolsena,  in  territo- 
rio ubertosissimo,  se  fosse  meglio  colti- 
vato. Conta  poco  più  di  3oo  abitanti. 

ACQU AFONDATA,  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  alle  falde  australi  del  monte  Ce- 
rino ,  in  amena  situazione,  5  miglia  a 
ponente  da  Venafro.  Quivi  un  grosso 
torrente  gli  scorre  a  levante,  ma  altre 
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volle  vi  avca  fine,  sprofondandosi  fra  le 
ghiaie  del  limitrofo  territorio.  Vi  ab- 
bondano gli  ulivi  e  le  viti 5  vi  si  anno- 
verano circa  too  abitanti. 

A  CO  UÀ  FORMOSA,  ameno  villaggio 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  della 
settent.  Calabria,  dist.  d1  Altomonte, 
sulla  destra  riva  del  fiume  Gronio  ,  8 
miglia  a  borea  da  Santomarco.  Vi  si  con- 
tano circa  1200  abitanti.  I  suoi  dintor- 
ni sono  coltivati  a  viti  ed  ulivi  ;  vi  si 
veggono  pure  molte  piante  fruttifere. 

ACQUAFOSCIANA,  sorgente  terma- 
le, mezzo  miglio  distante  verso  levante 
dal  vili,  di  Fosciana  nella  prov.  di  Gar- 
fagnana,  stato  Estense.  Il  termometro 
ascende  a  circa  24  gradi.  L1  acqua  sor- 
ge nel  mezzo  di  una  fossa  contornala 
con  argine  ;  essa  è  di  trasparenza  al- 
quanto fosca  5  tramanda  odore  bitumi- 
noso ;  ha  sapore  salso  ed  un  poco  amaro. 
In  mezzo  alla  fonte  ribolle  frequente- 
mente P  aria  ,  e  la  fossa  si  vede  conti- 
nuamente fumare.  Neil1  analisi  si  trova 
per  ogni  libbra  d1  acqua  34  grani  di  sa- 
le marino,  29  grani  di  selenite  calcare 
ed  un  poco  d1  aria  epatica.  Il  terreno 
da  cui  sbuccia  la  fonte  è  argilloso;  sca- 
vando ali1  intorno  vi  si  è  trovato  del  bi- 
tume e  del  carbone  fossile.  I  medici 
consigliano  a  bevere  di  queste  acque, 
come  salutevole  purgante  ed  un  tonico 
deostruente. 

ACQUAFRAGGIA  ,  nome  di  una  mi- 
rabile  fonte,  che  sgorga  da  un1  alta 
rupe  presso  la  grandiosa  casa  dei  Ver- 
temate  in  Prosto,  dist.  di  Chiavenna, 
prov.  di  Valtellina.  Essa  forma  una  sin- 
golare cascata,  per  la  minutissima  piog- 
gia, che  spande  a  seconda  de1  venti,  ed 
entro  la  quale  non  di  rado  vezzosamen- 
te splende  P  iride. 

ACQU AFREDDA,  vili,  degli  slati  del 
re  di  Sardegna,  presso  le  fonti  del 
Bormida,  sulle  falde  boreali  dell1  Apen- 
nino  ligure,  8  miglia  a  scirocco  da  Ce- 
va  e  9  a  borea  dal  Finale.  È  circonda- 
to da  alle  rupi ,  per  le  quali  il  suo  ter- 
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ritorio  non  produce  che  segale,  casta- 
gne e  patate.  Vi  sono  però  da  luogo  a 
luogo  buoni  pascoli.  Conta  quasi  3oo 
abitanti. 

ACQUAFREQDA,  ameno  vili,  degli 
stati  di  Roma,  prov.  di  Patrimonio,  sulla 
via  Aurelia,  in  riva  ad  nn  limpido  ri' 
volo,  che  gettasi  nella  Magliana,  6  miglia 
a  ponente  da  Roma.  È  in  un  sito  uber- 
toso di  cereali;  le  poche  vili  che  si  col- 
tivano danno  ottimo  vino.  Conta  circa 
800  abitanti. 

ACQUAFREDDA ,  grosso  villaggio 
della  Bresciana  in  Lombardia,  tra  Asola 
e  Montechiari ,  da  ciascheduno  dei  quali 
borghi  è  distante  sette  miglia.  I  suoi 
dintorni  sono  con  profitto  coltivati  a 
viti  e  gelsi  ;  i  cereali ,  benché  in  terreno 
ghiaioso,  danno  bastante  compenso  ai 
lavori.  Conta  circa  1600  abitanti. 

ACQUAFREDDA ,  ameno  villaggio  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nella  settentr. 
Calabria ,  sopra  un  monte ,  che  sorge 
ai  piedi  di  quello  della  Porcina,  io  mi- 
glia a  greco  da  Cosenza  e  12  ad  ostro 
da  Bisignano,  in  sito  abbondante  di  ce- 
reali e  di  viti.  Conta  circa  65o  abitanti. 
Alcune  vicine  fonti  di  freddissima  acqua 
danno  quivi  principio   al  fiume  Cotile. 

ACQUAFREDDA,  casale  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como,  già  monistero  dei 
Cistercensi,  presso  il  lago  Lario  verso 
maestro  ;  fu  con  tale  nome  chiamato 
questo  luogo,  perchè  ivi  esce  dal  monte 
una  freddissima  abbondante  acqua  pe- 
renne, la  quale  poi  passando  per  Mal- 
ghisio  precipitasi  nel  lago,  presso  al- 
P  altro  soppresso  moniale  cenobio  di 
Campo. 

ACQUA  GIULIA,  ruscello  del  Lazio, 
fu  condotto  in  Roma  33  anni  prima 
dell1  e.  v.  da  Marco  Jgrippa ,  genero 
di  Augusto.  Il  suo  principale  serbatoio 
stava  12  mglia  ali1  oriente  da  Roma  sul- 
la via  Latina;  riunivasi  alla  Tepula  ed 
entrava  in  città  sopra  lo  stesso  acqui 
dotto  de\V  Jcqua  Marzia.  Al  dissopra 
di  Marino  questo  ruscello  porta  il  nome 
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di  Capo  d1 Acqua,  acque  Giulie  chiama- 
vansi  poi  quelle  copiose  fonti  che  sgor- 
gano dalle  falde  australi  del  monte  Ta« 
burno  nel  regno  delle  Due  Sicilie ,  e 
con  mirabile  acquidotto  furono  dai  Ro- 
mani recate  a  Capua  ed  a  Pozzuoli. 

ACQUA  GIULIA,  nome  di  quelle  sa- 
lubri acque  state  raccolte  da  Giulio  Ce- 
sare Ottaviano  Augusto  nelle  vicinanze 
del  monte  Taburno  per  essere  condotte 
ad  uso  della  Capuana  colonia.  Il  tempo, 
o  piuttosto  il  Vesuvio  ed  i  tremuoti, 
distrussero  quel  magnifico  acquidotto  in 
tutta  la  sua  estensione.  Diciotto  secoli 
dopo  il  re  Carlo  di  Borbone  intraprese 
ad  emulare  Augusto,  riducendo  all'an- 
tico corso  l'acqua  Giulia,  e  conducen- 
dola con  maestosi  acquidotti  al  suo  reale 
palazzo  di  Caserta.  Le  latine  iscrizioni 
annunziano  la  maestrevole  penna  del 
Mazocchi  ;  esse  certamente,  siccome  com- 
poste da  brevi  e  sentenziose  parole,  tra- 
manderanno alla  più  tarda  posterità  la 
memoria  di  un  principe  amatore  delle 
arti  d'  ogni  specie ,  e  ristauratore  dei 
guasti  che  il  tempo  produce  sopra  ogni 

COSa.    V.    ACQUIDOTTO    CAROLINO. 

ACQUA  LANCISIANA,  è  una  scatu- 
rigine che  trovasi  in  Roma  nel  rione  di 
Borgo,  presso  il  grande  spedale  di  San- 
spirito  in  Sassia.  Il  celebre  Gio.  Lan- 
cisi, avendo  riconosciuta  la  bontà  di 
queste  acque ,  ne  fece  raccogliere  le  di* 
sperse  o  neglette  vene,  ed  a  pubblica 
utilità  costruì  una  fontana  in  pietra  pe- 
perina,  alla  quale  concorrono  molti  Ro- 
mani de1  più  lontani  rioni  per  bere  di 
quest'acqua  riputata  salutare  a  varie  ma- 
lattie, e  segnatamente  alle  ostruttive. 

ACQUALUNGA,  ameno  castello  de- 
gli stati  di  Roma,  prov.  d'Urbino,  der 
leg.  di  Pesaro,  presso  il  confluente  del 
Cadigliano  nel  Cantiano ,  tra  Fossore 
brone  e  Cagli ,  lungo  la  via  del  Furio, 
sopra  alto  colle  rivolto  a  scirocco,  in 
sito  abbondante  di  vigne,  che  danno 
buoni  vini  ,  7  miglia  a  ponente  dalla 
Pergola,  4  a  borea  da  Cagli  e  9  a  li- 
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beccio  da  Fossombrone.  Vi  si  annove- 
rano circa   1000  abitanti. 

ACQUALUNGA  SANTABBONDIO , 
casale  di  Lombardia  e  frazione  della  co- 
munità di  Persico,  prov.  di  Cremona  , 
dist.  di  Robecco. 

ACQUA  MARZIA,  la  migliore  che  bc- 
veasi  in  Roma  antica.  Le  sue  sorgenti 
stanno  33  miglia  lontano  da  quella  me- 
tropoli, verso  oriente,  lungo  la  via  Va- 
leria, sulla  montagna  dei  Pelligni,  po- 
polazione de1  Sanniti  $  passava  presso  il 
lago  Fucino,  e  giungeva  a  Roma  me- 
diante un  acquidotto  lungo  più  di  60 
miglia,  delle  quali,  pel  tratto  di  9,  so- 
pra grandi  arcate  alte  molte  braccia  da 
terra.  Entrava  in  Roma  tra  la  porta  Mag- 
giore o  Nevia,  e  quella  di  Sanloren- 
zo  o  Tiburtinaj  quindi  potea  spandersi 
sopra  i  più  alti  colli  di  Roma,  l'ale  ma- 
gnifica opera  venne  fatta  per  ordine  del 
senato  nell'anno  125  av.  l'è.  v.  dal 
pretore  Q.  Marzio  Re.  Oggidì  quest'  a- 
cqua  cotanto  celebrata  va  a  perdersi  nel 
Teverone,  e  sarebbe  a  desiderarsi ,  ebe 
l' acquidotto  fosse  ristaurato,  stante  la 
salubrità  delle  sue  acque,  poiché  di  esse 
Plinio  lib.  3i,  cap.  3,  disse:  Clarissima 
aquarum  omnium  in  loto  orbe  frigorie, 
salubritatisque  palma  praeconio  urbis 
Marlia  est,  inter  reliqua  Deum  munera 
urbi  tributa.  Il  principale  serbatoio  in 
Roma  per  la  distribuzione  di  quelle  a- 
cque  stava  quasi  a  metà  cammino  della 
via  in  oggi  chiamata  Strada  Felice,  ove 
veggionsi  due  vecchie  arcate  di  matto- 
ni, sui  quali  stavano  eretti  i  marmorei 
trofei  di  Mario,  che  nel  XVII  secolo  tra- 
sportati vennero  al  Campidoglio. 

ACQU AMATTA,  nome  di  un  picciol 
rivolo  dell'Agro  Tarquiniense,  nella 
prov.  di  Patrimonio»  Esso .  gettasi  nel 
Vela,  un  miglio  a  scirocco  dalla  Cipol- 
lara,  e  5  a  greco  da  Toscanella.  Le  sue 
fonti  stanno  ai  piedi  australi  del  monte 
Razzanese,  ed  il  suo  corso  da  borea  ad 
ostro  è  nulla  più  di  6  miglia. 

ACQUAMELA,  vili,  del  regno  delle 


io 


ACQ 


Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  Cite- 
riore, dist.  e  cant.  di  Salerno,  dalla 
quale  città  sta  distante  5  miglia  verso 
borea,  sopra  ameno  colle,  ubertoso  di 
viti,  gelsi,  fichi,  mandorle,  agrumi,  e 
di  quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere. 
Gode  estesa  veduta  sopra  l1  interno  gol- 
fo Pestano,  e  conta  circa  mille  abitanti. 
ACQUA  di  MOIANO,  fonte  non  lon- 
tana da  Assisi,  prov.  di  Perugia,  presso 
il  villaggio  chiamato  le  Carceri  ;  è  mi- 
nerale e  serve  pei  bagni  salutari,  quan- 
tunque essa  non  abbia  un  sapore  o 
odore  particolare. 

ACQUANEGRA  ,  borgo  altrevolte  for- 
tificato del  Mantovano,  dist.  di  Canneto, 
presso  la  foce  del  Chiese  nell1  Olio,  due 
miglia  all'  oriente  da  Canneto  e  dodici  a 
libeccio  da  Mantova,  in  un  territorio 
che  produce  molti  cereali,  oltre  una 
gran  quantità  di  lino.  È  abitato  da  qua- 
si 2600  persone,  comprese  quelle  dei 
vicini  casali  di  Beverara,  Mosio,  San- 
salvatore  e  Valli.  Vi  si  fabbricano  molte 
tele  di  lino,  liscie  ed  operate. 

ACQUANEGRA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  stazione  postale,  sic- 
come a  metà  via  tra  Pizzighettone  e 
Cremona.  I  suoi  dintorni  sono  fertili  di 
cereali,  gelsi  e  lini.  Conta  quasi  700 
abitanti.  I  Cremonesi  quivi  soffersero 
grave  sconfitta  dai  Milanesi,  loro  emuli, 
nell'anno  1160. 

ACQUANEGRA,  nomecli  luogo  nella 
prov.  di  Como,  tra  questa  città  eCan- 
turio.  Altrevolte  era  un1  ampia  palude, 
in  oggi  sito  torboso,  e  somministra  le 
acque  alla  bella  villa  di  Desio. 

ACQUANEGRA ,  nome  di  un  canale 
navigabile,  il  quale  comunica  coti  quello 
di  Monselice ,  e  che  generalmente  é 
chiamato  il  Saltellone. 

ACQUANILE,  fiumicello  della  setten- 
trionale Calabria  il  quale  ha  foce  nel  golfo 
di  Taranto  o  mare  Ionio.  Il  suo  corso 
non  è  che  di  quattro  miglia. 

ACQUANITE,  fiume  della  Calabria 
boreale  di  circa  25  miglia  di  corso}  ha 
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la  sua  origine  nei  monti  della  Sila ,  cioè 
del  Calascrna  e  da  quello  dei  Giganti; 
scorre  da  libeccio  a  greco  e  gettasi  nel 
golfo  di  Taranto,  mezzo  miglio  a  sci- 
rocco dal  capo  Saracino. 

ACQU APAGANA,  vili,  degli  stati  di 
Roma,  prov.  Picena,  distretto  di  Came- 
rino ,  ai  piedi  orientali  dell1  Apennino, 
3  miglia  al  dissopra  dalle  fonti  del  Fia- 
stra,  5  a  levante  da  Dignano  ed  8  a 
scirocco  dal  ponte  della  Trava  che  sta 
sopra  al  Chienti.  Conta  circa  5oo  abi- 
tanti. Vi  si  scarseggia  di  cereali,  e  vi 
abbondano  soltanto  i  pascoli  ed  alcune 
piante  fruttifere. 

ACQUA    PAOLA  è  quella  che   per 
V  acquidotto  ristaurato  dal   papa   Pao- 
lo V,  entra  oggidì  in  maggior  copia  ia 
Roma.  Fu  l' imperatore  Traiano  che  fece 
costruire  quel  magnifico  acquidotto  nella 
lunghezza  di  quasi  35  miglia ,  stante  le 
sinuosità,  che  per   V  ineguaglianza   del 
terreno ,   è  obbligato  a   percorrere  ;   fu 
quindi  allora  chiamata  Acqua  Traiana, 
ed  anche    Sabatina,    perchè  ha   la  sua 
origine  nelP  agro  Sabazio  a  settentrione 
del  lago  di  Bracciano  presso  Vicarello. 
Fu  pure  chiamata  Acqua  Aurelia,  per- 
chè  i  suoi   acquidotti  stanno   in   gran 
parte  lungo  la  via  Aurelia.  Questo  ec- 
celso monumento  essendo  stato  rovinato 
dai  barbari  e  dal  tempo  ,   deve   la  sua 
ristaurazione  ed  il  moderno   suo  nome 
al  precitato    pontefice    nel  i5i5.  Tanta 
è  P  ampiezza  di  questo  acquidotto  ,  che 
a  guisa  di  torrente  le  acque  entrano  in 
Roma  sopra  il  Gianicolo  e  sboccano  da 
cinque  fauci  al  così  detto   Fontanone  , 
e  dopo  aver  somministrata  1'  acqua  ne- 
cessaria al  movimento  di   varii    mulini 
per  la  macina  del    frumento ,    del   ta- 
bacco ,  e  ad  alcune  fucine  e  carterie  , 
dividesi  in    cento  e  più   condotti ,  che 
passano  da  un    colle    all'altro,    traver- 
sano   il   Tevere    a    Pontesisto ,   e    spar- 
gonsi  in  tutf  i    rioni    della  città ,   ove 
formano    innumerevoli    belle   fontane , 
fra  le  quali  primeggiano    quelle  delle 
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piazze  Vaticana  e  Farnese.  E  poi  os- 
servabile, che  in  quasi  tutta  la  lun- 
ghezza dell' acquidotto,  la  maggior  parte 
sotto  terrari  lunghi  mattoni  sono  fatti 
in  modo  che  entrano  gli  uni  negli  al- 
tri, onde  non  ricevere  alcuna  sorta  d1  im- 
pressione dal  terreno  in  cui  sta  o  dalle 
altre  acque  che  vi  si  incontrano. 

ACQUA  PARLANTE ,  nome  di  una 
fonte  della  Calabria  Citeriore  nelle  vi- 
cinanze della  foce  del  Crato  in  mare, 
5  miglia  a  maestro  da  Rossano  e  4  a 
borea  da  Sanmauro.  È  tradizione  che 
abbia  annunciata  la  distruzione  di  Si- 
bari  per  parte  de1  Crotoniati.  Anche  og- 
gidì dai  Calabresi  ritengonsi  su  di  essa 
tradizioni  altrettanto  assurde,  quanto 
ridicole,  e  traggono  oroscopi  immagi- 
narii.  L'  acqua  però  è  giustamente  ce- 
lebrata per  la  sua  limpidità,  leggerezza 
e  freschezza. 

ACQUAPENDENTE,  città  antica  del- 
l'Etruria,  ora  appartenente  alia  provin- 
cia d'Orvieto  nello  Stato  Romano.  E  po- 
sta sopra  d'una  roccia,  da  dove  si  preci- 
pita un  torrente  d'acqua,  d'onde  n'ebbe 
il  nome.  I  suoi  dintorni  presentano  ve- 
dute singolari  e  pittoresche.  Il  monte 
su  cui  siede,  è  dappertutto  bucato;  la 
pietra  è  leggiera  e  di  colore  rossastro. 
Vi  si  trova  pure  del  granito.  Il  fiume 
Paglia  gli  scorre  da  vicino.  La  sede  epi- 
scopale di  Castro  fu  quivi  traslatata  da 
Innoccente  X  nel  1647,  dopoché  i  Ca- 
stresi  ebbero  ucciso  il  loro  vescovo.  Fu 
patria  di  Girolamo  Fabrici,  chiarissimo 
anatomico  del  XVI  secolo,  e  di  Grego- 
rio Leti,  erudito  scrittore.  Vi  si  anno- 
verano nulla  più  di  tremila  abitanti.  In 
generale  è  mal  fabbricata,  ed  è  distante 
io  miglia  a  ponente  da  Orvieto,  altret- 
tante a  scirocco  da  Radicofani,  e  cinque 
a  maestro  da  Sanlorenzo  nuovo.  Long. 
90  28' 5  lat.  4  2°  43'. 

ACQUA  di  PIETRAPOLA  ,  mirabili 
fonlaue  termali  nell'  isola  di  Corsica , 
presso  la  sinistra  riva  del  fiume  Abba- 
tesco.  Quelle  scaturigini  tramandano  a- 
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equa  dalla  terra  a  differenti  altezze,  in 
varii  luoghi  di  un  monticello  isolato  da 
burroni,  cominciando  dalla  di  lui  vetta 
sino  alla  riva  dell'  anzidetto  fiume  ,  in, 
cui  tutte  quelle  acque  si  perdono.  La 
temperatura  presso  le  sorgenti  sale  a  44 
gradi  del  termometro  di  Reaumuro,  ed 
il  volume  d'  acqua  che  somministrano 
è  di  circa  20  secchii  o  mine  per  mi- 
nuto. L'acqua  è  sempre  limpidissima, 
e  tramanda  un  odore  ed  ha  il  gusto 
delle  ova  toste.  La  loro  efficacia  è  van- 
tata contro  le  malattie  cutanee,  le  pia- 
ghe refrattarie ,  i  dolori  reumatici ,  lo 
paralisìe  e  gli  ingorgamenti  del  sistema 
glanduloso.  Queste  fonti  stanno  un  mi- 
glio ad  ostro  dal  vili,  di  Pietrapola. 

ACQUA  PISCIARELLI,  nome  d'una 
celebre  fonte  nelle  vicinanze  del  lago 
d'  Agnano  al  piede  dei  Monti  Bianchi , 
e  poco  distante  dalla  Zolfalara  presso 
Napoli.  Il  suo  sapore  è  salino,  ed  il  ca- 
lore, appena  scaturita  dal  monte,  fa 
ascendere  il  termometro  di  Reaumuro 
dai  3o  ai  68  gradi.  Presumesi  che  quelle 
acque  provengano  dalla  pioggia  e  dalle 
nevi  che  si  accumulano,  sia  nel  bacci- 
gno  di  quel  semispento  volcano  della 
Zolfatara,  oppure  dagli  stessi  Monti  Bian- 
chi ,  e  che  colà  acquistino  il  gusto  sa- 
lino ed  il  calore»  che  hanno  nello  sca- 
turire dal  masso,  e  che  ne  fa  la  virtù. 
Quest'  acqua  alquanto  torbida,  sgorga  da 
quattro  sorgive ,  attorno  alle  quali  si  è 
eretto  un  casamento  composto  di  due 
grandi  camere;  nella  prima  vi  è  un  ba- 
cino largo  come  una  peschiera  per  ba- 
gnarsi; nell'altra  vi  sgorgano  le  fonti  5 
vi  è  pure  un  camerino  ad  uso  di  stuffa 
per  sudare.  Quest'  acqua  è  molta  lodataj 
e  con  ragione  frequentata,  per  la  cura 
di  molti  malori  intestinali. 

ACQUA  PISCATORIA  ,  fonte  salu- 
tare che  trovasi  nel  territorio  di  Cam~ 
piglio  di  sotto ,  ducato  di  Modena.  È  del 
genere  delle  acidule;  contiene  un  poco 
di  sale  espom,  di  selenite  e  qualche  par- 
ticella di  ferro.  Tali  sue  proprietà  la 
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rendono   quasi  eguale  dWAcquahrando- 
laì  colla  differenza  clic  questa  ha  la  par- 
ticolarità di  rendere   maggiormente  fa- 
cile le  urine  a  chi  ne  beve,  dalla  quale 
prerogativa  trasse  il  volgare  suo  nome. 
ACQUV  POSIDIANA,    è  quella  che 
forma  i  stfdatorii  di  Baia ,  volgarmente 
chiamati  Bagni  di  Nerone.  Il  nome  gli 
deriva  da  Posidio ,    liberto    di  Claudio 
imperatore ,  il  quale  diede   principio  a 
farne  lo  scavo  nella  viva  roccia  ;  lavoro 
che  poi  fu  proseguito  dalP  imp.  Domi- 
zio  Nerone.  L1  acqua  vi  è  bollente  a  se- 
gno ,  che  in  pochi    minuti   vi  cuocono 
1'  ova ,  e  farebbero  nelle  conche  bollire 
l'acqua  fredda,  poiché  oltrepassa  il  grado 
8o°  di  Reaumuro.  V.  bagni  di  tritoli. 
ACQUA  PUZZA,  così  chiamata  perchè 
puzzolente  e  zolforosa ,  ed  è  una  delle 
principali  cagioni    dell1  insalubrità  del- 
P  Agro  Pontino.    Scaturisce    nelle  vici- 
nanze di  Sermoneta ,  prov.  di   Campa- 
nia ,  in  varii  luoghi  ed  in  quantità  tale 
da  formare  ben  presto  un  fiume.  I  suoi 
antichi  argini  essendo  stati  in  gran  parte 
rotti ,   ed  il  suo  alveo   fattosi   pieno  di 
fango,  ciò  impedi  che  tutte  le  sue  acque 
potessero  unirsi  ali1  Uffento ,   come   ciò 
facevasi  anticamente.  Queste  acque  pro- 
ducono poi  in  certi  luoghi  una  specie  di 
concrezione  o  crosta ,  che ,  da  luogo  a 
luogo,  coprono  l1  alveo,  come  se  fosse  un 
acquidotto,  o  botte,  per  cui  è  chiamato 
altresì  Fiume  coperto,  ma  è  pericoloso  il 
passarvi  sopra,  poiché  quelle  artificiali 
croste  romponsi  con  facilità.  Alcune  volte 
se  ne  stacca  qualche  parte  ,  e  forma  al- 
lora come  un1  isola    flottante.  La  pelli- 
cosa  grassa  di    queste   acque    zolforose 
serve  a  strofinare  i  rognosi ,  e  d1  ordi- 
nario tale  operazione  è  salutare  :  se  ne 
usa  altresì  per  guarire  i  cani  stizzosi. 

ACQUARA,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  Cite- 
riore, cantone  d1  Altavilla  ,  sopra  un 
ameno  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  po- 
nente sta  il  confluente  del  Roscigno  nel 
fiume  Calore.  I  suoi  dintorni  sono  uber- 
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tosi  di  olii,  di  squisiti  vini  e  di  quasi 
ogni  sorta  di  frutti.  Vi  si  contano  circa 
1200  abitanti,  ed  è  distante  io  miglia 
a  levante  da  Capaccìonuovo ,  8  a  sci- 
rocco d'Altavilla,  e  12  pure  a  levante 
dalle  rovine  di  Pesto. 

ACQUARIA  borgo  nel  ducato  di  Mo- 
dena, prov.  del  Frignano,  presso  la  de- 
stra riva  del  fiumicello  Scoltenna ,  molto 
frequentato  per  i  bagni  minerali  che  vi 
si  trovano.  Sta  22  miglia  ad  ostro  da 
Modena,  12  a  libeccio  da  Vignola  e  io 
a  scirocco  da  Sassuolo.  I  suoi  dintorni 
sono  molto  bene  coltivati  con  viti  e  gel- 
si ,  ma  vi  scarseggiano  i  cereali.  Conta 
circa  400  abitanti. 

ACQUARO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  prov.  di  Calabria  ulterio- 
re ,  distretto  di  Monteleone  ,  posto  so- 
pra un  alto  colle,  per  cui  fruisce  d1  un'a- 
ria molto  salubre.  Il  tremuoto  del  1783 
lo  distrusse  quasi  interamente  ;  fu  ri- 
costrutto per  cura  di  Ferdinando  IV.  Vi 
si  contano  quasi  1200  abitanti.  Sta  5 
miglia  a  scirocco  da  Mileto,  ai  piedi 
occidentali  dell1  Apennino. 

ACQUARO,  alto  monte  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  Principato  Citeriore, 
tra  Salerno,  Amalfi  ed  il  fiume  Sarno. 
Lo  si  dice  alto  1342  metri  al  di  sopra 
del  livello  del  mare,  e  si  vede  distin- 
tamente da  Napoli,  benché  in  retta  li- 
nea distante  più  di  3o  miglia.  I  monti 
Maiano,  Lattario  e  Toro  gli  fanno  co- 
rona, il  primo  dalla  parte  di  libeccio, 
il  secondo  da  greco,  l1  ultimo  da  ponente. 
ACQUARONA,  volgarmente  qdarona, 
vili,  di  Lombardia  negli  stati  del  re  di 
Sardegna ,  prov.  di  Varallo,  sulla  sini- 
stra sponda  del  fiume  Sesia,  ed  ai  piedi 
di  dirupato  monte,  che  quivi  restringe 
la  valle  in  cui  scorre  l1  anzidetto  fiume. 
Le  molte  croci,  che  veggonsi  sparse  so- 
pra di  esso,  sono  altrettanti  segnali  di 
persone  cadute  da  que1  dirupi  nel  co- 
gliere le  castagne  o  nel  segare  i  prati. 
Un  impetuoso  torrente,  chiamato  egual* 
mente  Acquarona,  gli  passa  vicino  pri- 
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ma  di  gettarsi  nel  Sesia  ,  4  miglia  al 
di  sotto  daVarallo.  Questo  villaggio,  non 
ostante  la  sua  situazione,  presentasi  in 
ameno  aspetto.  Una  vicina  grotta  molto 
s1  inoltra  nelP  interno  del  monte  ,  e 
pretendevi  abbia  fine  nella  valle  di  Ba- 
gnella,  dist.  d1  Omegna.  Vi  si  annove- 
rano quasi  25o  abitanti;  i  suoi  dintorni 
danno  buoni  pascoli  ed  abbondano  di 
piante  fruttifere. 

ACQUATONE,  due  villaggi  di  pari 
nome,  egualmente  dal  volgo  chiamati 
Quarone  ed  anche  Quarne,  stanno  ne- 
gli stati  del  re  di  Sardegna ,  prov.  di 
Novara,  mandam.  d1  Omegna,  nella  valle 
di  Bagnella.  Uno,  chiamato  Superiore, 
sta  a  borea  verso  la  valle  di  Strona,  e 
Inferiore  l1  altro ,  quasi  in  riva  al  Ba- 
gnella. Ognuno  di  essi  conta  circa  25o 
abitanti.  Mirabile  è  la  vicina  grotta  per 
la  sua  lunghezza ,  che  dicesi  aver  fine 
nella  valle  in  cui  scorre  il  Sesia. 

ACQUARUTTA,  rimarchevole  tor- 
rente, la  di  cui  fonte  trovasi  in  una 
grotta  dell1  isola  di  Sardegna  nel  terri- 
torio di  Domusnovas,  presso  il  casale 
di  Sangiovanni  d1  Acquarutta.  Questo 
impetuoso  fiumicello  trascina  seco  pie- 
tre ferruginose ,  e  corre  ad  unirsi  al 
fiume  Canonica  nella  valle  di  Dorida. 
ACQUASANTA,  vili,  degli  stati  di 
Roma  ,  prov.  Picena ,  distr.  d1  Ascoli , 
presso  la  destra  riva  del  Tronto ,  in 
sito  ameno  ed  ubertoso  di  vini  e  frutta, 
12  miglia  a  ponente  da  Ascoli  e  20  a 
maestro  da  Civitella.  Vi  si  annoverano 
quasi  mille  abitanti. 

ACQUASANTA,  è  con  tal  nome  chia- 
mata una  delle  fonti  termali,  che  tro 
vansi  nel  territorio  di  Chianciano  nella 
valle  di  Chiana.  Quest'acqua  è  acidula, 
salina,  ferruginea,  ed  è  perciò  che  serve 
ad  uso  interno  de1  malati ,  cioè  come 
purgante,  benché  contenghi  un  poco 
di  solfuro  di  ferro.  Essa  produce  buoni 
effetti  nella  debolezza  dello  stomaco  e 
delle  intestina,  negli)  infarcimenti  dei 
visceri    addominali,    come  pure  per  le 
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malattie  delle  vie  orinane.  Per  queste 
sue  buone  qualità  porta  il  nome  d1  A- 
cquasanta. 

ACQUASANTA,  nome  di  luogo  nelle 
vicinanze  di  Palermo  e  quasi  in  riva 
al  mare.  In  quel  circuito  vi  sono  splen- 
didi palazzi  e  deliziosi  giardini.  Vi  è 
una  copiosa  fonte  d'  acqua  salmastra,  la 
quale  però  contiene  un  poco  di  sale 
epsom. 

ACQUA  SC ASSABU DELLO,  fontana, 
la  cui  scaturigine  sta  nella  prov.  di  Na- 
poli,  territorio  di  Pozzuoli,  presso  il 
tempio  d1  Apollo.  E  purgativa  al  mag- 
gior segno,  per  cui  dal  volgo,  pei  suoi 
effetti ,  è  chiamata  con  tale  nome.  Al 
palalo  è  selenitosa,  e,  bevendola,  ha  il 
sapore  di  brodo  di  cappone. 

ACQUA  SERAPIDI ANA,  sorgeva'in  vi- 
cinanza al  tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli 
presso  Napoli,  del  quale  veggonsi  tuttora 
le  imponenti  rovine;  il  loro  uso  medi- 
cinale, sia  bevendole,  che  lavandosi  in 
esse ,  produceva  al  santuario  incalcola- 
bili ricchezze.  Anche  al  giorno  d1  oggi 
veggonsi  varie  sorgive  d1  acque  mine- 
rali e  termali ,  che  per  sotterranei  ca- 


nali 


intromettono   nelle   auguste   ro- 


vine di  quel  tempio,  ed  hanno  un  ca- 
lorico di  i5  gradi  sopra  la  temperatura 
ordinaria.  La  quantità  di  quest1  acqua 
è  poi  tale,  che  può  mettere  in  movi- 
mento un  mulino  da  macina.  E  d'essa 
efficace  ,  bevendone  ,  per  l1  ostruzione 
de1  visceri  addominali,  per  l1  emotisi  e 
per  agevolare  la  digestione.  Nei  bagni 
giovano  alle  malattie  reumatiche  ed  ar- 
tritiche. 

ACQUA  SERIA,  perenne  ruscelletto  di 
Lombardia  nella  prov.  di  Como,  il  quale 
precipitandosi  dai  burroni  di  Breglia, 
presso  Sassorancio,  ha  foce  nel  lago  La- 
rio  nella  spiaggia  occidentale,  tra  Rez- 
zonico  e  Gaeta.  L1  amena  solitudine  che 
lo  circuisce,  benché  sopra  l'arduo  pen- 
dio del  monte,  è  sparsa  di  molti  ameni 
casali,  uno  de1  quali  chiamasi  pure  A- 
cquaseria. 
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ACQUAIOLA  ,  nome?  di  una  strada 
di  Genova,  la  quale  forma  una  delle  più 
deliziose  passeggiate  di  quella  città,  il  di 
cui  più  bello  ornamento  è  il  magnifico 
Ponte  di  Carignano ,  che  la  sovrasta.  Qui 
soltanto  Parte  pervenne  a  formare  un  a- 
meno  pubblico  passeggio,  mediante  di- 
spendiosi lavori,  aumentando  le  mura, 
traslocando  le  antiche  porte  ed  aprende 
nuove  comunicazioni  colla  città. 

ACQUASONA ,  fiumicello  degli  stati 
di  Roma  ,  prov.  di  Patrimonio;  ha  ori- 
gine 2  miglia  al  di  sopra  di  Cesano,  nel 
luogo  chiamato  la  Merluzza  $  traversa 
Pagro  Veientano  e  la  via  Aurelia,  e 
gettasi  nel  Tevere  otto  miglia  al  di 
sotto  da  Roma.  Da  taluni  è  chiamato  il 
Galera. 

ACQUASPARTA ,  borgo  delP  Umbria, 
delegazione  di  Spoleto,  dalla  qual  città 
»ta  8  miglia  verso  libeccio.  Sopra  un  vi- 
cino colle  vi  è  un  castello ,  altrevolte 
molto  forte.  Il  suo  nome  gli  deriva  da 
un  grosso  rivolo  d'egual  nome,  il  quale 
ha  principio  sopra  i  colli  che  stanno  tra 
Sangemini  e  Quadrelli  5  scorre  da  le- 
vante a  ponente  per  lo  spazio  di  i5  mi- 
glia, e  gettasi  nel  Tevere  alla  sponda  sini- 
stra due  miglia  al  di  sotto  da  Todi. 

ACQUA  STABULA,  sorgente  epati- 
ca ,  puzzolente  e  fredda  ,  che  trovasi 
nelle  vicinanze  di  Stabio  in  Lombardia, 
territorio  dell1  elvetico  Cantone  Ticino. 
Dessa  è  conosciuta  vantaggiosa  ai  mali 
cutanei.  La  sua  denominazione  gli  de- 
riva dal  nome  Stabulum,  col  quale  anti- 
camente era  chiamato  il  vicino  villaggio. 
ACQUATACCIO,  nome  che  dai  mo- 
derni Romani  è  dato  a  quella  parte  del- 
l'Agro  romano  che  sta  a  libeccio  dalla 
loro  città  ,  ed  è  traversato  dal  fiumi- 
cello  Aimone,  dagli  antichi  chiamato 
Acque  Salvie.  II  moderno  nome  è  tratto 
da  Acqua  di  Accio,  pecoraio  amato  da  Ci- 
bele.  I  pastori  sogliono  anche  oggidì  con- 
durvi  le  pecore  rognose  ,  pretendendo 
che  quelle  acque  loro  sieno  salutari  la- 
vandole in  esse. 
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ACQUATE ,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  distretto  di  Lecco,  con 
circa  1200  abitanti.  Antico  è  il  fabbri- 
cato della  sua  chiesa,  volendosi  da  al- 
cuni essere  la  prima  chiesa  cristiana 
stata  eretta  nel  circondario  di  Lecco:  se 
ciò  fosse ,  sarebbe  una  grande  rarità. 
Ciò  che  v1  è  di  particolare  è  un  picciolo 
spedale  per  P  umanità  languente.  Nei 
vicini  monti,  al  di  sopra  di  questo  vil- 
laggio, si  sono  scoperti  de1  filoni  di  buon 
ferro  spatico,  che  fondesi  nei  vicini  ap- 
positi forni. 

ACQUA  TEPULA,  antica  fonte  di 
Campania,  la  quale,  lungo  la  via  Latina, 
proveniva  in  Roma  dopo  un  corso  di 
undici  miglia,  e  serviva  tanto  pei  pub- 
blici bagni,  che  per  usi  domestici.  In 
oggi  va  dispersa  senza  profitto  alcuno 
nelle  circostanti  campagne.  Del  suo  a- 
cquidotto  rimangono  tuttora  ampie  ro- 
vine. Fu  quest'acqua  condotta  in  Ro- 
ma 126  anni  av.  P  e.  v. 

ACQUA  TRAIANA:  così  chiamasi  Pa- 
cquidotto,  il  quale  ha  principio  da  un 
picciol  lago  che  sta  alP  occidente  della 
Tolfa ,  quasi  in  riva  al  Mignone,  e  pel 
corso  di  sette  miglia,  parte  sotto  ter- 
ra ed  in  parte  sopra  arcate  elevate  al- 
quanti palmi  al  di  sopra  del  suolo,  tra- 
sporta gran  copia  d'acque  alla  città  ed 
al  porto  di  Civitavecchia.  Fu  edificato 
per  ordine  dell1  imperatore  Traiano. 

ACQUATRAVERSA,  non  è  che  un 
picciolo  ruscello  degli  stati  di  Roma  , 
prov.  di  Patrimonio,  il  quale  ha  le  sue 
sorgenti  alla  Castelluccia ,  lungo  VA- 
equa  Paola,  sei  miglia  a  settentrione  da 
Roma.  Traversa  la  via  Cassia  e  la  Ve- 
ientana,  e  sbocca  nel  Valca  al  disotto 
dell1  Inviolata,  un  miglio  prima  del  suo 
confluente  nel  Tevere. 

ACQUA  TURCHINA  ,  nome  di  un  ri- 
volo, che  si  traversa  lungo  la  via  Ti- 
burtina,  14  miglia  a  borea  da  Roma  e 
2  da  Tivoli.  Questo  ruscello  di  5  piedi 
di  larghezza,  e  quasi  altrettanto  profon- 
do, venne  espressamente  scavato  per  con- 
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durre  V  acqua  che  scaturisce  dalla  vi- 
cina Zolfatara.  Il  colore  delle  acque  è 
costantemente  turchino  o  cileslre ,  ma 
non  tinge  ciò  che  gli  si  immerge.  Ben- 
ché poi  rapidamente  scorra,  esala  un 
forte  odore  di  zolfo,  che  indica  la  sua 
provenienza.  Quindi  da  taluni  è  chia- 
mata Acqua  zolfo..  Il  vapore  che  da 
essa  spandesi ,  penetra  insensibilmente 
le  circostanti  rupi ,  le  calcina  ,  le  di- 
scioglie in  modo  che  la  sottoposta  pia- 
nura, tra  il  ruscello  e  la  montagna,  è 
interamente  minata,  come  evidentemen- 
te scorgesi  camminandovi  sopra.  Il  suolo 
stesso  in  alcuni  luoghi  trovasi  sfascia- 
to, e  da  varie  fessure  veggonsi  sortire 
densi  vapori ,  nelle  quali  trovatisi  fiori 
di  zolfo  sublimato.  Dopo  un  corso  di 
4  miglia  questo  rivolo  ha  foce  nell1  An- 
nio  o  Teverone  alla  sponda  destra. 

ACQUAVECCHIA,  chiamata  pure  a.- 
«ìqua.  della  volla,  è  uno  dei  tre  acqui- 
dotti  eli  Napoli;  proviene  da  due  fonti 
due  miglia  tra  di  loro  lontane,  le  quali 
si  uniscono  alla  Volla,  5  miglia  a  greco 
da  Napoli  e  traversando  il  sobborgo  di 
Santantonio  vanno  ad  alimentare  le 
fontane  del  mercato,  del  porto,  del  ca- 
stelnuovo  e  dell'  arsenale. 

ACQU AVELLA,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie ,  prov.  di  Principato  Ci- 
teriore, cant.  di  Castelnuovo,  da  cui  è 
distante  4  miglia  ad  ostro.  Sta  sulla  si- 
nistra riva  del  fiume  Alento  ,  presso  il 
confluente  del  Palisco.  Il  suo  territorio 
abbonda  di  pascoli,  di  cereali  e  di  quasi 
ogni  sorta  di  frutti.  Conta  circa  duemila 
abitanti. 

ACQUA  delle  VENELLE,  fonte  ter- 
male ,  riputata  salutare  a  molte  malat- 
tie. Sta  nel  territorio  di  Massa  Marit- 
tima nel  granducato  di  Toscana',  prov. 
inferiore  di  Siena. 

ACQUA  VERGINE  ,  nome  col  quale 
da  venti  secoli  chiamasi  la  più  salubre 
e  pregiata  acqua  che  trovisi  in  Roma. 
Essa  vi  fu  recata  con  sommo  dispendio 
da  M.  Vipsiano  Agrippa,  genero  di  Ot- 
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taviano  Augusto,  essendo  egli  edile  nel- 
l1  anno  19  av.  P  e.  v.  E  la  più  bassa  a- 
cqua  che  entri  in  quella  città,  ma  è  al- 
tresì la  migliore  da  beversi.  Il  nome 
gli  deriva  ,  secondo  taluni ,  dalla  lim- 
pidezza e  salubrità  sua ,  mentre  altri 
lo  vogliono  derivato  da  una  fanciulla , 
che  ne  additò  la  fonte  ai  soldati  d1  A- 
grippa  accampati  nelle  vicinanze  di  Co- 
lonna, borgo  lontano  16  miglia  a  greco 
da  Roma. 

ACQ  UÀ  VI  VA  ,  picciola  città  con  ti- 
tolo di  principato  della  prov.  di  Terra 
di  Bari,  regno  delle  Due  Sicilie.  Sta  so- 
pra ameno  colle  ,  che  sorge  alle  falde 
del  monte  di  Femminamorta,  16  miglia 
a  libeccio  da  Bari  e  10  a  scirocco  da  Bi- 
tonto.  E  cinta  di  buone  mura  e  fosse.  Ha 
una  bella  chiesa  parrocchiale,  due  ospe- 
dali ed  un  monte  di  pietà.  Vi  si  an- 
noverano quasi  seimila  abitanti.  Glo- 
riasi d1  essere  stata  patria  della  poetessa 
Maria  Scalerà  Stellini. 

ACQUAVIVA  ,  picciol  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  ai  piedi  del  Val- 
lone, presso  le  fonti  del  Volturno,  no- 
bil  feudo  con  titolo  di  principato  nella 
prov.  del  Sannio  ,  5  miglia  a  maestro 
da  Isernia  e  10  a  settentrione  da  Ve- 
nafro,  con  circa  1800  abitanti.  I  suoi 
dintorni ,  scarsi  di  cereali ,  abbondano 
di  piante  fruttifere,  di  pascoli  e  di  bo- 
schi. Questi  ultimi  sono  sovente  infetti 
da  lupi  ed  orsi. 

ACQUAVIVA ,  fiumicello  della  prov. 
di  Romagna  :  ha  le  sue  fonti  ai  piedi 
dell1  Apennino  negli  stati  del  gran  duca 
di  Toscana,  8  miglia  al  di  sopra  di  Ble- 
da.  Il  suo  corso ,  sempre  da  ostro  a  bo- 
rea, è  di  quasi  i(\  miglia;  entra  nel  For- 
livese presso  il  vili,  di  Bagno  e  reca- 
tosi presso  Forlì  ha  foce  nel  Montone 
alla  destra  riva. 

ACQUAVIVA,  grosso  rivolo,  che  im- 
petuoso sorge  da  uno  stretto  vallo  in  vi- 
cinanza del  borgo  di  Colle  dì  Croce,  nella 
prov.  del  Sannio,  dist.  di  Larino,  cant. 
di  Palata,  regno  delle  Due  Sicilie. 
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ACQUAVIVA,  fiuniicello  dell1  Istria 
nel  distretto  di  Pirano;  dopo  breve  corso 
ha  foce  nel  Dragogna  alla  riva  sinistra. 

ACQUAVIVA ,  è  un  picciolo  villag- 
gio con  parrocchia,  vicino  a  Sanraarino. 
Conta  nulla  più  di   i5o  abitanti. 

ACQUA  ZOLFA,  è  una  fonte  d'acqua 
zolforosa  e  bianchiccia  per  cui  da  alcuni 
antichi  chiamossi  Abitici,  e  da  altri  La- 
cus  Albumeus.  Sta   14  miglia  a  greco  da 
Roma  e  2  a  settentrione    della  via  Ti- 
burtina.   Allorché  si  è  vicino  due  mi- 
glia da  Tivoli ,  si  traversa  il  picciol  rio 
chiamato    F  Acquaturchina.    Si    comin- 
cia allora  a  sentire  il  forte  odore  di  zol- 
fo, di  cui    quell'acqua   è  pregna.  Esso 
ha  foce   nel   Tevcrone.    Alla   sua   fonte 
quest'acqua  ha  un  calore  di  circa  quat- 
tro gradi  superiore  a  quello  dell'atmo- 
sfera. La  specie  di  bollicamenlo,  che  vi 
si  vede,  non  proviene    dal  calore,  ma 
bensì  dal  vapore  dilatato,  che  esce  dal 
terreno  sopra  il  quale  sta  la  fonte  zol- 
forosa,  la  quale  ha  circa  60  o  70  passi 
di  diametro ,  e   dicesi    molto   profonda 
nel  mezzo.  Queste  acque  contengono  non 
solamente    una    sostanza   zolforosa,  ma 
altresì  di  particelle  ferree.  Vi  si  pren- 
dono  de' bagni    salutari,    e  diconsi  ef- 
ficaci per  i  reumatismi  e  la  rogna.  Que« 
st'  acqua,  prima  di  unirsi  all'  Anio  o  Te- 
verone,  forma  alcune  paludi  nelle  quali 
vi  si  veggono  varie  isolette  natanti  com- 
poste dalle  radici  e  dai   rami  di  molte 
piante  acquatiche  ridotte  quasi  allo  stato 
di  petrificazione. 

ACQUE,  nome  col  quale  gli  antichi 
Romani  chiamavano  la  città ,  che  nel 
VII  secolo  dell' e.  v.  fu  chiamala  Pons 
Tremulus ,  ed  oggidì  porta  il  nome  di 
Pontremoli,  forse  perchè  situata  in  mez- 
zo a  due  perenni  torrenti  il  Magra  ed 
il  Grondola  che  precipitosi  scendono 
dall'  Apennino  Lunigiano. 

ACQUE  ANGIZIE,  antica  città,  in  og- 
gi rovinata  5  stava  nel  paese  de'  Bruzii 
lungo  la  spiaggia  del  mare  o  golfo  di 
Siponto  t  oggidì  chiamato  di  Manfredo- 
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nia.  Si  presume  che  questa  città  stassc 
ai  piedi  australi  del  monte  Condizzo, 
una  delle  tante  vette  del  Gargano,  e 
precisamente  a  Montegranaro ,  poiché 
è  tradizione  che  prima  di  un  tremuoto 
avvenuto  nel  134 r,  colà  esistessero  del- 
le acque  salutari. 

ACQUE  APONIANE,  nome,  che  da- 
gli antichi  davasi  generalmente  alle  a- 
cque  minerali,  in  oggi  note  sotto  il  no- 
me di  Fonte  d'  Abano ,  di  Monteorto- 
ne,  di  Montagnone,  di  Montegrotto,  di 
Fontecaldo  e  di  Sanbartolomeo,  ma  che 
da  taluni  chiamansi  col  nome  generico 
di  Bagni  d'Abano. 

ACQUE  di  ASINALUNGA,  cosìchia- 
mansi  due  salutari  fonti  di  Val  di  Chia- 
na ,  perchè  stanno  non  molto  lontane 
dal  borgo  di  Asinai  unga  verso  mezzodì. 
Una  è  sulfurea  fredda;  l'altra  è  acidula, 
ferruginosa  e  tiepida.  Ambedue  sono  usa- 
te con  vantaggio  per  le  ostruzioni  dei 
visceri  addominali,  perle  debolezze  del- 
lo stomaco  e  degli  intestini,  come  pure 
per  le  malattie  delle  vie  orinane. 

ACQUE  GRANDI ,  fiume  di  Sicilia, 
anticamente  chiamato  col  nome  d' Aci , 
famoso  per  la  favola  di  Aci  e  Galatea. 
Il  suo  moderno  nome  gli  deriva  dalla  ra- 
pidità colla  quale  scorrono  le  sue  acque. 
Scende  dai  fianchi  meridionali  dell'  Et- 
na ,  e  mette  foce  nel  mare  Ionio,  due 
miglia  ad  ostro  da  Acireale  e  cinque 
a  borea  da  Catania.  La  foce  di  questo 
fiume  forma  un  porto  atto  a  ricevere 
picciole  navi.  Antichi  scrittori  accerta- 
no, che  quivi  Ulisse  sia  sbarcato:  se 
ciò  fosse  provato  ,  scioglierebbe  la  mo- 
derna letteraria  con'csa ,  onde  sapere 
la  vera  situazione  del  porto  d'Ulisse,  che 
da  taluni  è  collocato  lungo  la  costa  occi- 
dentale della  Sicilia  tra  Mazara  e  Trapani. 
ACQUE  ISCIANE  o  ISCHIANE.  V. 

ABUCETO  ,     CASAMICCIOLA  ,    LAECO  ,    FORIO  , 
KEGROPONTE  ,    SANLORENZO    ed    ISCHIA. 

ACQUE  LABRODE,  nome  che  gli  an- 
tichi davano  alle  termali  e  zolforose  fonti 
di  Sciacca.  Scaturiscono  quelle  acque  ai 
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piedi  della  rupe  su  cui  poggia  quella  cit- 
tà. Questi  caldi  zolforosi  bagni  non  sono 
oggidì  frequentati  dai  Siciliani  che  in 
primavera,  né  più  sono  degni  di  tanta 
osservazione,  quanto  quelli  a  vapore,  che 
stanno  sopra  l1  opposta  rupe,  e  che  al 
presente  consagrati  sono  a  san  Calogero, 
mandato  in  Sicilia  dall'apostolo  san  Pie- 
tro a  liberare  dal  diavolo  gli  abitanti 
di  Sciacca. 

ACQUE  di  MONDRAGONE,  sono  ce- 
lebri i  bagni ,  che  dal  vicino  borgo  di 
Mondragone  in  Terra  di  Lavoro  pren- 
dono il  nome.  A1  tempi  de"1  Romani  por- 
tavano quello  di  Sinuessa,  città  tra  il 
Garigliano  ed  il  Volturno,  presentemen- 
te è  distrutta. 

ACQUENEGRE,  nome  di  varie  lim- 
pidissime sorgenti,  le  di  cui  acque  scen- 
dono dal  monte  Baldo ,  verso  oriente , 
sgorgando  da  un  tufo  vulcanico  pieno 
di  testacei,  e  formano  un  rivolo  che  va 
a  perdersi  nell1  Adige.  Stanno  in  sito 
elevatissimo,  al  di  sopra  del  livello  clel- 
V  Adriatico  di  1076  metri.  Da  questi  fon- 
ti diramansi  tre  vie  che  sono  le  più  pra- 
ticabili per  salire  alla  vetta  di  quel  ce- 
lebre monte,  cioè  pel  Cerbiolo,  pei  La- 
vacci  e  per  Gambone. 

ACQUE  ROSSE,  nome  di  luogo,  e 
di  ripido  calle  lungo  la  via ,  che  dal 
vili,  di  Tegiate  in  Valtellina,  distr.  di 
Chiavenna,  conduce  alla  colma  del  mon- 
te Spinga.  Il  suo  nome  gli  deriva  dalla 
qualità  delle  rupi,  per  cui  scorrono  le 
acque  sorgive,  le  quali  hanno  la  pro- 
prietà di  tingere  di  tal  colore  tutta  la 
china  che  trascorrono,  mediante  forse 
qualche  soluzione  di  ferro  o  di  altro 
minerale. 

ACQUE  SALVIE,  nome  antico  di  un 
fiumicello  che  scorre  nelle  vicinanze  di 
Roma,  fuori  di  porta  Trigemmina,  ove 
san  Paolo  venne  decapitato.  Salmone, 
ed  anche  acquataccio. 

ACQUE  STATELLIE,  nome  che  gli 
antichi  davano  al  luogo  nella  Liguria  , 
ucl  quale  scaturivano  le  acque  calde  sul- 
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furee,  presso  cui  edificossi  poi  la  città 
d1  Acqui. 

ACQUI ,  città  degli  stati  del  re  di  Sar- 
degna, capitale  dell'alto  Monferrato,  pres- 
so la  sponda  settentrionale  del  Bormida. 
Essa  è  rinnomata  per  i  suoi  bagni  caldi 
sulfurei,  conosciuti  sino  a1  tempi  de1  Ro- 
mani col  nome  di  Jquce  Statellice.  Non 
era  però  allora  né  una  città,  né  un  borgo, 
ma  soltanto  un  villaggio.  La  gente  che 
vi  concorreva  nel  IV  e  V  secolo  vi  fe- 
ce costruire  delle  case,  delle  chiese,  dei 
conventi  ;  i  Lombardi  vi  stabilirono  la 
residenza  di  un  loro  duca.  I  marchesi 
di  Monferrato  vi  fecero  V  ordinaria  di- 
mora sino  al  1378.  I  duchi  di  Savoia 
non  ne  ebbero  il  possesso  che  nel  i63i. 
Gli  Spagnuoli  se  ne  impadronirono  nel 
1745,  ma  fu  conquistata  dai  Francesi 
nel  susseguente  anno,  e  poi  ne  demo- 
lirono le  fortificazioni.  Vi  si  annove- 
rano quasi  ottomila  abitanti.  Il  popolo 
del  circondario  di  questa  città  manten- 
ne sino  alla  fine  del  XVIII  secolo  un 
avanzo  di  ferocità  ligure,  ed  uno  spi- 
rito d'insubordinazione,  per  cui  gli  pro- 
vennero non  pochi  mali.  Vi  fu  eretto 
un  castello  per  contenerlo  nella  dovuta 
subordinazione.  La  cattedrale  ed  il  se- 
minario sono  le  fabbriche  di  maggior 
rimarco  ;  vi  si  vede  un  avanzo  di  acque- 
dotto romano,  c!ie  traversa  il  Bormida. 
Si  scoprono  però  continuamente  inscri- 
zioni ed  utensigli,  che  provano  la  sua 
antichità.  Questa  città  vantasi  d1  essere 
patria  di  Giorgio  Merula.  Sta  7  miglia 
a  scirocco  da  Nizza  della  Paglia,  16  a 
libeccio  da  Alessandria  e  8  a  ponente  da 
Casteladorno.  Long.  6°  12°;  lat.  44°  4o\ 

ACQUICCIOLA,  perenne  torrente  de- 
gli stati  Estensi,  prov.  del  Frignano; 
scende  precipitoso  da  Fiumalbo  ai  piedi 
boreali  dell'  Apennino ,  e  presso  Ta- 
gliole gettasi  nello  Scoltenna  alla  riva 
sinistra.  Il  suo  corso  da  libecrio  a  gre- 
co è  di  7  miglia ,  comprese  le  sue  tor- 
tuosità. 

ACQUIDOTTO,  nome  che  si  dà  ai  ca- 
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nali  coperti  tanto  con  edificli  arcuati 
sopra  il  suolo,  che  sotto  terra.  L'Italia 
più  che  qualsivoglia  altra  europea  re- 
gione possiede  magnifici  acquidotti.  Ro- 
ma sola  anticamente  ne  avea  nove,  ed 
in  oggi  tre ,  ognuno  de'  quali  vi  reca 
perenni  torrenti  d1  acqua.  Poche  sono 
le  città  che  non  abbiano  fontane,  e 
quindi  costosi  canali  che  vi  conducano 
le  acque.  Napoli,  Spoleto,  Ancona,  Biel- 
la, Bologna,  Brescia,  Carrara,  Civitavec- 
chia, Firenze,  Genova,  Livorno,  Loreto, 
Narni,  Palermo,  Perugia,  Girgenti,  Pe- 
saro, Siena,  Taranto,  Pisa,  Torino,  Ca- 
gliari, Bergamo,  Cesena,  Fano,  Assisi, 
Frascati,  Tivoli,  Malta,  Cerveteri,  tra- 
lasciandone mille  altre,  seno  le  città  in 
cui  veggonsi  simili  costosi  edificii. 

ACQUIDOTTO  dell1  ACQUA  VER- 
GINE ,  è  uno  de1  più  magnifici,  che 
portassero  acqua  nelP  antica  Roma,  co- 
me lo  è  pure  nella  moderna.  La  sua 
fonte  sta  a  Colonna ,  borgo  al  di  sopra 
di  Frascati  circa  cinque  miglia.  Agrip- 
pa, che  lo  fece  costruire,  condusse  Pa- 
cqua  nel  campo  Marzo  in  un  grande 
bacino ,  traversando  in  tale  modo  il 
monte  Pincio  nella  profondità  di  oltre 
cento  piedi ,  per  cui  gli  abitanti  sopra 
i  colli  di  Roma  sono  privi  di  questa 
tanto  salubre  e  pregiata  acqua.  In  oggi 
la  sua  maggiore  massa  d'  acque  sbuccia 
alla  magnifica  Fontana  di  Trevi.  Que- 
sto acqui  dotto  traversa  il  Te  verone  al 
ponte  della  Mentana,  e  quindi,  per  se- 
guire il  pendìo  del  vicino  monte,  pie- 
gasi a  sinistra  sino  alla  vigna  di  Papa 
Giulio.  Entra  in  Roma  presso  Murotor- 
to,  e  giunto  alla  piazza  di  Spagna,  di- 
videsi  in  due  rami,  uno  per  andare  alla 
fontana  di  Trevi,  e  P  altra  per  strada 
Condotti  spandersi  nei  bassi  quartieri 
della  città. 

ACQUIDOTTO  ANIENSE:  due  era- 
no in  Roma  antica  gli  acquidotti  di  tale 
nome  :  uno  chiamato  Attiene  vecchio  e 
P  altro  Aniene  nuovo  ;  il  primo  lungo 
43  miglia,  e  P  altro  di  58,  stante  le  loro 
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sinuosità.  Nelle  campagne  Tiburtine  e 
Romane  si  veggono  tuttora,  si  dell1  uno 
che  dell1  altro,  magnifici  avanzi.  I  ponti 
Marameo  e  Lucano  lungo  la  via  Tibur- 
tina  servivano  altresì  di  condotto  ai  due 
Aniensi  nel  traversare  il  sottoposto  fiu- 
me. In  oggi  le  fonti  dalle  quali  era  tolta 
P  acqua ,  vanno  a  perdersi  nel  Tevero- 
ne,  fiume  che  dagli  antichi  chiamavasi 
Aniene. 

ACQUIDOTTO  APPIO,  trasse  il  suo 
nome  da  Appio  Claudio,  che  nell'anno 
442  della  repubblica  di  Roma,  lo  fece 
costruire  nella  lunghezza  di  sette  miglia. 
Questo  Appio  fu  il  primo  che  portò  in 
Roma  una  copia  d1  acqua ,  bastevole  al 
domestico  uso  di  quella  ognor  crescente 
popolazione  ;  egli  la  tolse  da  una  fonte 
lungo  la  via  di  Preneste.  Entrando  in 
Roma  passava  sopra  la  porta  Capena , 
indi  traversava  la  valle  tra  P  Aventino 
ed  il  monte  Celio,  e  sbucciava  le  sue 
acque  al  luogo,  ove  oggidì  sta  la  chiesa 
di  Santamaria  Egizia,  per  poi  dividersi, 
nei  varii  rioni  della  città. 

ACQUIDOTTO  d1  ASSISI,  è  in  parte 
antico  ed  il  rimanente  moderno.  La  pri- 
ma parte  ha  principio  alle  falde  del 
monte  Assi,  e  conduce  le  acque  nella 
città  ove  forma  copiose  fontane.  La  se- 
conda è  opera  moderna,  cioè  del  XV 
secolo  5  fu  costrutta  dal  cittadino  fio- 
rentino Cosimo  Medici,  figlio  di  Giovan- 
ni ,  maggiormente  noto  sotto  il  nome 
di  Padre  della  Patria.  Esso  conduce  le 
acque  alle  pubbliche  fontane  che  stanno 
alla  piazza  innanzi  al  santuario  della  Ma- 
donna degli  Angioli ,  un  miglio  distante 
dalla  città.  L1  ultima  parte  di  questo  c- 
difizio  ebbe  la  sorte  di  soffrire  pochis- 
simo danno  pel  tremuoto  avvenuto  nei 
giorno   i3  gennaio   i83'2. 

ACQUIDOTTO  CAROLINO,  volgar- 
mente di  Caserta  ,  è  il  solo  moderno 
che  paragonare  si  possa  colie  più  belle 
e  grandiose  antiche  costruzioni  di  egual 
genere.  11  suo  nome  gli  deriva  dal  re 
Carlo  di  Borbone  che  lo  fece  edificare 
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per  il  suo  palazzo  di  Caserta  ed  annessi 
giardini.  Fu  principiato  nel  1753  e  Van- 
vilelli  ne  fu  l'architetto.  Le  acque  fu- 
rono prese  alle  falde  australi  del  monte 
Taburno ,  presso  le  Forche  d1  Arpaia  , 
12  miglia  all'oriente  da  Caserta,  le  quali 
18  secoli  prima  formavano  la  tanto  ce- 
lebrata Acqua  Giulia.  L' acquidotto  pe- 
rò è  lungo  circa  venti  miglia,  stante  le 
sinuosità  che  deve  fare  per  recare  le 
acque  in  cima  ai  monti  Tifati  che  stan- 
no quasi  due  miglia  a  borea  da  Caser- 
ta stessa.  La  fonte  dello  Sfizzo  forma  il 
primo  immitente  in  questo  acquidotto; 
vi  si  uniscono  poi  altre  sorgenti  tolte 
da!  luogo  chiamato  VAriola,  e  tutte  as- 
sieme queste  acque  traversano  il  Faien- 
za  sopra  un  ponte  di  tre  arcate;  pro- 
grediscono esse  nella  valle  di  Durazzano, 
che  è  da  loro  traversata  sopra  un  alto 
ponte,  pure  di  tre  arcale;  passano  quin- 
di a  traverso  la  profonda  valle  di  Gar- 
zano, ed  è  quivi  che  P  acquidotto  for- 
ma un  ponte  lungo  1618  piedi  ,  alto 
178  con  tre  ordini  di  archi  gli  uni  so- 
pra gli  altri  T  cioè  il  primo  di  19,  il 
secondo  di  27  e  V  ultimo  di  43.  Oltre 
di  ciò  si  sono  dovute  traforare  cinque 
montagne  a  Prato,  a  Ciesco,  al  Monte 
della  Croce,  a  Garzano  ed  a  Santabar- 
bara nello  spazio  di  20,942  piedi ,  ed  in 
conseguenza  di  questi  trafori  si  dovet- 
tero fare  non  pochi  pozzi  ,  alcuni  dei 
quali  hanno  25o  piedi  di  profondità. 
La  lunghezza  totale  dell'1  acquidotto  è 
di  i38,3o5  piedi,  ed  il  pendio  è  di  uno 
sopra  ogni  4800.  La  quantità  dell'acqua 
che  reca  è  di  4  piedi  in  larghezza ,  e 
di  quasi  tre  in  altezza.  Il  serbatoio  ove 
termina  V  acquidotto ,  circa  due  miglia 
a  settentrione  dal  Palazzo  reale  di  Ca- 
serta, è  4°o  piedi  più  alto  che  il  suolo 
dei  di  lui  quattro  cortili. 

ACQUIDOTTO  CELATO,  è  così  chia- 
mato ,  perchè  poco  al  di  sotto  di  Con- 
cesio ,  villaggio  del  circondario  di  Bre- 
scia, le  acque  s'introducono  sotto  terra 
in  quella  città.    Questo  acquidotto  fu 
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costruito  a1  tempi  di  Tiberio  ad  uso 
della  illustre  colonia  Bresciana ,  come 
risulta  da  esistenti  antiche  marmoree 
lapidi  :  la  sua  lunghezza  è  di  circa  tre 
miglia. 

ACQUIDOTTO  CERETANO,  comin- 
cia a  Sanvito  nelP  agro»  Sabazio ,  due 
miglia  a  libeccio  da  Bracciano;  passa  a 
Castelgiuliano,  ove  traversa  il  fiume  Vac- 
cina e  continua  sino  a  Cerveteri ,  del 
qual  borgo  alimenta  le  copiose  fontane. 
La  sua  lunghezza  è  di  8  miglia,  la  mag- 
gior parte  con  archi  sopra  il  terreno  in 
cui  passa. 

ACQUIDOTTO  CLAUDIO,  portava 
le  acque  in  Roma  antica  dopo  un  corso 
di  38  miglia.  Una  picciola  parte  delle 
pile  che  sostenevano  gli  archi  di  questo 
acquidotto  ,  fu  ristaurata  dal  magnifico 
Sisto  V,  onde  servirsene  per  V Acqua 
Felice  da  esso  lui  condotta  in  Roma 
nel  1689. 

ACQUIDOTTO  FEACIO ,  chiamansi 
con  tale  nome  i  condotti  dell1  acqua  , 
de1  quali  fa  uso  la  moderna  città  di  Gir- 
genti  ;  appartiene  esso  alla  più  remota 
età  di  Agrigento.  L'  autore  ,  o  piutto- 
sto il  primo  che  a  proprie  spese  intra- 
prendesse tale  lavoro,  che  per  la  sua 
solidità,  e  per  la  grossezza  delle  pietre 
colle  quali  fu  costrutto ,  può  parago- 
narsi alla  Cloaca  Massima  in  Roma ,  e 
ad  altri  simili  eclificii  che  sfidano  l'e- 
dace tempo ,  fu  1'  agrigentino  Pheace. 
In  quest'  opera  che  può  chiamarsi  Ci- 
clopea ,  vi  sono  alcuni  canali  che  hanno 
tre  braccia  di  profondità  e  due  di  lar- 
ghezza, la  maggior  parte  incavati  nel 
duro  scoglio. 

ACQUIDOTTO  di  FIRENZE,  ha  prin- 
cipio dalle  falde  della  collina  d' Arce- 
tri,  e  col  mezzo  del  ponte  Rubaconte  tra- 
versa P  Arno  dalla  orientale  alla  setten- 
trionale parte  di  quella  città.  Da  taluni 
vuoisi  sia  stato  costrutto  a1  tempi  de1  Ro- 
mani ,  e  poi  ristampato  allorché  Firenze 
riebbe  la  sua  indipendenza  nel  X  secolo 
dell'  e.  v. 
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ACQUIDOTTO  di  GENOVA,  opera 
di  sommo  ardire  ?  e  maravigliosamente 
ideata  ;  comincia  alle  fonti  della  Scuf- 
fara,  e  nelle  vicinanze  di  Vigancgo,  un- 
dici miglia  a  maestro  dalla  città,  entra 
in  Genova  presso  la  porta  di  Sanbarto- 
lomeo;  fa  muovere  i  mulini  dei  pubblici 
forni  ,  quindi  si  divide  in  molti  canali 
ad  uso  de1  quartieri  della  parte  orien- 
tale di  Genova ,  poiché  nella  parte  oc- 
cidentale vi  sono  altre  fonti,  oppure  vi 
si  fa  uso  delle  cisterne.  Questo  acqui- 
o*otto  ebbe  principio  nel  1278  ,  ed  in 
pochi  anni  ridotto  a  compimento.  La 
singolarità  di  esso  è  ,  che  giunte  le  a- 
c'que  a  poco  più  di  metà  via,  al  luogo 
chiamato  Morazzana,  vi  si  osserva  la  ma- 
ravigliosa  struttura  di  due  lunghi  sifo- 
ni ,  pei  quali  le  acque  scendono  e  poi 
S'innalzano  dall'una  all'altra  montagna. 
Esse  poi  nelle  vicinanze  di  Genova  di- 
vidono in  moltissimi  tubi  di  piombo,  i 
quali  girano  per  tutt1  i  fianchi  del  monte, 
sulle  di  cui  falde  poggia  quella  città , 
oppure  ai  luoghi  aderenti  alle  mura , 
onde  distribuirle  per  le  case  e  nei  di- 
versi piani  delle  medesime. 

ACQUIDOTTO  DISCHI  A,  conta  una 
lunghezza  di  quasi  dieci  miglia;  ha  prin- 
cipio ai  piedi  occidentali  del  monte  Sta- 
bia  e  quivi  si  dirige  da  libeccio  a  greco 
sopra  ben  costrutte  arcate  lunghe  quasi 
due  miglia;  si  nasconde  poi  sotto  terra, 
passando  a  borea  dal  Belvedere,  per  non 
rialzarsi  che  pel  poco  tratto  di  circa  cen- 
to passi  lontano  dal  terrapieno  che  uni- 
sce al  corpo  principale  dell1  isola  lo  sco- 
glio, su  cui  poggia  la  città  d'Ischia ,  della 
quale  alimenta  le  pubbliche  fontane. 

ACQUIDOTTO  di  LIVORNO,  ha 
principio  al  serbatoio  di  Colognole,  nel- 
la distanza  di  sette  miglia  verso  sciroc- 
co :  è  considerato  come  una  delle  più 
ammirabili  opere  della  scienza  idrauli- 
ca. Somministra  un'acqua  purissima  alle 
fontane  che  sfanno  al  porto,  nella  città 
e  persino  negli  ameni  passeggi  fuori  di 
porta  Pisa. 


ACQ 

ACQUIDOTTO  di  MALTA:  r.ÀCom- 

DOTTO    VIGNACURTA. 

ACQUIDOTTO  MARZIO,  uno  de'più 
magnifici  monumenti  dell'antica  Roma. 
Raccoglieva  le  acque  da  varie  fonti  nelle 
montagne de'Sanniti;  quindi  prima  d'ar- 
rivare a  Roma  percorreva  lo  spazio  di 
circa  60  miglia,  la  maggior  parte  sotto 
terra,  e  9  miglia  sopra  alti  archi,  de'quali 
ne  rimane  in  piedi  un  buon  numero  in 
vicinanza  al  monte  Esquilino.  Quella 
massa  d'acqua  si  perde  oggidì  nel  Te- 
verone. 

ACQUIDOTTO  di  NAPOLI:  antica- 
mente componevasi  di  un'  opera  roma- 
na, che  da  Scrino  recava  le  acque  sino 
a  Miseno,  percorrendo  uno  spazio  di  5o 
miglia,  versandosi  in  un  gran  serbato- 
io ,  che  ora  chiamasi  Piscina  mirabile. 
Attualmente  si  fa  uso  di  un  moderno 
acquidotto,  talvolta  sotterraneo,  e  qual- 
che fiata  sopra  terra  mercè  il  quale  l'a- 
cqua è  recata  in  città.   V.  formoli. 

ACQUIDOTTO  di  NARNI,  ha  i5  mi- 
glia di  lunghezza ,  ed  è  scavato  a  tra- 
verso le  varie  montagne  che  stanno  a 
levante  da  quella  città,  cui  somministra 
acqua  in  abbondanza  a  molte  sue  fon- 
tane ,  si  pubbliche  che  private.  Dicesi 
che  questa  magnifica  opera  sia  anterio- 
re all'è,  v.  Le  acque  sovrabbondanti  agli 
usi  di  quella  città  si  precipitano  nel 
Nera,  e  sono  talmente  copiose  che  ser- 
vir potrebbero  a  varii  opificii,  se  si  tro- 
vassero fra  una  più  industriosa  popo- 
lazione. 

ACQUIDOTTO  PESTANO;  visibili 
e  magnifici  sono  tuttora  gli  avanzi  dei 
coperti  canali,  che  trasportavano  l'a- 
cqua in  Pesto,  città  bensì  circondata 
da  scaturigini  e  rivoli,  ma  tutti  d'acque 
bituminose  e  pietrificanti.  L'acqua  po- 
tabile venne  quindi  raccolta  dagli  an- 
tichi Pestani  in  un  luogo,  che  appellossi 
caput  aquce ,  ed  ove  poi  si  edificò  una 
città  col  corrotto  nome  di  Capaccio.  I 
rivoli  che  lo  alimentavano  provenivano 
da  Trentèlima  ai  piedi  del  monte  Can- 


ACQ 

iena.  La  gran  tazza  di  granito  che  am- 
mirasi in  Salerno  serviva  di  bacino  a 
questa  acqua,  sbucciando  in  Pesto  presso 
la  porta  orientale ,  dal  qual  luogo  poi 
diramavasi  in  tutta  la  città. 

ACQU1DOTTO  di  POZZUOLI,  è  nel- 
la  massima  parte  rovinato,  ma  potreb- 
be con  non  grave  dispendio  essere  ri- 
staurato.  Questo  idraulico  lavoro,  quan- 
to diffìcile  ,  altrettanto  pieno  d1  arte  e 
d1  intelligenza ,  ha  principio  dai  colli 
che  stanno  a  levante  del  lago  d1  Agna- 
no  ;  portava  le  acque  alle  piscine  di 
Pozzuoli ,  indi  alla  stessa  città  ,  a  Baia 
ed  alla  Piscina  Mirabile  nella  lunghezza 
di  circa  *5  miglia  fra  valli  e  monti.  Tra 
i  grandi  lavori  di  portentosi  tagli  fat- 
tisi nel  monte  Olibano  ,  sorprendono 
quelli  di  questo  acquidotto ,  incavato 
nelle  viscere  di  quella  montagna  inte- 
ramente composta  di  smisurate  indurite 
lave  vulcaniche.  La  bocca  di  questo  mi- 
rabile acquidotto  vedesi  siili1  alto  della 
magnifica  via  Puteolana.  Quel  perfora- 
mento in  quel  solidissimo  masso  è  in- 
teramente condotto  con  ben  intesa  li- 
vellazione, e  nelle  sue  pareti  si  ravvi- 
sano tuttora  i  depositi  anticamente  la- 
sciativi  dalle  acque. 

ACQUIDOTTO  di  SPOLETO,  con- 
duce l1  acqua  dalla  Caprareccia  a  monte 
Luco  e  da  questa  montagna  a  Spoleto , 
mediante  un  ponte  di  600  piedi  di  lun- 
ghezza e  3io  di  altezza.  Questa  mira- 
bile opera  de' Romani,  fu  dal  tempo  in 
gran  parte  degradata ,  ma  nel  X  secolo 
ristaurata  venne  dai  principi  Longobar- 
di, che  col  titolo  di  duca  dominavano 
in  Spoleto. 

ACQUIDOTTO  di  TAUROMINI,  og- 
gidì Taormini,  è  quanto  mai  maravi- 
glioso  immaginare  si  possa.  Porta  l1  a- 
cqua  da  un  luogo  distante  14  miglia, 
posto  a  calcolo  le  tortuose  vie  che,  at- 
tesa la  situazione  di  quella  città,  non 
era  possibile  di  evitare.  La  maggiore 
celebrità  di  quest1  opera  deriva  in  quan- 
to che  nella    massima   parte  è  scavata 


nel  duro  scoglio,  come  pure  lo  iono 
le  piscine  o  cisterne ,  in  cui  versava  ad- 
equa per  le  naumachìe.  Potrebbero  esse 
pure  con  facilità  essere  ristaurate,  Sfe 
i  moderni  Taorminesi  avessero  il  genio 
de1  spettacoli  nautici  i  come  i  loro  an- 
tenati. 

ACQUIDOTTO  di  TORANO,  reca  le 
acque  dal  villaggio  di  tale  nome  alla 
città  di  Carrara,  da  cui  è  distante  nulla 
più  di  due  miglia  verso  settentrione. 
Esso  rende  perenni  le  fontane  pubbli- 
che e  private ,  delle  quali  abbonda  quel- 
la città  di  Lunigiana. 

ACQUIDOTTO  di  TORINO,  fu  co- 
strutto nel  1573 :  esso  trasporta  l1  acqua 
del  Dora  ripense,  la  quale  utilmente 
scorre  per  tutte  le  vie  di  quella  città  ; 
di  essa  però  se  ne  potrebbe  fare  mi- 
glior uso  in  abbellimento  di  quella  bel- 
la metropoli  degli  stati  del  re  di  Sar- 
degna. 

ACQUIDOTTO  VIGNACURTA,  nel- 
l1  isola  di  Malta,  è  così  chiamato  dal  no* 
me  del  Granmaestro,  che  con  grave  di- 
spendio lo  fece  edificare  nel  1616,  onde 
condurre  a  Lavalletta  le  aeque  di  molti 
ruscelli  che  stanno  nella  parte  di  libec- 
cio in  quell1  isola  ,  3  miglia  a  ponente 
da  Melita  o  Citlavecchia.  Sta  sotto  ter- 
ra sino  ai  piedi  orientali  del  colle,  su 
cui  poggia  quell1  antica  città ,  la  quale 
diede  il  nome  a  tutta  Pisola,  indi  per 
migliaia  d'archi  sino  alla  anzidetta  nuo- 
va città  di  Lavalletta.  La  totale  sua  lun- 
ghezza è  di  circa  16  miglia  nella  dire- 
zione da  ponente  a  levante. 

ACQUIDOTTI  di  ROMA.  Quell'an- 
tica popolatissima  città  ,  non  potendo 
avere  dal  Tevere  acqua  bastantemente 
pura ,  in  abbondanza  e  facile  a  distri- 
buirsi nei  varii  rioni ,  e  specialmente 
sopra  i  suoi  alti  colli ,  ebbe  bisogno 
ri  trarla  al  di  fuori  con  sommo  dispen- 
dio ,  mediante  numerosi  acquidotti ,  i 
di  cui  avanzi  formano  tuttora  la  gene- 
rale ammirazione.  Frontino  ci  lasciò  di 
essi  un'ampia  descrizione,   annoverai?- 
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rione  nove;  Pittore  undici,  de* quali  sol- 
tanto tre  ora  interamente  sussistono , 
cioè  quello  dell1  Acqua  Vergine,  del- 
V  Acqua  Felice  e  della  Paolina,  le  quali 
bastano  per  formare  in  tutta  Roma  quel 
numero  sì  grande  di  fontane  con  quan- 
tità tale  d1  acqua ,  che  nessuna  città  al 
mondo  può  eguagliarla.  Gli  altri  anti- 
chi acquidotti  erano  V Appio,  VAnio  an- 
tico ,  il  Tepulo  ,  il  Marzio ,  il  Giulio, 
V Alsietino,  il  Claudio,  VAnio  nuovo,  e 
finalmente  quello  dell1  Acqua  Vergine. 
Il  console  Frontino,  qui  sopra  citato, 
ispettore  de1  romani  acquidotti  sotto 
l1  imp.  Nerva  nel  suo  Trattato,  parlan- 
do di  essi,  dice  che  versavano  acqua  in 
Roma  per  i3,594  tubi  di  un  pollice  di 
diametro.  Vegezio  calcolò  ,  che  in  ogni 
giorno  Roma  riceveva  cinquemila  mog- 
gia d'  acqua. 

ACQUiGIANO,  prov.  degli  Stati  Sar- 
di nella  divisione  d1  Alessandria.  Dalla 
parte  meridionale  ha  per  confine  gli 
Apennini ,  ad  occidente  l1  Astigiano ,  a 
settentrione  1' Alessandrino  ,  a  levante 
il  distretto  di  Novi  nel  Genovesato.  Il 
territorio,  composto  di  pianure,  colli 
e  monti ,  è  ubertoso  di  cereali ,  di  vi- 
ni ,  di  gelsi  ,  di  pascoli ,  ed  è  irrigato 
dal  Bormida,  dall'  Orba  e  dal  Belbo.  Vi 
si  trovano  miniere  di  ferro  e  circa  ot- 
tantamila abitanti,  divisi  in  i4  distretti, 
che  sono  Acqui,  Incisa,  Spigno,  Dego, 
Bubbio,  Mombaruzzo  ,  Ponzone,  Nizza 
della  Paglia,  Roccaverano,  Ovada,  Car- 
peneto,  Rivalla,  Mollare  e  Bistagno.  Que- 
sta prov.  formava  l1  Alto  Monferrato. 

ACQUINO,  antica  città  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavo- 
ro. Fu  rovinata  dall' imp.  Corrado  ver- 
so l1  anno  1 252  ,  ma  tuttora  conserva  i  ti- 
toli di  contea  e  di  vescovado.  Di  essa  non 
esiste  che  un  molino  costrutto  sopra  un 
limpido  ruscello ,  perciò  chiamato  Rio 
Bianco,  e"  costeggia  le  rovine,  le  quali 
per  la  loro  estensione,  tristamente  an- 
nunciano 1'  antico  splendore  di  questa 
città.  La  vista  di  tali    rovine    imprime 
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nell1  animo  que1  sentimenti,  che  produce 
la  veduta  di  un  cadavere  umano.  Fu  pa- 
tria di  Giovenale  ,  dell1  imp.  Pescenio 
Negro  e  di  san  Tommaso  d1  Acquino. 
Il  suo  vescovo  ordinariamente  risiede  in 
Pontecorvo,  da  cui  è  distante  due  mi- 
glia a  settentrione  e  4°  a  maestro  da 
Capua.  Long.  n°  23';  lat.  4i°    3o'. 

ACQUOSA,  fiumicello  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  Citerio- 
re ,  nelle  vicinanze  di  Altavilla.  Presso 
il  suo  sbocco  in  mare  ha  le  sponde  li- 
macciose e  putride.  Quivi  lo  traversa  la 
via  che  da  Salerno  conduce  a  Pesto. 
Virgilio  ,  Georgica,  lib.  III,  lo  chiama 
secco,  siccome  mancante  d1  acqua  in  tem- 
po d1  estate. 

ACRA,  antica  città  della  Magna  Gre- 
cia, che,  secondo  Stefano  da  Bisanzio, 
in  se  racchiudeva  il  porto  di  Brindisi. 
Di  essa  presentemente  non  si  scorgono 
che  pochissime  rovine. 

ACRA  ;  esisteva  in  Sicilia  una  città  di 
tal  nome  fondata  dai  Siracusani.  Stava 
circa  8o  s ta ci i i  ali1  occidente  dalla  loro 
città.  Al  presente  si  conoscono  appena 
le  sue  rovine. 

ACRADINA,  uno  delinque  separati 
quartieri  dell1  antica  Siracusa.  Era  esso 
diviso  in  due  parti  ;  la  prima  giaceva 
lungo  la  spiaggia  del  mare;  la  seconda 
stava  sopra  di  una  rupe  con  Tica  ed 
una  porzione  della  Neapoli.  Un  ponte 
dava  comunicazione  tra  questa  parte  di 
città  e  l1  Ortigia.  V.  Siracusa. 

ACRAGO ,  nome  antico  di  un  fiume 
di  Sicilia,  presso  il  quale  venne  dai  Me- 
garesi costrutta  la  città  di  Agrigento  , 
secondo  il  costume  di  molte  greche  po- 
polazioni di  nominare  le  loro  città  con 
il  nome  di  fiumi  o  mari  vicini.  Que- 
sto fiume  ha  le  sue  fonti  sopra  i  monti 
di  Santelisabctta  5  scorre  nella  massi- 
ma parte  con  molte  tortuosità  in  mezzo 
di  profonda  e  stretta  valle  ,  e  serviva 
ad  Agrigento  di  naturale  fortificazione. 
Ciò  non  ostante  quivi  la  stessa  città  avea 
altissime  mura  ?  come  appare  dalle  tut- 
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tavia  esistenti  rovine.  Quivi  pure  stava 
la  celebre  Piscina  degli  Agrigentini,  la 
quale  avea  7  stadii  di  circuito  ed  una 
profondità  di  20  braccia.  In  oggi,  co- 
me la  città  stessa,  cambiò  nome,  ed 
appellasi  egualmente  fiume  di  Gii -genti. 
Il  suo  corso  è  di  circa  18  miglia  da 
maestro  a  scirocco. 

AGRI,  borgo  murato  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  Citeriore  Calabria, 
capo  luogo  di  distretto  e  di  cantone , 
posto  in  amena  e  salubre  situazione , 
18  miglia  a  greco  da  Cosenza,  ed  8  a 
libeccio  da  Rossano ,  sopra  un  alto  col- 
le, ai  di  cui  piedi  verso  ostro  scorre  il 
Moccone.  Vi  sono  sei  chiese  parrocchiali 
ed  uno  spedale.  Con  varii  casali  del  suo 
territorio  vi  si  annoverano  quasi  sette- 
mila abitanti;  quindi  da  taluni  gli  viene 
dato  il  nome  di  città.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  vigne,  di  ulivi  e  di  quasi 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere.  Nelle  u- 
bertose  valli  che  lo  circondano  vi  si  col- 
tiva con  vantaggio  la  bambagia.  Long. 
i4°  18' ;  lat.  39°  34'. 

ACRI  o  AGRI,  fiume  della  prov.  di 
Basilicata  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 
Ha  le  sue  fonti  al  monte  della  Mad- 
dalena presso  Marsico  nuovo  ;  scorre  ad 
ostro  da  Marsico  vetere  5  traversa  Ca- 
salserone  e  Palazzo,  e  dopo  un  corso 
di  54  miglia,  sempre  da  ponente  a  le- 
vante, gettasi  nel  golfo  di  Taranto,  io 
miglia  ad  ostro  dalla  foce  del  Salandrel- 
la  e  5  a  borea  dal  Sinno.  I  principali 
suoi  immitenti  sono  il  Caulo ,  il  Gru- 
mentino,  il  Maglio,  il  Vallunga,  il  Sau- 
ro, il  Tarrico  e  non  pochi  altri  rivoli. 
La  sua  foce  serve  di  ricovero  alle  navi 
di  picciola  portata,  qualora  vi  giungano 
in  tempo  dell1  alta  marea. 

ACRILLA,  antica  ed  ora  distrutta  cit- 
tà di  Sicilia,  citata  da  Diodoro ,  e  da 
Tolomeo,  ma  che  in  oggi  non  si  sa- 
prebbe bene  indicare  la  posizione. 

ACRISTIA,  borgo  dell1  isola  di  Sici- 
lia, circondato  da  mura,  per  cui  da  ta- 
luni le  viene  dato  il  titolo  di  città.  È 
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posta  nel  vai  di  Mazzara  ,  sulle  rovine 
dell1  antica  Seritea  ,  3o  miglia  a  mae- 
stro da  Mazzara ,  in  sito  ubertoso  di 
cereali,  viti  ed  ulivi.  Vi  si  annoverano 
quasi  5ooo  abitanti: 

ACROPOLI,  nome  di  luogo  dato  ad 
una  delle  cinque  parti  che  formavano 
l1  antica  città  d1  Agrigento,  la  quale,  pri- 
ma che  destinata  fosse  ed  esserne  il  ca- 
stello o  fortezza  ,  chiamavasi  Cantico.  Iti 
oggi  non  vi  si  veggono  che  rovine,  e 
dalla  moderna  Girgenti  vi  si  arriva  per 
P  antica  mirabile  strada  tutta  scavata  nel 
duro  macigno. 

ACUMOLI,  villaggio  dell1  Abruzzo  Ul- 
teriore nel  regno  delle  Due  Sicilie,  non 
lontano  dalla  sinistra  riva  del  Pescara  : 
appartiene  al  reale  demanio,  e  vi  si  an- 
noverano quasi    1600  abitanti. 

ACUTO  ,  borgo  di  Campania  nella 
delegazione  di  Prosinone  ;  trae  il  suo 
nome  dal  monte  che  gli  sta  a  ridosso 
un  miglio  distante  verso  settentrione. 
Vi  si  contano  circa  i5oo  abitanti.  Giace 
tre  miglia  a  borea  d1  Anagni  e  sette  a 
maestro  da  Alatri. 

ACUTO,  o  sia  MONTE  ACUTO,  vet- 
ta dell1  Apennino  nello  stato  Romano, 
delegazione  di  Frosinone,  quattro  mi- 
glia a  settentrione  d1  Anagni.  Le  sue 
acque  del  versante  occidentale  danno 
origine  al  Teverone  ;  quelle  del  lato 
opposto  scorrono  nel  Cosa,  il  quale  ha 
foce  nel  Garigliano. 

ACUTO  ,  alta  vetta  dell1  Apennino 
nella  prov.  di  Basilicata ,  regno  delle 
Due  Sicilie.  Sorge  tra  il  Rivezzone  ad 
ostro  ed  il  Caruso  a  borea.  Alle  sue 
falde  orientali  stanno  le  fonti  del  Can- 
cellava ,  ed  alle  occidentali  alcune  di 
quelle  che  formano  il  fiume  Bianco.  Il 
primo  getta  le  sue  acque  nel  mare  Io- 
nio, il  secondo  nel  Mediterraneo. 

ACUTO ,  o  sia  MONTACUTO  ,  una 
delle  più  alte  montagne  dell1  isola  di  Sar- 
degna, prov.  di  Capolugdori.  Dal  suo 
versante  occidentale  ha  origine  il  Flu- 
mendorgio. 
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ADAMELLO ,  il  più  alto  monte  di 
Valcamonica  :  fu  misuralo  dai  geologi 
dell1  Istituto  tipografico  di  Milano ,  e 
trovato  alto  1825  tese  parigine  sopra  il 
livello  del  mare.  Divide  la  Valtellina 
dalla  prov.  di  Brescia,  innalzandosi  po- 
che miglia  distante  verso  libeccio  dalle 
fonti  dell1  Adda  e  da  quelle  dell'  Olio. 
Quest7  ultimo  fiume  gli  scorre  ai  piedi 
verso  ostro. 

ADDA ,  fiume  che  ha  principio  sullo 
Stelvio  ai  piedi  del  Braulio  ,  poco  lon- 
tano dalle  fonti  dell1  Inn  e  dell1  Adige j 
forma  col  suo  corso  la  Valtellina,  scor- 
rendo in  gran  parte  disarginato  ,  per  cui 
offre  per  ogni  lato  molta  estensione  di  ter- 
reni paludosi.  Entra  quindi  nel  lago  Lario 
a  Montecchio,  e  per  il  ramo  di  Lecco  cor- 
re a  gettarsi  in  Po  fra  Piacenza  e  Cremo- 
na, dopo  aver  bagnate  le  mura  di  Trezzo, 
di  Cassano ,  di  Lodi  e  di  Pizzighettone. 
Questo  fiume  nella  sua  parte  inferiore 
è  rimarchevole  ,  perchè  appena  passato 
il  ponte  di  Lecco  forma  un  lago  di  cir- 
ca due  miglia  di  lunghezza,  e  quasi  uno 
in  larghezza,  e  riceve  i  nomi  di  Pescare- 
no  nella  parte  settentrionale  e  di  Gar- 
late  nella  meridionale ,  ove  si  restringe 
e  poi  si  dilata  nuovamente  per  formare 
un  consimile  lago  chiamato  d'Olginate, 
sortendo  dal  quale  dividesi  in  varii  ra- 
mi ,  e  dilatandosi  poi  di  bel  nuovo  for- 
ma un  altro    picciol  lago  chiamato  di 
Brwio.  E  soltanto  dopo   di    esso ,    che 
prende  il   corso  di   fiume  ,    poiché  da 
Lecco  a  Brivio  nella  lunghezza  di  dieci 
miglia  ha  una  pendenza  di  soli  4  me- 
tri ,  mentre  che  dal  suddetto  ponte  di 
Lecco  sino  a  Castel  nuovo  bocca  d1  Ad- 
da in  riva  al  Po,  nella  distanza  di  48 
miglia,  è  di  164  metri.  Dal  ponte  di  Lec- 
co a  Milano  pel  naviglio    Martesana  la 
discesa  è  di   ifa  braccia,  secondo  le  mi- 
sure del   celebre    Frisi ,    come  v1  è  un 
pendio    di   357    braccia    dall'  anzidetto 
ponte  sino  al  mare.  Il  corso  di  questo 
fiume,  dalle  sue  fonti  al  lago  di  Como, 
e  di  82  miglia  j    da  Bormio  a  Castello 
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bocca  d'Adda,  è  di  160.  Nella  parlo 
superiore  è  rapidissimo,  e  cagiona  gra- 
vi inondazioni;  nella  inferiore  è  nella 
massima  sua  parte  navigabile,  benché 
talvolta  ridotto  sia  a  poca  cosa  per  i 
numerosi  canali  che  ne  estraggono  l'a- 
cqua, tra  i  quali  primeggiano  il  Muz- 
za,  il  naviglio  Martesana  e  quello  di 
Gerad^dda,  i  quali  arricchiscono  col- 
l1  irrigazione  parte  del  Lodigiano,  del 
Milanese  e  del  Cremasco.  L1  estrazione 
di  tanta  quantità  d1  acqua  non  compen- 
sa nel  suo  corso  inferiore  ciò  che  ri- 
ceve dal  Brembo  e  dal  Serio.  In  questo 
stesso  ultimo  corso  l1  Adda  divide  il  Mila- 
nese dal  Bergamasco  meridionale  da  Ver- 
curago  ali1  opposta  sponda  di  Cassano  j 
ed  il  Lodigiano  dal  Cremasco  e  dal  Cre- 
monese. In  tempo  del  regno  d1  Italia 
questo  fiume  dava  il  nome  ad  un  di- 
partimento ,  il  di  cui  capo  luogo  era 
Sondrio. 

ADERNO,  volgarmente  àdernò,  antica 
città  di  Sicilia  che  credesi  fabbricata  dal 
primo  Dionisio,  ed  in  oggi  grosso  bor- 
go presso  le  rive  del  Simeto ,  ai  piedi 
dell1  Etna  nel  vai  Demona.  Della  sua 
antica  magnificenza  vi  si  vede  tuttavia 
un  grosso  pezzo  di  muraglia  con  ismi- 
surate  pietre  formata  ,  che  molti  con- 
getturano sia  un  avanzo  del  famoso  tem. 
pio  di  Adrano,  deità  quivi  particolar- 
mente venerata,  e  che  i  Siciliani  consi- 
deravano come  il  genio  tutelare  delle 
fonti  e  delle  acque  dell1  isola.  Vedesi 
pure  altro  avanzo  di  muro  composto  di 
lava  riquadrata  ;  esso  ha  una  larghezza 
di  otto  braccia  con  torri  quadrangolari 
di  egual  forma.  Quest1  opera  dal  volgo 
è  attribuita  ai  giganti,  tanto  sono  gros- 
si i  massi  di  ognuna  di  quelle  pietre. 
Vicino  a  que1  frantumi  cominciano  i 
grandi  acquidotti  ,  che  giungevano  sino 
a  Catania,  da  cui  è  distante  quasi  16  mi- 
glia verso  maestro.  La  sua  chiesa  prin- 
cipale, situata  in  ampia  piazza,  ha  una 
facciala  di  colonne  di  un  solo  pezzo  di 
lava.  Il  Simeto  forma  quivi  molte  belle 
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cascate.  In  oggi  conta  questo  borgo  circa 
6000  abitanti  ;  è  capo  luogo  di  cantone 
e  di  distretto  nella  prov.  di  Catania.  I 
suoi  dintorni  sono  quanto  mai  si  possa 
dire  ubertosi  di  cereali ,  di  viti  e  di  qua- 
si ogni  sorta  di  piante  fruttifere,  ben- 
ché la  maggior  parte  cresca  fra  le  fen- 
diture di  massi  di  lava.  Sta  io  miglia 
a  levante  da  Sanfilippo  d'  Argiro,  e  25 
a  greco  da  Enna  o  Gastrogiovanni. 

ADIGE,  fiume  de1  più    considerevoli 
d1  Italia:  ha  le  sue  fonti  ad  ostro  di  un 
lago  quasi    sempre  ghiacciato  nelle  alpi 
Noriche  sul  monte  Brenner,  e  cammina 
precipitoso  sino  a  Trento  e  da  luogo  a 
luogo  sino  a  Verona.  Diverso  corso  nei 
più  remoti  secoli  egli  avea  prima  d1  es- 
sersi fatta  strada  coi  precipizii  di  Per- 
tica nella  valle   Lagarina ,  ove  sprofon- 
dato in    ristretta    fenditura    nel  mezzo 
dello  squarciato    scheletro    del  monte  , 
rapidissimo  ora  scende.  L1  Alpe  viva,  da 
cima  a  fondo  divisa  nel  luogo  ov1  è  la 
Chiusa,  indica  che  le  acque  altrove  pas- 
savano. Scorre  in    mezzo  a  Verona  ,  e 
quindi    rinchiuso    fra    argini    corre  al- 
l1  Adriatico  tra    Chioggia   e  le  foci    del 
Po,  nel  luogo  chiamato  Porto  Fossone 
o  sia  delle  Fornaci,  2  miglia  a  scirocco 
dalla  foce  del  Brenta.  Soltanto,  dopo  a- 
ver  ricevuto  l1  Aisacco  presso  Bolzano,  co- 
mincia ad  essere  navigabile  per  le  zat- 
tere; dopo  Verona  lo  è  per  le  navi.  La 
sua  larghezza    da    Trento   a  Porto  Le- 
gnago  è  dai  90  ai  100  metri}  ma  da  Ca- 
stagnaro  al  mare  è  di  circa  200.  La  sua 
profondità  è  ordinariamente   da  due  a 
tre  metri ,  ma  talvolta  alzasi  sino  a  sei, 
ed  in  allora  produce  gravi  inondazioni 
lungo  tutt'il  suo  corso  inferiore,  per  cui 
nel  Rovighese  si  è  dovuto  raffrenarlo  fra 
grossi  argini,  non  ostante  i  canali  di  Ca- 
stagnaro  e  d'Adigetto,    che  estraggono 
non  poca  quantità    d1 acqua.  Il  suo  to- 
tale corso  è  di  circa   (25  miglia.  È  l1  u- 
nico  grosso  fiume  dell1  Insubria  che  non 
abbia  foce  in  Po,  ma  comunica  con  es- 
so, come  pure   colle  lagune  di  Vene- 
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zia,  mediante  alcuni  artefatti  "canali.  Per 
la  sopra  indicata  larghezza  ,  rapidità  e 
profondità  non  mai  è  guadabile  al  di 
sotto  di  Trento  ;  anzi  fu  sempre  con- 
siderato per  gli  Italiani  una  forte  linea 
di  difesa  contro  chi  viene  dalle  alpi  No- 
riche; essa  lascia  bensì  scoperto  il  paese 
Veneto ,  ma  difende  la  Lombardia  ,  il 
Piemonte  ,  la  media  e  la  bassa  Italia. 
In  tempo  del  regno  d1  Italia  questo  fiu- 
me diede  il  nome  a  due  dipartimenti  : 
Alto  Adige,  di  cui  capo  luogo  era  Tren- 
to ,  e  Basso  Adige  ,  Verona. 

ADIGETTO,  grosso  canale  tratto  dal- 
P Adige,  un  poco  al  disopra  di  Badìa, 
con  una  bocca  sostenuta  da  marmi  e 
larga  soltanto  dodici  piedi  con  le  sue 
porte  per  chiudere  al  bisogno  il  passo 
alle  acque.  Passa  a  Salvaterra ,  attra- 
versa Lendinara  ,  bagna  Villanova  ,  la 
Costa  e  Roverdiera ,  divide  Rovigo  in. 
due  parti  ,  e  gettasi  nel  Canalbianco  a 
Retinella.  Questo  magnifico  artefatto  fiu- 
me fa  comunicare  il  Po  coli1  Adige,  me- 
diante lo  Scortico,  il  Polesella  ed  il  Ca- 
nalbianco suddetto.  La  larghezza  sua  è 
di  circa  a5  metri ,  la  profondità  dai  a 
ai  3.  Opportunamente  poi  serve  a  pre- 
servare il  Polesine  di  Rovigo  dalle  inon- 
dazioni dell1  Adige. 

ADRAGNO,  picciol  borgo  di  Sicilia, 
prov.  di  Trapani ,  capo  luogo  di  can- 
tone,  nel  vai  di  Mazzara,  dalla  cui  cit- 
tà è  distante  20  miglia  verso  greco,  po- 
co lontano  dalla  destra  riva  del  Palice, 
in  territorio  ubertoso  di  cereali  e  di  vi- 
ni. Fu  molto  danneggiato  dai  tremuoti 
deli663,  del  17^1  e  Ac\  1 8 1 4 j  per  cui 
vi  si  contano  appena   i3oo  abitanti. 

ADPiARA,  volgarmente  andrara  ,  vil- 
laggio di  vai  Caleppio  in  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  rimarchevole  per  una 
fonte  d1  acqua  intermittente  descrittaci 
da  Maironi  da  Ponte.  Nei  suoi  dintorni 
si  trovano  de1  marmi  rossi  e  bianchi , 
come  pure  delPalabastro.  Il  vicino  mon- 
te Brossone  ha  una  miniera  di  ferro, 
ora  abbandonata.  La  popolazione  di  que- 
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sto  villaggio  con  alcuni  adiacenti  casali, 
fra  i  qu;ili  Sanmartino  d'  Adrara,  ascen- 
de a  circa  1800  persone.  Nel  giorno  di 
san  Martino,  1 1  novembre  d'ogni  anno, 
comincia  una  fiera  di  bestiami  e  di  pan- 
nilani  fabbricati  nelle  sue  vicinanze,  e 
dura  otto  giorni. 

ADRIA  ,  città  antichissima  della  Ve- 
nezia ,  ora  capo  luogo  del   distretto  di 
Polesine.  E  fabbricata  in  quel  tratto  di 
tarreno  tra  i  due  reali  fiumi  Po  ed  Adi- 
ge, e  precisamente  in  mezzo  ali1  Adria- 
no ,  in  oggi  chiamato  Canalbianco ,  fiu- 
me navigabile  ,    che  con    doppio  ramo 
la  divide  in  tre  parti  insieme  unite  con 
due  ponti.  Più   lunga  che   larga  questa 
città  estendesi  da  settentrione  ad  ostro 
nella  circonferenza  di  tre  miglia.  Com- 
presi  i   suoi    sobborghi    contiene    quasi 
dodicimila    abitanti.    Anticamente    avea 
maggiore    estensione  e  popolazione.  La 
sua  fondazione    è  attribuita   ai  Pelasgi, 
popoli  antichissimi,  che  poi  venneroscac- 
ciati  dagli  Etruschi  non  pochi  secoli  pri- 
ma della   fondazione  di  Roma.   I  molti 
monumenti  etruschi  che  sotto  terra  con- 
tìnuamente scopronsi ,    come  sarebbero 
templi,  anfiteatri,   acquidotti  e  bagni, 
danno  sicuro  indizio  che  fu  molto  sog- 
getta  alle   inondazioni,  per  cui  fu  ne- 
cessario a'  suoi  abitanti  rialzare  il  suolo 
della  loro  città;  da  ciò,  anche  nelle  re- 
centi   fatali  inondazioni    dell'Adige,  fu 
interamente  preservata.  Gli  Etruschi,  di- 
venuti quivi  possenti  ed  industriosi,  de- 
diearonsi  alla   navigazione,    profittando 
del  vicino  mare  ,  che  appunto  da  que- 
sta città  prese  il  nome  d'  Adriatico.  Mi- 
lizia vuole  però  che   anticamente  chia- 
mala fosse  Atrio. ,   e  dato  abbia  il  pro- 
prio   nome  a    que' portici    detti  Atrii: 
forse  confuse  questa   città  con  Atri  nel 
Sannio,  o  sia  Ulteriore  Abruzzo.  Il  va- 
sto suo  porto ,  del  quale  soltanto  riman- 
gono le  vestigia  ,  provano  quanto  abbia 
sofferto  dalle  alluvioni  :    il  mare  oggidì 
n'è  discosto  più  di  dieci  miglia,  quan- 
tunque sappiasi  a  non  dubitarne  ,   che 
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i  Romani  vi  tenevano  un1  armata  nava» 
le,  e  che  l'imp.  Vitellio  la  presidiò  con 
forze    terrestri    e   marittime  a   salvezza 
propria  e  del  veneto  litorale.  Non  sono 
molti    anni  ,    che    sonosi   scoperti    non 
pochi  monumenti  di    tre  periodi ,  cioè 
d'  antichità  etnisca  ,    d1  antichità  roma- 
na ,  e  dei  primi    secoli    dell'  e.  v.   Dal 
IX  al  XI  secolo  il  governo  d'  Adria  ap- 
partenne a1  suoi  vescovi.  Nel   1 163    go- 
vernarono   gli    Estensi  ,    e  dal    1529  in 
poi  fu    sottoposta   a    Venezia.    La  resi- 
denza   ordinaria   del    vescovo  è  in  Ro- 
vigo ;  ciò  non  ostante  quivi  si  sta  fab- 
bricando una  nuova  cattedrale.  Vi  è  un 
seminario,   un  ospedale,  un  bel  palazzo 
municipale,  un  teatro ,  ed  un  pubblico 
giardino  con  viali  adorni  di  statue.  Vi 
si  tiene  fiera  dal  primo  al  quindici  set- 
tembre d'ogni  anno,  e  mercato  al  sa- 
bato.   I    dintorni    di    questa   città  sono 
ubertosi  di  cereali,  di  canape  e  di  pa- 
scoli, ma  i  suoi  vini  non  sono  più  altret- 
tanto pregiati  quanto  lo  erano  a'  tempi 
di  Plinio  5    vi  si    trova  però    in  alcuni 
luoghi  del  buono  vino  bianco,  che  s'av- 
vicina al   moscato.    Sta  28  miglia  a  li- 
beccio da  Venezia,   i5  a  levante  da  Ro- 
vigo e  35  a  greco  da  Ferrara.  Long.  90 
43'5  lat.  45°  3'. 

ADRIA  ,  antica  città  del  Sannio,  la 
quale  contende  all'  Adria  Etnisca  il  me- 
rito d'  aver  dato  il  nome  al  vicino  ma- 
re Adriatico ,  benché  essa  edificata  sia 
non  in  riva  al  mare,  ma  sopra  un  col- 
le quasi  5  miglia  lontano  dal  lido,  tra 
i  fiumi  Vomano  e  Piomba  ,  nella  prov. 
presentemente  chiamala  Abruzzo  Ulte- 
riore, nel  regno  delle  Due  Sicilie  ,  cor- 
rispondente al  luogo  in  oggi  chiamato 
Atri  È  poi  da  questa  città  che  1'  irap. 
Adriano  trasse  il  nome  ,  stante  che  la 
sua  famiglia  n'  era  originaria. 

ADRIANO,  villaggio  di  Sicilia,  nel  vai 
di  Mazzara ,  luogo  tra  i  quattro  ,  che 
nel  1482  assegnati  furono  a  molte  fa- 
miglie Albanesi  rifuggiatcsi,  allorché  il 
loro  paese  venne   occupato  dagli  Otto- 
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mani.  Quella  popolazione  in  numero  tli 
circa  1800  conserva  tuttora  il  dialetto 
loro  originario  ,  e  persino  la  liturgia 
greca  nelle  cerimonie  religiose. 

ADRIANO,  nome  antico  di  un  fiume 
della  Venezia  ,  prov.  del  Polesine  ,  il 
quale  traversa  la  città  d1  Adria.  V.  c\- 

IULB1ANCO. 

ADRIATICO ,    braccio  del  mare  In- 
terno o  Mediterraneo,    compreso    fra  i 
gradi  90  5o'  e  170  301  di  long.,  e  3g0  4o' 
e  45°  5°'  di  lat.  Il  principio  di  questo 
golfo  è  determinato  al  capo  di  Santa  Ma- 
ria di  Leuca:  il  sno  fine  alle  lagune  di  Ve- 
nezia, per  cui  da  taluni  è  chiamato  Golfo 
di  Venezia.  Da  quel  punto  ove  ha  prin- 
cipio questo  mare  sino  alla  foci  del  Po, 
presso  le  qUali   è  posta    P  etrusca  città 
di  Adria,  da  cui  vuoisi  che  abbia  preso 
il  nome  ,    conta  una    lunghezza  di  4^5 
miglia  ;    la   sua  larghezza    è    raguaglia- 
tamente    valutata   a  94  ;    ma  in  alcuni 
luoghi  ha  un1  estensione  di   quasi     i5o. 
Scorre  frammezzo  ali1  Italia  ed  ali1  Illi- 
ria  per  circa  $3o  miglia,  e  per  100  in 
mezzo  ai  lidi  italiani  ,   dal  Piceno  alle 
più  orientali  isole  del  Quarnero;  quindi 
bagna  le   spiagge    boreali    del  regno  di 
Napoli  e  degli  Stati  di  Roma  ;  le  orien- 
tali del  Ferrarese  e  di  Venezia,  e  le  au- 
strali Triestine  ed    Istriane.  Escluso  il 
Po  e  P  Adige  questo  mare  riceve  nes- 
sun fiume  navigabile,  benché  quasi  in  • 
numerevoli  sieno  gli  altri  ,  che  tutti  a 
foggia  di  torrente  vi  hanno  foce,  scen- 
dendo essi  dal  versante  boreale  deiPA- 
pennino ,    o    dall1  orientale    dalle    alpi 
Carnie.  Il  suo  fondo  è  quindi  general- 
mente basso ,  e  vi  si  trovano   pure  va- 
rii  banchi  di  sabbia  lungo  le  sue  spiag- 
ge meridionali  ed  occidentali ,   special- 
mente dal    golfo  di    Trieste   a  Rimini, 
poiché  tutta  quella  costa  è  bassa  e  pie- 
na di  paludi  prodotte  dalle  materie  are- 
nose trasportatevi  dai  fiumi.  Quasi  fin- 
terò fondo   dell1  Adriatico    scandagliato 
venne  da  Vitaliano  Donati;  la  sua  mag- 
giore profondità  è  dal  monte  Conerò  pres- 
r-amp.  -  1 
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so  Ancona  alla  punta  di  Promontorc  nel- 
V  Istria  ,  relativamente  ai  lidi   italiani  , 
poiché  al  di  là  del  Gargano,  verso  l1  i- 
sola  di  Meleda  presso  la   Dalmazia  ,  vi 
è  un  mare  detto  senza  fondo ,  cioè  che 
non  si  tocca  con  uno  scandaglio  di  2800 
piedi.  Le  coste   italiane    di  questo  ma- 
re, siccome  alquanto  basse,  hanno  al- 
tresì pochi  ancoraggi ,    sono  però  mag- 
giormente frequentati   dalle    navi  mer- 
cantili più  che  non  lo  sono  quelli  della 
Dalmazia  e  dell1  Albania.    Le    acque  di 
questo  golfo  hanno  tre    movimenti   re- 
golari e  sensibili,  il  flusso,  il  riflusso  ed 
una  corrente  che  spingesi   lungo  le  co- 
ste. I  primi  due  sono  periodici,  succe- 
dendosi col  crescere  e  col  diminuire  del- 
le acque,  incontrando  la  corrente  senza 
arrestarla.  Soltanto  il  flusso  la  sospinge 
al  lido,    ed   il   riflusso   l1  allontana.    La 
differenza  fra  P  alta  e  bassa  marea   va- 
ria da  uno  a  sei  piedi  dipendentemen- 
te dalle  circostanze   locali    e    dai  venti 
che  soffiano.  Quella  singolare   corrente 
poi,  conosciuta  da  tutti    gli  esperti  pi- 
loti, consiste   in   un   corso  perpetuo   e 
generale  in  forza  del  quale  le  acque  en- 
trano nell1  Adriatico  dalla  parte  dell1  Al- 
bania e  delle  isole  Ionie  e  spingonsi  si- 
no a  Venezia  costeggiando  la  Dalmazia 
e  P  Istria  5  quindi   rivolgendosi  lungo  i 
lidi  veneti ,  procedono  innanzi  secondo 
il  discorrimento  delle  coste  degli  Stati 
di  Roma  e  delle  Due  Sicilie  sino  al  ca- 
po di  Leuca.  Tale  generale  corrente  ,  la 
quale  però  ha  le  sue  eccezioni  ,  altera- 
zioni ed  anomalie,  relativamente  ai  venti 
che  sogliono  dominare  in  certe  stagio- 
ni ed  alle  località  delle  isole  e  degli  sco- 
gli, serve  a  meraviglia  per  chi  entra  o 
per  chi  sorte  da  questo  mare.  La  velo- 
cità di  questa  corrente  littorale  ,  varia 
secondo  le  stagioni  ;   in    inverno  è  più 
forte  ;  ordinariamente  però  lungo  i  li- 
di veneti ,  e  degli  Stati  di    Roma  è  di 
tre  o  quattro  miglia  al  giorno,  mentre 
ali1  opposto  lungo  le  spiagge  di  Puglia, 
cioè  al  di  là  del  monte  Conerò,  ed  al- 
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r  uscire  dal  golfo ,  ne  fa  due  in  un1  o- 
ra.  È  poi  nel  tratto  di  questo  mare,  tra 
il  Gargano  ed  il  Capo  d'  Otranto,  che 
spesse  volte  s'incontrano  dei  vortici  ca- 
paci di  far  deviare  le  navi  mercantili 
dalla  loro  direzione.  I  venti  che  d1  or- 
dinario dominano  nell1  Adriatico  sono 
il  Bora,  lo  Scirocco  ed  il  Maestro;  la 
declinazione  media  dell1  ago  calamitato, 
che  è  la  guida  principale  de1  naviganti, 
è  di  i5°  55*5  le  acque  sono  maggior- 
mente salse  di  quelle  del  Mediterraneo, 
come  queste  lo  sono  di  quelle  dell1  0- 
ceano.  Lungo  le  coste  occidentali  ita- 
liane non  v1  ha  altro  golfo  che  quello 
di  Manfredonia  5  nelle  orientali  stanno 
quelli  di  Trieste  e  del  Quarnero.  Il  grup- 
po delle  isole  Tremiti  con  la  Pelagosa 
e  quelle  che  stanno  lungo  il  littorale  del- 
l'' Istria  e  nel  Quarnero  anzidetto,  sono 
le  sole  che  appartengano  all'Italia.  Que- 
sto mare,  in  tempo  del  regno  Italiano 
diede  il  nome  ad  un  dipartimento,  il 
di  cui  capoluogo  era  Venezia. 

ADRO,  picciol  borgo  della  Lombar- 
dia, prov.  Bresciana,  distretto  di  Chiari, 
con  circa  1800  abitanti.  Vi  risiedeva  un 
giusdicente,  e  vi  si  tiene  mercato  eb- 
domadale  al  martedì.  Sta  5  miglia  ad 
ostro  da  Sarnico,  altrettante  a  greco  da 
Palazzuolo,  e  io  a  settentrione  da  Chiari. 
I  suoi  dintorni  sono  diligentemente  col- 
tivati con  viti,  gelsi  e  melica. 

ADULA,  nome  che  gli  antichi  davano 
alla  parte  più  alta  delle  Alpi  centrali ,  la 
quale  si  estende  tra  il  Cantone  Ticino, 
il  Vallese  ed  i  Grigioni.  Sotto  questo 
nome  comprendevano  il  Forca,  il  San* 
gotardo ,  il  Crisptal  ,  il  Vogelsbcrg ,  il 
Grismed,  e  l1  Adula,  propriamente  detto, 
6opra  il  quale  trovasi  la  meridionale  sor- 
gente del  Reno.  Oltre  a  questo  fiume 
quivi  trovansi  le  fonti  del  Ticino ,  del 
Rodano,  dell1  Aar  e  del  Reus.  Quindi, 
lasciate  da  parte  alcune  vette  dell1  Al- 
pi ,  e  segnatamente  il  Monterosa,  PA- 
dula  è  il  punto  più  alto  dell1  Europa. 
Dal  nome  di  questa  montagna  il   geo- 
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logo  P.  Pini  battezzò  le   sue  pietre   a- 
dularie. 

ÀEGIDA ,  antico  nome  di  un1  isolet- 
ta del  mare  Adriatico  presso  il  golfo  Li- 
burnico ,  sulla  quale  sorge  la  moderna 
città  di  Capo  d'Istria. 

AESORONESII,  antico  popolo  del- 
l''isola  di  Sardegna,  nella  provincia  og- 
gidì chiamata  Capocagliari ,  a  greco  dei 
Ruacensii  e  ad  ostro  dai  Donesii. 

AFFI ,  villaggio  del  Veronese  ,  cui  è 
unito  il  casolare  di  Incanì;  ciò  non  o- 
stante  forma  appena  5oo  abitanti;  il  suo 
territorio,  alquanto  montuoso,  racchiu- 
de molte  cave  di  pietre  da  costruzione. 
Sta  i5  miglia  a  maestro  da  Verona ,  po- 
co discosto  dalla  destra  riva  del  Progno, 
uno  degli  immitenti  nell1  Adige  alla  ri- 
va sinistra. 

AFFILE  ,  volgarmente  afili  ,  borgo 
della  prov.  di  Campania,  negli  Stati  di 
Roma  ,  5  miglia  a  greco  da  Paliano,  6 
a  libeccio  da  Subiaco,  e  i  ad  ostro  dalla 
sinistra  riva  del  Teverone.  Vi  si  anno- 
verano circa  mille  abitanti.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  viti  e  di  ulivi. 

AFFORI,  vili,  di  Lombardia,  prov.  e 
dist.  di  Milano ,  tre  miglia  a  settentrio- 
ne da  questa  città  ,  alcuni  passi  a  po- 
nente discosto  dalla  strada  che  conduce 
a  Como,  in  un  territorio  ubertosissirao 
di  cereali,  di  gelsi  e  viti.  Vi  è  una  bella 
villa  campestre  con  altre  case  di  estiva 
dimora  di  varii  ricchi  Milanesi.  Vi  si 
contano  quasi  1400  abitanti.  Quivi  si 
rinvennero  di  tempo  in  tempo  non  po- 
che anticaglie  consistenti  in  iscrizioni 
vasi  e  medaglie. 

AFRAGOLLA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Napoli,  dist.  di 
Casoria,  capoluogo  di  cantone,  in  un 
territorio  ubertosissimo  di  cereali  e  di 
quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere,  4 
miglia  a  borea  da  Napoli  con  quasi  3,ooo 
abitanti. 

AFRICA,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicdie  ,  nella  Calabria  meridionale,  di- 
stretto di  Bova ,  in  quella  estrema  par- 
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te,  ove  V  Italia  presenta  la  figura  della 
punta  del  piede,  in  luogo  fertile  di  quasi 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere.  Vi  si  an- 
noverano circa  1600  abitanti.  Sta  alle 
falde  del  monte  Zefirio,  5  miglia  a  bo- 
rea dal  mare  Siculo ,  2  da  Bova  e  4  * 
greco  da  Amendolia. 

AG  ANO,  villaggio  della  prov.  di  Teie- 
ra d1  Otranto,  distretto  e  cantone  d' O- 
stuni,  sopra  alto  colle,  che  è  una  rami- 
ficazione del  monte  Focaro.  Vi  si  con* 
tano  circa  700  abitanti.  Sta  4  miglia  a 
libeccio  da  Ostuni  e  16  a  borea  da  Grot- 
taglie. 

AGANO  ,  alto  monte  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto. 
Sorge  a  settentrione  della  via  che  da 
Taranto  conduce  a  Grottaglie  ed  a  Brin- 
disi. Varii  laghetti  o  paludi  gli  stanno 
ai  piedi  verso  greco,  e  fra  essi  un  ca- 
sale chiamato  Monteagano  ,  dipendente 
dal  vicino  borgo  di  Carolino. 

AGARA,  vili,  della  Venezia,  prov.  e 
dist.  di  Belluno,  presso  la  destra  riva 
del  Piave.  Quantunque  circondato  da 
alti  monti  coperti  da  folti  boschi  e  da 
estesi  pascoli  ,  nulladimeno  ha  alcuni 
campi  nei  quali  vi  si  coltivano  le  viti, 
i  gelsi,  la  segale  e  la  canape.  Conta  cir- 
ca trecento  abitanti. 

AGEROLA  o  A1EROLA  ,  borgo  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  distretto  di  Salerno, 
sopra  un  alto  colle ,  per  cui ,  oltre  al 
fruire  <T  un  aere  salubre,  hi  l'amena 
veduta  verso  ostro  del  golfo  di  Salerno 
e  verso  maestro  di  quello  di  Napoli.  11 
monte  Canutario  gli  sta  a  libeccio ,  ed 
il  Toro  verso  greco.  Vi  si  annoverano 
circa  duemila  abitanti.  I  suoi  dintorni 
sono  feraci  di  vini  squisiti  ,  di  ottimi 
ogli,  grassi  pascoli  e  di  quasi  ogni  sorta 
di  piante  fruttifere.  Sta  10  miglia  a  li- 
beccio da  Salerno,  2  a  scirocco  da  Vico 
e  5  a  greco  da  Sorrento. 

AGGIANO,  alta  vetta  deli1  Apenuino 
romano,  tre  miglia  a  greco  da  Spoleto: 
è  tutta  coperta  di  faggi ,  che  gli  danno 
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un  aspetto  aggradevole.  Vi  sonò  in  eesft 
marmi  di  vario  colore;  vi  è  altresì  del 
marmo  bianco  atto  alla  statuaria  ,  ma 
non  molto  adoperato  in  Roma  a  cagio- 
ne della  sua  lontanania  da  quella  citta. 

ÀGGUGERA  ,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Mongiardino, 
prov.  di  Lodi ,  distr.  di  Santangelo  ,  i 
di  cui  terreni  sono  in  gran  parte  irri- 
gati dalle  acque  del  Muzza. 

AGILLIENSI  o  AGlLLEf ,  popolazio- 
ne appartenente  ai  Pelasgi ,  la  quale  ri- 
mase nell'  Etruria,  quantunque  i  suoi 
connazionali  ne  sieno  stati  espulsi.  Il 
territorio  de1  Veienti  divideva  quello  de- 
gli Agilliensi  con  quello  de1  Romani ,  e 
credesi  che  il  loro  principal  luogo  por- 
tasse in  nome  di  Agylla,  la  qual  città, 
secondo  Plinio ,  era  ben  edificata  ,  ih 
vicinanza  ad  un  fiume  e  non  lontano 
dal  mare.  Da  taluni  supponesi  che  stasse 
nel  luogo  oggidì  chiamato  Bottacchia , 
poco  distante  dalla  sinistra  riva  dell1  A» 
rone,  ma  altri  con  maggior  ragione  la 
indicano  al  luogo  su  cui  poggia  il  bor- 
go di   Cernetevi. 

AGIRiO,  città  di  Sicilia  ,  considerata 
come  una  delle  più  vetuste  di  quell'i- 
sola ,  siccome  stata  visitata  da  Ercole. 
Era  già  ricca  e  splendida  ,  allorché  i 
Greci  per  la  prima  volta  penetrarono  in 
Sicilia  ;  i  Romani  grande  stima  le  di- 
mostrarono ;  Cicerone  ne  loda  i  suoi 
abitanti  chiamandoli  illustri,  e  la  città 
la  prima  fra  le  più  colte  della  Sicilia. 
Fu  patria  di  Diodoro  Siculo,  ed  in  oggi 
chiamasi  Sanfilippo  d'Agirone. 

AGLIANO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  d1  Orvieto  ,  sopra  un  colle  , 
ai  di  cui  piedi  verso  ponente  scorre  un 
torrente  chiamato  egualmente  A glìano , 
il  quale  ha  un  corso  di  quasi  6  miglia 
da  libeccio  a  greco  ,  e  1  miglia  al  di 
sotto  da  questo  villaggio  ha  foce  nel  Te- 
vere alla  sponda  destra.  Sta  3  miglia  a 
borea  da  Civitella  d'Agliano  ed  8  a  le- 
vante da  Orvieto.  I  suoi  dintorni  pro- 
ducono molto  vino ,  che  per  via  del  Te- 
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vere  proficuamente  si  spaccia  in  Roma. 
Vi  si  contano  circa  mille  abitanti. 

AGLIATE,  antico  borgo  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Milano,  dist.  di  Verano, 
in  oggi  ridotto  a  meschino  villaggio.  Sta 
in  fondo  d1  una  valle  presso  la  sinistra 
riva  del  Lambro,  16  miglia  a  settentrio- 
ne da  Milano  ,  5  a  levante  da  Mariano 
ed  8  a  libeccio  da  Missaglia.  Nel  XIII 
secolo  era  metrocomia,  e  la  sua  chiesa 
matrice  di  altre  5*]  ,  oggidì  soltanto  di 
19.  La  sua  collegiata  venne  fondata  nel 
881  da  Ansperto,  arcivescovo  di  Milano. 
Rimarchevole  è  il  suo  battistero ,  come 
lavoro  del  X  secolo.  I  Confalonieri  d'A- 
gliate  fecero  molto  parlare  di  sé  nel  XII 
secolo  pel  loro  valore  militare  e  molto 
più  per  le  loro  prepotenze,  per  cui  eb- 
bero crudeli  contrasti  colla  nascente  In- 
quisizione. Presentemente  vi  si  annove- 
rano tutt1  al  più  3oo  abitanti. 

AGLIÈ,  borgo  appartenente  già  ad 
un  ramo  cadetto  de"1  principi  del  Cana- 
vese  ;  il  castello  venne  rifabbricato  al 
principio  del  XVIII  secolo  dal  marchese 
di  Rivarolo ,  nome  noto  nell1  istoria  di 
Vittorio  Amadeo ,  primo  re  di  Sarde- 
gna :  è  il  più  vasto  e  magnifico  edifi- 
cio che  si  possa  redere  in  tutta  la  prov. 
del  Canavese,  cui  appartiene  questo  bor- 
go. Quello  splendido  palazzo  contiene 
una  numerosa  e  preziosa  libreria.  Le 
pitture  negli  appartamenti,  le  statue  nei 
giardini  ed  il  vicino  grandioso  parco  for- 
mano oggetti  rimarchevoli.  La  chiesa 
collegiata  è  delle  più  insigni  della  pro- 
vincia. Vi  si  annoverano  circa  35oo  a- 
bitanti.  Sta  sopra  ameno  colle  presso  la 
sinistra  riva  del  Malosina,  5  miglia  pri- 
ma di  gettarsi  nell1  Orco,  io  a  libeccio 
da  Ivrea  e  14  a  settentrione  da  Civa.«so. 
AGLIO,  punta  di  terra  che  dal  pro- 
montorio del  Gargano  spingesi  nelP  A- 
driatico.  È  molto  elevata  ;  ha  sopra  di 
sé  una  torre  e  si  protrae  nel  mare  per 
più  d1  un  quarto  di  miglio.  Contribui- 
sce poi  a  formare  il  Porto  Greco. 
AGNAj  fiumiccllo  del  granducato  di 


AGN 

Toscana  5  ha  le  sue  fonti  a  Baggio,  e 
gettasi  nell1  Onibrone  ,  5  miglia  al  di 
sotto  da  Pistoia.  Il  suo  corso  è  di  circa 
8  miglia  sempre  da  borea  ad  ostro. 

AGNA  ,  picciol  fiume  della  Lombar- 
dia, provincia  Bresciana.  Traversa  una 
valle,  cui  dà  il  nome,  ed  è  formato  dal- 
l1  unione  delle  acque  che  provengono 
dalla  Degagna  ;  scorre  da  borea  ad  ostro 
dando  moto  a  molte  fucine  ,  e  si  uni- 
sce al  Chiese  poco  al  di  sopra  di  Vobarno. 

AGNADELLO ,  villaggio  di  Lombar- 
dia, territorio  di  Crema,  fra  Lodi  e  Tri- 
viglio  ,  cinque  miglia  a  scirocco  da  Ri- 
volta, reso  celebre  per  la  battaglia  che 
quivi  ebbe  luogo  nel  giorno  4  maggio 
del  i5or)  in  conseguenza  della  Lega  di 
Cambrai.  Quel  micidiale  conflitto  vinto 
dagli  eserciti  del  re  di  Francia  Ludo- 
vico XII  ,  mise  i  Veneziani  agli  estre- 
rai, e  ridotti  quasi  furono  al  possedi- 
mento delle  sole  loro  lagune:  in  pochi 
mesi  perdettero  quanto  la  politica  loro 
avea  acquistato  in  più  secoli.  U  antica 
Roma  in  simili  circostanze,  sicura  di 
trovare  tanti  eroi,  quanti  in  sé  avea 
cittadini,  avrebbe  a  forza  di  fierezza  e 
costanza  ricondotta  I  sé  la  vittoria,  ma 
Venezia  oligarchica  vedea  nella  dispera* 
zione  de1  suoi  abitanti  tutto  il  terrore 
degli  schiavi.  Quindi  altro  non  potè  fa- 
re, che  sciogliere  ogni  suo  suddito  dal 
prestatole  giuramento  di  fedeltà  ,  ed  i 
nemici  della  repubblica  si  recarono  in 
fretta  e  senza  opposizione  sino  alìe  spiag- 
ge delle  Lagune ,  ma  invaso  gettarono 
migliaia  di  cannonate  contro  Venezia, 
senza  che  nessun  sforzo  umano  facesse 
loro  sperare  di  porvi  il  piede.  Nel  luo- 
go "ove  seguì  il  conflitto  il  re  vincitore 
v1  eresse  un  tempio  col  titolo  di  Santa 
Maria  della  Vittoria,  tuttora  esistente 
Vi  scorre  da  vicino  un  canale  d1  acqua 
tolta  dall'  Adda.  Sta  ?>  miglia  ad  ostro 
da  Cassano  ,  10  a  maestro  da  Crema  e 
20  a  greco  da  Milano.  Vi  si  contano 
poco  più  di   i5oo  abitanti. 

AGNANO  ,  antica  città  di  Campania, 
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le  di  cui  rovine  appena  bastano  per  in- 
dicare  che  in  quel  luogo  eravi  una  citta. 
Stanno  quei  ruderi  due  miglia  a  mae- 
stro dalla  grotta  di  Posilipo  presso  Na- 
poli. Il  vicino  lago,  che  pure  chiamasi 
d'ugnano  è  poi  singolare,  perchè  in  vi» 
cinanza  alle  sue  sponde  sembra  bollire. 
Tale  fenomeno,  simile  a  quello  de\VJ- 
cqua  zolfa,  non  proviene  che  dai  vapo- 
ri, che  esalano  a  traverso  dell1  acqua,  e 
quindi  non  vi  producono  verun  sensibile 
calore  5  vi  si  pescano  buone  tinche.  Que- 
sto lago  contribuisce  a  rendere  malsana 
V  aria  dei  dintorni  per  la  quantità  del 
lino  che  in  autunno  vi  si  fa  macerare. 
Sulla  spiaggia  australe  di  questo  lago 
stanno  le  Stuffe  di  Sangermano,  e  non 
lungi  le  Pisciarelle  e  la  Grotta  del  cane. 

AGNANO,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  nella  Calabria  meridionale, 
cantone  di  Gerace,  ai  piedi  del  monte 
Aspro,  presso  la  sinistra  riva  del  Torbi- 
do. Sta  6  miglia  a  ponente  da  Siderno 
ed  altrettante  a  maestro  da  Gerace,  in 
sito  ubertoso  di  viti  ,  mandorle,  ulivi, 
bambagia  e  manna.  Vi  si  contano  cir- 
ca 800  abitanti. 

AGNANO,  monte  del  territorio  di 
Pisa ,  noto  ai  botanici  per  i  suoi  rari 
arbusti ,  de1  quali  non  si  trovano  comu- 
nemente in  altre  parti  d"1  Italia.  È  una 
ramificazione  delP  Ancnnino  ,  e  molto 
stimato  è  il  marmo  che  si  estrae  dalle 
sue  cave. 

AGNANO ,  antico  castello  del  gran- 
ducato di  Toscana ,  situato  ai  piedi  del 
monte  indicato  nel  precedente  articolo. 
In  oggi  non  è  che  un  picciol  villaggio, 
ma  rimarchevole  per  le  acque  minerali 
che  quivi  scaturiscono,  ed  una  lunga 
grotta  che  sta  in  quelle  vicinanze.  Sta 
5  miglia  a  greco  da  Pisa. 

AGNANO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  Picena,  deleg.  di  Camerino,  si- 
tuato sopra  alto  monte  tra  il  Chienti  a 
levante  ed  il  Potenza  a  ponente,  4  mi- 
glia a  maestro  da  Camerino  e  7  a  li- 
beccio da  Sanseverino.  È  un  luogo  sol- 
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tanto  abbondante  di  pascoli ,  segale  € 
castagne.  Vi  si  contano  circa  4°°  abit. 

AGNANO  ,  vili,  della  Venezia  ,  prov. 
di  Belluno  ,  dist.  di  Feltre  ,  poco  lon- 
tano dalla  sinistra  riva  del  Cordevole  , 
prima  del  suo  sbocco  nel  Piave.  E  un 
luogo  abbondante  di  pascoli ,  ma  scarso 
di  cereali.  Vi  si  contano  appena  200  a- 
bitanti. 

AGNAZZO,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Bari,  dist.  e 
cantone  di  Monopoli,  quasi  in  riva  al 
mare  Adriatico,  lungo  la  via  Appia  tra 
la  foce  del  fiume  Cane  e  la  città  di  Mo- 
nopoli. Anticamente  era  una  città  chia- 
mata Egnatia,  della  quale  parla  Orazio 
(Sat.  v,  97,  lib.  i"),  le  di  cui  rovine 
servirono  poi  a  fabbricare  Monopoli,  ove 
fu  colà  traslatata  anche  la  sede  vescovile. 
Conta  nulla  più  di  35o  abitanti  dediti 
alla  coltura  della  bambagia.  Sta  i5  mi- 
glia a  levante  da  Conversano  e  5  a  sci- 
rocco da  Monopoli. 

AGNEDO ,  casale  della  prov.  di  Bre- 
scia, circond.  di  Salò  dalla  parte  di  po- 
nente, in  sito  ameno  ed  ubertoso  di  quasi 
ogni  sorta  di  frutta,  specialmente  di  ce- 
drati ,  limoni  ed  ulivi. 

AGNO,  grosso  villaggio  del  Cantone 
Ticino,  a  metà  via  tra  Lugano  e  Ponte 
Tresa;  esso  dà  il  nome  ad  uno  dei  i3 
circoli  che  formano  il  dist.  di  Lugano, 
come  pure  ad  un  fiume  che  stende  dalla 
vetta  meridionale  del  monte  Cenere,  ed 
ha  foce  in  uno  dei  due  rami  occiden- 
tali del  lago  Ceresio  ,  perciò  chiamato 
ramo  A^Jgno ,  il  quale  con  quello  dì 
Ponte  Tresa  forma  la  penisola  di  Ca- 
slano.  Vi  è  un  capitolo  di  sette  cano- 
nici con  prevosto:  i  primi  non  sono  ob- 
bligati a  residenza  Vi  si  annoverano 
circa  1200  abitanti,  compresi  quelli  di 
Mezzovico,  villa  che  ne  dipende. 

AGNO  o  ANIO,  fiume  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro \ 
ha  le  sue  sorgenti  nei  colli  che  stanno 
a  settentrione  da  Nola  j  scorre  presso 
Acerra,  traversa  le  vie  che   da   Napoli 
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conducono  a  Caserta  ed  a  Capua,  e  get- 
tasi in  mare  quattro  miglia  ad  ostro 
dalla  foce  del  Volturno  mediante  un  ar- 
tefatto canale  lungo  tre  miglia,  fatto 
eseguire  dalP  architetto  Domenico  Fon- 
tana, accorciandone  il  corso  per  quasi 
otto  miglia.  L' antico  alveo  del  fiume 
progredisce  sino  al  lago  di  Patria.  Dagli 
abitanti  chiamasi  volgarmente  il  Lagno , 
e  credesi  da  taluni  sia  l'antico  Linter- 
no,  mentre  altri  lo  indicano  sotto  il 
nome  di  Ciarlo  o  Clamo. 

AGNO,  fiume  del  Vicentino,  che  dà 
il  nome  ad  una  alpestre  valle.  Ha  la  sua 
sorgente  quasi  sotto  la  rupe  su  cui  pog- 
gia la  chiesa  di  Rovegliano ,  villaggio 
che  sta  al  di  sotto  di  Recoaro.  Presso 
quelle  fonti  un  terribile  sfaldamento  al- 
pino avvenne  già  da  quasi  un  secolo,  il 
quale  seppellì  più  d1  un  villaggio,  e  nel 
tempo  stesso  scoperse  una  sotterrata  sel- 
va d'intatti  pini  ed  abeti.  Il  suo  corso 
non  è  che  di  otto  miglia  da  maestro  a 
scirocco  e  si  perde  nel  Frassine  o  Gua, 
alla  destra  sponda. 

AGNONA,  chiamata  pure  angiona,  città 
del  regno  delle  Due  Sicilie ,  prov.  del 
Sannio,  in  amena  pianura  tra  i  monti 
Capraro  e  Sangia ,  8  miglia  a  setten- 
trione da  Givitanuova,  io  a  libeccio 
da  Trivento,  i5  a  greco  da  Isernia,  e 
18  a  maestro  da  Campobasso.  Preten- 
desi  che  edificata  sia  sulle  ruine  dell'an- 
tica Aquitania ,  città  de1  Sanniti.  Vi  si 
contano  più  di  settemila  abitanti,  divisi 
in  sette  parrocchie  ;  vi  sono  due  monti 
di  Pietà,  uno  de1  quali  somministra  grani 
ai  contadini  per  seminare,  ed  un  ospe- 
dale. Quivi  si  trovano  le  migliori  ma- 
nifatture in  rame  di  tutt'  il  regno  delle 
Due  Sicilie. 

AGNONE,  alta  vetta  dell' Apennino 
Abruzio  5  sorge  a  libeccio  del  monte  Ter- 
molo;  la  sua  cresta  serve  a  dividere  le 
due  province  di  Principato,  cioè  il  Ci- 
teriore dall'Ulteriore.  Dalle  sue  faldi 
boreali  scaturiscono  le  fonti  che  danno 
origine  al  Sabato,  e  dalle  australi  quelle 
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del  fiume  Vicentino.  Una  sua  ramifica- 
zione forma  una  linea  di  monti  trans* 
versali  ,  che  vanno  sino  a  Sorrento  e 
ad  Amalfi  e  terminano  alla  punta  della 
Campanella ,  benché  alcuni  sostengano 
che  comunichi  altresì  sott'  acqua  col- 
l' isola  di  Capri. 

AGNONI,  vili,  dell'  isola  di  Sicilia  nel 
vai  di  Noto,  prov.  di  Catania,  nei  campi 
detti  di  Morghezza,  Quivi  si  ammirano 
le  reliquie  di  un  tempio ,  che  Fede- 
rico II,  imperatore  e  re  di  Sicilia,  avea 
incominciato  con  bellissime  pietre,  e  che 
per  la  sua  solidità  può  gareggiare  colle 
opere  antiche.  Quelle  pietre  credonsi 
tratte  dalle  rovine  dell'antica  Morgan- 
lium.  I  suoi  dintorni  sono  ameni  ed 
ubertosi  di  cereali  e  viti.  Conta  circa 
i4oo  abitanti.  Un  miglio  a  scirocco  sta 
un  buon  ancoraggio  guarentito  dal  pro- 
montorio chiamato  Capo  di  Sancalogero. 
AGOGNA  o  GOGNA,  principal  fiume 
del  Novarese,  negli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna. Ha  le  sue  sorgenti  al  di  sopra 
di  Coirà  e  di  Arameno;  passa  a  Goz- 
zano, a  Borgomanero,  all'  occidente  di 
Novara,  a  Castello  d'Agogna  ed  ha  foce 
in  Po  al  di  sotto  di  Lumello  II  suo  corso, 
quasi  sempre  da  borea  ad  ostro,  è  di  cir- 
ca 55  miglia.  In  tale  sua  lunghezza  l'A- 
gogna è  sempre  proficuamente  adope- 
rata all'irrigazione,  per  cui  talvolta  sem- 
bra molto  povero  d'acqua.  A' tempi  della 
repubblica  Italiana  e  del  regno  d'Italia 
questo  fiume  dava  il  nome  ad  un  diparti- 
mento, il  di  cui  capoluogo  era  Novara. 

AGOIOLO,  casale  di  Lombardia,  e 
frazione  del  comune  di  Casalmaggiore, 
prov.  di  Cremona.  I  suoi  dintorni  sono 
feracissimi  di  cereali  e  viti. 

AGOLA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  Picena,  deleg.  di  Camerino,  si- 
tuato alle  falde  boreali  dell' Apennino, 
presso  le  fonti  dei  fiumi  Chienti  e  Po- 
tenza. E  un  sito  sterile  di  cereali;  not 
vi  abbondano  che  i  pascoli ,  per  cui  vi 
si  alleva  molto  bestiame.  Conta  poco  più 
di  200  abitanti. 
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AGONATE  o  AGOGNATE,  villaggio 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Novara ,  dalla 
qual  città  è  distante  quasi  due  miglia 
verso  maestro ,  6ulla  destra  riva  del- 
l'5 Agogna,  dal  qual  fiume  trae  il  nome. 
Abbonda  di  pascoli  e  di  cereali,  e  conta 
circa  600  abitanti. 

AGONI ,  popoli  Cisalpini,  f.  aci- 
yavoni. 

AGONIA,  volgarmente  gonia,  città  an« 
tica  del  Cadorino ,  della  quale  in  oggi 
appena  si  veggono  le  vestigia  d1  un  ca- 
stello, poiché  tutt' il  rimanente  è  can- 
giato in  un  folto  bosco  d1  abeti.  Presso 
di  quel  castello  sta  una  fonte  d1  acqua 
sulfurea,  non  per  anco  stata  bene  ana- 
lizzata ,  per  cui  sino  ad  ora  non  troppo 
si  conoscono  le  sue  virtù. 

AGORDO,  grosso  borgo  della  Vene- 
zia, nella  parte  più  settentrionale  del 
Bellunese,  il  di  cui  distretto  estendesi 
lungo  il  Cordcvole  al  settentrione  di 
Feltre.  Questo  distretto  è  diviso  in  due 
parti  chiamate  Soprachiusa  e  Sottochiusa. 
La  via  che  vi  conduce  da  Belluno  è  di- 
sastrosissima. Giunto  che  siavisi  si  trova 
una  picciola  pianura  coltivata  da  viti 
e  da  alberi  fruttiferi.  In  questo  borgo 
vi  sono  molte  fucine  di  rame ,  tratto 
dalle  vicine  ricche  miniere ,  le  quali 
somministrano  altresì  piombo,  vitriolo 
e  zolfo.  Vi  si  annoverano  circa  tremila 
abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  negli  ultimi 
tre  giorni  di  giugno  e  di  settembre. 

AGOSTA ,  città  dell1  isola  di  Sicilia. 

V.   AUGUSTA. 

AGRA  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como ,  dist.  di  Maccagno  superiore  ,  for- 
mante una  sola  comunità  di  circa  i3oo 
abitanti  con  quelli  di  Colmegna  e  di 
Cassina  Casnedo.  Sta  in  sito  montuoso 
per  cui  vi  si  coltiva  se  non  che  segale, 
fraina,  patate  e  canape.  Abbondano  i  pa- 
scoli ed  i  castagneti. 

AGRAGO,  nome  antico  di  un  fiume 
di  Sicilia,  presso  le  di  cui  rive  fu  dai 
Megarcsi  nell'anno  58o  av.  V e.  v.  edi- 
ficata la  città  di    Jgrigcntum.    In   oggi 


AGR  39 

chiamasi  Girgenti  dal  nome    che  porta 
la  moderna  città  presso  cui  scorre. 

AGRATE,  ameno  vili,  di  Lombardia 
nel  Milanese,  dist.  di  Vimercate.  Unita- 
mente alla  Morosina  ,  da  cui  dipende, 
vi  si  annoverano  circa  1600  abitanti,  ge- 
neralmente dediti  alla  coltura  de1  ce- 
reali ,  delle  viti  e  dei  gelsi.  Sta  5  miglia 
a  scirocco  da  Monza ,  8  a  maestro  da 
Gorgonzola  e  5  ad  ostro  da  Vimercate. 

AGRI ,  casale  dell'  elvetico  Cantone 
Ticino  nella  valle  Riviera,  posto  in  sito 
alquanto  montuoso  ed  unito  alla  comu- 
nità di  Lodrino.  Ha  una  propria  chiesa 
situata  in  luogo  elevato  ,  da  cui  si  ha 
un1  estesa  veduta  sopra  un  gran  tratto 
del  corso  del  Ticino.  Quella  chiesa  di- 
pende dalla  parrocchia  di  Montepoglio. 

AGRICOLTURA,  dappertutto  in  Ita- 
lia è  pregiata,  anche  nei  luoghi  meno 
suscettivi  alla  coltivazione;  quindi  è  con 
somma  premura  esercitata.  Senza  qui 
ricordare  le  principali  regioni  nelle  qua- 
li anticamente  fioriva,  ed  in  oggi  pure 
prospera  quest1  arte  cotanto  proficua  ai 
popoli,  basterà  il  dire,  che  la  Sicilia  e 
la  Magnagrecia  furono  certamente  le  pri- 
me in  Europa  ad  essere  coltivate.)  Il 
clima  preferibile,  e  sopra  ogni  altro  luo- 
go confacente,  vi  spinse  i  primi  abi- 
tatori ad  approfittare  dei  prodotti  di  un 
suolo  che  spontaneamente  facea  sorgere 
le  spighe  del  frumento ,  il  quale  ren- 
dendo frugivori  e  sedentarii  i  popoli  dal- 
PAsia  approdativi  per  via  del  mare,  da 
principio  pirati,  indi  pastori  sotto  il  no- 
me di  Giganti,  di  Ciclopi,  di  Lestrigoni, 
formarono  poi  coli1  agricoltura  un  vin- 
colo sociale.  Dalla  coltivazione  quindi 
di  poche  spighe  ,  germinarono  tutte  le 
virtù  e  tutt1  i  vizii  nelle  assembrate  fa- 
miglie ,  le  quali,  divenute  agricole,  edi- 
ficarono case ,  opidi  e  città ,  intenti  a 
vivere  tranquilli  sopra  le  dissodate  cam- 
pagne. Non  furono  che  gli  stranieri,  uo- 
mini talvolta  peggiori  delle  fiere,  che 
sovente  vennero  ad  ucciderli',  o  quanto 
meno,  ad  iscacciarli  dalle  coltivate  ter-r 
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re.  Gli  oltramontani  poi,  che  non  mai 
stancami  di  visitare  !a   bella  penisola  , 
nelle  loro  descrizioni ,   copiandosi  P  un 
l1  altro,  non  mai  cassano  di  qualificare 
<P  indolenza   gli    abitanti  delle    italiche 
campagne  ,  dipingendoli  soltanto  incli- 
nati al  far  nulla,  al  questuare  ed  avi- 
vere  di  pie  elemosine  ,  non  riflettendo 
essi ,  che  ciò  appena  può  riferirsi  a  qual- 
che picciolo  distretto  dell'Agro  romano 
non  ancora  reso  interamente  salubre  per 
alcune  aeque    stagnanti   e  per  i  mono- 
polii  tuttavia  esistenti.  L1  italiana  agri- 
coltura non  è  certamente  sorpassata  da 
qualsiasi  nazione:  vi  si  coltiva  ogni  sor- 
ta di  prodotti  europei ,  ed  alcuni  altresì 
dalla  zona  torrida.  Quantunque  per  lo 
scombuiamento  de1  tremuoti ,  per  la  de- 
vastazione de1  barbari  e  per  le  micidiali 
guerre,  quasi  non  mai  interrotte,  per 
avidità  di  dominio   delle    straniere  na- 
zioni, T  Italia  presenti  quantità  di  terre 
incolte,  moltissime  montagne,  varie  pa- 
ludi e  non  pochi  sabbiosi  terreni,  nul- 
ladimeno  offre    ovunque   una  bella  ve- 
getazione ,   ed  un  suolo   accuratamente 
coltivato  dalla  industriosa  sua   popola- 
zione. E  specialmente  nella  Sicilia  ,  nel- 
la Terra  di  Lavoro,  nella  Toscana,  nel- 
l'Emilia, nella  Venezia,  in  Lombardia 
ed  in  Piemonte,  che  gli  operosi  Italiani 
epiccano  nella  coltivazione  anche  de1  ter- 
reni i  più  ingrati.  La  diversità  del  suo- 
lo, la  temperatura  del  clima  fanno  na- 
scere e  prosperare  una  quantità  di  va- 
riate produzioni  eccedenti  ali1  ordinario 
bisogno.  La   Lombardia ,    la  Puglia ,  la 
Venezia,  la  Sicilia  sono  le  primarie  re- 
gioni per  l'abbondanza  di  cereali.  Que- 
st1  ultima  produce  altresì  la  bambagia, 
le  canne  del  zuccaro  ed  altre  produzio- 
ni d'  oltremare.    Ciò   dicasi   pure    delle 
Calabrie  e  della  Terra  d'  Otranto.  Il  li- 
no riesce  assai  bene  nella  Toscana,  nel 
Friuli,  nella  Lombardia  e  nella  Sicilia; 
la  canape  nel  Bolognese,  ed  i  gelsi  dap- 
pertutto, poiché,    ovunque    si  allevano 
bachi  da  seta  ed  il  loro  prodotto  è  qua- 
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si  incalcolabile.  La  valle  Aurea  o  sia 
valle  Padana  ha  estese  artificiali  prate- 
rie congiunte  a  numerose  risaie,  forse 
di  troppo  a  fronte  della  sua  popolazio- 
ne. Il  Nizzardo,  il  Genovesato,  il  Luc- 
chese, la  Toscana,  l'Agro  romano  e 
via  via  sino  al  Cupo  dell'1  Armi,  danno 
frutta  squisite  ,  prelibati  olii  ,  pistac- 
chi,  opunzii  ed  aloe.  Difese  quelle  re- 
gioni dai  venti  boreali,  mediante  P  A- 
pennino,  producono  cedri,  aranci,  fi- 
chi ,  mandorle  ed  anche  palmizi.  Le 
viti  prosperano  quasi  dappertutto  e  per- 
sino alle  falde  delle  Alpi ,  sempre  co- 
perte di  duro  ghiaccio  ;  i  prodotti  del- 
le viti ,  specialmente  sopra  i  colli  e  nel- 
le isole  del  mare  Interno,  sono  altre- 
tanto  preclari  che  variati.  Le  Calabrie 
danno  tabacco,  manna,  zafferano,  bam- 
bagia, mele,  liquerizia ,  molte  resine 
ed  una  quantità  di  piante  medicinali  e 
di  tintura;  la  robbia  è  coltivata  in  gran- 
de nella  Toscana.  Fra  gli  arboscelli  a 
fiori  primeggia  il  laurorosa  :  esso  om- 
breggia i  rivoli  delle  regioni  australi 
della  penisola.  Non  mancano  sulle  Alpi 
e  lungo  gli  A  pennini  estese  foreste  ,  le 
quali  ,  oltre  al  loro  naturale  prodotto, 
sono  di  sommo  incremento  all'agricol- 
tura. Ciò  dicasi  pure  degli  innumere- 
voli fiumi,  canali  e  rivoli  artistamente 
disposti  per  l'irrigazione  de' campi:  con 
ciò  si  avrà  una  picciola  idea  della  ita- 
liana agricoltura. 

AGRIGENTO,  nome  antico  di  una 
città  di  Sicilia,  la  principale  di  quel- 
l'isola, prima  che  Siracusa  ne  ottenesse 
il  primato.  Venne  fondata  dai  Megaresi 
58o  anni  av.  1'  e.  v.  in  riva  al  fiume 
Agrago ,  da  cui  ebbe  il  nome,  e  divi- 
devasi  in  cinque  distinte  parti  cioè  Ga- 
mico, Atenìesa,  Agrigento  proprio,  Agri- 
gento in  Ca/nico ,  e  Neapoli.  Fu  per  la 
prima  volta  conquistata  dagli  Atenie- 
si, che  la  sorpresero  sotto  la  condotta 
di  Alcibiade;  fu  quindi  presa  dai  Car- 
taginesi ,  che  quasi  interamente  la  ro- 
vinarono ;  né  sarebbesi  rialzata,  se  Ti* 
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moleone  nel  salvare  Siracusa  ed  un» 
gran  parte  della  Sicilia,  non  avesse  ra- 
dunati i  dispersi  Agrigentini,  unendo  a 
loro  sostegno  una  colonia  di  Greci.  I 
Cartaginesi  la  presero  di  bel  nuovo  nel- 
la prima  guerra  punica  ,  e  vi  si  man- 
tennero nelP  Acropoli  sino  alla  fine  del- 
la seconda,  che  ne  furono  '(scacciati  dai 
Romani.  D1  allora  in  poi  fu  suddita  di 
Roma  e  sempre  una  considerevole  città, 
come  lo  dimostra  Cicerone  nella  sua 
quarta  orazione  contro  Verre.  In  oggi 
è  ben  decaduta  ,  massimamente  dopo  il 
dominio  degli  Arabi,  e  chiamasi  Gìrgenti 

AGRIGNANO,  castello  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  di  Sabina  ,  in  oggi  quasi 
interamente  rovinato.  Sta  sette  miglia  a 
greco  da  Magliano,  ed  appena  vi  si  con- 
tano 20  famiglie.  Altrevolte  chiamavasi 
Villa  Marci  A  grippa. 

AGRIMONIE ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata ,  cantone 
di  Francavilla,  da  cui  è  distante  sette 
miglia  verso  ponente.  Sta  ai  piedi  orien- 
tali del  monte  della  Noce,  presso  le  fonti 
del  Cogliandrino.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca i65o  abitanti.  Altrevolte  avea  il  ti- 
tolo di  città  ;  il  suo  vescovato  venne 
unito  a  quello  di  Marsiconuovo.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  viti  ,  di  ulivi  ed 
anche  di  buoni  pascoli. 

AGRO  CERINZIO  ,  nome  che  dagli 
antichi  Romani  davasi  a  quella  regione 
situata  a  borea  dell1  Agro  Sabazio ,  tra 
il  fiume  Arone  a  levante  ,  il  Minio  a 
ponente,  ed  il  mare  Tirreno  ad  ostro, 
nell1  Etruria  Cisciminia.  La  sua  città 
principale  era  Cerintium,  in  oggi  Ceri, 
18  miglia  a  libeccio  da  Roma  e  circa 
altrettante  a  greco  da  Civitavecchia. 

AGRO  GRAVISCANO  ,  così  chiama- 
vasi  dagli  antichi  Romani  la  regione , 
in  cui  scorre  il  fiume  Marta  nell' Etruria 
Transciminia.  La  sua  città  principale  era 
Gravisca  ,  in  oggi  chiamata  La  Tosca- 
nese,  meschino  casale  che  sorge  sette 
miglia  a  scirocco  da  Toscanella. 

AGRO  di  MELAZZO,  e  uno  de1  più 
kavp.  -  i 
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feraci  ed  insieme  ameni  di  tutta  la  Sici- 
lia. I  cereali  vi  prosperano  più  che  in 
altra  parte  di  quell'  isola  cotanto  ferti- 
le. Cosi  dicasi  de1  pingui  suoi  pascoli , 
che  dagli  antichi  si  dicea,  avere  Apollo 
mandati  in  essi  a  pascere  i  suoi  buoi. 
In  qu e1  dintorni  vi  sono  due  fonti  d'a- 
cqua  :  una  sulfurea  con  avanzi  di  an- 
tichi edificii  ad  uso  de1  bagni  ;  P  altra 
secca  nell1  inverno  ,  ma  che  ricompari- 
sce nelP  estate. 

AGRO  PALERMITANO,  sono  con 
questo  nome  chiamati  i  deliziosissimi 
dintorni  di  Palermo  avvivati  dalla  più 
rigogliosa  vegetazione.  Ovunque  in  quel 
beato  luogo  sorgono  magnifiche  ville, 
cinte  da  incantevoli  giardini,  sopra  un 
suolo  ubertosissimo  ed  in  un  clima  i! 
più  temperato  e  salubre  dell1  Europa. 

AGRO  PONTINO  o  POMEZIO  nella 
prov.  di  Campagna  marittima.  V.  por- 
tine paludi. 

AGRO  ROMANO.  Sotto  questo  nome 
comprendesi  la  parte  occidentale  della 
provincia  di  Campania  e  la  meridionale 
di  quella  chiamata  Patrimonio.  Circo- 
scritta è  questa  regione  dal  Tevere,  dai 
monti  della  Sabina  e  dalle  paludi  Ponti- 
ne. E  in  essa  che  sorge  la  metropoli  del 
mondo  cristiano,  ed  è  in  generale  d1  una 
estrema  feracità  ,  ma  pochissimo  colti- 
vata per  mancanza  di  popolazione.  L'a- 
gricoltura nell'Agro  romano  sarà  sem- 
pre negletta  sino  a  tanto  che  durerà  il 
pernicioso  uso  di  costringere  i  coltiva- 
tori a  portare  in  Roma  le  proprie  der- 
rate a  prezzo  fissato  dal  Governo,  mo- 
nopolio che  cagiona  talvolta  in  quella 
città  rovinose  carestie ,  ed  una  povertà 
nelle  campagne  stesse,  le  quali  non  aspet- 
tano che  V  abolizione  di  una  tale  gra- 
vezza 5  e  quindi  la  mano  di  un  libero 
agricoltore.  Da  taluno  s1  inchiude  la  re- 
gione Pontina  come  parte  dell1  Agro  Ro- 
mano.   V,   CAMPAGNA  DI   ROMA. 

AGRO  SABAZIO,  consiste  nella  mas- 
sima parte  della  provincia  in  oggi  chia- 
mata Patrimonio ,  negli  Stati  di  Roma. 
6 
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Il  suo  nome  gli  deriva  dalla  Sabatici) 
regione  che  avea  per  centro  il  lago  Sa- 
batino, in  oggi  chiamato  di  Bracciano, 
il  quale  sta  i5  miglia  a  ponente  da  Ro- 
ma. Questo  paese,  fertilissimo  di  cereali 
quant1  altri  mai ,  è  circoscritto  ad  ostro 
dalla  regione  de1  Ceriti ,  di  cui  la  città 
di  Ceri  n1  è  la  capitale  5  a  ponente  ha 
il  paese  de^arquiniensi,  in  oggi  Piano 
dì  Viterbo:  a  borea  ha  il  Sutriano,  no- 
me derivato  dalla  città  di  Sutri  ;  a  le- 
vante ha  la  regione  de'Veientani.  I  suoi 
Burnì  principali  sono  PArone,  l'Acqua- 
sonna  ed  il  Mignone.  Anguillara,  Brac- 
ciano ,  Vicarello ,  Bassano  e  Viano  sono 
ì  principali  suoi  borghi. 

AGRO  TARQUINIENSE,  negli  Stati 
di  Roma.  V.  piano  di  Viterbo. 

AGROLA  ,  villaggio  del  basso  Par- 
migiano, presso  la  destra  riva  del  Po,  in 
sito  ubertoso  di  cereali,  canape  e  pa- 
scoli. Vi  si  contano  circa  noo  abitanti. 
Questa  terra  divenne  celebre  per  il  fiero 
cimento  che  quivi  ebbe  luogo  il  giovedì 
18  agosto  i25o,  nel  quale  i  Cremonesi, 
condotti  dal  loro  podestà  Oberto  Pela- 
vicini ,  diedero  grave  sconfìtta  ai  Par- 
migiani, per  cui  lungo  tempo  restò  viva 
la  memoria  di  quell1  infelice  giorno,  chia- 
mato nel  loro  dialetto   la  mala  zobia. 

AGROMEMO,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata, 
distretto  di  Tursi ,  cantone  di  Palazzo. 
Poggia  sopra  alto  colle ,  ai  di  cui  piedi 
verso  greco  scorre  precipitoso  il  fiume 
Acri.  Il  suo  territorio  è  ubertoso  di  vini, 
gelsi  ed  agrumi  5  vi  si  coltiva  pure  la 
bambagia.  Conta  i25o  abitanti.  Sta  12 
miglia  a  scirocco  da  Stigliano  e  6  a  mae- 
stro da  Tursi. 

AGROINE,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Menaggio,  situato  so- 
pra alto  monte,  ai  di  cui  piedi  formasi 
il  Laghedone,  le  di  cui  acque  altra  uscita 
non  hanno  che  un  sotterraneo  foro. 

AGROPOL1,  antica  città  ed  ora  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di 
Principato  Citeriore  .  distretto  di  Vallo, 
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cant.  di  Torchiara,  sopra  un  alto  colle 
ai  di  cui  piedi  verso  borea  gli  scorre  il 
fiume  Pastena,  e  verso  ponente  è  ba- 
gnato dalle  acque  del  golfo  di  Salerno, 
3  miglia  ad  ostro  da  Pesto,  6  a  libec- 
cio da  Capaccionuovo,  e  io  a  setten- 
trione dal  capo  della  Licosa.  I  suoi  din- 
torni sono  ameni  quant1  altri  mai ,  ed 
ubertosi  di  vini,  di  ogli  e  di  quasi  ogni 
sorta  di  frutti ,  siccome  in  sito  in  cui 
può  dirsi  eterna  l1  estate.  Vi  si  anno- 
verano più  di  duemila  abitanti.  Il  vi- 
cino seno  di  mare,  chiamato  golfo  d'À- 
gropoli ,  stante  la  poca  profondità  delle 
sue  acque,  unitamente  ad  alcune  pa- 
ludi che  quasi  Io  circondano ,  rendono 
F  aere  alquanto  malsana.  La  sua  sede 
vescovile  fu  unita  a  quella  di  Capaccio. 

AGROSO,  nome  d1  uno  de1  colli  so- 
pra cui  venne  fabbricata  Roma.  Evan- 
dro, da  Fauno  scacciato  da  Eraclea, 
riparossi  sopra  questo  monte ,  vi  si  for- 
tificò e  chiamollo  Palatino. 

AGROSPIA,  antica  città  di  Sardegna, 
che,  secondo  Stefano  da  Bisanzio,  venne 
fondata  da  una  colonia  Ateniese.  Di  essa 
non  si  saprebbe  in  oggi  indicare  la  pre- 
cisa sua  situazione. 

AGUBBIO,  città  degli  Stati  di  Roma, 
ducato  d1  Urbino.   V.  gobbio. 

AGUDO,  montagna  alpina  del  Bel- 
lunese} confina  a  libeccio  col  Cadori- 
no  ed  a  greco  colla  provincia  del  Friuli. 
Alle  sue  falde  orientali  ha  principio  il 
Piave. 

AGUGLIA,  singolare  piramide  che 
trovasi  in  Sicilia  fra  Tapso  e  Siracusa,  nel 
mezzo  di  incolta  campagna ,  6  miglia  a 
borea  distante  da  quest1  ultima  città. 
E  composta  di  enormi  parallelepipedi 
senza  calce.  Non  vi  si  scopre  veruna  in- 
terna scala,  cosicché  credesi ,  che  que- 
sto ben  contesto  monumento  non  abbia 
vuoto.  Da  taluni  è  creduta  un  trofeo  di 
Marcello  ;  da  altri  una  tomba,  e  vi  fu- 
rono alcuni  che  la  credono  un  mucchio 
di  pietre  senza  alcuna  singolare  inten- 
zione accatastate. 
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AGUTO ,  borgo  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d'Urbino.   V.  montacuto. 

AGUZZANO,  picciol  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Sabina,  dist.  di  Ti- 
voli, sulla  destra  riva  dell1  Anione  o  Te- 
verone,  presso  il  ponte  Mamolo  ,  otto 
miglia  a  settentrione  da  Roma ,  in  un 
territorio  ubertoso  di  pascoli ,  di  ce- 
reali e  di  ulivi.  Conta  circa  1 3oo  abitanti. 

AIA,  fiumicello  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Sabina.  Ha  origine  al  di  sopra 
di  Collevccchio ,  scorre  a  settentrione 
di  Sommavilla  e  gettasi  nel  Tevere,  quasi 
in  faccia  allo  sbocco  del  Treia  al  di 
sotto  di  Civitacastellana.  In  vicinanza  a 
questo  fiume  i  Galli  rimasero  vittoriosi 
in  un  conflitto  che  ebbero  nell'anno  390 
av.  l'è.  V.  contro  i  Romani.  Da  taluni 
questo  fiumicello  è  chiamato  il  Campano. 

AI  ACCIO,  una  delle  principali  città 
dell1  isola  di  Corsica  ,  e  già  capoluogo 
del  dipartimento  del  Liamone,  fiume 
che  ha  foce  nel  di  lei  golfo  ,  uno  dei 
più  vasti  e  sicuri  dell1  isola.  Il  suo  an- 
coraggio gli  tiene  luogo  di  porto,  il 
quale  è  difeso  da  un  ben  fortificato  ca- 
stello. La  popolazione  è  di  circa  sette- 
mila anime  ;  è  circondata  da  Ire  lati  dal 
mare.  Le  contrade  sono  ritte  e  spaziose. 
Un  ampio  sobborgo,  lungo  la  spiaggia 
verso  settentrione,  è  abitato  da  non  po- 
che ricche  famiglie,  fra  le  quali  molte 
d1  origine  greca.  E  in  questo  sobborgo 
che  dimorava  la  famiglia  Bonaparte;  quivi 
nacque  Napoleone  ai  i5  agosto  del  1769 
ed  il  generale  Fiorella  nel  1761.  I  din- 
torni di  questa  città  sono  ameni  e  vi 
abbondano  gli  agrumi,  i  pistacchi  ed  i 
fichi  d1  India.  E  la  sede  di  un  vescovo, 
di  una  corte  reale  e  di  una  direzione 
demaniale.  Vi  è  un  collegio,  una  pub- 
blica biblioteca ,  un  giardino  botanico 
ed  una  società  d'agricoltura.  Compresa 
nella  xxm  divisione  militare,  è  consi- 
derata come  città  di  guerra  di  terza 
classe.  Il  suo  commercio  consiste  in  vino, 
oglio  e  corallo,  che  gli  Aiaccini  vanno  a 
pescarlo  nello  stretto  di  Bonifacio  ed  an- 


Àll)  43 

che  sulle  coste  d'Africa.  Questa  citìà 
venne  fabbricata  nel  i435  nella  presen- 
te sua  situazione  5  da  prima  Aiaccio  sor- 
gea  in  fondo  al  golfo,  due  miglia  più  a 
settentrione,  e  che  per  una  palude  colà 
formatasi,  per  essersi  ritirato  il  mare,  si 
dovette  abbandonare.  Di  quella  vecchia 
città  si  veggono  tuttora  molti  avanzi, 
e  tra  essi  le  vestigia  di  un  castello  e  di 
una  chiesa.  Nel  XVIII  secolo  era  capo 
luogo  di  una  delle  dieci  giurisdizioni , 
colle  quali  anticamente  dividevasi  la 
Corsica.  E  distante  3o  miglia  a  libeccio 
da  Corte,  55  da  Bastia  ,  40  ad  ostro  da 
Calvi  e  1 5o  a  scirocco  da  Tolone.  Long.  6U 
2^5  lat.  4i°  56\ 

AIAMARCELLINA,  chiamasi  con  tal 
nome  il  centro  della  valle  di  Diano, 
cioè  tutto  lo  spazio  di  terreno  che  sta 
tra  il  borgo  di  Atena  e  quello  della  Sala 
nella  prov.  di  Principato  Citeriore,  re- 
gno delle  Due  Sicilie.  E  un  sito  uber- 
toso di  pascoli,  di  cereali  e  d1  ogni  sorta 
di  piante  fruttifere,  intersecato  dal  fiu- 
me Negro  e  dalla  via  Reggia  ,  cioè  dalla 
strada  che  da  Napoli  conduce  a  Reggio 
di  Calabria. 

AICUKZIO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Vimercate,  con  cir- 
ca 900  abitanti ,  cui  sono  uniti  quelli 
di  Castelnegrino.  Sta  in  sito  ubertoso 
di  viti  e  gelsi  tra  il  Molgora  e  PAdda, 
3  miglia  a  greco  da  Vimercate  e  quasi 
7  a  libeccio  da  Brivio. 

AIDO  MAGGIORE,  villaggio  dell'isola 
di  Sardegna  ,  divisione  di  Capo  Cagliari. 
Vi  si  contano  quasi  1200  abitanti.  Sta 
20  miglia  a  greco  da  Oristani ,  in  sito 
fertile  di  cereali  ed  abbondante  di  pascoli. 

AIDONE,  borgo  murato  dell1  isola  di 
Sicilia  nel  vai  di  Noto ,  capoluogo  di 
cantone.  E  favorevolmente  situato  sopra 
un  alto  colle  presso  le  fonti  del  Gia- 
retta ,  per  cui  fruisce  d1  aria  salubre. 
Il  suo  territorio  abbonda  di  cereali  e 
frutti.  Il  Fazcllo  opina  che  quivi  a1  tem- 
pi de1  Normanni  siasi  stabilita  una  colo- 
nia di  Lombardi.  Sta  20  miglia  a  levati" 


te  da  Caltanisetta,  e  5  a  greco  da  Piaz- 
za. Vi  si  annoverano  più  di  tremila  abi- 
tanti. 

AIELLO  ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Calabria  Citeriore,  di- 
stretto di  Paola,  capoluogo  di  cantone, 
posto  sopra  una  roccia,  io  miglia  a  li- 
beccio da  Cosenza.  Ha  un  forte  castello 
dalla  parte  di  scirocco ,  e  vi  si  anno- 
verano più  di  2600  abitanti.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  viti  e  di  ulivi;  vi  si 
coltiva  tabacco  e  bambagia.  Il  fiume  Tor- 
bido gli  scorre  vicino  verso  maestro. 
Long.   i4°  —  ';  lat.  39°   io\ 

A1ELLO,  borgo  della  prov.  di  Prin- 
cipato Ulteriore,  distretto  d'Avellino, 
cant.  di  Solofra  ,  sopra  ameno  colle  ai 
di  cui  piedi  verso  oriente  scorre  il  Sa- 
bato. Vi  prosperano  le  viti ,  i  gelsi  e 
le  noci.  Vi  è  un  istituto  elemosiniero, 
un  monte  di  pietà,  e  vi  si  annoverano 
circa  1/400  abitanti.  Sta  4  miglia  a  sci- 
rocco da  Avellino  e  i5  a  libeccio  da 
Montemarano. 

AIELLO  ,  villaggio  del  Triestino,  cir- 
cond.  di  Gorizia,  da  cui  è  distante  quasi 
12  miglia  verso  libeccio.  Vi  si  anno- 
verano poco  più  di  mille  abitanti,  de- 
diti in  gran  parte  alla  coltivazione  delle 
viti  e  dei  gelsi ,  ed  il  rimanente  nel 
tessere  grosse  tele  per  la  marineria. 

AIELLO  ,  borgo  dell'  Abruzzo  Ulte- 
riore secondo,  dist.  d'Aquila,  cantone 
di  Celano  ,  dalla  qual  città  è  distante 
3  miglia  verso  oriente,  ai  piedi  occi- 
dentali dei  colli,  al  di  là  dei  quali  sor- 
gono i  monti  di  Forcacarola  a  sciroc- 
co e  di  Collccandido  a  maestro.  Il  lago 
Fucino  gli  sta  4  miglia  ad  ostro.  Vi  si 
annoverano  più  di  duemila  abitanti. 

AIELLO,  villaggio  della  prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  dist.  di  Salerno,  dalla 
qual  città  è  distante  quasi  cinque  mi- 
glia verso  greco.  Fruisce  d1  una  felice 
situazione  nella  quale  domina  una  con- 
tinua estate;  i  suoi  dintorni  sono  inte- 
ramente coperti  di  quasi  ogni  sorta  di 
piante  fruttifere. 
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A1ETA  ,  grosso  borgo  del  regno  «Ielle 
Due  Sicilie,  nella  Calabria  Citeriore,  di- 
stretto di  Paola,  cantone  di  Scalca.  Sta 
sopra  un  ameno  colle  ai  piedi  australi 
dell1  Apennino  ,  in  sito  fertile  di  ulivi 
e  di  viti.  Vi  si  coltiva  pure  tabacco  e 
bambagia.  Sta  8  miglia  a  borea  eia  Scal- 
ca e  circa  altrettante  da  Castelluccio.  Vi 
si  annoverano  quasi  tremila  abitanti. 

AILO,  o  sia  SANTA  MARIA  DEL- 
L'1 AILO ,  picciolo  ed  ameno  villaggio 
della  prov.  di  Terra  cP  Otranto  ,  distr. 
di  Nardo,  nel  regno  tlelle  Due  Sicilie. 
Poggia  sopra  un  alto  colle ,  che  ha  un'e- 
stesa veduta  sopra  il  golfo  di  Taranto, 
specialmente  di  tutta  la  costiera  da  Gal- 
lipoli sino  al  porto  di  Levorano  ,  dai 
quali  due  punti  è  distante  6  miglia  da 
settentrione  ad  ostro.  I  suoi  dintorni 
sono  feracissimi  di  bambagia,  ulivi  e 
viti.  Vi  si  contano  circa  45o  abitanti. 
AIMIVILLA,  casale  di  Lombardia,  e 
frazione  della  comunità  di  Cornogiovi- 
ne,  pròv.  di  Lodi,  dist.  di  Codogno,  in 
sito  abbondante  di  cereali  e  di  pascoli. 

AIOLÀ,  casale  degli  Stati  Estensi.  V. 
aiuola. 

A IRASCA,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Pinerolo,  man- 
damento di  Nona,  presso  le  fonti  del- 
l'1 Oitana,  uno  degli  immitenti  nel  Po 
alla  riva  sinistra,  costrutto  sopra  le  ro« 
vine  dell1  antica  città  tf  Iria.  Sta  in  bella 
ed  ubertosa  pianura,  intersecata  dalla 
via,  che  conduce  da  Torino  a  Pinerolo, 
5  miglia  a  greco  da  quest7  ultima  città. 
Vi  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi,  e  ri 
si  annoverano  più  di   1600  abitanti. 

AIROLA,  ameno  e  popolato  borgo  con 
nobile  castello  nella  valle  Caudina,  due 
miglia  a  maestro  dalle  forche  dWrpaia, 
e  quattro  a  scirocco  da  Santagata  dei 
Goti,  nella  prov.  di  Principato  Citeriore, 
regno  delle  Due  Sicilie.  Vuoisi  che  an- 
ticamente portasse  il  nome  di  Gaudio , 
e  la  vicina  stretta  gola  di  montagne  sia 
stata  quella,  in  cui  i  Sanniti  fecero  pas- 
sare i  Romani  sotto  il  giogo.  Vi  si  eo«- 
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tane  più  dì  diecimila  abitanti,  per  cui 
da  taluni  gli  è  dato  il  nome  di  città. 
È  posto  in  fertile  pianura,  circondato 
da  fruttiferi  colli.  Mezzo  miglio  verso 
settentrione  gli  scorre  il  Faienza. 

AIROLO,  vili,  subalpino  della  valle 
Leventina,  nel  cantone  Ticino  ,  da  cui  si 
comincia  l1  aspra  salita  verso  il  Sangot- 
tardo.  È  quindi  1'  ultimo  luogo  in  cui  si 
parli  la  dolce  lingua  d1  Italia.  E  altresì 
la  più  lontana  parrocchia  giurisdizio- 
nale della  diocesi  di  Milano,  poiché  di- 
sta da  quella  città  da  circa  90  miglia. 
Da  Airolo  il  cammino  divergesi  in  due, 
uno  termina  al  passaggio  della  Forca 
fra  le  sorgenti  del  Rodano  e  del  Reuss, 
l1  altro  al  Sangottardo,  ove  ha  principio 
il  fiume  Ticino.  Secondo  Saussure  que- 
sto villaggio  è  alto  58q  tese,  cioè  cir- 
ca 4^90  piedi  sopra  il  livello  delle  acque 
del  mare.  In  ambidue  i  passaggi  la  neve 
è  eterna.  I  due  torrenti  de1  quali  for- 
masi il  Ticino  si  uniscono  presso  que- 
sto villaggio ,  il  quale  fu  sempre  cele- 
bre pei  molti  combattimenti  che  ebber 
luogo  nelle  sue  vicinanze;  micidiale  fu 
quello  avvenuto  ai  1 3  settembre  del  1 799 
tra  gli  eserciti  Russi  e  Francesi.  Giace 
in  miglia  a  settentrione  da  Belinzona 
e  22  ad  oriente  da  Altorf,  e  vi  si  an- 
noverano più  di  1800  abitanti,  com- 
presi quelli  de'  vicini  casali  di  Madra- 
no,  di  Fontana,  di  Nante,  di  Brugna- 
sco,  di  Vallee  di  Albinasso,  in  ognuno 
de1  quali  vi  è  una  chiesa  con  cappcllanie 
scolastiche,  tutte  però  dipendenti  dalla 
parrocchiale  di  Airolo,  cui  vi  sono  addetti 
due  parrochi  porzionarii.  Nei  dintorni 
trovansi  ubertosi  pascoli,  che  alimen- 
tano molte  grosse  mandrie,  le  quali  dan- 
no una  quantità  di  formaggi  e  di  butirro. 
La  vicina  foresta  di  Pioltella  dà  luogo 
ad  un  attivo  commercio  di  legnami  che 
pel  Ticino  si  mandano  in  Lombardia. 
Si  traffica  pure  di  minerali,  di  granate 
e  di  cristalli  di  roccia,  i  quali  trovansi 
specialmente  nella  vicina  valle  di  Ca- 
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AIROLO,  montagna  alpina,  l'ultima 
del'e  Alpi  marittime  verso  ponente,  tra 
Sangiacomo  ed  il  Colle  di  Gadibone.  A 
questo  monte  congiungesi  la  montana 
catena  degli  Ape/mini,  con  quella  delle 
Alpi;  e  sì  l1  una  che  l1  altra  in  questo 
luogo  presentano  la  loro  minore  eleva- 
zione. L1  imp.  Napoleone ,  non  avendo 
trovato  strade  che  da  Nizza  conduces- 
sero nella  parte  orientale  dell1  Italia , 
ne  progettò  e  cominciò  diverse,  una  del- 
le quali,  ai  piedi  australi  dell1  Airolo, 
dovea  condurre  alle  sorgenti  del  Tana- 
ro ,  e  quindi  nelle  pianure  della  Lom- 
bardia. 

AIRUNO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  distretto  di  Brivio,  nei 
monti  di  Brianza  ,  con  circa  900  abi- 
tanti, compresi  quelli  del  vicino  vili,  di 
Viglio.  Eravi  quivi  una  rocca  ,  della 
quale  nel  i/|5o  si  impradonì  Francesco 
Sforza,  duca  di  Milano,  con  grave  dann© 
dei  Veneziani  che  la  possedevano.  In 
quel  castello  eravi  una  chiesa  dedicata 
a  san  Michele.  Sta  8  miglia  ad  ostro  da 
Lecco ,  6  a  greco  da  Missaglia  e  1  a 
maestro  da  Brivio.  Tra  questo  villaggio 
e  Calco ,  in  un  luogo  chiamato  il  Ca- 
dendone ,  trovasi  ottima  torba. 

AISACCO,  volgarmente  aisac  o  eisàc, 
fiume  che  ha  le  sue  fonti  sull1  alpe  Eu- 
ganea.  Per  la  quantità  delle  acque  che 
trasporta  è  considerato  il  massimo  in- 
fluente dell1  Adige ,  per  cui  quel  gran 
fiume,  soltanto  presso  Bolzano  ,  comin- 
cia ad  essere  navigabile  per  le  zattere. 

AIUOLA  0  AIOLÀ,  casale  del  ducato 
di  Modena,  marchesato  di  Montecchio, 
dalla  di  cui  comunità  dipende,  ed  è  di- 
stante quasi  due  miglia  verso  libeccio. 
Vi  abbondano  i  cereali  e  le  viti. 

ALA,  borgo  murato  del  Tirolo,  cir- 
colo di  Trento,  presso  la  sinistra  riva 
dell'Adige,  in  amena  situazione,  tre  mi. 
glia  ad  ostro  da  Roveredo  ,  fatto  cele- 
bre negli  ultimi  anni  del  XVIII  secolo 
per  i  moltiplici  combattimenti,  che  qui- 
vi ebber    luogo   tra   gli    Austriaci   ed  i 
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Francesi.  Vi  si  contano  circa  •24°°  a^'* 
tanti,  (ledili  in  gran  parte  al  commer- 
cio. Il  suo  territorio  ha  variata  coltiva- 
zione di  cereali  ,  canape  ,  viti,  gelsi  e 
piante  fruttifere. 

ALA,  vili,  principale  della  valle  di 
tal  nome  ,  una  delle  tre  dette  di  Lan- 
zo ^  negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov. 
di  Torino.  In  essa  scorre  lo  Stura  oc- 
cidentale, il  quale  precipitasi  dalle  Alpi 
Cozzie ,  e  si  unisce  al  boreale  presso 
Mesenile.  La  valle,  cui  questo  luogo  dà 
il  nome,  ha  circa  io  miglia  di  lun- 
ghezza, conta  cinque  comunità  divise 
in  74  casali  con  quasi  5ooo  abitanti, 
dediti  in  gran  parte  al  lavoro  delle  mi- 
niere di  ferro  e  di  rame.  I  pascoli  co- 
stituiscono la  sua  maggiore  ricchezza  ; 
ricercati  sono  i  muli  e  gli  asini ,  che 
quivi  si  allevano  ,  e  che  spacciami  nel- 
le fiere  di  Lanzo.  Ala  ,  situato  sulla  si- 
nistra dell1  anzidetto  fiume  sulle  falde 
di  alto  monte  rivolto  a  ponente,  forma 
una  comunità  di  quasi  mille  abitanti, 
compresi  in  9  casali  che  gli  fanno  quasi 
corona,  e  sta  12  miglia  a  maestro  da 
Lanzo,  e  6  a  ponente  da  Mesenile. 

ALACA,  fìumiccllo  della  Calabria  me- 
riti. Ha  principio  sopra  alcuni  colli,  che 
sorgono  ai  piedi  del  versante  orientale 
dell1  Apennino.  Scorre  ad  ostro  da  San- 
sosti  e  gettasi  nel  golfo  di  Squillace.  Il 
suo  corso  è  di  quasi  12  miglia,  sempre 
da  scirocco  a  greco. 

ALAGNA ,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Novara,  prov.  di 
Varallo,  posto  sulla  montagna  delle  Due 
Gemelle,  nella  Valsesia  ,  i  di  cui  din- 
torni hanno  miniere  di  rame  ed  una 
d1  oro.  Vi  si  annoverano  poco  più  di 
600  abitanti,  dediti  in  gran  parte  al  tras- 
porto de"1  minerali  a  Scopello ,  in  cui 
stanno  i  forni  e  gli  edifizii  per  la  fu- 
sione e  la  partizione.  Que1  minerali  si 
trasportano  da  Alagna  già  abbrustoliti 
e  lavati.  Il  rame,  che  quivi  abbondan- 
temente si  trova,  è  mescolato  con  oro 
ed  argento.  La   principale  miniera  ha 
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circa  800  piedi  di  profondità,  ed  il  fi. 
Ione  di  pirite  giallo  rossiccio  è  sì  lar- 
go, che  vi  lavorano  sette  uomini  di  fron- 
te, avendo  quasi  7  piedi  di  larghezza. 
Colà  pure  stanno  gli  edifizii  per  pur- 
gare e  fondere  i  minerali  tratti  dalle 
altre  vicine  miniere  dette  di  Borgo,  di 
Stoffole  e  di  Cavavecchia.  Questo  vil- 
laggio è  il  più  alto  della  Valsesia  e  si- 
tuato alle  falde  del  Monterosa,  lungo  il 
cammino  maggiormente  frequentato  per 
andare  alle  Ghiacciaie.  Sta  i3  miglia  a 
maestro  da  Varallo. 

ALANNO,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,    prov.    dell1  Ulteriore  Abruzzo  , 
distretto  di   Civita  di  Penna,    cant.    di 
Torrepasseri,  sopra  un  alto  colle,  ai  di 
cui  piedi  occidentali  scorre  il  Tavo.  Ol- 
tre alia  chiesa  parrocchiale  vi  è  un  ric- 
co santuario  dedicato  alla  Madonna  del- 
le Grazie.   Vi  si  tiene  fiera   negli  ulti- 
mi   quindici    giorni   di  Giugno.    Sta   8 
miglia  a  levante  da  Civita  di  Penna,  al- 
trettante ad  occidente  da  Cliienti  e    io 
a  libeccio  da  Pescara.  Vi  si  contano  po- 
co più  di   i5oo  abitanti;  i  suoi  dintor- 
ni sono  ameni  ed  abbondanti  di  pascoli. 
ALARO,   fiume   della  Calabria   meri- 
dionale, da  taluni  indicato  sotto  il  no- 
me d1  Amusa.  Ha    principio   sopra  V  A- 
pennino,  alle  falde  orientali  del  monte 
Ieio    o  Geio  5    forma  una  valle  di  circa 
i5  miglia,  scorrendo  da  borea  ad  ostro; 
quindi    rivolgendosi   da  maestro   a    sci- 
rocco,   passa  a  greco  dalle  mura  di    Ca- 
stelveterc,  e  4  miglia  al  di  sotto  ha  foce 
nel  mare  Ionio,  7  miglia  a  libeccio  dal 
capo  di  Stilo.  Il  suo  corso  è  di  24  mi- 
glia. La  distrutta   città  di    Caulonia  gli 
stava  sulla  destra  sponda,  tre  miglia  a 
ponente  dal  mare.  Questo  fiume  era  ce- 
lebre nell1  antichità  sotto  il  nome  di  Sa- 
gras ;  nelle  sue    vicinanze  i  Locresi  ri- 
portarono una  segnalata  vittoria  sopra  i 
Crotoniati. 

ALASSIO  o  piuttosto  aiussio  ,  e  da 
taluni  chiamato  altresì  Aracci,  borgo 
del  Genovesato,  prov.  d'Albenga,  cnpo- 
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luogo  di  distretto ,  in  riva  al  mare  con 
buon  ancoraggio,  ed  un  cantiere  per  la 
costruzione  delle  picciole  navi.  Le  sue 
case  ,  formanti  una  lunga  e  stretta  con- 
trada, con  molti  più  stretti  viottoli,  sono 
in  generale  mal  costrutte,  benché,  ve- 
dute da  lontano,  producano  un  beli1  a- 
spetto.  Vi  si  annoverano  poco  meno  di 
5,ooo  abitanti  ,  tutti  industriosi ,  attivi 
ed  arditi  marinari.  Sta  4  miglia  a  li- 
beccio dall'isola  di  Galinara ,  io  a  gre- 
co da  Oneglia,  e  i5  ad  ostro  dalla  Pie- 
ve, tra  il  capo  delle  Mele  e  l1  anzidetta 
isola.  In  quel  seno  vi  si  pesca  bellissi- 
mo corallo,  e  vi  si  potrebbe  fare  un 
buon  porto ,  migliore  di  quello  di  Ge- 
nova per  le  grosse  navi,  anche  di  quelle 
di  fila  con  portata  di  cento  e  più  can- 
noni j  ma  la  città  metropoli  per  gelosia 
del  proprio  commercio ,  e  forse  per  ti- 
more che  le  forti  potenze  marittime  non 
se  ne  impadronissero  ,  non  mai  permise 
che  si  classe  mano  al  lavoro.  I  dintorni 
di  questo  borgo  sono  ubertosissimi  di 
ulivi,  di  agrumi  ed  anche  di  buon  vino 
nauseato. 

ALATA  o  ALOTA,  antica  città,  in  og- 
gi villaggio  dell1  isola  di  Corsica,  presso 
la  costa  occidentale  ,  distretto  d1  Aiac- 
cio,  da  cui  è  distante  nulla  più  di  tre 
miglia  verso  greco.  I  dintorni  abbon- 
dano di  ulivi  e  di  pascoli.  Ai  piedi  del- 
l'1 alto  colle  su  cui  poggia,  verso  setten- 
trione, scorre  il  fiume  Gelano.  Vi  si  an- 
noverano nulla  più  di  5oo  abitanti.  Qui- 
vi ebbe  nascita  il  famoso  conte  Pozzo 
di  Borgo. 

ALATRI,  picciola  citta  vescovile  de- 
gli Stati  di  Roma,  prov.  di  Campania, 
rleleg.  di  Frosinone,  presso  i  confini  del- 
l'1 Abruzzo ,  6  miglia  a  maestro  da  Ve- 
roli ,  12  a  settentrione  da  Frosinone 
io  a  levante  d1  Anagni  e  4°  a  scirocco 
da  Roma.  Vi  si  contano  quasi  ottomila 
abitanti.  Oltre  alla  cattedrale  vi  è  una 
collegiata  ed  alcuni  conventi.  Vi  si  tro- 
vano di  tempo  in  tempo  preziosi  avanzi 
d1  antichità.  I  dintorni  abbondano  di  uli- 
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vi  e  viti  ;  i  cereali  bastano  soltanto  al 
proprio  consumo.   Long.    io°    55'  j    lat. 

4i°  44'- 

ALBA,  città  antichissima  de1  Latini , 
chiamata  pure  Alba  Lunga  per  la  sua  to- 
pografica configurazione,  poiché  estende- 
vasi  dalla  moderna  Albano  sino  a  Ca- 
stelgandolfo ,  oggidì  fra  di  loro  distanti 
un  buon  miglio.  Fu  edificata  da  Asca- 
nio  verso  Panno  ii52  av.  Ve.  v.  Do- 
pò  la  morte  del  suo  fondatore  vi  regnò 
Enea  Silvio ,  e  dopo  lui  altri  tredici  re- 
goli nello  spazio  di  circa  4oo  anni ,  dei 
quali  gli  ultimi  furono  Numitore  ed  A- 
mulio  ;  dalla  figlia  del  primo  nacquero 
Romolo  e  Remo,  fondatori  di  Roma.  Le 
gare  tra  queste  due  città  si  fecero  cono- 
scere nel  combattimento  degli  Orazii 
romani,  contro  i  Curiazii  d1  Alba:  questi 
furono  succombenti ,  e  la  loro  patria  di- 
venne serva  di  quella  Roma ,  che  traeva 
origine  dalla  vinta  città.   V.  Albano. 

ALBA ,  antica  città  vescovile  degli  Sta- 
ti del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Monfer- 
rato, fabbricata  o  piuttosto  ristabilita 
da  Pompeo  Strabone,  padre  del  gran 
Pompeo.  Sta  sulla  destra  riva  del  Ta- 
naro,  presso  il  torrente  Curasca,  che  in 
quello  ha  foce,  in  un  terreno  sabbioso, 
pieno  di  grossi  ciottoli  con  strati  di  ter- 
ra argillosa  mista  a  molte  conchiglie. 
Questa  città  fu  con  Asti  data  in  dote 
alla  Valentina  Visconti,  che  sposò  Carlo, 
duca  d1  Orleans ,  matrimonio  che  ca- 
gionò 3oo  anni  di  guerra  alla  misera 
Italia.  Prima  del  i63i  apparteneva  ai 
duchi  di  Mantova,  come  eredi  de1  mar- 
chesi di  Monferrato  ;  dopo  il  trattato 
di  Cherasco  fu  posseduta  dalla  casa  di 
Savoia.  Le  guerre  del  XV  secolo,  la  pe- 
ste del  i63o  e  varii  tremuoti  la  resero 
molto  spopolata  ;  vi  si  contano  appena 
ottomila  abitanti.  Fu  patria  di  Inno- 
cente I,  del  poeta  Pietro  Ceratto,  e  dei 
pittori  Alladio  e  Macrino.  Vi  si  trova- 
no non  poche  iscrizioni  antiche.  Il  ter- 
ritorio di  questa  città  chiamasi  Albeza- 
no ,  ed  è  ubertoso   di  viti  e  gelsi.  Sta 


48  ALli 

io  miglia  a  maestro  da  Cherasco  ,  io 
a  ponente  da  Nizza  della  Paglia,  i5  a 
libeccio  d1  Asti  e  25  a  scirocco  da  To- 
rino. Long.  5°  401  ;  lat.  44°  36'. 

ALBA. ,  picciola  città  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  dell1  Ulteriore  Abruz- 
70,  sopra  un  alto  colle,  ai  piedi  meri- 
dionali del  monte  Vellino,  5  miglia  Ter- 
so maestro  dal  lago  di  Celano,  6  a  set- 
tentrione da  Avezzano  e  20  ad  ostro  da 
Aquila.  Per  la  sua  amena  situazione,  la 
si  faceva  servire  dagli  antichi  Romani 
per  prigione  dei  re  da  loro  vinti.  Era 
da  essi  chiamata  Alba  de'  M arsi ,  per- 
chè posta  nel  paese  degli  antichi  Marsi. 
Dal  tremuoto  del  1  ^83  fu  quasi  ridotta 
in  un  mucchio  di  sassi  ,  ma  venne  dal 
re  Ferdinando  IV  in  gran  parte  ripa- 
rata ;  le  contrade  vennero  in  tale  oc- 
casione disposte  più  che  fu  possibile  in 
linea  retta.  Vi  si  contano  circa  quattro- 
mila abitanti.  Long.   1 1°  io1;  lat.  420  a1. 

ALBA  ,  fiumicello  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  nella  Calabria  meridionale.  Ha 
le  sue  fonti  soprai  colli,  che  sorgono  a 
levante  del  monte  Geio  ed  ha  foce  nel- 
l1  Ancinale  ,  tre  miglia  al  di  sopra  del 
villaggio  di  Cardinale  nel  distretto  di 
Satriano.  Il  suo  corso  è  di  otto  miglia 
sempre  da  ostro  a  borea. 

ALBA,  provincia  compresa  nella  divi- 
sione militare  di  Cuneo;  confina  verso 
greco  e  levante  con  la  prov.  di  Alessan- 
dria ,  ad  ostro  con  quella  di  Mondovi , 
a  ponente  col  Saluzzese  ed  a  settentrio- 
ne con  la  divisione  di  Torino.  Dividesi 
in  i3  mandamenti  ,  e  sono  Alba,  Boso- 
lasco,  Cornegliano  d1  Alba,  Morra,  Dia- 
no d1  Alba  ,  Bra,  Santostefano  ,  Corte- 
miglia,  Belbo ,  Canale,  Govone ,  Mon- 
forte  e  Sommariva.  Il  suo  territorio  of- 
fre pianure  intersecate  da  colli,  monti 
e  valli ,  ed  è  irrigato  dal  Tanaro  ,  dal 
Belbo  e  dal  Bermuda.  Vi  si  raccoglie 
grano  ,  vino  e  seta  considerata  la  mi- 
gliore del  Piemonte.  Nei  vicini  monti 
si  trova  del  marmo ,  della  lavagna  e 
del  sale  gemma.  La  superficie  di  questa 
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provincia  è  di  circa  is5  miglia  quadra- 
te ,  e  gli  abitanti  giungono  quasi  ai  cen- 
tomila. 

ALBA  FUCENZIA,  antica  città  del 
paese  de1  Marsi  in  riva  al  lago  Fucino. 
Fu  colonia  devoniani  molto  tempo  pri- 
ma che  i  Marsi  fossero  da  quel  popolo 
vinti.  Non  è  sino  al  presente  stato  bene 
dimostrato  il  preciso  sito  di  questa  cit- 
tà, della  quale  oggidì  ci  rimangono  nep- 
pure le  rovine.  Alcuni  antiquari!  la  in- 
dicano nel  luogo  di  Pescina,  altri  nella 
vicina  Villa  Simboli,  mentre  da  alcuni 
altri,  e  con  maggiore  verosimiglianza,  la 
pongono  in  Avezzano.  Ciò  che  v1  ha  di 
certo  è,  che  il  paese  dintorno  al  lago 
Fucino  era  molto  delizioso ,  e  siccome 
situato  quasi  in  mezzo  ali1  Italia  lo  ren- 
deva sicuro  da  ogni  sorpresa,  il  Senato 
di  Roma  sovente  vi  confinava  i  prigio- 
nieri di  Stato  ,  i  re  vinti  in  guerra  e 
detronizzati ,  ai  quali  volevasi  accorda- 
re una  mite  ed  agiata  prigionia.  Perseo, 
re  di  Macedonia,  vi  morì  e  vi  ebbe  ma- 
gnifici funerali:  trattamento  benigno  e 
ben  differente  da  quello  che  provò  l1  in- 
felice Giugurta,  il  quale,  dopo  aver  sof- 
ferto l'obbrobrio  annesso  ai  trionfi  de1  ca- 
pitani vincitori,  venne  precipitato  nel 
Carcere  Tulliano  per  ivi  morire  di  fame 
e  di  sete. 

ALBACENA  ,  volgarmente  albacino  , 
borgo  murato  degli  Stati  di  Roma,  prov. 
Picena,  deleg.  d'Ancona,  territorio  di 
Matelica,  presso  la  destra  riva  del  Fiu- 
mesino  ,  con  circa  1600  abitanti.  I  din- 
torni sono  accuratamente  coltivati  a  ce- 
reali,  viti,  gelsi,  canape  e  tabacco.  Sta 
4  miglia  a  maestro  da  Matelica,  e  circa 
altrettanto  a  greco  da  Fabriano. 

ALBAIRATE  ,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  Pavesana,  dist.  cP  Abbiategrasso, 
celebre,  nei  tempi  di  mezzo,  per  le  san- 
guinose battaglie  che  quivi  ebbero  luo- 
go. Nel  1245  i  Milanesi  vi  tennero  il 
campo  contro  Federico  Barbarossa ,  e 
nel  1271  vi  alloggiò  il  re  di  Francia 
Filippo  III  seco  recando  il  corpo  di  san 
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Ludovico,  suo  padre  morto  in  Africa.  Sta 
dodici  miglia  a  ponente  da  Milano,  set- 
te a  scirocco  da  Magenta  e  4  a  greco  da 
Abbiategrasso.  Vi  si  contano  circa  1600 
abitanti  ,  compresi  quelli  di  Cassina 
Pianca.  Il  suo  territorio  è  in  gran  parte 
irrigato  dalle  acque  del  Ticinelio,  e 
quindi  vi  abbondano  le  risaie  ed  i  prati 
artificiali. 

ALBANELLA,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  Citerio- 
riore,  dist.  di  Campagna,  cantone  di  Ca- 
paccio ai  piedi  boreali  del  monte  Cali- 
marco,  poco  distante  dalle  scaturiggini 
del  fiumicello  Corno,  uno  degli  immitenti 
nel  Sele.  Il  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali e  di  zafferano  ;  produce  altresì  ot- 
timi vini  e  buoni  ogli.  Conta  circa  g5o 
abitanti  ed  è  distante  3  miglia  ad  ostro  da 
Altavilla  ,  4  a  greco  da  Capaccionuovo 
e   12  a  libeccio  da  Campagna. 

ALBANELLO,  casale  del  territorio  di 
Siracusa  in  Sicilia ,  posto  sopra  ameno 
ed  ubertoso  colle  ,  e  famoso  per  il  vi- 
no muscato  che  vi  si  raccoglie ,  noto 
col  nome  di  Albanello  di  Siracusa.  Que- 
sto vino  è  de1  più  prelibati  muscati  della 
Sicilia,  i  quali  in  generale  sono  di  co- 
lore che  tende  ali1  oro  brillante ,  e  pel 
sapore  e  P odore  tutti  soavissimi.  Si  fan- 
no sempre  con  grappoli  appassiti.  L1  Al- 
banello si  trae  da  un1  uva  che  si  chia- 
ma dolcissima  ,•  è  però  meno  dolce  del 
muscato,  come  minore  n1  è  la  raccolta, 
e  dai  palali  più  delicati  assai  ricercato. 
Il  muscato  chiamato  Calabrese  ,  ma  rac- 
colto in  Sicilia ,  è  pressoché  gustoso 
quanto  P  Albanello,  ma  è  di  color  nero. 
Il  Capriata  si  fa  con  gli  avanzi  dell1  Al- 
banello di  già  spremuto  colla  mescolan- 
za di  altre  uve  appassite.  Il  Pestimbotta 
é  il  meno  prelibato  dei  muscati  Siciliani. 

ALBANETTA ,  è  così  chiamato  un 
picciol  cenobio  situato  mezzo  miglio  al 
di  sopra  ed  ali1  occidente  dalla  Badia  di 
Montecassino,  cui  appartiene.  Quivi  si 
ritirano  que1  monaci  che  respirar  voglio- 
no un  aere  più  salubre,  oppure  inten- 
hamp.  -  1 
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dono  di  consacrare  alcuni  giorni  in  un 
perfetto  ritiro.  Vi  si  gode  per  altro  un 
estesissima  ed  amena  veduta.  Quivi  san- 
V  Ignazio  da  Loiola  nel  i538  vi  passò 
alcuni  mesi  nel  ritiro  ,  pei-  cui  vuoisi 
che  vi  abbia  composta  la  tanto  famosa 
regola  per  la  congregazione  che  voleva 
stabilire.  Da  que1  cenobiti,  sino  d1  allora 
ricchissimi,  non  trovò  pertanto  il  Lo- 
iolese  quella  condiscendenza ,  die  san 
Benedetto  rinvenne  al  principio  del  VI 
secolo  nel!1  anacoreta  che  quivi  dimo- 
rava. Al  giungere  di  quel  patriarca  del 
monachismo  sopra  il  Montecassino,  egli 
tosto  accosentì  d1  abbandonare  V  eremi- 
taggio, di  cui  era  in  possesso;  ma  i  Be- 
nedettini Cassinensi  non  vollero  in  ve- 
run  modo  aderire  ai  desiderii  di  sau- 
t1  Ignazio. 

ALBANI,  palazzo  di  Roma  sopra  il 
monte  Quirinale,  presso  il  luogo  chia- 
mato le  Quattrofontane,  per  le  di  cui 
decorazioni  furono  talvolta  adoperati  dei 
pezzi  preziosi  per  la  loro  antichità.  La 
pinacoteca  è  numerosa  e  scelta,  come 
pure  ampia  e  ricca  è  la  sua  galleria. 

ALBANI ,  villa  delle  vicinanze  di  Ro- 
ma ,  fuori  di  porta  Salara  ;  venne  fab- 
bricata con  i  propri  disegni  dal  celebre 
cardinale  Alessandro  Albani.  I  nume- 
rosi preziosi  monumenti  antichi  che  vi 
si  vedono  raccolti  e  posti  in  giusta  sim- 
metria,  la  fanno  considerare  perla  più 
magnifica  e  ricca  che  esista  nei  dintorni 
di  Roma. 

ALBANO  ,  amena  città  vescovile ,  su- 
burbana di  Roma,  con  titolo  di  princi- 
pato. Surse  essa  nelle  vicinanze  dell1  an- 
tica Alba  in  occasione  che  fu  eretta  una 
caserma  per  i  Pretoriani.  I  vivandieri 
vi  si  stabilirono  ali1  intorno  e  con  essi 
varii  merendanti.  A'  tempi  di  Augusto 
era  di  già  considerevolmente  abitala,  poi- 
ché di  questa  nuova  città  ne  parla  Sve- 
tonio.  Mentre  i  papi  guerreggiavano  con- 
tro Tuscolo  e  la  distrussero,  Albano, 
che  favoriva  i  loro  vicini,  ebbe  la  stessa 
sorte.  Fu  soltanto  a1  tempi  di  Urbano 
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Vili,  cioè  al  principio  del  XVII  secolo, 
che  i  Romani,  cominciando  a  frequen- 
tare   il    delizioso   circondario  della    di- 
strutta città ,  la  riedificarono  e  ripopo« 
larono,  come  si  trova  al  presente.  E  una 
delle  più    amene  e  maggiormente  fre- 
quentate tra  le  suburbane  di  Roma.  Il 
colle  su  cui  poggia  questa  nuova  città, 
egualmente  che  l1  antica,  le  di  cui  ro- 
vine stanno  nfl  luogo  chiamato  Palaz- 
zuolo,  gode  l'amena  veduta  della  sot- 
toposta campagna  sino  a  Roma  ,  ed  an- 
che sino  al  mare   Tirreno.    Dalla  parte 
opposta  si  ha   la   vista    del  Jago  ,  detto 
egualmente  d1  Albano.    Un  ombreggiato 
viale  di    un,   mìglio  forma    la   comuni- 
cazione con  Castelgandolfo  ,  villa  ordi- 
naria de1  regnanti   Pontefici.  Sta  disco- 
sta da  Roma   t5  miglia  verso  oriente© 
3  a  ponente  da  Genzanoj  vi  si  conta- 
no  nulla    più    di    cinquemila    abitanti. 
Appartiepe    alla  camera    pontificia  dal 
. j 64 7  in  poi,  che  la  comperò  dal  duca 
Savelli.    La   sede    vescovile  è  presente- 
mente destinata  al  più  anziano  de1  car- 
dinali dell'ordine  de1  vescovi.  Il  suo  ter- 
ritorio produce  vini  in    gran   copia ,  e 
molto  stimati  jn  Roma.   Questa  città  è 
intersecata  dalla  via  Appia,  e  racchiude 
venerande  reliquie  d1  antichità,  cioè  un 
famoso  sepolcro,  comunemente  chiamato 
degli  Orazii  e  Curiazii ,  soltanto  perchè 
è  adorno  di  cinque  piramidi  a  guisa  di 
mete  ;  )e  rovine  di  un  anfiteatro  e  quelle 
di  una  villa  di  Domiziano.  Quesl1  ultima 
anticaglia  scorgesi  nella  villa  già  de1  Bar- 
berini ed  in  oggi  dei  Bonaparlie  o  prin- 
cipi di  Canino.  Vi  si  tiene  una  fiera  io 
pgni  anno  dal  primo  al  sedici   ottobre, 
kong.   io0   io"  j  lat.  4i»  43'. 

ALBANO  ,  nobile  castello  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Basilicata, 
distretto  di  Potenza,  cantone  di  Campo- 
maggiore.  Sta  sopra  pn  colle,  ai  di  cui 
piedi  verso  ponente  scorre  un  limpido 
riyolo  ,  che  procede  da  un  picciol  la* 
go,  chiamato  egualmente  d1 Albano,  lun- 
go quasi  dqe  tni^fia    e  largo  nulla   più 
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di  un  quarto.  Quel  fiumicello,  dopo  un 
corso  di  circa  cinque  miglia,  scaricasi 
nel  Basiento.  Conta  quasi  mille  abitan- 
ti. Sta  dieci  miglia  a  levante  da  Poten- 
za, sette  a  libeccio  daTricarico,  e  dieci 
a  borea  da  Corneto.  I  suoi  dintorni  sono 
diligentemente  coltivati  con  ulivi  e  vi- 
ti. Il  sottoposto  piano  presenta  campi 
di  cereali  e  pingui  pascoli. 

ALBINO,  volgarmente  abana,1  villag- 
gio degli  Slati  del  re  di  Sardegna,  prov. 
di  Vercejli  ,  mandamento  d'  Arborio  , 
rimarchevole  per  una  vicina  miniera  di 
piombo.  Sta  6  miglia  a  maestro  da  Ver- 
celli e  io  ad  ostro  da  Gatinara,  tra  il 
Sesia  ed  il  Cervo,  e  contiene  circa  800 
abitanti.  Vi  si  coltivano  cereali  ,  cana- 
pe,  grano  turco  ed  anche  viti  e  gelsi. 

ALBANO,  alta  vetta  dell1  Apennino 
nella  prov.  del  Sannio,  tra  Monteverde 
ed  il  C  ipraro  ,  alle  di  cui  falde  occi- 
dentali stanno  le  sorgenti  del  Tamaro. 

ALBANO,  alto  monte  che  sorge  nelle 
vicinanze  dell1  antica  Alba.  Riputavasi 
sacro,  perchè  sovente  era  colpito  dal 
fulmine,  il  che  consideravasi  come  una 
particolare  protezione  degli  Dei.  Eranvi 
due  templi  dedicati,  uno  a  Giove  e  l1  al- 
tro a  Giunone.  Quivi  celebravansi  le 
feste  Feriali  da  37  vicine  popolazioni , 
c\ì2  giuravano  reciproca  amicizia  e  fe- 
deltà. Tale  riunione  comprendeva  og- 
getti religiosi ,  politici  e  commercialù 
ALBARA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Cremona,  dist.  di  Solicino.  Con  Sal- 
varola  de1  Patti ,  Salvarola  de1  Vassalli  e 
Roncotodcschino  forma  una  comunità 
di  quasi  1800  abitanti.  Sta  quattro  mi- 
glia a  libeccio  da  Orcinovi  e  quasi  due  a 
scirocco  da  Romanengo,  in  un  territo- 
rio ferace  di  cereali  e  di  pascoli,  sic- 
come irrigato  dalle  acque  di  un  rivolo 
tratto  dall1  Olio. 

ALBAREDA ,  due  casali  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como  ,  uno  frazione  della 
comunità  di  Lomaniga,  dist.  di  Missa- 
g!ia;  e  I1  altro  frazione  del  comune  di 
Rovagnate ,  dist.  di  Brivio.  In  ambidue 
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i  luoghi  vi  prosperano  le  viti  ed  i  geki. 
ALBAREDO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia,  uno  fra- 
zione della  comunità  di  Sommaruina , 
dist.  di  Chiavenna;  P  altro  nel  dist.  di 
Morbegno ,  presso  la  destra  riva  del  Bit- 
to.  In  ognuno  dei  due  luoghi  si  con- 
tano nulla  più  di  200  abitanti,  dediti 
nella  massima  parie  alla  pastorizia. 

ALBARELLA,  ameno  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  d1  Abruzzo 
Citeriore ,  alle  falde  settentrionali  di 
Montemaiello,  ai  di  cui  piedi  scorre  un 
limpido  rivolo  ,  che  dopo  cinque  miglia 
di  corso  gettasi  nel  Pescara,  dieci  miglia 
ad  ostro  da  Chieti.  Il  s-uo  territorio  ab- 
bonda di  viti,  di  ulivi,  di  gelsi  e  di 
pascoli. 

ALB ARETO,  borgo  degli  Stati  Esten- 
si, ducato  di  Modena,  dalla  qual  città 
è  distante  quasi  5  miglia  verso  greco. 
Vi  si  annoverano  circa  duemila  abi- 
tanti compresi  quelli  di  Bastia,  che  so- 
no uniti  in  una  sola  comunità.  Sono 
però  divisi  in  due  parrocchie.  Il  suo  ter- 
ritorio, confinante  a  maestro  col  Sec- 
chia, abbonda  di  cereali,  gelsi  e  pascoli. 
ALBARKTTO,  vili,  degli  Slati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Mondovi ,  sopra 
alto  colle ,  ai  di  cui  piedi  verso  levan- 
te scorre  il  Belbo,  5  miglia  a  scirocco 
da  Alba  e  12  a  libeccio  da  Nizza  della 
Paglia.  Vi  abbondano  le  viti  ed  i  gel- 
si, il  di  cui  prodotto  forma  il  migliore 
reddito  di  quegli  abitanti  hi  numero 
nulla  più  di  mille. 

ALBARO,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  e  prov.  di  Genova,  dalla 
cui  città  è  distante  3  miglia  verso  sci- 
rocco, presso  la  riva  del  mare,  in  ame- 
na situazione,  rimarchevole  per  le  belle 
ville  Brignole  ,  Saluzzo  e  Giustiniani. 
Vi  si  contano  quasi  25oo  abitanti.  Vi 
abbondano  gì1  agrumi,  gli  erbaggi  pri- 
maticci ed  i  fiori ,  di  cui  si  fa  gran 
smercio  nella  stagione  iemale. 

ALBARONE  ,  casale  di  Lombardia , 
frazione   della    comunità  di  Chignolo , 
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prov.  ài  Pavia ,  in  sito  abbondante    d'i 
cereali  e  pascoli. 

ALBE  o  ALBI ,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  nella  merid.  Calabria, 
dist.  di  Taverna,  presso  la  sinistra  ri- 
va dell1  Alli ,  ai  piedi  dei  monti  della 
Sila ,  i5  miglia  a  ponente  da  Belcastro 
e  io  a  levante  da  Nicastro.  Vi  si  con- 
tano circa  mille  abitanti.  Fu  già  una 
città,  e  delle  sue  mura  appariscono  non! 
pochi  avanzi ,  siccome  costrutte  da  ri- 
quadrati macigni,  uniti  e  connessi  sen- 
za calce  o  cemento  :  opera  ciclopea  e 
che  sola  attesta  Pantichità  di  questa  terra. 

ALBENGA  ,  picciola  città  vescovile? 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  nel  Ge- 
novesato,  in  riva  al  Mediterraneo;  una 
picciola  isola  vi  sta  di  contro,  ed  il  suo 
territorio  produce  in  abbondanza  cana- 
pe ed  ulive 5  è  irrigata  dal  Centa,  fiu- 
me che  presso  la  sua  foce  forma  una 
palude,  che  rende  Paere  alquanto  mal- 
sano. Fu  la  sede  principale  de1  Liguri 
Ingauni;  quindi  romana  colonia.  Vi  si 
veggono  varii  avanzi  comprovanti  la  sua 
antichità,  tra  i  quali  un  rotondo  edi- 
ficio che  serve  di  battisterio  ed  un  pon- 
te di  otto  arcate  sopra  il  Centa.  Dopo 
la  caduta  del  romano  impero  si  gover- 
nò colle  proprie  leggi;  a1  tempi  di  In* 
nocente  III,  che  n'era  slato  vescovo, 
si  diede  volontariamente  al  governo  di 
Genova  dopo  essere  stata  abbruciata 
nel  11^5  dai  Pisani  in  odio,  perche  Al-» 
benga  teneva  il  partito  de1  Genovesi.  Si- 
no a  quell1  epoca  fu  un  buon  porto  dì 
mare  ed  una  piazza  forte.  Le  guerre  cui 
andò  soggetta ,  la  distrussero  qua&i  in- 
teramente. Al  presente  vi  si  contano 
nulla  più  di  quattromila  abitanti.  Fu 
patria  di  quel  Procolo,  che  osò  dispu- 
tare a  Probo  il  trono  de1  Cesari,  e  ter- 
minò di  vivere  sul  patibolo.  Sta  ra  mi- 
glia a  libeccio  dal  Finale,  i5  a  greco 
da  Oneglia  e  20  ad  ostro  da  Ceva.  Long,. 
5°  45';  lat.  44°  4». 

ALBENGA,  fiume  di  Toscana  j  ha  le 
sue  fonti  nel  territorio  di  Soana  presso 
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fiocca  AUcnga  ,•  scorre  nelle  Maremme 
di  Siena ,  ed  ha  foce  nel  mare  Tirreno 
ad  occidente  del  monte  Argentaro  e  di 
Orbilello.  Il  suo  tortuoso  corso,  sem- 
pre da  borea  ad  ostro,  è  di  circa  3o 
miglia.  Presso  la  sua  foce  comunica  col 
Ingo  d1  Orbilello,  mediante  un  artefatto 
canale  chiamato  la  Tagliata. 

ALBERGO  de1  POVERI,  in  Genova, 
è  il  maggior  ospizio  di  ricovero  di  quella 
città,  e  la  più  popolosa  ed  insieme  ma- 
gnifica casa  d'  industria  di  tutta  P  Ita- 
lia. Venne  istituito  verso  Panno  i65o 
e  contiene  sino  a  2200  persone:  splen- 
dido n'è  P edificio,  salubre  la  situazio- 
ne. Lo  stabilimento  serve  di  casa  di  cor- 
rezione e  di  operosità  ai  traviati  ed  ai 
vagabondi  ,  e  di  ricovero  ai  miserabili 
ed  agli  incapaci  di  lavorare.  I  reclusi 
in  via  correzionale  sono  divisi  dai  sem- 
plici ricoverati.  Le  fanciulle  di  questa 
pia  casa,  all'atto  di  maritarsi,  ricevono 
lire  400  genovesi  a  titolo  di  dote.  Di 
questo  albergo  un  Brignole  ne  fu  il  pri- 
mo fondatore,  ma  altri  Genovesi  vi  la- 
sciarono pingui  legati.  Vi  si  veggono  le 
stalue  in  marmo  de1  principali  benefat- 
tori, costumanza  lodevole  a  fine  di  ec- 
citare la  altrui  emulazione.  Tale  costu- 
manza di  conservare  la  memoria  de1  be- 
nefattori con  statue,  è  egualmente  pra- 
ticata ali1  ospedale  della  stessa  città. 

ALBERGO  TRIVULZI,  magnifico  gra- 
tuito ricovero  de1  poveri  vecchi  di  Mi- 
lano d'ambo  i  sessi.  Il  principe  Anto- 
nio Tolomeo  Trivulzi,  ultimo  dell'il- 
lustre suo  ramo,  destinò  il  proprio  pa- 
lazzi ed  i  suoi  averi  a  sì  pietoso  uso 
nell'anno  1771.  Quivi  i  ricoverati  non 
mai  sono  meno  di  5oo.  La  celebre  Gae- 
tana Jgnesì,  in  questo  ricovero  termi- 
nò i  preziosi  suoi  giorni. 

ALBERGO  ni  VIRTÙ ,  in  Torino  , 
piazza  Carlina,  è  una  casa  di  educazio- 
ne popolare  :  vi  si  istruiscono  i  giovi- 
netti delle  povere  famiglie  in  ogni  sor- 
ta di  mestieri  sino  alla  perfezione  pos- 
sibile. Sortono  sai  tori,  calzolai,   tessi- 
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tori  di  tela ,  fabbricatori  o  sia  operai 
di  panni  lani  e  di  stoffe  di  seta ,  cal- 
zettai, cappellari  ec.  È  un1  istituzione  del 
XVIII  secolo. 

ALBEROBELLO,  volgarmente  chia- 
mato àlborello  ,  borgo  della  prov.  di 
Terra  di  Bari ,  dist.  d1  Altamura,  can- 
tone di  Noci,  io  miglia  a  scirocco  da 
Conversano  e  18  a  settentrione  da  Ta- 
ranto. Sta  presso  le  fonti  del  fiumicello 
Cane  ed  ai  piedi  boreali  dell1  Apenni- 
110,  che  quivi  però  non  è  maggiormente 
alto  di  25oo  piedi.  I  suoi  dintorni  pro- 
ducono ulivi  ,  pistacchi  e  mandorle  5  vi 
sì  coltiva  pure  la  bambagia  e  si  anno- 
verano quasi  duemila  abitanti. 

ALBERONA  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Capitanata, 
dist.  di  Foggia  ,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 18  miglia  verso  occidente  e  ^  a 
maestro  da  Troia,  ai  piedi  australi  del 
monte  Fiterno,  in  un'amena  valle,  che 
comunica  colla  Valmaggiore ,  in  cui  scor- 
re il  Celone.  Vi  si  tiene  una  fiera  dai 
24  ai  27  luglio,  e  vi  si  annoverano  qua- 
si 2400  abitanti.  I  suoi  dintorni  sono 
feraci  di  cereali  e  di  pascoli  5  vi  si  col- 
tiva pure  con  vantaggio  in  alcuni  luo- 
ghi il  lino  e  la  bambagia. 

ALBESANO  ,  borgo  del  Monferrato  , 
appartenente  già  ai  duchi  di  Mantova, 
e  dal  1 63 1  in  poi  al  re  di  Sardegna. 
Vi  si  annoverano  nulla  più  di  1600  abi- 
tanti, dediti  alla  coltura  delle  viti  e  dei 
gelsi. 

ALBESE  o  ALBESIO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como ,  dist.  d1  Erba , 
nei  monti  di  Brianza ,  due  miglia  a  po- 
nente da  Incino,  6  a  greco  da  Cantù  e 
7  a  levante  da  Como.  E  posto  in  amena 
situazione  nel  piano  d'Erba,  per  cui  vi 
si  fruisce  d1  un  acre  saluberrimo  e  vi  si 
fanno  buoni  vini.  Conta  circa  1600  abi- 
tanti. 

ALBEZANO,  nome  che  si  dà  alla  parte 
occidentale  del  Monferrato,  il  di  cui  capo- 
luogo è  Alba.  Il  Tanaro  interseca  que- 
sta  regione    da   libeccio  a  greco   nella 
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estensione  di  11  miglia ,  cioè  dalle  vi- 
cinanze di  Clierasco  a  quelle  di  Govo- 
ne.  Ha  un  lerrcno  alquanto  sabbioso, 
pieno  di  ciottoli  con  strati  di  terra  ar- 
gillosa, mista  di  conchiglie,  che  un  gran- 
de diluvio  gettò  ai  piedi  delle  alpi  Li- 
gustiche e  Marittime.  Vi  prosperano  le 
viti  ed  i  gelsi;  si  annoverano  nulla  più 
di  19,000  abitanti.  Non  bisogna  però 
confondere  1'  Albezano,  che  è  il  dist.  del- 
la città  d'Alba  ,  colla  provincia  di  egual 
nome,  la  quale  è  d' un'estensione  assai 
molto  maggiore. 

ALBI,  fiumirello  della  prov.  di  Prin- 
cipato Citeriore,  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie. Ha  le  sue  fonti  sulle  falde  occi- 
dentali del  Monterumulo  e  dal  vicino 
bosco  Fornieoso;  scorre  a  greco  da  Fri- 
gento  e  va  ad  unirsi  al  Lavclla  presso 
la  Bufara.  Il  suo  corso ,  sempre  da  le- 
vante a  ponente,  è  nulla  più  di  dodici 
miglia. 

ALBI ,  borgo  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie.   V.   ALBE. 

ALBIANO,  borgo  di  Toscana,  nel- 
l'antica prov.  di  Lunigiana  ,  capoluogo 
di  dist.,  il  di  cui  giusdicente  dipende 
dal  tribunale  di  Fivizzano.  Sta  ai  piedi 
dell' Apennino,  e  vi  si  contano  circa  1400 
abitanti.  Il  suo  territorio  abbonda  di  pa- 
scoli 5  vi  si  trovano  però  delle  vigne  e 
degli   oliveti. 

ALBIANO,  vili,  del  Canavese,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  dist.  e  mand. 
d'Ivrea,  da  cui  è  distante  tre  miglia  verso 
scirocco,  prrsso  la  sponda  sinistra  del 
naviglio  o  canale  tolto  dal  Dora  Baltea, 
il  quale  scorre  sino  a  Vercelli.  E  un  sito 
in  cui  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi;  vi 
si  contano  circa  1600  abitanti. 

ALBIATE,  vili,  di  Lombardia,  nella 
prov.  Milanese  ,  pieve  d1  Agliate  ,  sulla 
destra  riva  del  Lambro,  6  miglia  a  set- 
tent.  da  Monza  e  5  a  greco  da  Desio , 
in  un  territorio  ubertoso  di  cereali,  vini 
e  seta.  Conia  poco  più  di  mille  abitan- 
ti. Nel  1 777  i  Mellerio  ne  divennero 
feudatari!  titolari. 
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ALBIDONA  ,  volgarmente  alvidona  , 
fiumicello  del  regno  delle  Due  Sicilie  ; 
ha  origine  alle  falde  orientali  del  monte 
della  Provizia  ,  e  dopo  un  corso  di  quasi 
9  miglia  da  ponente  a  levante,  getlasi 
nel  golfo  di  Taranto  tra  il  Cerchiaro  ed 
il  promontorio  di  Rosito. 

ALBIGNANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Melzo,  presso 
la  destra  riva  del  Muzza.  La  sua  antica 
chiesa  parrocchiale  sta  sulla  sinistra  del 
predetto  fiume  che  quivi  si  traversa  so- 
pra un  magnifico  ponte.  La  nuova  chiesa 
fu  in  gran  parte  eretta  a  spese  de1  si- 
gnori Anguissola.  Vi  si  contano  nulla 
più  di  600  abitanti.  Il  suo  territorio  è 
ubertoso  di  pascoli  e  di  cercali.  Sta  \ 
miglia  a  libeccio  da  Cassano  d'Adda,  5 
a  levante  da  Melzo  e  7  a  maestro  da 
Agnadello. 

AL151NASSA,  vili,  alpino  del  Cantone 
Ticino,  nella  valle  Lcventina,  quasi  ai 
piedi  del  monte  Sangottardo.  Vi  si  con- 
tano appena  4^o  abitanti ,  ha  la  pro- 
pria chiesa  con  cappellania,  ma  dipen- 
dente da  Airolo  ,  col  quale  forma  una 
sola  comunità. 

ALBINEA,  vili,  degli  Stali  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  non  lontano  dal  Cro- 
stolo.  Conia  circa  600  abitanti  ,  ed  ha 
un  giusdicente  col  titolo  di  podestà.  La 
sua  parrocchiale  è  plebana  matrice  dì 
Montericco,  da  cui  è  distante  un  miglio 
verso  maestro.  Un  canale  derivante  dal 
Crosfolo  ,  fertilizza  il  suo  territorio  ; 
quell'acqua  ritorna  nel  fiume  presso  il 
borgo  di  porta  Castello  di  Reggio,  dalla 
qual  città  è  discosto  6  miglia  verso  ostro. 

ALBINO,  borgo  antico,  ed  altre  volte 
assai  popolato  della  provincia  di  Berga- 
mo in  Lombardia,  dalla  qual  città  è  di- 
stante olto  miglia  verso  borea.  Il  vicino 
castello  appartiene  alla  famiglia  de' conti 
Spini.  Da  questo  borgo  hanno  principio 
ì  due  canali  d'acqua,  tratta  dal  Serio, 
presso  la  di  cui  destra  riva  è  situato  ; 
uno  di  essi  scorre  nei  borghi  di  Ber- 
gamo ,  e   V  altro    irriga  la   circostante 
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pianura.  Vi  si  tengono  due  mercati  ogni 
mese  e  quattro  fiere  ogni  anno;  gli  abi- 
tanti sono  molto  industriosi  5  hanno  va- 
rii  filatoi  di  seta  e  molte  fucine  per  la- 
vorare il  ferro  ed  il  rame;  dai  suoi  vi- 
cini monti  si  estraggono  pietre  da  ar- 
ruolare, ed  anche  del  marmo  nero.  Con- 
ta quasi  2400  abit.  compresi  i  casolari 
di  Fombio  e  di  Bondo. 

ALBIOLA,  isola  o  duna  della  Vene- 
zia, presentemente  unita  a  quella  di  Pe- 
lestrina ,  essendosi  otturato  nel  IX  se- 
colo il  porto  Pastene  che  stava  di  mezzo 
e  le  divideva;  quindi  quelP  antico  pas- 
saggio è  volgarmente  chiamato  Poitosec- 
co.  AH1  estremità  settentrionale  di  que- 
sV  isola  sorge  il  castello  Sanpictro. 

ALBISSOLA  o  ALBIZZOLA,  chiama- 
to pure  albizotta,  ameno  villaggio  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Sa- 
vona, nella  Liguria,  in  riva  al  mare.  Fu 
molto  maltrattata  dagli  Inglesi  nel  17/p 
che  vi  gettarono  non  poche  bombe.  I 
suoi  dintorni  sono  adorni  di  bei  palaz- 
zi e  giardini ,  fra  i  quali  primeggiano 
quei  della  Rovere  e  dei  Durazzo.  Sopra 
il  pendio  dei  colli  che  gli  stanno  a  set- 
tentrione vi  si  coltiva  ogni  sorta  di  frut- 
ti ,  tra  i  quali  abbondano'  gli  ulivi  , 
gli  agrumi ,  le  uve  ed  i  fichi.  Vi  è  una 
fabbrica  di  porcellana.  Vi  si  annovera- 
no circa  i/joo  abitanti.  Quivi  ebbe  ori- 
gine l1  illustre  famiglia  della  Rovere  e 
fu  patria  dei  papi  Giulio  II  e  Sisto  IV. 
Sta  un  miglio  a  levante  da  Savona  e  22 
a  libeccio  da  Genova. 

ALBIZATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Gaìlarate,  sopra  una 
amena  ed  ubertosa  collina ,  ai  di  cui 
piedi  verso  oriente  scorre  1'  Arno,  8  mi- 
glia ad  ostro  da  Varese  ,  5  a  settent. 
da  Gaìlarate  e  4  dall'  antico  Castelse- 
prio.  Il  territorio  abbonda  di  viti  e  gel- 
si,  e  vi  si  contano  circa  900  abitanti. 
I  Taverna  e  gli  Archinti  vi  hanno  gran- 
diose ville. 

ALBIZOTTA  ,  vili,  del  Geuovesato  in 
riva  al  mare.   V.  albissola. 
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ALBOGASIO,  vili,  di  Valsolda,  prò*, 
di  Como ,  dist.  di  Porlezza ,  presso  la 
riva  boreale  del  lago  Ceresio  o  sia  di 
Lugano.  Dividesi  in  tre  casali,  cioè  Al  - 
bogasio  Superiore,  Inferiore  e  Castello. 
In  questa  ultima  parte  vi  sta  la  chiesa 
parrocchiale  erettavi  soltanto  nel  iGof). 
Vi  si  contano  poco  più  di  400  abitanti, 
compresi  quelli  dell1  altro  casale  chia- 
mato Oria.  Del  fortificato  castello  non 
ne  rimangono  che  le  vestigia  ;  appar- 
tenne un  tempo  ai  Confalonieri  di  A- 
gliate.  Abbondanti  sono  qui  gli  uliveti 
e  di  buona  qualità  gli  ulivi  e  non  mal 
coltivati  :  gran  danno  che  non  sappiasi 
Parte  di  trarre  miglior  profitto  dal  loro 
prodotto.  Sta  10  miglia  a  levante  da  Lu- 
gano, 20  a  settentrione  da  Como  e  65  da 
Milano  alla  di  cui  diocesi  appartiene. 

ALBONA,  grosso  borgo  murato  del- 
l'Istria occidentale,  ad  oriente  del  fiume 
Arsa,  lungo  il  canale  di  Farisina  ,  so- 
pra un  istmo  che  divide  per  metà  il  suo 
territorio  situato  tra  il  canale  del  pre- 
detto fiume  ed  il  golfo  del  Quarnero. 
L'aria  vi  è  salubre  più  che  in  ogni  al- 
tra parte  dell1  Istria  in  cui  vi  siano  le 
saline  ,  ma  il  suo  dist.  è  alquanto  pie- 
troso e  quindi  poco  atto  alla  coltivazio- 
ne de1  cereali  ;  vi  riescono  però  molto 
bene  gli  ulivi  e  le  viti.  Questa  città  si 
sottomise  al  dominio  veneto  nel  1420J 
e  nel  1599  fu  assalita  dagli  Uscocchi  , 
1  quali  però  vennero  vigorosamente  re- 
spinti dagli  abitanti.  Sta  6  miglia  a  sci- 
rocco da  Pedena  ,  i5  a  levante  da  Ro- 
vigno  e  2  dal  porto  di  Rabazo ,  di  cui 
è  una  pertinenza.  La  via  che  conduce 
a  quest1  ultimo  luogo  è  incomoda  e  tor- 
tuosa. L1  altezza  sua  dal  livello  del  ma- 
re, misurata  dal  suo  maggiore  campa- 
nile, è  di  1093  piedi.  Long.  n°  471» 
lat.  45°  5'. 

ALBORA,  passaggio  alpino,  che  dalla 
Valtellina  conduce  nella  Rezia,  situato 
in  lunga  sinuosità  fra  due  elevatissime 
rupi  ,  che  si  innalzano  tra  il  Puschiavo 
ed  il  Ruasco.  È  uno  de1  passaggi  alpini 
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più  freddi  e  pericolosi  in  tempo  d1  in- 
verno, fra  quinti  mai  ve  ne  siano;  an- 
che in  tempo  d1  estate  non  è  frequen- 
tato che  dai  contrabbandieri. 

ALBORELLO,  borgo  della  prov.  ehia- 
mata  Terra  di   Bari.   V   alberobello. 

ALBOKONl,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Dogado  ,  nell1  isola  o  duna  di  Ma- 
lamocco.  Il  suo  territorio  è  fruttifero  in 
cereali  e  legumi.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca 500  abitanti.  Aìboroni  chiamasi  egual- 
mente il  vicino  forte  castello  situato 
sulla  punta  occidentale  dell1  isola  stessa 
di  Malamocco  ,  il  quale  col  castello  di 
Sanpietro ,  che  gli  sta  di  contro  nell1  i- 
sola  di  Peleslrina,  serve  a  difendere  il 
passaggio  dal  mare  Adriatico  alle  lagu- 
ne di  Venezia  pel  porto  di  Malamocco. 
Questo  castello  è  chiamato  da  taluni 
La  Punta ,  siccome  posto  sulla  punta 
occidentale  di  queir  isola.  Da  quella  pun- 
ta si  spinge  in  mare  un  banco  d1  arena 
per  quasi  un  miglio  verso  levante,  e  po- 
scia per  altrettanto  verso  ostro,  sempre 
botto  acqua  e  molto  pericoloso  ai  non 
pratici  navigatori ,  specialmente  nelle 
basse  maree. 

ALBOSAGGIA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Tirano,  presso 
la  riva  destra  dell1  Adda  ,  intersecato  dal- 
la via,  che  conduce  allo  Stelvio.  Con  il 
vicino  casale  di  Sansalvadore  forma  una 
comunità  di  circa  5oo  persone.  Gli  abi- 
tanti di  Sondrio  ai  1  agosto  1620,  ab- 
bandonato il  loro  paese  ,  quivi  ripara- 
ronsi ,  onde  non  rimaner  vittima  del  fu- 
rore de1  Grigioni  in  tempo  che  maggior- 
mente infierivano  le  civili  discordie.  Quei 
protestanti  infatti,  entrati  nella  deserta 
città,  uccisero  due  abbandonati  infermi. 

ALBREVE,  volgarmente  montalbuisve  , 
vili,  degli  Stati  di  Roma,  ducato  d1  Ur- 
bino ,  dcleg.  di  Pesaro,  dist.  di  Cagli, 
sulla  cima  di  alto  monte,  che  è  una 
ramificazione  del  Gransasso  d'Italia, 
tra  il  torrente  Bu*so  a  ponente  ed  il 
fiume  Canziano  a  levante.  Non  ostante 
la  sua  situazione  vi  prosperano  da  luogo 


ALB 


55 


a  luogo  le  viti  e  varie  piante  fruttife- 
re ;  vi  abbondano  i  pascoli ,  ma  il  prin- 
cipale alimento  de1  suoi  800  abitanti  è 
segale  ,  cascio ,  patate  e  castagne. 

ALBUGNANO,  vili,  degli  Stali  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  di  Torino,  nel  Mon- 
ferrato,  mand.  di  Goconato  ,  con  circa 
600  abitanti.  Vi  si  coltivano  con  van- 
taggio le  viti  ed  i  gelsi.  Sta  6  miglia  a 
scirocco  da  Chivasso  e  1^  a  greco  da 
Torino. 

ALBULA,  antico  nome  del  Tevere, 
chiamato  poi  Tibro ,  dopo  che  Tiberi- 
no, XIV  re  de1Latini,  vi  si  annegò  nel- 
l1  anno  885.  av.  I1  e.  v.  Albula  chiama- 
vasi  pure  un  fiume  torrente  che  dagli 
Apennini  ,  sui  quali  avea  le  fonti,  scor- 
reva il  Piceno  e  gettavasi  nel  mare  A- 
driatico. 

ALBULA  o  ALBUNA,  chiamavasi  an- 
ticamente un  monte  ed  un  vicino  bo- 
sco presso  Tivoli  nella  Sabina,  nelle  di 
cui  vicinanze  dimorava  la  sibilla  Al- 
burno.. 

ALBUNEA  o  ALBURNEA  ,  rinoma- 
ta fonte  delle  vicinanze  di  Tivoli,  da  cui 
ha  principio  un  rivolo,  che  ha  foce  nel- 
l1  Anio  o  Teverone.  Le  sue  acque  zolfo- 
rose  erano  anticamente  pregiale  per  la 
guarigione  di  molti  mali.  I  Romani,  a 
delta  di  Strabone ,  vi  innalzarono  ele- 
ganti edifizii  per  prendervi  i  bagni,  dei 
quali  tultora  si  veggono  gli  avanzi.  Vi 
era  pure  un  tempio  dedicalo  ad  Igia  , 
dea  dalla  salute.  Oggidì  queste  acque 
sono  quasi  totalmente    trascurate* 

ALBURNO,  nome  di  un  antico  porto, 
e  ili  un  alto  monte,  a  settent.  di  Pesto 
nella  Lucania.  Del  primo  non  ne  rima- 
ne traccia  alcuna  ;  del  secondo  presu- 
mesi  sia  quelP  alto  colle,  su  cui  venne 
fabbricata  la  moderna  città  di  Capaccio- 
nuovo. 

ALBURNO,  alta  montagna  nella  prov. 
di  Principato  Citeriore,  che  con  il  mon- 
te della  Civita  e  quello  della  Balzata  , 
forma  una  ramificazione  dell1  Apenniuo 
Napoletano.    Il   borgo  ed  il    castello  di 
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Sieignano  stanno  ai  di  lui  piedi  orien- 
tali; il  fiumicello  Controne,  uno  degli 
imraitenti  nel  Calore,  tiene  le  sue  fonti 
alle  falde  occident.  di  questo  stesso  monte. 

ALBUZZANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  dist.  di  Belgioioso.  Con 
i  casali  di  Alperolo  e  Torre  d1  Astari 
forma  una  comunità  di  quasi  800  abi- 
tanti. Sta  in  sito  fertile  di  cereali  e  li- 
ni ed  abbondante  di  pascoli  ,  il  di  cui 
territorio  è  irrigato  da  un  grosso  rivolo 
tratto  dall'Olona  presso  il  vili,  di  Via- 
Ione  alla  sponda  destra  di  quel  fiume. 
Sia  4  miglia  a  maestro  da  Belgioioso  e 
5  a  levante  da  Pavia. 

ALCALANDRO,  fiumicello  della  prov. 
di  Basilicata 5  scorre  presso  le  rovine  del- 
l'1 antica  Eraclea  ,  e  va  a  perdersi  nel  la- 
go o  palude  detta  dell1  Olmo. 

ALCAMO,  città  di  Sicilia  ,  nel  vai  di 
Mazzara,  prov.  di  Palermo ,  dalla  quale 
ultima  città  resta  lontana  2.5  miglia  ver- 
so libeccio  e  3  ad  ostro  da  Castelama- 
re.  E  capo  di  distretto,  diviso  in  quat- 
tro cantoni,  cioè  Alcamo,  Calatasimi , 
Castelamare  e  Gibellina.  Fu  edificata 
nel  IX  secolo ,  cioè  nel  83o  dall'  emir 
Àl-Kamach  ,  uno  de' capitani  arabi  che 
conquistata  aveano  la  Sicilia.  Da  prin- 
cipio stette  sopra  la  difficile  vetta  del 
monte  Bonjfati;  ma  due  secoli  dopo , 
essendo  stata  in  gran  parte  rovinata  dai 
tremuoti ,  venne  fatta  discendere  dal  re 
ed  imp.  Federico  II ,  che  la  riedificò 
alle  radici  di  quel  monte,  conservando- 
gli il  primiero  nome  saraceno.  Colle  sue 
merlate  mura,  e  colle  torri,  ora  quadre 
ed  ora  rotonde  del  suo  castello  ,  forma 
da  lontano  un  vago  aspetto  e  dimostra 
la  sua  origine  moresca;  ma  dentro  vi  re- 
gna la  tristezza  e  lo  squallore,  quantun- 
que vi  si  annoverino  quasi  12000  abi- 
tanti. A  6  miglia  da  Alcamo  verso  li- 
beccio stanno  le  rovine  dell1  antica  Se- 
geste.  I  dintorni  producono  quasi  ogni 
sorta  di  frutta  e  vi  si  trovano- varie  ca- 
ve di  marmo,  fra  i  quali  uno  bellissi- 
mo di  color  giallo  dendritico. 


ALG 

ALCANTARA  o  CANTARA,  fiume 
dell'  isola  di  Sicilia ,  di  circa  60  miglia 
di  corso.  Dagli  antichi  Greci  chiamossi 
Onabala,  e  dagli  Arabi  Al  Kantarah. 
Ha  oririne  nel  dist.  di  Patti  sul  versa- 
tolo meridionale  dei  monti  Nettunii  ; 
scorre  da  borea  ad  ostro  ,  poscia  verso 
levante  da  Randazzo  a  Francavilla,  nella 
quale  direzione  circonda  le  falde  borea- 
li dell1  Etna  ,  e  forma  il  limite  tra  le 
province  di  Messina  e  di  Catania;  ha 
foce  nel  mare  Ionio  tra  Mascolinuovo  e 
la  punta  di  Pietragala.  Per  circa  20  mi- 
glia di  corso  porta  il  nome  di  fiume 
di  Francavilla  ,  e  dopo  quel  borgo  pren- 
de quello  d1  Alcantara.  Le  lave  dell1  Et- 
na interrompono  sovente  il  corso  di  que- 
sto fiume,  le  di  cui  acque  sono  costret- 
te a  formarsi  il  passo  fra  tortuosi  giri 
e  fra  ripide  scogliere.  Non  lontano  da 
Piemonti  si  traversa  questo  fiume  sopra 
un  ponte  formato  da  tale  volcanica  ma- 
teria, e  che  le  acque  poi  traforarono. 

ALCARA  delli  FREDDI,  volgarmen- 
te alcaiu  li  friddi  ,  borgo  dell1  isola  di 
Sicilia,  nel  vai  di  Mazzara,  prov.  di  Pa- 
lermo, dist.  di  Termini.  Questo  borgo, 
in  oggi  abitato  da  quasi  tremila  abi- 
tanti, è  diviso  in  varii  casali  e  4  par- 
rocchie. Venne  fondato  nel  i6o5  da  cer- 
to Alcara,  di  moresca  origine,  che  si  fece 
ricco  facendo  il  curiale  e  divenne  ba- 
rone. Sta  in  sito  assai  umido,  quantun- 
que sopra  un  colle;  è  rozzamente  fab- 
bricato ;  i  suoi  dintorni  sono  però  uber- 
losissimi  di  cereali  ,  viti  ed  opunzie.  E 
distante  30  miglia  a  scirocco  da  Paler- 
mo, i5  ad  ostro  da  Termini  e  25  a  bo- 
rea da  Sutera.  Poco  distante  sta  la  ma- 
ravigli osa  biforcuta  valle  chiamata  Por- 
tello, delle  Femmine.  Vuoisi  che  questo 
borgo  trovisi  posto  ali1  umbilico  del  vai 
di  Mazzara ,  poiché  non  molto  lontano 
hanno  principio  i  principali  fiumi  della 
regione  di  tal  nome ,  poiché  vai  in  lin- 
guaggio siculo,  indica  paese  ,  contrada  e 
non  una   valle. 

ALCERA,  borgo  di  Sicilia  nel  vai  De- 
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mona,  12  miglia  a  maestro  da  Randazzo, 
ed  ai  piedi  dell1  Etna.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  cereali ,  benché  sparsi  fra 
enormi  massi  di  lava  impietrita  j  le  vi- 
ti ,  gli  ulivi ,  i  fichi  ed  i  mandorli  cre- 
scono nelle  fessure  che  da  luogo  a  luogo 
s1  incontrano. 

ALDEGO  ,  fìumicello  del  Veronese  ; 
ha  le  sue  fonti  presso  Montebello,  e  fo- 
ce nelP  Adige  nelle  vicinanze  di  Zevio. 
Il  suo  corso  da  borea  ad  ostro  è  di  cir- 
ca 12  miglia. 

ALDIMARI,  borgo  di  Toscana  nel 
Mugello ,  capoluogo  di  distretto  ,  il 
quale  è  composto  di  tredici  comunità. 
Questo  borgo  conta  circa  \^5o  abitanti, 
ed  è  circondato  da  terreni  nei  quali 
molto  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 

ALDOBRANDINl ,   villa  di  Roma  si- 
tuala nella  parte  più  elevala  del  monte 
Quirinale,  e  quindi  in  deliziosissima  si- 
tuazione. Il  palazzo  nella  parte  esterna 
è   adorno    di   bassirilievi,    nelP  interno 
di  statue  e  di   preziose  pitture  ,    fra  le 
quali  primeggiava  la  nota  parete  chiama- 
ta Nozze  Aldobrandine ,  tante  volte  co- 
piata, disegnata,   incisa  in  tutte  le  ma- 
niere e  studiata  continuamente  da'  più 
valenti  pittori  :  tanto  la  purità  del  di- 
segno vi  si  scorge  nella  massima  perfe- 
zione. Fu  essa  trovata  a1  tempi  di  Cle- 
mente Vili  della  casa  Aldobrandini  nel- 
le terme  di  Tito.  In  oggi  questo  dipinto, 
riputato  il  più  bello   antico    che  esista 
al  mondo  ,  è  stato  collocato  al  palazzo 
Vaticano  nell1  appartamento  Borgia.  Nei 
giardini  vi  abbondano  le  statue,  le  fon- 
tane ed  i  boschetti. 

ALDUNO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Santamaria  Hoè, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Brivio,  in  sito 
in  cui  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 

ALECCI,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nella  Ulteriore  Calabria  ,  dist.  di 
Reggio,  capoluogo  di  cantone  ,  presso  la 
riva  sinistra  del  fiume  Aleccio,  sopra  un 
picciol  colle,  che  sorge  ai  piedi  occidentali 
dell1  Apennino  ,  in  sito  che  abbondano 
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gli  ulivi,  le  viti  e  quasi  ogni  sorta  di 
piante  fruttifere  5  vi  si  coltiva  pure  un 
poco  di  bambagia.  Sta  7  miglia  a  greco 
da  Reggio  ed  8  a  scirocco  da  Sciglio  , 
e  vi  si  contano  circa  2,000  abitanti. 

ALECCIO,  fìumicello  del  regno  delle 
Due  Sicilie  nella  Calabria  meridiona- 
le. Ha  le  sue  fonti  sopra  l1  Apennino 
alle  falde  occidentali  delPEsope;  scorre 
a  borea  da  Alecci  ,  e  ad  ostro  da  Mu- 
ro, ove  assume  il  nome  di  Fiumara  di 
Muro ,  e  gettasi  nello  stretto  di  Messi- 
na in  faccia  a  quella  città ,  presso  il  vil- 
laggio di  Catona.  Il  suo  corso  è  di  circa 
18  miglia  sempre  da  levante  a  ponente. 
ALENTE,  nome  che  talvolta  è  dato 
al  fìumicello  Aleccio.  In  fatti  nelle  car- 
te del  X  al  XV  secolo  era  con  tale  no- 
me chiamato.  Strabone  sotto  il  nome 
di  Halet ,  vuole  che  dividesse  il  terri- 
torio di  Reggio  da  quello  de1  Locresi. 

ALENTO,  fìumicello  dell1  Abruzzo  Ci- 
teriore.   V.   LENTO. 

ALEO ,  promontorio  meridionale  di 
Filicuri,  una  delle  isole  Eolie,  25  mi- 
glia a  maestro  dal  Capo  Orlando;  esso 
serve  di  riconoscimento  a  chi  naviga 
da  Napoli  per  Palermo,  e  viceversa  da 
quest1  ultima  città  per  Lipari  e  pei  golfi 
di  Santeufemia  e  di  Policastro.  Long. 
12°  291;  lai.  38°  37\ 

ALEPARTO,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  della  settentrionale  Cala« 
bria  ,  dist.  e  cant.  di  Longobuco,  sopra 
alto  monte  che  fa  parte  di  quelli  della 
Sila,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente  scor- 
re precipitoso  il  fiume  Trionto.  I  suoi 
dintorni  abbondano  soltanto  di  buoni 
pascoli.  Sta  2  miglia  a  maestro  da  Lon- 
gobuco e  7  a  ponente  da  Cropalati.  Vi 
si  annoverano  circa  4oo  abitanti. 

ALERIA  ,  anticamente  chiamata  Alla- 
Ha,  era  una  città  di  Corsica  poco  lon- 
tana dal  mare,  già  soggiorno  degli  anti- 
chi re  di  quell1  isola,  in  riva  al  Tavi- 
gnano,  fiume  che  ha  le  sue  sorgenti 
sul  monte  Rotondo.  Essendo  stata  di- 
strutta dai  Cartaginesi ,  Siila  la  rico- 
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.  6lrusse  conducendovi  una  colonia  di  Ro- 
mani; gli  Arabi  la  rovinarono  di  bel 
nuovo ,  ed  oggidì  vi  nasce  P  edera  e 
Perba  fra  i  suoi  ruderi.  Fu  però  in  que- 
sto luogo  che  nel  1^56  approdò  il  fa- 
moso barone  Teocloro  di  Neuhojf,  il 
quale  si  fece  proclamare  re  di  Corsica. 
Una  delle  dicci  giurisdizioni  colle  quali 
negli  scorsi  secoli  dividevasi  quelP  iso- 
la j  chiamavasi  col  nome  di  questa  di- 
strutta città,  ed  anche  in  oggi  dà  il  no- 
me ad  una  provincia,  che  contiene  sette 
pievi  e  28  villaggi;  è  distante  4^  miglia 
da  Mariana.  Il  vescovo  d'  Aleria  tiene 
la  sua  sede  in  Cervione. 
AlyES ,  città  delP  isola    di   Sardegna. 

V.    AL1SO. 

ALESA ,  nome  di  un*  antica  città  di 
Sicilia,  presso  la  costa  settentrionale  di 
quelP  isola,  in  riva  al  fiume  Halesium, 
in  oggi  chiamato  Pittineo.  Il  borgo  di 
Tosa  sta  vicino  alle  rovine  di  que- 
sta città. 

ALESANI ,  volgarmente  alsari,  bor- 
go della  costa  orientale  dell1  isola  di 
Corsica  nel  circondario  di  Corte,  capo- 
luogo di  cantone,  con  circa  a5oo  abi- 
tanti. Nel  suo  territorio  vi  scorre  un 
tìumiccllo  chiamato  egualmente  Àlesani 
ed  anche  Alsari  11  suo  territorio  ,  al- 
quanto montuoso,  abbonda  di  ulivi,  di 
viti  e  di  pascoli. 

ALESIA ,  picciola  città  dell'  isola  di 
Sardegna,  nella  prov.  d'Arborea,  poco 
distante  da  Oristagni ,  cioè  12  miglia 
verso  scirocco.  Non  d'altro  è  ri  marche* 
vole  che  per  essere  residenza  vescovile, 
Sta  presso  le  sorgenti  dell'  Uras  in  un 
territorio  fertile,  ma  poco  sano,  quin-- 
di  vi  si  contano  appena  45oo  abitanti, 
Nelle  sue  vicinanze  verso  settentrione 
trovansi  fonti  d'acque  calde,  ed  alcune 
vestigia  di  terme  di  romana  costruzio- 
ne, che  suppongonsi  essere  le  L,usila* 
noe  Aquce. 

ALESSANDRIA  ,  la  più  moderna  di 
tutte  la  città  dell'  alta  Italia,  fondata  nel 
1168  da  un  popolo  che   sottrarsi  volea 
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dalla  feroce  tirannia  d'un  possente  prin- 
cipe. I  Milanesi  sei    anni  dopo  che  la 
loro  città  era  stata  interamente  distrut- 
ta, fatta  lega  con  i  Tortonesi ,  e  gli  a- 
bitanti  lungo  le  rive   del  Tanaro ,   del 
Bormida  e  dell'Orba,  travagliarono  con 
ardore  a  costruirsi  un  riparo  ed   a   di- 
fendersi contro  P  imperadore   Federico 
Barbarossa.  Un  entusiasmo  religioso  con- 
corse egualmente  a  dar   loro  ardore   e 
coraggio:  abbracciando  il  partito  del  pa- 
pa Alessandro  III,  nemico  di  quel  prin- 
cipe,  vollero   consacrarne   la   memoria 
chiamando  Alessandria  la   nuova   città. 
Questa,  benché   fortificala   con   fretta, 
non    avendo    che    bastioni    di   semplice 
terra  tolta  dal  fossato  ,  mista  a  strame 
e  paglia,  e  non  ostante  che  il   partito 
Ghibellino  per  tale  motivo  la  qualificasse 
col  derisorio  titolo  d' Alessandria   della 
Paglia,  essa  sostenne  con    intrepidezza 
lunghi  assedii  e  forti  assalti  in  modo  di 
far  prigione  uno  de' principi  che  atten- 
tar voleva  alla  sua    indipendenza  ,  Ga- 
glielmo  Lnngaspada  marchese  di  Monfer- 
rato, il  quale  finì  i  suoi  giorni  in  una 
gabbia  di  ferro,  ove  i  vincitori  l'aveano 
rinchiuso.  La  guelfa  infanteria  lombar- 
da,  armata  soltanto    di  lunghe  picche, 
respinse  e  fugò  poi  la  gendarmeria  te- 
desca, benché  tutta  coperta  di    ferro, 
e  Federico  fu  costretto  nel  n  74  a    **• 
tornarsene  in  Germania  per  la  Savoia, 
unica  via  che  gli  rimanesse.    Col  deca- 
dere della  lega  lombarda  Alessandria  di- 
venne preda  de' Visconti  signori  di  Mi- 
lano, quindi  de' Francesi,  de'Spagnuo- 
li,  degli  Austriaci  e  finalmente  dal  1708 
in  poi  fu  unita  agli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna. Questo  luogo  è  molto  commercian- 
te, quanto  lo  può  essere  una  città  me- 
diterranea 5   le  sue  fiere   d' aprile   e    di 
ottobre  non  sono  inferiori  che  a  quella 
di  Sinigaglia.  Non  vi  si  annoverano  pe- 
rò che  circa  trentamila  abitanti,   com- 
preso il  presidio.    Sta   sulla    destra   del 
Tanaro,  ove  ha  foce  il  Bormida,  e  sul- 
la riva  sinistra  ha  un   forte   castello   a 
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cui  si  arriva  mediante  uno  de'1  più  boi 
ponti  coperti  che  siano  in  Lombardia. 
È  piazza  molto  forte  per  la  sua  situa- 
zione ,  e  per  le  dispendiose  opere  che 
le  furono  aggiunte  al  principio  del  XIX 
secolo.  Non  vi  fu  guerra  ncll1  alta  Ita- 
lia ,  cui  non  abbia  dovuto  aver  parte. 
Fu  poi  in  questa  città  che  nel  giorno 
16  giugno  1800  fu  conchiusa  tra  l1  au- 
striaco barone  Skal  ed  il  francese  Ber- 
thier  la  convenzione,  la  quale  stabiliva 
tra  i  supremi  comandanti  Melas  e  Bona- 
parte  la  padronanza  dell1  Italia,  restan- 
do agli  Austriaci  il  paese  situato  tra  il 
Chiese  e  le  alpi  Noriche  ,  ed  ai  Fran- 
cesi quella  regione  posta  tra  quel  fiu- 
me e  le  alpi  Marittime,  compresa  Ge- 
nova ed  il  Forte  Urbano.  Ciò  rese  in- 
fruttuosi i  ripetuti  trionfi  di  Krai  e  di 
Souvaroff.  Sta  8  miglia  ad  ostro  da  Va- 
lenza, i5  a  greco  da  Nizza  della  Paglia, 
20  a  levante  da  Asti  e  42  a  libeccio  da 
Milano.  Long.  6°  i5';  lat.  44°  55\ 

ALESSANDRIA,  ameno  borgo  dell1  i- 
sola  di  Sicilia ,  prov.  di  Girgenti  nel 
vai  di  Mazzara,  otto  miglia  a  ponente 
da  Sutera,  sopra  un  alto  colle,  tra  il 
rivolo  di  Santostefano  e  quello  di  San- 
blasio,  due  miglia  distante  dalla  foce  di 
quest1  ultimo  nel  Platani.  Conta  quasi 
duemila  abitanti  5  il  suo  territorio  ab- 
bonda di  cereali,  di  ogli,  di  vini  e  di 
quasi  ogni  sorta  di   frutti. 

ALESSANDRIA,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  nella  Citeriore  Calabria, 
posto  sopra  alto  monte ,  che  sorge  tra 
il  monte  Pollino  e  quello  della  Proviz- 
za. Un  picciol  laghetto,  egualmente  chia- 
mato d1 Alessandria,  gli  sta  ai  piedi  verso 
libeccio  e  forma  una  delle  principali  fon- 
ti del  Raccanello.  L'aere  salubre,  di  cui 
respirano  i  suoi  i4oo  abitanti,  dà  loro 
una  singolare  robustezza  e  molta  atti- 
tudine all'  armi,  per  cui  nel  1799  molto 
secondarono  le  mire  del  famoso  card. 
Fabrizio  Ruffo.  Sta  12  miglia  a  greco  da 
Castrovillari ,  altrettanto  a  libeccio  da 
Roseto  e  io  ad  ostro   da  Noia. 
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ALESSANDRINO,  provincia,  che  ai 
tempi  de1  Romani  apparteneva  alla  Gal- 
lia  Cisalpina  sotto  il  nome  di  Liguria 
Planai  oggidì  fa  parte  degli  Stati  del 
re  di  Serdegna  ,  tra  il  Genovcsato ,  il 
Monferrato  e  l1  Astigiano.  Questa  pro- 
vincia annovera  nulla  più  di  170  mila 
abitanti  ripartiti  aopra  84  tra  città,  bor- 
ghi e  vili. ,  de1  quali  i  principali  sono 
Alessandria ,  Valenza  ,  Fclizzano ,  Bo- 
sco, Cassine,  O viglio,  Bassignana,  Sez- 
ze ,  Solerà  e  Castellazzo,  capiluoghi  di 
mandamento.  V  Alessandrino  forma  pu- 
re la  principal  parte  della  divisione  di 
Alessandria  composta  dell1  Astigiano,  Ca- 
salese ,  Acquigiano  ,  Vogherese  e  Tor- 
tonese,  la  di  cui  popolazione  unita  è  di 
circa  240  mila  persone. 

ALESSANO,  picciola  città  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  d1  Otranto,  con 
titolo  di  principato  e  residenza  vesco- 
vile. È  ben  costrutta,  con  belle  vie,  co- 
mode abitazioni  e  difesa  da  un  castello. 
Conta  circa  settemila  abitanti ,  dediti 
in  gran  parte  alla  manifattura  delle  mus- 
soline. Sta  presso  le  rovine  dell1  antica 
Letica,  sopra  un  alto  colle,  in  quella  e- 
strema  parte,  ove  la  figura  dell1  Italia 
forma  il  talone.  Il  suo  territorio  è  u- 
bertosissimo  di  cereali  e  frutta,  special* 
mente  d'ulivi,  di  fichi,  di  mandorli,  di 
pistacchi  e  di  bambagia.  Sta  14  miglia 
ad  ostro  da  Otranto ,  8  a  levante  da  U- 
gento  e  20  a  scirocco  da  Gallipoli.  Long. 
i5°  3';  lat.  4o°   i4'. 

ALESSI  ,  fiumicello  della  Calabria 
merid.  5  ha  le  sue  fonti  alle  falde  orient. 
dell1  Apennino ,  scorre  a  settent.  delle 
mura  di  Squillace  ,  ed  ha  foce  in  mare 
col  nome  di  Stallati.  Il  suo  corso  è  di 
circa  i5  miglia.  Il  Gattarello  è  uno  dei 
principali  suoi  immitenti. 

ALESSO  ,  vili,  della  Venezia  ,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Tolmezzo  ,  presso  la 
sponda  occidentale  di  un  lago,  cui  dà  il 
proprio  nome.  Sta  in  sito  ameno  e  fer- 
tile di  viti  e  gelsi;  ma  vi  si  contano  po- 
co più  di  600  abitanti.   Sta  5  miglia  a 
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scirocco  da  Tolmezzo  ed  8  a  libeccio  da 
Yenzone. 

ALETIO,  antica  città  de1  Salentini , 
situata  5  miglia  all'oriente  da  Gallipo- 
li :  oggidì  non  vi  si  scorgono  che  poche 
rovine. 

ALEVANO  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Campania,  deleg.  di  Pro- 
sinone, con  quasi  mille  abitanti,  in  sito 
montuoso ,  ma  che  abbonda  di  viti  e 
di  ulivi.  Sta  2  miglia  ad  ostro  da  Rieti, 
ed  altrettante  a  borea  da  Paliano. 

'ALEXO,  nome  antico  di  un  fìumicello 
di  quella  parte  della  Magnagrecia,  chia- 
mata Brutium.  Secondo  Strabone  avea 
le  sue  fonti  sopra  i  monti  tra  Locri  e 
Reggio,  e  scorreva  in  profonda  valle  di- 
rettamente ad  ostro.  Si  suppone  che  sia 
il  fiume  dai  moderni  chiamato  Jleccio, 
ma  questo  scorre  da  levante  a  ponente. 

ALFANO  ,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  prov.  di  Principato  Cite- 
riore ,  cantone  di  Laurito  ,  presso  la  de- 
stra sponda  del  fiume  Faraone,  sopra 
ameno  colle,  che  sorge  ai  piedi  australi 
del  monte  Antilia.  Conta  più  di  mille 
abitanti,  tutti  coltivatori  di  un  terri- 
torio ubertoso  di  viti ,  di  gelsi,  d'  ulivi, 
e  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta.  Sta  io 
miglia  a  maestro  da  Polieastro,  altret- 
tante a  greeo  da  Pisciotta,  e  i5  a  sci- 
rocco da  Castelnuovo. 

ALFANO,  montagna  di  Sicilia,  chia- 
mata egualmente  Cas lai fàno ,  alle  di  cui 
falde  trovatisi  gli  avanzi  dell'  antica  So- 
luntum  o  Solus ,  una  delle  più  antihe 
colonie  fenicie  in  quell'Isola. 

ALFATERNA,  soprannome  dell'an- 
tica ritta  di  Nuceria  di  Campania,  per 
distinguerla  dalla  Nucei-ia  situata  nel- 
l' Umbria. 

ALFEO  ,    fiume  dell'  isola  di  Sicilia. 

V.    ANAPO. 

ALFEO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Cremona,  distr.  di  Pieve  d'Olmi,  cui 
stanno  uniti  in  comunità  i  casali  di  Ca- 
stelcelana  e  di  Reboena.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di    cereali,   di  lini,    di  viti 
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e  di  gelsi.  Vi  si  annoverano  circa  i  700 
abitanti. 

ALFI ANELLO,  volgarmente  fihanel- 
lo,  villaggio  di  Lombardia,  popolato  da 
circa  i5oo  abitanti,  nella  prov.  di  Bre- 
scia, presso  la  sinistra  riva  dell'Olio, 
due  miglia  a  levante  da  Pontevieo,  ed 
uno  a  greco  dai  due  Alfiani.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  pascoli,  di  cereali 
e  gelsi. 

ALFIANO  NUOVO  ed  ALFIANO 
VECCHIO,  due  villaggi  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Robecco,  i 
quali ,  unitamente  al  casale  di  Gremo- 
ne,  formano  una  sola  comunità  di  cir- 
ca 1900  abitanti.  Il  loro  territorio  con- 
fina verso  greco  col  fiume  Olio  ,  ed  a 
libeccio  con  quello  di  Corte  de'  Frati. 
Vi  si  raccoglie  molto  lino  assai  pregia- 
to sopra  i  mercati  del  Cremonese. 

ALFIDENA,  picciola  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nel  Citeriore  Abruzzo, 
presso  la  destra  riva  del  Sangro,  famo- 
sa nella  guerra  de' Romani  contro  i  San- 
niti. Sta  trenta  miglia  a  scirocco  da  Ce- 
lano e  20  ad  ostro  da  Sulmona,  ai  piedi 
dell' Apennino  ,  per  cui  il  suo  territo- 
rio produce  pochi  cercali  ,  ma  ottimi 
pascoli  pel  grosso  bestiame,  del  quale 
ne  fa  grosso  traffico.  Conta  circa  a5oo 
abitanti. 

ALFONSINA,  vili,  del  Ferrarese,  sul- 
la riva  destra  de  Cenio,  in  sito  fertile 
di  rereali  e  canape ,  ma  di  aria  poco 
salubre.  Conta  nulla  più  di  ^oo  abi- 
tanti ,  e  sta  7  miglia  a  greco  da  Lugo 
e  2  a  libeccio  dalla  valle  di   Passetto. 

ALFOXSINE  RAVEGNATE,  borgo 
di  Romagna  di  circa  tremila  abitanti  , 
compresivi  alcuni  piccioli  casali  de' suoi 
dintorni.  Era  altre  volte  circondato  da 
mura  ed  apparteneva  al  ducato  di  Ferra- 
ra. Sta  presso  la  sinistra  riva  dell'  A- 
raone,  12  miglia  a  maestro  da  Ravenna 
e  6  a  greco  da  Bagnacavallo  ,  in  sito  u- 
bertoso  di  cereali,  ma  di  aria  troppo 
pesante  a  cagione  delle  vicine  valli  di 
Passetto  e  di  Savari na. 
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ALGAIOLA  o  ALGAGLIOLA,  co- 
spicuo borgo  del  (list,  di  Balagna  ,  nel- 
V  isola  di  Corsica,  che  alcuni  scrittori 
di  colà  dicono  meritare  il  nome  di  cit- 
tà. È  posto  lungo  la  spiaggia  occiden- 
tale, distante  da  Calvi  5  miglia  verso 
maestro,  e  presso  la  foce  delPAregno.  I 
suoi  dintorni  abbondano  specialmente 
di  ulivi,  di  mandorli,  di  aranci  e  di  cedri. 

ALGHERI  o  ALGHIERI,  città  del- 
l''isola  di  Sardegna,  nella  prov.  di  Lo- 
gudori ,  situata  in  fondo  di  un  golfo  che 
gli  serve  di  sicuro  ancoraggio.  E  resi- 
denza vescovile  e  molto  bene  fortifica- 
ta. Vi  si  annoverano  circa  10,000  abi- 
tanti. Lungo  le  sue  spiagge  si  fa  abbon- 
dante pescagione  di  corallo  ,  il  quale  è 
maggiormente  apprezzato  di  qualunque 
altro  si  trovi  nel  Mediterraneo.  Dal  1804 
in  poi  si  cominciò  nel  suo  territorio  a 
coltivare  con  successo  l1  endaco.  Questa 
città  credesi  da  taluni  fondata  da  una 
colonia  di  Barcellonesi ,  forse  perchè  vi 
si  parla  quasi  comunemente  V  idioma 
Catalano.  Sta  i5  miglia  a  libeccio  da 
Sassari  e    00  a  settentrione   da  Bosa. 

ALGIDE  o  ALGIDO,  antica  città  del 
Lazio  ,  tra  Preneste  ed  Alba  ,  presso  i 
monti  che  verso  ostro  si  diramano  dal- 
PApennino.  Poclii  ruderi  in  oggi  appe- 
na indicano  la  sua  situazione.  Un  tempio 
di  Diana  posto  sopra  un  colle,  ai  di  cui 
piedi  stava  la  città,  era  molto  frequen- 
tato dagli  abitanti  del  Lazio;  quel  colle 
era  tutto  coperto  di  boschi,  e  quindi  la 
dea  avea  il  soprannome  di  Nemorense. 

ALGIDIO  o  ALGIDO,  antica  città, 
in  oggi  casale  dalla    comarca  di  Roma. 

V.    OSTERIA    DELL'1  AGLIO. 

ALGIDO,  montagna  della  Comarca  di 
Roma ,  coperta  interamente  di  quasi 
sempre  verdeggianti  boschi,  per  cui  dal- 
le sue  falde  scaturiscono  varie  sorgenti 
d1  acqua,  che  con  magnifici  acquidotti 
sono  condotte  a  Frascati  e  sue  vicinan- 
ze, e  colà  abbelliscono  le  molte  ville  che 
circondano  quella  città,  dalla  quale  que- 
sto monte  sta  sei  miglia  a  greco. 
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ALI,  borgo  dell1  isola  di  Sicilia,  ri- 
nomato per  le  acque  termali  acidule 
e  solforose,  che  sorgono  a  lui  vicino. 
Giace  tre  miglia  a  maestro  da  Capo- 
grosso  e  i3  a  libeccio  da  Messina.  Da 
taluni  vuoisi  fondato  dagli  Elidesi ,  ma 
altri  lo  vogliono  costrutto  dagli  Arabi  in 
onore  del  genero  del  loro  profeta.  Vi 
si  annoverano  quasi  3,ooo  abitanti.  I 
suoi  dintorni  sono  de1  più  ubertosi  di 
quell1  isola. 

ALIA  ,  volgarmente  alice  ,  promon- 
torio della  Calabria  citeriore,  nel  golfo 
di  Taranto,  21  miglia  a  borea  dal  capo 
delle  Colonne  e  23  a  scirocco  dal  capo 
Trionto.  La  specie  migliore  fra  le  sar- 
delle ,  chiamate  Alici ,  presero  il  nome 
da  questo  promontorio  ,  nelle  di  cui 
vicinanze  se  ne  pescano  in  gran  quan- 
tità. Long.  i5°  31  5  lat.  390  26'.  V.  capo 
dell'alice. 

ALIA,  villaggio  dell'1  isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Palermo,  nel  vai  di  Mazzara; 
è  capoluogo  di  cantone ,  e  sta  10  miglia 
ad  ostro  da  Termini ,  in  sito  uberto- 
sissismo  di  cereali ,  di  viti ,  gelsi ,  fi- 
chi e  mandorli.  Conta  quasi  1400  abi- 
tanti. 

ALIAXA  ,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro ,  dist.  e  cant.  di  Gaeta ,  in  sito 
ameno,  fertile  di  viti,  di  ulivi  e  di 
molte  altre  piante  fruttifere.  Vi  si  can- 
tano quasi  2,000  abitanti. 

ALIANELLO ,  borgo  della  prov.  di 
Basilicata,  cant.  di  Palazzo,  20  miglia 
a  levante  da  Potenza ,  presso  la  destra 
riva  del  fiume  Acri,  2  miglia  a  sciroc- 
co da   Aliano,  con  circa   1800  abitanti. 

ALIANO  ,  borgo  di  Basilicata  ,  dist.  di 
Matera  ,  cantone  di  Stigliano,  situato  so- 
pra un1  alta  roccia,  ai  di  cui  piedi  verso 
borea  scorre  il  Sauro.  Vi  si  fruisce  di  una 
aria  saluberrima.  Conta  circa  2,5oo  abi- 
tanti, e  sta  quasi  3o  miglia  a  libeccio  da 
Matera,  12  a  scirocco  da  Corneto  e  6  ad 
ostro  da  Stigliano.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  cereali,  di  canape  e  di  pascoli. 
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ALICATA,  volgarmente  licata,  cit- 
tà marittima  di  Sicilia,  nel  vai  di  Maz- 
zara,  il  di  cui  territorio  è  uno  de1  me- 
glio coltivati  e  fruttiferi  di  tutta  Pisola. 
Il  frumento  produce  una  farina  estre- 
mamente bianca ,  perlochè  a  Napoli 
i  maccaroni  ed  il  pane  composto  con 
farina  d1 Alicata  sono  molto  ricercati. 
Fa  un  commercio  attivo  coi  Maltesi,  i 
quali  vi  fanno  provista  di  tutte  le  der- 
rate siciliane,  delle  quali  è  privo  il  loro 
sterile  scoglio.  Ciò  contribuì  ad  accre- 
scere la  sua  popolazione  a  quasi  i5,ooo 
abitanti.  Il  fiume  Ficensesalso  ha  foce  in 
mare  vicino  alle  mura  di  questa  città. 
Fu  saccheggiato  dai  Turchi  nel  1 553, 
benché  sia  situato  sulla  cima  di  una 
roccia  ,  che  sporge  in  mare ,  e  protetta 
da  due  castelli  ,  uno  de1  quali  poggia 
sopra  il  monte  Ecnomo.  Vuoisi  da  al- 
cuni antiquarii  ,  che  sia  l1  antica  Phin- 
lia,  mentre  altri  sostengono  occupi  il 
luogo  di  Gela;  ma  i  campi  Gelesi 
stanno  presso  Terranuova.  Questa  cit- 
tà esisteva  a1  tempi  de1  Normanni ,  ma, 
come  si  disse,  nel  1 553  fu  rovinata  da 
una  flotta  Ottomana  unita  colla  Fran- 
cese ;  fu  poi  riedificata  da  Filippo  IV 
re  di  Spagna.  Nelle  sue  vicinanze  vi  è 
un  colle,  sopra  il  quale  era  il  famoso  ca- 
stello di  Dedalione  ed  il  toro  di  Fa- 
laride. 

ALICE  ,  o  SANTAMARIA  dell1  ALI- 
CE, picciol  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  prov.  di  Terra  d1  Otranto,  dist. 
di  Gallipoli,  posto  sopra  ameno  ed  u- 
bertoso  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  ostro 
scorre  un  limpido  rivolo  d1  acqua,  ru- 
nico che  trovisi  in  quella  estrema  par- 
te, ove  la  figura  dell1  Italia  forma  il  ta- 
lone.  Sta  4  miglia  a  scirocco  da  Gal- 
lipoli e  »o  a  maestro  da  Ugent.o  :  è  si- 
to fertile  di  quasi  ogni  sorta  di  piante 
fruttifere. 

ALICE,  vili,  del  Canavese,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  sulla  via  che  da  San- 
tina conduce  ad  Ivrea,  e  da  Ciano  a 
Biella ,  in  territorio  ubertoso  di  cereali 


ALI 

e  gelsi;  si  raccoglie  altresì  molto  buon 
vino.  Conta  quasi  mille  abitanti,  e  sta 
4  miglia  a  ponente  da  Santina,  5  a  li- 
beccio da  Saluzzola  e  12  a  scirocco  da 
Ivrea. 

ALICE,    vili,    del   Monferrato,    div. 


d1  Alessandria. 


prov 


.  d'Acqui,  mandam. 


di  Nizza  della  Paglia,  situato  sopra  alto 
colle,  che  domina  gran  parte  della  valle 
del  Belbo.  I  suoi  dintorni  sono  molto 
bene  coltivati  con  viti  e  gelsi.  Sta  5 
miglia  a  borea  da  Acqui  e  3  a  scirocco 
da  Nizza.  Vi  si  contano  circa  ottocento 
abitanti. 

ALICE,  volgarmente  pisciotti,  fiume 
della  Calabria  meridionale  5  ha  le  sue 
principali  fonti  sul  monte  Zefirio ,  alta 
vetta  dell1  Apennino,  nella  estrema  par- 
te dell1  Italia,  ove  presentala  figura  della 
punta  del  piede.  Dopo  un  corso  di  9 
miglia  da  greco  a  libeccio  ,  indi  per  G 
da  borea  ad  ostro,  gettasi  nel  mare  Si- 
culo, 8  miglia  a  maestro  dal  capo  Spar- 
avento ,  G  a  levante  da  quello  della 
Saetta  e  2  al  di  sotto  dal  borgo  d1  A- 
mendoglia. 

ALICO,  nome  che  gli  antichi  davano 
ad  uno  de1  maggiori  fiumi  della  Sicilia,  in 
oggi  chiamato  Platano.  Minosse,  perse- 
guitato da  Dedalo,  sbarcò  con  molti  suoi 
seguaci  Cretesi  presso  la  sua  foce,  non 
molto  lontano  dalla  quale  stava  la  città 
di  Maccara. 

ALICUDI  o  ALICURI  ,  isoletta  del 
mare  Siculo  ,  da  taluni  posta  nel  nove- 
ro delle  Eolie.  Sta  35  miglia  a  maestro 
dal  capo  Orlando,  io  a  libeccio  da  Fe- 
licudi ,  4°  aa"  occidente  da  Lipari  e 
circa  60  a  greco  da  Palermo.  I  suoi  po- 
chi abitanti  per  tale  lontananza  sono  ar- 
ditissimi marinari.  Altre  volte  quest1  i- 
sola  altro  non  era  che  un  ardente  voi- 
cano.  Vi  cresce  il  palmizio  ed  una  quan- 
tità d'ulivi,  di  aloe  e  di  capperi.  Long.  120 
201;   lat.  38°  34'. 

ALIFE,  città  di  Campania,  ora  di 
Terra  di  Lavoro  ,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,    sulla   destra  riva  del    Turano, 
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quasi  interamente  rovinata,  o  piuttosto 
abbandonata  per  Paria  pestilenziale  che 
vi  si  respira.  Il  suo  vescovo,  suffraga- 
ne© di  Benevento  ,  risiede  a  Piedi  mon- 
te. È  una  città  antichissima  fondata  da- 
gli Osqui  ;  Fabio  Massimo  la  tolse  ai 
Sanniti.  Dopo  la  caduta  dell'  impero  fu 
distrutta  dai  Lombardi  e  poscia  abbru- 
ciata dal  conte  di  Gelano,  capitano  del- 
Pimp.  Federico  II.  Quantunque  in  ro- 
vina, è  tuttora  cinta  da  solidissime  mu- 
ra, con  circa  2,000  abitanti ,  una  cat- 
tedrale, tre  chiese  ed  un  monte  di  pie- 
tà. Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un  bel- 
l'anfiteatro, ed  alla  distanza  di  circa  2 
miglia  trovansi  le  rovine  delle  terme , 
che  le  appartenevano.  Sta  22  miglia  a 
ponente  da  Benevento  e  io  a  setten- 
trione da  Capua. 

ALIGA,  nome  di  una  cala  o  seno  del 
mare  Ionio,  presso  la  costa  di  Spacca- 
fbrno  in  Sicilia,  poco  lontano  dalla  spiag- 
gia di  Scicli,  i  di  cui  dintorni  sono  pieni 
di  scogli  e  di  grotte.  Le  picciole  navi  vi 
stanno  al  sicuro  in  tempo  che  non  sof- 
fiano i  venti  australi  5  a  3o  passi  dalia 
spiaggia  si  trovano  da  io  in  1 5  braccia 
d'acqua. 

ALIMENA,  picciola  città  di  Sicilia  nel 
Val  Demona ,  prov.  di  Palermo  ,  sulle 
falde  boreali  de1  monti  Nettunei  con  nul- 
la più  di  a,5oo  abitanti.  I  suoi  dintorni 
presentano  un1  accurata  coltivazione  di 
cereali  e  viti.  Sta  21  miglia  ad  ostro  da 
Cefalù  e  19  a  libeccio  da  Mistretta. 

ALIM1NI,  volgarmente  limina  ,  an- 
coraggio nelP  Adriatico,  lungo  la  costa 
orientale  della  prov.  di  Terra  d1  Otran- 
to, 4  miglia  a  scirocco  da  Metarico,  ed 
altrettante  a  borea  dal  porto  d1  Otran- 
to. E  formato  da  un  seno,  nel  quale  i 
navigli  di  cabottaggio  possono  fermar- 
visi  contro  la  furia  dei  venti  occiden- 
tali e  meridionali ,  gettando  le  àncore  a 
200  passi  da  terra,  ove  trovansi  20  pie- 
di d1  acqua  con  fondo  sabbioso.  Questo 
seno  non  ha  però  verun  riparo  contro 
i  venti  del  primo  e  secondo  quadrante. 
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Da  taluni  questo  luogo  è  chiamato  lago 
di  Limina. 

ALISO,  volgarmente  alis  o  ales,  pic- 
ciola città  dell1  isola  di  Sardegna  con  re- 
sidenza vescovile,  il  solo  vescovato  suf- 
fraganeo  d1  Oristagni.  Fu  più  volte  ro- 
vinata dai  Mauri  e  dagli  Aragonesi  nelle 
loro  guerre  contro  i  Pisani  ed  i  Geno- 
vesi. Sta  nella  valle  in  cui  scorre  il  Sa- 
gro, che  è  il  Hierus  degli  antichi,  e  conta 
circa  4>000  abitanti.  Giace  alle  falde  oc- 
cidentali degli  Apennini,  montana  catena 
che  da  borea  ad  ostro  divide  quell'iso- 
la. E  distante  18  miglia  a  greco  da  Ori- 
stagni,  42  a  maestro  da  Cagliari  e  22  a 
ponente  da  Doniola.  Long.  6°  29' ;  lat. 
390  5o\  Vi  si  traffica  di  casoio  e  di  be- 
stiami, poiché  i  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  pingui  pascoli. 

ALISIO,  antica  città  di  Corsica  ed  ora 
picciol  borgo  della  giurisdizione  di  Ca- 
pocorso ,  nella  parte  settentrionale  di 
quelP  isola.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  ulivi ,  e  dalle  sue  viti  si  fa  pregiato 
vino.  Conta  quasi  mille  abitanti,  dediti 
in  gran  parte  alla  marineria. 

ALISTA,  antica  città  di  Corsica,  del- 
la quale  parla  Tolomeo,  indicando  che 
stava  nella  parte  meridionale  ;  oggidì  non 
si  saprebbe  precisare  la  sua  situazione. 

ALLABA  o  ALLAVA,  fiume  di  Sici- 
lia, notato  nelP  itinerario  d1  Antouino 
come  appartenente  alla  parte  meridio- 
nale di  quell'isola,  tra  il  Camicus  a  sci- 
rocco ed  il   Crintisus  a  maestro. 

ALLALIA  ,  con  questo  nome  alcuni 
antichi  geografi  chiamarono  la  città  di 
Alcria  in  Corsica.  Fu  edificata  dai  Fo- 
cesi  asiatici  in  riva  al  Tavignano,  venti 
anni  dopo  che  dovettero  abbandonare 
Focea  a  cagione  della  guerra  loro  fatta 
dai  Persiani.  Qualche  tempo  dopo  ne 
furono  però  scacciati  dai  Tirreni  o  Etru- 
schi ,  e  passarono  poi  ad  abitare  Reggio 
nella  Magnagrecia. 

ÀLLEGIIE,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Belluno,  in  sito  montuoso,  e  soltan- 
to abbondante  di  pascoli  e  boschi.  Nelle 
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sue  vicinanze  si  è  formato  noi  177»  un 
picciol  Iago  per  lo  sprofondamento  del 
monte  Spitz.  Vi  si  annoverano  nulla 
più  di  -200  abitanti. 

ALLI,  fiume  della  Calabria  meridio- 
nale; Ita  le  sue  fonti  sopra  PApennino, 
alle  f,d<le  australi  del  monte  Nerbo;  ba- 
gna a  ponente  le  mura  di  Taverna  e  ad 
ostro  quelle  di  Simmara;  dopo  un  cor- 
so di  circa  20  miglia  da  maestro  a  sci- 
rocco gettasi  nel  golfo  di  Squiliace  tra 
il  Simerina  ed  il  Corace ,  22  miglia  a 
libeccio  dal  capo  Rizzuto  e  3-j  a  borea 
dal  capo  Stilo,  due  promontorii  che  for- 
mano il  golfo  di  Squiliace. 

ALLIA  o  AIA,  fiumicello  che  gettasi 
nel  Tevere  12  miglia  superiormente  a 
Roma.  Di  esso  parlando  Virgilio  gli  dà 
l1  epiteto  (Vinfaustum,  facendo  allusione 
alla  vittoria  riportata  dai  Galli  sopra  i 
Romani  in  vicinanza  di  questo  fiumicello 
nell'  anno  390  av.  Pe.  v. 

ALLI  ANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Salò,  sulla  riva  si- 
nistra del  fiume  Chiese.  I  monti  di  Pren- 
dagli e  di  Pompegnino  gli  sorgono  a 
maestro  e  rendono  Paere  molto  tempe- 
rata ,  per  cui  vi  prosperano  gli  ulivi  e 
le  viti.  Sta  3  miglia  a  ponente  da  Salò, 
e  vi  si  annoverano  quasi  700  abitanti. 

ALLIENA,  torrente  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  dist.  di 
Colle.  Scorre  presso  Certaldoì  ove  al- 
quanto rosicchiò  le  radici  del  colle  su  cui 
poggia  quel  borgo  ,  per  le  quali  corro- 
sioni veggonsi  nel  suo  interno  molti  te- 
stacei qua  e  là  sparsi.  Dopo  un  rapido 
corso  di  5  miglia  da  greco  a  libeccio 
gettasi  nelP  Elsa. 

ALLOBROGA  ALPE,  è  quella  mon- 
tana catena ,  che  dalle  Alpi  Marittime 
sì  prolunga  verso  settentrione,  e  forma 
ali1  Italia  una  barriera  di  ghiaccio  verso 
il  Deìfinato  e  la  Savoia  ,  regione  degli 
antichi   Allobrogi. 

ALMENO  san  SALVADORE  ed  AL- 
MENO san  BARTOLOMEO,  due  vil- 
laggi di  Lombardia,  prov.  di  Bergamo, 
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de1  quali:  il  primo  è  capo  luogo  di  dist., 
e  sta  presso  la  destra  sponda  del  Brem- 
bo,  in  eminente  situazione,  un  miglio 
superiormente  al  secondo,  il  quale  per- 
ciò da  taluni  è  chiamato  Almeno  infe- 
riore. Ambidue  stanno  circa  8  miglia  a 
maestro  da  Bergamo,  in  sito  che  colti- 
vami con  vantaggio  le  viti  ed  i  gelsi. 
Nel  primo  vi  si  contano  circa  2;4oo  abi- 
tanti j  è  residenza  di  un  giusdicente  e 
di  un  commissario  politico;  vi  si  tiene 
mercato  ebdomadale.  Nel  secondo  vi  si 
annoverano  poco  più  di  700  abitanti. 
In  quelle  vicinanze,  lungo  il  Brembo, 
veggonsi  le  rovine  di  un  antico  ponte 
di  romana  costruzione,  composto  di  otto 
grandi  arcate,  e  che  volgarmente  chia- 
masi il  Ponte  della  Regina. 

ALMOGRAVI,  nome  di  una  milizia 
che  nel  XIII  secolo  in  Italia  fece  mol- 
to parlare  di  sé;  formava  una  ban- 
da di  soldati  in  numero  di  circa  otto- 
mila, Sardi,  Corsi,  Genovesi,  Catalani, 
Maomettani  rinnegati  e  Cristiani  ,  che 
terminata  aveano  la  loro  condanna  sulle 
galere.  Combatterono  in  Sicilia  col  mas- 
simo valore  contro  Carlo  d'Augia ,  ma 
divennero  ben  presto  oltremodo  indisci- 
plinati ,  non  facendo  che  rubare  e  mal- 
trattare i  Siciliani  eh1  erano  andati  a 
difendere.  Il  re  Federico  dovette  ade- 
rire ad  ogni  loro  pretesa  ed  a  proprie 
spese  nel  i3o3  li  fece  trasportare  a  Co- 
stantinopoli in  soccorso  delPimperadore 
Andronico.  Temendo  quegli  indiscipli- 
nati soldati ,  meno  la  guerra ,  che  il  ri- 
torno dell1  ordine  e  della  tranquillità  , 
non  viveano  che  fra  P insubordinazione 
ed  il  ladroneggio.  Capitani  di  questi  av- 
venturieri erano  :  Berengario  di  Rocca- 
forte, gentiluomo  di  Linguadoea  ;  Beren- 
gario Etensa  e  Ferdinando  Ximenes 
d'Arenos,  riccos  hombras  catalani;  pre- 
siedeva però  a  loro  nel  supremo  comando 
Buggeri  del  Fiore,  nativo  di  Brindisi  ed 
ammiraglio  di  Sicilia.  Il  loro  nome  nel 
dialetto  catalano  ,  originariamente  mo- 
resco, dinota  occidentali.  Saccheggiarono 
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Costantinopoli,  Atene,  Argo  e  Corinto, 
e  s1  impadronirono  dell1  Acaia,  i  di  cui 
abitanti  nel  1 3 1 7  contro  di  loro  insor- 
sero, ma  gli  Almogravi  dopo  aver  dati 
dieci  morti  per  uno,  ridotti  a  meno  di 
mille  ,  ripararousi  nel  Peloponneso  e  si 
stabilirono  in  Laconia,  iscacciando  o  di- 
struggendo i  degeneri  abitanti  di  Sparta 
che  vi  trovarono;  e  siccome  incapaci  di 
qualunque  sociale  occupazione,  eserci- 
tarono il  mestiere  di  pirata,  che  con- 
tinuano anche  oggidì  e  noti  sono  sotto 
il  terribile  nome  di  Kakovuniotti. 

ALMONE,  fiumicello  che  scorre  fuori 
di  porta  Sansebastiano  a  Roma,  verso 
ostro.  Quella  parte  di  Agro  suburbano, 
che  questo  rivolo  traversa,  chiamasi  vol- 
garmente Acquatacelo ,  nome  tratto  da 
Acqua  di  Accio  dal  pastore  Aci,  amato  da 
Cibele.  I  moderni  vi  conducono  le  pe- 
core rognose ,  pretendendo  che  quelle 
acque,  più  che  tutt1  altre  sieno  ad  esse 
salutari.  Non  lungi  da  111  Aimone,  e  pri- 
ma che  sbocchi  nel  Tevere,  avvi  una 
fonte,  che  presumesi  fosse  quella  dedi- 
cata a  Mercurio ,  alla  quale  nelle  idi  di 
maggio  i  merendanti  di  Roma  accorre- 
vano ad  attinger  aequa  per  aspergere  le 
loro  mercanzie.  Alcuni  vogliono  che  que- 
sto fìumicello  sia  quello  dagli  antichi 
chiamato  Acque  Salvie. 

ALMONTE,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d^mbria,  territorio  di  Todi ,  dalla 
cui  città  è  distante  5  miglia  verso  bo- 
rea e  4  a  libeccio  da  Bevagna.  Dal  volgo 
è  chiamato  //  monte,  siccome  posto  sul 
vertice  di  alto  colle,  ma  però  quasi  in- 
teramente coperto  di  ubertose  vigne.  Vi 
si  annoverano  circa  700  abitanti,  ledi 
cui  case  soffrirono  alquanto  danno  pel 
tremuoto  avvenuto  nel  giorno  i3  gen- 
naio  i832. 

ALOE ,  arbusto  comune  nella  bassa 
Italia ,  e  specialmente  nella  Sardegna , 
in  Corsica  e  nella  Sicilia,  ove  innalzasi 
dal  suolo  dai  20  ai  3o  piedi  in  formi 
piramidale  da  ogni  parte  coperto  di  fiori. 
Nei  paesi  settentrionali  è  considerata  co- 
ramp.  -  1 
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me  cosa  rara  nel  regno  vegetale  5  cola 
credesi  che  fiorisca  soltanto  ogni  cento 
anni.  In  Sicilia  dà  dei  fiori  al  più  tardi 
il  sesto  anno  e  sovente  al  quinto.  To- 
sto che  i  fiori  sono  formati  cadono  le 
foglie  ,  ed  un  gran  numero  di  rampolli 
germogliano  ali1  intorno  delle  vecchie 
radici,  che  svelte  sono,  ed  unitamente 
alle  opunzie  servono  per  formare  folte 
siepi,  ed  altresì  ameni  viali  ali1  intorno 
dG1  campi ,  delle  ville  o  de1  palazzi  cam- 
pestri. VAloè  impiegasi  non  solamente 
nella  medicina  qual  purgante  ,  ma  colle 
fila  più  fine,  svolte  dalla  corteccia,  si  tes- 
sono merletti  per  le  contadine,  e  colle 
più  grosse  si  fabbricano  corde  per  gli 
usi  rurali. 

ALOTA,  vili,    dell1  isola   di    Corsica. 

V.    ALATA. 

ALPAGO  (  pieve  d1  )  ,  capoluogo  di 
un  distretto  della  Venezia,  prov.  di  Bel- 
luno, che  annovera  undici  piccioli  vil- 
laggi, i  quali  tutt1  assieme  formano  quasi 
6  mila  abitanti.  Sta  presso  i  confini  au- 
strali del  bosco  di  Sanmarco,  io  miglia 
a  greco  da  Belluno  ,  e  6  a  borea  dal 
lago  di  Santacroce.  In  Alpago  si  con- 
tano circa   1G00  abitanti. 

ALPE ,  lunga  ed  alta  catena  di  mon- 
tagne che  l1  Italia  divide  dalla  Francia, 
dalla  Savoia  ,  dall1  Elvezia  e  dalla  Ger- 
mania. Dalle  quasi  innumerevoli  sue  vet- 
te ,  dalle  perenni  bianche  nevi  e  dagli 
eterni  ghiacci  Alpes  fu  chiamata.  Que- 
sta marmorea  giogaia,  stante  la  ster- 
minata sua  altezza,  sembra  che  sia  stalo 
l1  unico  suolo,  compresa  pure  gran  par- 
te dell1  Apennino  ,  che  non  andò  sog- 
getto alle  marine  alluvioni,  le  quali  nel 
tratto  di  miriadi  di  secoli  successivamente 
inondarono  le  italiane  pianure  e  le  mi- 
nori altezze,  che  a  guisa  di  contraforlo 
fiancheggiano  le  stesse  Alpi.  L1  unico  ri- 
covero quindi  debb1  essere  stato  questa 
montana  catena  a  quelle  popolazioni , 
che  per  loro  sventura  coetanee  trova- 
ronsi  alla  formidabile  epoca  delle  can- 
giale sedi  del  mare ,  e  fu  quindi  P  11= 
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nica  culla  di  quella  successiva  deriva- 
zione di  popoli  ,  i  quali  scesero  ad  a- 
sciugare  e  fendere  col  ferro  il  marino 
fondo  dai  pesci  e  dai  fiotti  per  op- 
posta vertigine  di  cose  abbandonato, 
^alpina  giogaia,  incomincia  negli  Stati 
Sardi  al  monte  Cassino  ,  ma  estenden- 
dosi sopra  varie  regioni  ed  in  differente 
altezza  presentandosi  ,  porta  perciò  va- 
rii  nomi  :  Marittima  o  Ligustica ,  Allo- 
broga,  Cozia,  Graia  o  Greca,  Pennina , 
Sempronia ,  Petina  ,  Altissima,  Lepunzia, 
Iietìca  ,  Giudicaria  ,  Euganea  ,  Giulia, 
Gamica  ed  anche  Pannonica  e  Liburni~ 
ca.  Tutte  assieme  formano  un  semicir- 
colo di  quasi  800  miglia  ,  presentando 
verso  la  nostra  Italia  veruna  rimarche- 
vole ramificazione,  a  meno  che  non  vo- 
gliasi considerare  quella  dell1  A  pennino 
come  una  loro  dipendenza,  o  piuttosto 
un  loro  prolungamento,  il  quale  comin- 
cia a!P  anzidetto  monte  Cassino  ,  e  co- 
steggiando tutto  il  golfo  di  Genova,  cor- 
re a  traverso  Finterà  penisola  e  termina 
allo  stretto  della  Sicilia.  Le  numerose 
spaccature  che  di  tratto  in  tratto  presenta 
questa  marmorea  massa  di  altissimi  mon- 
ti, aprono  altrettante  fauci  o  passaggi, 
non  però  tutti  facilmente  praticabili.  Da 
esse  escono  fiumi  e  torrenti  e  vi  transita- 
no uomini  ed  animali.  I  più  grossi  fiumi 
che  scorrono  nell'alta  Italia,  quivi  hanno 
le  loro  fonti:  il  Tanaro,  i  due  Stura, 
il  Vraita ,  il  Po,  il  Ghisone,  i  due  Do- 
ra ,  P  Orco ,  il  Cervo  ,  il  Sesia ,  il  To» 
ce,  il  Ticino,  il  Calancasca,  il  Morsa, 
il  Mera  ,  il  Puschiavo,  P  Adria,  il  Fre- 
dolfo,  il  Serio,  P  Ollio,  P  Aisacco,  V  A- 
dige,  il  Piave,  il  Tagliamento,  l'Isonzo 
ed  il  Vipao.  Le  prime  alpi  qui  sopra 
nominate  hanno  P  aspetto  cP  una  quasi 
continuata  muraglia,  ma  nelle  rietiche, 
nelle  Euganee  e  nelle  Gamiche  scor- 
gonsi  i  più  lunghi  e  profondi  divalla- 
mene, come  nelle  Pennine  e  nelle  Graie 
ravvisansi  le  massime  sommità  e  le  più 
inaccessibili  escrescenze,  sino  a  duemi- 
la pertiche  d1  elevazione.    L'  Alpe  col- 
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lettivamente  presa  forma  una  merlatura 
con  beli1  ordine  disposta;  separatamente 
osservata ,  rappresenta  cento  e  più  pi- 
ramidi della  più  gigantesca  forma.  Nes- 
sun'1 altra  regione  poi  maggiormente  pre- 
stasi alle  meditazioni  del  filosofo  quanto 
P  Alpigiana  catena  in  tutta  la  sua  ele- 
vata e  solitaria  estensione.  Ovunque  si 
può  osservare  tutto  ciò  che  cade  sotto 
gli  orchi  senza  distrazione  e  nel  silen- 
zio della  natura.  Le  alte  vette  che  per» 
donsi  fra  le  nubi  ,  la  profondità  delle 
valli,  i  venti  ,  i  turbini,  le  nubi,  i  fol- 
gori ,  le  tempeste  che  vi  si  formano  ; 
le  nevi,  i  perpetui  ghiacci,  i  fiumi,  i 
torrenti ,  le  cascate  ,  i  laghi  ,  le  mi- 
niere, le  cave  ,  i  boschi,  le  grotte  ,  da 
per  tutto  produce  sorprendenti  contra- 
sti ,  infinite  varietà  e  moti  di  natura, 
che  ad  ogni  passo  si  formano,  si  aggrup- 
pano, si  abbelliscono  fra  gli  ostacoli  i 
più  complicati  e  singolari.  D1  ordinario, 
entrando  nelle  subalpine  valli ,  veggonsi 
per  ogni  dove  serpeggiare  numi  perenni, 
torrenti  e  rivoli  che  s1  inoltrano  fra 
scogli  e  rupi ,  in  modo  eh1  allorquando 
in  quelle  magiche  scene  si  crede  che  la 
valle  sia  per  finire,  é  allora  che  im- 
provvisamente la  si  vede  prolungata  dal 
lato  appunto  ,  ove  P  argine  de1  monti 
sembrava  impenetrabile.  Internandosi 
poscia  in  quelle  fauci,  oltre  al  vedere  ciò 
che  di  più  ricco  e  vario  la  natura  può 
mettere  in  mostra,  di  rupi,  di  acque, 
di  vegetabili ,  vi  si  scorge  ad  ogni  passo 
gli  sconvolgimenti  e  le  irreparabili  di- 
struzioni prodotte  dalle  inondazioni  , 
dai  tremuoti  ,  dalle  volcaniche  convul- 
sioni del  globo,  e  specialmente  dal  corso 
rovinoso  de1  secoli.  Quasi  dappertutto  la 
solitudine  ePorrore  di  que1  luoghi,  ove 
non  più  orma  appare  di  abitazioni,  ed 
in  tutta  la  sua  estensione  si  mostra  la 
gigantesca  lapidea  ossatura  di  quelle  mae- 
stose masse ,  rende  attonito  ogni  viag- 
giatore,  e  lascia  nel  di  lui  animo  tetre, 
varirte  e  sempre  profonde  impressioni. 
In  somma  ,   viaggiando  in  quelle  raon- 
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tane  contrade,  ad  ogni  passo  trova  il  pit- 
tore una  veduta  ,  il  poeta  un1  immagine, 
il  filosofo  una  riflessione  ,  e  quindi  le 
più  insolite  sensazioni  si  provano  in 
mezzo  alle  confuse  rovine  della  squar- 
ciata alpe,  all'1  aspetto  del  maestoso  ed 
insieme  terribile  ammonticchiamento 
della  terrestre  ossatura  sconvolta  per 
avvenimenti  oltre  ogni  immaginare  or- 
ribili, e  di  gran  lunga  anteriori  ad  ogni 
epoca  e  memoria  delle  nazioni.  Ciò  die 
più  accresce  la  meraviglia  si  è  ,  come 
in  mezzo  a  quei  cupi  divallamene,  sot- 
to smottate  rupi  ,  e  sotto  minacciosi  ci- 
glioni, abbia  potuto  l1  uomo  costruirsi 
abitazioni,  non  già  solitarie  ed  agresti, 
ma  comode  ,  eleganti ,  e  sovente  unite 
a  popolosi  villaggi  e  grosse  borgate.  Vero 
è  che  il  soggiorno  degli  orsi  e  de1  ca- 
mosci non  è  tanto  popolato  e  fertile, 
che  le  pianure  della  gran  valle  Padana, 
in  cui  precipitose  scendono  le  acque 
dalle  alpine  giogaie  5  ma  le  montagne 
hanno  un  genere  di  bellezze  che  loro 
è  proprio,  e  che  egualmente  a1  suoi  abi- 
tanti è  caro,  e  difficilmente  si  accostu- 
mano alla  monotonia  delle  pianure.  Tut- 
ta l1  alpina    catena,  la    più    alta  certa- 


mente dell'1  antico  continente,  nella 
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te che  appartiene  ali1  Italia,  può  ripar- 
tirsi in  sette  clima  o  regioni.  La  ia  dei 
vigneti,  come  pure  degli  agrumi,  degli 
aranci  e  degli  oliveti:  essa  sta  nell1  ele- 
vazione dei  3oo  agli  800  piedi  al  di  so- 
pra delle  acque  del  Mediterraneo.  In 
questa  elevazione  trovansi  quasi  tutt1  i 
laghi  subalpini  della  Lombardia.  La  2a 
è  de1  cereali  d'ogni  specie,  e  giunge  sino 
ai  ?,5oo  piedi  nelle  parti  esposte  ad 
ostro.  La  3a  è  composta  di  verdi  pa- 
scoli con  campi  coltivati  a  patate  e  ca- 
nape, frammischiati  con  pruni,  cilegi, 
noci,  castagneti  e  querce  :  essa  s1  in- 
nalza sino  a  2,800  piedi.  La  4a  è  de'fag- 
gi  e  pini  esclusivamente  ,  e  non  oltre- 
passa i  4, 'oo.  La  5a  regione  non  pro- 
duce che  abeti  e  larici ,  ed  estendesi 
sino  all'altezza  di  circa   5,5oo:  in  essa 
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I1  inverno  è  di  quasi  otto    mesi.  La   G* 
innalzasi   sino  ai  6,600    piedi  ,   e  vi  si 
trovano  nei  tre  mesi    d1  estate  ,    buoni 
pascoli  ,    ma    pochi   e    stentati   arbusti. 
L1  ultima  regione  è  quella  delle  nevi  e 
dei  ghiacci  perpetui,  la  quale  si  estende 
sino  alle  più  alte  vette,  dalle  di  cui  mae- 
stose cime  scopresi  in  tempo  sereno  un 
firmamento  più  esteso,  splendido  e  mae- 
stoso; il  numero  delle  stelle  appare  mag- 
giore, e  la  luce  di  ciascuna  più  chiara 
e  risplendente  5  la  Via  Lattea    rassomi- 
glia ad  una  fiamma  che  traversa  i  cieli, 
e  col  nudo  occhio    scopronsi  gruppi  di 
stelle  totalmente    invisibili  nelle  sotto- 
poste regioni.  Altro  fenomeno  singolare 
che  presentasi  al  viaggiatore  delle  Alpi 
è,  che  al  radunarsi  de1  nuvoli,  formano 
essi  sovente  un   altro   cielo    al  di  sotto 
di  lui  ,    e  vede   il  folgore    accendersi  e 
sente  il  tuono  sotto  de1  suoi  piedi.  Que- 
sta giogaia,  antemurale  a  tutta  l'alta  Ita- 
lia ,  non  mai  sarebbe  stata  dalle  estere 
nazioni  affrontata  e  varcata,  se  gli  Ita- 
liani avessero    saputo  custodirne  le  al- 
ture che  dominano  queir  enorme  labi- 
rinto di  valli ,    di  voragini  ,    di  gioghi. 
I  Romani  conobbero  molto  tardi  questa 
gran  barriera:  stabilita  aveano  una  co- 
lonia in  Cremona   ed    un1  altra  in  Pia- 
cenza senza  che  sapessero  ove  fossero  le 
sorgenti  del  Po;    non  pensarono  seria- 
mente a  conoscere  questa  montana  ca- 
tena   eh1  allorquando    Annibale    l1  ebbe 
valicata  per  venire  ad  assalirli  nel  loro 
proprio  paese.  In  fatti,  alla  vista  di   sì 
orribile  bastionata  catena,  quasi  sempre 
coperta  di  eterni  ghiacci ,  direbbesi  che 
nulla  abbia  trascurato  la  Natura,  onde 
celare    il    suo    prediletto  giardino    agli 
sguardi  de1  stranieri,  ed  a  preservare  la 
bella  Italia  dalla  cupidigia  delle  devasta- 
trici orde  oltramontane.  La  mano  però 
dell1  uomo  ,   diretta    dal  suo  perspicace 
ingegno  ,  seppe  render  vana  ed  inutile 
ogni  naturale  inciampo;  essa  trionfò  dei 
più  forti  ostacoli,  e  nel  cuore  delle  ita- 
liche contrade  vittoriosamente  penetrar 
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volle.  Numerose  sono  le  vie  che  in  me- 
no di  mezzo  secolo  aprironsi,  squarcian- 
do dappertutto  gli  irsuti  alpini  fianchi, 
cosicché  ,  ove  a  stento  passavano  muli 
e  pedoni ,  in  oggi  corrono  cavalli  e  car- 
ri,  e  per  così  dire  volano  i  viaggiatori, 
le  carrozze,  le  merci,  gli  eserciti  ed  i 
cannoni.  In  quelle  portentose  vie  tro- 
vasi il  viandante  sempre  fiancheggiato 
da  inaccessibili  roccie ,  da  profondi  bur- 
roni e  da  enormi  precipizii.  Ovunque 
egli  rivolga  lo  sguardo  non  vede  che 
rupi  quasi  sempre  affatto  spoglie  di  ve- 
getazione, e  sovente  coperte  di  neve.  I 
geologi  poi  assicurano,  che  le  più  ele- 
vate alpine  vette  sono,  in  generale,  di 
granito,  e  le  più  basse  di  grossi  massi  di 
lavagna. 

ALPE  APUANA  ,  nome  di  una  mon- 
tana catena,  che  innalzasi  tra  la  valle 
del  Magra  nella  Lunigiana  ed  il  Luc- 
chese. E  una  ramificazione  delPApen- 
nino,  e  divide  la  Garfagnana  dal  duca- 
to di  Massa.  In  ambedue  le  regioni  que- 
sta giogaia  è  nota  col  nome  di  Panie.  La 
neve  dalla  parte  ch&  guarda  ostro  non 
vi  dimora  sopra  la  sua  vetta  che  circa 
tre  mesi  dell1  anno,  mentre  che  nella 
opposta  parte  vi  sta  più  di  cinque.  La 
sua  cima  è  nuda  di  piante  5  le  falde  ab- 
bondano di  abeli  e  di  faggi.  In  tempo 
della  repubblica  Cisalpina  dava  il  nome 
ad  un  dipartimento,  il  di  cui  capoluo- 
go era  Massa. 

ALPE  di  COMEDO,  casale  di  Lom- 
bardia, frazione  della  comunità  di  Dos- 
so del  Liro  ,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Gravedona. 

ALPE  della  C4MPAIANA,  nome 
di  una  alta  vetta  dell1  Apennino  die  di- 
vide la  Toscana  dagli  Stati  Estensi,  tra 
Talpe  del  Giogo  ed  il  monte  Mornella. 
Dalla  sua  cima,  a  cielo  sereno,  si  sco- 
pre gran  parte  dell1  alta  Italia  ed  i  mari 
Infero  e  Superiore. 

ALPE  della  CROCE  ARCANA,  no- 
me che  si  dà  al  passaggio  dell1  Apennino, 
dalla  Toscana  al  Modenese,  da  Liciano 
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a  Panano.  La  sua  vetta  occidentale  con- 
fina con  Monlelacino,  e  la  orientale  va 
serpeggiando  sino  a  Montefolgorino  ,  il 
quale  forma  il  confine  tra  il  Bolognese 
ed  il  Pistoiese.  Sopra  questa  parte  d1  A- 
pennino  trovatisi  varii  cristalli  di  roc- 
cia, agate  variegate  e  legni  impietriti, 
benché  la  massa  sia  calcare  e  talvolta 
arenaria. 

ALPE  FAZOL\  ,  è  così  chiamata  una 
estensione  di  terreno  sull1  Apennino  Es- 
tense, composta  di  pascoli  e  boschi  nel 
territorio  di  Soraggio,  che  da  quegli  abi- 
tanti nel  1 45 1  ottennuta  venne  a  titolo 
d'enfiteusi  dalla  ducale  camera  di  Fer- 
rara con  patto  di  condurre  in  ciascun 
anno  un  orso  vivo  a  Modena.  Per  un 
secolo  e  mezzo  il  condussero  di  fatto, 
e  da  ciò  trasse  origine  il  volgare  pro- 
verbio Menar  V  orso  a  Modena.  Que- 
st'annuo censo  fu  scambiato  nel  1607 
in  un  porco  domestico,  e  quindi  nel  1740 
in  dodici  ducali  di  argento. 

ALPE  del  FONTANACCIO,  nome  di 
un  passaggio  dell1  Apennino  dalla  Lom- 
bardia alla  Toscana  Lunigiana.  La  via 
progredendo  da  Barga  nel  Fivizzanese, 
passa  ali1  ora  distrutto  ospedale  di  San- 
bartolomraeo,  e  scende  a  Santanna  nel 
Modonese.  La  neve  vi  sta  per  più  di 
otto  mesi  dell1  anno.  A  fianco  di  que- 
sto passaggio  verso  oriente  stanno  le  così 
dette  Scaffe  di  Lagosanto  ed  a  ponente 
il  monte  ftomecchio. 

ALPE  NORICA  ,  montana  catena  che 
divide  l1  Italia  dalla  Germania.   V.  car- 
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ALPE  PETINA,  altissima  montagna, 
che  dalla  parie  di  borea  divide  l1  Italia 
dalla  Svizzera.   V .  saisgottardo. 

ALPE  di  POSSOLO  ed  ALPE  di 
STAZZO N A  ,  due  casali  di  Lombardia, 
frazioni  della  comunità  di  Germasseno , 
prov.  di  Como ,  dist.  di  Dongo.  Nei  loro 
dintorni  vi  abbondano  i  pascoli  ,  e  vi 
sono  indtzii  di  varii  minerali. 

ALPE  di  SANPELLEGRINO,  nome 
di  una  parte  della  montana  catena,  che 
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sotto  il  generico  nome  di  Apennino  di- 
vide la  Toscana  dagli  Stati  Estensi.  I  due 
passaggi  qui  si  trovano  per  la  comuni- 
cazione fra  le  anzidette  due  regioni, 
chiamati  sono,  uno  Bocca  del  Fornello 
e  l1  altro  Passo  di  Lagadello.  E  poi  fra 
l1  uno  e  Y  altro  che  innalzasi  il  ciglio 
propriamente  chiamato  di  Sanpellegri- 
no ,  perchè  alla  sua  falda  australe  sta 
una  celebre  chiesa  titolata  a  san  Pelle- 
grino. Que1  due  passaggi,  le  di  cui  vie 
partono  da  Monlefiorino  e  da  Pavullo, 
si  uniscono  a  poca  distanza  da  quella 
chiesa.  La  più  alta  vetta  di  questa  mon- 
tagna sta  4^17  piedi  parigini  sopra  la 
superficie  del  mare  Tirreno. 

ALPE  DELLE  TRE  POTENZE,  no- 
me di  un1  alta  vetta  dell1  Apennino  in 
quella  parte  che  divide  la  Toscana  dalla 
Lombardia  Modonese  ,  tra  l1  Alpe  del 
Giovio  ad  occidente  ed  il  monte  di  Ser- 
rabassa  a  levante.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva, perchè  forma  il  confine  dei  tre  Stati 
di  Toscana,  di  Modena  e  di  Bologna. 
Dalla  sua  cima,  per  più  di  nove  mesi 
coperta  di  neve,  si  scoprono  i  due  mari 
Inferiore  e  Superiore. 

ALPE  de.  TRE  SIGNORI,  alta  moti- 
tagna  tra  la  Valtellina  e  la  Valsassina. 

K.    PIZZO    DEI    TRE    SIGNORI. 

ALPEROLO  ,  casale  di  Lombardia , 
frazione  della  comunità  di  Albuzzano  , 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Belgioioso  ,  in 
sito  abbondante  di  cereali   e  pascoli. 

ALPI,  nome  che  per  le  molte  sue  alte 
vette  si  dà  ad  una  lunga  catena  di  mon- 
tagne, che  da  levante  e  da  settentrione 
circonda  V  Italia  ,  e  divide  la  regione 
in  cui  si  pronuncia  il  sì ,  dà  quelle  o- 
ve  si  dice  oiù  o  Ja,  cioò  dalla  Francia, 
dalla  Svizzera  e  dalla  Germania.  V .  alpe. 

ALPI,  o  MONTE  delle  ALPI,  for- 
ma un'alta  vetta  deli1  Apennino  tra  il 
Raparo  ed  il  Mcsagiolo.  Ai  di  lui  piedi 
orientali  sta  il  borgo  di  Carboni  nella 
Basilicata. 

ALPIA  ,  con  tal  nome  chiamavasi  da- 
gli  antichi  una  porzione  della  costa  si- 
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tnata  a  settentrione  del  mare  Ligustico. 
Lo  facevano  derivare  questo  nome  dalla 
parola  Alpes ,  il  che  indica  il  luogo, 
ove  la  lunghissima  alpina  catena  ha  fi- 
ne ,  tuffandosi  nel  mare,  e  separando 
la  Gallia  dall'  Italia.  Da  taluni  vuoisi , 
che  la  costa  marittima  chiamata  Aìpia 
si  estendesse  da  Vado  sino  a  Nizza. 

ALPIGIANI ,  nome  che  tanto  dagli 
antichi  ,  che  dai  moderni  dato  venne 
agli  abitanti  delle  Alpi  e  delle  subal- 
pine valli  ,  tutta  gente  robusta  e  belli- 
cosa, che  Cesare  Augusto  gloriavasi  d1  a- 
ver  vinta  e  domata,  e  per  le  quali  sue 
militari  gesta  ,  sebbene  sopra  picciole 
popolazioni,  gli  fu  eretto  un  magnifico 
trofeo  ai  piedi  delle  Alpi  Marittime,  al 
confine  occidentale  dell1  Italia,  cioè  alla 
Turbia  sopra  Monaco.  I  popoli  indicati 
in  caratteri  cubitali  in  quell1  avanzo  di 
monumento  erano  gli  Antuati  ,  i  Eren- 
ni ,  i  Caluconi  ,  i  Camuni  ,  gli  Acita- 
voni  ,  gli  Isarci ,  i  Lepontii ,  i  Rugusci 
i  Triumpilini  ,  i  Suaneti ,  i  Vennoneti 
ed  i  Viberi. 

ALPIGNANO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna ,  div.  e  prov.  di  Torino, 
dist.  di  Rivoli ,  capoluogo  di  mand.  , 
intersecato  dal  Dora  ripense,  in  sito 
ameno  e  fertile  di  viti  e  gelsi ,  2  miglia 
a  borea  da  Rivoli  e  7  a  ponente  da  To< 
lino.  Conta  quasi  3, 000  abitanti.  Vi  so- 
no  fabbriche   di  stoviglie  e  varie  fucine. 

ALPONE  ,  fiume  della  prov.  Vero- 
nese. Ha  principio  sulle  montagne  a  li- 
beccio da  Valdagno  ;  il  suo  letto  è  as- 
sai profondo  ,  e  la  larghezza  è  di  circa 
8  inetri.  Riceve  le  acque  dei  torrenti 
Tronega ,  Massara  e  Chiampo  ;  traversa 
la  via  da  Verona  a  Vicenza  presso  Vil- 
lanuova;  quivi  si  diverge  verso  Arcole, 
ed  ha  foce  nell1  Adige  un  miglio  al  di 
sotto  da  Àlbaredo.  Il  suo  corso  è  di  cir- 
ca 26  miglia.  Fu  per  varcare  questo  pic- 
ciolo, ma  profondo  fiume,  che  i  Fran- 
cesi nei  giorni  14,  i5  e  16  novembre 
1796  ebbero  a  lottare  contro  un  eser- 
cito austriaco  comandato  da  Alvìnzi.  Nel 
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giorno  1-5  rimasero  feriti  selte  generali 
francesi;  fu  nel  susseguente  giorno,  che 
una  micidiale  battaglia  decise  di  chi  sa- 
rebbe padrone  del  fiume.  Nella  storia 
militare  questi  combattimenti  sono  chia- 
mati le  Tre  giornate  cV Arcale. 

ALSARI,  borgo  e  fiume  dell1  isola  di 
Corsica.   V.  alesanj. 

ALSERIO ,  picciol  villaggio  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  distretto  di 
Brianza,  pieve  d1  Ineino,  sulla  riva  occù 
dentale  di  un  picciol  lago,  cui  dà  il  pro- 
prio nome,  e  che,  se  vogliasi  prestar 
fede  ad  alcuni  geologi ,  era  una  parte 
dell1  antico  lago  Eiipili,  del  quale  non 
si  saprebbero  oggidì  indicare  i  confini. 
Altri  pure  vogliono  che  l'Alserio  fosse 
unito  a  quello  di  Pusiano,  il  che  non 
pare  improbabile,  qualora  si  presti  at- 
tenzione alla  poca  lontananza  tra  di  lo- 
ro due  ed  al  piano  intermedio  inter- 
secato dal  Lambro,  nel  qual  fiume  al 
Pontenuovo  hanno  foce  i  due  emissa- 
rio Questo  lago  si  estende  nulla  più  di 
due  miglia  da  greco  a  libeccio;  di  mezzo 
miglio  è  la  sua  larghezza  ;  l1  ordinaria 
profondità  delle  acque  è  di  so  braccia, 
e  nel  mezzo  oltrepassa  le  trenta.  In  que- 
sto villaggio,  altrevolte  chiamalo  Conser- 
vici, contansi  nulla  più  di  Goo  abitanti. 
Sopra  la  sommità  del  colle  che  gli  so- 
vrasta verso  borea  vi  è  una  limpida,  sa- 
lubre e  fresca  fonte  d1  acqua,  copiosa  e 
perenne  da  far  muovere  varie  idrauli- 
che macchine  pei  setificii.  L1  origine  di 
quell1  acqua  debb1  essere  nei  sovrapposti 
lontani  monti  di  Valassina  ,  poiché  in 
tempo  di  estate  scaturisce  in  maggiore 
abbondanza  a  cagione  delio  scioglimen- 
to delle  nevi.  Sta  8  miglia  a  levante  da 
Como  e   12  a  libeccio  da  Lecco. 

ALSIO,  antica  città  d1  Etruria,  che 
divenne  colonia  di  Roma  alla  fine  della 
prima  guerra  Punica.  Stava  otto  miglia 
distante  da  Portus  Augusti;  ma  in  oggi 
di  essa  non  ci  rimane  vestigia  alcuna. 

ALTAGNANA,  vili,  del  ducato  di  Mas- 
sa, già  della  diocesi  di  Sarzana,  confinante 
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ad  ostro  con  lo  Stato  di  Lucca ,  ed  a 
borea  col  fiume  Frigido.  I  suoi  dintorni 
producono  olii,  vini  e  seta  ;  conta  nulla 
più  di  a5o  abitanti  ,  uniti  alla  comu- 
nità di  Massa,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 4  miglia  verso  borea. 

ALTAMONTE,  picciola  cittadella  ci- 
teriore Calabria  nel  distretto  di  Bisigna- 
no,  presso  le  falde  orientali  delPApen- 
nino,  con  quasi  3,ooo  abitanti.  Nei 
suoi  dintorni  trovatisi  tracce  di  miniere 
d1  oro,  d1  argento  e  di  ferro. 

ALTAMURA,  città  episcopale  con  ti- 
tolo di  principato  nella  prov.  di  Terra 
di  Biri,  regno  delle  Due  Sicilie,  posta 
sopra  di  un  colle  che  sorge  in  mezzo 
a  varie  gole  dell1  A  pennino  ed  è  rivolta 
verso  ponente.  Il  monte  Lupolo  gli  sta 
a  settentrione,  ed  a  libeccio  gli  scorre 
il  fiume  Tesa.  La  sua  magnifica  catte- 
drale, eretta  a1  tempi  di  Federico  II,  è 
adorna  di  belle  pitture.  Ila  un  belPospe- 
dale  ed  una  università  fondata  dal  re 
Cirio  di  Borbone.  Vi  si  tiene  fiera  dal 
io  al  [5  aprile,  e  dal  i4  al  20  agosto. 
Vi  si  contano  circa  dodici  mila  abitane 
ti  ,  ed  è  distante  6  miglia  verso  greco 
da  Gravina,  8  a  settentrione  da  Matera 
e  2.5  a  libeccio  da  Bari.  Long.  34°  i3'j 
hit.  4o°  57'.  Il  distrerto  di  questa  città 
contiene  sette  cantoni,  e  sono  Altamu- 
ra  ,  Cassano,  Santerasmo,  Gioia,  Gra- 
vina ,  Grumo  e  Noci. 

ALT  ANCA  ,  villaggio  del  Cantone  Ti- 
cino, nella  valle  Riviera,  unito  in  una 
sola  comunità  con  quello  di  Quinto. 
Questo  luogo  è  molto  noto  ai  viaggia- 
tori delle  Alpi  ,  perchè  da  quivi  si  passa 
nella  valle  Priora,  famosa  per  un  ameno 
laghetto  di  tre  miglia  di  circuito  e  pei 
buoni  formaggi  che  vi  si  fanno.  Sulla 
sinistra  del  Ticino,  scendendo  da  Ai- 
tanca,  stanno  le  roviue  di  un  castello, 
che  la  tradizione  dice  eretto  da  Desi- 
derio, ultimo  re  de'  Longobardi.  Conta 
nulla  più  di    180  abitanti. 

ALTANE  A  ,  porto  del  mare  Adriatico, 
lnnso  i  lidi  da  Venezia  a  Trieste  ,  un 
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miglio  a  greco  dal  porto  di  Santacroce 
e  tre  a  libeccio  da  quello  di  Santamar- 
gherita.  È  in  oggi  pieno  di  ghiaie,  né 
può  offi'ir  asilo  che  a1  piccioli  battelli  in 
tempi  assai  burrascosi,  e  mentre  domina 
V  alta  marea. 

ALTANO,  borgo  (lolle  Due  Sicilie 
nella  Ulteriore  Calabria.   V.  sakgiorgio 

D1  ALTANO. 

ALT  lì  A  NO  ,  ruscello  ,  le  di  cui  acque 
dagli  antichi  dicevasi ,  che  guarissero 
ogni  ferita.  Strabone  di  esso  ne  fa  pa- 
rola, e  lo  pone  nella  Daunia  ,  o  sia  nella 
moderna  provincia  di  Capitanata,  regno 
delle  Due  Sicilie. 

ALTARE ,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Genova,  prov.  di 
Savona,  mandam.  del  Cairo,  sul  rialto 
della  catena  centrale  degli  Apennini  con 
circa  900  abitanti ,  dediti  in  parte  al- 
l'1 arte  vetraria,  che  da  più  secoli  vi  fio- 
risce. E  nelle  sue  vicinanze ,  che  for- 
marsi dovea  il  serbatoio  delle  acque,  o 
bacino  del  canale  progettato  dal!1  impe- 
ratore de1  Francesi  nel  i8o5,  onde  sta- 
bilire una  navigazione  tra  il  mare  Li- 
gustico e  l1  Adriatico,  mediante  il  Po. 
Altare  sta  6  miglia  a  maestro  da  Savona, 


da  una  ripida  salita  che  conduceva  al 
monte  Quirinale,  e  che  tuttora  scorgesi 
nei  principeschi  giardini  Colonna.  Rac- 
chiudeva questo  rione  una  parte  del- 
l'attuale  monte  Quirinale,  il  palazzo 
in  oggi  pontificio  di  Montecavallo ,  ed 
una  parte  del  monte  Pincio. 

ALTAVILLA,  ameno  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  distretto  d1  Avel- 
lino ,  con  titolo  di  principato,  capoluo- 
go di  cantone,  prov.  di  Principato  ul- 
teriore, sulla  sinistra  riva  del  Sabbato, 
5  miglia  a  scirocco  da  Benevento  e  7 
a  settentrione  d1  Avellino.  Nel  suo  ter- 
ritorio vi  sono  delle  acque  minerali  ed 
una  quantità  di  piante  di  noci  in  mez- 
zo ai  campi.  Vi  si  contano  circa  2,600 
abitanti. 
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ALTAVILLA,  borgo  con  titolo  di  con- 
tea nella  prov.  di  Principato  citeriore, 
distretto  di  Campagna  e  cantone  di  Ca- 
paccio, sopra  un  alto  colle,  da  cui  si 
ha  l1  aspetto  del  corso  del  Sele  sino  al 
suo  sbocco  in  mare.  I  suoi  primi  fon- 
datori furono  1  Normanni,  e  fu  circon- 
dato da  mura  da  Roberto  Guiscardo. 
Divenuto  poscia  uq  asilo  di  rivoltosi 
contro  Federico  II ,  da  questi  furono 
smantellate  le  mura.  Vi  si  contano  quasi 
tremila  abitanti.  Il  suo  territorio  oc- 
cupa quel  tratto  di  paese  posto  tra  il 
fiume  Corno,  il  bosco  del  Persano  ed 
il  Calore.  Nei  vicini  campi  stanno  le 
razze  de'  cavalli  spettanti  al  regio  era- 
rio. E  discosto  20  miglia  a  scirocco  da 
Salerno,  12  a  libeccio  da  Palo,  ed  8 
ad  ostro  da  Campagna.  Long.  120  38'; 
lat.   4o°  3il. 

ALTESCA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie  nell'Abruzzo  citeriore,  sopra  ame- 
no colle  ai  piedi  settentrionali  del  monte 
Pallano,  tra  il  Sangro  ed  il  Sente,  io 
miglia  ad  ostro  da  Lanciano,  in  sito 
fertile  di  cereali,  con  alcuni  vicini  bo- 
schi, i  quali  ovunque  presentano  buoni 
pascoli.  Conta  quasi   2,000  abitanti. 

ALTESE ,  isolato  scoglio,  che  sorge 
non  molto  lontano  dalla  costa  occiden- 
tale dell1  Istria  tra  Parenzo  ed  Orsera. 
Con  gli  scogli  di  Regata  formano  il  ca- 
nale di  Lemo.  E  poi  dall1  Allese  che 
comincia  una  serie  di  sei  altri  scogli  , 
tanto  più  temibili  che  sono  più  piccioli 
e  tra  di  loro  uniti  da  basso  fondo,  quasi 
sulla  medesima  linea  nella  lungbezza  di 
circa  un  miglio,  de1  quali  il  più  meri- 
dionale chiamasi  scoglio  di  Santabrigida. 
Long.   ii°  29  5  lat.   44°  58'. 

ALTESSANA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Torino,  dalla  cui 
città  è  distante  4  miglia  verso  maestro  , 
intersecato  dalla  via  che  conduce  alla 
Veneria,  in  sito  fertile  di  viti  e  gelsi, 
mezzo  miglio  a  scirocco  dalla  destra  riva 
del  fiume  Stura.  Conta  quasi  1,200  abi- 
tanti. 
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ALTETA,  vili,  degli  Stati  eli  Roma, 
prov.  Picena ,  nella  Marca  Fermana , 
«opra  un  colle ,  ai  di  cui  piedi  verso 
ponente  scorre  il  Letamorta ,  io  mi- 
glia a  ponente  da  Fermo,  ed  8  a  sci- 
rocco da  Macerata.  Nei  dintorni  vi  ab- 
bondano le  viti,  gli  ulivi  e  buoni  pa- 
scoli. Conta  quasi  mille  abitanti. 

ALTIGLIA,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  settent.  Calabria,  di- 
stretto di  Martorano,  ai  piedi  del  monte 
Atilia,  presso  la  destra  riva  del  Savuto, 
in  un  territorio  abbondantissimo  d'ulivi. 
Vi  si  annoverano  più  di  mille  abitan- 
ti. Sta  io  miglia  ad  ostro  da  Cosenza,  3 
a  settent.  da  Martorano,  ed  altrettante 
a  maestro  da  Santaseverina.  Nel  suo  ter- 
ritorio vi  è  una  buona  salina,  o  sia 
fonte  d'  acqua  salata. 

ALTIMINIO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  dalla  cui 
città  è  distante  quasi  22  miglia  ver- 
so libeccio,  e  2  dalla  sinistra  riva  del- 
l'Arno,  con  circa  1,200  abitanti.  E  un 
luogo  molto  rinomato  per  il  pregiato 
vino  che  producono  le  sue  uva ,  fra  le 
quali  primeggia  1'  Alamanni ,  che  ritie- 
ne tuttora  il  nome  del  dotto  e  leggia- 
dro scrittore  della  Coltivazione  delle  viti. 
ALT1NO',  antica  e  popolosa  città  della 
Venezia  stata  arsa  e  distrutta  da  Attila 
11  eli1  anno  4^2?  subilo  dopo  la  rovina  di 
Concordia.  I  suoi  abitanti  ripararonsi  il 
più  clic  fu  loro  possibile  nelle  prossime 
isolette  ,  alle  quali  diedero  il  nome  dei 
principali  quartieri  della  distrutta  città, 
e  chiamaronle  Murano,  Torcello,  Barano 
e  Mazzorbo.  Di  Aitino  non  si  scorge  og- 
gidì che  una  torre  presso  il  fiume  Sile, 
3  miglia  a  greco  da  Nogara  e  2  a  po- 
nente da  Bavagnolo,  in  sito  interamente 
circondato  da  paludi  formatevi  dal  fiu- 
me Zero. 

ALTINO,  picciol  borgo  del  citeriore 
Abruzzo,  in  amena  ed  ubertosa  pianura, 
tra  il  Patena  ed  il  Sangro,  12  miglia 
ad  ostro  da  Lanciano  e  18  a  greco  da  Sol- 
inoti 1.  Vi  si  unuo\  erano  circa  t.,300  abit. 


ALT 

ALTISSIMA  ALPE,  nome  che  gli  an- 
tichi davano  a  quella  parte  della  alpi- 
giana catena,  che  divide  l'Italia  dalla 
Elvezia.  Con  questa  parola  (Alpes  Sturi- 
ma?)  non  intendevano  già  di  indicare  le 
vette  più  elevate  delle  Alpi,  come  sa- 
rebbero il  Monterosa,  il  Montebianco , 
ed  il  Monginevra ,  ma  bensì  quella  par- 
te da  cui  hanno  origine  varii  de1  prin- 
cipali fiumi  d'Europa,  i  quali  versano 
le  acque  in  opposte  regioni  ed  in  lon- 
tanissimi mari,  come  sono  l'Adriatico, 
il  Mediterraneo  ed  il  Germanico,  me- 
diante il  Ticino,  il  Rodano  ed  il  Reno. 

V.    SANGOTTARDO. 

ALTISSIMO ,  chiamasi  dai  Veronesi 
con  tal  nome  una  delle  più  alte  vette 
del  monte  Baldo.  La  sua  altezza  col  li- 
vello dell'Adriatico  è  di  2,118  metri. 

ALTISSIMO,  nome  di  un'  alta  mon- 
tagna ,  che  fa  parte  delle  Alpi  Apuane, 
o  sia  delle  Panie ,  tra  il  Serchio  ed  il 
Lavenza.  Questo  monte  serve  di  confine 
fra  lo  Stato  di  Lucca  ad  ostro ,  il  du- 
cato di  Massa  a  ponente  ed  i  distretti 
della  Lunigiana  fiorentina  a  borea.  Al- 
cune miniere  di  metalli  stanno  sopra 
questo  monte,  le  quali  vengono  neglet- 
te ,  perchè  la  spesa  di  scavarle  dal  duro 
masso  vincerebbe  sopra  il  prodotto. 

ALTOIANI,  nobile  castello  della  prov. 
di  Basilicata,  distretto  di  Tricarico  nel 
regno  delle  Due  Sicilie.  Sta  sopra  un 
alto  monte,  ai  di  cui  piedi  verso  bo- 
rea scorre  il  Bradano,  e  dalle  altre  parti 
hanno  le  sorgenti  varii  rivoli  ,  che  in 
quel  fiume  immettono.  Il  suo  territo- 
rio è  ubertoso  di  vini  e  gelsi.  Era  al- 
trevoltc  circondato  da  mura  5  conta  cir- 
ca 1,200  abitanti.  E  distante  6  miglia  a 
scirocco  da  Montepeloso  e  7  a  greco 
da  Tricarico. 

ALTOMONTE,  picciola  città  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Cala- 
bria citeriore,  nelle  di  cui  vicinanze  si 
trovano  varie  miniere  d'oro,  d'argento 
e  di  ferro.  L1  alto  colle  su  cui  poggia 
è   ai    piedi    lambito   dal   Galatro  e  dal 
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Gronio,  fiumicelli  che  poco  lontano  si 
uniscono  per  poi  gettarsi  nell'Esaro,  fiu- 
me che  poi  ha  foce  nel  golfo  di  Taranto 
sotto  il  nome  di  Coscile.  Questa  città 
dicesi  fondata  dagli  Enotrii  dieci  secoli 
prima  dell' e.  v.  L'aere  vi  è  molto  sa- 
lubre. Vi  si  contano  più  di  tremila  abi- 
tanti. Fu  patria  del  dotto  Alberto  Bi- 
scardi.  Sta  8  miglia  a  libeccio  da  Ca- 
strovillari,  9  a  settent.  da  Sanmarco  e 
i5  a  maestro  da  Bisignano. 

ALTOPASCIO,'  ameno  villaggio  di 
Toscana,  all'oriente  da  Lucca,  tra  il  lago 
di  Bientina  e  quello  di  Fueocchio  5  eravi 
altre  volte  una  ricca  badia  di  Templari, 
poi  de1  Spedalieri ,  rinomata  per  le  sue 
largizioni  ai  poveri,  per  cui  era  passato 
in  proverbio  il  Calderone  di  Altopascio. 
Nelle  sue  vicinanze  i  Fiorentini  nel  i3a5 
furono  in  malo  modo  sconfitti  da  Ca- 
struccio  Castracani.  Vi  si  contano  circa 
1,200  abitanti  ;  i  dintorni  sono  uberto- 
sissimi  di  cereali  e  di  pascoli. 

ALUGA,  antica  città  dell'  isola  di  Cor- 
sica, situata,  secondo  Tolomeo,  nell'in- 
terno dell'isola,  ma  che  oggidì  non  si 
saprebbe  precisare  la  situazione. 

ALUCCIA ,  promontorio  della  costa 
orientale  dell'  isola  di  Vulcano  del  grup- 
po delle  Eolie,  i5  miglia  a  maestro 
dal  Capobianco  in  Sicilia.  Long.  \i°  26'$ 
lat.  38°  29'. 

ALVERNIA,  santuario  di  Toscana, 
prov.  di  Firenze,  sinuato  nella  più  alta 
parte  dell' A  pennino  ,  tra  le  fonti  delSie- 
ve  e  quelle  del  Setta,  12  miglia  a  greco  da 
Pistoia  e  18  a  maestro  da  Firenze.  Con- 
siste in  una  chiesa  semplicemente  ador- 
na, ma  costrutta  con  magnificenza,  a 
cui  si  arriva  per  scoscesi  sentieri,  lungo 
1  quali  in  32  tempietti  veggonsi  rap- 
presentate le  principali  azioni  di  san 
Francesco  d' Assisi  in  rilievi  di  terra 
cotta,  lavori  di  Luca  della  Robbia.  Co- 
munemente è  chiamato  il  Sacro  Monte 
della  Vernia.  Quivi  per  alcuni  anni  di- 
morò quel  fondatore  di  un  Ordine  mi- 
rabile pel  numero  de'  suoi  seguaci.  Que- 
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sto  monte  alla  sua  cima  ha  poco  più  di 
3oo  passi  di  circonferenza  e  le  sue  fal- 
de sono  interamente  coperte  di  faggi. 
Nel  121 3  apparteneva  questo  monte  ad 
Orlando  Cattaneo,  conte  di  Chiusi,  che 
ne  fece  dono  ai  Francescani. 

ALVIDONA  o  ALVIDONIA,  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  settent. 
Calabria ,  distretto  di  Cassano,  situato 
sopra  un  monte,  che  è  una  ramificazio- 
ne del  Provizza,  ai  di  cui  piedi  scorre 
P  Albidona  ,  fiumicelto  che  sei  miglia 
dopo  gettasi  nel  mare  Ionio ,  o  golfo  di 
Taranto,  sopra  le  di  cui  spiagge  qui  si 
ha  un  estesissimo  orizzonte.  Vi  si  con- 
tano circa  1900  abitanti  dediti  alla  col- 
tura degli  ulivi,  delle  viti  e  dei  gelsi, 
i  di  cui  prodotti  sono  quivi  abbondan- 
tissimi. Fu  patria  del  matematico  e  me- 
dico Elia  Astorini.  Sta  io  miglia  a  mae- 
stro da  Cassano  e  7  ad  ostro  da  Roseto. 

ALVIGNANO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Piedimonte,  cantone  di  Ca- 
iazzo,  sul  pendio  dei  monti  Cipraricnsi, 
in  aria  salubre,  per  cui  conta  più  di 
duemila  abitanti.  I  dintorni  abbondano 
di  ulivi,  di  vili  e  di  gelsi.  Sta  io  mi- 
glia a  greco  da  Capua,  7  a  libeccio  da 
Telese  e  2  dalla  destra  riva  del  Volturno. 

ALV1TO,  da  taluni  ma!  a  proposito 
chiamato  a  viso,  castello  della  prov.  di 
Terra  di  Lavoro  o  Campagna  Felice, 
sul  declivio  di  un  monte,  presso  il  quale 
vi  è  un  laghetto  chiamato  della  Posta, 
in  cui  trovasi  il  Carpione,  pesce  non 
conosciuto  dai  Greci  e  poco  dai  Latini, 
Vi  si  annoverano  circa  2,400  abitanti, 
e  vi  ha  un  ospedale,  un  monte  di  pietà 
e  varii  luoghi  pii  elemosinieri  per  ma- 
ritare le  povere  zitelle.  L'aria  vi  è  sa- 
lubre ed  il  territorio  è  ubertoso  di  viti 
e  di  ulivi.  Sta  6  miglia  a  levante  da 
Sora  e  5  a  greco  da  Arpino. 

ALZANO  MAGGIORE,  grosso  borgo  di 

Lombardia  nel  Bergamasco,  il  primo  che 

s1  incontri  da  Bergamo  entrando  in  Val- 

scrìana.  È  lontano  sei  miglia  a  levante 
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da  quella  citta,  e  conta  più  di  duemila 
abitanti.  Ha  una  parrocchiale  osserva- 
bile per  molte  opere  in  ogni  genere  di 
belle  arti.  Vi  è  un  collegio  di  Salesiane 
rinomato  per  la  buona  educazione  delle 
fanciulle.  Varie  cartiere  danno  lavoro  a 
molta  gente.  È  capoluogo  di  distretto 
e  molto  frequentala  è  la  sua  Gera  nei 
tre  giorni  dopo  Sanmartino.  Alzano  fu 
patria  del  dotto  Girolamo  Zanchi  che 
in  Ginevra  stampò  6  volumi  di  opere 
teologiche  molto  apprezzate  dai  Prote- 
stanti. 

ALZANO  INFERIORE,  vili.,  che  sta 
quasi  un  miglio  distante  dal  Maggiore 
verso  maestro  ,  i  di  cui  territorii  sono 
separati  da  un  canale  cP  acqua  tratta 
dal  Serio.  Vi  si  annoverano  circa  600 
abitanti. 

ALZATE  ,  ameno  villaggio  della  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  ma  dipendente 
dalP  Ambrosiana  chiesa  di  Milano.  Fu 
sede  antica  di  nobili  famiglie  romane 
nel  secolo  I.  av.  Ve.  y.  Virginio  Ruffo, 
tre  volte  console,  quivi  venne  sepolto. 
Dopo  di  lui  divenne  villa  della  suocera 
di  Plinio  il  Giovane.  Il  giureconsulto 
Alciati  quivi  pure  ebbe  i  natali,  come 
la  sua  famiglia  ne  trasse  il  nome.  Vi  si 
contano  circa  1,400  abitanti,  compresi 
quelli  del  casale  di  Verzago.  Sta  7  mi- 
glia a  scirocco  da  Como  ,  4  a  greco  da 
Canturio  e  22  a  settent.  da  Milano. 

AMAGANDA,  volgarmente  ima,,  ca- 
sale di  Lombardia  e  frazione  della  co- 
munità di  Aviatico  ,  prov.  di  Bergamo, 
«list,  di  Alzano  Maggiore  ,  in  sito  che 
prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 

AMALFI,  città  marittima  ed  arcive- 
scovile del  rógno  di  Napoli  nella  pro- 
vincia di  Principato  ritcriorc,  presso  il 
golfo  di  Salerno  ,  con  titolo  di  ducato 
eretto  a  favore  di  Ottavio  Piccolomini , 
uno  de1  più  celebri  capitani  del  XVII 
secolo.  Questa  città  è  posta  in  sito  dei 
più  deliziosi  d'Italia,  quantunque  sopra 
uno  scoglio  quasi  inaccessibile  alle  be- 
stie da  soma.  Ciò  non  ostante  nel  1 1 36 
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fu  presa  e  saccheggiata  dai  Pisani,  nel 
di  cui  bottino  trovaronsi  le  famose  Pan- 
dette di  Giustiniano.  Quel  codice,  inte- 
ramente smarrito  nei  secoli  della  bar* 
barie ,  mise  in  voga  a  poco  a  poco  in 
tutta  P  Europa  la  romana  giurispruden- 
za, monumento  il  più  sublime  della  sa- 
pienza di  quel  gran  popolo  fatto  per 
soggiogare  il  mondo  e  per  governarlo. 
Questa  città  vantasi  d1  aver  data  luce 
a  Giovanni  Flavio  Gioia,  il  quale  verso 
il  i3oo  inventò,  oppure  mise  in  pratica, 
la  Bussola ,  i&tromento  che  tanto  con- 
tribuì a  perfezionare  la  navigazione.  A- 
malfi  fu  la  prima  repubblica  che  surse 
in  Italia  dopo  la  caduta  di  quella  di 
Roma  ;  benché  circondata  dalle  miserie, 
dalle  rapine  e  dal  ferreo  giogo  del  gre- 
co impero  ,  col  suo  esempio  eccitò  Na- 
poli ,  Gaeta  e  Roma  ad  imitarla.  Quin- 
di può  dirsi  che  questa  città  sia  stata 
la  prima  a  porgere  alP  Italia  un  esem- 
pio, che  certamente  non  rimase  infecon- 
do, né  per  virtù,  né  per  gloria.  Fu  altresì 
una  delle  prime  a  rendersi  cospicua  pel 
commercio  marittimo.  Sino  dalP  Vili  se- 
colo gli  Amalfitani  esercitavano  un  esteso 
commercio  ,  e  furono  essi  che  nel  1020 
fabbricarono  in  Gerusalemme  un  ospeda- 
le presso  la  chiesa  di  S.  Gio.  Elemosiniere 
pel  ricovero  de'* viaggiatori  cristiani,  e  dei 
pellegrini  d1  Occidente,  chela  divozio- 
ne conduceva  alla  santa  città.  Per  circa 
90  anni  quel  pio  stabilimento  fu  diretto 
dai  mercadanti  fondatori  -,  ma,  dopo  la 
conquista  fattavi  dai  Crociati,  divenne 
la  culla  dell1  Ordine  religioso  e  militare, 
che  poi  regnò  nelle  isole  di  Rodi  e  di 
Malta.  Nativo  d1  Amalfi  fu  pure  il  fa- 
moso pescivendolo  Masaniello.  Vi  si  con- 
tano quasi  11,000  abitanti.  Sta  io  mi- 
glia a  libeccio  da  Salerno,  12  a  scirocco 
da  Sorento  e  20  a  levante  da  Napoli. 
Long.   12°  Vi  lat.  40  35'. 

A  MANTE  A  ,  picciola  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  settent.  Cala- 
bria, in  riva  al  mare  Tirreno,  presso 
la  foce  del  Catacastro.  È  cinta  di  mura, 
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e  pel  suo  castello  è  giudicata  piazza  forte 
eli  quinta  classe.  Resistette  essa  in  fatti 
alle  armi  di  Carlo  VII  e  di  Lodovico 
XII,  re  di  Francia,  a  favore  degli  Ara- 
gonesi. Nel  1806  ai  24  agosto  venne 
occupata  dagli  insorgenti  Calabresi ,  i 
quali  in  malo  modo  la  saccheggiarono, 
ed  in  varie  parti  vi  appiccarono  il  fuo- 
co. La  città  poi  sostenne  contro  i  Fran- 
cesi un  ostinatissimo  assedio.  Conta  qua- 
si settemila  abitanti  ,  ed  il  suo  terri- 
torio è  un  continuato  bosco  di  ulivi  , 
di  agrumi  e  di  ogni  sorta  di  piante  frut- 
tifere vi  sono  altresì  fonti  d1  acque  ter- 
mali molto  salutari.  Il  suo  picciol  porto 
è  sicuro  per  le  navi  di  media  portata, 
ma  di  difficile  entrata  in  tempi  procel- 
losi. Sta  i5  miglia  a  libeccio  da  Cos- 
senza  e  12  ad  ostro  da  Paola.  Da  talu- 
ni credesi  che  sia  la  Nepesia  di  Strabe- 
ne. Long.   i3°  54';  lat.  39°  io\ 

AMANZA,  promontorio  dell1  isola  di 
Corsica,  corrispondente  al  capo  Granìa- 
cum  di  Tolomeo.  Sta  otto  miglia  a  greco 
dalle  Bocche  di  Bonifacio,  e  2  a  borea 
dal  capo  Rondinare,  i  quali  danno  in- 
gresso al  golfo  di  Santamanza. 

AMARA.NO,  fiume  della  provincia  di 
Romagna   V.  màcatto. 

AMARONE  ,  ameno  villaggio  del  re^ 
gno  delle  Due  Sicilie,  nella  Calabria  me- 
ridionale, alle  falde  orientali  delPApen- 
nino,  5  miglia  a  maestro  da  Squillace. 
Un  fiumicello  chiamato  egualmente  A- 
marone  ha  colà  vicino  le  sue  fonti ,  e 
dopo  un  tortuoso  corso  di  12  miglia 
gettasi  nel  golfo  di  Squillace.  In  quei 
dintorni  vi  abbondano  gli  ulivi ,  e  vi  si 
coltiva  bambagia,  lino  e  canape;  dai  vi- 
cini boschi  di  frassino  si  raccoglie  buona 
manna,  che  in  commercio  si  spaccia  col 
nome  di  Gerace. 

AMASENO,  fiume  del  Lazio;  srende 
dall1  Apennino,  traversa  il  territorio  di 
Fossanuova  e  quello  di  Piperno  ;  en- 
trato nelle  paludi  Pontine  va  ad  unirsi 
ali1  Ufento,  ove  prende  il  nome  di  Tappici. 
Questo  fiume  fu  reso  celebre  da  Virgilio 
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Eneid.  si,  53$,  allorché  racconta  U  pas- 
saggio fatto  da  Metabo,  scacciato  da  Pi- 
perno,  che  traversando  PAmaseno  seco 
portò  la  giovane  Camilla. 

AMATO,  volgarmente  i1  amato  ,  fiu- 
me del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella 
ulteriore  Calabria.  Ha  le  sue  fonti  presso 
il  vili,  di  Migliarina,  dist.  di  Nicastro, 
nel  cant.  di  Serrastretta  ,  e  scorrendo 
da  levante  ad  ostro,  passa  presso  Amato 
da  cui  riceve  il  nome;  gettasi  nel  golfo 
di  Santeufemia  ,  8  miglia  a  greco  dal 
Pizzo,  dopo  un  corso  di  quasi  3o  mi- 
glia. La  sua  foce  è  inutile  alla  navi- 
gazione. 

AMATO,  vili,  dell1  ulteriore  Calabria, 
dist.  di  Catanzaro ,  cant.  di  Tiriolo  , 
posto  sopra  un  alto  monte  ,  dal  quale 
in  varii  luoghi  scaturiscono  molte  acque 
zolforose  Ai  suoi  piedi  verso  ponente 
gli  scorre  il  fiume  indicato  nel  prece- 
dente articolo,  dal  quale  trae  il  nome. 
Conta  quasi  1400  abitanti,  e  sta  8  mi- 
glia a  maestro  da  Catanzaro  e  2  a  po- 
nente da  Tiriolo. 

AMATRICE ,  picciola  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie ,  nell1  Abruzzo  ulte- 
riore, sulle  falde  boreali  dell1  Apennino, 
al  colle  di  Truglio ,  presso  le  fonti  del 
Tronto  ,  20  miglia  a  scirocco  da  Nor- 
cia e  3o  ad  ostro  d1  Ascoli.  Contiene 
circa  quattromila  abitanti ,  cinque  par- 
rocchie con  una  collegiata,  due  monti 
di  pietà  ,  una  scuola  di  belle  lettere  e 
varie  fabbriche  di  coperte  di  lana.  Ha 
titolo  di   principato. 

AMATRICE  ,    borgo  della   contea   di 
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cui  piedi  orientali  scorre  il  rio  Cano- 
nica e  gettasi  nello  Scannamadre,  uno 
degli  immitenti  nel  Fortore  alla  riva 
sinistra.  Vi  si  contano  circa  1,800  abi- 
tanti, dediti  alla  coltura  delle  viti  e  dei 
gelsi.  Vi  sono  alcune  fabbriche  di  tele 
di  bambagia. 

AMBRA,  borgo  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  superiore  di  Siena,  presso 
la  sinistra  sponda  di  un  fiume,  che  por- 
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ta  lo  stesso  nome,  ed  ha  foce  in  Arno 
poco  al  di  sopra  di  Montevarchi.  Sta 
20  miglia  a  greco  da  Siena  ,  e  conta 
una  popolazione  di  circa  900  abitanti, 
dediti  alla  coltura  delle  viti  e  dei  gelsi, 
ildi  cui  prodotto  è  loro  molto  proficuo. 

AMBRA,  fiumicello  di  Toscana,  prov. 
di  Firenze.  Scorre  da  ostrt)  a  borea  pel 
corso  di  i5  miglia,  avendo  origine  so- 
pra i  monti  ,  che  dividono  il  Sanese 
dal  Valdarno  superiore  ;  passa  a  Leva- 
ne, ove  interseca  la  via  postale  che  da 
Firenze  conduce  ad  Arezzo  ,  e  gettasi 
nelP  Arno  un  miglio  al  di  sotto  di  Le- 
vane stesso. 

AMBRI,  due  villaggi  di  egual  nome 
stanno  nel  cantone  Ticino,  in  valle  Le- 
ventina,  uno  chiamasi  Superiore  ed  In- 
feriore P  altro  :  ambidue  fanno  parte 
della  comunità  di  Quinto  ,  ed  hanno 
la  loro  chiesa,  ad  ognuna  delle  quali  vi 
presiede  un  cappellano  scolastico.  Scar- 
seggiano di  cereali  ,  ma  vi  abbondano 
grassi  pascoli,  per  cui  vi  si  alleva  molto 
bestiame. 

AMBRIA,  pjccjola  valle  al  di  là  di 
Sondrio  in  Valtellina,  il  di  cui  torrente 
Ambrio  ha  foce  nell1  Adda  alla  sponda 
sinistra.  In  questa  valle  ai  tempi  del 
dominio  Sforzeco  cstraevasi  molto  ferro 
spatico. 

AMBRIO,  volgarmente  anibrio  ,  tor- 
rente di  Valtellina  che  dà  il  nome  alla 
valPAmbria;  gettasi  nell1  Adda  alla  si- 
nistra sponda  poco  al  di  sotto  di  Buffeto. 
Il  suo  corso  è  di  otto  miglia  da  ostro 
a  borea.  Presso  le  sue  rive  vi  sono  ricche 
miniere  di  piriti  di  rame  da  non  molli 
anni   scoperte  ,    ed  in    oggi    trascurate. 

AMBROGIANA,  villa  de1  sovrani  della 
Toscana,  situata  sopra  delizioso  colle 
presso  la  sinistra  riva  delPArno  tra  Fi- 
renze ed  Empoli,  lungo  la  via  che  con- 
duce a  Pisa.  È  un  sito  delizioso,  18  mi- 
glia a  libeccio  da  Firenze,  nei  di  cui 
ameni  dintorni  le  viti,  gli  ulivi  eduna 
quantità  di  piante  fruttifere  si  dispu- 
tano il  suolo. 
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AMBROGIANA,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Vaiano  , 
nella  prov.  e  dist.  di  Milano.  Tale  suo 
nome  gli  derivò  dalla  biblioteca  Ambro- 
siana in  Milano  ,  cui  appartengono  gli 
adiacenti  terreni. 

AMBROSIANA  LITURGIA  :  conser- 
vasi religiosamente  nella  chiesa  Milane- 
se ,  ed  è  dedotta  in  gran  parte  dai  più 
antichi  riti  orientali.  In  molte  cerimo- 
nie, specialmente  nella  messa,  in  una 
parte  delle  ore  canoniche  e  persino  nel- 
V  amministrazione  del  battesimo,  è  af- 
flitto differente  dal  rito  Romano,  poiché 
s'immerge  la  testa  de"1  bambini  nell'a- 
cqua. La  chiesa  Ambrosiana  fu  indipen- 
dente da  Roma  sino  alla  mela  del  XI 
secolo;  nel  io55  cominciarono  le  scis- 
sure in  Milano  a  favore  e  contro  la  po- 
tenza papale  ,  che  voleva  assoggettarsela. 
Per  più  di  3o  anni  quella  città  fu  piena 
di  odii  ,  di  stragi  e  di  gravi  scandali  , 
persino  nel  santuario,  poiché  in  tale 
querela  comprendevasi  P  abolizione  del 
matrimonio  dei  preti  sino  a  quel  tempo 
stato  permesso  e  praticato.  Ciò  non 
ostante  ,  benché  questo  rito  abbia  sof- 
ferte molte  variazioni  pei  successivi  re- 
plicati sforzi,  coi  quali  si  tentò  di  abo- 
lirlo, conserva  nulladimeno  la  maggior 
parte  dell1  antico  suo  lustro,  specialmen- 
te nelle  cerimonie  pontificie  del  suo  ar- 
civescovo assistito  da  numeroso  corteg- 
gio di  canonici  mitrati. 

AMELIA,  città  vescovile  degli  Stati 
di  Roma  ,  prov  dell1  Umbria,  sopra  un 
ameno  ed  ubertoso  colle,  ai  di  cui  pie- 
di verso  libeccio  scorre  il  Tevere.  Il 
territorio  abbonda  di  viti  che  produco- 
no il  pizzolello  ,  chiamato  altresì  uva 
cometa  con  acino  tenero  ,  il  quale  è 
annoverato  tra  le  migliori  uve  d1  Italia. 
Quivi  ebbe  nascita  il  famoso  comico 
Sesto  Roscio  ,  a  favore  del  quale  Cice- 
rone pronunziò. una  delle  sue  più  ele- 
ganti orazioni.  Vuoisi  che  questa  città 
sia  stata  fondata  964  anni  avanti  la  guer- 
ra di  Perseo  ,  cioè  i3io  anni  prima  del- 
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Te.  v.;  quindi  è  di  53^  anni  più  antica 
di  Roma.  Augusto  assegnò  il  territorio 
d1Araelia  ad  alcuni  suoi  soldati  veterani. 
Soffrì  molti  guasti  pel  trerauoto  dei  i3 
gennaio  i83a.  Sta  20  miglia  a  libeccio 
da  Spoleto  e  47  a  settentrione  da  Roma. 
Long,   io0  4'5  lat.  fo°.  331. 

AxWENDOLARA,  picciol  borgo  del  re- 
gno  dalle  Due  Sicilie,  nella  Calabria 
setlent.,  distretto  di  Roseto.  Sta  in  ame- 
na ed  ubertosa  pianura  presso  la  sini- 
stra riva  del  fiumicello  egualmente  chia- 
mato Amendolara ,  il  quale  ha  le  sue 
fonti  alle  falde  orientali  del  monte  della 
Provizza  ,  e  dopo  un  corso  di  12  miglia 
gettasi  nel  golfo  di  Taranto  ,  5  miglia 
ad  ostro  dal  capo  di  Roseto.  Vi  si  con- 
tano quasi  duemila  abitanti ,  molti  dei 
quali  si  occupano  del  traffico  di  tele  di 
lino  e  di  bambagia  che  quivi  si  fabbri- 
cano. Sta  12  miglia  a  greco  da  Cassano 
e  4  aa"  ostro  da  Roseto. 

AMKNDOLIA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  Calabria  merid.,  dist. 
di  Reggio,  cant.  di  Eova,  presso  la  riva 
sinistra  dell1  Al  ice,  2  miglia  lontano  dal 
mare  ,  in  sito  ubertoso  di  ogni  sorta 
di  frutti  ,  e  con  quasi   2,000  abitanti. 

AMENO,  vili,  di  Lombardia,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  No- 
vara, mandarci.  d'Orla,  dal  di  cui  borgo 
è  distante  due  miglia  verso  scirocco.  E 
traversato  da  una  bella  via  ,  che  da  Ro- 
magnano  conduce  a  Gravellona ,  for- 
mando con  ciò  comunicazione  tra  il  Ver- 
cellese e  l'Ossola,  mediante  la  strada 
del  Sem  pione.  E  un  sito  abbondante  di 
frutta  e  specialmente  di  buoni  vini. 
Conta  quasi  5oo  abitanti. 

AMERINO,  antico  castello  di  Toscana 
presso  il  lago  di  Vadimone,  in  un  fer- 
tilissimo territorio,  per  cui  portava  il 
nome  di  4 merino,  prasdia.  Vi  si  anno- 
verano oggidì  appena  35o  abitanti.  Pre- 
giati sono  i  vini  che  vi  si  raccolgono. 

AMERIOLA,  antica  città  del  Lazio, 
della  quale  pula  Plinio,  ma  come  già 
non  più  sino  d'  allora  esistente.  Fu  Tar- 
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quinio  l'antico,  che  se  ne  impadronì 
pei  Romani  sopra  i  Latini,  dai  quali  era 
posseduta. 

AMFORA,  picciol  fiume  del  Friuli , 
che  dopo  un  corso  di  i5  miglia  da  bo- 
rea ad  ostro,  gettasi  nelP  Adriatico  per 
la  laguna  di  Marano  a  Portobuso.  Ha 
origine  nei  dintorni  di  Villa-Vicenti- 
na 5  scorre  tra  il  Natisa  a  levante  e 
1'  Ausa  a  ponente.  E  da  questo  fiume 
che  traevasi  in  Aquilea  le  acque  neces- 
sarie a  quella  città,  mediante  un  gemi- 
no sontuoso  acquidotto,  del  quale  tut- 
tora veggonsi  nobilissime  reliquie. 

AMIATA,  alto  monte  dell' Etruria  , 
una  delle  ramificazioni  dell' Apennino 
toscano.  Dalle  sue  falde  verso  levante 
esce  il  fiume  Paglia,  che  per  il  Chiana 
recasi  nel  Tevere.  Questo  monte  esten- 
de il  suo  braccio  a  scirocco  sino  ai  piedi 
del  lago  di  Bolsena  ;  verso  mezzodì  si  al- 
larga sino  al  monte  Labbro,  formando 
in  tal  modo  a  libeccio  il  limite  della 
valle  in  cui  scorre  l'Ombrone.  La  sua 
maggior  vetta  é  alta  882  tese  sopra  il 
livello  del  mare. 

AMICL\,  antica  fiorente  città  di  Cam- 
pania.   V't    AMJCLEA. 

AMICLEV  o  AMICLA,  antica  città 
del  Lazio,  la  cui  posizione  non  è  bene 
indicata,  benché  molti  autori  abbiano 
di  lei  parlato.  Essere  dovea  tra  Gaeta 
e  Terracina.  Ad  ostro  da  Fondi  trovansi 
infatti  de'  ruderi  coperti  dalle  aeque  e 
probabilmente  nel  luogo  occupato  allora 
da  questa  città.  Esso  non  è  molto  di- 
stante dalla  moderna  Portello.  Vuoisi 
che  quegli  abitanti  di  pelasgica  origine 
avessero  abbracciata  la  dottrina  pitago- 
rica ,  e  siccome  dediti  al  silenzio  ed 
alla  vita  ritirata ,  siano  stati  dai  Greci 
scacciati.  E  però  più  probabile  che  la 
città  rimanesse  distrutta  per  qualche  fi- 
sica causa  ,  di  cui  si  sarà  perduta  la  me- 
moria. In  oggi  quel  sito  sembra  essere 
occupato  dal  picciol  lago  di  Fondi  e  dai 
ristagni  ci'  acque  5  quindi  circondato  da 
pestifere  esalazioni. 
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AMITERNO,  «antica  città  dell1  Abruzzo 
ulteriore ,  oggidì  interamente  rovinata. 
Era  la  sede  di  un  vescovo,  oggidì  tra- 
sferita ad  Aquila,  e  quivi  poscia  edificato 
venne  un  borgo  sotto  il  nome  di  Sanvit- 
torino  suo  primo  vescovo.  La  sua  ori- 
gine è  attribuita  agli  Aborigeni.  Il  con- 
sole Spurio  Carvilio  se  ne  impadronì 
nelPanno  di  Roma  461  ,  o  sia  992  av. 
T  era  volg.  Strabone  dice  che  Amìlerno 
era  situata  sul  pendìo  d'una  montagna 
nel  paese  de1  Sabini ,  e  che  a1  suoi  tem- 
pi sussistevano  un  anfiteatro  e  gli  avan- 
zi di  un  gran  tempio  e  di  una  grossis- 
sima  torre.  Fu  patria  dello  storico  Sa- 
lustio  morto  35  anni  av.  V  e.  v.  Sta  ai 
piedi  orientali  del  monte  Lavarette,  5 
miglia  a  borea  da  Aquila. 

AMMONITI  ,  chiamavansi  in  Firenze 
que1  cittadini  di  parte  Ghibellina,  o  di 
parte  Bianca,  che,  a  norma  della  legge 
colà  emanata  nel  i354  sulla  proposizio- 
ne di  Uguccione  Ricci  e  di  Pietro  Al- 
bizzi ,  non  potevano  esercitare  veruna 
magistratura,  ed  erano  stati  ammoniti, 
sotto  pena  di  condanna,  a  non  porsi 
fra  i  candidati. 

AMONE  ,  fiume  della  prov.  di  Roma- 
gna.   V.    LAMONE. 

AMORA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Alzano  Maggiore. 
Conta  circa  45o  abitanti  uniti  in  una 
sola  comunità  con  quelli  di  A  viatico , 
da  cui  sta  poco  più  di  mezzo  miglio  di- 
stante verso  greco ,  alle  falde  orientali 
della  montana  catena  che  divide  la  valle 
Seriana  dalla  Brembàna.  Vi  si  coltivano 
con  vantaggio  le  viti  ed  i  gelsi  ;  nelle 
vicinanze  vi  sono  cave  di  gesso. 

AMPEZZO,  borgo  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli.  Con  Oltriz  e  Voltois  forma 
il  capoluogo  di  un  distretto;  contiene 
quasi  duemila  abitanti.  Fa  un  attivo 
commercio  di  carni  salate,  està  28  mi- 
glia a  maestro  da  Udine ,  ed  8  a  po- 
nente da  Tolmezzo. 

AMPIGLIONE,  nome  in  oggi  dato 
agli   avanzi   dell1  antica    città  chiamala 
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Empulum,  4  miglia  lontani  a  greco  da 
Tivoli,  ed  a  poca  distanza  dal  borgo  di 
Castel  Santangelo  e  dalla  sinistra  riva 
del  Teverone. 

AMPOLINO,  fiume  torrente  della  ci- 
teriore Calabria.  Scende  dalle  falde  orien- 
tali del  monte  Atilia,  una  di  quelle  mon- 
tagne che  compongono  V  Apennino  Si- 
lano. Non  ha  che  7  miglia  di  corso  da 
maestro  a  greco,  e  gettasi  nel  Nieto, 
il  quale  poi  ha  foce  nel  golfo  di  Taranto. 

AMPUGNANI,  distretto  dell1  isola  di 
Corsica  ,  circondario  di  Bastia  ;  il  suo 
capoluogo  è  il  villaggio  della  Porta.  È 
distante  s5  miglia  da  Bastia  ed  altret- 
tante da  Corte.  Quel  cantone  non  offre 
né  pianure,  né  valli,  ma  ripide  mon- 
tagne, le  une  sopra  le  altre  accavallate,  le 
quali  presentano  pittoresche  ed  insieme 
terribili  prospettive. 

ANACAPRI,  città  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  nell1  isola  di  Capri ,  situata  so- 
pra alto  monte,  a  cui  si  arriva  mediante 
un1  aerea  ed  audace  scala  di  536  gradini, 
tagliata  nel  vivo  macigno  ,  che  dalla  riva 
del  mare  per  ardui  giri  vi  conduce.  Que- 
sta scala  e  quella  rupe  alta  r,843  piedi, 
sono  oggetti  altrettanto  maravigliosi  che 
spaventevoli.  A  tanta  altezza  vi  è  una 
pianura  di  quasi  due  miglia  di  circui- 
to, seminata  di  biancheggianti  case ,  di 
verdi  campi  e  di  ameni  giardini.  I  quali 
in  complesso  formano  una  popolazione 
di  quasi  1,600  persone  generalmente  de- 
dite alla  beata  vita  campestre.  Questa 
pianura  è  dominata  dalla  maestosa  vet- 
ta ,  che  gli  Anacapresi  chiamano  il  So- 
laro.  Di  questa  picciola  città  si  ha  una 
estesissima  veduta  ,  che  abbraccia  tu  UHI 
golfo  di  Napoli  ,  e  le  sue  non  mai  ab- 
bastanza ammirate  adiacenze,  il  di  cui 
quadro  presenta  dappertutto  un  fondo 
azzurro  seminato  da  albeggianti  edifizii. 

ANAGNI,  antica  città  vescovile  di 
Campania  nello  Stato  pontificio,  altre- 
volte  molto  ricca,  ed  ora  quasi  disabi- 
tata. È  situata  sopra  un  monte  ai  piedi 
dell1  Apennino  rivolta  ad  ostro,  e  gode 
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<T  amene  vedute.  Fu  patria  di  4  Papi  • 
Innocente  III ,  Gregorio  IX ,  Alessan- 
dro IV  e  Bonifacio  Vili.  Quivi  ques^ul- 
timo  riparossi  contro  la  fazione  dei  Co- 
lonnesi ,    ma    nel    i3o3  venne  sorpreso 
da  Sciama  Colonna ,    che    dopo    averlo 
schiaffeggiato  ,    lo  consegnò  al  francese 
JVogaret,  capitano  del  re  Filippo  il  Bello. 
Gli  Anagnini,  sollevatisi  quattro  giorni 
dopo  ,  tolsero  ai  rapitori  il  loro  ponte- 
fice, non  però  senza  spargimento  di  san- 
gue ,  e  trionfalmente    lo    condussero   a 
Roma,  ove  cessò    di   vivere   trentadue 
giorni  dopo  tormentato  dal  rancore  che 
lo  divorava.  Vuoisi    comunemente    che 
la    presentanea    depressione    di    questa 
città  debbasi  ad  una  scomunica  di  Bo- 
nifacio }  se  ciò  fosse ,  bisognerebbe  cre- 
dere che    quel   papa  abbia  molto  male 
ricompensati  i  suoi  concittadini  che  re- 
spinti aveano  i  di   lui    nemici.    Sta  ia 
miglia  a  maestro   da  Frosinone  ,  5   ad 
occidente   da  Fumone ,  20  a  levante  da 
Velletri  e  3»  da  Roma.  Long.  io°  4i'j 
lat.  410  45'. 

ANAMANIoANAMANIENSI,  popoli 
che  diconsi  Celti ,  senza  però  che  si  co- 
nosca da  qual  regione  derivassero.  Sol- 
tanto si  sa  che  furono  amici  ed  alleati 
de1  Romani  ;  che  abitavano  nella  Gallia 
Cisalpina  ai  piedi  dell'Apennino,  ad  ostro 
del  Po,  avendo  il  Trebbia  alP  occidente 
ed  il  Taro  per  fiume  principale.  Vuoisi 
pure,  che  nelP  estensione  del  loro  paese 
sorgessero  le  città  di  Velleia,  Florentia7 
Juliafidentia  e  Placentia 

ANAO ,  cala  di  mare  comunemente 
chiamata  Porto  Santospizio  presso  Nizza 
in  riva  al  mare   Ligustico. 

ANAPO,  fiume  di  Sicilia,  che  si  può 
dire  Punico  in  tutta  quelP  isola,  il  quale 
altre  volte  con  picciole  barche  fosse  na- 
vigabile. In  oggi  si  è  perduto  tale  van- 
taggio a  cagione  dei  giunchi  e  delParena, 
de1  quali  è  in  gran  parte  ingombro.  Ha 
le  sue  fonti  i5  miglia  a  maestro  da  Si- 
racusa ;  primieramente  porta  il  nome 
di  Buffalo ,  e  dopo  un  tortuoso  corso  di 
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io  miglia  si  perde  sotto  terra  e  ricom- 
parisce 4  miglia  prima  di  gettarsi  nel 
porto  di  quella  città  col  nome  di  Anapo. 
Il  più  rimarchevole  immitente  in  que- 
sto fiume  è  il  Ciana  ,  nel  luogo  chia- 
mato le  Due  braccia.  V  Anapo  in  mi- 
tologia è  celebre  sotto  il  nome  d^lfeo 
pei  suoi  amori  colla  fontana  Aretusa ,  e 
pel  suo  passaggio  dalla  Grecia  in  Sicilia 
al  di  sotto  delle  acque  del  mare  Ionio. 
Fra  i  giunchi  ed  altre  piante  acquatiche 
che  ingombrano  la  foce  di  questo  fiume, 
trovasi  il  Papiro ,  dai  moderni  Siracu- 
sani chiamato  il  Pampera. 

ANAPiIA ,  nome  antico  di  una  pic- 
cioP  isola  del  mare  Tirreno ,  chiamata 
altresì  Pitecusa.  Augusto  la  diede  agli 
abitanti  di  Napoli  per  avere  da  essi  in 
iscambio  Pisola  di  Capri.  Presentemente 
chiamasi  Ischia. 

ANCARANO,  borgo  murato  degli  Stati 
di  Pioma,  nella  Marca  Fermana  ,  poco 
distante  dalla  sinistra  riva  del  Tronto  , 
confinante  colla  prov.  d1  Abruzzo  ulte- 
riore, 5  miglia  a  maestro  da  Ascoli,  il 
di  cui  vescovo  altre  volte  n1  era  il  pa- 
drone. Dicesi  che  sia  stata  accresciuta 
con  le  rovine  del  castello  di  Carrusa. 
Vi  si  annoverano  nulla  più  di  i,Goo 
abitanti. 

ANCARANO,  ameno  e  principale  vil- 
laggio della  valle  di  Stignano  nel  Gar- 
gano, i5  miglia  a  maestro  da  Manfre- 
donia e  ia  a  greco  da  Sansevero.  Vi  si 
contano  quasi  mille  abitanti.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  pascoli. 

ANCHIANO,  castello  di  Toscana,  nello 
Stato  di  Lucca,  dalla  di  cui  città  è  di- 
stante 7  miglia  verso  settentrione  sulla 
riva  sinistra  del  Serchio.  Altre  volte  era 
molto  fortificato  e  sostenne  non  poche 
ossidioni.  Vi  si  annoverano  quasi  mille 
abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  fertili  di 
cereali ,  ma  molto  più  abbondano  di 
viti ,  di  gelsi  e  di   ulivi. 

ANCHISA,  antica  città  del  Lazio  fon- 
data da  Ascanio  ,  secondo  P  opinione  di 
Dionigi  d'Alicarnasso  j  di  essa  però  nes- 
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«un  altro  scrittore  ne  fece  menzione,  e 
quindi  se  ne  ignora  assolutamente  la 
situazione 

ANGINA  ,  torre  rimarchevole  dai  na- 
viganti lungo  il  litorale  della  Terra  di 
Bari  nell1  Adriatico.  Poggia  sopra  un  di- 
rupato scoglio  per  ogni  dove  circondato 
da  rocce  a  fior  d'  acqua,  e  quindi  molto 
pericoloso  1'  avvicinarvisi. 

ANCINALE,  fiume  del  regno  delle 
Due  Sicilie  nella  Calabria  merid.  j  ha  le 
sue  fonti  sopra  le  falde  orient.  dell'  A- 
pennino  allo  sbocco  del  monte  Geio  ; 
scorre  da  ostro  a  borea  ,  e  dopo  aver 
ricevute  le  acque  di  otto  grossi  torrenti, 
rivolgesi  a  levante,  indi  gettasi  nel  golfo 
di  Sqùillace  3  miglia  al  di  sotto  da  Sa- 
triano,  tra  la  foce  del  Beltrana  e  quella 
deli'Alaca.  Il  suo  corso  è  di  20  miglia, 
sempre  da  ponente  a  levante.  Il  nome 
di  questo  fiume  deriva  da  un  picciolo 
villaggio  chiamato  egualmente  Anc incile f 
che  da  taluni  vuoisi  fabbricato  sopra  le 
rovine  di  un1  antica  città. 

ANGIiNO,  promontorio  del  golfo  di 
Napoli  tra  la  Torre  del  Greco  e  la  Tor- 
re dell'Annunciata,  formato  da  lave  del 
Vesuvio. 

ANCIO,  vili,  della  Terra  d'  Otranto. 

V.   AUCIO. 

ANCIQLINO,  altissimo  monte,  che 
sorge  a  settentrione  dalla  città  d'Arez- 
zo: iì  bel  colle  di  Santafìora,  che  ne 
sta  a  scirocco,  è  una   sua  diramazione. 

ACCISA,  volgarmente  ikcisa  ,  villag. 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel  Val- 
darno  superiore,  presso  la  sinistra  riva 
dell'Arno,  in  sito  ameno  ed  ubertoso 
ili  cereali,  viti,  ulivi  e  di  quasi  ogni 
sorta  di  piante  fruttifere.  Esso  vantasi 
d'aver  data  nascita  all'immortale  Pe- 
trarca, o  quanto  meno  al  suo  genitore. 
E  stazione  postale,  siccome  intersecato 
dalla  via  che  da  Firenze,  da  cui  è  di- 
stante 20  miglia  verso  levante,  conduce 
a  Roma  per  Arezzo  e  Perugia. 

ANCONA  ,  principale  città  marittima 
e  commerciante  degli    Stati    di  Roma , 
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ed  uno  de1  più  belli  e  frequentati  porti 
dell'  Adriatico.    I   papi    sempre    ebbero 
somma    premura   di  mantenervi  le  im- 
munità,  e  soprattutto  un'  intera  liber- 
tà ad  ogni  nazione  per  qualunque  reli- 
gione   in    favore  del  commercio.  Sopra 
il   Molo   ammirasi    l' Arco  di   Traiano; 
ad  ostro  del  porto  sta  il  Lazzaretto  eret- 
to  nel    i;3a    iu    un'isola    artistamente 
formata    Un  forte  castello  sopra  un  alto 
colle  domina  la  città  ed   il    porto.    Di- 
eesi  fonditi  dai  Siracusani,  che  fuggi- 
rono la  tirannia  di   Dioni-gi.  I   Romani, 
impadronitisi  nell'  anno  268  av.  l'c.  v., 
vi  stabilirono  la  flotta  per  reprimere  le 
incursioni    degli  Illirici.  Traiano  diede 
principio   al   molo    che   forma  il  porto. 
Nel  592  fu  occupata  dai  Lombardi;  nel  839 
fu   saccheggiata   dai  Musulmani  ;  gover- 
nossi  quindi  a  repubblica  sino  al  i532, 
che  Bernardino  Barba  ,   vescovo  di  Ca- 
sale ,  sotto  pretesto  di   difenderla  dalle 
incursioni  de' Turchi,  vi  fece  costruire 
la  cittadella,  e  d'allora  in  poi  fu  com- 
presa negli  Stati  Romani.    Nel   1797  fu 
occupata  dai   Francesi ,   ed   il  generale 
Mounier  vi  sostenne  un  memorabile  as- 
sedio per  terra  e  per  mare   contro  un 
collettizio    esercito  di    Papalini ,    Napo- 
letani,   Austriaci,   Inglesi,  Turchi    ed 
insorgenti.   Colla    capitolazione   del     12 
novembre  1799  egli  potè  poi  ritirarsi  in 
Francia  con  armi  e  cannoni.   Nel   1809 
fece  parte  del  regno  d'Italia,  e  diven- 
ne capoluogo  del  dipartimento  del  Me- 
tauro.  Gli  avvenimenti  del  i8i4  la  re- 
stituirono al   papa.   Nella  notte  del   23 
febbraio  1832  una  mezza  brigata  di  trup- 
pa   Francese   sorprese   il   presidio  della 
città  e  del  castello,  che  occupò  militar- 
mente senza  però  prendere  veruna  parte 
inrl   governo.    Questa   città   sorge  dalla 
curvatura   che    forma   il    porto  in  assai 
bel  prospetto  sul  pendio  di  un  promon- 
torio, e  dominata  da  poggi    coperti  da 
formidabili   fortificazioni ,    ma   nell'  in- 
terno non  si  troyano  che  strade  strette, 
solturne,  ripide  e  sovente    sucide.   Per 
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la  ristrettezza  del  silo  manca  di  luogo 
opportuno  per  costruir  navigli,  ed  ap- 
pena offre  il  comodo  di  riparare  i  bi- 
sogni de1  legni  mercantili.  Pregiati  sono 
i  cordami  che  vi  si  fabbricano.  Il  com- 
mercio vi  è  attivissimo  ,  essendo  il  cen- 
tro del  traffico  fra  le  scale  degli  Abruzzi 
e  della  Puglia,  e  quelle  a  scirocco  da 
Trieste  e  da  Venezia.  A1  lempi  del  re- 
gno d1  Italia  erasi  progettata  una  via  car- 
reggiabile tra  Firenze  e  Rimini ,  onde 
mettere  in  comunicazione  questo  porto 
con  quello  di  Livorno.  Il  molo  è  lun- 
go più  di  2,000  piedi  sopra  68  di  lar- 
ghezza', e  serve  di  amena  passeggiata  e 
di  solido  argine  per  guarentire  il  por- 
to. La  cattedrale  sta  nella  più  alta  par- 
te della  città,  sulle  rovine  di  un  tem- 
pio di  Venere.  Vi  si  annoverano  più 
di  25  mila  abitanti,  tra  i  quali  quasi  cin- 
quemila ebrei.  Sta  i5  miglia  a  greco 
da  Sinigaglia,  altrettante  a  maestro  da 
Loreto,  e  160  a  greco  da  Roma.  Long. 
u°  9' 5  lat.  43°  37.\ 

ANCONETTA,  villagg.  della  Venezia 
nella  prov.  del  Dogado ,  presso  la  riva 
sinistra  di  un  canale  navigabile  per  i 
burchi ,  il  quale  riceve  le  acque  dal 
Brentella,  e,  passando  per  la  Palada , 
comunica  colle  lagune ,  mediante  il  ca- 
nale di  San  secondo. 

ANCONETTA ,  nome  di  uno  stagno 
già  esistente  presso  il  porto  della  città 
di  Mantova ,  e  che  in  oggi  forma  in 
parte  una  darsena,  mentre  l'altra  parte 
va  ogni  dì  colmandosi  di  terra  per  for- 
marvi un  passeggio. 

ANCORANO,  ameno  villaggio  degli 
Stati  di  Roma  nella  prov.  di  Fermo, 
presso  la  destra  riva  del  Tronto  ,  nel 
luogo  ove  questo  fiume  comincia  a  for- 
mare i  confini  tra  lo  Stato  Romano  ed 
il  regno  di  Napoli.  Sta  8  miglia  a  greco 
da  Ascoli  e  io  a  libeccio  da  Ripatran- 
sone.  I  suoi  dintorni  sono  fertili  di  viti 
e  di  ulivi.  Vi  si  annoverano  circa  8oo 
abitanti. 

ANDESENO ,  vili,  degli  Stati  del  re 
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di  Sardegna ,  div.  e  prov.  di  Torino , 
mandam.  di  Chieri  ,  in  sito  circondato 
da  colline  interamente  coltivate  con  viti 
e  gelsi.  Conta  circa  8oo  abitanti,  e  sta 
2  miglia  a  borea  da  Chieri  e  4  a  le- 
vante da  Superga. 

ANDORNO,  ameno  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  prov.  di  Biella  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Cervo ,  capo- 
luogo di  una  delle  più  belle  valli  di 
quella  provincia  ,  5  miglia  al  di  sopra 
di  Biella  ,  ai  piedi  del  Monterosa.  La 
valle  d' Andorno  contiene  più  di  dodici- 
mila abitanti ,  divisi  in  dieci  villaggi  o 
comunità,  tra  i  quali  quella  di  Caccior- 
na,  per  cui  chiamasi  Andorno  Cacciorna. 
In  essa  valle  vi  sono  molte  fucine  e  for- 
ni di  fusione  di  ferro,  rame  e  piombo, 
che  in  quantità  cavansi  dalle  vicine  mi- 
niere. Nei  dintorni  a  questo  borgo  sono 
attentamente  coltivati  i  gelsi  e  le  viti. 
Vi  si  annoverano  quasi  3,ooo  abitanti. 

ANDRANO,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  d'Otranto,  dist.  d1  Ales- 
sano ,  cantone  di  Castro,  con  circa  1,200 
abitanti.  E  distante  5  miglia  a  ponente 
dal  Porlo  di  Ripa  e  io  a  libeccio  d'O- 
tranto. Vi  abbondano  gli  ulivi,  i  man- 
dorli ,  e  qua  e  là  varie  coltivazioni  di 
bambagia  ed  anche  di  lino. 

ANDRATE  ,  volgarmente  andrà,  vili, 
degli  Stati  Sardi,  div.  di  Torino,  prov. 
ci'  Ivrea ,  mandam.  di  Settimo  Vittuone, 
in  sito  alquanto  montuoso  ,  ma  fertile 
di  viti  e  gelsi  ,  siccome  rivolto  a  libec- 
cio verso  la  valle  in  cui  scorre  il  Dora 
Baltea,  Questo  luogo,  rammentando  la 
dea  Andratta  ,  della  quale  il  Grutero 
ci  conservò  due  iscrizioni,  diede  luogo 
agli  eruditi  di  fare  molte  indagini  sulle 
divinila  dei  Voconzi  e  dei  Salassi,  an- 
tichi popoli  di  quest'alpina  regione.  Vi 
si  annoverano  oggidì  circa  700  abitan- 
ti. Le  montagne  su  cui  poggia  questo 
villaggio  dividono  la  valle  del  Dora,  da 
quelle  dell'  Elbo.  Dagli  astronomi  pie- 
montesi questo  luogo  fu  scelto  come  ter- 
mine boreale  per  l' arco  del  meridiano 
11 
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di  Torino  da  loro  misurato.  Sta  7  mi- 
glia a  borea  da  Ivrea  e  4  a  scirocco  da 
Settimo  Vittuone,  in  sito  coltivato  con 
viti  e  gelsi  5  vi  si  trovano  pure  abbon- 
danti pascoli. 

ANDRA  ZZA  ,  casale  della  prov.  del 
Friuli  nella  Gamia,  formante  una  delle 
tre  frazioni,  che  costituiscono  la  comu- 
nità di  Fornisavorgnano  Superiore.  Era- 
vi  alti-evolte  un  furie  castello  per  difesa 
contro  i  barbari  nordici,  e  vuoisi  ,  che 
nel  i33y  passasse  in  potere  di  Ettore 
Savorgnano,  comperandolo  dal  patriar- 
ca d1  Aquilea. 

ANDREOLA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi ,  formante  una  comunità  con 
Maguzzana.  Vi  si  contano  nulla  più  di 
800  abitanti,  dediti  alla  coltivazione  dei 
Cereali,  ed  alla  cura  delle  mandrie. 

ANDRETTA,  picciola  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie ,  prov.  di  Principato 
ulteriore,  capoluogo  di  cantone,  dist. 
di  Santangelo  de1  Lombardi,  8  miglia  a 
6ettcnt.  da  Conza  e  10  a  libeccio  da  La- 
cedogna,  ai  piedi  orientali  del  monte 
Arpino.  Sta  sopra  un  alto  ed  ameno 
colle,  e  vi  si  annoverano  più  di  quattro- 
mila abitanti.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  viti,  di  gelsi  e  di  canape. 

ANDRIA  o  ANDRI,  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  chiamata  Terra 
di  Bari,  con  titolo  di  principato  appar- 
tenente ai  Caraffa.  E  residenza  vesco- 
vile; sta  in  amena  pianura.,  ubertosa 
di  cereali ,  e  celebre  per  le  sue  mani- 
fatture di  maiolica.  Venne  fondata  nel 
1046  da  Pietro  Normanno ,  conte  di 
Trani.  Vi  é  una  bella  cattedrale,  e  tre 
monti  di  pietà,  in  uno  de1  quali  si  dan- 
no le  sementi  necessarie  all'  agricoltura. 
È  distante  5  miglia  ad  ostro  da  Barletta 
e  9  ad  occidente  da  Canosa.  Vi  si  con- 
tano nulla  più  di  scimila  abitanti.  Long. 
»4°  3';  lat.  410   l5. 

ANEIANO,  antica  città,  che  V Itine- 
rario d1  Antonino  pone  fra  V  Adige  ed 
il  Vico-Variano  ,  per  cui  da  taluni  si 
suppone    essere    il    moderno    borgo  di 
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Montagnana  nel  Padovano.  D1  Anville 
in  iscambio  la  colloca  presso  i  Magelli 
nelPEtruria  a  greco  da  Firenze. 

ANEMO  ,  nome  antico  di  un  fiume 
che  Plinio  pone  a  borea  da  Ravenna  j 
ma  invano  si  ricerca  ove  esser  possa 
questo  fiume.  D1  Anville  lo  fa  scorrere 
per  Faenza  e  per  Budrio  ,  il  che  è  un 
manifesto  errore;  presso  la  prima  di 
quelle  città  scorre  il  Lamone;  presso  la 
seconda  sta  l1  Idice  ,  fiumi  che  egual- 
mente scorrono  da  ostro  a  borea  ,  ma 
fra  di  loro  distanti  12  miglia  da  levante 
a  ponente. 

ANERA  ,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Calabria  citeriore,  dist. 
di  Rossano  ,  cant.  di  Pad u la  ,  in  sito 
alquanto  montuoso,  presso  le  fonti  del 
fiume  Celenito,  9  miglia  ad  ostro  da 
Padula  e  7  a  borea  da  Longobuco.  Scar- 
seggiano i  suoi  dintorni  di  cereali  e 
soltanto  abbondano  di  pascoli.  Vi  si 
conta    nulla   più  di  4^o  abitanti. 

ANFITEATRI.  Tutto  il  romano  ira- 
pero  era  seminato  di  anfiteatri;  quindi 
V  Italia  ne  annoverava  il  maggior  nu- 
mero. Queste  costruzioni,  ordinariamen- 
te di  figura  ovale  ,  servivano  pel  com- 
battimento de1  gladiatori,  uomini  pagati 
per  uccidere  o  per  farsi  ammazzare  de- 
stramente e  con  grazia  :  divertimento 
favorito  de1  Romani,  popolo  ozioso,  guer- 
riero e  crudele.  Crudeltà  invero  era 
quella  di  vedere  infelici  uomini  combat- 
tere tra  di  loro  ,  lacerarsi  ed  uccidersi; 
pascere  gli  occhi  sopra  il  loro  sangue, 
e  prendere  sollazzo  della  loro  morte 
era  certamente  somma  inumanità.  La 
Grecia  non  ebbe  mai  anfiteatri,  finché 
non  venne  soggiogata  dal  popolo  re.  I 
primi  anfiteatri  non  furono  che  vaste 
piazze  circondate  da  erbosi  gradini,  e 
scavate  nella  terra,  come  fecero  gli  Etru- 
schi ,  poiché  a  quel  superstizioso  po- 
polo n1  è  attribuita  P  invenzione  ,  cre- 
dendo esso  placare  i  suoi  irati  Dei  con 
straordinarii  combattimenti;  in  progres- 
so di  tempo  edificaronsi  con  riquadrate 
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pietre,  i  di  cui  avanzi  formano  tuttavia 
la  generale  ammirazione. 

ANFITEATRO  di  CAPUA ,  uno  di 
quelli  fra  gli  antichi,  di  cui  in  gran 
parte  si  conosca  l'estensione  e  la  forma. 
È  come  tutti  gli  altri  di  forma  elittica. 
Sembra  che  non  vi  fosse  gradinata  sta- 
bile ,  oppure  che  fosse  composta  di  legno. 
Il  primo  corridore  esterno  è  di  grosse 
pietre  poste  a  secco  ed  è  ornato  da  un 
dorico  colossale;  gli  altri  corridori  pre- 
sentano una  intonacatura  dura  come  il 
marmo.  L1  intera  esecuzione  è  bella.  Lo- 
rena ha  circa  i5o  piedi  di  lunghezza  e 
90  di  larghezza;  essa  in  oggi  forma  un 
coltivato  campo. 

ANFITEATRO  di  CASSINO,  di  esso 
si  veggono  tuttora  imponenti  rovine.  Si 
può  giudicare  della  sua  estensione  dalla 
circonferenza  che  è  di  820  piedi;  Fa- 
rena  ne  ha  23o.  Le  gradinate  sono  quasi 
interamente  distrutte;  le  mura  hanno 
57  piedi  d1  altezza.  Vi  si  entrava  per 
cinque  porte,  ognuna  delle  quali  avea 
26  piedi  d1  altezza  e  i3  di  larghezza.  Vi 
si  scorgono  le  carceri  per  le  bestie  fe- 
roci ad  uso  de1  combattimenti  ,  e  gli 
acquidotti  per  l"1  acqua  della  naumachia, 
cui  pure  serviva  questo  edificio. 

ANFITEATRO  CASTRENSE,  le  sue 
maestose  rovine  veggonsi  in  Roma  pres- 
so il  tempio  di  Santacroce  in  Gerusa- 
lemme: era  tutto  di  mattoni.  In  esso 
csercitavansi  i  soldati  a  combattere  gli 
animali  feroci.  Sembra  che  fosse  d1  or- 
dine corintio,  e  crcdesi  eretto  a1  tempi 
di  Tiberio  ,   figlio  di  Livia. 

ANFITEATRO  FLAVIO,  per  la  sua 
arcicolossale  grandezza,  o  per  il  vicino  co- 
losso di   Nerone  fu  chiamato  Colosseo. 

ANFITEATRO  di  MILANO:  mancava 
a  questa  città  un  monumento  di  tale  ge- 
nere, e  le  fu  quindi  eretto  nell'anno  1806 
con  i  disegni  dell1  architetto  Canonica,  e 
nell1  agosto  1808  vi  si  diede  il  primo 
spettacolo ,  benché  mancante  del  pulvi- 
nare, delle  carceri  e  della  porta  trion- 
fale. Consiste  in  un  elissi  che  per  la  sua 
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estensione  sorpassa  ogni  monumento  di 
egu al  genere  5  ma  non  avendo  che  10 
gradinate  non  può  contenere  al  di  là 
di  28  mila  persone.  Partecipa  della  cir* 
conferenza  usata  negli  anfiteatri  e  della 
lunghezza  nei  circhi  :  in  tal  modo  può 
servire  ai  combattimenti,  ai  giuochi  gin- 
nastici ed  alle  corse;  ha  pure  il  van- 
taggio di  essere  atto  a  naumachia,  ri- 
tenendo ali1  uopo  P  acqua  che  scorre  nel- 
P  euripo  per  cui  P  arena  in  brevissimo 
tempo  formasi  in  un  lago.  La  porta 
trionfale,  le  carceri  con  le  sue  alte  torri, 
il  pulvinare  ,  il  podio,  la  porta  de1  soc- 
corsi e  quanto  negli  antichi  circhi  si  ac- 
costumava, sono  composti  di  grossi  ma- 
cigni di  granito,  e  tutti  della  più  gran- 
diosa magnificenza.  La  sua  totale  lun- 
ghezza è  di  8o5  piedi,  la  larghezza 
di  455 1  e  la  circonferenza  di  2082.  La 
lunghezza  dell1  arena  è  di  700,  la  lar- 
ghezza 35o.  La  grossezza  de1  muri  e  ter- 
rapieni è  di  53;  la  loro  altezza  esteriore 
di  17.  Questo  edificio  sovente  aperto 
gratuitamente  al  pubblico,  nei  primi  anni 
della  sua  costruzione  ,  schiarì  il  dubbio, 
come  mai  gli  antichi  potessero  riempiere 
i  loro  ampii  teatri  ed  i  loro  vastissimi 
circhi.  Il  popolo  a  Roma,  come  altro- 
ve ,  non  costretto  a  costantemente  pa- 
gare il  prezzo  di  un  biglietto  per  l'en- 
trata, slanciavasi  in  folla  a  godere  le  pub- 
bliche rappresentazioni  con  quella  ala- 
crità e  sollecitudine  ,  di  cui  Milano  fu 
tante  volte  spettatrice  nel  breve  corso 
di  dieci  anni.  A  fianco  di  questo  ma- 
gnifico e  sontuoso  monumento  stanno  la 
piazza  d'armi  e  vasti  passeggi ,  tutti  di- 
sposti sull1  area  delle  demolite  fortifica- 
zioni del  castello.  Non  v'ha  certamente 
in  Italia  luogo  oggidì  maggiormente  con- 
face (ite  ,  più  maestoso,  più  magnifico  e 
più  vasto  per  dei  pubblici  spettacoli. 

ANFITEATRO  di  POL\,  è  il  più  ben 
conservato  de'  monumenti  di  simìl  ge- 
nere fabbricati  dai  Romani.  L'esteriore 
ha  due  ordini  di  portici,  ciascheduno 
di  72  archi,  quanti  appunto  sono  quelli 
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fieli' anfiteatro  di  Verona,  col  dippiù 
un  attico  di  finestre  quadrale.  Siccome 
neir  interno  non  vi  sono  gradinate,  ne 
alcun  indizio  che  realmente  esistessero, 
sembra  a  non  dubitarne,  che  ve  ne  fos- 
sero di  legno,  e  colà  si  collocassero  ogni 
volta  che  doveansi  dare  dei  spettacoli. 
È  situato  circa  200  passi  fuori  di  Pola, 
ed  in  mare  si  scorge  molte  miglia  pri- 
ma d1  imboccare  il  magnifico  porto  di 
quella  città.  La  sua  figura  è  elittica;  è 
lungo  366  piedi,  largo  29*2  ed  alto  ^4* 
Questo  bel  monumento  credesi  innal- 
zato poco  dopo  il  regno  d1  Augusto. 

ANFITEATRO  di  POMPEI,  nobilis- 
simo edificio  stalo  in  parte  disseppel- 
lito nel  XVIII  secolo,  ed  in  oggi  inte- 
ramente sgombro  dalle  ceneri,  che  nel- 
Tanno  79  dell1  e.  v.  coprì  quella  altret- 
tanto nobile  che  infelice  città.  Questo 
magnifico  monumento  presenta  la  solita 
figura  elittica,  o  sia  di  due  teatri ,  coi 
loro  parallelogrammi,  appoggiata  per 
una  parte  alla  collina ,  ove  stavano  le 
mura  della  città,  e  per  V altra  parte 
sostenuta  da  archi  e  da  pilastri  di  forte 
costruzione.  Inforno  alle  sue  mura  este- 
riori vi  sono  diverse  gradinate  per  le 
quali  si  ascendeva  ad  una  grande  spia- 
nata o  passeggio  scoperto,  architettato 
sul  giro  esteriore  della  seconda  cavea  , 
d'onde  si  saliva  alle  logge  superiori  de- 
stinate per  la  plebe.  Vi  si  penetra  per 
due  grandi  ingressi  con  portici ,  il  più 
grandioso  de* quali  guarda  settentrione, 
e  per  esso  si  scende  air  arena  per  un 
cammino  arcato  e  declive.  Un  portico  0 
sìa  corridoio  sotterraneo  gira  intorno  per 
tuttala  circonferenza  dell'edificio  presso 
V arena,  ed  è  coperto  di  volte  d'incalco- 
labile robustezza ,  giacché  sopra  di  esse 
poggia  tutto  il  peso  delle  soprastanti 
gradinate.  Questo  lungo  sotterraneo  an- 
dito costituisce  l'opera  più  ammirabile 
di  questo  edificio,  tanto  per  la  sua  for- 
ma tuttora  intatta,  quanto  perchè  non 
trovasi  in  niun  altro  anfiteatro.  11  dia- 
metro di  questo  nobile  monumento  nel- 
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l1  arena  consiste  in  253  palmi  napoletani 
dalP  una  ali1  altra  gran  porta,  ed  in  1 33- 
di  larghezza  ;  quindi  minore  dell1  anfi- 
teatro Flavio  di  167  palmi  in  lunghezza 
e  1 35  dal  lato  più  corto.  Oltre  il  po- 
dio vi  sono  3o  gradinate;  il  suo  vertice 
era  coronato  da  archi  o  di  logge,  delle 
quali  il  lato  esteriore  forma  quel  vi- 
stoso passeggio,  di  cui  si  è  parlato  di 
sopra.  Nel  suo  cornicione  vi  si  trovano 
quegli  ordinarii  buchi  nei  quali  si  pian- 
tavano le  grosse  antenne  che  sostene- 
vano il  velario,  onde  difendere  gli  spet 
tatori  dal  sole  e  dalla  pioggia. 

ANFITEATRO  m  POZZUOLI,  uno 
de1  più  vasti  che,  dopo  il  Flavio,  esistesse 
in  Italia.   V.  colosseo. 

ANFITEATRO  di  VERONA,  è  inte- 
ramente conservato  in  tutta  la  parte  in- 
terna e  serve  tuttavia  pei  pubblici  spet- 
tacoli. La  scalinata  alta  94  piedi  ha  27 
gradini  ;  la  lunghezza  dell1  arena  è  di 
23o  ,  e  di  1 35  è  la  sua  larghezza.  La 
lunghezza  totale  è  di  4^4»  e  'a  sua  c'r_ 
conferenza  esterna  di  u3r.  La  parte 
esteriore  è  sostenuta  da  duplicati  or- 
dini d1  archi;  la  sua  sommità  è  presen- 
temente di  soli  95  piedi;  era  molto  più 
alta  prima  dell'anno  793  delPe.  v.,  che  un 
tremuoto  distrusse  gli  archi  e  le  mura 
esterne.  Quanto  poi  è  mancante  in  que- 
st1  ultima  parte,  tanto  è  ben  conservato 
nell1  altra.  Tutto  l1  edifizio  è  di  buon 
marmo,  in  parte  rossigno  ed  in  parte 
bianco,  tratto  dalle  cave  di  Grezana. 
Venne  eretto  non  già  da  Augusto  o  da 
Massimiano  imperatori,  come  lo  cre- 
dettero taluni ,  ma  bensì  dalla  repub- 
blica Veronese.  Può  contenere  ventidue- 
mila spettatori. 

ANFO,  picciolo  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Brescia,  presso  il  lago  d1 1- 
dro  :  f/.  uocca.  n1  anfo. 

ANFORA  ,  fiumicello  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli;  ha  principio  sui 
colli  che  stanno  ad  ostro  di  Villa-Vi- 
centina, 8  miglia  a  borea  d1  Aquilea  ; 
scorre  verso  mezzodì,  e  dopo  avere  col- 


ANG 

le  sue  alluvioni  contribuito  a  formare 
la  laguna  di  Marano ,  ha  foce  nell'  A- 
driatico  a  Portobuso,  due  miglia  a  mae- 
tro  dal  promontorio  chiamato  Punta  di 
Anfora;  il  suo  corso  è  di  i5  miglia.  I 
Romani  aveano  nelle  sue  vicinanze  co- 
struito un  canale ,  mediante  il  quale 
questo  fiume  rendesi  tuttora  navigabile. 

ANGARINO,  villaggio  del  Vicentino, 
dist.  di  Marostica ,  da  cui  è  distante  2 
miglia  verso  levante  ,  celebre  per  i  cap- 
pelli di  paglia  che  vi  si  fabbricano.  Il 
suo  territorio  è  coltivato  in  gran  parte 
con  cereali,  viti  e  gelsi.  Conta  circa  i,3oo 
abitanti. 

ANGELI,  villaggio  del  circondario  di 
Mantova,  sulla  riva  destra  del  lago  Su- 
periore, altre  volte  fortificato.  Sta  quasi 
due  miglia  a  settentrione  da  quella  città 
sortendo  da  porta  Pradella.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  pascoli,  e  vi  si  col- 
tivano con  vantaggio  i  cereali.  Conta 
nulla  più  di  5oo  abitanti. 

ANGELO,  nome  di  varie  città,  di  al- 
cuni borghi  e  castelli.   V.  santangelo. 

ANGELOGA,  nome  che  si  dà  ad  una 
parte  delle  alpi  Retiche.  Sorgono  esse 
in  vicinanza  di  Campodolcino  verso  le- 
vante pel  colle  di  Fraeiscio,  nella  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Chiavenna,  valle 
di  Sangiacomo.  È  dalla  cima  di  que- 
st'alpe, cui  si  arriva  costeggiando  alcuni 
placidi  laghetti ,  che  previensi  a  domi- 
nare P  amplissima  valle  di  Lei,  ove  ha 
origine  un  ramo  del  Reno  ,  che  preci- 
pitoso corre  ad  unirsi  con  quello  che 
scende  dal  Sanbernardi  no. 

ANGERA  o  ANGH1ERA  ,  antichissi- 
ma città  deirinsubria,  sulla  sponda  orien- 
tale del  lago  maggiore}  ora  ridotta  a  me- 
schino borgo,  dopo  essere  stala  distrut- 
ta da  Ataulfo  re  de1  Goti.  Il  suo  esteso 
contado  apparteneva  già  agli  arcivescovi 
di  Milano,  i  quali  sostennero  varie  mi- 
cidiali guerre  per  mantenersene  in  pos- 
sesso. L'  arcivescovo  Giovanni  Visconti 
ritolse  Angera  nel  1 3 1 4  ai  plebei,  che 
se  n'erano    impadroniti   sino   dal   1278 
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col  mezzo  di  Cassone  della  Torre.  I 
primogeniti  de1  duchi  di  Milano  porta- 
vano il  titolo  di  conte  d' Angera.  L'an- 
tica città  era  situata  quasi  un  miglio 
distante  dal  moderno  borgo ,  il  quale 
oggidì  appena  conta  1,600  abitanti.  So- 
pra il  colle  che  lo  domina  verso  setten- 
trione stava  un  forte  castello,  ora  ridotto 
a  nobile  palazzo  de1  Borromei.  La  sua  giu- 
risdizione distrettuale  ora  non  consiste 
che  in  7  comunità.  Vi  si  tiene  mercato 
ogni  lunedi,  e  fiera  di  cavalli  e  bestie 
bovine  nei  primi  giorni  di  giugno  e  di 
settembre.  Presso  questo  borgo  avvenne 
il  martirio  di  Arialdo  Alciati  di  Cuccia- 
go  ,  che  nel  XI  secolo  predicava  contro 
il  matrimonio  de1  preti.  Ai  piedi  della 
Rocca  avvi  una  fonte  d'acqua  epatica  , 
e  poco  lontano  un1  ampia  torbiera.  Sta 
35  miglia  ali1  occidente  da  Milano,  24  a 
maestro  da  Novara,  uno  a  levante  da 
Arona  e  14  ad  ostro  da  Varese.  Long. 
6°  51;  lat.  45°  4?.'. 

ANGERA,  vasta  e  ricca  contea  della 
Lombardia;  estcndevasi  da  Sesto  Calen- 
dc  sino  alle  vette  del  Sempione  e  del 
Sangottardo.  Fu  data  dall'  imp.  Ottone 
I  in  feudo  agli  arcivescovi  di  Milano, 
ed  Arnolfo  II  molto  operò  per  ritenere 
questo  feudo  contro  le  pretensioni  di 
Arduino,  re  d'Italia.  Il  possedimento  di 
esso  molto  costò  ad  Ottone  Visconti , 
stato  eletto  arcivescovo  dal  papa  Ur- 
bano IV.  Il  partito  popolare  de'  Tor- 
riani  si  oppose  al  nuovo  arcivescovo  , 
il  quale  spalleggiato  dai  nobili  ,  sotto 
la  condotta  di  Langosco,  signore  di  Pa- 
via, s'impadronì  finalmente  d'  Angera, 
e  quindi  di  tutt'  il  contado.  Ciò  diede 
luogo  alla  battaglia  della  Guassera,  av- 
venuta nel  1276,  e  quindi  quella  di 
Desio  nel  susseguente  anno.  I  Visconti, 
divenuti  pacifici  ed  assoluti  possessori 
di  questa  cospicua  contea  ,  davano  il 
titolo  di  conte  d'  Angera  ai  loro  primo- 
geniti. Il  card.  Federico  Borromeo  ot- 
tenne dal  re  di  Spagna  Filippo  IV  la 
signoria  d' Angera  per  la  sua  famiglia , 
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che  ili  giàPavea  posseduta  dopi  il  ifòg, 
ma  per  la  morte  del  conte  Giambatti- 
sta devoluta  alla  regia  Camera.  E  come 
conti  cPAngera  che  i  Borromeì  posseg- 
gono sulle  due  rive  del  Verhano ,  e 
specialmente  nella  parte  che  appartiene 
agli  Stati  del  re  di  Sardegna ,  molti 
feudi  con  ficchi  annui  censi. 

ANGHIARI,  borgo  di  Toscana,  nella 
prov.  d'  Arezzo,  reso  celebre  per  la  vit- 
toria ,  che  quivi  i  Fiorentini,  coman- 
dati dal  generale  Nicolò  Piccinini,  ot- 
tennero sopra  gli  eserciti  del  duca  di 
Milano  Filippo  Maria  Visconti  nel  1 44°- 
Questo  glorioso  avvenimento  vedesi  rap- 
presentato in  bassorilievo  nella  chiesa 
de1  Carmelitani  di  quel  borgo.  Sta  poco 
lontano  dalla  destra  riva  dei  Tevere, 
quasi  in  faccia  alla  città  di  Borgo  San- 
sepolcro,  e  come  essa  ai  confini  collo 
Stato  Romano.  Vi  si  tengono  due  fiere 
all'anno  ed  un  mercato  alla  settimana. 
Conta  circa  3,ooo  abitanti. 

ANGHIARI,  villaggio  del  Veronese, 
sulla  destra  riva  dell1  Adige,  reso  cele- 
bre nel  giorno  4  gennaio  1 797  per  ave- 
re gli  Austriaci  sostenuto  un  ostina- 
tissimo combattimento  contro  i  Fran- 
cesi ,  cercando  di  rompere  la  linea  di 
blocco  che  questi  ultimi  tenevano  con- 
tro Mantova.  Conta  circa  i,5oo  abitan- 
ti, e  sta  3  miglia  a  ponente  da  Legnago. 

ANGHIEKO  ,  picciol  lago ,  che  co- 
munica colle  occidentali  lagune  di  Ve- 
nezia.   V.    LAGO    D^ANGHIERO. 

ANGITOL  \  ,  volgarmente  giotolà  , 
fiume  della  Cilabria  meridionale.  Ha 
le  sue  fonti  sull1  Apennino  ,  io  miglia 
al  di  sopra  di  Belforte  $  scorre  a  set- 
tentrione dal  luogo  denominato  la  Roc- 
ca ,  ed  ha  foce  nel  golfo  di  San  te  u  fé  - 
mia ,  4  miglia  a  greco  dal  Pizzo.  Il  suo 
corso  è  di   14  miglia. 

ANGITOL  A  o  sia  la  ROCCA  D1  ANGI- 
TOLA,  borgo  che  sta  sulla  sinistra  riva 
del  fiume  da  cui  riceve  il  nome  ;  un 
forte  castello  ,  denominalo  la  Rocca,  gli 
sorge  sopra  un    colle  verso    libeccio  al 


ANG 

confluente  di  due  torrenti  nell'anzidetto 
fiume  ,  5  miglia  a  greco  da  Monteleo- 
ne  ,  4  a  libeccio  da  Francavilla  e  2  a 
levante  dalla  riva  del  mare.  Vi  si  con- 
tano circa  duemila  abitanti.  Il  suo  ter- 
ritorio è  coltivato  con  ulivi  ,  viti  e 
bambagia. 

ANGLONA  ,  antiea  citta  episcopale 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Ba- 
silicata. In  oggi  consiste  in  una  chiesa  ed 
in  un  castello,  circa  4  miglia  distante  da 
Tursi,  ove  il  suo  vescovo  è  stato  tras- 
locato nel  i546.  Da  taluni  credesi  che 
Anglona  sia  surta  dalle  rovine  dell1  an- 
tica Aquilonia ,  quantunque  Strabone 
voglia  che  fosse  la  città  principale  de- 
gli Enotri  sotto  il  nome  di  Pandosia. 
Il  fiume  Acri  gli  scorre  ai  piedi  del  col- 
le su  cui  poggia  verso  greco,  5  miglia 
lontano  dalla  di  lui  foce  nel  golfo  di 
Taranto.  Furono  i  tremuoti  che  la  re- 
sero nello  stato  quasi  deserto  in  cui  si 
trova  ,  poiché  vi  si  contano  oggidì  ap- 
pena a5o  abitanti ,  ed  è  comunemente 
nota  sotto  il  nome  di  Santamaria  d'An- 
glona.  Long.  140  io';  lat.  4°°  '9'-  Vi  si 
tiene  fiera  nel  giorno  8  di  settembre. 

ANGRl,  picciola  città  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  prov.  di  Principato  cite- 
riore, capoluogo  di  cantone,  con  due 
chiese  parrocchiali  e  cinquemila  abi- 
tanti. Sta  in  ubertosa  pianura  di  ce- 
reali ,  viti,  gelsi  ed  ulivi,  io  miglia  a 
maestro  da  Salerno  e  4  a  libeccio  da 
Nocera  de1  Pagani. 

ANGRONA  ,  una  delle  quattro  alpi- 
ne valli  abitate  dai  Valdesi  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  prov.  di  Pinerolo. 
I  suoi  abitanti  sono  da  taluni  sopran- 
nominati Barbetti  Questa  valle  ha  prin- 
cipio \  miglia  a  greco  dal  forte  di  Mira- 
buco,  e  termina  a  Lucerna  al  di  sotto  del 
castello  di  Santamaria.  La  sua  lunghez- 
za è  di  circa  ro  miglia  da  maestro  a 
scirocco 5  è  la  meno  popolata  delle  quat- 
tro valli;  Angrona  n\è  il  principal  luo- 
go, e  conta  quasi  mille  abitanti ,  robu- 
sti ,    attivi    ed    industriosi.   Il   torrente 
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che  traversa  questa  valle  è  chiamato 
egualmente  Angrona,  ed  ha  foce  nel  Pe- 
lice  poco  al  di  sopra  da  Lucerna.  Le  al- 
tre valli  chiamansi  la  Perousa,  Lucerna 
e  Sanmartino;  altri  vi  aggiungono  quel- 
le di  Pragelato  e  di  Oulx. 

ANGUILLAIA,  borgo  della  provincia 
di  Padova,  presso  la  sinistra  riva  dell1  A- 
di^e.  Il  lago  che  gli  sta  a  ponente  e  che 
chiamasi  pure  Jnguillara,  può  avere  sei 
miglia  in  lunghezza  ed  uno  in  larghez- 
za} è  formato  da  varii  scoli ,  e  segna- 
tamente dalle  escrescenze  del  Bacchiglie- 
ne, e  quindi  ha  piuttosto  l'aspetto  di  pa- 
lude. Le  sue  acque  hanno  foce  nell'  A- 
dige.  Sta  8  miglia  a  settentrione  da  Ro- 
vigo e  9  a  scirocco  da  Monselice.  Conta 
circa  2,3oo  abitanti. 

ANGUILLARA,  borgo  della  prov.  di 
Patrimonio  presso  la  sponda  orientale 
del  lago  Sabatino,  in  vicinanza  al  suo 
emissario,  che  è  !'  Arrone ,  i5  miglia 
a  maestro  da  Roma  e  5  a  levante  da  Brac- 
ciano. Nel  1758  dal  papa  Benedetto  XIV 
fu  eretto  in  ducato  a  favore  della  fami- 
glia Grillo.  Celebri  furono  nei  secoli  XV 
e  XVI  i  conti  d'  Anguillara  per  il  loro 
valore  e  molto  più  per  le  loro  prepo- 
tenze che  estendevano  sino  alle  porte 
di  Roma.  Vi  si  annoverano  quasi  2,000 
abitanti.  Sì  a  questo  borgo,  che  a  quello 
del  precedente  articolo  derivò  il  loro 
nome  dal  commercio  delle  anguille  che 
si  fa  nei  loro  dintorni  mediante  i  vicini 
laghi  e  loro  emissario  Da  questo  borgo 
cominciano  le  quasi  deserte  campagne 
che  circondano  la  metropoli  del  Cri- 
stianesimo. Quel  terreno,  benché  di  ot- 
tima qualità  ,  è  generalmente  incolto  , 
ovvero  occupalo  da  immensi  pascoli 
spontanei ,  che  preudono  il  nome  di 
tenute  ,  e  sono  in  gran  parte  abbando- 
nate alla  pastorizia  errante.  Quelle  ter- 
re rammentano  nulladimeno  le  glorie 
dell'antico  popolo,  che  altrevolte,  col- 
tivandole, illustrò  questi  luoghi  in  oggi 
deserti. 

ANGUILLARA,  fiumicello  degli  Stati 


ANI  «7 

di  Roma  ,  prov.  di  Perugia.  Ha  le  sue 
fonti  un  miglio  ad  ostro  da  Montespe- 
rello  ;  scorre  poco  più  di  tre  miglia  da 
levante  a  ponente,  e  si  unisce  al  Cava 
due  miglia  prima  di  gettarsi  nel  Tra- 
simeno. 

ANIGRIO  ,  fiume  torrente  della  Val- 
tellina.  V.  AMBRio. 

ANICO,  grosso  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Cremona  ,  dist.  di  Pizzi- 
ghettone,  4  miglia  a  ponente  da  Ca&al- 
buttano  ed  altrettante  ad  ostro  da 
So  resina.  Quivi  i  Cremonesi  nel  i3io 
stettero  per  più  mesi  accampati  per  far 
fronte  ai  Cremasela,  e  nel  suo  castello 
nel  1 4^5  Gabrino  Fondalo,  signore  di 
Cremona,  venne  insidiosavn'ente  arresta- 
to per  ordine  del  duca  Filippomaria  Vi- 
sconti, e  tradotto  a  Milano  vi  fu  de- 
capitato. A  mille  seicento  circa  ascende 
il  numero  de1  suoi  abitanti ,  ed  i  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali ,  di  viti, 
di  gelsi  ed  anche  di  lino  e  di  prati , 
siccome  irrigati  dalle  acque  del  navi- 
glio Palavicino.  Vi  sono  alcune  fabbri- 
che di  tele  e  di  fustagni  5  vi  si  fa  pure 
molto  refe. 

ANIDO  ,  alta  vetta  dell1  Apennino 
ligure,  nominata  da  Tito  Livio  all'occa- 
sione di  un  decreto  del  Senato  contro 
i  Liguri  abitanti  in  Apua  o  Lunigiana, 
i  quali  volevano  trasferirsi  nel  Sannio. 
In  oggi  chiamasi  Monteborgada. 

ANIO  ,  luogo  delle  vicinanze  di  Poz- 
zuoli presso  Napoli ,  in  oggi  chiamato 
Lago  Sudatorio:  è  un  pantano  di  circa 
un  quarto  di  miglio  di  circonferenza 
con  acqua  continuamente  tiepida,  per 
cui  chi  vi  si  tuffa,  dopo  pochi  minuti, 
trovasi  in  gran  sudore. 

ANIO  ANTICO,  cosi  chiamavasi  1'  a- 
equa  estratta  dall'Amene  o  Teverone  al 
di  sopra  di  Tivoli;  essa  era  condotta  a 
Roma  con  un  acquidotto  lungo  <p  mi- 
glia e  quasi  interamente  sotto  terra. 
Questa  magnifica  opera  fu  cominciata 
nell'anno  2^3  av.  l'è.  v. ,  e  terminata 
in  quattro  anni. 
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ANIO  NUOVO:  dal  fiume  Teverone, 
ma  al  di  sopra  di  Subiaco ,  era  tolta 
1'  acqua  che  sotto  questo  nome  entrava 
in  Roma ,  e  l1  acquidotto  avea  58  mi- 
glia ,  benché  soltanto  /±i  ne  sia  la  di- 
stanza da  Subiaco  a  quella  città.  Fra 
quante  acque  che  con  dispendiosi  acqui- 
dosi entravano  in  Roma ,  questa  era 
la  più  elevata ,  e  quindi  poteva  giun- 
gere sopra  i  più  alti  colli. 

ANNO  SANTO ,  o  sia  ANNO  SECO- 
LARE.  V.  GIUBILEO. 

ANNONE,  borgo  murato  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  d'Alessandria, 
prov.  d1  Asti ,  situato  fra  questa  città  e 
Casale  ,  presso  la  sinistra  riva  del  Ta- 
naro.  Sostenne  diversi  assedii,  tanto  con- 
tro i  Francesi,  che  contro  le  truppe  del 
duca  di  Savoia.  Fu  quindi  preso  e  ri- 
preso alternativamente  da  quelle  due 
potenze.  Non  appartenne  definitivamen- 
te al  duca  di  Savoia  che  dal  1706  in 
poi.  Altre  volte  chiamavasi  Ad  Nonum 
per  la  sua  distanza  di  nove  miglia  da 
Asti  verso  levante.  Felizzano  gli  sta  io 
miglia  a  ponente ,  e  Mezzano  6  verso 
borea.  E  nei  suoi  dintorni  che  si  fanno 
ottimi  vini  spumosi,  e  che  spacciansi 
col  nome  di  vini  d1  Asti. 

ANNONE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  dist.  d'  Oggiono ,  fra  i  colli 
della  Brianza  ,  sulla  riva  occidentale  di 
un  picciol  lago,  cui  dà  il  proprio  no- 
me. Nel  XVI  secolo  soffrì  gravi  danni 
dalle  scorreria  del  famoso  capitano  Gian- 
giacomo  Medili ,  e  molto  più  dalla  pe- 
stilenza che  infieriva  nel  1629  colà  por- 
tatavi dai  Lanzichinecchi  e  dai  Croati, 
che  scesi  per  la  Valtellina  andavano  ad 
occupare  il  Mantovano,  condottivi  da 
Vallcnstaiuo  ,  da  Anzalt  ,  da  Maradas  , 
da  Furstembergo  ,  da  Altringer,  nomi 
di  casa  del  diavolo  (  nomen  natura  ex  in- 
feris.  Boldoui,  ep.  27  ).  La  derivazione 
poi  del  nome  di  questo  villaggio  \uolsi 
attribuire  ad  Annone,  uno  dei  3o  duchi 
destinati  al  governo  del  regno  Longo- 
bardico clic  lo  fece  edificare.  Conta  circa 
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mille  abitanti.  Oltre  ali1  amena  situa- 
zione di  cui  fruisce,  ha  altresì  un  ter- 
ritorio ubertosissirao  di  viti  ,  gelsi  e 
cereali.  Sta  18  miglia  a  borea  da  Monza, 
14  a  levante  da  Como,  e  6  a  libeccio 
da  Lecco. 

ANNUNZIATA,  con  questo  nome  chia- 
masi di  Napoli  il  grande  ospedale.  Vi 
si  riceve  ogni  sorta  di  ammalati  senza 
distinzione  di  sesso  ,  d'  età ,  di  religio- 
ne, ed  al  solo  presentarsi  senza  la  me- 
noma raccomandazione  o  certificato,  co- 
me sarebbero  i  pazzi,  i  figli  esposti,  le 
figlie  pentite,  le  donne  malmaritate,  i 
rognosi,  i  tignosi,  gli  affetti  di  mali 
venerei  e  scorbutici  ;  i  cronici  o  incu- 
rabili hanno  un  ospedale  particolare. 
L'opulenza  di  questo  stabilimento  è  tale, 
che  tiene  case  di  campagna,  ove  manda 
de1  convalescenti ,  sia  per  i  bagni ,  che 
per  fare  loro  fruire  d1  un  aere  salubre. 
Ogni  anno  paga  doti  ad  un  dato  nu- 
mero di  povere  fanciulle,  e  tiene  per- 
sino due  cori  di  musica  che  eseguiscono 
concerti  in  varie  sale  d'ammalati  in  tem- 
po del  pranzo.  Il  vicino  tempio  fabbri- 
cato a  nuovo  coi  disegni  del  Vanvitelli, 
è  una  fra  le  più  belle  chiese  di  Napoli, 
ed  è  considerato  come  un  capo  lavoro 
d1  architettura  moderna  :  esso  è  ufficiato 
da  circa  cento  preti,  il  di  cui  capo  ve- 
ste le  insegne  prelatizie.  In  questa  parte 
soltanto  spiace  tanto  lusso,  il  quale  al- 
lontanar dee  dal  loro  vero  impiego  i 
redditi  di  questo  pio  luogo.  La  torre 
di  questa  chiesa  porta  la  più  grossa  cam- 
pana di  Napoli,  altro  inconveniente  per 
i  poveri  ammalati. 

ANO ,  fiumioello  di  Sicilia  ;  scorre 
per  alcune  miglia,  indi  si  nasconde  sotto 
terra,  e  finalmente  sbocca  in  mare  pre- 
so Siracusa.  Da  taluni  credesi  sia  Io 
stesso  che  l1  Anapo. 

ANOIA,  fiumicello  della  settentrio- 
nale Calabria  ;  scende  dalle  falde  orien- 
tali dell1  Apennino  presso  Argentina  ; 
scorre  a  borea  da  Montalto ,  e  ad  ostro 
dalla    Regina,    e    dopo  un  corso  di  10 
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miglia  ha  foce  nel  Grati ,  quasi  di  con- 
tro allo  sbocco  del  Rose  nel  medesimo 
fiume. 

APPAIA ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nel  Principato  ulteriore,  da  ta- 
luni creduto  il  Caudium  de**  Romani  , 
forse  confondendolo  con  Arpaia.  Sta  ai 
piedi  orientali  del  Taburno,  6  miglia 
a  borea  da  Tocco.  Gontansi  quasi  due- 
mila abitanti ,  in  gran  parte  dediti  alla 
coltura  delle  viti,  degli  ulivi  e  dei  gelsi. 

ANSA,  picciol  fiume  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli;  scorre  presso  Aquilea 
ed  ha  foce  nel  mare  Adriatico ,  traver- 
sando le  lagune  di  Grado.  Il  suo  corso 
è  di  8  miglia  sempre  da  borea  ad  ostro. 

ANSANTO,  picciol  vili,  del  regno 
delle  Due  Sicilie ,  prov.  di  Principato 
ulteriore,  dist.  di  Santangelo  ,  cant.  di 
Patierno,  presso  la  riva  orientale  di  un 
picciol  lago,  cui  dà  il  nome,  in  sito 
circondato  da  alti  monti ,  ai  piedi  au- 
strali dell1  Apennino  Pugliese  ,  5  miglia 
a  borea  da  Montemararo  e  i5  a  scirocco 
da  Benevento.  Vi  si  annoverano  quasi 
45o  abitanti ,  dediti  in  gran  parte  alla 
pastorizia. 

ANSÉDONIA,  antica  città  d1Etruria 
Transciminia ,  in  oggi  interamente  ro- 
vinata, i  di  cui  ruderi  stanno  sopra  un 
ameno  colle,  cinque  miglia  alP  oriente 
da  Orbitello  e  due  dal  mare.  Da  alcuni 
geografi  vuoisi  che  le  sopra  indicate  ro- 
vine siano  quelle  di  Cosa,  città  di- 
strutta dai  Goti,  poscia  ristaurata  dal 
re  Desiderio,  indi  interamente  rovinata 
da  Carlomagno.  Le  quattro  picciole 
isole  o  scogli  che  sorgono  nel  mare  Tir- 
reno circa  4  miglia  distanti  dalla  spiag- 
gia verso  scirocco ,  chiamansi  le  Formi- 
che cV Ansedonia. 

ANSIE,  fiume  torrente  del  Cadorino, 
prov.  di  Belluno  negli  Stati  Veneti.  Ha 
le  sue  fonti  sopra  quelP  alpina  ramifi- 
cazione che  divide  il  dist.  di  Bressano- 
ne dagli  Stati  Veneti,  scende  esso  pre- 
cipitoso a  traverso  il  bosco  di  Sanmar- 
co,  passa  alP  Argentiera,  scorre  presso 
ramp.  -  i 
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Auronzo  e  gettasi  nel  Piave  alla  riva 
destra ,    al  luogo   chiamato   i  Treponti. 

11  suo  corso  sempre  da  maestro  a  sci- 
rocco è  di  circa   i5  miglia. 

ANTEGNATE  ,  grosso  villaggio  di 
Lombardia  nel  Bergamasco  ,  in  amena 
ed  ubertosa  pianura  fra  P  Ollio  ed  il 
Serio,  intersecato  dalla  via  che  da  Mi- 
lano conduce  a  Brescia.  E  distante  3 
miglia  da  Piomano  e  18  a  mezzodì  da 
Bergamo.  Tutt1  il  suo  territorio  è  irri- 
gato da  un  grosso  canale  d?  acqua  estrat- 
ta dalP  Ollio  un  miglio  al  di  sopra  di 
Calcio.  Vi  si  contano  circa  i,5oo  abit. 
attivi  ed  industriosi ,  i  quali  fanno  gros- 
so  commercio  di  tele  di  lino  e  di  refe. 

ANTICAGLIE,  casale  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Terra  d1  Otran- 
to, presso  i  confini  colla  Terra  di  Bari, 
intersecato  dalla  via  che  da  Foggia  in 
Puglia  per  Caiiosa ,  Minervino  e  Gra- 
vina conduce  a  Taranto.  Non  vi  si  con- 
tano che  circa  trenta  famiglie  ,  dipen- 
denti dal  borgo  di   Viglione  nuovo. 

ANTICIACO,  nome  antico  di  un  ame- 
no villaggio  di  Lombardia.   V.  ikzago. 

ANT1COLI,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  negli  Stati  di  Roma  ,  prov. 
di  Campania,  dcleg.  di  Frosinone,  uno 
in  sito  montuoso  ed  abbondante  di  pa- 
scoli ,  poco  distante  dalle  fonti  del  fiu- 
me Sacco,  3  miglia  a  maestro  da  Fe- 
rentino e  4  a  ponente  da  Alatri ,  con 
poco  più  di  700  abitanti,  alcuni  de-1  quali 
fabbricano  grosse  tele  di  pannilani.  Il 
secondo  sta  in  riva  al  Teverone  presso 
la  sponda  sinistra,  quasi  dicontro  a  Ro- 
viano  che  sorge    sopra    P  opposta  riva , 

12  miglia  a  levante  da  Tivoli,  e  con 
circa  900  abitanti ,  il  di  cui  territorio 
è  feracissimo  di  ulivi  e  viti. 

ANTIGNANA,  borgo  murato  del  go- 
verno di  Trieste,  circond.  di  Fiume, 
sopra  un  alto  colle  ,  in  bello  e  fertile 
territorio  specialmente  di  viti.  Ha  cin- 
que chiese  e  conta  più  di  1,200  abitanti. 
Sta  3o  miglia  a  libeccio  da  Fiume  e  4 
a  greco  da  Pedona. 
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ANTIGNANO,  castello  in  riva  al  ma- 
re Tirreno  ,  0U0  miglia  a  scirocco  da 
Livorno ,  fortificato  a  difesa  di  quella 
spiaggia. 

AlNTIGNANO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  e 
dist.  d'Asti,  mand.  di  Sandamiano,  nel- 
la parte  orientale  della  valle  del  Borbo, 
3  miglia  a  borea  da  Govone  e  5  a  po- 
nente da  Asti,  in  sito  ferace  di  viti  e 
gelsi,  con  quasi  i,4oo  abitanti. 

ANTIGNATE,  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo,  distretto  di  Ro- 
mano.   V.   ANTEGNATK. 

ANTIGNATIGA,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Tavaz- 
zano,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di  Zelo  Buon 
Persico  ,  in  luogo  fertile  di  cereali  e 
lini.  Vi  passa  vicino  la  via  che  da  Mi- 
lano conduce  a  Lodi  ,  poco  prima  del 
ponte  che  traversa  il  Mazza. 

ANTIGORIO  ,  valle  alpina  superiore 
alP  Ossola  ed  inferiore  alla  vai  Formaz- 
za  in  ambedue  le  quali  scorre  il  Tosa, 
fiume,  che  al  di  sotto  di  Sanmarco  ca- 
de precipitoso  ,  essendosi  scavato  un 
abisso,  che  ad  un  gran  pozzo  cilindrico 
$'  assomiglia.  Contiene  questa  valle  16 
villaggi  o  casali  formanti  9  comunità 
con  quasi  quattromila  abitanti.  Celebri 
sono  le  sue  miniere  di  marchesetta  au- 
rifera: esse  ordinariamente  danno  tre 
denari  d1  oro  per  ogni  cento  libbre  di 
minerale  j  vi  abbonda  quasi  dappertutto 
il  talco  granatifero;  i  più  grossi  granati 
trovansi  a  Sanmichele  :  hanno  essi  più 
di  un  pollice  di  diametro.  I  semplici 
costumi  degli  Antigorini,  come  pure  il 
vestito  delle  donne  non  mai  alterato  da 
mode ,  e  le  loro  belle  forme  e  fisono- 
mie,  sono  degni  d1  osservazione  e  fanno 
contrasto  con  quelli  che  stanno  nella 
superiore  valle  Formazza. 

ANTILIA,  alto  monte  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  citerio- 
re Colla  montagna  di  Lagorosso,  e  con 
quella  di  Novi  forma  una  ramificazione 
delPApennino,  la  quale  nella  direzione 
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da  borea  ad  ostro  va  a  terminare  col 
capo  Palinuro  nel  mare  Tirreno. 

ANTINO  di  BELVEDERE  ,  è  la  sta- 
tua rappresentante  il  favorito  di  Adria- 
no imperatore ,  il  quale  dopo  la  di  lui 
morte  ne  fece  seguire  F  apoteosi.  Mol- 
te eguali  antiche  statue  se  ne  trova- 
no in  Roma  ,  ma  questa  è  la  più  bel- 
la, ed  è  considerata  un  capolavoro  per 
le  giuste  sue  proporzioni  ed  un  modello 
della  più  bella  natura.  Vedesi  al  Belve- 
dere nel  palazzo  Vaticano. 

ANTIPOLI,  si  vuole  che  con  questo 
nome  chiamata  fosse  una  città  edificata 
da  Giano  sul  monte  Gianicolo  circa  sette 
secoli  prima  della  fondazione  di  Roma. 

ANTISCIANA,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  di  Garfagnana  ,  dist.  di  Ca- 
stelli uovo,  dal  qual  borgo  è  distante  due 
miglia  verso  borea.  Il  suo  territorio  con- 
fina a  levante  col  torrente  Dozza ,  ed 
a  borea  col  fiume  Serchio.  Conta  nulla 
più  di  i5o  abitanti,  i  quali  fanno  parte 
della  comunità  di  Castelnuovo.  I  suoi 
dintorni  sono  dominati  dalle  alpi  A- 
puane,  e  quindi   poco    ubertosi    di  ce- 
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ANTISILE,  nome  di  un  tratto  di 
spiaggia  del  lago  Lario,  ramo  di  Lecco, 
quasi  dicontro  a  questo  borgo,  nel  ter- 
ritorio di  Malgrate.  Vuoisi  che  il  suo 
nome  gli  derivi  da  que1  piccioli  dilicati 
pesci  chiamati  antesiti ,  e  volgarmente 
antesini,  che  colà  si  pescano  i,n  maggior 
copia  che  in  altra  località  di  quel  lago. 

ANTOGNANO,  ameno  colle  della 
prov.  di  Campania ,  nel  territorio  di 
Sezze,  deleg.  di  Frosinone.  In  oggi  non 
è  più  coltivato  come  lo  era  nel  primo 
secolo  dell1  e.  v.  La  famiglia  Antonia 
avea  una  magnifica  villa  sulle  sue  falde 
verso  ostro,  cioè  in  faccia  ali1  agro  Pon- 
tino, prima  che  convertito  fosse  in  am- 
pia e  fetida  palude.  Sta  un  miglio  a  li- 
beccio da  Sezze. 

ANTOGNIOLA,  casale  degli  Stati  di 
Roma  ,  delegazione  di  Perugia ,   dipen- 
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dente  dal  vili,  di  Valensina,  un  miglio 
distante  dalla  destra  riva  del  Tevere. 

ANTONA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
ducato  di  Massa,  diocesi  di  Lunisarza- 
na,  intersecato  dal  fiume  Frigido.  Conta 
quasi  1,200  abitanti,  compresi  quelli  del 
vicino  casale  di  Sanfilippo.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  viti ,  di  ulivi  e  di 
molte  altre  piante  fruttifere.  Sta  5  mi- 
glia a  levante  da  Massa  presso  il  con- 
fine con  lo  Stato  di  Lucca. 

ANTONA,  volgarmente  andona,  pic- 
chiola valle  dell1  Astigiano  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  le  di  cui  acque  scor- 
rono nel  Borbo  4  miglia  a  ponente  da 
Asti ,  traversando  la  via ,  che  da  que- 
sta città  conduce  a  Torino.  Fu  sopra 
le  falde  di  un  colle  di  questa  valle  che 
si  rinvennero  i  pezzi  d1  una  mascella 
del  mastodonte  a  stretti  denti ,  e  che  in 
oggi  con  somma  cura  si  custodiscono 
nel  gabinetto  zoologico  unito  ali1  uni- 
versità di  Torino.  Di  questo  singolare 
fossile  trovasi  una  dotta  illustrazione 
nel  voi.  XXIV  degli  Atti  dell1  Accade- 
mia di  Torino. 

ANTONINA  COLONNA,  è  uno  dei 
più  belli  monumenti  che  esistano  di  Ro- 
ma  antica.  Fu  eretta  dall1  imper.  Marco 
Aurelio  ad  onore  di  Antonino  Pio,  suo 
suocero.  Questo  trionfale  monumento  è 
alto  i4o  piedi,  tutto  di  un  bel  marmo 
bianco,  circondato  esteriormente  da  bas- 
si rilievi ,  che  formano  27  spirali  in- 
torno al  fusto  della  colonna  ,  composta 
da  19  massi,  nel  di  cui  centro  è  inta- 
gliata una  scala  che  riceve  lume  da  £o 
feritoie.  I  bassirilievi  rappresentano  le 
gesta  d1  Antonino ,  ma  siccome  quest1  im- 
peratore non  fece  gran  chiasso  nell'arte 
militare ,  vi  furono  incise  le  imprese 
dello  stesso  Marco  Aurelio  contro  i  Par- 
ti ed  i  Germani.  In  cima  stava  la  sta- 
tua in  bronzo  dell1  imperatore,  cui  era 
dedicata  la  colonna,  e  fu  distrutta  non  si 
sa  bene,  se  dai  barbari  o  dai  barbarmi. 
Sisto  V  facendo  ristaurare  questo  mo- 
numento, vi  surrogò  quella  di  saa  Pao- 
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lo,  il  quale  nulla  ha  a  che  fare  colle 
imprese  in  questo  monumento  scolpite. 
Colonna  Antonina  chiamavasi  pure  quel- 
la di  un  solo  pezzo  di  granito  egizio  , 
alta  45  piedi ,  e  di  quasi  6  di  diame- 
tro che  rovesciata  dal  tempo  e  rotta  in 
più  pezzi ,  fu  nel  XIV  secolo  interamen- 
te distrutta  per  rappezzare  altri  marmi 
di  egual  natura.  La  base  di  questa  bel- 
la colonna  fece  1'  ornamento  della  Piaz- 
za di  Montecitorio  sino  al  1790.  Forse 
troppo  bella 'per  essere  continuamen- 
te esposta  al  pubblico  ,  fu  trasportata 
altrove. 

ANTRTA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  e  deleg.  di  Perugia ,  situato  so- 
pra un1  alto  colle  tra  il  Calisciano  ed  il 
Boncambi ,  fiumi  torrenti,  il  primo  dei 
quali  porta  le  sue  acque  al  Trasimeno, 
ed  il  secondo  si  unisce  al  Nestore,  uno 
degli  immitenti  nel  Tevere.  È  un  sito 
in  cui  vi  prosperano  gli  ulivi  e  le  viti. 
Conta  quasi  600  abitanti,  e  sta  distante 
5  miglia  a  maestro  da  Perugia,  e  quasi 
altrettanto  a  levante  da  Zocco,  che  sta 
in  riva  del  Trasimeno. 

ANTRIGNANO,  valle  della  prov.  di 
Principato  ulteriore, nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  lunga  quasi  10  miglia,  chia- 
mata pure  V allemiscana  dal  fiume  Mi- 
scano  che  gli  scorre  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. È  molto  ubertosa,  ed  è  traver- 
sata dalla  via,  che  da  Benevento  con- 
duce a  Troia  ed  a  Foggia  nella  Puglia. 

ANTRO  della  SIBILLA,  sotterranea 
via  che  da  Cu  ma  conduceva  al  lago  d1  A- 
verno.    V,  grotta. 

ANTRODOCO,  picciola  città  dell1  ul- 
teriore Abruzzo.   V.  introdoco. 

ANTROLOCO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Basilicata, 
12  miglia  a  greco  da  Venosa  e  6  ad 
ostro  da  Minervino,  in  un  territorio 
abbondantissimo  di  cereali  e  di  frutti  ; 
si  coltiva  pure  della  bambagia.  £onta 
i,85o  abitanti. 

ANTROLUCO,  torrente  perenne  della 
provincia  di  Basilicata,  regno  delle  Due 


92  AiNT 

Sicilie.  Ha  le  sue  sorgenti  sopra  il  monte 
Voltare;  scorre  ad  occidente  da  Rapob 
la  ed  a  levante  da  Melfi,  e  4  miglia 
dopo  gettasi  noli'  O  fa  rito  in  faccia  alle 
Camerette.  Il  suo  corso  è  di  io  miglia 
quasi  sempre  da  ostro  a  borea. 

ANTRONA,  valle  alpina  negli  Stali 
del  re  di  Sardegna ,  provincia  Novare- 
se, tra  la  valle  d'  Anza  e  quella  di  Bo- 
gna  nel  dist.  d1  Ossola.  Ha  principio  ai 
piedi  del  monte  Silvio  ,  e  termina  nelle 
vicinanze  di  Villa  di  Colletto  presso 
V  Ossola  superiore.  Ha  circa  dieci  miglia 
di  lunghezza ,  ed  è  traversata  dal  fiume 
Ovesca.  Conta  quasi  tremila  abitanti  di- 
visi in  dieci  villaggi,  de1  quali  Àntrona 
è  il  principale.  Vi  sono  alcune  miniere 
di  ferro  mescolalo  coli1  oro ,  la  di  cui 
fusione  e  lavoro  si  eseguisce  principal- 
mente nei  forni,  fucine  e  magli  esistenti 
nel  predetto  villaggio  di  Villa;  altri 
mulini  però  vi  sono  nella  valle  lungo 
l1  Ovesca  per  ridurre  in  polvere  la  pi- 
rite, la  quale  in  generale  dà  quasi  6 
denari  d'  oro  per  ogni  cento  quintali 
di  minerale.  Il  nome  di  questa  valle 
vuoisi  derivare  dagli  antri  o  caverne 
fattevi  dagli  antichi  Antuati  per  estrar- 
re le  miniere  metalliche  ed  il  sasso  ol- 
iare che  pure  vi  abbonda. 

ANTRONA  PIANA,  villaggio  della 
valle  d'Antrona,  dipendente  dalla  prov. 
d1  Ossola,  negli  Slati  del  re  di  Sardegna, 
presso  la  sinistra  sponda  dell1  Ovesca. 
Esso  sta  effettivamente  in  mezzo  ad  una 
picciola  ubertosa  pianura,  mentre  tutti 
gli  altri  villaggi  di  quella  valle  stanno 
alle  falde  di  qualche  monte.  Vi  è  nei 
suoi  dintorni  una  miniera  di  ferro  ,  la 
quale  dà  alcuni  denari  d'oro  per  ogni 
cento  quintali  di  minerale.  I  forni ,  le 
fucine  ed  i  magli,  a  ciò  relativi,  stanno 
a  Villa  di  Colletto,  da  cui  è  distante 
5  miglia  verso  ponente.  Da  Antrona- 
piana  cominciano  due  alpini  sentieri; 
uno  conduce  nella  valle  Macugnaga  e 
l'altro  nel  Vallese  per  Montemoro.  Non 
molto  lontano  yi  è  un  laghetto  abbon- 
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dante  di  trotto,  le  di  cui  acque  get- 
tatisi nelP  Ovesca.  Vi  si  annoverano 
circa  700  abitanti  in  gran  parte  dediti 
al  lavoro  delle  miniere  o  al  taglio  dei 
boschi. 

ANTUATI ,  nome  di  un'  antica  pò-» 
polazione  alpina,  robusta  e  guerriera, 
della  quale  Cesare  Ottaviano  Augusto 
gloriavasi  d'aver  vinta  e  soggiogata,  co- 
me evincesi  dal  monumento  erettogli  ai 
piedi  delle  alpi  Marittime,  alla  Turbia 
presso  Nizza.  Abitavano  gli  Antuati  la 
valle  oggidì  chiamata  Anzasca  ed  alcu- 
ni vicini  distretti. 

ANVERSA,  grosso  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie ,  prov.  del  cite- 
riore Abruzzo,  sulla  sinistra  riva  del 
Connino  ,  4  miglia  a  ponente  da  Sul- 
mona e  i5  a  levante  da  Celano,  Vi  si 
annoverano  quasi  1,800  abitanti  ,  labo- 
riosi ed  attivi.  Vi  sono  alcune  fabbri- 
che di  pannilani ,  ed  i  suoi  dintorni 
abbondano  di  foreste  con  buoni  pascoli. 

ANXANI ,  antica  popolazione  abitan- 
te la  città  di  Anxanum ,  oggidì  Lancia- 
no nel!1  Abruzzo  citeriore.  Era  egual- 
mente chiamata  Ferentani,  perchè  com- 
presi nell'  estensione  del  paese  dai  Fe- 
rentani posseduto. 

ANXANTIA,  antica  citta  da  Cluverio 
posta  nel  paese  dei  Marzii ,  e  che  forse 
può  essere  la  città  stessa  di   Anxano. 

ANXANTINI,  popolazione  de'  Marzii  : 
abitavano  nel  paese  ,  ove  in  oggi  è  fab- 
bricata Civita  d' Antino  nell'Abruzzo  ul- 
teriore ,  regno  delle  Due  Sicilie. 

ANZA,  fiume  che  ha  origine  dalle 
ghiacciaie  orientali  del  Monterosa,  e  pre- 
cisamente dal  ghiacciaio  detto  il  Fon- 
tanonc;  percorre  la  valle  Macugnaga, 
quindi  1'  Anzasca  ,  cui  dà  il  nome  ,  e 
dopo  un  corso  di  venticinque  miglia  da 
maestro  a  greco  ,  corre  ad  ingrossare  il 
Tosa  a'  Pie  di  Mulera  ,  quasi  in  faccia 
a  Masone,  mediante  molti  rami,  per 
cui  si  è  dovuto  sopra  l'opposta  sponda 
stabilire  la  via  del  Sempione,  non  con- 
venendo sopra  sì  esteso  alveo  costruire 


ANZ 

un  solido  ponte.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva dal  villaggio  d1  Anza,  che  gli  sta 
vicino  ,  benché  il  principale  luogo  della 
valle  Anzasca  sia  Vanzone.  Quel  villag- 
gio conta  ora  tutt1  al  più  180  abitanti; 
quindi  ordinariamente  viene  chiamato 
Anzino. 

ANZA,  torrente  della  prov.  di  Como, 
dist.  di  Varese.  V.  arza. 

ANZANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como ,  dist.  di  Oggiono,  sui  colli  di 
Brianza ,  con  circa  mille  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Pagnago  ,  di  Monticello 
e  di  una  parte  di  Monguzzo  ,  coi  quali 
forma  una  sola  comunità.  Sta  in  sito 
ameno  e  fertile  di  viti  e  gelsi. 

ANZANO,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Capitanata,  distretto 
di  Bovino,  posto  sopra  un  calle,  per 
cui  fruisce  d1  un  aere  molto  salubre, 
non  lungi  dalla  sinistra  riva  del  Cer- 
varo ,  e  presso  il  Treviri,  luogo  di  de- 
lizie descritto  da  Orazio  lungo  la  via  Ap- 
pia.  Sta  6  miglia  a  libeccio  da  Bovino 
e  io  a  greco  da  Ariano.  Vi  si  contano 
circa  800  abitanti.  Nel  suo  territorio  vi 
si  coltiva  con  vantaggio  la  bambagia. 

ANZANO,  chiamansi  con  tal  nome 
due  piccioli  villaggi ,  uno  nella  prov.  di 
Treviso  e  V  altro  in  quella  di  Como. 
In  ognuno  di  essi  vi  è  una  popolazione 
che  non  oltrepassa  i  3oo  abitanti. 

ANZASCA,  amena  valle  alpina  al  di 
sotto  di  vai  Macugnaga;  il  fiume  che 
vi  scorre,  chiamato  Anza,  ha  le  sue 
sorgenti  ai  piedi  del  Monterosa.  Vi  so- 
no in  questa  valle  dei  graniti  venati , 
non  poche  miniere,  dalle  quali  alcune 
danno  dell1  oro  :  esse  erano  note  sino 
a1  tempi  de1  Romani,  poiché  si  sa  che 
il  Senato  avea  proibito  di  impiegarvi 
più  di  cinquemila  schiavi.  Questa  gran 
valle,  rimarchevole  altresì  per  la  bella 
sua  vegetazione,  presenta  la  via  r'\  fa- 
cile, che  dalle  rive  del  Verbano  caduca 
alle  ghiacciaie  del  Monterosa.  A  Val- 
bianca  vi  è  una  magnifica  cascata  d^- 
equa.  A  Pontegrande  vedesi  il  Monterosa 
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nella  quasi  totale  sua  gigantesca  maestà. 
Vanzone  é  il  principal  luogo  dell1  Ari- 
zasca.  Sta  in  frontiera  col  Vallese;  ha 
circa  22  miglia  di  lunghezza  e  conta 
circa  7,000  abitanti ,  i  di  cui  semplici 
costumi ,  come  pure  il  vestito  delle  don- 
ne, non  mai  alterato  da  mode,  e  le  loro 
belle  forme  e  fisonomie  sono  oggetti  de- 
gni di  osservazione,  e  fanno  contrasto 
con  quelli  della  superiore  valle  Macu- 
gnaga. 

ANZAVENO,  vili,  della  Venezia, pror. 
di  Belluno ,  dist.  di  Feltre  ,  un  miglio 
lontano  dalla  destra  riva  del  Cordevole, 
poco  prima  di  immettere  le  sue  acque 
nel  Piave.  Quantunque  circondato  da 
alti  monti  ,  nei  quali  trovansi  abbon- 
danti pascoli ,  nulladimeno  ha  alcuni 
campi,  in  cui  vi  si  coltivano  le  viti,  i 
gelsi ,  la  segale  e  la  canape.  Conta  quasi 
3oo  abitanti. 

ANZI  o  ANXI,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata,  can- 
tone di  Calvello,  sopra  altissimo  colle, 
ai  di  cui  piedi  occidentali  stanno  due 
laghetti  che  formano  parte  delle  fonti 
del  Basiento.  Per  la  forte  sua  posizione 
dai  Romani  era  chiamato  Ance.  Non  ha 
che  una  bella  chiesa  parrocchiale,  ben- 
ché vi  si  contino  circa  3, 100  abitanti, 
industriosi  nelP  arte  d' intarsiatura  in 
legno.  Fu  patria  di  Bartolomraeo  Amici. 
Sta  5  miglia  a  scirocco  da  Potenza,  12 
a  libeccio  da  Tricarico  e  9  a  maestro 
da  Corneto. 

ANZIANI,  in  varie  repubbliche  d1I- 
talia,  come  a  Firenze,  Bologna,  Lucca, 
Siena,  ec. ,  davasi  questo  nome  ad  un 
corpo  di  magistratura  composto  di  g 
persone,  le  quali  erano  alloggiate  e  man 
tenute  nel  palazzo  pubblico  unitamente 
al  Gonfaloniere  che  n1  era  il  supremo 
magistrato,  al  quale  servivano  di  con 
siglio,  ed  anche  di  sindicatori  ad  ogni 
di  lui  disposizione  relativamente  ali1  am- 
ministrazione pubblica,  e  ciò  durante 
il  bimestre  in  cui  stava  in  carica  il  gon- 
faloniere  stesso.    Riproducevasi    questa 
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magistratura  colla  Rinnovazione  della 
Tasca.  Il  titolo  di  Anziano  in  varie  città 
davasi  ad  uno  de1  più  probi  abitanti  d'o- 
gni parrocchia,  eletti  a  pluralità  di  voti, 
senza  la  di  cui  presenza  non  polevasi 
eseguire  veruna  visita  domiciliare,  sì  di 
giorno  che  di  notte  ;  la  sua  deposizione 
in  causa  di  malversazione  o  di  irrego- 
larità nella  procedura,  era  valutata  in- 
refragabile-  Dopo  che  i  governi  si  ar- 
rogarono il  dritto  d'elezione  di  tale  po- 
polare magistratura,  e  che  gli  anziani 
furono  da  loro  salariati,  cessò  verso  di 
essi  ogni  rispetto  e  riverenza. 

ANZINO  COMO,  ed  ANZINO  CU- 
SANO, due  villaggi  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Rosate;  uno  frazione 
della  comunità  di  Gaggiano,  e  l'  altro 
appartenente  a  quella  di  Gudo  Visconti. 
Stano  in  luoghi  fertili  di  cereali  e  pa- 
scoli ,  ma  ognuno  di  essi  conta  poco 
più  di  3oo  abitanti. 

ANZINO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Belluno,  dist.  di  Feltre,  presso  la 
destra  riva  del  Cismone,  ove  questo  fiu- 
me sbocca  nel  Brenta,  in  sito  ameno, 
quantunque  circondato  da  alti  monti. 
Vi  sono  nei  suoi  dintorni  molti  boschi 
e  pascoli,  ma  vi  sono  pure  alcuni  cam- 
pi, nei  quali  si  coltivano  viti  e  gelsi. 
Conta  circa  <{oo  abitanti. 

ANZINO ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna.   V-  anza. 

ANZIO,  antica  città  de1  Volsci  nel 
Lazio ,  3o  miglia  a  scirocco  da  Roma. 
Non  ostante  tale  prossimità,  i  Romani 
dovettero  guerreggiare  per  quasi  due  se- 
coli per  sottomettere  quella  bellicosa 
nazione.  Numico  distrusse  il  porto  d'An- 
zio ;  Camillo  e  Valerio  Corvo  per  ben 
due  volte  soggiogarono  la  città;  ma  non 
fu  ^interamente  sottoposta  al  Romano 
dominio  che  nell'anno  3i8  av.  l'è.  V. 
Gli  Anziati  eransi  resi  temibili  ai  Greci 
colle  loro  piraterie.  Nerone  vi  rifabbricò 
un  magnifico  porto,  di  cui  non  rimane 
che  alcune  rovine,  sopra  le  quali  stala 
mod.  città  di  Nettuno.  V.  porto  d'axzoi 
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ANZOLA,  vili,  di  Lombardia,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  d'  Os- 
sola ,  sulla  destra  riva  del  Tosa,  rimar- 
chevole per  un1  abbondante  miniera  di 
ferro  che  vi  si  trova  nelle  sue  vicinan- 
ze ,  d'  altronde  ubertose  di  pascoli ,  per 
cui  vi  si  commercia  di  formaggi  e  di 
bestiami.  Conta  circa  5oo  abitanti ,  e 
sta  5  miglia  a  maestro  da  Ornavasso  e 
quasi  altrettante  a  scirocco  da  Vogogna. 

AORNO  ,  antico  vulcano  de1  Campi 
Flegrei  tra  Cuma  e  Linlerno ,  il  quale 
in  oggi  forma  il  lago  d'  Averno.  Forse 
vomitò  fiamme  anche  il  vicino  monte, 
che  fu  asilo  de1  Ci  inerii. 

AOSTA,  città  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, capitale  della  prov.  chiamata  du- 
cato d'Aosta;  deve  la  sua  origine  ad 
una  coorte  di  Pretoriani ,  che  Augusto 
vi  stabili  dopo  che  Terenzio  Varrò  ebbe 
vinti  i  Salassi.  Un  arco  trionfale,  dedi- 
cato allo  stesso  Augusto,  vi  si  vede  tut- 
tora. La  sua  chiesa  maggiore  divenne 
episcopale  nel  VII  secolo,  ma  una  col- 
legiata sotto  iì  vocabolo  di  Sant'  Orso  è 
più  considerata  che  la  cattedrale.  Chi 
maggiormente  illustrò  Aosta  fu  Ansel- 
mo, arciv.  di  Cantorberi  nel  1093,  nati, 
vo  di  questa  città.  Nelle  vicine  sopra- 
stanti montagne  vi  sono  ricche  minieredi 
rame.  Vi  fiorisce  il  commercio ,  special- 
mente di  cuoi,  di  formaggi  e  di  vini; 
i  suoi  abitanti  ammontano  a  poco  più 
di  7,000.  Sta  ai  piedi  delle  Alpi  Pen- 
nine  sulla  riva  sinistra  del  Dora  Bai- 
tea,  ove  riceve  le  acque  del  fiume  Ban- 
teggio,  edalle  fauci  delle  valli  che  con- 
ducono ai  passaggi  alpini  del  grande  e 
picciolo  Sanbernardo,  4$*' miglia  a  set- 
tent.  da  Torino  e  24  a  maestro  da  Ivrea. 
Long.  5°  3';  lat.  45°  38'. 

AOSTA  ,  divisione  militare  e  prov. 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna;  ha  ti- 
tolo di  ducato,  e  confina  con  quelle  di 
Ivrea  e  di  Novara.  Montagne  coper- 
te di  nevi  perpetue  la  separano  dalla 
Savoia  e  dal  Vallese  ;  esse  sono  le  alpi 
Graie  e  Pennine,   formate  dal  Monle- 


APE 

bianco,  dal  picciolo  Sanbernardo,  dal 
Monterosa,  dal  Cervino,  dal  Colombo, 
dal  gran  Sanbernardo,  dal  Sonna  e  dal 
così  detto  colle  di  Cogna.  Tra  1'  una  e 
l'altra  di  quelle  vette  vi  sono  enormi 
ghiacciaie.  Il  suolo  non  produce  abba- 
stanza con  che  nutrire  i  suoi  abitanti, 
che  sono  in  numero  di  circa  65  mila, 
ma  molti  abbandonano  il  suolo  natio 
per  esercitare  il  mestiere  di  muratore 
O  di  calderaio.  È  governata  da  un  in- 
tendente di  seconda  classe ,  divisa  in  7 
mandamenti ,  che  sono  Aosta  ,  Verre , 
Castiglione,  Donazzo,  Gignodo,  Quarto 
e  Morgez,  i  quali  si  suddividono  in  ^5 
comunità.  Nel  Vili  secolo  soltanto  que- 
sta prov.  cominciò  ad  appartenere  alla 
re  al  casa  di  Savoia. 

AOSTA ,  valle  subalpina  che  dall'  I- 
talia  conduce  nella  Tarantesia  e  nel  Fo- 
cigni  ,  due  province  della  Savoia.  Que- 
sta valle  ha  più  di  4°  miglia  di  lun- 
ghezza dal  Sanbernardo  sino  al  forte  di 
Bardo.  Il  fiume  che  vi  scorre  è  il  Dova' 
Ballea,  il  quale  scende  tanto  dal  Gran 
Sanbernardo ,  che  dal  Picciolo.  Que- 
sta valle  è  di  un  aspetto  assai  pittore- 
sco, e  sudilividesi  in  altre  più  picciole, 
le  quali  sono  formate  dal  Malosna ,  dal 
Tournansche,  dal  Bonteggio  ,  dal  Cogna, 
dal  Liz  e  da  molti  altri  fiumicelli,  che 
tutti  precipitansi  nel  Baltea.  Le  foreste 
di  pini  che  abbondano  in  questa  valle 
alimentano  molte  fabbriche  di  catrame, 
di  trementina  e  di  pece.  Vi  sono  uber- 
tose praterie ,  ove  pascolano  numerose 
mandre  ;  vi  sono  miniere  di  ferro  assai 
ricercato,  molto  rame,  piombo  ed  ar- 
gento. In  varii  luoghi  si  trova  il  sale 
gemma  e  la  magnesia.  Fu  per  questa 
valle  che  l'esercito  francese  nel  1800 
giunse  a  Marengo.  I  Salassi ,  nazione  che 
trasse  origine  dai  primi  popoli  che  die- 
dero leggi  all'alta  Italia,  abitavano  que- 
sta valle ,  prima  che  Cesare  la  sotto- 
mettesse ali1  impero  di  Roma. 

APECCHIO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  d1  Urbino,  deleg.  di  Pesaro, 
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presso  la  sinistra  riva  del  torrente  Me- 
natoia,  uno  degli  immitenti  nel  Cadi- 
gliano  ,  6  miglia  ad  ostro  da  Santan- 
gelo  in  Vado ,  7  a  scirocco  da  Urbania 
e  io  a  ponente  da  Cagli.  E  un  sito 
circondato  da  alti  monti,  ai  piedi  orien- 
tali dell1  Apennino,  abbondante  di  pa- 
scoli ,  ma  che  molto  bene  vi  fruttisco- 
no  le  viti.  Vi  è  un  mercato  ebdomadale, 
e  vi  si  tengono  due  annuali  fiere.  Conta 
quasi  2,000  abitanti. 

APELLA,  villaggio  del  granducato  di 
Toscana  ,  nella  prov.  di  Fivizzano ,  sul- 
le falde  delle  Alpi  Apuane,  tra  le  fonti 
del  Magra  e  quelle  del  Tavarone,  non 
lungi  dal  passaggio  detto  lo  Spedalelto. 
Vi  si  contano  4^o  abitanti.  Da  alcune 
rovine  che  gli  stanno  vicino  vuoisi  da 
taluni  far  credere,  siano  quelle  dell'  an- 
tica citlà  di  Apua,  citata  da  Tito  Livio. 

APELLA  ,  casale  della  prov.  di  Lu- 
nigiana,  negli  Stati  Estensi,  dipendente 
dalla  comunità  di  Varano,  benché  di- 
stante 3  miglia  verso  greco.  Ha  una 
chiesa  parrocchiale ,  figliale  della  ple- 
bana  di  san  Cassiano,  Stato  fiorentino. 
Conta  nulla  più  di   1  25  abitanti. 

APENNINO  ,  montuosa  catena  che 
traversa  l1  intera  Italia  dalle  Alpi  ma- 
rittime sino  ali1  ultima  Calabria,  ed  an- 
che la  Sicilia,  la  Corsica  e  la  Sardegna, 
le  di  cui  montane  giogaie  sembrano  una 
non  interrotta  ramificazione  dell1  Apen- 
nino. Quasi  tutt'  i  fiumi  che  irrigano 
l'italiana  penisola  hanno  le  loro  sor- 
genti sopra  questo  magnifico  monte  ,  il 
quale  con  ragione  è  chiamato  1'  empo- 
rio delle  ricchezze  italiane ,  poiché  som- 
ministra a1  suoi  abitanti  copiose  acque, 
numerose  miniere  di  metalli,  variate 
cave  di  preziosi  marmi,  legnami  da  co- 
struzione ,  una  graude  varietà  di  frutti 
ed  ogni  sorta  d\acque  minerali  e  salu- 
tari. La  zona  dell1  Apennino  non  è  che 
il  nucleo  sfasciato  di  un1  eminenza  re- 
golare ,  la  quale  innalzavasi  sopra  le  sot- 
toposte pianure,  una  volta  certamente 
inondate  dall'  ora  ritirato  mare  :  ciò   è 
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una  verità  incontrastabile;  lo  si  osservi 
sopra  Genova  e  lungo  i  suoi  litorali,  e 
vedrassi  la  montana  catena  verso  il  mare 
inclinata,  pendente  e  sotto  il  marino 
livello  a  piombo  spezzata.  Il  gran  schei* 
letro  dell1  Apennino  è  in  parte  formato 
da  pietra  arenaria,  ed  in  parte  da  pie- 
tre marmoree  e  calcaree.  In  qualche 
parte  vi  si  trovano  pure  delle  ardesie. 
Tra  le  scissure  degli  strati  petrosi  si  rin- 
vengono vene  di  amianto  e  di  talco,  so- 
vente cristalli  di  monte,  legni  impie- 
triti, agate  variegate,  calcedonie  e  quarzi 
conglomerati ,  atti  a  far  pietre  mola- 
ri ;  e  qua  e  là  piriti,  saponarie,  car- 
bone fossile  e  torbe.  SulP  Apennino  del- 
l'alta Italia  la  neve  domina  dal  settem- 
bre al  luglio  dell1  anno  seguente  ,  ma 
nella  bassa  Italia  soltanto  da  novembre 
a  giugno.  Le  alte  vette ,  che  contansi 
con  diverso  nome  a  più  di  mille,  sono 
ordinariamente  nude  di  piante  o  tut- 
t'  al  più  coperte  di  erbe  o  di  cespugli 
alpestri.  In  agosto  ordinariamente  rac- 
colgonsi  le  picciole  fragole ,  maggior- 
mente saporite  delle  ortensi.  Le  alte 
falde  o  piagge  che  guardano  mezzodì 
fono  coperte  di  abeti,  di  faggi,  di  Cer- 
ri, di  querce  e  castagneti  ,  ed  in  ge- 
nerale chiamasi  Selva  Romanesca ,  meno 
Boschiva  ed  estesa,  quindi  meno  fredda 
di  quella  che  guarda  a  settentrione.  Gli 
animali  selvaggi  che  ordinariamente  vi 
hanno  stanza  sono  lupi,  orsi,  volpi,  tassì, 
martore,  faine, donnole,  scoiattoli  e  lepri. 
I  volatili  carnivori  sono  l1  aquila,  il  gran 
gufo ,  sparvieri  ed  avoltoi  di  molte  spe- 
cie, ed  una  quantità  di  corvi  che  anni- 
dano nelle  fessure  d1  inacessibili  rupi. 
Le  trotte  saporitissime  e  le  lontre ,  no- 
bili per  le  loro  pelli,  trovansi  in  copia 
in  tutt1  i  fiumi.  La  lunghezza  dell'  A- 
pennino,  dalle  alpi  Marittime  sino  al 
fondo  delle  Calabrie  e  della  Terra  d'O- 
tranto, è  dal  V  al  XVI  grado  di  long., 
cioè  di  8^5  miglia  comprese  le  sinuo- 
sità. Sino  agli  Abruzzi  presenta  una  sola 
catena,  benché   con  varie    picciole  ra- 
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mificazioni.  Giunto  al  lago  di  Celano 
dividesi  in  due  per  formare  il  Gargano 
verso  oriente  ;  presso  Monlemarano  alle 
fonti  dell1  Ofanto  e  del  Sele  ed  al  lago 
di  Pesole  nuovamente  biforca  per  re- 
carsi, un  ramo  verso  levante  sino  al  capo 
Finisterra  nella  Terra  d'Otranto,  e  Pat- 
irò verso  mezzodì,  ove  dopo  aver  for- 
mata la  Sila{  traversa  la  merid.  Cala- 
bria e  tuffasi  in  mare  al  capo  Sparti- 
vento.  Varie  divisioni  quindi  seco  porta 
l1  Apennino  ,  cioè  Ligure,  Lunigiano  y 
Toscano,  Romano,  o  Centrale,  Abrw 
zio ,  Garganese ,  Pugliese ,  Silano  e  Ca- 
labrese. Il  nome  poi  dagli  antichi  dato 
ali1  Apennino  deriva  dalla  parola  pen 
che  significa  testa  ;  gli  Spagnuoli  la 
conservano  tuttora  nella  loro  lingua, 
per  indicare  una  montagna  che  innal- 
zasi a  picco.  L1  Apennino ,  allorché  Ge- 
nova nel  i8o5  appartenne  ali1  impero 
francese,  diede  il  nome  ad  uno  de1  suoi 
dipartimenti,  il  di  cui  capoluogo  era 
Chiavari. 

APERTO ,  volgarmente  averto  ,  ca- 
nale di  comunicazione  tra  il  porto  Sdob- 
ba  e  quello  di  Primero ,  mediante  l1 1- 
sonzato ,  lungo  i  lidi  veneti  nella  prov. 
del  Friuli. 

APICE,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nella  prov.  del  Principato  ulte- 
riore, distretto  d1  Ariano,  cant.  di  Pa- 
duli ,  sopra  alto  ed  ameno  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  borea  scorre  il  fiume 
Albi ,  un  poco  al  di  sotto  dalla  foce  del 
Sciumarelle,  ed  ai  piedi  occidentali  del- 
l''Apennino  pugliese,  8  miglia  a  libec- 
cio da  Ariano  e  y  a  greco  da  Monte- 
fusco.  Vi  si  annoverano  più  di  duemila 
abitanti ,  dediti  in  gran  parte  alla  pa- 
storizia ed  alla  filatura  della  lana.  Vi 
sono  pure  alcune  vigne  e  varii  campi 
coltivati  di  cereali. 

APICEGLIA,  fiumicello  della  prov.  di 
Principato  citeriore,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie.  Scende  dai  monti  che  stanno  ai 
piedi  australi  del  Caspazzo ,  poco  al  di 
sopra  di  Polveracchio,  o  dopo  un  corso 
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J\  otto  miglia  da  maestro  a  scirocco  , 
radendo  i  piedi  orientali  del  monte  Ne- 
ro, gettasi  nel  Sele  alla  destra  sponda 
in  faccia  a  Contursi. 

APIENATI,  antico  popolo  mentovato 
da  Plinio,  come  abitante  nell'Umbria, 
ma  non  più  esistente  a1  suoi  tempi. 

APIGNANA  ,  picciol  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  Picena  nell1  Ascolano , 
sopra  ameno  colle  ,  interamente  colti- 
vato a  viti  ,  ai  di  cui  piedi  verso  le- 
vante gli  scorre  il  perenne  rivolo  di 
Ripa.  Conta  nulla  più  di  700  abitanti 
e  sta  3  miglia  a  levante  d1  Ascoli. 

APIGNANOo  APOGNANO,  vill.de- 
gli  Stati  di  Roma  ,  prov.  Picena,  deleg. 
di  Fermo,  dist.  d'Ascoli,  presso  la  de- 
stra riva  del  Chifento,  uno  degli  immi- 
tenti  nel  Tronto  I  suoi  dintorni  sono 
coltivati  a  viti,  ulivi  e  gelsi;  ma  la  mag- 
gior parte  è  lasciata  a  pascolo.  Vi  si  con- 
tano nulla  più  di  1,400  abitanti.  Sta  5 
miglia  a  greco  da  Ascoli  e  7  a  scirocco  da 
Montalto.  Altre  volte  era  cinto  di  mura. 

APIOLA  o  APOLAE,  nome  di  una 
antica  città  del  Lazio,  in  oggi  non  più 
esistente.  Fu  conquistata  dal  re  Lucio 
Tarquinio ,  le  di  cui  spoglie  gli  servi- 
rono per  dar  principio  alle  fabbriche, 
che  poi  da1  suoi  successori  aumentate  fu- 
rono sul    Campidoglio. 

APIRO  ,  borgo  degli  Stati  di  Roma, 
nella  Marca  d1  Ancona ,  territorio  di 
Iesi,  da  cui  è  distante  i5  miglia  verso 
ostro,  in  amena  situazione,  circondato 
da  colli  ubertosi  di  viti  e  gelsi.  Vi  si 
contano  circa  tremila  abitanti. 

APOGNANO,  vili,  della  prov.  Picena, 
negli  Stati  di  Roma.  V.  apigkano. 

APOLINARI  ACQUE,  antico  borgo 
delPEtruria  Cisciminia,  indicato  da  Pli- 
nio, a  levante  da  Tarquinia.  Credesi  sie- 
no  quelle  fonti  in  oggi  chiamate  Bagni 
di  Stigliano. 

APOLLO ,  antico  castello  o  tempio 
vicino  alla  grotta,  ove  Enea  consultò  la 
Sibilla  di  Cuma  ;  in  oggi  non  vi  si  scor- 
gono che  ampie  rovine. 

B.ÌMP.     -      I 
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APOLLO,  bosco,  già  sacro  alla  deità 
di  cui  portava  il  nome  ,  nella  Gallia 
Transpadana,  e  credesi  stasse  ad  ostro 
da  Reggio  di  Lombardia,  presso  Canossa. 

APOLLO  di  BELVEDERE  ,  statua  an- 
tica che  ora  vedesi  in  Roma  nel  pon- 
tificio cortile  di  Belvedere  in  Vaticano, 
opera  considerata  la  più  perfetta  che 
prodotta  abbia  l1  umana  industria,  e  con 
ragione  la  migliore  statua  che  esista  al 
mondo.  Fu  trovata  a  Nettuno  a1  tempi 
che  Giulio  II  era  ancora  cardinale.  Ha 
un  aspetto  celeste ,  né  gli  può  essere 
posto  al  paragone  che  la  tenere  Medi* 
cea.  Vedere  questa  statua  e  le  copie  in 
plastica,  che  comunemente  si  vendono, 
è  tutt1  altra  cosa.  Fu  altre  volte  collo- 
cata nel  magnifico  tempio  d1  Esculapio 
in  Agrigento  ;  quindi  dai  Cartaginesi 
venne  trasportata  in  Africa,  ma  da  Sci- 
pione,  dopo  la  distruzione  di  Cartagi- 
ne, fu  restituita  ali1  antica  sua  sede. 
Credesi  poi  che  il  rapace  Verre  l1  ab- 
bia recata  a  Roma  unitamente  alle  tante 
spoglie  da  lui  fatte  in  Sicilia.  Il  cele- 
bre Mengs  opinava  che  fosse  di  marmo 
italiano,  cioè  carrarese,  benché  di  gre- 
co scalpello. 

APONIANA,  isolelta  della  Sicilia,  pres- 
so il  capo  Lilibeo.  Da  taluni  vuoisi  che 
sia  la  stessa  conosciuta  dagli  antichi  col 
nome  di  Aegusa. 

APPARTAMENTO  BORGIA  ,  è  così 
chiamata  quella  parte  del  palazzo  Vati- 
cano in  Roma  ,  che  in  oggi  racchiude 
tutt1  i  capi  d1  opera  reduci  da  Parigi 
nel  1 8 1 5 ,  le  cui  vicende  sono  state  lar- 
gamente compensate  dalla  nobile  e  mi- 
gliore collocazione  che  hanno  ricevuta. 
Consiste  questo  magnifico  appartamento 
in  sette  vaste  sale  ,  e  quindi  contengo- 
no un  complesso  di  pitture  d'un  prezzo 
incalcolabile.  Disperse  altre  volte  in 
molte  chiese  fra  di  loro  lontane,  pre- 
sentate alla  pubblica  vista  sotto  lumi 
poco  vantaggiosi ,  e  prossime  a  perder- 
ne il  colorito  dal  polverio  e  dal  fumo, 
trovansi  oggidì  collocate  in  luogo  favo- 
la 
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revole  ali1  ammirazione  de1  conoscitori 
ed  ali1  ammaestramento  degli  artisti  di 
tutta  V  Europa.  A  questa  inestimabile 
collezione  di  pitture  vi  stanno  unite  le 
Nozze  Aldobrandìne ,  meritamente  ri- 
putato il  più  beli1  antico  dipinto  che 
esista  non  solamente  in  Roma ,  ma  in 
tutti1  il  mondo.  Il  nome  che  viene  dato 
a  queste  sale  deriva  dal  papa  Calisto  III, 
Alfonso  Borgia,  che  le  fece  edificare 
nel  i/f55,  e  che  38  anni  dopo  aumen- 
tate furono  dal  di  lui  nipote  Alessan- 
dro VI,  Pioderico  Lenzuoli. 

APPIA,  via  la  più  magnifica  e  solida 
stata  costrutta  dai  Romani.  V.  via  appia. 
APPIANO  ,  già  grosso  e  popolato  ca- 
stello della  Toscana,  poco  lungi  da  Pon- 
sacco  verso  Pisa ,  reso  celebre ,  perchè 
ivi  nacque  quel  Jacopo  doppiano,  che, 
ammazzando  Pietro  Gambacorti,  si  fece 
signore  di  Pisa,  ed  i  suoi  discendenti 
ebbero  il  principato  di  Piombino.  Que- 
sto castello  nel  1 34 1  fu  preso  ,  saccheg- 
giato ed  arso  dai  Fiorentini  5  il  suo  ti- 
tolo di  plebania  fu  unito  alla  chiesa  di 
Ponsacco  ,  ove  si  trasferirono  pure  gli 
abitanti  d1  Appiano,  che  poterono  isfug- 
gire  o  sopravvivere  alla  rovina  della  lo- 
ro patria. 

APPIANO,  borgo  di  Lombardia  nella 
prov.  di  Como,  capoluogo  di  distret- 
to, posto  sopra  di  ameno  colle,  coperto 
da  ubertosi  vigneti,  nelle  di  cui  vicinanze 
ha  origine  il  Bozzente.  Nel  1 160  era  stato 
molto  bene  fortificato  contro  Barbaros- 
*a,  a  cui  erano  favorevoli  gli  abitanti 
del  vicino  Seprìo.  Vi  si  contano  quasi 
duemila  abitanti.  La  sua  chiesa  pleba- 
na ,  altre  volte  collegiata  di  24  cano- 
nici divisi  per  gerarchia,  annovera  24 
parrocchie  figliali.  Sta  20  miglia  a  set- 
tent.  da  Milano  e  io  a  libeccio  da  Como. 
APRAGOPOLI,  o  sia  citta  dell1  inu- 
tilità ,  è  il  nome  che  Ottaviano  Au- 
gusto avea  dato  scherzando  ad  una  città 
vicina  ali1  isola  di  Capri ,  facendo  allu- 
sione alla  vita  oziosa,  che  quivi  condii- 
eevano  quelli  del  suo  seguito,    i  quali 
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vi  si  recavano  per  sollazzarsi.  Da  alcuni 
pretendesi  sia  la  moderna  Massa  di  Sor- 
rento. 

APRICA,  vili,  di  Lombardia,  forman- 
te una  sola  comunità  con  Tellio,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Tirano,  nella 
valle  chiamata  di  Belviso.  Quivi  sta  un 
filone  di  pirite  di  rame  ed  uno  strato 
di  galena  con  ferro.  È  distante  quasi  2 
miglia  verso  scirocco  da  Tirano.  Vi  si 
contano  appena  180  abitanti,  traendo 
origine  la  sua  attuale  spopolazione  dal 
saccheggio  de1  Tedeschi  di  quel  Vallen- 
stein  ,  che  nella  guerra  dei  trent1  anni 
ritrasse  da  una  mela  della  Germania 
sessanta  milioni  di  talleri.  Quella  gente 
ingorda  di  far  suo  l1  altrui,  stanziando 
nel  1629  come  amica  in  Tirano  ,  volle 
colla  forza  usar  stupri  e  sacrilegi  in 
Aprica,  ma  trovando  resistenza,  tutti 
gli  abitanti  vennero  scannati,  e  le  case 
poste  a  sacco. 

APRICENA  ,  volgarmente  aprocina  , 
grosso  ed  ameno  borgo  della  prov.  di 
Capitanata,  distretto  di  Sansevero,  so- 
pra un  alto  colle  del  Gargano,  nella  di 
lui  parte  occidentale,  G  miglia  a  mae- 
stro da  Collatina,  io  a  settent.  da  San- 
severo e  12  a  levante  da  Ripalta.  Vi 
si  contano  più  di  tremila  abitanti ,  de- 
diti alla  coltivazione  delle  viti  e  gelsi 
e  ad  alcune  manifatture  di  tele  di  bam- 
bagia. 

APRIGLIANO  ,  nobile  castello  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nella  settentrion. 
Calabria,  capoluogo  di  cantone;  situato 
sopra  un  colle  che  innalzasi  ai  piedi  oc- 
cidentali del  monte  Calabrese,  e  presso 
le  fonti  del  Crati.  Vi  si  contano  circa 
3,200  abitanti,  e  sta  io  miglia  a  sciroc- 
co da  Cosenza  ed  altrettante  a  greco  da 
Martorano.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  ulivi,  viti  ed  altre  piante  fruttifere. 

APRILE  ,  lago  oggidì  chiamato  di  Ca- 
stiglione in  Toscana.  Un  casolare  chia- 
mato Ca  d'Aprile  sta  nella  prov.  di  Ve- 
rona verso  monte  Baldo. 

APRIOLA,  picciol   borgo    del   regno 
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delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata, 
distretto  di  Potenza,  cant.  di  Calvello, 
ai  piedi  orientali  delPApennino,  presso 
le  sorgenti  del  Basiento.  Conta  1,760 
abitanti.  Un  lago,  egualmente  chiamato 
d' Apriola,  gli  sta  un  miglio  distante 
verso  borea  ;  è  di  figura  ovale,  di  quasi 
seicento  tese  di  circonferenza';  il  suo 
emissario  forma  un  rivolo,  che  dopo 
due  miglia  gettasi  nel  fiume  Calvello. 
Sta  5  miglia  ad  ostro  da  Potenza,  e  io 
a  greco  da  Satriano. 

APROCINA  ,  borgo  della  prov.  di  Ca- 
pitanata.   V.   APRICENA. 

APRUSTANI,  popolo  che,  secondo 
Plinio,  abitava  nel  centro  del  paese  dei 
Brutii. 

APUA,  antica  picciola  città  della  Li- 
guria, presso  le  fonti  del  Magra,  i  di 
cui  abitanti  da  Tito  Livio  erano  chia- 
mati Apuani  Liguri,  ed  Alpe  Apuana  il 
vicino  Apennino.  Le  sue  rovine  credonsi 
da  taluni  esser  quelle  che  veggonsi  pres- 
so il  villaggio  d'  Apella. 

APULI  o  APULIENI,  antico  popolo, 
il  quale  faceva  parte  dei  Liburni;  era 
di  origine  illirica,  e  penetrò  in  Italia 
verso  il  VI  secolo  av.  Ve.  v.  Si  stabilì 
dapprima  tra  le  Alpi  e  l1  Adige  ,  indi 
in  quella  parte  della  Magna  Grecia  che 
i  Romani  chiamarono  Apulia,  e  da  noi 
Puglia.  Strabone,  parlando  di  questi  A- 
pulì,  dice,  che  anche  quando  adot- 
tarono la  lingua  latina,  non  perciò  ab- 
bandonarono il  loro  primitivo  idioma. 
I  principali  luoghi  abitati  dagli  Apuli 
erano  Teanum  ,  Apulum  ,  Siptmtwn,  Ar- 
pi,  Lue ernia ,  Aece,  Asculum  ,  Apulum, 
Venusia,  Acherontia,  Canusium,  Buiun- 
tum  e  Barium. 

APULIA,  estesa  ed  ubertosa  regione 
del  regno  delle  Due  Sicilie.  V.  pugma. 
AQUARA  ,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  prov.  di  Principato  cite- 
riore,  distretto  di  Campagna,  cantone 
di  Santangelo  a  Fasanella.  Vi  si  contano 
più  di  duemila  abitanti ,  la  maggior 
parte  dediti  alla  coltivazione  delieviti, 
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gelsi  ed  ulivi.  Sfa  i5  miglia  a  scirocco 
da  Campagna  ,  sopra  alto  colle  ,  ai  di 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  Ca- 
lore, fiume  che  poi  gettasi  nel  Sele. 

AQUARICA  ,  ameno  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Terra 
d1  Otranto  ,  distretto  e  cantone  d1  U- 
gento ,  sopra  un  colle  che  domina  il 
mare  da  tre  parti  ,  poiché  trovasi  in 
quell'estremo  luogo  ,  ove  la  figura  del- 
l'1 Italia  forma  il  tallone,  8  miglia  a  gre- 
co da  Porto  Ugento,  io  a  libeccio  da 
Porto  Trecasi  ed  altrettante  a  maestro 
dal  capo  di  Leuca.  Il  colle  d1  Aquarica 
appartiene  alla  catena  delPApennino,  in 
questa  parte  alta  nulla  più  di  3oo  lese. 
Vi  si  annoverano  poco  più  di  mille  abi- 
tanti dediti  alla  coltivazione  delieviti, 
degli  ulivi  e  della  bambagia. 

AQUARICA,  villaggio  della  prov.  di 
Terra  d1  Otranto  ,  distretto  di  Lecce , 
cantone  di  Sancataldo  ,  sopra  un  colle 
ameno  ed  ubertoso  di  quasi  ogni  sorta 
di  frutti.  Il  mare  Adriatico,  sul  quale 
ha  la  vista  sino  alle  montagne  della 
Chimera  in  Albania,  gli  sta  4  miglia 
a  greco.  Vi  si  contano  circa  800  abitanti. 
AQUATACCIO  ,  rivolo  della  campa- 
gna di  Roma.  Si  getta  nel  Tevere  non 
lontano  dalP  antica  porta  Capena.  An- 
ticamente queste  acque  sotto  il  nome 
d1  Albo  servivano  a  lavare  la  statua  di 
Cibele  e  le  vittime  che  si  immolavano 
a  quella  dea.   V.  almone. 

AQUENS1  TAURINI ,  antica  popola- 
zione, citata  da  Plinio  come  abitante 
nel  circondario  di  Centumcelle  ,  o  Ci- 
vitavecchia. Quel  luogo  in  oggi  è  chia- 
mato Bagni  de'  Palazzi. 

AQUILA,  città  principale  dell1  Abruz- 
zo ulteriore,  fabbricata  sulle  rovine  del- 
l'antica  Furconium ,  sulla  cima  di  uà 
colle  ,  presso  il  fiume  Aterno  influente 
nel  Pescara,  5o  miglia  a  maestro  da  Ro- 
ma, e  100  a  scirocco  da  Napoli.  Sino 
al  XVI  secolo  godette  tanti  e  tali  pri- 
vilegi, che  quasi  come  indipendente  re- 
golavasi  5  ma  nel  «485  essendo  stato  pò- 
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sto  in  prigione  un  suo  concittarlino , 
il  conte  di  Montorio ,  per  ordine  del 
re  Ferdinando  I  d'Aragona,  tutti  pre- 
sero le  armi ,  ma  furono  ben  presto 
vinti  e  soggiogati.  Fu  quasi  distrutta  dai 
tremuoti  del  i^o3  e  1762,  nei  quali 
disastri  perirono  più  di  8  mila  persone 
rimaste  schiacciate  sotto  le  rovine;  più 
del  doppio  rimase  in  malo  modo  ferito. 
Oggidì  conta  nulla  più  di  14  mila  abi- 
tanti, manifatturieri,  ed  attivi.  E  una 
piazza  forte  di  quarta  classe  per  la  sua 
situazione,  una  delle  quattro  gran  corti 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  e  residenza 
di  un  vescovo  traslato  nel  9.56  da  Ami- 
terno,  città,  di  cui  veggonsi  le  rovine 
a  poca  distanza  d'  Àquila.  Contiene  un 
bel  teatro,  un  ospedale  e  due  ospizii 
per  i  poveri  5  ha  molte  cartiere  e  fab- 
briche di  cera;  fa  commercio  di  frutta 
secche,  di  lane  e  soprattutto  di  eccel- 
lente zafferano.  Vi  si  tengono  fiere  dal 
19  al  24  maggio,  dal  28  al  3o  agosto, 
e  nella  terza  domenica  di  settembre.  Il 
dist.  di  questa  città  contiene  9  canto- 
ni: Aquila,  Ariano,  Barisciano,  Cape- 
strano,  Sandemetrio,  Montereale  ,  Pa- 
ganica,  Sassa  e  Pizzoli  ,  Long.  1 1°  io'; 
lat.  420  20'.  Poco  lontano  da  questa 
città  verso  borea  innalzasi  il  Gransasso 
d1  Italia  ,  o  piuttosto  il  Monlccorni. 

AQUILA,  alta  vetta  dell' Apennino, 
nel  regno  delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di 
Principato  citeriore  ;  sorge  a  maestro 
del  monte  della  Navarra;  fronteggia  da 
levante  una  parte  della  valle  di  Diano, 
ed  il  fiumicello  Canio  ha  le  sue  fonti 
sopra  le  sue  falde  boreali. 

AQUILEA ,  antica  città  della  Vene- 
zia, fabbricata  dai  Romani  per  baluardo 
contro  i  Barbari.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva dall'  aquila  romana  che  stava  sui 
loro  stendardi.  Avea  dodici  miglia  di 
circonvallazione,  e  nel  IV  secolo  dell'e- 
ra volgare  chiamavasi  la  seconda  Roma. 
Fu  la  prima  di  tutte,  che  Attila  nel  45a 
abbia  presa,  saccheggiata  e  quasi  di- 
strutta 5   i  Longobardi   nel  590  la  rovi- 


narono da  capo  a  fondo,  per  cui  il  pa- 
triarca, il  clero  ed  i  principali  suoi  abi- 
tanti dovettero  ripararsi  in  Grado.  Vi  si 
veggono  tuttora  non  pochi  avanzi  d'  a- 
cquidotti,  di  muraglie,  molte  iscrizioni 
e  varie  colonne  di  granito  egizio.  Me- 
diante un  canale  navigabile  ,  costruttovi 
dai  Romani ,  comunica  coli1  Adriatico  ; 
ma  il  suo  picciol  porto  non  è  capace  che 
per  le  barche  de' pescatori.  Vi  si  conta- 
no oggidì  nulla  più  di  i,5oo  abitanti.  La 
chiesa  di  Aquilea,  col  titolo  di  patriarca- 
le dal  IX  al  XV  secolo  possedea  il  Friuli 
ed  il  marchesato  d'Istria,  per  cui  i 
suoi  vescovi,  in  quel  lungo  tratto  di 
tempo,  fecero  molto  parlare  di  essi  per 
la  loro  politica,  e  per  le  loro  sangui- 
nose guerre.  Il  patriarca  Ludovico  Te' 
schio  perdette  il  Friuli  nell'anno  1420. 
Il  patriarcato  fu  abolito  nel  it5i  con 
accordo  tra  la  Casa  d'  Austria  e  la  re- 
pubblica di  Venezia,  confermato  dal 
papa  Benedetto  XIV ,  erigendosi  due 
arcivescovati,  uno  ad  Udine  e  l'altro  a 
Gorizia,  che  poscia  nel  1788  fu  tras- 
portato a  Lubiana.  Sta  14  miglia  a  li- 
beccio da  Gorizia ,  5  a  scirocco  da  Pal- 
manuova,  25  a  ponente  da  Trieste,  e 
234  piedi  al  di  sopra  del  livello  del 
mare,  misura  presa  dall'  alto  del  suo 
campanile.  Long.    ii°  21;  lat.  4^°  49*- 

AQUILElA  ,  nome  col  quale  da  ta- 
luni fu  chiamata  la  città  di  Aci  in  Si- 
cilia,  o  piuttosto  il  di  lei  castello,  a 
cagione  che  fu  edificato  dal  romano  con- 
sole Aquilio  nel  tempo ,  che  in  Sicilia 
infieriva  la  guerra  Servile. 

AQUILONIA,  antica  città  di  Puglia 
^ appartenente  ai  Sanniti,  sulla  via  che" 
da  Benevento  conduce  a  Venosa.  Non 
si  conosce  precisamente  la  sua  situazio- 
ne ,  benché  da  taluni  la  si  creda  essere 
la  moderna  Cedogna  ,  o  Lacedogna:  in 
tal  caso  sarebbe  appartenuta  agli  Irpini. 

AQUINO,  antica  città  della  provin- 
cia di  Lavoro,  nel  regno  di  Napoli,  sul- 
la destra  riva  del  torrente  Melfi- Bianco. 
Deve  la  sua  origine  agli  Ernici,  antichi 


ARA 

popoli  dell1  Ausonia  ,  e  divenne  poi  cit- 
tà romana  municipale  ;  fu  poscia  rovi- 
nata dall1  imperadore  Corrado  e  ridotta 
a  villaggio  di  circa  3o  famiglie.  Vi  si 
vede  la  vecchia  cattedrale ,  ora  abban- 
donata ed  in  rovina  ;  il  suo  vescovo  ri- 
siede a  Roccasecca.  Vi  si  tiene  una  fie- 
ra ai  16  agosto.  Fu  patria  del  poeta 
Giovenale  ,  e  dell1  imperadore  Pescenio 
Negro.  Il  dottore  san  Tommaso  nacque 
nel  vicino  villaggio  di  Roccasecca.  Sta 
2  miglia  a  greco  da  Pontecorvo  ,  i5  a 
scirocco  da  Sora  e  5  a  ponente  da  San- 
germano.  Long.   1 1°  24';  lat.  4'°  36'. 

AQUITANIA,  antica  città  de1  San- 
niti, che  da  taluni  pretendesi  esistesse 
nel  luogo ,  ove  in  oggi  sta  la  moderna 
città  d1  Agnona. 

ARABEIA  o  ARABELA,  antica  città 
della  Sicilia,  nominata  da  Silio  Italico, 
ma  della  quale  non  si  saprebbe  indicare 
la  precisa  situazione. 

ARABI,  debbono  considerarsi  come  i 
Goliì  i  Longobardi  ed  i  Franchi}  sta- 
bilirono essi  pure  in  Italia  varie  dina- 
stie principesche,  allorché  nel  IX  e  X 
secolo  dell1  e.  v.  conquistarono  le  ila- 
liane  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna,  di 
Corsica,  ed  una  gran  parte  della  bassa 
Italia  ;  quindi  concorsero  a  popolare 
quelle  regioni  cotanto  state  devastate 
dagli  Eruli  e  dai  Vandali.  La  Corsica 
fu  la  prima  ad  essere  invasa  dai  Mu- 
sulmani di  Spagna  5  sbarcarono  essi  nel 
8 1 4  nel  golfo  d?  Aiace  io  ed  in  breve 
tempo  s1  impadronirono  di  tutta  Pisola. 
Tredici  anni  dopo  gli  Arabi,  provenienti 
da  Khairvan  nella  Mauritania  Cirenaica, 
sbarcarono  in  Sicilia ,  che  ben  presto 
interamente  occuparono,  e  nel  839  este- 
sero le  loro  conquiste  nella  Magnagre- 
cia  ,  occupando  Reggio,  Taranto,  Bari , 
e  tutto  il  circostante  paese  tra  le  an- 
zidette città  e  quelle  di  Cuma,  di  Mi- 
seno,  di  Formie  e  di  Capua.  Questi 
stranieri  vi  si  posero  a  dimora;  infe- 
starono tutte  le  spiagge  della  bassa  Ita- 
lia ,  e  certamente  si  sarebbero  resi  sta- 
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bili  padroni  se  al  Garigliano  non  fos- 
sero stati  sconfitti  da  varj  principi,  e  da 
alcune  repubbliche  a  loro  danno  riuniti. 
Questa  nazione  non  venne  espulsa  dalla 
Sicilia  che  nel  XI  secolo  pel  valore  dei 
Normanni,  e  dalle  altre  isole  quasi  nel 
medesimo  tempo  dai  Pisani  e  dagli  Ara- 
gonesi. Al  di  qua  dal  Faro ,  cioè  nel 
regno  di  Napoli,  lo  furono  nel  1272.  Gli 
antichi  timori  rinnovaronsi  poi  nel  XVI 
secolo  nella  fatale  lega  di  Francesco  I, 
re  di  Francia,  coi  Turchi  Ottomani,  i 
quali  in  vece  di  moltiplicarne  gli  abi- 
tatori, come  aveano  fatto  gli  Arabi,  si 
resero  odiosi  per  omicidii,  stupri  ,  ra- 
pine, incendii,  e  per  aver  condotti  in 
ischiavitù  più  di  200  mila  abitanti  delle 
Due  Sicilie. 

ARACCI ,  borgo  del  Genovesato  lun- 
go la  riviera  di  ponente.   V.  alassio. 

ARACELI,  chiesa  di  Roma,  ufficiata 
dai  Francescani  dell1  Osservanza.  Sta 
sulla  vetta  orientale  del  Campidoglio,  nel 
luogo  ove  anticamente  ergevasi  il  tem- 
pio di  Giove  Capitolino.  Vi  éi  arriva 
mediante  una  larga  scalea  di  204  gradini 
di  marmo.  La  chiesa  è  divisa  in  tre  na- 
vate, sostenute  da  22  colonne,  preziosi 
avanzi  dell1  antico  tempio.  Il  convento 
ha  due  chiostri  a  porticati  con  colonne 
di  marmo;  un  largo  terrazzo  fruisce 
d'una  delle  più  belle  vedute  della  città 
di  Roma. 

ARADIO  ,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
distretto  di  Noia,  posto  in  una  gola  del- 
l'' Apennino  ,  il  quale  però  in  quella 
parte  non  è  maggiormente  alto  di  35o 
tese.  Sta  i5  miglia  a  ponente  da  Otran- 
to e  6  a  libeccio  da  Corigliano.  Vi  si 
annoverano  circa  mille  abitanti,  dediti 
alla  coltura  degli  ulivi ,  delle  viti  e  della 
bambagia. 

ARAGONA,  borgo  murato  di  Sicilia, 
nel  distretto  di  Girgenti ,  situato  sopra 
il  pendìo  di  un  colle,  nella  di  cui  più 
alta  parte  sta  un  castello ,  nel  quale  am- 
mirasi   una    bella   galleria    di  quadri  e 
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molte  antichità.  £  alquanto  mal  fabbri- 
cato,  ma  conta  circa  seimila  abitanti, 
per  cui  da  taluni  gli  viene  dato  il  nome 
di  città.  Nel  suo  territorio  si  raccoglie 
quantità  di  mandorle.  Nel  vicino  lago 
Macalubi  odonsi  romori  e  succedono  eru- 
zioni sulfuree,  fenomeno  accuratamente 
stato  descritto  dall1  insigne  Dolomieu. 
Sta  6  miglia  a  settentrione  da  Girgenti. 
e  i/[  a  maestro  da  Alicata. 

ARAGUSO  o  sia  CASTELLO  ARAGU- 
SO, villaggio  del  regno  delle  Due  Sicilie  , 
prov.  di  Basilicata,  dist.  di  Ferandina, 
sulle  rive  del  fiume  Basiento,  che  nel 
mezzo  lo  traversa,  ai  piedi  del  monte 
Pornazzo,  che  ripido  gli  sorge  a  levante. 
Il  suo  territorio  abbonda  di  pascoli,  di 
viti  e  di  gelsi.  Vi  si  contano  più  di 
i,5oo  abitanti.  Sta  io  miglia  a  scirocco 
da  Tricarico  e  6  a  maestro  da  Ferandina. 

ARAMAGNA,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
distretto  di  Sancataldo ,  dal  cui  porto 
è  distante  tre  miglia  verso  libeccio.  Pog- 
gia sopra  allo  colle  che  domina  il  mare 
Adriatico,  ed  estende  la  sua  vista  sino 
ai  monti  della  Chimera  in  Albania.  Vi 
si  contano  circa  8oo  abitanti,  ed  :  suoi 
dintorni  formano  un  continuato  bosco 
di   ulivi. 

ARAMENO,  volgarmente  aramegna  , 
vili,  degli  Slati  del  re  di  Sardegna,  prov. 
di  Novara,  mandam.  d1  Orta,  un  miglio 
al  di  sotto  dalle  fonti  dell1  Agogna ,  3 
a  greco  da  Orta  e  5  a  scirocco  da  Ome- 
gna,  in  sito  che  abbondano  le  viti  ed  i 
gelsi.  Vi  si  annoverano  quasi  8oo  abitanti. 

ARANCIA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  Picena,  deleg.  di  Macerata,  presso 
la  sinistra  riva  del  Chienti ,  intersecato 
dalla  via  che  da  Ancona  conduce  a  Fo- 
ligno, 2  miglia  a  greco  da  Tolentino 
e  7  a  libeccio  da  Macerata,  in  un  ter- 
ritorio ,  metà  collina  e  metà  pianura , 
che  sembra  un  giardino  coltivato  da 
viti,  da  gelsi,  da  cereali  e  da  prati  ar- 
tificiali. Vi  si  annoverano  quasi  i,8oo 
abitanti. 
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ARASSIO,  borgo  del  Genovesato,  lun- 
go la  riviera  di  ponente.   V.  alassio. 

ARAT,  promontorio  dell1  isoletta  San- 
sego  nell1  Adriatico.  Sporge  esso  in  mare 
verso  levante ,  e  nella  parte  opposta,  ma 
lontano  soltanto  circa  i5o  passi,  sta  il 
Dragacci,  che  è  un  buon  asilo  per  le 
navi  di  cabotaggio  tra  i  porti  del  Quar- 
nero  e  quelli  della  Marca  d1  Ancona. 

ARATO,  vili,  degli  Stali  di  Roma, 
prov.  Picena,  deleg.  di  Fermo,  presso 
la  sinistra  riva  dell1  Asone ,  ai  piedi  bo- 
reali dell1  Apennino,  4  miglia  a  sci- 
rocco da  Mandola  e  12  a  libeccio  di 
Montalto,  in  sito  scarso  di  cereali,  ma 
abbondante  di  piante  fruttifere  e  di  pa- 
scoli. Vi  si  annoverano  nulla  più  di  5oo 
abitanti. 

ARA  TUTILA  ,  antica  città  di  Cor- 
sica, che,  secondo  Tolomeo,  era  situata 
sulla  costa  orientale  di  quell1  isola;  ere- 
desi  presso  lo  stagno  di  Urbino. 

ARBATO  ,  promontorio  dell1  isola  di 
Sardegna,  sulla  costa  orientale  della  pro- 
vincia di  Galluri,  venti  miglia  ad  ostro 
da  Montesanto  e  quattro  a  scirocco  da 
Doniola. 

AREE,  isola  dell1  Adriatico  ,  una  del- 
le cinque  principali  del  golfo  del  Quar- 
nero.  Da  tutt1  i  geografi  è  considerata 
come  parte  d1  Italia,  benché  ora  aggre- 
gata al  governo  della  Dalmazia.  Ha  l1  i- 
so!a  di  Pago  ad  ostro ,  quella  di  Cherso 
a  ponente,  quella  di  Veglia  a  maestro 
ed  a  borea  il  canale  della  Morlacca  che 
la  divide  dalla  Croazia ,  da  cui  è  di- 
stante nulla  più  di  un  miglio,  misurato 
dal  capo  sciroccale  di  Arbe  stessa.  In 
lunghezza  estendesi  12  miglia  da  mae- 
stro a  scirocco,  la  sua  larghezza  si  può 
ragguagliare  a  quasi  tre  miglia.  Una  gio- 
gaia di  monti  la  divide  per  mezzo  ;  a 
borea  è  scoscesa  e  ripida  ;  nella  parte 
opposta  presenta  un  meno  brusco  pen- 
dìo 5  quindi  le  coste  da  questa  parte 
hanno  un  mare  di  poca  profondità  a 
paragone  di  quella  boreale.  I  colli  che 
ne  diramano  sono  boschivi,  oppure  er- 
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bosi  eoa  variate  coltivazioni  di  viti,  di 
ulivi  ed  anche  di  gelsi.  Le  gregge  vi 
abbondano,  e  la  pescagione  vi  è  molto 
attiva  e  lucrosa.  Vi  sono  dappertutto 
fonti  d'acqua  purissima  e  conta  ali1  in- 
circa 6,000  abitanti ,  la  maggior  parte 
d'  origine  Moilacca  5  quindi  il  dialetto 
che  vi  si  parla  è  slavo,  frammischiato  a 
voci  italiane.  La  costa  verso  la  Morla- 
chia  è  quasi  tutta  incolta.  Le  saline  for- 
mano un  gran  prodotto,  benché  i  venti 
boreali  trasmutino  talvolta  Testate  in  in- 
verno- Quelle  saline  sono  note  sotto  il 
nome  di  valli  di  Paludo,  di  Lopano , 
di  Campora  e  di  Sanpietro.  A  quest'i- 
sola appartengono  le  isolette  di  Sangre- 
gorio,  di  Golii,  di  Dollino,  nelle  quali 
trovansi  de1  buoni  pascoli,  ma  sono  ina- 
bitate. 

ARBE ,  città  d'origine  molto  antica, 
come  in  fatti  vi  si  trovano  in  più  luo- 
ghi molte  iscrizioni  romane.  Siede  so- 
pra una  lingua  di  terra  nel  mezzo  del- 
l'isola,  cui  dà  il  nome,  lungo  la  costa 
di  libeccio  E  residenza  vescovile,  e  vi  si 
contano  circa  tremila  abitanti.  Al  porto 
che  le  sta  a  greco  vi  si  perviene  me- 
diante un  canale  di  i5o  passi  di  lar- 
ghezza che  trovasi  tra  la  città  e  lo  sco- 
glio Tonnara  j  un  molo  ed  una  picciola 
torre  stanno  alla  foce  di  questo  porto 
con  8  piedi  d'  acqua ,  il  quale  è  largo 
di  circa  120  piedi  e  lungo  il  doppio. 
In  esso  vi  si  trovano  alcuni  cantieri 
pel  racconcio  e  per  la  fabbrica  delle 
picciole  navi.  Per  questo  porto ,  per 
l'opportunità  del  sito  e  per  le  strade  che 
quivi  mettono  capo  dai  punti  princi- 
pali dell'  isola  ,  questa  città  divenne  il 
solo  emporio  delle  derrate  che  vi  si 
raccolgono.  Sta  18  miglia  a  greco  da 
Lossini-grande  ,  ed  altrettante  ad  ostro 
da  Veglia.  Long.   120  25';  lat.  4f  45». 

ARBELE,  città  antica  della  Sicilia, 
della  quale  non  si  conosce  la  precisa 
situazione  ,  ma  che  era  famosa  per  la 
stupidità  de' suoi  abitanti. 

ABBIA,  fiume  del  granducato  di  To* 
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scana  5  ha  origine  sopra  i  subapennini 
monti  di  Caltibono ,  di  Vertine  e  di 
Sanpancrazio  ;  traversa  preso  Montani- 
ne la  via  che  da  Roma  conduce  a  Fi- 
renze j  scorre  presso  il  villaggio  d'  Ar~ 
bìa,  da  cui  riceve  il  nome,  e  gettasi 
nell'  Ombrone  alla  destra  riva.  Il  suo 
corso  da  borea  ad  ostro  è  di  circa  22 
miglia. 

ARBIA,  vili,  di  Toscana,  memorabile 
perchè  nelle  sue  vicinanze  nel  1259 
venne  combattuta  la  battaglia  vinta  da 
Farinata  degli  Uberà,  capo  de'  Ghibel- 
lini, contro  i  Guelfi  fuoruscili  da  Fi- 
renze. I  vincitori  erano  assistiti  da  Man- 
fredi,  re  delle  Due  Sicilie,  per  cui  Fi- 
renze cadde  in  di  lui  potere,  ma  non  vol- 
le aderire  al  progetto  de' Ghibellini  Sa- 
nesi ,  che  lo  consigliavano  a  distruggere 
quella  città  ,  come  il  Barbarossa  avea 
fatto  di  Milano  97  anni  prima.  E  di- 
stante 3  miglia  a  levante  da  Siena,  e 
conta  nullapiù  di  600  abitanti.  Il  suo 
territorio,  alquanto  montuoso,  è  nul- 
ladimeno  diligentemente  coltivato  con 
viti ,  gelsi  ed  ulivi. 

ARBOGNA  ,  fiume  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  prov.  di  Novara.  Ha  prin- 
cipio un  miglio  ad  ostro  da  Novara  con 
gli  scoli  dell'Agogna,  del  Mora  e  del 
Terdopio  ;  passa  all'oriente  da  Vespo- 
late  e  da  Mortara  ed  ha  foce  nell'  A- 
gogna  al  di  sotto  di  Lumello.  Il  suo  cor- 
so è  di  circa  22  miglia  quasi  sempre  da 
borea  ad  ostro. 

ARBOREA,  è  cosi  chiamata  una  del- 
le quattro  province  della  Sardegna.  Sta 
nella  parte  settentrionale  dell'  isola  tra 
Capocagliari  e  Logudori.  La  città  di 
Oristagiii  n'  è  il  capoluogo.  Vi  si  con- 
tano appena  centomila  abitanti.  La  città 
o  sia  il  forte  castello,  che  diede  il  no- 
me a  questo  dist.  non  più  esiste  ,  ed  è 
dubbio  se  le  sue  rovine  sieno  presso  Ori- 
stagni.  Era  un  ricco  e  possente  feudo 
appartenente  al  celebre  Barìsoniy  poscia 
ad  Ugo  Bassi.  Quest'ultimo,  irritato  con- 
tro i  Pisani  ,    ordì   a  loro    danno    una 
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strage  di  quanti  decoro  trovavansi  nel- 
l1  isola  di  Sardegna  :  ciò  effettuato  ven- 
ne agli  !  i  aprile  i323. 

ARBORIO  o  ARBOREA,  picciol  bor- 
go del  Vercellese,  sopra  un  colle  ai  di 
cui  piedi  verso  oriente  scorre  il  Sesia, 
io  miglia  ad  ostro  da  Gattinara  e  i5a 
borea  da  Vercelli,  in  un  terreno  arre- 
noso  e  quindi  molto  favorevole  alle  vi- 
ti, il  di  cui  vino,  come  quello  di  Gat- 
tinara, è  molto  pregiato.  Quivi  ebbe 
culla  la  nobile  famiglia  Arborio,  della 
quale  in  meno  di  due  secoli  si  conta- 
rono 36  rami ,  molti  de1  quali  diedero 
sommi  uomini  nelle  armi  e  nella  po- 
litica. Vi  si  annoverano  quasi  1,200  a- 
bi  tanti. 

ARCA  o  ARCE,  picciola  città  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  dist.  di  Sora,  capoluogo  di 
cant.,  posta  sopra  un  monticello,  ai  di 
cui  piedi  verso  levante  scorre  il  Melfa, 
ed  a  settentrione  bruscamente  innalzasi 
il  monte  Clavello.  Vi  è  una  chiesa  col- 
legiata con  due  altre  chiese  e  conta 
quasi  5,5oo  abitanti,  fra  i  quali  molti 
dediti  alla  coltivazione.  Altrevolte  avea 
titolo  di  ducato.  Sta  6  miglia  ad  ostro 
da  Arpino,  4  a  greco  da  Ceprano  e  7 
a  maestro  da  Pontecorvo. 

ARCADE,  villaggio  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  Trevisana,  con  circa  duemila 
abitanti.  Sta  8  miglia  a  borea  da  Tre- 
viso e  2  dalla  destra  riva  del  Piave.  Il 
suo  territorio  è  ubertoso  di  cereali ,  di 
viti  e  gelsi. 

ARCADIA  ,  nome  di  un1  accademia 
nella  citta  di  Roma,  la  quale  tiene  le  sue 
poetiche  adunanze  nel  luogo  chiamato  Bo- 
sco Parasio,  rione  di  Transtevere,  sulle 
falde  orientali  del  monte  Gianicoìo.  11 
temperato  clima  di  Roma ,  la  bellezza 
de1  colli  che  entro  e  fuori  adornano 
quella  città ,  i  boschetti  ,  le  foutane 
che  ovunque  sorgono,  il  gran  fiume  che 
placido  gli  scorre  ai  piedi  e  la  lonta- 
nanza d1  ogni  guerriero  apparato,  fece 
dare  a   questo   luogo  il  nome  d1  Arca* 
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dia,  greca  regione  di  cui  i  più  celebri 
poeti  antichi  e  moderni ,  nei  loro  ele- 
ganti versi,  ci  diedero  la  più  bella  ideaj 
Teocrito,  Virgilio  ,  Sannazaro,  il  Tas- 
so ,  nobilitarono  V  elegante  semplicità 
di  que1  pastori,  ed  il  più  illustre  e  dotto 
ceto  di  Roma  moderna  non  isdegnò  di 
portare  il  titolo  di  Pastore  Arcade,  onde 
allontanare  il  gusto  depravato,  stato  in- 
trodotto dal  Marini ,   nella   letteratura. 

V.    ACCADEMIA.    DEGLI    ARCADI. 

ARCAGNA,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Lodi,  dist.  di  Zelo  Buonpersico. 
Con  il  vicino  vili,  di  Pantanesco,  forma 
una  comunità  di  quasi  duemila  abitan- 
ti. Il  suo  territorio  abbonda  di  cerea- 
li, di  lini  e  pascoli.  Sta  4  miglia  a  mae- 
stro da  Lodi  ed  uno  a  levante  dalla  si- 
nistra riva  del  Muzza. 

ARCATAPINATA,  castello  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata, 
dist.  di  Muro,  cant.  di  Labella.  Sta  so- 
pra un  alto  monte  rivolto  a  mezzodì 
ai  di  cui  piedi  verso  scirocco  scorre  il 
fiume  Bianco,  e  verso  ponente  il  fiume 
Muro.  Conta  quasi  900  abitanti,  dediti 
alla  pastorizia  ed  alla  coltura  delle  viti 
e  dei  gelsi.  Sta  4  miglia  a  scirocco  da 
Muro  e   12  a  ponente  da   Potenza. 

ARCE,  vili,  della  prov.  e  dist.  di  Ve- 
rona ,  sulla  sinistra  riva  dell1  Adige, 
lungo  la  via  che  da  quella  città  condu- 
ce alla  Chiusa,  avendo  a  levante  le  mon- 
tagne di  vai  Polesella.  Conta  quasi  700 
abitanti,  i  suoi  dintorni  abbondano  di 
viti,  gelsi  e  piante  fruttifere.  Sta  8  mi- 
glia a  maestro  da  Verona  e  6  dalla  Chiu- 
sa verso  ostro. 

ARCELLASCO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Oggiono,  fra  i 
monti  di  Brianza.  Con  i  vicini  casali  di 
Torricella,  di  Carpesino,  Brugora  e  Tor- 
chiera  ,  forma  una  comunità  di  circa 
i,3oo  abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  ac- 
curatamente coltivati  con  viti  e  gelsi. 

ARCETO,  borgo  della  prov.  di  Reg- 
gio di  Lombardia  ,  negli  Stati  Estensi  , 
con  rocca  signorile  e  titolo  di  marche- 
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iato,  feudo  dei  Spinola  di  Genova,  e 
residenza  di  un  giusdicente.  II  suo  ter- 
ritorio ,  confinante  verso  ostro  col  Tre- 
sinaro,  ed  in  amena  pianura,  è  coltivato 
a  viti  e  gelsi  5  vi  si  coltiva  egualmente 
ogni  sorta  di  cereali.  La  sua  parroc- 
chiale è  plebana  ,  e  conta  circa  1,800 
abitanti.  Sta  sulla  sinistra  riva  del  Sec- 
chia,  7  miglia  a  scirocco  da  Reggio  e 
io  a  libeccio  da  Modena.  È  patria  di 
Sebastiano  Corradi,  erudito  illustratore 
della  vita  e  delle  opere  di  Cicerone,  e 
del  card.  Pighini,  uno  de1  presidenti  al 
Concilio  di  Trento  sotto  Giulio  III. 

ARCETRI,  villagg.  del  circondario  di 
Firenze ,  il  quale  non  ha  altra  celebri- 
tà che  d1  essere  stato  il  luogo  dall'  in- 
quisizione destinato  per  dimora  a  Ga- 
lileo ,  allorché  per  la  seconda  volta  fu- 
rono tolti  i  ferri,  apposti  da  quel  tribu- 
nale, dai  piedi  di  quel!1  illustre  persona 
per  avere  sostenuto  che  il  sole  e  non 
la  terra  era  immobile,  per  cui  da  ciò 
spiegava  l'ineguaglianza  dei  giorni  e 
delle  notti,  le  stagioni  e  gli  altri  feno- 
meni de1  corpi  celesti.  Quivi  quel  gran 
uomo  morì  nel  1642.  Quivi  pure  sta 
la  villa  Guicciardini  ,  nella  quale  leg- 
gesi  un1  iscrizione ,  che  indica  essere 
stata  colà  composta  la  pregiata  Storia  di 
Messer  Francesco  Guicciardini.  In  essa 
vi  si  vede,  come  rarità,  lo  scrittoio  so- 
pra cui  fu  vergata  quella  pregiata  sto- 
rica narrazione.  Sopra  il  colle  che  gli 
sta  a  fianco  ha  principio  l1  acquidotto 
che  somministra  le  acque  alle  fontane 
di  Firenze.  Il  territorio  d'  A  ree  tri  ab- 
bonda di  viti  e  d'  altre  piante  fruttifere. 

ARCHE,  ancoraggio  della  costa  orien- 
tale dell1  isola  di  Lossini  nel  golfo  del 
Quarnero  ,  diviso  da  un  promontorio  di 
mezzo  miglio  di  giro  dal  porto  Sanmar- 
tino.  L'Arche  consiste  in  un  seno  aperto 
a  levante,  largo  120  passi,  lungo  3oo 
e  capace  soltanto  di  ricevere  pieleghi,  o 
altre  simili  picciole  navi.  Sopra  quel- 
la spiaggia  poi  vedesi  la  via  che  scorre 
fra  i  due  Lossini,  grande  e  picciolo.  Due 
ramp.   -  I 
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seni,  uno  dalla  parte  di  maestro  e  Tal* 
tro  da  quello  di  levante  costituiscono  il 
porto,  ma  sono  entrambi  angusti,  né 
s'internano  che  per  circa  200  passi. 

ARCHETTO  ,  chiamasi  con  questo 
nome  lo  stretto  canale,  largo  nulla  più 
di  cento  braccia,  tra  l'isola  d1  Ercole 
ed  il  monte  Argentaro  nel  basso  Sane- 
se,  territorio  d' Orbitello. 

ARCHI ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  del  citeriore  Abruzzo,  so- 
pra un  alto  colle,  che  è  una  ramifica- 
zione del  Pallana.  Ai  suoi  piedi  occi- 
dentali gli  scorre  il  Sangro,  e  vi  si  con- 
tano circa  2,5oo  abitanti.  È  distante  9 
miglia  a  libeccio  da  Pollutro,  i5aset- 
tent.  da  Civitaborella  e  io  ad  ostro  da 
Lanciano.  Il  suo  territorio  è  fertile  di 
viti ,  gelsi ,  ulivi  ed  altre  piante  frut- 
tifere. 

ARCHI  di  TRIONFO,  sono  monu- 
menti eretti  ad  onore  de'  sommi  capi' 
tani  ,  che  riportarono  segnalate  vitto- 
rie. L'architettura  e  la  scoltura,  sempre 
gareggiarono  per  abbellirli.  Siccome  il 
trionfo  presso  i  Romani  formava  il  col- 
mo della  gloria,  cosi  pure  nulla  si  tras- 
curava per  renderli  magnifici  e  son- 
tuosi. Roma  fu  la  città  che  possedette 
maggior  numero  di  archi  trionfali,  sia 
che  fossero  eretti  a  persone  veramente 
meritevoli  di  tanto  onore,  oppure  a  quei 
possenti  che  1'  adulazione  del  senato  di- 
chiarava degni  del  trionfo.  Le  rivolu- 
zioni ,  che  l'Italia  sofferse,  rovesciarono 
quasi  tutti  que'  preclari  monumenti ,  e 
nessuno  di  essi  ce  ne  rimase  perfetta- 
mente intero.  Col  risorgere  delle  belle 
arti ,  si  ricominciò  a  riedificare  nuovi 
monumenti  di  tale  forma.  Napoli,  Fi- 
renze ,  Milano  ,  sono  le  città  che  pos- 
seggono magnifiche  opere  di  tal  genere, 
non  inferiori  a  quelle  tante  innalzate 
dagli  antichi  Romani,  i  quali  ne  furono 
gli  inventori  ,  siccome  non  d'altro  lo- 
devoli, che  come  guerrieri.  Anche  i  Gre- 
ci trionfavano ,  ma  non  mai  eressero 
simili  monumenti,  i  quali  altro  fonda- 
i4 
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mento  non  hanno  che  stragi  e  desola- 
zioni. L1  Italia  quindi  n1  era  piena,  e  te- 
stimonianza ne  fanno  le  numerose  ro- 
vine che  qua  e  là  si  veggono  ,  senza 
annoverare  que^  pochi  che  quasi  in  in- 
tero esistono  a  Roma  ,  a  Fano  ,  in  Anco- 
na, a  Benevento,  in  Rimihi ,  ed  a  Pola. 

ARCHIDOSSO  ,  castello  del  grandu- 
cato di  Toscana,  nella  inferiore  prov. 
Sanese  ,  residenza  di  un  regio  vicario. 
È  posto  sopra  un  colle  ,  per  cui  fruisce 
d'un1  aria  salubre,  non  ostante  sia  non 
molto  discosto  dalle  Maremme.  Vi  si 
annoverano  quasi  600  abitanti,  dediti 
alla  coltivazione  dei  gelsi ,  delle  viti  e 
degli  ulivi. 

ARCHITETTURA  ,  fu  sempre  in  Ita- 
lia una  delle  principali  tra  le  belle  arti. 
Gli  Etruschi  ed  i  Siculi,  sino  dalla  più 
remota  età,  la  esercitarono  con  maschia 
solidità;  i  Romani  la  impiegarono  con 
somma  magnificenza,  specialmente  in 
onore  della  religione,  e  per  immortala- 
re i  loro  sommi  uomini  e  rendere  per- 
petua la  memoria  delle  loro  militari 
imprese.  Quest'arte  coltivata  venne,  e 
fu  spinta  alla  sua  perfezione  sino  a  tan- 
to che  trovaronsi  in  Italia  persone  li- 
bere e  generose;  decadde  essa  coli' ar- 
rivo de' barbari,  che  le  tolsero  ogni  su- 
blime idea  nel  pensare  e  nelP  operare. 
I*  architettura  presentava  allora  quel- 
lo stile  imponente  e  maestoso,  che  noi 
tuttora  ammiriamo  nelle  sue  rovine.  Per 
la  sua  utilità  quest1  arte  sorpassa  tutte  le 
altre,  né  s'introduce  fra  i  popoli  eh' al- 
lorquando sono  essi  pervenuti  ad  un 
certo  grado  di  cultura,  cV  opulenza  e 
di  gusto.  Il  più  nobile  stadio  percorso 
da  quest1  arte  ,  si  riconosce  in  Venezia 
tra  V  epoca  nella  quale  fu  edificato  il 
palazzo  Trevisani  e  la  chiesa  di  san  Bas- 
so. DalP  esame  quindi  degli  antichi  mo- 
numenti si  può  argomentare  e  calcolare 
T  antichità  della  civilizzazione  in  Italia, 
regione  nella  quale  esistevano  solidi  e 
maestosi  monumenti  architettonici  sino 
cb  quando   le  città   delie   limitrofe  na- 
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zioni  non  presentavano  che  capanne,  o 
tutt1  al  più  case  e  templi  di  legno. 

ARCH1VII  di  LUCCA  ,  sono  essi  co- 
munemente considerati  due  tesori  per 
l1  erudita  Italia.  Uno  di  essi  appartiene 
al  palazzo  arcivescovile;  P  altro  ai  ca- 
nonici della  cattedrale.  Il  primo  rac- 
chiude una  collezione  di  diecimila  e  più 
pergamene,  la  più  antica  delle  quali 
conta  Panno  635  dell' e.  v.  Il  secondo 
ne  ha  quasi  quattromila,  e  la  più  an- 
tica risale  al  774-  Fu  quivi  che  Mura- 
tori attinse  tante  storiche  e  cronologi- 
che notizie,  che  non  avea  potuto  altro- 
ve rinvenire. 

ARCHIVIO  NOTARILE  ne  MILANO, 
è  situato  nel  centro  della  città  ,  nel 
mezzo  della  magnifica  piazza  de1  Tribu- 
nali ;  quindi  isolato  e  vi  si  ascende  dal- 
la parte  di  ponente  mediante  una  ca- 
valcavia. Questa  gran  sala,  a1  tempi  deU 
la  milanese  repubblica,  serviva  pei  co- 
mizii  e  per  le  ordinarie  radunanze  dei 
civici  magistrati;  in  progresso  di  tempo 
vi  si  stabilirono  varii  tribunali ,  e  nel 
XVIII  secolo  venne  destinata  ad  archi- 
vio degli  atti  notarili.  Questo  edilìzio  è 
sostenuto  da  pilastri  arcuati,  tutti  aperti 
a  pubblico  comodo.  Sopra  la  parete  che 
guarda  ostro  vedesi  una  statua  equestre 
a  bassorilievo  rappresentante  il  podestà 
Oldrado  daTresseno,  intimo  amico  del- 
l1  inquisitore  Pietro  da  Verona,  ed  ar- 
dente persecutore  degli  eretici  nella  pri- 
ma metà  del  XIII  secolo.  Sopra  uno  di 
que'  pilastri  vedesi  pure  altro  bassorilie- 
vo di  una  troia  o  scrofa  lanuta,  che  al- 
cuni credono  indicare  la  derivazione  del 
nome  di   Milano. 

ARCI,  ameno  villaggio  della  prov.  di 
Campania,  8  miglia  a  levante  da  Ti- 
voli. Quivi  veggonsi  le  rovine  delPaequi- 
dotto  Claudio  che  avea  46  miglia  di 
lunghezza  ,  dieci  de1  quali  innalzati  so- 
pra arcate  talvolta  a  più  di  cento  piedi 
d'altezza.  Conta  quasi  600  abit.  ;  i  suoi 
dintorni  sono  ubertosi  di  viti  ed  ulivi. 

ARCILA,  o  ARZILLA,  Gumiccllo  de- 
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gli  Stati  di  Roma,  prov.  d1  Urbino,  de- 
leg.  di  Pesaro,  formante  il  confine  verso 
levante  con  il  governo  di  Fano.  Ha  ori- 
gine dai  monti  che  stanno  ad  ostro  da 
Montebaroccio;  scorre  da  libeccio  a  gre- 
co passando  a  ponente  dai  colli  di  Mon- 
tegiano  e  di  Montegiove;  traversa  la  via 
Flaminia,  e  dopo  un  corso  di  io  mi- 
glia gettasi  nell1  Adriatico  ,  5  miglia  a 
scirocco  dalla  foce  del  Foglia  e  quasi  3 
a  maestro  da  quella  del  Metauro. 

ARCINAZZO,  alto  ed  ameno  colle 
presso  la  riva  sinistra  del  Teverone,  tre 
miglia  a  settentrione  da  Tivoli.  Quivi 
veggonsi  varie  imponenti  rovine  attri- 
buite alla  villa  di  Nerva ,  come  più  ab- 
basso, ma  sopra  l1  opposta  sponda  del  fiu- 
me, si  trovano  quelle  appartenenti  alla 
villa  di  Nerone.  Quest1  ultima  contene- 
va, secondo  le  regole  di  Columella,  le 
tre  parti  chiamate  Urbana  ,  Rustica  e 
Fruc tiferà  ,  oltre  a  ciò  eravi  un  palazzo, 
un  tempio,  un  circo  ed  altre  fabbriche 
cospicue,  come  risulta  dai  sussistenti 
maravigliosi  avanzi.  Quivi  il  Teverone 
era  artificialmente  ritenuto  in  modo  da 
formare  un  lago  ed  alcune  belle  cascate. 
ARCIONE,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Rimini ,  tra  questa  città  e  quel- 
la di  Pesaro ,  non  molto  lontano  dal 
litorale  dell'Adriatico,  io  miglia  a  gre- 
co da  Sanmarino  e  7  a  libeccio  dalla 
Cattolica.  Sta  sopra  un  poggio  ,  circon- 
dato da  floride  ville,  ben  popolate,  ab- 
bondanti di  viveri  ,  e  specialmente  di 
biade,  di  vini  e  di  ulivi.  Conta  quasi 
mille  abitanti. 

ARCIONE,  fiume  che  ha  le  sue  fonti 
alla  Ferriera  di  Viterbo,  un  miglio  a 
scirocco  da  quella  città,  e  dopo  aver 
ricevute  le  acque  del  Bollicarne,  dei  ba- 
gni d1Asinelli,  del  Freddano  e  del  Ri- 
siera, gettasi  nel  Vela.  Il  suo  corso  non 
è  che  di  circa  io  miglia  ,  sempre  da  bo- 
rea ad  ostro. 

ARCISATE ,  antica  grossa  terra  di 
Lombardia ,  prov.  di  Como ,  la  quale 
dà  il  nome  alla  valle  subalpina,  nel  di 
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coi  mpzzo  essa  giaoe.  Verso  occtdeute 
ha  un  laghetto  posto  alle  radici  di  im 
altissimo  monte  calcareo,  detto  il  Pon- 
cione,  al  di  sopra  del  quale  sta  il  cosi 
detto  Deserto ,  già  eremo  de1  Carmeli- 
tani scalzi.  Il  monte  Luceria  gli  sta  di- 
contro. Eravi  in  Arcisate  un  collegio  di 
canonici,  indizio  della  nobiltà  di  que- 
sto luogo,  poiché,  come  ognun  sa,  la 
gerarchia  ecclesiastica  andò  sempre  di 
conserva  col  reggimento  civile  politico. 
La  sua  chiesa  plebana  è  matrice  di  un- 
dici  parrocchie.  Si  vuole  che  prima  del 
dominio  de1  Romani  quivi  abitasse  una 
colonia  di  Isarci  o  Isarsi  ,  popoli  alpini 
dell1  Insubria,  stati  poi  soggiogati  da  Ot- 
taviano Angusto,  come  consta  dall1  an- 
tica iscrizione  esistente  alla  Turbia.  Il 
suo  nome  poi  vuoisi  derivato  da  Ari 
Isarcorum.  Sta  3  miglia  a  greco  da  Va- 
rese, i5  a  maestro  da  Como  e  33  a  set- 
tent.  da  Milano  ,  intersecato  dalla  via, 
che  da  Varese  conduce  a  Portomorcot- 
te.  Vi  si  contano  circa  i,5oo  abitanti. 

ARCO  ,  picciola  città  del  Tirolo,  ter- 
ritorio di  Trento,  in  amena  situazione 
presso  il  Gume  Sarca.  Fu  presa  dai  Fran- 
cesi nel  1703,  i  quali  tosto  dovettero 
abbandonarla.  Dà  il  suo  nome  ad  una 
contea,  che  contiene  18  villaggi  o  casali. 
Tale  onorificenza  è  dovuta  ali1  imperado- 
re  Sigismondo  nel  i4t3.  Sta  3  miglia  a 
greco  da  Riva,  2  a  maestro  da  Torbole, 
20  a  libeccio  da  Trento  e  3o  a  settent. 
da  Verona. 

ARCO,  borgo  di  Sicilia,  nel  vai  di 
Noto,  prov.  e  dist.  di  Siracusa,  5  mi- 
glia a  settentrione  dalla  città  di  Noto, 
in  un  territorio  ubertoso  di  squisiti  vini 
e  di  ogni  sorta  di  frutti.  Vi  si  colti- 
vano pure  le  canne  da  zucchero  ,  e  la 
bambagia.  Conta  quasi  tremila  abitanti. 

ARCO  d1  ANCONA,  monumento  eret- 
to in  onore  di  Traiano,  di  Plotina  e 
di  Marziana.   V.  af.co  di  Traiano. 

ARCO  di  BENEVENTO ,  monumen- 
to eretto  in  onore  di  Traiano.   V.  porta 
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ARGO  di  CASTELNUOVO  in  Napoli: 
trovasi  presentemente  rinchiuso,  e,  per 
così  dire,  schiacciato  da  due  enonni  ba- 
stioni che  gli  stanno  a1  fianchi.  Questo 
trionfale  monumento  venne  eretto  nel 
1 494  Per  celebrare  l1  entrata  del  re  Al- 
fonso d1  Aragona  in  Napoli  :  è  adorno 
di  trofei  e  di  bassi  rilievi,  che,  per  la 
loro  squisitezza,  i  scultori  Fiorentini  e 
Lombardi  si  disputarono  l'onore  do- 
verli fiitti.  La  porta  è  di  bronzo  ,  ed  il 
tutto  secondo  il  miglior  gusto  antico. 
È  una  delle  più  belle  cose  di  Napoli, 
ed  insieme  la  più  mal  situata,  poiché 
presentemente  serve  di  porta  ali1  arse- 
nale. L'architetto  ne  fu  il  milanese  ca- 
valiere Pietro  Martini. 

ARGO  CONSOLARE,  antico  monu- 
mento di  Roma,  quasi  in  ogni  parte  privo 
de'  suoi  esteriori  ornamenti.  Da  taluni 
è  chiamato  Arco  di  Dolabella  ,  perchè 
in  un  avanzo  d'iscrizione  leggesi  il  no- 
me di  Dolabella.  Sta  nelle  vicinanze  di 
un  antico  tempio  di  figura  rotonda,  in 
oggi  chiesa  di  Santostefano. 

ARCO  m  COSTANTINO  in  Roma, 
è  Punico  monumento  antico  di  tale  spe- 
cie che  quasi  intatto  trovisi  in  Italia. 
Fu  eretto  dal  senato  in  onore  di  Co- 
stantino dopo  la  vittoria  sopra  Massen- 
zio. Ha  un  aspetto  magnifico ,  confa- 
cente allo  scopo  per  cui  fu  eretto,  e  la 
vista  di  esso  di  facciata  ed  in  fianco , 
da  vicino  e  da  lontano  è  magnifica,  im- 
ponente e  nobile.  Le  scolture  fatte  al 
tempo  di  Costantino  valgono  poca  cosa; 
le  arti  cominciavano  a  decadere,  e  per 
corrispondere  alla  bella  sua  architettura 
fu  d1  uopo  spogliare  altri  migliori  mo- 
numenti. I  preziosi  bassi  ri  lievi  che 
adornano  questo  arco  trionfale  furono 
tolti  dal  Foro  di  Traiano,  e  rappresen- 
tano le  gesta  di  quell'  imperatore  :  sono 
essi  in  numero  di  20,  cioè  10  di  for- 
ma quadrata  nell'  attico,  8  rotondi  al 
di  sopra  delle  picciole  porte,  e  due  su- 
periormente all'arco  principale.  Questi 
ultimi  sono  i  più  grandi  ed  i  più    ap- 
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prezzati  ;  uno  rappresenta  una  batta- 
glia contro  i  Daci  :  Traiano  è  rappre- 
sentato alla  testa  delle  sue  legioni  ;  il 
combattimento  è  vivo  e  feroce  ;  i  ne- 
mici cadono  da  ogni  parte  ;  i  vinti  im- 
plorano pietà.  Il  secondo  rappresenta  il 
vincitore  coronato  dalla  Vittoria  ;  que- 
sta non  scende  dal  cielo,  ma  innalzasi 
sulla  punta  de"1  piedi  per  incoronare 
Traiano.  Bella  idea  certamente  dello 
scultore,  il  quale  fece  più  grande  Teroe 
che  la  divinità  che  lo  incorona.  Tutto 
il  buono  adunque  che  in  quest1  edificio 
si  ammira ,  appartiene  ad  altri  monu- 
menti che  ne  furono  in  quella  occasio- 
ne spogliati ,  ed  il  cattivo  è  opera  de- 
gli artisti ,  che  vi  lavoravano  allorché  fu 
eretto.  I  papi  Clemente  XII  e  Benedet- 
to XIV  lo  fecero  ristaurare  nelle  poche 
parti  degradate  ,  e  ad  eccezione  delle 
quadrighe  di  bronzo ,  delle  quali  era 
adorno  la  sua  sommità ,  può  dirsi  in- 
tiero come  allorché  venne  eretto. 

ARCO  di  DRUSO  ,  uno  dei  più  an- 
tichi, se  non  de1  più  belli,  tuttora  esi- 
stenti in  Roma ,  forma  oggidì  la  porta 
Sansebastiano,  nelle  vicinanze  ove  an- 
ticamente sorgeva  la  porta  Capena,  dalla 
quale  avea  principio  la  magnifica  via 
Appia.  Questo  monumento,  formato  da 
un  solo  arco,  è  molto  degradato  ;  i  mar- 
mi che  lo  adornavano  ,  già  da  qualche 
secolo  da  colà  furono  tolti  ;  vi  si  veg- 
gono soltanto  due  colonne  di  marmo  , 
una  per  ogni  lato. 

ARCO  di  FANO ,  non  si  sa  precisa- 
mente a  chi  in  origine  fosse  dedicato, 
e  credesi  sia  stato  r istaurato  a'  tempi 
dell1  imp.  Costantino.  Sta  fuori  della 
città  verso  mezzodì,  ove  principia  la  via 
che  conduce  a  Foligno  pel  passaggio  del 
Furio.  Fu  esso  alquanto  danneggiato  du- 
rante l1  assedio  dell1  anno  1 4^3.  Consi- 
ste presentemente  in  una  gran  porta  di 
marmo  bianco,  a  fianco  della  quale  eran- 
vene  due  picciole.  Al  di  sopra  di  questo 
arco  trionfale  stava  un  edificio  di  cin- 
que piccioli   archi ,    dei  quali  veggonsi 


ARC 

alcuni  avanzi.  Si  vuole  dagli  intelligenti 
che  la  parte  inferiore  appartenga  al  se- 
colo d'Augusto,  stante  l'eleganza  colla 
quale  è  costrutta  5  la  parte  superiore 
venne  fabbricata  o  ristaurata  in  tempo 
che  le  arti  erano  nel  loro  decadimento, 
cioè  a1  tempi  di  Costantino ,  cui  venne 
in  tale  occasione  dedicato. 

ARCO  FELICE ,  nome  di  un  avanzo 
di  grossa  muraglia  di  mattoni  con  una 
porta  in  gran  parte  rovinata,  la  quale 
probabilmente  faceva  parte  delle  mura 
dell1  antichissima  citta  di  Curaa.  Il  mu- 
ro ha  più  di  60  piedi  di  altezza ,  e  la 
porta  18  di  larghezza  5  esso  è  disposto 
nel  taglio  di  un  monte  che  portava  il 
grande  acquidotto  per  lungo  cammino 
e  somministrava  acqua  a  quella  città. 
È  poi  l1  unico  monumento  che  rimasto 
sia  della  città  di  Cuma  ,  soprannominata 
la  illustre,  la  fortunata,  la  felice,  della 
quale  in  oggi  non  ci  rimane  che  il  no- 
me ,  essendo  onninamente  scomparsa 
dalla  Terra.  Ad  esso  vicino  rimangono 
le  vestigia  di  una  magnifica  strada,  che 
comunicava  colla  via  Appia,  passando 
per  Monisterio ,  Giugliano  ed  Aversa. 
Questo  monumento  non  è  prezioso  che 
per  la  sua  antichità.  Sta  2  miglia  a  bo- 
rea dalla  palude  Acherusia  o  sia  dal  la- 
go Fusaro. 

ARCO  di  GALLIENO,  sta  in  Roma 
ai  piedi  del  monte  Esquilino,  ove  P  im- 
peratore Gallieno  avea  i  proprii  giar- 
dini. È  costrutto  con  belle  pietre  di  tra- 
vertino; non  ne  resta  però  che  la  parte 
di  mezzo  con  un  pilastro  corintio  da 
ogni  lato.  Ciò  che  tutti  trovano  di  sin- 
golare in  questo  monumento  è,  che  fu 
eretto  da  un  semplice  particolare  ;  ma 
T  adulazione  che  trovasi  nell'  iscrizione 
è  vieppiù  straordinaria.  Un  principe  che 
lasciava  suo  padre  carico  di  catene  fra 
i  Persiani,  ed  il  Romano  impero  in  pre- 
da ai  nemici,  vi  si  trova  sconvenevolmen- 
te  lodato  pel  suo  valore  ,  come  qualità 
dominante  in  lui ,  virtù  che  non  la  ce- 
deva che  alla  sola   pietà.    Non  di  rado 
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si  trasformano  in  virtù  i  vizii  di  un 
monarca  ;  P  ambizione  chiamasi  gran- 
dezza d'animo;  la  vigliaccheria  amor 
della  pace;  la  crudeltà  giustizia:  ciò  è 
regolare  ed  in  massima  ;  ma  incensare 
in  Gallieno  le  virtù  opposte  al  suo  ca- 
rattere vi  si  scorge  piuttosto  una  se- 
vera satira  nascosta  sotto  l' ironia. 
ARCO  di  GALLIENO  in  Verona.  V. 

PORTA    DE1  BORSARI. 

ARCO  de1  GAVII  in  Verona ,  è  un 
singolare  avanzo  di  romana  antichità. 
Sta  non  molto  lontano  da  Castelvecchio, 
e  per  rarissima  particolarità  vi  è  scol- 
pito il  nome  del  suo  architetto  Lucio 
Vitruvio  Cerdone.  Quest'  edilìzio  fu  de- 
dicato a  quattro  persone  della  famiglia 
de'Gavii,  una  delle  quali  fu  coosole  di 
Roma  nelP  anno   xfò  dell1  e.  v. 

ARCO  di  GIANO  in  Roma  ,  sta  pres- 
so Sangiorgio  in  Velabro  ,  ai  piedi  del 
monte  Palatino  :  ha  quattro  facciate  , 
e  sembra  innalzato  per  comodità  di  co- 
loro che  tt  ffiacavano  nella  vicina  pubbli- 
ca piazza,  piuttosto  che  ad  uso  dei  trion- 
fatori. E  di  forma  quadrata, e  ad  ogni  fac- 
ciata v1  è  un  arco.  Le  decorazioni  parte- 
cipano con  quelle  de'  Mausolei.  Questo 
monumento  non  deesi  confondere  col 
tempio  di  Giano  posto  nella  parte  orien- 
tale del  Foro  Romano:  era  esso  dapprima 
chiamato  Porta  Ianualìs ,  quindi  conver- 
tito in  tempio  isolato  :  avea  due  porte 
di  bronzo ,  e  fu  tra  esse  due  ,  che  Ro- 
molo e  Tazio  collocarono  una  statua  di 
Giano  per  indicare  l'unione  dei  due  po- 
poli. Fu  da  poi  considerato  quel  tem- 
pio come  il  simbolo  della  guerra  e  del- 
la pace. 

ARCO  MARIANO,  volgarmente  camb- 
riano, villaggio  di  Lombardia  nella  prov. 
di  Novara,  cinque  miglia  a  libeccio  da 
quella  città,  intersecato  dalla  via  che 
conduce  a  Vercelli.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva da  un  arco  trionfale  stato  eretto  a 
C.  Mario,  condottiero  de'  Romani  ,  al- 
lorché nel  suo  quinto  consolato  scon- 
fisse i  Cimbri  ,  che  invasa  aveano  P  In- 
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subria  ,  e,  varcato  avendo  il  Ticino,  eran- 
si  accampati  sopra  i  colli,  ove  sorge  un 
villaggio  anche  oggidì  chiamato  Cimbro. 
Vuoisi  che  sia  l1  antico  Castra  Morii. 
Vi  si  annoverano  nulla  più  di  400  abi- 
tanti 5  il  territorio  abbonda  di  risaie. 

ARCO  de'  NEGOZIANTI,  fu  eretto  e 
compiuto  nell'  anno   1818  ad  onore  del- 
l'imperatore d^ustria  Francesco  I.  Que- 
sto magnifico  monumento,   il  quale  sta 
di  contro  alla  barriera  ed  alla  strada  che 
da    Milano    conduce  a  Como ,   fu  edifi- 
cato con    pietre   arenarie,  mediante  la 
spontanea  contribuzione    di   varii  com- 
mercianti; è  di  un  solo    arco  con  due 
quadrilunghe  porte  laterali.  Quattro  gi- 
gantesche statue  rappresentanti  i  quat- 
tro principali  fiumi,  l'Adda,  il  Ticino, 
V  Olona  ed  il  Lambro,  fonti  di  ricchez- 
ze per  il  Milanese ,  adornano    V  attico. 
ARCO  di  OTTAVIA  ,  in  Roma   non 
molto   lontano    dal    monte   Palatino;  è 
piuttosto  un  portico  eretto  da  Augusto 
sotto  il  nome  di  sua  sorella,  che  un  ar- 
co trionfale.  E  molto  rovinato,  ma  ciò 
che   rimane   annunzia   a  prima  vista  la 
sua   pristina   magnificenza.    Le  otto  co- 
lonne di  marmo  che  sostengono   le  ar- 
cate sono  d'ordine  corintiano.    Questo 
monumento  fu  ristampato  dall' imp.  Set- 
timio Severo  ,  per  cui  da  taluni  è  chia- 
mato Portico  di  Severo.    In  oggi  serve 
di  mercato  per  il  pesre. 

ARCO  della  PACE  presso  Milano: 
magnifico  trionfale  monumento  disegna- 
to sul  vero  gusto  antico  dall'  architetto 
marchese  Cagnola.  Fu  principiato  nel 
1809,  benché  stato  decretato  sino  dal 
1804,  nel  quale  anno  furono  poste  le 
fondamenta.  I  bassirilievi  ,  de'  quali  è 
adorno,  sono  degli  illustri  scultori,  Pac- 
cetli  ,  Monti  di  Ravenna,  Marchesi, 
Pizzi  ed  Acquisti.  Fu  da  prima  chia- 
mato Arco  del  Sempione,  perchè  forma 
il  principio  della  magnifica  via,  che  dalla 
Piazza  d'  Armi  conduce  nelle  Gallie  a 
traverso  l'alpe  del  Sempione  ;  essendo 
poscia  cessati  i  motivi    pei  quali  erige» 
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vasi  questa  mole  trionfale  ,  venne  con 
più  favorevole  auspicio  nel  1814  chia- 
mato Arco  della  Pace.  Quando  questo 
marmoreo  monumento  sarà  portato  a 
compimento  con  tutte  le  statue  e  qua- 
drighe in  bronzo  che  vi  si  debbono  col- 
locare al  di  sopra  ,  sarà  una  delle  più 
grandiose  opere  architettoniche  in  que- 
sto genere  immaginate  dagli  antichi  ed 
erette  dai  moderni  ;  essa  illustrerà  1'  ar- 
tista inventore,  la  città,  la  nazione, 
il  secolo. 

ARCO  de' PANTANI,  così  chiamato 
in  Roma  moderna ,  poiché  nell'  antica 
era  noto  col  nome  di  Arco  transitorio, 
perchè  dal  Foro  di  Nerva  dava  passag- 
gio a  quelli  di  Augusto,  di  Cesare  e  di 
Traiano.  Le  tre  colonne  ed  il  pilastro 
che  vi  si  veggono  vicino ,  non  appar- 
tengono a  questo  monumento,  ma  bensì 
agli  avanzi  del  tempio  di  Nerva. 

ARCO  PESTANO,  propriamente  non 
è  che  una  delle  quattro  porte  della 
città  di  Pesto;  essa  è  rivolta  ad  oriente 
ed  è  composta  di  grosse  pietre  riqua- 
drate d'  incredibile  grossezza  e  solidità. 
Nella  volta,  alta  circa  56  piedi  dalla 
soglia,  rimangono  due  bassirilievi,  uno 
rappresentante  la  Sirena  pestana  e  l'al- 
tro un  delfino,  cioè  gli  antichi  simboli 
di  un  popolo  navigatore,  da  cui  la  città 
di  Pesto  venne  fondata. 

ARCO  di  PORTA  ROMANA  in  Mi- 
lano :  consisteva  in  una  massiccia  e  gros- 
sa quadrata  torre,  piantata  sopra  quat- 
tro solidissimi  pilastri  e  sostenuta  da 
quattro  archi.  Stava  esso  sulla  via  Ro- 
mana ,  servendo  ad  un  tempo  di  orna- 
mento e  di  difesa  alla  città.  Nella  guer- 
ra che  l' imperadore  Federico  I  mosse 
ai  Milanesi ,  rimase  distrutto  questo  al- 
trettanto mirabile,  che  nobile  edifìzio. 
Notabile  monumento  di  esso  è  certa- 
mente quello,  che  si  conserva  lungo  le 
pareti  di  una  casa  posta  vicino  al  ponte 
di  porta  Romana  in  Milano  ,  e  vuoisi 
che  quei  bassirilievi  fregiassero  1'  arco 
in  altra  forma  riedificalo.  Essi    rappre- 
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sentano  il  ritorno  de1  Milanesi  nella  loro 
patria  dopo  cinque  anni  di  esilio  per 
la  micidiale  guerra  fatta  loro  dal  Bar- 
barossa.  V  apposita  iscrizione  è  onore- 
volissima tanto  pei  Milanesi,  che  pei 
loro  Confederati.  Anche  V  arco  che  at- 
tualmente forma  l1  ingresso  nella  mede- 
sima città  per  la  via  Romana,  è  un 
trionfile  monumento  stato  eretto  nel 
1 598 ,  per  condecorare  il  ricevimento  di 
Margherita  d'Austria,  sposa  di  Filip- 
po III,  re  di  Spagna  e  duca  di  Milano. 
Era  altre  volte  la  più  decorosa  delle 
porte  di  quella  città. 

ARCO  di  PORTA  SANGALLO  :  ador- 
na l'ingresso  di  Firenze  dalla  parte  per 
cui  vi  si  arriva  da  Bologna,  ed  è  con- 
siderato come  uno  de'  più  cospicui  mo- 
numenti di  quella  città.  Fu  innalzato 
nel  17/J.5  in  memoria  del  solenne  in- 
gresso fattovi  dal  granduca  Francesco  II 
di  Lorena  nel  giorno  3o  gennaio  1739 
unitamente  alla  sua  sposa  Mariateresa 
d'Austria.  Diversi  artisti  di  queir  epoca 
a  gara  concorsero  all'esecuzione  di  que- 
sto sontuoso  monumento.  Ammirasi  prin- 
cipalmente la  statua  equestre  di  quel 
principe,  varii  bassirilievi  che  esprimo- 
no le  sue  più  memorande  gesta  ,  e  le 
dotte  iscrizioni  che  ne  celebrano  i  teisti. 
Spiace  soltanto ,  che  sia  troppo  carico 
di  ornati ,  di  statue  e  di  bassirilievi , 
de1  quali  pochi  sorpassano  il  grado  di 
mediocre.  In  lontano  ha  però  un  ma- 
gnifico aspetto.  Le  tre  porte  sono  chiuse 
con  catene  ali1  intorno  per  impedire  che 
le  carrozze  vi  passino. 

ARCO  di  RIMINi,  uno  de1  più  anti- 
chi che  esistano  5  è  composto  d1  una  sola 
porta  decorata  da  due  colonne  sulle  quali 
poggia  un  frontispizio,  cosa  che  non  si 
vede  altrove.  E  formato  di  pietre  bian- 
che tratte  dall1  Apennino  ,  simili  a  quelle 
d1  Istria,  e  che  si  puliscono  come  il  mar- 
mo. La  chiave  rappresenta  la  testa  di  un 
bue,  attributo  di  Augusto,  cui  fu  de- 
dicato ,  o  quanto  meno  che  lo  fece  eri- 
gere in  onore  di  Giulio  Cesare,  ed  in 
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memoria  del  di  lui  famoso  passaggio  del 
Rubicone. 

ARCO  del  SEMPIONE,  magnifico  mo- 
derno monumento  della  città  di  Milano. 

V.    ARCO  DELLA.  PACE. 

ARCO  di  SETTIMIO  SEVERO  in  Ro- 
ma; sta  nella  parte  settentrionale  del- 
l' antico  Foro  romano,  ai  piedi  del  Cam- 
pidoglio verso  oriente.  Fu  eretto  al  prin- 
cipio del  terzo  secolo  dell1  era  volgare, 
dalla  società  degli  orefici  e  da  quella  dei 
mercanti  de1  bestiami  da  macello,  e  de- 
dicato ali1  imperadore  Settimio  Severo 
e  al  di  lui  figlio  Caracalla,  come  evin- 
cisi dall1  antica  iscrizione  tuttora  esi- 
stente. Eravi  pure  il  nome  di  Geta  con 
dignitosi  epiteti,  ma  vennero  scancella- 
ti ,  come  lo  furono  pure  da  tutt'i  mo- 
numenti ,  per  ordine  del  fratello  dopo 
averlo  spento.  Rimarchevole  quindi  è  la 
sesta  linea  di  questa  iscrizione  in  cui 
leggesi  :  Optimi*  fortissùnisque  principi' 
bus  incise  nel  luogo  ove  stavano  le  pa- 
role Et  Publio  Septimio  Gè  tee  Caes.  Pon- 
ti/. Questo  bel  monumento  di  marmo 
bianco,  stato  eretto  nelFanno  2o5,  stette 
per  più  secoli  quasi  per  metà  sotterra- 
to, ma  oggidì  può  essere  veduto  in  ogni 
sua  parte ,  essendosi  da  chi  possedeva 
Roma  nel  18 io  fatte  sgombrare  le  ma- 
cerie che  lo  deturpavano.  È  composto 
di  tre  arcate  con  quattro  belle  colonne 
corintie.  Bellissimi  sono  i  suoi  bassiri- 
lievi. Le  due  facciate  principali  sono  a- 
dorne  di  trofei  militari  e  di  Fame  alate 
al  principio  delle  arcate.  Altre  volte, 
sopra  il  suo  vertice ,  eravi  un  carro 
trionfale  tratto  da  sei  cavalli  di  fronte 
con  sopra  le  statue  di  Severo  e  dei  due 
suoi  figliuoli  Geta  e  Caracalla  con  quat- 
tro soldati  romani  egualmente  di  bron- 
zo, due  a  piedi  e  due  a  cavallo:  essi 
furono  rapiti  o  distrutti  dai  Vandali 
nell1  anno  455  dell1  e.  v.  Questo  gran- 
dioso monumento  ha  esercitato  le  più 
dotte  penne,  ed  i  più  pregevoli  mo- 
derni bollini.  Le  sue  sculture  sono  tan- 
to più  preziose  in  quanto  che  a  traverso 
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quasi  18  secoli  si  sono  conservate  nella 
più  perfetta  integrità. 

ARGO  di  SUSA,  è  Punico  trionfale 
monumento,  fra  quelli  eretti  dagli  an- 
tichi Romani ,  che  esista  nella  Gallia 
Cisalpina;  esso,  in  istato  alquanto  de- 
gradato, trovasi  nel  giardino  dell'ora 
demolito  castello  di  Susa,  ed  è  formato 
da  grossi  pezzi  di  marmo  e  da  colonne 
corintie.  In  quel  poco  che  rimane  fa 
conoscere  il  bel  tempo  della  romana  ar- 
chitettura, e  gli  antiquari!  lo  considerano 
come  uno  de1  più  grandiosi  superstiti 
edifizii  di  questo  genere.  L'apertura  di 
questo  arco  ha  venti  piedi  di  larghezza 
e  quaranta  di  altezza.  E  tutto  di  bian- 
co marmo  del  vicino  monte  Foresto.  Fra 
i  bassirilievi  vi  si  distingue  un  altare, 
alcuni  sacerdoti  sacrificatori ,  e  tutto 
ciò  che  appartiene  ad  un  sacrifìcio.  Fu 
cretto  a1  tempi  d'  Augusto,  in  onore  di 
Tiberio  Cesare  non  essendo  ancora  im- 
peratore,  dieci  anni  avanti  l1  e.  v.  da 
Giulio  Cottio,  figlio  dell1  ultimo  re,  che 
dominò  in  quella  parte  delle  Alpi ,  di 
cui  Susa  era  la  capitale ,  come  altresì 
delle  dodici  popolazioni ,  le  di  cui  pre- 
fetture erano  affidate  a  Cottio  dopo  la 
loro  unione  al  romano  impero. 

ARCO  di  TIBERIO,  stava  in  Roma 
presso  la  salita  del  Campidoglio  ;  in  oggi 
non  se  ne  veggono  che  informi  avanzi. 
Fu  eretto  ad  onore  di  questo  impera- 
tore, allorché  Germanico  ebbe  scancel- 
lato il  disdoro  recato  dalla  sconfitta  di 
Varrò  alle  armi  di    Roma. 

ARCO  di  PORTA  TICINESE  in  Mi- 
lano, altro  non  è  che  un  maestoso  iso- 
lato calcidico  architravato,  d1  ordine  do- 
rico, con  colonne  di  granito  a  varii  pez- 
zi e  di  straordinario  diametro,  sotto  il 
quale  scorre  una  parte  delle  acque  colà 
confluenti  del  Ticinello,  dell1  Olona  e 
del  naviglio  Martesana.  Esso  adorna  una 
delle  dodici  porte  di  Milano  ,  la  quale 
consiste  in  una  barriera  con  cancelli  e 
due  laterali  casini  d'  ordine  toscano. 
L'  aiterò    diseguo    è  del    marchese  Ca- 
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guola;  l'edificio  fu  eretto  nel  i8o5  con 
la  spontanea  contribuzione  di  varii  ric- 
chi possidenti,  ma  soltanto  nel  1816 
ne  venne  fatta  la  dedica. 

ARCO  d.  TITO  ,  fu  da  Traiano  eretto 
ìli  Roma  nella  parte  orientale  del  Foro 
in  onore  del  figlio  di  Vespasiano,  dopo 
la  conquista  della  Palestina.  Benché  al- 
quanto rovinato,  conserva  tuttora  alcu- 
ne reliquie  del  suo  antico  splendore,  fra 
le  quali  quattro  Fame  ,  Roma  simboleg- 
giata ,  l'apoteosi  di  Tito  ed  il  trionfo 
di  questo  imperadore  sopra  i  Giudei , 
che  fu  il  più  splendido  dei  298  che  eb- 
bero luogo  sino  allora  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma.  Dagli  storici  ecclesiastici 
questo  monumento  fu  chiamato  Septem 
lucernaruin  dalla  figura  del  candelabro 
che  vi  si  vede  espressa  in  un  bassori- 
lievo. Gli  Ebrei  comperarono  poi  a  caro 
prezzo  un  viottolo  per  non  passare  sotto 
a  questo  arco ,  il  quale  ricorda  la  di- 
struzione della  loro  città  e  la  loro  di- 
spersione e  schiavitù.  Si  crede  pure  da 
taluni ,  che  1'  ordine  composito  sia  stato 
inventato  dai  Romani  in  occasione  di 
erigere  questo  trionfale  monumento. 

ARCO  di  TRAIANO,  fu  eretto  dal 
senato  di  Roma  nell'anno  112  dell' e. 
v.  in  onore  di  Traiano,  di  Plotina  sua 
moglie  e  di  Marziana  sua  sorella.  Que- 
sto arco  trionfale,  di  semplice  architet- 
tura, sia  sopra  il  molo  vecchio  che  for- 
ma il  porto  d' Ancona;  è  di  marmo  bian- 
co d' Istria,  e  sì  esattamente  unito,  che 
sembra  di  un  solo  masso  ;  quindi  è  il 
meglio  conservato  che  si  trovi  in  Ita- 
lia. Era  adorno  di  statue,  di  trofei  ,  di 
iscrizioni  in  bronzo;  questi  soltanto  fu- 
rono tolti  dai  barbari.  Vi  rimangono 
quattro  belle  colonne  d'  ordine  corin- 
tio sopra  i  loro  piedestalli,  ed  un  atti- 
co. Questo  monumento  domina  il  por- 
to ed  il  mare,  e  forma  una  bella  ve- 
duta da  qualunque  parte  lo  si  osservi. 
Nelle  sue  vicinanze  v'  è  un  arco  mo- 
derno mollo  stimato  ,  costrutto  coi  di- 
segui dell' architetto  Vanvitellij  esso  for- 
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ma   il   passaggio   dal   vecchio  al  nuovo 
molo. 

ARCO  di  VICENZA  ,  moderno  mo- 
numento  eretto  coi  disegni  di  Palladio, 
fuori  di  quella  città  ai  piedi  della  sca- 
lea di  290  gradini,  cui  serve  di  porta, 
la  quale  conduce  al  santuario  della  Ma- 
donna del  monte  Berico.  E  decorato  da 
quattro  colonne  corintie,  portante  un 
picciolo  attico  con  al  di  sopra  il  leone 
alato  di  San  marco,  e  da  ogni  parte  una 
bella  statua. 

ARCOLE,  villaggio  del  Veronese,  di- 
stretto diSanbonifazio,  celebre  per  la  bat- 
taglia quivi  combattutasi  nei  giorni  i5, 
ìG  e  17  novembre  del  1796  tra  gli  Au- 
striaci ed  i  Francesi.  E  molto  forte  per 
la  sua  posizione  in  mezzo  a  paludi  e 
canali.  In  quel  lungo  ed  ostinato  con- 
flitto il  colonnello  Lannes  ricevette  tre 
ferite  5  i  generali  Muiron  e  Robert  ri- 
masero uccisi.  Vignolle  e  Belliard  rice- 
vettero gravi  ferite  conducendo  truppe 
sopra  il  ponte,  onde  con  questo  diver- 
sivo liberare  Napoleone  Bomparte,  che 
dopo  avere  piantata  una  bandiera  sul 
ponte  delPAlpone  era  stato  precipitato 
in  una  palude.  Fu  soltanto  nel  terzo 
giorno,  che  deciso  venne  a  chi  dovesse 
essere  padrone  della  Lombardia.  Alvin- 
zi ,  generale  comandante  de'  Tedeschi  , 
dovette  retrocedere  a  Vicenza.  Questo 
villaggio  conta  nulla  più  di  900  abitanti. 

V.    BATTAGLIA    D1  ARCOLE. 

ARCOLLA,  promontorio  della  costa 
australe  dell1  isola  d1  Ischia.  Verso  po- 
nente forma  un  golfo  chiamato  di  Suc- 
cellario ,  dal  nome  dei  bagni  termali 
che  vi  stanno  sulla  spiaggia  che  guarda 
a  greco.  E  alquanto  alto,  per  cui  da  ta- 
luni è  chiamalo  monte  Sanpancrazio. 
Verso  scirocco  diviclesi  in  tre  punte  che 
formano  due  piccioli  seni  atti  a  ricevere 
soltanto  barche  pescarecce;  lungo  le  sue 
coste  si  trovano  delle  ostriche  in  quan- 
tità. La  punta  di  mezzo  sta  5  miglia  a 
scirocco  dal  capo  Cabello  e  6  a  libeccio 
da  quello  di  Parala. 
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ARCONATE  ,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  pieve  di  Dairago,  dist. 
di  Cugionno,  in  amena  pianura,  uber- 
tosa di  cereali  e  vini,  18  miglia  a  mae- 
stro da  Milano ,  6  ad  ostro  da  Busto 
Arsizio  e  4  a  levante  da  Castano.  Vi  si 
annoverano  circa  800  abitanti  e  con- 
tiene molte  signorili  ville,  fra  le  quali 
quella  degli  Arconati,  ora  Busca,  che  ne 
erano  signori  nel  XII  secolo. 

ARCONATE,  altro  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  Milano,  dist.  di  Monza,  in- 
tersecato dalla  via ,  che  da  Milano  con- 
duce a  Lecco,  3  miglia  a  greco  da  Mon- 
za, in  sito  ubertoso  di  viti  e  gelsi,  con 
circa  3oo  abitanti. 

ARCORE,  antica  terra  del  Milanese 
nel  dist.  di  Viinercate,  il  di  cui  nome 
vuoisi  tratto  dal  culto  che  prestavasi  ad 
Ercole;  una  iscrizione  indica,  che  quivi 
cravi  un  monumento  eretto  a  Giulia 
Drusilla,  figliuola  di  Germanico,  figlio 
di  Cesare  Augusto.  Un  castello  esisteva 
nel  XIV  secolo,  ed  il  sito  ne  conserva 
ancora  il  nome.  Nelle  sue  vicinanze  sor- 
ge ameno  colle  con  vaghe  ville  appar- 
tenenti alle  famiglie  d1  Adda  e  Durini. 
Vi  si  contano  più  di  i,5oo  abitanti , 
compresi  quelli  della  frazione  chiamata 
Cassino,  del  Bruno. 

ARCUATO,  antico  luogo  della  Ligu- 
ria ,  che,  secondo  Cluviero,  non  dovea 
essere  molto  lontano  da  Tortona.  Alcuni 
credono  che  possa  essere  Castello  Arqua- 
to  nel  Piacentino,  altri  il  borgo  d^r- 
quate  nei  già  Feudi  imperiali. 

ARCUMEGGIO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Cuvio,  soprale 
falde  di  alto  monte  rivolto  ad  ostro, 
nella  Valcuvia.  Vi  stanno  ali1  intorno 
alcune  vigne,  ma  vi  abbondano  uber- 
tosi pascoli.  Nelle  sue  vicinanze  trovansi 
pietre  tormaline,  le  quali  hanno  la  cro- 
sta punteggiata  a  foggia  di  porfido,  ma 
internamente  sono  vitree  ;  posseggono 
esse  la  proprietà  dei  due  poli,  o  sia  di- 
rezioni magnetiche,  una  positiva  e  P  al- 
tra negativa,  le  quali  si  rovesciano  pel 
i5 
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riscaldamento,  ma  tornano  allo  stato 
primitivo  raffreddandosi  ;  con  facilità  poi 
prendono  un  bel  pulimento.  Sta  a  mi- 
glia a  maestro  da  Cuvio  e  3  a  libeccio 
da  Cassano.  Vi  si  contano  circa  25o  a- 
bi  tanti. 

ARDEA,  meschino  villaggio  della  Cam- 
pagna di  Roma,  5  miglia  a  greco  dal  ma- 
re Tirreno,  6  a  libeccio  da  Velletri,  8 
ad  ostro  da  Civitalavinio,  presso  la  de- 
stra riva  del  Numico.  Era  altrevolte  una 
forte  città  appartenente  ai  Rutuli  e  la 
residenza  del  re  Turno  stato    vinto  da 
Enea.  Fu  presa  ed  arsa  da  questo  prin- 
cipe; ma  i  poeti  la  fanno  risorgere  dalle 
proprie  ceneri  per  cambiarsi  in  nccelloj 
favola  che  urta  più  l'immaginazione  che 
la  ragione,  qualora  si  voglia  osservarla 
«otto  il  vero  suo  aspetto,  cioè  che  risorse 
ben  presto  dalle    sue   rovine  più  bella 
che  dapprima.  Per  sua  sfortuna  questa 
città,  dopo  che  fa  distrutta  dai  barba- 
ri, e  che  i  pochi    rimasti  Abitanti  do- 
vettero abbandonarla  per   P  insalubrità 
dell1  aere,   a  cagione  delle  terre  fattesi 
paludose,  non  più  potè  rinnovarsi  eguale 
metamorfosi.  Vi  si  vedono  le  rovine  di 
un  tempio  dedicato  a  Venere,  ove  i  La- 
tini in  comune  vi  celebravano   le  feste 
nelle  idi  di  marzo.  Tarquinio  il  Super- 
bo era  occupato    ali1  assedio  di  Ardea, 
allorché  i  Romani ,  «degnati  per  la  vio* 
lenza  di  Sesto    di   lui  figlinolo  contro 
Lucrezia,    proclamarono  la  repubblica. 
Nelle  sue  vicinanze  stanno  le  Acque  Ar- 
deatine  di  odore  di  zolfo,  e  che  Vitru- 
vio  chiama  Fontes  sulphurati.  Oggidì  è 
un  feudo  de1  principi  Cesarmi  con  circa 
8oo  abitanti.  Sta  i5  miglia  ad  ostro  da 
Roma  e  5  dal  mare.  Long,  io0  jo*$  lat. 

ARDENA  o  ARDENNA,  vili,  di  Lom* 
bardia,  prov.  di  Como,  dist.  decisa- 
le, in  sito  montuoso,  nella  valle  Fri- 
geria,  tra  il  monte  Poncione  e  l1  Argen- 
terà. Conta  quasi  200  abitanti;  il  maggior 
prodotto  de1  suoi  dintorni  sono  le  ca- 
stagne ed  i  pascoli.  Sta  3  miglia  a  borea 
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dalla  rinomata  solitudine  detta  il  De- 
serto, ed  uno  ad  ostro  daLavena.  Poco 
lontane  stanno  le  miniere ,  dalle  quali 
cavasi  piombo  argentifero  misto  talora 
col  blenda. 

ARDENGA,  fìumicello  del  granducato 
di  Toscana;  scende  dai  colli  di  Monte- 
nero,  e  gettasi  nel  mare  Tirreno,  mezzo 
miglio  a  scirocco  dai  lazzaretti  di  Li- 
vorno ;  il  suo  corso  di  circa  7  miglia  è 
da  levante  a  ponente. 

ARDENNO,  villaggio  di  Valtellina, 
distretto  di  Morbegno ,  nella  valle  di 
Masino,  unito  in  una  sola  comunità  col 
villaggio  di  Masino  slesso  e  con  quello 
di  Gaggio.  I  loro  dintorni  abbondano 
di  viti ,  ed  assieme  contano  circa  600 
abitanti.  Sta  poco  più  di  quattro  miglia 
a  greco  da  Morbegno,  e  7  a  libeccio  da 
Sondrio. 

ARDESIO  ,  grosso  villaggio  della  Val» 
leseriana,  lontano  da  Bergamo  23  mi- 
glia, nelle  di  cui  vicinanze  vi  sono  co- 
piose cave  di  marmi  variegati  ,  i  più 
pregiati  della  provincia  Bergamasca.  Si 
contano  circa  1,800  abitanti,  e  vi  si  tiene 
fiera  ai  23  giugno. 

ARD1ZZA,  alto  monte  nelle  vicinan- 
ze di  Pesaro  e  di  Fano.  Quantunque 
sia  una  ramificazione  dell1  Apennino  to- 
scano, e  vada  sempre  abbassandosi,  men- 
tre da  esso  se  ne  allontana,  nulladimeno 
innalzasi  bruscamente  in  riva  alP  Adria- 
tico e  serve  di  riconoscimento  per  l1  en- 
trata in  uno  o  nell1  altro  porto  di  quelle 
due  città.  La  sua  altezza  è  di  1,280  piedi 
sopra  il  livello  del  mare. 

ARDO,  fiume  torrente  del  Bellunese 
tra  il  Macco  ed  il  Cordevole  ;  ha  un 
corso  di  6  miglia  da  maestro  a  sciroc- 
co ed  ha  foce  nel  Macco  alla  destra  riva 
nelle  vicinanze  di  Doni. 

ARDO  o  ARTO,  impetuoso  fiume 
torrente  della  prov.  di  Belluno,  il  quale 
scorre  da  ponente  a  levante  pel  corso 
di  quasi  12  miglia,  sempre  fra  balze  e 
rupi ,  ed  ha  foce  nel  Piave  alla  destra 
sponda,   dopo  avere   bagnate   le  mura 
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<!i  Belluno.  Le  sue  acque  abbondano  di 
picciole  ma  buonissime  trote. 

ARDONA  ,  borgo  della  prov.  di  Ca- 
pitanata   nel  regno  delle  Due   Sicilie. 

V.    ORDONA. 

ARDORE,  borgo  murato  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  Calabria  meri- 
dionale ,  sopra  ameno  colle  ,  dal  quale 
si  ha  un  esteso  orizzonte  sopra  il  mare 
Ionio.  Il  suo  territorio  è  ubertoso  d'o- 
gni sorta  di  frutti ,  e  persino  dai  fras- 
sini, che  abbondano  nei  vicini  boschi,  si 
raccoglie  la  miglior  manna  che  trovisi 
nel  dist.  di  Gerace,  dalla  quale  città 
è  distante  7  miglia  verso  ostro.  Vi  si 
contano  quasi  duemila  abitanti.  Fu  ri- 
staurato  dal  re  Ferdinando  IV  dalle 
sofferte  rovine  del  tremuoto  del   1783. 

AREGNO,  villaggio  dell'isola  di  Cor- 
sica, circondario  di  Calvi,  capoluogo 
di  cantone.  Sta  in  riva  ad  un  fiume 
egualmente  chiamato  Aregno ,  il  quale 
scorrendo  da  levante  a  ponente ,  dopo 
22  miglia  gettasi  nel  golfo  d'  Algaglio» 
la.  Vi  si  annoverano  nulla  più  di  3oo 
abitanti  ;  i  suoi  dintorni  abbondarlo  di 
ulivi  e  pascoli. 

AREMUZZA,  borgo  negli  Stati  di  Ro- 
ma, anticamente  Are  Mucie ,  nel  terri- 
torio de1  Veienti,  ora  nella  prov.  di  Pa- 
trimonio. Sta  sopra  un  colle  presso  Ci- 
vitacastellana,  in  luogo  in  cui  prospe> 
rano  le  viti  e  gli  ulivi.  Conta  poco  piùb 
di  1,400  abitanti. 

ARENA ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie ,  nella  Calabria  merid.,  dist.  di 
Monteleone,  ai  piedi  occid.  del  monte 
Geio,  alta  vetta  delP  Apenniuo,  inter- 
secato da  limpido  rivolo,  che,  un  mi- 
glio dopo,  gettasi  nel  Sorito.  Vi  si  con- 
tano circa  1,600  abitanti  divisi  in  due 
parrocchie.  Si  tiene  grossa  fiera  alla  metà 
di  agosto.  Molto  sofferse  pel  tremuoto 
del  1783,  noto  sotto  il  nome  di  tre- 
muoto di   Messina. 

ARENA,  fiumicello  di  Sicilia,  dagli 
antichi  chiamato  il  Selino  ;  scorre  nel 
vai  di   Mazzara ,  e  dopo   \\  miglia  di 
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oorso  ha  foce  in  un  piccini  golfo ,  cho 
bagna  la  parte  occident.  della  stessa  cit- 
tà di  Mazzara. 

ARENA,  promontorio  della  costa  raae- 
strale  dell'isola  d'Ischia.  Sporge  in  mare 
nella  lunghezza  di  circa  3oo  passi,  e  for- 
ma dalla  parte  di  borea  un  ampio  seno 
chiamato  Arena  medicata,  molto  atto  al» 
l'ancoraggio  delle  navi  mercantili ,  poi» 
che  al  sicuro  di  qualsivoglia  vento,  fuor- 
ché da  quei  di  greco  e  di  levante.  Vi 
si  trovano  nel  suo  mezzo  dai  20  ai  3o 
piedi  d'  acqua.  Sta  6  miglia  a  ponente 
dall'isola  di  Procida  e  3  a  scirocco  dai 
capo  Sanpietro. 

ARENA,  lo  stesso  che  Anfiteatro,  chia- 
mavasi  questa  parte  per  il  tutto ,  poi- 
ehè  1'  Arena  formava  la  scena  de'  spet- 
tacoli. Le  si  diede  tal  nome ,  perchè 
quell'  interno  vacuo  era  veramente  co- 
perto di  fina  arena,  come  più  adatta 
ai  spettacoli  che  vi  si  eseguivano,  e  pre- 
sto assorbiva  il  sangue  che  vi  spargeva 
la  romana  ferocia. 

ARENELLA ,  ameno  luogo  delle  col- 
line che  circondano  Napoli  $  vi  si  veg- 
gono molte  belle  ville,  tra  le  quali  pri- 
meggia per  eleganza  quella  già  apparte- 
nente all'illustre  fisico  e  letterato  Giam- 
battista Dellaporta. 

ARENGO',  chiamasi  con  tal  nome  il 
consiglio  generale  della  repubblica  di 
Sanmarinoa  ogni  famiglia  vi  manda  un 
rappresentante,  purché  abbia  compiuti 
r  25  anni.  Questa  adunanza  non  è  però 
convocata  che  nei  casi  straordiuarii.  Un 
consiglio  di  60  persone  nominate  dal- 
l' Arengo  esercita  la  suprema  autorità 
negli  affari  ordinarli ,  ma  vi  abbisogna- 
no i  due  terzi  dei  voti,  perchè  i  suoi 
decreti  abbiano  esecuzione.  Questo  mi- 
nor consiglio  sceglie,  ogni  due  mesi  nel 
suo  seno,  due  Capitani  ai  quali  è  con- 
ferito il  potere  esecutivo ,  come  prati- 
cavasi  dai  consoli  nell'antica  Roma.  Il 
giudice  dottore  in  legge ,  sempre  fore- 
stiero, forma  la  terza  carica  dello  Stato. 

ARENIO,  luogo  che,  secondo  l'itine- 
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rario  d1  Antonino,  stava  nel  Piceno,  sul- 
la via  Flaminia  ,  lungo  la  spiaggia  del- 
l' Adriatico ,  ma  che  oggidì  non  si  sa- 
prebbe precisare  la  situazione. 

ARENO  ,  picciol  lago  di  Valcamoni- 
ca,  due  miglia  ad  ostro  dall'altro  laghet- 
to chiamato  di  Danno,  da  ambidue  dei 
quali  ha  origine  il  fiume  Sanazzin  o 
Sonazaza.  Sta  sopra  i  monti  ,  che  divi- 
dono il  Trentino  dalla  Bresciana ,  e  la 
sua  circonferenza  è  di  quasi  4  miglia. 

ARENUSA ,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  nella  ulteriore  Calabria  , 
i5  miglia  a  ponente  da  Sanseverino, 
ai  piedi  orientali  del  monte  Nerbo,  pres- 
so la  destra  riva  dell1  Ampollino,  in  vi- 
cinanza ai  confini  della  Calabria  cite- 
riore. Sta  in  sito  alpestre,  il  di  cui  ter- 
ritorio è  però  ubertoso  di  vini  e  frutta 
quasi  d1  ogni  sorta.  Vi  si  annoverano 
circa  5oo  abitanti. 

ARENZANO ,  ameno  villaggio  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  nel  Genovesa- 
to ,  riviera  di  Ponente,  presso  al  mare 
Ligustico,  il  di  cui  territorio  è  ubertoso 
di  quasi  ogni  sorta  di  frutti.  Sta  12  mi- 
glia a  ponente  da  Genova  ed  uno  a  greco 
da  Cogoretto.  Conta  quasi  5oo  abitanti. 

ARENZIA  ,  fiumicello  che  scorre  tra 
i  confini  dell1  Etruria  e  della  Liguria. 
Ha  origine  sopra  le  falde  australi  del- 
l'1 Alpe  Apuana,  traversa  la  città  di  Car- 
rara, e  gettasi  in  mare  sotto  il  nome  di 
Latenza. 

ARESE  o  TORRE  VARESE,  picciol 
vilaggio  di  Lombardia,  prov.  di  Mila- 
no, distretto  di  Bollate;  con  Valera 
forma  una  comunità  di  circa  mille  abi- 
tanti. Sta  S  miglia  a  maestro  da  Mila- 
no e  due  a  settentrione  da  Rho,  in  un 
territorio  fertile  di  eeieali  e  gelsi. 

ARETINI,  popolo  dell' Etruria;  da 
Plinio  distinto  venne  in  tre  classi  ,  cioè 
Aretini  Veteres ,  Fidenses  e  lulienses. 
Abitavano  essi  tre  città  diverse ,  cioè 
tre  separati  territori!.  Questo  popolo 
sostenne  più  volte  varii  assedii  contro 
i  Galli  ed  i  Romani:  resistette  a  Siila, 


ARE 


ai  Goti  ed  ai  Longobardi,  e  tutti  seve- 
ramente lo  punirono.  Nel  XV  secolo 
guerreggiò  contro  i  Fiorentini  e  con- 
tro Ludovico  d'Àngiò:  in  generale  mo- 
strossi  sempre  caparbio  ed  armigero  ; 
al  principio  del  XIX  secolo  si  oppose 
con  coraggio  e  costanza  contro  il  do- 
minio   de1  Francesi. 

ARETINO ,  nome  d1  una  delle  cin- 
que province  della  Toscana  ;  essa  esten- 
desi  nelle  tre  valli  dell1  Arno,  del  Chiana 
e  del  Tevere  al  di  sopra  della  città  di  Ca- 
stello. Arezzo  è  il  principal  luogo.  Abbon- 
da di  acque  minerali,  le  principali  delle 
quali  sono  quelle  di  Montione  e  di  Chi- 
tignana  ,  che  il  Fabbroni  ed  il  Bandi- 
netti  illustrarono.  Contiene  63  parroc- 
chie e  più  di  18,000  abitanti,  senza  an- 
noverare quelli  della  città,  che  sola  ne 
conta  quasi  10,000. 

ARETUSA,  fontana  di  Siracusa  tanto 
celebrata  dai  poeti  e  dagli  storici  anti- 
chi ,  che  la  onorarono  come  Ninfa  pro- 
tettrice di  quella  città.  Presso  di  essa 
ergevasi  un  magni6co  tempio,  nel  quale 
annualmente  celebravansi  solenni  feste 
in  onore  di  Diana ,  cui  il  tempio  e  la 
fonte  erano  dedicati.  La  particolarità  di 
questa  fontana  consiste  nell1  essere  po- 
sta nell1  isola  Ortigia,  la  quale  forma  la 
moderna  Siracusa  ,  e  che  al  suo  scatu- 
rire sembra  un  fiume,  tanta  è  la  co- 
pia dell1  acqua.  Questa  fontana  fu  sem- 
pre considerata  come  una  delle  più 
grandi  curiosità  della  Sicilia,  ed  anche 
al  giorno  d1  oggi  vi  sono  alcuni  buoni 
Siciliani,  i  quali  a  guisa  degli  antichi, 
credono  sia  lo  stesso  fiume  Aretusa, 
che,  inabissandosi  presso  Olimpia  nel- 
la Grecia  ,  continui  il  suo  corso  per 
cinque  o  seicento  miglia  sotto  al  mare 
Ionio  e  Siculo,  e  ricomparisca  in  quo! 
luogo.  Il  vasto  catino  in  cui  sgorgavano 
le  acque,  circondato  da  belle  gradinate 
di  marmo  ,  conteneva  quasi  ogni  sorta 
di  pesci  del  vicino  mare:  oggidì  non 
più  serve  che  di  lavanderia  ai  poveri 
Siracusani.  L1  acqua   è  neppure  potabi- 
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le ,  poiché  ha  un  odore  salmastro  ,  il 
che  sembra  abbia  effettivamente  comu- 
nicazione colle  acque  salse.  Ciò  che  reca 
sorpresa  è  nel  vedere  le  acque  sortire 
dalla  terra  nel  mezzo  di  un1  isoletla  cir- 
condata dal  mare  ed  in  copia  tale  da 
poter  essere  paragonata  ad  un   fiume. 

AREZZO,  antica  città,  una  delle  do- 
dici principali  dell'  Etruria.  Sostenne 
un  assedio  contro  i  Galli  ed  ira  altro 
contro  i  Romani.  Fu  soggiogata  verso 
la  fine  della  seconda  guerra  punica,  e 
venne  distrutta  da  Siila  in  tempo  della 
guerra  sociale  ad  esempio  delle  altre 
città  etrusche  che  preso  aveano  il  par- 
tito contro  i  Romani.  Fu  poi  smantel- 
lata dai  Goti  e  molto  sofferse  dai  Lom- 
bardi che  la  lasciarono  disabitata  per 
due  anni.  Il  vescovo  libertini  crudel- 
mente la  tiranneggiò,  e  soltanto  Guido 
Pietramala  nel  i3io  ristabili  le  sue 
mura 5  Pietro  Saccone,  di  lui  fratello,  la 
vendette  ai  Fiorentini,  contro  i  quali 
due  volte  scosse  il  giogo.  Nel  1.V29  si 
arrese  a  Carlo  V ,  che  donolla  con  Fi- 
renze ad  Alessandro  Medici.  Nel  1800 
essendo  stata  occupata  dagli  insorgenti, 
fu  presa  d'assalto  nel  giorno  18  otto- 
bre dal  francese  generale  Mounier,  dopo 
avere  compiutamente  sconfitto  un  grosso 
corpo  di  rivoltosi  montanari  Aretini. 
Questa  città  è  fabbricata  ai  piedi  del- 
l'Apennino,  sopra  un  alto  colle,  nelle 
di  cui  vicinanze  scorre  il  Castro;  essa  do- 
mina la  valle  di  Chiana  ed  é  difesa  da  un 
castello.  Contiene  nulla  più  di  diecimila 
abitanti ,  ed  è  lastricata,  come  Firenze, 
di  grosse  lastre  di  marmo  scalpellate 
per  la  comodila  de1  cavalli.  Le  mura 
hanno  la  circonferenza  di  tre  miglia.  La 
cattedrale  è  una  bella  fabbrica  gotica 
del  XIII  secolo.  Le  Loggie  adornano  ol- 
tremodo la  piazza.  Vi  sono  4  ospedali 
ed  un  bel  teatro.  In  quasi  tutt'  i  suoi 
edifizii  spicca  Io  stile  toscano  e  la  fio- 
rentina eleganza.  All'accademia  Aretina 
di  scienze,  lettere  ed  arti  è  annesso  un 
gabinetto  di  mineralogia  e  di  ossa  fos- 
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sili,  ed  un  altro  di  archeologia.  Fu  pa- 
tria di  Mecenate,  del  Petrarca,  di  Gior- 
gio Vasari  ,  di  Guido,  inventore  delle 
note  musicali ,  di  Pietro  Aretino,  di  Fra 
Guittone ,  del  papa  Giulio  II  ,  dello 
sventurato  Concini,  di  Bernardo  Accol- 
ti ,  di  Francesco  Redi  e  di  altri  sommi 
dotti.  Vi  sono  varie  manifatture  di  la- 
na e  di  bambagia.  Non  lungi  dalla  cit- 
tà ,  presso  la  destra  riva  del  Castro,  vi 
è  una  fonte  d'  acqua  acidula  detta  il 
Montione.  Sta  45  miglia  a  libeccio  da 
Firenze  e  i5  a  settent.  da  Cortona.  Long. 
90  33*;  lat.  4 3°  26'.  La  sua  altezza  dal 
livello  del  mare  è  di  4^4  braccia  fio- 
rentine. 

ARGATONE  ,  alta  vetta  dell'  Apen- 
nino  Abruzzese,  ad  ostro  del  monte  Mar- 
so  ,  ai  di  cui  piedi  verso  levante  scor- 
re il  Cornino,  fiume  che  gettasi  nel 
Pescara. 

ARGEGNO,  grosso  villaggio  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como  ,  presso  la  riva 
occidenlale  del  lago  Lario  ,  emporio 
della  valle  Intelvi.  Quivi  si  depongono 
tutte  le  derrate  di  quella  valle  che  tras- 
portansi  a  Como  o  a  Milano.  Sta  dieci 
miglia  a  borea  da  Como.  Nelle  vicine 
campagne  cresce  il  Bhus-cotinus,  volgar- 
mente chiamato  Scotano  ,  le  di  cui  ra- 
dici servono  alla  tintura,  e  le  sue  fo- 
glie alla  concia  delle  pelli.  L'amenità 
dell1  anzidetta  vicina  valle,  composta  di 
numerosi  villaggi  ,  è  giocondissima  in 
tempo  estivo,  specialmente  per  le  cacce. 

ARGENNO,  promontorio  della  costa 
orient.  della  Sicilia  ,  in  oggi  chiamato 
capo  Santilessio.  Esso  sporge  in  mare 
per  quasi  5oo  passi  tra  il  borgo  di  Mola 
ad  ostro  ed  il  villaggio  di  Savoca  a  bo- 
rea. Verso  quest'  ultima  parte  forma  un 
ancoraggio  buono  per  le  navi  mercan- 
tili di  media  portata;  esso  è  difeso  da 
un  fortificato  castello. 

ARGENTA,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma nel  Ferrarese,  in  sito  alquanto  mal- 
sano, poiché  posto  tra  le  valli  di  Mar- 
morta    e   quelle   di    Comacchio.    Vi   si 
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contano  nulla  più  di  duemila  abitanti; 
sta  sulla  destra  riva  del  Po  di  Primaro, 
16  miglia  a  scirocco  da  Ferrara  e  20 
a  maestro  da  Ravenna.  Fu  occupata  più 
volte  dagli  Estensi ,  ed  altrettante  volte 
restituita,  sinché  nel  1 344  f"  dal  Pon" 
tefice  ad  essi  ceduta  col  titolo  di  vica- 
rii.  Le  sue  fortificazioni  erano  ragguar- 
devoli ,  ma  nel  1624  furono  in  gran 
parte  distrutte  da  un  tremuoto.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  di  cereali  e  di 
canape. 

ARGENTANO  ,  antica  città  del  ter- 
ritorio dei  Brutii,  oggidì  ridotti  a  sem- 
plice casale  nelle  vicinanze  di  Sanmar- 
co  nella  citeriore  Calabria.  Vi  prospe- 
rano le  viti  e  gli  ulivi. 

ARGENTARI ,  borgo  dell1  isola  di 
Sardegna,  divisione  del  capo  Sassari, 
18  miglia  ad  occidente  dalla  città  di 
questo  nome.  Da  taluni  credesi  sia  l1  an- 
tica Tilium,  che  altri  pongono  presso 
Montegiraro  ,  villaggio  nella  stessa  di- 
visione. 

ARGENTARO  ,  scosceso  monte  della 
Toscana,  il  quale,  cinque  miglia  ad  o- 
stro  da  Orbitello,  sporge  qual  promon- 
torio nel  mare  Tirreno.  Agli  antichi 
era  quindi  noto  col  nome  di  Telamo- 
nium  promontorium.  Le  torri  della  Mad- 
dalena ,  de1  Canelli  e  della  Chiana  si- 
tuate alle  falde  di  questo  monte,  servo* 
no  pei  segnali  telegrafici  ai  presidii  di 
Porto  Ercole,  di  Orbitello  e  di  Telamo- 
ne. Alcuni  casali  con  una  chiesa  stanno 
sopra  questo  promontorio ,  e  formano 
un  picciolo  villaggio  dipendente  da  Por- 
to Ercole.  Esso  formava  parte  dello  Stato 
dei  Presidii,  che  col  trattato  di  Firenze 
del  28  marzo  1801  fu  dalla  corte  di  Na- 
poli ceduto  alla  Repubblica  francese. 

ARGENTERÀ  ,  monte  subalpino  che 
fiancheggia  il  lago  Ceresio  nel  ramo  di 
Lavena.  Fu  già  abbondante  di  nobili 
minerali  ,  dai  quali  forse  trasse  il  no- 
me ,  oggidì  non  vi  si  trova  che  piombo 
argentifero,  talora  misto  col  blenda. 
I  filoni  sono  nella  direzione  da  maestro 
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a  scirocco ,  e  quasi  sempre  perpendi- 
colari. Molti  sono  però  gli  antichi  cu- 
nicoli che  qua  e  là  vi  si  incontrano. 

ARGENTERÒ,  (monte  dell1  isola  di 
Sardegna  ,  divisione  del  capo  Sassari , 
i5  miglia  a  ponente  da  quella  città. 
Forma  una  delle  principali  vette  dei 
monti  della  Nura,  ed  è  ricca  di  piom- 
bo argentifero,  le  cui  miniere  furono 
anticamente  conosciute  e  scavate  dai 
Cartaginesi  e  poi  dai  Romani. 

ARGENTIERA  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna ,  div.  e  prov.  di  Cuneo, 
presso  le  fonti  dello  Stura.  Dà  il  nome 
ad  un  alpino  passaggio  chiamato  il  Colle 
dell'Argentiera.  Non  conta  che  circa  200 
abitanti,  ed  è  celebre  per  le  molte  im- 
prese militari,  che  quivi  avvennero  dal- 
l1  epoca  delPimp.  Graziano  sino  al  prin- 
cipio del  XIX  secolo.  Sta  20  miglia  al 
di  sopra  di  Demonte,  presso  il  casale 
di  Lagrangia,  il  quale  fa  parte  di  que- 
sto villaggio. 

ARGENTIERA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Belluno,  presso  la  destra 
riva  dell'Ansie,  fiume  che  gettasi  nel 
Piave  alla  destra  riva.  E  un  luogo  cir- 
condato da  altissime  montagne  abbon- 
danti di  pascoli.  Vi  si  annoverano  quasi 
3oo  abitanti,  dediti  in  gran  parte  alla 
pastorizia  ed  al  taglio  de1  boschi  ,  i  di 
cui  legnami  d'opera  pel  Piave  sono  tras- 
portati ali1  Adriatico.  Sta  4  miglia  a 
maestro  da  Auronzo  e  poco  più  di  3 
dal  bosco  di  Sanmarco. 

ARGENTIERA  FARNOCCHIA,  mon- 
te del  granducato  di  Toscana,  che  di- 
cesi rinchiudesse  altre  volte  una  minie- 
ra ci1  argento. 

ARGENTINA,  villaggio  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  nella  settent.  Calabria, 
dist.  di  Montalto.  Sta  sulle  falde  orientali 
dell1  Apennino  Silano  ,  presso  le  fonti 
del  fiumicello  Anoia ,  9  miglia  a  mae- 
stro da  Cosenza ,  altrettante  a  libeccio 
da  Visignano  e  7  a  greco  da  Paola.  Vi 
si  contano  circa  i,85o  abitanti.  Gli  Ar- 
gentini furono  nominati  da  Plinio  quo! 
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popolo  della  Magnagrecia.  Da  taluni  al 
presente  chiamasi  La  Villanella. 

ARGILETTO,  nome  di  un  colle  della 
città  di  Roma,  non  annoverato  fra  i 
eette  per  la  sua  picciolezza.  Fu  ai  suoi 
piedi  che  Numa  eresse  il  famoso  tem- 
pio di  Giano.  Stava  fra  il  monte  Aven- 
tino ed  il  Campidoglio;  l1  abbassamen- 
to di  questi  monti  ed  il  continuato  rial- 
zo del  suolo  di  Roma  fecero  scomparire 
P  Argiletto. 

ARGINE,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  e  dist.  di  Reggio  ,  con  circa  65o 
abitanti  uniti  alla  comunità  di  Reggio, 
benché  da  questa  città  distante  circa  6 
miglia  verso  maestro.  1  suoi  dintorni 
sono  fertili  di  cereali  e  molto  bene  col- 
tivati con  viti  e  gelsi. 

ARGUELLO ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Alessandria,  prov. 
di  Mondovi ,  sopra  alto  colle,  ai  di  cui 
piedi  verso  levante  scorre  precipitoso  il 
Belbo.  È  un  sito  in  cui  diligentemente 
coltivaosi  le  viti  ed  i  gelsi  ,  e  conta 
quasi  1,000  abitanti.  Sta  6  miglia  a  sci- 
rocco da  Alba  e  io  a  libeccio  da  San- 
stefano  di  Belbo. 

ARIA-DILETTA,  ameno  villaggio  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Capi- 
tanata nella  parte  orientale  del  Garga- 
no, sopra  un  alto  colle,  dal  quale  si  do- 
mina tutto  il  golfo  di  Viesti.  I  suoi 
dintorni  sono  feraci  di  olii  e  di  vini , 
e  vi  si  raccoglie  molto  mele.  Conta  più 
di  mille  abitanti. 

ARIANO  ,  picciola  città  vescovile  con 
titolo  di  ducato,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Principato  ulteriore, 
intersecato  dalla  via  Appia,  posta  sopra 
alto  monte  che  fa  parte  dell1  Apennino 
Pugliese,  ai  di  cui  piedi  verso  occidente 
stanno  le  fonti  del  Sciumarelle,  e  verso 
levante  ha  il  bosco  del  Bufferà,  in  cui 
scorre  il  Lavella.  Contiene  una  bella 
cattedrale,  12  chiese  parrocchiali,  due 
monti  di  pietà  ed  un  ospedale.  Nel  «  ^3 2 
soffrì  gravi  scosse  di  tremuoto,  per  cui 
oggidì  vi   si   annoverano  nulla  più   di 
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dodicimila  abitanti.  È  capoluogo  di  dist, 
il  quale  comprende  sette  cantoni.  Quelli 
del  suo  territorio  hanno  fama  d'  essere 
i  più  risoluti  assassini  di  quell'ampia 
montuosa  regione,  ove  quasi  sempre  sof- 
fia il  vento  da  Orazio  Sat.  V,  78,  chia- 
mato At.tabulo ,  e  da  noi  dicesi  maestro. 
Anticamente  questa  città  chiamavasi  Eu- 
tractitium,  per  cui  lo  stesso  poeta  nella 
medesima  satira,  v.  87,  disse  non  po- 
tersi spiegare  in  versi ,  benché  da  ta- 
luni vogliasi  sia  il  borgo  oggidì  chiama- 
to la  Stornara.  Quivi  si  vendeva  P  acqua 
più  cara  del  vino.  I  colli  che  gli  stanno 
alP  intorno  sono  di  tufo  e  spesso  vi  si 
trovano  testacei  marini.  E  distante  12 
miglia  a  greco  da  Montefusco  e  16  a  libec- 
cio da  Bovino.  Long.  1 20 491?  lat-  4'°  I0'* 

ARIANO ,  borgo  della  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore,  cantone  di  Campagna, 
intersecato  dal  fiume  Battipaglia,  5  mi- 
glia a  levante  da  Montecorvino  ,  7  ad 
ostro  da  Acerno  e  4  a  maestro  da  Cam- 
pagna. Il  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali,  di  pascoli  e  di  gelsi;  ottimi  sono 
i  suoi  vini:  vi  si  contano  circa  1,700 
abitanti. 

AKIANO,  borgo  della  Venezia,  dist. 
del  Polesine  egualmente  chiamato  d'A- 
riano, presso  la  sinistra  sponda  del  Po 
di  Goro,  detto  pure  di  Ariano.  Alquan- 
to insalubre  è  P  aere  che  vi  si  respira", 
e  quindi,  compresivi  alcuni  casolari  dei 
dintorni ,  vi  si  annoverano  poco  più  di 
duemila  abitanti.  E  distante  6  miglia  a 
maestro  dalla  Mesola ,  altrettante  a  le- 
vante dalle  Papozze,  12  ad  ostro  da  Adria 
e  22  a  scirocco  da  Ponteiagoscuro.  Nel 
«  81 2  ai  i3  ottobre  il  Po  fece  una  rot- 
tura all'argine  superiore,  per  cui  tutta 
Pisola  d'Ariano  rimase  inondata.  "Visi 
vede  un  vecchio  castello.  Ogni  merco- 
ledì vi  sì  tiene  mercato. 

ARICCIA ,  ameno  borgo  della  Cam- 
pagna di  Roma.  V.  tAiucciA.. 

ARICONE ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  Picena  ,  deleg.  di  Fermo  ,  presso 
la  sinistra  riva  dell1  Asone ,  ai  piedi  bo- 
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reali  dell' Apcnnino,  io  miglia  a  po- 
nente da  Ascoli  e  4  a  borea  da  Man- 
dola, in  sito  scarso  di  cereali  e  soltan- 
to abbondante  di  pascoli.  Vi  si  contano 
poco  più  di  25o  abitanti. 

ARIELLO  ,  fiumicello  del  citeriore 
Abruzzo  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Hi 
le  sue  fonti  sui  colli  di  Bognanicolo  , 
e  dopo  un  corso  di  io  miglia  da  ostro 
a  borea  ha  foce  nell1  Adriatico  tra  il 
fiume  Foro  ed  il  capo  d1  Aequabella. 
Questa  foce  è  inutile  alla  navigazione. 
ARIELLO,  borgo  del  citeriore  Abruz- 
zo, dist.  di  Chi  et*  ,  cant.  di  Tollo ,  in 
perfetta  pianura  e  con  1,200  abitanti. 
Sta  10  miglia  a  scirocco  da  Ghienti.  Àl- 
trevolte  eli  i  ama  vasi  Argelio. 

ARIENATI,  popoli  delP Umbria,  nel- 
la VI  regione  dell'  Italia.  Al  dire  di 
Plinio,  più  non  esistevano  a1  suoi  tempi. 
ÀRIENTO,  fiumicello  del  regno  delle 
due  Sicilie,  nella  boreale  Calabria;  scen- 
de dai  colli,  che  verso  occidente  fian- 
cheggiano i  monti  della  Sila}  traversa 
la  via  Reggia,  ed  ha  foce  nel  fiume  Ora- 
ti poco  al  di  sopra  di  Castiglione  del 
Crati.  Il  suo  corso  non  è  che  di  dodici 
miglia  da  levante  a  ponente. 

ARIENZO,  città  del  regno  delle  due 
Sicilie,  prov.  di  Campania  o  Terra  di 
Lavoro,  presso  i  confini  del  Principato 
ulteriore,  sulla  via  Appia,  un  miglio  ad 
occidente  da  Arpiia  e  i5  a  levante  da 
Capua.  Un'  antica  colonna  milliaria  col 
numero  XV  trovasi  al  sortire  d'Jrienzo 
progredendo  verso  la  valle  Caudina.  Con- 
tiene sette  chiese  parrocchiali,  un  ospe- 
dale ed  un  monte  di  pietà.  Vi  si  con- 
tano più  di  diecimila  abitanti.  Prefen- 
desi  che  sia  stata  fondata  dai  Normanni. 
Rinomata  è  in  Napoli  la  squisitezza  dei 
frutti  del  territorio  d1  Arienzo  special- 
mente dei  peschi  e  delle  ciliege. 

ARIGLI AN A,  picciola  città  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  20  miglia  a  ponente 
da  Torino.  Avea  due  castelli,  ora  demo- 
liti. Vi  si  contano  poco  più  di  tremila 
abitanti,  per  cui  da  taluni  è  considerato 
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un  borgo,  benché  circondato  da  vecchie 
mura. 

ARIGNANO,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Torino, 
mandam.  di  Chieri,  dalla  cui  città  è 
distante  4  miglia  verso  greco,  con  circa 
mille  abitanti.  Vitruvio  ne  parlò  nel  lib. 
II,  cap.  9,  chiamandolo  Larignum,  ammi- 
rando la  natura  della  pianta  Larice  che 
ivi  per  la  prima  volta  egli  conobbe.  Sta 
sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
levante  precipitasi  il  Levanetto,  impe- 
tuoso torrente  che  scorre  da  greco  a 
maestro,  passa  a  Poirino,  e  dopo  un  corso 
di  20  miglia  gettasi  in  Po  al  di  sotto  di 
Carignano. 

ARIGNANO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Patrimonio.   V.  righamo. 

ARIGNANO,  borgo  del  regno  delle 
due  Sicilie,  prov.  di  Capitanala,  sulle  fal- 
da boreali  del  monte  Condizzo,  12  mi- 
glia a  maestro  da  Manfredonia  e  io  a 
greco  da  Sansevero.  Vi  si  contano  cir- 
ca duemila  abitanti.  Nei  suoi  dintorni 
vi  prosperano  le  viti  e  gli  ulivi. 

ARIGNANO,  antica  città  della  Tosca- 
na, oggidì  villaggio  in  riva  alPArno,  tra 
Firenze  ed  Arezzo,  con  circa  600  abi- 
tanti. Il  suo  territorio  è  abbondante  di 
vini,  olii  e  gelsi;  secondo  Catone  chia- 
mavasi  Arinianum,  e  fu  una  colonia 
fondala  da  Giano. 

ARIMINO,  antichissima  città,  dai  Ro- 
mani considerata  come  frontiera  colla 
Gallia  Cispadana,  in  riva  al  mare  Supe- 
riore, ed  in  cui  avea  fine  la  via  Fla- 
minia.   V.   RIMIMI. 

ARIOLA,  nobile  castello  del  regno 
delle  due  Sicilie,  prov.  di  Principato  ul- 
teriore, nella  valle  Caudina,  2  miglia 
a  maestro  dalla  Forcina  d'  Arpaia,  4  a 
scirocco  da  Santagata  de1  Goti,  sopra 
un  erto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  set- 
tentrione scorre  il  Faienza.  Ha  titolo  di 
principato  appartenente  ai  Caraccioli,  e 
vi  si  annoverano  quasi  mille  abitanti.  I 
suoi  dintorni  sono  ameni  e  feraci  di 
buoni  vini  e  di  ottimi  olii. 
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ARIOLA,  fiumiccllo  della  merid.  Ca- 
labria; ha  le  sue  fonti  nelle  valli  au- 
strali formate  dalla  Sila,  e  dopo  aver 
corso  per  circa  1 2  miglia  fra  balze  e  di- 
rupi, gettasi  nel  Simerina,  il  quale  poi 
ha  foce  nel  golfo  di  Squillace  o  mare 
Ionio. 

ARIZZU,  villaggio  dell'isola  di  Sar- 
degna ,  divisione  del  Capo  Cagliari,  po- 
sto sopra  il  pendìo  di  un  monte  for- 
mato dalla  catena  delPApennino  Sardo, 
27  miglia  ali1  oriente  da  Oristano  e  21 
a  maestro  da  Cagliari.  L'aria  vi  è  mol- 
to pura;  vi  cade  molta  neve,  che  nel- 
l1  estate  si  trasporta  a  Cagliari.  Vi  si 
contano  circa  1800  abitanti,  alcuni  dei 
quali  si  occupano  a  fabbricar  saie  con 
lana  prodotta  dai  proprii  armenti. 

ARL  A,  fiumicello  torrente  della  pro- 
vincia di  Romagna,  negli  Stati  di  Ro- 
ma. Ha  principio  sui  colli  che  sorgono 
ai  piedi  del  monte  su  cui  sta  la  città 
di  Bertinoro;  traversa  la  via  Emilia  tra 
Cesena  e  Forlimpopoli ,  e  gettasi  nel 
Caudiano  dopo  un  corso  di  8  miglia  da 
ostro  a  greco. 

ARLATE ,  antico  vili,  di  Lombardia, 
poiché  di  lui  si  hanno  memorie  dell1  an- 
no 879.  Sta  nella  prov.  di  Milano,  di- 
stretto di  Brivio,  quasi  sulla  destra  spon- 
da dell1  Adda,  12  miglia  a  maestro  da 
Bergamo,  altrettante  ad  ostro  da  Lecco 
e  1 5  a  greco  da  Monza.  Non  vi  si  con- 
tano che  25o  abitanti,  uniti  alla  comu- 
nità di  Calco  ;  ha  però  una  propria  chiesa 
parrocchiale.  Nel  1629  divenne  intera- 
mente spopolato  per  la  pestilenza  che 
vi  recò  P  esercito  imperiale,  che  di  qui 
passava  per  la  guerra,  nella  quale  Manto- 
va fu  presa  e  saccheggiata  nel  susseguen- 
te anno. 

ARLENA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Patrimonio,  deleg.  di  Viterbo, 
ne)P  antica  Etruria  Transciminia  ,  in- 
tersecato dalla  via  ,  che  da  Toscanclla 
conduce  ad  Ischia,  6  miglia  ad  ostro 
dal  vili,  di  Capodimonte,  presso  il  lago 
Volsinio  e  3  a  maestro  da  Canino.  È 
ramp.  -   1 
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un  sito  abbondante  di  cereali,  ed  in 
cui  da  tempo  in  tempo  si  trovarono  va- 
rie etrusche  sotterrate  anticaglie.  Conta 
quasi  5oo  abitanti. 

ARLOTTI,  nome  dato  ad  una  delle 
fazioni  della  repubblica  di  Bologna.   V. 

ZAMPI. 

ARLUNO ,  vili,  del  Milanese,  quasi  ad 
eguale  distanza  da  Milano  e  da  Galla- 
rate,  6  miglia  ad  ostro  da  Legnano  e 
4  a  settent.  da  Corbetta.  Vi  si  contano 
i,93o  abitanti.  Pretendesi  che  tragga  il 
nome  dagli  antichi  Aruleni ,  possente 
famiglia  insubra ,  della  quale  era  una 
deliziosa  villa ,  celebre  per  ogni  sorta 
di  piante  fruttifere.  Anche  oggidì  squi- 
sito n^  il  suo  vino.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale, titolata  a  san  Pietro,  fu  edi- 
ficata nel  1775  e  dipende  dalla  matrice 
di  Legnano. 

ARMAGNA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Cornegliano  , 
prov.  e  dist.  di  Lodi,  in  sito  fertile  di 
ogni  sorta  di  cereali ,  siccome  irrigato 
dalle  acque  del  Muzza. 

ARMENTO  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  prov.  di  Basilicata ,  distr. 
di  Potenza ,  cant.  di  Monterauro.  Sta 
sopra  una  rupe  circondata  da  precipizii, 
25  miglia  a  scirocco  da  Potenza,  16  a 
levante  da  Marsiconuovo  e  ì/j  a  ponen- 
te da  Palazzo.  Vi  si  contano  2,340  abi- 
tanti. Due  laghi ,  ciascuno  di  circa  un 
miglio  di  circonferenza,  stanno  ai  piedi 
australi  della  rupe  su  cui  poggia  ;  le 
loro  acque  formano  un  rivolo,  che  do- 
po tre  miglia  di  corso  vanno  ad  ingros- 
sare P  Acri. 

ARMI,  o  sia  CAPO  dell1  ARMI,  fa- 
moso promontorio  della  Calabria  meri- 
dionale, in  quella  parte  ove  P Italia  pre- 
senta la  figura  della  punta  del  piede.  Il 
monte  Pitturo  ripido  gli  sorge  verso  gre- 
co ;  sta  9  miglia  ad  ostro  da  Reggio, 
quasi  altrettanto  dal  capo  della  Saetta 
e  r5  a  levante  dalla  Sicilia.  Long.  i3° 
23';  lat.  370  58'.  È  pericoloso  alle  navi 
P  avviciuarvisi  verso  scirocco  per  i  molti 
16 
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•cogli  che  all'  intorno  vi  sorgono  a  fior 
d'acqua.  Con  questo  promontorio  ter- 
mina la  montana  catena  dell' Apennino. 

ARMINIO,  nome  antico  di  un  fiumi- 
cello  dell'  Etruria  Cisciminia  ;  scorreva 
da  borea  ad  ostro  fra  Saturnia  e  Volsi- 
nia  ,  ed  avea  foce  in  mare  presso  Fo- 
rum Aurelii.  Oggidì  non  si  saprebbe  pre- 
cisare quale  fosse  ;  alcuni  geografi  vo- 
gliono che  sia  il  Mignone. 

ARNACCIO,  ampio  canale  della  To- 
scana; si  estende  dalle  vicinanze  di  Pon- 
tadera  sino  al  mare  ,  ed  in  esso  vi  en- 
trano le  acque  che  sopravanzano  al- 
l' Arno. 

ARNAGO  ,  vili,  del  Tirolo ,  circolo 
di  Male,  nella  valle  di  Rabbi,  presso  la 
sinistra  riva  del  fiume  Rabbre,  in  sito 
alpestre,  da  cui  i  suoi  160  abitanti  non 
raccolgono  che  poca  segale,  patate  e  ca- 
stagne; hanno  però  ottimi  pascoli  pei 
loro  bestiami.  Sta  2  miglia  a  maestro 
da  Male. 

ARNAROLO ,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Ostiglia,  pro- 
vincia di  Mantova ,  in  sito  abbondante 
di  cereali  e  canape. 

ARNATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Gallarate,  in  riva 
al  torrente  Arno,  da  cui  prese  il  nome. 
Contiene  circa  4^°  abitanti ,  e  sta  un 
miglio  ad  ostro  da  Gallarate,  in  un  ter- 
ritorio fertile  di  cereali ,  gelsi  e  viti. 

ARNEO,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Terra  d'  Otranto,  di- 
stretto di  Avetrana,  sopra  un  ameno 
colle ,  ubertoso  d'  ogni  sorta  di  frutti , 
4  miglia  a  settentrione  da  Porto  Levo» 
vano  e  12  a  ponente  da  Lecce.  Vi  si 
annoverano  circa  65o  abitanti. 

ARNESANO,  grosso  villaggio  della 
prov.  di  Terra  d'  Otranto  ,  distretto  e 
cantone  di  Lecce,  dalla  qual  città  è  di- 
stante due  miglia  verso  ponente.  Sta  ai 
piedi  dell'  Apennino  in  un  territorio 
salubre  ed  ubertosissimo  di  frutti.  Vi  si 
contano  circa  i,5oo  abitanti. 

ARNESTO ,  antica  città  della  Magna 
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Grecia,  nella  regione  chiamata  Apulia. 
Stava  sulla  via  che  da  Bari  conduce  a 
Brindisi,  ma  più  in  vicinanza  della  pri- 
ma ed  in  riva  al  mare  Superiore.  Og- 
gidì veggonsi  neppure  le  rovine. 

ARNETOLA,  nome  di  una  picciola  e 
fertile  pianura  che  sta  alle  radici  del 
monte  Tamburra  negli  Stati  Estensi  , 
intersecata  dalla  bellissima  via,  che  da 
Castelnuovo  di  Garfagnana  conduce  a 
Massa  di  Carrara. 

ARNETTA,  nome  di  un  rivolo  tratto 
dal  torrente  Arno,  il  quale,  dopo  aver 
irrigati  alcuni  prati  ,  traversa  il  borgo 
di  Gallarate  in  Lombardia ,  provincia 
di  Milano. 

ARNO,  fiume  principale  del  grandu- 
cato di  Toscana;  ha  le  sue  maggiori  fon- 
ti nella  Falterona  sull'  Apennino,  pres- 
so la  vetta  chiamata  Capo  d'Arno.  Scor- 
re precipitoso  da  settentrione  ad  ostro 
fra  i  monti  del  Casentino  sino  a  Badia 
Capulona  sotto  Arezzo,  ov'è  ingrossato 
dal  Chiana;  quindi  da  scirocco  a  maestro 
sino  a  Puntasieve,  ove  riceve  il  Steve, 
che,  col  precedente,  sono  i  suoi  princi- 
pali immittenti.  Da  quel  punto  corren- 
do con  minore  velocità  da  greco  a  li- 
beccio sino  al  mare  Tirreno  traversa  le 
città  di  Firenze  e  di  Pisa.  Il  suo  corso 
è  di  circa  140  miglia,  ed  è  soggetto  a 
subitanee  escrescenze.  Nel  1761  in  otto 
ore  di  tempo  le  acque  si  alzarono  di 
otto  piedi  ed  inondarono  una  gran  par- 
te di  Firenze.  La  sua  foce,  lontana  sette 
miglia  a  scirocco  da  quella  del  Serchio 
e  io  a  maestro  da  Livorno,  non  è  ora 
suscettibile  che  a  ricevere  piccioli  bat- 
telli per  l'arenosa  barra  che  la  traver- 
sa. Per  rimediare  a  tale  inconveniente 
nel  i6o3  fu  costrutto  un  canale  di  de- 
rivazione di  circa  i5  miglia  di  lunghez- 
za da  Pisa  a  Livorno ,  traversando  le 
paludi  che  si  trovano  tra  queste  due 
città,  e  seguitando  in  una  picciola  parte 
il  corso  del  Calambrone.  A  Firenze  co- 
mincia ad  essere  navigabile  sino  al  di 
sotto  di  Pisa.  I  principali  affluenti    ol- 
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tre  il  Sieve  ed  il  Chiana  suddetti ,  so- 
no T  Ambra  ,  il  Pesa  ,  P  Etna  ,  1'  Elsa  , 
P  Ombrone  di  Pistoia  ,  V  Era  ed  il  Bi- 
senzio.  Nel  tempo  che  la  Toscana  facea 
parte  delP  impero  francese,  questo  fiu- 
me dava  il  nome  ad  un  dipartimento, 
il  di  cui  capoluogo  era  Firenze. 

ARNO ,  fiume  torrente  del  Milanese, 
le  di  cui  fonti  stanno  fra  i  colli  meri- 
dionali di  Varese  5  passa  vicino  alle  mu- 
ra di  Gallarate  e  va  a  perdersi  nella 
brughiera  di  tal  nome  al  di  sotto  di 
Amate  e  di  Samarate.  Questo  torrente, 
sovente  arido,  porta  nulladimeno  gravi 
danni  alle  limitrofe  campagne  per  le 
quali  egli  passa.  Il  suo  corso  è  di  quasi 
12  miglia  sempre  da  borea  ad  ostro. 

ARNO,  perenne  torrente  del  Titolo, 
circ.  di  Trento  ,  che ,  unitamente  al 
Fiana  ed  al  Sega  gettasi  nel  Sarca  alla 
destra  sponda  presso  Bolbeno  e  quasi 
dicontro  a  Boizano.  Il  suo  corso  è  di 
otto  miglia  da  libeccio  a  greco. 

ARNONE  ,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro, presso  la  sinistra  riva  del  Voltur- 
no ,  dieci  miglia  ad  occidente  da  Ca- 
pua  e  tre  a  levante  dalla  foce  di  quel 
fiume  nel  mare.  Per  tale  sua  vicinanza 
fu  più  volte  occupato  e  saccheggiato  :  nel 
IX  secolo  dagli  Arabi  stanziati  in  Cu- 
ma ,  nel  XIV  dagli  Ottomani  collegati 
col  re  di  Francia  ,  e  più  volte  nei  suc- 
cessivi secoli  dai  pirati  della  costa  di 
Mauritania.  Cessarono  tali  inconvenienti 
allorché  venne  eretto  verso  il  1640  un 
fortalizio  presso  la  foce  del  Volturno,  ove 
sta  il  borgo  in  oggi  chiamato  Castella- 
mare. 

AROCCIA  o  AROSCIA,  fiume  del  Gè- 
novesato;  ha  le  sue  fonti  quasi  alla  vetta 
dell'Apennino,  presso  Montegrosso,  non 
lontano  da  quelle  del  Taglia;  passa  alla 
Pieve,  alla  Bastia  e  sbocca  nel  mare  Li- 
gustico presso  Albenga.  Il  suo  corso  è 
di  26  miglia,  16  delle  quali  da  ponente 
a  levante  ed  il  restante  da  borea  ad  os- 
tro. Presso  la  sua  foce  forma  varie  paludi. 
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AROCHA,  nome  antico  di  un  fiutn» 
della  Magna  Grecia,  secondo  Plinio,  in 
quella  parte  chiamata  Brutium  ,•  scorre- 
va neh"  Adriatico  mare  tra  il  Semirlus 
ed  il  Targines.  Alcuni  geografi  e  spe- 
cialmente il  D'Anville,  credono  che  sia 
il  Crecha. 

AROLA,  vili,  di  Lombardia,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Novara, 
mandam.  d1  Orta,  in  un  territorio  ab- 
bondante di  viti  e  pascoli ,  con  circa 
35o  abitanti.  E  traversato  dalla  strada, 
che  dal  lago  d' Orta  conduce  in  vai  Se- 
sia ed  a  Varallo  ,  che  n1  è  distante  io 
miglia  verso  maestro.  Lungo  questa  via 
vedesi  un  monte  granitoso  con  tinte  di 
colore  ocraceo. 

ARON  A,  picciola  città  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Novara,  presso 
la  riva  occidentale  del  Verbano,  altre- 
volte  circondata  da  mura,  con  un  forte 
castello  in  cima  d1  una  scoscesa  rupe  , 
che  poi  nel  1801  ,  dopo  la  battaglia  di 
Marengo,  venne  interamente  smantella- 
to. Nel  i683  ,  cadendo  in  quella  rocca 
il  fulmine,  distrusse  il  magazzino  della 
polvere  con  poco  danno  delle  fortifica- 
zioni. Nel  1688  eguale  disastro  avvenne; 
ma  questa  volta  uccise  quasi  tutt1il  pre- 
sidio, e  molte  pietre,  svelte  dalle  mura, 
lanciate  furono  nella  sottoposta  città  eoa 
di  lei  grave  danno.  Vi  si  contano  in 
oggi  nulla  più  di  duemila  abitanti  ;  vi 
è  un  ospedale,  un  ginnasio,  un  porto 
ed  una  darsena.  Nella  sua  chiesa  arci- 
pretale  si  veggono  i  dipinti  di  Gauden- 
zio Ferrari  ed  un  quadro  dell'Appiani. 
Vi  si  tiene  mercato  al  martedì  e  mol- 
to vi  fiorisce  il  commercio,  essendo  luo- 
go opportunissimo  pel  transito  delle  mer- 
ci dal  Mediterraneo  alla  Germania  ed 
alla  Svizzera  per  le  vie  del  Sanbernar- 
dino,  del  Sangottardo  e  del  Sempione. 
Nei  suoi  dintorni,  ubertosi  di  viti  e  gelsi, 
sta  il  Monte  san  Carlo  col  celebre  co- 
losso ed  un  seminario.  E  distante  un  mi- 
glio ad  ostro  da  Angera,  12  a  scirocco 
da  Stresa,  6  a  libeccio  da  Sesto  Calen- 
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de  e  20  a  maestro  da  Novara.    Longit. 
6°  5';  lat.  45°  fa\ 

ARONE,  fiume  degli  Stati  di  Roma, 
nella  prov.  di  Patrimonio,  ed  emissa- 
rio del  lago  Sabatino.  V.  arrone. 

ARONNA ,  fiume  torrente  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  inferiore  di 
Siena.  Ha  le  sue  fonti  alle  falde  occiden- 
tali del  monte  Prata  ;  scorre  nel  terri- 
torio di  Massa  Marittima  e  congiungesi 
al  Pecora. 

AROSIO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Mariano ,  sulla  via 
che  da  Milano ,  Desio  e  Seregoo  con- 
duce in  Vallassina.  Il  fiume  Lambro  gli 
scorre  mezzo  miglio  distante  verso  orien- 
te. Con  il  casale  di  Bigoncio  forma  una 
comunità  di  circa  8oo  abitanti.  Un  for- 
te castello,  del  quale  tuttora  si  veggo- 
no le  rovine ,  stava  a  difesa  di  Bigon- 
cio. Arbsio  poi  era  feudo  del  monastero 
Maggiore  di  Milano,  la  di  cui  abbadessa 
sino  al  1788  ebbe  la  nomina  del  par- 
roco ,  al  quale  dava  la  canonica  istitu- 
zione colla  imposizione  del  berretto,  stan- 
do la  stessa  badessa  sul  limitare  della 
porta  del  monastero,  tenendo  in  mano 
un  bastone  pastorale. 

ARPAIA  ,  alpestre  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Prin- 
cipato ulteriore,  fra  Capua  e  Benevento, 
e  che  da  taluni  credesi  sia  P  antica  Cau- 
dium  nel  paese  degli  Irpini ,  circondata 
da  due  alte  vette  chiamate  le  Forche 
Caudine,  ma  che  oggidì  portano  il  no- 
me di  stretto  di  Arpaia.  Questo  villag- 
gio, situato  in  angusto  luogo,  venne  dai 
Sanniti  occupato  per  impedire  ai  Ro- 
mani il  cammino  verso  Benevento,  per 
cui  ebbe  luogo  la  memorabile  vittoria 
de' Sanniti  nelPanno  32i  av.  Ve.  v.  I 
vinti  Romani,  per  avere  salva  la  vita,  do- 
vettero umiliarsi  a  passare  sotto  un  gio- 
go ,  disarmati ,  con  la  testa  nuda  e  le 
mani  legate  per  di  dietro.  Un'  antica 
colonna  migliaria  tuttora  esistente  ,  la 
quale  porta  il  numero  XVI,  indica  la 
sua  distanza  da  Capua  sulla  via  Appia. 
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ARPEGA,  torrente  della  provincia  di 
Vicenza  ,  che  bagna  il  paese  di  Arzi- 
gnano.  Il  suo  corso  è  di  8  miglia  da 
maestro  a  scirocco  e  gettasi  nel  Gua  nel- 
le vicinanze  dell'anzidetto  borgo  di  Ar- 
zignano. 

ARPESELLA  o  piuttosto  alpesella, 
picciol  borgo  del  Genovesato,  nella  ri- 
viera di  Ponente,  ai  piedi  del  monte  Ro- 
dano ,  una  delle  più  alte  vette  dell'  A- 
pennino  Ligure,  presso  il  passaggio  che 
conduce  in  Lombardia  per  la  valle  del- 
l'1 Orba.  Sta  8  miglia  a  settentrione  di 
Cogoretto  e  6  a  levante  da  Sassello.  Vi 
si  fruisce  di  un  esteso  orizzonte  sopra 
il  mare  Ligustico  ,  e  conta  circa  nove- 
cento abitanti. 

ARPI,  antica  città  della  Daunia  che  di- 
cesi fondata  da  Diomede;  non  veggonsi 
oggidì  che  rovine  :  stanno  esse  otto  mi- 
glia a  settentrione  da  Foggia,  nella  prov. 
di  Capitanata  ai  piedi  del  monte  Gar- 
gano verso  libeccio. 

ARPINO,  antica  città  de'  Volsci,  nella 
prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist.  di  Sora. 
Delle  sue  antiche  mura  appariscono  non. 
pochi  avanzi ,  siccome  costrutte  da  ri- 
quadrati macigni,  uniti  e  connessi  senza 
calce  o  cemento  :  opera  ciclopea ,  che 
sola  attesta  l1  antichezza  di  questa  città. 
Fu  la  patria  di  Mario  e  di  Cicerone, 
due  personaggi  che  fecero  molto  par- 
lare di  sé  in  Roma.  Fu  anticamente  u- 
na  possente  città  municipale  ;  in  oggi 
è  molto  decaduta ,  poiché  vi  si  conta- 
no appena  novemila  abitanti.  Vi  è  una 
collegiata ,  un  ospedale,  varie  manifat- 
ture di  panni  ed  alcune  fabbriche  di 
pergamene.  Vi  si  tengono  quattro  fiere 
alPanno,  cioè  in  settembre,  in  ottobre, 
in  novembre  ed  in  dicembre.  Sta  ai  piedi 
delPApennino  tra  P  Attico  ed  il  Clicel- 
lo,  un  miglio  a  levante  dal  fiume  Fi- 
breno  ,  8  a  settentrione  d1  Acquino  e 
45  a  scirocco  da  Roma.  In  un1  isoletta 
del  Fibreno  eravi  un'  amena  villa  di  Ci- 
cerone ,  oggidì  chiamata  Villa  Sando- 
menico.  Long.   n°  201;  lat  \\°  4»1- 
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ARPONIO,  antica  città  della  Magna 
Grecia  ,  che  Diodoro  Siculo  dice  essere 
stata  saccheggiata  e  poi  distrutta  dai 
Brutii.  Credesi  esistesse  nel  luogo,  ove 
sorge  il  villaggio  di  Quarquano  nella 
Calabria  citeriore. 

ARQUATA o  ARQUÀ,  principal  bor- 
go dei  già  feudi  imperiali,  dist.  di  Ser- 
ravalle  nel  Tortonese,  presso  la  sinistra 
riva  dello  Scrivia,  intersecato  dalla  nuo- 
va via  che  da  Novi  conduce  a  Genova 
per  Pontedecimo,  5  miglia  ad  ostro  da 
Serravalle.  Nelle  sue  vicinanze  eravi  la 
città  di  Libarnum.    Conta  circa  800  a- 
bitanti.  Nel   1796,  nei  primi  giorni  di 
giugno,  quivi  insorse  una  fiera  sommossa 
contro  i  Francesi;  ma  essendo  stato  colà 
spedito  il  colonnello  Lannes,  la  fece  to- 
'      sto  cessare   coli1  incendiare    nel    giorno 
9  questo  borgo,  spianare  il  palazzo  del 
marchese  Spinola,  e  punire  i  rivoltosi. 
ARQUATA,    borgo   del    Polesine  di 
Rovigo,  presso  la  riva  sinistra  del  Canal- 
bianco  o  Castagnaro  ,    cinque   miglia  a 
scirocco   da    Rovigo,    intersecato    dalla 
via  che  da  Padova   conduce  a  Ferrara. 
Il  suo  castello  cinto  di  fosse,  ma  di  ca- 
denti mura,    fu  eretto  nel   11*29    Vi  si 
contano  circa  2,800  abitanti  ;  il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  bestiami ,  di  cereali 
e  di  gelsi. 

ARQUATA,  borgo  della  Marca  Fer- 
mana  ,  territorio  d1  Ascoli  ,  dalla  qual 
città  è  distante  8  miglia  verso  libeccio; 
ad  oriente  gli  scorre  il  Tronto.  Sta  ai 
piedi  degli  Apennini,  verso  le  frontiere 
degli  Abruzzi,  in  sito  in  cui  prosperano 
leviti  ed  i  gelsi.  Conta  i,55o  abitanti. 
ARQUATE,  vili,  del  Padovano,  dist. 
di  Battaglia,  posto  in  mezzo  ai  ridenti 
colli  Euganei,  io  miglia  a  libeccio  da 
Padova.  Non  vi  si  contano  che  circa 
900  abitanti ,  ma  fu  reso  celebre  per 
essersi  quivi  ritirato  V  amante  ed  il 
cantore  di  Laura  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita.  Dopo  avervi  vissuto  per  quasi 
dieci  anni,  vi  cessò  di  vivere  nel  137/j. 
in  età  di    70  anni.  Il    nobile    sepolcro 
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dello  stesso  Petrarca  sostenuto  da  quat- 
tro colonne,  colla  iscrizione  da  lui  me- 
desimo preparatasi,  e  la  sua  casa  adorna 
di  eleganti  iscrizioni,  sono  quivi  conti- 
nuamente visitati  dai  forestieri.      > 

ARQUATO,  picciol  borgo  altrevolte 
fortificato  sulla  sinistra  sponda  del  Ra- 
vacolla  nel  Piacentino,  7  miglia  a  le- 
vante da  Viano  e  6  a  libeccio  da  Fio- 
renzuola,  in  sito  fertile  di  cereali,  viti 
e  gelsi  ;  pregiati  sono  i  suoi  peschi.  Vi 
si  annoverano  quasi  2,000  abitanti. 

ARRONE  OCCIDENTALE,  fiume  della 
provincia  di  Patrimonio  ;  ha  le  sue  sor- 
genti presso  Cortuosa  nel  già  ducato  di 
Castro,  al  qual  principato  serviva  di 
confine  verso  oriente  con  gli  Stati  di 
Roma.  Traversa  le  macchie  di  Tosca- 
nella,  di  Canino,  di  Corneto  e  la  Sel- 
vaccia ,  quindi  ha  sbocco  in  mare  pres- 
so Lemurelle  tra  le  foci  del  Fiora  e  del 
Marta;  il  suo  corso  è  di  16  miglia  sem- 
pre da  borea  ad  ostro. 

ARRONE  ORIENTALE ,  scorre  nella 
stessa  provincia  di  Patrimonio  ;  sorte 
dai  lago  Sabatino,  del  quale  è  l'emis- 
sario; passa  ali1  occidente  di  Galera  e 
di  Castelguido,  ed  ha  foce  nel  mare  Tir- 
reno alla  torre  di  Maccarese.  Il  suo 
corso  non  è  che  di  18  miglia,  esso  pure, 
sempi j  da  borea  ad  ostro. 

ARSA,  fiume  principale  dell1  Istria j 
ha  le  sue  sorgenti  da  due  laghetti  po- 
che miglia  ali1  oriente  di  Pedena  ,  ai  piedi 
delle  montagne  del  Carso;  forma  il  lago 
Zepich  ed  ha  foce  in  mare  nel  golfo 
del  Ouarnero  tra  Portolungo  e  Porto 
de1  tonni.  Le  navi  di  mediocre  grandez- 
za vi  ascendono  sin  quasi  al  traghetto 
di  Barbana;  avendo  questo  fiume  una 
foce  larga  più  di  mezzo  miglio,  e  for- 
ma il  così  detto   Canale  delVArsa. 

ARSAGO,  considerevole  terra  del  Mi- 
lanese, dist.  di  Somma.  Vuoisi  che  an- 
ticamente si  chiamasse  Alba,  e  che  poi 
essendo  stata  arsa,  in  occasione  di  aspra 
guerra,  prendesse  il  nome  di  Jrsago.  Le- 
andro Alberti  vuole  che  in  tempi  mag- 
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giormcnte  posteriori  alla  sua  distru- 
zione fosse  denominata  Ara  Cesaiù.  Vi 
si  trovano  non  pochi  ruderi  che  annun- 
ziano la  sua  antichità.  Il  battistero  che 
sorge  in  faccia  alla  porta  della  chiesa 
maggiore  è  di  figura  ottagona ,  circon- 
dato da  due  portici  interiori  ,  e  vuoisi 
che  sia  stato  ricostrutto  sulle  rovine  di 
un  tempio  de1  gentili  dedicato  ad  Er- 
cole,  conservandosi  tuttora  un  marmo 
incastrato  nel  campanile  coli1  iscrizione 
Hercoli  Uìctori.  La  sua  chiesa  plebana 
è  matrice  di  undici  parrocchie.  Non  vi 
si  contano  oggidì  che  700  abitanli.  Sta 
28  miglia  a  maestro  da  Milano ,  3  a  gre- 
co da  Somma  e  7  da  Sestocalende. 

ARSENALE  ni  VENEZIA,  stabilimen- 
to altrevolte  riputato  il  maggiore  che 
esistesse  in  Europa,  poiché  Venezia  era 
la  prima  potenza  che  signoreggiasse  nel 
mare  Interno.  Dovea  quindi  corrispon- 
dere alla  grandezza  della  regina  de1  ma- 
ri ,  per  cui  la  Veneta  repubblica,  dando 
sviluppo  alle  arti  belliche ,  e  special- 
mente alle  marittime,  potè  dominare 
i  mari  e  conquistare  I1  Oriente.  Dopo 
il  XVI  secolo  ,  che  la  marineria  vene- 
ziana cominciò  a  decadere,  non  le  ri- 
mase che  la  fama.  Questa  spezie  di  ca- 
stello o  deposito  di  marineria,  situato 
nella  parte  orientale  della  città,  In  circa 
due  miglia  e  mezzo  di  circonferenza,  e 
contiene  ampii  magazzini  ed  officine 
per  la  costruzione  d1  ogni  sorta  di  na- 
vi, e  per  il  loro  armamento.  Oltre  agli 
oggetti  occorribili  per  allestire  una  nu- 
merosa flotta ,  vi  è  pure  tutto  ciò  che 
abbisognar  può  per  mettere  in  piedi  un 
esercito  terrestre.  Vi  si  trovano  le  fu- 
cine e  le  fonderie  de1  cannoni ,  e  gran- 
diosi porticati  per  la  confezione  delle 
gomene ,  come  per  tenere  al  coperto  le 
galere  e  le  galeazze,  navi  ora  inutili 
per  la  moderna  marineria.  Nel  recinto 
di  questo  arsenale  stanno  tutt'i  navi- 
gli-, sì  grandi  che  piccioli,  appartenenti 
allo  Stato  ,  come  pure  P  antico  famoso 
Bucintoro^  in  oggi  di  nessun  utile,  e  che 
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conservasi  per  pura  curiosità.  Quest'ar- 
senale è  in  fatti  una  delle  parti  più  cu- 
riose da  vedersi  in  Venezia  per  la  mol- 
titudine di  differenti  oggetti  che  in  sé 
racchiude.  Esso  è  diviso  in  arsenale 
vecchio,  canale  delle  galere,  arsenale 
nuovo  ed  arsenale  nuovissimo.  Fu  inco- 
minciato nel  i3o4  ,  e  ricevette  conti- 
nue ampliazioni  sino  al  XVIII  secolo. 
Il  celebre  Galileo  nel  »638  ne  parlava 
con  ammirazione  al  principio  de7  suoi 
dialoghi  sopra  il  moto:  «Un  ingegno 
speculativo  trova  molte  occasioni  di  e- 
sercitare  la  sua  attenzione  nei  molti plici 
lavori  d^gni  specie  che  continuamen- 
te si  fanno  nel  famoso  arsenale  di  Ve- 
nezia »>.  Forse  fu  in  questo  magnifico 
emporio  che  il  grand1  uomo  fece  le  sue 
prime  investigazioni  sulla  forza  e  la  re- 
sistenza dei  varii  legnami  da  costruzio- 
ne, che  nessuno  prima  di  lui,  a vea  sot- 
toposti a1  calcoli  ed  ali1  esperienza.  Due 
porte  danno  ingresso  a  questo  marittimo 
stabilimento  ,  una  chiamata  di  terra  o 
sia  del  Campo  deli1  arsenale,  e  P  altra  di 
mare;  esse  sono  munite  di  grosse  qua- 
drate torri ,  eguali  a  quelle  che  di  tratto 
in  tratto  innalzatisi  attorno  alle  alte 
mura  che  lo  circondano.  E  sopra  que- 
ste torri  che  stanno  le  scolte,  ed  in 
tempo  di  notte  dall1  una  ali1  altra  si  dan- 
no la  voce  d1  all'  erta.  Un  marmoreo 
monumento,  degno  da  osservarsi  in  que- 
sto nautico  stabilimento,  è  quello  eret- 
tovi dalla  Veneta  repubblica  nella  se- 
conda gran  sala  d1  armi  al  suo  ultimo 
ammiraglio  Angelo  Emo,  morto  nel  179-?, 
insigne  lavoro  del  Canova.  Sta  dicontro 
a  questo  monumento  l1  armatura  del  re 
di  Francia  EnricoIV,  da  questo  mo- 
narca donata  alla  repubblica,  allorché 
chiese  d'essere  aggregato  alla  veneta  no- 
biltà e  fu  iscritto  nel  libro  d'oro. 

ARSIA  ,  volgarmente  arsib,  vili,  della 
Venezia,  prov.  di  Belluno,  dist.  di  Fel- 
tre,  situato  sopra  alto  monte,  ai  di  cui 
piedi  verso  levante  scorre  il  Cismone. 
Isuoi  dintorni  abbondano  di  boschi  e  pa- 
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«coli  ,  ma  scarseggiano  di  cercali.  Sta  6 
miglia  a  libeccio  da  Feltre  ,  e  4  a  borea 
da  Anzino.  Conta  circa  200  abitanti. 

ARSIA,  nome  antico  di  un  picciol  fiu- 
me, che,  secondo  Plinio,  serviva  di  li- 
mite tra  V  Italia  e  Pilli  ria.  Scorreva  nel 
golfo  Flanatico  presso  il  promontorio 
Polatico,  in  oggi  chiamato  Punta  di  Pro- 
motore. Presentemente  chiamasi  Arsa. 
ARSIA  SILVA,  foresta  del  territorio 
di  Roma ,  nelle  di  cui  vicinanze  segui 
la  battaglia  tra  i  Romani  e  gli  Etru- 
schi, nella  quale  fu  ucciso  Bruto,  primo 
console  di  Roma,  nelPanno  509  av.  Ve.  v. 
ARSIERO,  borgo  degli  Stati  veneti, 
prov.  Vicentina,  6  miglia  a  borea  da 
Schio.  La  sua  non  poco  popolata  pieve 
è  posta  sulle  scoscese  falde  del  Tonesa. 
Nel  suo  territorio,  fertile  di  viti  e  gelsi, 
vi  sono  alcune  cartiere,  ed  una  cava  di 
marmo  venato  di  un  bel  nero.  Conta 
circa  2,400  abitanti. 

ARSO,  casale  di  Lombardia,  frazione 
della  comunità  di  Morbegno ,  prov.  di 
Valtellina ,  poco  distante  dalla  sinistra 
riva  dell1  Adda. 

ARSO,  volgarmente  arzo  ,  vili,  del- 
l1  elvetico  cant.  Ticino,  circolo  di  Men- 
drisio ,  circondato  da  colline  fertili  di 
viti  e  gelsi.  Nelle  vicine  valli  si  coltiva 
con  vantaggio  il  tabacco.  Vi  sono  cave 
di  marmo  variegato  rosso  con  corpi  ma- 
rini ,  quasi  tutti  del  genere  delle  carne; 
si  cava  pure  del  marmo  ,  detto  maio- 
lica per  la  «uà  nitidezza.  Vi  si  anno- 
verano circa  700  abitanti,  molti  de1  quali 
occupansi  nel  mestiere  di  scarpellino  in 
Lombardia  e  nel  Piemonte.  Sta  4  mi- 
glia a  maestro  da  Mendrisio  e  a  a  greco 
da  Viggiù.  Il  suo  nome  vuoisi  derivato 
da  grave  incendio  sofferto  nel  X  secolo, 
in  tempo  delle   guerre  civili. 

ARSO,  monte  vulcanico  dell1  isola 
d1  Ischia.  La  maggiore  e  più  terribile 
eruzione,  a  noi  nota,  di  questo  in  oggi 
semispento  vulcano  fu  quella  avvenuta 
nel  i3o2  ;  le  lave  corsero  sino  al  mare, 
che  n1é  distante  più  di  4  miglia  verso 
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libeccio.  Le  sue  falde  sono  prive  di  ve- 
getazione ,  di  aspetto  cenerognolo,  e  da 
ciò  ne  trasse  il  nome. 

ARSOLI ,  antica  città  di  Campania  , 
al  presente  semplice  borgo  negli  Stati 
di  Roma,  deleg.  di  Prosinone.  Sta  sopra 
un  allo  colle  tra  il  Teverone  ed  i  con- 
fini dell1  Abruzzo,  12  miglia  a  greco  da 
Tivoli,  in  un  terreno  ubertoso  di  vini 
e  di  olii.  Conta  più  di  mille  abitanti. 

ART  ACHIA  ,  abbondantissima  fonte 
d1  acqua  riputata  saluberrima  ;  sorge 
quasi  in  riva  al  mare  tra  Castelleonc  e 
Mola  di  Gaeta  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie. E  poi  celebre  ,  perchè  credesi  che 
Ulisse  incontrata  abbia  la  figlia  del  re 
de1  Lestrigoni ,  quivi  venuta  colle  sue 
ancelle  ad  attinger  acqua. 

ARTATORE  ,  baia  o  seno  del  mare 
Adriatico,  lungo  la  costa  occidentale  del- 
l'isola  di  Lossini  nel  Quarnero  ;  ha  cir- 
ca mezzo  miglio  d1  imboccatura  e  s1  in- 
terna quasi  il  doppio  da  scirocco  a  mae- 
stro. La  profondità  delle  sue  acque  ver- 
so il  mezzo  della  sua  bocca  oltrepassa 
i  100  piedi  ,  ed  un  terzo  di  miglio  più 
addentro  ne  conserva  tuttavia  80  con 
fondo  arenoso  e  quindi  conveniente  per 
P  ancoraggio  delle  navi  di  qualsivoglia 
grandezza.  Long.   120  54'i  lat.  44°  321. 

ARTAZO  ,  punta  di  terra  che  dalla 
costa  orientale  dell1  Istria  sporgesi  verso 
scirocco  nel  golfo  del  Quarnero,  tra  il 
promontorio  d1  Ubas  e  la  punta  Nera. 
Esso  forma  due  buoni  ancoraggi  chia* 
mati  Valle  di  Cromazzo  e  Valle  Vo- 
schizza  ,  ambidue  riparati  dai  venti , 
fuorché  da  quelli  di  ponente.  Vi  si  ri- 
coverano d'  ordinario  i  legni  di  cabot- 
taggio  che  navigano  nel  Quarnero.  Long. 
12°  2.1;  lat.  44°  53'. 

ARTEMISIO,  varii  sono  i  luoghi  che 
anticamente  portavano  questo  nome, 
formato  dalla  greca  parola  Arteniù  ,  che 
significa  Diana.  In  essi  lutti  sorgeva  un 
tempio  consacrato  a  quella  deità.  San- 
tagata  nella  Calabria  citeriore,  un  luo- 
go nella  Sicilia,  presso  il  quale  accani- 
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possi  Sesto  Pompeo  ,  ed  il  lago  Nemo- 
rense  presso  Lariccia,  portavano  il  nome 
tli  Artemisio.  Con  egual  nome  anche 
osculi  è  chiamata  una  montagna  della 
Campagna  di  Roma,  poche  miglia  a  le- 
vante da  N eroi 5  essa  è  alta  2124  piedi 
sopra  il  livello  del  mare  :  è  interamente 
formata  di  strati  di  tufo  vulcanico  e  di 
lava  basaltica  di  poca  grossezza,  ma  fre- 
quenti volte  ripetuti. 

ARTEMISIO,  alta  vetta  della  catena 
de1  monti  Sorii  nel  vai  Demona,  in  Si- 
cilia; è  deliziosa  ed  abbondante  di  pian- 
te fruttifere,  stantechè  gli  altri  monti  di 
quell1  isola  ,  nella  massima  parte  sono 
midi  o  coperti  soltanto  di  alberi  sel- 
vatici. 

ARTENO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Belluno,  dist.  di  Feltre ,  sopra  alto 
monte  ,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente 
scorre  il  Cismone  ,  in  sito  che  abbon- 
dano soltanto  i  boschi  ed  i  pascoli.  Vi 
si  annoverano  poco  più  di  25o  abitanti. 
ARTIACA  o  ARCIACA  ,  antica  città 
della  Gallia  Cisalpina.  Stava,  secondo  Pi- 
linerario  d1  Antonino,  sulla  via  che  da 
Milano  conduceva  a  Gessoriaco  presso 
le  Alpi  Cozie. 

ARTICINA,  montagna  della  Sicilia, 
volgarmente  chiamata  j4rtillino.  Sta  qua- 
si nel  mezzo  dell1  isola,  nel  vai  di  Noto, 
presso  i  confini  di  quelli  di  Demona  e 
di  Mazzara.  Ai  di  lui  piedi  occidentali 
scorre  il  fiume  Salso,  volgarmente  chia- 
mato P  Alicata. 

ARTI  LIBERALI.  Sotto  questo  nome 
romprcndesi  la  Poesia,  P  Eloquenza, 
la  Pittura  ,  la  Scultura  ,  P  Architettura , 
la  Musica  e  generalmente  tutto  ciò  che 
ha  per  oggetto  P  imitazione  della  na- 
tura, per  principio  P  ingegno,  per  sco- 
po il  piacere  e  la  virtù.  L1  Italia  libera 
sotto  i  Romani  le  conobbe  tutte,  e  tutte 
le  perdette  allorché  i  Barbari  se  ne  im- 
padronirono. Rinacquero  esse  nel  XV 
secolo,  e  P  intera  penisola  illustrarono 
mentre  le  altre  europee  nazioni  immer- 
ge giaceano  nella  più   profonda  barba- 
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rie.  Firenze,  Roma,  Pisa,  Venezia,  Bo- 
logna, Siena,  Milano  e  molte  altre  fu- 
rono quelle  che   acquistarono   fama    di 
coltivatrici  delle  Belle  Arti.  La  prima  di 
queste  città,  gelosa  frenetica  della  sua  li- 
bertà, incessantemente  disunita  per  quel- 
la medesima  gelosia  ,    vittoriosa  e  con- 
quistatrice al  di  fuori,  manifestò  senti- 
menti eguali   alla  sua   fortuna.    Quello 
stesso  desiderio  di  gloria  ,  che   spinge- 
vala  a  grandi  cose,  ispiravagli  P  amore 
del  bello,  del  quale  scopri   le  fonti   ai 
suoi  artisti.    L1  opulenza  apri  gli    studii 
pei  lavori,  e  la  libertà,  il  di  cui  effet- 
to è  ci'  ampliare  le  idee  ,   di  fortificare 
P  animo,    d'accrescere    l'ingegno,   ri- 
scaldò que' uomini  nati  per  le  arti.  L'e- 
mulazione e  la  rivalità  fecero  il  rima- 
nente. Ogni  artista ,  giudicato  da  altri 
artisti ,  trovava  nelle  sue  scoperte,  nel 
le  sue  riuscite,  nei  suoi  falli,  de* rivali 
e  delle  lezioni ,  la  di  cui  continua  pra- 
tica mettevanli  m  istato  di  profittarne. 
Le  analisi  dell'arte,  le  osservazioni,  le 
dissertazioni ,   frutti  postumi  dell1  inge- 
gno, non  ebbero  parte  alcuna  in  Italia 
al  rinascimento  delle  Arti  Belle.  I  pro- 
tettori ,   gli    amatori    vi    contribuirono 
essi  pure  dando  agli  artisti  non  dei  pre- 
cetti ,  ma  bensì    il  mezzo   di    lavorare. 
Quindi  le  arti  più  sublimi,  come  le  arti 
meccaniche  furono  sempre  in  Italia  ri- 
create e  perfezionate  da  persone  instan- 
cabili al  lavoro  e  non  già  da  oziosi  par- 
latori. L'austera  filosofia,    che  confun- 
de  talvolta  lo  scopo  delle  arti  coli1  uso 
del  compenso ,   sollevossi  sovente   con- 
tro le  arti  ,  e  volle  punirle  de1  falli  de- 
gli artisti.  Le  arti  non   mancarono  però 
mai  al  loro  scopo  che  sempre  fu  quello 
d'innalzare    P  anima   alla    bontà,    alla 
compassione,  alla  beneficenza.  La  reli- 
gione in  ogni  tempo  fu  protettrice  delle 
Belle  Arti;  la  Cristiana,  e  prima  di  essa 
quella  de' Romani  e  degli  Etruschi,  qua- 
si all'unisono  se  ne  servirono  per  Ono- 
rare i  loro  santi,  le  loro  deità  ed  i  loro 
sommi  croi.  La  vasta  dominazione  degli 
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Etruschi  sopra  tutta  Pltalia,  prima  che 
nella    nostra    penisola    approdassero    le 
greche  colonie,  scioglie  qualunque  dub- 
bio,  che  dagli  adoratori    del   greco  in- 
gegno è  stato   mosso  per  credere  dorici 
alcuni  edificii    della    più  aita    antichità 
che  ci  rimangono,    sia  nel!1  Italia  ,  elie 
nella  Sicilia;  e,  per  non  parlare  d1  altri, 
i  monumenti  Pestarli  ,  sono  certamente 
di  struttura  etnisca.   L1  Italia    indubita- 
tamente fu  Etnisca,   e  vantarsi  può  do- 
vere esercitate    con    gloria    le   arti  ,  al- 
lorché la  Grecia  giacevasi  avvolta  nella 
barbarie;    di  ciò  si    prenda  la  testimo- 
nianza,   non    d'altri,    ma  dallo    stesso 
loro  Omero.    In  verità   dee  muoversi  a 
sdegno  qualunque  italiano  ingegno,  ogni 
qualvolta   vegga  da    molti  di    noi  tutto 
riferirsi  a' Greci.  L1  Italia  in  ogni  tempo 
fu  madre  delle  Belle  Arti  e  lo  sarà,  men- 
tre a1  suoi  fui  lunati  abitanti  loro,  è,  per 
così  dire,  innato  il  vivo  sentimento  del 
bello  nel    genere    delle    arti:  esso    non 
nasce,  ne  si   diffonde    che    mediante  il 
genio  ,  uè  questo   ingegno  o    buon  gu- 
sto si  acquista  ove  gli  animi   non  sieno 
educati  sotto  le  discipline   delle  lettere 
e  delle  seienze. 

ARTLMINIO  o  ARTLMINO,  già  villa 
rea!e,  poi  dei  marchesi  Bartolommei  in 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  dalla  qual 
città  è  distante  9  miglia  verso  ponente. 
Sta  in  riva  ali1  Arno,  ai  piedi  di  un  colle 
fra  Camignano  e  Signa.  Il  castello  o  pa- 
lazzo che  tuttora  vi  si  vede  fu  eretto 
nel  1  5l>4  ('a'  granduca  Ferdinando  I, 
per  cui  in  allora  fu  chiamala  Villa  Fer- 
dinanda. I  suoi  dintorni  producono  per- 
fetto olio  e  squisito  vino. 

AHV1CIANO,  fiumicello  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  provincia  di  Cala- 
bria meridionale;  ha  le  sue  fonti  nei 
colli  di  Slignano,  e,  dopo  un  corso  di 
S  miglia  da  maestro  a  scirocco,  ha  foce 
nel  mare  Ionio  presso  il  villaggio  di 
Stefanaconi ,  4  miglia  a  libeccio  dal  capo 
di  Stilo. 
ARVICITO,    borgo   del   regno  delle 
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Due  Sicilie,  prov.  di  Calabria  ulterio- 
re, presso  la  spiaggia  orientale,  fra  il 
capo  di  Stilo  e  Castelvetere.  Alcuni  geo- 
grafi assegnano  al  luogo  di  questo  borgo 
l1  antica  città  di  Consigliarli ,  mentre 
altri  la  pongono  al  vicino  villaggio  di 
Molta  Gioiosa,  ed  altri  ancora  a  Cassa- 
no, che  è  un  casale  molto  più  distan- 
te. Vi  si  annoverano  quasi  2,000  abi- 
tanti. Il  territorio  abbonda  di  ulivi  e 
di  boschi  di  frassino,  dalle  quali  piante 
si  raccoglie  la  manna. 

ARVITO,  fiumicello  della  prov.  di 
Basilicata,  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 
Ha  le  sue  fonti  sulle  falde  boreali  del- 
l1  Apenuino  tra  il  monte  di  Riparossa 
e  quello  di  Muro.  Scorre  per  12  mi- 
glia da  ostro  a  borea  per  gettarsi  nel 
Von>  Ino,  e  quindi  seco  lui  correre  ad 
ingrossare  P  Ofanto. 

ARVO,  fiumicello  della  citeriore  Ca- 
labria, nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Ila 
le  sue  fonti  sull1  Apenuino  Silano,  tra 
il  monte  della  Porcina  e  quello  chia- 
mato il  Calabrese  ;  dopo  aver  ricevuti 
molti  rivoli  e  torrenti,  si  unisce  al  Bar- 
ga  per  poi  tre  miglia  dopo  ingrossare  il 
Kieto.  E  poi  lungo  questo  fiume,  che 
sta  il  passaggio  in  quella  parte  d1  A  pen- 
nino che  divide  il  distretto  di  Cosenza 
da  quello  di  Santaseverina. 

ARZA  ,  torrente  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  distretto  di  Varese,  da  alcuni 
mal  a  proposito,  chiamato  Anza.  Ha  ori- 
gine presso  il  vili,  di  Arzo,  nell1  elveti- 
co cantone  Ticino  ,  dist.  di  Mendrisio. 
Scorre  tra  Saltrio  e  CHvio,  passa  a  Mal- 
nate ,  ove  confluisce  col  Quadrona,  pri* 
ma  di  gettarsi   nell1  Olona. 

ARZAGO,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia ,  dist.  di  Lonato  e  frazione 
della  comunità  di  Carzago  ,  in  sito  u- 
bertoso  di  cereali,  viti  e  gelsi. 

ARZANV,  villaggio  dell1  isola  di  Sar- 
degna ,  divisione  del  capo  Cagliari  ,  in 
mezzo  ad  alte  montagne  chiamate  del- 
POgliastra.  Conta  iooo  abitanti  in  par- 
te dediti  alla  coltura  ed  in  parte  occu- 
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pati  nelle  miniere  di  ferro  magnetico  7 
che  si  trovano  in  vicinanza  al  mare.  Vi 
si  trovano  pure  de1  strati  di  piriti  me- 
scolate con  rame  e  piombo.  Sta  9  miglia 
-a  scirocco  da  Fon  ni,  i5  a  ponente  dal 
capo  Bellavista  e  60  a  greco  da  Cagliari. 

ARZANO  o  ARSANO,  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra 
di  Lavoro ,  7  miglia  a  libeccio  da  Acer- 
ra  e  4  a  settent.  da  Napoli  ,  dist.  e 
cant.  di  Casoria ,  in  un  territorio  ab- 
bondante di  lino ,  canape  e  frutta  d'  o- 
gni  sorte.  Vi  si  annoverano  più  di  quat- 
tromila abitanti.  Vi  sono  alcune  mani- 
fatture di  bambagia  e  di  lino  con  va- 
rie  fabbriche  di  stoviglie. 

ARZAQUENA  ,  porto  e  golfo  dell'i, 
sola  di  Sardegna  ,  sulla  costa  settent.  , 
presso  la  foce  di  un  fiumicello  dello 
6tesso  nome  e  ad  ostro  dell'isola  di  Ca- 
prera. Questo  porto  può  contenere  una 
qualunque  considerevole  flotta,  trovan- 
dosi l'  acqua  dappertutto  dai  io  ai  /jo 
piedi  di  profondità  ed  in  alcuni  luoghi 
«ino  ad  80. 

ARZI,  picciol  borgo  del  regno  delle  Due 
Siclie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di  Poten- 
za, cant.  di  Calvello.  Sta  sopra  un  alto 
colle,  difeso   da  un  forte    castello,  che 

10  domina,    chiamato  la  Rocca  d'Arai. 

11  limpido  rivolo  che  scerre  ai  piedi 
del  monte,  proviene  da  due  laghetti, 
ciascuno  di  mezzo  miglio  di  circonferen- 
za, e  le  loro  acque  corrono  tre  miglia 
dopo  nel  Calvello  per  poi  unitamente 
rinversarsi  nel  Basiento.  Sta  7  miglia  a 
scirocco  da  Potenza  e  18  a  maestro  da 
Stigliano.  Conta  1800  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  specialmente  di  uli- 
vi e  di  viti. 

ARZIGNANO  ,  grosso  borgo  del  Vi* 
centino,  in  riva  al  Chiampo  ed  al  Gua, 
circondato  da  pascoli  fertilissimi,  per 
cui  si  fa  un  grosso  commercio  di  lana, 
molto  ricercata  per  la  sua  buona  qua- 
lità. E  diviso  in  due  parli  chiamate  Av- 
vignano al  piano  ed  Arzignano  al  ca- 
stello. Vi  si  contano  circa   quattromila 
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abitanti.  Vi  risiede  un  giusdicente;  si 
tiene  mercato  al  martedì  e  fiera  tre 
volte  all'  anno  ,  poiché  vi  sono  fabbri- 
che di  pannilani,  filande  di  seta,  con- 
cerie di  pelli  e  tintorie.  11  territorio 
produce  alcuni  vini  assai  rinomati;  ha 
due  miniere  di  carbon  fossile,  ed  una 
di  terra  atta  a  far  maiolica  e  porcella- 
na. Sopra  il  vicino  colle  si  scorgono  gli 
avanzi  di  un  castello  stato  fabbricato 
ai  tempi  degli  Scaligeri,  e  che  gli  Un- 
ghcri  nel  1400  non  poterono  in  verun 
modo  espugnare.  Queste  due  comunità 
stanno  io  miglia  a  libeccio  da  Vicenza, 
6  ad  ostro  da  Valdagno  e  4  a  maestro 
da  Montebello. 

ARZILLA,  fiumicello  della  prov.  di 
Urbino   V.  arcila. 

ARZO,  nobile  castello  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist. 
e  cantone  di  Montep*»loso.  Sta  sulla  de- 
stra riva  del  fiume  iMerdaro,  presso  la 
sua  foce  nel  Bradano ,  5  miglia  a  libec- 
cio da  Gravina  e  9  a  greco  da  Trica- 
rico.  Il  suo  territorio  è  ubertoso  di  ce» 
reali ,  di  gelsi  e  di  bambagia.  Conta 
quasi   i,3oo  abitanti. 

ARZO,  vili,  dell'elvetico  cant.  Ti» 
cino,  dist.  di  Mendrisio,  sopra  un  alto 
colle,  dal  quale  ha  origine  il  torrente 
Arza.  I  suoi  dintorni  abbondano  di  vi- 
ti ;  vi  si  coltiva  pure  del  tabacco,  e  vi 
si  trovano  varie  cave  di  fino  marmo 
venato,  comunemente  chiamato  macchia 
vecchia,  dal  quale  formansi  colonne  as- 
sai pregiate  in  Lombardia  per  orna- 
mento delle  chiese  e  dei  palazzi  ,  spe- 
cialmente in  Milano,  che  è  la  città 
delle  colonne.  Sta  3  miglia  a  maestro 
da  Mendrisio  e  2  a  greco  da  Viggiù. 
Conta  circa  700  abitanti. 

ASARO,  antica  città,  ora  borgo  di 
Sicilia,  nella  prov.  di  Catania,  dist.  di 
Nicosia ,  presso  la  sinistra  riva  del  Dit- 
tamo, in  un  territorio  ubertosissimo  di 
cereali  e  frutti  ,  specialmente  di  olii  , 
vini,  mandorle  ed  agrumi.  Vi  si  coni, 
tano  più  di  tremila  abitanti.  Sta  8  mi- 
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glia  ad  ostro  da  Nicosia.  Cretesi  fondata 
a1  tempi  de1  Siculi  verso  l1  anno  1,200 
tirca  av.  Pe.  v.  Nel  suo  territorio  vi  si 
trovano  bellissimi  alabastri. 

ASCENSIONE,  cerimonia  dello  spo- 
salizio del  mare  ,  che  la  repubblica  di 
Venezia  annualmente  eseguiva  col  più 
grande  apparato  nel  giorno  della  festi- 
vità dell1  Ascensione.  La  Signoria  in 
quel  giorno  partiva  entro  il  Bucintoro 
dal  palazzo  di  Sanmarco,  accompagnata 
dà  centinaia  di  dorate  peote  e  da  più 
di  duemila  gondole,  in  molte  delle  quali 
eranvi  corni  da  caccia,  trombette  ed  al- 
tri stranienti  da  fiato.  A  si  pomposo  spet- 
tacolo univasi  tutta  la  flotta  veneziana  pa- 
vesata a  festa,  formata  in  linea,  facendo 
rimbombar  Paére  con  continuate  scariche 
d'artiglieria,  alle  quali  facevano  eco  le 
navi  mercantili,  e  le  batterie  dei  castelli. 
Giunto  il  ducale  naviglio  fuori  del  por. 
to  di  Lido  ,  il  Doge  gettava  in  mare  un 
anello  d1  oro  pronunciando  le  seguenti 
parole:  Desponsamus  te  mare  in  signum 
veri  perpetuique  dominii.  Questa  festa, 
che  paragonare  si  poteva  ad  un  maritti- 
mo trionfo  ,  era  seguila  da  una  fiera  che 
in  Venezia  durava  14  giorni,  e  consi- 
deravasi  un  secondo  carnovale  ,  colla 
differenza  che  non  vi  erano  permesse 
le  maschere  di  carattere,  ma  soltanto  il 
domino  o  mantello  alla  veneziana. 

ASCIANO  ,  borgo  del  granducato  di 
Toscana  ,  nella  prov.  di  Siena  ,  presso 
le  sorgenti  dell1  Ombrone.  E  circon- 
dato di  mura  ,  e  fu  donato  alla  repub- 
blica Sanese  nel  1 163  dal  conte  Aldo- 
brandino Salviati.  E  residenza  di  un  po- 
destà, e  vi  si  tengono  due  fiere  ali1  an- 
no ed  un  mercato  settimanale.  Conta 
i65o  abitanti,  e  sta  14  miglia  a  sciroc- 
co da   Siena. 

ASCIANO,  villaggio  di  Toscana  nella 
provincia  di  Pisa,  moltissimo  rinomato 
per  le  sue  fonti  minerali  acidule,  atte 
altre.si  per  i  bagni.  Quelle  acque,  sopra 
circa  mille  archi ,  fatti  erigere  da  Fer- 
dinando I  e  da  Cosimo  II,  sono  traspor- 
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tate  alle  pubbliche  fontane  di  Pisa,  dalla 
cui  città  questo  villaggio  è  distante  5 
miglia  verso  greco  e  14  a  borea  da  Li» 
vorno.  I  suoi  dintorni  sono  ameni ,  « 
vi  abbondano  le  viti  e  gli   ulivi. 

ASCOLANO,  provincia  degli  Stati  di 
Roma,  composta  di  una  parte  dell'  an- 
tica Marca  di  Fermo;  ha  per  confine  a 
levante  il  mare  Adriatico,  ad  ostro  gli 
Abruzzi  ,  mediante  il  Tronto  ;  a  borea 
le  delegazioni  di  Fermo  e  di  Macerata^ 
a  ponente  la  delegazione  di  Spoleto, 
avendo  per  limite  quella  parte  degli  A- 
pennini ,  ove  sta  il  monte  della  Sibil- 
la. La  sua  lunghezza  da  levante  a  po- 
nente è  di  circa  3a  miglia  ;  la  larghez- 
za da  borea  ad  ostro  è  di  i\.  Conta 
circa  70  mila  abitanti,  e  racchiude  tre 
città,  Ascoli,  Montalto  e  Ripatransone ; 
tre  borghi  :  Oftida,  Arquata,  e  Ripa  Ber- 
narda,  e  47  villaggi.  I  fiumi  più  consi- 
derevoli sono  il  Tronto,  l1  Asone  ,  il 
Tesino  ed  il  Castellano,  o  Fiume  verde. 
ASCOLI  PICENO,  città  vescovile, 
l1  ultima  della  Marca  Fermana  verso  gli 
Abruzzi.  Sta  sopra  un  monte,  le  di  cui 
falde  sono  lambite  dal  Tronto,  e  dal  Ca- 
stellano che  quivi  uniscono  le  loro  acque. 
Ha  10  chiese  parrocchiali  compresa  la 
vescovile  cattedrale.  Il  suo  picciol  por- 
to ,  chiamato  Porlo  d*  Ascoli,  gli  sta  a 
greco  circa  i5  miglia  lontano  ,  alla  foce 
del  Tronto  :  è  assai  frequentato  da  pic- 
ciole  barche  ed  è  difeso  da  due  forta- 
lizii.  Vi  si  tengono  tre  fiere  annuali , 
ciascuna  di  tre  giorni.  Conta  circa  12 
mila  abitanti.  Questa  città  è  antichis- 
sima ;  i  suoi  abitanti  furono  i  primi  a 
confederarsi  contro  i  Romani  nella  guer- 
ra de1  Marsi  ;  divenne  poi  colonia  ro- 
mana e  municipale.  Nei  tempi  di  mezzo 
varii  principi  la  tiranneggiarono.  Nelle 
sue  vicinanze  ebbe  luogo  un  sanguino- 
so combattimento  tra  gli  Spagnuoli,  co- 
mandati dal  duca  d1  Alba  ed  i  Francesi 
diretti  dal  duca  di  Guisa  ;  ciò  fu  nel 
1507.  Nel  giorno  6  giugno  179:)  questa 
città  divenne  preda  di  circa  duemila  A* 
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bruzzesi,  sollevatisi  contro  i  Francesi , 
ma  tre  compagnie  della  divisione  d1  An- 
cona comandata  dal  generale  Mounier, 
bastarono  a  prendere  d1  assalto  la  città  ed 
a  trucidare  quante  persone  trovarono 
colle  armi  alla  mano.  Nel  i5c)6si  tenne 
in  Ascoli  un  sinodo,  nel  quale  si  pub- 
blicarono varie  religiose  ordinanze.  Fu 
patria  di  Bettuzio  Baro,  oratore  lodato 
da  Cicerone,  di  Venlidio  Basso,  illustre 
capitano,  e  del  papa  Nicola  IV.  Il  ter- 
ritorio è  ferace  di  vini,  di  olii  e  di  ca- 
nape. Sta  20  miglia  a  scirocco  da  Fer- 
mo ,  altrettante  a  maestro  da  Teramo, 
5o  a  levante  da  Ancona.  Long.  1 1°  i  a1; 
lat.  fa*  5i\ 

ASCOLI  di  SATR.IANO,  o  piuttosto 
di  santriano,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Capitanata,  nel  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  posta  sopra  un  eminente 
rialto  chiamato  il  Tavoliere ,  ai  di  cui 
piedi  verso  greco  comincia  la  vasta  pia- 
nura di  Puglia.  Il  fiumicello  Sancinaro 
La  quivi  le  sue  fonti.  E  capoluogo  di 
cantone,  contiene  un  castello,  una  bella 
cattedrale,  un  seminario,  un  ospedale 
ed  un  monte  di  pietà.  Vi  si  tengono 
due  fiere  di  otto  giorni  ciascuna  in  set- 
tembre ed  in  dicembre.  La  sede  vesco- 
vile fu  quivi  traslata  dalla  distrutta  Or- 
deone.  Conta  quasi  seimila  abitanti.  La 
storia  di  questa  città  ci  presenta  varii 
rimarchevoli  avvenimenti:  quivi  il  con- 
sole Caio  Fabrizio  vinse  Pirro  nelPan- 
no  278  av.  Pe.  v.  Fu  distrutta  da  Rug- 
giero Guiscardo,  duca  di  Puglia,  verso 
Panno  1080  per  essersi  a  lui  ribellata. 
L1  orribile  tremuoto  del  1399  la  rove- 
sciò nuovamente,  e  nel  1 4« o  fu  rifab- 
bricata presso  le  rovine  delPantica,  ma 
in  un  sito  maggiormente  elevato.  Car- 
io V  fece  di  essa  un  principato  nel  i53o 
a  favore  del  famoso  capitano  Antonio  di 
Lèva,  i  di  cui  posteri  sempre  portaro- 
no in  Napoli  il  titolo  dì  principi  d'A- 
scoli. Sta  22  miglia  ad  ostro  da  Foggia, 
45  a  levante  da  Benevento,  3o  a  mae- 
stro da  Cirenza,  34  a  libeccio  da  Bar- 
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letta  e  80  a  greco  da  Napoli.  Long.  1 39 
i4';  lat.  4i°  io1. 

ASEGL10,  vili,  del  Canavese,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  d1  Ivrea, 
presso  la  riva  australe  del  lago  di  Vi- 
verone  ,  in  sito  che  abbondano  i  gelsi 
e  le  viti,  5  miglia  a  libeccio  da  Saluz- 
zola  e  9  a  scirocco  da  Ivrea  ,  con  cir- 
ca   i*>oo  abitanti. 

ASEPiGO,  borgo  dell1  ulteriore  Abruz- 
zo.  V.  asserì gio. 

ASIGNVNO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  d1  Umbria,  territorio  di  To- 
di, 2  miglia  a  levante  dalla  sinistra  ri- 
va del  Tevere  e  6  a  borea  da  Todi,  in 
sito  molto  ubertoso  di  cereali  e  di  viti. 
Vi  si  contano  quasi  900  abitanti,  le  di 
cui  case  furono  molto  danneggiate  da 
un  tremuoto  avvenuto  nel  giorno  i3 
gennaio   i832. 

ASCONA,  vili,  del  cantone  Ticino, 
dist.  di  Locamo.  Fu  anticamente  una 
terra  ricca  e  popolata  ,  se  considerar  vo- 
glionsi  le  vestigia  degli  antichi  suoi  e- 
difizii  e  le  sfasciate  mura  de1  suoi  quat- 
tro castelli.  Giace  in  riva  al  lago  Mag- 
giore, formato  a  guisa  di  semiluna.  Qui- 
vi è  un  collegio  ecclesiastico  di  nobile 
struttura,  fondato  nel  XVI  secolo  dal- 
P  asconese  Bartolomeo  Pani,  ma  ridotto 
a  compimento  nel  1 583  dall1  arcivesco- 
vo di  Milano  Carlo  Borromeo,  per  man- 
dato di  Gregorio  XIII,  mentre  stava  in 
Bellinzona.  Vi  si  annoverano  quasi  mille 
abitanti ,  che  trafficano  di  tele.  Sta  3> 
miglia  a  ponente  da  Locamo  e  4  a  le- 
vante da  Brisàgo.  Presso  questo  villag- 
gir  sorgono  dal  lago  due  isolette  o  sco- 
gli,  anticamente  chiamate  isole  deto- 
nigli ,  per  la  quantità  di  tali  animali 
che  vi  si  erano  annidati. 

ASILI  nelle  CHIESE:  altre  volte  in 
Italia  i  templi  e  le  chiese  aveano  il  pri- 
vilegio di  servire  d'asilo  ad  ogni  sorta 
di  malfattori.  Tale  costumanza  diede  luo- 
go a  varii  scrittori  d' oltremonti,  che, 
copiandosi  l'un  P altro,  inveirono  con- 
tro la  politica  degli  Italiani ,  in  ciò  ap- 
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poggiata  a  loro  delta  ad  una  mala  in- 
tesa carità  cristiana  ,  fonte  di  innume- 
revoli delitti.  Quel  privilegio  ,  fondato 
sulla  pubblica  opinione,  non  era  però 
tanto  assurdo  ed  impolitico  ,  come  a 
prima  vista  a  molti  può  sembrare,  qua- 
lora si  rifletta  ai  barbari  tempi,  nei  quali 
tale  costumanza  trovavasi  in  vigore.  I 
principi  d'allora  o  i  loro  ministri,  pre- 
sentando ai  popoli  nessuna  guarentigia, 
abusavano  sovente  del  loro  potere  ;  quin- 
di ognuno  vede  quanto  vantaggioso  fos- 
se all'umanità  quel  pregiudizio  a  favore 
di  una  popolazione,  che  assorbita  ed  in- 
goiata trovavasi  nello  spaventoso  vortice 
del  despotisrno.  Un  tale  dritto  di  asilo 
si  trova  esercitato  da  quasi  tutte  le  an- 
tiche nazioni,  e,  per  tacere  di  tant1  al- 
tre, qui  basterà  accennare,  che  tutti  gli 
assoluti  governi  Musulmani  accordano 
ai  djeami  o  moschee  un  eguale  privi- 
legio; ma  i  magistrati  in  certi  casi  straor- 
dinarii  ,  senza  violare  1'  asilo,  sogliono 
far  morire  di  fame  il  colpevole  ottu- 
rando le  porte  con  un  muro.  In  tal  mo- 
do un  grave  delitto  non  mai  resta  co- 
là impunito,  e  non  potendo  ,  per  così 
dire,  prendere  il  reo  per  assalto,  lo  si 
prende  per  fame. 

ASINAGO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist  di  Mariano,  poco  lon- 
tano dalla  strada  Cornasi na  e  dalla  riva 
destra  del  torrente  Seveso,  in  sito  uber- 
toso di  cereali,  viti  e  gelsi.  Presso  P an- 
zidetto torrente,  vi  sono  alcuni  fondi 
torbosi.  Conta  circa  3oo  abitanti. 

ASINALUNGA,  volgarmente  sinalun- 
ga  ,  borgo  murato  della  valle  di  Chiana, 
nella  prov.  d'Arezzo,  una  delle  quin- 
dici comunità  che  attualmente  compon- 
gono la  giurisdizione  della  suddetta  valle. 
Al  presente  le  mura  di  questo  borgo  , 
situato  sopra  un  alto  colle  da  ogni  par- 
te isolato,  ai  di  cui  piedi  verso  oriente 
gli  scorre  il  Foenna,  non  hanno  che 
una  porta  intatta  per  essere  state  le  al- 
tre tre  distrutte  nei  recenti  trambusti 
de' Francesi  con  gli  Aretini.  Conta  due 
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parrocchie,  e  sei  nel  suo  circondario  es- 
terno. La  collegiata  con  canonici  e  quat- 
tro dignità  fu  stabilita  nel  i5o/2.  Vi  è 
un  bel  ospedale  ,  un  monte  di  pietà  ed 
un  elegante  teatro  unito  ali1  accademia 
che  porta  il  titolo  de1  Smantellati.  Dalla 
piazza  maggiore  si  domina  una  gran 
parte  della  valle  del  Chiana,  e  quindi  è 
uno  de"1  più  bei  punti  di  vista  che  sì 
trovino  ne'P  Aretina  prov.  Vi  si  con- 
tano quasi  duemila  abitanti.  Sta  4  bi- 
glia a  settentrione  da  Torrita  e  6  a 
greco  da  Marciano.  Long.  90  2/j1;  lat. 
4-V'  ti*.  L'altezza  della  sua  piazza  mag- 
giore sopra  il  livello  del  mare  è  di  6^4 
braccia  fiorentine. 

ASINARA  o  ZANARA  ,  dagli  antichi 
chiamata  la  grande  isola  d' Ercole  ;  sta 
un  miglio  a  borea  dalla  Sardegna,  il 
di  cui  stretto  canale  che  la  divide  da 
quest'  ultima  isola  chiamasi  Passo  del- 
V Asinara.  Essa  è  la  più  considerevole 
di  tutte  quelle  che  circondano  l1  isola 
da  cui  dipende,  e  fa  parte  del  dist.  di 
Logudori ,  ma  è  presentemente  disa- 
bitala, quantunque  il  suo  suolo  sia  fer- 
tile ed  abbondante  di  pascoli.  Non  vi 
si  veggono  che  capanne  di  pastori  e  di 
pescatori.  11  suo  castello,  chiamato  il  Ca- 
stelLuzzo,  è  cadente  in  rovina.  E  in  ge- 
nerale alquanto  montuosa,  e  vi  si  trova 
una  quantità  di  cignali  ,  di  cervi  e  di 
bufali.  Ha  circa  12  miglia  di  lunghezza 
e  5  nella  sua  maggiore  larghezza.  Pres* 
so  di  quest'  isola  i  Genovesi  nel  >4°9 
furono  sconfitti  dagli  Aragonesi  in  una 
micidiale  battaglia  navale.  Long.  5°  07'$ 
lat.  410   io1. 

ASINARICO,  fiumicello  della  prov.  di 
Capitanata,  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 
Ha  le  sue  fonti  sopra  il  monte  Nisio  ; 
lambisce  i  piedi  orientali  del  Granato 
ed  ha  foce  11  eli'  Adriatico,  quattro  mi- 
glia a  maestro  da  Termoli.  Il  suo  corso 
da  libeccio  a  greco  non  è  che  di  dieci 
miglia. 

ASINARO  ;  alta  vetta  dell'  Apennino, 
situata    in    quella    parte    che   divide   il 
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Modonese  dalla  Toscana  Fivizzanese.  A 
settentrione  ha  la  vetta  chiamata  il  Cu- 
valbianco,  ed  a  scirocco  il  monte  Sil- 
lano.  La  neve  vi  domina  da  ottobre  a 
maggio. 

ASI  NELLA,  fiu  micelio  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  che  serve  di  confine  tra  il 
citeriore  Abruzzo  e  la  Capitanata.  Il 
promontorio,  che  sei  miglia  verso  levan- 
te sporge  nell1  Adriatico  mure,  chiamasi 
Punta  d'  Asine  Ila.  Questo  promontorio, 
da  taluni  chiamato  Punta  della  Penna 
dal  vicino  villaggio  di  Penna  d1  Amo- 
ne, da  qualunque  parte  le  navi  vi  si 
avvicinino,  sia  dalle  spiagge  di  Capi- 
tanata che  da  quelle  degli  Abruzzi,  fa- 
cilmente da  lontano  si  distingue,  per- 
chè assai  sporgente  in  mure  e  per  la  tor- 
re del  telegrafo  che  sorge  nel  suo  colmo. 
L1  altezza  di  questo  telegrafo  è  di  112 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Long.  120 
iV;  lat.  /p0   io'. 

ASINELLI,  una  delle  più  alte  torri 
d1  Italia.  E  situata  nel  centro  della  città 
di   Bologna   a    fianco    della    Garisenda. 

V.    TORRE    DI    BOLOGNA. 

ASINELLO,  borgo  murato  dell1  isola 
di  Sicilia,  nella  provincia  chiamata  vai 
Demona,  non  molto  lontana  dal  mare, 
6  miglia  a  borea  da  Francavilla,  con 
circa  1,800  abitanti.  I  suoi  dintorni, 
benché  in  gran  parte  coperti  da  anti- 
chissime lave,  nuliadimeno  sono  molto 
feraci  di  cereali,  di  viti  e  di  altre  pian- 
te fruttifere. 

ASINELLO  ,  chiamasi  con  tal  nome 
la  parte  sciroccale  della  maggiore  delle 
due  isolette  nel  golfo  del  Quarnero  chia- 
mate Sanpietro  in  Nembo.  Veduta  dalla 
parte  del  mare  presenta  l1  aspetto  di 
un  dirupato  scoglio;  il  di  dentro  tro- 
vasi coperto  di  arbusti  ed  in  parte  col- 
tivato. E  quivi  che  sta  il  villaggio  o  ca- 
sale che  dà  il   nome  alle   due  isolette. 

ASINO  ,  picciol  fiume  degli  Stati  di 
Roma  ,  delegazione  di  Perugia.  Scende 
dallo  falde  australi  dell1  Apennino  Etru- 
sco} acuire  da  greco  a  libeccio  per  quasi 
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#  miglia  e  gettasi  nel  Tevere  alla  sini- 
stra riva  ,    un  miglio    al  di    sotto  dalla. 
Fratta. 

ASINO,  isolelta  o  piuttosto  perieo* 
loso  scoglio  del  mare  Adriatico,  uno  dei 
cinque  di  varia  grandezza,  che  si  suc- 
cedono gli  uni  agli  altri  in  breve  distan- 
za lungo  la  costa  occidentale  dell1  Istria 
tra  Rovigno  e  Pola.  Questo  è  distante 
200  passi  a  scirocco  dalla  punta  del 
monte  Auro,  e  circa  altrettante  a  mae- 
stro dall1  isoletta  di  Santandrea. 

ASINO  SACCHETTI,  tumulo  rimar- 
chevole di  un  animale  rinomato  in  Ruma 
nel  XVI  secolo,  molto  intelligente  più  che 
d1  ordinario  non  lo  comporta  la  sua  spe- 
cie. Andava  egli  giornalmente  a  molte 
miglia  di  distanzi,  si  in  città  che  in 
villa,  con  sporte  coperte  da  tappeti  con 
Io  stemma  del  card.  Sacchetti ,  cui  ap- 
parteneva ,  e  ritornava  prontamente  e 
fedelmente  colle  provvisioni  necessarie. 
Morto  essendo  per  vecchiaia,  furono 
dal  padrone  poste  le  spoglie  di  questo 
fedele  servitore  in  un1  antica  urna,  sotto 
onorevole  tumulo,  in  cima  di  un  inon- 
ticello,  dicontro  ai  pioprii  bagni  presso 
la  sua  villa,  in  oggi  Aldobraudiua,  fuori 
di  porta  Salara.  Tale  riconoscenza  co- 
stò cara  al  cardinale  ;  nel  conclave  del 
1592  gli  furono  opposte  le  premure  da- 
tesi per  la  memoria  di  un  vile  animale, 
e  lo  allontanarono  dal  trono  cui  poteva 
aspirare. 

ASINO  di  VERONA,  si  mantiene 
tuttora  per  volgare  tradizione  la  super- 
stiziosa storia  di  un  Asino,  a  di  cui 
onore  nei  tempi  di  mezzo  celebravasi 
una  famosa  processione  ogni  anno  in 
Verona.  Quella  non  mai  variata  tradi- 
zione sostiene,  come  fatto  indubitato,  che 
Pasiuo,  il  quale  servì  di  cavalcatura  a 
Gesù  Cristo  nella  sua  solenue  entrata  in 
Gerusalemme,  dopo  che  esso  fu  posto  in 
libertà,  sia  giunto  in  Italia  per  la  via 
del  mare  e  che  dopo  avere  errato  lun- 
go %Qtnpo  nella  valle  del  basso  Adige  , 
abbia  poi  stabilita  la  sua  dimora  in  Ve- 
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rona.  Dopo  la  sua  morte,  arrivata  non 
si  sa  quando,  le  sue  ossa  rinchiuse  ven- 
nero in  una  artefatta  figura  d'asino,  e 
conservate  come  preziosa  reliquia  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  in   Organi s. 

ASLESEGA,  comunemente  chiamato 
auslesega  ed  anche  aulesega.,  vili,  della 
Venezia,  prov.  e  dist.  di  Vicenza  ,  sulla 
via  postale  che  da  quest'  ultima  città 
conduce  a  Padova.  I  suoi  dintorni  sono 
ameni ,  e  soprattutto  abbondanti  di  ce- 
reali e  viti.  Conta  circa  45o  abitanti. 

ASMONTE,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Menedrago,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Abbiategrasso;  i  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  e  pascoli. 
ASNAGO,  vili,  di    Lombardia  ,  prov. 
e  dist.  di  Como,    cui  è   unito  il  casale 
di  Montesordo.  Vi  si  contano  nulla  più 
di  55o  abitanti  ed  i  suoi  dintorni  sono 
diligentemente  coltivati  con  viti  e  gelsi. 
ASO  o  ASONE,  impetuoso  fiume  della 
Marca  Fermana.   Scende  dall' Apennino 
dai  gioghi  della  Sibilla  ;  passa  a  scirocco 
da  Pvoccafoce,  da  Montefalcone ,  da  Mon- 
teleone  e  da  Monterobiano  ,  e  dopo  un 
corso  di   36  miglia    da  libeccio  a  greco 
ha  foce  nelP  Adriatico,  8  miglia  a  maestro 
da  quella  del  Tronto  ,  5  a  scirocco  da 
quella  del  Lete  e  35  da  Ancona.  Que- 
sto fiume    in    tempo    dell1  alta    marea , 
può  ricevere  le  barche  pescarecce  ed  al- 
tre simili,  ma  con  grande   precauzione 
per  i  banchi  di    ghiaia   che   si  trovano 
alla  sua  foce,  e  molto  dilungansi  in  ma- 
re. Sopra  la  sua    destra    sponda    sta   il 
vili,  di   Peclaso    con   magazzini   relativi 
ali1  attivo  traffico  che  si  fa  mediante  la 
vicina    spiaggia,  la  quale   però  restrin- 
gasi a  breve  spazio  per  le  pericolose  roc- 
ce che  emergono  dalla  parte  di  levante. 
ASOLA,  picciola  città  della  Brescia- 
na, presso  i  confini  colla  prov.  di  Man- 
tova, sulla  sinistra  riva  del  Chiese  ,  al- 
tre volte  molto    fortificata.    E  antichis- 
sima, poiché    dicesi    fondata    16  secoli 
prima  dell' e.  v.;  fu  distrutta  da  Brenna 
e  riedificata  da  Asolo  suo  figliuolo,  che 
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gli  diede  il  proprio  nome.  Vi  si  con- 
tano quasi  quattromila  abitanti  j  com- 
presi quelli  de'  vicini  casali  di  Castel- 
nuovo  ,  di  Barelli  e  di  Forbara.  Il  suo 
parroco  mitralo  ha  il  titolo  di  abate,  ma 
dipende  dal  vescovo  di  Brescia.  Vi  è  un 
ospedale  ed  un  monte  di  pietà.  Nel  1 3*75 
la  pestilenza  distrusse  più  della  metà 
della  sua  popolazione.  Nel  ì  .{40  fu  per 
la  prima  volta  occupata  dai  Veneziani  ; 
43  anni  dopo  fu  loro  tolta  dal  marchese 
di  Mantova  e  restituita  nel  1487.  Fu 
unita  allo  Stato  di  Milano  dopo  la  bat- 
taglia d'  Agnadello  e  renduta  6  anni 
dopo.  Sta  20  miglia  a  maestro  da  Man- 
tova ,  5  a  scirocco  da  Gambara,  26  a 
greco  da  Cremona  ed  altrettante  a  sci- 
rocco da  Brescia. 

ASOLA  ,  fiurnicello  della  Marca  d'An- 
cona, prov.  di  M «cerata.  Ha  le  sue  fonti 
presso  i  colli  su  cui  sta  la  città  stessa 
di  Macerata  5  scorre  a  borea  da  Moro 
di  Valle,  e  dopo  un  corso  di  i5  miglia, 
da  libeccio  a  greco,  gettasi  nel  mare  A- 
driatico  tra  il  porto  di  Civitanuova  e 
quello  di  Montesanto.  La  sua  foce  è 
inutile  alla  navigazione. 

ASOLO  ,  città  antichissima  degli  Stali 
Veneti,  in  oggi  borgo  del  Trevisano, 
situato  tra  Padova  e  Feltre ,  sopra  ame- 
no colle,  cinto  di  mura  merlate  con 
torri  ed  ampia  rocca ,  che  ergesi  sopra 
la  sommità  del  monte  che  a  borea  gli 
sovrasta ,  e  dalla  quale  si  fruisce  la  rara 
vista  di  un  esteso  orizzonte.  Il  fiume 
Musone  ha  quivi  le  sue  sorgenti  5  vi  si 
annoverano  poco  più  di  3,ooo  abitan- 
ti ,  compresi  i  sobborghi  che  lo  avvici- 
nano. La  distrussero  gli  Unni  ;  la  ri- 
storò l' imp.  Ottone  I;  fu  governata  dai 
proprii  vescovi  sino  al  X  secolo  5  po- 
scia divenne  preda  di  molti  tiranni,  e 
l'ebbero  i  Veneziani  del  1337.  Fu  nel 
castello  d'Asolo,  che  nel  «489  Calle-* 
rina  Cornare,  regina  di  Cipro,  stata  de- 
tronizzata dal  veneto  senato,  venne  trat- 
tenuta in  onorata  prigionia  sino  alla  sua 
morte  che    avvenne    nel    1 5 io.  Si   tra- 
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vano  in  questo  borgo  varii  bei  palazzi , 
e  vi  si  ammira  una  copiosa  e  vaga  fon- 
tana nel  mezzo  della  piazza.  La  sua  an- 
tica cattedrale  è  adorna  di  pregiate  pit- 
ture. Si  veggono  gli  avanzi  di  un  ro- 
mano acquidotto,  ed  un  luogo  ad  uso 
de1  bagni ,  sopra  i  quali  fu  era  dita  mes- 
te scritto.  Ha  un  ospedale,  un  ginna- 
sio, un  monte  di  pietà  ,  e  vi  si  tiene 
fiera  annuale  e  mercato  al  sabato.  Il 
suo  territorio  abbonda  di  cereali  e  di 
s  [disiti  vini  5  produce  altresì  ulivi  ed 
agrumi.  Gli  abitanti  del  dist.  molto  si 
occupino  nelle  opere  di  lanificio.  Vi  si 
trovano  varie  fonti  acidule ,  riputale 
molto  salubri.  Sta  iS  miglia  a  maestro 
da  Treviso,  9  a  greco  da  Bassano  e  i5 
ad  ostro    da  Fé! tre.    Long.  90  35'j  lat. 

45°  47'- 

ASONE  ,    grosso    fiume   della  Marca 
di  Fermo.   V.  a  so. 

ASOKO,  villaggio  con  titolo  di  con- 
tea, nelP  isola  di  Sicilia,  nel  vai  di  No- 
to, tra  Castrogiovanni  ed  Argino,  sulla 
destra  del  fiumieello  Trachina.  Antica- 
mente era  una  cospicua  città;  di  essa 
ne  parla  Diodoro  Siculo  chiamando  As- 
sonni i  suoi  abitanti ,  ed  /issorus  la 
città.  Vi  si  conta  appena  oggidì  una 
popolazione  di  circa  7O0  persone.  Sta  io 
miglia  a  settent.  da  Petraglia  e  7  ad  os- 
tro da  Sarno. 

ASPIDO,  volgarmente  aspio  ,  fiumi- 
cello  della  provincia  Picena.  Ha  le  sue 
sorgenti  presso  Polverico,  sopra  i  monti 
che  stanno  a  libeccio  d1  Ancona;  scorre 
nella  valle  posta  tri  Camurano  ed  Osi- 
mo ,  e  dopo  un  corso  di  i5  miglia  da 
ostro  a  borea ,  gettasi  nel  Musone  al 
di  sotto  di  Loreto,  poco  prima  della  sua 
foce  in  mare,  per  cui  da  taluni  quello 
sbocco  è  chiamato  col  nome  di  Aspidoj 
esso  però  è  di  rado  accessibile  ezian- 
dio alle  picciole    barche. 

ASPR  V ,  picciol  borgo  dello  Stato 
della  Chiesa  di  Roma  ,  delegazione  di 
Rieti.  Anticamente  era  una  città  appar- 
tenente ai  Sabini,  nota  sotto  il  nome  di 
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Capserula.  In  oggi  vi  si  contano  appena 
i,4oo  abitanti,  compresi  alcuni  casali  che 
gli  stanno  d1  intorno,  in  mezzo  a  vigne 
ed  a  folti  uliveti.  È  distante  12  miglia 
a  libeccio  da  Rieti,  22  a  maestro  da 
Tivoli  e   18  a  greco  da  Terni. 

ASPRO,  fiumieello  della  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore,  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie. Scende  dalle  falde  orientali  del 
monte  Calimarco  ,  e  dopo  un  corso  di 
quattro  miglia  da  libeccio  a  greco  get- 
tasi nel  Cdore  alla  sinistra  sponda. 

ASPRO,  vetta  dell1  Apennino ,  nella 
Calabria  meridionale.  Sorge  otto  miglia 
ad  ostro  dal  Caulone  e  tre  a  settent. 
dall'  Esope  ,  essi  pure  alti  monti  che 
formano  la  prolungazione  delP  Apenni- 
no in  quella  estrema  parte,  ove  l1  Ita- 
lia presenta  P  aspetto  della  punta  del 
piede. 

ASPROMONTE  o  sia  ROCC*  D'A- 
SPROMONTE, già  forte  castello,  ora 
nobd  feudo  con  titolo  di  principato,  5 
miglia  a  libeccio  da  Molisse,  sulla  sini- 
stra riva  del  Biferno  ,  nel  regno  delle 
Due  Sicilie.  Conta  circa  mille  abitanti. 
Il  suo  territorio  ,  alquanto  montuoso  , 
è   però  fertile  di  viti  ,   ulivi   e  gelsi. 

ASPROMONTE,  borgo  degli  Stati 
Sardi,  nella  divisione  di  Nizza  e  man- 
damento di  Levenzo.  Vi  si  contano 
quasi  duemila  abitanti.  Sta  in  un  ter- 
ritorio ubertoso  di  ulivi  ,  sei  miglia  a 
settentrione  da  Nizza,  sopra  un  alto 
monte ,  rivolto  a  ponente,  cui  si  arriva 
per  non  facile  salita. 

ASSA  ,  vili,  della  Venezia,  prov.  di 
Vicenza,  dist.  de1  Sette  Comuni.  Unita- 
mente al  torrente  che  gli  scorre  vici- 
no ,  chiamato  esso  pure  Assa,  dà  il  no- 
me alla  Val/lassa.  E  un  composto  di 
varii  casali  che  formano  una  comunità 
di  circa  2,000  abitanti,  interamente  de- 
diti alla  pastorizia. 

ASSA  ,  fiume  della  Calabria  merid. 
Ha  le  sue  fonti  alle  falde  orientali  del 
monte  Geio  ,  una  delle  vette  dell1  Apen- 
nino ,  nel    luogo  chiamato  le    Pomate. 
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Dopo  un  corso  di  i5  miglia,  da  maestro 
a  scirocco,  gettasi  nel  golfo  ili  Squilla- 
ce,  4  miglia  a  borea  dalla  foce  dello 
Slilaro.  ed  uno  ad  ostro  da  quella  del 
Pacanito. 

ASSACAPÈ,  nome  volgare  della  città 
di  anacapri,  sul  fianco  settentrionale  del 
monte  So  laro ,  in  luogo  talmente  sco- 
sceso ,  che  non  vi  si  può  arrivare  se 
non  per  una  gradinata  di  536  scaglioni 
tagliati  nella  roccia.  Vi  si  annoverano 
circa  1,600  abitanti,  de' quali  dicesi 
che  alcuni  non  mai  da  quello  scoglio 
siano  discesi.  Il  vescovo  di  Capri  fa 
quivi  P  ordinaria  sua  residenza ,  ed  è 
perciò  che  da  taluni  gli  è  dato  il  nome 
di  città.  Nelle  vicinanze  vi  sono  gli  a- 
vanzi  di  varii  edifizii  che  diconsi  co- 
strutti a' tempi  che  vi  dimorava  Pimp. 
Tiberio.  Un  vicino  castello,  la  di  cui 
prospettiva  è  verso  maestro  ,  abbraccia 
la  veduta  dell'intero  golfo  di  Napoli  dal- 
la punta  della  Campanella  al  Vesuvio,  al 
monte  Barbaro ,  al  promontorio  di  Mi- 
seno,  a  Procida  e  ad  Ischia,  i  quali 
formano  una  circonferenza  di  circa  cen- 
to miglia,  avendo,  per  così  dire,  sotto 
ai  suoi  piedi  le  città  di  Massa,  di  Sorren- 
to, di  Vico,  di  Castellamare,  di  Pom- 
pei, di  Portici,  di  Napoli,  di  Pozzuoli 
e  d1  Ischia. 

ASSAGO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  e 
dist.  di  Milano,  unito  in  una  sola  co- 
munità con  il  vicino  vili,  di  Pontirolo, 
i  di  cui  abitanti  ascendono  al  numero 
di  4605  il  territorio  abbonda  di  pascoli 
e  di  cereali. 

ASSEDIO  n'  ANCONA.  La  battaglia 
di  Verona ,  perduta  dai  Francesi  nel 
giorno  5  aprile  1799,  avea  tolta  ogni 
comunicazione  colla  divisione  stazionata 
in  Ancona  ,  consistente  in  circa  5, 000 
combattenti.  La  perseveranza  colla  quale 
quel  pugno  di  gente,  per  sette  non  in- 
terrotti mesi,  seppe  resistere  ad  un  col- 
lettizio esercito  di  Austriaci ,  di  Papa- 
lini ,  di  Russi ,  di  Scbiavoni  ,  dì  Turchi, 
e  dì  Insorgenti ,   prova  che  il  numero 
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superiore  de1  nemici  non  è  un  sufficien- 
te motivo  per  giustificare  una  viltà  di 
arrendersi  prima  di  avere  esauriti  tuf- 
fi mezzi  di  difesa.  La  partenza  dell' e- 
sercito ,  che  occupava  il  regno  di  Na- 
poli agli  ordini  di  Macdonald,  fu  il  se- 
gnale della  insurrezione  di  tutte  le  città 
che  circondavano  Ancona;  quindi  il  co- 
mandante generale  Mounier ,  dovette 
spedire  grossi  distaccamenti,  a  Fano,  a 
Camerino,  a  Macerata,  a  Iesi,  a  Ripa- 
transone ,  ad  Offila,  a  Montalto  e  colà 
sostenere  replicati  combattimenti.  La  pre- 
sa di  Pesaro  e  di  Sinigaglia,  fatta  dai  Tur- 
co-russi, costrinse  Mounier  a  restringere 
le  sue  linee  di  difesa  tra  il  fiume  lesino  ed 
il  Musone,  e  quindi  si  dovette  combat- 
tere per  più  di  due  mesi  contro  un  ne- 
mico dieci  volte  superiore  in  numero, 
e  che,  pei  rinforzi  che  riceveva,  non 
mai  diminuivasi.  Finalmente  ridotta  la 
divisione  a  meno  ài  1600,  si  trovò  co- 
stretta nel  giorno  i3  dì  novembre,  alla 
terza  intimazione,  di  deporre  le  armi, 
e  con  una  onorevole  capitolazione  po- 
tè ritirarsi  in  Francia,  ognuno  co' suoi 
bagagli,  cinta  di  gloria  e  d'ammirazio- 
ne. V  austriaco  tenentegenerale  Froe- 
lich ,  volendo  dare  egli  pure  a  tutta  k 
divisione,  nonché  al  generale  Mounier 
che  la  comandava ,  un  attestato  della 
sua  particolare  considerazione  e  stima, 
accordò  una  continua  guardia  <P  onore 
composta  di  i5  uomini  a  cavallo  e  3o 
carabinieri  armati ,  e  la  spada  o  la  scia- 
bola a  tutt'i  graduati.  La  divisione  d'An- 
cona non  depose  le  armi  che  a  Fi  urne- 
si  no,  otto  miglia  distante  dalla  città. 

ASSEDIO  di  GAETA  ,  fazione  milita- 
re, che  fece  conoscere  quanto  possa  il  va- 
lore, la  costanza  e  la  fermezza  <Fauàma 
in  un  capitano  che  seguir  voglia  il  suo 
dovere  neL  conservare  un  affidatogli  co- 
mando di  una  fortificata  città.  Le  truppe 
napoletane  fecero  prodigi  <U  valore  uel 
seguire  gii  ordini  dei  loro  sapremo  co- 
mandante il  principe  d*  Assia  Fklips&adt, 
Dopo    87  giorni   dì    trincea   aperta ,  e 
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dopo  essere  stati  quella  città  e  castello 
battuti  in  breccia,  quel  presidio  nel 
giorno  18  luglio  1806,  ottenne  una 
onorevole  capitolazione  dal  francese  ge- 
nerale Massena.  Il  ferito  principe  eoman- 
dante,  coi  dovuti  onori,  venne  traspor- 
tato a  Palermo. 

ASSEDIO  di  GENOVA,  fu  de1  più 
lunghi  e  de1  più  funesti  per  gli  abitanti 
di  quella  nobile  e  popolosa  città,  la  di 
cui  oppugnazione  durò,  per  così  dire, 
dalla.  Battaglia  di  Novi,  sino  ai  \  di  giu- 
gno 1800.  Gli  Austriaci  dalla  parte  di 
terra  e  gli  Inglesi  dal  lato  del  mare  inter- 
cettarono ogni  convoglio  di  vettovaglie 
a  quella  volta  dirette.  Finché  il  coman- 
dante generale  Massena  ,  col  suo  eser- 
cito si  tenne  fuori  di  città  ,  occupando 
talvolta  un  raggio  di  i5  e  più  miglia, 
le  sussistenze  non  mancarono,  e  le  epi- 
demiche malattie  non  si  fecero  cono- 
scere; ma  allorquando  quell1  esercito  rin- 
chiuso venne  in  Genova  ,  si  diffuse  in 
ogni  classe  di  persone  un  micidiale  con- 
tagio e  la  più  lugubre  carestia;  lo  squal- 
lore e  la  mestizia  divenne  generale.  Non 
ostante  la  vigorosa  sortita  del  giorno  2 
maggio  ,  essendo  Genova  stata  assalita 
dall'austriaco  gen.  Otto  su  tutt1  i  punti 
e  sopra  gli  undici  suoi  fortificati  posti , 
per  cui  coprirons»  di  gloria  i  generali 
Fantuzzi ,  Soult  e  Balabio,  il  coman- 
dante di  quell1  esercito  ,  ridotto  a  soli 
8,000  combattenti ,  mancanti  onnina- 
mente di  sussistenze,  mentre  de1  citta- 
dini a  più  di  mille  ne  morivano  di  fame 
ogni  giorno,  rese  la  città  ed  i  luoghi 
fortificati  agli  Austro-angli  a  patto  di 
potere  riunirsi  alla  sua  ala  destra  co- 
mandata da  Suchet,  la  quale  campeggia- 
va lungo  la  riviera  di  ponente.  I  Fran- 
cesi però  vi  rientrarono  dopo  21  giorni  in 
conseguenza  della  battaglia  di  Marengo. 

ASSEDIO  di  SIRACUSA,  fu  uno  dei 
più  lunghi  e  maravigliosi  che  presenti 
r antica  storia  d1  Itali  i.  L'  assediata  cit- 
tà non  fu  presa  dai  Romani,  comandati 
dal  console  Marcello,  che  dopo  tre  anni 
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di  fiera  oppugnazione  nell'anno  212  av. 
l'è.  v.  In  quelP  avvenimento  Archime- 
de vi  rimase  ucciso  Le  macchine  in- 
ventate da  questo  illustre  matematico 
e  meccanico,  in  oggi  per  noi  perdute, 
furono  il  principale  ostacolo  pei  Romani. 

ASSERIGIO  o  ASSERiGO,  chiamato 
altresì  A  sergo,  borgo  dell1  ulteriore  A- 
bruzzo ,  dist.  d'Aquila,  cant.  di  Paga- 
nica.  Oedesi  fabbricato  per  ordine  del- 
l1  ira  pera  do  re  Galba,  ond'essere  abitato 
dagli  operai,  che  i  Romani  impiegavano 
nelle  miniere  di  que'  contorni.  Vi  si 
veggono  tuttora  gli  avanzi  delle  fucine, 
che  servivano  a  fondere  i  metalli.  Ha 
una  chiesa  collegiata,  ma  conta  soltan- 
to 800  abitanti,  in  gran  parte  dediti  alla 
pastorizia.  Sta  ai  piedi  australi  del  mon- 
te Corno,  6  miglia  a  greco  da  Aquila, 
sulla  sinistra  riva  del  Genga. 

ASSEROLO ,  borgo  murato  del  cite- 
riore Abruzzo,  capoluogo  di  cantone, 
presso  le  fonti  del  Sangro,  in  mezzo 
ad  alti  monti,  tra  i  quali  il  Marso,  il 
Lampallo  e  l'Accanito,  i  quali  rendono 
colà  l'inverno  alquanto  rigido.  Sta  10 
miglia  ali1  oriente  da  Soia  e  12  a  setten- 
trione d1  Arpino.  Conta  circa  2,000  abi- 
tanti dediti  in  gran  parte  alla  pastori- 
zia ed  al  commercio  de1  bestiami. 

ASSI,  monte  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Perugia ,  una  delle  ramifica- 
zioni dell1  Apennino  etrusco.  Ripido  sor- 
ge a  borea  dalla  città  d1  Assisi,  cui  dà 
il  nome,  e  da  esso  ha  origine  il  fiume 
Topino. 

ASSIAGO  ,  borgo  principale  de1  Sette 
Comuni,  nella  prov.  di  Vicenza,  posto 
sopra  il  dorso  di  altissimo  monte  in  pia- 
no orizzontale,  che  gita  circa  i5  miglia. 
Una  copiosa  fonte  d'acqua,  che  scaturi- 
sce al  principio  del  borgo,  dopo  averlo 
traversato  e  dato  movimento  a1  mulini, 
seghe  e  tintorie,  si  perde  nelle  viscere 
dello  stesso  monte  appena  sortito  d1  As- 
6Ìago.  Quelle  acque  ricompariscono  poi 
presso  il  villaggio  d1  Oliero  nella  valle 
del  Brenta.  La  comunità  di  Assiago  con- 
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ta  quasi  novemila  abitanti,  ma  noi  bor- 
go 4>°00  tuffai  più.  Vi  si  fabbricano 
de1  nastri  ed  uia  quantità  di  cappelli 
di  paglia  molto  ricercati.  La  miglior 
parte  degli  abitanti  della  comunità  eser- 
cita con  attività  la  pastorizia. 

ASSI  A  NO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Milano,  cui  sono  uniti  i  casali 
di  Moirano  e  di  Malandrà,  per  cui  for- 
ma una  comunità  di  circa  1200  abi- 
tanti. Sta  in  sito  ubertoso  di  cereali,  2 
miglia  a  maestro  da  Cesano  Boccone  e 
4  a  libeccio  da  Trenno. 

ASSIETTA ,  celebre  passaggio  delle 
alpi  Graie  tra  l1  Italia  e  la  Francia  , 
a  poca  distanza  di  Exile  ,  luogo  molto 
forte  per  natura  ed  arte.  Il  temerario 
francese  maresciallo  di  Bellisle  volle  per 
forza  intraprenderne  il  passaggio'  nel 
1747  contro  le  truppe  Piemontesi  die  lo 
d  fendevano,  ma  egli  non  ebbe  die  la 
gloria  di  averlo  tentato,  di  avere  inu- 
tilmente sagriQcati  più  di  cinquemila 
Francesi ,  e  di  essere  stato  la  vittima 
della  sua  ostinatezza. 

ASSISI,  città  vescovile  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Perugia,  sul  pendio 
occidentale  di  un  monte  chiamato  Assi, 
per  cui  abbondantissime  vi  sono  le  fon- 
tane, le  di  cui  acque,  mediante  un  ma- 
gnifico acquidotto  ,  scendono  poi  nella 
sottoposta  valle  ,  ove  sta  eretto  il  magni- 
fico tempio  della  Madonna  degli  Angioli. 
Quest1  acquidotto  vuoisi  sia  stato  co- 
strutto a  spese  del  gran  Cosimo  de1  Me- 
dici nel  XV  secolo.  Contatisi  nulla  più 
di  4ì000  abitanti,  un  quinto  de1  quali 
frati  o  monache  dell1  ordine  di  san  Fran- 
cesco, il  quale  quivi  nacque  nel  1182 
e  vi  morì  nel  122G.  Questa  città  resa 
celebre  soltanto  dalla  religione,  conte- 
neva al  principio  del  XIX  secolo,  oltre 
la  cattedrale ,  20  chiese,  cioè  otto  par- 
rocchie,  otto  conventi  di  frati  e  quat- 
tro  di  monache,  tra  questi  ultimi,  nove 
che  vivono  mendicando.  Le  due  mag- 
giori chiese  sono  quelle  chiamate  il  Sa- 
gro Convento,  e  la  Madonna  degli  An- 
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gioii,  comanemente  soprannominata  la 
Porzioncula.  Quest'  ultimi  sofferse  mol- 
tissimo pel  disastroso  tremuoto  del  gior- 
no t3  gennaio  i832.  Vengono  indicati 
in  Assisi  varii  avanzi  d1  antichità,  come 
sarebbero  quelli  di  un  acquidotto,  di 
alcuni  pubblici  bagni  ,  nei  quali  sussi- 
stono molte  colonne  ,  e  potrebbero  fa- 
cilmente essere  l'istaurati.  Il  migliore 
antico  monumento  è  il  peJrist ilo  dtdla 
chiesa  di  san  Filippo,  pezzo  imponente 
di  romana  architettura  :  apparteneva  ad 
un  tempio  dedicato  a  Minerva 5  fu  esso 
illustrato  con  i4  tavole  dal  chiarissimo 
architetto  Antolini.  Si  tiene  in  questa 
città  una  fiera  frequentatissima  ,  la  qua- 
le ha  principio  nel  giorno  3i  luglio  e 
dura  i5  giorni  :  è  chiamata  la  fiera  del 
Perdono,  a  cagione  dell'indulgenza  del 
2  agosto,  giorno  in  cui  talvolta  si  con- 
tarono più  di  centomila  concorrenti.  As- 
sisi vantasi  pure  d1  esser  patria  di  Pie- 
tro Trapassi,  maggiormente  conosciuto 
col  nome  di  Metastasio.  Sta  fra  il  To- 
pino ed  il  Chiaggio ,  io  miglia  a  sci- 
rocco da  Perugia ,  ed  altrettanto  a  mae- 
stro da  Foligno.  Long,  io0  i5';  lat.  43°  4'- 
ASSO,  antico  borgo  de! Paltò  mila- 
nese, prov.  di  Como,  dist.  di  CanZo.  Esso 
dà  il  nome  alla  valle  Assina ,  formata 
da  eccelsi  monti  ed  elevate  pianure.  Iti 
capo  a  quella  valle  stanno  le  sorgenti 
del  Lambro«  Fra  Canto  ed  Asso  vi  è  una 
bella  cascata  detta  la  Vallategna  ,  ove 
precipita  tutta  V  acqua  di  Valbrona.  Vi 
si  eontano  nulla  più  di  i5oo  abitanti. 
La  sua  chiesa  è  plebana  e  matrice  di 
tutte  le  parrocchie  della  valle  ,  tutte 
soggette  alla  diocesi  Ambrosiana.  E  re- 
sidenza di  un  giusdicente,  e  vi  si  tiene 
mercato  al  sabato.  Nella  sua  giurisdi- 
zione distrettuale  conta  undici  comu- 
nità. Da  questo  borgo  per  il  piano  del 
Tivano,  Gelbio  e  Velleso  si  scende  a 
Nesso  in  riva  al  lago  Lario  ,  ramo  di 
Como  ;  per  Vicino  e  Valbrona  si  scen- 
de ad  Onno  in  riva  allo  stesso  lago, 
ramo  di  Lecco;  per  Magreglio  e  Civen- 
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na  si  va  alla  punta  di  Bellagio,  che  sia 
in  faccia  al  ramo  superiore  del  mede- 
simo lago.  È  distante  28  miglia  a  bo- 
rea da  Milano,  9  a  ponente  da  Lecco 
e  10  a  greco  da  Como. 

ASSO  di  COPPE,  amena  villa  «fella 
prov.  di  Napoli,  lungo  la  spiaggia  di  Po- 
silipo.  Essa  ebbe  questo  nome  da  un 
asso  con  cui  fu  guadagnata  al  giuoco  di 
primiera.  I  suoi  dintorni  coronati  sono 
da  vulcaniche  rupi,  di  aspetto  mirabili 
per  la  loro  forma,  ammonticchiate  dai  tre- 
muoti,  e  bagnate  dal  mare;  fra  di  esse 
stanno  le  rovine  di  alcuni  antichi  edi- 
fìzii,  e  varii  boschetti  d1  agrumi  e  di 
opunzie. 

ASTA,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov. 
di  Reggio,  distretto  di  Minozzo,  in  sito 
montuoso,  ma  fertile  di  viti  e  di  gelsi. 
Conta  poco  meno  di  3oo  abitanti,  com- 
presi quelli  del  casale  di  Deusi  ;  sta  6 
miglia  a  scirocco  da  Minozzo  e  27  ad 
ostro  da  Pieggio. 

ASTI ,  antica  città  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  e  capo  di  una  provincia 
dal  suo  nome  chiamata  Astigiano ,  in 
riva  al  Tanaro,  presso  il  confluente  del 
Versa  o  Belbo,  in  una  fertile  ed  amena 
pianura.  Ha  prodotto  molti  uomini  in- 
signi ,  e  vanta  tra  questi  P  illustre  tra- 
gico littorio  Alfieri.  La  sua  popolazione 
ascende  a  quasi  22  mila  persone;  altre 
volte  era  difesa  da  un  forte  castello. 
Questa  città  ,  già  colonia  de1  Liguri , 
dopo  varie  vicissitudini  si  costituì  in  re- 
pubblica. Gli  Astigiani,  collegati  coi  Mi- 
lanesi, ebbero  la  gloria  nel  ia56  di  far 
prigione  Tommaso  di  Savoia ,  che  vo- 
leva assoggettarseli  5  indi  fu  fatta  suddita 
de' duchi  di  Milano.  Filippo  Maria  Vi- 
sconti la  diede  per  dote  a  sua  figlia  Va- 
lentina,  che  sposò  Ludovico  di  Turen- 
ne,  conte  di  Valois,  padre  di  Carlo  du- 
ca d1  Orleans ,  ed  avo  del  re  Ludovico 
XII.  Questo  matrimonio  fu  cagione  di 
t recentanni  di  guerre  per  la  misera  Ita- 
lia,  benché  incominciate  centundici  an- 
ni dopo  tale  sposalizio.  Carlo    V  aven- 
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do  nel  1 53 1  conquistato  il  Milanese  « 
P  Astigiano,  diede  quest1  ultima  pro- 
vincia a  sua  cognata  Beatrice  di  Porto- 
gallo, moglie  di  Carlo  III,  duca  di  Sa- 
voia ,  e  d1  allora  in  poi  fece  parte  degli 
Stati  Piemontesi.  La  città  è  mal  fab- 
bricata, le  sue  strade  sono  strette,  po- 
vera è  la  sua  popolazione.  Delle  sue 
cento  torri  ,  appena  3o  ne  sono  rima- 
ste. Vi  si  tengono  annualmente  due 
fiere  molto  frequentate.  Pregiate  sono 
le  sue  sete  ed  i  suoi  spumanti  vini. 
Sta  35  miglia  a  scirocco  da  Torino,  25 
ad  ostro  da  Casale  ed  altrettante  a  po- 
nente d'  Alessandria. 

ASTICO,  o  SANPIETRO  di  VAL  d'A- 
STICO,  comunità  della  prov.  di  Vicen- 
za,  e  valle  principale  de1  Settecomuni  ; 
ad  essa  fanno  capo  le  minori  valli  chia- 
mate Valdassa ,  Vallestagna,  Valgadena 
e  Valnoasso.  In  tutta  la  valle  dell1  A- 
stico  vi  si  annoverano  più  di  2800  abi- 
tanti, la  maggior  parte  dediti  alla  pa- 
storizia. 

ASTIGIANO,  prov.  degli  Stati  Sardi, 
nella  divisione  di  Alessandria.  Ha  circa 
25  miglia  di  lunghezza  e  \(\  di  larghez- 
za; la  sua  superficie  è  di  ito  miglia 
quadrate.  Vi  si  contano  170,680  abi- 
tanti, divisi  in  tredici  distretti.  Asti  è  la 
capitale.  Il  suolo,  ripartitamente  mon- 
tuoso e  piano,  produce  abbondantemen- 
te cereali ,  vini  ,  seta  ,  canape  ,  riso  e 
fieni  ;  molto  pregiati  sono  i  suoi  vini 
muscati.  Il  Tanaro  traversa  P  Astigiano 
da  ostro  a  levante  Ha  la  provincia  di 
Casale  a  borea,  quella  d'Alessandria  a 
levante  ,  P  Albezano  ad  ostro  e  quella 
di  Torino  a  ponente. 

ASTORGA,  isolato  scoglio  del  mare 
Adriatico,  uno  dei  cinque  di  varia  es- 
tensione, che  gli  uni  agli  altri  si  succe- 
dono in  breve  distanza  lungo  la  costa 
occidentale  dell1  Istria  tra  Rovigno  e 
Pola.  Sorge  dal  mare  circa  200  passi 
lontano  a  scirocco  dalP  isolctta  di  Sant- 
andrea.  Tra  quelle  cinque  isole,  o,  co- 
me altri  dicono,  scogli,  vi  ha  sufficiente 
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profonditi  per  potervi  far  tragitto  con 
qualsivoglia  nave,  essendovi  in  generale 
trenta  piedi  d'acqua,  che  però  in  alcuni 
siti  riducesi  solamente  a  dodici. 

ASTRONE,  uno  de"1  fiumi  perenni  della 
valle  di  Chiana,  dist.  d'  Arezzo  in  To- 
scana; egli  divide  il  territorio  di  Chiusi 
da  quello  di  Getona,  e  gettasi  in  quella 
parte  del  Chiana  che  scorre  verso  mez- 
zodì e  va  ad  ingrossare  il  Tevere. 

ASTRUMI,  volgarmente  astroni,  mon- 
te vulcanieo  della  prov.  di  Napoli,  dist. 
di  Pozzuoli.  Sorge  tra  quest'ultima  città 
ed  il  lago  d'  Agnano ,  tra  monte  Bar- 
baro e  Camaldoli.  Sopra  la  sua  cima  , 
cui  si  arriva  per  faticoso  calle ,  vi  si 
scorge  il  cratere  del  terzo  vulcano,  che 
anticamente  esisteva  nel  circondario  di 
poche  miglia  attorno  a  Napoli.  Quel 
cratere  forma  in  oggi  un'amena  valle, 
girata  da  ombrose  coli/ne,  dalle  cui  fal- 
de scaturiscono  moltissime  acque  termali. 
Esso  faceva  parte  de' famosi  Campi  Fle- 
tei. Da  alcuni  antiquarii  credesi  che 
1'  acqua  di  quelle  fonti  minerali ,  ado- 
perate come  bagni  salutari,  sieno  quelle 
dagli  antichi  chiamate  Oraxi.  V  acqua 
eli  que' bagni  deriva  in  oggi  da  un  am- 
pio bacino  che  sta  ai  piedi  di  questa 
montagna. 

ASTURA,  volgarmente  torre  d1  astu- 
zia ,  picciol  castello  a  metà  rovinato  in 
riva  al  mare,  un  miglio  a  ponente  dalla 
foce  di  un  fìumicello  egualmente  chiama- 
to Astura,  presso  l'estremità  di  un  pro- 
montorio, che  sta  nella  parte  più  occi- 
dentale delle  Paludi  Pontine ,  5  miglia  a 
scirocco  da  Nettuno  ,  appartenente  alla 
delegazione  di  Frossinone,  da  cui  è  di- 
stante 3o  miglia  verso  libeccio  e  35  a 
scirocco  da  Roma.  Fu  già  un'  antica  città 
con  un  picciol  porto,  e  quivi  Cicerone 
nell'  anno  43  av.  1'  e.  v.  imbarcossi  per 
andare  alla  sua  villa  di  Formie  nel  gior- 
no che  venne  ucciso.  Quivi  pure  nel 
1267  *«  tradito  ed  arrestato  1'  infelice 
Corradino  da  un  Frangipani  ,  padrone 
ti'  Astura.  Tale  enorme  tradimento  e  la 
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popolare  maledizione  contro  questa  terra 
vennero    tramandate    alla   posterità  dal 
Tassoni  nella  sua  Secchia  Rapita,   Cant. 
X,  alt.  24,  indicando  Venere  che  andava 
a  Napoli  per  dom.m  lar  a  Manfredi  dei 
soccorsi  contro  i  Bolognesi: 
Bade  il  porto  d' A  stura,  ove  tradito 
Fu  Corradi/i  nell'i   sua  fuga  inerta  : 
Or  l'esempio  crudele  ha  Dio  punito 
Che  la   Ferra  distrutta  e  inculta  resta. 
Vi  si  contano  in  fatti  appena  25o  abi- 
tanti ,   peccatori  di    professione.    Il  sup- 
plizio dell'  unico    legittimo   erede   delle 
Due  Sicilie,   fu  eseguilo  nel  giorno  26 
ottobre   1268   sulla    piazza    del  mercato 
di  Napoli  per  mano  del  carnefice,  circa 
un  arino   dopo,  che,  entrato    in  Roma, 
venne  acclamato  imperadore  dal  popolo 
radunato   sul  Campidoglio;    Unitamente 
a  questo  principe,    il  quale  era  in  età 
di  soli  16  anni,  venne  egualmente  deca- 
pitato Federico,  duca  d' Austria,  che  Io 
accompagnava.  L' infelice  giovanetto  so- 
stenne sino  agli  estremi    la  dignità  del 
suo  carattere,  rinvigorì  il  coraggio  del 
cugino  duca  d'Austria,  e  sul  palco  stes- 
so, gettando  un  guanto  in  mezzo  al  po- 
polo, nominò   per  suo    successore    Pie- 
tro ,  figlio  del  re  d'  Aragona.   Da  quel- 
l' istante  s'  accese   fra    le   case  d'  Angiò 
e  d'Aragona  una  guerra  che  durò  qua- 
si   due  secoli.    Corradino    avea    in    suo 
favore  i  popoli  delle  Due  Sicilie,  1  dritti 
della  sua  nascita,   la  memoria    de' som- 
mi   principi  onci'  era  uscito,  1'  interes- 
se che  ispira  il  fiore  dell'età,   non  che 
la  pubblica  compassione  alle  disgrazie  j 
quindi  le  quasi  generali  maledizioni  sca- 
gliaronsi  addosso  al  re  Carlo    d' Angiò, 
al  marchese    Frangipani    ed   alla   stessa 
terra  ci' Astura.   V.  piazza  del  mercato 

ni    NAPOLI. 

ASTURA,  fiume  degli  Slati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Campania  Marittima.  Scen- 
de impetuoso  dai  colli  che  stanno  a  bo- 
rea da  Velletri,  dirigendosi  da  maestro 
a  scirocco  5  traversa  le  paludi  Pomezie 
o  Pontine   ed  ha  foce  nel  mare  Tirrc- 
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no,  un  miglio  a  levante  da  Torre  cPA- 
sttira.  La  via  Appia  ha  un  poni»1  sopra 
questo  fiume  tra  Velletri  e  Cisterna.  Il 
suo  corso  è  di  circa   i5  miglia. 

ATALA,  antica  città  di  Sicilia,  nel 
vai  Demona ,  ora  ridotta  pei  tremuoti 
a  picciol  borgo.  E  in  un1  amena  situa- 
zione ,  in  vista  allo  stretto  che  divi- 
de l1  Italia  dalla  Sicilia  ,  tra  Messina  e 
Taormina,  cioè  io  miglia  ad  ostro  dal- 
la prima  e  18  a  greco  dalla  seconda.  I 
suoi  dintorni  producono  in  abbondanza 
cereali  ,  vini  ed  olii.  Da  qualcuno  fu 
chiamata  Italia.  Vi  si  annoverano  nulla 
più  di  duemila   abitanti. 

ATELLA,  antica  città  di  Campania, 
abitata  dagli  Osci }  e  celebre  per  le  com- 
medie in  lingua  osca,  dette  perciò  Atei- 
lane,  piene  d'arguzie  e  di  non  troppo 
caute  licenze.  Si  disputa  tuttora  dai  dotti 
intorno  al  preciso  luogo  in  cui  esisteva 
questa  città,  che  da  taluni  si  assegna  ad 
Aversa ,  ed  altri  al  villaggio  di  Sant- 
arpino. 

ATELLA  ,  grosso  borgo  murato  del 
regno  delle  Due  Sicilie ,  prov.  di  Basi- 
licata, dist.  di  Melfi  ,  cant.  di  Rionero, 
piesso  i  confini  orientali  del  Principato 
ulteriore,  ai  piedi  dell1  Apennino,  pres- 
so le  fonti  delP  Oliventa,  16  miglia  a  le- 
vante da  Co  iza  e  io  a  libeccio  da  Ve- 
nosa. Conta  i,5oo  abitanti  dediti  alla 
coltura  degli  ulivi  e  dei  gelsi. 

ATELLARA,  detto  anche  acbli,ara  , 
fiume  di  Sicilia,  che  scorre  nel  vai  di 
Noto.  Traversa  la  città  di  tal  nome  ed 
ha  foce  in  mare  a  borea  del  capo  Pas- 
saro,  presso  le  rovine  dell1  antica  città 
d'Elorum,  per  cui  da  alcuni  dotti  pre- 
tendesi  che  PAlellara  sia  lo  stesso  che 
YElora.  Il  suo  corso  da  maestro  a  sci- 
rocco è  di  quasi  20  miglia.  Da  molti  si 
confonde  questo  fiume  con  quello  chia- 
mato Abisso. 

ATENE  o  ATENA,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  del  Principato 
citeriore,  dist.  di  Lasala,  in  vicinanza  al 
Negro.  È  la  residenza  di  un  vescovo  ed 
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ha  titolo  di  ducato,  già  appartenente 
agli  Acciaiuoli  di  Firenze.  Conta  2i5o 
abitanti.  Vi  si  tiene  una  fiera  dal  7  al 
g  ottobre.  Sta  25  miglia  a  settentrione 
da  Policastro  e  10  a  libeccio  da  Mar- 
sicouuovo,  sulla  via  che  conduce  a  Reg- 
gio tra  Lapolla  e  Lasala.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  quasi  ogni  sorta  di  piante 
fruttifere  ,  fra  le  quali  primeggiano  gli 
ulivi  ed  i  mandorli. 

ATENIESA,  o  sia  montagna  di  Mi- 
nerva ,  chiamavasi  una  delle  cinque  par- 
ti che  componevano  l1  antica  città  di  A- 
grigento  in  Sicilia.  Le  falde  di  questo 
monte  erano  interamente  coperte  di  abi- 
tazioni, e  qua  e  là  veggonsi  in  oggi  le 
tracce  di  fontane  e  di  acquidotti.  Sopra 
la  vetta  ergevasi  un  tempio  dedicalo  a 
Minerva,  ed  ampie  rovine  attestano  tut- 
tavia la  sua  magnificenza.  Ddla  moder- 
na Girgenti  si  arriva  a  quelle  rovine 
mediante  P  antica  pittoresca  e  mirabile 
strada  scavata  nel  duro  sasso ,  e  fian- 
cheggiala da  sepolcrali    monumenti. 

ATERNO, vili,  di  Sicilia,  prov.  di  Mes- 
sina, nel  vai  Demona,  a  ponente  del 
monte  Etna,  e  sopra  una  delle  più  fre- 
quentate vie ,  che  conducono  alla  cima 
di  quella  terribile  e  portentosa  monta- 
gna. È  un  sito  ubertoso  di  cereali ,  di 
viti,  di  ulivi  e  di  mandorli.  Conta  cir- 
ca 1200  abitanti.  Le  sue  strade,  le  sue 
case  e  persino  la  sua  bella  chiesa,  sono 
costrutte  con  masse  di  lava,  di  cui  è 
pure  ingombra  una  gran  parte  del  suo 
territorio. 
ATERNO,  fiume  del  regno  delle  Due 

Sicilie.    V.    PESCARA. 

ATESSA  o  ATEZZA,  città  dell1  A- 
bruzzo  citeriore,  dist.  di  Vasto  e  capo- 
luogo di  cantone,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie.  È  posta  sopra  un  ameno  colle, 
per  cui  gode  un  aere  oltremodo  salu- 
bre. Conta  più  di  seimila  abitanti,  molti 
de1  quali  occupansi  nel  commercio  delle 
pelli  concie.  Ha  una  collegiata  di  bella 
architettura,  quattro  parrocchie,  un 
ospedale  ed  un  monte  di    pietà.  Quivi 
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'bbc  nascita  nel  XVII  secolo  il  poeta 
Cardona.  Sta  io  miglia  a  scirocco  da 
Vasto  e   12  ad  ostro  da  Lanciano. 

ÀT1LIA,  montagna  della  settentrionale 
Calabria  ,  la  quale  fa  parte  dei  monti 
della  Sila.  Ai  suoi  piedi  verso  occidente 
gli  scorre  il  fiume  Savuto,  il  quale  ba 
foce  nel  Mediterraneo  ,  e  verso  levante 
il  torrente  Ampolino,  uno  degli  immi- 
trnti  nel  Nieto ,  ebe  sbocca  nel  golfo  di 
Taranto  o  mare  Ionio. 

ATINA  o  ALINA,  antica  città  di  Lu- 
cania, le  di  cui  rovine  veggonsi  a  set- 
tentrione di  Cesariana,  e  ad  ostro  di 
Avellino  Mar  si  co.  Di  questa  città  ne  fe- 
cero menzione  Plinio  e  Tolomeo. 

ATINO  ,  picciola  città  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Soia  ,  presso  la  riva  sinistra  del 
fiumicello  Vivola  ,  ebe  poi  gettasi  nel 
Melfa  ,  ai  piedi  del  monte  Ortasio  e  del 
JVivoso.  La  sua  cbiesa  matrice  fu  catte- 
drale a"1  tempi  di  papa  Giovanni  XIII, 
ma  venne  traslata  a  Sora  da  Eugenio  III. 
Vi  si  contano  poco  più  di  quattromila 
abitanti;  apparteneva  dapprima  ai  San- 
niti ,  e  da  Claudio  Nero  vi  fu  condotta 
una  romana  colonia.  Virgilio  la  anno- 
vera tra  le  città  che  presero  parte  nella 
guerra  tra  Enea  e  Turno.  Delle  sue  an- 
tiche mura  appariscono  non  pochi  avan- 
zi ;  quest1  opera  ciclopea  ,  siccome  com- 
posta di  riquadrati  macigni  uniti  e  con- 
nessi senza  calce,  attesta  l'antichità  di 
questa  città. 

ATRANI ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  prov.  di  Principato  citeriore  , 
cantone  d'  Amalfi,  in  riva  al  Mediterra- 
neo. Vi  è  una  collegiata ,  una  chiesa 
parrocchiale,  quattro  fabbriche  di  pan- 
ni ,  e  molte  di  paste  fine  o  macchero- 
ni ,  che  quivi  riescono  perfettissimi.  Il 
suo  territorio  è  alquanto  sterile  ;  non 
produce  che  gelsi ,  ulivi  e  mandorli.  Vi 
si  contano  circa  duemila  abitanti.  Sta 
un  miglio  a  settent.  da  Amalfi  ai  piedi 
del  monte  Ravello. 

ATRI,  città  vescovile  del  regno  del- 
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le  Due  Sicilie,  prov.  dell1  Abruzzo  ul- 
teriore ,  sopra  un  alto  e  ripido  col- 
le ,  ai  piedi  del  quale  verso  ostro  gli 
scorre  il  Piomba.  Ha  il  titolo  di  du- 
cato già  appartenente  alla  casa  d1  Acqua- 
viva,  ora  dipende  dalla  corona  di  Napoli 
come  bene  allodiale.  Racchiude  una  cat- 
tedrale, una  parrocchia,  un  seminario, 
due  ospedali,  un  monte  di  pietà  e  quasi 
cinquemila  abitanti.  Vi  si  tengono  quat- 
tro annuali  fiere,  in  gennaio,  in  giu- 
gno, in  settembre,  in  ottobre,  ciascu- 
na per  tre  giorni.  Il  Cluverio  attribui- 
sce agli  Etruschi  la  fondazione  di  que- 
sta città.  Fu  patria  di  Elio  Adriano, 
il  quale  poi  molto  la  aumentò.  Alcuni 
dotti  vogliono  che  sia  P  antica  Hatria 
degli  Etruschi,  e  che  abbia  dato  il  no- 
me al  mare  Adriatico ,  da  cui  è  disco- 
sta 5  miglia  soltanto  verso  libeccio.  Sta 
10  miglia  a  settentrione  da  Civita  di 
Penna,  25  a  greco  da  Aquila  e  12  a  sci- 
rocco da  Teramo.  Long.  ii°  38'j  lat. 
4 20  36'.  La  sua  altezza  misurata  dal 
maggiore  campanile  è  di  i485  piedi  so- 
pra il  livello  delle  acque  del  mare. 

ATRIO  del  CAVALLO  :  è  con  que- 
sto nome  chiamata  una  tortuosa  via,  che 
circonda  il  monte  Vesuvio  verso  la  metà 
della  sua  altezza  ;  essa  divide  la  parte 
nuda,  sterile  ed  arenosa  di  quelP  infuo- 
cato monte ,  da  quella  che  è  coltivata  , 
soprattutto  a  vigne ,  e  che  produce  Io 
squisito  vino  chiamato  Lacrima.  Quivi 
la  montagna  può  avere  circa  otto  miglia 
di  giro  o  circonferenza.  Da  questo  luo- 
go alla  vetta,  ove  sta  il  cratere  del  vul- 
cano ,  vi  sono  166  tese  d'altezza  per- 
pendicolare. E  poi  al  di  sopra  dell1  \- 
trio ,  che  a  variate  altezze  veggonsi  lo 
bocche  che  il  vulcano  stesso  formossi  in 
differenti  epoche  ed  eruzioni  ,  e  dalle 
quali  sbucciarono  torrenti  di  lave  in- 
fiammate. 

ATRIPALDA,  volgarmente  tripaldo  , 
ameno  borgo  della  prov.  di  Principato 
ulteriore,  dist.  d'Avellino,  nel  regno 
delle  Due  Sicilie.  Sta  sopra  un   picei ol 
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colle  ,  ai  di  cui  piedi  verso  levante  scor- 
re il  Sabato.  E  distante  poco  più  d1  un 
miglio  da  Avellino  verso  oriente,  e 
io  a  libeccio  da  Montemarano.  Vi  è 
una  collegiata  ed  una  parrocchiale.  Nel- 
la prima  vi  è  una  chiesa  sotterranea  con 
belle  statue  rappresentanti  san  Michele 
eia  Maddalena.  Conta  circa  2,4oo  abi- 
tanti ,  molti  de1  quali  occupansi  nelle 
fabbriche  di  pannilani,  di  carta  e  di  og- 
getti di  fucine,  specialmente  di  chiodi. 

ATRIPARNI ,  villaggio  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  prov.  della  Calabria  me- 
ridionale, dist.  di  Monteleone,  inter- 
secato dal  fin  micelio  Bivona,  due  mi- 
glia a  libeccio  da  Monteleone.  Vi  si  con- 
tano circa  i,5oo  abitanti  ,  dediti  in  gran 
parte  alla  coltura  della  bambagia. 

ATTARDO,  vili,  dell1  isola  di  Malta, 
quasi  a  metà  via  tra  la  Cittanuova  o 
Lavalletta  e  la  Cittavecchia.  Nelle  sue 
vicinanze  verso  maestro  vedesi  il  magni- 
fico acquidotto,  che  somministra  le  acque 
alla  prima  delle  due  anzidette  città.  I 
suoi  dintorni  sono  diligentemente  col- 
tivati, avendovi  quegli  industriosi  abi- 
tanti trasportata  la  maggior  parte  del 
terriccio  su  cui  stanno  le  loro  pianta- 
gioni di  melaranci,  di  cedrati,  di  viti 
e  di  bambagia  I  loro  piccioli  campi  sono 
sostenuti  e  resi  piani  da  murieciuoli  di 
pietre  senza  calce,  il  che  pere*  dà  loro 
un  aspetto  di  sterilità,  e  nelPestate  un 
riverbero  de*  raggi  solari  molto  nocivo 
alla  vista.  Non  pertanto  ciò  è  necessa- 
rio a  quei  campi,  altrimenti  le  dirotte 
piogge,  che  talvolta  vi  accadono,  traspor- 
terebbero quel  terriccio  che  forma  la 
loro  ubertosità.  Vi  si  annoverano  quasi 
11,200  abitanti. 

ATTICO,  alta  vetta  dell1  A  pennino, 
nella  prov.  di  Terra  di  Lavoro  ,  ai  di 
cui  piedi  verso  ostro  sta  la  città  d1  Ar- 
pino-j  e  verso  ponente  scorre  precipU 
toso  il  Fibreno. 

ATTICOLA  j  casale  della  prov.  dì  Reg- 
gio,, negli  Stati  Estensi  „  dipendente  dal- 
ia conpoaità  di  Gattano,  i  dì  cai  din- 
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torni  scarseggiano   di   cereali ,    ma   ab- 
bondano di  viti  e  di  gelsi. 

AUCK)  o  ANCIO,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  0« 
tranto,  dist.  di  Sancataldo,  sopra  ameno 
ed  ubertoso  colle,  dal  quale  si  ha  l'a- 
spetto del  mare  Adriatico  sino  alle  mon- 
tagne della  Chimera  in  Epiro.  Vi  si  con- 
tano circa  800  abitanti.  Sta  due  miglia 
ad  ostro  dal  porto  di   Sancataldo. 

AUDENA,  fiume  della  Liguria;  ha  le 
sue  fonti  sopra  le  falde  merid.  dell1  A- 
pennino,  ed  ha  foce  nel  Magra.  Il  suo 
corso  non  è  che  di  i5  miglia  ,  ma  è  ce- 
lebre, perchè  sulle  sue  rive  Muzio  scon- 
fisse i  Liguri ,  che  saccheggiati  aveano 
i  Pisani,  togliendo  loro  tutt1  iì  bottino. 

AUDITORE,  villi  degli  Stati  di  Ro- 
ma, deleg.  di  Pesaro,  sopra  un  monte, 
ai  di  cui  piedi  verso  levante  scorre  il 
Foglia ,  in  un  sito  che  abbondano  le 
viti  ed  i  gelsi,  e  dai  quali  ottiensi  non 
pochi  fruttuosi  prodotti.  Conta  quasi  mil- 
le abitanti,  e  sta  6  miglia  a  maestro  da 
Urbino  e  7  a  levante  da  Macera tafeltria. 

AUFENTQ,  chiamato  anche  offanto, 
fiume  impetuoso  della  prov.  di  Campa- 
nia. Ha  principio  nelle  montagne  che 
stanno  a  settentrione  di  Sezze  e  di  Pi- 
perno,  ed  è  una  delle  principali  cagio- 
ni ,  che  abbia  reso  a  palude  P  agro  Pon- 
tino. Il  suo  principale  immitente  è  P  A- 
maseno,  e  la  sua  attuai  foce  nel  Medi- 
terraneo è  tra  monte  Circello  e  Terra- 
cina.  Fu  presso  questo  fiume  che  Vir- 
gilio nel  libro  VII  deli1  Eneide,  indica 
il  convegno  degli  alleati  di  Turno  per 
muover  guerra  contro  Enea. 

AUFIDENA^  oALFIDENA,  antica 
città  del  Sannio,  capoluogo  de1  Carace- 
ni.  Fu  presa  dal  console  Futvio  nell'an- 
no vefò  av.  Pe.  v.,  dopo  la  battaglia  dì 
Bovi  a  no  vinta  dai  Sanniti.  Oggidì  non 
offre  alla  vista  che  poche  rovine. 

AUFINA,  antica  città,  ora  distrutta , 
e  che  Plinio  mette  nel.  paese  dei  Ve- 
sti ni,  i  di  cui  abitanti  egli  chiama  An- 
imati. Fa  in  progresso  città  episcopale. 
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AUGONE  o  AUGINO,  monte  appar- 
tenente alla  catena  dell1  Apennino  ligu- 
re ,  confinante  col  Bobbiese.  Sopra  di  es- 
so si  ripararono  i  Triniati  Liguri,  onde 
isfuggire  le  persecuzioni  dei  Romani,  che 
volevano  assoggettarli  al  loro  dominio. 
AUGURI:  persona  di  sommo  ingegno 
e  di  molta  capacità  fu  certamente  co- 
lui,  che  immaginò  l'arte  augurale,  e 
seppe  farla  adottare  a  suoi  simili  ed  a 
suoi  connazionali.  Quest'  arte  inganna- 
trice, ridotta  a  sistema,  non  se  ne  dee 
cercare  l'origine  fuorché  nell1  Italia.  La 
storia  ed  anche  la  tradizione  sono  in 
ciò  mute,  fuorché  nelP indicarci  un  Ta- 
gete,  uno  de1  più  antichi  e  sapienti  E- 
truschi  ,  il  quale  seppe  concepire  un  sì 
straordinario  sistema.  Questo  stesso  Ta- 
gete  non  dicevasi  straniero  alP  Italia  ; 
ma  nacque  in  un  incolto  campo  da  un 
solco  apertovi  per  la  prima  volta  da  due 
giovani  buoi  per  mano  di  inesperto  e 
quindi  pure  giovane  agricoltore.  Il  pe- 
sce Oannes  de1  Caldei  sortì  egli  pure 
dal  seno  marittimo:  linguaggio  simbo- 
lico ,  che  spiegasi  colla  stessa  facilità 
come  la  Venere  formata  dalla  schiuma 
del  mare  e  la  Minerva  escita  dal  capo 
di  Giove.  Il  nostro  Tagcte  dichiarossi 
intreprete  del  canto  e  del  volo  degli 
augelli,  nonché  delle  apparenze  dell'at- 
mosfera  per  trarne  buoni  o  cattivi  pre- 
sagi. Roma  barbara  trasse  dalla  Tosca- 
na gli  Auguri ,  e  li  mantenne  per  po- 
litica fattasi  grande.  Il  loro  collegio  non 
fu  dapprima  che  di  tre  persone;  ven« 
ne  poscia  quel  numero  portato  a  nove: 
quattro  patrizii  e  cinque  plebei.  I  ca- 
pitani alla  testa  dell"1  esercito,  i  consoli 
nel  senato,  i  tribuni  nei  comizii ,  sape- 
vano opportunamente  esercitare  1'  in- 
fluenza degli  Auguri. 

AUGUSTA  de'VAGIENNI,  antica 
città  della  Liguria  occidentale,  già  sede 
di  una  colonia  romana.  Si  disputa  dai 
dotti  quale  possa  essere  la  sua  precisa 
situazione,  alcuni  fissandola  a  Saluzzo, 
ed  altri  a  Vico  presso  Mondovì. 

HAMP.    '    i 
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AUGUSTA,  volgarmente  agosta,  cit- 
tà di  Sicilia,  fondata,  dicesi,  da   Otta- 
viano Augusto,  quantunque  non  ne  re- 
sti   altro    fondamento   che    il    nome.    È 
posta  in  amena  situazione    sopra  di  un 
isolato  scoglio,  che   anticamente    faceva 
parte  della  vicina    penisola ,    dai  Greci 
chiamata  Chersonese,  a  cagione  della  pre< 
tesa  rassomiglianza  colla  Morea.  Tale  sua 
ubicazione  la  deve  al  tremuoto  del  i6o3, 
ma  resta  unita  al  continente  mediante  un 
ponte.  La  città  e  sue  fortificazioni  sono 
vaste;  il  suo  porto,  chiamato  Seno  Me- 
garese,  è  sicuro,  comodo,  vasto  ed  il  me- 
glio fortificato  di  tutta  la  Sicilia,  ma  è 
poco  frequentato  per  mancanza  di  com- 
mercio, il  quale  consiste  in  soda  e  sale 
marino.  Fu  poi  da  questo  porto  che  nei 
1 57 1  salpò  la  flotta,   che  a  Lepanto  fu 
vincitrice   degli   Ottomani.    Quella    na- 
vale battaglia  fu  la  più  celebre  della  mo- 
derna marineria,  quantunque  con  del- 
le galere  soltanto.   Agli  Ottomani  ne  ap- 
partenevano 260,  ai  Cristiani  203  5  la  sola 
Italia  costrusse  quest'ultimo  sì  grande  ar- 
mamento, ma  in  allora  questa  parte  d'Eu- 
ropa avea  una  popolazione  dupla  di  quel- 
la che  ha  oggidì,  come  quadruplo  n'e- 
ra il  commercio  e  centupla  la  ricchezza. 
Veduta  da  lontano  sembra  molto  estesa, 
ma  ciò  dee  attribuirsi  alle  sue  fortifica- 
zioni.   Nel   1693   fu    quasi    interamente 
sobbissata  da  un  violento   tremuoto  ,  e 
più  d'un  terzo  de' suoi  abitanti  rimase 
sepolto  sotto  le  rovine  delle  proprie  case. 
Gli  infuocati  sotterranei  vapori,  diede- 
ro fuoco  alla  polveriera,  talché  i  castelli 
dal  lato  del  mare  rimasero  distrutti  sino 
alle  fondamenta  ;  il  faro  precipitò  nelle 
acque.  La  città  fu  poi  ricostruita  sopra 
un  piano  regolare,  ma  tutte  le  case  sono 
d'  un  solo  piano.    Presso   Agosta  sta  la 
Timpa  ,  celebre  per  le  sue  caverne.  Nei 
dintorni,  ubertosi  d'ogni  sorta  di  frutti, 
trovansi  medaglie,  lucerne  ed  altre  ro- 
mane antichità.  Vi  si  contano  circa  nove- 
mila abitanti.  Le  rovine    della  picciola 
Iblei)  o  sia  Megarense,  il  di  cui  terri- 
19 
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torio  era  cotanto  celebre  pel  suo  squi- 
sito mele,  stanno  sull1  opposta  spiaggia. 
È  distante  i5  miglia  da  Siracusa  per  par- 
te di  terra  ed  otto  soltanto  dalla  parte 
di  mare. 

AUGUSTO  FELICE,  nome  di  luogo 
presso  la  città  di  Pompei ,  della  quale 
era  un  sobborgo.  Il  terreno  da  questo 
Juogo  alla  città  era  occupato  da  un  pub- 
blico cimitero  de1  Pompeiani,  e  tuttavia 
veggonsi  innumerabili  sepolcri  e  fune- 
rarie iscrizioni.  Vi  si  osserva  pure  in 
questo  antico  pago  la  bella  villa  del  li- 
berto M.  Arrio  Diomede,  quasi  tutta 
intera,  conservatasi  da  18  secoli  sotto  le 
ceneri,  che  sotterrarono  Pomneia.  Ve 
ne  sono  molte  altre  ,  fra  le  quali  una 
che  credasi  appartenesse  a  Cicerone. 

AULA,  città  dell1  isola  di  Sicilia.  /^. 
Avola.. 

AULETTA  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  citerio- 
re, dist.  di  Sala,  cant.  di  Caggiano,  so- 
pra un  ameno  colle,  ai  di  cui  piedi  scor- 
re il  Negro.  E  fama  che  sia  stato  fon- 
dato da  una  colonia  greca.  Contiene 
una  bella  chiesa,  un  monte  di  pietà  e 
1,800  abitanti.  Sta  sulla  via  Reggia,  cioè 
che  da  Napoli  conduce  a  Reggio  di  Ca- 
labria ;  è  luogo  di  posta  e  vi  si  raccoglie 
nei  dintorni  molta  manna.  E  poi  tra 
questo  borgo  e  la  Polla,  che  il  fiume 
Negro  gettasi  nella  voragine  della  Pe* 
Vaia.  E  distante  35  miglia  a  scirocco 
da  Salerno ,  8  a  maestro  d'  Atena  e  9 
ad  ostro  da  Palo. 

AULLA,  grosso  borgo  altrevolte  del 
Genovesato,  dist.  di  Sarzana,  nella  Lu» 
nigiana,  difeso  da  un  forte  castello , 
ai  di  cui  piedi  scorre  il  fiume  chiamato 
egualmente  Julia ,  il  quale  ha  le  sue 
fonti  a  Camporagliana ,  5  miglia  a  gre- 
co da  Fi  vi  zzano  ,  e  gettasi  nel  Magra. 
Sta  questo  borgo  ai  confini  col  Geno- 
resalo,  ed  appartiene  al  granduca  di 
Toscana,  annoverando  quasi  1,800  abi- 
tanti. In  poca  distanza  sta  il  forte  ca- 
mello chiamato  la  Brunetta,  il  quale  do- 
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mina  le  strade  di  Pontremoli,  di  ru- 
gosa e  di  Fivizzano.  Sta  io  miglia  a 
borea  da  Sarzana  e  12  a  maestro  da 
Carrara. 

AULONE,  alta  collina  della  prov.  di 
Terra  d1  Otranto,  che  innalzasi  tra  il 
monte  Olivaro  e  le  spiagge  settentrio- 
nali del  golfo  di  Taranto,  presso  il  Capo 
dell1  Ova.  Essa  divide  il  Mare  picciolo 
di  Taranto  dalla  valle  in  cui  scorre  il 
fiume  Gallese.  Comincia  a  Strutta  e  ter- 
mina ad  un  sobborgo  di  quella  rino- 
mata città.  La  sua  lunghezza  da  borea 
ad  ostro  è  di  7  miglia.  Anticamente 
produceva  vini  squisiti ,  poiché  Orazio 
hb.  II,  Od.  ri,  dice,  che  le  uve  dell1  An- 
ione non  erano  inferiori  a  quelle  di  Fa- 
lerno. Presentemente  sopra  questo  col- 
le trovasi  il  moderno  villaggio  di  Mo~ 
nacizzo. 

AURASCO,  vili,  di  Lombardia,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  nella  valle  Ca- 
nobina  ,  in  sito  angustiato  da  alti  raon. 
ti,  e  quindi  i  suoi  dintorni  non  danno 
che  poca  segale,  patate,  castagne  e  pa- 
scoli. Vi  si  contano  circa  180  abitanti. 
Nelle  montagne  che  gli  stanno  a  libec- 
cio, scorgonsi  indizii  di  miniere  metal- 
liche, in  oggi  trascurate.  Forse  conte- 
nevano piriti  aurifere,  da  cui  il  villag- 
gio prese  il  nome. 

AURENA  ,  fiumicello  alpino,  che  scen- 
de dal  Picciol  Sanbernardo;  passa  a  le- 
vante d'Oropa  ed  ha  foce  nel  Cervo  al 
di  sotto  di  Biella.  Il  suo  corso  è  di  cir» 
ca   l'i.  miglia  da  maestro  a  greco. 

AURO,  alto  monte  della  penisola  d1!- 
stria.  Sorge  presso  Rovigno  in  riva  al 
mare,  ed  é  molto  noto  ai  piloti  Istria- 
ni, perchè  la  corrente,  della  quale  si 
parlò  ali1  articolo  Adriatico,  è  quivi  ra- 
pida e  sensibilissima  ;  essa  è  prodotta 
dagli  ostacoli  ,  che  in  quella  vicinanza 
alcune  isolette  e  molti  scogli,  banchi  e 
secche  si  oppongono  al  corso  libero  del- 
le acque.  Dalla  punta,  che  dalle  radici 
di  questo  monte  spingesi  in  mare  verso 
ostro ,  formasi    il  porto  di  Rovigno.  La 
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costa  poi  tra  questo  monte  od  il  porto 
di  Fasana,  che  n' è  distante  n  miglia 
verso  scirocco,  non  è  molto  montuosi, 
ed  in  quell'intervallo  vi  sono  varii  se- 
ni, che  pigliano  il  nome  di  porto,  sem- 
pre gradito  asilo  alle  navi  del  cabottaggio. 

AURO,  nome  di  un  monte  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Capitanata, 
il  quale  forma  una  ramificazione  tra  il 
promontorio  del  Gargano  e  PApennino 
meridionale.  Ai  suoi  piedi  occidentali 
gli  scorre  il  Fortore ,  e  dalla  parte  di 
levante  il  Catola. 

AURONCO,  alto  monte  del  regno  del- 
le Due  Sicilie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
tra  TOfellio  ed  il  Massico,  ai  di  cui  piedi 
verso  oriente  scorre  il  Savone  ,  e  dalla 
parte  di  ponente  il  Garigliano. 

AURONZO ,  antico  castello  del  paese 
Veneto,  prov.  di  Feltre,  le  di  cui  mura 
oggidì  cadono  in  rovina.  Da  taluni  è  chia- 
mato Auronzio.  E  la  residenza  di  un  gius- 
dicente, come  capoluogo  di  dist.,  e  vi 
si  contano  circa  i,3oo  abitanti.  È  un 
luogo  circondato  da  alti  monti  5  quindi 
scarso  di  cereali  :  non  vi  abbondano  che 
i  pascoli. 

AURUNCA  :  secondo  Tito  Livio  due 
essere  dovevano  nel  Lazio  le  citta  di 
tal  nome ,  forse  con  qualche  epiteto 
differenziate ,  ma  che  in  oggi  non  ci  è 
noto.  Si  sa  soltanto,  che  una  di  esse 
era  tra  le  ventidue  città  dell1  Agro  Po» 
metino,  volgarmente  chiamato  Pontino. 
Non  si  saprebbe  però  indicare  la  sua 
precisa  situazione.  Gli  Aurunci  furono 
gli  ultimi  del  Lazio  stati  soggiogati  dai 
Romani.  Da  taluni  sono  spesse  volte  con- 
fusi con  gli  Ausonii,  popolo  che  da  Pli- 
nio è  distinto  dagli  Aurunci. 

AUSA,  fìumicello  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  Emilia.  Ha  principio  alle  fal- 
de dei  monti  di  Bertinoro;  passa  a  gre- 
co dalle  mura  di  Forlirapopoli,  e  dopo 
8  miglia  di  corso  da  ostro  a  borea  get- 
tasi nel  Ronco  poco  al  di  sotto  di  For- 
nocanonica. 
AUSA,  fìumicello  del  Friuli,  il  quale 
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si  rende  navigabile  pei  burchi!  dopo 
aver  ricevuto  le  acque  di  varii  rivoli , 
che  sorgono  a  levante  da  Palmanuova, 
e  specialmente  da  una  parte  di  quelle 
del  Roia  al  di  sotto  <ii  Cervignano.  Dopo 
un  corso  di  quasi  18  miglia,  e  dopo  ave» 
re  colle  sue  alluvioni  formata  la  laguna 
di  Marano,  gettasi  nelP  Adriatico.  La  sua 
foce  porta  il  nome  di  Portobuso. 

AUSA  o  AVESA,  fìumicello  che  ha 
le  sue  fonti  ai  piedi  del  monte ,  su  cut 
poggia  la  città  di  Sanmarino  presso  il 
villaggio  di  Serravalle  5  scorre  da  libec- 
cio a  greco  pel  corso  nulla  più  di  12 
miglia,  ed  ha  foce  nelP  Adriatico  un  mi- 
glio a  levante  da  Rimini. 

AUSEGNA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Belluno,  dist.  di  Mei,  presso  la  de- 
stra riva  del  Cordevole,  di  contro  al  luo- 
go, ove  il  torrente  Misso,  immette  le  sue 
acque  in  quel  fiume.  Sta  10  miglia  a 
libeccio  da  Belluno  e  5  a  maestro  da 
Mei,  in  sito  abbondante  di  pascoli.  Con- 
ta nulla  più  di  35o  abitanti. 

AUSONA,  secondo  Tito  Livio  due  era- 
no le  città  di  tale  nome,  una  non  poco 
distante  da  Terracina  e  P  altra  da  Min- 
turno  e  da  Vescia  ;  quindi  tra  di  loro 
lontane  più  di  3o  miglia.  Ausonìi  chia- 
mavansi  i  loro  abitanti. 

AUSONIA ,  nome  della  regione  abi- 
tata soltanto  dagli  Ausonii,  ma  che  dai 
Greci  fu  dappoi  esteso  a  tutta  P  Italia 
meridionale ,  cioè  dal  promontorio  dì 
Circe  sino  allo  stretto  di  Sicilia.  Sem- 
bra che  gli  Ausonii  sieno  stati  spesse 
volte  confusi  con  gli  Aurunci,  Vennero 
soggiogati  dai  Romani  nell'anno  3i4 
av.  P  e.  v.,  sotto  il  consolato  di  Marco 
Petilio  e  di  Caio  Sulpizio. 

AUSONIO  MARE  ,  antico  noma  dato 
alle  acque  del  mare  Interno,  che  ba- 
gnano le  coste  occidentali  dèlia  Migna 
Grecia,  della  Lucania  e  della  Campa- 
nia. Talvolta  questo  tratto  di  mare  coii- 
fondevasi  col  Siculo  e  col   Tirreno. 

AUSTA,  villaggio  degli  Stati  di  Roma  , 
provin,  di  Campaaia}  deleg.  di  Frosino- 
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ne,  sopri  le  falde  occidentali  di  un  alto 
monte  chiamato  egualmente  Alisia,  che 
è  una  ramificazione  dell'*  Apennino  A- 
bruzio ,  ai  di  cui  piedi  verso  libeccio 
scorre  il  Teverone  ,  6  miglia  a  maestro 
da  Subiaco  e  io  a  greco  da  Palestrina. 
Abbonda  di  ulivi,  ma  soprattutto  di  pa- 
scoli e  di  selve  di  faggi.  Vi  si  contano 
circa  900  abitanti. 

AUTO,  vili,  dogli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Campania,  deleg.  di  Frosino- 
ne ,  in  sito  fertile  di  cereali  e  pascoli. 
Gli  alti  colli,  che  a  ridosso  gli  sorgono 
dalla  parte  di  maestro,  gli  danno  modo 
di  allevare  molti  armenti.  Vi  si  con- 
tano quasi  1,400  abitanti.  Sta  5  miglia 
a  maestro  da  Ferentino  e  4  acl  ostro 
da  Subiaco. 

AUVIGLIONE,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  e  prov.  di  Tori- 
no, mandata,  di  Chieri,  dalla  qual  città 
è  discosto  5  miglia  verso  borea.  Il  suo 
territorio,  tutto  composto  di  alti  colli,  è 
in  gran  parte  coltivato  con  gelsi  e  viti. 
Vi  si  contano  circa  900  abitanti. 

AVAGLIO,  comune  dell'1  Udinese,  o 
sia  del  Friuli,  frazione  di  quello  di  Lau- 
co,  dist.  di  Tolmezzo  }  in  sito  che  ab- 
bondano i  gelsi  e  le  viti. 

AVANE,  castello  deila  Toscana  ,  prov. 
di  Pisa,  sopra  ameno  colle,  interamente 
coltivato  da  viti,  gelsi  ed  ulivi.  Rimase 
quasi  smantellato  nel  1 3 1 4  nella  guerra 
die  Uguccione  della  Faggiuola  faceva  ai 
Lucchesi,  cui  fu  tolto.  Fu  ripreso  dai 
Fiorentini  nel  i4i5.  Vi  si  annoverano 
in  oggi  poco  più  di  600  abitanti. 

AVELLA  ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Campania,  confinante 
colla  prov.  di  Principato  ulteriore,  cant. 
di  Boiano ,  otto  miglia  a  maestro  da 
Montevergine,  sci  a  greco  da  Nola,  in 
vicinanza  alle  fonti  del  Clanio,  sul  pen- 
dìo australe  di  ubertoso  ed  ameno  col- 
le,  poiché  la  sua  deliziosa  vista  si  e- 
stcnde  sino  a  Napoli.  Cola  vicino  stanno 
le  rovine  di  Alzila,  città  celebrata  da 
Virgilio  per  l'eccellente  qualità  dei  frut- 
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ti  del  suo  territorio,  e  specialmente  per 
le  nocciuole,  per  le  poma,  pel  suo  me- 
le, e  molto  più  per  aver  osato  far  guer- 
ra ad  Enea.  Ha  quattro  chiese  parroc- 
chiali ,  e  conta  più  di  cinquemila  abi- 
tanti. Altrevolte  avea  titolo  di  principato. 

AVELLANA,  fiumicello  del  citeriore 
Abruzzo;  scende  dal  monte  Gianipro, 
presso  il  villaggio  di  Malacocehiara  ,  e 
gettasi  nel  Sangro  alla  destra  riva,  un 
quarto  di  miglio  al  di  sotto  di  Critoli. 
Il  suo  corso  non  è  che  di  6  miglia  da 
ostro  a  borea. 

AVELLINO  ,  città  vescovile  con  ti- 
tolo di  principato,  nel  rogito  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Principato  ulteriore, 
situata  in  quella  parte  del  Sannio  abi- 
tata dagli  Arpinati,  ai  piedi  del  Monte- 
vergine,  presso  il  fiume  Sabato.  Contie- 
ne una  cattedrale,  tre  chiese  parroc- 
chiali, una  piazza  ornata  da  un  obeli- 
sco, un  teatro,  strade  larghe,  passeggi 
deliziosi,  e  molte  fabbriche  di  stoffe  e 
di  cappelli.  E  un  emporio  pel  commer- 
cio delle  biade  e  delle  paste,  e  vi  si 
tiene  fiera  il  4  g'l,gno  ed  il  io  novem- 
bre, giorno  di  sant1  Andrea  ,  nativo  di 
questa  città,  della  quale  suo  padre  era 
principe  titolare.  Conta  nulla  più  di  12 
mila  abitanti.  Molto  sofferse  dai  tre- 
muoti  del  1694  e  del  f ^3 1.  Nella  pri- 
ma di  quelle  disastrose  epoche  fu  quasi 
interamente  rovinata.  Nel  giorno  qG  lu- 
glio i8o5  ebbe  quasi  un1  egual  sorte.  Il 
suo  territorio,  ovunque  ubertoso  in  ce- 
reali,  vino,  olio  e  seta,  è  generalmente 
abbondante  di  alberi  di  noci,  i  quali 
oltre  al  frutto  producono  grossi  redditi 
pel  loro  tronco  adoperato  dai  legnaiuoli 
di  Napoli.  Una  lunga  fila  di  questi  al- 
beri fiancheggia  per  più  di  due  miglia 
una  strada  in  retta  linea,  che,  sortendo 
dalla  città  verso  ostro,  conduce  alle  Bel' 
lezze.  Oltre  ai  noci  quel  distretto  produce 
in  copia  i  nocciuoli,  chiamati  Avellane, 
per  cui  il  nome  di  Nux  avellana  è  stato 
loro  dato  anche  dai  Latini.  Il  distretto 
di  questa  città  è  diviso  in  14  cantoni, 
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i  di  cui  territorii  sono  de1  più  ameni  ed 
insieme  ubertosi.  Dappertutto  vi  si  re- 
spira quella  dolce  voluttà,  che  si  sente 
in  vicinanza  a  quella  felice  Campania, 
ove  la  natura  sì  abbondantemente  spar- 
se i  suoi  più  squisiti  doni.  Sta  3o  mi- 
glia a  levante  da  Napoli,  14  ad  ostro 
da  Benevento,  io  a  ponente  da  Monte- 
marano  e  i|  a  settent.  da  Salerno,  in 
riva  ad  un  fiumicello  ,  che  poco  dopo 
gettasi  nel  Sabato,  presso  la  via  che  da 
Napoli  per  Nola  conduce  in  Puglia.  Long. 
12°  3o';  lat.  400  54'. 

AVELLINO  MAKSICO,  antica  città 
di  Lucania  ,  presso  le  fonti  dell'  Acri. 
Credesi  fondata  dai  Romani,  dopo  che 
soggiogati  ebbero  i  Marsi  ,  alcuni  dei 
quali  quivi  furono  mandati  ad  abitar- 
la, e  da  essi  prese  pure  il  nome.  Fu 
però  sempre  di  pochissima  importanza. 

V.    MARSICO    VETERE. 

AVELLO,  promontorio  della  sponda 
orientale  del  lago  Verbano  ,  tra  Laveno 
e  Porto  di  Vallravaglia.  Anche  il  picciolo 
fiume,  che  vicino  gli  scorre  dalla  parte 
d1  ostro ,  chiamasi  egualmente  Avello. 
Nelle  vicinanze  trovasi  quantità  di  sas- 
so calcare  o  marnoso,  intonacato  da  una 
specie  di  bitume  ,  che  arde  per  breve 
tempo.  Il  nocciolo  de1  vicini  monti  è  di 
schislo,  nel  quale  trovansi  de' granati  , 
ma  l'arte  non  sa  trarne  profitto. 

AVENALE,  vili,  degli  Slati  di  Ro- 
ma, prov.  Picena,  deleg.  di  Macerata, 
unito  alla  comunità  di  Montecchio ,  pres- 
so le  fonti  di  un  torrente  chiamato  e- 
gualmente^e/irtZe,  uno  degli  immittenti 
nel  Musone.  Vi  si  annoverano  quasi  600 
abitanti  5  i  suoi  dintorni  sono  ameni  e 
feraci  di  viti  e  piante  fruttifere 5  vi  si 
raccolgono  pochi  cereali. 

AVENELLA,  ameno  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Basili- 
cata, dist.  di  Bernalda,  cant.  di  Giri- 
falco, sulla  destra  riva  del  Bradano,  in 
una  pianura  ubertosa  di  pascoli  e  di 
cereali.  Conta  circa  1,600  abitanti.  Sta 
9  miglia  a  scirocco  da  Monlescaglioso. 
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AVENO ,   casale   di  Lombardia  ,  fra- 
zione della  comunità  di  Tremenico,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Bellano.  Nei 
suoi  dintorni ,   tutti  montuosi,  trovansi 
abbondanti  miniere  di  ferro,  e   cave  di 
marmi  chiamati  oechiadino  e  bindellino. 
AVENTINO  ,    uno    de'  sette  colli  di 
Roma  antica,  e  forse  il  più  alto   ed  es- 
teso, poiché  ha  circa  tre  miglia  di  cir- 
conferenza. Il  Celio  gli  sta  ad  oriente  , 
il  Palatino  a  settentrione  ed  il  Tevere 
gli  scorre  dalla  parte  di  ponente.  Que- 
sto monte  è    diviso  in    due  parti    dalla 
valle,  che  comincia  alla  porta  Ostiense 
e  termina  alle  rovine    del  Circo  Massi- 
mo.  Il  vero    Aventino    è  quello    su  cui 
stanno  le  chiese  ci i  sant'Alessio  e  di  san- 
ta Bilbina;  l'altro  è  noto    sotto  il  no- 
me di  monte  d'Oro.  Fu  poi  per  quella 
valle  che    venne    trasportato    il  grande 
obelisco ,    che  dal   Tevere   fu    posto  in 
terra  tre  miglia  al  di  sotto  da  Roma,  e 
per  alcuni  secoli  fu  la  maraviglia  del  Cir- 
co. Il  suo  nome,  secondo  narra  Virgilio, 
gli  venne  dato  da  Aventino,  figlio  d1  Er- 
cole e  di  Rea,  ma,  secondo  altri   autori, 
dal  figliuolo    di  un   re  di    Laurento  e- 
gualmente  chiamato  Aventino.  Nella  Ro- 
ma Sacra  questo  colle  chiamasi    monte 
Santasabina,  da  una  chiesa  a  questa  san- 
ta   sopra  di  esso  innalzata.  Nella  Roma 
antica  dava  il  nome   al  XIII°  rione  ,  il 
quale  abbracciava  non   solamente  tutto 
questo    monte  ,    ma  altresì  il  Testaccio 
sino  alla    piramide    di    Cestio ,    ed  alla 
sinistra  sponda  del  Tevere.  Ai  piedi  del- 
l' Aventino    era   la    Spelunca  di  Caco  ; 
verso  ostro  stavano  le    Terme  di  Carac- 
calla.  Tra  l'Aventino  ed  il  monte  Celio 
scorre  il  Marana ,  prima  di  gettarsi  nel 
Tevere  alla  sponda  sinistra. 

AVElNZA ,  fiume  del  principato  di 
Massa  e  Carrara ,  da  taluni  chiamato 
Carrione  e  da  altri  Latenza.  La  sua  foce 
nel  Mediterraneo  sta  ad  eguale  distanza 
da  quella  del  Magra  e  del  Frigido,  cioè 
di  circa  4  miglia,  ed  ha  bastevole  pro- 
fondità per  ricevere  i  piccioli  legni  mer- 
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cantili.  Lungo  quella  spiaggia  non  vi  si 
teme  che  il  vento  di  libeccio. 

A  VE  RARA,  valle  del  Bergamasco,  una 
delle  diramazioni  della  Vnlbrpmbana. 
Confina  a  settentrione  colla  Valtellina 
ed  a  maestro  colla  Valsassina.  E  rinser- 
rata fra  strette  pendici  di  alte  monta- 
gne che  la  ingombrano,  e  sulle  quali 
hanno  sorgente  molti  degli  influenti  nel 
Brembo.  Queste  varie  derivazioni  nel  fiu- 
me sono  tutte  contrassegnate  da  parti- 
colari denominazioni,  come  di  Valcasi- 
glio,  di  Valtorta,  di  Vallurnica,  ec. 

AVERNO ,  picciol  lago  ,  già  terrore 
de' primi  Greci  e  poi  delizia  de' Ro- 
mani. Sta  nella  prov.  di  Campania,  di- 
stretto di  Pozzuoli,  un  miglio  ad  ostro 
da  quella  città  e  9  a  ponente  da  Na- 
poli. E  un  bacino  quasi  rotondo  della 
circonferenza  di  circa  tre  miglia,  fian- 
cheggiato da  alte  montagne,  che  quasi 
gli  nascondono  l1  aspetto  del  sole,  co- 
sicché allorquando  que' monti  erano  co- 
perti di  folte  verdeggianti  foreste,  lu- 
gubre certamente  ne  dovea  essere  l'a- 
spetto. La  sua  profondità  in  certi  luoghi  è 
di  680  piedi.  Oggidì  non  è  più  quel  lago 
terribile  descrittoci  da«li  antichi  poeti 
e  segnatamente  da  Virgilio.  Dopo  che 
Augusto  fece  abbattere  que1  boschi ,  una 
aria  libera  circolò  ali1  intorno  di  questo 
lago,  i  raggi  vivificanti  del  sole  fecero 
rianimare  una  natura  languente,  non 
più.  esalarono  vapori  mortiferi  :  tutto  al- 
lora cambiò;  i  folti  boschi  convertiti  fu- 
rono in  amene  campagne,  adorne  di  al- 
beri fruttiferi  e  di  vigne  assai  feconde. 
Anche  oggidì  i  frutti  della  terra  e  degli 
alberi  non  aspettano  la  propria  stagio- 
ne. Verdi  e  ridenti  campagne,  sparse 
di  bianchi  casinetti,  abbelliscono  i  suoi 
colli,  ed  ogni  sito  forma  un  luogo  di 
delizie  ;  pesci  ed  uccelli  acquatici  vi  si 
trovano  in  copia,  benché  altra  specie  di 
uccelli  se  ne  veda  in  poco  numero:  da 
ciò  gli  provenne  il  nome  d'  Averno , 
cioè  Avibus  carens  :  forse  altrevolte  quel- 
le acque  emanavano  vapori  zolforosi  che 


li  allontanavano.  Sulle  sue  rive  «onovi  , 
ad  ostro  un  tempio  d'Apollo  ancora  ben 
conservato,  e  verso  settentrione  sta  la 
famosa  grotta  che  Virgilio,  Eneide  VI^ 
dice  essere  stata  abitata  dalla  Sibilla  Cu- 
mana ,  e  quindi  chiamasi  Grotta  della 
Sibilla.  L'origine  poi  delle  tante  favole 
che  spacciaronsi  sul  conto  di  questo  lago, 
devonsi  ripetere  dalla  formazione  del  lago 
stesso.  Dopo  che  colà  si  estinse  un  an- 
tichissimo vulcano  ,  come  si  argomenta 
dalla  sua  forma  e  dalle  vomitate  mate- 
rie che  lo  circondano,  emanava  dal  suo 
fondo  un  gas  micidiale,  che  a  chiunque 
recava  la  morte.  Le  acque  pluviali  a- 
vendo  poi  riempiuto  l1  antico  cratere  , 
formossi  allora  un  limaccioso  lago,  a  cui 
V  ombra  de1  folti  boschi  che  lo  circon- 
davano, dava  un  aspetto  tetro  e  spaven- 
toso. Agrippa,  genero  di  Augusto,  col- 
l'opera  di  20  mila  schiavi  unì  questo  la- 
go col  Lucrino  e  quindi  col  mare,  chia- 
mando quel  canale  Porto  Giulio. 

A  VERSA,  amena  città  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  provincia  di  Terra  di  La- 
voro ,  dist.  di  Caserta,  situata  in  una 
fertilissima  pianura  coperta  di  viti,  di 
gelsi  e  di  aranci.  Contiene  nove  chiese 
ed  un  rinomato  ospedale  de1  pazzi ,  di- 
venuto oggetto  di  comune  ammirazione 
e  modello  di  simili  benefiche  istituzio- 
ni. Il  cav.  Linguiti  ha  per  esso  ottenu- 
ta la  benedizione  di  tutti  i  popoli.  Vi 
risiede  un  vescovo,  un  governatore  ed 
un  tribunale  civile,  e  conta  più  di  if»,or>o 
abitanti.  Poco  lungi,  in  un  luogo  chia- 
mato Santarpino  ,  stanno  le  rovine  del- 
l'antica  Atella,  città  degli  Osci  o  Osihi. 
Aversa  essendo  stata  distrutta  dai  bar- 
bari, fu  riedificata  nel  io3o  dai  Nor- 
manni diretti  da  Rainolfo  ,  in  occasio- 
ne di  dare  soccorso  a  Sergio  IV,  duca 
di  Napoli,  in  guerra  contro  quello  dì 
Capua.  Rainolfo,  accampandosi  tra  Ca- 
pila e  Napoli,  concepì  il  pensiero  d'im- 
padronirsi di  queste  due  città,  e  perciò 
gli  diede  il  nome  d'  Aversa ,  indicando 
in  tal  modo  dover  essa  essere  aversa  e 
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nemica  ad  ambedue,  le  quali  in  quel- 
P  epoca  tenevano  le  parti  del  greco  im- 
peratore, nemico  giurato  de1  Normanni. 
Essendosi  poi  ribellata  contro  Carlo  d1  Au- 
gii), sostenendo  i  Rebursa,  venne  di- 
strutta da  capo  a  fondo,  ma  stante  la 
bellezza  del  clima  e  la  fertilità  del  ter- 
ritorio, bentosto  si  ristabilì.  Fu  poi  in 
questa  città  che  Andrea  d1  Ungheria  , 
marito  della  regina  Giovanna  I,  fu  stran- 
golato nel  giorno  18  settembre  1 345. 
Nel  giorno  26  luglio  i8o5,  soffrì  gravi 
danni  per  una  terribile  scossa  di  tre- 
muoto.  Sta  8  miglia  ad  ostro  da  Capua 
e*]  a  ponente  da  Napoli,  cui  si  arriva 
per  una  via  quasi  in  retta  linea.  Fuori 
di  città  verso  settent.  vedesi  tuttora  una 
colonna  antica  milliaria  portante  il  nu- 
mero XIII,  sua  distanza  forse  da  Poz- 
zuoli. Long.   1 1°  5o';  lat.  4°°  5"]%- 

AVERSANO ,  uno  de1  più  ubertosi  e 
ricchi  dist.  della  prov.  di  Terra  di  Lavoro 
regno  delle  Due  Sicilie.  Consiste  in  una 
pianura,  che  ad  ostro  ha  per  confine  i 
distretti  di  Napoli  e  di  Pozzuoli;  a  po- 
nente ha  il  lago  di  Patria  ed  il  mare 
Mediterraneo;  a  borea  ha  il  fiume  Agno 
o  Lagno  ed  a  levante  la  via  che  da  Na- 
poli conduce  a  Caserta.  La  sua  perife- 
ria quindi  non  oltrepassa  le  35  miglia, 
e  ciò  non  ostante  vi  si  annoverano  cir- 
ca 60,000  abitanti,  compresi  quelli  del 
suo  capoluogo,  tutta  gente  robusta  e 
gioviale,  che  ben  dà  a  divedere,  abitar 
essa  quella  felice  Campania  con  ragione 
tanto  decantata  dagli  antichi  Romani. 
Rinomatissima  poi  è  la  fertilità  di  quel 
suolo;  i  cereali,  il  lino,  la  canape,  le 
viti  e  le  piante  fruttifere  costituiscono 
la  base  dell1  agricoltura  nel  dist.  d'A- 
versa.  Il  suolo  partecipa  delle  qualità 
vulcaniche  di  tutta  la  Campania,  cioè 
contiene  grande  quantità  di  sostanze 
carbonose  e  ferrigne ,  che  alla  vegeta- 
zione propizie  le  rendono.  La  vicinan- 
za poi  d1  una  popolosa  città,  com'è  Na- 
poli, dando  concime  e  braccia  in  buon 
numero,  rende  tosto  ragione  della  stia- 
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ordinaria  fertilità  che  vi  si  ammira,  su- 
periore certamente  a  qualunque  luogo 
de' più  fertili  in  Italia,  e  non  inferio- 
re a  quanto  ri  lasciarono  scritto  gli  an- 
tichi agronomi. 

AVERSANO,  nobile  castello  con  ti- 
tolo di  principato,  nel  regno  «Ielle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Calvi  ,  cant.  di  Teano.  Un  picciol 
lago  ,  o  palude  di  quasi  un  miglio  di 
circonferenza  gli  sta  poco  distante  ver- 
so oriente,  e  gli  rende  insalubre  P  ae- 
re ;  ciò  nulladimeno,  siccome  in  sito 
circondato  da  ameni  ed  ubertosi  colli , 
ed  intersecato  dalla  frequentata  via  che 
da  Napoli  conduce  a  Montecassino  ,  vi 
si  annoverano  quasi  duemila  abitanti. 
Sta  8  miglia  a  maestro  da  Calvi  e  4  a 
greco  da  Teano. 

AVERTO  ,  paludosa  valle  della  proy. 
del  Dogarlo,  nella  Venezia,  tra  il  Brenta 
novissimo  a  ponente,  il  canale  di  Lugo 
a  borea  ,  la  valle  Contarina  a  scirocco 
ed  il  Cornio  a  libeccio.  Ha  due  miglia  di 
lungliezza  da  levante  a  ponente  ,  e  poco 
più  di  uno  nella  maggiore  sua  larghez- 
za. Vi  si  trovano  ordinariamente  1  piedi 
d1  acqua  ;  dalla  parte  di  ostro  si  avanza 
una  lingua  di  terra  per  circa  mezzo  mi- 
glio non  mai  coperta  dalle  acque.  E  ab- 
bondante di  pesci. 

AVESA,  fiumicello  torrente  della  pro- 
vincia di  Romagna;  ha  principio  sui  col- 
li che  sorgono  presso  la  città  di  Ber- 
ti noro;  traversa  la  via  Emilia  tra  For- 
limpopoli  e  Cesena,  e  dopo  un  corso  di 
io  miglia  da  libeccio  a  greco  gettasi  nel 
Candiamo. 

AVESA,  fiumicello  che  nasce  nei  col» 
li  che  stanno  ad  ostro  da  Bologna;  en- 
tra in  questa  città  nelle  vicinanze  di  por- 
ta Castiglione,  e  quindi  per  condotti  sot- 
terranei, traversando  la  città  stessa,  va 
a  perdersi  nelle  sottoposte  campagne  col 
nome  di  Mascarella.  In  tempo  di  grosse 
piogge  corre  ad  ingrossare  il  Reno. 

AVESA ,  fiumicello  del  territorio  di 
Rimini.  V.  ausa. 
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AVESO  ,  chiamasi  con  questo  nome 
in  Lombardia  il  livello  delle  acque  sot- 
terranee,  che  dappertutto  incontransi , 
benché  a  disuguale  profondità.  E  stato 
detto  dal  Ferrari,  che  questa  voce  ha 
origine  dal  latino  abysstis.  Altri  però 
fanno  derivare  questa  parola  da  alveo, 
ed  altri  da  apice,  come  se  colla  prima 
Voce  si  volesse  indicare  la  profondità  , 
a  cui  stanno  le  acque,  e  con  la  seconda 
il  punto  più  alto  a  cui  da  sotterra  ar- 
X'iva  V  acqua. 

AVETRANA,  villaggio  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otran- 
to, dist.  di  Otranto,  cant.  di  Mandu- 
ria  ,  ai  piedi  meridionali  dell'  Apenni- 
no,  in  un  territorio  ubertoso  di  ogni 
sorta  di  frutti  ,  con  circa  1,200  abitan- 
ti. Sta  io  miglia  a  maestro  da  Portole- 
vorano  e  9  ad  ostro  da  Oria. 

AVEZZANO,  ameno  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nell1  ulteriore  Abruz- 
zo, capo  di  dist.,  circondato  da  mura, 
sulla  riva  occidentale  del  lago  di  Gela- 
no, a  cui  si  arriva  per  un  bello  om- 
breggiato viale.  Anticamente  col  nome 
di  Alpha  Buccellus  era  la  città  prima- 
ria de1  Marsi ,  benché  da  taluni  la  si 
voglia  far  credere  essere  P  antica  Alba 
Fucentia.  Vi  si  ammira  il  maraviglioso 
emissario  del  lago  Fucino  eseguitosi  a 
tempi  dell'  imperadore  Claudio.  Ha  una 
collegiale  e  dieci  chiese;  la  piazza  mag- 
giore è  vasta  ed  ornata  da  belli  edifizii. 
Vi  si  tengono  due  fiere  in  settembre  ed 
in  ottobre,  ciascuna  per  tre  giorni.  Con- 
ta circa  tremila  abitanti.  Apparteneva 
altrevolte  ai  Colonna  con  titolo  di  du- 
cato. Il  distretto  si  compone  di  sette  can- 
toni,  cioè  Avezzano,  Carsoli  ,  Celano, 
Civitaroveto,  Gioia,  Pescina  e  Taglia- 
cozzo.  Sta  6  miglia  ad  ostro  da  Alba  e 
io  a  scirocco  da  Tagliacozzo.  Fu  nel- 
le vicinanze  di  questo  borgo,  che  P  e- 
sercito  dell1  infelice  Corradino  nel  1268 
fu  sbaragliato,  per  cui  quel  principe  se 
ne  fuggi  ad  Astura,  ove  dal  marche- 
se Frangipani,    tradita  P  ospitalità^  fu 


AVI 

consegnato  all'  usurpatore  Carlo   d1  An- 
giò. 

AVIANO,  capo  di  distretto  e  castello 
antico,  situato  nei  confini  del  Friuli 
verso  il  Bellunese,  sopra  di  un  colle  che 
sorge  alle  falde  orientali  del  monte  Ca- 
vallo: il  suo  circondario  contiene  17  vil- 
laggi, ma  nulla  più  di  seimila  abitan- 
ti. Sta  3o  miglia  a  ponente  da  Udine  e 
9  a  maestro  da  Pordenone.  I  dintorni 
sono  coltivati  con  viti  e  gelsi  della  più 
florida  vegetazione. 

AVIATICO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo,  dist.  di  Alzano  Mag- 
giore. Alla  sua  comunità  fanno  parte  i 
villaggi  di  Amora  e  di  Amaganda.  Vi  si 
annoverano  quindi  circa  1,200  abitanti. 
Sta  in  sito  alquanto  montuoso  nella  val- 
le Seriana ,  3  miglia  a  maestro  da  Al- 
bino e  6  a  greco  da  Bergamo. 

AVIGLIANA  ,  città  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata,  posta 
in  sito  alpestre  ,  alle  falde  occidentali 
del  monte  Caruso ,  uno  de1  più  alti  del- 
PApennino,  presso  le  fonti  del  fiume 
Bianco  ,  per  cui  è  considerata  la  città 
d1  Italia  la  più  elevata  al  di  sopra  del 
livello  del  mare.  Il  poggio  su  cui  siede 
precipitò  in  gran  parte  in  conseguenza 
di  continue  piogge,  recando  non  poco 
danno  alla  stessa  città.  Resta  quasi  di- 
visa in  due:  nella  più  bassa  vi  è  una 
bella  chiesa  collegiale;  nell'alta  un  rea- 
le collegio.  Vi  si  contano  più  di  nove- 
mila abitanti.  Nei  suoi  vicini  pascoli  si 
allevano  i  più  belli  e  grossi  buoi  del  re- 
gno di  Napoli  ;  vi  si  tiene  per  tale  ef- 
fetto nel  borgo  inferiore  una  grossa  fie- 
ra in  ottobre.  Le  sue  chiese  sono  belle 
e  adorne  di  marmi  rossigni  tratti  dalla 
non  lontana  cava  di  Iìiparossa.  Sta  io 
miglia  a  maestro  da  Potenza  e  i5  a  li- 
beccio da  Venosa. 

AVIGLIANA,  ameno  e  popoloso  bor- 
go degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  nella 
valle  di  Susa.  Fu  anticamente  la  resi- 
denza di  alcuni  sovrani  del  Piemonte, 
*  didime  da  ciò  un  borgo   considere- 
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vole.  Nel  suo  territorio ,  che  è  molto 
fertile  di  cereali,  viti  e  gelsi,  vi  sono 
due  laghetti  in  singoiar  modo  abbon- 
danti di  pesci.  Sta  20  miglia  a  ponente 
da  Torino,  8  da  Rivoli  e  3o  a  levante 
da  Susa.  La  sua  popolazione  è  di  circa 
3,ooo. 

A  VIGLI  ANELLO,  ameno  vili,  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nella  citeriore  Ca- 
labria, situato  alle  falde  australi  del  mon- 
te Mauro.  Vi  si  contano  circa  800  abi- 
tanti,  le  di  cui  giovani  donne  hanno 
quella  fresca  carnagione  e  quel  colore 
vermiglio  in  faccia ,  che  loro  dà  l1  aere 
pura  e  serena  de'  monti  ,  che  abitano. 
Vi  si  coltiva  molta  bambagia  in  cam- 
picelli  a  ciò  disposti.  Sta  5  miglia  a 
levante  da  Castelluccio  e  9  a  libeccio 
da  Noia. 

AVIGNONE,  grosso  vili,  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  dell1  ulteriore 
Abruzzo,  sulla  desrta  riva  del  Pescara, 
con  un  castello  in  oggi  in  gran  parte  de- 
molito, io  miglia  a  scirocco  da  Aquila. 
L'alto  monte  Peschiolo,  che  fa  parte  dol- 
l1  Apennino  Abruzzese,  ripido  gli  sorge 
due  miglia  ad  ostro.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  pascoli  e  di  boschi  di  pi- 
no, dai  quali  si  trae  molta  pece.  Vi  si 
annoverano  quasi   1,200  abitanti. 

AVIO,  borgo  del  Tirolo,  nel  circond. 
di  Roveredo,  da  cui  è  distante  tre  mi- 
glia verso  libeccio  ,  presso  l'Adige.  Vi 
è  un  castello  ed  una  chiesa  decanale; 
ha  varie  fabbriche  di  veluti  e  seterie, 
e  nel  suo  territorio  una  cava  di  pietre  fo- 
caie. Vi  si  contano  quasi  tremila  abitanti. 

AVISA,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  in  riva  al  Dorab;vltea,  nel  du- 
cato d1  Aosta.  Vi  si  annoverano  quasi 
2,000  abitanti,  molti  de1  quali  sono  cal- 
derai ,  fabbri  e  muratori ,  che  scendono 
in  Piemonte  ad  esercitare  il  loro  me- 
stiere. I  suoi  dintorni  abbondano  di  pa- 
scoli ,  ma  in  alcuni  luoghi  vi  prospe- 
rano altresì  le  viti  ed  i  gelsi. 

A  VISIO  o  LA  VISIO,  borgo  del  Tren- 
tino, in  riva  al  fiume  dello  stesso  nome , 
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il  quale  un  miglio  al  di  sotto  si  getta 
nell1  Adige.  Sta  6  miglia  a  settentrione 
da  Trento  e  24  ad  ostro  da  Bolzano.  Il 
fiume  poi  ha  le  sue  sorgenti  a  Campe- 
dello  presso  le  Alpi  Euganee  che  divi- 
dono il  Bellunese  dal  Tirolo;  il  suo  cor- 
so è  di  circa  4°  miglia  da  greco  a  li- 
beccio ;  passa  a  Moenza ,  a  Predasso  ed 
a  Cavallese,  e  nel  suo  lungo  corso  for- 
ma la  valle  Fassa,  quella  di  Fieme,  in- 
di quella  di  Cembra.  I  dintorni  di  que- 
sto borgo  sono  ameni  ed  ubertosi  di 
piante  fruttifere,  specialmente  di  viti  e 
di  gelsi.  Il  borgo  ha  belle  strade  e  ca- 
se ben  fabbricate  ;  è  intersecato  dalla 
via  postale  che  da  Trento  conduce  in 
Germania,  e  conta  più  di  2,000  abitanti. 

AVISO ,  castello  della  prov.  di  Cam- 
pania.   V.   ALVITO. 

AVOLA  0  AULA,  picciola  città  di  Si- 
cilia, in  vai  di  Noto,  prov.  di  Siracusa, 
posta  in  sito  eminente  ed  assai  dilette- 
vole alla  vista ,  le  di  cui  strade  sono  re- 
golari quanto  quelle  di  Torino.  Nel  suo 
territorio,  più  che  in  qualunque  altro, 
vi  si  coltivano  le  canne  da  zuccaro  ,  e 
vi  si  trova  più  d1  una  raffineria  ;  vi  si 
raccolgono  pure  cereali  in  quantità, 
bambagia,  pistacchi ,  mandorle  ed  ulive. 
Conta  poco  più  di  seimila  abitanti.  Nel- 
le sue  vicinanze  si  ammira  la  strada  sot- 
terranea ,  che  il  Cassibili  si  è  scavata 
per  io  spazio  di  oltre  seicento  piedi. 
L'  antica  Aula  fu  interamente  rovinata 
da  un  tremuoto  nel  i6g3.  Sta  12  mi- 
glia a  libeccio  da  Siracusa  e  3  a  greco 
da  Noto,  in  riva  al  mare,  e  da  taluni 
credesi  nel  luogo  stesso  dell'antica  Ibla^ 
maggiore.  Vi  si  raccoglie  quantità  di  mele 
squisito,  siccome  quello  cotanto  ricer- 
cato dai  romani  epuloni. 

AVVOCATA:  uno  de' dodici  quar- 
tieri della  città  di  Napoli  porta  questo 
nome  :  nulla  in  esso  vi  ha  di  notevole 
se  non  la  bellezza  ed  amenità  della  sua 
situazione. 

AVVOCATI  CONCISTORIALI  in  Ro- 
ma ,  sono  in  numero  di    dodici ,   tutte 
20 
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persone  rispettabilissime  per  probità  e 
dottrina ,  ed  i  soli  che  abbiano  il  pri- 
vilegio d'  entrare  nei  pontificii  conci- 
stori secreti ,  e  colà  avere  pubblici  ra- 
gionamenti. Da  Sisto  V  in  poi  sono  gli 
amministratori  del  c#llegio  La  sapienza, 
ed  essi  soli  hanno  il  dritto  di  conferire  la 
laurea  legale.  Formano  un  corpo  distin- 
to tra  i  ginsperiti  e  prossimo  alla  pre- 
latura. Furono  istituiti  nel  098  dal  papa 
Gregorio  il  Grande  col  titolo  di  Difen- 
sori pubblici.  Tra  questi  avvocati  vi  è 
sempre  un  Toscano,  un  Lucchese,  un 
Napoletano  un  Piemontese,  un  Vene- 
ziano un  Mdanese,  uno  di  Ferrara  ed 
wno  di  Bologna. 

AZIO,  nome  di  un  promontorio,  che, 
secondo  Tolomeo,  sporgevasi  in  mare  dal- 
la costa  occidentale  dell'isola  di  Corsica. 

AZZANO  o  CASTEL  d'  AZZANO,  vili, 
del  Veronese  ;  conta  appena  4*>0  ai- 
tanti ,  e  non  è  d'  altro  celebre  che  per 
un  forte  scontro  avvenuto  fra  gli  eserciti 
francese  ed  austriaco  nel  1799.  Sta  6  mi- 
glia a  libeccio  da  Verona,   in  sito  al- 
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quanto  ghiaioso,  siccome  luogo,  in  cui 
già  scorreva  l'Adige  j  è  però  molto  ab- 
bondante di  viti. 

AZZANO  con  PONTE  GATELLO,  co- 
munità di  Lombardia,  prov.  di  Brescia, 
dist.  di  Bagnolo,  in  sito  fertile  di  ce- 
reali ,  viti ,  gelsi  e  pascoli,  essendo  quel 
territorio  in  parte  irrigato  colle  acque 
tratte  dal  Mella.  Vi  si  annoverano  quasi 
mille  abitanti. 

AZZATE,  vili,  della  prov.  di  Como, 
dist.  di  Varese,  luogo  principale  della 
vai  Bossa  ,  e  sede  della  famiglia  Bossi 
da  più  di  otto  secoli.  Sta  quattro  mi- 
glia ad  ostro  da  Varese  sopra  un  alto 
colle,  che  domina  il  vicino  lago  di  Bo- 
dio,  comunemente  di  Varese.  Conta  nul- 
la più  di  900  abitanti ,  ma  ha  il  vanto  di 
stare  in  mezzo  a  lunga  fila  di  ben  di- 
sposti palazzi  che  servono  di  villa  a  mol- 
te famiglie  milanesi,  L1  antico  castello 
di  Azzate  sorgeva  in  vago  aspetto:  ora 
è  cambiato  in  sontuoso  palazzo  de' conti 
Bossi.  Il  casale  di  Vegono  dipende  da 
questo  villaggio. 
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UABIA,  antico  luogo  dell'Etruria,  no- 
minato da  Plinio ,  e  famoso  a  cagione 
de'  suoi  prelibati  vini. 

BABIA,  nome  col  quale  da  taluni  è 
chiamato  il  borgo  di  Montato  nella  bo- 
reale Calabria. 

BACC ANELLO,  casale  dipendente  dal 
villaggio  di  Baccano  lungo  la  via  Cassia, 
che  da  Roma  conduce  in  Toscana.  I  suoi 
dintorni  sono  feracissimi  ;  non  vi  manca 
che  la  popolazione  per  coltivarli;  tale 
mancanza  contribuisce  a  rendere  l'aere 
malsano. 

BACCANO,  villaggio  della  Tuscia  su- 
hurbiearia  o  prov.  di  Patrimonio,  negli 
Stali  di  Roma.  Esso  dà  il  nome  ad  un 
lago,  da  cui  sbocca  il  Falca,  altrevolte 
chiamalo  il  Cremerà.  Quel  picciol  lago 


fu  già  il  cratere  d'  un  vulcano,  ed  i  din- 
torni sono  tutti  composti  di  colline  di 
tufi  e  di  antiche  lave  vulcaniche.  Il  vi- 
cino bosco,  anticamente  chiamato  Silva 
Mesia,  divenne  famoso  nel  XVI  secolo 
per  essere  l'albergo  di  molte  bande  di 
terribili  assassini ,  cosicché  il  dire  in 
Roma  Bosco  di  Baccano,  proverbial- 
mente indica  un  convegno  di  malfatto- 
ri. È  stazione  postale,  ed  è  intersecato 
dall'antica  via  Cassia,  j8  miglia  a  mae- 
stro da  Roma  e  i^  a  scirocco  da  Ronci- 
lione.  Da  quivi  il  viaggiatore  provenien- 
te da  Firenze  non  può  a  meno  di  slan- 
ciare l'occhio  con  avidità  verso  la  cele- 
bre città  de'  Settecolli  ,  la  quale  nella 
sottoposta  pianura  discoprasi  ,  e  sopra 
il  vastissimo  suo  fabbricato  alto  si  estolle 
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la  prodigiosa  cupola  del  Vaticano  tem- 
pio. Quivi  poi  comincia  il  deserto,  o 
sia  l'incolta  campagna,  che  circondala 
metropoli  del  Cristianesimo. 

BACCARESCA,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  e  deleg.  di  Urbino,  presso  la 
destra  riva  del  Chiaggio,  uno  degli  im- 
mittenti nel  Tevere  alla  sponda  sinistra, 
6  miglia  a  scirocco  da  Gubbio  e  3  a  li- 
beccio da  Sigillo  ,  ai  piedi  australi  del- 
l'1 Apennino,  in  sito  che  molto  frutti- 
scono  le  viti  e  gli  ulivi.  Conta  circa  mil- 
le abitanti. 

BACCHIGLIONE,  fiume  principale  del 
Vicentino ,  quantunque  tragga  la  sua 
origine  poche  miglia  al  di  sopra  di  Vi- 
cenza verso  borea  nella  valle  de1  Signo- 
ri. Colà  soltanto  formasi  questo  fiume 
dai  ^confluenti  dell1  Astico  ,  dell1  Agno 
o  Guà  ,  del  Timonchio  e  del  Tergola. 
Dopo  aver  traversata  Vicenza  ed  iti 
aver  ricevuto  il  RetrOne,  per  cui  so- 
vente la  desola  colle  sue  inondazioni, 
rivolgesi  a  levante ,  e,  formando  il  ca- 
nale Bisatto ,  corre  a  bagnare  le  mura 
di  Padova  ,  ove  dividesi  in  due  rami  na- 
vigabili. Alla  volta  di  Brusegana  riceve 
il  Cerisone  e  confluisce  col  canale  delle 
Brentelle.  L1  altro  ramo  va  a  gettarsi 
nell1  Adriatico  ad  ostro  da  Chioggia.  Il 
suo  corso  è  di  circa  56  miglia.  Questo 
fiume  è  utilissimo  per  i  molti  canali  na- 
vigabili ,  eh1  egli  alimenta.  In  Vicenza 
è  traversato  da  un  bel  ponte  di  un  solo 
arco,  d1  una  corda  quasi  eguale  a  quello 
di  Rialto  a  Venezia:  fu  eretto  coi  di- 
segni del  Palladio.  In  tempo  del  regno 
d1  Italia  dava  il  nome  ad  un  diparti- 
mento, il  di  cui  capoluogo  era  Vicenza. 

BOCCIANO,  casale  degli  Stati  Estensi  ; 
fa  parte  della  comunità  di  Villetta  nella 
giurisdizione  di  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana.  Vi  abbondano  le  viti  ed  i  pascoli. 

BACCIOCCA,  nome  di  un  rivolo,  che 
scorre  nella  prov.  di  Reggio,  Stati  E- 
stensi.  Esso  innaffia  gran  parte  del  ter- 
ritorio di  Novellara  e  sbocca  nella  Par- 
migiana. Il  suo  corso  è  di  4  miglia. 
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BACENO ,  vili,  di  Lombardia ,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna ,  prov.  d1  Os- 
sola ,  nella  valle  Antigorio.  Quivi  due 
torrenti,  ambidue  col  nome  di  Tosa, 
si  uniscono  fra  di  loro.  Il  suo  territo- 
rio ,  siccome  esposto  ad  ostro,  ha  mol- 
te viti ,  che  danno  buon  vino.  Conta 
quasi  3oo  abitanti.  Sta  t6  miglia  a  bo- 
rea da  Domo. 

BACOLA  ,  vili,  della  prov.  di  Napo- 
li ,  dist.  di  Pozzuoli.   fr.  BAÙLI. 

BACUCCO,  borgo  della  prov.  del* 
l1  ulteriore  AbruEZo  ,  dist.  di  Civita  di 
Penna,  cantone  di  Bisenti  ,  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  in  una  valle,  ai  piedi 
d1  una  scoscesa  rupe ,  sulla  quale  stava 
un  forte  castello.  Vi  si  contano  nulla 
più  di  mille  abitanti  ;  il  suo  territorio 
è  poco  fertile ,  siccome  circondato  da 
ampie  foreste  di  faggi,  coi  quali  si  fan- 
no dei  remi  molto  pregiati  dai  mari- 
nari dell1  Adriatico.  Sta  9  miglia  a  mae- 
stro da  Civita  di  Penna,  sulla  destra  riva 
del  fiumicello  Piomba.  Ordinariamente 
chiamasi  Bacucco  inferiore ,  poiché  uà 
villaggio  di  egual  nome,  ma  colPepiteto 
di  superiore,  sta  4  miglia  a  ponente  dalla 
sopra  indicata  città  di  Civita  ,  e  conta 
nulla  più  di  65o  abitanti. 

BADIA,  borgo  degli  Stati  Veneti  pro- 
vincia di  Polesine,  capoluogo  di  distret- 
to, situato  sulla  destra  riva  ali1  Adige,  nel 
luogo  ove  questo  fiume  scarica  gran 
parte  delle  sue  acque  ne\V  A  digetto.  Que- 
sto luogo  chiamavasi  anticamente  il  Piaz- 
zonej  venne  fortificato  dagli  Estensi  eoa 
rocche  dette  le  Marchesane,  ora  distrut- 
te. L1  attuale  suo  nome  gli  provenne  da 
una  badia  di  Camaldolesi ,  fondata  nel 
994  da  Ugo  II ,  marchese  di  Toscana  ^ 
della  casa  d1  Este.  Una  grossa  catena  al- 
trevolte  quivi  traversava  l1  Adige  ed  i 
naviganti  dovevano  pagare  certa  gabel- 
la a  favore  di  quel  monastero.  Alfonso* 
duca  di  Ferrara ,  se  ne  impadronì  nel 
1509  5  ma  i  Veneziani  lo  ripresero,  e 
rimase  sempre  in  loro  potere.  I  Fran- 
cesi T'occuparono   nel  1300,    ma  ben- 
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tosto  V  abbandonarono.  Vi  si  contano 
circa  3,5oo  abitanti;  vi  ha  mercato  due 
volte  per  settimana,  una  fiera  nel  pri- 
mo giorno  d1  aprile  ed  un1  altra  ai  i5 
settembre*  Vi  si  traffica  di  grani ,  di 
formaggi ,  lino,  canape,  seta  e  cuoi.  Ha 
alcune  fabbriche  di  maiolica  e  di  terra 
verniciata.  È  in  generale  ben  fabbrica- 
to; bello  è  il  suo  ponte  di  vivo  sasso. 
Sta  i5  miglia  a  ponente  da  Rovigo,  3 
da  Lendinara,  a5  a  libeccio  da  Padova  e 
8  a  scirocco  da  Legnago. 

BADIA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Lodi,  dist.  di  Sancolombano.  Coni  ca- 
sali di  Caselle  e  di  Cassina  del  Mezza- 
no, forma  una  comunità  di  quasi  mille 
abitanti.  Sta  due  miglia  a  bòrea  dalla 
sinistra  riva  del  Po  e  tre  ad  ostro  da 
Chignolo,  in  un  territorio  feracissimo  di 
cereali  e  pascoli. 

BADIA,  seno  della  spiaggia  pugliese, 
lungo  il  mare  Adriatico  ,  in  fine  del  qual 
seno,  presso  il  lido,  sorge  una  torre  con 
un  grande  edificio  dal  lato  australe  che 
chiamasi  la  Badia  di  Sanvito,  ora  di- 
strutta. E  atto  a  ricevere  soltanto  pic- 
ciole  barche,  internandosi  nulla  più  di 
60  passi.  Sta  6  miglia  a  levante  da  Mola 
e  poco  meno  di  2  a  maestro  da  Poli- 
gnano. 

BADIA  CAPULONA,  borgo  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  d1  Arezzo,  pres- 
so la  destra  riva  dell1  Arno ,  nel  luogo 
che  questo  fiume,  dopo  aver  corso  più 
di  3o  miglia  da  settentrione  ad  ostro, 
rivolgesi  da  levante  a  ponente.  È  un 
sito  in  cui  vi  prosperano  le  viti  ed  i 
gelsi ,  ma  vi  scarseggiano  i  cereali.  Vi 
si  annoverano  quasi   1,800  abitanti. 

BADIA  ni  CEREDO,  villaggio  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Lodi,  dist.  di  Pandi- 
no  ,  in  sito  diligentemente  coltivato  a 
cereali,  lini  e  gelsi,  6  miglia  a  ponen- 
te da  Crema.  Con  il  casale  di  Sancipria- 
no  forma  una  comunità  di  circa  4^o 
abitanti. 

BADIA  CLAVENA  ,  borgo  del  Vero- 
nese, capoluogo  di  distretto;  contiene 
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quasi  1,800  abitanti.  Nelle  sue  vicinan- 
ze vi  sono  delle  cave  di  bel  marmo;  il 
territorio  produce  buoni  vini  e  quanti- 
tà di  frutta.  Sta  9  miglia  a  greco  da 
Verona. 

BADIA  della.  FRATTA ,  eremo  già 
de1  Camaldolesi  ,  negli  Stati  di  Roma, 
una  delle  tredici  Badie  del  territorio  di 
Perugia  presso  la  destra  riva  del  Teve- 
re ,  poco  al  di  sotto  del  borgo  della 
Fratta,  10  miglia  a  borea  da  Perugia. 
Que1  monaci  altro  monastero  aveano  nel- 
la stessa  provincia  ,  e  col  medesimo  no- 
me di  Badia ,  situato  presso  il  fiume  Ne- 
store tra  Pietrafitta  e  Castiglionefosco.  Le 
altre  undici  badie  o  monasteri  abaziali  , 
di  varii  ordini  stavano,  il  i°  in  riva  al 
Pierla;  il  20  nel  Piano  di  Marte;  il  3° 
presso  la  sinistra  riva  del  Tevere  quasi 
di  contro  a  Bagnaia  di  sopra;  il  4°  nel 
territorio  di  Gaica,  un  miglio  a  borea; 
il  5°  detto  Badia  di  Ermo;  il  6°  nel  terri- 
torio di  Scornabecco;  il  70  nel  territorio 
di  Mugnano;  l'8°  quello  di  Sancristoforo 
un  miglio  a  ponente  dal  Iago  Trasime- 
no ;  90  Colle  dell1  Abate  sulla  destra  del 
Tevere;  io°  badia  di  Corgna;  1 1°  Monte- 
sperello.  Oltre  a  ciò  il  non  molto  este- 
so territorio  Perugino  conteneva  altre 
tredici  pingui  comende  di  Malta. 

BADIA  di  MONTECASSINO,  è  ce- 
lebre nella  Storia  ecclesiastica  avend1  a- 
vuto  principio  nell1  anno  629  quando 
vi  si  stabilì  a  dimora  il  norcino  Bene- 
detto Anicio.  Fu  questo  cenobio  un  se- 
minario di  papi  e  l1  asilo  di  molti  re. 
Vi  sono  quattro  strade  che  conducono 
a  questo  insigne  monastero  ;  tre  sono 
difficili  e  quasi  impraticabili;  quella  di 
Sangermano  è  la  più  comoda  per  i  muli; 
serpeggia  per  quasi  tre  miglia  ali1  in- 
torno della  montagna  di  Cassino.  Que- 
sto monastero  era  già  oltremodo  ricco 
nel  VI  e  nei  susseguenti  secoli  ,  poi- 
ché nel  589  tentò  P  avarizia  de1  Lom- 
bardi che  lo  saccheggiarono;  i  Saraceni 
lo  incendiarono  nel  884  dopo  averlo 
posto  a  ruba;  i  principi  di  Benevento 
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risarcirono  ben  presto  ogni  danno  j  nel 
i349  un  trerauoto  prostrò  al  suolo  quasi 
interamente  il  tempio  ed  il  monastero. 
L'attuale  chiesa  è  oltremodo  magnifica; 
fu  principiata  nel  1649;  da  ogni  parte 
le  dorature  e  gli  ornati  gli  danno  1'  a- 
spetto  d1  uni  teatrale  decorazione.  Il  pa- 
vimento, intarsiato  di  marmi  fini  e  di 
pietre  dure,  rappresenta  le  croci  di  mol- 
ti ordini  cavallereschi,  stabiliti  sotto  la 
regola  di  san  Benedetto  :  di  Calatrava , 
d'  Alcantara  ,  della  Mercede,  d'Avis,  di 
Montesa ,  di  Cristo  ,  dei  Templari  ec. 
Le  pitture  sono  de1  principali  maestri 
delle  scuole  italiane.  L'altare  maggiore 
è  d'alabastro  intarsiato  di  lapis,  di  a- 
metista  ,  di  verd'  antico  e  di  brocatello: 
è  nel  centro  di  questo  altare  che  stanno 
deposti  i  corpi  di  san  Benedetto  e  di 
santa  Scolastica.  Maestoso  in  ogni  sua 
parte  è  il  monastero ,  del  quale  magni- 
6ci  sono  la  sala  capitolare,  la  biblio- 
teca ,  gli  archivii ,  il  refettorio  ,  la  fo- 
resteria e  l1  ospizio  de1  pellegrini.  VAI- 
banetta  sta  mezzo  miglio  più  in  alto. 

BADIA  SANGALGANO,  nel  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  superiore  di 
Siena,  presso  il  fiume  Mersa  ,  in  un  luo- 
go boschivo  ,  alle  falde  di  un  alto  colle. 
Apparteneva  ai  monaci  Cisterciensi,  ed 
in  oggi  è  ridotto  a  semplice  casale. 

BADIA  ni  SANSALVATORE,  picciol 
borgo  della  Toscana ,  prov.  di  Siena  , 
composto  di  circa  4°o  famiglie.  Sta  poco 
distante  dalle  fonti  del  Paglia,  18  mi- 
glia a  libeccio  da  Montepulciano  e  5 
da  Radicofani ,  sul  dorso  meridionale 
del  monte  Amiata.  E  circondato  da  alte 
montagne ,  ma  molto  bene  vi  fruttifi- 
cano le  viti  ed  i  gelsi. 

BADILE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
pavese,  dist.  di  Binasco,  cui  è  unito  il 
casale  di  Pelucca.  È  una  comunità  di 
circa  800  abitanti,  e  sta  in  un  territo- 
rio fertile  di  cereali  e  pascoli. 

BADIOLA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  e  deleg.  di  Perugia,  presso  la  si- 
nistra riva    del   Gcnna,  4  miglia  a  li- 
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beccio  da  Perugia  e  6  a  greco  da  Com- 
pignano ,  in  sito  abbondante  di  pasco- 
li ,  e  che  molto  bene  vi  fruttiscono  le 
viti  ,  gli  ulivi  ed  anche  i  cereali.  Vi  si 
annoverano  quasi  700  abitanti.  Il  suo 
nome  gli  deriva  da  un  ospizio  de'  mo- 
naci della  badia  di  san  Pietro  di  Peru- 
gia, i  quali  vi  aveano  molti  poderi,  ed 
in  autunno  serviva  loro  di  villa  cam- 
pestre. 

BADISCO  o  PORTO  BADISCO,  seno 
che  forma  la  costa  orientale  della  prov. 
d' Otranto,  al  principio  del  mare  Adria- 
tico. Un1  alta  e  grossa  torre  che  sorge 
nel  mezzo  della  sua  sponda  di  libeccio, 
lo  indica  ai  naviganti.  Questo  seno  in- 
ternasi circa  36o  passi  da  scirocco  a 
maestro,  ed  è  largo  60;  ma  a  fianco  del 
suo  ingresso  sorgono  alcune  rocce  e  va- 
ri i  bassi  fondi.  Vi  possono  stare  alcu- 
ne navi  ,  purché  non  peschino  al  di  là 
di  otto  piedi.  Sta  mezzo  miglio  a  borea 
da  Portorusso  e  3  ad  ostro  dal  porto 
d'  Otranto. 

BADO,  ancoraggio  del  golfo  del  Quar- 
nero ,  lungo  la  costa  orientale  dell'  I- 
stria ,  4  miglia  a  borea  da  porto  Cuie, 
e  quasi  altrettante  ad  ostro  dalla  foce 
del  fiume  Arsa.  E  formato  da  due  seni, 
di  poca  curvatura  si  1'  uno  che  1'  altro, 
e  di  nessuna  importanza,  benché  abbia 
il  pomposo  titolo  di  porto.  Si  compone 
di  un  canale  lungo  un  miglio  e  mezzo, 
chiuso  fra  monti  coperti  di  boschi.  Alla 
foce  ha  circa  3oo  passi  di  larghezza  e 
4o  piedi  d'acqua,  che  un  miglio  dopo 
la  larghezza  si  riduce  a  100  e  la  pro- 
fondità a  10.  Non  vi  approdano  che  tra- 
baccoli  per  caricarvi  legna  da  fuoco  per 
Venezia  e  Trieste. 

BADOERE,  volgarmente  le  bado  ere, 
vili,  degli  Stati  Veneti ,  prov.  di  Tre- 
viso ,  dist.  di  Noale  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Zero  ,  6  miglia  a  libec- 
cio da  Treviso  e  5  a  borea  da  Noale , 
in  sito  molto  bene  coltivato  con  cerea- 
li, viti  e  gelsi.  Vi  si  annoverano  circa 
i,3oo  abitanti. 


i58 


BAG 


BADOLATO  o  BADULATO,  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  ulte- 
riore Calabria ,  cfist.  di  Catanzaro ,  ca- 
poluogo di  cantone,  sopra  un  alto  col- 
le, ubertoso  di  vino,  olio,  mele,  tre- 
mentina, seta,  bambagia,  de7 quali  ge- 
neri fa  un  vistoso  commercio.  Conta 
circa  tremila  abitanti.  Sta  20  miglia  ad 
ostro  da  Catanzaro  ed  altrettante  a  le- 
vante da  Mileto. 

BAGAGIERA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Brivio.  Con  i 
vili,  e  casali  di  Galbusera,  Montespiaz- 
zo,  Mainino,  Ospedaletto  e  Casternago 
forma  una  comunità  di  circa  1,600  abi- 
tanti. Vi  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 
Sta  3  miglia  a  libeccio  da  Brivio  e  cir- 
ca altrettante  a  greco  da  Missaglia. 

BAGANZA  o  BASIANZA  ,  fiume  del 
Parmigiano,  che  ha  le  sue  fonti  a  Mon- 
telungo ,  uno  de1  passaggi  deli1  Apenni- 
no  che  dalla  Lombardia  sboccano  nella 
Lunigiana.  Passa  ad  occidente  da  Santi- 
lavio  di  Baganza ,  e  gettasi  nel  Parma 
poco  al  di  sopra  della  città  di  tal  no- 
me. La  valle  in  cui  scorre  questo  fiume 
conta  nove  comunità  e  circa  12  mila 
abitanti. 

BAGARIA,  ameno  vili,  dell1  isola  di 
Sicilia,  circa  tre  miglia  a  greco  da  Pa- 
lermo, lungo  la  riva  del  mare.  In  quel  de- 
lizioso distretto  vi  è  l1  unione  delle  fami- 
glie più  ragguardevoli  di  Palermo  5  vi  si 
trovano  sontuosi  palazzi  ed  ampli  e  ma- 
gnifici giardini ,  la  di  cui  situazione  è 
assai  confacevole  ai  fiori ,  alle  erbe  ed 
ai  frutti  più.  delicati.  Vi  si  arriva  dalla 
capitale  della  Sicilia,  camminando  piag- 
gia a  piaggia,  sempre  a  vista  del  mare. 

BAGAZZANO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si,  ducato  di  Modena,  dist.  di  Nonan- 
tola  ,  confinante  verso  ostro  col  Bolo- 
gnese ,  mediante  il  Panaro  che  gli  scor- 
re da  libeccio  a  greco.  Conta  poco  più 
di  3oo  abitanti;  il  suo  territorio  è  fer-% 
tile  di  cereali  e  gelsi ,  e  sta  4  miglia  a 
greco  da  Modena  e  2  da  Nonantola  ver- 
so libeccio. 
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B AGGIO,  vili,  di  Lombardia,  quattro 
miglia  distante  da  Milano  verso  occi* 
dente.  Gloriasi  d"  aver  dato  nascita  ad 
Anselmo  ,  che  divenne  papa  col  nome 
di  Alessandro  II.  Sant'Anselmo,  patro- 
no di  Mantova,  era  esso  pure  oriondo 
di  Baggio.  Gli  Olivetani  vi  si  stabilirono 
nel  i/j.10,  che  poi  traslati  furono  a  san, 
Vittore  in  Milano,  conservando  i  pingui 
redditi  che  quivi  possedevano.  Con  cas- 
sina  Meriggia  forma  una  comunità  di 
ì,i5o  abitanti.  Il  suo  territorio  ^uber- 
toso di  pascoli  e  di  cereali. 

BAGGIO,  ameno  villaggio  del  gran- 
ducato di  Toscana,  sulle  falde  del  Apen- 
nino ,  nei  di  cui  dintorni  ha  le  sue 
fonti  il  fiume  Agna  e  trovatisi  varie  fonti 
d'acque  minerali  per  bagni  salutari.  Sta 
8  miglia  a  maestro  da  Prato  e  20  da  Fi- 
renze. 

BAGGIOVARA,  amena  villa  degli 
Stati  Estensi,  nel  dist.  superiore  di  Mo- 
dena, intersecata  dalla  via  che  da  que- 
sta città  conduce  in  Toscana.  Vi  si  scor- 
gono gli  avanzi  di  un  antico  castello. 
Nel  idi 2  fu  quivi  sconfitto  e  vinto  Fran- 
cesco Pico  della  Mirandola  dai  signori 
di  Sassuolo  e  da  altri  esuli  Modonesi. 
Conta  circa  mille  abitanti  ,  uniti  alla 
comunità  di   Modena. 

BAGNA,  ancoraggio  dell1  isola  di  Cher- 
so  nel  mare  Adriatico,  golfo  del  Quar- 
nero,  un  miglio  a  borea  dalla  punta  set- 
tentrionale dell1  isola  stessa.  A  questo 
seno  da  taluni  è  dato  il  pomposo  titolo 
Porto  Bagna. 

BAGN  AC  AVALLO,  grosso  borgo  mu- 
rato di  molta  rinomanza  negli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Romagna,  altrevolle 
del  Ferrarese.  Con  i  molti  casolari  che 
gli  stanno  d1  intorno  forma  una  comu- 
nità di  quasi  diecimila  abitanti.  E  di- 
stante due  miglia  a  greco  da  Cottigno- 
la,  quattro  a  scirocco  da  Lugo  e  dicci 
a  ponente  da  Ravenna.  Il  suo  territo- 
rio è  fertilissimo  di  cereali,  e  vi  si  coltiva 
altresì  molta  canape,  di  cui  si  fa  gros- 
so commercio;  vi  sono  deviatoi  di  oeU 
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e  varie  concerie.  Il  famoso  pittore  Ro- 
menghi  amava  di  farsi  chiamare  il  Ba- 
gnacavallo. 

BAGNACCIO,  luogo  paludoso  del 
granducato  di  Toscana,  nel  vai  d'Arno 
superiore  ,  dicontro  Letterina,  ma  sopra 
1'  opposta  sponda  del  fiume ,  8  miglia 
ad  occidente  da  Arezzo.  Vi  si  sentono 
de1  vapori  zolforosi  cotanto  veementi  e 
penetranti ,  che  varii  animali ,  pecorini 
e  bovini ,  passandovi  sopra,  vi  rimango- 
no sovente  soffocati.  In  quelle  vicinanze 
vi  sono  pure  delle  acque  minerali,  un 
poco  acidule  ,  in  apparenza  molto  lim- 
pide ,  ma  che  depongono  un  limo  di 
colore  ferruginoso. 

BAGNA  d'  ACQUA  ,  borgo  di  Tosca- 
na, prov.  di  Pisa,  vicariato  di  Livor- 
no, ai  piedi  del  monte  Parlascio.  E  di- 
viso in  due  parti ,  V  alta  chiamasi  Pe- 
traia,  e  la  parte  bassa  è  chiamata  Par- 
lascio.  E  poi  rinomato  pei  suoi  bagni 
d'  acque  termali.  Sta  a  miglia  a  sciroc- 
co da  Lari  e  i5  a  levante  da  Livorno. 
BAGNAIA,  ameno  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Patrimonio,  3  miglia  a 
greco  da  Viterbo.  Quivi  nel  secolo  XVIII 
il  card.  Lante  vi  eresse  per  sua  villa  un 
magnifico  palazzo  con  deliziosi  giardini, 
nei  quali  gareggiano  il  buon  gusto  e 
gli  ornamenti  delle  belle  arti.  In  ogni 
anno  vi  si  tiene  una  gran  fiera  di  gros- 
so bestiame.  Vi  si  annoverano  circa  i,4oo 
abitanti.  Le  fonti  del  rivolo  chiamato 
Acquarossa,  uno  degli  immittenti  nel 
Vezza,  stanno  nelle  vicinanze  occiden- 
tali di  questo  borgo. 

BAGNALA,  due  vili,  degli  Stati  di 
Roma ,  deleg.  di  Perugia  $  uno  presso  la 
destra  riva  del  Tevere ,  chiamato  Supe* 
riore ,  e  l1  altro  presso  la  sinistra  del 
Bnncanibi,  detto  Inferiore.  Il  monte  Te- 
tio  sorge  a  ridosso  dal  primo  verso  po- 
nente ,  e  sta  5  miglia  a  borea  da  Pe- 
rugia. Il  secondo  sta  in  profonda  valle 
di  contro  a  Montefreddo,  4  miglia  a  li- 
beccio dall'  anzidetta  città.  In  ognuno 
di  essi  vi  si  contano  circa  600  abitanti. 
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BAGNALA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Margno,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Taceno  ,  in  sito  al- 
quanto montuoso. 

BAGNANA  ,  casale  della  prov.  di  Co- 
mo, dist.  di  Bellagio ,  ed  una  delle  un- 
dici frazioni  della  comunità  di  Lezzeno, 
poco  distante  dalla  sponda  orientale  del 
lago  Lario. 

BAGNARA,  città  marittima  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nell'ultima  Ca- 
labria, dist.  di  Reggio,  cant.  di  Scilla, 
con  titolo  di  ducato.  Da  alcuni  scrit- 
tori, credesi  sia  il  Portus  Orestis  degli 
antichi.  Oggidì  vi  si  annoverano  nul- 
la più  di  cinquemila  abitanti:  il  tre- 
muoto  del  5  febbraio  1  ^83  che  de- 
vastò Messina  e  la  Calabria  ,  distrusse 
anche  questa  città.  Vi  si  fa  un  attivo 
commercio  di  legnami,  di  catrame,  di 
mele  e  cera,  come  pure  di  un  eccel- 
lente vino  nauseato  che  si  raccoglie  nei 
suoi  contorni.  Sta  i5  miglia  a  greco  da 
Reggio  e  12  a  libeccio  da  Oppido.  Il 
bosco  di  Solano,  di  quasi  3o  miglia  di 
circonferenza  ,  gli  sta  dalla  parte  di  sci- 
rocco. Long.  i3°  47';  lat.  38°  171. 

BAGNARA,  castello  e  contea  degli 
Stali  di  Roma,  prov.  di  Romagna,  pres- 
so la  riva  destra  del  Santerno,  altre  volte 
circondato  da  mura,  un  miglio  ad  ostro 
da  Mordano,  6  a  ponente  da  Lugo  e  5 
a  scirocco  da  Imola,  dalla  di  cui  dio- 
cesi dipende,  e  sempre  appartenne  al  di 
lei  vescovo  a  titolo  di  signoria  feudale. 
Il  suo  territorio  è  fertile  in  ogni  sorta 
di  cereali  e  conta  quasi  2,000  abitanti. 

BAGNAREA,  picciola  città  vescovile 
degli  Stati  di  Roma,  prov.  d'Orvieto. 
Alcuni  geografi  la  credono  il  Novempagi 
di  Plinio,  benché  sopra  le  antiche  car- 
te trovisi  indicata  col  nome  di  Baine  um 
regis.  Sta  sopra  un  colle  presso  la  de- 
stra sponda  di  Riotorbido,  7  miglia  a 
scirocco  da  Orvieto  e  8  a  greco  da 
Montefiascone.  Conta  quasi  tremila  abi- 
tanti, i  quali  si  vantano  d'aver  avuto 
per  loro  concittadino  il  frate  san  Bona-» 
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ventura.  Long.  90  301;  lat.  4^°  3o\  Vi 
si  tengono  varii  annui  mercati  di  grosso 
bestiame. 

BAGNAROLO,  canale  della  provincia 
Padovana,  che  pel  volume  delle  sue  a- 
cque  potrebbe  essere  navigabile  ,  se  non 
fosse  impedito  dalle  tante  chiuse  ,    che 

10  attraversano  per  dar  moto  a  varii 
opiticii.  Ha  principio  a  Bagnarola  di 
Monselice  ,  dal  di  cui  casale  prende  il 
nome,  e  traversa  il  paese  di  Pernumia 
prima  di  gettarsi   nell'  Adige. 

BAGNASCO ,  borgo  della  provincia 
di  Piemonte,  divisione  di  Cuneo,  dist. 
di  Mondovi,  sulla  riva  sinistra  del  Ta- 
naro.  Vi  si  annoverano  più  di  tremila 
abitanti.  Il  suo  territorio  è  ubertoso  di 
cereali ,  di  vini  e  seta.  Nella  parte  mon- 
tuosa trovatisi  de1  strati  di  carbon  fos- 
sile. Nella  vicina  Regione  Candida  è  fa- 
ma che  vi  sia  morto  Valerio   Massimo. 

11  luogo  chiamato  il  Castellacelo,  il  qua- 
le domina  una  parte  della  valle  del  Ta- 

•  naro ,  era  nei  tempi  di  mezzo  chiamato 
Castello  Saraceno,  menzionato  nel  se- 
colo XIV  come  terra  che  avea  dritto  d'i 
battere  moneta.  Questo  borgo  è  memo- 
rabile, perchè  fa  donato  da  Ottone  III 
ad  Aleramo,  che  poi  lo  cedette  ai  mar- 
chesi del  Carretto.  I  Piemontesi  nel 
'794  quivi  sostennero  varii  combatti- 
menti contro  i  Francesi ,  e  questi  vi  si 
stabilirono  nel  giorno  17  aprile,  ma  ne 
furono  iscacciali  sul  finire  del  1795.  Nel- 
P  anno  susseguente  questa  importante 
posizione  militare  venne  ripresa  dal  ge- 
nerale Serrurier,  mentre  Bonaparte  com- 
batteva a  Millesimo.  La  via  che  vi  con- 
duce da  Ceva,  costeggia  sempre  il  Ta- 
naro,  egualmentechè  sino  quasi  alla  sua 
fonte  andando  ad  Oneglia.  Sta  12  mi- 
glia a  scirocco  da  Mondovi ,  20  a  po- 
nente da  Savona  e  3  a  libeccio  da  Ceva. 
BAGNATICA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo  ,  dist.  di  Martinengo, 
alla  di  cui  comunità  è  unito  il  Castello 
di  Mezzate.  Vi  si  annoverano  circa  900 
abitanti.  Sta  in  sito   fertile  per  le  viti 
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ed  i  gelsi ,  4  miglia  a  scirocco  da  Se- 
riate,  5  a  borea  da  Martinengo  ed  1 
dalla  destra  riva  del  Chorio. 

BAGNELLA,  fiumicello ,  che  dà  il 
nome  ad  una  valle  e  ad  un  picciolo  pae- 
se degli  Stati  Sardi ,  prov.  di  Novara  , 
mandam.  d1  Omegna.  Scende  esso  dal 
monte  Aquarone  pel  corso  di  io  miglia 
da  ponente  a  levante  ed  ha  foce  nel  lago 
cV  Orta.  Non  abbonda  la  valle  che  di 
castagneti  e  pascoli,  ed  il  villaggio  conta 
nulla  più  di  35o  abitanti.  Nel  fondo  oc- 
cidentale di  essa  valle  vi  è  una  lunga 
grotta ,  che  pretendesi  abbia  fine  in  vai 
di  Sesia. 

BAGNELLO,  casale  di  Lombardia  e. 
frazione  della  comunità  di  Serina  t  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  in  sito  al- 
quanto montuoso. 

BAGNETTO ,  picciolo  lago  della  fat- 
toria di  Agnano,  presso  il  borgo  di  Vi- 
cascio,  nel  granducato  di  Toscana 5  è  fa- 
moso perchè  le  sue  acque  sono  consi- 
derate salutari  agli  scabbiosi. 

B\GNI,  volgarmente  madonna,  de*1  ba- 
gni ,  casale  della  prov.  di  Napoli,  cant. 
di  Scafati,  da  cui  dipende,  un  miglio 
lontano  dalla  sinistra  riva  del  Sarno  e 
14  a  scirocco  da  Napoli.  Vi  sono  alcu- 
ne fonti  termali  molto  stimate:  da  esse 
trasse  il  suo  nome. 

BAGNI  d'ABANO.  Varie  sono  le  fonti 
d'acqua  minerale,  che  sotto  questo  no- 
me, sino  da  remoti  tempi,  sono  conosciu- 
te e  frequentate  per  la  salubrità  delle 
loro  acque.  Trovansi  esse  tra  gli  ameni 
colli  Euganei  nelle  vicinanze  di  Abano, 
da  cui  trassero  il  nome.  Una  picciola 
fonte  zampilla  alle  falde  del  colle  su  cui 
poggia  Monteortone  ,•  un1  altra  maggiore 
sta  ai  piedi  del  Montagnone  ,  e  questa 
fu  già  circondata  da  belli  edifizii  eret- 
tivi dal  re  Teodorico ,  come  evincesi 
da  una  lettera  di  Cassiodoro.  Altre  sca- 
turigini veggonsi  a  Montegrotto,  a  Fon- 
tecaldo,  a  Sanbartolomeo.  La  più  cospi- 
cua è  quella  d'Abano.  Sta  in  mezzo  alle 
altre  ed  a  metà  della  pianura  che  giace 
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a  greco  de'  mentovati  colli.  Le  acque 
sgorgano  da  una  gran  conca  di  mirino, 
in  cui,  come  in  una  caldaia,  vedesi  l1a- 
cqua  gorgogliare  e  bollire,  esalando  fu- 
mo e  odore  non  ingrato  di  zolfo.  La  co- 
pia delle  acque  è  tale  che,  escendo  dal 
vaso,  forma  un  rapido  ruscello,  e  di  con- 
tinuo fa  girare  due  molini  per  maci- 
nare i  grani.  Presso  le  sponde  di  quel 
rivolo,  benché  l1  acqua  sia  calda,  vi  na- 
sce e  si  mantiene  verde  la  gramigna  an- 
che in  tempo  d1  inverno.  Una  vicina  pa- 
lude serve  pure  ad  usi  medicinali  j  il 
tiepido  fango  giova  particolarmente  a 
sanare  i  dolori  articolari  ed  anche  delle 
piaghe.  Tommaso  Giunta  scrisse  di  que- 
sti bagni  un  grosso  volume  sino  dal 
XVII  secolo. 

BAGNI  dell1  ACQUA  ZOLFA  ,  tro- 
vansi  presso  la  Zolfalara  dì  Tivoli ,  i  5 
miglia  a  borea  da  Roma.  Sono  salutari 
pei  reumatismi  e  la  rogna  ;  esse  non 
hanno  che  4  gradi  di  calore  superiore  a 
quello  dell1  atmosfera,  ma  un  forte  odo- 
re di  zolfo.  Gallieno  ne  fece  menzione 
nel  suo  Methodus  medendi,  lib.  Vili. 
Queste  acque  provengono  dalla  Zolfa- 
tara  e  vanno  a  perdersi  nel  Teverone. 
In  quelle  vicinanze  veggonsi  informi  ro- 
vine di  grossi  muri,  che  gli  antiquarii 
credono  sieno  state  le  terme  d1  Agrip- 
pa, e  che  il  volgo  chiama  Bagni  della 
Regina. 

BAGNI  d1  ACQUI  in  Piemonte.  Quel- 
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uè    sono   zolforose    e  sì  bollenti 


che,  oltre  all'uso  per  gli  ammalati,  ser- 
vono a  molti  bisogni  della  vita  dome- 
stica. Nelle  vicinanze,  ma  al  di  là  del 
Bormida,  vi  sono  altre  fonti  della  stessa 
natura  5  esse  sortono  da  un  terreno  ar- 
gilloso, ed  è  colà  che  formano  un  fan- 
go, del  quale  si  fa  uso  in  varie  malat- 
tie, specialmente  per  le  ulceri  e  le  ferite. 
BAGNI  dell1  ASINELLI  :  stanno  nel 
piano  di  Viterbo  ,  due  miglia  a  libec- 
cio da  quella  città:  tra  essi  ed  il  Bol- 
licarne vi  scorre  V  Arcione,  anticamente 
Eccalidio.  Le  loro  acque  sono  caldissime, 


e  quindi  potrebbero  servire  a  molti  usi 
domestici.  Da  pochi  anni  vennero  ri- 
putate salutari  ,  come  appare  a  non  du- 
bitarne che  lo  fossero  presso  gli  antichi 
Romani.  L'attuale  nome  loro  provenne 
dalla  famiglia  ,  cui  apparteneva  il  podere. 

BAGNI  di  BORMIO:  stanno  tre  mi- 
glia a  greco  da  quel  borgo ,  sul  decli- 
vio meridionale  del  monte  Bragìio,  pres- 
so la  terra  di  Sanmartino,  e  sono  molto 
frequentati  dagli  ammalati  della  Valtel- 
lina e  dei  Grigioni  d1  Engaddina,  Que- 
ste acque  termali ,  già  state  celebrate 
da  Cassiodoro  ,  segretario  dal  re  Teo- 
dorico, sono  limpide,  insipide  a  bever- 
si ,  delicate  al  tatto,  senza  odore,  dif- 
ficili a  corrompersi.  La  loro  temperatura 
ordinaria  è  di  gradi  32,  la  maggiore  di 
38  ,  la  minore  di  28.  Non  molto  di- 
stante da  queste  terme  sta  il  luogo  chia- 
mato Pietraporca. 

BAGNI  di  CORSENA:  stanno  dodici 
miglia  a  greco  da  Lucca ,  sulla  destra 
riva  del  Lima,  dist.  di  Borgo  a  Mozza>- 
no ,  in  quella  parte  dalla  Garfagnana 
spettante  al  principato  di  Lucca;  quindi 
da  taluni  chiamati  sono  Bagni  di  Lucca. 
Le  loro  acque  sono  termali ,  assai  fre- 
quentate, comechè  considerale  molto 
salutari.  Di  esse  scrissero  il  Moscheni 
ed  il  Franceschi ,  indicandole  anlireu- 
matiche  e  deostruenti.  La  più  alta  tem- 
peratura di  queste  acque  è  di  43  gradi 
R.  Sono  questi  bagni  frequentatissimi 
nell'estiva  stagione. 

BAGNI  della  FICONCELLA,  stanno 
tre  miglia  a  borea  da  Civitavecchia  e 
quattro  dalla  Tolfa,  in  una  valle  ndla 
quale  ha  principio  il  Fiurnaretta.  Que- 
ste salutifere  acque  sarebbero  molto  più 
frequentate ,  se  V  aria  del  circostante 
territorio  fosse  meno  insalubre. 

BAGNI  FUORI  GROTTA ,  così  chia- 
mati a  Napoli,  perch  stanno  in  vici- 
nanza dalla  grotta  Puteolana ,  ai  piedi 
occidentali  del  colle  di  Posilippo.  Sono 
in  numero  di  dodici  fonti ,  tutte  ter- 
mali, ma  alquanto  degradate  pel  tre- 
21 
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muoto  del  1 538 ,  il  quale  colla  succes- 
siva eruzione  vulcanica  produsse  il  Mon- 
tenuovo. 

BAGNI  di  GIASINELLI,  stanno  nel 
Piano  di  Viterbo,  tre  miglia  a  maestro 
da  quella  città:  presso  la  via  che  con- 
duce a  Montefiascone.  Ai  Romani  era- 
no noti  col  nome  di  Aquae  Passevis. 

BAGNI  di  LUCCA  nella  Garfagnana, 
distretto  di  Borgo  a  Mozzano.  V.  bagni 
di  corsena. 

BAGNI  di  NERONE,  stanno  nella 
prov.  di  Napoli ,  dist.  di  Pozzuoli,  tra 
Misono  ed  il  lago  d'  Averno.  Trassero 
il  loro  nome  dalle  rovine  di  alcuni  edi- 
6zii,  che  diconsi  appartenessero  ad  una 
casa  di  Nerone.  In  fatti  si  ha  da  Sve- 
tonio ,  che  quest'imperatore  fece  co- 
struire tra  il  lago  d'  Agnano  e  Miseno 
magnifici  portici  ,  a  fianco  dei  quali 
eranvi  mirabili  piscine,  siccome  scava- 
te nel  vivo  sasso  con  somma  arte  e  gra- 
ve  dispendio:  in  esse  rinchiuse  furono 
tutte  le  acque  termali  che  scaturiscono 
in  que'  dintorni.  Del  bel  palazzo ,  che 
quel  principe  quivi  fece  erigere,  veggon- 
si  le  vestigia  sotto  il  colle  vicino  al  lo- 
cale ove  stanno  gli  attuali  bagni ,  che 
in  oggi  chiamatisi  Sudatorii  o  Stufe  di 
Tritale.  L'acqua  presso  la  principal  fon- 
te è  talmente  calda,  che  l'uomo  appe- 
na vi  può  reggere  la  mano  per  alcuni 
minuti  secondi. 

BAGNI  m  NOCERA,  stanno  quasi  un 
miglio  a  scirocco  dalla  città  di  tal  nome 
Dell'  Umbria.  Le  abbondanti  acque  che 
servono  a  questi  bagni  formano  un  fin» 
micelio  ,  che  un  miglio  dopo  Nocera  get- 
tasi noi  Topino. 

BAGNI  db'  PALAZZI,  nome  di  luogo 
nella  prov.  di  Patrimonio,  nel  territo- 
rio di  Civitavecchia,  dagli  antichi  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  A  qua*  Tuvini. 
Vi  è  tuttora  una  fonte  termale  e  mi- 
nerale riputata  salubre  a  molti  malori. 
Sta  4  miglia  a  greco  da  Civitavecchia, 
e  3  ad  ostro  dalla  Tolfa. 

BAGNI  di  PISA,  sono  i  più  celebri 
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ed  i  maggiormente  frequentati  d'Italia. 
Stanno  4  miglia  a  maestro  da  quella  città, 
nel  villaggio  di  Sangiuliano  tra  il  Mon- 
tebianco  e  quello  di  Caldocoli  poco  lonta- 
no dal  Serchio.  Consistono  in  cinque  se- 
parati edifizii  e  rinchiudono  29  bagni  , 
6  doccie  e  due  stufe.  Rade  volte  si  tro- 
vano altrove  maggiori  comodi  e  miglio- 
re distribuzione.  Queste  acque  termali 
sono  d'  un  calore  sopportabile  ,  uè  ri- 
chieggono altra  mescolanza  d'acqua  fred- 
da. La  piazza  che  sta  di  contro  ai  bagni 
è  adorna  di  due  fontane.  Il  concorso 
delle  agiate  persone  sembra  essersi  al- 
quanto diminuito,  soprattutto  dal  bel 
sesso  ,  che  nel  secolo  XVII  era  di  mo- 
da 1' andarvi  ;  onde  il  proverbio  diceva: 
Chiunque  vuol  che  la  sua  donna  impregni. 
La  mandi  a  questi  bagni  ed  ei  non  vegni. 
Intorno  alle  loro  salutari  qualità  i  medi- 
ci Mensi ,  Bianchi  e  Cocchi  pubblicaro- 
no erudite  opere. 

BAGNI  della  PORETTA  nel  Bolo- 
gnese ;    le    sue  acque  sono  termali.   V. 

PORETTA- 

BAGNI  PUTEOLANI,  consistono  in 
venti  fontane  ,  tutte  termali  e  riputate 
egualmente  salutari.  In  oggi  sono  molto 
danneggiale  pel  tremuoto  del  i538,  il 
quale  ,  colla  immediata  eruzione  vulca- 
nica che  produsse  il  Montenuovo,  quasi 
distrusse  l' intera  città  di  Pozzuoli.  Pli- 
nio facendo  1'  enumerazione  di  tutte  le 
acque  termali  ,  che  scaturiscono  presso 
i  seni  ili  Pozzuoli  e  di  Baia,  colle  loro 
particolari  virtù  ,  accennò  pur  anche  il 
caldo  vapore  ,  che  s1  alza  in  certi  luo- 
ghi,  da  cui  si  ritraevano  infinite  gua- 
rigioni. 

BAGNI  della  P.EGINA ,  nome  che 
dal  volgo  si  dà  ad  alcune  magnifiche  ro- 
vine, già  appartenenti  alle  terme  d'A- 
grippa,  nel  territorio  di  Tivoli  presso  i 
bagni  dell'  Acqua  zolfa. 

BAGNI  di  SANCALOGERO,  stanno 
nell'isola  di  Sicilia  sopra  un' alta  e  sco- 
scesa rupe,  che  ergesi  di  contro  alla  cit- 
tà di  Sciacca.  L'  antico  nome  di  Terme 


le 


BAG 

Selinunziane  fece  luogo  a  quello  di  san 
Calogero,  discepolo  di  san  Pietro,  dal 
quale  fu  colà  mandato  per  liberare  dal 
demonio  gli  abitanti  di  quella  città.  Lo 
scoprimento  de1  spiragli  vaporosi  è  og- 
gidì volgarmente  attribuito  a  questo  san- 
to, cui  viene  comunicata  la  forza  de1  mi- 
racoli per  le  tante  guarigioni  che  vi  si 
operano.  I  ricchi ,  come  i  divoti  pelle- 
grini, e  gli  ammalati,    frequentano  in 
ogni  stagione  questi  bagni,  e,  secondo  il 
modo  del  loro  pensare,  quasi  tutti  pro- 
vano il  salutare  effetto,  sia  dalla  virtù 
naturale  di  queste  acque,  che  dalla  pro- 
tezione del  santo.  Questi  bagni  stanno 
in  una  caverna,  stata  allargata  dall'arte 
nel  suo  principio,   con  sedili  di  pietra 
tagliati  nella  stessa  rupe.  Questa  famosa 
grotta  talmente  poi  s'interna,  che  nes- 
suno si  è  azzardato  di  penetrare  sino  al- 
l'estremità pel  gran  calore  che  vi  si  sente. 
In  essa  viene  indicata   una  fessura  ,  da 
cui  un  mite  vento  caldo  si  fa  strada,  e 
fu  sperimentato  assai  giovevole  specifico 
per  le  malattie  all'orecchio.  Gli  amma- 
lati che  vi  concorrono  alloggiano  nel  so- 
vrastante cenobio  di    monaci  Bisiliani, 
mediante  volontarie  retribuzioni. 

BAGNI  m  SANMARTINO  nella  Val- 
tellina, sono  comunemente  chiamati  ba- 
gni   DI    BORMIO 

BAGNI  del  SASSO,  stanno  a  destra 
della  Via  Aurelia,  nella  prov.  di  Patri- 
monio ,  5  miglia  a  maestro  da  Cerve- 
teri  e  io  a  greco  da  Civitavecchia.  Il 
villaggio  del  Sasso ,  nel  di  cui  territo- 
rio stanno,  è  distante  quasi  un  miglio 
verso  levante.  Agli  antichi  Romani  era- 
no noti  sotto  il  nome  di  Jquce  Cereta- 
nce;  esse  danno  poi  origine  al  Guraicel- 
lo  Sassetara. 

BAGNI  m  SATURNIA,  stanno  nel 
basso  Sannese,  territorio  di  Soana  e  di- 
stanti otto  miglia  ad  ostro.  Queste  salu- 
tifere fonti  formano  un  laghetto  di  circa 
un  miglio  di  circonferenza  ,  il  di  cui 
emissario  gettasi  nell'  Albenga. 
BAGNI  del  SAVIO,  stanno  alle  sor- 
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genti  del  fiume  di  tal  nome,  in  cima 
ali1  Apennino  Etrusco  sulla  via  che  da 
Forlì  o  da  Cesena  conduce  in  Toscana 
per  Sanpietro  in  bagno.  Sono  essi  ter- 
mali ,  e  frequentati  da  molti  Romagnoli» 
BAGNI  di  STIGLIANO,  stanno  verso 
libeccio  ed  a  pie  del  monte  su  cui  sta  il 
borgo  di  Stigliano ,  poco  distante  dalla 
destra  riva  del  fiumicello  Lenta.  Agli- 
antichi  Romani,  che  ne  facevano  molto 
caso,  erano  noti  sotto  il  nome  di  Jquce 
Jpolinares  :  sono  minerali  e  termali. 

BAGNI  di  SUIO ,  consistono  in  due 
fontane  d'acque  termali  e  minerali.  Stan* 
no  4  miglia  a  libeccio  da  Sessa,  prov. 
di  Terra  di  Lavoro  ,  regno  delle  Due 
Sicilie.  Quelle  acque  fissarono  altre  vol- 
te 1' attenzione  del  governo,  che  ne  fece 
espressamente  ricercare  le  sorgenti  ed 
adattarle  ad  uso  pubblico.  Presentemen- 
te sono  alquanto  in  dimenticanza  e  tra- 
scurate. 

BAGNI  dellaTOLFA,  trovatisi  lun- 
go la  Via  Aurelia,  nella  prov.  di  Patri- 
monio, un  miglio  verso  scirocco  dal  bor- 
go della  Tolfa.  Quelle  acque  sono  calde, 
minerali,  riputate  salutifere  e  molto  fre- 
quentate. 

BAGNI  di  TRITOLE  ,  mirabili  suda- 
tori  che    stanno   ai    piedi   del   colle  su 
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il  castello  di  Baia,   al  di  là 


del  lago  Lucrino,  andandovi  da  Napoli. 
Consistono  in  otto  grotte  ,  in  ognuna 
delle  quali  si  sente  un  calore  di  20  gra- 
di superiore  ali1  atmosfera  ordinaria  5 
l'acqua  che  vi  scorre  sotto  terra  è  quasi 
bruciante,  e  la  si  scorge  sotto  l'arena 
ad  un  palmo  di  profondità.  La  sotter- 
ranea via  per  cui  si  arriva  non  venne 
già  scavata  dall'  imperadore  Nerone,  co- 
m'è volgare  opinione,  il  quale  in  quei 
dintorni  fece  tante  mirabili  cose ,  ma 
bensì  dal  viceré  Pietro  d'Aragona,  quan- 
do la  vecchia  via  da  Tritola  a  Baia  fu 
dell  mare  occupata  pel  tremuoto,  che 
nel  1 538  fece  nascere  il  Montenuovo. 
Anticamente  presso  questi  bagni  slava* 
no  iscrizioni ,  che  accennavano  le  virtù 
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di  queste  terme,  ma  alcuni    medici  di 
Salerno  per  gelosia  di  mestiere  contro  la 
provala  natura,  che  senza  di  loro  ope- 
rava meraviglie,  andarono  di  notte  tem- 
po a  Tritole  e  cancellarono  quelle  iscri- 
zioni. Peesentemente  queste  stufe  con- 
sistono in  una  grotta  incavata  nel  monte 
nella  lunghezza  di  20  passi,  alta  6  pie- 
di e  larga  4-  Questa  dividesi  poi  in  sette 
altre  minori  grotte  ,    con   ripartite  ca- 
merette le  une  in  fila  alle  altre.  Quan- 
to più   s1  avanza    in  quella   sotterranea 
via,  maggiormente  si  sente  l'impressione 
del  caldo  vapore  che  ne  sorte.  Nel  fondo 
si  sente  un  calore    soffocante,  il  quale 
©Itrepassa  il  grado  80  di  Reaumur.  Stan- 
do però  col  capo  vicino  a  terra,  si  sente 
un  caldo ,  che  arriva  soltanto  a  20  gra- 
di. Ad  una  persona  ritta  in  piedi  gli  è 
tolto  bentosto  il  respiro  dall1  addensato 
e  cocente  umido  vapore,  e  cade  in  de- 
liquio   L1  uomo   il  più  abituato    ad  en- 
trarvi ,  benché  mezzo  nudo,   trovasi  im- 
mantinente tutto  grondante   di  sudore. 
La  fonte  d1 acqua  bollente  sta  in  fondo 
alla  grotta.  Neil1  uscire  da  queste  tenne, 
scavando    la  sabbia   del  marittimo   lido 
soltanto   colle  proprie    mani ,    si    sente 
tuttavia  T acqua  quasi  bruciante,  che  a 
traverso  l1  arena  scorre  al  mare.  Questi 
vaporosi  bagni  producono  delle  vesciche 
sopra   la  pelle  di  coloro  che  ne  usano; 
ma  non  sono  dolorose,  e  scompariscono 
senza  lasciar  tracce  di  scottatura,  subi- 
to che   sono   strofinate  con  della  polve 
di  zolfo.  L'ospedale  dell1  Annunziata  di 
Napoli,    tiene   in  Pozzuoli  un  ospizio, 
da  dove   poi    manda    gli  ammalali    che 
hanno  bisogno  di  sudare:  in  alcuni  anni 
se  ne  contarono  sino  a  900.   Essi  sono 
deposti  in  quelle  camere  pò  e.1  anzi   de- 
scritte. Per  le  donne  vi  è  una  grotta  se- 
parata da  quella  per  gli   uomini.   Dopo 
un1  ora  di   sudore,    gli   ammalati    sono 
posti  in  un  Ietto  ben  coperti,  e  portati 
ali1  ospizi»  0  alla  propria  abitazione   La 
gìcnte  che  fa  vedere  queste  grotte  ai  fo- 
restieri ,   dice ,   e  non    a  torto ,    essere 
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eglino  i  bagni  di  Nerone;  benché  lo  sca- 
vo sia  stato  principiato  da  Possidio,  li- 
berto di  Claudio.  Si  vuole  che  una  di 
queste  grotte  traversasse  tutto  il  monte, 
progredendo  sino  a  Baia.  Plinio  narra 
poi,  che  a1  suoi  tempi  con  queste  acque, 
chiamate  Possidiance ,  si  riscaldava  l'a- 
cqua fredda  pei  bagni  e  si  facevano  cuo- 
cere persino  le  vivande  ;  per  le  malat- 
tie non  si  usava  servirsi  che  dei  vapori, 
come  si  fa  oggidì. 

BAGNI  ni  VAGNULT,  stanno  nelle 
vicinanze  di  Mondragone,  nella  provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro,  regno  delle  Duo 
Sicilie,  distretto  di  Sessa,  al  luogo  chia- 
mato Torre  de'  Bagni.  Gli  infermi  vi  ac- 
corrono dai  più  lontani  paesi  di  quel  re- 
gno per  isperimentarne  i  salutari  effetti. 
BAGNI  di  VITERBO,  sono  celebri 
quant1  altri  mai ,  e  vi  concorrono  per- 
sone da  tutte  le  regioni  italiane  od  an- 
che estere.  Stanno  essi  lontano  un  buon 
miglio  dalla  citta  in  un  luogo  alquanto 
basso;  il  fabbricato  è  comodo,  quantun- 
que molto  antico.  Ques'e  acque  termali 
sono  adoperate  tanto  interiormente  che 
esteriormente  ;  due  sono  le  principali 
sorgenti  :  la  prima  lascia  al  fondo  un 
sedimento  rosso  ed  è  purgativa,  diu- 
retica, e  nello  stesso  tempo  fortifica  le 
parti  deboli;  l1  altra,  quantunque  lim- 
pida, depone  una  materia  biancastra.  Un 
miglio  più  lontano  vi  è  una  fonte  d'a- 
cqua acidula ,  e  di  essa  pure  se  ne  fa 
molto  uso. 

BAGNO,  antico  castello  della  prov. 
di  Romagna,  sui  confini  del  Forlivese 
con  gli  Stati  del  granduca  di  Toscana, 
sulla  destra  riva  del  fiume  Acquaviva. 
I  suoi  dintorni  sono  alquanto  montuo- 
si, ma  vi  si  coltivano  con  vantaggio  le 
viti,  i  gelsi  e  la  canape.  Vi  si  raccoglie 
altresì  molto  mele.  Conta  circa  700  abi- 
tanti e  sta  6  miglia  a  ponente  da  Mel- 
dola ,  e   vi  ad  ostro  da  Forlì. 

BAGNO,  borgo  del  principato  di  Luc- 
ca, ed  una  delle  undici  comunità  che 
formano  quello  Stato.  Comunemente  è 
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chiamato  Bagno  alla  Villa,  e  sta  presso 
la  destra  riva  del  Lima,  un  miglio  a 
libeccio  dai  bagni  di  Gorsena.  Vi  si  an- 
noverano quasi  2,400  abitanti. 

BAGNO ,  borgo  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  capoluogo 
di  un  vicariato,  presso  le  fonti  del  Sa- 
vio. I  suoi  abitanti  in  numero  di  quasi 
i,5oo  occupansi  in  lavori  di  legno  ad 
uso  della  cucina  e  della  campagna,  che 
poi  portano  a  vendere  per  tutt'  il  Fio- 
rentino. Lavorano  molte  corone  di  le- 
gno, che  poi  smerciano  nelle  festività 
di  Camaldoli.  Sta  sulle  falde  settentrio- 
nali dell1  Apennino  ,  20  miglia  a  borea 
da  Arezzo,  7  a  libeccio  da  Sarsi  uà  09 
ad  ostro  da  Meldola. 

BAGNO,  vili,  degli  Stati  Estensi,  du- 
cato di  Reggio,  dist.  di  Rubbiera  ,  col 
di  cui  borgo  forma  una  sola  comuni- 
tà. Ha  però  la  sua  chiesa  parrocchiale 
e  conta  circa  600  abitanti.  Il  territorio 
confina  a  levante  e  ad  ostro  col  Tresi- 
naro  ,  ed  è  fertile  di  ogni  sorta  di  ce- 
reali. Sta  2  miglia  a  borea  da  Rubbie- 
ra, 6  ad  ostro  da  Reggio  e  9  a  maestro 
da  Modena. 

BAGNO  ni  CASCIANA,  picciol  bor- 
go di  Toscana,  nella  prov.  di  Pisa,  chia- 
mato da  taluni  Bagno  ad  Acqua,  è  da 
altri  anche  Bagno  di  Piccioli;  è  diviso 
in  due  parti,  uno  superiore  e  1'  altro 
inferiore.  Di  esso  se  ne  trova  fatta  men- 
zione sino  alla  metà  del  XII  secolo.  Sta 
12  miglia  a  ponente  da  Colle,  7  a  li- 
beccio da  Certaldo  e  io  ad  ostro  da 
Sanminiato,  in  sito  che  abbondano  le 
viti  ed  i  gelsi. 

BAGNO  di  PICCIOLI,  borgo  del 
granducato  di  Toscana.   V.  bagno  di  ca- 

SCIANA. 

BAGNO  a  RIPOLI  ,  picciol  borgo  di 
Toscana,  due  miglia  a  levante  da  Firen- 
ze, situato  alle  radici,  che  terminano 
T  amena  pianura  chiamata  il  Piano  di  Bi- 
poli. Il  suo  nome  gli  deriva  da  un'antica 
fonte  d'acqua  termale,  del  di  cui  edilì- 
zio calidario  veggonsi  tuttora  le  Ycst'gia. 
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BAGNO  di  SANTAGNESE,  una  delle 
fonti  termali  di  Chianciano,  nella  valle 
del  Chiana.  L'acqua  è  sulfurea,  e  comu- 
nemente dicesi  attiva  per  vincere  i  reu- 
mi ;  è  adoperata  per  restituire  la  forza 
ai  muscoli  paralitici ,  ed  anche  per  le 
malattie  cutanee.  Ha  il  nome  di  Smta- 
gnese,  perchè  vuoisi  che  questa  santa, 
nativa  di  Montepulciano ,  sia  stata  la 
prima  a  farrte  uso. 

BAGNOLI,  vili,  della  prov.  Padova- 
na, dist.  di  Conselve,  io  miglia  a  sciroc- 
co da  Este  e  i5  ad  ostro  da  Padova,  in 
un  territorio  ubertoso  di]cereali  e  di  pa- 
scoli. Conta  più  di  2,5oo  abitanti.  Nella 
stessa  provincia  verso  borea  vi  sono  due 
altre  comunità  col  nome  di  Bagnoli  di 
sopra  e  di  sotto,  ma  in  due  separati  di- 
stretti ,  ed  ambidue  in  territori  rino- 
mati per  il  loro  buon  vino. 

BAGNOLO,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  provincia  del  Sannio,  o  sia  Con- 
tado di  Molisse  ,  dist.  di  Campobasso, 
cantone  di  Trivento,  sul  declivio  di  uà 
colle,  ai  di  cui  piedi  verso  maestro  scor- 
re il  Trigno.  Conta  quasi  tremila  abi- 
tanti; ha  cinque  chiese,  un'abbazia  ed 
un  ospedale.  II  suo  territorio  è  uberto- 
•so  di  pascoli  ,  di  viti  e  di  gelsi.  Sta  8 
miglia  a  libeccio  da  Trivento,  4  a  gre- 
co da  Civitanuova  e  5  a  borea  da  Molisse. 

BAGNOLO,  città  della  prov.  di  Piin- 
cipato  ulteriore   V.  bagnuoli. 

BAGNOLO,  borgo  del  Piemonte,  di- 
visione di  Cuneo ,  ai  piedi  delle  Alpi  , 
nel  marchesato  di  Saluzzo,  tra  il  Pelice 
ed  il  Po;  il  torrente  Grana  gli  scorre 
ad  ostro.  Vi  si  contano  circa  duemila 
abitanti  ,  i  quali  per  due  terzi  dell'  an- 
no non  mangiano  che  castagne.  Neil'  an- 
no 1808  soffrì  grave  scuotimento  di  tre- 
muoto,  il  di  cui  centro  fu  in  Pinerolo. 
Le  scosse  durarono  con  maggiore  o  mi- 
nor forza  dal  2  al  26  aprile;  la  più 
violenta  avvenne  nel  giorno  16.  Sta  8 
miglia  a  maestro  da  Staffarda  e  12  a 
libeccio  da  Villafranca. 

BAGNOLO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
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prov.  di  Reggio,  dist.  di  Novellara,  in 
una  pianura  amena  e  fertile  di  cereali, 
viti  e  gelsi.  Quel  territorio  è  traversato 
dal  Canalizzo  e  dallo  scolo  detto  il  Ro- 
danello,  le  quali  acque,  dopo  aver  scor- 
so il  territorio  di  Novellara,  vanno  ad 
ingrossare  la  Parmigiana.  Conta  quasi 
900  abitanti,  e  sta  7  miglia  ad  ostro  da 
Novellar»  e  5  da  Reggio  verso  borea. 

BAGNOLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Lodi.  Con  i  casali  di  Nibio- 
lo  e  di  Cassinetta  forma  una  comunità 
di  «ftiasi  800  abitanti.  Sta  4  miglia  a  po- 
nente <la  Lodi,  e  5  a  libeccio  da  Mele- 
guano  in  sito  fertile  di  cereali  e  pascoli. 

BAGNOLO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Romagna,  distretto  di  For- 
lì, presso  la  destra  riva  del  fiume  Ron- 
co, intersecato  dalla  strada,  che  da  quel- 
la città  conduce  a  Cervia.  I  suoi  din- 
torni sono  ameni  ed  ubertosi  di  cereali 
e  di  gelsi.  Conta  quasi  700  abitanti  e 
sta  3  miglia  a  greco  da  Forlì  093  po- 
nente da  Cervia. 

BAGNOLO ,  o  sia  SANGIORGIO  m 
BAGNOLO,  vili,  della  prov.  di  Roma- 
gna, dist.  di  Bertinoro,  sulla  destra  riva 
del  Savio,  in  sito  abbondante  di  cerea- 
li e  pascoli.  Conta  circa  ^5o  abitanti  e 
sta  14  miglia  a  maestro  da  Cervia  e  i3 
a  libeccio  da  Ravenna. 

BAGNOLO,  borgo  della  Bresciana,  si- 
tuato a  levante  dal  fi u micelio  Garza,  6 
miglia  ad  ostro  da  Brescia.  Contiene  poco 
più  di  2,600  abitanti.  Il  suo  distretto 
abbraccia  i3  comunità.  Vi  si  tiene  fiera 
nel  giorno  26  maggio.  Il  suo  territorio  è 
ubertoso  di  cereali,  di  pascoli  e  di  gelsi. 

BAGNOLO,  due  casali  di  egual  nome 
stanno  in  Lombardia  5  uno  nella  prov. 
di  Mantova,  frazione  della  comunità  di 
Governolo  ,  distretto  di  Borgofortej  1'  al- 
tro nella  provincia  e  distretto  di  Mi- 
lano, frazione  della  comunità  di  Chia- 
ravalle:  ambidue  in  luoghi  fertili  di  ce- 
rcali e  di  pascoli. 

BAGNONE,  volgarmente  baivone,  vil- 
laggio di  Toscana,  capoluogo  d'  un  vi* 
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cariato  nel  distretto  di  Pontremoli  nel- 
la Lunigiana ,  presso  la  riva  destra  del 
Bagnone,  in  sito  montuoso,  con  poco  più 
di  600  abitanti.  Questo  fiume  poi  scen- 
de precipitoso  dall'  Apennino  Apuano  j 
scorre  da  greco  a  libeccio  per  quasi  ot- 
to miglia,  e  gettasi  nel  Magra  alla  spon- 
da sinistra,  presso  Villafranca.    Le    sue 
acque  sono  bianchicce    e   spumeggianti 
pel  continuo  rotolarsi  fra  dirupati  scogli. 
BAGNONERO  ,    villaggio   degli  Stati 
Estensi,    otto    miglia   all'occidente    di- 
stante da  Modena,  celebre  per  le  fonti 
d'un1  acqua  bituminosa,  soprala  quale 
galleggia  un  olio    chiamato    Petrolio  ed 
anche  OUosasso.  I  suoi  dintorni  sono  al- 
quanto petrosi ,    e  quindi  scarsi  di    ce- 
reali; vi  prosperano  però  le    viti    ed    i 
gelsi.  Vi  si  annoverano  circa  4^o  abitanti. 
BAGNUOLI  o   BAGNOLO  ,    picciola 
città  della  provincia  di  Principato  ulte- 
riore, distretto  di  Santan  gelo   de1  Lom- 
bardi ,    con   titolo  di  ducato.  Sta  sopra 
alto  ed  isolato  monte ,  quasi  alla  vetta 
dell1  Apennino,    tra  il  Sandonato  ed  il 
Paflagone.   Il    fiume    Calore   quivi    trae 
le  principali  sue   fonti  dai    rivoli ,  che 
scendono  dalle  falde  degli  stessi  monti. 
Verso  ostro  gli  sorge  un  castello,  altre- 
volte  molto  forte  per  natura  ed  arte.  Ha 
una  bella  chiesa  collegiale,  e  vi  si  contano 
quasi  cinquemila  abitanti ,  tutta  gente  di 
bell'aspetto,   robusta,   di  fresca  carna- 
gione, e  che  in    faccia   ha   quel  colore 
vermiglio  ,    che  loro  dà    ì'  aere    puro  e 
sereno  de1  monti  in  cui  abitano.  Sta  i5 
miglia  a  levante  da  Avellino,  6  ad  ostro 
da  Montemarano  ed  altrettante  a  borea 
da  Acerno.  Long.   120  Sg1]  lai.  \o°  52'. 
BVGNUOLI,    isoletta   0  sroglio   del- 
l' Adriatico,  presso  la  costa  occidentale 
dell'Istria,  non  lontana  dal  porto  di  Ro- 
vigno.  Fu  altresì  chiamata  Isola  dei  Pi- 
loti, perchè  usavano   recarvisi    i    piloti 
rovignesi  per  offerire  i  loro  servigi  alle 
navi  che  colà  vicino  passavano,  siccome 
pratici  abilissimi  dei  porti  di  Venezia  , 
di  Trieste  e  delle  foci  del  Po.  È  un  luo- 
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go  deserto,  circondato  da  profondo  ma- 
re, ed  il  più  occidentale  scoglio  de1  con- 
torni di  Rovigno. 

BAGNUOLl,  nome  di  luogo  ed  an- 
che di  una  via,  che  trovasi  a  sinistra 
sortendo  dalla  grotta  di  Posilipo  e  che 
conduce  a  Pozzuoli.  Essa  è  quanto  mai 
può  dirsi  amena,  siccome  interamente 
spalleggiata  da  alti  e  grossi  pioppi.  Il 
suo  nome  gli  deriva  dalla  grande  quan- 
tità delle  acque  minerali  atte  ai  bagni 
medicali ,  che  scaturiscono  nei  circo- 
stanti colli.  Questa  via,  alla  distanza  di 
2  miglia  da  Napoli ,  bipartendo  alla  de- 
stra, conduce  al  lago  d1  Agnano  ;  tre  ne 
mancano  poi  per  giungere  a  Pozzuoli, 
sempre  costeggiando  la  riva  del  mare. 
È  poi  presso  il  monte  Olibano ,  che  veg- 
gonsi  gli  immensi  lavori  fattisi  nel  i568 
per  rendere  agevole  questa  strada. 

BAGNUOLQ,  villaggio  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  provincia  di  Terra  d'O- 
tranto, dalla  qual  città  è  distante  6  mi- 
glia verso  ponente,  sulla  sinistra  riva 
dell'  Idro ,  in  ubertoso  territorio  di  ce- 
reali e  frutti.  Vi  si  contano  circa  1,200 
abitanti,  e  vi  sono  delle  fonti  d1  acque 
minerali  in  oggi  trascurate. 

BAGOLINO,  borgo  di  Lombardia, 
provincia  di  Brescia,  distretto  di  Vesto- 
ne  ,  posto  a  levante  dal  fiume  Caffaro 
nella  superior  parte  della  Valsabbia  , 
la  di  cui  popolazione  ascende  a  più  di 
tremila  anime.  Vi  si  annoverano  varie 
fornaci  e  fucine  per  lavorare  il  ferro  e 
T  acciaio ,  e  diverse  fabbriche  per  fel- 
trare i  panni.  A  sollievo  de1  poveri  am- 
malati vi  è  uno  spedale  comunale.  Vi 
si  tiene  fiera  ai  20  luglio.  Sta  5  miglia 
a  maestro  da  Lodrone,  io  a  settentrio- 
ne da  Idro  e   i5  a  borea  da  Salò. 

BAIA,  antica  città  o  piuttosto  una 
unione  di  ville  che  occupava  una  parte 
della  spiaggia  occidentale  del  golfo  di 
Pozzuoli.  Tra  i  Romani  dicevasi  non 
trovarsi  in  tutt'  il  loro  impero  un  luo- 
go più  ameno  e  delizioso  di  questo  , 
opportuno    ai  piaceri     della   vita,  adat- 
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to  al  sollievo  dello  spirito    ed  utile   ai 
varii  malori  del    corpo  5    per    tutto  ciò 
era  divenuto  il  paese    per    cosi  dire  di 
moda,  al  quale  i  più    voluttuosi   e  d.s- 
soluti  convenivano,  per  cui  Orazio  nella 
epist.   I,  lib.    1,  scrisse:  Nullus  in  orbe 
sinus  Baiis  prcelucet   aimnis.  Le  donne 
di  bel  mondo  vi  tenevano  case  di  pia- 
cere,  e  nulla  più  di  ciò  era  capace  di 
allettare  i  Romani.  I  più  ricchi  vollero 
alzarvi    magnifiche   case  ,   e  non  essen- 
dovi più  luogo  sulla  spiaggia,  Parte  vi 
supplì  con  contrafforti  ,  terrazze  e  moli 
piantati  nelle  acque   del  mare  ,    poiché 
tutti  volevano  altresì  profittare  delle  sue 
acque  termali  credute  giovevoli  a  lutti 
i  morbi.  Varrone  parla  della  bella  casa 
d'Imo,    Tacito    di    quella    di  Pisone , 
ove  si  formò  la  congiura   contro  Nero- 
ne; Cicerone  di  quella  d' Ortensio,  Se- 
neca di  quelle  di  Cesare,   di  Pompeo  e 
di  Mario.  Fu  pure  in  Baia  che  formos- 
si  il  triumvirato  61  anni  av.  l'è.  v.,  per  cui 
Catone  dovette  esclamare:  abbiamo  dei 
padroni,  non  più  abbiamo  repubblica.  Si 
scorgono  ancora  le  rovine  del  ponte  di 
Caligola;  anche  i  sacri  templi,  i  ninfei 
ed  i  magnifici  sepolcri  vi  abbondavano. 
Non    mai  però  altrove ,  che  nelle  vici- 
nanze di  questa  città,  meglio  scorgousi 
le  vicissitudini  e  la  fragilità    delle  cose 
umane  :  non  vi  si  veggono  che  immen- 
se magnifiche    rovine  ;    ciò  non  basta  j 
Paria  divenne  insalubre    per  le  paludi 
che  vi  si  formarono,  e  per  le  pestifere 
esalazioni  che  da  ogni  parte  sortono  dal 
terreno.   Il  solo  castello  di  Baia  posto  in 
alto  del  colle  ,    sulle  di  cui  falde  stava 
la  città  ,  è  presentemente  abitato.  Non 
ostante  poi  i  guasti  del  tempo,  dei  bar- 
bari, dei  tremuoti  e  delle  esalazioni  zol- 
forose  prodotte  dalle  stesse  scosse  della 
terra  ,  nonché  per   l1  impeto  del  mare  , 
che  verso  questa  spiaggia  gagliardamente 
si  sospinge,  il  terreno  e  fertile  in  modo 
tale  ,    che    produce   senza    coltivazione 
quasi  ogni  sorta    di  frutti.    Le  stagioni 
formano  una  continua  primavera;  non 
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mai  si  sente  V  inverno  ,  e  cola  la  na- 
tura dappertutto  si  presenta  ne!  suo  più 
bel  aspetto.  I  suoi  bagni  termali  d'o- 
gni specie  ,  hanno  somma  rinomanza. 
Nel  porlo  vi  è  un1  isoletta  ,  unita  poi 
al  continente  mediante  un  ponte,  al  di 
là  del  quale  vi  stanno  alcune  casucce 
di  pescatori,  poiché  tutt' i  dintorni  di 
Baia,  akrevolte  cotanto  popolati,  nei 
quali,  secondo  Marziale,  le  Penelopi  di- 
ventavano Elene,»sono  in  oggi  quasi  de- 
serti. Baia  sta  2  miglia  a  libeccio  da 
Pozzuoli  per  via  di  mare;  se  ne  conta 
quasi  il  doppio  andandovi  per  terra.  Il 
castello  fu  eretto  nel  XVI  secolo  dal 
viceré  Pietro  di  Toledo  a  sicurezza  del 
sottoposto  porto. 

BAIA  o  VAIA,  borgo  della  provincia 
di  Terra  di  Lavoro  ,  distretto  di  Ca- 
serta ,  cantone  di  Formicola,  nel  regno 
delle  Due  Sicilie.  Vi  si  contano  circa 
1,700  abitanti,  dediti  alla  coltura  de' ce- 
reali e  dei  gelsi.  Vi  si  tiene  grossa  fiera 
nella  quarta  domenica  di  settembre,  Sta 
12  miglia  a  settentrione  da  Gapua  e  6 
a  greco  da  Formicola. 

BAIEDO  o  BLEDO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como  nella  Valsassi- 
na,  rinomato  per  le  sue  miniere  di  fer- 
ro in  parte  spatico  e  parte  ocraceo.  Il 
primo  trovasi  in  filoni  ,  ed  il  secondo 
in  ammassi  o  gruppi.  Il  perenne  tor- 
rente che  vicino  gli  scorre  da  maestro 
a  scirocco  corre  precipitoso  ad  ingros- 
sare il  Pioverna.  Sta  in  sito  scarsissimo 
di  cereali  ,  quasi  6  miglia  a  borea  da 
Lecco,  4  aa*  ostro  da  Primaluna  e  2 
da  Introbbio.  Vi  si  annoverano  nulla 
più  di  t8o  abitanti,  la  maggior  parte 
impiegata  nello  scavo  di  quelle  miniere. 
II  territorio  abbonda  soltanto  di  casta- 
gne e  di  pascoli. 

BAIESSE,  volgarmente  cassine  baibs- 
se,  frazione  della  comunità  de1  Corpi 
Santi  di  Porta  Comasina,  dist.  di  Mila- 
no, presso  la  riva  destra  del  Seveso,  sot- 
toposta alla  parrocchia  della  Fontana,  in 
sito  ubertoso  di  cereali ,  viti  e  pascoli. 


BAILA,  casale  di  Lombardia,  fraz.  del- 
la comunità  di  Borghetto  ,  prov.  di  Lodi, 
in  sito  fertile  di  cereali  e  di  pascoli. 

BAIOCCO,  moneta  di  rame  dello  Sta- 
to pontificio,  la  quale  vale  un  soldo  di 
Piemonte;  quindi  venti  baiocchi  forma- 
no una  lira  italiana,  equivalente  ad  un 
papeto,  cinque  de1  quali  equivalgono  ad 
uno  scudo  romano. 

BAIONA,  o  sia  BAIA  GRANDE,  è  for- 
mata da  due  isolette  o  banchi  di  sabbia 
che  le  stanno  a  fianco.  Costituisce  una 
delle  grandi  foci  del  Po  non  ostante  il 
Taglio  di  Povtoviro.  E  suscettibile  a  ri- 
cevere le  grosse  navi ,  ma  è  altresì  al- 
quanto pericolosa  l1  internarvisi  di  mol- 
to, allorché  soffia  con  violenza  il  vento 
greco. 

BAIONA,  nome  di  uno  dei  nove'ca- 
nali  d1  irrigazione,  per  cui  il  fiume  Ol- 
ilo, escendo  dal  lago  d'Iseo  a  Fusio, 
è  ridotto  a  magrezza  tale  da  potersi  con 
facilità  traversare.  Quelle  acque  servono 
ali1  irrigazione  di  una  gran  parte  del 
Cremonese  e  del  basso  Bresciano. 

BAISO,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov. 
di  Reggio  ,  dist.  di  Sassuolo,  presso  il 
torrente  Lusenta.  La  sua  chiesa  è  ple- 
bana,  matrice  di  tre  parrocchie  figlia- 
li. Conta  quasi  i,3oo  abitanti  ;  i  suoi 
dintorni  composti  di  colli  e  monti  so- 
no fertili  di  viti  e  gelsi.  Vi  si  tiene  fie- 
ra dal  io  al  12  agosto.  Sta  16  miglia 
ad  ostro  da  Reggio  e  20  da  Modena  ver- 
so libeccio. 

BAITANA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Gaggiano,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Rosate,  in  sito  inte- 
ramente circondato  da  risaie. 

BALABALATELLA,  ancoraggio  della 
costa  meridionale  di  Sicilia  tra  Marsala 
e  Mazzara  ;  non  è  però  atto  che  a  ri- 
cevere navi  di  media  portata  colà  so- 
spinte dai  venti  del  quadrante  tra  sci- 
rocco e  libeccio.  Vi  si  trova  nessuna 
comodità  per  procurarsi  de1  rinfreschi 
e  molto  meno  pel  racconcio  dalle  na- 
vi ,  o  degli  attrezzi.  Long.   1 1°  /\S\  lai. 
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3^°  aV.  Il  nome  di  questa  spiaggia  vuoisi 
derivato  da  un  capitano  arabo,  che  so- 
pra il  vicino  promontorio  eresse  un  ca- 
stello, cui  diede  il  proprio  nome  di  Ba- 
ldo ebn  Theloun,  cioè  di  Balab  ,  figlio 
di  Theloun. 

BALAGNA,  picciola  prov.  o  giurisdi- 
zione dell1  isola  di  Corsica,  secondo  V  an- 
tico riparto.  Essa  contiene  cinque  pievi 
e  27  comunità:  il  suo  territorio  è  fertile 
di  grani,  di  ulivi,  di  vini,  di  mandor- 
le ,  di  aranci  e  di  cedri.  L'  olio  il  più 
stimato  di  qnest*  isola  è  prodotto  in  que- 
sta provincia,  quantunque  Pulivo  qui- 
vi cresca  quasi  senza  cura 5  i  suoi  alberi 
sono  altresì  i  più  grossi  di  quanti  ne 
produca  P  isola  5  quindi  è  chiamato  il 
giardino  della  Corsica.  Il  capoluogo  è 
Algaiola. 

BALARANO,  fiumicello  della  Calabria 
nierid.  ;  ha  le  sue  fonti  sulle  falde  orien- 
tali delPApennino,  5  miglia  a  ponente 
da  Catanzaro,  e  gettasi  nel  Corace.  Il 
suo  corso  non  è  che  di  6  miglia  da  po- 
nente a  levante. 

BALARI,  nome  d'una  antica  popo- 
lazione di  Sardegna  ;  abitava  sopra  i 
monti,  trascurando  interamente  la  col- 
tura delle  terre  ,  e  dedicandosi  al  ladro- 
neggio si  nella  loro  isola  ,  che  sopra  il 
mare.  Fu  sottomessa  dai  Romani,  ed  in 
grau  parte  trasportata  in  Italia.  La  sua 
origine  deriva  da  alcuni  militi  libii  ed 
ispani  assoldati  negli  eserciti  Cartagine- 
si ,  che  essendo  venuti  seco  loro  a  con- 
tesa nella  spartizione  del  bottino,  ribel- 
latisi, ripararousi  sulle  montagne,  per 
cui  ebbero  il  nome  di  Balarisì  che  uella 
lingua  sarda ,  dinotava  esiliati. 

BALARO,  nome  di  un  picciol  seno, 
ed  antico  porto  di  mare  nella  Lucania, 
citato  dagli  antichi  geografi,  di  cui  ora 
non  si  saprebbe  precisare  la  vera  situa- 
zione. 

BALBIANA  o  MALBIANA,  villaggio 
di  Lombardia,  prov.  di  Brescia,  dist.  di 
Salò ,  sulla  destra  riva  di  un  rivolo  che 
è  V  emissario  del  laghetto  di  Polpenaz- 
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ze.  I  suoi  dintorni  sono  ameni  ,  ed  ol- 
tremodo ubertosi  di  viti  e  di  quasi  ogni 
sorta  di  piante  fruttifere.  Sta  quasi  6 
miglia  a  scirocco  da  Salò  e  2  a  greco 
da  Polpenazze. 

BALBIANELLO  ,  delizioso  luogo  si- 
tuato sopra  il  promontorio  Lauacto ,  vol- 
garmente Lave.do  ,  lungo  la  spiaggia  oc- 
cidentale del  lago  Lario,  ramo  di  Conio, 
presso  P  isola  Comacina.  Quivi  stanno  : 
un  ameno  portico  dai  due  lati  aperto,  e 
che  domina  i  due  seni  del  lago;  un  non 
cattivo  albergo  ;  una  bella  chiesuola  ,  e 
soprattutto  un  comodo  sbarco,  già  mu- 
nito di  un  fanale  per  la  direzione  dei 
notturni  naviganti,  allorché  il  cardinale 
Durini ,  che  tutto  ciò  fece  edificare  per 
suo  campestre  sollazzo,  gli  diede  il  no- 
me che  in  oggi  porta.  Quivi  quel  Porpo- 
rato abbellì  pure  la  vicina  spiaggia  con 
vaghi  giardini  e  diportevoli  sentieri  ,  i 
quali  a  lungo  inoltransi  verso  il  monte 
ed  entro  la  valle,  per  cui  s1  ascende  al 
santuario  del  Soccorso.  In  tempi  vetusti 
era  abitato  da  pirati  che  tutto  il  Lario 
infestavano. 

BALBIANO  ,  vili,  della  prov.  di  Mi- 
lano, distr.  di  Melegnano,  otto  miglia 
a  scirocco  da  Milano,  in  un  territorio 
ubertoso  di  cereali  e  di  pascoli.  E  cele- 
bre nella  storia  di  Lombardia  ,  perchè 
quivi  nel  1244  accampassi  P esercito  dei 
Milanesi  contro  quello  dell'  imp.  Fede- 
rico II,  e  passato  poi  il  Muzza  comin- 
ciò a  devastare  il  territorio  di  Lodi  che 
parteggiava  per  queir  imperadore.  Vi  si 
contano  quasi  400  abitanti  uniti  alla  co- 
munità di  Colturano. 

BALBIANO,  ameno  vili,  di  Tramez- 
zina ,  presso  la  sponda  occidentale  del 
lago  Lario  ,  prov.  di  Como ,  vicino  al 
torrente  Pedana  ,  che  dall'  alto  de' monti 
si  precipita  in  quel  lago.  Appartenne  già 
ai  Giovii  ,  e  quivi  amavano  di  sovente 
abitarvi  i  due  illustri  scrittori  di  quel 
casato  Benedetto  e  Paolo.  Fu  poi  in  parte 
comperato  dal  celebre  cardinale  Gallio, 
che  un  bel  architettato  palazzo  vi  fece 
22 


170  BAL 

edificare.  Non  molto  discosto  è  Bulbia- 
nello,  amena  villa  che  il  cardinale  Du- 
rini  fece  per  sé  erigere  nel  1780.  Vi  si 
annoverano  circa  4^0  abitanti. 

BALDACCHINO»,  san  PIETRO  in  Va- 
ticano. Magnifica  mole  che  torreggia  sot- 
to  la  gran  cupola  di  quel  tempio;  ma, 
come  dice  il  Milizia,  è  un  ornato  abu- 
sivo agli  altari  isolati.  Tale  singolare  a» 
buso  fu  posto  in  opera  dal  Bernini,  il 
quale,  maggiormente  spropositando,  in- 
dusse papa  Barberini  a  togliere  dal  por- 
tico del  Panteone  il  bronzo,  che  i  Bar- 
bari non  osarono  di  toccare.  Il  baldac- 
chino che  sovrasta  V  altare  di  saut'  Am- 
brogio in  Milano,  conta  dieci  secoli  di 
anzianità ,  e  per  quello  che  si  conget- 
tura la  sua  erezione  non  fu  cagione 
della  distruzione  di  un  antico  monu- 
mento. Il  baldacchino  Vaticano  ha  122 
piedi  d'  altezza  ;  le  colonne  spirali  con 
i  piedestalli  ed  i  capitelli  ne  hanno  71, 
la  corona  ne  ha  3g,  la  croce  12.  Vi  si 
impiegarono  186,392  libbre  di  bronzo. 
I  fregi  che  tortuosamente  attorno  le  co- 
lonne salgono  ai  capitelli ,  ad  esse  dan- 
no maggiore  avvenenza.  Questa  gran 
mole,  tutta  dorata,  è  ben  lontana  dal- 
l' onorare  il  genio  del  Bernini  che  la 
ideò,  e  benché  giudiziosamente  esegui- 
ta ,  trasse  addosso  ali1  architetto  severe 
critiche  per  avere  con  ciò  imbarazzata 
la  vasta  crocerà  del  maggior  tempio,  che 
esista  al  mondo.  Ai  piedi  dell'altare,  sot- 
toposto a  questo  baldacchino  >  stanno 
due  ampie  gradinate  di  alabastro,  per 
cui  si  discende  alla  così  detta  Confessio- 
ne ,  avanti  la  di  cui  dorata  porta  di 
bronzo  sta  una  statua  di  Pio  VI  in  at- 
to di  orare ,  scolpita  dal  Canova.  Cen- 
to cornucopie,  di  bronzo  egualmente  do- 
rato ,  poste  attorno  la  balaustrata  ser- 
vono di  lampadi  e  stanno  sempre  accese. 

BALDANZA  ,  pantano  del  territorio 
di  Cassano,  nella  settent.  Calabria ^  ha 
la  circonferenza  di  quasi  tre  miglia  ,  l'a- 
spetto di  un  lago,  ed  è  abbondante  di 
pe*ci,  Le  sue  acque  scorrono  nel  Coscilc. 
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BALDARIA,  borgo  della  prov.  di  Ve- 
rona, distr.  di  Lonigo.  Conta  circa  2,3oo 
abitanti,  dediti  alla  coltura  de' cereali, 
delle  viti  e  dei  gelsi.  Sta  sulla  riva  si- 
nistra del  Gua  ,  4  miglia  ad  ostro  da 
Lonigo  e  18  a  scirocco  da  Verona. 

BALDARINO,  ancoraggio  della  costa 
orientale  di  Cherso,  presso  la  Punta 
Croce ,  che  è  il  capo  più  meridionale 
di  quell'isola,  nel  golfo  del  Quarnero. 
S'  interna  per  più  di  mezzo  miglio  ver- 
so maestro ,  ma  non  riceve  che  legni 
leggieri,  poiché  non  ha  che  i5  piedi  di 
acqua  nella  maggiore  sua  profondità. 

BALDO,  alta  montagna  del  Verone- 
se.   V.    MONTEBALDO. 

BALEIANO  ,  luogo  del  quale  fa  men- 
zione l'itinerario  d'Antonino.  Apparte- 
neva alla  Liguria. 

BALERNA,  vili,  del  baliaggio  di  Men- 
drisio  ,  capoluogo  di  circolo.  Il  suo  ter- 
ritorio è  de'  più  ameni  ed  ubertosi  di 
viti  e  tabacchi  che  trovinsi  nell'elveti- 
co Cantone  Ticino.  La  Breggia,  impe- 
tuoso torrente  che  ha  foce  nel  Lario, 
vi  scorre  non  molto  lontano.  Quivi  il 
vescovo  di  Como  possiede  amena  villa 
con  deliziosi  giardini.  Conta  circa  700 
abitanti ,  e  sta  4  miglia  a  maestro  da 
Como  e  5  a  scirocco  da  Mendrisio. 

BALESIO  ,  città  della  Magnagrecia, 
nella  regione  chiamata  Mesapia.  Si  di- 
sputa intorno  alla  sua  precisa  situazio 
ne,  cioè  se  sia  il  moderno  Sancataldo, 
o  Sanmarco  nelle  Calabrie. 

BALIAGGI  SVIZZERI,  nome  di  una 
regione  situata  nella  parte  la  più  set- 
tentrionale dell-  Italia.  Gli  Svizzeri  ne 
divennero  padroni  nel  i5i6,  quando  il 
re  di  Francia,  Francesco  I,  dominatore 
nel  Milanese,  ad  essi  li  cedette  in  com- 
penso delle  spese  della  guerra  da  loro 
sostenuta  a  di  lui  vantaggio.  Z7.  canto- 
ne  TICINO. 

BALLABIO  ,  due  sono  i  villaggi  di 
egual  nome  nella  prov.  di  Como  ,  dist. 
di  Lecco,  nella  valle  Orca  5  uno  deno- 
minato superiore  e  l'altro  inferiore.  La 
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loro  popolazione  non  oltrepassi  il  nu- 
mero di  ^50.  Nelle  loro  vicinanze,  ai 
luoghi  chiamati  Lagarello  e  Montecaval- 
lo,  vi  sono  miniere  di  ferro  e  di  piom- 
bo. Sta  5  miglia  a  borea  da  Lecco,  ed 
altrettante  a  levante  da  Mandello,  pres- 
so le  fonti  del  torrente  Cherenzone,  il 
quale  scorre  vicino  a  Lecco. 

BALLANI  o  BALLARI  :  chiamasi  con 
tal  nome  lungo  la  costa  occidentale  del- 
V  Adriatico  una  spezie  di  chonchiglie  di 
squisito  sapore.  Trovansi  esse  in  gran 
quantità  presso  il  monte  Conerò,  ove 
il  lido  è  molto  basso  ed  il  terreno  al- 
quanto limoso;  hanno  la  forma  di  un 
dattero,  e  quindi  da  taluni  chiamate  so- 
no datteri  di  mare. 

BALLARATE  ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Bosco,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Gavirate  ,  in  silo  a- 
meno  ,  specialmente  coltivato  con  viti 
e  gelsi. 

BALLARO,  maraviglioso  masso  d'u- 
na montagna  precipitatosi  sopra  la  vol- 
ta di  una  chiesa  titolata  a  santa  Catte- 
rina ,  presso  la  riva  orientale  del  Ver- 
bano.   V.  sasso  ballerò. 

BALME,  vili,  della  divisione  di  To- 
rino ,  mandamento  di  Cere ,  sulla  riva 
sinistra  dello  Stura  ,  rimarchevole  per 
una  grotta  chiamata  balme  nel  dialetto 
del  paese,  che  le  dà  il  nome.  Questa 
grotta  rinchiude  una  picciola  chiesa  de- 
dicala alla  Madonna  delle  Palme  ,  che 
è  in  grande  venerazione  dagli  abitanti 
di  que1  contorni.  Altre  curiose  grotte 
trovansi  pure  in  quelle  vicinanze.  Sta 
20  miglia  a  maestro  da  Torino  e  6  a 
libeccio  da  Cere.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca 700  abitanti. 

BALME  (colle  di),  è  un  passaggio 
delle  Alpi,  che  dividono  V  Italia  dal  Val- 
lese.  Sopra  la  sua  più  alta  vetta  vi  fu 
posta  una  croce  di  ferro,  e  quel  sito 
trovasi  a  1181  tese  sopra  il  livello  del 
mare.  Ivi  si  gode  la  veduta  della  valle 
di  Chamouni,  di  una  parte  della  valle 
Orsina,  del  Vallese  sino  a  Sion,  e  quin- 
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di  delle  alpi  Bernesi ,  del  Sangottardo, 
del  Monteforca  sino  al  Dente  di  Mor- 
de. Cinque  miglia  a  levante  trovasi  la 
ghiacciaia  di  Trient  e  tre  ad  ostro  quel- 
la di  Torre. 

BALMEREI,  casale  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  situato  nella  più  alta  par- 
te della  valle  di  Vedrò  tra  Isella  e  Gon- 
do  ;  è  traversato  dalla  magnifica  via  che 
da  Milano  conduce  al  Sempione.  Mira- 
bili sono  le  alte  roccie  che  lo  circonda- 
no, poiché  contengono  granati  neri  della 
natura  de1  giacinti.  Essi  però  trovansi 
sempre  separati  dallo  scoglio,  ed  involti 
nello  scisto  in  forma  di  pallottole. 

BALMUCCIA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  superiore  di  Varal- 
Io,  nella  valle  Sermenza,  in  sito  alpe- 
stre ,  il  di  cui  territorio  non  produce 
che  poca  segale ,  patate  e  castagne  ;  ha 
però  abbondanti  pascoli,  per  cui  si  nu- 
tre molto  bestiame,  i  di  cui  vitelli  so- 
no ricercati  a  Varallo,  siccome  di  car- 
ne saporitissima.  Nelle  sue  vicinanze  sta 
la  miniera  di  rame  chiamata  di  Carco- 
faro,  la  quale  dà  il  6  per  cento  di  ar- 
gento. Conta  quasi  200  abitanti. 

BALNAVIDA  ,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico,  lungo  la  costa  occidentale  del- 
l1  isola  di  Lossini ,  mezzo  miglio  lonta- 
no verso  scirocco  dal  porto  Crivizza  nel 
Quarnero.  È  un  seno ,  la  di  cui  bocca 
è  di  circa  100  passi,  e  s'interna  tre 
volte  tanto  verso  levante.  I  venti  occi- 
dentali vi  ingrossano  quelle  acque,  per 
cui  le  navi  abbisognano  di  ripararsi  con. 
buone  gomene.  Non  ha  che  i5  piedi  di 
acqua';  quindi  soltanto  suscettibile  a  ri- 
cevere che  legni  leggieri. 

BALSAMO,  ameno  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Milano,  dist.  di  De- 
sio. Vi  si  annoverano  circa  1 ,600  abi- 
tanti E  rinomato  per  le  sue  ridenti  e 
deliziose  ville.  Nel  XI  secolo  appartene- 
va a  certo  Lanfrauco  della  Pila,  il  quale 
meritossi  la  benemerenza  de1  Milanesi 
col  lasciare  nel  1091  ogni  suo  avere  ad 
uno  spedale,  il  quale  esisteva  presso  il 
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tempio  tli  san  Simpliciano  in  Milano. 
Sta  6  miglia  a  borea  da  questa  città  e 
!)  a  libeccio  da  Monza. 

BALSA.NO,  vili,  dell1  isola  di  Malta, 
5  miglia  a  ponente  dalla  Cittanuova  o 
sia  Lavalletta  ,  in  sito  ameno  ed  uber- 
tosissimo  di  piante  fruttifere;  vi  si  rac- 
coglie molta  bambagia  ;  i  suoi  poponi 
sono  pregiatissimi  per  la  loro  grossezza 
e  per  il  loro  sapore.  Da  questo  villaggio 
dipendi?  il  santuario  di  Gadir  Bordi.  Vi 
si  annoverano  quasi  mille  abitanti. 

BALUGOLA,  casale  dipendente  dalla 
comunità  di  Ospedaletto,  marchesato  di 
Vignola,  negli  Stati  Estensi.  Da  questo 
luogo  prese  il  nome  la  famiglia  Balugoli, 
molto  illustre  nelle  antiche  storie  di  Mo- 
dena. 

BALUGOLA,  nome  di  luogo  negli  Sta- 
ti Estensi,  prov.  di  Modena,  territorio 
di  Pazzano.  Vi  si  Veggono  alcune  infor- 
mi rovine  di  un  forte  castello ,  rino- 
mato nei  tempi  di  mezzo,  e  credesi  stato 
distrutto  dai  Bolognesi  nel  X  secolo. 

BALZATA,  alta  vetta  dell1  Apennino, 
nella  prov.  di  Principato  citeriore,  regno 
delle  Due  Sicilie,  tra  il  monte  della  Ci- 
vita verso  ponente  e  quello  della  Mad- 
dalena verso  levante.  La  valle  di  Diana 
gli  sta  ad  ostro,  e  quella  in  cui  scorre 
il  Torno  a  sinistra. 

BALZOLA  ,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  divisione  d1  Alessandria, 
prov,  di. 'Casale,  in  un  territorio  abbon- 
dante di  cereali,  viti  e  gelsi.  Conta  poco 
più  di  mille  abitanti.  Sta  4  miglia  a  mae- 
stro da  Casale  e  5  a  scirocco  da  Torino. 

BALZORANO,  picciol  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  prov.  dell1  ulte- 
riore Abruzzo,  distretto  d1  Avezzano, 
cantone  di  Civitella  Roveto.  Vi  si  alleva 
molto  bestiame ,  siccome  in  sito  alquan- 
to montuoso.  Conta  più  di  1,200  abitanti. 
Sta  sulla  destra  riva  del  Fibreno,  2  mi- 
glia a  borea  da  Sora,  ai  piedi  australi 
del  monte  Accerella. 

BAMBAGIA,  altrettanto  prezioso  che 
mirabile  arbusto,  il   quale  procura    un 
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ricco  prodotto  alle  regioni ,  che  ne  fan- 
no la  coltivazione.  E  specialmente  semi- 
nato nelle  Calabrie,  in  Sicilia  ed  a  Malta. 
Vi  sono  varie  sorta  di  bambagia:  l1  er- 
baceo è  quello,    che    più    generalmente 
si  coltiva,  ma  richiede  molta  cura  e  pa- 
zienza nel  preparargli  la  terra,  nell1  ar- 
te di    troncargli    a    luogo    opportuno  la 
cima,  e  di  impedire  che  il  gambo  non 
lussureggi  in  erba,  per  cui    dallo  stelo 
possa  ripullulare  maggiori  rampolli,  on- 
de rendere  in  tal  modo  copiosi  frutti. 
BANCHETTE,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  nella  prov.  e  mandam.  di 
Ivrea,  dalla  cui  città  è  distante  due  mi- 
glia verso  ponente.  Sta  sopra  alto  colle, 
da  cui  si  domina  una   gran  parte   della 
valle,  nella  quale  scorre  il  Dora-Baltea. 
Il  pendio  di  quel  colle,  rivolto  a  levante, 
è  coltivato  da  viti  e  gelsi.  Vi  si  conta- 
no quasi  mille  abitanti,  ed  è  intersecato 
dalla  via  che  conduce  nella  valle  Chiù- 
sella. 

BANCO  GIKO  in  Venezia:  uno  dei 
principali  stabilimenti  bancarii  d1  Italia. 
Col  cadere  della  Veneta  repubblica,  ces- 
sò esso  pure  5  le  sue  azioni  di  debito  e 
credito  incorporate  furono  nel  Monte- 
napoleone  eretto  in  Milano.  Questo  sta- 
bilimento stava  in  un  magnifico  locale 
nel  sestiere  di  Rialto ,  non  lontano  dal 
ponte  di  egual  nome,  nel  luogo  mag- 
giormente frequentato  dai  commercianti 
di  quella  industriosa  città. 

BANCO  DI  SANGIORGIO  in  Genova, 
uno  de1  più  utili  e  cospicui  stabilimenti 
di  tal  genere.  Esso  venne  fondato  nel 
1407  da  una  compagnia  di  ricchi  ne- 
gozianti, e  circa  due  secoli  dopo  trovossi 
avere  più  di  dieci  milioni  di  reddito 
provenienti  dalle  pubbliche  tasse  per  ca- 
pitali in  varii  tempi  somministrati  alla 
repubblica  Genovese.  Esso  avea  le  sue 
leggi,  i  suoi  magistrati,  e  teneva  le  sue 
adunanze  indipendentemente  dal  gover- 
no della  repubblica.  Nel  1461  ebbe  l1  al- 
ta protezione  sopra  tutta  P  isola  di  Cor- 
sica  datasi  volontariamente  a  Genova, 
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ma  ilal  governo  non  bastantemente  pro- 
tetta. La  stia  principale  sala  è  adorna  di 
varie  pregiate  marmoree  statue.  Nel  1798 
perdette  i  suoi  privilegi,  e  sotto  il  do- 
minio francese,  nei  primi  anni  del  XIX 
secolo,  venne  abolito. 

BANCO  di  SANSPIRITO  in  Roma,  è  un 
esleso  edifizio  architettato  da  Bramante, 
e  dipendenle  dal  grand1  ospedale  di  San- 
spirito  in  Sassia.  Serviva  ad  uso  di  zec- 
ca ,  prima  che  tale  regale  officina  tras- 
portata fosse  nei  giardini  di  Belvedere 
al  Vaticano.  I  capitali  depositati  sopra 
questo  banco  sono  guarentiti  con  i  fon- 
di prediali  di  quel  ricco  ospedale. 

BANDE,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Cavriana  ,  prov. 
di  Mantova ,  distretto  di  Castiglione 
delle  Stiviere.  Vi  abbondano  le  viti  ed 
i  gelsi. 

BAN DENASCO  ,  vili,  degii  Stali  del 
re  di  Sardegna,  prov.  e  mandam.  di  Pi- 
nerolo  ,  sopra  un  alto  colle  ,  ai  di  cui 
piedi  verso  ostro  gli  scorre  il  Chisone, 
uno  degli  immitenti  nel  Pelice  alla  si- 
nistra riva  ,  e  questi  nel  Po.  Per  la  sua 
felice  situazione  vi  si  coltivano  con  som- 
mo vantaggio  le  viti  ed  i  gelsi.  Conta 
circa  mille  abitanti  ,  e  sta  4  miglia  a 
scirocco  da  Pinerolo  ed  altrettante  a  gre- 
co da  Bricherasco. 

BANDE  NERE:  nei  primi  anni  del  XVI 
secolo  furono  chiamate  con  questo  no- 
me le  truppe  che  stavano  al  soldo  di 
Gianludouico  Medici,  soprannominato  P 
invincibile ,  il  quale  fu  ucciso  combat- 
tendo in  Gevernolo.  Sino  a  tanto  che 
queste  bande  non  furono  interamente 
distrutte,  la  loro  ferocia  mostravasi  ovun- 
que mettevano  piede,  altrettantochè  il 
loro  valore.  Sembrava  che  l'ardimentoso 
milanese,  loro  capitano,  tuttavia  le  co- 
mandasse. 

BANDUSIO,  antica  città  cPApulia, 
che  dicesi  esistesse  nelle  vicinanze  di 
Venosa,  ai  piedi  orientali  delPApemiino, 
tru  il  Gume  Oliventa  ed  il  torrente  Fiu- 
mana. 
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BANIO,  vili,  alpino,  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  nella  valle  Anzasca.  Qui- 
vi i  sentieri ,  che  derivano  da  Valbella, 
dalla  valle  di  Mastalone  e  dalla  colma 
dello  Strona,  tutti  conducono  alle  falde 
orientali  del  Monterosa.  Il  territorio  di 
Bannio  non  dà  che  castagne,  fraina,  pa- 
tate e  pascoli;  ciò  nulladimeno  è  un  pae- 
se bello  e  ricco,  diviso  in  due  da  un 
torrente,  alla  destra  del  quale  sta  An- 
zino,  casale  che  è  unito  in  comunità 
con  questo  villaggio.  Conta  quasi  mirre 
abitanti. 

BANTEGGIO,  fiume  torrente  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ;  ha  origine  sulle 
alpi  Perniine,  e  dono  un  corso  di  dieci 
miglia  da  maestro  a  scirocco  gettasi  nel 
Dora-Baltea  presso  Gignodo  nella  valle 
d1  Aosta. 

BANZOLA,  casale  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  dist.  di  Montecchio,  di- 
pendente dalla  comunità  di  Pavullo  Reg- 
giano ,  intersecalo  dalla  via  che  da  Reg- 
gio conduce  nella  Lunigiana. 

BENZOLO,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Viadana , 
prov.  di  Mantova ,  in  sito  fertile  di  ce- 
reali, lini  e  pascoli. 

BARA,  picciola  isola  o  piuttosto  isotato 
scoglio  del  mare  Adriatico  nelle  vici- 
nanze di  Brindisi.  Secondo  Festo,  furo- 
no gli  abitanti  di  questa  isoletta  che 
fabbricarono  la  città  di  Baii.  In  oggi  è 
occupata  dal  castello  di  Santandrea. 

BARA,  antica  città  nella  regione  de» 
gli  Otobii ,  i  di  cui  abitanti  edificarono 
Bergamo.  Non  facile  cosa  sarebbe  indi- 
carne la  precisa  situazione,  scrivendo 
Plinio,  che  a1  suoi  tempi  non  più  esiste- 
va. Soltanto  per  induzione  da  taluni  è 
collocata  ai  piedi,  o  alle  falde  del  monte 
Baro.  Infatti  chi  da  Civate  o  da  Valma- 
drera  osservasse  quel  monte,  vedrebbe 
che  le  sue  ramificazioni  da  quella  parte 
caddero  per  la  base  a  loro  mancata,  e 
quindi  in  quella  circostanza  presuntesi 
che  scomparisse  la  città  di  Bara. 

BARADELLO,  forte   rocca,  che  sor- 
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gcva  nelle  vicinanze  di  Como.  V.  castel- 
lo   BARADELLO   e    CASAMERLATA. 

BAR  AFRANGA,  vili,  dell1  isola  di  Si- 
cilia, prov.  e  dist.  di  Erma ,  cant.  di 
Mazzarino,  nel  vai  di  Noto,  in  sito  mon- 
tuoso, ma  fertile  di  viti  e  piante  frut- 
tifere, presso  le  fonti  di  ripido  torren- 
te, uno  degli  immitenti  nel  Salso  alla 
sponda  sinistra.  Vi  si  annoverano  quasi 
i,4oo  abitanti. 

BARAGGIA,  ameno  villaggio  di  Lom- 
bardia, dipendente  da  Brngherio ,  nella 
pieve  e  3  miglia  a  scirocco  da  Monza, 
già  di  dominio  de'  monaci  di  sant1  Am- 
brogio di  Milano.  Con  il  casale  di  Fron- 
tignano  forma  una  comunità  di  quasi 
700  abitanti.  Vi  abbondano  le  viti  ed  i 
cereali. 

BARAGGIA,  volgarmente  baraggiola, 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Milano,  dist. 
di  Vimercate.  Con  il  casale  di  Brughiero 
Santambrogio  forma  una  comunità  di 
circa  900  abitanti.  Sta  un  miglio  a  le- 
vante dalla  sinistra  riva  del  Molgora  e 
2  a  scirocco  da  Vimercate,  in  sito  uber- 
toso di  viti  e  di  gelsi. 

BARAGGIA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Albate,  prov.  e 
dist.  di  Como,  in  sito  ameno,  in  cui 
abbondano  le  viti  ed  i  castagneti. 

BARAGGIA,  o  sia  SANGIOVANNI 
in  BARAGGIA,  frazione  della  comuni- 
tà di  Giussano  ,  nella  prov.  di  Milano, 
dist.  di  Verano  ,  in  luogo  ubertoso  di 
cereali,  gelsi  e  viti. 

BARAGGIOLA ,  due  casali  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como  5  uno  frazione 
della  comunità  di  Olgiate,  dist.  di  Ap- 
piano ,  e  l1  altro  appartenente  al  comu- 
ne di  Carnate  ,  dist.  di  Como. 

BARANO,  vili,  dell1  isola  d1  Ischia,  5 
miglia  a  libeccio  dalla  città  che  dà  il 
nome  ali1  isola  e  4  a  ponente  da  Campa- 
gnano.  Sta  sopra  un  alto  ed  isolato  colle, 
dal  quale  si  dominerebbe  tutta  V  isola, 
se  il  monte  Epomeo  non  gli  sorgesse  a 
tre  miglia  di  distanza  verso  maestro.  I 
suoi  dintorni  danno  pregiatissimi  vini  e 
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quantità  di  buoni  frutti.  Ai  piedi  del 
monte  verso  libeccio  sta  il  Nùvolo,  fon- 
tana cotanto  abbondante  da  formare  un 
perenne  grosso  rivolo ,  il  quale  scorre 
sino  al  mare  da  cui  è  discosta  quasi  5 
miglia.  Vi  si  annoverano  circa  1,400  a- 
bitanti,  molto  attivi  e  sagaci  nelP  agri- 
coltura delle  piante  fruttifere  ,  per  cui 
que1  dintorni  sembrano  ameni  e  ben  di- 
sposti signorili  giardini. 

BARASSO,  ameno  villaggio  della  prov. 
di  Como,  distretto  di  Gavirate,  posto 
sopra  il  ciglione  del  colle  che  verso  borea 
domina  il  lago  di  Varese,  ed  ha  dinan- 
zi a  sé  una  vaghissima  prospettiva.  Com- 
preso il  casale  di  Molina  Santambrogio 
non  contiene  che  circa  55o  abitanti, 
benché  il  suo  territorio  abbondi  di  ce- 
reali e  gelsi,  e  produca  squisiti  vini.  La 
sua  parrocchia  esisteva  sino  dal  XII  se- 
colo,  poiché  gli  spedalieri  di  Molina 
suddetto  riconoscevano  il  parroco  di  Ba- 
rasso  per  loro  superiore ,  offerendogli 
cinque  soldi  ogni  anno  nel  giorno  di 
san  Martino.  Sta  sulla  via  che  da  Vare- 
se conduce  a  Laveno,  5  miglia  distante 
dal  primo  e   io  dal  secondo. 

BARATTERÀ,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Castiglione  , 
provincia  di  Lodi,  dist.  di  Casalpuster- 
lengo,  in  sito  irrigato  dalle  acque  del 
Muzza,  e  quindi  feracissimo  di  cereali  e 
di  pascoli. 

BARATTO  o  BARATO,  città  marit- 
tima, in  oggi  picciol  borgo  di  Toscana, 
nel  principato  di  Piombino,  edificata, 
credesi ,  sulle  rovine  della  città  vesco- 
vile di  Populonia,  ora  distrutta.  Il  suo 
porto  era  noto  agli  antichi  sotto  il  no- 
me di  Populonium  noi>iim.  Sta  5  miglia 
a  ponente  da  Piombino  ed  altrettante  a 
maestro  da  Grosseto  Vi  si  annoverano 
nulla  più  di  2,000  abitanti. 

BARAVICO  ,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Imberido,  prov. 
di  Como,  dist.  d1  Oggiono ,  in  luogo 
abbondante  di  viti  e  gelsi. 

BARAZZINA,    casale  di    Lombardia, 
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frazione  della  comunità  di  Borghetto, 
prov.  di  Lodi ,  presso  la  sinistra  riva  del 
Lambro,  in  sito  ferace  di  cereali  e  pa- 
scoli. 

BARBADA,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Romano,  alla  di 
cui  comunità  sono  uniti  i  casali  di  Zac- 
carola  e  di  Mirandola.  Sta  :n  vicinanza 
alla  via  postale  che  da  Mozzaniga  con- 
duce a  Calcio,  in  sito  fertilissimo  di  ce- 
reali, viti  e  gelsi,  e  conta  quasi  mille 
abitanti. 

BARBAGIA,  distretto  dell'isola  di 
Sardegna,  nella  parte  del  capo  Cagliari, 
verso  maestro.  Prese  tale  nome  dagli  an- 
tichi Barbaricini,  abitanti  lungo  le  coste 
diBarbaria,  che  ripararonsi  in  Sardegna 
nel  tempo  che  i  Vandali  invasero  la  lo- 
ro patria.  Il  papa  san  Gregorio  il  gran- 
de inviò  loro  il  vescovo  Ciriaco  per  con- 
vertirli. Dividesi  questa  regione  in  Bar- 
òagiaseulo ,  Beivi  ed  Ollolai,  e  vi  si  an- 
noverano quasi   20  mila  abitanti. 

BARBAGIO,vill.  dell1  isola  di  Corsica 
sulla  via  che  da  Bastia  conduce  a  San- 
fiorenzo  ,  in  sito  alquanto  montuoso , 
ma  che  vi  si  trovano  buoni  oli  veti  e 
grassi  pascoli.  Conta  nulla  più  di  180 
abitanti. 

BARBANA  ,  villaggio  dell1  Istria  ,' dist. 
di  Pola,  circond.  di  Dignano,  posto  so- 
pra un  alto  colle,  al  quale  si  arriva  dal- 
la parte  in  cui  scorre  V'Arsa,  mediante 
un1  erta  viottola.  Sta  i  miglia  ad  ostro 
da  Dignano  e  7  a  libeccio  da  Àlbona. 
Vi  si  annoverano  quasi  tpo  abitanti,  de- 
diti alla  coltura  delle  viti  e  dei   gelsi. 

BARBANA  ,  isoletta  del  golfo  di  Trie- 
ste o  piuttosto  delle  lagune  di  Grado , 
presso  la  foce  dell1  Isonzo,  tra  la  Rotta 
ed  il  vili,  di  Belvedere;  può  avere  un 
miglio  di  circonferenza.  Sta  4  miglia  a 
scirocco  da  Aquilea,  e  quasi  altrettante 
a  levante  da  Grado.  Apparteneva  per  Io 
spirituale  alla  badia  di  Sesto  nel  Friuli. 
Nel  mezzo  dell1  isola  trovasi  una  fonte 
perenne  d1  acqua  buonissima  da  bevere. 
Un  vicino  Santuario  di  gran  venerazione 
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vi  attira  in  ogni  tempo  dell'  anno  mol- 
ti divoti.  Eravi  altre  volte  un  convento 
de1  Francescani,  e  contiene  quattro  o 
cinque  famiglie  dipendenti  da  Belvedere. 

B.VRBANIA,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  provincia  di  Torino, 
capoluogo  di  mandamento  ,  presso  la 
riva  destra  del  Malone.  Il  territorio  ab- 
bonda di  cereali,  di  viti  e  gelsi.  Conta 
circa  8oo  abitanti. 

BARBARA  ,  montagna  rinomatissima 
che  altrevolte  produceva  il  tanto  pregia- 
to vino  di  Falerno.  V.  barbaro. 

BARBARA,  borgo  degli  Stati  della  chie- 
sa di  Roma,  delegazione  d1  Ancona,  di^ 
stretto  d1  Osimo,  non  lungi  dal  Musone, 
in  territorio  che  produce  in  abbondanza 
olii  e  vini.   Conta  circa  mille  abitanti. 

BARBARA  ,  villaggio  di  Sicilia  ,  nel 
vai  di  Mazza  ra,  presso  il  fiume  Sanbar- 
tolomeo,  3  miglia  ad  ostro  da  Castellama- 
re.  Vi  si  veggono  in  vicinanza  le  rovine 
di  un1  antica  citta,  che  alcuni  chiamano 
Acesta  ed  altri  Segesta. 

BARBAR ANA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Santangelo,  presso  la 
sinistra  riva  del  Lambro,  in  sito  ferace 
di  cereali  e  pascoli,  3  miglia  a  scirocco 
da  Santangelo  e  quasi  altrettanto  a  mae- 
stro da  Borghetto  ,  con  circa  6oo  abitanti. 

BARBAR  ANA  SANTANDREA,  comu- 
nità della  prov.  e  dist.  di  Treviso,  pres- 
so la  sinistra  sponda  del  Piave  ,  9  mi- 
glia a  levante  da  Treviso  e  5  a  libeccio 
da  Oderzo ,  in  un  terreno  ubertoso  di 
viti  e  gelsi.  Vi  si  annoverano  circa  mille 
abitanti. 

BARBARANO,  villaggio  della  provin- 
cia di  Terra  d1  Otranto  ,  dist.  di  Ales- 
sano ,  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  in 
ubertosa  pianura,  otto  miglia  a  maestro 
dal  capo  Leuca ,  cioè  da  quell1  estrema 
parte,  ove  la  figura  dell1  Italia  forma  il 
talone.  Vi  si  annoverano  circa  1,200  a- 
bitanti. 

BARBARANO  ,  isolato  scoglio  della  co- 
sta occidentale  dell'Istria.  Sorge  60  passi 
a  maestro  dalla  punta  boreale  dell1  iso- 
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letta  di  san  Nicolò  e  a5o  dal  pure  isola- 
to scoglio  Calbona,  i  quali  rendono  pe- 
ricolosa l1  entrata  maestrale  del  porto 
di  Parenzo  ,  quantunque  questa  sia  la 
migliore  delle  due  foci  che  ha  quel- 
V  ancoraggio. 

BARBARIGA  ,  punta  di  terra  che  dal- 
la costa  occidentale  dell1  Istria  si  inter- 
na nelP  Adriatico.  Spingesi  essa  in  ma- 
re un  buon  miglio  a  scirocco  da  porto 
Maricchio ,  e  con  dolce  pendenza  pro- 
lungasi sott'  acqua.  Dalla  parte  di  mae- 
stro dà  principio  al  canale  di  Fascina  , 
il  quale  si  estende  lungo  le  isole  Biro- 
ni,  dalla  più  vicina  delle  quali  è  distante 
poco  meno  di  tre  miglia. 

BARBARIGA  con  FRONTIGNANO, 
sono  due  villaggi  della  provincia  di  Bre- 
scia ,  i  quali  formano  un  solo  comune. 
Il  primo  sta  sulla  via  che  da  Quinzano 
conduce  a  Brescia  5  il  secondo  un  miglio 
più  lontano  verso  ponente.  Vi  si  anno- 
verano circa  1,200  abitanti,  ed  ambidue 
«tanno  in  un  territorio  abbondante  di 
cereali,  di  vini  e  di  gelsi,  6  miglia  a 
borea  da  Quinzano,  5  a  levante  da  Pom- 
peiano e   10  ad  ostro  da  Brescia. 

BARBARO ,  alto  monte  della  prov. 
di  Campania,  dist.  di  Pozzuoli,  tre  mi- 
glia a  ponente  dall1  Astrumi,  uno  a  gre- 
co dal  lago  d'Averno  e  quasi  due  a  sci- 
rocco da  quello  di  Licola.  Da  Ateneo, 
da  Stazio,  da  Giovenale,  da  Lucano  fu 
decantato  col  nome  di  Gauro  o  Gaurano 
pe1  suoi  squisiti  vini  ;  V  attuale  suo  no- 
me gli  deriva  per  la  sua  sterilità  cagio- 
natagli dal  terribilissimo  scoppio  vulca- 
aico ,  che  nel  1 538  produsse  il  Monte- 
nuovo.  Dalla  sua  figura  di  cono  tronco, 
dal  bacino  che  si  apre  nel  mezzo  del 
suo  vertice ,  e  dalle  scorie  vulcaniche 
e  pietre  pomici  bruciate,  che  si  trova- 
no nei  dintorni  ,  argomentasi  che  egli 
pure  sia  il  prodotto  di  un  sotterraneo 
scoppio  seguito  ne1  più  remoti  tempi: 
infatti  dagli  antichi  scrittori  fu  sempre 
annoverato  come  parte  de1  Campi  Fle- 
tei. Sopra  1«  sue    falde    che   guardano 
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ostro  vi  sono  molte  rovine  di  antiche 
fabbriche  ,  fra  le  quali  vengono  indica- 
te alcune  ,  che  formavano  una  villa  di 
Cicerone,  detta  Accademia ,  perchè  co- 
là compose  le  sue  celebrale  Quistioni 
Accademiche. 

BARBARO,  montagna  di  Sicilia,  pres- 
so V  antica  città  di  Segeste  ,  e  sopra  la 
quale  vi  si  ammira  quasi  intatto  il  più 
bel  tempio  che  ci  sia  rimasto  dalla  più 
remota  antichità.  Ai  piedi  di  questa  mon- 
tagna scorre  il  fiume  Crinisio  ,  in  oggi 
chiamato  di  Sanbartolomeo. 

BARBASSO  e  BARB ASSOLO,  due  ca- 
sali di  Lombardia  e  frazioni  della  co- 
munità di  Roncoferraro ,  prov.  e  dist. 
di  Mantova,  in  sito  ferace  di  cereali  e 
di  pascoli. 

BARBATO  ,  nome  di  un  canale  nel 
golfo  del  Quarnero,  lungo  5  miglia,  cioè 
quanto  lo  é  V  isoletta  Doli/10  ,  e  largo 
circa  3oo  passi.  Vi  si  trova  una  profon- 
dità dai  3o  ai  60  piedi  d'  acqua,  per 
cui  vi  possono  transitare  navi  di  qual- 
sivoglia dimensione  ,  ed  anche  [gettarvi 
le  àncore.  Navigando  in  questo  canale 
si  ha  P  amena  veduta  della  costa  austra- 
le dell'  isola  ci1  Arbe  tutta  coltivata  a 
giardini,  a  vigne  ed  oliveti ,  con  molte 
case  e  capanne  qua  e  là  sparse,  aspetto 
totalmente  diverso  da  quello  che  presen- 
ta il  Dotino  suddetto,  che  è  selvatico. 
BARB  AVARA,  casale  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità  di  Borghetto,  pro- 
vincia di  Lodi,  poco  distante  dalla  si- 
nistra riva  del  Lambro ,  in  sito  che  ab- 
bondano i  pascoli  ed  i  cereali. 

BARBELLINO,  monte  subalpino,  for- 
mante parte  della  grande  montuosa  ca- 
tena, che  fiancheggia  la  Valtellina  dalla 
parte  di  mezzodì.  Sulle  giogaie  di  que- 
sto alto  monte  vi  sono  sei  laghetti  che 
formano  le  fonti  del  Serio  :  due  sulla 
pendice  del  Cervera,  due  sulla  Malzina, 
uno  detto  il  Piscatello  e  V  altro  chia- 
mato il  Maggiore. 

BARBELLINO  ,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Bondione, 
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prov.  di  Bergamo,  distretto  di  Clusone, 
in  sito  alquanto  montuoso  e  soltanto  ab- 
bondante di  pascoli.  Barbellino  chiamasi 
pure  il  vicino  scosceso  monte,  il  quale 
por  la  sua  altezza  domina  una  gran  parte 
della  valle  Seriana. 

BARBERANO,  grosso  borgo  della  pro- 
vincia Vicentina,  capoluogo  di  distret- 
to, e  noto  per  la  cava  de1  marmi  ,  che 
da  esso  prendono  nome.  Vi  si  annove- 
rano circa  duemila  abitanti ,  e  vi  si  tie- 
ne mercato  al  mercoledì  di  ogni  setti- 
mana e  fiera  in  novembre  di  ogni  anno 
per  quindici  giorni.  Ebbe  i  suoi  parti- 
colari signori  della  famiglia  Traversi,  e 
la  sua  fondazione  è  da  taluni  attribuita 
ai  Longobardi.  Sta  9  miglia  a  scirocco 
da  Vicenza  ed  un  miglio  a  ponente  dalla 
destra  riva  del  Bacchiglione,  il  quale  nel 
distretto  di  questo  borgo  porta  il  nome 
di  Bisatlo. 

BARBERANO  ,  ameno  castello  della 
prov.  di  Patrimonio,  negli  Stati  di  Ro- 
ma, sopra  di  un  colle,  ai  di  cui  piedi 
verso  libeccio  stanno  le  fonti  del  Bieda 
0  Biedano.  E  distante  5  miglia  a  libec- 
ciò  da  Capranica  ,  io  a  scirocco  da  Vi- 
terbo, i5  a  maestro  da  Bracciano  e  i3 
a  ponente  da  Toscanella.  In  gran  parte 
appartiene  al  municipio  di  Roma,  o,  co- 
me colà  dicesi,  al  popolo  romano.  Il  ter- 
ritorio abbonda  di  cereali  e  di  pascoli. 
Vi  si  contano  circa  800  abitanti. 

BARBERINI  ,  palazzo  di  Roma  ,  so- 
pra il  monte  Quirinale,  edificato  da  Ur- 
bano Vili,  sotto  il  di  cui  pontificato 
le  arti  da  lui  protette  sembravano  es- 
sersi riunite  per  abbellirlo.  L1  architet- 
tura è  del  Bernini.  Le  pitture  di  Raffael- 
lo ,  de1  Caracci  ,  del  Guido  ,  di  Pietro 
da  Cortona,  di  Andrea  Sacchi,  di  Car- 
lo Maratta,  una  quantità  di  statue,  di 
busti  antichi  e  moderni ,  di  bassirilievi , 
di  mosaici  ,  bronzi ,  carnei ,  abbonda  in 
ogni  appartamento  ,  ed  in  modo  tale  , 
che  la  quarta  parte  basterebbe  a  for- 
mare altrove  una  bella  e  ricca  colle- 
zione. Vi  si  vede  la  Maddalena  del  Gui- 
kamp.  -  i 
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do  ;  P  amante  di  Raffaello  dipinta  da  lui 
stesso,  e  PErodiade  del  Tiziano.  Le  ric- 
chezze in  totale  di  questo  palazzo  sono 
incalcolabili. 

BARBERINO  ni  MUGELLO,  borgo 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel  vi- 
cariato di  Scarperia,  ai  piedi  delPApen- 
nino,  sulla  via  che,  per  la  valle  di  Ma- 
rina e  dalla  parte  di  Prato,  conduce  nel 
Mugello.  E  situato  in  una  picciola  pia- 
nura vicino  al  fiumicello  Stura,  il  qua- 
le, dopo  aver  ricevute  le  acque  del  Lo- 
ra ,  sbocca  nel  Sieve.  Sta  20  miglia  % 
borea  da  Firenze,  ai  piedi  australi  del- 
l'' Apennino,  6  miglia  a  ponente  da  Scar* 
peria. 

BARBERINO  di  VAL  d1  ELSA  ,  bor- 
go di  Toscana ,  nel  vicariato  di  Certal- 
do,  sulla  via  principale,  che  da  Firen- 
ze conduce  a  Siena  ,  8  miglia  a  borea 
da  Poggibonzi  ,  7  a  levante  da  Certal- 
do  e  «4  ad  ostro  da  Sancasciano.  Que- 
sto luogo  divenne  celebre  per  aver  da- 
to il  nome  all'  illustre  famiglia  Barbe- 
rini. Quivi  pure  ebbe  la  luce  il  cele- 
bre scrittore  Francesco  da  Barberino. 
BARBETTI,  nome  che  comunemente 
si  dà  agli  abitanti  delle  quattro  valli  del 
Piemonte ,  cioè  di  Lucerna  ,  cV  Angro- 
na  ,  di  Perosa  e  di  Sanmartino.  Costo- 
ro abitando  una  regione  alpestre,  e  non. 
frequentata  dalle  limitrofe  popolazioni, 
ebbero  sempre  costumi  semplici  o  piut- 
tosto ruvidi ,  ma  leali ,  generosi  ed  a- 
manti  alPestremo  dell1  indipendenza.  Mo- 
lestati nelle  guerre  de1  Francesi  a1  tem- 
pi di  Ludovico  XI  e  di  Carlo  Vili  che 
volevano  dominare  in  Italia ,  opposero 
agli  oltramontani  una  forte  resistenza 
per  quanto  lo  comportava  il  loro  nu< 
mero  e  la  mancanza  di  armi  :  non  avea  - 
no  dalla  loro  parte  che  il  proprio  co  • 
raggio  e  P  alpestre  situazione  del  loro 
paese.  I  duchi  di  Savoia  non  sempre  sep- 
pero valutare  la  loro  fedeltà  ,  poiché  per 
lungo  tempo  fecero  aspra  guerra  a  quei 
vallesani,  a  motivo  delle  religiose  opi- 
nioni de'  riformatori,  che,  dalla  provin- 
s3 
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eia  del  Delfinato  a  loro  confinante  ,  a- 
veano  presa  radice  nelle  quattro  valli , 
come  pure  nelle  vicine  di  Pragelato,  e 
di  Oulx.  Il  no  ne  di  Balbetti  deriva,  non 
già  che  que1  vai  lesami  portino  la  barba, 
ma  perchè  i  loro  ministri  protestanti 
chiamatisi  Barbi  nel  loro  idioma.  Tale 
nome  colà  viene  dato  pure  ai  pastori 
cattolici. 

BARBI  ANO,  castello  di  Toscana  nella 
valle  superiore  del  Sieve,  presso  la  destra 
riva  del  fiumicello  Straila  ,  5  miglia  a 
libeccio  da  Dicomauo  ,  in  un  territorio 
abbondante  di  vini  e  gelsi ,  e  con  quasi 
1,800  abitanti. 

BARBIAMO,  borgo  altrevolte  fortifi- 
calo della  prov.  di  Romagna ,  e  capo- 
luogo di  una  contea  sovrana  ,  della  qua- 
le erano  investiti  i  principi  Belgioiosi  di 
Milano,  e  dalla  qual  terra  trassero  la 
loro  origine.  Sta  sopra  un  colle  tra  il 
San  terno  ed  il  Senio,  5  miglia  ad  ostro 
da  Lugo,  8  a  greco  da  Imola  e  io  a 
maestro  da  Faenza.  Vi  si  contauo  circa 
1,800  abitanti. 

BARB1ANELLO,  villaggio  degli  Stati 
Sardi,  divisione  d1  Alessandria,  prov.  di 
Voghera,  capoluogo  di  mandamento,  12 
miglia  a  settentrione  da  Voghera,  8  a 
scirocco  da  Pavia,  sulla  destra  riva  del 
Po ,  in  un  territorio  abbondante  di  ce- 
reali ,  di  vini  e  di  frutta.  Conta  quasi 
mille  abitanti. 

BARBONA,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  di  Padova,  distretto  di  Este,  sulla 
riva  sinistra  dell'Adige,  con  circa  2,3oo 
abitanti,  in  un  territorio  fertile  per  ce- 
reali e  pascoli ,  ed  anche  di  viti  e  gelsi. 
Sta  20  miglia  a  libeccio  da  Padova,  ed 
8  a  scirocco  da  Este. 

BARBUSERA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Dovera  ,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Pandino,  in  sito  fertile, 
siccome  in  gran  parte  irrigato  dalle  a- 
cque  tolte  dalla  riva  sinistra  dell'Adda 
sotto  Cassano. 

BARCELLONA  ,  antica  città  dell'  isola 
di  Sicilia,  in  oggi  ridotta  a  semplice  bor- 
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go,  già  famosa  per  la  vittoria  ottenuta 
dal  re  Gerone  sopra  i  Mamertini.  Vi  si 
annoverano  quasi  tremila  abitanti.  Sta 
in  sito  fertile  di  cereali ,  e  vi  si  coltiva 
con  vantaggio  la  bambagia. 

BARCHETTA,  chiamasi  con  questo 
nome  la  bella  via  postale  ,  che  partendo 
da  Modena  per  porta  Santagostino,  con- 
duce a  Correggio  ,  traversando  il  fiume 
Secchia  a  Freto  Sansalvadore. 

B ARCHETTI,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Gambina, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Robecco,  in 
sito  fertile  di  cereali  e  lini. 

BARCO,  villaggio  degli  Stati  Estensi, 
nel  marchesato  di  Montecchio  ,  prov.  di 
Reggio,  rimarchevole  per  un  tratto  di 
terreno,  il  di  cui  fondo  è  composto  di 
pirite  argillosa,  la  quale  si  sfiora  all'  a- 
ria  e  giova  singolarmente  a  fecondare  le 
praterie.  Quivi  scorre  un  canale,  la  di 
cui  acqua  è  tolta  dal  fiume  Enza  presso 
Sanpolo.  Sta  2  miglia  a  ponente  da  Mon- 
tecchio e  7  da  Reggio  ;  vi  si  contano  più 
di  1,200  abitanti,  la  di  cui  parrocchiale 
dipende  dal  vescovado  di  Parma. 

BARCO,  borgo  del  Tirolo ,  eira  di 
Trento.   V.  castelbarco. 

BARCO,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Treviso,  dist.  di  Conegliano,  inter- 
secato dal  canale  di  Piavenella ,  che 
molto  contribuisce  alla  fertilizzazione 
delle  sue  campagne,  abbondanti  special- 
mente di  granone  e  di  legumi,  de1  quali 
fa  buon  traffico.  Sta  un  miglio  distante 
dalla  sinistra  riva  del  Piave,  che  quivi 
si  passa  sopra  un  lungo  e  solido  ponte 
di  legno,  4  miglia  a  libeccio  da  Cone- 
gliano e  io  a  borea  da  Treviso.  Conta 
circa  700  abitanti. 

BARCO,  vili,  di  Lombardia,  presso 
i  confini  tra  la  prov.  di  Bergamo  e  quella 
di  Como  ,  poco  lontano  dalla  riva  sinistra 
dell'Adda.  Le  montagne  che  superiormen- 
te gli  stanno,  hanno  ampie  cave  di  tufi 
molto  utili  per  le  volte.  I  dintorni  a 
questo  villaggio,  siccome  rivolti  a  libec- 
cio, sono    ameni  ed  ubertosi  di  viti  e 
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gelsi.  Sta  3  miglia  a  scirocco  da  Lecco 
e  4  a  maestro  da  Somasca. 

BARCO,  due  casali  di  Lombardia,  uno 
è  frazione  della  comunità  di  Menedra- 
go,  prov.  di  Pavia,  dist.  di  Abbialegrasso; 
e  l1  altro  appartiene  al  comune  di  Co- 
mo ,  dist.  di  Lecco. 

BARCO,  nome  di  un'estesa  pianura 
del  territorio  di  Pavia  a  borea  da  quella 
città ,  nella  quale  verso  levante  sta  il 
gran  parco  dei  duchi  di  Milano  ,  co- 
strutto da  Giangaleazzo  Visconti.  Quivi 
ebbe  principio  la  famosa  battaglia,  nella 
quale  il  re  di  Francia  Francesco  I  ven- 
ne fatto  prigione  nel  giorno  i!±  febbraio 
1 5^5,  e  poi  tradotto  alla  vicina  Certosa. 
BARCONE,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  nella  Valsassina.  Neil1  an- 
no 1763,  come  il  vicino  villaggio  di  Gè- 
re,  fu  nella  massima  parte  distrutto  dal- 
le rovine  del  monte  Pendaglio,  che  stac- 
catasi gran  parte  della  sua  cima  dal  noc- 
ciolo, produsse  la  morte  di  quasi  60 
persone,  e  la  distruzione  della  massima 
parte  de1  coltivati  campi.  Il  fiume  Pio- 
verna  scorre  ai  piedi  di  quel  monte  verso 
ponente.  Vi  si  annoverano  circa  600 
abitanti,  compresi  quelli  di  Gere  suddet- 
to uniti  in   una  sola  comunità. 

BARDALONE,  torrente  del  grandu- 
cato di  Toscana,  nel  territorio  di  Pistoia; 
scende  dall1  A  peri  ni  no,  ed  ha  la  sua  fo- 
ce nell1  Onibrone  dopo  un  corso  di  6 
miglia  da  borea  ad  ostro. 

BARDELLA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  frazione  della  comu- 
nità di  Pieve  d1  Olmi ,  in  sito  ubertoso 
di  cereali,  lini  e  viti. 

BARDELLE ,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Sanbenedetto, 
prov.  di  Mantova,  dist.  di  Gonzaga  ,  in 
sito  alquanto  paludoso,  per  cui  vi  ab- 
bondano soltanto  i  pascoli. 

BARDELLO,  ameno  vili,  della  prov. 
di  Como,  pieve  dì  Besozzo.  Sta  sopra 
un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  scorre  il 
fiumicello  Boesio  che  è  V  emissario  del 
vicino  lago  di  Varese.  Si  hanno  onore- 
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voli  memorie  di  questa  terra  sino  dal 
11 70.  Vi  si  contano  nulla  più  di  700 
abitanti,  compresi  quelli  del  casale  di 
Olginasco,  col  quale  forma  una  sola  co- 
munità. Sta  8  miglia  a  scirocco  da  La- 
veno,  altrettante  a  greco  d'Angera  e  7 
a  ponente  da   Varese. 

BARDENA ,  casale  di  Lombardia,  fraz. 
della  comunità  di  Lugagnano,  prov.  di 
Pavia,  dist.  di  Abbiategrasso,  in  sito  che 
abbondano  le  risaie  ed  i  pascoli. 

BARDI  ,  borgo  del  ducato  di  Piacenza, 
sopra  una  scoscesa  rupe,  in  riva  al  Zeno, 
con  un  castello,  nel  quale  altre  volte 
rinchiudevansi  i  prigionieri  di  Stato.  Sta 
22  miglia  a  libeccio  da  Parma  e  24  a 
scirocco  da  Piacenza  ,  sulla  via  che  con- 
duce a  Pontremoli.  Altrevolte  faceva 
parte  del  feudo  della  valle  di  Taro,  ap- 
partenente ai  Fieschi  di  Genova,  e  per 
la  sua  situazione  era  un  luogo  molto 
forte;  portava  il  titolo  di  marchesato; 
i  Landi,  ai  quali  poi  appartenne  per  ti- 
tolo di  eredità,  lo  vendettero  nel  1682 
al  duca  di  Parma. 

BARDINE,  Gumicello  di  Lunigiana  ; 
scorre  a  levante  di  Fosdinovo  e  gettasi 
nell1  A ulla  ;  il  suo  corso  non  è  che  di 
7  miglia  da  greco  a  libeccio. 

BARDINETTO  o  BARD1NEI,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  divisione 
di  Genova,  prov.  d'Albenga,  mandam. 
di  Calizzano,  presso  le  fonti  del  Bormi- 
da.  Conta  circa  800  abitanti.  Sta  io  mi- 
glia a  maestro  da  Finale,  i3  a  scirocco 
da  Mondovi  e  12  a  settentrione  da  Al- 
benga.  I  suoi  dintorni  ,  siccome  estre- 
mamente montuosi  e  con  ristrette  gole, 
diedero  luogo  negli  anni  1795  e  1796 
a  varii  combattimenti  tra  i  Francesi  e 
gli  Austrosardi. 

BARDINEZZA,  torrente  di  Lombar- 
dia, che  ha  foce  in  Po  presso  Beccaria 
di  Arena  ,  tra  Castel  Sangiovanni  e  la 
Stradella.  Nel  picciol  suo  corso  di  do- 
dici miglia  da  ostro  a  borea  serve  di 
conGne  agli  Stati  Parmigiani  con  quelli 
del  re  di  Sardegna. 
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BARDO  ,  borgo  e  castello  itegli  Slati 
del  re  di- Sardegna,  prov.  d'Ivrea,  con- 
finante con  quella  d1  Aosta,  5  miglia  al 
di  sopra  del  borgo  di  Sanmartino.  Il 
castello  da  tempo  immemorabile  fu  co- 
strutto sopra  un  pezzo  di  montagna  iso- 
lato e  ripido,  di  figura  conica,  caduto 
nel  Dora-Baltea,  per  cui,  restringendo 
la  valle  a  pochi  passi,  stabilì  i  confi- 
ni fra  le  due  province.  Questo  castello 
vuoisi  fabbricato  da  Annibale,  il  che 
non  é  ben  provato  ;  ma  è  certo  che 
sotto  di  esso  passarono  gli  eserciti  di 
Cesare,  di  Ottaviano  Augusto,  di  Giu- 
stino e  di  Giustiniano.  Quivi  nelP  an- 
no 904  giunsero  gli  Arabi  stabiliti  in 
Frassineto ,  avendo  dapprima  presa  ed 
incendiata  Ivrea.  Da  qui  ebbero  poi  la 
baldanza  di  varcare  le  Alpi,  di  scendere 
nel  Vallese  e  di  saccheggiare  la  città  di 
Sanmaurizio,  che  egualmente  incendia- 
rono nell1  abbandonarla.  Nel  1704  il  ca- 
stello di  Bardo  fu  preso  dai  Francesi 
comandati  dal  duca  di  Vandomo;  fu  e- 
gualmente  preso  dopo  14  giorni  d'as- 
sedio nel  maggio  1800,  e  quindi  fatto 
distruggere  per  ordine  del  primo  con- 
sole Bonaparte  ,  dopo  che  i3  giorni 
prima,  a  tiro  di  pistola  dalle  batterie 
del  castello  medesimo,  vi  era  passato  un 
esercito  di  circa  34,000  combattenti  con 
cavalleria  ed  artiglieria.  Era  esso  molto 
importante,  perchè  chiudeva  V  unica  via 
agli  Oltramontani  che  da  Aosta  scen- 
dere volevano  ad  Ivrea  :  era  considerato 
quasi  inespugnabile.  Il  borgo  conta  poco 
più  di  mille  abitanti  5  scoscesi  ed  alpe- 
stri sono  i  suoi  dintorni;  vi  sono  po- 
chi campi  coltivati  e  tutti  isolati  da  ru- 
pi. Non  è  che  al  sortire  da  quella  stretta 
gola  che  si  fruisce  dell1  amenità  della 
valle  in  cui  scorre  il   Dora-Baltea. 

BARDOLINO,  ameno  villaggio  del 
Veronese,  capoluogo  di  distretto,  con 
nn  picciol  porto  sulla  sponda  orientale 
del  lago  di  Garrii.  È  costrutlo  in  anfi- 
teatro, ed  i  suoi  contorni  prò. lucono 
in  abbondanza  vino,  seta,  ulivi  ed  an- 


BAR 


che  de1  cereali ,  specialmente  avena  o 
segale.  Conta  quasi  duemila  abitanti. 
Sta  i3  miglia  a  maestro  da  Verona  e  3 
a  borea  da  Peschiera. 

BARDONE,  vili,  degli  Stati  di  Par- 
ma.   V.    BORDONE. 

BARDONESCIA,  vili,  del  Piemonte, 
il  quale  dà  il  nome  ad  una  valle  bagna- 
ta dal  ruscello  Bardonasce,  che  gettasi 
nel  Dora-Ripense  a  ponente  di  Oulx. 
Per  questa  valle,  la  quale  conduce  a  Mo- 
dana  in  Morienna,  sbucciò  nell'agosto 
del  1708  l1  esercito  piemontese  per  an- 
dare ad  assediare  Brianzone.  Da  Bardo- 
nescia  al  monte  Ginevra  vi  sono  tre 
ore  di  cammino.  Altrevolte  apparteneva 
alla  Francia;  fu  ceduto  al  re  di  Sarde- 
gna nel  1760.  Vi  si  contano  quasi  mille 
abitanti  divisi  in  varii  casali.  Appartiene 
alla  divisione  di  Torino  ,  alla  prov.  di 
Susa,  ed  al  mandamento  d'Oulx,  da 
cui  è  distante  io  miglia  verso  maestro. 
Bardonescia  chiamasi  egualmente  la  vi- 
cina montagna;  essa  fa  parte  della  ca- 
tena alpina,  la  di  cui  colma  forma  la 
divisione  tra  P  Italia  e  le  Gallie. 

BAREGGIO  o  BUREGIO,  vili,  del 
Milanese,  dist.  di  Maggenta,  altrevolte 
feudo  del  monastero  di  Santambrogio 
di  Milano,  il  quale  vi  teneva  un  gius- 
dicente per  amministrarvi  la  giustizia. 
Vi  si  contano  quasi  1,700  abitanti.  Sta 
in  un  territorio  ubertoso  di  cereali,  di 
viti  e  di  gelsi,  io  miglia  a  ponente  da 
Milano  e  7  a  greco  da    Abbiategrasso. 

BARERÀ,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Ripoldo,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Abbiategrasso,  in  sito 
che  abbondano  le  risaie  ed  i  pascoli. 

B  A  RETE,  borgo  della  prov.  d1  Abruz- 
zo citeriore,  distretto  d'Aquila,  canto- 
ne di  Pizzoli,  nel  regno  delle  Due  Sici- 
lie. Non  conta  che  75o  abitanti,  dediti 
alla  coltura  delle  viti  e  dei  gelsi.  Era 
rinomatissimo  pei  bagni  di  acqua  mine- 
rale ,  che  vi  si  trovavano  al  tempo  dei 
Romani.  Sta  8  miglia  a  maestro  d1  Aquila. 

BARGA,   borgo    del    gran    ducato  di 
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Toscana,  prov.  di  Firenze ,  vicariato  e 
luogo  principale  della  Garfagnana  To- 
scana, sulla  riva  sinistra  del  Serchio, 
4  miglia  a  scirocco  da  Castelnuovo  di 
Garfagnana  ,  e  popolato  da  circa  i,Soo 
persone.  Esso  presenta  una  configurazio* 
ne  ovale,  con  anguste  e  tortuose  vie. 
Vi  si  fa  un  commercio  considerevole  di 
vino,  prodotto  del  suo  territorio.  Verso 
oriente,  nel  monte  chiamato  il  Giun- 
chetto,  avvi  una  cava  di  bellissimo  dias- 
pro. Sta  17  miglia  a  maestro  da  Pescia 
e  19  a  settentrione  da  Lucca.  Fu  pa- 
tria di  Augelio,  dotto  scrittore  e  poeta 
latino  del  XVI  secolo  ,  e  precettore  di 
Francesco  e  di  Ferdinando ,  ambidue 
granduchi  di  Toscana. 

BARGA,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna.   V.  barge. 

BARGANO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Santangelo.  Con  i  casali 
di  Sanleone  e  parte  di  quello  di  Galeotta 
forma  una  comunità  di  quasi  mille  abi- 
tanti. Sta  3  miglia  ad  ostro  da  Santan- 
gelo  e  4  a  maestro  da  Sancolombano,  in 
sito  fertile  di  cereali  e  di  pascoli. 

BARGE,  cospicuo  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Cuneo,  prov. 
di  Saluzzo  ai  piedi  del  Mombracco  e 
presso  le  fonti  del  torrente  Giandone, 
che  io  miglia  dopo,  presso  Stafarda, 
gettasi  nel  Po.  Vi  si  fa  un  conmeicio 
attivissimo,  specialmente  di  armi  da  fuo- 
co, che  vi  si  fabbricano,  e  di  una  pie- 
tra di  lavagna  chiamata  Iosa,  della  quale 
vi  sono  molte  cave,  e  serve  ad  uso  di 
pavimenti  e  di  tegole  in  quella  monta- 
na situazione.  Essa  pietra  è  curiosa  a  ve- 
dersi pei  rabeschi  naturali ,  che  sembra- 
no disegni  fatti  ad  arte.  In  quella  cava 
vi  si  trova  pure  del  bel  diaspro.  Vi  si 
tengono  tre  annue  fiere.  Conta  circa 
3,700  abitanti.  Neil1  anno  1808  soffrì 
grave  tremuoto,  il  di  cui  centro  fu  in 
Pinerolo.  Le  scosse  durarono  con  mag- 
giore o  minor  forza  dal  2  al  26  apri- 
le; la  più  violenta  avvenne  nel  giorno 
16.  Sta  12  miglia  a  maestro  da  Saluz- 
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zo  e  20   a  greco  da  Casteldelfino.  Long,. 
5°  2';  lat.  44°  341. 

BARGECCHIA,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Garfagnana,  vicaria  di  Ca- 
stelnuovo, la  di  cui  parrocchia,  compo- 
sta di  circa  cento  abitanti,  dipendeva 
dalla  diocesi  di  Lucca.  Il  suo  territorio 
confinante  a  levante  col  Ceserana ,  è 
fertile  di  viti,  castagne  e  patate. 

BVRGHE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  distretto  di  Presaglia,  sulla 
riva  sinistra  de!  Chiese,  nella  Valsab- 
bia.  Non  conta  che  circa  600  abitanti 
dediti  alla  coltivazione  dei  gelsi  e  degli 
ulivi.  Vi  si  fabbricano  tele  e  pannilani. 
Sta  6  m'glia  a  maestro  da  Salò  e  12  a 
greco  da  Brescia. 

BARGNA\0  ,  vili,  di  Lombardia,  nel- 
la prov.  di  Brescia ,  distretto  di  Pom- 
peiano, dal  qual  borgo  sta  due  miglia 
verso  scirocco  e  12  a  libeccio  da  Bre- 
scia, in  un  territorio  ubertoso  di  ce- 
reali ,  di  viti  ,  gelsi  e  lini  ,  de'  quali 
prodotti  fa  proficuo  traffico.  Conta  quasi 
mille  abitanti;  altre  volte  avea  titolo 
di  contea. 

BARGO  o  B^RZIO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  dist.  di  Bella- 
no  nella  Valsassina,  alle  falde  meridio- 
nali del  monte  Pendaglio,  ai  di  cui  pie- 
di precipitoso  scorre  il  Pioverna.  Non 
vi  abbondano  che  i  pascoli  ed  i  casta- 
gneti. Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  indi- 
zii  di  miniere  di  ferro  ,  di  piombo  ed 
anche  d1  argento ,  ma  non  sono  colti- 
vate. Conta  nulla  più  di  280  abitanti  , 
e  sta  7  miglia  a  borea  da  Lecco  e  3  a 
scirocco  da  Primaluna. 

BARI,  città  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie ,  la  principale  della  prov.  da  cui 
in  oggi  trae  il  nome,  ma  che  dagli  an- 
tichi chiamavasi  Peucetia.  Sta  in  riva 
ali1  Adriatico  con  comodo  e  sicuro  por- 
to ,  il  quale  era  maggiormente  buono , 
prima  che  i  Veneziani  nel  XVI  secolo 
lo  degradassero.  Sta  in  una  delle  più  bel- 
le situazioni  che  trovare  si  possano  nel 
regno  delle   Due    Sicilie,    nel  quale  vi 
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sono  tante  città  poste  in  deliziosi  siti. 
Nell'anno  8^5  divenne  colonia  de1  Mu- 
sulmani i  quali  si  per  terra,  che  per 
mare  commisero  innumerevoli  ruberie: 
appartenevano  agli  Àglabiti  stanziali  nel- 
l1  isola  di  Sicilia,  ma  ne  furono  scac- 
ciati nell'anno  877  dalle  armi  unite  de- 
gli imperadori  Basilio  Macedonico,  e 
Ludovico  II  ,  nipote  di  Carlomagno.  È 
residenza  arcivescovile,  traslata  da  Ca- 
llosa; è  ben  fortificata,  e  vi  si  fa  gran 
commercio  di  cereali,  olii  ,  mandorle  e 
zaPerano,  de1  quali  generi  è  ubertosis- 
sirao  il  suo  territorio.  Ogni  sorta  di  pe- 
sci in  abbondanza  si  pescano  nel  vici- 
no mare.  Vi  si  annoverano  quasi  20 
mila  abitanti,  molto  industriosi  ed  at- 
tivi. Altrevolte  i  re  delle  Due  Sicilie  vi 
erano  incoronati.  Dell'antica  Bariu/n  og- 
gidì non  si  scorgono  che  varii  sepolcri 
con  urne  funerarie  e  con  bei  vasi  di 
Campania.  Nessun1  altra  cosa  v1  è  di  ri- 
marchevole a  meno  che  il  forastiere  non 
voglia  santificarsi  ed  unitamente  forti- 
ficare la  sua  salute  al  bacino  della  mi- 
racolosa acqua  ,  cui  è  dato  il  nome  di 
Manna  di  san  Nfcola,  il  di  cui  tempio 
sino  al  principio  del  XIX  secolo  venne 
ufficiato  da  120  canonici,  tutti  provvi- 
sti di  ricche  prebende.  I  re  di  Napoli 
erano  custodi  del  copioso  tesoro  colà 
raccolto;  ma,  come  arriva  talvolta,  i  de- 
positarii  si  fecero  lecito  d1  impadronirsi 
di  ciò  che  non  è  suo.  Le  mura  di  que- 
sta città  molto  s1  inoltrano  in  mare  ed 
è  la  piazza  di  commercio  la  più  nota- 
bile di  tutta  la  costa  pugliese.  E  distan- 
te 25  miglia  a  levante  da  Barletta,  io 
a  libeccio  da  Bitonto,  22  ad  occidente 
da  Monopoli  e  n5  a  greco  da  Napoli. 
Long.  i'4°  3?.1  ;  lat.  4i°  ir»1.  Fu  patria 
del  maestro  di  musica  Piccini.  Rimar- 
casi che  questa  città  fu  per  tre  volte 
interamente  distrutta  e  per  altrettante 
nello  stesso  luogo  riedificata.  Il  suo  di- 
stretto è  diviso  in  diciassette  cantoni. 

BART  o  BARRI ,    villaggio    dell1  isola 
di  Sardegna,  divisione  di  Cagliari.  Con- 
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ta  più  di  i,3oo  abitanti  ,  quantunque 
vi  si  respiri  un1  aria  poco  salubre.  È 
situato  20  miglia  a  scirocco  da  Fonni 
e  3  dal  mare,  ove  un  picciol  porto  ser- 
ve alla  esportazione  del  frumento  e  del 
vino  ,  prodotti  dei  vicini  territorii. 

BARICODA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna ,  nella  contea  di  Nizza , 
sulla  destra  riva  del  fiume  Stura,  lun- 
go la  via  che  da  Demonte  per  PArgen- 
tiera  conduce  a  Barcelonetta.  Sta  12  mi- 
glia a  ponente  da  Demonte ,  e  vi  si  con- 
tano poco  più  di  200  abitanti,  dediti  in 
gran   parte  alla  pastorizia. 

BAR1GAZZO  ,  picciol  villaggio  sopra  i 
monti  della  prov.  di  Frignano ,  nel  du- 
cato di  Modena ,  45  miglia  ad  ostro  da 
questa  città ,  sulla  via  che  comunica 
colla  Toscana.  Ha  una  popolazione  di 
i4o  abitanti,  i  quali  fanno  comunità 
con  il  vili,  di  Brocco.  E  poi  rimarche- 
vole ,  perchè  nelle  sue  vicinanze  veg- 
gonsi  in  varii  luoghi  quasi  di  continuo 
uscir  dal  suolo  fiamme  ali1  altezza  di 
circa  due  piedi  ,  e  che  talvolta  divam- 
pano e  salgono  sino  a  venti  e  trenta. 
Accendesi  quel  fuoco  avvicinando  alla 
terra  una  qualunque  legger  fiamma; 
arde  per  più  giorni ,  finché  la  mancan- 
za del  nutrimento,  o  un  rovescio  d'  a- 
cqua  lo  estingua.  L1  origine  di  tali  fiam- 
me è  un1  aria  infiammabile  che  in  gran 
copia  sgorga  per  le  fessure  del  suolo 
dalle  viscere  del  monte.  Scavando  alcun 
poco  quel  terreno  si  è  potuto  raccoglie- 
re ed  aumentare  quel  fuoco  in  modo 
da  cuocere  le  pietre  calcaree.  Si  potreb- 
be pure  rivolgere  quelle  fiamme  ad  al- 
tri profitti. 

BARIGIANO  ,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  prov.  dell1  ulteriore  A- 
bruzzo  ,  dist.  d1  Aquila.  Sta  sopra  un 
colle  che  alzasi  ai  piedi  occidentali  del 
monte  Pietraflorita.  Vi  si  tiene  fiera  nel 
giorno  2.5  novembre.  Conta  più  di  due- 
mila abitanti ,  e  sta  8  miglia  a  levante 
da  Aquila  e  i5  a  libeccio  da  Civita  di 
Penna. 
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BARILLE ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  prov.  di  Basilicata  ,  distretto  di 
Melfi,  sopra  un  monte,  che  sembra  es- 
sere stato  formato  da  un  volcano.  Quel- 
la montagna  sorge  ai  piedi  del  Volto- 
re ,  presso  le  sorgenti  del  Soliventa,  4 
miglia  ad  ostro  da  Rapolla,  3  a  sciroc- 
co de1  Melfi  e  7  a  libeccio  da  Venosa. 
Conta  circa  tremila  abitanti.  Fu  colo- 
nia di  Greci  del  basso  impero  con  ti- 
tolo di  ducato;  il  rito  greco  vi  fu  pro- 
fessato sino  alla  fine  del  XVII  secolo. 

BARIO  ,  antica  città  ,  ora  distrutta; 
stava  in  quella  parte  della  Puglia  che 
chiamavasi  Peucetia ,  in  riva  al  mare 
Adriatico  con  un  buonissimo  porto  non 
molto  discosto  dalla  moderna  Bari.  Sot- 
to il  dominio  de1  Romani  governavasi 
con  statuti  municipali.  In  ogni  tempo 
offri  nelle  sue  rovine  un  gran  numero 
di  vasi  antichi  e  medaglie  di  gran  pregio. 
BARIS,  antica  città,  che  poscia  chia- 
niossi  Veretum  o  Vevcluim,  e  sotto  il 
nome  di  Vereto  è  maggiormente  cono- 
sciuta dai   moderni. 

BARISANO,  casale  del  Forlivese,  ne- 
gli Stati  di  Roma.  Con  lioncadelle  ed 
il  Poggio  forma  una  sola  comunità.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  cereali  e  di 
pascoli. 

BARISELLA,  borgo  del  basso  Bolo- 
gnese di  circa  2,800  abitanti ,  quantun* 
que  in  non  troppo  salubre  situazione  , 
poiché  sta  fra  le  valli  di  Malalbergo  e 
quelle  del  Dugliolo.  E  distante  10  mi- 
glia a  settentrione  da  Budrio  ed  altret- 
tante a  ponente  da  Castel  Sangiorgio. 
Vi  si  raccolgono  nel  suo  territorio  ab- 
bondanti cereali. 

BARIZZA  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
prov.  di  Bergamo,  nella  valle  di  Gan- 
dino  ,  quattro  miglia  a  levante  dal  Se- 
rio ,  reso  celebre  ,  perchè  nel  XV  se- 
colo diede  nascita  ai  celebri  Gasparino, 
Guiniforte,  Cristoforo  e  Battista  da  Ba- 
rizza.  Vi  si  contano  circa  1,200  abitanti. 
Sta  i5  miglia  a  greco  da  Bergamo  e  2 
a  maestro  da  Gandino. 
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BARLASSINA,  borgo  antico  di  Lom- 
bardia ,  posto  quasi   a   metà    strada    da 
Milano  a  Como ,  presso  la   destra    riva 
del    Seveso ,    celebre    perchè   quivi    nel 
1286  ai  7  di   marzo    si    tenne   un    con- 
gresso per  istabilire  la  pace    tra   i    Mi- 
lanesi   ed    i  Comaschi.    Vi    si    scorgono 
gli  avanzi  di  alcune    torri  ,    che    servi- 
rono nelle  tante  guerre  che  vi  si  fece- 
ro. Fu  devastato  ed  arso  nel   1 5 1 1   da- 
gli Svizzeri,  comandati  dal  famoso  Schei- 
ner,  noto  sotto  il  nome  di  cardinale  di 
Sion.    E    capoluogo    di  distretto  ,  e  sta 
.8  miglia  a  maestro  da  Monza,  i3  a  bo- 
rea da  Milano  e   12  ad  ostro  da  Como, 
in  un  territorio  ubertoso  di  cereali,  di 
gelsi  e  di  ottimi  vini.  Conta  quasi  1000 
abitanti.   Nel  vicino  luogo   di   Farga  vi 
è   un    seminario    diocesano    ed    un    bel 
tempio  dedicato  a    san    Pietro    da   Ve- 
rona, terzo  grande  inquisitore,  che  co- 
là fu  ucciso  nel  12^2  unitamente  al  suo 
compagno  Fra   Domenico. 

BARLETTA,  città  marittima  ed  epi- 
scopale, nella  provincia  chiamata  Terra 
di  Bari  ,  regno  delle   Due   Sicilie  ,  una 
delle  più  belle  della    Puglia  ,  alquante 
grande  ,  ma  molto  spopolata  a  cagione 
delle  vicine  saline.   Vuoisi  che  sia  stata 
fabbricata  dopo  la  rovina  di  Canne,  sì 
celebre  per  lq  vittoria  di  Annibale.  Nel 
XV  secolo  il  suo  castello,  il  quale  gli  sta 
ad  occidente,  era  nel  numero  de1  quat- 
tro più  forti  d1  Italia.  Nella  piazza  mag- 
giore vi  si  vede  un"* antica  statua  colos- 
sale in  bronzo,  alta  18  piedi  di  cattivo 
disegno  ,    rappresentante  Giulio  Cesare, 
o  piuttosto  P  imp.    Eraclio  ,    alla  quale 
i  moderni  Barlettini  ponendogli  in   ma- 
no un  crocefisso  di  ferro  ne  fecero  un 
Costantino.    È   famosa    questa   città   pel 
memorando  combattimento  fra   i3  Fran- 
cesi ed  altrettanti  Italiani,  che  nel  i5o3 
combatterono  alla   presenza  dei  due  e- 
serciti    spaglinolo    e    francese  :    furono 
vincitori  gli   Italiani.   Il  prineipal  com- 
mercio de' Barlettini  consiste  in  sale  ed 
olii.    Le  soline  però  stauno  tre    miglia 
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al  di  là  delPOfanto,  a  levante  del  lago 
Salpi ,  e  quindi  nella  provincia  di  Ca- 
pitanata. Vi  si  fabbricano  navigli  pel 
cabotaggio  e  si  trovano  attrezzi  neces- 
sarii  per  allestirli.  Un  miglio  verso  sci- 
rocco vi  è  un  lungo  pantano  chiamato 
la  Pachile ,  che  con  le  anzidette  saline 
contribuisce  a  render  l'aere  non  trop- 
po salubre.  Ciò  non  ostante  vi  si  an- 
noverano in  Barletta  quasi  18  mila  abi- 
tanti. Le  strade  sono  molte  larghe  e 
ben  selciate,  le  case  alte  e  tutte  edifi- 
cate in  pietra.  La  cattedrale  è  di  bella 
architettura  ,  la  di  cui  maggiore  nava- 
ta è  sostenuta  da  alte  colonne  antiche 
di  granito.  Il  suo  porto  ,  comodo  per 
natura  ,  è  formato  a  guisa  di  un  labi- 
rinto di  molti  seni  ,  ove  le  navi  dan- 
no fondo.  E  difeso  dall'  anzidetto  ca- 
stello, nelle  di  cui  vicinanze  sta  il  laz- 
zaretto. Si  tiene  una  fiera  agli  11  di 
novembre  e  dura  otto  giorni.  Il  distret- 
to di  Barletta  dividesi  in  12  cantoni. 
È  distante  100  miglia  a  greco  da  Na- 
poli, 8  da  Canne,  4  a  levante  dalla 
foce  dell1  Ofanto,  i  14  a  libeccio  da  Ra- 
glisi nella  Dalmazia,  tale  quivi  essen- 
do la  larghezza  dell1  Adriatico  e  25  ad 
occidente  da  Bari.  La  strada  sino  a  que- 
st1  ultima  città  è  delle  più  amene  e  di- 
lettevoli 5  si  cammina  sempre  in  riva 
ali1  Adriatico  sopra  una  via  consolare, 
cioè  la  Appia  decumani,  e  si  pnssa  in 
mezzo  a  quattro  città  \escovili:  Trani, 
Bisceglia ,  Mol fetta  e  Giovenazzo.  Long. 
i3°  5^'j  lat.  4i°  19')  misura  presa  dal 
telegrafo. 

BARNA,  casale  di  Lombardia,  fraz. 
della  comunità  di  Plesio  ,  prov.  di  Co- 
mo, dist.  di  Men aggio,  in  sito  ameno, 
ma  alquanto  montuoso. 

BARNABOTTI  :  chiamavansi  con  tal 
nome  a  Venezia  i  poveri  patrizii ,  che 
dimoravano  nel  sestiere  di  Sanbarnaba, 
nel  quale,  siccome  alquanto  rimoto  dal 
centro  della  città,  tenui  erano  le  pigio- 
ni delle  case.  Coli1  andare  degli  anni 
con  questo  epiteto  solevasi  indicare  qua- 
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lunque  nobile  privo  di  fondi  stabili,  e 
che  vivesse  soltanto  col  prodotto  degli 
impieghi  che  occupava,  benché  non  sog- 
giornasse neil1  anzidetto  sestiere. 

BARNI  o  BARNO,  amena  terra  del- 
la Lombardia,  prov.  di  Como,  distretto 
di  Canzo ,  pieve  di  Asso  nella  Valassi- 
na.  Nel  XII  secolo  apparteneva  come 
feudo  al  monastero  di  Civate.  Del  suo 
territorio  ,  abbondante  di  viti  e  gelsi  , 
sono  rinomate  le  lumache,  che  gli  abi- 
tanti sanno  nutrire  colla  tossilaggine. 
Conta  appena  circa  400  abitanti.  Sta 
sulla  sinistra  riva  del  Lambro,  poco  al 
di  sotto  dalle  sue  fonti ,  4  miglia  a  set- 
tentrione da  Asso  e  8  ad  ostro  da  Bel- 
laggio. 

BARO  ,  alta  montagna  della  Brian- 
za  ,  che  ripida  sorge  tra  l1  Adda  ed  il 
lago  d1  Annone,  ai  di  cui  piedi  setten- 
trionali scorre  la  via  che  da  Como  per 
Erba,  Pusiano  e  Civate  conduce  a  Lec- 
co. Vuoisi  da  alcuni ,  che  sopra  que- 
sto monte  ali1  angolo  di  ponente  esi- 
stesse una  città  per  nome  Bara ,  dal- 
la quale  trassero  origine  i  fondatori 
di  Bergamo.  Verso  levante  è  bagnato 
dal  fiume  Adda,  ma  altrevolte  univasi 
alla  montagna  del  Chiuso  ,  che  sorge 
sopra  P  opposta  bergamasca  sponda  ,  e 
che  il  fiume  ha  corroso.  Sopra  la  som- 
mità di  questo  monte,  alto  S970  piedi 
sopra  il  livello  del  mare,  si  hanno  es- 
tesi e  mirabili  punti  di  vista,  come  pu- 
re se  ne  hanno  in  varie  parti  delle  sue 
falde. 

BAROCCA,  casale  di  Lombardia,  pro- 
vincia e  distretto  di  Milano,  dipendente 
dalla  comunità  di  Sellanuova ,  in  sito 
abbondante  di  cereali  e  di  pascoli. 

BAROCCIO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  d1  Urbino.  V.  Montebaroccio. 

BARONA,  casle  di  Lombardia,  dist. 
di  Milano,  in  riva  al  fiume  Olona,  di- 
pendente dalla  comunità  de1  Corpisanli 
di  porta  Ticinese  di  quella  città,  da  cui 
é  distante  un  miglio  verso  libeccio. 

BARONA,    vili,  di  Lombardia,  prov. 
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di  Pavia,  dist.  di  Belgioioso.  Con  il  vi- 
cino casale  di  Pissarelli  forma  una  co- 
munità di  quasi  òoo  abitanti.  Sta  presso 
la  riva  destra  del  fiume  Olona  in  sito 
ubertoso  di  cereali  e  pascoli. 

BARONE,  una  delle  dodici  vette  del 
monte  Gargano.  Sorge  in  riva  ali1  Adria- 
tico tra  Portogreco  e  quello  chiamato 
il  Chiattoj  guarda  il  mare  verso  la  parte 
orientale  di  quel  celebre  promontorio,  il 
qua'e  rassomiglia  allo  sprone  dello  stivale, 
alla  cui  figura  è  paragonata  P  Italia.  Le 
sue  scoscese  e  quasi  inaccessibili  radici 
formano  un  marittimo  seno  di  quasi  tre 
miglia  di  circonferenza,  ma  soltanto  si- 
curo dai  venti  di  maestro  e  di  libeccio. 
La  sua  generale  profondità  di  circa  60 
braccia  non  lo  rende  atto  all'  ancorag- 
gio. Sta  4  miglia  a  settentrione  dal  Capo 
Tengo  e  quasi  otto  ad  ostro  dalla  Punta 
del  Turco.  Sopra  la  sua  colma  avvi  una 
torre  già  ad  uso  di  telegrafo,  e  serve  di 
segnale  e  direzione  a  clii  vuole  entrare 
nei  sopra  indicati  porti.  Long.  i3°  491 5 
lat.  4.0  45'. 

BARONISF,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Principato  citeriore,  di- 
stretto di  Salerno  e  capoluogo  di  can- 
tone, in  un  territorio  ubertoso  di  ulivi, 
di  viti ,  di  gelsi  e  di  quasi  ogni  sorta  di 
frutti.  Conta  quasi  mille  abitanti,  ed  è 
discosto  fì  miglia  a  levante  da  Nocera, 
eoa  borea  da  Salerno. 

BARPANA.  antica  città,  che,  secondo 
Plinio,  stava  in  riva  al  mare  Tirreno. 
In  og^i  non  si  saprebbe  precisare  la  si- 
tuazione. 

BARRA,  antica  città  degli  Orobii.  V. 

BARA. 

BARRA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  e  dist.  di  Napoli,  capo- 
luogo di  cantone.  Conta  più  di  quattro- 
mila abitanti.  Vi  si  vedono  in  vicinanza 
molte  ville  appartenenti  ad  agiati  Na- 
poletani. Il  suo  territorio  è  ubertoso 
di  cereali,  di  viti  e  di  quasi  ogni  sorta 
di  piante  fruttifere.  Sta  2  miglia  a  le- 
vante da  Napoli  e  5  a  maestro  da  Portici. 

»jìMP.    -    I 
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BARREA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nelP  Abruzzo  superiore,  dist.  di 
Sulmona,  cantone  di  Castelsangro,  in 
mezzo  ad  alte  montagne  ,  in  sito  però 
ubertoso  di  vini  e  di  olii.  Conta  circa 
i,yoo  abitanti,  ed  ha  un  ospedale  a  sol- 
lievo de1  poveri  infermi. 

BARRIERA  di  PORTA  ORIENTALE 
in  Milano,  forma  uno  de1  più  maestosi 
ingressi ,  che  vedere  si  possano ,  non 
solamente  in  quella  città,  che  tant1  al- 
tri ne  ha  di  cospicui ,  ma  in  qualunque 
altra  d1  Italia  ed  anche  altrove.  A  que- 
st1  ingresso ,  dalla  parte  della  città  fa 
capo  una  magnifica,  lunga  e  larga  cor- 
sia di  moltissime  ben  architettate  abi- 
tazioni, ed  è  fiancheggiato  dai  pubblici 
giardini  e  dagli  spaziosi  ombreggiati  pas- 
seggi 5  dalla  parte  esterna  ha  un  mae- 
stoso stradone,  lungo  un  miglio,  albe- 
rato da  pioppi.  Sino  dall'  anno  1784 
venne  questa  porta  abbellita  a  foggia  di 
barriera  con  cancelli  e  due  spartiti  edi- 
fìzii  coi  disegni  del  Piermarini,  che,  se 
fossero  stati  condotti  a  termine,  avreb- 
bero potuto  condecorare  qualsiasi  me- 
tropoli. Nel  1829  il  tutto  fu  demolito 
per  sostituirvi,  coi  disegni  del  fantini, 
due  grandiose  masse  di  edilìzio  ,  tutto 
ricoperto  di  granitoso  marmo,  con  do- 
dici smisurate  colonne.  Quando  questo 
monumento,  eretto  dalla  munificenza 
del  milanese  Municipio  ,  sarà  condotto 
a  termine  con  il  collocamento  delle  sta 
tue  di  bianco  marmo  e  con  i  bassiri- 
lievi  rappresentanti  i  più  cospicui  fasti 
della  illustre  città,  che  lo  fece  erigere, 
darà  onorata  fama  alP  anno  i832  che  lo 
vide  compiuto. 

BAKTESATE,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  d'  Oggiono, 
cui  è  unito  il  casale  di  Mozzana,  col 
quale  forma  una  comunità  di  circa  900 
abitanti.  Sta  un  miglio  a  levante  dalle 
sponde  del  lago  d1  Annone,  due  a  po- 
nente dall'  Adda  o  sia  dal  lago  di  Pe- 
scarenico, in  sito  ubertoso  di  viti  e  gelsi. 

BARUCCHELLA,  due  villaggi  di  egual 
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nome  stanno  nella  prov.  del  Polesine 
di  Rovigo,  Stato  Veneto,  uno  è  indi- 
cato coli'  epiteto  di  destra  e  V  altro  con 
quello  di  sinistra  ,  relativamente  al  fiu- 
me Canalbianco.  Sono  ambidue  in  un 
territorio  abbondante  di  pascoli  e  di  ce- 
reali; i  gelsi  vi  sono  egualmente  colti- 
vati con  profitto.  Formano  due  comu- 
nità di  circa  800  abitanti  per  ciascuna. 

BARUSINI,  vili,  di  Valtellina,  presso 
Tirano,  reso  rimarchevole  per  la  caduta 
nel  giorno  7  dicembre  1807  di  un  vi- 
cino monte,  la  di  cui  ravina  fermò  il 
corso  dell'  Adda,  e  formò  un  picciol 
lago.  Conta  poco  più  di  200  abitanti , 
debiti  in  gran  parte  alla  pastorizia. 

B4.RZA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como  ,  dist.  d1  Angera,  formante  una  so- 
la comunità  col  vili,  di  Monteggia.  Sta 
un  miglio  a  ponente  dal  lago  di  Clonate, 
3  a  greco  da  Angera,  ed  in  sito  che  ab- 
bondano le  viti  ed  i  gelsi.  Vi  si  con- 
tano circa  45o  abitanti. 

BARZ^GO,  ameno  villaggio  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Milano,  dist.  di  Missa- 
glia,  già  feudo  dei  Brebbia  col  titolo  di 
contea.  Sta  4  miglia  a  borea  da  Missa- 
glia  ed  altrettante  ad  ostro  da  Oggiono, 
fra  i  colli  della  Brianza.  Si  annoverano 
quasi  goo  abitanti.  Nelle  sue  vicinanze 
sta  il  casale  di  Becera,  rinomato  per 
la  quantità  di  gente  che  vi  concorre 
ogni  anno  nel  giorno  8  settembre.  Con 
il  casale  di  Bevera  suddetto,  e  con  quello 
di  Merdagò  forma  una  comunità  di  circa 
l,4oo  abitanti. 

BARZANIGA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Soresina,  cui 
è  unito  il  casale  di  Cissina  Baibova.  Vi 
si  annoverano  quasi  800  abitanti,  e  sta 
in  sito  coltivato  con  gelsi,  viti,  lino  e 
cereali,  3  miglia  a  maestro  da  Casalbut- 
tano,  1  a  greco  da  Anico  e  a  a  scirocco 
da  Soresina. 

BAKZANÒ,  ameno  villaggio  del  Mi- 
lanese, dist.  di  Missaglia  nella  Brianza, 
già  fciulo  del  vescovo  di  Como.  La  casa 
dei  Nava  occupa  U  maggior  parte  del  sito 
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delP  antico  castello,  stato  preso  e  rovi- 
nato dai  Milanesi  nel  1222.  È  rimarche- 
vole nella  picciola  chiesa  di  san  Salva- 
dorè  il  battistero;  sta  egli  nel  mezzo 
del  fabbricato  ,  giusta  P  antico  rito  al- 
lorché si  amministrava  agli  adulti  il  bat- 
tesimo. La  chiesa  parrocchiale  è  alquanto 
lontana  dal  maggior  corpo  d'  abitazione. 
E  poi  ammirabile  in  questa  terra  la  vil- 
la Pirovano  di  molta  estensione.  Quivi 
si  ha  P  amena  ve  luta  de1  lasjhi  di  O- 
giono,  di  Civate  e  di  Pusiano.  Vi  si 
annoverano  quasi  mille  abitanti.  Sta  io 
miglia  a  borea  da  Monza  e  i5a  sciroc- 
co da  Como. 

BARZETTO,  borgo  del  ducato  di  Par- 
ma  ,  presso  la  sponda  destra  del  Taro , 
quasi  alle  falde  boreali  dell1  Apennino, 
già  celebre  per  un  ricco  monastero  fon- 
dato da  uno  dei  re  Longobardi.  Quivi 
passa  la  via  che  da  Fornovo  conduce  a 
Pontremoli ,  cioè  quella  tenuta  dall'  e- 
sercito  francese  sotto  la  condotta  di 
Carlo  Vili  nel  i4[p.  Sta  in  un  terri- 
torio alquanto  sterile,  ma  però  abbon- 
dante di  pascoli  pel  minuto  armento, 
7  miglia  a  greco  di  Borgo  di  vai  di  Ta- 
ro e  20  a  libeccio  da  Parma.  Vi  si  an- 
noverano circa  1,200  abitanti. 

BASALUZZQ,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  nelP  Alessandrino  ,  al- 
trevolte  fortificato,  poco  distante  dalla 
destra  riva  dell'Orba,  5  miglia  a  libec- 
cio da  Novi  e  10  a  scirocco  da  Ales- 
sandria, in  sito  abbondante  di  vili  e 
gelsi,  e  con  circa  i,6oo  abitanti,  indu- 
striosi ed  attivi  nel  commercio  dei  tran- 
siti tra  il  Genovesato  ed  il  Piemonte. 

BASVTI,  borgo  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato 
di  Pietrasanta,  ai  piedi  deilc  Alpi  A- 
puane ,  nel  di  cui  territorio  trovansi 
molte  vene  metalliche.  Vi  si  contano 
quasi  2,000  abitanti.  Vi  abbondano  gli 
ulivi  ed  i  gelsi. 

BASCHI,  borgo  degli  Stati  della  Chie- 
sa di  Roma ,  nella  prov.  d'  Umbria  , 
presso  la  sinistra  riva    del  Tevere,   12 
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miglia  a  libeccio  da  Todi  e  a6  a  po- 
nente da  Spoleto.  Vi  si  contano  quasi 
1,600  abitanti,  dediti  alla  coltura  de'ce- 
reali  e  delle  viti.  Questo  borgo  sofferse 
non  pochi  danni  dal  tremuoto  avvenu- 
to ai  (S  gennaio  i83a.  Quivi  nacque 
quel  Matteo  Baschi  o  Bassi,  che  col  sa- 
nese  Bernardino  Occhini,  frati  dell'or- 
dine francescano,  istituirono  la  riforma 
de1  Cappuccini.  Il  primo  mori  pazzo  a 
Venezia,  ed  il  secondo  si  fece  luterano. 
BASCIANO,  vili,  della  prov.  dell1  ul- 
teriore Abruzzo,  dist.  di  Civita  di  Pen- 
na, cantone  di  Bisenti,  nel  regno  delle 
Due  Sicilie.  Sta  sopra  un  colle,  che  al- 
zasi alla  destra  riva  del  Vomano  ,  io 
miglia  a  maestro  da  Civita  di  Penna  , 
5  miglia  ad  ostro  da  Teramo  e  7  a  po- 
nente da  Atri.  Conta  quasi  ;,4oo  abi- 
tanti ,  e  vi  si  tiene  grossa  fiera  nella 
prima  domenica  di  settembre.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  pascoli  e  di  cereali. 
BASCIO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
ducato  d1  Urbino  ,  principato  di  Cirpe- 
gna,  sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  pie- 
di verso  ponente  scorre  il  Marecchia.  I 
suoi  dintorni  sono  alquanto  boschivi , 
quantunque  vi  si  trovino  qua  e  là  al- 
cuni campi  con  vigne  e  prati.  Conta 
nulla  più  di  4$o  abitanti ,  compresi 
quelli  di  Simoncello. 

BASCUOLA,  isoletta  del  mare  Tirre- 
no ,  appartenente  alla  prov.  di  Siena  , 
siccome  in  vicinanza  al  capo  Vita  ;  ha 
1'  aspetto  di  un  nudo  scoglio  ,  nulladi- 
meno  vi  stanno  alcune  povere  famiglie, 
occupate  nella  pesca  e  nel  lavoro  di  po- 
chi campi  ;  ma  non  ha  veruna  difesa 
esterna. 

BASEGGIA ,  canale  delle  orientali 
lagune  di  Venezia  5  comunica  a  greco 
con  la  valle  di  lesolo  ed  a  ponente  con 
la  palude  Maggiora.  Non  è  atto  a  rice- 
vere che  piccioli  battelli. 

BASEGLIA,  vili,  subalpino  della  valle 
Sanmariino  in  Piemonte,  nelle  di  cui 
vicinanze  vi  è  uno  stretto  passaggio  chia- 
mato i  QuaUrodenti ,  reso   famoso   nel 
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1690,  perchè  cola  ritiraronsi  alcune 
centinaia  di  persone  perseguitate  e  pro- 
scritte per  opinioni  religiose.  Sta  sopra 
una  montagna,  sulla  quale  s'innalzano 
quattro  dirupate  vette ,  ed  alle  quali 
non  si  giunge  che  per  un  solo  sentiero. 
Sembra  che  quivi  la  natura  s1  abbia 
preso  diletto  di  fabbricare  colle  sue  ma- 
ni un  asilo  per  gli  uomini  perseguitati 
dai  loro  simili. 

BASELEGHE  ,  porto  della  spiaggia 
marittima  del  Friuli,  tra  la  foce  del 
Tagliamento  a  greco  e  Pisola  di  Caor- 
le  a  ponente.  Porge  alle  picciole  navi 
sicura  entrata  nelle  lagune  di  Caorle. 

BASELICE,  grosso  ed  ameno  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  del- 
l'1 Abruzzo  citeriore  ,  distretto  di  Cam- 
pobasso, capoluogo  di  cantone.  Sta  sul 
pendio  di  una  montagna,  ai  di  cui  piedi 
verso  levante  scorre  il  Fortore  ,  8  mi- 
glia a  libeccio  da  Volturara  e  io  a  pò* 
nente  da  Troia.  Conta  circa  3,5oo  abi- 
tanti,  e  vi  si  tiene  grossa  fiera  dal  16 
al  19  agosto.  Il  suo  territorio  abbonda 
di  viti,  gelsi  e  canepa.  Avvi  uno  spe- 
dale ,  un  monte  di  pietà,  cui  è  annes- 
sa un1  opera  pia  per  dotare  le  povere 
zitelle. 

BASENTELLA,  antica  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  Calabria  citeriore, 
nelle  di  cui  vicinanze ,  P  imp.  Ottone 
II  fu  vinto  e  fatto  prigione  nelP  anno 
982  combattendo  contro  i  Greci.  In  oggi 
è  interamente  rovinata,  e  non  forma 
che  un  meschino  villaggio  di  circa  900 
abitanti. 

BASIAMO  o  BASSIANO,  vili,  della 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Gorgonzola, 
in  un  territorio  ubertoso  di  ottimi  vini^ 
siccome  in  un  terreno  oltremodo  ghia- 
ioso. Sta  5  miglia  a  maestro  da  Cassano, 
4  a  libeccio  da  Trezzo  e  1 7  a  greco  da 
Milano.  Questa  terra  di  G20  abitanti , 
compresi  i  casali  di  Monistero  e  di  Ca- 
stellazzo,  è  rimarchevole^  perchè  sino  dal 
1 192  avea  un  monastero  totalmente  sog- 
getto alla   sede   di   Roma  ,  e  tributario 
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alla  medesima  di  dodici  denari  in  ogni 
anno. 

BASIANZA,  fiume  del  Parmigiano  V. 

BAGAKZA. 

BASIASCO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Mairano  o  Mai- 
rago,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Borghetto, 
presso  la  destra  riva  del  Muzza ,  in  sito 
ubertoso  di  cereali  e  pascoli. 

BASIENTO  o  CASIENTO,  principal 
fiume  della  Basilicata,  anticamente  chia- 
mato Metaponto  dalla  vicina  città,  ora 
rovinata ,  che  stava  presso  la  sua  foce. 
Ha  le  principali  sue  sorgenti  alle  falde 
orientali  del  monte  Rivezzone,  e  dal  la- 
go di  Santamaria  del  Piano  ;  passa  presso 
Potenza,  Gampomaggiore,  Calciano,  Fer- 
randina ,  Bernalda,  e  gettasi  nel  golfo 
di  Taranto ,  4  miglia  a  lil>eccio  dalla 
foce  del  Bradano  e  i3  a  greco  da  quella 
dell1  Acri.  Il  suo  corso  è  di  circa  òi 
miglia  da  ponente  a  levante.  Alarico,  re 
de'  Goti,  nelP  anno  4'°  rimase  sepolto 
fra  le  arene  di  questo  fiume. 

BASILIA,  più  di  una  città  portava 
egual  nome  nelle  Calabrie;  fondate,  op- 
pure riedificate  esse  furono  da  qualche 
greco  imperatore  per  nome  Basilio.  Nes- 
suna di  esse  si  saprebbe  in  oggi  indica- 
re f con  i  corrispondenti  moderni  nomi. 

BASILICA,  nome  equivalente  a  casa 
reale:  moltissime  ne  furono  edificate  in 
Italia;  ogni  città,  ogni  municipio  sotto 
il  romano  dominio  volle  averne  qual- 
cuna ,  poiché  la  metropoli  tante  ne  avea. 
In  quelle  reggie  i  giudici,  i  magistrati, 
i  giurisperiti,  i  protettori,  i  clienti  ed 
anche  i  mercadanti  vi  si  radunavano, 
allorché  ne1  tempi  piovosi  non  si  poteva 
stare  nel  foro  o  piazza ,  sempre  con- 
tigua alle  basiliche,  come  ogni  foro  avea 
la  sua  basilica.  Roma,  Napoli,  Pesto,  Si- 
racusa, Milano  conservano  tuttavia  pre- 
ziosi avanzi  di  tali  basiliche ,  che  i  Cri- 
stiani imitar  vollero  nelle  loro  chiese  , 
benché  ra  maggior  parte  ne  usurpi  il  no- 
me, non  avendo  esse  quei  dati  architet- 
tonicijche  costituiscono  le  basiliche.  San- 
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lamaria  maggiore  ,  Santagnese  fuori  le 
mura,  la  distrutta  chiesa  di  Sanpaolo  in 
Roma,  la  cattedrale  di  Mantova  possono 
considerarsi  tali.  In  Vicenza  la  basilica 
di  Palladio  non  è  una  chiesa:  è  il  pa- 
lazzo comunale.  Il  Duomo  di  Milano  sa- 
rebbe una  basilica,  se  in  luogo  de1  suoi 
54  pilastroni  borrominiani,  che  sosten- 
gono le  sue  cinque  navi ,  avesse  altret- 
tante colonne ,  e  sostenessero  corni- 
cioni e  non  archi.  Le  basiliche,  sicco- 
me destinate  ai  comizii  o  pubbliche  ra- 
dunanze, ed  anche  al  passeggio  de1  citt.T 
dini,  erano  aperte  da  tutt1  i  lati,  e  sen  - 
pre  circondate  da  numerose  alte  colon- 
ne La  piazza  interna  era  ordinariamente 
divisa  nel  mezzo  in  due  parti,  mediante 
un1  altra  fila  di  colonne  in  retta  linea. 
Un  muro  divideva  l1  andito  tra  il  co- 
lonnato esteriore  e  l1  anzidetta  platea. 
Le  basiliche  fra  i  Cristiani  sono  in  og- 
gi chiamate  quelle  chiese ,  che  hanno 
i  privilegi  stazionali.  La  principale  in 
Roma  è  Sangiovanni  Laterano.  V.  cat- 
tedrale ,   DUOMO  ,    TEMPIO. 

BASILICA  di  SANGIOVANNI  ivXAr 
terano  :  porta  il  titolo  di  principale  chie- 
sa, madre  del  mondo  cristiano  :  Eccle- 
siarwn  urbis  et  orbis  mater  et  caput;  è 
quindi  la  sede  vescovile  del  papa  e  la 
cattedrale  di  Roma.  Fu  primieramente 
dedicata  al  Salvatore,  e  nel  VII  secolo 
ai  santi  Giovanni,  il  precursore  e  V  e- 
vangelista;  il  titolo  di  Laterano  gli  pro- 
venne per  le  ragioni  indicate  ali1  arti- 
colo Palazzo  Laterano.  Dopo  il  tempio 
Vaticano  è  il  più  magnifico  ed  insieme 
il  più  ricco  in  preziosi  marmi  che  ve- 
dasi in  Roma.  Vi  si  scorge  con  profu- 
sione,  quasi  ad  ogni  passo,  il  porfido, 
F  alabastro ,  il  verde  ed  il  giallo  anti- 
co, il  granito  rosso,  i  dorati  bronzi  e 
334  colonne  di  sommo  pregio.  Le  pit- 
ture e  le  statue  de1  migliori  artisti  vi 
abbondano,  come  pure  non  pochi  ma- 
gnifici mausolei,  fra  i  quali  primeggia- 
no quelli  della  Cappella  Corsini.  La  chie- 
sa Latcranese  è  poi  famosa  per  i  dodici 


. 


BAS 

concilii,  si  generali  che  particolari,  che 
vi  si  tennero  ;  il    più    rimarchevole    è 
quello  del  I2i5,  contato  per  il  XII  fra 
gli  ecumenici  ,  i  di  cui  decreti  stabili- 
rono P  attuale  disciplina  ecclesiastica  ed 
i  cosi  detti  Precetti  della  Chiesa.  Il  vi- 
cino chiostro,  ad   uso   de1  canonici,  è 
adorno  di   molte   antiche    iscrizioni    e- 
braiche,  greche  e  latine.  Vi  si  ammira 
in  esso  la  più  grande  urna    di    porfido 
che   al   mondo   si   conosca;    fu   trovata 
sulla  via  Labicana,  presso  la  strada  che 
conduce  a  Palestrina.  Vi  si  vedono  pu- 
re due  sedili,  uno  di  porfido  e  P  altro 
di  granito  rosso,  chiamati  Sella  Sterco- 
ria,  sopra  i  quali  facevansi  sedere  i  Ro- 
mani pontefici  nella  cerimonia  della  lo- 
ro istallazione,    onde    con   ciò  rappre- 
sentare le  miserie  umane  e  la  fragilità 
delle    temporali    grandezze.    Da    taluni 
però    si  è  voluto    attribuire  tale  costu- 
manza a    quanto   si    è  narrato  ali1  arti- 
colo Papessa.  Il  portico  o  peristilio    di 
questo  tempio  è  adorno  della  statua  in 
bronzo  di  Enrico  IV,  re  di  Francia  ,  ì 
di  cui  successori  erano  canonici  nati  di 
questa  basilica.  Questo  capitolo  ai  tem- 
pi   di    Pietro    Damiano    era    presieduto 
dai  cinque  cardinali  vescovi  ;  oggidì  sol- 
tanto   P  arciprete    è    un  cardinale.    Le 
valve  delle  porte    del   tempio    sono    di 
bronzo;  le  navate  sono  sostenute  da  pi- 
lastri ,  nei  quali  il  Borrornini  vi  ha  bar- 
baramente rinchiuse  le  colonne  che  pre- 
cedentemente le  sostenevano.  Il  capric- 
cioso architetto  introdusse  in  que1  pila- 
stri, verso  la  navata  di  mezzo,  dodici 
nicchie  con  statue  colossali    rappresen- 
tanti i  dodici  Apostoli.  È  poi  in  questa 
basilica,  che  ogni  nuovo  sovrano  di  Ro- 
ma prende  il  possesso  della  sua  dignità 
ecclesiastica,  e  dalla  loggia,   che  occu- 
pa il   centro  della  facciata  del  tempio, 
portatovi   sopra  ricca   sedia    gestatoria, 
adorno  dei  grandi  paramenti  ed  avente 
la  fronte  cinta  del   suo   prezioso  trire- 
gno,  impartisce  al  Cristiano  popolo  la 
solenne  benedizione. 
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BASILICV  di  SANLORENZO  in  Fi- 
renze, è  una  delle  più  belle  opere  del 
Brunellcschi  :  essa  si  fa  rimarcare  per 
vastità  ,  per  nobile  architettura  e  pei 
pregevoli  monumenti  di  cui  è  ornata. 
Le  sue  tre  navate  sono  sostenute  da  due 
fila  di  colonne  di  macigno  fiorentino 
con  arcate  e  cornicioni  della  stessa  pie- 
tra. Mirabili  in  questa  basilica  sono:  la 
Sagrestìa  nuova  e  la  Cappella  de' Prin- 
cipi. Nel  vicino  claustro  stanno,  la  bi- 
blioteca Medicea- Laurenziana  e  quella 
de1  Quattrocentisti. 

BASILICA  di  SANTAMARIA  MAG- 
GIORE in  Roma  ,  è  la  terza  chiesa  pa- 
triarcale ed  una  tra  le  più  belle  di  quel- 
P  alma  città.  Fu  eretta  sopra  il  vertice 
dalT  Esquilino  e   sulle  rovine  del   tem- 
pio di  Giunone  Lucina  nelP  anno    35a 
in  conseguenza  di  una  visione  del  papa 
Liberio  ,  il  di   cui  disegno,  dicesi,  gli 
venisse  indicato  da  uno  strato  di  neve, 
che  nel  giorno  5  agosto  credette  di  aver 
veduto  sopra  la  sommila  di  quel  colle; 
quindi    fu    chiamata    Santamaria    della 
Neve.  Sisto  III  la  rifabbricò  più  ampia 
nel  4^2  qual  trofeo  contro   P  eresia  di 
Nestorio.   Magnifico  è  P  esteriore  di  que- 
sto   tempio,   e  P  interno  è   maestoso; 
esso  presenta  due  fila  di  belle  colonne 
ioniche  di  marmo  bianco:  sono  in  nu- 
mero di  4°-  I  mosaici  ,    le   pitiure  ,    i 
bronzi  dorali ,  le  urne  ,  le  colonne    di 
porfido  ,  di  diaspro  ed  altri  marmi    fi- 
ni vi  si  trovano  quasi   ad    ogni    passo. 
Il  mosaico  sopra  Parco  del  presbiterio 
appartiene  al  VI  secolo.  L"1  altare  mag- 
giore che  sta  isolato    nel    mezzo  ,    pre- 
senta una  grand1  urna  antica  di  porfido, 
e  di-porfido  parimenti  sono  le  quattro 
colonne  corintie,  che  sostengono  il  bal- 
dacchino. Ricche  e  magnifiche  sono   le 
cappelle  Borghesi,  Sistina,  Sforza  e  quel- 
la  della  Culla  ;   quest1  ultima   fece   che 
da  alcuni  questo  tempio  chiamato  fosse 
Santamaria  del  Presepio.  La  soffitta    fu 
dorata  col  primo  oro  trasportato  a  Roma 
dal  Perù. 
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BASILICA  di  SANPAOLO  :  stava  fuori 
delle  mura  di  Roma  quasi  un  miglio 
verso  scirocco,  sulla  via  Ostiense.  Era 
un1  antica  chiesa  gotica,  edificata  nel 
IV  secolo  dell'era  cristiana,  ed  una  delle 
quattro  patriarcali  di  Roma,  lunga  207 
piedi,  larga  i^o  ,  divisa  in  cinque  na- 
vate sostenute  da  iiXf  colonne  antiche, 
metà  delle  quali  di  marmo  di  Paro 
di  34  piedi  ci1  altezza  tolte  dal  mauso- 
leo d'  Adriano.  Ve  n'  erano  altre  98  di 
minor  grandezza  ,  di  porfido  ,  di  gra- 
nito orientale  ,  di  pavonazzetto ,  di  ci' 
pollino  e  di  marmo  salino.  Le  valve  del- 
le porte  erano  di  bronzo  con  preziosi 
bassorilievi  fatte  a  spese  di  Pantaleone 
Castelli,  console  di  Roma  nel  1070;  li- 
na cappella  tutta  di  fini  marmi  racchiu- 
deva il  miracolosissimo  Crocefisso  che 
parlò  a  santa  Brigida,  principessa  di 
Svezia  :  tutto  perì  ne!!'  incendio  avve- 
nuto nell'anno  1823.  Si  sta  in  oggi  ri- 
costruendo questo  tempio  nel  sito  stes- 
so ,  che  dapprima  occupava  e  nella  me- 
desima forma.  Le  colonne  maggiori  , 
giacché  quelle  che  prima  esistevano  fu- 
rono tutte  distrutte  o  calcinate  dal  fuo- 
co, sono  tolte  dalle  cave  di  Baveno  in 
riva  al  golfo  del  Mnrgozzo  sul  lago  Mag- 
giore, e  per  la  via  del  Ticino,  del  Po, 
dell1  Adriatico  e  del  Mediterraneo  con- 
dotte sono  nel  porto  d'Ostia,  e,  mediatile 
il  Tevere,  sbarcate  ai  piedi  australi  del- 
l' Aventino.  Alt  revolte  eravi  un  porti- 
cato ,  che  dalla  porta  di  Roma  ,  detta 
Ostiense,  ali  unga  vasi  sino  a  questa  ba- 
silica. Procopio  ce  lo  dice,  aggiungendo 
che  le  colonne  erano  di  marmo,  e  tutto 
coperto  di  piombo;  fu  r istaurato  nel 
686,  ma  di  esso  non  rimane  oggidì  al- 
euti vestigio. 

BASILICA  di  SANSPIRITO  in  Firen- 
ze :  magnifico  tempio  che  dà  il  nome 
alla  piazza  che  vi  sta  vicino  ed  al  quar- 
tiere che  comprende  la  parte  australe 
di  quella  città  ,  nella  quale  stanno  il 
regio  palazzo  Pitti  ed  i  giardini  di  Bo- 
boli.  Sotto  V  aspetto  deli'  aite  è  consi- 
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derata  come  la  prima  chiesa  di  Firen- 
ze ,  avendo  grande  somiglianza  colla  ba- 
silica di  Santamaria  Maggiore  in  Roma: 
al  pari  di  essa  è  divisa  in  tre  vaste  na- 
vate ,  lunga  ciascuna  di  161  braccia  e 
larga  98  nella  crocerà.  Colonne  corin- 
tie sostengono  le  arcate  ,  e  sopra  1'  al- 
to di  esse  ricorre  una  balaustrata  ,  che 
fa  il  giro  dell'intera  basilica.  Fu  edifi- 
cata nel  1600  a  spese  del  senatore  Gio- 
vanni Michelozzi  con  un  disegno  del 
Brunellcschi.  Nel  centro  della  crocerà 
sorge  il  maggiore  altare  con  prezioso  ta- 
bernacolo a  foggia  di  picciol  tempio.  Il 
coro  è  adorno  da  varie  pregiate  statue ; 
belle  pitture  abbelliscono  le  sue  38  cap- 
pelle. La  sagrestia  è  preceduta  da  un 
nobile  vestibolo.  Nell'annesso  claustro 
sta  il  deposito  del  famoso  letterato  An- 
ton maria  Salvini. 

BASILICA  di  VICENZA:  altro  non  è 
che  il  palazzo  comunale,  nel  quale  ri- 
siedono i  tribunali  ed  i  magistrati.  La 
fabbrica  interna  è  d'  architettura  goti- 
ca ,  ma  le  facciate  esteriori  rimodernate 
vennero  dal  Palladio  a  spese  del  muni- 
cipio ,  e  costarono  38  mila  ducati.  Tre 
sono  le  facciate  ,  tutte  composte  di  uà 
lungo  peristilio  di  36  magnifiche  colon- 
ne doriche  senza  piedestallo,  con  statue, 
bassirilievi  e  fregi,  tutti  mirabili;  esse 
fanno  fronte  ad  altrettante  piazze.  Alta 
è  la  contigua  torre,  e  rinomata  è  la  bi- 
blioteca Bartoliana ,  che  sta  in  questa 
basilica. 

BASILICATA,  prov.  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  confinante  a  borea  colla  Pu- 
glia o  Capitanata,  a  greco  colla  Terra 
di  Bari,  a  levante  colla  Terra  d1  Otran- 
to ed  il  golfo  di  Taranto,  ad  ostro  colla 
citeriore  Calabria,  a  libeccio  col  Medi- 
terraneo per  lo  spazio  di  circa  io  mi- 
glia, verso  ponente  col  Principato  cite- 
riore. È  traversata  dai  due  rami  deli' A- 
pennino,  biforcando  esso  al  Iago  di  Pe- 
sole  ;  il  ramo  occidentale  scorre  verso 
le  Calabrie,  e  V  orientale  si  dirige  verso 
la  Terra  d'Otranto  j  quindi  questa  prò- 
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vincia  è  in  gran  parte  montuosa.  Vi 
sono  non  pertanto  molte  pianure  o  piut- 
tosto larghe  valli  ,  nelle  quali  vi  scor- 
rono impetuosi  fiumi,  de1  quali  i  prin- 
cipali sono  il  Biadano,  il  Basiento,  il 
Salandrella,  PAcri,  il  Sinno  ed  il  Sor- 
gi piano  :  tutti  hanno  foce  nel  golfo  di 
Taranto;  soltanto  P  ultimo  gettasi  nel 
Mediterraneo  o  golfo  di  Policastro.  I 
monti  di  Sirino,  di  Spina  e  di  Bran- 
cano  dividono  in  due  parti  questa  pro- 
vincia ,  cioè  orientale  e  meridionale  5 
quest1  ultima  non  comprende  che  i  can- 
toni di  Maratea,  di  Launa  e  di  La- 
gonegro.  Le  principali  città  sono  Ace- 
renza,  Venosa,  Potenza,  Barille,  Mu- 
ro, Tursi,  Ferrandina,  Tricarico  ,  A- 
vigliano  ,  Montepeloso  ed  Oppido.  An- 
ticamente chiamavasi  Lucania,  e  vuoisi 
che  P  attuale  suo  nome  lo  abbia  avuto 
sino  dal  X  secolo  dalP  imp.  Basilio  II. 
I  tremuoti  sono  assai  frequenti,  nulla- 
dimeno  vi  si  contano  circa  23o  mila  a- 
bitanti,  attivi  coltivatori,  i  eli  cui  prin- 
cipali prodotti  sono  biade,  vino,  oglio, 
zafferano,  bambagia,  canepa ,  seta  e 
mele.  Molta  trementina  viene  estratta 
dai  boschi  di  pino  dell'  Apennino.  Gli 
abitanti  parlano  un  dialetto  quasi  con- 
simile al  Calabrese,  e  come  loro  si  ve- 
stono, cioè  con  un  berretto  di  tela;  in 
luogo  di  scarpe  s"1  avviluppano  i  piedi 
con  un  pezzo  di  pelle. 

BASILICO,  golfo  di  Sicilia,  così  chia- 
mato anticamente  ,  ed  in  oggi  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  golfo  di  Melazzo. 

BASILIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Milano.  Con  il  vicino  casale 
di  Viglione  forma  una  comunità  di  quasi 
5oo  abitanti.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  cereali  e  pascoli. 

BAS1LUZZO  ,  isoletta  del  gruppo  delle 
Eolie,  comunemente  di  Lipari  ,  antica- 
mente chiamata  isola  d1  Ercole,  situata 
8  miglia  ad  ostro  da  Stromboli  e  i5  a 
greco  da  Lipari.  Ha  quasi  3  miglia  di 
circuito,  e  quantunque  inabitata,  è  pe- 
rò coltivata  nel   suo   esteriore   declivio 
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da  varii  agricoltori  Liparotti,  che  vi  si 
recano  in  diverse  stagioni  dell'  anno. 

BASS ANELLO,  borgo  dello  Stato  del- 
la Chiesa  di  Roma,  prov.  di  Viterbo  , 
in  vicinanza  al  lago  dagli  antichi  chia- 
mato Vadimonis  lacus ,  2  miglia  a  sci- 
rocco da  Bassano  A  meri  no.  Jn  questo 
luogo  Pubblio  Cornelio  Dolabella  vinse 
gli  Etruschi  nell'  anno  di  Roma  zj-i. 
E  un  feudo  appartenente  ai  principi 
Colonna  di  Roma.  Sta  sopra  un  colte  , 
ai  di  cui  piedi  scorre  il  fiumicello  Ne- 
va,  il  quale  gettasi  poi  nel  Tevere  tre 
miglia  distante  verso  borea. 

BASSANO,  città  della  Venezia,  nella 
Marca  Trevigiana  ,  sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  Brenta  ,  il  quale,  unitamente 
ai  vicini  colli  che  la  circondano,  e  la 
vista  delle  non  lontane  Alpi  ,  rende  la 
sua  situazione  amenissima  e  molto  roman- 
tica. Non  ha  che  un  miglio  di  giro,  ma 
sei  porte  ,  una  delle  quali  architettata 
da  Palladio.  I  suoi  sobborghi  sono  molto 
popolati  e  conta  con  essi  più  di  dodici- 
mila abitanti.  Uno  di  que1  sobborghi  sta 
sopra  la  destra  sponda  del  fiume,  ed  è 
chiamato  il  Vicentino.  V  antico  ponte 
di  legno  eretto  da  Palladio,  mediante 
il  quale  dalla  città  si  transita  in  quel 
sobborgo,  essendo  stato  distrutto  nelPal- 
luvione  18  agosto  17^8,  venne  rico- 
strutto due  anni  dopo  dall'  ingegnere 
Ferracini  ,  nativo  del  vicino  villaggio 
di  Solagna;  ma  rovinato  esso  pure  nelle 
vicende  delle  ultime  guerre  ,  fu  rista- 
bilito ih  elegante  forma  nelP  anno  1822. 
Nel  mezzo  della  città  vi  è  un1  alta  e 
grossa  torre  erettavi  da  Ezzelino  per  sua 
sicurezza.  Possiede  varie  belle  chiese 
fornite  di  buone  pitture,  un  ospedale, 
un  ginnasio,  ed  un  bel  teatro.  Come  pa- 
tria poi  di  Iacopo  da  Ponte  non  è  me- 
raviglia che  vi  abbondino  le  sue  pittu- 
re, nonché  dei  quattro  suoi  figliuoli. 
L1  aria  è  salubre,  e  nelP  inverno  poco 
fredda,  motivo  per  cui  le  viti  e  gli  u- 
livi  riescono  a  meraviglia.  Vi  è  fiera  dal 

4  al  12  ottobre  ,  mercato  al  mercoledì  ed 
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al  sabato.  Molte  sono  le  sue  manifatture 
pel  lavoro  della  seta  e  per  purgare  la  cera. 
Tra  le  precipue  sue  fabbriche  è  rino- 
mata la  tipografia  e  calcografia  Remon- 
dini.  Quivi  ebbero  nascita  i  Carraresi, 
gli  Aldi  Manuzi,  i  pittori  da  Ponte,  i 
Verci,  i  Volpato,  i  Roberti,  i  Remon- 
dini  suddetti  ,  e  Faustino  Amici  ,  di- 
stinto poeta,  morto  nel  1 558  in  età  di 
24  anni.  Terribile  e  micidiale  fu  la  bat- 
taglia avvenuti  ai  9  di  settembre  1796 
tra  gli  Austriaci  ed  i  Francesi  scesi  dal- 
le gole  del  Tirolo  nella  valle  del  Bren- 
ta, per  cui  il  maresciallo  Wurmser  do- 
vette ripararsi  in  Mantova.  Colla  pub- 
blicazione del  manifesto  di  guerra  con- 
tro Venezia  fattosi  da  Napoleone  Bona- 
parte  in  Palmanuova  nel  giorno  3  mag- 
gio 1797?  questa  città  proclamò  la  sua 
indipendenza  e  formò  un  governo  sepa- 
rato sino  al  trattalo  di  Campo/fòrmio  , 
pel  quale  appartenne  ali1  Austria.  Ai 
tempi  del  regno  d1  Italia  fu  capoluogo 
d'una  viceprefettura,  e  diede  il  titolo 
ad  un  ducato  a  favore  del  francese  Ugo 
Maret.  E  distante  da  Treviso  20  miglia, 
i5  a  greco  da  Vicenza  verso  ponente, 
22  a  borea  da  Padova  e  34  a  maestro 
da  Venezia.  Long.  90  26';  lat.  45°  4^'- 

BASSANO,  ameno  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Patrimonio,  sopra 
un  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  oriente 
sta  il  lago  Vadimone.  Credesi  l1  antico 
Castrimi  Ainerinwn ,  un  miglio  ad  ostro 
dal  Tevere,  2  a  maestro  da  Bassanello 
e   i5  a  greco  da  Viterbo. 

BASSANO,  borgo  pure  della  prov.  di 
Patrimonio,  20  miglia  ad  ostro  dal 
precedente  con  titolo  di  ducato  appar- 
tenente ai  principi  Giustiniani  di  Ro- 
ma. Quivi  hanno  origine  il  Puzzolo  ed 
il  Fosso  della  Ferriera,  due  fiumicelli, 
che,  dopo  un  corso  di  dieci  miglia,  get- 
tatisi nel  Treia  al  di  sotto  di  Nepi. 

BASSANO,  villaggio  di  Lombardia, 
nella  bassa  prov.  di  Brescia  ,  distretto 
di  Manerbio,  in  ubertosa  pianura  di 
pascoli  e  di  cereali ,  tra  i   fiumi  Mella 
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e  Strone,  2  miglia  ad  ostro  da  Maner- 
bio e  4  a  borea  da  Pontcvico.  Conta 
circa   1,400  abitanti. 

BASSANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Miccagno,  presso  la 
sponda  australe  del  lago  Vernano  ,  ed 
ai  confini  coli1  elvetico  cantone  Ticino, 
un  miglio  ad  ostro  da  Pino  e  tre  a  bo- 
rea da  Maccagno  superiore.  Conta  poco 
più  di  600  abitanti  ,  compresi  quelli 
del  vicino  villaggio  di  Tronzano. 

BASSENTO  ,  fiume  della  Calabria  ci- 
teriore j  ha  le  sue  fonti  sopra  i  monti 
che  sorgouo  ad  ostro  da  Paterno  ,  pas- 
sa per  Cosenza  e  si  unisce  al  Ciati.  II 
suo  corso  da  ostro  a  borea  non  è  che 
di  7  miglia. 

BASSIANA,  punta  della  penisola  d'I- 
stria ,  la  più  sporgente  in  mare  verso 
libeccio  del  capo  Salvore,  16  miglia  e- 
gualmente  a  libeccio  da  Trieste  ,  4  a 
maestro  da  Umago,  07  da  Promontore 
e  49  a  levante  da  Venezia.  E  sopra  li- 
no scoglio  di  questa  punta  che  i  nego- 
zianti di  Trieste  nel  1820  con  provido 
consiglio  innalzarono  il  Faro  Salvore. 
Long.   n°   i2'j  lat.  4 5°  29'. 

BASSIGNANA,  borgo  della  provincia 
d1  Alessandria,  al  confluente  del  Tana- 
ro  nel  Po,  rimarchevole  per  la  batta- 
glia che  vi  si  diede  ai  9.5  novembre  del 
1745  tra  gli  Austrosardi  ed  i  Gallispa- 
ni.  Il  suo  territorio  è  ubertoso  di  pre- 
libati vini.  Conta  più  di  tremila  abi- 
tanti. Era  un  tempo  fortificato;  le  sue 
mura  distrutte  furono  nel  1710.  Sta  3. 
miglia  a  scirocco  da  Valenza  e  7  a  gre- 
co da   Alessandria. 

BASSONE,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Senna  ,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Mariano,  in  sito  che 
abbondano  i  cereali  ed  i  gelsi. 

BASSONE,  lungo  tratto  di  campagna 
tra  Fino  e  Como,  incolto  ed  alquanto 
paludoso,  il  di  cui  suolo  è  composto 
di  buona  torba.  Quivi  ha  alcune  sue 
fonti  il  torrente  Seveso. 

BASTA,  antica  città  della  Magnagrc- 
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eia,  tra  Castro  ed  Otranto,  oggidì  chia- 
mata  Faste. 

BASTARDO,  volgarmente  Giando  del 
Bastardo,  vili,  della  prov.  di  Terra  d1  O- 
tranto,  dist.  di  Martina,  nel  regno  delle 
Due  Sicilie,  presso  le  fonti  del  Galeso, 
ai  piedi  australi  deli1  A  pennino  ,  che 
quivi  è  nulla  più  alto  di  3oo  tese.  Sta 
i5  miglia  a  settentrione  da  Taranto  e 
2  a  ponente  da  Martina  5  conta  quasi 
1,200  abitanti. 

BASTEBRINI,  popoli,  dei  quali  fa 
menzione  Plinio,  e  che  egli  assegna  alla 
Magnagrecia. 

BASTELIGA,  picciolo  borgo    dell1  i- 
sola  di  Corsica  ,  dipartimento  del  Lia- 
mone,  capoluogo  di  cantone,  quasi  in 
riva  al  fiumicello  Gavezzo ,  reso  famoso 
per  aver  dato  nascita  al  celebre  Sanpie- 
tro ,  che  i  Corsi  chiamano  il  fondatore 
della  loro  libertà  ;  fu  ,  sin  che  visse,  ne- 
mico de1  Genovesi  oppressori  della  Cor- 
eica.   Gli   abitanti   di   questo  borgo  di- 
stinguonsi  dagli  altri  di  quell1  isola  per 
un  grado  maggiore  di  vivacità,    di    ri- 
solutezza e  di  quasi  instancabile  attività. 
Sta  i5  miglia  a  levante  da  Aiaccio  e  16 
a  maestro  da  Portovecchio  ,  in  un  ter- 
ritorio ubertoso  di  ulivi ,  e    nel    quale 
si  trova  abbondante  cacciagione  di  sei- 
vaggiumi.  Conta  circa  mille  abitanti,  tra 
i   quali    annoverasi    la    famiglia  Costa , 
che  accordò  ospitalità  alla  famiglia  Bo- 
naparte  nel   1793,  tempo  dei  torbidi  e 
delle  fazioni  tra  il  generale  Depaoli,  fau- 
tore degli  Inglesi,  ed  i  partigiani  della 
Repubblica  francese.  Per  tale  deferenza 
i  Costa  di  Bastelica    meritaronsi    d1  es- 
sere annoverati  fra  i  legatarii  designati 
da  Napoleone  nel    suo    testamento    del 
i5  aprile   1821,  ai  quali  legò  la  somma 
di  centomila  franchi. 

BASTIA ,  città  principale  della  Cor- 
sica, sulla  costa  orientale,  capoluogo  del 
dipartimento  di  Golo  e  della  17  divi- 
sione militare.  E  composta  di  due  parti 
chiamate  Terranuoua  e  Terratec chia  ; 
la  prima  è  circondata  da  alte  mura,  né 
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vi  si  entra  che  da  una    porta  5    essa    è 
munita    di    un  castello    che    guarda    il 
porto  5  quivi  è  la   cattedrale ,  V  episco- 
pio ed  il  seminario.  L1  altra  parte  è  la 
più  popolala  ,  ma  anguste  e  senza  sime- 
tria  sono  le  vie ,  benché  posta  sul  de- 
clivio di  una  montagna  in  forma  d'an- 
fiteatro. Non  è  che  da  lontano*  in    ma- 
re,  che  presenta  un    mirabile    aspetto. 
Il  porto  ,  detto    la  Marina  ,    sta    nella 
Terravecchia  ;  ha  poco  fondo ,  e  non  è 
atto  che  a  picciole  navi.  Questa  città  fu 
per  lungo  tempo  la  capitale  dell1  isola, 
avendovi  i  Genovesi  stabilita  la  sede  del 
loro  dominio.  I  suoi    abitanti  oltrepas- 
sano  i   io  mila  ,  molti  de1  quali  si    oc- 
cupano nella  pesca  del  corallo.  Il  vesco- 
vo di  Mariana  vi  risiede  ed  il  suo  bel 
palazzo  fruisce  di  amene  vedute.  Il  cir- 
condario di  Bastìa  comprende   1 1 3  co- 
muni e  52,200  abitanti.  Sostenne  molti 
assedii;  nel  1745  fu  bombardata  e  pre- 
sa dagli  Inglesi,  e  da  essi  poi  restituita 
ai  Genovesi.  Tre  anni  dopo  fu    inutil- 
mente   assediata    dagli  Austriaci  e  Pie- 
montesi. Questa  città  rimase  fedele  alla 
Repubblica  francese  nella  sollevazione  di 
tutta  V  isola  scoppiata  nel  giorno  5  lu- 
glio  1793  ad  insinuazione  del  loro  gè» 
nerale  Depaoli  ;  ma  dovette    arrendersi 
agli  Inglesi  nel  giorno  20    maggio    del 
susseguente  anno.  Nel   1795  fu    ricupe- 
rata dalla  Francia  unitamente  al  restan- 
te dell1  isola.  Sta  7  miglia  a  levante  da 
Sanfiorenzo,   i5  a  borea  dalle  rovine  di 
Mariana,  55  a   greco    da  Aiaccio,  104 
ad  ostro  da  Genova  e  3o  a  ponente  dal- 
l' isola  ^Elba.  Long.  70  io';  lat.  4a°35\ 
BASTIA,  borgo  del  Genovesato  nella 
Riviera    di    ponente ,  al  confluente  del 
Nera  nell1  Aroccia,  due  miglia  a  setten- 
trione cPAlbenga,  in  un  territorio  uber- 
tosissimo  di  ulivi  e  di  quasi  ogni  sorta 
di  frutti.  Conta  circa  2,65o  abitanti  de- 
diti  in   gran    parte   alla    marineria.  Vi 
sono   alcune   fabbriche   di     tessuti ,  che 
si  spacciano  nei  mercati  cPAlbenga. 
BASTIA,  picciol  villaggio  degli  Stati 
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Estensi,  nel  distretto  inferiore  di  Mode- 
na ,  dalla  qual  città  è  distante  8  miglia 
verso  greco.  Il  suo  nome  gli  deriva  da 
una  fortificazione  innalzatavisi  nel  XIV 
secolo,  poiché  dapprima  chiamavasi/^7/a 
de7  Cesi.  Le  soldatesche  de1  Visconti  l'oc- 
cuparono nel  1 334  3  ne  fu  reso  agli  E- 
stensi  che  treni1  anni  dopo.  Quivi  le 
acque  del  Canale  naviglio  di  Modena 
volgono  le  ruote  di  dodici  molini,  i  quali 
servono  al  macinato  degli  abitanti  di 
quel  distretto. 

BASTIA  ,  villaggio  del  granducato 
di  Toscana,  vicariato  di  Sanminiato, 
presso  il  fiume  Elsa,  4  miglia  a  borea 
da  Certaldo.  Vi  si  contano  quasi  800 
abitanti  ;  il  territorio  abbonda  di  ce- 
reali, di  viti  e  di  gelsi  ;  vi  si  trovano 
pure  de1  buoni  pascoli. 

BASTIA,  villaggio  della  Romandiola, 
diocesi  d'Imola,  appartenente  agli  Stati 
che  il  granduca  di  Toscana  possiede  a 
borea  dell1  Apennino.  Sta  in  sito  mon- 
tuoso, ma  che  produce  segale,  canape 
e  buoni  vini  5  il  suo  territorio  verso 
ostro  confina  colla  sinistra  riva  del  San- 
terno.  Vi  si  contano  circa  600  abitanti. 

BASTIA ,  villaggio  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  e  deleg.  di  Perugia,  distretto 
d1  Assisi ,  presso  la  sinistra  riva  del  Chia- 
6cio,  uno  degli  immitenti  nel  Tevere 
alla  sinistra  riva,  intersecato  dalla  via 
che  da  Foligno  conduce  a  Firenze,  un 
miglio  a  ponente  da  Santamaria  degli 
Angioli ,  in  sito  fertile  di  cereali ,  di 
viti  e  di  ulivi.  Vi  si  annoverano  quasi 
mille  abitanti. 

BASTIA,  villaggio  del  ducato  d'Ur- 
bino, quattro  miglia  a  libeccio  da  Fa- 
briano, sulle  falde  dell1  Apennino  ,  ove 
ha  principio  un  grosso  rivolo,  che  pre- 
cipitando fra  rupi  sino  a  Nebiano  va 
ad  ingrossare  l1  Esino  al  di  sotto  del  ca- 
stello della  Genga.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  viti  e  gelsi.  Vi  si  contano 
qn»si  900  abitanti. 

BASTIA,  villaggio  della  prov.  d'Um- 
bria, delegazione  di  Spoleto,  in  riva  al 
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Rucciano ,  in  sito  che  abbondano  le  viti 
e  gli  ulivi.  Molto  sofferse  dal  tremuoto 
del  i3  gennaio  1 83a.  Conta  quasi  700 
abitanti. 

BASTIA,  alto  monte  della  valle  Mag- 
giora, negli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
presso  Mezzeline,  nel  mandamento  di 
Lanzo,  rimarchevole  pel  picciolo  mo- 
nastero di  Santignazio,  ove,  durante  i 
mesi  di  giugno  e  di  luglio,  alcuni  di- 
voti ricchi  Piemontesi  si  ritirano  per 
una  settimana  in  spirituali  esercizii. 

BASTIA  di  CANTONE,  nome  di  luo- 
go, negli  Stati  Estensi ,  prov.  di  Reggio, 
presso  lo  sbocco  del  canale  del  Crostolo, 
nel  territorio  di  Cadelbosco  di  sopra. 

BASTIA  CREATA,  vili,  degli  Stali  di 
Roma,  prov.  e  deleg.  di  Perugia,  presso 
la  destra  riva  del  Pierla,  4  miglia  a 
ponente  dalla  Fratta.  Il  suo  nome  gli 
proviene  dal  terreno  argilloso  del  suo 
territorio  per  cui  vuoisi  che  in  origine 
ogni  abitazione  fosse  fabbricata  con  sem- 
plici mattoni  di  creta  asciugati  al  sole. 
E  fertile  di  cereali  e  di  buoni  vini.  Con- 
ta quasi  mille  abitanti. 

BASTIONE,  nome  di  cinque  isolette 
delle  occidentali  lagune  di  Venezia.  Cia- 
scuna di  esse  ha  nulla  più  tra  cinquanta 
a  cento  passi  di  circonferenza,  e  contie- 
ne un  grosso  terrapieno  o  bastione,  che 
in  tempo  di  guerra  è  armato  con  can- 
noni e  spingarde  a  difesa  del  passaggio 
de1  vicini  canali  navigabili.  La  prima 
entrando  dal  porto  di  Chioggia  trovasi 
in  riva  al  canale  di  Caromano;  la  se- 
conda sta  in  faccia  al  porto  di  Mala- 
mocco,  presso  il  canale  di  Sanpietroj  la 
terza  è  situata  a  maestro  del  canale  di 
Fisole,  poco  più  di  un  miglio  dal  ca- 
stello Sanpietro;  la  quarta  sta  verso  la 
metà  del  canale  Campana  ;  l1  ultima  sor- 
ge circa  200  passi  a  libeccio  da  Poveglia. 
BASTIONE  BARBERINI,  nome  dì  un 
ameno  giardino  posto  sopra  Paltò  ba- 
stione, che  dalla  parte  di  mezzodì  e  di 
ponente  divide  in  Roma  i  rioni  di  Bor- 
go e  di  Transtevere.  La  sua  situazione 
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è  quartto  mai  esser  può  amena  ;  domina 
il  gran  colonnato  della  piazza  Vaticana, 
e  da  lontano  si  fa  rimarcare  da  coloro 
che  dal  ponte  Santangelo  progrediscono 
al  Vaticano.  Questo  bastione  stato  eret- 
to sino  a1  tempi  di  Aureliano,  occupa 
il  sito  di  una  casa  di  Nerone  denomi- 
nata Palatiolum ,  da  cui  osservava  gli 
spettacoli  che  davansi  nel  vicino  circo 
di  Caio.  È  poi  nell1  attuale  casino  Bar- 
berini che  veggonsi  pitture  di  sommo 
prezzo,  vasi  di  alabastro,  e  bacini  di 
terraglie  ,  che  Raffaello  faceva  dipinge* 
re  dai  suoi  scolari. 

BATJCANI,  promontorio  della  costa 
meridionale  della  Calabria.  V.  Vaticano. 

BATIENI,  antichi  popoli  da  Tolomeo, 
posti  nella  Liguria.  Si  suppone  che  fos- 
sero i  Vagieni  di  Plinio,  la  di  cui  città 
chiamavasi  indistintamente  Augusta  Ba- 
tienorwn,  e  Pagienorum,  in  oggi  Sai  uzzo. 

BATIFOLO,  vili,  dogli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Mondovi,  man- 
damento di  Ceva,  presso  la  sinistra  ri- 
va del  Tanaro,  con  quasi  800  abitanti, 
dediti  alla  coltura  delle  viti  e  dei  gelsi, 
ed  anche  alla  pastorizia.  Questo  luogo, 
circondato  da  alti  monti,  e  quindi  im- 
portantissima posizione  militare,  fu  preso 
nel  1796  dal  generale  Serrnrier,  mentre 
infieriva  la  battaglia  di  Millesimo.  Sta 
8  miglia  a  libeccio  da  Ceva  e  io  asci- 
rocco  da  Mondovi. 

BATIGNANO,  villaggio  del  granduca- 
to di  Toscana ,  prov.  di  Grosseto,  dalla 
qual  città  sta  6  miglia  verso  borea,  in 
mezzo  ad  un  terreno  fertile,  se  fosse 
meglio  coltivato;  non  vi  si  annoverano 
che  circa  45o  abitanti,  a  cagione  del- 
l1  aria  non  troppo  salubre  per  le  vicine 
Maremme,  che  però  d'anno  in  anno,  con 
grave  dispendio  del  Governo,  si  vanno 
asciugando. 

BATO,  fiume  della  settent.  Calabria; 
ha  le  sue  sorgenti  sulPApennino  e  pre- 
cisamente alle  falde  australi  del  mon- 
te Malaspina;  scorre  quindi  da  levante 
a  ponente;  passa  vicino  a  Beryicaro  ed 
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ha  foce  nel  mare  Tirreno,  5  miglia  a 
borea  dal  promontorio  di  Cirella.  Il  suo 
corso  è  di   18  miglia. 

BATTAGLIA  ,  grossa  terra  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Padova,  distretto  di 
Monselice.  Vi  si  contano  quasi  tremila 
abitanti.  E  residenza  di  un  giusdicente. 
Vi  si  tiene  fiera  di  tre  giorni  in  ago- 
sto, e  di  sette  in  ottobre.  Vi  si  trovano 
bagni  di  acque  termali  assai  frequentate, 
comodi  edificii,  ed  amene  passeggiate, 
i  quali  contribuiscono  alla  bellezza  della 
sua  situazione ,  cioè  sulle  sponde  del 
canale  di  Monselice,  il  quale  è  molto 
utile,  perchè  serve  all'  uso  di  molte  ma- 
cine ed  alla  navigazione  pel  traffico  in- 
terno de1  limitrofi  villaggi.  Sta  6  miglia 
ad  ostro  da  Padova  ed  altrettante  a 
greco  da  Este. 

BATTAGLIA,  picciol  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Capita- 
nata, in  una  valle  del  Gargano,  presso 
la  riva  settentrionale  di  un  lago,  cui  dà 
il  nome,  8  miglia  a  maestro  da  Viesti 
e  6  a  scirocco  da  Rodi.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  viti ,  di  ulivi  e  di  molto 
selvaggiume.  Vi  si  annoverano  circa 
1,800  abitanti. 

BATTAGLIA,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  cite- 
riore, cantone  di  Policastro,  sopra  un 
colle,  che  sorge  ai  piedi  australi  del  mon- 
te Petraro ,  e  che  verso  ponente  è  ba- 
gnato dal  fiume  Busento.  La  sua  popo- 
lazione è  di  circa  mille  abitanti,  ed  il 
territorio  è  abbondante  di  cpiasi  ogni 
sorta  di  frutti.  Prelibati  sono  i  suoi 
vini.  Sta  5  miglia  a  borea  da  Policastro 
e  i5  a  ponente  da  Lauria. 

BATTAGLIA  d1  AGNADELLO  :  mi- 
cidiale e  famoso  combattimento  che  in 
un  giorno  interamente  cambiò  la  poli- 
tica dell1  Italia,  e  rese  i  Francesi,  prin- 
cipali dominatori  nella  penisola,  distrug- 
gendo la  possanza  terrestre  de1  Vene- 
ziani. Questo  memorabile  conflitto  av- 
venuto nel  distretto  di  Geradadda ,  tra 
Agnadello  ed  il  Mirabello,  fu  il  risultato 
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della  famosa  lega  di  Cambimi  ordita 
dal  papa  Giulio  II.  Il  capitano  Barto- 
lomeo Alviano  ebbe  il  comando  del- 
l'esercito veneto,  composto  di  sessanta- 
mila combattenti ,  ma  fu  vinto,  ferito 
e  fatto  prigione  nel  giorno  i  \  maggio 
1Ò09  dai  Francesi  ,  comandati  dal  loro 
re  Ludovico  XII.  Il  senato  di  Venezia 
dopo  tale  sconfitta,  per  cui  rimasero 
estinti  sul  campo  sedicimila  assoldati, 
sciolse  dal  giuramento  di  fedeltà  tutte 
le  sue  città  di  Terraferma,  e  con  pro- 
fonda politica,  invece  di  parzialmente 
difenderle,  le  abbandonò  tutte,  restrin- 
gendosi alla  difesa  della  capitale.  Gli 
Spagnuoli,  in  quelP  occasione  alleati  coi 
nemici  di  quella  repubblica,  occuparono 
gran  parte  del  veneto  territorio  sino 
alle  spiagge  delle  lagune,  ed  invano  get- 
tarono migliaia  di  cannonate  contro  Ve- 
nezia, che  vedevano  ad  occhio  nudo, 
senza  che  nessun  sforzo  umano  loro  fa- 
cesse sperare  di  porvi  il  piede.  Frat- 
tanto riesci  al  Senato  di  seminare  la 
discordia  fra  i  suoi  nemici,  e  di  scioglie- 
re la  terribile  lega  ,  per  cui  quel  go- 
verno potè  ancora  sussistere  per  288 
anni. 

BATTAGLIA  dtARBIA:  avvenne  nel 
1^59  nella  campagna  tra  i  villaggi  di 
Montaperti  e  di  Arbia;  fu  una  se  non 
delle  più  micidiali,  almeno  delle  più 
famose  pei  suoi  risultati.  Il  fiorentino 
Bocca  degli  Jbati,  uno  de1  maggiori  tra- 
ditori della  sua  patria,  combatteva  sotto 
il  vessillo  de1  Guelfi,  ma  istigato  dai 
Sanesi  che  seguivano  la  parte  Ghibel- 
lina, nel  maggior  calore  del  conflitto 
troncò  la  mano  di  colui  che  portava  il 
gonfalone  di  Firenze,  locchè  sparse  il 
terrore  nclP  esercito  guelfo,  la  di  cui 
perdita  la  si  fa  ascendere  a  diecimila 
combattenti.  Dante  ne  parla  nel  canto 
XXXIII  dell1  Inferno.  Farinata  degli  li- 
berti, capitano  de'Ghibellini ,  fu  il  vin- 
citore, assistito  però  da  Manfredi,  re  delle 
Due  Sicilie.  La  consegnenza  di  questa 
battaglia  fu,  che  Firenze  cadde  in  pò- 
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tere  di  Manfredi;  il  quale  poco  mancò 
non  aderisse  al  progetto  de'Sanesi,  che 
lo  consigliavano  a  distruggere  quella 
città,  come  il  Barbarossa  avea  fatto  di 
Milano  97  anni  prima. 

BATTAGLIA  ni  B ASS ANO  :  ebbe  luo- 
go  nel  giorno  8  di  settembre  1796.  A 
6  ore  del  mattino  cominciò  il  fuoco  , 
alle  9  la  vanguardia  austriaca  si  ripiegò 
sulla  linea,  che  sebbene  forte  di  20  mila 
uomini,  non  fece  che  una  debole  resi- 
stenza; a  mezzodì  il  maresciallo  Wurm- 
ser  si  ritirò  dietro  Bassano,  e  tre  ore 
dopo  i  Francesi  entrarono  in  città.  Nel 
bollore  della  mischia  P  esercito  aus- 
triaco fu  diviso  in  due  ;  un  terzo  fu 
spinto  verso  il  Piave  ed  il  rimanente 
dovette  prendere  la  via  di  Vicenza  che 
venne  inseguito  tanto  per  la  via  di  Cit- 
tadella, che  per  quelle  di  Castelfranco, 
e  di  Campo  Sanpielro.  Tale  movimento 
fece  sì  che  i  Vicentini  non  sapessero 
comprendere  come  gli  Austriaci  fossero 
inseguiti  discendendo  da  Bassano,  cioè 
dalle  frontiere  dei  loro  Stati.  I  Francesi 
discesi  erano  da  Trento  per  la  via  di 
Primolano  e  la  valle  del  Brenta.  Il  ri- 
sultato di  questa  battaglia  fu  pei  vin- 
citori la  prospettiva  di  non  avere  per 
qualche  tempo  esercito  nemico  che  gli 
potesse  stare  a  fronte. 

BATTAGLIA  di  CANNE:  quaranta- 
mila Romani,  fra  i  quali  2,700  delPOr- 
dine  equestre,  estinti  rimasero  sul  cam- 
po deli''  onore  nelP  anno  216  av.  P  e.  v. 
Dopo  questa  memorabile  vittoria ,  la 
quarta  vinta  da  Annibale  dopo  che  dalle 
alpi  Pennino  sceso  era  in  Italia,  a  molti 
e  molti  sembrò  che  il  vincitore  dovesse 
rivolgersi  finalmente  contro  Roma.  Quei 
tanti  che  sino  al  giorno  d^oggi,  quasi 
copiandosi  P  un  P  altro,  biasimarono  il 
cartaginese  capitano,  comechè  fra  le  de- 
lizie della  Magnagrecia ,  trascurasse  il 
precipuo  oggetto  di  debellare  la  odia- 
ta rivale  della  sua  patria,  non  riflette- 
rono certamente  alla  forza  morale  che 
in  sé  acchiudeva  Roma,  e  che  quamP  an- 
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che,  come  fecero  i  Galli,  avesse  egli  di- 
strutte ed  incendiate  le  mura  e  le  case, 
non  mai  sarebbe  giunto  a  tanto  da  on- 
ninamente distruggerne   la  città,   cioè 
i  suoi  valorosi  abitanti.    Vi   abbisogna- 
rono quindi  molti  anni  al  guerriero  ed 
insieme  politico   capitano,  onde  trarre 
al  suo  partito  e  staccare    dall'  alleanza 
con    Roma    le    molte  nazioni,  che    per 
quanto  fossero  armigere  e  valorose,  non 
osavano  unirsi  con  una  potenza,  di  cui 
ben  conoscevano  la  fede  punica,  e  che 
poteva  in  un  istante  abbandonarle  alla 
vendetta  degli   inesorabili   Quiriti.   Ot- 
tenuta finalmente  l1  alleanza  con  le  re- 
pubbliche  Capuana  e  Tarantina,  facile 
divenne  ad   Annibale   di  trarre  a  sé  le 
rimanenti  popolazioni,   non  avendo  più 
nulla  a  temere  de1  tanti  alleati  che  avea 
Roma  in  suo  favore,  giacche  anche  tutti 
i  municipii  dell'  Etruria ,  dell1  Umbria, 
del  Piceno,  della  Liguria  e  delle  Gallie 
Transpadana  e  Cisalpina,  preparavansi  ad 
assalir    Roma;  nell'  anno    204,  cioè  al- 
lorquando gli  aitivi  ed  imperterriti  Ro- 
mani spinto  aveano  un  loro  esercito  in 
Africa  agli  ordini  di  P.  C.  Scipione,  gli 
aristocrati  di  Cartagine,  privi  di  coraggio 
non  si  credettero  sicuri,  che  col  richia- 
mo di  Annibale  e  dell1  esercito  che  gli 
era    sottoposto.    Quel   capitano    invano 
rescrisse  di  star  saldo  nella  difesa,  poi- 
ché Roma  scema  d'  alleati  in  tutta  l1  I- 
talia,  dovea  fra  pochi  giorni  cadere.  I- 
nutile  consiglio!  L1  africano  esercito  do- 
vette ripassare  il  mare.  Ciò  fu  la  cagio- 
ne della  salvezza  di  Roma  e  non  già  le 
delizie  di  Capua. 

BATTAGLIA  m CASTIGLIONE  delle 
STIVIERE:  pugna  che  decise  dell1  intera 
campagna  militare  de' Francesi  in  Italia 
nel  1796.  L'austriaco  maresciallo  Wurm- 
ser  era  sceso  in  Italia  con  un  nuovo 
esercito  forte  di  quasi  80  mila  soldati 
per  rinforzare  il  presidio  di  Mantova  e 
per  combattere  l1  esercito  francese,  il 
quale  non  oltrepassava  li  3o  mila,  non 
compresi  li  n5oo  che  formavano  il  bloc- 
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co  di  Mantova.  Nel  giorno  3  agosto  eb- 
bero luogo  ostinatissimi  combattimenti 
nelle  campagne  tra  Lonato  e  Castiglione, 
ma  la  divisione  comandata  da  Bayalistsch, 
essendo  stata  costretta  a  deporre  le  ar- 
mi, e  quella  di  Liptay  obbligata  a  ripa- 
rarsi sotto  Mantova,  fere  sperare  ai  Fran- 
cesi maggiori  vantaggi  pei  susseguenti 
due  giorni ,  il  di  cui  risultato  fu  che  il 
vecchio  maresciallo  perdette  più  di  20 
mila  uomini  uccisi  o  feriti,  e  lasciò  in 
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cui  dovette  riprendere  la  strada  del  Ti- 
rolo  con  soli  4o  mila  uomini,  ed  il  gio- 
vane Bonaparte  potè  ritornare  ad  assedia- 
re Mantova,  poiché  in  quella  per  lui  cri- 
tica circostanza  non  avrebbe  potuto  re- 
sistere alla  forza  numerica  de'  suoi  ne- 
mici ,  se  non  avesse  fatto  abbandonare 
le  operazioni  dell1  assedio  di  quella  for- 
te piazza,  sacrificando  le  trincere  e  tutti 
gli  equipaggi  d'assedio,  disfacendo  le 
piatleforme,  gettando  le  polveri  nel  la- 
go, inchiodando  i  cannoni  e  sotterrando 
le  bombe.  Decisione  senz'esempio,  il 
che  prova  la  forza  d1  animo  ed  il  giusto 
calcolo  del  francese  capitano  ,  senza  la 
quale  operazione  Wurmser  non  sarebbe 
stato  vinto.  In  questa  circostanza  la  for- 
tezza di  Peschiera  e  quella  di  Rocca 
d'  Anfo  dovettero  aprire  le  porte,  e  Ve- 
rona ricevere  i  vincitori.  La  battaglia  di 
Castiglione,  a  detta  di  tutt1  i  militari, 
oscura  quelle  di  Montenotte,  di  Mille- 
simo, di  Dego,  di  Fombio  e  del  ponte 
di  Lodi.  Molti  altri  generali  avrebbero 
potuto  vincere  Beauiieu;  il  solo  Napo- 
leone potè  debellare  Wurmser  tanto  su- 
periore in  forze  numeriche.  Fu  poi  Au- 
gerau  che  decise  l1  esito  di  questa  im- 
portantissima battaglia,  per  cui  nove 
arni  dopo,  a' tempi  dell'impero  fran- 
cese, fu  creato  duca  di  Castiglione. 

BATTAGLIA  si  CHIOGGIA  fu  la 
prima  delle  battaglie  navali,  dopo  quel- 
la ci'  Azio,  che  abbia  decisa  la  sorte  di 
una  nazione.  Venne  essa  combattuta  tra 
i  Veneziani  ed  i  Genovesi ,  che  nel  fon- 
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do  del  golfo  Adriatico  erano  pervenuti 
con  una  formidabile  flotta  nel  i38o. 
Questo  combattimento  pose  i  Veneziani 
ali1  orlo  dell'  estrema  rovina,  e  dovet- 
tero per  più  d1  un  secolo  dividersi  il 
commercio  del  levante  coi  vincitori  Ge- 
novesi. 

BATTAGLIA  delia  FAVORITA.  Il 
nome  di  questo  micidiale  combattimen- 
to tolto  venne  da  un  delizioso  luogo  dei 
Gonzaga,  duchi  di  Mintovi,  clic  trovavasi 
presso  il  cair.no  di  battaglia,  poco  più  di 
tin  miglio  a  greco  da  quella  città,  sor- 
tendo dalla  porta  de'  Mulini  e  due  a  bo- 
rea dal  sobborgo  di  Singiorgio.  L1  au- 
striaco generale  Provera  era  stato  in- 
caricato con  18,000  uomini  di  soccorrere 
il  maresciallo  Wurmser,  assediato  in 
Mantova;  nel  giorno  16  gennaio  1797 
ebbe  luogo  l1  impresa.  Il  maresciallo  au- 
striaco sortiva  da  Mantova  mentre  Pro- 
vera a  lui  si  avvicinava.  I  Francesi  si 
posero  nel  mezzo  ai  due  fuochi  e  vi  si 
mantennero  per  tutt1  il  giorno.  Provera 
avea  lasciato  a  Castellaro  una  retroguar- 
dia di  2,000  uomini  per  non  essere  in- 
quietato alle  spalle  ,  ma  essenci1  essa  sta- 
ta interamente  presa  o  uccisa,  il  gene- 
rale austriaco  si  trovò  assalito  anche  dai 
vincitori  di  Castellaro,  ed  egli  pure  tra 
due  fuochi,  per  cui  credendo  impossi- 
bile il  sostenersi,  dovette  capitolare  e 
deporre  le  armi.  Tale  memorabile  vit- 
toria ebbe  per  risultato  la  resa  della 
forte  piazza  di  Mantova,  la  quale  avea 
un  presidio  di  20,000  uomini ,  dodicimi- 
la de1  quali  in  istato  di  combattere.  Vi 
erano  3o  ufficiali  generali,  80  impiegati 
superiori  appartenenti  ali1  amministra- 
zione dell1  esercito  del  maresciallo  Wurm- 
ser, tutta  gente  stata  costretta  a  rinchiu- 
dervisi  nel  giorno  primo  ottobre  1796. 

BATTAGLIA  di  GORGONZOLA:  fu 
vinta  dai  Milanesi  contro  l1  imperatore 
Federico  II,  re  delle  Due  Sicilie,  il  quale 
seguendo  le  tracce  di  suo  avo  Federico 
Barbar  ossa  ^  stabilito  avea  di  onnina- 
mente distruggere  in  Italia  i  Guelfi,  e 
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le  città  Lombarde  di  quel  partito  fra 
loro  confederate.  Già  sino  dal  1287  i 
popolari  di  Milano  erano  stati  sconfitti 
da  quel  possente  principe  nelle  vicinan- 
ze di  Corteno va  ,  e  tutti  sarebbero  stati 
uccisi,  come  lo  furono  i  feriti  ed  i  fatti 
prigioni ,  se  nella  ritirata  non  fossero 
stati  protetti  dal  magnifico  Pagano  della 
Torre,  signore  di  Valsassina.  Nel  1245 
furono  contemporaneamente  assaliti  dal- 
lo stesso  imperatore  dalla  parte  del  Ti- 
cino ,  e  dal  di  lui  figliuolo  il  re  Enzio 
verso  Gorgonzola;  ma  in  quest'occasione 
gli  aggressi  Milanesi  furono  i  vincitori  ed 
il  re  Enzio  venne  fatto  prigione.  Mila- 
no fece  sforzi  inauditi  per  formarsi  un 
grosso  esercito,  e  questi  combattè  da 
disperato,  poiché  i  prigioni  da  Federico 
fatti  otto  anni  prima  a  Cortenova  erano 
stati  tutti  barbaramente  impiccati,  e  fra 
costoro  oravi  il  supremo  comandante  e 
podestà  di  Milano  Pietro  Tiepolo,  conte 
di  Zara  e  di  Tripoli,  figlio  di  Iacopo 
doge  di  Venezia.  I  Milanesi  nel  1245 
aveano  i  prigioni  fatti  nei  precedenti 
combattimenti  a  Comporgnano,  a  Ga- 
sorate  ed  a  Cortenova  stesso,  e  final- 
mente quelli  di  Gorgonzola;  ma  tutti 
furono  lealmente  ed  illesi  restituiti,  a 
patto  soltanto  che  Federico  ed  Enzio 
non  più  porterebbero  le  armi  contro  Mi- 
lano, convenzione,  che  quell1  impera- 
tore, non  più  osò  infrangere. 

BATTAGLIA  di  LEGNANO.  LMmp. 
Federico  I ,  soprannominato  il  Barba- 
rossa,  nel  11 76  determinossi  a  nuova- 
mente distruggere  Milano,  come  avea 
fatto  i4  anni  prima;  si  trincerò  quindi 
sulla  sponda  sinistra  dell1  Olona,  presso 
Legnano  ,  tra  i  casali  di  Santerasmo  e 
della  Canaccia;  avea  i  Comaschi  suoi 
alleati  alla  destra  del  suo  esercito  te- 
desco ed  i  Pavesi  alla  sinistra.  I  Mila- 
nesi pure  coi  loro  alleati,  coraggiosa- 
mente vi  si  affacciarono  col  gran  carroc- 
cio ;  la  fanteria  lombardia ,  armata  da 
lunghe  alabarde  non  intimorissi  alla  vi- 
sta della  gendarmeria  tedesca,    benché 
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tutta  coperta  di  ferro  ;  P  esercito  impe- 
periale  fu  quasi  distrutto ,  e  Federico 
costretto  venne  frettolosamente  a  rin- 
chiudersi in  Pavia,  per  cui  P  imperatri- 
ce di  lui  moglie,  che  stavasi  in  Como,  lo 
compianse  per  morto.  Questo  micidiale 
conflitto  avvenne  nella  mattina  del  29 
maggio ,  giornata  nella  quale  il  valore 
di  Federico  fu  tanto  sfortunato,  quanto 
la  sua  causa  era  ingiusta.  In  tal  modo  do- 
vette fuggire  quel  terribile  imperadore, 
il  quale,  colla  pace  di  Venezia  giurata 
nel  susseguente  anno,  non  mai  più  ven- 
ne a  devastare  la  bella  Insubria,  come 
avea  fatto  per  ben  24  anni. 

BATTAGLIA  di  MARENGO:  avveni- 
mento che  per  quattordici   anni  fissò  i 
destini  dell1  Italia.    Un  così  detto  eser- 
cito di  riserva,  essendo  sceso  dal  gran 
Sanbernardo,  diede  luogo  ad  un  conflit- 
to nella  pianura  di  Marengo,  che  durò 
i4  ore  del  giorno  i5  giugno  1800  L1  au- 
!    .striaco  generale  Melas,  forte  di  54  mila 
combattenti  dopo  la  sua  unione  col  ge- 
nerale Otto,  e  con    120    pezzi  di  can- 
I    none  che  tiravano  a  mitraglia,  respinse 
I    per  ben  quattro  volte  Pesercito  de1  Fran- 
'    cesi,  e  la  battaglia  sembrava  per  costoro 
perduta;  ma  P  arrivo  del  generale  Des- 
saix  con  un    corpo  di   fresche    truppe, 
P  intrepidezza  della  guardia  consolare  e 
la  presenza  di  spirito  ed  il  coraggio  del 
'    primo  Console,  decisero  la  vittoria  a  fa- 
vore degli  aggressori,  L'esercito  austriaco 
con  apposita  convenzione  liberamente  si 
ritirò  al  di  là  del  Chiese,  e  al  vincitore 
furono  aperte  le  porte   di  Tortona,  di 
Alessandria,   di  Torino,  di  Cuneo,    di 
Ceva,  di  Savona,  di    Piacenza,  di  Piz- 
zighettonc,  della  città  e  forti  di  Geno- 
va, dei  castelli  dì  Milano,  d1  Arona,  di 
Serravalle  ed  il  Fortenrbano. 

BATTAGLIA  di  MELEGNANO,  una 
delle  più  famose  avvenute  nel  XVI  se- 
colo nelP  alta  Italia,  per  la  quale  il  vin- 
citore Francesco  I,  re  di  Francia,  si 
impadroni  dell'  in  allora  vasto  ducato 
di  Milano ,  e  si  fece  rispettare    in  Ro- 
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ma,  per  cui  Leone  X  dovette  in  Bolo- 
gna sottoscrivere  un  Concordato  eccle- 
siastico a  favore  della  Francia.  Il  duci 
Massimiliano  Sforza    cede! te   il    ducato 
al  re  vincitore,  e   si    trasferì    a   vivere 
da   privato   in   Parigi.  Questo  fiero  coni  - 
battiménto,  che  il  magno  Trivuizi,  pre- 
sente a  18  precedenti  regolari  battaglie, 
diceva  non  essere  state  quelle  che  giuo- 
chi da  fanciulli,  ma  questo  un  combat- 
timento da  giganti  ,  avvenne  nel   i5i5 
tra  il  villaggio  di  Sandonato  ed  il  fi-.i- 
me   Lambro  ;    ma   non   rimane    vestigia 
alcuna  dei  grandi  trinceramenti,  secon- 
do il  metodo  di  quel    tempo  ,    che    ci 
indichi  il   preciso  luogo.  L1  Ariosto  fece 
cenno  di   questo  micidiale  conflitto  nei 
Canti  XXVI  e  XXXIII  del  suo  Furioso. 
BATTAGLIA  di  MONTENOTTE.  Que- 
sta pugna  fu  la   prima,  che   diede  luo- 
go ai  tanti  successivi  avvenimenti,  che 
famosa  divenne  sì  pei  vinti  che  pei  vin- 
citori   la   campagna    del    179O.    Questo 
primo   combattimento   ebbe    luogo    nel 
giorno   io    aprile,   né    alcun    esperto  e 
previdente  militare  avrebbe  potuto  nem- 
meno conghietturare,  che  34  giorni  do- 
po ,  P  esercito  vincitore    a  Montenotte 
sarebbe    entrato    trionfante   nella    capi- 
tale   della    Lombardia.    Il    risultato    di 
questo  audace   combattimento  fu  che  i 
Francesi    poterono  quattro    giorni    do- 
po essere  superiori  altresì    nella  batta- 
glia di  Millesimo,  per  cui  i  due  alleati 
eserciti  Austriaco  e  Piemontese  rimasero 
separati.  Questi  ultimi  dovettero  sotto- 
scrivere cinque  giorni  dopo    in  Chera- 
sco  un  armistizio  con  gravosi  patti ,  pel 
quale  i   vincitori    poterono    spingere    i 
loro   audaci    passi    sino    a  Piacenza ,    e 
quivi  passare  il  Po,  vincere  a  Fombio, 
a  Guardamiglio,  a  Casalpusterlengo,  al 
ponte  di    Lodi  ,  costringere  i  duchi    di 
Parma   e   di   Modena    a   riconoscere    la 
Repubblica  francese,    e    nel    giorno   i4 
maggio  entrare  in  Milano.   Non  mai  vi 
fu  periodo  di  tempo  più  breve,  più  fe- 
condo di  avvenimenti  grandiosi,  e  che 
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tanto  onorarono  il  soldato  ed  il  coman- 
dante francese.  Qucst'  ultimo  ,  giovane 
di  2'3  anni ,  trionfò  di  Beiulieu  ,  capi- 
tano generale  di  76  anni,  cioè  che  avca 
dieci  lustri  d1  esperienza  maggiore  di 
Napoleone  Bonaparte. 

BATTAGLIA  di  NOVI:  avvenne  pres- 
so la  città  di  questo  nome  nella  Ligu- 
ria ,  nel  giorno  i5  agosto  1799,  tra  i 
Francesi  comandati  da  Gioubert  e  gli 
Austrorussi  agli  ordini  di  Souwaroff. 
Quesfulti.no  fu  respinto  tre  volte 5  ma 
l'austriaco  generale  Kray,  essendo  giun- 
to in  soccorso  con  14  battaglioni  del- 
l' esercito  che  avea  assediata  Mantova  , 
decise  della  vittoria.  Gioubert  dopo  aver 
fatti  prodigi  di  valore  vi  rimase  ucciso. 
I  Francesi  perdettero  circa  18  mila  com- 
battenti con  cinque  generali  tra  morti, 
feriti  o  fatti  prigioni.  Il  risultato  di 
questa  vittoria  fu  che  i  vincitori  pa- 
droneggiarono tutt'il  Piemonte  per  cir- 
ca otto  mesi. 

BATTAGLIA  di  PAVIA  :  le  campa- 
gne situate  tra  il  gran  parco  del  Mira- 
bello  e  la  città  di  Pavia  ,  furono  spet- 
tatrici di  una  sanguinosa  pugna  tra  gli 
eserciti  dei  due  più  possenti  principi 
Cristiani  del  XVI  secolo,  cioè  l1  irape- 
radore  Carlo  V  ed  il  re  Francesco  I. 
Quest'ultimo,  nel  rimanere  sconfitto  da- 
gli Spagnuoli,  perdette  la  sua  libertà  ed 
i  frutti  ottenuti  dieci  anni  prima  colla 
vittoria  riportata  nelle  vicinanze  di  Me- 
legnano.  Tutti  gli  storici  più  o  meno 
parlano  di  questo  sanguinoso  e  memo- 
rabile conflitto ,  come  pure  1'  Ariosto 
nel  Canto  XXXIII  del  suo  Furioso. 

BATTAGLIA  del  PONTE  nella  cit- 
tà   di    Pisa.    V.    PONTE    DI    MARMO. 

BATTAGLIA  di  RAVENNA,  memo- 
rabile conflitto  dell1  anno  i5ii,  pel 
quale  i  Francesi  perdettero  i  frutti  del- 
la battaglia  d1  Aguadello.  Il  loro  supre- 
mo duce  Gastone  di  Foix,  duca  di  Ne- 
mours, rimase  ucciso;  e  gli  Svizzeri  sotto 
la  condotta  del  cardinale  di  Sion  pote- 
rono ristabilire  nel   ducalo    di   Milano 
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Massimiliano  Sforza  ,  figliuolo  delP  in- 
felice Ludovico  il  Moro.  Il  combatti- 
mento avvenne  tra  Santapollinare  di 
Classe  ed  il  fiume  Ronco,  4  miglia  ad 
ostro  dalla  città  di  Ravenna.  Fu  poi 
presso  la  riva  destra  di  quel  fiume,  che 
cessò  di  vivere  il  ferito  supremo  coman- 
dante de"1  Francesi  ;  vi  si  vede  eretta 
una  colonna  ,  che  ne  indica  il  preciso 
luogo. 

BATTAGLIA    al    TICINO  :    nessun 
capitano  concepì  un  piano  maggiormen- 
te ingegnoso  di  quello  d1  Annibale  ;   e- 
gli  fece  una  guerra  ragionevole  e    me- 
todica. Avendo  sbarcato  il  suo  esercito 
in  Spagna ,    passati   i   Pirenei  ,   vinti    i 
Romani  in  riva  al  Rodano  e  varcate  le 
Alpi,  potè  egli  nell'anno  218  av.  l'è.  v. 
debellarli  nuovamente  in  riva    al  Tici- 
no ,  cioè  appena  entrato  in  Italia.  I  Ci- 
salpini dopo  questa   vittoria   divennero 
per  Annibale  altrettanti  Cartaginesi,  che 
gli  guardavano  le  spalle.  Se  quel   gran 
capitano  avesse  lasciato  dietro  a  sé  delle 
piazze  e  dei  depositi,  avrebbe  indebo- 
lito il  suo  esercito    e    compromesse    le 
sue  ulteriori  operazioni.  Col  tenere  con- 
centrate le  sue  forze,  Annibale  si  man- 
tenne sempre  forte  e    sicuro   di    trion- 
fare. Dopo  essere  stato  vincitore  presso 
le  rive  del  Ticino,  lo  fu  pure  in  riva 
al  Trebbia  ,  in  vicinanza  al  Trasimeno 
e  finalmente  a  Canne.  Tali  vittorie  in- 
dussero la  maggior  parte  delle  italiane 
città  ad  abbandonare  i  Romani  ed  a  se- 
guire la  fortuna   del    vincitore.    Con    i 
suoi  alleati ,    col   tener  riunite    le  sue 
forze,  col  non  presidiare  che  una  sola 
città  per  inchiudervi  i  suoi  ammalati  , 
i  suoi  ostaggi  ed  i  prigionieri  di  distin- 
zione,  Annibale  si  mantenne   quindici 
anni  in  Italia  ,  senza  ricevere  soccorso 
alcuno  da  Cartagine. 

BATTAGLIA  al  TRASIMENO.  I  Ro- 
mani stati  sconfitti  alcuni  mesi  prima  da 
Annibale  in  riva  al  Ticino  ed  al  Treb- 
bia, lo  furono  pure  nelle  vicinanze  del 
lag<*  di  Perugia.  Ciò  avvenne    ncll'  sta- 
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60  217  av.  Te.  v.  nella  seconda  guer- 
ra Punica.  Il  presuntuoso  console  Caio 
Flaminio,  osò  misurarsi  col  cartaginese 
esercito,  il  di  cui  comandante  erasi  im- 
padronito dei  colli  ,  che  circondano  la 
pianura  di  Tuoro,  la  quale  poi  fu  chiamata 
la  Sanguineta.  Annibale  scese  dal  monte 
Gualandra,  ed  assalendo  ai  fianchi  Pe- 
sercito  romano,  gli  tolse  la  ritirata,  op- 
ponendogli di  fronte  un  corpo  di  ausi- 
liarii montanari,  seco  lui  condotto  dal- 
le Alpi,  e  da  lui  predisposto  alla  stretta 
gola  di  Pasignano.  Polibio  detagliata- 
mente ci  descrisse  questo  memorabile 
conflitto,  che  al  vincitore  aprì  il  passo 
verso  la  bassa  Italia  ,  e  potè  andare  si- 
no a  Taranto  ,  ove  ebbe  libere  la  co- 
municazioni con  Cartagine,  che  da  due 
anni,  cioè  dopo  che  avea  abbandonata 
la  Spagna,  non  avea  avuta  veruna  no- 
tizia. 

BATTAGLIA  alla  TREBBIA:  avven- 
ne poco  tempo  dopo  la  vittoria  di  An- 
nibale in  riva  al  Ticino.  Il  console  Sem- 
pronio, uomo  temerario  e  presuntuoso, 
volle  contro  V  avviso  di  Scipione,  suo 
collega  (padre  di  Scipione  l'Africano), 
impegnare  il  conflitto  ,  non  ostante  la 
stagione  e  le  circostanze  poco  favore- 
voli. Il  punico  capitano  fu  il  vincitore. 
Questo  luogo  anche  oggidì  è  chiamato 
col  nome  di  Campomovto ,  celebre  per 
molti  altri  micidiali  combattimenti,  fra 
i  quali  quello  vinto  dal  russo  Souwa- 
roff  contro  il  francese  Magdonaltl  nel 
1799,  che  dovette  retrocedere,  e  con- 
durre a  traverso  le  mohtagne  del  Ge- 
novesato  gli  avanzi  del  suo  esercito. 

BATTAGLIA  di  VERONA:  avvenne 
nel  giorno  5  aprile  1799.  L'  esercito 
Francocisalpino,  comandato  dal  france- 
se generale  Scherer,  rimase  debellato 
dagli  Austriaci  diretti  dal  generale  Kray. 
Il  risultato  di  questo  forte  conflitto  fu 
che  i  vincitori  ali1  indomani  ebbero  li- 
bero il  passaggio  del  Mincio,  ed  in  26 
giorni  fu  interamente  soggiogato  il  ter- 
ritorio della  repubblica  Cisalpina,  lun- 
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go  la  sinistra  riva  del  Po  e  del  Sesia. 
Nel  giorno  29  dello  stesso  mese  il  quar- 
tiere generale  del  russo  maresciallo  Sou- 
waroff  si  stabilì   in  Milano. 

BATTIFOLLE  ,  ameno  villaggio  del- 
lo Stato  di  Lucca,  dalla  di  cui  città  é 
distante  io  miglia  verso  greco.  II  suo 
territorio  abbonda  di  viti,  gelsi  ed  uli- 
vi. Vi  si  annoverano  quasi  1,200  abi- 
tanti. 

BATTIPAGLIA,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  prov.  di  Principato  cite- 
riore, distretto  di  Salerno,  sulla  sinistra 
sponda  del  fiume  egualmente  chiamato 
Battipaglia,  intersecato  dalla  via  Reggia, 
cioè  che  da  Napoli  conduce  a  Reggio 
di  Calabria,  in  ampia  pianura,  uber- 
tosa di  cereali  e  di  frutti.  Sta  1  2  mi- 
glia a  levante  da  Salerno  e  7  a  ponente 
da  Campagna.  Conta  circa  novecento  a- 
bitanti. 

BATTIPAGLIA,  fiume  della  prov.  di 
Principato  citeriore ,  nel  distretto  di 
Salerno;  scende  dall'  Apennino  al  monte 
Sandonato;  scorre  per  20  miglia  da  bo- 
rea ad  ostro  5  passa  presso  Acerno  ,  A- 
riano  e  Battipaglia,  da  cui  riceve  il  no- 
me,  ed  ha  foce  nel  golfo  di  Salerno, 
4  miglia  a  scirocco  da  quella  del  Vicen- 
tino e  7  a  maestro  dal  Sele. 

BATTISTERII.  I  primi  Cristiani  si 
battezzavano  nelle  fontane,  nei  fiumi, 
nei  laghi  ed  anche  nel  mare  5  divenuti 
ricchi  e  possenti  edificarono  per  tale 
oggetto  magnifici  e  lificii.  Roma,  Firen- 
ze ,  Pisa,  Parma,  Cremona,  Milano, 
Napoli,  Bari,  ec,  hanno  o  ebbero  sif- 
fatti monumenti ,  la  maggior  parte  del 
medio  evo  ,  ma  ci'  un  aspetto  grandio- 
so ,  quasi  tutti  di  forma  circolare  al  di 
fuori  ,  ed  ottagona  al  di  dentro.  In  Mi- 
lano 1'  antico  battistero  per  i  maschi  e- 
siste  tuttavia  in  quella  parte  poligona, 
che  forma  il  presbiterio  della  chiesa  di 
Sangotardo  noi  palazzo  reale;  quello  per 
le  femmine  stava  in  Santaredegonda  : 
saggia  distinzione  in  que1  tempi  ,  nei 
quali  solevansi  battezzare  molti  adulti 
26 
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colla  immersione  totale  del  neofito,  se- 
condo V  Ambrosiana  liturgia. 

BATTISTERO  di  CIIIAVENNA,  nel- 
la parrocchia  di  Sanlorenzo:è  mirabile 
per  le  scolture  che  lo  abbelliscono,  in- 
dicanti con  molte  figure  la  cerimonia 
di  un  battesimo  colle  prerogative  mu- 
nicipali del  borgo  di  Ghiavenna.  Quelle 
figure,  più  che  mezzorilievo,  sono  di 
poco  pregio  per  le  arti,  siccome  lavoro 
del  XIII  secolo ,  ma  certamente  meri- 
tano d1  essere  conservate,  onde  illustra- 
te siano  le  indicatevi  cerimonie. 

BATTISTERO  01  COSTANTINO  in 
Roma  :  è  di  figura  ottagona  5  otto  co- 
lonne di  porfido  sostengono  la  cupola. 
Ve  ne  sono  due  di  serpentino  in  una 
cappella  e  due  di  alabastro  orientale  in 
un1  altra.   V.  sangiovanni  in  fonte. 

BATTISTERO  della  CATTEDRALE 
di  GAETA:  è  formato  con  uno  de1  più 
bolli  monumenti  che  ci  siano  rimasti 
dagli  antichi.  Consiste  in  un  vaso  di 
bianco  marmo,  sostenuto  da  4  leoni, 
tutto  di  un  solo  pezzo.  I  bassirilievi , 
che  gli  stanno  ali1  intorno,  rappresenta- 
no Ino,  seduta  sopra  di  uno  scoglio,  che 
nasconde  nel  proprio  seno  uno  de' suoi 
figliuoli  contro  il  furore  di  Àtama,  suo 
marito,  con  dei  satiri  e  delle  baccanti 
che  le  danzano  ali1  intorno.  Vi  si  leg- 
ge al  di  sotto  il  nome  di  Salpione,  scul- 
tore ateniese. 

BATTISTERO  del  DUOMO  di  MI- 
LANO: ergesi  isolato  a  foggia  di  taber- 
nacolo ,  disegno  dell1  architetto  Pelle- 
grini. Vi  si  ammirano  quattro  belle  co- 
lonne di  marmo  venato  di  Arzo,  che 
sostengono  una  specie  di  cupola  aperta 
dai  quattro  lati ,  ed  un  magnifico  vaso 
di  porfido  ,  che  probabilmente  servì  per 
le  terme,  ed  in  oggi  adoperato  alla  im- 
mersione della  testa  de1  bambini,  secon- 
do l1  Ambrosiano  rito. 

BATTISTERO  di  PARMA  :  magnifico 
edificio  gotico  dell1  anno  1196,  di  figu- 
ra ottagona  sì  al  di  dentro,  che  a!  di 
fuoii     tutto  di  marmi  veronesi  e  ricca 


BAT 

di  preziose  colonne.  Sorge  isolato  a  fiau- 
co  della  cattedrale,  dalla  parte  di  po- 
nente, ed  è  uno  de1  più  antichi  e  ben 
conservati  edifizii  di  quella  città. 

BATTISTERO  di  PISA-,  è  un  tempio 
di  figura  rotonda  tutto  in  marmo  ,  di 
gusto  gotico,  ma  di  bella  forma,  deco- 
rato di  due  ordini  di  colonne  di  gra- 
nito trasportate  dall1  Oriente.  Sopra  una 
di  quelle  colonne  in  barbaro  stile  leg- 
gesi  ,  che  questo  edificio  venne  termi- 
nato nel  11 53  a  carico  de1  cittadini  di 
Pisa ,  che  volontariamente  cotizzaronsi 
di  un  fiorino  d1  oro  per  ogni  famiglia. 
Se  ne  contavano  allora  in  quella  città 
1 3,456.  L1  urna  ottagona  che  sta  nel 
mezzo  è  divisa  in  cinque  parti ,  quat- 
tro ali1  intorno  ed  una  nel  mezzo  :  in 
quest1  ultima  parte  stava  anticamente  il 
sacerdote  battezzante,  le  sole  altre  quat- 
tro erano  piene  d1  acqua.  Da  ciò  ne  ri- 
sultava la  facilità  di  fare  molti  batte- 
simi in  breve  tempo,  indipendentemen- 
te dalla  pulizia  per  la  non  comunica- 
zione delle  acque.  La  volta  è  talmente 
elastica  e  sonora  in  modo ,  che  par- 
lando sotto  voce  presso  una  parete,  sMn- 
tende  distintamente  all''  opposta  estre- 
mità tutto  ciò  che  si  è  detto.  Sorge  que- 
sto singolare  monumento  della  possanza 
de1  Pisani  a  fianco  della  cattedrale.  Le 
valve  di  bronzo  che  chiudono  la  porta, 
diconsi  trasportate  dall1  Oriente.  Questa 
tradizione  ed  il  gusto  greco  che  domi- 
na, tanto  in  questo  edifizio  che  nel  vi- 
cino magnifico  duomo  ,  molta  rassomi- 
glianza loro  concilia  colle  greche  basi- 
liche, e  l1  osservatore  con  facilità  si 
porta  col  pensiero  a  que'  tempi  per  l'I- 
talia gloriosi,  nei  quali  la  città  di  Pisa 
era  giunta  al  colmo  della  sua  grandez- 
za,  esercitando  il  più  esteso  possibile 
commercio  nel  Levante. 

BATTISTERO  di  SANGIO  VANNI:  uno 
de1  più  rimarchevoli  edifizii  di  Firenze; 
tempio  ottagono,  già  dedicalo  a  Marte, 
ed  oggidì  destinalo  alle  cerimonie  del 
ballerino  di  tuli  a  quella  città  e  conlor- 
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ni  alla  distanza  di  tre  miglia.  Questo 
isolato  tempio,  tutto  intarsiato,  sì  den- 
tro che  fuori ,  di  puliti  marmi  con  val- 
ve di  bronzo  alle  tre  porte ,  con  mara- 
vigliosi  bassirilievi,  rappresentanti  va- 
rie istorie  dell1  antico  e  nuovo  Testa- 
mento, e  cotanto  belle,  per  cui  è  fama 
che  Michelangelo  dicesse  :  essere  degne 
da  servir  di  porte  al  paradiso.  La  per- 
fezione di  queste  valve  in  ogni  sua  par- 
te, sia  nel  disegno,  che  nell1  esecuzione, 
fa  conoscere  che  l'arte  dell1  intaglio  non 
potè  più  oltre  essere  spinta  ,  quantun- 
que una  di  esse ,  cioè  quella  di  Ugo- 
lino da  Pisa  ,  sia  stata  posta  in  opera 
nel  i33o,  e  le  altre  due  nel  susseguente 
secolo.  L1  interno  è  adorno  di  1 6  grosse 
colonne  di  granito;  la  volta  è  un  mo- 
saico, lavoro  pregiato  di  Andrea  Tasi. 
Vi  si  ammira  il  magnifico  deposito,  ope- 
ra del  Donatello  ,  di  Baldassare  Coscia, 
papa  col  nome  ci i  Giovanni  XXIII,  stato 
detronizzato  dal  concilio  di  Gostanza. 
Al  di  fuori  vi  sono  delle  colonne  di 
porfido  con  le  catene  tolte  a  Portopi- 
sano  nel  i/Jo6. 

BATTUELTA ,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Gorbetta , 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Abbiategrasso, 
in  sito  abbondante  di  viti  e  gelsi. 

BATULO  ,  antica  città  di  Campania  , 
citata  sotto  il  nome  di  Batalum  ,  della 
quale  però  ignorasi  la  precisa  situazione. 

BAUGO,  borgo  degli  Stati  della  Chie- 
sa di  Roma,  prov.  di  Campania,  dele- 
gazione di  Frosinone  ,  famoso  perchè 
quivi  Clodio  venne  ucciso  da  Milone, 
il  quale  fu  difeso  da  Cicerone  con  quella 
bella  orazione,  che  tuttora  fa  l1  ammi- 
razione de1  rettorici.  È  abitato  da  quasi 
tremila  abitanti ,  e  sta  6  miglia  a  le- 
vante da  Frosinone,  in  sito  che  abbon- 
dano le  viti  e  gli  ulivi. 

BAUDISSERO,  villaggio  dell1  elvetico 
cantone  Ticino  nella  valle  Vegezza,  con 
circa  25o  abitanti,  ma  rimarchevole  per 
T argilla  magnesiaca,  eoa  la  quale  si 
fauno  eccellenti  vasi  di  porcellana.  Que- 
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st1  argilla  contiene  68  parti  di  magnesia 
e  trasportasi  sino  a  Torino ,  ov1  è  posta 
in  opera  nella  fabbrica  delle  porcellane 
già  dei  Gioannetti.  Quel  terriccio  ha 
egualmente  la  proprietà  di  imbiancare 
Y  oglio. 

BAULI,  volgarmente  bacola,  antica 
città,  ora  ridotta  a  picciol  villaggio  di 
3oo  abitanti ,  nella  prov.  di  Napoli,  dist. 
di  Pozzuoli ,  tra  Miseno  e  dima  ,  in 
amena  situazione,  alle  falde  di  un  colle, 
ai  di  cui  piedi  eravi  anticamente  un. 
porto,  che  poi  colle  rovine  dei  palazzi 
de1  Romani  venne  otturato  a  segno  di 
essere  oggidì  impraticabile.  Quivi  Giu- 
lio Cesare  avea  una  deliziosa  villa  ,  di- 
venuta poi  famosa  ,  perchè  Marcello  , 
verso  l1  anno  23  av.  Pe.  v.,  vi  fu  avvele- 
nato da  Livia,  moglie  d^ugusto,  che  a 
qualunque  costo  voleva  dare  l1  impero 
a  suo  figlio  Tiberio,  che  essa  avea  avuto 
dal  primo  marito  Tiberio  Claudio  Ne- 
rone. Fu  pure  in  Bauli  che  Nerone  im- 
peratore, nelTanno  5g  delTe.  v.,  fece  ve- 
nire sua  madre  Agrippina  da  Anzio ,  e 
dopo  avergli  data  una  gran  cena ,  la 
fece  poi  uccidere  ritornata  che  fu  alla 
sua  villa  presso  il  lago  Lucrino.  Da  Bauli 
comincia  la  via  Erculea,  lungo  la  quale 
vi  si  scorgono  magnifiche  rovine  di  se- 
polcri e  di  cimiterii  :  essa  conduce  al 
lago  d^verno.  Siccome  poi  i  poeti,  per 
la  tetra  situazione  della  vicina  palude 
Achcrusia ,  vi  stabilirono  la  porta  del 
Tartaro ,  così  pure  i  beati  ed  ameni 
colli  di  Bauli,  pieni  di  giardini,  di  frut- 
teti e  di  boschetti  di  allori  e  di  mirti, 
contribuirono  a  farne  i  Campi  Elisii. 

BAVA  ,  chiamasi  con  questo  nome , 
lungo  il  litorale  Adriatico  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  quel  temperato  ven- 
ticello,  che,  specialmente  in  tempo  di 
estate  ,  spira  da  terra  lungo  la  marina, 
mentre  al  largo  ordinariamente  vi  ha 
vento  forie. 

BAVAGNOLO,  villaggio  della  Vene- 
zia ,  prov.  di  Treviso,  capoluogo  di  di- 
stretto ,  presso  la  sinistra  riva  del  Sile, 
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in  un  territorio  ubertoso  di  cereali  e 
di  pascoli.  Con  il  casale  di  C aliane  a , 
che  sta  presso  l'opposta  sponda,  forma 
una  comunità  di  quasi  i,5oo  abitanti. 
Sta  6  miglia  ad  ostro  da  Meollo  e  3  a 
scirocco  da  Sanmichcle  in  Quarto. 

BAVENO,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  nell'  alto  Novarese, 
mandamento  di  Pallanza,  in  riva  al  lago 
Maggiore,  nel  golfo  detto  di  Margozzo, 
intersecato  dalla  magnifica  via  che  con- 
duce al  Sempione.  È  celebre  per  la  ca- 
va  del  bel  granito  rosseggiante  o  persi- 
chino  quand'  è  pulito,  nella  quale  tro- 
vansi  pure  di  tratto  in  tratto  grossi 
pezzi  di  cristallo  di  rocca  e  di  feldspato 
bianco  e  carneo.  Questo  marmo  non 
invidia  certamente  l'  orientale.  Le  più 
grandi  moli  di  un  solo  pezzo  che  si  ab- 
biano del  granito  di  Baveno ,  volgar- 
mente miarolo ,  sono  le  due  colonne 
presso  la  porta  maggiore  nell'  interno 
del  Duomo  di  Milano,  le  quali  hanno 
quattro  braccia  di  diametro  e  quaranta 
d'altezza.  Vi  si  trova  egualmente  un'ar- 
gilla atta  alla  fabbricazione  della  por- 
cellana. Sta  tre  miglia  a  libeccio  da  Pa- 
lanza,  ed  i  suoi  abitanti  in  numero  poco 
più  di  600  si  dedicano  esclusivamente 
alla  pesca  ed  alla  cava  dei  marmi. 

BAVOTA  ,  antica  città  del  territorio 
dei  Salentini ,  che  da  taluni  chiamavasi 
Baubota  ed  anche  Batista.  Vuoisi  che 
sia  il  moderno  Parai  ila  nella  prov.  di 
Terra  d'  Otranto,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie. 

BAZARO,  o  sia  MERCATO  COPER- 
TO ,  parola  araba ,  che  sarebbesi  po- 
tuto rendere  italiana  ,  da  che  si  volle 
imitare  il  lodevole  uso  degli  Orientali 
nell'  erìgere  si  utili  ed  ameni  luoghi 
per  lo  smercio  degli  oggetti  di  lusso,  ed 
altresì  per  il  passeggio,  siccome  ripara- 
li dalle  intemperie  dell'atmosfera.  Mi- 
lano fu  la  prima  nel  1882  a  veder  co- 
strutto un  consimile  luogo  di  mercato, 
al  quale  il  proprietario  diede  il  nome 
di   Galleria  J)ecristo/òr-is. 
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BAZZA  ,  villaggio  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  distretto  d' Idria,  dalla  qual 
città  è  distante  due  miglia  verso  po- 
nente, posto  sopra  la  destra  riva  di  un 
torrente,  cui  dà  il  proprio  nome,  il 
quale  scende  precipitoso  dalle  alpi  Car- 
me, e  dopo  un  corso  di  12  miglia  da 
levante  a  ponente,  quivi  gettasi  nel  fiu- 
me Idria.  Conta  quasi  700  abitanti,  de- 
diti alla  pastorizia  ed  allo  scavo  delle 
miniere. 

BAZZA,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Bigarella,  prov. 
di  Mantova ,  dist.  di  Roverbella ,  in  sito 
che  abbondano  i  cereali  ed  i  pascoli. 

BAZZAGO  o  BRAZZAGO,  villaggio 
della  Venezia,  prov.  del  Friuli,  dist. 
di  Sandaniele ,  in  un  territorio  abbon- 
dante di  gelsi  e  di  viti ,  pei  quali  si 
raccoglie  molta  seta  e  buoni  vini.  Vi 
si  contano  quasi  5oo  abitanti. 

BAZZANA  ,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Vairano,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Landriano,  i  di  cui 
dintorni  sono  ubertosi  di  cereali  ed  ab- 
bondano di  grassi  pascoli. 

BAZZANELLA,  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  e  dist.  di  Milano,  cui  è  uni- 
to il  casale  di  Montegaudio,  col  quale 
forma  una  comunità  di  circa  600  abi- 
tanti. Si  1'  uno  che  1'  altro  stanno  a  poca 
distanza  dalla  destra  riva  del  naviglio 
di  Pavia  ,  5  miglia  a  libeccio  da  Mila- 
no ed  altrettante  a  greco  da  Binasco, 
in  sito  circondato  da  risaie  e  pascoli. 

BAZZ  VNO  ,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Bologna  ,  presso  la  destra 
riva  del  Samoggia ,  6  miglia  ad  ostro 
da  Castelfranco  e  12  a  scirocco  da  Bo- 
logna. Il  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali ,  di  vini,  gelsi  e  canape;  vi  si  an- 
noverano quasi    1,200   abitanti. 

BAZZANO,  alto  monte  dell' ulterio- 
re Abruzzo  ,  distretto  ci'  Àquila.  Anti- 
camente portava  il  nome  di  Offidìus 
mons,  forse  da  un  picciol  torrente,  che 
verso  borea  gli  lambisce  i  piedi,  chia- 
mato Offidio. 
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BAZZÀNO,  vili,  dogli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio  ,  dist.  di  Montecchio. 
Conta  circa  600  abitanti ,  la  di  cui  chie- 
sa è  plebana,  ma  dipendente  dalla  dio- 
cesi di  Parma.  Il  suo  territorio  confina 
a  ponente  col  fiume  Enza ,  ed  è  ab- 
bondante di  cereali  e  di  pascoli ,  me- 
diante un  canale  tratto  dall1  Enza  stesso, 
le  di  cui  acque  tosto  tornano  a  ricade- 
re in  quel  fiume.  Sta  in  mezzo  a  varie 
colline  ,  6  miglia  a  ponente  da  Scura- 
no e   18  da  Reggio  verso  libeccio. 

BEALERA,  grosso  rivolo  tratto  dal 
fiume  Stura,  che,  dopo  avere  fertilizzate 
le  campagne  di  Bene,  corre  ad  unirsi  al 
Tanaro  nelle  vicinanze  di  Gherasco  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna. 

BEATA,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Piano,  prov.  di 
Bergamo,  dist.  di  Breno,  in  sito  ameno, 
ma  alquanto  montuoso. 

BEATICO,  casale  della  prov.  di  Pa- 
via, dist.  Belgioioso,  il  quale  forma  co- 
munità col  villaggio  di  Filighera.  Sta  in 
sito  fertile  di  cereali  e  pascoli  poco  di- 
stante dalla  destra  riva  dell1  Olona. 

BEBÉ,  vili,  della  Venezia,  prov.  del 
Dogado,  4  miglia  ad  ostro  da  Chioggia 
ed  8  a  settentrione  da  Loreo,  presso  la 
foce  del  Brenta  ,  nella  laguna  di  Bron- 
dolo.  Questo  luogo  è  rimarchevole  per 
il  campo  che  vi  tennero  i  Padovani  nel 
I2i5,  volendo  vendicarsi  della  pretesa  in- 
giuria nella  Difesa  delle  Belle  Trungiane. 
BEBBIO,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov. 
di  Reggio,  presso  la  sinistra  riva  del 
fiume  Secchia.  Quantunque  abbia  un 
giusdicente  col  titolo  di  podestà  ,  pure 
conta  nulla  più  di  3oo  abitanti.  Il  suo 
territorio,  posto  sopra  i  colli  che  sor- 
gono ai  piedi  boreali  dell1  Apennino,  è 
fertile  di  cereali,  viti  e  gelsi.  Sta  19 
miglia  ad  ostro  da  Reggio,  22  da  Mo- 
dena verso  libeccio  e  5  a  scirocco  da 
Bismantova. 

BEBRIAGO  oBEDRIACO,  antica  cit- 
tà della  Gallia  Transpadana,  della  qua- 
le parla  Plutarco  nella  vita  di  Ottone. 
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Stava  presso  la  sinistra  riva  dell1  Ollio, 
nelle  vicinanze  del  moderno  Canneto. 
Quivi  Vitellio  nell1  anno  70  delPe.  v. 
sconfìsse  Ottone  Marco  Salvio,  impera- 
tore di  Roma.  Questo  principe  per  non 
cadere  nelle  mani  del  suo  competitore 
Vitellio  ,  andò  a  Cremona ,  ove  da  sé 
stesso  si  uccise. 

BECCALZU  ,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Bescapè,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Landriano,  tra  i  due 
Lambii  meridionale  ed  orientale,  in  am- 
pia pianura  ferace  di  cereali  e  pascoli. 
BECCARIA  d1  ARENA,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Voghera, 
mandam.  di  Stradella,  presso  la  sinistra 
riva  del  torrente  di  Birdinezza  alla  sua 
foce  in  Po,  pure  alla  sinistra  sponda,  ed 
al  confine  col  Piacentino.  Questo  vil- 
laggio da  alcuni  è  chiamato  semplice- 
mente Arena,  e  da  altri  Arena  di  Bec- 
caria. Era  nel  XIV  secolo  un  forte  ca- 
stello dipendente  dalla  famiglia  Becca- 
ria, che  in  Pavia,  sua  patria,  nel  i3i3 
s1  impadronì  del  supremo  potere  e  lo 
conservò  per  43  anni.  E  un  luogo  a- 
raeno  con  circa  900  abitanti,  e  fertile  di 
cereali  e  gelsi  ;  sta  4  miglia  a  greco  dal- 
la Stradella  e  5  a  maestro  da  Castel 
Sangiovanni. 

BECG  \TI  QUELLO  e  BECCATI  QUE- 
STO :  due  casali  formanti  altrettante 
frazioni  della  comunità  di  Vaiano,  prov. 
di  Arezzo,  nel  granducato  di  Toscana  ; 
il  primo  sta  sopra  ameno  colle  poco  più 
di  un  miglio  ad  ostro  da  Vaiano,  ed  il 
secondo  n'  è  discosto  più  di  due  dalla 
parte  di  libeccio,  e  presso  la  sinistra  ri- 
va del  Chiana,  in  quella  parte  che  le 
acque  di  quel  fiume  vanno  a  scorrere 
verso  il  Tevere.  In  ognuno  di  essi  vi 
si  contano  circa  dieci  famiglie  ,  e  stan- 
no in  siti  fertili  di  viti  e  di    ulivi. 

BSCHUNI,  antichi  popoli   della  Ve- 
nezia.    Da    taluni  credesi    che   facessero 
parte  degli  Euganei,  e  da  altri  che  abi- 
tassero la  vai  Camonica. 
BEDANO,  vili,  deli1  elvetico  cantone 
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Ticino,  circolo  di  Lugano,  in  sito  ame- 
no, ma  soltanto  fertile  di  viti,  segale, 
fraine,  patate  e  castagne.  Vi  si  contano 
quasi  3oo  abitanti.  Fu  patria  dei  cele- 
bri pittori  Ferdinando  e  Fedele,  fra- 
telli Albertoli. 

BEDERO,  meschino  villaggio  di  Lom- 
bardia, nella  prov.  di  Como,  distretto 
di  Luino  ;  altre  volte  era  capoluogo  di 
Valtravaglia  5  vi  si  trovano  le  vestigia 
di  antica  torre  chiamata  Castello,  por 
cui  deducesi  che  in  origine  antichissi- 
mo ne  debbe  essere  il  luogo.  È  posto 
alle  falde  di  alto  monte,  che  gli  sorge 
verso  levante;  è  però  terra  che  abbon- 
da di  copiosi  ed  ottimi  vini  e  d'  ogni 
sorta  di  frutti.  Alla  sua  chiesa  matrice 
di  Sanvittore,  di  rito  Ambrosiano,  di- 
pendono le  figliali  di  Porto,  di  Castel- 
lo, di  Germignaga,  di  Lavino,  Domo, 
Brissaga  ,  Piscina,  Pionchiano  e  Creda. 
Si  annoverano  in  Bedero  nulla  più  di 
900  abitanti,  comprendendovi  quelli 
dei  casali  di  Brezzo  e  di  Sala.  Sta  4 
miglia  a  libeccio  da  Luvino  e  45  a  mae- 
stro da  Milano,  dalla  di  cui  diocesi  es- 
so dipende. 

BEDIZZANO,  volgarmente  bidiciano, 
vili,  delle  Alpi  Apuane,  nel  distretto  di 
Carrara,  presso  il  quale  stanno  le  prin- 
cipali cave  di  marmi.  Una  comoda  via  vi 
conduce  da  Carrara,  dalla  qual  città  è 
distante  poco  meno  di  3  miglia  verso 
levante;  essa  serve  pel  trasporto  dei 
marmi  alla  riva  del  Carrione,  le  di  cui 
acque  mirabilmente  valgono  a  mettere 
in  moto  varie  seghe.  Conta  poco  più 
di  900  abitanti  ,  la  di  cui  chiesa  par- 
rocchiale, titolata  a  san  Ginesio,  dipen- 
deva dalla  cattedrale  di  Sarzana  ,  ma  ci- 
vilmente uniti  alla  comunità  di  Cirrara. 
BEDIZZOLE,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Brescia  ,  distretto  di  Lo- 
nito,  sopra  un  delizioso  rialto,  ai  di 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  Chie- 
se ,  che  si  traversa  sopra  un  ponte  di 
nove  arcate.  Conta  quasi  duemila  abi- 
tanti ,  compresi  quelli  di  Macciaga.  Ha 
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buone  fabbriche  ,  una  bella  chiesa  ed  al- 
cune fucine  per  lavorare  i  chiodi.  Sta 
io  miglia  a  levante  da  Brescia  e  7  a 
maestro  da  Desenzano. 

BEDOGNO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio ,  in  riva  al  torrente 
Secchiello,  con  circa  i5o  abitanti  ,  com- 
presi quelli  del  casale  di  Caclezobii,  la 
di  cui  chiesa  sussidiaria  dipende  dalla 
parrocchiale  di  Villa.  Ha  però  un  gius- 
dicente col  titolo  di  podestà  ;  i  suoi 
dintorni  sono  abbondanti  di  gelsi  e  viti. 
Sta  25  miglia  ad  ostro  da  Reggio  e  6 
a  libeccio  da  Montefiorino. 

BEDRETTO,  valle  dell1  elvetico  can- 
tone Ticino  ,  nella  parte  settent.  della 
valle  Leventina  ;  il  suo  territorio  verso 
ponente  confina  colla  valle  Formazza  , 
mediante  il  passaggio  di  Sangiacomo  , 
e  col  Vallese  mediante  la  montagna  di 
NufFenena.  Da  tale  configurazione  risul- 
ta che  la  valle  di  Bed retto  non  è  che 
un  allungamento  della  Leventina.  For- 
ma una  comunità  composta  di  quattro 
principali  membri ,  che  sono  Bedretto, 
Villa,  Ossasso  e  Ronco;  ma  tutt1  assie- 
me gli  abitanti  non  oltrepassano  i  700. 
Il  parroco  sta  in  Bedretto,  ma  la  chie- 
sa parrocchiale  sta  in  Villa.  Nel  luogo 
chiamato  Acqua  o  sia  all'Acqua  vi  è  un 
ospedale  per  i  viandanti.  Fin  qui  si  c- 
stende  la  diocesi  di  Milano ,  benché 
quella  città  distante  sia  più  di  90  mi- 
glia. 

BEDRIACO,  antica  città  della  Gallia 
Transpadana.    V.  bebrtaco. 

BEINETTA,  vili,  degli  Stati  Sardi  , 
divis.  di  Cuneo  ,  mandam.  di  Pevera- 
gno.  Conta  circa  800  abitanti  ,  dediti 
in  parte  alla  coltura  de'  gelsi  e  delle 
viti ,  ed  in  parte  nel  lavoro  presso  va- 
rie cartiere ,  poiché  sta  sulla  sinistra 
riva  del  fìumicello  Pex  ,  che  poco  do- 
po Carrù  sbocca  nel  Tanaro  alla  spon- 
da destra.  Giace  6  miglia  a  levante  da 
Cuneo  e  io  a  greco  da  Robillante. 

BELBO  ,  fiume  degli  Stati  del  re  di 
Sardegm;  ha  le  sue  sorgenti  sopra  gii 
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Apennini ,  presso  il  confine  delle  pro« 
vince  di  Mondovi  e  di  Savona  ;  irriga 
la  parte  orientale  di  quella  d'Alba,  poi 
la  settentrionale  di  quella  d'Acqui ,  ed 
entra  poscia  in  quella  d'Alessandria,  o- 
ve  si  getta  nel  Tanaro  al  di  solto  di 
Felizzano  dopo  un  corso  di  ^o  miglia 
sempre  da  libeccio  a  greco.  Scorre  a 
borea  da  Santostefano  in  Belbo,  a  sci- 
rocco da  Nizza  ed  a  maestro  da  Incisa. 

BELC ASTRO,  città  vescovile  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  nella  meridio- 
nale Calabria  ,  posta  sopra  alto  monte, 
ai  di  cui  piedi  da  tre  parti  ,  cioè  da 
ponente,  borea  e  levante  gli  scorre  pre- 
cipitoso il  Siro  prima  di  gettarsi  nel 
Nascaro.  Questa  città  è  dominata  da  un 
forte  castello ,  che  gli  sorge  a  setten- 
trione, e  da  esso  trasse  il  nome  ,  poi- 
ché da  colà  si  ha  un  esteso  orizzonte 
sopra  gran  parte  del  golfo  di  Squillace, 
dalle  di  cui  rive  è  distante  4  miglia. 
Catanzaro  gli  sta  12  miglia  verso  libec- 
cio e  Santaseverina  9  verso  greco.  Con- 
tiene una  bella  chiesa  cattedrale  ,  un 
seminario ,  un  ospedale  ed  un  monte 
di  pietà,  ma  conta  poco  più  di  tremila 
abitanti.  Avea  titolo  di  ducato  appar- 
tenente ad  un  ramo  della  casa  Carac- 
cioli.  Nel  suo  territorio  vi  sono  ottimi 
pascoli  e  numeroso  grosso  bestiame.  Lon- 
git.   i4°  4-2';  lat.  39°   1'. 

BELDOSSO,  nome  di  luogo  nei  monti 
di  Brianza  ,  sopra  delizioso  colle  ,  in 
cui  i  Busca  formaronsi  un1  amena  e  co- 
moda villa. 

BELERIDI,  isole  nelle  vicinanze  della 
Sardegna.   V.  gruppo  delle  beleiudi. 

BELFIORE,  ameno  casale  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Romagna,  nel  Forli- 
vese. Sta  sopra  alto  colle,  ai  di  cui  pie- 
di verso  o;tro  scorre  il  Para,  2  miglia 
a  borea  da  Meldola  e  6  ad  ostro  da 
Forlì.  Fa  parte  della  comunità  di  Ma- 
iano  ,  ed  i  suoi  dintorni  danno  otti- 
mi vini. 

BELFIORE,  ameno  sito,  molto  forti- 
ficalo ,  presso  la  riva  occidentale  del  lago 
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di  Paiolo  presso  Mantova,  mezzo  miglio 
ad  ostro   dalla    diga  di  Pradella. 

BELFIORE,  ameno  villaggio  degli  Stati 
di  lioma,  prov.  d'Umbria,  dist.  di  Fo- 
ligno, presso  la  via,  che  da  questa  cit- 
tà ,  da  cui  è  lontano  5  miglia  verso  bo- 
rea ,  conduce  a  Colfiorito.  E  un  luogo 
nel  quale  abbondano  le  viti  e  gli  ulivi, 
presso  la  sinistra  riva  del  Topino,  per 
cui  vi  sono  varie  cartiere  ed  altre  ma- 
nifatture. Conta  circa  800  abitanti. 

BELFIORE  di  PORCILE  ,  casale  del 
basso  Vicentino  ,  poco  lontano  dalla  si- 
nistra riva  dell'  Adige,  4  miglia  a  libec- 
cio da  Sanbonifacio  e  12  ad  ostro  da 
Monteforte,  in  sito  alquanto  paludoso  n 
soltanto  abbondante  di  pascoli.  Quivi 
nel  giorno  17  novembre  1896,  mentre 
il  grosso  dell'  esercito  francese  combat- 
teva con  vantaggio  tra  Ronco  ed  Areole, 
il  generale  Massena  soffriva  de' rovesci; 
ma  egli,  mettendo  il  suo  cappello  sulla 
punta  della  spada  ed  animando  i  suoi 
commilitoni,  riesci  a  fare  del  nemico  una 
orribile  carnificina. 

BELFORTE,  castello  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  Calabria  merid.,  dist. 
di  Monteleone,  sulla  sinistra  riva  del- 
l' Anzitola,  presso  il  confluente  del  ri- 
volo Pandagia.  Forte  è  la  sua  situazione, 
ai  piedi  occidentali  dell'  Apennino,  so- 
pra uno  scosceso  scoglio,  che  guarda 
verso  borea,  1 2  miglia  a  libeccio  da  Squii» 
lace  e  5  a  scirocco  da  Monteleone.  Nel- 
le sue  vicinanze  si  scorgono  le  rovine 
dell1  antica  Subeinum  ,  città  dei  Bru- 
zieni. 

BELFORTE,  castello  già  fortificato 
in  cima  all'Apennino  ,  presso  le  fonti  del 
Lamone,  5  miglia  a  ponente  da  Marradi. 
E  uno  de'  principali  passaggi  dalla  Ro- 
magna in  Toscana,  da  cui  dipende.  Nella 
provincia  superiore  di  Siena,  presso  a 
Montalbano  eravi  un  castello  egualmen- 
te chiamato  Belfòrte }  presentemente  di- 
roccato. 


di  Taro  nel  Parmigiano  ;  allrevol'te  éir- 
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condato  da  mura,  due  miglia  al  di  sotto 
di  Borgo,  ma  sopra  V  opposta  sponda 
del  fiume  Taro,  12  miglia  ad  ostro  da 
Fornovo  e  20  a  libeccio  da  Parma.  Vi 
si  annoverano  circa  y5o  abitanti. 

BELFORTE  ,  villa  altrevolte  fortifi- 
cata,  negli  Stati  della  chiesa  di  Roma, 
ducato  di  Camerino,  f\  miglia  a  libec- 
cio da  Tolentino  e  7  a  greco  ila  Came- 
rino, presso  la  sinistra  riva  del  Chienti, 
in  sito  alquanto  montuoso,  con  circa  800 
abitanti.  Questo  luogo  nel  mese  ili  giu- 
gno 1799  divenne  preda  de1  montana- 
ri insorti  contro  i  Francesi  ,  per  cui  se- 
guirono non  pochi  micidiali  combatti- 
menti, sostenuti  da  varii  distaccamenti 
della  divisione  stazionala  in  Ancona. 

BELFORTE,  casale  di  Lombardia,  al- 
trevolte fortificato  con  mura  e  torri. 
Dipende  dalla  comuuità  di  Gazzuolo , 
prov.  di  Mantova,  dist.  di  Bozzolo,  pres- 
so la  destra  riva  dell1  Olito.  Pretendono 
taluni  che  stia  in  quel  luogo,  ove  an- 
ticamente sorgea  la  città  di  Vet>ra,  di- 
strutta da  Attila  ,  che  altri  pongono  a 
Calvatone. 

BELFORTE,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, provincia  d1  Urbino,  delegazione 
di  Pesaro,  presso  la  sinistra  riva  del 
Foglia,  ai  piedi  orientali  delPApenni- 
no,  e  quindi  presso  le  sorgenti  di  quel 
fiume.  Era  altre  volte  circondato  da 
mura  ,  delle  quali  in  oggi  appena  scor- 
gonsi  le  vestigia.  Fruisce  di  amena  ve- 
duta nella  sottoposta  valle  formante  il 
Piano  di  Meleto  5  eonta  circa  3oo  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  offrono  buoni  luo- 
ghi per  la  pastorizia.  Sta  8  miglia  a  li- 
beccio da  Sassocorbara  e  5  a  borea  da 
Santangelo  in  Vado. 

BELFORTE  ,  vili,  della  prov.  d1  Ur- 
bino ,  deleg.  di  Pesaro,  presso  la  sini- 
stra riva  del  torrente  Cantiano  ,  uno 
degli  immitenti  nel  Metauro  alla  des- 
tra sponda.  Poggia  sopra  un  colle  che 
è  una  ramificazione  delFApennino  ver- 
so borea,  ai  di  cui  piedi  scorre  la  via 
detta  del  Furlo}  che  iU  Fano  conduce 
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a  Foligno.  Il  suo  territorio  presenta  po- 
chi luoghi  coltivati  ,  ma  i  pastori  vi 
trovano  ottimi  pascoli.  Conta  circa  200 
abitanti,  e  sta  un  miglio  a  libeccio  dal 
borgo  di  Cantiano  e  8  a  borea  da  Gubbio. 

BELFORTE  ,  casale  della  provincia 
e  dist.  di  Mantova  ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante due  miglia  verso  ostro.  Questo 
sito  venne  fortificato  dal  principe  Eu- 
genio di  Savoia  al  principio  del  XVIII 
secolo.  , 

BELFORTE ,  già  isoletta  dell'  Adria- 
tico di  contro  alla  foce  delTimavo,  in 
oggi  banco  di  sabbia  che  varia  a  nor- 
ma delle  correnti  ;  esso  si  estende  dal- 
la foce  di  quel  fiume  da  maestro  a  sci- 
rocco sin  quasi  a  Duino.  Da  Teofraslo 
fu  chiamata  isola  di  Diomede  da  un  ma- 
gnifico tempio  di  tal  nome  ivi  esistente. 
Un  castello  erettovi  ne1  tempi  di  mezzo 
gli  diede  l'attuai  nome;  non  vi  si  vede 
in  oggi  che  un  muro  sopra  un  poggio 
verso  Duino.   V.  sdobba. 

BELFORTE  ,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  dist.  di  Vare- 
se. Consiste  in  un  monticello  di  brec« 
eia  ,  entro  cui  si  penetra  per  una  spac- 
catura fattasi  nel  monte.  Sopra  di  esso 
eravi  un  forte  castello  ,  ed  in  oggi  vi 
si  vede  un  non  terminato  palazzo.  Ai 
suoi  pie  li  verso  levante  scorre  V  Olona. 

BELFORTE  ,  nome  di  un  vili,  del- 
la Valtellina,  nella  valle  del  Mera,  al- 
lo sbocco  della  Pregalia,  del  quale  una 
tradizione  porta,  che  anticamente  sia 
stato  sepolto  sotto  la  frana  di  alto  mon- 
te. Sopra  una  porzione  di  quei  frantu- 
mi con  mal  consiglio  si  eresse  pure  un 
villaggio  chiamato  Piuro  ,  il  quale  poi 
nel  1618  venne  egualmente  schiacciato 
dalla  soprastante  montagna  chiamata  il 
Conte. 

BELFORTE,  o  sia  CASTEL  BEL- 
FORTE, villaggio  di  Lombardia,  nella 
prov.  di  Mantova,  distretto  di  Rover- 
bella ,  con  quasi  mille  abitanti.  Vi  si 
tiene  mercato  al  sabato ,  ed  i  suoi  din- 
torni abbondano  di  grani,  di    viti  e  di 
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pascoli.  Sta  5  miglia  a  greco  da  Man- 
tova ed  altrettante  a  scirocco  da  Rover- 
bella.  Fu  altre  volte  fortificato  ,  e  da 
ciò  prese  il  nome. 

BELGIOIOSO,  borgo  di  Lombardia, 
prov.  Pavesana,  capoluogo  di  distretto, 
con  circa  3,ooo  abitanti,  compresi  quelli 
del  vicino  villaggio  di  Pisarelli ,  col 
quale  forma  una  sola  comunità.  Il  suo 
territorio  è  de1  più  ubertosi  di  Lombar- 
dia. Sino  dal  XV  secolo  appartenne  alla 
casa  di  Barbiano  d1  Este  con  titolo  di 
principato.  Il  castello,  in  oggi  ridotto  a 
delizioso  palazzo  ,  è  in  parte  costrutto 
secondo  usavasi  nei  tempi  di  mezzo,  ed 
in  parte  alla  moderna.  L1  architettura 
della  facciata  verso  i  giardini  è  molto 
ricca.  Vi  si  tiene  fiera  negli  ultimi  tre 
giorni  di  settembre.  Quivi  Scipione,  scon- 
fitto da  Annibale  nell'  anno  ai8  av. 
P  e.  v.  tra  il  Ticino  e  Novara,  dovette 
frettolosamente  passare  il  Po,  onde  ten- 
tare sopra  questo  gran  fiume  di  trat- 
tenere il  vittorioso  Africano}  ma  Anni- 
bale ,  giunto  a  Pavia ,  s1  avvicinò  alla 
foce  del  Terdopio,  ed  alla  Haffa  di  Pan- 
carana  e  passò  il  Po  senza  contrasto,  on- 
de il  romano  console  fu  nuovamente 
debellato  in  riva  al  Trebbia.  Quivi  il 
francese  generale  Lannes  varcò  pure  il 
Po  nel  giorno  7  giugno  1800,  mentre 
P  esercito  austriaco  comandato  dal  ge- 
nerale Melas  padroneggiava  la  destra 
sponda  di  quel  fiume  da  Torino  a  Pia- 
cenza. Nel  castello  di  Belgioioso  fu  al- 
loggiato il  re  di  Francia  Francesco  I, 
prigioniero  de'Spagnuoli  dopo  la  bat- 
taglia di  Pavia  nel  i5a5,  mentre  da 
Pizzighettone  veniva  tradotto  a  Madrid. 
Questo  borgo  sta  6  miglia  a  libeccio  da 
Lodi,  io  a  levante  da  Pavia,  quasi  a 
dalla  destra  riva  dell1  Olona  ed  1  dalla 
sinistra  del  Po.  Il  distretto  di  Belgio- 
ioso contiene  29  comunità  e  più  di 
1 3,ooo  abitanti. 

BELGIOIOSO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Verona,  dist.  dell1  Isola 
della  Scala ,  sulla  riva    destra    del  tor- 
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rente  Tregnone,  con  quasi  5oo  abitanti, 
in  sito  ubertoso  di  cereali,  viti  e  gelsi, 
4  miglia  a  scirocco    da   Isola  ,  5  a  bc- 
rea  da  Nogara  ed  8  a  greco  da  Castel  ] 
laro. 

BELGIRATE,  ameno  vili.  degliJStalV 
Sardi  nel  Vergante,  sulla  via  del  Sem- 
pione,  in  riva  al  lago  Maggiore,  sopra 
la  sponda  Novarese  e  precisamente  sul 
promontorio  tra  Lesa  e  Stresa,  ove  li  a 
principio  il  golfo  di  Margozzo  ,  nel  qua- 
le stanno  le  isole  Borromee,  e  quindi 
nel  sito  della  più  grande  larghezza  di 
quel  lago.  Quivi  in  ogni  stagione  del- 
P  anno  il  sole  dal  suo  apparire  sopra 
l1  orizzonte  sino  ali1  occaso,  indora  i  vi- 
gneti ed  ogni  sorta  di  frutteti ,  de1  quali 
abbonda  il  suo  delizioso  territorio.  Nel 
sito  più  elevato,  in  vaga  solitudine, 
che  però  domina  più  di  due  terzi  del 
gran  lago,  sta  la  chiesa  parroochiale.  Sta 
distante  tre  miglia  a  scirocco  da  Stresa, 
uno  a  levante  da  Lesa  e  dieci  da  Lave- 
llo verso  libeccio.  Vi  si  contano  più  di 
1800  abitanti.  Belgirate  pel  commercio 
è  emulo  di  Arona;  la  bontà  de1  suoi 
vini  con  quelli  di  Lesa  e  di  Stresa  ,  su- 
pera quant1  altri  del  vicino  distretto. 

BELGODERE,  vili,  dell1  isola  di  Cor- 
sica ,  circondario  di  CjIvì  ,  capoluogo 
del  cantone  di  Paraso.  Le  alte  monta- 
gne che  lo  circondano  ed  il  territorio 
suo  alquanto  sterile,  non  corrispondono 
al  suo  nome.  Conta  nulla  più  di  45o 
abitanti.  Sta  12  miglia  a  levante  da  Calvi 
e  io  a  maestro  da  Corte. 

BELGRADO,  castello  altrevolte  molta 
fortificato,  posto  sulla  sponda  destra  del 
Tagliamento,  nel  piano  verso  le  lagune 
di  Marano,  18  miglia  a  libeccio  da  Pal- 
manuova  e  17  a  greco  da  Portogruaro. 
Apparteneva  nel  XVIII  secolo  ai  conti 
Savorgnani  del  Monte,  la  di  cui  giuris- 
dizione feudale  estendevasi  sopra  i5  vil- 
laggi, i  di  cui  abitanti  però  non  pi  tra  - 
passavano  i  quattromila.  Appartiene  al 
distretto  di  Sanvito  nel  Friuli,  e  quin- 
di abbonda  di  cereali  e  gelsij,  ma  spe- 
27 
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cialmente  di  viti,  che  producono  ottimo 
vino.  Vi  si  annoverano  circa  700  abi- 
tanti. 

BELGRADO,  volgarmente  Belligraz, 
vili,  dell'  Illirico ,  governo  di  Trieste, 
circ.  d1  Idria,  quasi  alla  cima  dell'  Al- 
pe, che  divide  P  Italia  dalla  Camiola, 
con  circa  25o  abitanti.  L1  idioma  quivi 
in  uso  molto  si  avvicina  allo  Slavo. 

BELICE,  fiume  di  Sicilia  nel  vai  di 
Mazzara.  Alle  sue  sorgenti  è  diviso  in 
due  fiumicelli,  col  distintivo  di  destro 
e  di  sinistro.  Il  Belice  destro  è  formato 
dalla  unione  di  tre  rivoli  5  uno  scende 
dai  colli  che  stanno  nelle  vicinanze  di 
Palazzo  ,  il  secondo  dal  monte  di  Cal- 
ta moro  ed  il  terzo  da  Gorleone.  Il  Be- 
lice sinistro  sorge  fra  i  colli  di  Salemij 
uniti  poi  tutti  assieme  scorrono  in  un 
solo  alveo  a  mezzodì  da  Partana,  e  get- 
tansi  in  mare  Ira  Sciacca  e  Mazzara,  do- 
po un  corso  da  greco  a  libeccio  poco 
più  di  40  miglia. 

BELIEMI ,  nome  di  luogo  nelle  vici- 
nanze di  Palermo  in  Sicilia  ,  rinomato 
per  la  bella  cava  di  marmo  grigio,  ve- 
nato di  un  giallo  metallico.  Molte  chiese 
della  Sicilia,  e  specialmente  di  Palermo, 
sono  adorne  con  questo  marmo.  A  Ca- 
serta 98  colonne  doriche  sostengono  il 
portico  inferiore  di  quel  magnifico  reale 
palazzo. 

BELINZAGO,  vili,  della  prov.  di  Mi- 
lano, dist.  di  Gorgonzola,  quasi  presso 
la  sinistra  riva  del  canale  naviglio  Mar- 
tesana,  5  miglia  a  ponente  da  Cassano 
e  i5  a  greco  da  Milano,  in  un  terri- 
torio ubertosissimo  di  cereali  e  di  gelsi. 
Vi  si  annoverano  più  di  mille  abitanti. 
Dipendeva  altre  volte  da  Inzago  e  per 
conseguenza  dal  monastero  di  Santam- 
brogio di  Milano,  il  quale  nel  XIV  se- 
colo n1  era  il  feudatario. 

BELINZONA,  picciola  città  di  Lom- 
bardia, situata  in  ampia  e  profonda  val- 
le, presso  la  sinistra  riva  del  Ticino.  È 
uno  dei  tre  capiluoghi  in  cui  risiede  o- 
gni  sei  anni  il  governo  dell'elvetico  Can- 
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torte   Ticino.  Tre  castelli  eranvi    altre- 
volte  destinati  a  difenderla,  o  piuttosto 
a  ritenere  chi  scendeva  dalle  Alpi  per 
invadere  Palta  Italia;  ora  sono  di  nes- 
sun1 importanza.  E  molto  commerciante, 
come  luogo  di  deposito  delle  merci,  che 
dalla  Svizzera  si  mandano  in  Italia.  Per 
la    sua    topografica    situazione  è   molto 
frequentata   dai    viaggiatori.  È  distante 
16  miglia  a  borea  da  Lugano,  5o  a  li- 
beccio da  Coirà,  82  a  greco  da  Berna, 
ed  8  a  levante  da  Magadino,  che  è  in 
riva  al  lago  Maggiore,  dalle  di    cui    a- 
eque  sta   126  piedi  più  alto.  Un  miglio 
a  settentrione  la  via  che  vi  conduce  da 
Lugano  o  da  Magadino  dividesi  in  due: 
a  destra,  seguendo  il  Moesa,  vassi  nella 
Mesolcina,  e  di  là  in  Germania;  l'altra 
rimonta  il  Ticino  per  valle  Riviera,  ed 
è  Punica  via  che  dall1  Italia  direttamen- 
te conduca  nella  Svizzera.  Vi  si  tengono 
considerabili  mercati  di  grano,  e  di  ca- 
valli, lo  che  serve  a  rendere  vieppiù  o« 
perosi   i  suoi   i,5oo  abitanti.  Il  suo    di- 
stretto, diviso  in  tre  circoli,  ne  contiene 
ottomila.  Nel  i5i5  fu  molto  danneggiata 
da  una  inondazione.  Altre  volte  ebbe  i 
suoi  conti  particolari  ;  appartenne  poscia 
ai  vescovi  di  Como.  Nel  1242  fu  conqui- 
stata da  Ottone  Visconti,  signore  di  Mi- 
lano, e   furono  i  di  lui    successori    che 
fabbricarono  i  tre  castelli.  Nel   1 4^9  se 
ne  impadronirono  gli  abitanti  di  Uri  e 
la  tennero  per  quindici  anni.  Nel  >  499 
si  sottomise  liberamente  ai    cantoni  di 
Uri,  di  Schvitz  e  di  Untervald.  Fu  al- 
ternativamente in  potere  de1  Francesi  e 
degli  Svizzeri.  Non  fu  che  dopo  la  bat- 
taglia di  Marignano  nel  i5i5  che  i  tre 
cantoni  rimasero  tranquilli  possessori,  e 
sino  alla  rivoluzione  del  1798  fu  la  re- 
sidenza di  un  bailli,  che  i  tre  cantoni  vi 
mandavano  alternativamente.   Nel  gior- 
no 4  giugno   1800,  con  poco    contrasto 
al  ponte  del  Moesa,  vi  entrò  una  divi- 
sione di   1 5,ooo  Francesi  comandati  dal 
gen.  Moncey,  la  quale  formava  P  ala  si- 
nistra dell1  esercito  detto  di  Riserva,  sce- 
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so  dal  Gran  Sanbernardo.  Long.  6°  361  j 
lat.  46°  n!. 

BELLA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di  Melfi, 
capoluogo  cantone.  Sta  sopra  un  colle, 
che  sorge  ai  piedi  boreali  dell1  Apenni- 
no,  e  che  quasi  da  tre  parti  attorno  gli 
serpeggia  il  Grandine,  fiume  che  scende 
dai  monti  Muro  e  Fondone.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  d'  ogni  sorta  di  frutti. 
Ha  titolo  baronale,  una  collegiata,  un 
ospedale  e  tre  case  di  carità.  Conta  più 
di  cinque  mila  abitanti,  e  sta  12  mi- 
glia ad  ostro  da  Melfi,  5  a  libeccio  da 
Venosa,  12  a  ponente  da  Potenza  e  2 
a  scirocco  da  Muro.  I  suoi  dintorni  so- 
no fertili  di  viti,  ulivi  e  pascoli. 

BELLADONNA,  isoletta  o  scoglio  di 
Sicilia,  appartenente  al  vai  di  Mazzara, 
mezzo  miglio  distante  dal  continente 
tra  Marsala  e  Mazzara.  E  disabitata,  né 
produce  che  capperi  selvatici. 

BELL  AGIO,  amena  terra  di  Lombar- 
dia, in  riva  al  lago  Loria ,  prov.  di  Co- 
mo. Dal  Giouio  vuoisi  che    quivi   fosse 
la  Tragedia  di  Plinio,  casa  così  chiamata 
per  l1  orrevole   maestà    del  luogo,  poi- 
ché  quello  scrittore,  parlando  di  essa, 
la  descrive  innalzata  sopra  di  un  colle 
che  separava  i  due  laghi.  Quivi  il  Lario 
in  fatti  dividesi  in  due   rami  5  nell1  oc- 
cidentale riceve  il  nome  di  lago  di  Co- 
mo,  nel   meridionale  quello  di  lago  di 
Lecco.  Presso  di  Bellagio  stanno  le  ri- 
nomate ville  Giulia  e  Melzi;  ha  pur  an- 
co un  castello,  del  quale  vantasi  la  bella 
situazione.  Due  boschi,  uno  di  pini  ed 
un  altro  di  ulivi,  formano  vaga  corona 
a  questo  borgo.  Dicontro  ad  esso  vi  sta 
la  deliziosa    Tramezzina.    È    capoluogo 
di  distretto,  il  quale  comprende  i5  co- 
munità. 

BELLAGUARDA,  casale  di  Lombar- 
dia, e  frazione  della  comunità  di  Quat. 
troville,  provincia  e  distretto  di  Man- 
tova. Vuoisi  che  questo  nome  gli  sia 
derivato  da  una  fortificata  torre,  che  do- 
minava la  vicina  campagna  sino  al  Mincio. 
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BELLAGUARDA:  due  casali  di  Lom- 
bardia; uno  è  frazione  della  comunità 
di  Viadana,  prov.  di  Mantova,  in  sito 
fertile  di  cereali  e  di  viti  5  1*  altro  è  e- 
gualmente  un  aggregato  alla  comunità 
di  Mirabello,  provincia  di  Lodi,  distret- 
to di  Codogno,  in  sito  abbondante  di 
pascoli. 

BELLAGUARDIA  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Urbino,  deleg.  di  Pe- 
saro ,  presso  la  destra  riva  del  fiume 
Cantiano,  un  miglio  superiormente  al- 
la di  lui  foce  nel  Metauro,  quasi  tre  a 
libeccio  da  Fossombrone  e  quattro  a  gre- 
co dal  passaggio  del  Furio,  intersecato 
dalla  via  che  da  Fano  conduce  a  Foli- 
gno. Benché  circondato  da  alte  monta- 
gne, è  un  luogo  in  cui  molto  bene  frut- 
tificano i  gelsi  e  le  viti.  Conta  quasi 
700  abitanti. 

BELLANO  ,  altrevolte  popolato  bor- 
go più   che  ora  non   è  ,   in   amena  si- 
tuazione, sulla  sponda  orientale  del  Ia- 
go di  Como,  ai  piedi  del  Mancodine  , 
noto  ai  viaggiatori  per  l1  Orrido  preci- 
pizio, in  cui  il  Pioi'erna  scaricasi  nel  la- 
go. E  capoluogo  di  distretto  ,    il  quale 
dividesi  in  dieci  comunità.  È  luogo  as- 
sai commerciante  ,  e  vi  sono  molti    fi- 
latoi di  seta.  Pietro  Boldoni  di  Bellano 
nel   i5io  pel  primo  stabilì  un   setificio 
nella  città  di  Como.  La  nuova  via  che 
da  Lecco  conduce  in  Valtellina  traver- 
sa questo  borgo.  Eravi  altrevolte  un  ca- 
stello appartenente  ali1  arciv.  di  Milano. 
Soffrì  nel  1 44^7  un  orrido  saccheggio  da- 
to dai  Veneti  venutivi  da  Bergamo,  e  gra- 
vi danni  ebbe  dalle  truppe  alemanne  nel 
1629  nel  loro  transito  per  la  guerra  det- 
ta di  Mantova.  La  sua  chiesa  è  matrice 
di  due  parrocchie  ,   Muggiasca  e  Noce- 
no  II  suo  territorio  è  con  maestria  colti- 
vato a  viti,  ottime  ed  abbondanti  riuscen- 
dovi le  vendemmie.  Vi  si  contano  circa 
2,200  abitanti  ,  compresi    quelli  de1  vi- 
cini casali  o  villaggi  di  Linzanico,  Om- 
briago,   Bonzano  ,  Biosio  ,    Pradellogo- 
rio  j  Pendaglio  e  Verginale.  Sta  45  mi- 
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glia  a  greco  da    Milano  ,    dalla    di    cui 
chiesa  Ambrosiana  esso  dipende. 

SELLANTE,  fiumicello  della  prov. 
di  Molisse  o  Sannio  ,  nel  regno  delle 
Due  Sicilie.  Esso  gettasi  nel  Trigno 
quasi  in  faccia  a  Torrebruna.  Il  suo 
corso  è  di    io  miglia  da  ostro  a  borea. 

SELLANTE  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  nelP  ulteriore  Abruzzo  , 
distretto  di  Teramo,  cantone  di  Gain- 
pli,  sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  pie- 
di verso  borea  scorre  il  Salinello.  Ha 
titolo  di  baronia,  e  contiene  una  bella 
chiesa  ed  un  ginnasio  fondatovi  dal  re 
Ferdinando  IV.  Conta  r,65o  abitanti, 
e  vi  si  tengono  due  fiere  ali1  anno  ,  ai 
due  maggio  e  primo  novembre.  E  di- 
stante io  miglia  a  greco  da  Teramo  e 
12  a  scirocco  da  Ascoli  Piceno. 

BELLARIA,  casale  degli  Stati  Esten, 
si,  prov.  di  Modena,  dipendente  dal 
vili,  di  Muzzano.  E  rimarchevole  pel 
grande  palazzo  de1  sovrani  di  Modena  , 
cui  sono  uniti  vaghi  giardini  con  mi- 
rabili prospettive. 

BELLAVISTA:  due  ameni  luoghi  del 
granducato  di  Toscana;  uno  è  un  ca- 
sale della  prov.  di  Firenze,  dist.  di  Pe- 
scia,  dalla  qual  città  è  distante  3  miglia 
rerso  levante:  in  esso  sta  la  bella  villa 
Ferroni.  Il  secondo  è  un  castello  ridot- 
to a  campestre  villa  nel  vai  di  Nievo'.e, 
4  miglia  a  scirocco  da  Pescia  e  3  a  bo- 
rea dal  lago  Focechio. 

BELLE  ARTI.  V.  arti  librali. 

BELLE  LETTERE.  11  secolo  di  Au- 
gusto  fu  quello  che  fiorir  fece  le  Belle 
Lettere  in  Italia  ,  quantunque  i  filosofi 
di  Roma  in  allora  non  scrivessero  che 
sopra  la  filosofia  ellenica,  e  gli  oratori 
ed  i  poeti  si  modellassero  sopra  i  re- 
tori della  Grecia.  Da  non  pochi  quin- 
di sostiensi  che  persino  il  perfeziona- 
mento della  lingua  latina  non  deesi 
che  ad  alcuni  sommi  uomini  educati 
riell1  Attica.  Per  le  nordiche  invasioni 
cominciarono  nel  quinto  secolo  a  dimi- 
nuirsi i  letterati;  nell1  ottavo  trovaronsi 
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interamente  distrutti  i  scientifici  mo- 
numenti, tacquero  le  muse  e  scompar- 
vero le  lettere.  Cavsìodoro  nel  VI  se- 
colo tentato  avea  di  far  rivivere  P  an- 
tica letteraria  cultura  ;  ma  la  barbarie 
de1  tempi  non  glielo  permise.  Quindi 
grave  lacuna  di  dotti  trovasi  negli  An- 
nali letterarii  del  VII  ed  Vili  secolo  j 
i  nomi  di  oratore,  di  poeta,  di  filoso- 
fo, di  astronomo  quasi  ignoti  furono: 
non  trovavansi  che  in  Oriente.  Gli  Ara- 
bi che  dominavano  dalle  frontiere  in- 
diane sino  allo  stretto  di  Gibilterra  , 
ed  in  tutte  le  isole  del  mare  Interno  , 
secondarono  il  naturale  loro  ingegno  , 
ed  unendovi  la  facondia  ,  la  politica  e 
P  urbanità  fecero  nascere  fra  di  loro  lo 
spirito  cavalleresco  e  leggiadri  costumi  , 
e  con  essi  la  poesia ,  la  storia  ,  l1  arit- 
metica,  la  geometria  e  P  astronomia. 
Le  Crociate  ed  il  commercio  dell1  O- 
riente ,  a  cui  ebbero  gran  parte  gli  I- 
taliani,  riaprirono  il  campo  agli  inge- 
gni ,  e  recando  da  quelle  regioni  pre- 
ziosi scientifici  monumenti,  diedero  ri- 
nascimento alle  lettere.  Girolamo  ci1  A- 
scoli ,  che  nel  12SS  fu  papa  sotto  il 
nome  di  Nicola  IV,  il  quale  alle  scien- 
ze egli  dovea  la  sua  gloria  ed  il  suo  in- 
nalzamento, non  ostante  i  difetti  della 
sua  nascita,  fu  il  primo  che  dasse  for- 
za ed  impulso  alle  lettere,  accordando 
grandi  privilegi  e  somme  dignità  ai  vir- 
tuosi ed  ai  dotti.  Un  altro  papa,  Ni- 
cola V,  fondò  la  biblioteca  Vaticana  , 
insigne  monumento  delPamore  per  gli 
studii  di  quel  pontefice,  che  debitore 
egli  pure  fu  alle  lettere  del  suo  innal- 
zamento ;  quindi  le  ricompensò  collo 
stabilire  fra  le  prime  cure  del  suo  pon« 
tificato  P  incremento  di  esse.  Questo 
magnanimo  principe  lagnavasi,  allorché 
scopriva  un  uomo  di  lettere  ,  che  non 
fosse  stato  da  lui  beneficato.  Lesilo  da 
lui  accordato  a  quanti  Greci  ripara» 
ronsi  in  Roma  ,  ricondusse  in  Italia  il 
vero  gusto  della  letteratura,  e  la  retta 
filosofia,  esiliando  il  barbaro  peripate- 
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cìsmo,  elio  sino  allora  dominato  avea 
l1  Europa.  Da  quest'epoca  cominciò  l'au- 
reo secolo  detto  poi  di  Leone  X. 

BELLEDO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  disk  di  Lecco.  Con  il  vicino 
villaggio  di  Maggianico  ed  il  casale  di 
Barco  forma  una  comunità  di  circa  due- 
mila abitanti.  Sta  in  sito  ameno,  ai  pie- 
di di  alto  monte  rivolto  a  libeccio,  per 
cui  vi  prosperano  le  viti,  i  gelsi  e  mol- 
te piante  fruttifere.  È  distante  quasi  2 
miglia  a  scirocco  da  Lecco  e  5  a  mae- 
stro da  Somasca. 

BELLENA,  casale  di  Lombardia,  e 
fraas.  della  comunità  di  Gussola ,  prov. 
di  Cremona,  dist.  di  Casalmaggiore,  in 
sito  che  in  abbondanza  si  raccolgono 
cereali  e  vini. 

BELLEZZE  ,  ameno  vili,  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Principato 
citeriore,  due  miglia  ad  ostro  da  Avel- 
lino ,  dalla  qual  città  si  arriva  per  li- 
na larga  e  retta  via  fiancheggiata  da 
grossi  alberi  di  noci.  Vi  si  annoverano 
quasi  !,200  abitanti.  La  via  che  da  que- 
sto villaggio  conduce  a  Napoli  nella 
lunghezza  di  3o  miglia  traversa  le  cam- 
pagne più  fertili  d'Italia,  abbondanti 
di  cereali,  di  vini,  di  olii,  di  frutta  di 
ogni  sorta  e  di  legumi  di  ogni  specie 
che  immaginar  si  possa.  Dappertutto  si 
respira  quella  dolce  voluttà  che  si  sente 
avvicinandosi  a  quella  felice  Campania, 
ove  la  natura  sì  abbondantemente  spar- 
se i  suoi  più  squisiti  doni. 

BELLIFRATI,  villaggio  di  Sicilia,  nel 
vai  di  Mazzara,  prov.  di  Palermo,  lun- 
go la  via  che  da  quest'  ultima  città  con- 
duce a  Girgenti  a  traverso  la  catena 
de1  monti  Nettunei.  Le  campagne  dei 
dintorni  sono  ubertosissime  di  cereali, 
e  le  vicine  foreste  sono  composte  di 
frassini,  che  danno  la  manna,  e  di  gros- 
se querce  che  somministrano  abbondanti 
frutti,  per  cui  numerose  sono  le  greg- 
ge di  maiali.  Sta  22  miglia  a  borea  da 
Girgenti  e  7  ad  ostro  da  Castronuovo. 

BELLINGHERA  0  BELLINGERA,  a- 
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meno  casale  di  Lombardia,  nella  pieve 
di  Bruzzano ,  territorio  di  Turo ,  due 
miglia  a  greco  da  Milano,  abitato  an- 
ticamente dai  Bellingeri  ,  famosi  capi- 
tani nella  repubblica  Milanese.  Fu  da 
quella  famiglia  ceduta  ad  uso  di  villa 
al  principe  di  Vademonte,  governatore 
di  Milano  nel  5699;  venne  poi  alienata 
al  seminario  diocesano,  cui  serviva  di 
diporto  nei  giorni  di  vacanza. 

BELLICO,  borgo  degli  Stati  Veneti, 
nel  Polesine  di  Rovigo  :  vi  è  un  San- 
tuario frequentato  da  pellegrini  al  se- 
polcro di  san  Bellino.  Sta  un  miglio  a 
ponente  dalla  Fratta  e  G  ad  ostro  da 
Lendinara ,  in  sito  abbondante  di  ce- 
reali e  di  pascoli.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca  1,400  abitanti. 

BELLISETTO  SANMARTINO  ,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Cremona,  dist. 
di  Robecco ,  presso  la  sinistra  riva  del 
naviglio  Palavicino.  Alla  sua  comunità 
sta  unito  il  casale  di  Borgonuovo  Cap- 
pello, per  cui  \\  si  annoverano  quasi 
mille  abitanti.  Il  suo  territorio  produce 
cereali  ,  vini  ,  seta  e  lini.  È  distante 
quasi  5  miglia  da  Cremona  verso  borea 
e  4  a('  ostro  da  Casalbuttano. 

BELLOCCHIO,  sbocco  delle  acque 
dalle  valli  di  Comacchio.    V.  ponto  del 

BOLLOCCHIO. 

BELLOMRRA,  villaggio  del  Polesine, 
distretto  d1  Adria,  in  un  terreno  ab- 
bondante di  cereali,  di  canepa  e  di  pa- 
scoli. Conta  circa  i,5oo  abitanti.  Sta 
6  miglia  a  libeccio  da  Adria,  12  a  sci- 
rocco da  Rovigo  e  a  dalla  destra  riva 
del  Po. 

BÈLLONI,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  cant. 
di  Capua ,  dalla  qual  città  è  distante 
due  miglia  verso  borea,  in  ameno  e 
fertile  territorio,  il  quale  estendesi  si- 
no alla  destra  riva  del  Volturno,  il  di 
cui  principale  prodotto  sono  i  cereali. 
Conta  circa  1,600  abitanti.  Il  suo  no- 
me gli  deriva  da  un  antico  tempio  di 
Bellona ,  del  quale  veggonsi    tuttora  le 
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rovine  sopra  un  vicino  poggio.  Tali  de- 
rivazioni di  nomi  sono  comuni  nelle  vi- 
cinanze di  Capua ,  trovandovisi  i  vil- 
laggi di  Ercole ,  di  Giano  e  di  Casa- 
pulla,  cioè  di  Apolline  e  di  altri  simili. 

BELLOSGUARDO,  deliziosa  villa  del 
territorio  di  MontegufToni  in  Toscana, 
provincia  di  Firenze,  non  lontana  dal- 
la sinistra  riva  del  Pesa,  sopra  alto  col- 
le, otto  miglia  a  borea  da  Certaldo. 
Quivi  è  un  palazzo ,  nel  quale  dicesi 
che  il  Guicciardini  abbia  scritta  la  mas* 
sima  parte  della  sua  celebre  Storia. 

EELLOZZA  ,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Mottabaluf- 
fi,  prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pieve 
d1  Olmi ,  in  sito  che  abbondano  i  ce- 
reali ed  i  lini. 

BELLUNESE  ,  provincia  montuosa  , 
della  Venezia,  situata  fra  il  Tirolo  ,  il 
Friuli  ,  il  Trevisano  ,  il  Vicentino  ed 
il  Veronese.  Conta  in  lunghezza  poco 
più  di  3o  miglia  e  circa  a5  di  larghez- 
za. Il  piano  ,  tutt1  ali1  intorno  d1  alti  e 
scoscesi  monti  rinchiuso,  è  formato  da 
un  seno  delle  Alpi  Euganee  ,  laddove 
colle  Gamiche  confinano  :  esso  comin- 
cia al  di  sotto  della  giogaia  di  monte 
Celazzo.  I  suoi  maggiori  prodotti  sono 
il  bestiame  ed  i  legnami  di  costruzione 
che  trasportami  all'Adriatico,  mediante 
il  Piave,  suo  principale  fiume,  che  gli 
scorre  nel  mezzo.  Due  estesissimi  bo- 
schi il  Canscglio  ed  il  Caida,  dai  quali 
l1  arsenale  di  Venezia  trae  i  suoi  legna- 
mi da  costruzione  ,  stanno  in  questa 
provincia.  Vi  si  annoverano  ii3  mila 
abitanti  divisi  in  8  distretti  e  g4  co- 
munità. Vi  sono  pure  alcune  abbon- 
danti miniere:  di  ferro  nel  Cadore  e 
nella  valle  di  Zoldo,  di  rame  in  Agor- 
do,  e  di  giallamina  in  Auronzo.  I  fiumi 
Cordevole,  Ardo,  Tesa,  Cismone,  Mae 
ed  altri,  tutti  influiscono  nel  Piave.  Vi 
sono  due  laghi,  uno  di  Santacroce  co- 
nosciuto dai  geografi  col  nome  di  Pìsino, 
e  V  altro  di  Alleghe  formato  nel  1771 
per  lo  sprofondamento  del  monte  Spilz. 
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BELLUNO,    picciola   città   vescovile 
della  Venezia  ,  capoluogo  di  provincia, 
posta  sopra  ameno  colle,  vicina  al  Piave 
ed  aWArdoj  circondata  da  altissimi  al- 
pestri monti  che  rendono  il  suo  clima 
mollo  aspro  nell1  inverno.  Gira  in  cir- 
cuito   quasi   tre   miglia ,   ma   annovera 
nulla  più   di   settemila   abitanti  ,   com- 
presi quelli   del    vicino   sobborgo   chia- 
mato il  Campedello.  La  cattedrale  è  ar- 
chitettura di  Palladio  eseguita  da  Tullio 
Lombardo,  suo  scolaro.  Vi  si  ammira- 
no molte  fontane  in  marmo,  le  di  cui 
acque,  tolte  lontano  un  miglio  col  mez- 
zo di  un  magnifico  e  grandioso  ponte, 
traversano  la  valle,  e  sono  quivi  recate. 
Vi  si  tengono  grosse  fiere  in  ogni  an- 
no: nei  primi  cinque  giorni  di  febbra- 
io; negli  ultimi  tre  giorni  d'aprile,  per 
altrettanti  giorni  dopo  la  domenica  del- 
la Festa  di  Cristo  ,  e  parimenti   »!i  tre 
giorni    dopo   V 1 1    novembre.    L1  episco- 
pio è  costrutto  sopra   le   rovine    di    un 
antico  castello,  il  quale  avea  molte  gros- 
se torri.  Vi  è  un  ricco  spedale,  un  mon- 
te di  pietà,  un   ginnasio,    un    semina» 
rio  ed  una  copiosa  pubblica   biblioteca. 
Questa  città  è  discosta  per   ragione   di 
cammino   i5  miglia  da  Feltre  verso  gre- 
co ed   altrettante   da    Pieve   di    Cadore 
verso  scirocco.  Dopo  molte  vicende   quasi 
comuni  alle  città  dell1  alta  Italia,    Bel- 
lano  passò  nel  1 5 1 1   per  volontaria   de- 
dizione sotto  il   dominio    della  Veneta 
Repubblica  ,  e  d1  allora   in  poi   seguì   il 
destino  di  essa.    Allorché  il   paese    Ve- 
neto nel   1S06   fu    unito   al  regno   d1  I- 
talia,  fu  uno    dei  dodici  ducati    titolari 
che  Napoleone    stabilì  a  favore  di  varii 
Francesi.    Il    titolo    di   duca  di   Belluno 
venne    conferito   al    maresciallo    Victor. 
Questa  città  è  in  oggi  traversata  da   u- 
na  magnifica  via  vantaggiosa  al  commer- 
cio tra  V  Italia  e  la  Germania.  Nelle  isto- 
rie dal  XI  al  XV  secolo   è  indicata  col 
nome  di  Cividale  di  Belluna.  Fu   patria 
di  Andrea  Alpago ,   celebre   medico  del 
XVI  secolo.  Long.  90  45'j  lat.  46°  9*. 
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BELLUNO  ,  vili,  della  prov.  di  Ve- 
rona,  presso  la  destra  riva  del  fiume 
Adige,  ai  piedi  orientali  del  monte  Bal- 
do, con  circa  200  abitanti,  la  maggior 
parte  de1  quali  dediti  alla  pastorizia. 

BELLUSCO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Vimercate,  celebre 
nelle  storie  del  XII  secolo,  perchè  sta- 
to assai  favorito  dall1  imperatore  Fede- 
rico Barbarossa  ,  mentre  saccheggiava  , 
ardeva  e  distruggeva  il  restante  del  Mi- 
lanese. Tale  sua  propensione  derivava- 
gli ,  perchè  Bellusco  era  dipendente  dai 
monaci  di  Civate,  stati  sempre  propensi 
alla  parte  ghibellina.  Con  il  picciol  vil- 
laggio di  Camuzzago  forma  una  comu- 
nità di  quasi  900  abitanti.  Sta  18  mi- 
glia a  greco  da  Milano  e  5  a  ponente 
da  Trezzo.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
ottimi  vini;  vi  si  raccoglie  pure  molta 
seta. 

BELMIZOLE  o  MELMIZZOLE  ,  vili, 
degli  Stati  di  Roma,  prov.  di  Romagna, 
dist.  di  Forlì ,  da  cui  sta  distante  due 
miglia  verso  borea,  presso  la  destra  riva 
del  canale  tratto  dall1  Acquaviva,  il  quale 
poi  si  getta  nel  Ronco.  I  suoi  dintorni 
sono  fertili  di  cereali  e  di  pascoli  ;  con 
il  casale  di  Boara  forma  una  comunità 
di  quasi  y5o  abitanti. 

BELMONTE  ,  picciola  città  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nell1  ultima  Ca- 
labria ,  cantone  d1Amantea  ,  con  titolo 
di  principato  appartenente  ad  un  ramo 
della  casa  Pignatelli.  È  difesa  da  un  for- 
te castello  eretto  sopra  di  un  vicino  col- 
le non  lontano  dal  mare.  Nelle  vicinan- 
ze di  questa  città  un  convoglio  marit- 
timo, da  Napoli  diretto  a  Scilla,  nei 
giorno  25  luglio  1810  fu  tolto  dagli  In- 
glesi alla  marina  del  re  Gioachimo  Mu- 
rat.  Vi  si  contano  circa  3,4oo  abitanti. 
Sta  i5  miglia  ad  ostro  da  Paola  e  io 
a  libeccio  da  Cosenza,  tra  i  fiumi  Ca- 
tacastro  e  Vere.  Gode  di  un  esteso  o- 
rizzonte  sopra  il  mare  Siculo.  Il  monte 
Coccuzzo  gli  sorge  4  miglia  verso  gre- 
co. II  suo  territorio  é  uberlosissiino  di 


ogni  sorta  di  frutti,  specialmente  di  u- 
livi  e  viti.  Le  vicine  montagne  abbon- 
dano di  bei  marmi.  Long.  12'  52°;  lat. 

Sgl     12°. 

BELMONTE  ,  borgo  della  prov.  del- 
l'Abruzzo  citeriore,  sopra  un'alta  roc- 
cia, sulla  destra  riva  del  fiumicello  Gru- 
mo, che  gettasi  nel  Trigno,  io  miglia 
a  libeccio  da  Trivento  e  i5  a  maestro 
da  Isernia.  Ha  tre  chiese  ed  un  ospe- 
dale. Il  suo  territorio  produce  vini  ec- 
cellenti, e  vi  si  annoverano  circa  1,200 
abitanti. 

BELMONTE,  borgo  degli  Stati  della 
Chiesa  di  Roma,  delegazione  di  Fermo, 
in  un  territorio  ubertoso  di  cereali ,  di 
seta  e  vini  ,  tra  i  fìumicelli  Tenna  e 
Leta.  Vi  si  tiene  una  fiera  nel  giorno 
28  ottobre,  e  conta  circa  1,400  abitanti. 
Sta  8  miglia  a  libeccio  da  Fermo  ed 
altrettante  a  maestro  da  Montalto. 

BELMONTE,  montagna  che  sorge  al 
di  sopra  della  città  di  Busca  in  Piemon- 
te. È  cosi  chiamata  per  la  sua  bella  po- 
sizione; sopra  la  sua  cima  eravi  un  mo- 
nastero di  Camaldolesi,  soliti  essi  sem- 
pre ad  annidarsi  in  luoghi  solitarii,  ma 
il  più  possibilmente  ameni. 

BELPASSO,  vili,  di  Sicilia  ,  nel  vai 
Demona,  prov.  di  Catania,  2  miglia  a 
borea  da  Paterno.  Vi  sono  residui  di 
antiche  mura  e  torri ,  e  di  un  rettan- 
golare edifizio  situato  sopra  un  colle  cir- 
condato da  mura.  Per  tali  avanzi  da  mol- 
ti venne  conchiuso,  che  quivi  s'ergesse 
una  ragguardevole  città,  e  probabilmen- 
te la  maggiore  Ibla.   V.  maxpasso. 

BELRESPIRO,  magnifica  e  deliziosa 
villa  ,  situata  sopra  il  monte  Gianico- 
lo  ,  presso  Roma,  fuori  di  porta  San- 
pancrazio  ,  lungo  la  via  Aurelia ,  nel 
luogo  ove  P  imperadore  Galba  avea  i 
suoi  giardini.  Fu  edificata  da  Parafilio 
Pamfili,  fratello  di  Innocente  X,  ed  o- 
ra  appartiene  al  principe  Doria  come 
erede  della  estinta  casa  Pamfili ,  per  cui 
da  taluni  è  chiamata  Villa  Pamfili.  Ha 
più  di   cinque  miglia   di   circonferenza 
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tra  giardino  e  parco ,  ed  è  considerati 
una  delle  più  belle  ed  amene  del  cir- 
condario di  Roma.  Numerosissime  sono 
le  fontane  avvivate  dal  vicino  acquedot- 
to Paolino  5  le  loro  acque  si  uniscono 
in  un  lago,  che  occupa  il  confine  del- 
la villa  e  si  congiungono  con  le  vicine 
campagne.  Da  varie  terrazze  e  special- 
mente da  una  del  palazzo,  si  gode  di 
un  estesissimo  orizzonte,  che  per  una 
gran  parte  della  campagna  di  Uoma  fi- 
no al  mare  Tirreno  si  estende.  Il  pa- 
lazzo, sì  di  fuori  che  di  dentro,  è  ador- 
no di  antiche  e  moderne  sculture.  Esi- 
ste un1  ampia  descrizione  stampata  in 
un  volume  in  foglio  del  palazzo,  delle 
prospettive,  delle  fontane,  delle  statue, 
dei  teatri ,  dei  viali ,  delle  vedute  e 
della  varietà  delle  piante. 

BELRISGUARDG,  vili,  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  ci- 
teriore, distretto  d1  Altavilla,  cantone 
di  Felitlo,  sopra  un  alto  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  borea  scorre  il  Fasanel- 
la  e  verso  libeccio  il  lìoscigno.  Da  qua- 
lunque parte  lo  si  osservi  lungo  le  valli 
di  quei  due  fiumicelli,  presenta  un  bel- 
!' aspetto.  Conta  circa  900  abitanti,  de- 
diti alla  coltura  delle  viti,  dei  gelsi  e 
degli  ulivi.  Sta  io  miglia  a  scirocco  da 
Altavilla,  8  a  libeccio  dall'  Auletta  e 
le*  a  levante  da  Atena. 

BELSITO ,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nella  boreale  Calabria,  in  ci- 
ma ali1  Apennino,  intersecato  dalla  via 
Reggia  ,  7  miglia  ad  ostro  da  Cosenza  ed 
allcttante  a  maestro  da  Scigliano.  Vi  si 
contano  nulla  più  di  600  abitanti.  E  un 
luogo  abitalo  il  più  alto  delle  Calabrie. 

BELTRANA,  Gume  della  Calabria  me- 
riti.; ha  le  sue  fonti  sopra  P  Apennino 
alle  falde  orientali,  e  scorre  da  quattro 
valli  chiamate  Cencrachi ,  Grigia ,  Ce- 
nadi  e  Chiaravalle.  Que1  torrenti  conflui- 
scono presso  Petrizia,  e  le  acque  unite 
si  gettano  nel  mare  Ionio  o  golfo  di 
Squillace,  4  miglia  a  settentrione  dalla 
foce  dell1  Ancinale.  Il  suo  corso,  sempre 


BEL 

da  ponente  a  levante,  é  di  circa  14  mi- 
glia. 

BELVEDERE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  della  Calabria  cite- 
riore, distretto  di  Paola,  capoluogo  di 
cantone,  sopra  un  alto  colle  in  riva  de- 
stra al  fiume  Solio.  È  dominato  da  un 
castello,  e  possiede  molte  belle  chiese 
e  tre  Monti  di  pietà,  le  di  cui  rendite 
servono  a  prestar  denaro,  ad  alimentare 
le  povere  famiglie  ed  a  maritare  delle 
zitelle.  Il  suo  territorio  è  famoso  pei 
prelibati  vini,  e  per  le  uva  passe;  conta 
5,6oo  abitanti.  Sta  20  miglia  a  maestro 
da  Paola,  io  a  borea  da  Cetraro  ,  e  4 
lontano  dal    mare.    Long.   120  44'  5  !«**• 

49°  4''. 

BELVEDERE,  borgo  degli  Stati  di 
Roma  nella  Marca  d'  Ancona,  dalla  qual 
città  sta  i5  miglia  verso  ponente,  con 
circa  mille  abitanti.  È  rinnomato  per  le 
sei  fiere  annuali,  che  vi  si  tengono, 
cioè  ai  16  maggio,  17  luglio,  12  e  3i 
agosto,  14  settembre  e  ne!  primo  gio- 
vedì di  ottobre.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di   viti  e  di  ulivi. 

BELVEDERE,  ameno  vili,  del  ducato 
di  Camerino,  sulPApcnnino,  non  lungi 
dalle  fonti  del  lesino,  e  sulla  via  che  da 
Nocera  conduce  a  Fabriano.  Vi  abbon- 
dano i  pascoli,  e  vi  si  contano  circa 
4oo  abitanti. 

BELVEDERE,  vili,  della  diocesi  di 
Iesi,  dalla  qual  città  sta  7  miglia  a  po- 
nente, sopra  un  alto  colle,  tra  il  Fiu- 
mesino  ecl  il  Nigola.  I  suoi  dintorni 
producono  ottimi  vini.  Conta  poco  più 
35o  abitanti. 

BELVEDERE,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  ai  piedi  boreali  dell1  Apennino, 
presso  i  confini  col  Bolognese,  ma  sog- 
getto alla  diocesi  d'  Imola,  in  un  terri- 
torio abbondante  di  pascoli,  nel  quale 
però  vi  prosperano  le  viti- ed  i  gelsi.  Vi 
si  annoverano  circa  38o  abitanti. 

BELVEDERE,  vili,  di  Toscana ,  prov. 
di  Pisa,  in  riva  al  mare  Tirreno,  fra 
Piombino  e  Livorno,  12    miglia  a  sci- 
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dano  le  viti,  gli  ulivi,  gli  agrumi,  i  pi- 
stacchi, e  quasi  ogni  sorta  di  piante  frut- 
tifere. Visi  contano  quasi  1,600  abitanti. 

BELVEDERE,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nel  Bolognese,  quasi  in  faccia  a 
Montacuto,  alle  falde  dell' Apen nino,  in 
riva  al  Siila ,  impetuoso  torrente ,  che 
ha  le  sue  fonti  presso  il  lago  ScaffaiuoJo, 
e  gettasi  nel  Reno  al  di  sotto  di  Porret- 
ta.  Vi  si  trovano  buoni  pascoli  e  molti 
6elvaggiumi  nei  vicini  boschi.  Conta  cir- 
ca 4§o  abitanti. 

BELVEDERE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Belgioioso  ,  pres- 
so la  sinistra  sponda  del  Ticino,  in  vi- 
cinanza olla  di  lui  foce  in  Po.  Le  acque 
dei  due  fiumi,  al  luogo  deìla  loro  con- 
giunzione, sono  alte  sopra  il  livello  del 
mare  solamente  180  piedi.  Il  territorio 
di  questo  villaggio  abbonda  di  risaie; 
quindi  conta  soltanto  circa  mille  abi- 
tanti, compresi  quelli  de'  vicini  casali  di 
Scarpona ,  di  Moncucco  e  di  Cassinaol- 
trona.  Sta  4  miglia  a  scirocco  da  Pavia, 
e  5  a  ponente  da  Belgioioso. 

BELVEDERE,  villaggio  della  Venezia, 
provincia  del  Friuli,  distretto  d1  Aqui- 
lea,  sulla  spiaggia  del  mare  Adriatico  o 
sia  delle  lagune  orientali  di  Grado  ,  un 
miglio  distante  dall1  isoletta  di  Santa- 
maria di  Barbarana ,  3  a  ponente  dalla 
vecchia  foce  dell'Isonzo  e  io  a  scirocco 
da  Aquilea.  Non  vi  si  contano  che  cir- 
ca 460  abitanti,  compresi  quelli  di  Bar- 
barana. 

BELVEDERE,  ameno  villaggio  della 
Venezia,  provincia  del  Friuli,  distret- 
to di  Pordenone,  sulla  sinistra  riva  del 
fiume  Meduna,  *in  un  territorio  abbon- 
dante di  vili,  di  gelsi,  e  di  buoni  pa- 
scoli. Vi  si  contano  quasi  900  abitanti. 
Sia  8  miglia  a  scirocco  da  Pordenone  e 
9  a  maestro  da  Portogruaro. 

BELVEDERE,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Mondovi,  dalla 
cui  città  è  distante  7  miglia  verso  greco, 
tea  Carni,  Dogliani  e  SanbeuedeUo.  Da 
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qualunque  parte  si  porti  lo  sguardo ,  si 
ha  da  questo  luogo  un1  estesa  veduta, 
sopra  l1  Apennino,  sopra  gran  parie  del 
Monferrato  e  sopra  il  corso  del  Tanaro. 
Vi  abbondano  leviti ,  dalle  quali  si  rac- 
colgono pregiati  vini ,  e  conta  quasi  mil- 
le abitanti. 

BELVEDERE,  picciolo  fortificato  ca- 
stello soprastante  a  quella  parte  della 
città  di  Firenze,  che  sta  sulla  sinistra 
riva  dell1  Arno,  e  sorge  a  scirocco  del 
giardino  di  Boboli ,  ed  insieme  lo  do- 
mina. Fu  disegnato  da  Michelangelo,  e 
terminato  dal  Triboli,  del  quale  archi- 
tetto e  scultore  è  la  statua  della  Vitto- 
ria, che  in  esso  vedesi  alzata.  Nel  mezzo 
di  questo  fortalizio  vi  è  un1  antichissima 
chiesa,  ricca  di  preziosi  monumenti  di 
belle  arti,  titolata  a  san  Miniato. 

BELVEDERE  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Treviso,  dalla  qual  cit- 
tà è  distante  6  miglia  verso  maestro  e 
3  ad  ostro  dal  bosco  del  Montcllo.  Vi 
fiorisce  la  coltivazione  delle  viti  e  dei 
gelsi,  e  conta  quasi  700  abitanti. 

BELVEDERE,  isoletta  inabitata  del 
lago  di  Garda ,  lungo  la  costa  o  riviera 
Salodiana,  presso  la  Rocca  di  Pieve  e 
di  Manerba.  Da  essa  si  fruisce  della  vi- 
sta della  maggior  parte  di  quel  lago. 
Belvedere  chiamasi  egualmente  un  alto 
scoglio  che  gporgesi  nello  stesso  lago  di 
Garda  opposto  al  promontorio  di  San- 
fermo  nel  territorio  di  Salò. 

BELVEDERE,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Cornegliano, 
provincia  di  Lodi,  da  cui  si  ha  una 
bella  veduta  sopra  un  gran  tratto  del 
paese  chiamato  Geradadda. 

BELVEDERE,  nome  di  un  picciol 
colle,  che  innalzasi  nella  parte  boreale 
della  città  di  Napoli,  sopra  il  quale  è 
fabbricata  la  chiesa  di  Santamaria  d1  O- 
gnibene,  al  principio  della  strada  chia- 
mata Spaccanapoli,  cioè  che  divide  Na- 
poli in  due,  e  che  per  un  tratto  di  cir- 
ca tremila  passi,  traversando  Toledo, 
prolungasi  sino  a  porta  Nolana. 
28 
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BELVEDERE,  chiamasi  con  tal  nome 
la  più  alta  parte  de*  giardini  pontificii 
sul  monte  Vaticano.  Un  ameno  e  deli- 
zioso casino  vi  è  colà  eretto,  e  chiama- 
vasi  Torre  de*  Venti.  Un  ampio  cortile, 
sottoposto  a  quello,  ha  pure  il  nome  di 
Belvedere,  e  mediante  un  corridoio  di 
i)20  passi  si  unisce  al  pontificio  palaz- 
zo Vaticano.  In  ogni  parte  di  que1  giar- 
dini, adorni  di  molte  belle  fontane  e 
cascate,  si  fruisce  di  una  estesa  veduta 
6opra  Roma,  il  corso  del  Tevere  e  la 
circostante  campagna  piena  di  amene 
ville,  ed  un  orizzonte  che  si  stende  dal- 
l' Apennino  al  Mediterraneo.  I  pontefici 
di  Roma,  allorché  stanno  al  Vaticano, 
abitano  ordinariamente  un  appagamento 
vicino  al  Belvedere,  poiché,  stante  la 
sua  situazione  si  può  con  ragion  dire: 
II  sole  quivi  si  alza  e  qui  tramonta.  , 
BELVEDERE,  nome  di  un  ameno  pic- 
ciolo palazzo  posto  sopra  un  alto  colle 
a  settentrione  da  Caserta:  da  esso  si  do- 
mina il  palazzo  reale,  i  giardini,  e  la 
sempre  ridente  pianura  nella  quale  an- 
ticamente sorgeva  la  deliziosa  Gapua. 

BELVEDERE,  nome  di  luogo  nella 
provincia  di  Napoli,  cantone  di  Castel- 
lamare,  sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui 
piedi  verso  levante  e  borea  scorre  il  tor- 
rente Forma.  La  sua  vista  si  estende  a 
libeccio  sino  ali1  isola  di  Capri  ;  a  po- 
nente sino  a  quelle  d1  Ischia  e  di  Pro- 
cida;  a  maestro  ha  il  promontorio  di 
Posilippo  e  la  città  di  Napoli;  a  borea 
ha  il  Vesuvio  ed  il  corso  del  Sarno.  Da 
questo  ameno  luogo  sino  a  Castellamare, 
nella  lunghezza  di  due  miglia,  non  tro- 
vansi  che  boschetti  di  ogni  sorta  di  pian- 
te fruttifere,  specialmente  di  cedrati  e 
di  melaranci. 

BELVEDERE,  nome  col  quale  è  chia- 
mato il  vestibolo  del  Museo  Pio  demen- 
tino, e  ciò  dalla  bella  veduta  che  si  può 
godere  dal  vicino  terrazzo.  Vi  si  ammira 
sopra  ogni  cosa  il  famoso  torso  dell'Er- 
cole giacente,  trovato  nelle  terme  di 
Caracalìa,  scultura  dell1  ateniese  Apollo- 
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nio,  figlio  di  Nestore,  che  il  gran  Bo- 
narota  non  cessava  mai  di  studiare,  ben- 
ché in  età  provetta. 

BELVEDERE,  nome  di  luogo  in  Si- 
cilia, presso  le  rovine  dell1  antica  città 
di  Siracusa.  Dai  più  dotti  antiquarii  si- 
ciliani si  vuole,  che  sopra  quell1  emi- 
nente colle  stasse  l1  antico  castello  sira- 
cusano chiamato  Eurialum.  Divenne  po- 
scia un  luogo  di  delizie  pei  moderni 
Siracusani  ;  ma  in  oggi  quelle  ville  so- 
no quasi  interamente  distrutte  dai  tre- 
muoti. 

BELVEDERE,  villa  delle  vicinanze  di 
Como,  nel  distretto  di  Borgo  Santago- 
stino,  alle  falde  del  monte  su  cui  poggia 
il  villaggio  di  Brunate.  Fu  dei  Verri, 
ed  in  oggi  -lei  Pertusati,  che  abbelliro- 
no quell1  ameno  soggiorno  con  elegante 
giardino,  il  quale  ha  in  prospetto  il  Bor- 
govico,  e  si  domina  tutta  Como,  i  bor- 
ghi che  lo  circondano,  il  bacino  più  me- 
ridionale del  lago  Lario,  estendendosi  la 
vista  dal  Castel  Baradello  a  Ccrnobio, 
dal   monte  Orfano  al  Bisbino. 

BELVEDERE,  amena  villa  della  spon- 
da   occidentale   del    lago   di   Como.   V. 

MA.LPENSATA. 

BELVEDERE,  nome  col  quale  ordi- 
nariamente è  chiamata  V  amena  villa 
Panfili  nella  comarca  di  Roma,  presso 
Frascati.  La  sua  deliziosa  situazione  gli 
fece  dare  tale  nome.  Il  palazzo  fu  eret- 
to coi  disegni  del  celebre  architetto  Gia- 
como Dellaporta;  i  giardini  sono  a  ter- 
razze, siccome  posti  sulle  falde  del  monte 
Tusculo,  e  le  acque  delle  fontane,  colle 
quali  sono  abbelliti,  vengono  colà  reca- 
te con  solidi  acquidotti  dal  monte  Al- 
gido, che  n1  è  distante  5  miglia  verso 
levante. 

BELVEDERE,  è  così  chiamata  la  villa 
Aldobrandini  a  cagione  della  bellezza 
della  sua  situazione  sopra  la  città  di 
Frascati.  Fu  edificata  nel  i6o3  dal  card. 
Aldobrandini,  nipote  di  Clemente  Vili, 
dopo  la  conquista  di  Ferrara.  Una  quan- 
tità di  belle   fontane,  le  di  cui   acque 
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tolte  sono  da  monte  Algido,  la  rendono 
oltrcmodo  deliziosa.  Da  varie  terrazze  si 
ha  la  veduta  di  Roma  e  del  mare  Tir- 
reno. 

BELVEDERE ,  sito  amenissimo  al  di 
sopra  di  Locamo  nelP  elvetico  cantone 
Ticino.  Quivi  sta  un  bel  palazzo  ed  un 
convento  di  Cappuccini ,  Ordine  che  in 
ogni  paese,  per  sottrarsi  alla  vista  del 
gran  mondo,  ficcassi  nei  luoghi  più  so- 
liughi,  ma  ameni  e  deliziosi   alla  vista. 

BELVEDERE,  già  convento  de1  Fran- 
cescani, nel  territorio  di  Cetona  in  Val 
di  Chiana;  oltre  alle  sue  belle  vedute 
è  rimarchevole  questo  sito  per  le  vaste 
scogliere  di  travertino,  di  cui  pure  com- 
pongonsi  i  vicini  monti.  Quel  sasso  è 
comunemente  chiamato  Spugnone,  ef- 
fetto delle  acque  minerali  in  esso  con- 
tenute. Non  lontana  sta  la  Tomba  Lat- 
taia. 

BELVEDERE  CARAFFA  nelle  vici- 
nanze di  Napoli  ,  lungo  la  via,  che  dal 
castello  Santelmo  conduce  a  Camaldoli. 
E  una  villa  oltremodo  dilettevole  appar- 
tenente alla  principesca  famiglia  Caraffa. 

BELVEDERE  de.  CASINI,  alto  mon- 
te della  \alle  di  Chiana,  nel  territorio 
di  monte  Sansavino.  La  sua  altezza  so- 
pra il  livello  del  mare  è  di  io/j7  brac- 
cia fiorentine. 

BELVEDERE  MALAPEZZA,  ameno 
castello  della  Calabria  settentrionale,  di- 
stretto di  Gerenza,  sopra  un  colle,  ai 
di  cui  piedi  verso  ostro  precipitoso  scor- 
re il  Nieto,  ed  il  monte  Fumiero  gli 
sorge  a  borea.  Vi  si  contano  più  di  i,5oo 
abitanti.  Sta  4  miglia  a  settent.  da  Santa- 
se\erina  e  io  a  ponente  da  Cotrone. 

BELVEDERE,  o  sia  MADONNA  di 
BELVEDERE,  santuario  che  sta  i  miglia 
a  greco  da  Cittadicastello,  alle  falde  oc- 
cidentali dell1  Apennino.  Da  qualunque 
lato  si  spinga  V  occhio ,  si  fruisce  di 
un'estesa  ed  amena  veduta  del  corso 
del  Tevere,  e  della  valle  in  cui  scorre 
quel  fiume,  chiamato  Piano  di  sopra  e 
Piano  di  sotto. 
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BELVEDERE  di  PALAZZUOLO,  no- 
me di  luogo  nella  valle  del  Chiana,  terri- 
torio di  monte  Sansavino.  Da  esso  si  scor- 
ge Lucignano,  Civitella,  Marciano  ed  u- 
na  gran  parte  del  corso  del  fiume  Esse. 

BELVEDERE  o  sia  SANTAMARIA  di 
BELVEDERE,  ameno  vili,  della  prov. 
di  Basilicata,  cantone  di  Oppido,  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie.  Sta  sopra  un  pic- 
ciol  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente 
scorre  il  Cancellara.  Il  suo  orizzonte 
estendesi  ad  Oppido  3  miglia  a  ponente, 
ad  Acerenza  5  a  maestro,  a  monte  Si- 
ricio  7  a  borea,  a  monte  Peloso  io  a 
greco  ed  a  Tricarico  5  verso  scirocco. 
Conta  circa  900  abitanti. 

BELVEDERE  di  SANMARTINO  ,  è 
la  più  magnifica  e  sorprendente  veduta 
che  esista  in  Italia  5  forma  essa  il  giar- 
dino della  Certosa  di  Napoli  $  e  siccome 
questa  città  è  la  meglio  situata  d1  Eu- 
ropa, e  che  quel  monastero  domina  tutta 
Napoli,  ed  il  vicino  golfo,  così  pure  non. 
v'ha  altro  luogo  a  questo  paragonabile 
per  la  sua  amena  ed  estesa  veduta,  fra  i 
tanti  che  portano  il  nome  di  Belvedere. 
Si  hanno  sotto  gli  occhi  quasi  ad  un 
tempo  le  due  parti  di  quella  immensa 
città,  da  Capodimonte  al  palazzo  reale, 
e  da  questo  a  Piedigrotta,  i  di  cui  ma- 
gnifici edificii  sembrano  disposti  in  mo- 
do a  non  lasciar  perdere  alcuna  parte 
del  loro  bell'aspetto.  Da  colà  si  domina 
il  porto  ed  il  golfo  sino  ali1  isola  di 
Capri,  il  Vesuvio,  la  Zolfatara,  il  pro- 
montorio di  Miseno,  il  colle  di  Posilip- 
po,  Portici,  e  tutta  la  spiaggia  orien- 
tale dalla  Torre  del  Greco  a  Sorrento  e 
Mola,  ove  dappertutto  la  natura  vi  sparse 
a  larga  mano  i  suoi  tesori.  Entro  terra 
la  vista  si  estende  sino  a  Caserta  ed  ai 
monti  Tifati.  Tale  situazione  fa  escla- 
mare e  dire  ad  ogni  viaggiatore  che  co- 
là si  reca:  la  felicità  non  può  godersi 
che  in  questo  luogo.  Espressione  giusta 
per  chi  non  è  obbligato,  come  i  Certo- 
sini, a  dimorarvi  per  tutt1  il  tempo  del- 
la loro  vita. 


220  BEL 

BELVEDERE  :  molti  luoghi  esistono 
in  Italia,  i  quali  portano  questo  nome 
a  cagione  dell'alta,  oppure  dell1  amena 
loro  situazione,  ed  anche  perchè  l1  o- 
rizzonte  Q1  è  da  ogni  parte  molto  esteso. 
Senza  qui  annoverarli  tutti,  basterà  ac- 
cennarne alcuni ,  oltre  i  già  descritti 
nei  precedenti  articoli. 

Belvedere,  è  un  luogo  in  riva  al  ma- 
re di  Toscana,  nelle  vicinanze  di  Mon- 
tenegro. 

Belvedere,  altro  luogo  al  di  sopra  di 
Firenze,  lungo  la  via  ,  che  da  Pratolino 
conduce  a  Montesenario. 

Belvedere,  chiamasi  quel  luogo  stipe* 
riormente  a  Caprile,  presso  le  fonti  del 
Tevere,  dal  qual  sito  si  scuoprono  i 
due  mari  Inferiore  e  Supcriore. 

Il  borgo  di  Bibienna  ha  il  suo  Bel- 
vedere ,  il  quale  domina  il  superiore 
corso  dell1  Arno,  e  de1  vicini  suoi  ini- 
mitenli  il  Rassina,  il  Lierna  ed  il  Teg- 
gina. 

LJ  Isola  d1  Elba  ha  un  delizioso  Bel- 
vedere sopra  la  vetta  di  Rio,  da  cui  si 
domina  tanto  il  seno  che  forma  il  por- 
lo Ferraio,  quanto  quello  chiamato  por- 
to Longone. 

Belvedere,  è  il  nome  di  un  luogo  so- 
pra il  vertice  di  un  colle,  non  lontano 
dal  Lambro  e  dal  Gernietto  in  Lom- 
bardia, e  su  cui  sta  un  maestoso  palaz- 
zo  disegnato  dal  Pellegrini. 

Un  luogo  egualmente  chiamato  Bel- 
vedere sta  nell1  Astigiano,  4  miglia  di- 
stante da    Montbercello. 

Belvedere,  è  un  altro  luogo  situato 
6  miglia  a  scirocco  da  Bene  ed  8  a  gre- 
cò da  Mondovì,  alle  falde  orientali  del- 
l'1 Apennino. 

Belvedere,  è  un  casale  delle  Alpi  Ma 
rittimc,  presso  il  quale  ai  i4  aprile  i  794 
i  Francesi  respinti  furono  dagli  Austro- 
sardi. 

Altro  luogo  egualmente  chiamato  Bel- 
vedere sta  presso  la  destra  riva  del  Ta- 
maro tra  Felizzano  ed  Asti. 

Un  Belvedere  sta  6  miglia  a  maestro 
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da  Napoli  ed  altrettante  a  libeccio  da 
Aversa,  poeo  lungi  dalla  sinistra  riva 
dell1  Agno.  Di  questo  luogo  vuoisi  na- 
tivo ,  oppure  oriondo,  il  Gaìiani,  mo- 
naco Celestino,  cui  è  attribuita  l'at- 
tuale forma,  o  sia  la  complicazione  del 
giuoco  del  Lotto,  aggravando  le  com- 
binazioni della  lotteria  di  Francia. 

Belvedere,  è  chiamato  un  luogo  situato 
due  miglia  a  borea  da  Salerno,  da  cui 
si  ha  l1  estesa  veduta  dei  golfi  di  Pesto, 
e  di  Napoli. 

Belvedere,  è  un  luogo,  il  quale  sta 
presso  il  canale,  che  l1  Italia  divide  dal- 
la Sicilia  tra  Scilio  ed  il  capo    Cenide. 

Belvedere,  chiamasi  la  vetta  del  monte 
Pittaro,  dalla  quale  si  ha  la  magnifica 
vista  dello  stretto  passo  di  mare  tra  il 
capo  dell1  Armi  e  la  spiaggia  di  Sicilia, 
dicontro  alla  foce  del  Nisi. 

Egual  nome  di  Belvedere,  ha  la  vetta 
del  monte  Corvaro',  che  domina  il  ca- 
po delle  Colonne,  e  la  città  e1!  golfo 
di  Cotrone  nell1  ultima  Calabria. 

Belvedere,  è  da  molti  chiamato  il  mon- 
te e  la  piazza  che  sta  dicontro  alla  chie- 
sa di  Santamaria  di  Letica,  che  da  pa- 
llini  è  chiamato  Capo  Finisterra. 

Belvedere,  e  il  nome  di  un  luogo  poco 
distante  dalle  sorgenti  del  Siila. 

Belvedere,  da  taluni  è  chiamato  il 
borgo  di  Cittadella,  nella  provincia  di 
Padova,  a  cagione  della  sua  deliziosa 
situazione. 

BELVIGNATE,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Mairano  , 
provincia  di  Lodi ,  distretto  di  Borghet- 
t.o  ,  in  sito  fertile  di  cereali  e  pascoli. 
Altrevolte  formava  una  villa  apparte- 
nente a  Giovanni  da  Vignale,  che  nel- 
l1  anno  1 4o3  si  fece  padrone  di  Lodi. 

BEL  VISO,  picciola  valle  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Tira  - 
no,  confinante  a  scirocco  colla  valle  di 
Scalve  nel  Bergamasco.  Presso  il  villag- 
gio di  Aprica  trovasi  un  filone  di  pirite 
di  rame  ed  uno  strato  di  galena  con 
ferro.  Vi  si  trova  pure  della  buona  ar- 
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gilla,  la  quale  è  adoperata  in  una  fab- 
brica di  maiolica  quivi  esistente.  Il  pe- 
renne torrente  egualmente  chiamato  Bel- 
viso,  che  scorre  in  questa  valle  da  ostro 
a  borea  nella  lunghezza  di  4  miglia,  ha 
foce  nelP  Adda  alla  sinistra  sponda  di 
quel  fiume. 

BEMA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Valtellina,  distretto  di  Morbegno ,  nel 
valle  del  Bitto.  Con  il  vicino  villaggio 
di  Faino  forma  una  comunità  di  quasi 
5oo  abitanti ,  dediti  in  gran  parte  alla 
pastorizia  Sta  i  miglia  ad  ostro  dalla 
sinistra  riva  dell'  Adda  ed  !  a  scirocco 
da  Morbegno. 

BENACO  ,  antica  città  in  oggi  inte- 
ramente rovinata ,  della  quale  tuttora 
si  disputa  ove  fosse  la  sua  situazione. 
Alcuni  la  pongono  presso  Garda,  altri 
nelle  vicinanze  di  Toscolano.  Qualora 
fosse  esistita  presso  quest1  ultimo  luo- 
go, la  sua  posizione  non  poteva  essere 
nò  più  amena  ,  né  più  ferace,  per  cui 
vuoisi  che  gli  uomini  ad  abitarla  fosse- 
ro quivi  tratti  sino  dai  più  remoti  tem- 
pi. Credesi  perduta  da  tremuoto,  op- 
pure da  inondazione  avvenuta  nel  pri- 
mo secolo  dell1  e.  v.  Fu  poi  questa  cit- 
tà che  diede  il  nome  al  vicino  lago. 

BENACO  ,  uno  de1  maggiori  laghi  su- 
balpini dell1  Italia  ,  chiamato  comune- 
mente di  Garda,  dal  borgo  che  vi  sta 
sopra  una  delle  sue  rive.  Esso  divide  la 
prov.  Veronese  dalla  Bresciana  ;  quin- 
di sta  fra  Montebaldo  e  le  alpi  Giudi- 
carie.  Da  Peschiera  a  Riva  di  Trento 
stendesi  nella  lunghezza  di  44  miglia  5 
la  massima  sua  larghezza  da  Desenzano 
a  Garda  è  di  16  miglia.  La  sua  profon- 
dità varia  senza  fine;  generalmente  ar- 
riva a  più  di  60  braccia  ,  ma  nella  di- 
rezione da  Malcesine  alla  Madonna  di 
Montecastello  di  Tignale  arriva  quasi  ai 
3oo,  quindi  forma  alte  onde  quanti1  è 
turbato  dai  venti  prodotti  dalle  violenti 
procelle,  i  di  cui  fremiti  al  mar  s1  a<r- 
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guaghano:  tale  è  in  oggi  come  a' tem- 
pi di  Virgilio.  A  formare  questo  lago 
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concorrono  i  fiumi  Fonale,  Sarca,  Bra- 
sa e  Toscolano;  il  suo  emissario  è  il 
Mincio.  Dalla  parte  settentrionale,  chia- 
mata Salodiana ,  questo  lago  è  circon- 
dato in  parte  da  amene  colline ,  ma 
verso  levante  da  Garda  sino  a  Tortole 
e  Riva,  o  diremmo  parte  Veronese,  non 
presenta  che  eminenti  ed  orridi  gioghi, 
i  quali  si  ergono  quasi  verticalmente  dal 
suo  fondo  per  modo  che  impossibile 
sempre  riuscì  aprirvi  praticabile  sentie- 
ro, che  costeggi  la  riva.  Si  enorme  squar- 
ciatura  ebbe  luogo  certamente  da  gra- 
vi urti  de1  tremuoti ,  de'  volcani  e  dal- 
l' intera  massa  del  mare  ,  che  di  con- 
certo, pel  corso  di  miriadi  di  secoli, 
minarono,  corrosero  e  capovolsero  i  la- 
pidei sostegni  dell1  alpina  barriera  che 
gli  sta  ad  oriente  ed  a  borea.  Ricerca- 
tissimi sono  i  carpioni  di  questo  lago. 
I  venti  dominanti  sono  il  Solere  o  set- 
tentrionale ed  il  finezza  che  spira  dal- 
la parte  opposta.  Non  ostante  la  sul 
lunghezza  ,  un  battello  a  vapore  parte 
ogni  giorno  da  Desenzano  per  Riva  e 
fa  ritorno.  L1  acqua  di  questo  lago  è  di 
77  metri  al  di  sopra  dell1  Adriatico. 

BENE  ,  antica  città  dell1  Insubria,  in 
oggi  degli  Stati  del  re  di  Sardegna.  Fu 
distrutta  [dai  Goti  sotto  Alarico,  per 
cui  non  mai  potè  riaversi  allo  stato  flo- 
rido in  cui  era;  soltanto  nel  i63o  ha 
potuto  essere  nuovamente  qualificata  col 
titolo  di  città.  Sta  sulla  sinistra  riva  del 
Bealera,  io  miglia  ad  ostro  da  Chera- 
sco  e  6  a  levante  da  Fossano,  al  di 
cui  distretto  appartiene.  E  difesa  da  un 
vecchio  castello  fortificato,  e  contiene 
quasi  cinquemila  abitanti  ,  una  chiesa 
collegiata  ed  uno  spedale.  La  famiglia 
Costa  ne  fu  per  lungo  tempo  la  padro- 
na. Nelle  vicinanze  era  1'  antica  Iulia 
Augusta  Bugienorum ,  e  se  ne  trovano 
tuttora  preziosi  avanzi.  Non  molto  di- 
stante vi  è  pure  un  ameno  luogo  ,  dal 
quale  si  fruisce  d1  un1  estesa  veduta,  ed 
è  uno  dei  tanti  luoghi  chiamati  il  Bel- 
vedere. Long.  5°  3o1}  lat.  44°  29'. 
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BENEDILLO ,  volgarmente  besdeixo, 
vii!,  dogli  Stati  Estensi ,  prov.  del  Fri- 
gnano, capoluogo  di  distretto,  presso 
il  fiume  Scoltenna  ,  con  titolo  di  con- 
tea ,  già  feudo  de'  Belencini  di  Firen- 
ze. Sta  in  sito  alquanto  montuoso,  ai 
piedi  boreali  dell1  Apennino,  con  circa 
4oo  abitanti.  E  residenza  di  un  gius- 
dicente. Sta  i3  miglia  a  greco  da  Se- 
stola  e  3o  da  Modena  verso  ostro.  Vi 
si  raccolgono  pocbi  cereali ,  ma  canape, 
castagne  e  patate  in  abbondanza. 

BENEVENTANO,  una  delle  delega- 
zioni degli  Stati  della  Chiesa  di  Roma; 
sta  rinchiusa  nella  prov.  di  Principato 
ulteriore  del  regno  delle  Due  Sicilie. 
Comprende  una  picciol  parte  dell1  anti- 
co territorio  del  ducato  di  Benevento, 
e  contiene  una  città,  8  villaggi  e  quasi 
21,000  abitanti.  Il  suolo  è  assai  fertile; 
produce  in  quantità  cereali,  olii,  vini 
ed  agrumi  ;  vi  si  fa  grosso  commercio 
di  bestiami,  e  veggonsi  dappertutto  gros- 
sissime  piante  di  noci,  per  le  quali  ven- 
nero composti  non  pochi  strani  raccon- 
ti. Questa  picciola  regione  è  irrigala 
dal  Calore  e  da  qualcuno  de1  suoi  af- 
fluenti, tra  i  quali  il  Sabato.  La  sua 
estensione  è  di  37  miglia  quadrate  ,  e 
produce  al  governo  pontificio  nulla  più 
di  ottomila  scudi,  dedotte  tutte  le  spe- 
se d1  amministrazione. 

BENEVENTO,  città  arcivescovile,  la 
più  cospicua  che  trovisi  nella  provincia 
di  Principato  ulteriore ,  ma  apparte- 
nente agli  Stati  di  Roma.  Sta  nella  re- 
gione degli  antichi  Hirpini,  sul  pendìo 
di  un  colle,  il  quale  domina  due  valli 
in  vicinanza  al  confluente  del  Calore 
nel  Sabato.  Questa  città  fu  una  delle 
principali  de1  Sanniti ,  e  quella  dopo 
Roma,  che,  nella  sua  decadenza,  conser- 
vò maggiori  tracce  de1  suoi  nobili  edi- 
fizii.  Credrsi  edificata  da  Diomede  nel- 
Panno  ^3  prima  di  Roma,  chiaman- 
dola Mah'cntum,  sinistro  nome,  che 
indicava  la  violenza  de' venti  a  cui  è 
esposta  ;  fu  poi   chiamala  Bcnevcnlum , 
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allorché  i   Romani    vi    mandarono  una 
colonia.  Venne  interamente  distrutta  da 
Totila    nell'  anno    54-5,    ma    fu    ristabi- 
lita  dai    Longobardi  ,   i   di   cui    duchi  ^ 
nei  tempi  di  mezzo,  si  resero  talmente 
possenti  ,  che  resero  Napoli ,  Capua    e 
gran  parte  della  Campania  ad  essi  tri- 
butarli. Il  loro  principato  ebbe  fine  nel 
1022  sotto  il  duca  Landolfo  ,    figlio    di 
Pandolfo.    Il  più  famoso  di  quei    prin- 
cipi fu  Adalghisio,  che  dicevasi  vassal- 
lo tanto  degli  imperatori  Greci,  che  di 
quelli    successori   a  Carlomagno ,    onde 
in  tale  modo  ubbidire  a  nessuno.  Dal- 
P  anno   io53   in    poi   fu   quasi    sempre 
sottoposta  al   dominio    della    Chiesa   di 
Roma.  Fu  P  imperadore  Enrico  III  che 
la  cedette  a  Leone  IX  in    iscambio    di 
Bamberga  ,  i  di  cui  diritti    feudali    ap- 
partenevano a  Roma.  Fu  presso  questa 
città  che  nel   1266  avvenne  quel  mici- 
diale  conflitto,    che    tolse   al    re    Man- 
fredi vita  e  regno.  Il  feroce  Carlo  d'An- 
giò,  entrando  vittorioso  in  Napoli,  s1  im- 
padroni della  moglie,  dei  figli  e  dei  te- 
sori  dell1  ucciso   Manfredi  ,   ed  unendo 
poi  la  forza    alla    crudeltà  ,  ordinò  che 
il    cadavere   di    quell1  infelice    principe 
fosse  privato  della  sepoltura  de1  Cristia- 
ni.  Dal   1769  al    1773,  cioè   durante   le 
vertenze   insorte    tra  Clemente  XIII  ed 
i  Borboni,  a  cagione  dei  Gesuiti,  fu  oc- 
cupata dalle  truppe  napoletane.   Nel  1806 
il    dominatore     dell1  Italia    ritenne    u- 
nito   al  suo   impero   questo  principato, 
che    poi    conferì    come    feudo;  ma   nel 
1  Si 5  dal  congresso  di  Vienna,  fu    re- 
stituito al  papa.    Ammiransi   in    questa 
città  ,  il  palazzo  pubblico  ,    quello  del- 
l'1 arcivescovo  ,   la  cattedrale  ,  un    semi- 
nario con  ricca  biblioteca,  un  collegio, 
un  ospizio  d1  orfane,  tre  ospedali  e  due 
monti  di  pietà.  Ha  quasi  tre  miglia  di 
circuito,  e  le  sue  mura,  con  quelle  del 
castello,    sono   costruite  con  frammenti 
di  colonne  ,  statue  e  marmi  antichi.  Il 
monumento  maggiormente  rimarchevole 
è  la  Porta  Aurea.  Tengonsi  ogni  anno  per 
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più  giorni  grosse  fiere,  ai  a  di  febbraio, 
ai  25  marzo,  agli  il  giugno,  ai  24  a" 
gosto  ed  ai  3  ottobre.  La  sede  metro- 
politana di  Benevento  ha  iS  vescovi  suf- 
fraganei.  La  città  conta  nulla  più  di 
i4  mila  abitanti  5  ne  annoverava  molto 
maggior  numero  prima,  che  nell'anno 
9'3o  fosse  distrutta  da  un  erair  di  Sici- 
lia, che  sin  qui  portato  avea  le  sue  ar- 
mi ed  i  suoi  sterminii.  Gravi  danni  re- 
cò pure  a  questa  città  la  pestilenza  del 
i656,  come  pure  il  tremuoto  del  5  giu- 
gno 1688,  il  quale  rovesciò  quasi  l1  in- 
tera città.  La  scossa  fu  sì  violenta  e  re- 
pentina, che  il  cardinale  arcivescovo 
Francesco  Orsini,  fu  balzato  dal  secon- 
do piano  alle  cantine  dell1  episcopio,  o- 
ve  alcuni  travi  incrocicchiati  Io  salvaro- 
no, né  da  colà  fu  tratto  che  a  capo  di  un1 
ora  e  mezza.  Nello  stesso  giorno  predi- 
cò coli' Eucaristia  alla  mano.  Questo  ar- 
civescovo 36  anni  dopo  fu  papa  col  no- 
me di  Benedetto  XIII  ,  e  nei  sei  anni 
che  stette  in  trono  si  lasciò  sempre  go- 
vernare dai  Beneventani,  per  cui  alla 
sua  morte,  il  popolo  di  Roma  saccheg- 
giò le  loro  case  ed  il  palazzo  del  card. 
Coscia,  segretario  di  Stato.  Nel  tempo 
che  V  imp.  Napoleone  dettava  legs;i  al- 
l'1 Italia,  Benevento  venne  eretto  in 
principato  a  favore  di  Talleyrand,  suo 
ministro  delle  relazioni  estere.  Questa 
città  è  situata  circa  yo  miglia  a  levante 
dai  confini  dello  Stato  Romano  ,  3o  a 
greco  da  Napoli  ,  3 2  a  levante  da  Ca- 
pua  e  27  a  borea  da  Salerno.  Long.  1 20 
271;  lat.  4'°  6'.  Un  miglio  distante  da 
questa  città  verso  libeccio  trovasi  una 
antica  colonna  milliaria  della  via  Ap- 
pia  indicante  il  numero  XXXI.  Famosi 
poi  sono  i  noci  del  suo  territorio ,  sia 
per  la  loro  grossezza,  che  per  le  donnes- 
che favole  sino  da  più  remoti  tempi 
credute,  come  ordinario  convegno  del- 
le streghe  in  riva  al  fiume  Sabato. 

BENEZZONE,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Perugia.  V.  civitella  di 

BENEZZOKE. 
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BENIEMMA,  uno  de1  più  alti  monti 
dell1  isola  di  Malta  ,  il  di  cui  vertice 
però  non  oltrepassa  i  600  piedi  al  di 
sopra  delle  acque  del  mare.  Sorge  nel- 
la parte  occidentale  di  quell1  isola. 

BENISSA  ,  promontorio  della  costa 
orientale  dell1  isola  di  Malta,  il  quale, 
con  il  Dellimara ,  forma  il  porto  di 
Marzascirocco.  Una  torre  posta  sopra  la 
sua  più  alta  eminenza  lo  indica  ai  na- 
viganti a  più  di  20  miglia  dalla  spiag- 
gia. Sta  6  miglia  a  levante  dal  Petra- 
negra. 

BENO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como  ,  dist.  di  Mcnaggio ,  sopra  alto 
monte ,  ai  di  cui  piedi  formasi  il  La- 
ghedone  ,  le  di  cui  acque  altra  uscita 
non  hanno  che  un'sotterraneo  foro.  Sta 
poco  lontano  dalla  via,  che  da  Menag- 
gio  conduce  a  Porlezza.  Con  alcuni  vi- 
cini casali  forma  una  comunità  di  quasi 
5oo  abitanti. 

BENTIVOGLIO,  borgo  del  Bologne- 
se ,  difeso  da  un  castello  già  apparte- 
nente alla  famiglia *di  tal  nome,  la  qua- 
le per  molti  anni  ebbe  il  principato  di 
Bologna,  e  che  ora  dimora  in  Ferrara, 
dalla  qual  città  questo  borgo  sta  20  mi- 
glia a  libeccio  e  12  a  greco  da  Bologna 
tra  il  Savena  ed  il  Reno.  Le  sue  mura 
erano  altrevolte  molto  forti ,  ma  ven- 
nero rovinate  da  Giulio  II,  né  più  fu- 
rono ristampate.  Conta  circa  1,600  abi- 
tanti ,  ed  il  suo  territorio  abbonda  di 
cereali  e  di  gelsi. 

BENTIVOGLIO,  canale  della  prov. 
del  Polesine;  comincia  nelle  paludi  fra 
Trecenta  ed  il  casale  di  Ronchia,  e,  pro- 
gredendo sino  ad  Occhiobello,  sbocca 
nel  Po.  La  sua  lunghezza  è  di  quasi  i3 
miglia  da  maestro  a  scirocco  :  è  navi- 
gabile quasi  tutto  l'anno  e  si  attraversa 
sopra  due  ponti. 

BENUAR ATO,  golfo  o  cala  della  co- 
sta boreale  dell1  isola  di  Malta,  6  miglia 
a  maestro  dalla  cala  di  Sangiorgio  e 
quasi  3  da  Porto  Pualcs.  L'isolato  sco- 
glio chiamato  il  Gali/o  s'iunalza  presso 
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la  sua  foce  dalla  parte  di  levante,  e  con- 
tribùisce  a  ripararlo  dai  venti  di  quel 
quadrante.  S'interna  nell1  isola  per  cir- 
ca 3  miglia  da  borea  ad  ostro.  Iti  fine 
di  esso  stanno  le  Saline  nuove.  Dapper- 
tutto si  trovano  20  piedi  d'acqua,  ma 
il  suo  fondo  è  un  banco  di  rocce. 

BEOLCO,  vili,  di  Lombardia,  nella 
prov.  di  Como,  dist.  di  Brivio",  dipen- 
dente dalla  parrocchia  di  Calco.  E  un 
Juogo  molto  antico,  poiché  la  sua  chie- 
sa ,  titolata  a  san  Pietro ,  sino  dal  IX 
secolo  era  immediatamente  soggetta  al- 
la Romana  Sede.  Fu  prepositura ,  indi 
commenda,  le  di  cui  rendite  aggregate 
poi  vennero  ai  canonici  della  metropo- 
litana milanese.  Con  il  vicino  villaggio 
di  Oigiate  forma  una  comunità  di  quasi 
1.600  abitanti. 

BEONTE,  vili,  dell1  isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Catania  ,  nel  vai  Demona ,  a 
borea  del  monte  Etna ,  e  sopra  una 
delle  più  frequentate  vie,  che  condu- 
cono alla  cima  di  quella  terribile  e  por- 
tentosa montagna.  I  suoi  dintorni  sono 
ameni,  e,  quanto  può  mai  dirsi,  uber- 
tosi ,  benché  sopra  un  terreno  compo- 
sto di  lave  che  da  miriadi  di  secoli  vo- 
mitò quel  volcano.  Fu  più  volte  in  pro- 
cinto d'  essere  distrutto  da  nuove  lave, 
le  quali  veggonsi  qua  e  là  sparse  sopra 
varie  direzioni  nel  suo  territorio.  Vi  si 
contano  circa  7 00  abitanti. 

BERBENNO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina,  distr.  di  Sondrio, 
presso  la  destra  riva  dell'Adda,  in  sito 
in  cui  prosperano  le  viti ,  siccome  ai 
piedi  di  un  monte  rivolto  ad  ostro. 
Conta  circa  600  abitanti,  e  sta  5  mi- 
glia a  ponente  da  Sondrio.  Vi  si  tiene 
fiera  di  bestiami  nel  giorno   19   marzo. 

BERBENNO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  nella  valle  Imagna, 
fra  scoscesi  e  sterili  monti,  ma  è  il  mag- 
giore delle  comunità  che  stanno  in  es- 
sa valle.  Conta  quasi  800  abitanti  5  sta 
5  miglia  a  borea  da  Almeno  ed  altret- 
tante a  ponente  da  Zoguo. 
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BERCELLO,  picciola  città  in  riva  al 
Po,  presso  il  confluente  del  Lenza.   V . 

BaESCELLO. 

BERCETO,  vili,  di  Lombardia  ,  nel 
ducato  di  Parma,  capoluogo  di  distret- 
to e  di  cantone,  con  circa  750  abitanti. 
Sta  sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  pie- 
di scorre  il  torrente  Bagmza  ,  presso 
la  via  ,  che  da  Parma  conduce  a  Pon- 
tremoli  ,  da  cui  è  distante  20  miglia 
verso  borea. 

BERCHERCHARA,  vili,  dell1  isola  di 
Malta,  lungo  la  via  che  da  Lavalletta 
conduce  al  santuario  della  Melleha  ,  2 
miglia  a  libeccio  dalla  cala  di  Sangior- 
gio  e  6  a  greco  dalla  Cittavecchia.  I 
suoi  dintorni  sono  ameni  ed  abbondanti 
di  piante  fruttifere  5  soprattutto  vi  si 
coltiva  diligentemente  la  bambagia.  Con- 
ta quasi  600  abitanti. 

BERDA,  villaggio  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Gemona,  pres- 
so la  destra  riva  del  Tagliamento,  quasi 
dicontro  ad  Osopo ,  2  miglia  a  sciroc- 
co dal  lago  di  Gavazzo  e  5  a  libeccio 
da  Gemona.  Il  suo  territorio  abbonda 
di  viti  e  di  gelsi  ,  e  vi  si  annoverano 
quasi  600  abitanti,  molti  de1  quali  van- 
no a  Venezia  ad  esercitare  il  mestiere 
di  facchino,  colà  noti  sotto  il  nome  di 
Furlani. 

BERDOIA,  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti, nella  prov.  di  Treviso.  Scorre  tra 
il  Grassaga  a  ponente  ed  il  Piavone  a 
levante.  Ha  origine  sopra  i  colli  che 
stanno  ad  ostro  di  Ormele  e  di  Cima- 
doliuo,  nel  distretto  di  Sanpoloj  scorre 
da  maestro  a  scirocco  per  lo  spazio  di 
quasi  12  miglia 5  si  unisce  al  Grassaga, 
presso  il  villaggio  di  egual  nome  ,  per 
assieme  correre  al  mare  mediante  il  ca- 
vo-vecchio del  Livenza ,  formando  il 
porto  Santamargarita  presso  Caorle. 

BEREGAZZO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Como  ,  dist.  d'  Appiano. 
Con  il  vili,  di  Figliaro  forma  una  co- 
munità di  circa  1,200  abitanti  ,  dediti 
alla  coltura  delle  viti,  dei   gelsi   e   dei 
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cereali.  Sta  quasi  3  miglia  a  maestro  da 
Appiano ,  4  a  greco  da  Tradate  e  G  a 
libeccio  da  Como. 

BEREGUARDO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  capoluogo  di  distretto, 
un  miglio  a  greco  dalla  sinistra  riva 
del  Ticino  ,  nel  luogo  in  cui  ha  fine 
un  canale  navigabile,  egualmente  chia- 
malo di  Bereguardo,  scavato  dai  Mila- 
nesi nel  XII  secolo,  togliendone  le  a- 
crjue  dal  Tieinello,  presso  Abbiategrasso. 
E  un  sito  non  troppo  salubre  per  le 
virine  campagne  coltivate  a  risi.  Vi  si 
annoverano  appena  480  abitanti.  Vi  sta 
un  commissario  politico,  una  squadra 
di  doganieri  ed  ufficio  di  Dogana,  sic- 
come luogo  di  confine.  Sta  8  miglia  a 
maestro  da  Pavia,  6  a  libeccio  da  Bi- 
naseo  e  8  a  scirocco  da  Vigevano.  Il 
distretto  di  Bereguardo  contiene  17  co- 
munità e   i3,2oo  abitanti. 

BERGAMASCA,  frazione  della  comu- 
nità di  Corsella  ,  dist.  di  Abbiategras- 
so, prov.  di  Milano,  poco  distante  dalla 
sinistra  sponda  del  Ticino,  in  sito  ab- 
bondante di  viti  e  pascoli. 

BERGAMASCO,  prov.  di  Lombardia, 
nella  maggior  parte  montuosa,  confinan- 
te colla  Valtellina,  col  Comasco,  il  Mi- 
lanese, Cremonese,  Bresciano  ed  anche 
col  Tirolo.  Il  Serio,  VOllio,  il  Brembo  ed 
il  Cherio  sono  i  suoi  principali  fiumi. 
Y? Adda  non  fa  che  lambire  questa  pro- 
vincia dalla  parte  che  la  divide  dal  Mi- 
lanese. I  suoi  abitanti  oltrepassano  i 
aao  mila,  divisi  in  18  distretti  e  3^2 
comunità.  U  agricoltura  vi  è  mirabil- 
mente promossa  anche  in  quei  luoghi 
alpestri,  nei  quali  la  natura  sembra  ri- 
fintare  ali1  uomo  ogni  suo  dono.  Abbon- 
da di  varie  miniere  e  specialmente  di 
ferro.  L'acciaio  più  pregiato  sorte  dal- 
le fucine  di  Gromo ,  di  Ardesio  e  di 
Ogno.  Il  commercio  in  seta,  che  è  del- 
la migliore  qualità,  in  panni,  in  stof- 
fe ed  in  tele  vi  è  floridissimo;  nel  capo- 
luogo si  tiene  fiera  per  i5  giorni  comin- 
ciando dal  22  agosto,  La  vai  Camonica 
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già  appartenente  al  Bresciano,  e  la  Gera- 
dadda  spettante  al  Milanese  ora  fanno 
parte  del  Bergamasco.  I  limiti  settentrio- 
nali di  questa  provincia  sono  formati 
dalle  Al  pi  l'.ez'e  ,  le  quali  stendono  le 
loro  ramificazioni  sino  ai  dintorni  di 
Bergamo.  I  monti  Corno,  Tonale,  Pre- 
solana  e  Barbellino  vi  si  distinguono 
per  la  loro  altezza.  Fra  questi  si  apro- 
no le  valli  Camonica,  Seriana  e  Brem- 
bana,  nelle  quali  scorrono  gli  sopranno- 
minati fiumi  ,  che  unitamente  ai  laghi 
Sebino  e  di  Endine,  danno  abbondante 
pesce,  ed  in  ispecialità  trotte  e  tinche. 
Dappertutto  si  trova  negli  abitanti  som- 
ma attività  ed  industria,  siccome  insi- 
stenti nelle  loro  applicazioni.  Le  terme 
di  Trescore  al  principio  dalla  valle  Caval- 
lina, le  aeque  minerali  di  Sanpellegri- 
no  in  vai  Brembana,  e  quelle  di  San- 
tomobono  in  Va'.limagna,  celebri  per  le 
loro  virtù  medicinali,  sono  di  gran  van- 
taggio a  questa  provincia  pel  concorso 
de1  forestieri  che  vi  affluiscono  nell'e- 
state. Vi  abbondano  le  cave  di  buoni 
marmi ,  di  gesso  e  di  coti.  Parlasi  dal 
volgare  Bergamasco  un  corrotto  partico- 
lare dialetto,  per  cui  dicesi  :  Che  grosso 
parla ,  ed  ha  soldi  lo  senno. 

BERGAMASCO  ,  è  il  nome  che  so- 
pra il  lago  Maggiore  viene  dato  tanto 
al  vento  di  levante  che  a  quello  di  greco. 

BERGAMASCO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  nel  Monferrato,  divisio- 
ne d1  Alessandria,  provincia  d1  Asti  , 
mandamento  di  Nizza  della  Paglia  ,  in 
sito  fertile  di  cereali,  ed  abbondante  di 
viti  e  di  gelsi,  2  miglia  a  maestro  da 
Incisa,  11  a  libeccio  da  Alessandria  e 
9  a  scirocco  da  Asti.  Vi  si  annoverano 
quasi  mille  abitanti. 

BERGAMINA,  casale  di  Lombardia, 
e  frazione  della  comunità  di  Viadana, 
provincia  di  Mantova,  poco  distante  dal- 
la sinistra  riva  del  Po,  in  sito  abbondan- 
te di  pascoli. 

BERGAMINE,  cosi   chiamansi    nella 
Lombardia  le  mandre,  col  di  cui  latte 
29 
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si  fa  in  gran  copia  il  cascio  Parmigiano, 
in  oggi,  stante  Ja  quantità  de1  prati  ar- 
tificiali, che  nella  lombarda  pianura  si 
sono  fatti,  le  bergamine  in  essa  vi  sog- 
giornano tutto  V  anno,  e  ben  poche  per 
la  metà  di  giugno  si  recano  al  pascolo 
delle  Alpi  Bergamasche,  da  cui  le  man- 
dre  trassero  anticamente  il  nome. 

BERGAMO,  città  vescovile  di  Lom- 
bardia, posta  sopra  un  alto  colle,  che 
6orge  tra  il  Serio  ed  il  Brembo.  Fabbri- 
cata a  guisa  d'anfiteatro,  domina  la  cir- 
costante pianura  nella  quale  sta  parte  dei 
suoi  borghi,  chiamati  Pignolo,  Santan- 
tonio,  Santommaso,  Sanleonardo,  San- 
tacatterina,  Palazzo  e  borgo  Canale.  I 
primi  quattro  sono  cinti  di  mura  e 
formano  un  solo  corpo  colla  città.  La 
parte  alta  è  forte  per  natura  ,  ed  ha  ele- 
vate mura  di  macigno  erette  dai  Vene- 
ziani nel  i56i,  per  cui  in  quelP  occa- 
sione si  distrussero  sino  alle  fondamenta 
la  cattedrale  di  sant1  Alessandro,  presso 
borgo  Canale,  ed  il  tempio  di  santo 
Stefano.  Quelle  mura  per  la  loro  altez- 
za e  grossezza  formano  V  ammirazione 
degli  intelligenti  di  tali  opere.  Fu  pare 
in  quelP  occasione  che  gli  anzidetti  quat- 
tro borghi,  cinti  da  semplice  mura,  ven- 
nero segregati  dalla  città.  Nella  parte 
alta  vi  sono  4  porte,  ed  altre  sei  nella 
bassa.  Nel  sito  più  eminente  eravi  una 
rocca  antica ,  aumentata  da  Barnabò 
Visconti,  che  gli  diede  il  nome  di  Fir- 
mafides  ed  in  oggi  chiamato  Cittadella, 
nella  quale  stanno  le  prigioni  provin- 
ciali. Sopra  un  vicino  colle,  detto  di  San- 
t>\gilìo,  eravi  un  castello,  col  quale  com- 
pivansi  le  maestose  fortificazioni  di  quel- 
la città:  ora  è  interamente  demolito. 
Sopra  le  mur»  visi  sono  presentemente 
eretti  amenissimi  passeggi,  ed  altri  ve 
ne  sono  fuori  della  città  bassa.  La  cat- 
tedrale di  sorla  architettura,  ma  d1  una 
sola  navata,  fu  costrutta  dopo  la  demo- 
lizione deli1  antica;  in  vicinanza  vi  è  il 
magnifico  tempio  di  Santamaria  Mag- 
giore,   chiamata  la  Basilica,    unito  alla 
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quale  vi  è  il  mausoleo  del  celebre  ca- 
pitano bergamasco  Bartolomeo  Coleoni. 
La  chiesa  di  santa  Grata  ha  le  pareti 
con  ornati  elegantemente  posti  in  oro. 
Altre  due  belle  chiese,  pure  dedicate  a 
sant'Alessandro,  stanno  nella  città  bassa, 
ed  è  in  quella  chiamata  in  colonna,  da  u- 
na  bella  antica  colonna  corintia  che  gli 
sta  dicontro ,  che  vi  è  il  più  perfetto  or- 
gano escito  dalle  mani  del  Serassi,  insi- 
gne artefice  di  tali  stromenti.  Si  trova- 
no in  Bergamo:  un  ampio  spedale,  un 
monte  di  pietà,  una  casa  di  ricovero  per 
gli  orfanelli,  due  teatri,  un  ateneo,  un 
seminario,  una  scuola  gratuita  di  mu- 
sica, di  pittura  e  di  architettura,  detta 
Carrarese,  ed  una  biblioteca  ricca  di  60 
mila  volumi.  Sulla  piazza  maggiore  sta 
la  statua  colossale  di  Torquato  Tasso , 
oriondo  bergamasco.  Il  palazzo  munici-» 
pale  è  disegno  di  Scamozzi,  ma  la  sua 
facciata  non  è  compiuta.  In  generale 
Bergamo  è  molto  ben  fabbricato,  ma  non 
ha  palazzi.  Il  locale  della  fiera,  compo- 
sto di  5^o  botteghe,  è  uno  de1  più  belli 
di  tal  genere  :  incomincia  essa  ai  22  a- 
gosto  e  dura  i5  giorni.  Vi  si  tengono  al- 
tre fiere  in  gennaio,  febbraio,  ottobre 
e  dicembre,  e  dei  mercati  pel  bestiame. 
Bergamo  fu  patria  dei  Tassi,  dei  Cale- 
pini, Lupi,  Serassi,  Mascheroni,  Tirabo- 
schi,  Fanzaga,  Tadini,  Quarengo,  e  di 
quel  Francesco  Nazzari,  che  pel  primo 
nel  XVII  secolo  scrisse  de1  giornali  let- 
terarii.  Conta  questa  città  circa  27  mila 
abitanti,  industriosi ,  aitivi  ed  allegri. 
Bergamo,  come  quasi  tutte  le  altre  citta 
dell1  alta  Italia,  in  tempo  delle  fazioni 
non  fu  minore  in  prodezza  ed  in  fana- 
tismo: ebbe  i  suoi  tiranni,  le  sue  guer- 
re, e  le  buone  e  cattive  fortune.  Riposò 
divenendo  suddita  di  Venezia  nel  1428 
per  volontaria  dedizione,  e  formalmente 
ceduta  poi  venne  dal  duca  Francesco 
Sforza  col  trattato  di  Lodi  del  1454  per 
le  cure  del  frate  Simonetta.  Nella  notte 
di  Natale  del  1796  vi  entrarono  le  trup- 
pe francesi,  e,  d1  allora  in  poi,  segui  la 
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sorte  di  Milano,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 28  miglia  verso  greco;  quasi  al- 
trettante se  ne  contano  da  Brescia,  dal- 
la quale  sta  a  maestro.  Long.  70  1^  ; 
lat.  45°  4°'-  I'1  temP°  f'e"a  repubblica 
Cisalpina  e  del  regno  d'Italia  fu  capo- 
luogo del  dipartimento  del  Serio. 

BERGANTINO  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Polesine,  distretto  di  Mas- 
sa, presso  la  sinistra  riva  del  Po,  5  mi- 
glia a  levante  da  Revere  e  i(\  a  ponente 
da  Rovigo.  Vi  si  tiene  mercato  al  mer- 
coledì ,  e  vi  si  contano  più  di  tremila 
abitanti.  Nelle  sue  vicinanze  vi  si  tro- 
varono molte  urne  antiche  di  terra  cot- 
ta, contenenti  varie  medaglie  d1  argento 
e  di  bronzo. 

BERGONZANO,  casale  degli  Stati  E- 
stensi,  prov.  di  Reggio,  dipendente  dal 
marchesato,  e  comune  di  Bianello ,  da 
cui  è  distante  un  miglio  verso  greco. 

BERGORATTO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Pezzoli  da 
Tavazzano,  provincia  e  distretto  di  Pa- 
via, in  sito  abbondante  di  risaie  e  di  pa- 
scoli. 

BERGORO,  vili,  di  Lombardia,  nel 
distretto  di  Gallarate,  posto  sopra  un 
ameno  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  le- 
vante scorre  V  Olona.  Non  vi  si  conta- 
no che  circa  4oo  abitanti;  il  suo  terri- 
torio è  abbondante  di  cereali  e  di  viti, 
che  danno  ottimi  vini.  A  metà  del  col- 
le su  cui  poggia,  sta  una  fonte  di  pu- 
rissima acqua,  la  sola  potabile  di  cui  fac- 
ciano uso  i  suoi  abitanti.  Sta  6  miglia 
a  greco  da  Gallarate  e  circa  altrettante 
a  borea  dalla  Castellanza. 

BERGUGLIE,  ancoraggio  dell1  isola  di 
Melada,  nel  Quarnero,  comunemente 
chiamato  il  Vallone  di  Berguglie.  Si 
compone  di  un  vasto  seno,  la  cui  foce, 
con  circa  200  piedi  d1  acqua ,  è  larga 
quasi  un  miglio;  aperta  a  scirocco,  e 
senza  restringersi  gran  fatto ,  si  estende 
per  quasi  due  miglia  verso  maestro.  Pres- 
so la  metà,  poco  lungi  dalla  riva  borea- 
le, sorge  uno  scoglio  di  circa  600  passi 
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di  circonferenza,  dietro  il  quale  le  navi 
trovano  maggiore  sicurezza  contro  i  venti 
sciroccali,  che  dominano  questo  porto. 

BERICI,  monti  degli  Stati  Veneti, 
che  alzansi  nel  territorio  meridionale 
del  Vicentino,  tra  il  Gua  ed  il  Bisatoj 
quest1  ultimo  fiume  li  separa  dagli  Eu- 
ganei. I  Berici  offrono  colli  e  ciglioni 
assai  lunghi,  interrotti  da  valli,  e  divisi 
dalla  catena  delle  Alpi  mediante  una 
pianura  di  4  miglia  di  larghezza,  la 
quale  traversa  la  via  maestra  da  Verona 
a  Vicenza.  Sopra  questi  monti  si  trova 
del  bel  marmo,  de1  pesci  petrificati,  ed 
anche  delle  terre  arenose  ed  argillose 
atte  alla  fabbricazione  di  buone  stoviglie. 
Questi  monti  sono  poi  in  gran  parte  a- 
bitati  e  coltivati;  vi  sono  de1  boschi  mol- 
to estesi  e  delle  amene  vedute. 

BER  ICO,  santuario  delle  vicinanze  di 
Vicenza.   V.  monteberico. 

BERIGNONE,  famoso  aulico  castello 
nella  Toscana,  prov.  di  Pisa,  residenza 
dei  vescovi  di  Volterra,  nella  quale  tene- 
vano corte  e  facevano  battere  moneta. 
Di  questo  luogo  se  ne  trova  fatta  men- 
zione sino  dall'anno  896  dell1  e.  v,  nel 
quale  Adalberto,  marchese  di  Toscana,  lo 
regalò  ad  Alboino,  vescovo  di  Volterra. 
Quasi  distrutto  nel  1276  dai  Volterrani, 
fu  ben  presto  ristaurato,  ma  nel  1401 
venne  nuovamente  adeguato  al  suolo. 
Il  folto  bosco  che  circonda  quelle  rovi- 
ne, chiamato  egualmente  Berignone,  ha 
più  di  20  miglia  di  estensione  ed  è  ri- 
nomato per  la  caccia  dei  cignali. 

BERILLO,  monticello  che  sorge  nelle 
vicinanze  di  fiiva,  nel  ducato  di  Modena: 
forma  esso  un  quadrato  di  circa  3oo 
braccia  di  circuito  e  4°  di  altezza,  le 
di  cui  falde  sono  in  ogni  lato  seminate 
di  lucidi  berilli  a  sei  facce  di  varia 
grossezza.  La  loro  matrice  è  nella  su- 
perficie del  masso,  il  quale  ha  molta 
affinità  col  marmo  ed  ha  la  durezza  del 
porfido.  Dopo  le  piogge,  questo  colle  è 
tutto  sfolgoreggiante,  e  brilla  in  quelle 
trasparenti  petruccie.  Ciò  che  v'  ha  di 


228  BER 

più  notabile  è,  che  quelle  lucide  pietre 
hanno  diverso  colore,  secondo  la  varia 
situazione  dell1  orizzonte 5  quelli  di  set- 
tentrione sono  di  colore  giacinto  o  di 
ametisto  ;  quelli  .di  mezzodì  sono  più 
lucidi  e  chiari. 

BERITINI,  antica  popolazione  delle 
alpi  Marittime,  che  nella  iscrizione  del 
monumento  della  Turbia,  trovasi  nel. 
numero  di  que1  popoli  soggiogati  da  Ot- 
taviano Augusto.  Confinava  coi  Nemen- 
turi  verso  ponente,  e  ad  ostro  con  gli 
Ectini.  Ciò  rilevasi  da  un1  iscrizione  che 
quella  gente  eresse  a  Marte  pacificatore. 

BERLINA,  passaggio  alpino,  il  quale 
da  Tirano  nella  Valtellina  ha  90  io  mi- 
glia di  salita,  scabrosa  sì,  ma  non  peri- 
colosa, e  serve  per  transitare  nella  Retia. 

BERLINGO  e  BERLINGHETTO,  for- 
mano una  comunità  di  circa  i,3oo  a- 
bitanti,  dipendenti  dal  dist.  delTOspe- 
dalelto,  prov.  di  Brescia,  dalla  cui  città 
stanno  quasi  4  miglia  lontani  verso  li- 
beccio. I  dintorni  a  questi  due  villaggi 
sono  feraci  di  vili,  di  gelsi  e  di  cereali. 

BERNAGA  o  BERNAGO,  villaggio 
di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Missaglia.  Con  il  vicino  casale  di  Lis- 
solo  forma  una  comunità  di  quasi  mille 
abitanti.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
viti  e  di  gelsi.  Sta  2  miglia  a  greco  da 
Missaglia  e  /(  a  ponente  da  Brivio.  Non 
bisogna  confondere  questo  villaggio  con 
Bornago ,  come  taluni  fanno,  il  quale 
dipende  dal  distretto  di  Gorgonzola  , 
provincia  di  Milano. 

BERNALDA,  borgo  con  titolo  di  du- 
cato, nella  provincia  di  Basilicata,  di- 
stretto di  Valera,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  presso  la  riva  sinistra  del  Ba- 
siento  ,  sette  miglia  lontano  dalla  sua 
foce  nel  golfo  di  Taranto.  Conta  più  di 
tremila  abitanti;  vi  si  tiene  grossa  fie- 
ra nel  giorno  20  maggio,  e  nel  suo  ter- 
ritorio si  raccoglie  molta  bambagia,  zaf- 
ferano e  mele.  Sta  18  miglia  ad  ostro 
da  Matera,  5  a  greco  da  Pisticcio  e  10 
a  scirocco  da  Ferrandina. 
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BERNAREGGIO  ,  vili,  della  provìn- 
cia di  Milano,  distretto  di  Vimcrcate  , 
in  un  territorio  abbondante  di  cereali , 
di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  contano  quasi 
duemila  abitanti.  Sta  4  miglia  a  borea 
da  Merate,  6  a  scirocco  da  Missaglia  ed 
altrettante  a  maestro  da  Trezzo.  Di  que- 
sto villaggio  era  nativo  certo  Bernone, 
che  nelP  anno  1277  si  distinse  come 
delegato  di  Ottone  Visconti  ,  arciv.  di 
Milano,  nella  riforma  degli  statuti  mu- 
nicipali di  quella  città. 

BERNASCA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Camnago , 
prov.  e  dist.  di  Como,  in  sito  in  cui 
raccogliesi  molla  seta  e  buon  vino. 

BERNATE,  vili,  della  prov.  di  Mi- 
lano, nella  pieve  di  Corbella,  dist.  di 
Abbiategrasso ,  assai  rinomato  per  un 
molto  forte  castello ,  ora  distrutto.  I 
Milanesi  nel  1 156  fabbricarono  nelle  sue 
vicinanze  un  ponte  sul  Ticino.  Il  papa 
Urbano  III  ,  il  quale  era  nel  tempo 
stesso  arciv.  di  Milano,  coi  proprii  fon- 
di vi  eresse  una  canonica;  gli  avanzi 
di  quella  chiesa  veggonsi  tuttora  nella 
presentarla  sagrestia  ,  che  era  il  coro. 
Questa  canonica  ,  associata  a  quella  di 
Crescenzago  ,  venne  secolarizzata  nel 
1772.  Vi  si  annoverano  poro  più  di 
mille  abitanti ,  compresi  quelli  dei  ca- 
sali di  Rubbone  e  di  Casate.  Sta  presso 
la  sinistra  riva  del  Ticincllo  e  poco 
distante  dal  Ticino  ,  nel  di  cui  alveo 
altrevolte  estraevasi  non  poca  arena  au- 
rifera. E  distante  19  miglia  ad  occidente 
da  Milano  e   12  a  levante  da  Novara. 

BERNATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Como,  cui  è  unito  il  casale 
di  Guzza ,  in  sito  fertile  di  cereali  e 
specialmente  di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si 
annoverano  quasi  600  abitanti,  e  sta 
4  miglia  a  maestro  da  Cantù  e  circa 
altrettanto  da  Como. 

BERNATE,  casale  della  prov.  di  Lom- 
bardia, e  fraz.  della  comunità  di  Casa- 
le ,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Somma, 
in  sito  in  cui  si  raccolgono  buoni  vini. 
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BERNA  ZZA,  scogliosa  punta,  che  dalla 
costa  occidentale  dell1  Istria  spingevi  in 
mare,  un  miglio  a  levante  dalla  Punta 
del  Dente,  ambedue  pericolose  alle  navi, 
spirando  la  bora  o  i  venti  australi.  A. 
maestro  da  questa  punta  sta  un  buono 
ancoraggio,  il  quale  forma  parte  del 
Porlo  Quieto,  e  più  in  là  presso  Porlo 
Torre  vi  è  una  fontana,  che  può  som- 
ministrar acqua  sufficiente  a  qualunque 
numerosa  flotta. 

BERNESCO,  picciol  borgo  degli  Stali 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Cuneo,  ca- 
poluogo di  mandamento  ,  presso  la  de- 
stra riva  del  Grana,  8  miglia  a  greco  da 
Demonte  e  12  a  scirocco  da  Saluzzo.  E 
un  luogo  ameno  ed  ubertoso  di  pascoli 
e  frutti  per  quanto  lo  comportano  le 
alte  montagne,  dalle  quali  è  circondato; 
vi  si  coltivano  pure  cereali,  viti  e  gelsi 
nei  campi  che  stanno  sull1  opposta  riva 
del  fiume.  Vi  si  annoverano  quasi  1,600 
abitanti. 

BERNINA,  alta  montagna  delle  alpi 
Rezie;  si  eslende  per  quasi  3o  miglia, 
separando  P  alta  Engadina  dalle  valli  di 
Bregello  e  di  Puschiavo;  presenta  mol- 
tissime vette,  delle  quali  la  più  alta  è 
il  monte  dell'  Oro  Col  mezzo  della  valle 
di  Puschiavo  offre  un  passaggio  molto 
frequentato  fra  V  alta  Engadina  e  la 
Valtellina,  e  quindi  dicesi  che  sia  tra- 
versato cotidianamente  da  circa  cento 
bestie  da  somma.  Presso  al  vertice  vi 
sono  tre  alberghi,  un  deposito  per  le 
mercanzie  ,  ed  un  emporio  doganale. 
In  quelle  vicinanze  poi  vi  stanno  tre 
laghetti:  il  più  grande,  chiamato  Veis- 
sero,  ha  quasi  tre  miglia  di  circonfe- 
renza. La  ghiacciaia  di  questo  monte, 
una  delle  maggiori  di  questa  parte  delle 
Alpi,  dà  origine  al  torrente  Fiata,  il 
quale  corre  ad  ingrossare  P  Inn.  La  mon- 
tagna contiene  marmi  venati,  graniti, 
scisti,  pietre  calcaree  ed  ollarie. 

BE ".SELLO,  città  dogli  Slati  Estensi, 
in  riva  al  Po.  V.  bhescello. 
BERSO;  grosso  villaggio  di  Lombardia, 
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nella  vai  Camonica,  provincia  di  Berga» 
mo,  non  lontano  dallo  sbocco  dell1  Alio- 
ne  nell1  Ollio,  e  conta  quasi  1,200  abi- 
tanti.  Vi  è  un  forno  perla  fusione  del 
ferro   Sta  56  miglia  a  greco  da  Bergamo. 

BERSONE,  uno  dei  ti  e  villaggi  della 
valle  di  Bono  hai  Tirolo,  circ.  di  Tren- 
to, presso  la  riva  sinistra  del  Chiese, 
con  circa  200  abitanti,  dediti  alla  pasto- 
rizia, poiché  vi  abbondano  soltanto  i 
pasroli.  Sta  un  miglio  a  maestro  da  Bono. 

BERTA N A  BOCCI  DA,  casale  di  Lom- 
bardia e  frazione  della  comunità  di  Bet- 
tenesco,  prov.  di  Cremona,  dist.  di  Ro- 
beceo,  in  sito  assai  abbondante  di  ce- 
reali, seta  e  lini. 

BERTASENO,  vili,  della  valle  di  Viù, 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  e 
prov.  di  Torino,  manda m.  di  Viù,  so- 
pra alto  colle  ,  ai  di  cui  piedi  verso  le- 
vante scorre  il  torrente  Miquidetto,  uno 
degli  immilenti  nel  Chiara  alla  destra 
sponda.  E  un  luogo  circondato  da  alti 
monti,  ma  che  però  vi  prosperano  le 
viti  ed  i  gelsi.  Vi  si  annoverano  quasi 
600    abitanti. 

BERTINORO,  picciola  città  vescovile, 
nella  prov.  di  Romagna ,  posta  sopra  un 
alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  maestro 
scorre  il  Ronco.  Alti-evolte  era  circon- 
data da  buone  mura  con  un  forte  ca- 
stello, fabbricato  a  tempi  dell1  imp.  Fe- 
derico II.  Vi  si  anoverano  circa  quat- 
tromila abitanti,  la  di  cui  ospitalità  non 
è  scema,  per  cui  tuttora  vige  in  proverbio 
1'  Ospitalità  di  Berlinoro.  Contiene  una 
cattedrale  vescovile  traslata  da  Fori  im- 
popoli nel  iSyo,  e  quattro  chiese  par- 
rocchiali. Vi  si  tiene  grossa  fiera  nelli 
primi  giorni  d'ogni  mese  da  maggio  a 
novembre  e  mercato  al  sabato.  La  sua 
alta  situazione  gli  fa  godere  un  aere 
puro  e  salubre;  buonissime  sono  le  a- 
cque  delle  sue  fonti,  ed  i  vini  che  pro- 
duce il  suo  territorio  sono  considerati 
tra  i  maggiormente  pregiati  d1  Italia  Nel 
XI F  secolo  apparteneva  a  quella  contessa 
AldrucL  che  nel  1174  costrinse  Crislia- 
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no,  arciv.  di  Magonza,  a  togliersi  dall'  as- 
sedio d'Ancona  postovi  dall' imp.  Fede- 
rico Barbarossa.  Ne  furono  padroni  i 
Malatesta  di  Rimini,  i  quali  poi  la  ce- 
dettero ai  papi.  Alessandro  VI  la  diede 
a  suo  figlio  Cesare  Borgia,  duca  del  Va- 
lentino; Clemente  VII  ne  investi  i  prin- 
cipi Pii  di  Carpi;  nel  XVI  secolo  ri- 
tornò all'  ubbidienza  dei  papi.  Sta  5 
miglia  a  libeccio  da  Forlì,  6  ad  ostro 
da  Forlimpopoli,  i5  da  Ravenna  e  i5o 
a  maestro  da  Roma.  Long.  90  49* j  ^at- 
44°  to'. 

BERTIOLO,  grossa  terra  della  Vene- 
zia nel  Friuli,  distretto  di  Codroipo, 
con  circa  1,600  abitanti.  Vi  si  tiene 
mercato  ogni  venerdì,  e  grossa  fiera  agli 
2  di  novembre  ;  vi  si  alleva  molto  be- 
stiame. Sta  !2  miglia  a  libeccio  da  li- 
dine  e  4  a  sciroco  da  Codroipo. 

BERTOCCHI,  casale  del  ducato  di 
Modena,  soggetto  alla  comunità  di  Se- 
melano.  I  suoi  dintorni  sono  montuosi, 
ma  fertili  di  viti,  gelsi,  canepa,  e  pa- 
scoli. 

BERTOLASCO,  casale  degli  Stati  E- 
stensi,  nel  Carpigiano,  dipendente  dalla 
comunità  di  Quartirolo.  Le  sue  campa- 
gne abbondano  di  cereali  e  di  viti. 

BERTONICO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  dist.  di  Casalpusterlengo. 
Con  il  villaggio  di  Monticello  forma  una 
comunità  di  circa  1,200  abitanti.  Sta  in 
sito  di  ubertosi  pascoli. 

BERTULA ,  picciola  isola  in  vicinanza 
alla  Sardegna,  presso  la  costa  occidentale. 
Tale  era  il  suo  nome  secondo  Tolomeo. 
In  oggi  ehiamasi  Coxa  di  Donna. 

BERVICARO,  villaggio  della  settent. 
Calabria,  sulla  destra  riva  del  Bato,  8 
miglia  a  greco  da  Cirella.  Vi  si  contano 
circa  1/200  abitanti;  il  suo  .territorio 
altro  non  è  che  un  bosco  d'  ulivi,  di 
cedrati  e  di  altre  piante  fruttifere. 

BERZETTO,  borgo  del  Parmigiano, 
sopra  ameno  colle,  ai  di  cui  piedi  ha  le 
sue  fonti  il  Baganza,  5  miglia  a  greco 
di  Borgo  di  vai  Taro  e  20  ad  ostoo  da 
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Parma.  Produce  pochi  cereali,  ma  frutta, 
vini  ed  olii.  Conta  circa  65o   abitanti* 

BERZEZI,  isoletta  del  mare  Ligustico, 
tra  Noli  e  Savona,  nulla  più  di  mezzo 
miglio  distante  dal  continente,  ed  egual- 
mente di  circa  mezzo  miglio  di  circon- 
ferenza. E  disabitata,  ma  in  certe  sta- 
gioni vi  si  recano  gli  abitanti  del  vici- 
no villaggio  di  Berzezi  a  raccogliere  i 
varii  frutti  di  fichi,,  olive  e  capperi.  Quel 
villaggio  sta  un  miglio  a  libeccio  da  Va- 
do e  tre  a  ponente  da  Noli,  e  conta 
quasi  600  abitanti  ,  la  maggior  parte 
dediti  alla  marineria. 

BERZO,  villaggio  di  Lombardia,  nella 
valle  Camonica,  presso  la  destra  riva  del 
Grigna,  6  miglia  ad  ostro  da  Edolo. 
Contiene  circa  1,400  abitanti,  divisi  in 
Berzo  superiore  ed  inferiore.  Produce 
pochi  cereali,  ma  vini  e  frutta  in  quan- 
tità. I  suoi  abitanti  si  danno  alla  pasto- 
rizia ed  al  lavoro  nelle  vicine  miniere 
di  ferro. 

BESANA,  nobile  terra  del  Milanese, 
nella  pieve  di  Agliate ,  4  miglia  a  li- 
beccio da  Missaglia  e  9  a  settentrione 
da  Monza.  Nel  XIII  secolo  molto  sof- 
ferse per  la  rapacità  di  Giangiacomo 
Medici;  vi  si  contano  più  di  i,5oo  a- 
bitanti,  divisi  in  due  parti,  una  col- 
l' epiteto  di  superiore  e  1'  altra  ti1  infe- 
riore. Sta  sopra  un  colle  ubertoso  di 
viti  e  di  gelsi. 

BESANO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov* 
di  Como,  distretto  d'Arcisate,  posto  so- 
pra ameno  ed  ubertoso  colle,  ai  di  cui 
piedi  sta  la  via  maestra  ,  che  da  Vare- 
se conduce  a  porto  Morcotte.  Da  esso 
si  ha  la  vista  del  lago  Ceresio  ,  ed  è 
celebre  pel  culto,  che  nella  sua  chiesa 
parrocchiale,  di  rito  ambrosiano,  si  pre- 
sta al  Precursore.  Molti  fondi  avea  co- 
là 1'  arcivescovile  mensa  di  Milano,  che 
alienati  furono  per  l1  acquisto  di  Grò- 
pello.  Sta  7  miglia  a  greco  da  Varese, 
i4  a  maestro  da  Como  e  36  a  borea  da 
Milano.  Nei  monti  che  stanno  sopra 
questo    villaggio  verso  ostro   evvi   una 
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miniera  di  piombo,  e  più  lontano  le 
cave  de*1  marmi  di  Viggiù. 

BESASCIO  ,  vili,  dell1  elvetico  cant. 
Ticino,  circolo  di  Mendrisio,  dal  qual 
borgo  è  distante  4  miglia  verso  ponente, 
in  sito  abbondante  di  viti,  gelsi  e  tabac- 
chi. Conta  circa  4oo  abitanti,  molti  dei 
quali  occupansi  nel  mestiere  di  scalpel- 
lino in  Lombardia  e  nel  Piemonte.  Vi 
sono  nel  suo  territorio  cave  di  marmo 
variegato  rosso  con  corpi  marini,  quasi 
tutti  del  genere  delle  carne.  Vi  si  tro- 
va  pure  del  manganese  o  sasso  magne- 
sio,  ma  n1  é  trascurata  l1  escavazione  , 
forse  per  la  poca  quantità  di  questo 
minerale. 

BESATE ,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Pavia ,  distretto  di  Rosate,  tra  la  si- 
nistra riva  del  Ticino  ed  il  naviglio  di 
Bereguardo.  Conta  circa  1,800  abitanti. 
Bello  è  il  paese,  spaziosa  la  piazza,  va- 
sta la  chiesa  ,  soggetta  ali1  ambrosiana 
diocesi,  ubertose  le  campagne;  ha  mol- 
te risaie  nei  suoi  contorni.  Nel  X  seco- 
lo eravi  un  castello  fortificato;  i  Pavesi 
se  ne  impadronirono  nel  1200,  ed  i 
Milanesi  lo  ripresero  dopo  un  lungo  as- 
sedio. Gli  stessi  Milanesi  nel  1239  com- 
piutamente sconfissero  l1  imperadore  Fe- 
derico II  tra  questo  villaggio  e  Casora- 
te.  Sta  5  miglia  a  maestro  da  Bereguar- 
do, 7  a  scirocco  da  Abbiategrasso  e  6 
a  ponente  da  Vigevano. 

BESCANUOVA  o  VESCANUOVA  , 
vili,  della  costa  orientale  dell1  isola  di 
Veglia,  nel  Chiamerò,  6  miglia  distan- 
te da  Segna  nella  Croazia  ,  ed  altret- 
tante a  greco  dalla  città  di  Veglia,  in 
riva  ad  un  seno  chiamato  il  Vallone  di 
Bescanuova,  il  quale  ha  due  miglia  di 
foce,  ed  internasi  uno  e  mezzo  verso 
maestro.  Le  picciole  navi  o  trabaccoli 
si  ormeggiano  presso  il  villaggio;  le 
maggiori  stanno  nel  mezzo  con  20  pie- 
di d1  acqua ,  ma  sempre  con  pericolo  , 
perché  in  balìa  de1  venti  da  greco  a 
scirocco,  e  per  le  varie  secche  che  emer- 
gono a  fior  d*  acqua  :  da  ostro  è  difeso 
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dallo  scoglio  Parvicchio.  Venne  fortifi- 
cato nel  XV  secolo  in  tempo  che  gli 
Uscocchi  eransi  annidati  in  Segna ,  e 
che  colle  loro  piraterie  infestavano  l'I- 
stria e  le  vicine  isole.  Contatisi  nel  vil- 
laggio circa  800  abitanti  ;  ha  varie  co- 
piose fontane  ed  un  ampio  territorio 
coltivato  a  segale  ,  viti  ed  ulivi. 

BESCAPÈ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia  ,  dist.  di  Landriano.  Con  i  ca- 
sali di  Beccalzù  e  di  Casadeo  forma  u- 
na  comunità  di  quasi  mille  abitanti.  Sta 
presso  la  destra  riva  di  un  rivolo  for- 
mato dagli  scoli  del  Vecchiabia  ,  in  si- 
to ferace  di  rivi  e  pascoli,  3  miglia  ad 
ostro  da  Melegnano  e  5  a  scirocco  da 
Locate. 

BESCAVECCHIA,  vili,  della  costa  o- 
rientale  dell1  isola  di  Veglia  ,  3  miglia 
a  ponente  dal  porto  Braziolo  ,  4  a  li- 
beccio da  Bescanuova  e  3  a  levante  dalla 
città  di  Veglia,  25o  passi  lontano  ver- 
so borea  dalla  riva  di  una  cala  chia- 
mata valle  di  Bescavecchia  ,  la  quale 
6erve  di  ricovero  ai  trabaccoli  contro  i 
venti  orientali  dal  greco  al  scirocco  , 
trovandosi  nel  suo  mezzo  5o  piedi  di 
profondità.  Ali1  ingresso  di  questa  cala 
verso  levante  sta  una  tonnara.  Questo 
villaggio  ha  d1  intorno  terreni  general- 
mente aridi  e  quindi  nella  massima 
parte  incolti,  perciò  alle  navi  che  get- 
tano Pàncora  nell1  anzidetto  seno,  nul- 
la può  somministrare,  nemmeno  del- 
l' acqua  di  cui  scarseggia.  Vi  si  conta- 
no appena  25o  abitanti. 

BESCIA,  antica  città,  che  ,  secondo 
Stefano  da  Bisanzio,  apparteneva  agli 
Ausonii.  Essendo  poi  stata  distrutta,  gli 
superstiti  abitanti  ne  eressero  un1  altra 
nelle  sue  vicinanze  ,  la  quale  in  oggi 
chiamossi  Vescia. 

BESIVATE,  vili,  di  Lombardia,  nella 
prov.  Milanese ,  dist.  di  Gallarate  ,  già 
illustre  podesteria,  poiché  residenza  di 
un  giusdicente  sopra  20  comunità.  Sta 
sopra  un  picciol  colle,  dal  quale  si  do- 
minano   molti    villaggi   ehe  gli    stanno 
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dintorno.  II  suo  territorio  abbonda  di 
gelsi  e  di  viti  che  danno  ottimo  vino. 
Vi  si  contano  appena  55o  abitanti,  e  sta 
4  miglia  a  maestro  da  Gallarate  e  5  a 
greco  da  Somma. 

BESOZZO  ,  picciol  borgo  della  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como,  contea  d1  An- 
gera,  con  titolo  di  marchesato.  Sta  so- 
pra un  ameno  colle  adorno  di  ville  e 
di  giardini,  ai  di  cui  piedi  verso  ostro 
gli  scorre  il  Boesio  ,  fiume  opportuno 
per  la  carta  che  vi  si  fabbrica.  Sopra 
una  vicina  rupe  vi  sta  un  anlico  ca- 
stello, già  feudo  nel  1 4 'O  di  Facino 
Cine,  conte  di  Biandrate.  Da  esso  ca- 
stello si  dominano  i  laghi  Maggiore,  di 
Biandrone,  di  Gavirate,  di  Comabio  e 
di  Monate.  La  sua  chiesa  principale  è 
di  rito  ambrosiano,  plebania ,  e  ma- 
trice di  19  parrocchiali.  Vi  si  contano 
circa  1,200  abitanti.  Sia  3  miglia  a  po- 
nente da  Gavirate  ,  f>  ad  ostro  da  La- 
vcno ,  10  a  greco  da  Angera  e  4°  a 
maestro  da  Milano. 

BESTAGNO,  borgo  del  Monferrato, 
non  mollo  distante  da  Nizza  della  Pa- 
glia e  da  Acqui  ,  in  riva  al  Bormida  , 
presso  la  sinistra  sponda.  E  un  luogo 
molto  ferace  di  viti  e  di  gelsi,  per  cui 
molto  vi  si  traffica  di  vini  e  di  seta. 
Vi  si  annoverano  quasi  duemila  abi- 
tanti. 

BESTETTO  ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Tegnone  , 
prov.  di  Como,  dist.  di  Brivio  ,  in  si- 
to diligentemente  coltivato  con  viti  e 
gelsi.  Sta  un  buon  miglio  ad  ostro  da 
Tegnone. 

BETALMAT,  volgarmente  battat.mat, 
alta  montagna  dell'alpe  Somma,  quat- 
tro miglia  a  levante  dalle  ghiacciaie  di 
Griesso ,  conosciuta  in  Lombardia  pel 
buon  formaggio  di  questo  nome.  Qua 
e  là  fra  boscaglie  di  lirici  e  di  abeti 
vi  sono  buoni  pascoli  per  quattro  mesi 
deiranno.  Poco  distante  da  questo  mon- 
te stanno  le  fonti  del  Tosa,  fiume  che 
Ita  foce  nel  Vcrbano  al  golfo  del  Mar- 
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gozzo.  La  vetta  del  Betaìmat    sta  3 118 
braccia  sopra  il  livello  del  mare. 

BETOGLI ,  nome  di  luogo  degli  Stati 
Estensi,  nel  principato  di  Carrara,  ter- 
ritorio di  Totano,  in  cui  trovasi  una 
delle  principali  cave  di  marmo  Lunen- 
se,  o  sia  bianco,  volgarmente  chiamato 
di  Carrara.  Sta  3  miglia  a  borea  da 
quella  città ,  due  in  pianura  ed  uno 
in  salita.  La  lunghezza  di  questa  cava 
è  di  circa  mezzo  miglio  ,  il  che  prova 
la  sua  antichità.  Vi  si  traggono  masse 
di  grande  dimensione  per  ogni  lato.  Le 
altre  vicine  cave  si  chiamano  del  Pia- 
nella, del  Polpaccio  e  della  Cresco  la. 

BETTEGNO,  vili,  della  prov.  di  Bre- 
scia, presso  la  sinistra  riva  dello  Stro- 
ne  ,  due  miglia  a  borea  da  Pontevico, 
in  sito  ferace  di  cereali ,  di  viti  e  di 
gelsi.  Vi  sono  in  esso  varie  filande ,  e 
circa  900  abitanti.  Sta  5  miglia  a  sci- 
rocco da  Quinzano  e  i5  ad  ostro  da 
Brescia. 

BETTENESCO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Robecco  , 
alla  di  cui  comunità  sta  unito  il  casale 
di  Bertana-Boccida.  Sta  in  sito  ferace 
di  cereali  e  pascoli,  presso  la  destra  ri' 
va  del  canale  Pallavicino  ,  4  miglia  a 
borea  da  Cremona  e  5  ad  ostro  da  Ro- 
becco.  Vi  si  annoverano  quasi  mille  a- 
bilanti.  La  famosa  cantante  Banti  qui- 
vi ebbe  nasrita  ,  oppure  ,  come  altri 
dicono,  fu  originaria  di  questo  villaggio. 

BETTO  o  BETTE,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Sondrio,  dist.  di  Chia- 
venna,  un  miglio  superiormente  a  que- 
sto borgo ,  cui  si  arriva  mediante  uà 
breve  giro  sul  fianco  d^n  alto  monte, 
lungo  la  via  che  conduce  a  monte  Splu- 
ga.  Vi  prosperano  i  gelsi  e  le  viti:  que- 
ste danno  ottimi  vini.  Vi  si  annovera- 
no quasi  3oo  abitanti,  uniti  alla  comu- 
nità di  Chiavenna. 

BETTOLA  CALVIGNASCO  e  BET- 
TOLA SANSALVADORE,  due  casali  di 
Lombardia  ,  fraz.  della  comunità  di  Cal- 
vignasco  ,  prof,  di  Pavia,   dist.   di  Bi- 
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nasco,  in  sito  che  abbondano  i  pascoli 
e  le  risaie. 

BEUGLIO  o  BEUIL,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Nizza.   V. 

B0GL10. 

BEUSCERO,  monte  di  Lombardia,  il 
quale  sorge  a  settentrione  da  Laveno, 
uno  de1  più  alti  che  fronteggi  il  lago  Mag- 
giore. I  folti  boschi  de1  contorni  di  Cer- 
ro, de' quali  è  coperto  il  monte,  danno 
alle  acque  del  sottoposto  seno  un  aspet- 
to tetro  ;  ma  loro  procura  altresì  una 
tranquillità  continua,  anche  allorquan- 
do il  rimanente  dell1  ampio  lago  è  a- 
gilatissimo.  Dalle  sue  falde  australi  sgor- 
ga una  copiosa  fonte  d'acqua,  la  quale 
forma  una  bella  cascata.  I  viaggiatori 
che  da  Milano  vanno  alle  isole  Borro- 
mee  non  dovrebbero  trascurare  di  ve- 
derla. Questo  monte  dal  suo  vertice  ha 
un'altezza  di  1749  braccia  milanesi  so- 
pra la  superficie  del  sottoposto  lago,  se- 
condo le  misure  del  cav.  Oriani. 

BEVAGNA,  picciola  città  degli  Stati 
di  Roma,  delegazione  di  Perugia,  pres- 
so la  foce  del  Clitunno  nel  Topino,  in 
un  territorio  ameno  ed  ubertoso  ,  so- 
prattutto di  viti  ,  le  quali  producono 
uve,  che  stanno  tra  le  migliori  d'Italia, 
chiamate  pizzotello,  ed  anche  uva  cor- 
Tieta,  il  di  cui  acino  è  allungato  e  mol- 
to tenero.  Anticamente  era  celebre  per 
la  quantità  di  pecore  cornute  a  lana  bian- 
ca ,  che  vi  si  allevavano  pei  sagri ficii. 
Fu  patria  di  Properzio,  che  la  celebrò 
ne1  suoi  versi.  Ebbe  una  sede  vescovile 
sino  dal  VII  secolo.  Oggidì  conta  po- 
co più  di  tremila  abitanti,  i  quali  mol- 
to soffrirono  pel  tremuoto  del  i3  gen- 
naio i832.  Essi  fanno  grosso  commer- 
cio di  tele  di  canepa.  Sta  16  miglia  a 
scirocco  da  Perugia  e  io  a  greco  da  Or- 
vieto. 

BEVANA  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Ravenna  ,  presso  la  destra  ri- 
va del  Savio,  lungo  la  via,  che  da  Forlì 
conduce  a  Cervia  ,  dalla  quale  prima 
città  è  distante  ;o  miglia  verso  oriente 
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e  4  dalla  seconda  verso  ponente.  Il  suo 
territorio  è  ubertoso  di  cereali  e  di  pa- 
scoli. Conta  circa  65o  abitanti.  Il  cana- 
le, chiamato  il  Condotto  di  Bevana,  ha 
quivi   principio. 

BEVANA  e  BEVANELLA  ,  due  fiu- 
mi-torrenti della  provincia  di  Romagna. 
Hanno  principio  sopra  i  colli  che  stan- 
no alP  intorno  di  quello  su  cui  poggia 
la  città  di  Bertinoro;  traversano  la  via 
Emilia  tra  Forlimpopoli  e  Cesena,  e 
dopo  un  corso,  il  primo  di  12  miglia, 
ed  il  secondo  di  quasi  8,  ambidue  da 
libeccio  a  greco,  gettansi  nel  Candia- 
no  ,  3  miglia  prima  della  sua  foce  nel- 
V  Adriatico.  Le  escrescenze  di  questi  due 
fiumi  produssero  ali1  intorno  di  Cervia 
insalubri  paludi;  ma  sotto  al  governo 
Italiano  furono  dall1  umana  industria  in 
gran  parte  rese  coltivabili  ed  utili,  in- 
troducendovi strade  di  comunicazione  , 
ponti  ed  abitazioni. 

BEVERA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  e  prov.  di  Nizza,  man- 
dam.  di  Ventimiglia,  presso  il  confluen- 
te nel  Roia  di  un  fiumicello  chiamato 
egualmente  -Severa,  6  miglia  a  scirocco 
da  Sospello  e  5  a  borea  da  Ventimi- 
glia, in  sito  che  abbondano  gli  ulivi  e 
le  viti.  Vi  si  annoverano  quasi  35o  abi- 
tanti. 

BEVERA  ,  fiumicello,  che  ha  le  sue 
fonti  sull1  alpe  Marittima,  nel  contado  di 
Nizza;  scorre  impetuoso  ad  ostro  da  Sos- 
pello, e  gettasi  nel  Roia  dopo  un  corso 
di  16  miglia  da  maestro  a  scirocco  ,  5 
superiormente  a  Ventimiglia. 

BEVERA,  volgarmente  imbeverà,  vii* 
laggio  di  Lombardia,  prov.  di  Como,  nei 
monti  di  Brianza ,  4  miglia  a  levante  da 
Nibionno,  7  a  ponente  da  Brivio  e  5 
a  borea  da  Missaglia.  Un  vicino  bosco, 
con  una  chiesuola  dedicata  alla  Vergi- 
ne, è  famoso  per  la  fiera  che  vi  si  tiene 
il  giorno  8  settembre  e  per  la  quantità 
di  gente  de1  contorni,  che  vi  interviene. 
Sta  unito  alla  comunità  di  Barzago,  di- 
pendente dal  distretto  di  Missaglia. 
3o 


a34  BEV 

BEVjERARA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova,  dist.  di  Canneto,  di- 
pendente dal  comune  di  Acquanegra, 
in  un  territorio  fertile  di  cereali  ed  ab- 
bondante di  vili. 

BEVER\TE,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Brivio ,  prov. 
di  Como,  in  sito  che  abbondano  le  viti 
ed  i  gelsi. 

BEVERONE,  due  sono  i  villaggi  di 
egual  nome  nella  prov.  del  Friuli,  ed 
ambidue  presso  la  sinistra  riva  del  Li- 
venza,  6  miglia  a  ponente  dalle  rovine 
di  Concordia.  Uno  è  chiamato  superio- 
re ed  inferiore  V  altro,  a  norma  della 
loro  posizione.  Contano  tra  ambi  lue  cir- 
ca i,6oo  abitanti;  il  loro  territorio  è 
abbondante  di  pascoli. 

BEVIERO,  lago  della  Sicilia,  non  mol- 
to discosto  dalle  foci  del  Giare tla  in 
mare.  Ha  una  circonferenza  di  circa  20 
miglia,  ed  è  molto  abbondante  di  pesci, 
che,  salati  nella  vicina  città  di  Leon- 
tini,  vengono  portati  ali1  estero. 

BEVILACQUA  ,  borgo  del  basso  Ve- 
ronese dicontro  a  Montagnana,  3  miglia 
a  greco  da  Legnago  e  20  a  scirocco  da 
Verona,  sulla  riva  occidentale  del  Rab- 
biosa, chiamato  altresì  il  Togna,  fiume 
che  quivi  divide  il  Veronese  dal  Padova- 
no. Vi  si  contano  circa  duemila  e  quat- 
trocento abitanti.  Il  territorio  abbonda 
di  cereali,  di  viti  e  di  grlsi.  Le  fami- 
glie veronesi  e  ferraresi  Bevilacqua  tras  • 
sero  il  loro  nome  da  questo  borgo,  del 
quale  i  militari  vantano  l*  importante 
situazione. 

BEVINCO  :  nome  di  un  cantone  del- 
l' isola  di  Corsica,  circondario  di  Bastia. 
Prese  il  suo  nome  da  un  picciol  fiume 
che  lo  attraversa,  e  si  getta  nello  sta- 
gno di  Biguglia. 

BEVOLA  o  BEOLA,  vili,  di  Lom- 
bardia,  negli  Stati  Sardi,  prov.  d1  Os- 
sola, presso  la  sinistra  riva  del  Tosa, 
sull'  antica  via  che  dalla  Masone  per 
Prata  e  Caldezza  conduce  a  Domo,  dal 
cui  borgo  è  distante  3  miglia  ad  ostro. 


Il  monte  che  gli  sovrasta  verso  levante 
somministra  quelle  belle  tavole  di  granito 
venato  da  taluni  chiamato  serizzo  ,  ma 
dai  più  è  detto  di  beola  dal  nome  di  que- 
sto paese.  Quella  pietra  molto  usata  nel 
Milanese,  per  le  larghe  lastre  o  tavole 
che  se  ne  fanno,  è  quindi  di  grandis- 
simo vantaggio  agli  abitanti  di  Bevola, 
la  maggior  parte  de1  quali  lavora  in  quel- 
le cave.  Di  eguale  materia  è  il  monte 
che  sorge  sopra  V  opposta  sponda  del- 
l'1 anzidetto  fiume,  il  quale  essendo  quasi 
sempre  navigabile,  facile  e  di  poco  dis- 
pendio n7  è  il  trasporto  di  quelle  mar- 
moree lastre. 

BEZIA:  nome  di  uno  de1  tredici  cir- 
coli del  distretto  di  Lugano,  nelP  elve- 
tico cantone  Ticino. 

BIADENE,  borgo  della  Venezia,  nel- 
la prov.  Trevisana,  in  deliziosa  e  fertile 
valle,  formata  a  greco  dal  bosco  del 
Montello  ed  a  libeccio  dalle  colline  di 
Montebelluna.  Possiede  una  bella  chiesa 
parrocchiale  e  varie  case  da  villa  con 
deliziosi  giardini,  tra  le  quali  è  osser- 
vabile quella  del  vescovo  di  Treviso  y 
fabbricata  sulle  rovine  di  un  antico  ca- 
stello, già  abitato  dalla  regina  Catterina 
Cornaro.  Conta  quasi  mille  abitanti ,  ed 
il  suo  territorio  somministra  al  com- 
mercio buoni  vini  e  molta  seta  greggia. 
È  discosto  12  miglia  a  maestro  da  Tre- 
viso e  6  a  levante  da  Asolo. 

BIAFÈ,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, div.  di  Torino,  prov.  di  Susa, 
mandam.  di  Condeve,  presso  la  sinistra 
riva  di  un  torrente  chiamato  pure  Con- 
deve, uno  degli  immitenti  nel  Dora  ri- 
pense, alla  sponda  sinistra,  in  un  ter- 
ritorio circondato  da  alte  montagne,  nel 
quale  però,  siccome  rivolto  ad  ostro, 
vi  prosperano  le  viti,  i  gelsi  e  la  ca- 
nepa.  Vi  si  raccoglie  pure  molto  mele , 
e  conta  quasi  5oo  abitanti.  E  distante 
3  miglia  da  Santantonino  verso  borea  e 
10  a  maestro  da  Rivoli. 

BIAGPiASSO  ,  cospicuo  borgo  di  Lom- 
bardia  nel  Milanese.  V,   abbia.tegra.sso. 


BIALIANO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  div.  di  Torino  ,  prov.  di  Su- 
sa,  mandata,  di  Santantonino,  in  un 
territorio  molto  abbondante  di  cereali  e 
di  vini,  con  quasi  1,200  abitanti.  Sta  12 
miglia  a  ponente  da  Rivoli  e  9  a  sciroc- 
co da  Susa.  Vi  si  annoverano  poco  più 
di  700  abitanti. 

BIANCAE,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Treviso,  dist.  di  Villafranca,  in  a- 
inena  pianura,  ubertosa  di  cereali  e 
gelsi,  sulla  destra  riva  del  Musestra,  un 
miglio  a  ponente  da  Roncae  e  4  a  greco 
da  Cendone.  Vi  si  contano  quasi  600 
abitanti. 

BIANC AMONDA,  nome  di  luogo  nel- 
V  alla  parte  del  territorio  di  Velleso  , 
in  Lombardia,  prov.  di  Como.  Le  acque 
de1  torrentelli  che  scendono  dalle  vette 
de1  monti  che  lo  circondano,  vanno  na- 
scostamente sottoterra  a  perdersi  in  una 
voragine,  che  credcsi  nel  centro  di  quel- 
le montagne,  tutte  di  sasso  marnoso  a 
strati  orizzontali. 

BIANCANIGO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Romagna,  sulla  sinistra  ri- 
va del  Genio,  anticamente  unito  al  ter- 
ritorio di  Castelbolognese,  e  quindi  alla 
legazione  di  Bologna.  I  suoi  dintorni 
sono  fertili  di  cereali,  canape,  gelsi  e  viti; 
vi  si  annoverano  quasi  480  abitanti.  Fu 
presso  questo  villaggio  che  la  vanguar- 
dia dell1  esercito  francocisalpino  ,  co- 
mandata dal  generale  Lanncs,  nei  gior- 
no 4  febbraio  1797,  passò  il  Cenio,  onde 
prendere  alle  spalle  l1  esercito  papalino  , 
che  guardava  il  ponte  della  via  Emilia. 

BIANCAVILLA ,  borgo  dell1  isola  di 
Sicilia,  nella  valle  Demona,  cantone  di  A- 
derno,  i5  miglia  a  maestro  da  Catania, 
in  terreno  ubertosissimo  d1  ogni  sorta 
di  piante  fruttifere,  ma  molto  soggetto 
ai  tremuoti.  Vi  si  annoverano  più  di  5 
mila  abitanti,  tutti  d'origine  greca,  i 
quali  pel  culto  hanno  addotato  il  rito 
latino.  Si  vuole  edificato  sul  terreno  del- 
l''antica  Inessa.  Commercia  di  cercali, 
bambagia  ,  seta   e   soda.    Quivi  nacque 
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il  medico  e  poela  Francesco  Gemma, 
autore  del  poema  italiano  V  incendio 
del  Mongibello. 

BIANCHI  e  NERI,  due  fazioni  che 
sursero  in  Italia  verso  la  fine  del  XIII 
secolo  ;  esse  talvolta  unironsi  a  quelle 
de1  Guelfi  e  de1  Ghibellini,  e  tu tt1  assie- 
me portarono  al  colmo  gli  odii  civili, 
le  devastazioni  e  le  stragi.  Queste  due 
fazioni  ebbero  origine  nella  città  di  Pi- 
stoia e  nella  famiglia  Cancellieri ,  in 
allora  divisa  in  due  rami.  Il  primoge- 
nito trasse  il  nome  dalla  moglie  di  Gu- 
glielmo Cancellieri,  chiamata  Bianca, 
donna  di  alto  spirito,  ma  ambiziosa  di 
dominio.  Il  ramo  secondogenito  assunse 
il  nome  opposto ,  cioè  quello  de1  NerL 
Alcuni  anni  dopo  que1  due  rami  passa» 
rono  ad  abitare  Firenze;  il  primo  fece 
lega  coi  Cerchi]  il  secondo  appoggiossi 
ai  Donali,  e  per  più  di  un  secolo  re- 
carono gravi  danni  alla  Toscana. 

BIANCO,  fiume  del  regno  delle  Due 
Sicilie.  Ha  le  sue  fonti  nella  prov.  di 
Basilicata,  sopra  V  Apennino,  al  monte 
Caruso;  scorre  a  ponente  da  Avigliano, 
a  levante  da  Ruoti,  ed  entra  nel  Prin- 
cipato citeriore  a  Valvano,  e  dopo  un 
corso  di  circa  4°  miglia,  quasi  sempre 
da  greco  a  libeccio,  dopo  aver  ricevuto 
più  di  20  fiumicelli,  gettasi  nel  Sele,  5 
miglia  al  di  sotto  da  Palo. 

BIANCO,  fiumicello  della  prov.  di 
Terra  di  Lavoro.  Ha  le  sue  sorgenti  ai 
piedi  australi  del  monte  Cairo;  scorre 
ad  occidente  dell'antica  Villa  Campestre 
di  Varrone,  a  levante  dalle  rovine  d'A- 
quino, ed  ha  foce  nel  Garigliano,  presso 
Pontecorvo  II  suo  corso  non  è  che  di 
6  miglia,  sempre  da  greco  a  libeccio. 

BIANCO  ,  fiume  della  Calabria  meri- 
dionale; ha  le  sue  sorgenti  sull1  Apen- 
nino, ad  ostro  del  monte  Zefirio,  tre  mi- 
glia al  di  sopra  di  Crepacore  superiore. 
Dopo  un  corso  di  dieci  miglia,  sempre 
da  ponente  a  levante,  ha  foce  nel  ma- 
re Ionio,  tre  miglia  a  settentrione  dal 
capo  Bruzzano. 
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BIANCO,  castello  fortificato  da  buone 
mura  nella  Calabria  meridionale,  in 
riva  al  mare  Ionio  e  sulla  sinistra  spon- 
da del  fiume  di  egual  nome,  distretto 
di  Gieraci,  da  cui  è  distante  \i  miglia 
verso  libeccio.  Non  conta  che  circa  ^5o 
abitanti;  molto  sofferse  pel  tremuoto 
del  i783. 

BIANCO,  promontorio  della  merid. 
Calabria,  verso  il  mare  Ionio,  tra  il  capo 
d1  Origliano  ed  il  Rizzuto.  E  formato 
dalle  radici  orientali  del  monte  della  Si- 
•billa,  dal  di  cui  aspetto,  siccome  di  mar- 
mo bianco,  questo  promontorio  ha  pre- 
so il  nome. 

BIANCO,  promontorio  dell1  isola  di 
Sicilia  ,  nel  vai  Demona  ,  tre  miglia  a 
borea  da  Melazzo,  terminando  la  peni- 
sola, sulla  quale  è  situata  questa  città; 
quindi  da  taluni  è  chiamato  capo  di  Me- 
lazzo. 

BIANCOLINO ,  canale  navigabile  de- 
gli Stati  Veneti,  prov.  di  Padova,  for- 
mato con  una  parte  delle  acque  di  quello 
di  Monselice  ;  unendosi  poi  al  Savel- 
lone,  al  Bivella  ed  al  Caguola,  forma 
un  solo  ed  unico  canale  con  quello  stes- 
so da  cui  ebbe  origine. 

BIANDRATE,  grossa  terra  del  Nova- 
rese, capoluogo  di  mandamento,  celebre, 
perchè  un  suo  conte,  per  nome  Guido  da 
Biandrate,  verso  il  X  secolo  era  padrone 
di  37  castelli,  tutti  nel  Novarese,  esclusi 
Castelnovate,  Castano  e  Besozzo  che 
stanno  presso  la  sinistra  sponda  del  Ti- 
cino o  del  Verbano.  Conte  di  Biandrate 
era  egualmente  quel  Facino  Cane  che 
nel  140/j  ebbe  la  politica  e  la  forza  di 
formarsi  un  principato,  impadronendosi 
di  Tortona,  di  Novara,  di  Alessandria 
e  di  Piacenza,  che  conservò  sino  a  tanto 
che  stette  in  trono  P  imbecille  e  crudele 
Gianmaria  Visconti.  Era  egli  pure  in 
procinto  d1  impadronirsi  di  Milano  e  di 
Pavia,  e  di  collocarsi  sopra  il  trono  dei 
Visconti,  se  non  moriva  in  quel  giorno 
medesimo,  che  fu  ucciso  quel  sanguina- 
rio duca.  Ciò  fu  la  fortuna  di  Filippo- 
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maria,  poiché,  sposando  Beatrice  Tenda, 
vedova  di  Facino,  che  possedea  i  di 
lui  tesori,  e  P  amore  dell1  esercito,  potè 
occupare  il  non  meritato  trono,  dal  qua- 
le poi  sì  malamente  corrispose  verso  la 
sua  benefatrice.  Questo  borgo  oggidì  non 
è  che  un  luogo  di  circa  duemila  abi- 
tanti,  discosto  verso  ponente  8  miglia 
da  Novara,  3  a  levante  dal  fiume  Sesia, 
12  a  borea  da  Vercelli  e  20  ad  ostro 
da  Romagnano.  Vi  si  tiene  mercato  in 
ogni  settimana  e  vi  fiorisce  il  commer- 
cio della  seta,  dei  vini  e  del  riso. 

BIANDRONO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  pieve  di  Besozzo, 
distretto  di  Gavirate.  Era  altrevolte  re- 
sidenza di  un  giudice,  e  forte  per  un 
castello  posseduto  già  dagli  arcivescovi 
milanesi.  Gli  avanzi  di  esso  veggonsi 
tuttora  sopra  un  colle  detto  di  Castel- 
vedro,  cioè  del  Castello-vecchio.  Nel 
1161  fu  rovinato  da  Gozzolino ,  fatto 
conte  del  Seprio  da  Federico  Barbarossa. 
Vi  si  contano  appena  800  abitanti,  com- 
presi quelli  del  vicino  casale  di  Bregano, 
ove  vicino  alla  chiesa  si  scorgono  gli 
avanzi  di  un  altro  castello,  che  venne 
rovinato  dai  Torriani  nel  1280.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  viti  e  di  gelsi;  sta 
in  vicinanza  ad  un  lago  di  circa  tre  mi- 
glia di  circonferenza,  chiamato  egual- 
mente di  Biandrono,  7  miglia  a  ponen- 
te da  Varese  e  8  a  scirocco  da  Laveno. 

BI  ANELLO,  picciol  borgo  degli  Stati 
Estensi  ,  nel  ducato  di  Reggio ,  dalla 
qual  città  sta  1 1  miglia  verso  ostro.  Col- 
P  unione  di  alcune  picciole  ville  o  ca- 
sali, che  gli  stanno  d'  intorno,  forma  li- 
na comunità  di  quasi  tremila  abitanti, 
compresi  quelli  di  una  parte  del  vil- 
laggio di  Bibiano.  Il  giusdicente,  col  ti- 
tolo di  podestà,  risiede  nella  vicina  roc- 
ca; era  un  feudo  de1  marchesi  Gabbi  di 
Reggio ,  il  quale  apparteneva  alla  ce- 
lebre contessa  Matilde,  e  vuoisi  che  ivi 
essa  dimorasse  nel  1 1 1 1,  e  vi  abbia  rice- 
vuto P  imp.  Enrico  V,  tenendolo  in  i- 
splendido  ospizio  per  tre  giorni. 
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BIANZONE,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina ,  dist.  di  Sondrio  , 
presso  la  riva  destra  dell1  Adda,  inter- 
secato dalla  via,  che  conduce  allo  Stel- 
vio.  Nei  suoi  dintorni  vi  si  coltivano 
con  vantaggio  le  viti.  Conta  nulla  più 
di  4°°  abitanti. 

BIASCA  o  BRIASCO,  terra  del  can- 
tone Ticino,  dist.  di  Riviera,  plebania 
ecclesiastica  delle  tre  valli  Riviera,  Le- 
ventina  e  di  Blcgno.  E  una  delle  ulti- 
me giurisdizioni  della  diocesi  di  Milano, 
benché  distante  da  questa  città  circa  90 
miglia.  La  chiesa  plebana  è  matrice  di 
46  parrocchie.  Questo  villaggio  non  è 
abitato  che  da  circa  settecento  persone, 
quasi  tutte  affette  dal  gozzo  :  malattia 
che  loro  proviene  dalle  acque  che  be- 
vono. Era  un  grosso  borgo,  ma  fu  di- 
strutto nel  1 5i 2  per  lo  scoscendimento 
d^na  vicina  montagna.  I  negozianti  di 
Bellinzona  conservano  una  porzione  dei 
loro  vini  in  cantine  costrutte  sotto  le 
rovine  di  quella  montagna.  Sta  10  mi- 
glia a  borea  da  Bellinzona,  presso  il  con- 
fluente del  Blegno  nel  Ticino  ,  che  qui- 
vi si  passa  sopra  un  bel  ponte  di  larici. 

BIASIO  di  CALLALTA,  comune  del 
Trevisano  ,  rinomato  per  la  sua  grossa 
fiera  dal  ro  al  12  agosto  di  ogni  anno. 
Vi  si  commercia  di  seta  ,  di  lane  ,  di 
bestiami  e  di  oggetti  rurali  di  ferro.  Con- 
ta quasi   i,6oo  abitanti. 

BIASSANO,  frazione  della  comunità 
di  Peschiera  in  Lombardia,  prov.  e  di- 
stretto di  Milano,  in  sito  che  abbon- 
dano i  cereali  ed  i  pascoli. 

BIASSONO  ,  villaggio  di  Lombardia, 
distretto  di  Desio,  tredici  miglia  a  set- 
tentrione da  Milano  e  tre  da  Monza  , 
quasi  sulla  destra  riva  del  fiume  Lam- 
bro,  reso  illustre  per  aver  dato  nascita 
ali1  arcivescovo  Ansperto  Confalonieri , 
che  sotto  il  debolissimo  governo  di  Car- 
lo il  Grosso  esercitò  in  Milano  atti  da 
sovrano,  e  ristorò  la  città  dalla  depres- 
sione in  cui  giacea  da  oltre  tre  secoli 
per  la  distruzione  di    Uraia ,  nipote  di 


Vitige,  avvenuta  nel  539,  e  ne  rese  sicu- 
ra la  dimora  riedificando  le  mura.  Al- 
trevolte  era  un  grosso  borgo  ,  cinto  da 
mura  con  porte  ad  uso  di  città.  Oggi- 
di  vi  si  trovano  molte  belle  ville,  tra 
le  quali  primeggia  quella  de1  Verri.  Vi 
si  contano  circa  1,600  abitanti,  com- 
presi quelli  del  vicino  casale  di  San- 
giorgio  al  Lambro;  gli  appartiene  pure 
il  casale  detto  il  Monastero,  perchè  ai- 
trevo  Ite  abitato  dalle  Umiliate.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  gelsi ,  di  cereali 
e  di  viti  che  danno  ottimo  vino. 

BIAZGNO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Dizasco,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Sanfedele  in  Laino, 
in  sito  alquanto  montuoso,  quindi  ab- 
bondante soltanto  di  pascoli. 

BIBBIENA,  borgo  del  granducato  di 
Toscana,  nelP  alto  territorio  d'Arezzo, 
sulla  sinistra  riva  dell1  Arno,  un  miglio 
al  di  sopra  del  confluente  del  Rassina, 
3  a  libeccio  da  Poppi  e  3o  a  levante 
da  Firenze.  E  residenza  di  un  podestà, 
e  conta  circa  1,600  abitanti.  Vi  si  tie- 
ne fiera  nel  lunedì  dopo  la  seconda  do- 
menica di  ottobre  e  mercato  tutt'i  ve- 
nerdì. Fu  patria  del  poeta  Francesco 
Berni;  e  Francesco  Galli  fu  sopranno- 
minato il  Bibbiena  da  questo  borgo  ia 
cui  nacque  suo  padre.  Nelle  vicinanze 
vi  è  un  ameno  colle  chiamato  il  Belve- 
dere ,  dal  quale  si  domina  il  superiore 
corso  dell'Arno  ed  i  vicini  suoi  immi- 
tenti  il  Teggina,  il  Lierna  ed  il  Rassina. 

B1BBONA,  terra  murata  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  vicaria- 
to di  Campiglia,  verso  le  Maremme.  Ha 
strade  strette  e  poco  pulite,  il  che  con- 
tribuisce a  rendere  P  aria  malsana.  I 
suoi  dintorni  sono  però  ubertosi  di  ce- 
reali e  di  gelsi.  Vi  si  annoverano  quasi 
3,ooo  abitanti.  Sta  12  miglia  a  libeccio 
da  Volterra  e  i3  a  borea  da  Campiglio. 
BIBIANA  o  BUBIANA  ,  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  To- 
rino, prov.  di  Saluzzo,  mandam.  di  Ba- 
gnolo,   situato  sopra  alto  monte,    dal 
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quale* ha  origine  il  torrente  Grana,  ti- 
no degli  irti  mi  tenti  nel  Po  alla  riva  si- 
nistra. Sta  4  miglia  a  maestro  da  Bi- 
gnolo,  da  cui  si  arriva  per  comoda  via, 
e  ad  altrettanta  distanza  a  scirocco  da 
Lucerna,  ma  per  scabrosi  sentieri.  I 
suoi  dintorni  sono  nella  maggior  parte 
a  pascoli  ,  per  cui  vi  si  alleva  molto 
bestiame.  Conta  quasi  2,4oo  abitanti. 
Ha  un  castello,  due  chiese  parrocchiali, 
e  vi  si  tengono  due  fiere  annuali.  Da 
taluni  si  crede  che  sia  l1  antico  Forum 
inibii  e  la  patria  del  cardinale  Bibiena. 
Vi  si  commercia  di  pannilani  e  di  og- 
getti rurali  in  ferro. 

B1BIANO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio  ,  soggetto  in  parte  alla 
comunità  di  Bianello  ,  ed  in  parte  a 
quella  di  Montcvetro.  Con  le  picciole 
ville  di  Fossa  e  di  Casale  forma  però 
una  propria  parrocchia,  plebana  e  ma- 
trice di  due  figliali.  Vi  si  contano  cir- 
ca 1,-200  abitanti.  Rimarchevole  è  un 
tratto  di  vicino  terreno,  il  quale  si  e- 
stende  anche  nel  territorio  di  Barco,  iti 
cui  t.rovansi  delle  piriti  argillose,  che 
sfioriscono  ali1  aria  e  servono  di  conci- 
me ai  prati.  In  questo  territorio  sta 
pure  un  canale  ,  che  diramasi  a  borea 
da  Barco  ,  e  correndo  da  Cavriago  alla 
Cella,  forma  il  canale  detto  di  Sansilve- 
stro  e  sbocca  nel  Modolena  ,  poco  pri- 
ma di  unirsi  al  Crostolo.  Sta  i  miglia 
a  greco  da  Bianello  ,  9  a  scirocco  da 
Reggio  e  i\  da  Modena  verso  libeccio. 
BIBLIOTECA  Non  poche  sono  le  bi- 
blioteche in  Italia ,  e  spiccano  quasi 
tutte,  non  solamente  per  la  quantità 
dei  libri  che  contengono ,  ma  altresì 
pei  loro  imponenti  e  maestosi  locali. 
Quello  della  Vaticana,  ricca  quant1  al- 
tre mai  di  libri  ,  non  è  che  maestosa  , 
e  T edifìcio  non  ha  verun  carattere  bi- 
bliotecario. La  Medicea  in  Firenze  , 
V Ambrosiana  in  Milano,  quella  di  San- 
marco  in  Venezia,  sono  state  espressa- 
mente fabbricate  e  quindi  corrispon- 
denti al   loro  oggetto.   Quella  di   San- 


marco ,  eretta  dal  Sansovino ,  è  forse 
troppo  ricca  in  ornati  al  di  dentro  ed 
al  di  fuori,  quindi  lontana  dal  suo  in- 
trinseco carattere,  perchè  i  compositori 
de1  libri-,  dice  il  Milizia,  non  sogliono 
essere  molto  ricchi  ,  né  i  libri  l'acco- 
mandano la  ricchezza,  ma  T  arte  di  go- 
derla, la  più  difficile  fra  tutte  le  art». 
La  più  antica  biblioteca  che  si  conosca 
in  Italia  fu  quella  stabilita  in  Roma 
nel  Panno  162  av.  Te.  v.,  sopra  il  col- 
le Aventino  ,  in  un  magnifico  edilìzio, 
colle  spoglie  della  Macedonia  soggiogata 
da  Paolo  Emilio.  Fu  in  questo  scienti- 
fico stabilimento  ,  che  formaronsi  i  let- 
terati del  secolo  d'Augusto,  e  che  le 
statue  ed  i  dipinti  colà  depositati  fe- 
cero sorgere  in  Roma .  benché  tutta 
marziale,  qualche  ingegno  per  le  Belle 
Arti. 

BIBLIOTECA:  con  questo  nome  in 
Venezia  viene  indicato  il  più  magniti** 
co  locale  di  quella  mirabile  città  ,  che 
in  sé  racchiude  tanti  monumenti  di  no- 
bile architettura.  Fu  cominciato  dal  San- 
sovino nel  1 536  il  quale  lo  protrasse  sino 
alla  sedicesima  arcata,  e  dopo  la  di  lui 
morte  furono  le  altre  sei  compiute  dal- 
lo Scamozzi.  Palladio  poi  diceva,  essere 
questo  il  più  ricco  e  ben  inteso  edifi- 
cio che  sino  a1  suoi  giorni  fosse  stato 
eretto.  Consiste  in  due  ordini,  dorico 
e  ionico  ,  coronati  da  una  trabeazione 
ionica  di  grandiose  dimensioni  ed  or- 
nati di  eleganti  fregi.  Il  tutto  è  coro- 
nato da  una  balaustra  ricca  di  22  mar- 
moree statue  scolpite  dagli  allievi  del- 
lo stesso  Sansovino.  Quest'edilìzio  ,  ol- 
tre alla  ricca  biblioteca  di  Sanmarco  , 
conteneva  altresì  il  Museo  delle  statue, 
in  oggi  trasferito  nel  palazzo  ducale , 
poiché  al  presente  tutto  questo  magni- 
fico locale  forma  parte  del  reale  palazzo. 

BIBLIOTECA  AMBROSIANA  :  insi- 
gne monumento  dello  splendido  card. 
Federico  Borromeo,  afìuzionatissimo  alle 
Lettere  ed  alle  Belle  Arti  sino  dall'età 
giovanile.  Zelante  di  poter  procurare  al- 
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la  sua  patria  il  comodo  di  coltivare  gli 
tìtudii  d1  ogni  sorta  ,  vi  adunò  libri  di 
ogni  genere  e  non  pochi  preziosi  mss., 
non  solamente  latini  ed  italiani  ,  ma 
altresì  d1  ogni  lingua  europea  ,  ed  an- 
che dell1  Asia  più  remota.  Più  non  vi 
esiste  il  codice  papiraceo  delle  Antichità 
giudaiche  di  Giuseppe  Flavio,  tradotte 
da  Ruffino,  che  non  tornò  da  Parigi 
nel  i8i5  ,  ma  che  però  vi  rimane  in 
copia  ;  ma  ben  vi  è  un  Virgilio,  che  fu 
già  del  Petrarca  ,  e  vi  sono  molti  altri 
tesori  di  egual  genere.  Vi  si  conserva 
pure  come  un  oggetto  prezioso  un  vo- 
lume in  4-°  dei  disegni  di  geometria  e 
di  meccanica,  di  propria  mano  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Questo  ras.  italiano  è 
da  destra  a  sinistra,  in  modo  che  per 
correntemente  leggerlo  vi  abbisogna  u- 
no  specchio.  Questo  scientifico  stabili- 
mento divenne  celebre  nei  fasti  della 
letteratura  per  gli  insigni  lavori  del  Mu- 
ratori ,  del  Montfaucon  ,  dell1  Olgiati , 
del  Mai  e  di  altri  non  meno  cospicui 
letterati.  A  questa  biblioteca  il  magni- 
fico fondatore  uni  pregevoli  capi  di  belle 
arti  in  pitture  originali  e  copie  de' più 
valenti  maestri  ,  non  che  i  gessi  delle 
più  insigni  statue  antiche,  varie  rarità 
naturali  ed  alcuni  lavori  meccanici , 
maraviglisi  per  picciolezza,  o  per  stra« 
ordinaria  perfezione,  per  cui,  piuttosto 
che  biblioteca,  dovrebbe  chiamarsi  mu- 
seo. Per  modestia  poi  volle  il  fondatore 
di  si  nobile  stabilimento  ,  che  Ambro- 
siano e  non  Borromeo  fosse  chiamato. 
Tutto  l1  edificio  fu  compiuto  in  sei  an- 
ni ,  ed  aperto  venne  al  pubblico  nel 
1609.  I  primi  direttori  dell1  Accademia 
furono  Giovanni  Cerano  ed  Andrea  Bif- 
fi. Questa  biblioteca  venne  recentemen- 
te aumentata  di  circa  io  mila  volumi 
per  donazione  fatta  dal  chiarissimo  ba- 
rone Custodi  :  altri  si  fanno  premura  di 
imitarlo.  Anche  il  magnifico  locale  di 
questo  liberale  istituto  ,  di  cui  Milano 
vantasi  di  possedere,  venne  ora  con  som- 
ma spesa  ampliato.  I  biblrotccarii  han- 
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no  titolo  di  conti  Palatini  ed  ascritti 
sono  ali1  insigne  capitolo  di  Santambro- 
gio di  Milano  come  canonici  onorarii, 
e  si  distinguono  con  una  medaglia  d^- 
ro  col  motto  :  Singuli  Singulti.  Il  mo- 
numento eretto  al  celebre  letterato  ed 
artista  Giuseppe  Bossi,  il  di  cui  busto 
è  opera  del  Canova,  contribuisce  ad  a- 
dornare  questa  biblioteca.  Da  tutti  poi 
si  sa  che  dei  mss.  dell1  Ambrosiana  non 
esiste  catalogo,  tale  essendo  stato  il  vo- 
lere dell1  illustre  fondatore.  Sperava  e- 
gli  d1  involarli  alle  depredazioni  degli 
stranieri  ;  ma  la  loro  fama  era  troppo 
grande  per  non  isfuggire  nel  1796  alla 
bramosia  dei  dotti  di  Francia  5  ma,  co- 
me si  accennò,  nel  181. 5  furono  resti- 
tuiti ai  loro  depositi. 

BIBLIOTECA  ANGELICA  :  è  collo- 
cata nel  magnifico  monastero  di  Sant- 
agostino,  quasi  nel  centro  di  Roma  ,  e 
quindi  a  portata  di  tutt'i  cultori  delle 
lettere.  Il  prelato  Angelo  Rocca  da  Ca- 
merino ne  fu  il  primo  istitutore  nel 
i^3o.  Luca  Osteglio,  altro  prelato,  ce- 
lebre per  la  sua  dottrina  ,  la  aumentò 
con  circa  diecimila  volumi.  Il  maggiore 
suo  lustro  deesi  al  padre  Vasquez  ,  il 
quale  fece  il  prezioso  acquisto  della  nu- 
merosa e  pregiata  biblioteca  del  cardi- 
nale Passionei ,  che  costò  1 5,ooo  zec- 
chini, e  con  ciò  aumentò  del  doppio  que- 
sta biblioteca,  e  la  rese  una  delle  più 
preziose  di  Roma.  Vi  si  conservano  con 
sommo  rispetto  i  manoscritti  del  card. 
Noris,  il  quale  vi  lasciò  pure  i  nume- 
rosi suoi  libri.  Rincresre  soltanto,  che 
fra  tante  pregiatissime  opere,  vi  si  tro- 
vi una  turba  senza  fine  di  volumi  di 
teologia  e  di  morale  ,  che  ingombrano 
la  maggior  parte  de1  scaffali  ,  ed  aspet- 
tano un  Omar.  E  aperta  ogni  mattina 
per  cinque  giorni  della  settimana. 

BIBLIOTECA  BARBERINI  ,  sta  nel 
sontuoso  palazzo  di  tal  nome  in  Roma. 
E  ricca  di  oltre  5o  mila  volumi  ,  con 
quasi  2,000  mss.,  ed  è  aperta  al  pubbli- 
co luti1  i  lunedì  e  giovedì   non   festivi. 


BIBLIOTECA  BAUTOLIANA:  pub- 
blica raccolta  di  libri  in  Vicenza,  così 
chiamata,  perchè  in  origine  non  conte- 
neva che  opere  di  materie  legali.  Pre- 
sentemente si  continua  ad  arricchirla 
iPogni  opera  scientifica.  Sta  annessa  al- 
la Basilica. 

BIBLIOTECA  di  BRERA  di  Milano, 
venne  formata  con  quella  de'  soppressi 
Gesuiti;  quindi  dalla  sceltissima  libre- 
ria del  eonte  Pertusati ,  dalla  preziosa 
appartenente  al  celebre  fisiologo  Haller, 
da  quella  del  gentile  poela  latino  card. 
Durini,  nonché  da  quella  del  cessalo 
Consiglio  di  Stato  del  regno  d1  Italia  e 
dalle  più  notevoli  spoglie  de1  soppressi 
monasteri  di  Milano  e  della  Lombardia. 
Or  trovasi  ascendere  tale  preziosa  rac- 
colta a  quasi  duecentomila  volumi.  Se 
questa  biblioteca  non  abbonda  di  ma- 
noscritti e  codici,  come  in  molte  altre 
d1  Italia ,  primeggia  però  nelle  opere 
delle  scienze  esatte  ,  e  per  quelle  più 
dispendiose  e  classiche  relative  ai  viag- 
gi ,  alle  arti  ed  alla  storia  naturale.  E 
divisa  in  due  ampie  sale  con  vaste  ca- 
mere laterali  ,  nelle  quali  stanno  i  bi- 
bliotecarii.  Non  ostante  si  vasti  locali, 
questo  scientifico  stabilimento  comincia 
a  sentire  P  inconveniente  della  scarsità 
di  luogo  per  la  sterminata  quantità  di 
nuove  bibliografiche  produzioni  ,  che 
quasi  ogni  giorno  si  vanno  pubblicando 
in  Milano,  e  quindi  nei  scaffali  debbo- 
no ammassarsi  le  nuove  letterarie  opere 
colle  antiche.  Gli  due  scaloni  che  vi 
conducono  sono  della  massima  magni- 
ficenza. Una  terza  scala,  egualmente  pub- 
blica ,  sta  a  comodo  de1  bibliotecarii. 
A  questo  magnifico  letterario  deposito 
va  unito  un  gabinetto  numismatico  con 
apposita  biblioteca  archeologica  di  circa 
tredicimila  volumi. 

BIBLIOTECA  di  BRESCIA:  sta  in  un 
sontuoso  edifizio  incominciato  nel  1740 
e  speditamente  terminato  dalla  indefes- 
sa diligenza  dal  vescovo  card.  Quirini, 
cui  interamente  dee  Porigine  ed  il  gior- 
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naliero  accrescimento,  essendo  dal  me- 
desimo largamente  stata  ricolma  di  ot- 
timi e  rari  libri ,  e  quindi  dotata  di 
apposite  rendite.  Ciò  forma  un  eterno 
monumento  del  suo  sapere  e  del  suo 
amore  per  le  ottime  discipline.  Sta  in 
vicinanza  ali1  episcopio  giardino,  ed  è 
aperta  a  pubblico  comodo.  Nel  suo  ve- 
stibolo il  Magistrato  di  Brescia  eresse 
un  busto  con  onorevole  iscrizione  al 
magnifico  fondatore.  A  questa  biblioteca 
vi  è  unito  un  gabinetto  con  molte  mac- 
chine per  le  fisiche  esperienze.  Il  go» 
verno  provvisorio  del  1797  ne  aumentò 
i  redditi ,  e  P  arricchì  di  preziosi  mss. 

BIBLIOTECA  CASANATESE  in  Ro- 
ma, deve  la  sua  istituzione  al  cardina- 
le Girolamo  Casanata,  che  da  semplice 
frate  domenicano,  pervenne  co,suoi  ta- 
lenti alla  romana  porpora.  Nel  fondare 
questa  numerosa  biblioteca  nel  suo  con- 
vento de1  Domenicani  alla  Minerva,  quel 
Porporato  vi  spiegò  una  magnificenza 
sovrana,  e  destinò  copiosi  fondi  al  suo 
mantenimento  ed  alla  sua  aumentazio- 
ne. Nel  magnifico  e  spazioso  locale  di 
questo  scientifico  stabilimento  innalzasi 
la  statua  marmorea  di  grandezza  natu- 
rale del  fondatore,  che  invita  i  cultori 
delle  lettere  a  profittare  dei  soccorsi  , 
che  colà  vi  ha  raccolti:  la  vera  fisono- 
mia  del  Cardinale  congiungesi  al  di  lui 
nobile,  buono  ed  affabile  carattere,  per 
cui  lo  scultore  Le  Gros  seppe  con  ciò 
rendersi  egli  pure  immortale. 

BIBLIOTECA  del  COLLEGIO  RO- 
MANO ,  è  una  delle  più  copiose  e  ma- 
gnifiche di  Roma.  Apparteneva  ai  Ge- 
suiti, e  dopo  la  loro  soppressione  ven- 
ne molto  aumentata  con  altre  librerie 
dei  collegi  di  quell'  abolito  ordine.  Ad 
essa  unita  sta  il  museo  Kirkeriano,  al 
quale  venne  pure  aggiunto  quello  del- 
P illustre  naturalista  ed  antiquario  mar- 
chese Alessandro  Caponi ,  composto  di 
un  gran  numero  di  statue  e  busti  an- 
tichi ,  di  medaglie  d1  oro,  d1  argento  e 
bronzo ,  e  di  molte  curiosità  di   storia 
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a  questo  scientifico  stabilimento  sta  un 
ricco  osservatorio. 

BIBLIOTECA  CORSINI  :  sta  nel  rio- 
ne di  Transtevere  in  Roma,  ed  è  una 
delle  più  ricche,  per  la  quantità  de' ma- 
noscritti, di  stampe  e  di  libri  impres- 
si ;  essa  è  formata  di  sette  contigue  sale, 
ciascuna  delle  quali  contiene  libri  d'u- 
na materia  particolare.  Quantunque  que- 
sta biblioteca  non  sia  di  pubblico  di- 
ritto, è  però  aperta  in  ogni  giorno  ed 
ora  per  magnificenza  de1  principi  Cor- 
sini ,  che  vi  mantengono  due  Bibliote- 
carii  coi  bidelli  a  ciò  necessarii.  Le  bi- 
blioteche particolari  in  Roma  sono  uti- 
lissime ai  cultori  delle  lettere  ,  sia  per 
la  quantità  e  la  scelta  de1  libri  che  con- 
tengono ,  che  per  la  facilità  del  loro 
accesso  ,  la  quale  trovasi  sempre  con- 
giunta alla  urbanità  dei  dòtti  bibliote- 
caria D"*  eguale  natura  sono  le  ricche 
librerie  Albani  ,  Altieri  ,  Ghigi ,  Bor- 
ghese ,  Rospigliosi,  Parafili,  Barberini, 
Colonna  ec,  per  cui  si  può  dire,  che  in 
ogni  quartiere  della  vasta  metropoli  del 
mondo  cristiano,  si  trova  con  che  pa- 
scolare lo  spirito  ed  erudirsi.  Verso  la 
metà  del  XVIII  secolo  vivevano  in  Ro- 
ma tre  cardinali  opulentissimi  in  libri, 
Davia  ,  Gualterio  ed  Imperiali  5  il  pri- 
mo leggeva  sempre,  non  scriveva  mai; 
il  secondo  scriveva  sempre  e  leggeva 
quasi  mai;  il  terzo  né  leggeva,  né  scri- 
vea.  Tale  genio  non  è  raro  nel  XIX  se- 
colo, ma  in  ogni  modo  le  biblioteche 
sono  di  sommo  utile  sotto  innumere- 
voli rapporti. 

BIBLIOTECA  ESTENSE:  sta  nel  du- 
cale palazzo  di  Modena,  ed  è  di  quasi 
centomila  volumi  stampati,  e  di  oltre 
tremila  manoscritti,  pregevolissimi,  sia 
per  antichità  o  per  le  magnifiche  mi- 
niature ,  di  cui  vanno  adorni  ,  o  per 
le  classiche  opere  che  contengono.  Que- 
sto scientifico  istituto  vanta  fra  i  suoi 
prefetti  uomini  celebratissimi,  cioè  un 
Cantelli ,  un  Bocchini ,  un  Granelli  , 
kamp.  -  1 
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I1  immortale  Muratori  che  "vi  presiedette 
per  5o  anni ,  ed  il  tanto  benemerito 
Tiraboschi ,  che  n1ebbe  per  24  ann*  ^a 
direzione.  A  questa  biblioteca  sta  unito 
un  numismatico  museo  di  circa  "26  mila 
medaglie  antiche ,  ed  il  rinomatissimo 
ducale  archivio,  che  somministrò  al  pre- 
fato Muratori  tante  peregrine  notizie 
per  illustrare  le  italiche  costumanze  dei 
bassi  secoli. 

BIBLIOTECA  di  FERRARA,  è  famo- 
sa non  solamente  per  la  quantità  dei 
libri,  ma  altresì  per  il  sontuoso  monu- 
mento erettovi  dai  Ferraresi  in  onore 
del  sommo  poeta  Ludovico  Ariosto ,  nel 
quale  deposte  furono  le  sue  mortali  spo- 
glie trasportatevi  nel  1801  con  straor- 
dinaria pompa  dalla  chiesa  di  san  Be- 
nedetto. Questo  scientifico  deposito  ap- 
partiene al  Municipio;  ha  un  atrio  pie- 
no di  antiche  iscrizioni  ,  di  sarcofagi , 
e  di  urne  cinerarie.  La  sala  maggiore  è 
adorna  dei  ritratti  di  tutti  i  cardinali 
Ferraresi.  Contiene  al  di  là  di  70  mila 
volumi ,  fra  i  quali  un  gran  numero 
di  opuscoli  rarissimi ,  ed  i  manoscritti 
originali  di  Torquato  Tasso,  del  cav. 
Giambattista  Guarini  e  del  divino  Ario- 
sto. Una  sala  apposita  è  destinata  a  con- 
servare tutte  le  dotte  opere  descrittori 
Ferraresi. 

BIBLIOTECA  de'  GIROLAMINI  :  u- 
na  delle  quattro  pubbliche  librerie  di 
Napoli.  Sta  unita  al  monastero  di  San- 
filipponeri,  la  di  cui  chiesa  è  una  del- 
le più  belle  di  quella  città.  È  rimar- 
chevole per  la  quantità  e  qualità  dei 
libri  che  contiene ,  specialmente  dopo 
che  V  avvocato  Giuseppe  Valetta  vi  u- 
nì  la  propria  libreria  composta  di  i5 
mila  scelti  volumi  greci,  latini,  italia- 
ni ,  francesi ,  inglesi ,  ed  un  gran  nu- 
mero di  mss. ,  singolarmente  quelli  di 
Giuseppe  Scaligero ,  di  Einsio  e  di 
Sdoppio. 

BIBLIOTECA  dell1  ISTITUTO  di  BO- 
LOGNA :  è  composta  di  oltre  centomila 
volumi  ,  e  di  un  gran  numero  di  ma- 
3i 
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noscritli.  Di  questi  ultimi  ,  quelli  di 
cui  si  fa  maggior  caso,  sono  quelli  del 
papa  Benedetto  XIV,  quelli  del  conte 
Ferdinando  tarsigli  e  circa  400  volu- 
mi del  celebre  Ulisse  Aldrovandi ,  i 
quali  formano  la  sua  rinomata  Storia 
Naturale  con  disegni  colorati  ,  per  la 
quale  quella  dotta  persona  avea  intra- 
presi lunghissimi  viaggi,  ed  incontrò 
dispendii  tali  da  rovinare  il  paterno 
asse.  Altri  preziosi  mss.  sono  quelli  del- 
l'1 illustre  Ferdinando  Cospi ,  il  quale, 
continuando  l'opera  cV  Aldrovandi,  si 
rese  benemerito  ai  colti  suoi  concitta- 
dini. Fu  il  papa  Benedetto  XIV  che 
diede  il  maggiore  incremento  a  questo 
scientifico  stabilimento,  facendogli  do- 
no nel  1702  di  quasi  21  mila  volumi 
stampati  in  varie  lingue  europee. 

BIBLIOTECA  MAGLIA.BECCHI  :  è 
collocata  in  uno  degli  appartamenti  che 
stanno  sotto  la  Gallerìa  Medicea  in  Fi- 
renze ,  ed  è  così  chiamata  dal  nome  di 
chi  n'era  il  possessore,  il  quale  la  la- 
sciò ad  uso  pubblico,  Vi  si  trovano  dei 
libri  molto  rari  e  preziosi  manoscritti. 
Resta  aperta  al  pubblico  tre  giorni  alla 
settimana,  nei  quali  appunto  le  altre 
biblioteche  di  Firenze  stanno  chiuse  , 
ciò  essendo  stata  T intenzione  di  Anto- 
nio Magliabecchi,  bibliotecario  del  gran- 
duca, il  quale  per  testamento  la  lasciò 
a  Firenze,  sua  patria,  con  apposite  ren- 
dite pel  suo  mantenimento.  Il  suo  bu- 
sto, scolpito  con  fina  maestria ,  e  che 
dicesi  perfettamente  rassomigliargli,  non 
offre  veruna  vaghezza  per  naturali  at- 
trattive; a  prima  vista  sembra  di  vede- 
re il  grugno  di  un  cignale  :  dicesi  però 
che  mollo  lo  rassomigliasse  :  se  ciò  è 
vero,  che  differenza  tra  sì  orrida  fìso- 
nomia  e  l'  animo  gentile  ed  umano  di 
quel  sommo  letterato?  Questa  bibliote- 
ca venne  aumentata  dal  cav.  Francesco 
Marini;  le  librerie  Gaddi  e  Biscioni  vi 
furono  poscia  aggregate.  Dal  granduca 
Leopoldo  II  vi  si  aggiunse  la  libreria 
Lolaringica.  I  mss.  e  le  edizioni  quat- 
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trocentine  sono  in  separate  sale.  Il  Cam- 
biagi  pubblicò  nel  1793  il  catalogo  di 
questa  biblioteca  in  tre  volumi  in  fo- 
glio ,  e  dicesi  che  oltrepassi  il  numero 
di  i5o,ooo  volumi,  e  di  quasi  10,000  ma- 
noscritti. 

BIBLIOTECA  MARUCELLIANA:  for- 
ma uno  di  que'  stabilimenti,  che  mag- 
giormente rendono  famosa  la  città  di 
Firenze.  Essa  è  poi  fatta  celebre,  oltre 
ai  libri  stampati,  pel  possedimento  dei 
pregevoli  mss.  del  Salvini  e  del  Gori , 
e  di  una  preziosa  collezione  di  stampe 
incise. 

BIBLIOTECA  MEDICEA -LAUREN- 
ZlANAi  è  la  più  celebre  e  preziosa  di 
Firenze  e  d1  Italia.  Il  locale  è  disegno 
del  Michelangelo,  esclusa  la  scala,  che 
quel  sommo  architetto  non  indicò  ove 
dovesse  collocarsi,  e  venne  fatta  e  dis- 
fatta diciotto  volte.  Se  il  locale  è  ma- 
gnifico, maggiormente  prezioso  n1  è  il 
contenuto  ,  poiché  è  composto  di  mss. 
etruschi,  ebraici,  arabici,  cinesi,  cal- 
daici, siriaci,  greci,  latini,  illirici,  pro- 
venzali e  di  altre  lingue,  molti  de1  quali 
adorni  di  ricche  miniature,  tutti  benis- 
simo conservali.  Molti  di  questi  mss. 
servirono  a  correggere  ed  a  rettificare 
i  testi  degli  antichi  scrittori  in  ogni 
genere  di  letteratura.  Cosimo ,  padre 
della  patria,  fu  il  promotore  di  questa 
preziosa  collezione,  e  benché  venduta 
e  dispersa  nel  \fo\,  allorcn«  Pietro  di 
lui  figlio  fu  espulso  da  Firenze,  e  non 
ostante  che  un  gran  numero  di  codici 
sia  stato  mandato  in  Francia  come  pe- 
gno della  dote  di  Catterìna  Medici,  nul- 
ladimeno  il  suo  catalogo  ragionato  for- 
ma molti  grossi  volumi  in  folio.  Fu  il 
papa  Clemente  VII,  che  aumentandola 
nel  i53o,  la  fece  collocare  nel  locale  in 
cui  presentemente  si  trova  ,  cioè  nel 
monastero  di  Sanlorenzo,  da  cui  assun- 
se il  nome.  Il  granduca  Cosimo  II  la 
fece  di  pubblica  ragione  nel  1.571.  Fu 
aumentata  nel  1750  con  circa  seicento 
mss.  ,  tolti   dalla    biblioteca  Gaddi ,    e 
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nel  1766  con  tutti  i  codici  mss.  della 
libreria  ÓV  frati  di  Santacroce;  indi  nel 
1771  con  i  codiri  orientali  del  regio 
palazzo  Pitti.  11  bibliotecario  Bandi  ni 
nel  1794  stampò  in  otto  volumi  in  fo- 
glio il  solo,  catalogo  de' codici  greci, 
ed  in  tre  altri  volumi  quello  de' codici 
latini ,  provenzali  ed  italiani.  Questa 
biblioteca  è  poi  singolare,  perchè  ogni 
parte  della  fabbrica,  come  si  disse,  ec- 
cettuato lo  scalone  ,  cioè  la  sala  ,  gli 
scaffali,  pavimento,  volta,  vetri  dipinti, 
tutto  venne  eseguito  coi  disegni  e  sotto 
la  direzione  del  gran  Michelangelo.  I 
più  abili  architetti  non  cessano  infatti 
di  studiarli  con  somma  attenzione.  La 
sala  ha  140  piedi  di  lunghezza  ,  34  di 
larghezza  e  a5  d1  altezza.  Lo  scalone  che 
vi  conduce  è  della  massima  magnifi- 
cenza ,  e  quale  conviene  a  sì  prezioso 
deposito.  Essa  poi  è  singolare  perchè  i 
mss.  più  rari  stanno  sopra  88  plutei  , 
per  cui  possouo  essi  essere  osservati ,  e 
consultati  senza  muoverli  dal  loro  po- 
sto. I  mss.  tolti  dalle  soppresse  religiose 
corporazioni  sono  in  appositi  scaffali. 

BIBLIOTECA  del  CAPITOLO  di 
MONZA,  è  principalmente  composta  di 
preziosissimi  manoscritti,  sopra  i  qua- 
li il  chiarissimo  Muratori,  ed  ultima- 
mente il  benemerito  canonico  Frisi , 
impiegarono  i  loro  talenti  per  illustrare 
l1  italica  storia  de*  mezzitempi.  Di  rag- 
guardevole pregio  è  un  messale  sagra- 
mentale  gregoriano  del  principio  del  IX 
secolo,  presentato  dal  re  Berengario  a 
questo  Capitolo. 

BIBLIOTECA  di  NIDO  in  Napoli;  de- 
ve la  sua  fondazione  ai  cardinali  Fran- 
cesco e  Stefano  Brancaccio,  i  quali  do- 
po averla  arricchita ,  vivendo ,  di  molti 
buoni  libri,  gli  lisciarono  dopo  morte 
un  annuo  reddito  di  Goo  ducati  per  la 
sua  aumentazione.  È  una  delle  quattro 
pubbliche  biblioteche  di  Napoli.  Il  suo 
nome  gli  deriva  perchè  sta  unita  ad  uno 
dei  così  delti  Seggi  di  quella  città,  chia- 
mato Nido. 
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palazzo  de1  Signori,  nella  magnifica  sala 
detta  de1  Giganti ,  perchè  vi  sono  dipinti 
varii  eroi  ed  imperatori.  È  copiosa  d1  o- 
gni  sorta  di  libri  ed  anche  di  mss.  o- 
rientali.  Altra  biblioteca  non  meno  fa- 
mosa è  quella  del  capitolo  cattedrale 
della  stessa  città,  ricca  principalmente 
di  manoscritti  e  di  rare  edizioni.  Furono 
i  vescovi  Giacomo  Zeno  e  Pietro  Fo- 
scari,  che  munificentemente  adoperando 
i  pingui  proventi  della  mensa  vescovile, 
aumentarono  si  nobile  stabilimento,  la- 
sciando al  capitolo  le  preziose  loro  li- 
brerie. Siccome  il  Petrarca,  come  ca- 
nonico di  Padova,  lasciato  avea  pel  pri- 
mo una  parte  de1suoi  libri,  egli  perciò 
n'è  considerato  il  principale  fondatore. 

BIBLIOTECA  di  PAVIA,  sta  unita 
ali1  Università,  ed  è  affidata  alle  cure 
del  scientifico  accademico  consèsso,  ed 
a  due  dotti  bibliotecarii.  Questo  stabi- 
limento è  ricco  di  oltre  80  mila  volu- 
mi, ed  è  tenuto  al  corrente  di  ogni  scien- 
tifico e  letterario  giornale,  e  di  tulle 
le  nuove  opere  in  ogni  ramo  di  scienze 
e  di  lettere. 

BIBLIOTECA  di  PERUGIA:  appar- 
tiene al  capitolo  della  Cattedrale,  ed  è 
la  terza  in  Italia  posseduta  da  consi- 
mile celo  religioso  ,  ed  aperta  al  pub- 
blico. Gli  fu  legata  nel  1695  da  Anto- 
nio Dominici  con  400  lire  di  annuo  red- 
dito, ma  venne  in  progresso  molto  au- 
mentata. Vi  si  trovano  molli  curiosi 
manoscritti,  tra  i  quali  un  Breviario 
dell1  Vili  secolo. 

BIBLIOTECA  PITTI:  sta  nel  reale 
palazzo  di  tal  nome  in  Firenze  ,  ed  è 
composta  di  circa  5o  mila  volumi  di 
scelte  opere.  Non  ha  mss.  antichi ,  per- 
chè stati  trasportati  alla  Laurenziaua. 
Ve  ne  sono  però  de1  moderni  molto 
preziosi,  specialmente  quello  della  rela- 
zione de1  viaggi  del  granduca  Cosimo 
III  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in  O- 
lauda,  in  Francia  ed  in  Italia,  con  i 
disegni  di  tuli'  i  luoghi  nei  quali  quel 


principe  si  è  fermato  a  dimora.  La  sala 
che  la  precede  servì  per  le  sessioni  del- 
la famosa  accademia  del  Cimento ,  la 
quale  ebbe  la  gloria  di  contribuire  al 
progresso  della  Fisica  sperimentale,  nel 
tempo  in  cui  questa  scienza  era  appena 
nota  in  Europa.  Nella  terza  sala  stava 
la  biblioteca  Lorenese,  stata  trasportata 
a  Firenze  da  Francesco  I  di  Lorena  , 
allorché  nel  17^7  prese  possesso  della 
Toscana  e  quindi  trasportata  alla  Ma- 
gliabecchi.  Nella  quarta  sta  la  biblioteca 
Medicea,  quivi  collocata  sino  dall'  anno 
1600. 

BIBLIOTECA  de'  QUATTROCENTI- 
STI. Il  conte  Elei ,  distinto  letterato  e 
poeta  toscano,  morto  nel  1823,  avendo 
legato  a  Firenze,  sua  patria,  la  ricca  colle- 
zione de' quattrocentisti,  di  cui  trova- 
tasi in  possesso,  venne  essa  dal  magni- 
fico granduca  Ferdinando  III  allogata 
in  un  grandioso  edifizio,  il  quale  fa 
parte  della  Laurenziana  biblioteca.  Un1  e- 
legante  rotonda  fu  perciò  edificata  nel 
medesimo  chiostro  dell1  antica  basilica, 
e  questa  pure,  essendo  stata  ridotta  a 
termine,  venne  ,  non  è  guari ,  fatta  di 
pubblica  ragione. 

BIBLIOTECA  di  SANMARCO  in  Ve- 
nezia, riconosce  la  sua  origine  da  al- 
quanti codici,  che  il  Petrarca,  ancor 
vivendo,  donò  a  quella  repubblica  nel- 
l3  arino  i36o.  L1  edilìzio,  nel  quale  essa 
stava,  era  contiguo  alla  Zecca  ed  al  mo- 
derno palazzo  reale;  il  suo  atrio  avea  la 
forma  di  un  museo,  adorno  di  statue, 
busti,  bassirilicvi  ed  are  antiche,  non- 
ché di  rare  iscrizioni  greche  e  latine. 
E  ricca  di  70,000  volumi,  fra  i  quali  si 
contano  al  di  là  di  5,ooo  manoscritti.  Il 
merito  principale  di  questi  ultimi  con- 
siste in  quei  greci  codici  raccolti  dal 
card.  Bessarione,  che  poi  li  donò  alla 
repubblica  nel  1462  in  segno  di  grati- 
tudine: essi  valutali  furono  circa  trenta- 
mila zecchini.  Vi  è  pure  una  collezio- 
ne numismatica  t".l  un1  altra  maggior- 
mente preziosa  di  statue,  di  gruppi,  di 
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busti  e  di  bassirilicvi,  ed  il  pregevole 
carneo,  reduce  da  Parigi,  trovato  in  Efe- 
so nel  1793,  e  che  è  noto  sotto  il  no- 
me di  Giove  Egioco.  Vi  si  trova  pure 
il  rinomato  mappamondo  di  Fra  Mau- 
ro, opera  del  1460,  il  quale  dimostra 
la  superficie  terracquea  conosciuta  a  quel 
tempo.  In  oggi  questo  scientifico  depo- 
sito è  stato  trasportato  nel  ducale  palaz- 
zo.   V.    SALA    del    MAGGIOR    CONSIGLIO. 

BIBLIOTECA  della  SAPIENZA,  è  co- 
piosa  di  libri  relativi  alle  scienze  che  si 
professano  nelP  università  di  tale  nome 
in  Roma.  Venne  fondata  nel  i663  dal 
papa  Alessandro  VII,  il  quale  nella  stes- 
sa epoca  vi  stabilì  il  giardino  botani- 
co. Essa  sta  aperta  al  pubblico  ogni  gior- 
no non  festivo. 

BIBLIOTECA  di  SIENA.  V.  libreria 

CORALE    di    SIENA. 

BIBLIOTECA  TARSIA:  stabilita  ven- 
ne in  Napoli  da  Ferdinando  Spinelli, 
principe  di  Tarsia,  nel  1746,  ed  è  a- 
perta  al  pubblico  tre  giorni  per  setti- 
mana, mattina  e  sera.  Questa  biblioteca 
è  singolare  non  solamente  per  la  mol- 
titudine de1  buoni  libri,  ma  altresì  per 
la  ricchezza  e  gli  ornamenti  delle  sale 
che  Ja  contengono.  Gli  armadii  hanno 
rabesche  sculture  dorate  con  ritratti  de- 
gli uomini  illustri.  Contiene  altresì  molti 
istromenti  d1  astronomia  con  una  buona 
meridiana,  colla  quale  si  sono  fatte  non 
pf>che  osservazioni  astronomiche. 

BIBLIOTECA  REALE  di  TORINO: 
sta  unita  ali1  Università,  ed  è  aperta 
mattina  e  sera  d1  ogni  giorno  non  fe- 
stivo. Conta  circa  sessantamila  volumi, 
non  compreso  il  numero  stragrande  dei 
manoscritti,  la  maggior  parte  orientali, 
tra  i  quali  molti  papiri.  Ad  essa  unito 
sta  un  prezioso  museo  di  rarità  orien- 
tali ,  specialmente  egizie.  Anche  la  bi- 
blioteca del  Seminario  è  in  oggi  falla 
di  pubblica  ragione. 

BIBLIOTECA  VATICANA;  se  non  è 
la  più  numerosa,  è  certamente  la  più 
preziosa.  Contiene  circa  90  mila  volumi, 
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de1  quali  più  di  4*>  ra''a  sono  rarissimi 
manoscritti.  Vi  si  trovano  molte  bibbie 
ebraiche,  siriache,  arabe,  armene  assai 
antiche  5  una  bibbia  greca  in   caratteri 
maiuscoli  del  VI  secolo  dell1  e.  v.;  e  molti 
volumi  scritti  sopra  papiri  egizii  e  dei 
rituali  cristiani  della  più  alta  antichità. 
Per  tutte    queste    fonti   di    dottrina,  e 
per  il  modo  col  quale  il  pubblico  è  ser- 
vito, può  essere  considerata  come  la  pri- 
ma biblioteca  dell1  Universo.  Molte  pit- 
ture istoriche  adornano  le  pareti  e  gli 
armadii  di  questo   magniGco    letterario 
deposito  incominciato  nel   i/f^o  da  Ni- 
cola V  e  proseguito  sino  a  nostri  gior- 
ni. Quel  Pontefice  debitore  alle  lettere 
del   suo  innalzamento  dalla  più  vile  o- 
seurità,  le  ricompensò  sempre,  ponendo 
fra  le  principali    sue    cure  il  progresso 
di  esse  5  e  questa  libreria  forma  per  lui 
un  insigne  monumento   del  suo  amore 
per  gli  studii.  Ad  essa  vanno   unite  pre- 
ziose collezioni  di  vasi  etruschi ,   di  me- 
daglie  antiche,  di    carnei.  È  principal- 
mente, nella  prima  gran  sala  di  questa 
biblioteca ,    che    trovatisi    bellissimi  ci- 
nerarii  e  non  poche  auriche  iscrizioni, 
varie  preziose  tavole,  un  marmoreo  sar- 
cofago con  entro  un  lenzuolo  d1  amian- 
to ,  una  bella  colonna  di  alabastro  orien- 
tale ed  un  calendario  ruteno  in  minia- 
tura. Vi  è  pure  un  museo  cristiano,  cioè 
di  oggetti  della  più  alta  antichità  rela- 
tivi al  Cristianesimo.  Uno  de1  principali 
incrementi  di  questa  insigne  biblioteca 
fu  la  libreria    Palatina    tolta  ad    Eidel- 
berga  dall'  austriaco  generale   Tilli   nel 
1622,  la  più  numerosa  che  si  trovasse  in 
Germania,  e  la  più  ricca  in  manoscritti. 
11  magnifico  locale  nel  quale  sta  rinchiu- 
sa questa  raccolta   di  libri   venne  fitto 
costruire    eh   Sisto  V  nel    i535,    asse- 
gnandovi nel    tempo    stesso  de1  redditi 
pel  suo  aumento  e  mantenimento.  Esso 
ha  la  figura  di  un  T;  la  principale  gal- 
leria, divisa  in  due  navate  da  6   grossi 
pilastri  quadrati ,  è  lunga  214  piedi,  lar- 
ga 52  j  la  transversale  è  lunga  400. 
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BIBONE,  chiamato  altresì  villa,  bibo- 
ne  ,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov.  del 
Frignano,  dist.  di  Sesfola,  sotto  la  par- 
rocchiale di  Castagneto.  Conia  appena 
180  abitanti.  Il  suo  territorio,  posto  alle 
falde  orientali  dell1  Apennino  ,  abbonda 
di  pascoli,  per  cui  vi  si  alleva  molto 
bestiame.  Sta  2  miglia  a  libeccio  da  Se- 
mese  e   1 1   da  Sestola  verso  ostro. 

BIBULANO,  ameno  villaggio  dell1  al- 
to Bolognese,  sulla  sinistra  riva  del  Sa- 
vena,  3  miglia  a  maestro  da  Loiano  e 
i5  ad  ostro  da  Bologna.  La  sua  popola- 
zione ascende  a  quasi  i,3oo  individui, 
ed  il  suo  territorio  semministra  vino, 
castagne,  nociuole  e  buoni  pascoli;  vi  si 
alleva  molto  bestiame. 

BICCVRI,  picciola  città  del  vai  di 
Mazzara,  nell1  isola  di  Sicilia,  situata  tra 
le  fonti  del  Belice,  e  di  un  altro  fiu- 
micello  chiamato  egualmente  Biccari, 
che  in  quello  ha  foce.  Vi  si  annovera- 
no soltanto  2, {00  abitanti,  poiché  i  tre- 
muoti  molto  la  maltrattarono  negli  ul- 
timi  ventanni   del   XVIII  secolo. 

BICOCCA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Perugia,  dist.  della  Fratta, 
sopra  alto  colle  ,  ai  di  cui  piedi  verso 
ponente  scorre  precipitoso  il  Tevere , 
in  un  sito  che  prosperano  le  viti  e  mol- 
te altre  piante  fruttifere,  io  miglia  a 
borea  da  Perugia  e  5  ad  ostro  dalla 
Fratta.  Vi  si  annoverano  poco  più  dì 
3oo  abitanti. 

BICOCCA,  picciolo  villaggio,  tre  mi- 
glia a  greco  da  Milano,  celebre  per  la 
battaglia  del  27  aprile  ,  nella  quale  le 
truppe  dell1  imp.  Carlo  V  rimasero  vit- 
toriose contro  i  Francesi  comandali  dal 
maresciallo  di  Laulrec  ,  per  cui  dovet- 
tero in  quello  stesso  anno  i  5^2  abban- 
donare T  Italia.  Era  questa  villa  un  luo- 
go di  diporto  pei  duchi  di  Milano  ;  e- 
ravi  pure  un  castello  circondato  da  pro- 
fonde e  larghe  fosse:  essa  talmente  de- 
cadde dal  suo  primo  lustro ,  che  il  suo 
nome  diede  motivo  al  proverbio ,  che 
esprime  un  luogo  povero  e  mezzo    di- 
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roccato.  Con  il  vicino  casale  di  Bicoc- 
chino  forma  una  comunità  di  quasi  3oo 
abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  fertilissi- 
mi di  cereali. 

BICOCCA,  nome  di  un  abituro,  già 
antico  castello,  tra  Vico  e  Mondovi,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna.  Quivi  nel- 
P  aprile  1796  avvenne  un  fiero  combat- 
timento tra  i  Sardi  ed  i  Francesi,  per 
cui  i  primi  dovettero  ripararsi  sotto  le 
mura  di   Mondovi. 

BIDINI ,  popolo  della  Sicilia  citato 
da  Cicerone  ,  il  quale  chiama  Bidis  la 
loro  città,  assegnandola  alla  parte  orien- 
tale del  territorio  di  Siracusa. 

BIEDA,  borgo  degli  Stati  della  Chie- 
sa di  Roma,  delegazione  di  Civitavec- 
chia, dalla  qual  città  sta  18  miglia  ver- 
so borea,  io  a  libeccio  da  Sutri ,  e  quasi 
altrettante  ad  ostro  da  Viterbo ,  sulla 
destra  riva  del  Biedano ,  in  un  territo- 
rio abbondante  di  cereali  e  di  pascoli, 
ed  intersecato  (dall1  antica  via  Claudia. 
Vi  si  annoverano  circa  1,200  abitanti. 
BIEDANO,  fiume  della  prov.  di  Pa- 
trimonio :  ha  le  sue  sorgenti  a  Barbc- 
rano ,  nel  distretto  di  Sutri  ,  e  dopo 
aver  ricevuti  varii  ruscelli ,  gettasi  nel 
Vela  al  luogo  chiamato  i  Treponti  ,  4 
miglia  a  scirocco  da  Toscanella.  Il  suo 
corso  non  è  che  di  circa  12  miglia  sem- 
pre da  levante  a  ponente. 

BIELLA,  città  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  capoluogo  di  un  principato 
di  questo  nome,  fabbricata  a  guisa  di 
anfiteatro,  che  s1  alza  sino  alla  sommità 
di  un  colle,  su  cui  P  acqua  vi  è  por- 
tata da  un  acquidotto,  che  in  varii  luo- 
ghi della  città  forma  non  poche  fonta- 
ne. Scorrono  ai  piedi  di  essa  il  Cervo 
e  VJurena.  Questo  antico  oppido,  sur- 
to nei  tempi  di  mezzo,  divenne  città 
nel  XV  secolo,  e  molto  tempo  dopo  la 
sua  chiesa  fu  eretta  in  cattedrale.  È  il 
più  ricco  e  popolalo  luogo  della  prima 
regione  del  Monlerosa.  Ila  4  chiese  par- 
rocchiali, due  ospedali  ed  un  collegio. 
Fa  un  trafGco  di  canape  ,   di  seta  ,   di 
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pannilani,  di  tele,  di  cappelli  ,  di  cuoi 
e  di  carta  ,  poicliè  nel  suo  seno  conta 
tre  cartiere.  Vi  si  annoverano  circi 
7,700  abitanti,  ed  é  distante  io  miglia 
a  greco  da  Ivrea,  25  a  maestro  da  San- 
tia  e  9  a  libeccio  da  Masserano.  Long. 
5°  43';  lat.  ^5°  33'. 

BIELLESE  ,  picciola  provincia  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  divisione  di 
Torino',  confinante  con  la  vai  Sesia,  e 
con  quelle  d1  Aosta  e  d1  Ivrea.  Ha  22 
miglia  di  lunghezza  e  18  di  larghezza, 
contando  una  superficie  di  ito  miglia 
quadrate  ed  una  popolazione  di  91,700 
abitanti ,  laboriosi  ed  anche  molto  de- 
stri ed  astuti.  E  una  regione  montuosa 
ramificata  dalle  alpi  Pennine;  produce 
il  miglior  vino  del  Piemonte  e  nodri- 
sce  molto  grosso  bestiame.  Vi  si  trova 
ferro  e  rame,  e  P  industria  dappertut- 
to è  attivissima.  Dalle  montagne  biel- 
lesi  sortono  ogni  anno  non  pochi  ope- 
rai ,  muratori  e  mercadanti,  come  pu- 
re di  tempo  in  tempo,  abili  architetti, 
statuarii  e  pittori.  Dividesi  questa  pro- 
vincia in  dieci  mandamenti,  i  quali  si 
suddividono  in  78  comunità.  Sino  dal 
IJ74  appartiene  alla  casa  di  Savoia  con 
titolo  di  principato. 

BIENNO,  grosso  villaggio  della  valle 
Camonica  ,  sopra  un  ameno  colle,  3 
miglia  distante  da  Bieno  e  45  a  levan- 
te da  Bergamo ,  presso  la  destra  riva 
del  Grigna.  Questo  luogo  è  tuttora  mu- 
nito di  dieci  vecchie  torri  ;  superior- 
mente eravi  un  castello,  nel  quale  sta- 
va un  monastero  di  Benedettini  ora  sop- 
presso. Sono  rinomate  le  sue  sottili 
manifatture  di  ferro;  vi  si  annoverano 
più  di  1,200  abitanti  ,  compresi  quelli 
del  vicino  villaggio  di   Prestine. 

BIENO,  vili,  di  Lombardia,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  provincia  di 
Pulanza ,  nella  valle  Intrasca ,  circon- 
dato da  vigne  e  da  boschi  di  castagneti, 
e  più  in  alto  da  buoni  pascoli.  Dietro 
P  ailare  della  sua  chiesa  parrocchiale 
leggcsi  una  romana  iscrizione  ad  oaore 
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di  Ottavio  e  di  Sumea.  Sta  4  miglia  a 
ponente  da  Intra  e  3  dal  lago  di  Mar- 
gozzo.  Confa  quasi  35o  abitanti. 

BltNTILVA,  borgo  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  vicariato  di 
Vicopisano  ,  in  mezzo  a  paludi ,  nel 
centro  d'una  valle  poco  ventilata  e  per- 
ciò d'aria  malsana,  siccome  pure  in 
gran  parte  coltivata  da  risaie.  Questa 
terra  è  antichissima;  apparteneva  alla 
chiesa  di  Roma,  che  la  diede  in  enfi- 
teusi nel  975  ai  marchesi  Malaspina,  i 
quali  nel  11 16  la  vendettero  al  vesco- 
vo di  Pisa.  Nel  ia85  fu  occupata  dai 
Lucchesi.  E  popolato  da  circa  duemila 
abitanti  ,  e  vi  si  tiene  fiera  nei  primi 
tre  giorni  di  settembre.  Sta  io  miglia 
a  levante  d\  Pisa  e  22  a  scirocco  da 
Lucca,  un  buon  miglio  lontano  dalla 
estremità  sciroccale  del  lago  di  egual  no- 
me ,  cioè  di  Bientina,  e  presso  la  riva 
sinistra  dell1  emissario  di  esso  lago ,  le 
di  cui  acque  geltansi  nell'Arno. 

BIEZZI ,  ancoraggio  del  golfo  di  Me- 
dolino  ,  tra  Portorosso  e  quello  di  Ca- 
stello. E  formato  da  un  seno  di  molta 
curvatura  con  circa  20  piedi  d'  acqua. 
Benché  porti  il  pomposo  epiteto  di  Por- 
tobiezzi ,  nulladimeno  è  dominato  dai 
venti  australi  e  sciroccali,  i  quali  por- 
tando a  cavalcione  grosso  mare  in  quel 
golfo,  rendono  poco  sicuro  questo  Istria- 
no ancoraggio. 

BIFERNO,  fiume  del  regno  delle  Due 
Sicilie.  Ha  le  sue  fonti  non  lontano  dal- 
l' origine  del  Trino,  al  di  sopra  di  Bo~ 
inno ,  dalle  falde  orientali  del  monte 
Biferno,  cui  dà  ,  oppure  riceve  il  no- 
me. Traversa  precipitoso  la  contea  di 
Molisse  ,  entra  nella  Capitanata,  e  do- 
pò  aver  ricevuto  più  di  trenta  ruscelli, 
ed  i  fiumi  Maio  e  Cigno  in  un  corso 
di  5o  miglia,  gettasi  nel  mare  Adriati- 
co, due  miglia  a  levante  da  Termoli, 
presso  un  terreno  paludoso,  e  nella  mas- 
sima parte  coperto  di  boschi.  Tale  ve- 
getazione trovasi  egualmente  in  tutto 
quel  tratto  di  spiaggia  tra  la  foce  di  que- 
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sto  fiume  e  quella  del  Fortore,  che  è 
di  io  miglia.  Il  suo  corso  è  tortuoso], 
ma  sempre  nella  direzione  da  (libeccio 
a  greco  5  la  sua  foce,  siccome  ingom- 
bra di  variabili  arenosi  banchi,  non 'è 
praticabile  che  alle    barche   pescarecce. 

BIFERNO,  alta  vetta  dell'Apennino, 
che  divide  la  prov.  di  Molisse  da  quella 
chiamata  Terra  di  Lavoro ,  nel  regno 
delle  Due  Sicilie.  Dalle  sue  falde  orien- 
tali ha  le  sorgenti  il  fiume  egualmente 
chiamato  Biferno  ;  dalle  occidentali  il 
Volturno. 

BIGARELLA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova  ,  dist.  di  Roverbella. 
Con  i  vicini  casali  di  Stradella  e  di  Baz- 
za forma  una  comunità  di  quasi  600 
abitanti.  Sta  in  sito  di  ubertosi  pasco- 
li ,  siccome  posto  tra  la  Fossa  di  Poz- 
zuolo  ed  il  fiume  Tione  ,  o  Teione ,  8 
miglia  a  greco  da  Mantova  e  6  a  libec- 
cio dall'  Isola  della  Scala. 

BIGONCIO,  casale  della  prov.  di  Co- 
mo ,  dist.  di  Mariano.    V.  arosio. 

BIGORNO ,  vili,  dell'  isola  di  Corsi- 
ca, dipart.  di  Golo,  circond.  di  Bastia, 
ed  una  delle  i4  pievi  dell'antica  pro- 
vincia di  detta  città  ,  in  un  territorio 
in  cui  con  profitto  coltivami  le  viti  e 
gli  ulivi.  Sta  io  miglia  a  libeccio  da 
Bastia,  5  a  borea  da  Porta  e  20  all'o- 
riente da  "Calvi.  Vi  si  annoverano  quasi 
25o  abitanti. 

BIGUGGIATE  o  BUGUGGIATE,  vil- 
laggio della  prov.  di  Como  ,  distretto 
di  Varese,  in  ubertoso  territorio, di  viti 
e  gelsi.  Sta  sopra  ameno  colle,  dal  qua- 
le si  ha  un'  estesa  veduta  sopra  il  sot- 
toposto lago  di  Varese.  I  villaggi  di  Ca- 
polago  e  di  Cartabia  dipendono  dalla 
parrocchiale  di  questa  terra  ,  e  for- 
mano assieme  una  comunità  di  circa 
600  abitanti.  È  distante  3  miglia  a  li- 
beccio da  Varese,  7  a  scirocco  da  Ga- 
virate  e   io  a  borea  da  Gallarate. 

BIGUGLIA  ,  vili,  di  Corsica  ,  nella 
pieve  d'  Orto  ,  in  quella  parte  dell'  i- 
sola  detta  di  qua  de?  monti,   E   un  sito 
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in  cui  si  fa  gran  copia  d1  oglio.  Nelle 
vicinanze  vi  è  un  picciol  lago  ;  conta 
circa  25o  abitanti.  Quivi  nacque  Gia- 
como di  Biguglia  ,  scrittore  del  XVI  se- 
colo, die  compose  un'opera  intitolata 
Stato  antico  e  moderno  dell1  isola  di 
Corsica, 

BIGUGLIA ,  lago  dell1  isola  di  Cor- 
sica.   V.    CHIURL1NA. 

BIGULA,  villaggio  del  circondario  di 
Forlì,  prov.  di  Romagna,  in  sito  ame- 
no, fertile  di  cereali  e  di  vini,  presso 
la  destra  riva  di  un  canale  tratto  dal- 
l1  Acquaviva ,  e  poco  più  di  mezzo  mi- 
glio a  borea  da  Forlì.  Vi  si  annoverano 
circa  45°  abitanti.  » 

BILACO,  antico  nome  del  borgo  di 
Beihgio  in  Lombardia ,  derivatogli  dal 
dividersi  quivi  in  due  parti  il  lago  La- 
rio:  il  ramo  orientale  chiamasi  lago  di 
Lecco  ,  e  P  occidentale  lago  di  Como. 
Amenissimo  è  il  promontorio  che  colà 
divide  que1  due  rami. 

BINAGO.  vili,  della  prov.  di  Como, 
distretto  d'Appiano,  sopra  ameno  rial- 
to, e  forte  per  un  castello  erettovi  dai 
Milanesi  contro  gli  insulti  de'  Comas- 
chi ,  i  quali  però  nel  1121,  dopo  aver 
saccheggialo  Varese,  quivi  accamparonsi, 
ed  avendo  costretti  gli  abitanti  a  rinchiu- 
dersi nel  castello,  incendiarono  il  vil- 
laggio, il  quale  fu  poi  rifabbricato,  ed 
è  uno  de1  più  ameni  di  que1  contorni. 
Sta  in  un  territorio  abbondante  di  viti 
e  di  gelsi,  7  miglia  a  scirocco  da  Como 
e  20  a  borea  da  Milano.  Vi  si  annove- 
rano circa  i,3oo  abitanti. 

BINANUOVA,  vili,  di  Lombardia, 
nelle  vicinanze  di  Cremona,  reso  cele- 
bre per  la  battaglia  quivi  combattutasi 
fra  gli  eserciti  di  Ottone  e  di  Vitellio 
nell1  anno  69  dell1  e.  v.  5  da  taluni  pe- 
rò vuoisi  che  ciò  sia  avvenuto  presso 
l1  antico  Bedriaco  in  vicinanza  di  Can- 
neto, tra  le  foci  del  Chiese  e  dello  Stro- 
ne  nelPOllio. 

BINASCO,  borgo  di  Lombardia,  ca- 
poluogo di  distretto ,   dieci    miglia  di- 
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stante  verso  libeccio  da  Milano  e  ver- 
so maestro  da  Pavia,  presso  la  destra 
sponda  del  canale  Naviglio  ,  che  con- 
giunge V  Adda  col  Ticino,  Fu  in  quel 
castello,  che  nel  1 4 *8  fu  rinchiusa  la 
infelice  Beatrice  Tenda  ,  moglie  del- 
l'1 ingrato  duca  Filippomaria  Visconti , 
prima  di  espiare  per  mano  del  carne- 
fice ,  e  coi  tormenti  della  tortura ,  il 
supposto  delitto  di  tradita  coniugale 
fedeltà.  Fu  patria  di  Filippo  Binaschi, 
poeta  del  XVI  secolo  ,  che  per  alcune 
satire  contro  i  Francesi ,  dominatori 
nel  Milanese,  fu  da  loro  posto  in  umi- 
da prigione,  ove  perdette  la  vista.  Que- 
sto borgo  fu  incendiato  nel  giorno  21 
maggio  del  1796  dall'esercito  francese 
per  aver  presa  parte  nella  sollevazione 
di  Pavia,  e  per  avere  assassinati  alcuni 
soldati  francesi  quivi  di  passaggio.  E 
residenza  di  un  giusdicente  e  di  un 
commissario  distrettuale.  Conta  nulla 
più  di  i,5oo  abitanti  5  il  suo  distretto 
ne  rinchiude  quasi  novemila,  divisi  in 
20  comunità. 

BINDELLA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Mariaga,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Canzo,  poco  distante 
dalla  sinistra  riva  del  Lambro. 

BINDELLINO,  marmo  non  raro  in 
Italia;  se  ne  trova  fra  gli  Apennini  in 
Calabria  ed  in  Toscana,  nelle  subalpi- 
ne montagne  del  Veronese,  ed  a  Dervio 
presso  Como,  come  pure  nella  valle  di 
Aosta.  Chiamasi  bindellino  per  avere  in 
sé  varie  regolari  striscie  di  bei  colori. 

B1NDO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como,  dist.  di  Taceno,  presso  la  destra 
riva  del  Pioverna.  Il  monte  che  lo  fian- 
cheggia dalla  parte  di  greco,  e  che  a 
luogo  a  luogo  vedesi  screpolato,  fa  te- 
mere per  questo  villaggio  il  disastro  av- 
venuto ai  non  lontani  paesi  di  Gero,  e 
di  Barcone.  Per  allontanare  il  pericolo 
e  l1  grave  danno,  si  ha  somma  cura  di 
sviare  ed  incanalare  le  acque.  Nulladi- 
meno  vi  si  contano  quasi  5oo  abitanti. 

BIODOLA,  isoletta  0  scoglio  incolto 
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del  mare  Tirreno,  nel  golfo  di  Prochio 
dell1  isola  d'Elba.  Le  navi  da  canottag- 
gio, che  si  riparano  in  quel  golfo,  tro- 
vano sicurezza  ancorandosi  a  3o  passi 
distante  da  questo  scoglio -verso  greco, 
avendo  colà  le  acque  dai  20  ai  25  pie- 
di di  profondità. 

BIOGIO,  vili.  dell'Elvetico  cantone 
Ticino,  circolo  d1  Agno,  dist.  di  Luga- 
no, presso  la  sinistra  riva  del  fiume 
Agno,  in  sito  abbondante  soltanto  di 
pascoli  e  di  castagne,  3  miglia  a  ponen- 
te da  Lugano,  con  circa  2-5o  abitanti. 
Fu  patria  di  Bernardo  Falconi,  scultore 
e  fonditore,  il  quale  nel  1697  lavorò 
con  Siro  Zanella  di  Milano  alla  forma- 
zione del  colosso  di  Sancarlo  presso 
Arona. 

BIOGLIO,  vili,  degli  Stati  Sardi,  nel- 
la prov.  di  Biella,  capoluogo  di  manda- 
mento. Sta  in  riva  ad  un  affluente  del 
Cervo,  lo  stesso  che  passa  a  Masserano. 
Vi  si  contano  quasi  duemila  abitanti, 
alcuni  dei  quali  si  occupano  in  mani- 
fatture di  panni  e  di  calze.  Il  territo- 
rio  abbonda  di  viti  e  di  piante  frutti- 
fere. Sta  6  miglia  a  levante  da  Biella, 
3  ad  ostro  da  Masserano  e  e)  a  libeccio 
da  Gattinara. 

BIOGNA,  fiumicello  degli  Stati  Sar- 
di, nella  divisione  e  provincia  di  Nizza. 
Ha  origine  sopra  P  Alpe  Marittima,  al 
versante  australe  del  Colle  di  Tenda, 
dai  laghi  delle  Maraviglie.  Dopo  il  bre- 
ve corso  di  6  miglia,  da  maestro  a  sci- 
rocco, gettasi  nel  Boia  alla  destra  spon- 
da fra  Tenda  e  Lantosca,  intersecando 
la  magnifica  via  che  da  Nizza  conduce 
a  Cuneo  ed  a  Torino. 

BIOLA,  torrente  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio.  Scende  precipitoso  dal- 
le falde  orientali  dell'  Apennino,  poco 
lontano  dal  Cerretto,  e  presso  Culagna 
si  unisce  al  Canalazzo,  in  un  luogo  ove 
passa  la  via  che  da  Reggio  conduce  in 
Lunigiana  e  che  quivi  uniti  si  attraver- 
sano sopra  un  bel  ponte  di  cinque  archi. 
BIOLO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
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Valtellina,  dist.  di  Morbegno,  cui  sono 
uniti  i  casali  di  Piazzalunga,  di  Pioda 
e  di  Schenedo,  coi  quali  forma  una  co- 
munità di  quasi  mille  abitanti.  Non  vi 
abbondano  nei  dintorni,  che  buoni  pa- 
scoli. 

BIONI,  canale  navigabile  del  basso 
Friuli,  il  quale  da  Marano,  passando  per 
Muzzana,  comunica  col  fiume  Stella. 

BIOSIO,  casale  di  Lombardia,  frazio- 
ne della  comunità  di  Bollano,  prov.  di 
Como,  in  sito  diligentemente  coltivato 
con  viti  e  gelsi. 

BIRAGA,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Terranuova, 
provincia  di  Lodi,  dist.  di  Casalpuster- 
lengo,  poco  distante  dalla  destra  riva 
del  Muzza. 

BIRAGO,  vili,  della  Lombardia,  prov. 
di  Como,  pieve  di  Seveso,  diocesi  di 
Milano,  in  un  territorio  abbondante  di 
cereali,  vini  e  seta.  Non  conta  che  cir- 
ca 4°°  abitanti  5  è  osservabile  il  palaz- 
zo Casnedi  colPameno  suo  giardino.  Sta 
12  miglia  ad  ostro  da  Como  e  14  a  bo- 
rea da  Milano. 

BIRBISSI,  casale  di  Lombardia  e  frasi. 
della  comunità  di  Guidizzolo,  prov.  di 
Mantova,  dist.  di  Castiglione  delle  Sti- 
viere,  in  sito  diligentemente  coltivato 
con  viti  e  gelsi. 

BIRGI,  fiumicello  di  Sicilia,  nel  vai  di 
Noto,  indicatoci  da  Tolomeo  col  nome 
di  Acitiwn.  Ha  foce  in  mare  non  lontano 
dal  capo  Coco,  dopo  un  corso  di  otto 
miglia. 

BIRIDINO,  O  piuttosto    PR1CH1NO,   vili. 

di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Porlezza,  un  miglio  a  scirocco  superior- 
mente ad  Osteno,  che  sta  sulla  riva  au- 
strale del  lago  Ceresio,  ramo  dì  Porlez- 
za, in  sito  alquanto  montuoso,  presso 
la  via  che  da  Argegno  sul  lago  Lario 
conduce  ai  suddetti  luoghi  di  Osteno  e 
di  Porlezza.  Nelle  vicinanze  vi  è  una 
cava  di  tufi  ricercati  per  le  volta  nelle 
fabbriche  delle  case.  Vi  si  annoverano 
quasi  260  abitanti. 
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BIROLO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Casirate,  pro- 
vincia di  Pavia,  distretto  di  Binasco, 
in  sito  che  abbondano  le  risaie  ed  i 
pascoli. 

BIRONE,  frazione  della  comunità  di 
Paina,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Verano, 
poco  distante  dalla  destra  riva  del  Lam- 
bro,  in  sito  che  abbondano  i  cereali  ed 
i  gelsi. 

BIRONI,  due  isolette  del  mare  Adria- 
tico, lungo  la  costa  occidentale  dell1  I- 
stria ,  colla  quale  formano  il  canale  di 
Fasana.  Una  chiamasi  1) rioni  Maggiore 
e  l'altra  Minore.  La  prima  è  di  forma 
triangolare,  e  quindi  ha  tre  promonto- 
rii;  il  primo  verso    levante   può  consi- 
derarsi come  il  corpo  principale  delP  i- 
sola,  e  quivi  il  canale  di  Fasana  si  re- 
stringe ad  un  miglio  di  larghezza;  il  se- 
condo   sporge  a  libeccio    ed  il    terzo  a 
maestro.  Questi  due  ultimi  sono  distanti 
l1  uno  dall1  altro  quasi  2  miglia.  Presso 
il  maestrale  vi  ha  un  ampio  seno,  che 
alcuni  chiamano  Porto  Biro  ni.  La  mino- 
re isola  sorge  ad  ostro  del  promontorio 
Barbariga,  ed   ha  la  forma  quasi  di  un 
ferro  di  cavallo;  il  seno  che  essa  forma 
guarda  verso  ostro,  e  chiamasi  Porlo  San 
Nicolò.  Ambedue  queste  isole,  poco  ele- 
vate e  piene  di  boschi,  sorgono  I1  una 
dopo  V  altra  tre  miglia  ad  ostro  dal P  an- 
zidetto capo  Barbarica,  prima  la  Mino- 
re, poi  la  Maggiore,  e  computando  i  9 
isolati  scogli  e  le  5  secche    che  le  cir- 
condano, estendonsi  3  miglia  in  larghez- 
za da  levante  a    ponente  e   quasi  4  in. 
lunghezza  da    borea  ad  ostro.    Tra  un' 
isola  e  P  altra   v' è  spazio    sufficiente  a 
passarvi  qualunque  nave.  Esse  poi  for- 
mano la  sicurezza  del    grandioso  porto 
di  Pola,  e  sono    possedute  a    titolo  di 
feudo  dalla  veneta  famiglia  Cornara.  So- 
no poi  le  uniche    lungo  la  costa    occi- 
dentale   dell1  Istria,  che    sieno  abitate. 
Nella  parte  orientale  della  maggiore  di 
queste  isole  sorge  un  castello  0  sia  pa- 
lazzo dei  feudatarii. 
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BIRONICO,  vili,  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino,  quasi  alla  vetta  australe  del  mon- 
te Cenere,  presso  la  destra  riva  dell1  A- 
gno,  circondario  di  Lugano,  da  cui  è 
distante  10  miglia  verso  maestro.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  in  pascoli,  in  biade 
e  castagne.  E  intersecato  dalla  via,  che 
da  Belinzona  conduce  a  Lugano,  e  vi  si 
annoverano  circa  3oo  abitanti.  Vi  è  un 
convento  di  Cappuccini. 

BISACCHINO ,  picciola  città  dell1  i- 
sola  di  Sicilia.   V.  bivacchino. 

BISACCIA  ,  picciola  ed  amena  città 
del  regno  delle  Due  Sicilie ,  provincia 
di  Principato  ulteriore ,  con  sede  ve- 
scovile, ma  unita  a  Santangelo  de1  Lom- 
bardi. E  posta  sopra  un  alto  colle  ,  ai 
di  cui  piedi  verso  settentrione  scorre 
il  Carapelle.  Vi  si  contano  nulla  più  di 
cinquemila  abitanti.  Ha  molte  chiese , 
un  ospedale  e  porta  il  titolo  di  ducato. 
Vi  si  vedono  non  poche  rovine ,  che 
credonsi  quelle  dell1  antica  Romula.  Sta 
4  miglia  a  ponente  da  Lacedona ,  12 
a  levante  da  Frigento  e  i5  ad  ostro 
da  Bovino.  Long.    i3°  51  ;  lat.  4i°  5'. 

BISAGìNO ,  fiume  del  Genovesato  , 
che  impetuoso  scende  dall1  Apenniuo  al 
così  detto  alpe  di  Sanmartino,  e  dopo 
aver  ricevuti  alcuni  torrenti,  scorre  al- 
l' oriente  delle  mura  di  Genova  ,  ove 
ha  foce  in  mare  fóo  *ese  al  di  sotto 
del  ponte  della  Pila  e  presso  il  Lazza- 
retto. Questo  fiume  trae  il  suo  nome 
da  un  villaggio  ,  che  può  considerarsi 
un  sobborgo  di  Genova,  il  quale  in- 
contrasi al  sortire  della  porta  chiamata 
egualmente  di  Bisagno.  E  adorno  di 
amene  ville  e  pieno  di  giardini  e  di 
ortaglie  oltremodo  fruttifere.  Fu  patria 
di  Arcasio ,  professore  emerito  di  drit- 
to romano  nella  università  di  Torino. 
Di  questo  sobborgo  era  egualmente  na- 
tivo quel  mozzo  di  stalla  ali1  albergo 
della  Crocebianca  in  Genova,  chiamato 
Carbone,  il  quale  nell'anno  i7J6ai  16 
dicembre  fu  il  primo  ad  imbrandire  le 
armi  ed  a  dare  il  grido  di  guerra  con- 
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tro  le  truppe  imperiali  comandate  dal 
generale  marchese  Botta ,  che  nel  pre- 
cedente mese  di  settembre  eransi  im- 
padronite di  Genova  ,  e  da  quella  po- 
polare sommossa  ne  furono  iseacciate. 

BISANO,  alta  vetta  dell1  A  pennino 
Napoletano  ,  che  divide  la  provincia  di 
Principato  citeriore  da  quelle  di  Mo- 
Iisse  e  di  Capitanata.  Alle  sue  falde  o- 
ràntoli  stanno  le  fonti  del  Fortore,  ed 
alle  occidentali  quelle  del  Tamaro. 

BISANZIO,  fiume  del  granducato  di 
Toscana;  ha  le  sue  fonti  alle  falde  oc- 
cidentali dell'  Apennino  ,  al  passaggio 
delle  Croci  ,  presso  Mercatale.  Scorre 
impetuoso  sino  a  Prato  e  gettasi  in  Ar- 
no  io  miglia  al  di  sotto  da  Firenze. 

BISARCIO,  antica  città,  in  oggi  in- 
teramente rovinata  ,  nell1  isola  di  Sar- 
degna. La  sua  sede  vescovile  venne  tra- 
slata ad  Ozieri. 

BISATTO  ,  canale  navigabile  della 
prov.  Padovana;  le  sue  acque  sono  tolte 
dal  Bacchiglione  presso  Longare  5  passa 
presso  i  confini  Vicentini,  e  si  unisce 
al  fiume  Frassine  nelle  vicinanze  d1  E- 
ste.  Fu  scavato  nel  XIV  secolo  dai  Vi- 
centini ad  oggetto  di  privare  delle  a- 
cque  del  Bacchiglione  i  Padovani ,  con- 
tro i  quali  erano  allora  in  guerra.  Sol- 
tanto dopo  i  mulini  d^lbettone  comin- 
cia ad  essere  navigabile  :  porta  navi  di 
2,5oo  chilogrammi. 

BISBINO,  notabile  monte  che  sovra- 
sta alla  sponda  occidentale  del  lago  La- 
rio  ì  sopra  le  di  cui  acque  innalzasi 
1908  braccia  milanesi  ,  e  quindi  2260 
al  di  sopra  del  mare  Adriatico.  In  al- 
cune sue  grotte  al  di  sopra  di  Moltra- 
sio  trovasi  del  beli1  alabastro  venato.  So- 
pra la  sua  vetta  vi  è  una  chiesa  tito- 
lata alla  Madonna ,  da  cui  si  domina 
gran  parte  del  sottoposto  lago  e  della 
Lombardia.  Vuoisi  dagli  abitanti  di  Co- 
mo ,  cui  sia  quasi  di  contro  verso  set- 
tentrione, che  pronostichi  pioggia,  allor- 
ché la  sua  vetta  è  ingombra  di  nubi. 
Quindi  il  volgare  proverbio  :  Prendi  il 
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mantello,  allorché  Bisbino  ha  il  cap- 
pello. 

BISBUTO ,  casale,  che  con  Zetuno  e 
Biscalino  formano  un  villaggio  o  comu- 
nità di  circa  1,200  abitanti,  nella  par- 
te orientale  dell'  isola  di  Malta,  4  mi- 
glia ad  ostro  dalla  città  di  Sengla  e  2 
a  borea  dal  castello  Sanluciano.  I  suoi 
dintorni ,  benché  alquanto  montuosi  , 
sono  diligentemente  coltivati  a  frumen- 
to ed  orzo,  come  pure  a  bambagia  con 
molte  piante  fruttifere,  specialmente  di 
melaranci  ,  di  mandorle  ,  di  melagra- 
nate  ,  ed  anche  di  canne  da  zuccaro. 
Il  terriccio  di  que1  loro  campi  fu  in 
gran  parte  trasportato  dalla  Sicilia.  So- 
no poi  quei  campi  resi  piani  da  murac- 
ciuoli  di  pietre  senza  calce ,  onde  le 
dirotte  piogge,  che  colà  talvolta  avven- 
gono ,  non  li  privino  della  loro  uber- 
tosità riducendoli  a  nudo  scoglio. 

BISCALINO,  casale  dell1  isola  di  Mal- 
ta.   V.    BISBUTO. 

BISCARI,  città  di  Sicilia,  nel  Tal  di 
Noto,  prov.  di  Siracusa,  dist.  di  Modi- 
ca, cant.  di  Vittoria.  Fondata  venne  nel 
XV  secolo,  ed  ha  titolo  di  pi i  icipato. 
Sta  presso  il  fiume  Camarilla,  in  mez- 
zo ad  un  territorio  ubertoso  di  rereali 
e  di  ogni  sorta  di  piante  fruttifere.  Vi 
si  annoverano  quasi  tremila  abitanti. 
Sta  40  miglia  a  ponente  da  Siracusa  , 
i5  a  greco  da  Modica  e  2  pure  a  gre- 
co da  Terranuova  ,  nel  luogo  ove  sor- 
gea  V  antica  città  di  Camarilla  ,  della 
quale  più  non  rimane  che  un  picciol 
muro  ,  il  quale  apparteneva  ad  un  tem- 
pio. Era  la  sede  de^eaci,  che  poi  fu- 
rono iscacciati  dai  Ciclopi. 

BISCEGLIA  o  BISEGLIA,  picciola 
città  vescovile  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, nella  prov.  di  Terra  di  Bari,  ca- 
poluogo di  distretto  e  di  cantone.  Da 
taluni  è  chiamato  Vineglia,  nome  tratto 
dall1  antica  Vigilia,  della  qual  città,  a 
poca  distanza  da  Bisceglia,  veggonsi  mae- 
stose rovine  ,  fra  le  quali  le  terme  as- 
sai  beue  conservale.  Sia  in  riva  ali1  A- 
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driatico,  sopra  una  rupe,  e  veduta  da 
lontano  ha  vago  ed  ameno  aspetto;  ha 
pure  nell1  interno  strade  regolari  e  mol- 
te bolle  case,  un'ampia  cattedrale,  un 
seminario,  un  ospedale  ,  un  monte  di 
pietà  ed  un  bel  teatro.  Vi  si  annove- 
rano circa  diecimila  abitanti.  E  cinta 
di  mura  con  fortificazioni  ali1  antica.  Il 
suo  porto  s'interna  circa  i5o  passi,  ed 
è  difeso  da  un  molo  verso  levante ,  il 
quale  si  dilunga  in  mare  da  ostro  a  bo- 
rea, e  piegando  verso  la  spiaggia  occi- 
dentale del  porto  medesimo  viene  a  for- 
mare 1'  ingresso  largo  70  passi.  A  quel- 
la foce  trovansi  quindici  piedi  d1  a- 
cqua,  ma  presso  la  riva  della  città  non 
ve  ne  sono  che  due.  Non  è  alto  quin- 
di che  a  ricevere  trabaccoli.  Nel  mezzo 
«lei  porto  emerge  un  faro,  che  serve  a 
legare  i  cavi.  Presso  la  città  vi  sono 
de1  cantieri  per  la  costruzione  delle  bar- 
che. Vi  si  tengono  due  annue  fiere  in 
gennaio  ed  in  luglio,  ciascuna  di  otto 
giorni.  Il  suo  territorio  adorno  di  a- 
mene  ville,  produce  ottimo  vino  e  quan- 
tità di  ogli ,  mandorle  e  carubbe  ;  vi 
ai  confetta  il  zibibo  sì  bene  quanto  in 
Grecia,  in  Natòlia  ed  in  Siria  5  non 
manca  che  di  acqua  ,  bevendosi  quella 
che  si  raccoglie  nelle  cisterne,  per  cui 
nell1  estate  se  ne  scarseggia.  Questa  città 
fondata  venne  nell1  XI  secolo  da  Pietro, 
conte  di  Trani  ,  uno  de1  dodici  capita- 
ni Normanni  che  conquistarono  la  Ma- 
gnagrecia.  E  distante  18  miglia  ad  oc- 
cidente da  Bari,  3  da  Molfetta,  5  a  le- 
vante da  Trani  e  io  a  maestro  da  Bi- 
tonto.  Long.  i4°  c/5  lat.  4i°  18'.  Qui- 
vi passava  la  via  consolare  o  Appia,  che 
metteva  capo  a  Brindisi. 

BISCIONE,  volgarmente  bissone,  ca- 
sale di  Lombardia  ,  prov.  di  Milano  , 
frazione  delia  comunità  di  Sorclio  ,  di- 
stretto  di  Melegnano,  intersecato  dalla 
via  che  da  Milano  conduce  a  Lodi,  li- 
ra biscia,  che  forma  V  insegna  di  quel- 
V  osteria  ,  siccome  appartenente  ad  u- 
na  famiglia  Visconti,  gli  diede  il  nome. 
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BISENTINA:  isola  del  lago  Volsinio, 
o  sia  di  Bolscna.  Sorge  nella  parte  oc- 
cidentale di  esso  Iago,  un  miglio  di- 
stante dilla  spiaggia  su  cui  è  posto  Ta- 
meno  villaggio  di  Bisento  e  duo  dall1  i- 
sola  Mariana.  Fu  poi  in  una  di  queste 
due  isole  che  nell1  anno  535  l1  ingrato 
Teodato  fece  perire  affogata  in  un  ba- 
gno la  sua  sposa  Amalasunta  ,  figlia  u- 
nica  di  Teodorico,  re  de1  Goti.  Ha  li- 
na chiesa  ed  un  convento  de1  France- 
scani. 

BISENTO,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo, 
dist.  di  Civita  di  Penna,  capoluogo  di 
cantone ,  in  una  valle  abbondante  di 
vigne  e  di  pascoli,  nove  miglia  a  greco 
da  Civita  di  Penna.  Conta  quasi  due- 
mila abitanti;  vi  si  tiene  fiera  ai  16  e 
17  maggio;  ha  una  gualchiera  ed  una 
tintoria  di   pannilani. 

BISENTO,  ameno  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Patrimonio,  fabbricato 
sulle  rovine  dell1  antico  Visentum,  in  ri- 
va al  lago  Volsinio,  ed  un  miglio  di- 
stante dall'  isola  Bisentina,  con  cirra 
mille  abitanti.  Da  taluni  chiamasi  Fi- 
senio  ed  anche  Bisenzo. 

BISENZIO,  fijimicello  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze.  Scende 
dall1  Apennino  al  luogo  chiamato  le  Cro- 
ci; passa  a  Prato  dalla  parte  di  levante, 
e  gettasi  nell1  Arno  mezzo  miglio  al  di 
sopra  di  Signa.  Il  suo  corso  da  borea 
ad  ostro  è  di  circa  20  miglia. 

BISIGNANO,  città  vescovile  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nella  boreale  Ca- 
labria, dist.  di  Cosenza,  sopra  alto  colle, 
ai  di  cui  piedi  verso  ostro  scorre  il  fiu- 
micelio  Uglia,  e  verso  borea  il  fiume 
Moccone,  che  ambidue  gettatisi  nel  Gra- 
ti, il  quale  egli  pure  gli  passa  due  mi- 
glia lontano  verso  ponente.  Un  forte 
castello,  posto  sopra  la  più  alta  delle  7 
montagne  che  gli  stanno  dintorno,  la 
domina  verso  ostro.  Essa  dà  il  titolo  di 
principe  alla  casa  di  Sanseverino.  Rin- 
chiude una  bella  cattedrale,  19  chiese, 
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un  seminario,  due  ospedali,  un  monte 
di  pietà  ed  una  casa  di  soccorso.  Vi  si 
contano  quasi  diecimila  abitanti.  Il  suo 
territorio  è  adorno  di  amene  valli,  di 
deliziosi  colli  e  di  ubertose  pianure 
innaffiate  da  limpidi  ruscelli.  Nel  suo  di- 
stretto sta  il  villaggio  di  Santasofia  abi- 
tato da  duemila  Albanesi.  E  intersecato 
dalla  via  Reggia,  20  miglia  a  settentrione 
da  Cosenza  e  16  a  libeccio  da  Rossano. 
Long.   i4°  6";  lat.  3c>0  33'. 

DISINO,  vili,  del  Titolo,  nel  circolo 
di  Trento,  sulla  riva  sinistra  dell1  Adi- 
ge, con  circa  900  abitanti.  I  suoi  din- 
torni abbondanti  di  praterie,  producono 
altresì  qualche  cereale,  molti  gelsi  e  co- 
piose viti,  da  cui  si  fa  ottimo  vino.  Sta 
io  miglia  ad  ostro  da  Trento  e  5  a  bo- 
rea da  Roveredo. 

BISMANTOVA,  antichissimo  feudo 
negli  Stati  Estensi,  ducato  di  Reggio, 
dalla  qual  città  è  distante  20  miglia 
verso  ostro.  Avea  titolo  di  marchesato 
appartenente  ai  Luechesini  di  Lucca. 
Li  questa  giurisdizione  vi  si  contano 
quasi  i,5oo  abitanti,  divisi  in  cinque  vil- 
laggi chiamati  Campolungo  Fascinedolo, 
Garfagnolo ,  Ginepreto  e  Vologno.  Il 
giusdicente  col  titolo  di  Podestà  risiede 
in  quest'  ultima  terra.  Rimarchevole  è 
il  vicino  ripido  colle  chiamato  Pietra  Bis- 
mantoi>a,  ove  eravi  un  fortissimo  castel- 
lo, del  quale  non  rimane  vestigio  alcu- 
no. Nel  iiq9  fu  soggiogato  dai  Reggia- 
ni, mediante  Guido  Lambertini,  loro  po- 
destà. Lo  smisurato  Sasso  di  Bis  manto  - 
uà,  il  quale  ergesi  sopra  i  circostanti 
monti,  è  di  figura  semicircolare  dalla 
parte  di  borea,  ed  accessibile  da  varii 
lati;  ma  nella  parte  opposta  è  ripido, 
dirupato  ed  inaccessibile.  È  ricordalo 
questo  monte  da  Dante  nel  suo  Purga- 
torio cant.  IV. 

BISSA,  canale  delle  lagune  orientali 
di  Venezia;  ha  principio  a  scirocco  da 
Murano,  e  comunica  col  Lazzaretto  nuo- 
vo ed  il  porlo  di  Santerasmo  verso  le- 
vante. La  sua  lunghezza  é  di  due  miglia, 
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ed  è  atto  a  ricevere  navi  di  3oo  tonnel» 
late. 

BISSIA  ,  ampia  palude  del  basso  Tri- 
vigiano;  estendesi  dalla  riva  sinistra  del 
fiume  Dese  sino  al  casale  di  Zoccarello 
nella  larghezza  di  un  miglio,  ma  la  sua 
lunghezza  da  levante  a  ponente  oltre- 
passa le  quattro.  E  formala  dalle  allu- 
vioni del  Zero  e  da  quelle  del  Dese  an- 
zidetto 

BISSONE  o  BISCIONE,  vili,  della 
prov.  di  Lodi,  pieve  di  Chignolo,  posto 
in  amena  siluazione,  avendo  in  pros- 
petto le  vicine  colline  di  Sancolombano 
e  del  Piacentino.  Vi  si  annoverano  quasi 
85o  abitanti  dipendenti  dalia  diocesi  di 
Milano,  dalla  qual  città  è  distante  28 
miglia  verso  scirocco,  14  ad  ostro  da 
Lodi  e   12  a  levante  da  Pavia. 

BISSONE,  ameno  villaggio  dell1  Elve- 
tico cantone  Ticino,  presso  la  riva  orien- 
tale del  lago  Ceresio,  tra  il  ramo  di 
Lugano  e  quello  di  Codilago,  a  miglia 
ad  ostro  da  Campione  e  7  a  scirocco  da 
Lugano.  Vi  si  annoverano  quasi  mille 
abitanti.  Il  suo  territorio  interamente 
montuoso  produce  non  ostante  ottimi 
vini,  siccome  in  aspetto  ameno  e  rivolto 
ad  ostro.  Quivi  il  lago,  mediante  la  pe* 
nisola  di  Meli  ,  non  è  largo  che  mezzo 
miglio,  ed  una  via,  che  vi  mette  capo, 
somministra  comoda  comunicazione  tra 
Como  e  Lugano  con  carri  e  carrozze. 

BISSONE,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  e  prov.  di  Novara,  man- 
dam.  di  Gozzano,  in  capo  al  lago  cPOr- 
ta,  cioè  presso  la  di  lui  riva  australe, 
3  miglia  ad  ostro  da  Orla,  2  a  maestro 
da  Gozzano  e  8  a  greco  da  Borgosesia, 
in  sito  abbondantissimo  di  ottimi  vini 
e  con  quasi  700  abitanti.  Fruisce  di  \ui 
ameno  orizzonte  sopra  il  lago  sino  al- 
P  isola  di  Sangiulio. 

BISTAGNO,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
divisione  d1  Alessandria,  cinque  miglia 
distante  d1  Acqui,  presso  la  sinistra  riva 
del  Bormida ,  feudo  dei  marchesi  della 
Rovere  di  Casale,  i  quali  senza  timore 
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eli  derogare  alla  loro  nobiltà  mantengo- 
no alcuno  centinaia  di  persone  d'ambi 
i  sessi  a  filare  e  torcere  la  seta,  poiché 
quel  territorio  abbonda  di  viti  e  di  gel- 
si. Vi  si  annoverano  quasi  2,000  abitanti. 

BISTORTA,  frazione  della  comunità 
di  Paina,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Ve- 
lano, in  sito  fertilissimo  di  cereali  e  di 
gelsi. 

BISU^CIIIO,  vili,  della  Lombardia, 
prov.  di  Como,  pieve  d'  Arcisate,  sulla 
via  che  da  Varese  conduce  al  lago  di 
Lugano  per  Portomorcotte ,  da  cui  è 
distante  due  miglia  verso  ponente.  Vi  si 
annoverano  circa  i,35o  abitanti.  Il  suo 
te; •♦•storio,  scarso  di  cereali,  abbonda  di 
viti,  di  gelsi  e  di  castagneti.  Appoggiato 
al  monte  calcareo,  ai  di  cui  piedi  trovansi 
a'euni  strati  di  bianca  argilla,  sta  una 
bella  villa  dei  Cicogna;  il  palazzo  è  am- 
mirevole per  varie  pitture  a  fresco  dei 
scolari  dei  Campi.  Il  giardino  è  delizioso, 
fatto  tale  dalla  natura,  più  che  dalF  ar- 
te. A  ponente  di  questo  villaggio  vi  è 
un  laghetto  o  piuttosto  serbatoio  di  pe- 
sci. II  nome  di  Bimschio  vuoisi  derivato 
dal  latino  Bìsnslum,  siccome  stato  in- 
cendiato due  volte  per  cagione  di  guerre. 

BITELLIA  o  VITELLIA,  antica  città, 
che  Tito  Livio  asserisce  essere  stata  presa 
dai  Romani  sotto  il  consolato  di  M.  IMI— 
inizio  e  di  A.  Sempronio,  i  quali  ne  fe- 
cero una  romana  colonia.  Venne  quindi 
presa  e  distrutta  dagli  Equi,  ed  in  tale 
incontro  i  suoi  abitanti  rifuggironsi  tutti 
a  Roma. 

BITETTO  ,  picciola  città  vescovile  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra 
di  Bari,  dist.  d1  Altamura,  cant.  di  Gru- 
mo, in  amena  ed  ubertosa  pianura,  4 
miglia  ad  ostro  da  Bitonto  e  io  a  libec- 
cio da  Bari.  Vi  si  contano  nulla  più  di 
cinquemila  abitanti.  Ha  una  rimarche- 
vole cattedrale  per  pitture  e  per  pre- 
ziosi marmi ,  e  porta  il  titolo  di  mar- 
chesato. Il  suo  territorio  confina  a  borea 
col  mare  Adriatico  ed  è  fertilissimo  di 
cercali.  Long,  itf  24'}  lat.  4i°  g*. 
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BITONTO ,  pirciola  città  vescovile 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di 
Terra  di  Bari,  rimarchevole  per  la  bat- 
taglia datasi  presso  le  sue  mura  ai  -25 
maggio  1734,  per  la  quale  gli  Spaglinoli, 
comandati  da  Montemar,  divennero  pa- 
droni del  regno  di  Napoli.  Il  capitano 
vincitore  n'ebbe  in  guiderdone  la  città 
in  feudo  col  titolo  di  duca  di  Bitonto.  Vi 
si  annoverano  circa  dodicimila  abitanti^ 
ha  una  bella  cattedrale,  12  chiese  par- 
rocchiali, un  seminario,  un  monte  di 
pietà  ed  un  ospedale.  Vi  si  tiene  fiera 
agli  8  d1  aprile.  Il  suo  territorio  ferti- 
lissimo di  cereali,  produce  un  eccellen- 
te vino  chiamato  zagarello.  E  patria  del 
matematico  Giordani.  Sta  8  miglia  ad 
ostro  dal  mare  Adriatico,  2  a  levante 
dal  lago  di  Iaconi,  io  a  libeccio  da  Ba- 
ri, 7  ad  ostro  da  Molfetta  e  118  da 
Napoli.  Long.   140  22';  lat.  4i°   i3\ 

BITRITTO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Bari, 
cant.  di  Modu^no,  6  miglia  a  greco  da 
Bitetto  e  8  a  scirocco  da  Bitonto,  in 
ubertosa  pianura  di  cereali ,  di  vini  e 
di  mandorle,  ma  interamente  priva  di 
benché  minimo  ruscello.  Vi  si  contano 
circa  2,5oo  abitanti.  Ha  una  bella  chie- 
sa collegiata  ed  un  ospizio  peri  poveri. 

BITTI ,  vili,  dell1  isola  di  Sardegna  , 
divisione  del  capo  Sassari,  circondato 
da  montagne  abbondanti  di  pascoli,  ma 
che  scarseggiano  di  cereali.  Conta  poco 
più  di  duemila  abitanti,  e  sta  40  mi* 
glia  a  libeccio  da  Sassari  e  io  a  set- 
tentrione da  Nuoro. 

BITTO,  fiume-torrente  di  Valtelli- 
na, il  quale  forma  una  valle  egualmen- 
te chiamata  del  Bitio.  Scorre  presso  Mor- 
begno,  e,  poco  dopo,  sbocca  nell1  Adda 
alla  sinistra  sponda.  Presso  Girola  o  Gi~ 
ruola  vi  è  una  miniera  di  ferro  spatico. 
Il  corso  di  questo  fiumicello  è  di  quasi 
8  miglia  da  ostro  a  borea. 

BIUMO,  due  sono  i  villaggi  di  egual 
nome  nella  provincia  di  Como  in  Lom- 
bardia,  uno  coli1  epiteto  di  superiore  e 
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di  inferiore  l'altro.  Ambidue  questi  vil- 
laggi con  Bosto  ,  Casbeno ,  Bobbiate  , 
Cartabia  e  Giubiano  compongono  la  Ca- 
stellanza  di  Varese,  la  quale  forma  un 
solo  municipio  di  quasi  novemila  abi- 
tanti. Biumo  superiore  ne  annovera  egli 
solo  circa  975  e  V  inferiore  1600.  Il 
primo  è  vago  per  l'amenità  del  sito, 
sopra  un  colle  rivolto  ad  ostro,  ai  di 
cui  piedi  sta  il  Biumo  inferiore,  il  quale 
forma  il  sobborgo  orientale  di  Varese, 
e  si  l'uno  che  l'altro  sono  pieni  di  de- 
liziose ville  ed  ameni  giardini.  Soltanto 
per  osservare  questi  due  villaggi  merita 
d1  essere  visitato  Varese.  L1  inverno  vi 
è  mite  e  temperato,  ed  il  dima  sem- 
pre salubre;  il  loro  territorio  abbonda 
di  ottimi  vini  e  di  prelibati  fruiti. 

BIVELLA  ,  navigabile  canale  degli 
Stati  Veneti,  prov.  di  Padova,  forma- 
to con  una  parte  delle  acque  di  quello 
di  Monselice,  le  quali,  dopo  breve  cor- 
so, si  uniscono  al  Cagnola  ed  al  Savel- 
lone  per  poi  ritornare  ad  unirsi  allo 
stesso  canale  ,  da  cui  ebbero  origine. 

BIVIEUE  o  BIVIERI  :  il  più  vasto 
lago  dell'  isola  di  Sicilia,  quantunque 
non  abbia  che  circa  io  miglia  di  cir- 
conferenza nella  sua  quadrilunga  figu- 
ra. I  favolosi  racconti  de'  greci  poeti 
ne  attribuirono  la  formazione  ad  Erco- 
le ,  e  siccome  le  sue  acque  sgorgavano 
da  due  bocche ,  così  pure  gli  antichi 
immaginarono  la  favola  dei  due  gemelli 
Palicii,  figliuoli  di  Giove  e  della  nin- 
fa Talia.  In  oggi  questo  lago  sommini- 
stra abbondante  pesca  d'  anguille. 

BIVIGLIONE,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Valdomino, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Luino,  in  sito 
alquanto  montuoso  ,  circondato  da  sel- 
ve di  castagneti. 

BIVINCO,  villaggio  dell'isola  di  Cor- 
sica, capoluogo  di  cantone,  12  miglia 
a  libeccio  da  Bastia,  in  un  territorio 
abbondante  di  ulivi.  Vi  si  annoverano 
quasi  i,f»oo  abitanti.  Il  picciol  fiume, 
che  da   vicino   gli   scorie  ,  è   chiamato 
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esso  pure  il  Evinco ,  ed  ha  foce  in 
mare  lungo  la  costa  orientale,  7  miglia 
ad  ostro  da  Bastia.  Presso  Bivinco  ,  ai 
tempi  di  Plinio  eranvi  miniere  di  fer- 
ro e  di  allume,  in  oggi  trascurate. 

BIVONA,  città  di  Sicilia,  o  piutto- 
sto borgo  murato  nel  vai  di  Noto,  in 
un  territorio  fertile  di  cereali,  vini,  olii 
e  pingui  pascoli.  Nelle  sue  vicinanze  si 
trovano:  asfalto,  diaspri  ed  agate  pre- 
gevoli ,  come  pure  una  fonte  d'  acqua 
carica  di  bitume,  considerata  assai  fa- 
vorevole alle  malattie  cutanee.  Vi  si  an- 
noverano quasi  3,ooo  abitanti. 

BIVONA,  borgo  della  Calabria  me- 
ridionale, distretto  del  Pizzo,  posto  so- 
pra alto  colle  ,  presso  la  spiaggia  del 
mare  nel  golfo  di  Santeufcmia  ,  sulla 
destra  della  foce  di  un  fiumicello  ,  chia- 
mato esso  pure  Bidona.  Vi  si  annove- 
rano circa  2,000  abitanti.  Credesi  che 
stia  sul  luogo  ov' esisteva  l'antica  città 
d'  Ippona  ,  che  fu  poi  colonia  romana 
sotto  il  nome  di  Viba  Valentia.  Fu  pa- 
tria  questo  borgo  di  quel  Giannuccio , 
famoso  corsaro,  che,  fatto  schiavo  dai 
Turchi,  abbracciò  il  musulmauismo ,  e 
sotto  il  vessillo  Ottomano  ,  divenne  il 
terrore  de'  Cristiani  nel  Mediterraneo 
col  nome  di  Dragut  rais-paschà.  Dive- 
nuto ammiraglio  delle  flotte  del  sulta- 
no Solimano  II  fu  incaricato  nel  i5G5 
d'  una  spedizione  contro  Malta,  a  cui 
non  riesci;  ma  assaltò  Tripoli  d'  Africa  , 
e  n'  ebbe  il  dominio  sinché  visse. 

BIVONGI,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  Calabria  merid.,  di- 
stretto di  Stilo,  ed  intersecato  dal  fiu- 
me Stilaro,  ai  piedi  del  giogo  chiamato 
le  Trentatorri,  7  miglia  a  ponente  dal 
mare  Ionio.  Vi  si  contano  circa  1,600 
abitanti. 

BIZZOZERO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Varese  ,  situa- 
to sopra  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
greco  sta  una  profonda  valle,  nella  quale 
scorre.  1' Olona ,  3  miglia    ad   ostro    da 
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la  di  cui  diocesi  esso  dipende.  Conti 
quasi  1,200  abitanti,  compresi  i  4^° 
che  stanno  in  Gurone ,  col  quale  vil- 
laggio forma  una  sola  comunità  ,  ma 
però  con  separata  parrocchia.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  vili ,  di  gelsi  e  di 
alberi  fruttiferi.  Dalla  parte  di  ostro 
sorge  un  picciol  monte  chiamato  il  Mon- 
leuecchìo  composto  di  pietra  arenaria 
I  detta  mollegna  ,  dal  quale  estraggonsi 
molti  macigni  per  le  fabbriche  del  Mi- 
lanese. Da  quel  sasso  sfiorisce  delPallu» 
me  e  forse  ,  col  metodo  della  calcina- 
zione,  in  molta  copia  se  ne  potrebbe 
estrarre.  Vi  si  trova  pure  qualche  stri- 
scia di  bitume  e  di  zolfo. 

BIZZOLANQ,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  idi  Canneto  , 
prov.  di  Mantova,  dist.  di  Canneto  stes- 
so ,  in  sito  molto  fertile  di  cereali. 

BLANDA,  antica  città  episcopale,  la 
cui  sede  ,  dopo  la  sua  distruzione  ,  fu 
unita  a  quella  di  Marsico.  Alcuni  di- 
cono che  sia  il  moderno  Belvedere,  al- 
tri Bucino,  nel  territorio  dei  Bruzii, 
il  qual  corrisponde  al  Principato  ulte- 
riore ,  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Ti- 
to Livio  la  chiama  Blanda?  e  la  colloca 
nella  Lucania. 

BLANDENONA,  antica  città  dell' In- 
subria,  della  quale  Cicerone  fece  men- 
zione, scrivendo  a  suo  fratello  Quinto. 
Da  molti  si  crede  die  stasse  nel  luogo 
in  cui  sorge  il  moderno  borgo  di  Bi-onì. 

BLANDONA:  secondo  l'itineràrio  di 
Antonino,  era  una  città  marittima  della 
Liburnia.  In  oggi  non  si  saprebbe  pre- 
cisare la  situazione. 

BLATA,  promontorio  occidentale  dei- 
risola  di  Scarda,  il  quale  forma  lo  stret- 
to di  Premuda.  E  da  qualunque  parte 
bagnato  da  profondo  mare  ,  e  sovente 
fiancheggiato  da  rapidissima  corrente, 
che,  a  norma  del  flusso  o  del  riflusso, 
entra  o  sorte  dal  Quarnero. 

BLEDA,  antico  castello  della  Roman- 
diola  ,  sulla  riva  sinistra  dell1  Acquavi- 
va,  ai  piedi  boreali  dell1  Apchniuo,  in 
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oggi  appartenente  agli  Stati  del  gran- 
duca di  Toscana.  I  suoi  dintorni  sono 
alquanto  montuosi,  ma  producono  viti  , 
gelsi ,  canepa  e  vi  si  raccoglie  mollo 
mele.  Conta  circa  5oo  abitanti,  e  sta  9 
miglia  a  ponente  da  Meklola  e  i3  ad 
ostro  dalla  Città  del  Sole. 

BLEDO  o  BAIDO,  vili,  di  Valssas- 
sina.    V-  baiedo. 

BLEMO  0  BLEGNO,  valle  alpina,  che 
termina  alla  vetta  del  Cadolino;  è  una 
delle  tre  valli  che  formano  il  Vicariato 
di  Biasca  nell"1  Elvetico  cantoue  Ticino. 
Ha  circa  20  miglia  di  lunghezza  ed  uno 
di  larghezza.  Il  fiume ,  che  per  circa 
quindici  miglia  vi  scorre*nel  mezzo,  por- 
ta pure  il  nome  di  Blenio  ed  ha  foce 
nel  Ticino  al  di  sotto  di  Poleggio.  Que- 
sta valle,  una  delle  ultime  giurisdizioni 
della  diocesi  di  Milano,  benché  distante 
da  questa  città  più  di  70  miglia,  è  cir- 
condata da  alti  monti  la  maggior  parte 
sterili.  Vi  si  alleva  però  molto  bestiame. 
Vi  si  contano  18  parrocchie  e  6,200  abi- 
tanti, divisi  in  tre  circoli,  Castro,  Mal- 
vaglia  ed  Olivone.  In  varii  luoghi  vi 
si  trovano  indizii  di  miniere  di  piombo 
e  di  rame.  Nel  i5i2  due  montagne  ro- 
vinarono presso  P  ingresso  della  valle, 
chiusero  il  corso  del  fiume  e  formaro- 
no un  lago,  che  durò  sino  al  1 5 1 4- 
Mentre  poi  le  acque  ripresero  il  loro 
natui ale  corso,  cagionarono  gravi  dan- 
ni 5  fecero  perire  più  di  seicento  per- 
sone e  posero  a  guasto  gran  parte  del- 
la valle  del  Ticino  sino  al  di  sotto  di 
Belinzona,  i  di  cui  ponti  furono  distrut- 
ti. Apparteneva  questa  valle  al  ducato 
di  Milano;  ma  verso  Panno  i5oo  i  Ble- 
gniui,  senza  pregiudizio  dei  loro  diritti, 
si  posero  sotto  la  protezione  del  canto- 
ne di  Uri,  il  quale  ne  rese  partecipi 
del  governo  gli  altri  due  cantoni  di 
Schvvitz  e  di  Unterwald.  Questi  tre  can- 
toni ne  formarono  un  baliaggio,  e  sino 
al  1798  vi  esercitarono  alternativamen- 
te ogni  due  anni  i  diritti  della  sovrani- 
tà. Da   quell1  anno  in  poi  fa  parte    del 
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cantone  Ticino.  Questa  valle  somministra 
alla  Lombardia  molto  legname  e  bestia- 
me. Quivi  abitavano  gli  antichi  Erenni, 
d>'i  quali,  e  delle  loro  rocche,  erette  sulle 
tremende  Alni,  Orazio,  lib.  IV,  od.  14, 
narra  la  sconfitta  e  la  conquista,  come 
argomento  del  valor  militare  de1  Romani. 
BLESAGNO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Sanfedele  in  La  ino, 
3  miglia  a  levante  da  Castiglione  e  5  a 
inaeslro  da  Argegno,  presso  il  lago  La- 
rio.  Nelle  sue  vicinanze  veggonsi  strati 
di  marmo  nero,  ma  trascurata  n1  è  V  e- 
scavazione.  Vi  si  contano  quasi  4<>o  abi- 
tanti ,  compresi  quelli  del  vicino  casale 
di   Lura. 

BLEVIO  o  ZELBIO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  e  distretto  di  Como,  sulla 
sponda  orientale  del  lago  Lario,  dal 
quale  fa  di  sé  bella  mostra.  Sta  4  n)i* 
glia  a  borea  da  quella  città  ed  altret- 
tante ad  ostro  dalla  Pliniana.  Conta 
quasi  4oo  abitanti,  industriosi,  vivaci  ed 
intraprendenti:  essi  sono  divisi  in  sette 
casolari  piantati  nei  pochi  piani  che  luo- 
go a  luogo  forma  il  monte.  Alla  vetta  del- 
lo stesso  monte  sta  il  Profónda,  sito  cir- 
condato da  alti  monti,  i  di  cui  rivoli  o 
torrentelli  vanno  nascostamente  sotto- 
terra a  perdersi  nel  centro  di  quel  luo- 
go, il  quale  era  un1  ampia  prateria.  Al- 
la vicina  Malpensata  sorge  in  oggi  ame- 
na villa  con  miglior  nome  chiamata  il 
Belvedere. 

BLIMONE,  monte  di  Lombardia,  nel- 
l"1  alta  Bresciana,  tra  Breno  e  Bagolino. 
In  esso  v1  è  una  miniera  plumbea-ar- 
geniifera,  che  può  divenire  interessante. 
BO:  chiamasi  con  tal  nome  l1  uni- 
versità di  Padova,  cioè  il  marmoreo 
palazzo  di  regolata  architettura,  disegno 
di  Palladio,  nel  quale  stanno  le  pubbli- 
che scuole.  Dicesi  che  il  suo  nome  gli 
derivi  dalla  cifra  6o,  che  stava  scolpita 
sopra  la  porta  principale,  indicante  le 
sessanta  cattedre  di  varie  scienze  che 
vi  si  insegnavano,  e  che  il  volgo  prese 
avea  per  due  lettere  dell'  alfabeto.  Ouc* 

l\A.HL>.    -    1 


BOA 


2b 


sta  Università  è  delle  più  antiche  d1  I- 
talia,  poiché  si  trovano  memorie,  che 
Padova  fosse  frequentata  da  studenti  stra- 
nieri sino  dal  1260,  e  che  sino  da  quel- 
V  epoca  gli  studii  siano  stati  regolati 
con  determinati  ordinamenti.  La  facoltà 
medica  soprattutto  vi  si  mantenne  in 
buona  fama,  cosicché  non  era  rara  cosa 
il  vedervi  molti  giovani  greci  e  turchi 
per  istruirsi  in  quella  scienza.  I  Tede- 
schi però  quivi  godevano  maggiori  pri- 
vilegi degli  altri,  poiché,  persino  i  pas- 
saggeri  di  quella  nazione,  sebbene  Pro- 
testanti ,  potevano  essere  sepolti  nelle 
chiese,  purché  prima  di  morire,  si  faces- 
sero inscrivere  nella  matricola  dell1  Uni- 
versità. L1  orto  botanico,  annesso  a  que- 
sto scientifico  stabilimento,  è  il  primo 
che  abbia  avuto  l1  Italia. 

BOACTE,  antico  nome  di  un  fiume 
della  Liguria,  secondo  Tolomeo.  Cre- 
desi,  che  sia  il  Vera  o  Velia.  D1  Auvil- 
le  lo  indica  a  borea  da  Portovenere  e 
dalla  Spezia. 

BOALZO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valici  lina,  dist.  di  Sondrio,  presso 
la  destra  riva  dell1  Adda,  intersecato 
dalla  via,  che  conduce  allo  Stelvio.  E 
una  frazione  della  comunità  di  Tellio, 
Vi  si  raccolgono  pregiati  vini. 

BOAPiA,  grosso  villaggio  della  prov. 
del  Polesine  negli  Slati  Veneti,  in  riva 
ali1  Adige,  tre  miglia  a  borea  da  Ro- 
vigo, presso  la  riva  destra  del  suddetto 
fiume.  Commercia  di  bestiami ,  e  vi  si 
contano  quasi  duemila  abitanti.  Questa 
terra  chiamasi  Boaro,  di  Polesine,  onde 
distinguerla  dal  villaggio  di  Boara  Pa- 
dovana, che  sta  ali1  altra  sponda  del  fiu- 
me, e  fa  parte  di  un  distretto  della  pro- 
vincia di  Padova  ,  i  suoi  abitanti  non 
oltrepassano  il  numero  di  200. 

BOARA,  casale  del  Forlivese,  negli 
Stati  di  Roma;  forma  una  comunità  col 
villaggio  di  Belmizole.  Sta  sulla  destra 
del  canale  tratto  dall'  Aquaviva,  le  di 
cui  acque,  5  miglia  dopo,  gettatisi  nel 
Ronco. 
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BOARENO  ,  villaggio  di  Lombardia, 
presso  il  Chiese.  V.  boarno. 

BOARNO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  sulla  destra  riva  del  Chiese, 
maggiormente  noto  sotto  il  nome  di 
Boareno.  Sta  in  sito  alquanto  montuoso, 
ma  ubertoso  di  vini ,  seta  e  frutta,  6 
miglia  a  maestro  da  Salò  e  8  a  borea 
da  Gavardo.  Vi  si  contano  circa  4^0 
abitanti. 

BOBBIO,  città  vescovile  degli  Stati 
Sardi,  divisione  di  Genova  posta  ai  pie- 
di dell1  Apennino  ,  in  riva  al  Trebbia, 
presso  la  foce  del  torrente  Bobbio.  De- 
ve la  sua  origine  alla  vicina  badia  fon- 
data dall'  irlandese  Sancolombano  nel- 
1'  anno  612,  e  divenne  poi  forte,  ricca 
e  popolata    per  quel    Valla    che    ne  fu 

V  abate  nel  IX  secolo,  il  quale  tanto  fi- 
gurò sotto  P  imp.  Ludovico  il  Pio.  Quel 
monastero  era  pure  famoso  per  aver 
posseduto  una  copiosa  collezione  di  an- 
tichissimi mss.,  che  poi  in  gran  parte 
trasportati  vennero  alla  biblioteca  Am- 
brosiana in  Milano.  Nel  2177  Bobbio 
fece  parte  della  lega  Lombarda   contro 

V  imperatore  ;  la  casa  Malaspina  n1  ebbe 
poi  per  lungo  tempo  il  dominio:  cadde 
poscia  in  potere  de1  Visconti  nel  i34S, 
e  seguì  la  sorte  di  Milano  per  tre  se- 
coli come  feudo  della  casa  del  Verme. 
Col  trattato  di  Vorms  nel  1743  fu  ce- 
duta al  re  di  Sardegna.  Vi  si  fa  gran 
commercio  di  maiali  e  di  presciuttij  vi 
si  contano  nulla  più  di  quattromila  a- 
bitanti.  Sta  32  miglia  a  greco  da  Ge- 
nova, 22  a  libeccio  da  Piacenza  e  25 
a  scirocco  da  Tortona.  Long.  70  4 1*5  'at* 

4i°  48'. 

BOBBIO,  grosso  villaggio  della  valle 
di  Luserna  in  Piemonte,  reso  famoso 
nella  storia  de1  Valdesi,  per  avere  nel 
':  XVI  secolo  abbracciate  le  opinioni  di 
Calvino  e  sostenuta  la  religiosa  riforma 
colle  armi.  Sta  6  miglia  a  ponente  da 
Luserna  e  io  dal  forte  di  Mirabuco,  in 
sito  poco  ubertoso  di  cereali,  ma  ab- 
bondante di  pascoli.  Vi  si  annoverano 
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quasi  700  abitanti ,  la  maggior  parte 
dediti  alla  pastorizia. 

BOBOLI ,  giardino  reale  attiguo  al 
palazzo  Pitti  in  Firenze,  il  più  ameno 
di  quella  città,  benché  ne  annoveri  ben 
dodici  di  bellissimi.  Comincia  ai  piedi 
di  quella  reggia  e  sale  sino  al  colle,  su 
cui  poggia  il  castello  di  Belvedere ,  es- 
tendendosi verso  greco  sino  alla  porta 
di  Sanpietro  Gattolini,  la  più  orientale 
di  quella  città.  Fontane  abbondanti,  a- 
meni  boschetti,  spaziosi  punti  di  vista, 
eleganti  tempietti  ,  preziose  statue  in 
bronzo  ed  in  marmo  antiche  e  moder- 
ne, e  varie  grotte  di  singolare  costruzio- 
ne, abbelliscono  quest'ameno  giardino, 
che  la  bontà  de1  principi  della  Toscana 
tiene  regolarmente  aperto  al  pubblico 
passeggio.  Esso  offre  tutte  le  variazioni 
e  gli  incidenti  di  coltura,  che  possono 
desiderarsi  in  simili  luoghi.  Fra  le  sta- 
tue vi  si  ammira  quella  gigantesca,  rap- 
presentante l'Oceano  nel  mezzo  di  una 
conca  di  granito  egizio  di  un  solo  pez- 
zo di  36  piedi  di  circonferenza. 

BOCCA  d'  ADIGE  ,  nome  della  foce 
del  fiume  Adige  nelP  Adriatico.  Esso 
forma  un  sicuro  porto  alle  navi,  anche 
di  grossa  portata,  ma  è  pericoloso  l'en- 
trarvi in  tempo  di  notte  per  i  bassi 
fondi,  che  vi  formano  le  acque  del  fiu- 
me. Sta  circa  dieci  miglia  a  settentrio- 
ne dalla  Baiona,  e  sei  ad  ostro  dal  por- 
to di  Brondolo.  Long.  90  87» j  lat.  45° 
4'.  Da  taluni  è  chiamato  Porto/ossone. 

BOCCA  di  BOGOGNAlNO,  stratte 
terrestre  passaggio  nell'  isola  di  Corsi- 
ca ;  per  esso  corre  la  via  da  Corte  ad 
Aiaccio  a  traverso  dc\V Apennino  Corso, 
ed  è  difeso  dalla  torre  di  Vizzavona. 

BOCCA  di  CROCE,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Brescia,  dist.  di  Salò,  da 
cui  è  distante  circa  2  miglia  verso  li- 
beccio. Sta  sopra  un  picciol  colle  inte- 
ramente coltivato  a  viti  e  gelsi}  vi  si 
trovano  pure  varie  piantagioni  di  cedrati 
e  di  limoni.  Conta  quasi  600  abitanti. 

BOCCA  della  DONZELLA  è  una  del 
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lo  fante  foci  del  Po,  formata  col  taglio 
di  Porto-rito.  Mozzo  miglio  verso  ostro 
vi  è  la  Bocca  della  Donzellata.  Ambe- 
due queste  foci  possono  servire  di  rico- 
vero lille  navi  battute  dalla  tempesta, 
ma  è  pericolosa  l1  entrata  in  tempo  di 
notte  per  un1  isoletta  o  banco  di  sabbia, 
che  loro  sta  dicontro.  Long.  90  57*5 
lat.  44°  56'. 

BOCCA  del  FALCO,  deliziosa  villa 
suburbana  a  Palermo.  Appartiene  alla 
casa  reale,  e  vi  si  ammira  un  dovizioso 
orto  botanico  di  rare  piante,  ed  un  la- 
nificio, nel  quale  molte  centinaia  di 
persone  vi  trovano  proficuo   lavoro. 

BOCCA  della.  FIUMARA:  è  così  chia- 
mala la  foce  orientale  del  Tevere,  la 
quale  sarebbe  suscettibile  a  ricevere  o- 
gni  sorta  di  navi,  se  una  pericolosa 
sbarra  non  ingombrasse  P  entrata,  ed  i 
bassifondi  presso  P  Isola-sacra  non  ren- 
dessero sovente  funesto  ravvicinamento. 
Sta  32  miglia  a  scirocco  dal  porto  di 
Nettuno,  4  da  Portofiumicino  ed  altret- 
tante a  libeccio  dalla  città  d'Ostia.  Long. 
90  57';  lat.  4i°  4o\ 

BOCCA  de1  FIUMI:  nome  della  foce 
dei  due  fiumi  Montone  e  Ronco,  che, 
un  miglio  a  levante  dal  castello  di  Ra- 
venna, assieme  si  uniscono  prima  di 
gettare  le  loro  acque  nclP  Adriatico.  Il 
banco  di  sabbia  che  sta  alla  loro  foce, 
che  politicamente  tiensi  ingombra  per 
sicurezza  della  città,  la  rende  inutile 
alla  navigazione.  Il  vicino  canale  della 
Fossina  serve  ali1  uopo  per  quella  città, 
il  di  cui  commercio  riducesi  a  poca  cosa. 

BOCCA  del  FORNELLO  :  scabroso 
passaggio  delPA  pennino,  tra  la  Lombar- 
dia e  la  Toscana  Fivizzanese.  La  via 
parte  da  Pavullo  Modonese  e  va  ad  u- 
nirsi  con  quella  di  Lagadello  a  Sanpel- 
legrino.  Vi  si  godono  varie  e  mirabili 
vedute  non  inferiori  a  quelle  tante  che 
trovansi  nei  varii  passaggi  Alpini. 

BOCCA  di  GANDA,  casale  di  Lom- 
dia  e  frazione  della  comunità  di  Borgo- 
forte  a  sinistra  del  Po,  proy.  di  Man- 
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tova,  in  6Ìto  ubertoso  di  cereali  e  pascoli. 

BOCCA  di  LEVANTE,  chiamasi  con 
questo  nome  la  foce  più  orientale  del 
Po.  È  un  residuo  delle  antiche  foci  di 
quel  fiume,  ed  è  per  questa,  che  oggidì 
sbocca  in  mare  la  maggior  parte  delle 
acque  del  fiume  Tartaro. 

BOCCAPADULLI,  palazzo  in  Roma, 
il  quale  è  nullo  per  la  sua  architettura, 
ma  non  è  negletto  dai  forestieri  ama- 
tori delle  belle  arti  per  le  molte  pre- 
giate pitture  che  racchiude. 

BOCCA  di  PAGO,  chiamasi  con  tal 
nome  la  foce  del  porto  di  Pago,  vol- 
garmente chiamato  il  Vallone:  è  un  ca- 
nale di  5oo  passi  di  larghezza  che  in- 
ternasi circa  un  miglio  e  mezzo  da  sci- 
rocco a  maestro  nelP  isola  di  Pago.  La 
sua  profondità  supera  al  bisogno  de'  na- 
vigli dclh  massima  grandezza,  che  vo- 
gliono recarsi  alP  anzidetto  Vallone. 

BOCCAPORCO,  ameno  villaggio  de- 
gli Stati  di  Roma,  nella  prov.  di  Patri- 
monio, posto  sopra  un  ameno  colle,  ai 
di  cui  piedi  ha  le  sue  fonti  il  Rio-tor- 
bido, due  miglia  a  maestro  da  Bagnarea 
e  quattro  a  greco  da  Bolsena.  I  dintor- 
ni abbondano  di  cereali  e  viti,  e  vi  si 
annoverano  quasi  1,200  abitanti.  Fu  pa- 
tria di  quel  Pietro  da  Boccaporco,  che 
fu  vescovo  d'Albano,  indi  papa  nel  :oog, 
il  quale  non  volendo  farsi  chiamare  Pie- 
tro II,  stabili  Puso  adottato  da  alcuni 
suoi  predecessori  di  cambiare  il  nome 
alla  loro  elevazione  al  trono  pontificale. 

BOCCA  del  QUARNEROLO,  nome 
di  uno  dei  tre  passaggi  che  conducono 
nel  canale  chiamato  del  Quarnerolo,  tra 
P  isola  di  Pago  e  quella  di  Lossini  nel 
golfo  del  Quarnero. 

BOCCA  di  SANTANTONIO,  angusto 
ed  alto  passaggio  nelP  isola  di  Corsica, 
per  la  via  da  Bastia  a  Sanfiorenzo,  a  tra- 
verso dell'  Apennino  Corso.  La  sua  al- 
tezza dal  livello  delle  acque  del  mare  è 
di  742  tese. 

BOCC  \SUOLO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, proy,  di  Frignano  ì  dist.  di  Sestola, 
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nella  contea  di  Rancidoro,  in  mozzo  ad 
alti  monti,  con  quasi  5oo  abitanti.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  di  viti,  di  canepa 
e  di  castagni.  Sta  7  miglia  ad  ostro  da 
Rancidoro  e  32  da  Modena  egualmente 
verso  ostro.  Nelle  vicinanze  di  questo 
villaggio  avvi  un  terreno  di  picciol  am- 
bito, dal  quale  sorgono  fiamme  simili  a 
quelle  di  Barigazzo,  e  vuoisi  che  da 
quel  luogo  sia  derivato  il  nome  di  Boc- 
casuolo. 

BOCCATACCIO,  vili,  della  valle  di 
Bisignano,  presso  il  golfo  della  Spezia, 
nello  Stato  di  Genova,  molto  rinomato 
pei  buoni  gamberi  e  le  grosse  ostriche 
che  vi  sì  pescano.  I  dintorni  abbonda- 
no di  ulivi,  e  vi  si  contano  quasi  mille 
abitanti. 

BOCCA  della  VERITÀ,  grossa  ma- 
schera  di  marmo  a  bocca  aperta,  che 
presentemente  trovasi  incastrata  nel  mu- 
ro del  portico  della  chiesa  di  Santama- 
ria in  Cosmedin  in  Roma.  Credesi  che 
altre  volte  servito  abbia  a  qualche  or- 
namento teatrale.  La  particolarità  di  ta- 
le antica  pietra  consiste  oggidì  nelP  o- 
pinione  volgare,  che  colui  il  quale  v1  in- 
troducesse la  mano,  mentre  giurasse  il 
falso,  le  verrebbe  ali1  istante    troncata. 

BOCCHE  m  BONIFACIO,  nome  del- 
lo stretto  passaggio  o  canale,  che  divide 
la  Corsica  dalla  Sardegna,  due  grandi 
isole  dell'  Italia,  fra  di  loro  discoste  nul- 
la più  di  otto  miglia.  Dagli  antichi  era 
chiamato  Sardonico;  il  moderno  suo  no- 
me gli  deriva  dalla  picciola  città  di  Bo- 
nifacio situata  nella  parte  più  meridio- 
nale della  Corsica.  La  lunghezza  di  que- 
sto canale  sta  nella  direzione  da  levante 
a  ponente,  ed  è  pure  di  circa  otto  mi- 
glia ,  con  40  piedi  d1  acqua  nella  mag- 
giore sua  profondità,  ingombra  da  va- 
rie isolette  e  da  pericolose  roccie.  Peri- 
colosa però  n'è  la  navigazione  soltanto 
in  tempi  turbinosi  ,  notturni  e  caligi- 
nosi. In  una  di  quelle  deserte  isolette 
vi  è  una  colonna  di  granito  di  sei  me- 
tri d'altezza,  e  del  presunto  peso  al  di 
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là  di  un  migliaio  di  libbre.  Lungo  le 
scogliere  di  questo  picciol  tratto  di  ma- 
re trovasi  molto  corallo,  pregiato  per 
la  sua  finezza. 

BOCCHE  di  CAPRI:  sono  così  chia- 
mate a  Napoli  le  due  aperture  che  tra 
V  isola  di  Capri  ed  il  continente  ,  cioè 
tra  il  promontorio  di  Miaeno  e  quello 
della  Companella,  sembrano  dare  entrata 
nel  golfo  Paternopeo.  Quelle  due  bocche-, 
vedute  da  Napoli,  sembrano  avere  quasi 
un^  eguale  larghezza  ,  sono  però  molto 
differenti  ,  poiché  quella  che  sta  verso 
ponente  ha  quasi  24  miglia,  e  quella 
dalla  parte  opposta  soltanto  3.  Il  mare 
è  profondissimo  e  senza  inciampi.  La 
bocca  più  stretta  è  però  soltanto  assol- 
cata da  chi  con  picciole  navi  da  quel 
golfo  vuol  recarsi  nei  Pestano,  cioè  ad 
Amalfi  o  a  Salerno.  Sembra  poi  che  il 
promontorio  della  Campanella  fosse  u- 
nito  alP  isola  ,  ma  che  siasi  da  remo- 
tissimi tempi  staccato  per  gli  impeti  del 
mare  o  dei  tremuoti. 

BOCCHEGGIANO,  castello  delle  Ma- 
remme Sanesi ,  sopra  un  alto  e  scosce- 
so monte ,  in  mezzo  a  boscaglie  ,  con 
vigne  ed  uliveti  qua  e  là  sparsi.  L1  a- 
ria  vi  è  sufficientemente  sana.  Appar- 
teneva nel  XIV  secolo  alla  famiglia  Sa- 
limbeni ,  la  quale  nel  i35o)  ne  vendette 
due  terzi  alla  repubblica  di  Siena.  Vi 
si  contano  circa  1,200  abitanti  e  sta  8 
miglia  distante  da  Massamarittima. 

BOCCHE  dell1  INFERNO,  sono  dal 
volgo  chiamate  le  sotterranee  caverne, 
nelle  quali  per  alcuni  istanti  si  perdo- 
no le  acque  del  fiume  Teverone,  allor- 
ché si  sono  precipitate  dal  monte  su 
cui  poggia  la  città  di  Tivoli,  e  quivi 
formano  una  delle  più  belle  cascate  che 
esistano  in  Italia,  la  quale  chiamasi  Ca- 
scata di  Tivoli. 

BOCCHETTA  ,  passaggio  dell1  A  pen- 
nino ,  presso  la  vetta  del  monte  Zoua, 
tra  Novi  e  Genova  AHrevolte  era  molto 
scosceso,  e  poco  praticabile  alle  carroz- 
ze, ma  è  oggidì  reso  alquanto  più  co- 
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modo.  Quivi  passa  la  principale  via  che 
dalla  Lombardia  conduce  a  Genova,  e 
da  quella  vetta  si  ha  una  bolla  veduta 
della  sottoposta  valle  sino  al  mare.  Dal- 
la stessa  sommità  partono  due  ruscelli 
il  Polccveia  che  scorre  ad  ostro  e  va 
al  mare  Ligustico,  e  il  Lemne  che  cor- 
rea borea  ad  ingrossare  POrba,  il  quale 
fatto  grosso  con  altri  minori  torrenti  , 
va  a  gettarsi  nel  Po  presso  Alessandria. 
Questo  passaggio  fu  un  tempo  fortifi- 
calo da  ridotti  e  da  batterie,  che  nel 
1^4^  vennero  forzati  dagli  Imperiali  , 
allorché  si  aprirono  il  passo  alla  città 
di  Genova.  I  Francesi  passarono  la  Boc- 
chetta nel  1796  e  ne  conservarono  il 
possesso  sino  a  tutto  il  1799  ,  non  o- 
stante  la  sofferta  sconfitta  alla  battaglia 
di  Novi.  Questo  importante  posto  fu 
preso  dagli  Austriaci,  comandati  da  Ho- 
henzollern ,  nel  giorno  9  aprile  1800, 
togliendo  in  tale  occasione  ai  Francesi 
sette  batterie  di  grossa  artiglieria.  L1  al- 
tezza della  Rocchetta  è  di  779  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  Il  suo  decli- 
vio verso  Genova  è  meno  selvaggio  ed 
alpestre  di  quello  verso  Novi.  La  via, 
benché  non  sia  più  postale,  è  ben  man- 
tenuta, e  può  dirsi  il  passaggio  degli 
Apennini  il  meno  pericoloso:  è  poi  va- 
riata da  ameni  colli  ,  e  dalla  fertile  e 
deliziosa  valle  in  cui  scorre  il  Polceve» 
ra,  la  quale  comincia  a  Campomarone 
e  termina  a  Sanpietro  d1  Arena.  Nelle 
vicinanze  alla  Bocchetta  si  trova  del  bel 
inarmo  colore  verde  di  mare. 

BOCCHI  ANO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie.   V.  bucchiakico. 

BOCCHIGLIERO,  terra  murata  del 
regno  delle  Due  Sicilie  ,  nella  boreale 
Calabria ,  dist.  di  Rossano  ,  nella  valle 
formata  dal  Calaserna  e  dal  monte  oVIli 
Bovi ,  sopra  un  rialto  ,  bagnato  da  due 
parti  dal  fiume  Laurenzano.  Vi  si  con- 
tano più  di  tremila  abitanti ,  i  quali 
commerciano  di  manna  ,  di  trementina 
e  di  legnami.  Sta  7  miglia  a  levante  da 
Lungobuco,  5  a  ponente  da  Campana 
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e   18  a  libeccio  da    Cariali.    Long.    1^° 
36";  lat.  390  hj\ 

BOCCINO  ,  borgo  muralo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Principato 
citeriore,  presso  il  confluente  del  fiu- 
me Negro  nel  Scie.  Sta  in  sito  ameno, 
circondato  da  ubertoso  territorio  di  vi- 
ti ,  di  ulivi  e  di  quasi  ogni  sorta  di 
piante  fruttifere,  le  quali  interamente 
coprono  il  colle  su  cui  poggia.  I  cereali 
ed  i  pascoli  verdeggianti  in  tutto  V  an- 
no non  mancano  nel  sottoposto  piano. 
E  distante  5  miglia  a  borea  da  Auletta 
e  i5  a  scirocco  da  Campagna.  Vi  si  an- 
noverano quasi  3,ooo  abitanti. 

BOCCONI,  vili,  della  Sabina,  negli 
Stati  di  Roma ,  presso  la  destra  riva 
del  Teverone ,  mezzo  miglio  a  levante 
da  alcuni  ruderi  ,  che  credonsi  appar- 
tenere ali1  antica  Fidene.  Un  miglio  a 
borea  sta  la  Cecchino ,  deliziosa  casa 
campestre  de1  Cecchini  ,  condomini  di 
questo  villaggio,  il  quale  annovera  quasi 
600  abitanti,  dediti  alla  coltura  de1  ce- 
reali e  delle  viti.  Sta  4  miglia  a  borea 
da  Roma,  lungo  la  via  Nomentana. 

BOCO,  volgarmente  capo  boco,  pro- 
montorio meridionale  della  Sicilia,  an- 
ticamente chiamato  Lilibeo.  La  città  di 
Marsala  é  sopra  questo  promontorio  , 
che  unitamente  al  Passero  ed  al  Pelo- 
ro  formano  il  triangolo  dell1  isola  la  più 
estesa  e  celebre  dell'  Italia. 

BODDO,  fiumicello  della  prov.  Pi- 
cena, nel  distretto  di  Iesi.  Ha  origine  ai 
piedi  del  colle  su  cui  poggia  il  vili,  di 
Montalboddo,  da  cui  trae  il  nome.  Do- 
po un  corso  di  7  miglia  da  ponente  a 
levante  gettasi  nel  fiume  lesino  alla 
sponda  sinistra. 

BODENGO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Gordona,  pro- 
vincia di  Valtellina,  distretto  di  Chia- 
venna ,  in  sito  ameno,  circondato  da 
buoni  pascoli  e  da  vigneti. 

BODINCOMAGO,  antico  borgo  della 
Liguria,  situato,  secondo  Plinio,  in  quel 
luogo,  ove  il  Po  comincia  ad  avere  la 
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sua  maggiore  profondità.  Ciedesi  che 
verso  il  secondo  secolo  dell1  e.  v.  si 
chiamasse  Industria  nelle  vicinanze  di 
Casule. 

BODIO,  picciol  villaggio  dell1  Elveti- 
co cantone  Ticino ,  nella  valle  Leven- 
tina,  pieve  di  Biasca  ,  posto  al  piano 
della  valle  in  cui  scorre  il  fiume  Tici- 
no, i5  miglia  a  borea  da  Belinzona,  3 
da  Biasca  e  6  ad  ostro  da  Giornico.  La 
sua  parrocchiale  chiesa,  di  rito  ambro- 
siano, siccome  dipendente  dalla  catte- 
drale di  Milano  ,  è  alquanto  discosta 
dal  corpo  di  case  abitate  da  circa  35o 
persone,  il  di  cui  territorio  è  alquanto 
sterile,  e  quindi  altrove  debbono  pro- 
cacciarsi lavoro  e  sostentamento. 

BODIO  o  BOSIO,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Como  ,  dist.  di  Varese  , 
sopra  ameno  colle,  ai  di  cui  piedi  ver- 
so borea  sta  il  lago  chiamato  di  Bodio, 
ma  più  comunemente  di  Varese.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  viti,  di  gelsi  e  di 
piante  fruttifere.  Vi  si  contano  85o  a- 
bi tanti ,  compresi  quelli  di  Lomnago , 
casale  col  quale  forma  una  sola  comu- 
nità. Sta  al  principio  della  Valbossa, 
così  chiamata  ,  perchè  feudo  della  casa 
Bossi  d' Azzate.  E  distante  sei  miglia  a 
libeccio  da  Varese  e  9  a  greco  da  Ses- 
tocalende. 

BOESIO ,  fiume  emissario  del  Iago  di 
Gavirate  o  di  Bodio,  comunemente  chia- 
mato lago  di  Varese.  Il  suo  tortuoso 
corso  è  di  quasi  otto  miglia  5  ha  foce 
nel  Verbano,  presso  il  villaggio  di  Tur- 
ro.  Nel  XVIII  secolo  venne  fatto  il  pro- 
getto di  renderlo  navigabile:  circostan- 
ze politiche  lo  impedirono. 

BOFFALORA  o  BUFFALORA  ,.  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Milano,  inter- 
secato dal  Ticinello,  volgarmente  Na- 
viglio grande,  che  quivi  si  traversa  so- 
pra un  ponte  di  due  arcate,  18  miglia 
a  ponente  da  Milano  e  12  a  levante  da 
JVovara,  in  sito  che  vi  prosperano  le 
•viti  ed  i  gelsi,  e  con  quasi  1,400  abi- 
tanti. Vi  sono  belle  ville  ed  ameni  giar- 
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clini.  Quivi  si  distinse  il  valore  de1  Mi- 
lanesi nel  giorno  primo  di  novembre 
1245,  facendo  fronte  ali1  esercito  del- 
Pimp.  Federico  II,  che  fu  costretto  di 
ritirarsi  senza  poter  varcare  il  Ticinel- 
lo. Nel  giorno  primo  di  giugno  18^0  la 
vanguardia  delPesercito  francese,  detto 
di  Riserva,  costrinse  il  generale  Lau- 
don  a  lasciarle  libero  il  passaggio  per 
andare  a  Milano.  In  oggi  è  ragguardevole 
pel  vicino  magnifico  ponte  di  1 1  arcate 
in  marmi  di  granito,  pel  quale  si  tra- 
versa il  Ticino  ,  lungo  la  via  che  da 
Milano  conduce  a  Novara  ed  a  Torino. 
Quel  ponte  ha  3o4  metri  di  lunghezza, 
e  fu  cominciato  nel  1809  e  terminato 
poi  nel    1828.  Costò  3,281,000    franchi. 

BOFFALORA  ,  casale  della  prov.  di 
Milano,  dist.  di  Verano  e  fraz.  della 
comunità  di  Canonica  al  Lambro ,  cui 
pure  sono  uniti  quelli  di  Pcgorino,  i\i 
Castelletto  e  di  Giernetto.  I  loro  din- 
torni abbondano  di  viti  e  di  gelsi. 

BOFFALORA,  nome  di  sei  casali  di 
Lombardia,  uno  è  fraz.  della  comunità 
di  Ronchetto,  prov.  e  dist.  di  Milano, 
dalla  qnal  città  è  distante  2  miglia  ver- 
so libeccio  5  il  secondo  dipende  dalla 
comunità  di  Rancale,  prov.  di  Milano, 
dist.  di  Verano  ;  il  terzo  è  unito  alla 
comunità  di  Santangelo  ,  provincia  di 
Lodi.  Gli  altri  tre  appartengono  alla 
provincia  di  Como:  uno  unito  alla  co- 
munità di  Biranzola  ,  distretto  di  Bri- 
vio;  il  secondo  al  comune  di  Mariago, 
distretto  di  Canzo;  P  ultimo  è  una  fra- 
zione del  comune  di  Cassina  Rizzardi , 
distretto  di  Como. 

BOFFETO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina  ,  nella  valle  d1  Ambria  , 
presso  la  sinistra  sponda  dell1  Adda,  in 
sito  che  abbondano  i  pascoli  e  le  viti, 
con  miniere  di  ricche  piriti  di  rame 
scoperte  verso  P  ultima  metà  del  XVJ1I 
secolo.  Quivi  nel  1620  sfogaronsi  i  ri- 
voltosi Valtcllinesi  nel  precipitare  giù 
dal  ponte  che  traversa  P  Ambria  ,  fa- 
miglie intere  che  abbracciale  aveano  le 
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opinioni  di  Calvino,  risparmiando  nep- 
pure le  donne  ed  i  fanciulli.  In  oggi 
questo  villaggio  è  rinomato ,  perchè 
quivi  ebbe  nascita  il  celebre  Piazzi,  che 
nel  primo  giorno  dell'anno  1801  dalla 
specola  di  Palermo  scoprì  un  nuovo 
pianeta  ,  cui  diede  il  nome  di  Cerere. 
Gli  abitanti  di  Ponte  a  se  rivendicano 
l'onore  di  aver  fra  loro  veduto  nasce- 
re sì  illustre  astronomo. 

BOGGIONE,  vili,  della  prov.  del  Do- 
gado  negli  Stati  Veneti.   V.  boione. 

BOGIA,  Gume-torrente  della  prov.  di 
Valtellina,  disi,  di  Ghiavenna,  che  pre- 
cipitoso scende  dalle  alpi  Ketiche  ,  ed 
è  rinomato  per  la  maravigliosa  sua  ca- 
duta da  un  alto  monte  prima  di  con- 
gni ngersi  al  Mera  tra  Gordona  e  Samo- 
laco.  Il  suo  corso  è  di  8  miglia  da  mae- 
stro a  scirocco. 

BOGLIACO,  volgarmente  boiaco,  vili, 
di  Lombardia ,  prov.  di  Brescia  ,  dist. 
di  Gargnano,  sulla  riva  occidentale  del 
lago  di  Garda,  ai  piedi  del  monte  Ca- 
stello. È  bene  edificato  e  diviso  in  due 
parti,  la  più  meridionale  delle  quali 
chiamasi  Sanpielro  di  Bogliaco.  Vi  si 
annoverano  circa  1,600  abitanti.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  frutti  e  di  viti,  che 
producono  ottimi  vini.  Sta  i5  miglia  a 
greco  da  Salò  e  5  a  libeccio  da  Gar- 
gnano. 

BOGLIASCO,  ameno  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  nella  riviera  di  Ge- 
nova verso  levante,  in  riva  al  mare  ed 
in  un  territorio  ubertoso  di  squisiti 
frutti  e  di  sopraffini  ogli,  col  vantaggio 
di  un1  aria  molto  salubre.  Conta  quasi 
duemila  abitanti,  ed  è  distante  8  mi- 
glia a  levante  da  Genova  ed  altrettante 
a  ponente  da  Camogli.  Nelle  vicinanze 
vi  è  una  cava  di  lavagna. 

BOGLIO  ,  volgarmente  beuglio  o 
bedil,  borgo  degli  Stati  Sardi,  divisio- 
ne di  Nizza,  mandamento  di  Guillau- 
mo,  vicino  ad  un  torrente,  che  ha  fo- 
ce nel  Varo  ,  in  un  territorio  abbon- 
dante di  vili  e  di  ulivi.  Vi  si  auaove- 
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rano  più  di  mille  abitanti.  Questo  pae- 
se fa  parte  degli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna dall'anno  1760  in  poi  in  iscambio 
di  altri  territorii  ceduti  alla  Francia, 
per  cui  il  Varo  ,  alcune  montagne  ed 
il  fiume  Esterone  formano  i  confini.  Sta 
12  miglia  a  maestro  da  Nizza. 

BOGNA  o  BUGNA,  fiume-torrente 
di  Lombardia,  negli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna ,  prov.  d'  Ossola.  Esso  dà  il  no- 
me alla  valle  Bognasca  o  Bugnanca,  che 
interamente  traversa  da  maestro  a  sci- 
rocco nella  lunghezza  di  io  miglia.  Da 
molti  secoli  questo  torrente  strascina 
seco  le  rovine  de1  monti  che  lo  fian- 
cheggiano, e  che  per  natura  vanno  dis- 
facendosi, per  cui  al  sortire  della  valle, 
prima  di  gettarsi  nel  Tosa,  ha  quasi  co- 
perto di  sterile  ghiaia  la  fertile  cam- 
pagna che  circonda  Domo.  Sopra  que- 
sto fiume  sta  un  ponte  ,  capo  d'  opera 
d'architettura,  lungo  114  metri  e  so- 
stenuto da  un  pilastro  alto  35  ,  noto 
pure  sotto  il  nome  di  Creola.  Da  un. 
Iato  è  difeso  da  un  argine  lungo  i5o 
metri,  e  dall'altra  parte  da  uno  di  200. 

BOGNANCO  o  BOGNASCO,  due  vil- 
laggi di  egual  nome  stanno  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  d'  Ossola, 
mandata,  di  Domo,  uno  a  destra  e  l'al- 
tro a  sinistra  del  fiume  Bogna  o  Bugna  j 
quindi  chiamati  Bognanco  di  dentro,  e 
di  fuori  V  altro.  Sopra  il  monte  Osso- 
lano  ,  il  quale  loro  sorge  a  borea  ,  vi 
si  trova  un  picciol  lago  profondo  più 
di  4°  braccia.  In  ognuno  di  questi  due 
villaggi  contatisi  circa  200  abitanti:  Stan- 
no 6  miglia  a  maestro  da  Domo. 

BOGNASCA,  nome  di  una  valle  Al- 
pina, prov.  d'Ossola,  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna.  E  traversata  dal  fiume 
Bogna  ,  ed  in  essa  vi  sono  alcune  mi- 
niere di  pirite  aurifera. 

BOGOGNANO,  villaggio  dell'  isola  di 
Corsica,  nel  circondario  d'Aiaccio  ,  can- 
tone di  Celavo,  posto  in  profonda  val- 
le, 26  miglia  ad  ostro  da  Corte  e  20  a 
greco  d'  Aiaccio.   E  diviso  in  yarii  ca- 
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sali  e  conta  quasi  4°°  abitanti.  I  suoi 
dintorni  danno  pochi  cercali ,  ina  vi 
abbondano  le  castagne  ed  i  pascoli. 

BOI  AGO,  vili,  della  Salodiana,  prov. 
di  Crescia.   V.  bogliaco. 

BOI  ANO,  picciola  città  vescovile  con 
titolo  di  ducato  ,  nella  prov.  del  San- 
nio  ,  regno  delle  One  Sicilie  ,  alle  fal- 
de dell1  Apennino  ,  quasi  dominata  dai 
monti  Biferno,  Matese  e  Capraro  meri- 
dionale, li  fiume  Biferno  gli  scorre  a 
settentrione.  Prima  del  tremuoto  del 
i8o5  avea  una  bella  cattedrale,  5  chiese 
parrocchiali,  un  seminario  ed  un  ospe- 
dale. Vi  si  tengono  due  grosse  fiere  ai 
23  marzo  e  23  aprile.  Fu  colonia  ro- 
mana, sotto  il  nome  di  Bovianum;  ven- 
ne presa  e  distrutta  da  Siila,  come  pu- 
re dall'  imp.  Federico  II.  Vi  si  conta- 
no circa  tremila  abitanti.  E  distante  tu 
miglia  a  greco  da  Alife,  i5  a  scirocco 
da  Isernia  e  25  a  maestro  da  Beneven- 
to. Long.  12°  8'$  lat.  4'°  29'-  Rotano 
chiamasi  pure  un  ameno  villaggio  di 
Campania  circondato  da  oliveti,  4  mi- 
glia a  levante  da  Nola  e  io  ad  occiden- 
te da  Avellino. 

BOIONE,  volgarmente  boggione,  vili, 
degli  Stati  Veneti ,  prov.  del  Dogado  , 
presso  il  Brenta  ,  alla  riva  destra  ,  5 
miglia  a  scirocco  da  Pieve  di  Sacco  e 
4  a  maestro  da  Lova,  in  sito  molto  fer- 
tile di  cereali  ed  abbondante  di  buoni 
pascoli.  Conta  circa  600  abitanti. 

BOISIO  ,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Milano.   V.  bovisio. 

BOITO  ,  fiume-torrente  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Belluno,  nel  Cadori- 
no,  uno  degli  immitenti  nel  Piave  alla 
destra  riva.  Ha  principio  sopra  gli  alti 
monti  che  dividono  il  Tirolo  dal  Bel- 
lunese, scorre  a  greco  da  Ampezzo ,  a 
libeccio  da  Borea  ed  in  vicinanza  di 
Perarolo  ,  dopo  un  corso  di  22  miglia 
da  maestro  a  scirocco,  ha  foce  nell'an- 
zidetto fiume. 

BOIZANO,  vili,  del  Tirolo,  circ.  di 
Trento,  presso  la  sinistra  riva  del  Sar- 
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ca,  quasi  in  faccia  al  confluente  del- 
l'Arno. E  un  sito  ameno,  con  quasi 
1,200  abitanti,  e  vi  si  tengono  due  fie- 
re annuali,  ove  si  spacciano  molti  bo- 
vini. I  dintorni  abbondano  di  pascoli 
ed  anche  di  viti,  siccome  rivolti  ad  o- 
stro.  Sia  22  miglia  a  ponente  da  Tren- 
to e   14  a  maestro  da   Arco. 

BOLA  ,  antica  città,  che,  secondo 
Plutarco  ,  stava  i3  mila  passi  lontana 
da  Roma.  Tito  Livio  dice  che  il  suo  ter- 
ritorio confinava  con  quello  di  Lata- 
cum;  Plinio  la  chiama  Bolana  e  la  pone 
nel  Lazio. 

BOLCA,  monte  celebre  del  Verone- 
se, presso  i  confini  del  territorio  Vi- 
centino, rinomato  cimitero  d'  infiniti 
esseri  organizzati,  e  sede  di  maraviglisi 
fenomeni  geologici.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva dal  sottoposto  villaggio  di  Bolca  , 
il  quale  giace  a  più  della  metà  dell'al- 
tezza di  esso  monte.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale è  posta  sopra  di  un  rialto, 
che  da  ogni  parte  offre  indizii  d'esser- 
vi stato  un  ardente  volcano.  Un  miglio 
al  di  là  di  quella  chiesa  stanno  le  fa- 
mose cave  degli  Ittioli  ti ,  cioè  di  quei 
Pesci  petrifìcatì  che  trovansi  tra  lastra 
e  lastra,  il  di  cui  impronto  è  talmen- 
te distinto  ed  impresso,  che  se  ne  può 
facilmente  indicare  la  specie.  Vi  si  ri- 
conosce la  testa,  l'occhio,  il  contorno 
del  corpo,  le  spine,  i  nuotatoi,  la  co- 
da e  tutto  ciò  che  può  caratterizzarli. 
La  maggior  parte  di  cotali  animali  gia- 
ce in  posizione  tranquilla ,  colle  loro 
parti  più  dilicate  ossee  e  cartilaginose 
in  ogni  senso  conservate  e  penetrate  da 
cristallizzazioni  calcaree.  Molti  di  quei 
pesci  appartengono  ad  esseri  tuttora  vi- 
venti ,  si  nelle  acque  salse ,  che  nelle 
dolci  ,  dei  clima  nostri  e  dei  lontani  j 
ma  molti  altri  sono  per  anco  sconosciu- 
ti. L'insigne  Ittiolitologia  Veronese  ne 
ha  date  ampie  notizie  mediante  accu- 
rate incisioni  e  dotte  descrizioni.  Al- 
l' altezza  di  5o,8  metri  al  di  sopra  del- 
l' attuale  livello  dell'  Adriatico  ,    entro 
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strati  di  scisto  bituminoso,  regolarmen- 
te inclinati  ;  rinvengonsi  pure  tronchi 
di  varii  alberi,  felci  ed  erbe  di  varii 
clima,  penne  d'augelli,  ossa  di  ani- 
mali estranei  ali1  Italia  e  schelletri  di 
crostacei,  di  serpenti,  d'insetti  e  di 
altri  pesci.  Questo  monte  contiene  al- 
tresì un1  abbondante  vcua  di  carbon 
fossile. 

BOLCANO,  montagna  subalpina  nella 
prov.  di  Vicenza ,  io  miglia  a  levante 
dal  Dolca  ,  una  delle  ramificazioni  del 
Calavrina  ,  famosa  per  la  quantità  dei 
pesci  fossili  che  vi  si  trovano. 

BOLDENIGA  ,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Quinza- 
nello,  prov.  di  Brescia,  dist.  di  Bagno- 
lo, in  sito  nel  quale  abbondano  i  ce- 
reali ed  i  gelsi. 

BOLDINASCO  con  CASSIDA  CODI- 
NI, comunità  di  Lombardia,  provincia 
e  distretto  di  Milano,  pieve  di  Tien- 
ilo, presso  la  via  postale  che  conduce 
da  Rho  a  Milano  ,  un  miglio  a  libeccio 
dalla  chiesa  ,  già  Certosa  di  Garegna- 
iio.  Vi  si  annoverano  quasi  35o  abitan- 
ti. I  dintorni  sono  feraci  di  cereali  e 
di  pascoli.  Quivi  nacque  Adrighetto 
Marcellino,  che  nel  i2i5  sollevò  la 
plebe  milanese  contro  i  nobili  e  P  ar- 
civ.  Enrico  Settata,  loro  capo,  per  cui 
furono  essi  espulsi  dalla  città,  e  molte 
delle  loro  case  adeguate  al  suolo. 

BOLGIAISO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Milano.  Con  il  casale  di  Mon- 
acello forma  una  comunità  di  quasi 
4oo  abitanti.  I  dintorni  abbondano  di 
rereali  e  di  pascoli.  Sta  presso  la  spon- 
da destra  del  Lambro,  un  miglio  a  greco 
da  Sandonato  eòa  scirocco  da  Milano. 
BOLINA,  ampio  casamento  delle  vi- 
cinanze di  Gavardo,  prov.  di  Brescia , 
in  ameno  e  fertile  territorio,  reso  cele- 
bre, perchè  quivi  nel  1705  gagliarda- 
mente si  difese  il  francese  principe  di 
Vandomo  contro  il  principe  Eugenio 
di  Savoia,  supremo  comandante  degli  e- 
serciti  Austriaci. 
a  a. ili-.    -   1 
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BOLLADELLO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Gallarate  ,  si- 
tuato nel  coniado  del  Seprio,  dal  quale 
antico  castello  è  distante  4  miglia  ver- 
so ostro.  Altrevolte  faceva  comunità  uni- 
tamente a  Peveranza.  Vi  si  contano  po- 
co più  di  fioo  abitanti.  Il  territorio  ab- 
bonda di  gelsi  e  di  viti.  Sta  4  miglia  a 
greco  da  Gallarate,  5  a  libeccio  da  Tra* 
date,  ed  uno  a  ponente  dalla  valle  in 
cui  scorre  V  Olona. 

BOLLADORE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Tirano,  in- 
tersecato dalla  via  che  conduce  allo 
Slelvio,  presso  la  sinistra  riva  del  fiu- 
me Adda,  che  quivi  sta  ristretto  in  una 
valle  angustissima  e  tetra,  siccome  co- 
ronata da  ogni  parie  Òa  irsuti  pini  di 
vario  genere.  Quella  stretta  valle  si  al- 
lunga sino  al  luogo  chiamato  la  Serra, 
che  n1  è  distante  più  di  3  miglia  verso 
greco.  Vi  si  annoverano  circa  180  abi- 
tanti, che  formano  una  sola  comunità 
con  quelli  di  Sondalo  E  luogo  di  sta- 
zione postale,  io  miglia  a  libeccio  da 
Bormio,  ed  altrettante  a  greco  da  Ti- 
rano. « 

BOLLANZANO,  casale  di  Lombardia, 
e  frazione  della  comunità  di  Modigna- 
no,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Zelo  Buon- 
persico,  in  sito  che  abbondano  i  cereali, 
i  lini  ed  i  pascoli. 

BOLLATE,  terra  di  Lombardia  nel 
Milanese  di  circa  1,300  abitanti,  nella 
quale  vi  riside  un  commissario  politico. 
La  sua  chiesa  è  plebana  di  nove  par- 
rocchie. Sta  6  miglia  a  settentrione  da 
Milano  e  7  a  scirocco  da  Saronno,  in 
un  territorio  abbondante  di  cereali  e  di 
grassi  pascoli.  Quivi  ebbe  i  natali  quel- 
P  Ambrogio  da  Bollate,  celebre  combat- 
tente nella  guerra  de1  Milanesi  contro 
il  Barbarossa,  e  che  morì  annegato  nel- 
la fossa  di  porta  Vercellina  nel  1 162 
difendendo  le  mura  di  quella  città.  Ori- 
ginario di  Bollate  era  pure  quel  Pietra 
Drego,  che  ebbe  P  alto  onore  di  avere 
la  confidenza  del  suo  sovrano  ,  il  duca 
3} 
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Galeazzomaria  Sforza;  ma  che  per  sem- 
plice divertimento  di  quel  principe  nel 
1^3  venne  inchiodato  in  una  cassa  e 
sepolto  vivo. 

BOLLE  BENACENSI,  fenomeno  sin- 
golare che  offre  il  Benaco  o  lago  di  Gar- 
da, non  lontano  dal  lato  orientale  della 
penisola  di  Sermione.  Vi  si  scopre,  quan- 
do le  acque  sono  placide,  una  congerie 
non  interrotta  di  bolle  d'aria,  talora 
fumanti,  che  in  cinque  distinte  parti 
escono  gorgogliando  sulla  sperficie,  dalla 
profondità  del  lago,  che  colà  è  di  circa 
5o  braccia.  Una  sesta  sorgente  apparisce 
più  addentro  nel  lago.  L'  odore  di  tali 
bolle  è  d'  uova  fi-acide  inclinante  al  sul- 
fureo; il  sapore  è  acido. 

BOLLETTO,  fiume-torrente  di  Lon> 
bardia  ,  provincia  di  Como  ,  distretto 
d'Arcisate.  Ha  le  sue  fonti  tra  Indu- 
no,  Arcisate  e  Viggiù  ;  scorre  ai  pie- 
ili  della  Costamala,  indi  a  ponente  da 
Besano  ed  a  levante  da  Cuasso  al  pia- 
no ,  e  ,  dopo  nn  corso  di  6  miglia  da 
scirocco  a  maestro  ,  gettasi  nel  Cere- 
sio,  presso  il  villaggio  di  Portomorcotte. 
I  massi  enormi  di  granito,  che  scorgon- 
si  ai  fianchi  di  questo  torrente,  testifi- 
cano P  antica  esistenza  ed  il  distruggi- 
mento della  cresta  granitosa  de1  circo- 
stanti monti.  Dell1  alveo  in  cui  scorre 
questo  torrente  progeltossi  di  formare 
un  canale,  mediante  le  acque  sovrabbon- 
danti del  sopraccitato  lago,  anziché  sca- 
ricarsi tutte  nel  Verbano  per  il  fiume 
Tresa.  Questo  canale,  condotto  nella 
valle  in  cui  scorre  P  Olona,  fertilizzereb- 
be poi  le  molte  terre  incolte  della  Cer- 
rina,  le  quali  non  altro  producono  che 
eriche  e  poche  piante.  Per  essere  navi- 
gabile avrebbe  bisogno  di  moltissimi 
sostegni,  poiché  il  pelo  delle  acque  del 
lago  di  Lugano  è  maggiormente  alto 
di  124  piedi  di  quello  del  lago  Maggiore. 

BOLL1CAME,  laghetto  d1  acqua  cal- 
da e  sulfurea,  che  sta  ad  un  quarto  di 
miglio  lontano  da  Viterbo,  negli  Stati  di 
Roma.  L1  acqua  sembra  che  bolli,  e  con- 
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tinuamenle  vi  si  vede  innalzarsi  un 
grosso  fumo  pregno  d1  odore  sulfureo. 
Se  dentro  vi  si  getta  qualche  animale, 
ben  presto  cuocesi,  si  sfacella,  e  si  con- 
suma, quantunque  un  uovo  non  vi  si 
possa  cuocere  e  molto  meno  indurire. 
Dante  nel  canto  XIV  dell1  Inferno  pa- 
ragona una  fiamma  di  laggiù  ali1  acqua 
di  questo  picciol  lago.  Esso  è  quasi  di  fi- 
gura quadrata,  ed  appositamente  cinto 
da  mura  come  un  giardino  5  le  sue  a- 
cque  scolano  nelPArcione. 

BOLOGNA,  città  arcivescovile,  per 
ampiezza  e  popolazione  la  seconda  del- 
lo Stato  di  Roma.  Sta  poco  distante  dal- 
la destra  riva  del  Reno,  ove  termina  la 
piana  valle  del  Po,  e  cominciano  le 
colline,  che  formano  la  base  dell1  Apen- 
nino.  Dopo  la  distruzione  del  Romano 
impero  ss  ingrandì  da  sé  stessa;  non  fu- 
rono né  principi,  né  re  che  la  amplia- 
rono, come  a  Ferrara,  a  Mantova,  a 
Torino.  I  Bolognesi  governati  furono  al- 
ternativamente da  magistrati  eletti  dal 
popolo  e  da  varii  principi  che  ne  usur- 
parono il  dominio.  Dal  i5o6  in  poi  sot' 
toposti  furono  al  governo  de1  pontefici 
di  Roma.  La  cattedrale  è  d"  una  bella 
architettura;  la  nrimaziale  di  san  Petro- 
nio è  un  disegno^gotico.  Nel  mezzo  alla 
piazza  v'è  la  fontana  del  Gigante,  ed  il 
Nettuno  che  sovrasta  alle  sirene  ed  ai 
delfini,  è  annoverato  per  una  delle  più 
belle  statue  moderne  che  possegga  l1  I- 
talia:  Giovanni  da  Bologna  al  mare  ne 
fu  lo  scultore.  A  san  Domenico  si  vede 
il  tumulo  di  Enzio,  re  di  Sardegna,  mor- 
to prigioniero  de1  Bolognesi,  i  quali  go- 
vernandosi in  repubblica,  seguirono  sem- 
pre la  parte  guelfa.  Celebre  è  l1  Uni- 
versità, per  cui  la  città  assunse  il  motto 
Bononia  docet,  che  pose  nel  suo  stem- 
ma e  nelle  monete,  come  pure  la  parola 
Libertas.  Mirabili  sono  le  due  torri  Asi- 
neli e  Garisenda  ,  poste  nel  centro  del- 
la città.  Le  arti  belle  sono  sempre  state 
quivi  coltivate;  l1  industria  fu  sempre 
molto    incoraggiata;  il  suo    gran    com* 


BOL 

mercio  è  la  seta,  e  sino  dal  1 34  «  t1  »i 

era  perfezionato  il  metodo    di  filarla  e 
di  porla  in  organzino-  Si  punì  di  morte, 
come  traditori,  due  operai    che   porta- 
rono altrove  tale  invenzione.  Da  pochi 
anni  si  è  introdotto  il  lanificio,  per  cui 
si  fabbricano  panni,  che  in  finezza  ga« 
rcggiar  possono  colle  più  rinomate  fab- 
briche   oltramontane.    Nessuna  città  dì 
Europa,    neppure    eccettuata    Firenze, 
può  vantarsi  iP  aver  veduto  nascere  nel 
suo  seno  un  maggior  numero  di  persone 
illustri  in  ogni    genere  di  scienze  e  di 
belle  arti.  Gol  nominare  soltanto  gli  uo- 
mini di    sommo    merito  si    formerebbe 
un  lunghissimo    catalogo.  Ci  basterà  il 
dire  8  pontefici,  quasi  200  cardinali  e 
più  di  mille  distinti  letterati  o  artisti, 
tra  i    quali    PAldovrandi,   il   Marsigli, 
Malpigi,  Manfredi,  Zanotti,  il  Domini- 
chino,  PAlbani,  il   Guido  ed  i  tre  Ca- 
racca Come  repubblica,  Bologna  fu  una 
delle  più    possenti   della    Lombardia,  e 
sempre  alleata  con  Milano  e  con  le  al- 
tre città  guelfe.  Il  suo  stendardo  com- 
ponevasi  di  una  croce  rossa  in  campo- 
bianco  con  la  parola  liberlas,  la  quale 
era   egualmente    collocata    in    caratteri 
cubitali  sopra  il  pubblico  palazzo,  e  le 
dodici  porte  della  città,   le  di  cui  mura 
hanno  una  periferia  di    sei  miglia.    Fu 
in    questa    città  che    nel    1629  P  imp. 
Carlo  V  abboccossi  col  papa   Clemente 
VII,  ed  in  tale  occasione  venne  incoro- 
nato colla  triplice    corona  di   l'orna,  di 
Germania    e  d1  Italia.    Quest1  incorona- 
zione fu  1'  ultima  che    fecero  i  papi  in 
Italia.  Quella    del   1804    venne    faìta  a 
Parigi.  L1  ultima  incoronazione  colla  Co- 
rona-Ferrea lo  fu  in  Milano  nel  i8o5, 
ma  per  mano  di  quel  primate  della  Lom- 
bardia. I  Bolognesi  sono  franchi  ed  alle- 
gri, buoni  amici  e  nemici  irreconcilia- 
bili,- in  generale  però  sono  poco  dediti 
a  formarsi  una  gran  fortuna:  carattere 
comune  alle  città  in  cui  sono  coltivate 
le  arti.  Quasi  tutte  le  contrade   hanno 
portici  dai  due  lati.  Fuori  di  porta  Mag- 
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giore  ri  va  sino  alla  chiesa  della  Carità, 
lontana  più  di  mezzo  miglio,  sempre  sot- 
to ai  portici}  fuori  di  porta  Saragozza  si 
va  io  egual  modo   per  tre  miglia    sino 
alla  Madona  di  san  Luca  ,  o  monte  del- 
la Guardia.  La  città  è  divisa  in  quattro 
quartieri,   ed  è  lunga    un   miglio  e  tre 
quarti,  larga  quasi   altrettanto,  e  vi  si 
annoverano  circa  70  mila    abitanti    in- 
gegnosi e  vivaci.  Le  chiese  ed  i  palazzi 
possono    considerarsi    come    altrettante 
pinacoteche.  Vi  sono    tre  teatri ,  quasi 
sempre    aperti,    poiché  la    musica  e  la 
declamazione  vi  trova  caldi  partigiani  e 
finissimi  intelligenti  ed  esecutori.  Que- 
sta città  1  e  suo  vasto  distretto  sono  go- 
vernati   da   un   cardinale  col   titolo   di 
legato 5  la    giustizia  è    amministrata  da 
un  auditore.  Altrevolte  eravi  un  senato 
di  40  patrizii  presieduto  da  un    gonfa- 
loniere che  amministrava  il  municipio. 
Si   parla  in  Bologna  un  suo  proprio  dia- 
letto non  comune  allevicine  città,  e  quasi 
in  ogni  discorso  si  sente  più  volte  pro- 
nunciare una  radicata  parola  di  genere 
maschile    non    troppo    onesta ,    come  i 
Veneziani  sogliono  pronunciare  la  parte 
opposta.    Sta  20    miglia  a    scirocco    da 
Modena,  3o  a  libeccio  da  Ferrara,   20  a 
maestro  da  Imola  ed   altrettanto  ad  o- 
stro  da  Cento.  In  tale  modo  dicesi,  che 
dalla  loro  alta  torre   Asinelli,  veggonsi 
cento  e  tre  città.  Long.  8°  55';  lat.  44° 
3o\   Il  suolo  di  Bologna  è  alto  399  pie- 
di sopra  le  acque  dell1  Adriatico.  Il  Re- 
no scorre  dalla  parte  di  borea  quasi  un 
miglio  lontano,    ma  la  città  è  interse- 
cata da  un    canale,  che    muove    molti 
opificii  ,  e  che  poi  fuori    delle  mura  è 
reso  navigabile.   Anche  il  fiumicello  A- 
ve.sa    traversa    questa    città,    entrando 
presso  porta  Castiglione  ,    ma   in    gran 
parte  scorre  per  sotterranei    condotti  , 
e  va  poi  a  perdersi  nelle  sottoposte  cam- 
pagne col  nome  di  Mascarella. 

BOLOGNA,  vili,  di  Lombardia,  prov, 
di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  nella  valle 
Brembilla ,  sopra  alto   monte  ,    in    cui 
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abbondano  i  pascoli ,  i  boschi  od  i  sel- 
vaggiumi.  Conta  circa  a5o  abitanti,  e 
sta  5  miglia  a  maestro  da  Zogno  e  3  da 
Olda  nella  valle  Tago. 

BOLOGNA,  casale  aggregato  alla  ter- 
ra di  Peledo  nella  prov.  di  Como,  dist. 
di  Taceno,  ma  dipendente  dalla  diocesi 
di  Milano,  per  cui  nella  liturgia  eccle- 
siastica segue  il  rito  Ambrosiano.  Nei 
dintorni  vi  sono  delle  miniere  di  ferro 
e  di  piombo  aurifero. 

BOLOGNE  ,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Redondesco, 
prov.  di  Mantova  ,  dist.  di  Canneto,  in, 
sito  fertile  di  cereali  ,  lini  e  canepa. 

BOLOGNESE,  provincia  la  più  set- 
tentrionale  dello  Stato  di  Roma,  e  cer- 
tamente la  più  popolata  e  ricca  fra  le 
dodici  che  compongono  quelP  ecclesia- 
stico principato.  Confina  a  settentrione 
col  Ferrarese,  a  levante  colla  Romagna, 
a  mezzodì  colla  Toscana  ed  a  ponen- 
te col  ducato  di  Modena.  La  sua  popo- 
lazione arriva  a  circa  35o  mila  persone, 
divisi  in  357  parrocchie.  Il  Reno  è  il 
principal  fiume,  e  Bologna,  Cento,  Bu- 
drio  ,  Castel  Sangiovanni ,  Castel  San- 
pietro  ,  Lugo  ,  Minerbio  e  Conseliee  so- 
no i  principali  suoi  luoghi.  La  sua  lar- 
ghezza è  di  3o  miglia;  la  lunghezza  è 
di  quasi  5o.  La  parte  meridionale  è 
composta  di  ramificazioni  dell1  Apenni- 
no,  e  la  settentrionale  forma  la  conti- 
nuazione delle  belle  ed  ubertose  pianu- 
re della  Lombardia.  Abbonda  di  squi- 
siti vini,  prodotti  dalP uva  paradiso  co- 
lor d1  oro,  come  pure  di  cereali  e  di 
riso.  I  suoi  maggiori  redditi  sono  la 
seta  e  la  canape  :  quest"1  ultima  è  la  mi- 
gliore d"1  Italia.  Somministra  pure  le  ma- 
terie prime  alle  manifatture  di  Bolo- 
gna, che  sono  i  veli  crespi  ed  altri  la- 
vori di  seta,  la  composizione  delle  co- 
tognate, de'salsicciotti  o  bondiole  e  delle 
mortadelle.  Numerose  sono  pure  le  fab- 
briche di  rosolii  e  le  cartiere.  I  meloni 
sono  unici  in  Italia  per  il  loro  grato 
sapore,  e  si  mangiano  colla  mortadella. 
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Non  si  trascura  di  allevare  bestiami  cor- 
nuti ,  maiali  ed  api.  La  regione  Bolo- 
gnese è  quindi  soprannominata  la  Gras- 
sa. A  ponente  dalla  citta  cominciano  le 
amene  colline  di  questa  provincia ,  e 
proseguono  innalzandosi  sino  alPApen- 
nino  Etrusco.  Quivi  trovansi  ridenti 
posizioni  e  la  più  salubre  atmosfera  che 
desiderare  si  possa.  Da  que1  monti  scen- 
dono circa  3o  tra  fiumi,  torrenti  o  ri- 
voli ,  le  di  cui  acque  fecondano  e  so- 
vente danneggiano  la  Bolognese  pianu- 
ra. Dopo  la  caduta  de1  Longobardi  que- 
sta prov.  si  governò  quasi  sempre  a  co- 
mune; non  fu  che  dopo  il  1 5o6  che  i 
Bolognesi  si  diedero  volontariamente  al 
papa  Nicolò  V  con  privilegiata  conven- 
zione ,  confermata  dopo  da  molti  pon- 
tefici ,  e  che  in  gran  parte  venne  os- 
servata sino  al  1796  ,  nel  qual  anno 
formossi  nuovamente  in  repubblica  col 
nome  di  Cispadana;  unitasi  poscia  alla 
Cisalpina,  fece  parte  del  regno  cP  Italia 
sotto  il  nome  di  dipartimento  del  Re- 
no. Nel  181 5  fu  restituita  alla  chiesi 
di  Roma. 

BOLOGNOLA,  villaggio  degli  Stati 
della  Chiesa  di  Roma  ,  delegazione  di 
Camerino,  ai  piedi  boreali  dell"1  Apen- 
nino.  Vi  si  fabbricano  saie  ed  altre  stof- 
fe di  lana  ,  pettini  e  molti  oggetti  da 
mereiaio.  Vi  si  contano  circa  1,200  a- 
bitanti  ,  e  sta  12  miglia  a  scirocco  da 
Camerino  e    io  a  libeccio  da  Mandola. 

BOLOGNOLA,  casale  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità  di  Monte,  prov.  di 
Pavia,  dist.  di  Corteolona ,  in  sito  fer- 
tile di  cereali  e  con  abbondanti  pascoli. 

BOLOTANA  ,  borgo  dell1  isola  di  Sar- 
degna, divisione  di  Caposassari ,  in  u- 
na  valle ,  ove  P  aria  è  poco  sana.  Vi  si 
contano  nuìladimeno  2,5oo  abitanti,  ed 
il  suo  territorio  abbonda  di  pascoli  e  di 
biade.  Sta  35  miglia  a  scirocco  da  Sas- 
sari e  i5  a  ponente  da  Nuoro.  Nelle 
vicinanze  vi  sono  marmi  di  varii  co- 
lori ,  ma  la  cava  n1  è  trascurata. 

BOLPERA,  vili,  della  Venezia,  prò- 
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vincia  di  Treviso,  dist.  di  Bavagnolo , 
che  con  Zoccarello  forma  una  comuni- 
tà di  quasi  800  abitanti.  I  suoi  dintor- 
ni ,  irrigati  in  parte  dalle  acque  del  Ze- 
ro ,  abbondano  di  cereali  e  di  pascoli. 
Sta  3  miglia  a  libeccio  da  San  michele 
in  Quarto,  2  a  levante  da  Marconi  e  7 
da  Mostre. 

BOLSENA,  picciola  città  degli  Stati 
di  Roma,  provincia  d'Orvieto,  in  ri- 
va ad  un  lago,  cui  dà  il  proprio  no- 
me, e  presso  le  rovine  della  etnisca 
città  di  Volsinia,  della  quale  trovaronsi 
non  pochi  preziosi  avanzi ,  essendo  sta 
ta  metropoli  dei  Volaci.  Fece  parte  del- 
l'antico regno  d' Etruria,  e  nel  IV  secolo 
av.  l'è.  v.  governavasi  liberamente  colle 
proprie  leggi;  quindi  392  anni  avanti 
la  stessa  era ,  osò  stare  a  petto  ,  guer- 
reggiando, contro  il  popolo  romano,  che 
la  distrusse  in  gran  parte.  È  cinta  di 
alte  mura  fiancheggiate  da  torri  e  da 
larga  fossa.  Conta  quasi  duemila  abi- 
tanti; fu  patria  di  Seiano  e  di  quel 
Leonardo  Adami,  dolto  orientalista,  che 
inori  in  età  d1  anni  28,  e  perfettamente 
sapea  le  lingue  greca,  siriaca,  ebraica 
ed  araba.  La  sua  sede  vescovile  già  da 
un  secolo  venne  trasferita  ad  Orvieto. 
Le  venerande  reliquie  di  etnische  co- 
struzioni, delle  quali  i  suoi  dintorni 
sono  piene  a  fianco  di  roccie  vulcani- 
che, offrono  al  filosofo  oggetti  di  gra- 
ve meditazione  intorno  alle  fisiche  vi- 
cende sofferte  da  questa  parte  d1  Italia. 
Sta  8  miglia  ad  ostro  da  Orvieto  ,  al- 
trettante a  maestro  da  Montefiascone  e 
5  a  libeccio  da  Bagnarea.  Long.  g°  321; 
lat.  420  37\ 

BOLZANINO,  torrente  del  Forlivese. 
Ha  origine  dai  colli  tra  Castelleone  e 
Petrignana  ,  traversa  la  via  Emilia  e 
gettasi  nel  Cosna,  presso  il  di  lui  influen- 
te nel  Montone.  Il  suo  corso  non  è  che 
di  4  miglia  da  libeccio  a  greco. 

BOLZANO,  picciola  città  vescovile 
del  Tirolo  ,  capoluogo  di  distretto  con 
titolo  di  contea,  molto  commerciante  e 


ricca  ,  posta  al  confluente  del  Talfero 
nell1  Esaco  ,  2  miglia  distante  dalli  si- 
nistra sponda  dell1  Adige  f  21  miglia  a 
libeccio  da  Bressanone  e  3o  a  setten- 
trione da  Trento.  Quivi  si  comincia  a 
parlare  un  volgare  tedesco ,  ma  vi  si 
sente  pure  il  si  nella  bocca  di  molti. 
Ha  un  castello  e  molte  belle  chiese.  È. 
rinomata  per  le  sue  quattro  fiere  an- 
nuali di  i5  giorni  ed  i  mercati  eblo- 
madali  ,  i  quali  traggono  gran  concor- 
so di  gente.  Pregiati  sono  pure  i  suoi 
vini  delti  di  Leitach  ,  di  Leiser  e  di 
Bentsch.  Conta  circa  diecimila  abitanti. 
Da  taluni  credesi  ,  che  quivi  sorgesse 
la  romana  colonia  di  Pont  DrwtL  Nel 
giorno  2rf  marzo  1797,  il  francese  gene- 
rale Gioubert  entrò  in  Bolzano,  isnac- 
cian  lo  i  nemici  al  di  là  del  Premier, 
e  con  ciò  aprissi  la  via  della  Carinzia 
per  il  Puster-Thal,  ove  era  il  generale 
Bonapar!e.  Il  circondario  di  Bolzano  ha 
una  superficie  di  54o  miglia  quadrale  , 
la  maggior  parte  montuosa  ;  contiene 
quasi  centomila  abitanti,  divisi  in  3 10 
eomu  iità.  Vi  si  fabbricano  molti  ometti 
di  legno  e  pregiati  merletti;  la  coltiva- 
zione de'gelsi  vi  si  aumenta  di  .anno  in 
anno    Long.  8°  4<V;  lat.  46°  42'. 

BOLZANO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Belluno  ,  presso  la  de- 
stra riva  dell1  Ardo  ,  uno  degli  immi- 
tenti  nel  Piave  alla  sponda  destra.  Scar- 
seggia di  cereali  ,  ma  vi  abbondano  i 
pascoli  ,  per  cui  vi  si  alleva  molto  be- 
stiame.  Si  raccoglie  pure  mollo   mele. 

BOLZONE,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Zappello , 
prov.  di  Lodi  e  dist.  di  Crema,  in  sito 
molto  fertile  di  cereali  e  di  lini. 

BOMARZO,  ameno  castello  degli  Stati 
di  noma  ,  prov.  di  Patrimonio  ,  deleg. 
di  Viterbo ,  sopra  un  alto  colle  ,  ai  di 
cui  piedi  scorrono:  ad  oriente  il  Papa- 
gna  ed  il  Vezza  nella  parte  opposta. 
Era  anticamente  una  città  episcopale 
col  nome  di  Polimavtium  ,  ed  in  oggi 
appena  vi  si  contano  1,200  abitanti.  Sta 
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2  miglia  a  libeccio  da  Magnano  e  5  a 
ponente  da  Orta. 

BOMBA  ,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nel  citeriore  Abruzzo,  distret- 
to di  Vasto,  capoluogo  di  cantone,  si- 
tuato sul  declivio  dell1  alto  monte  Poli- 
corno,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente 
scorre  il  fiume  Sangro.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  di  bella  architettura  è  molto 
bene  ornata,  ed  è  una  delle  più  rimar- 
chevoli della  provincia.  Conta  circa  !,5oo 
abitanti.  Il  suo  territorio  produce  in  ab- 
bondanza ottimi  vini  ed  ogli  eccellenti. 
Sta  i5  miglia  a  ponente  da  Vasto  e  io 
a  borea  da  Givitaborella. 

BOMBACCO,  valle  e  canale  delle  la- 
gune,  che  stanno  a  borea  da  Chioggia, 
negli  Stati  Veneti.  La  valle  trovasi  ri- 
stretta tra  il  canale  di  egual  nome  e 
quello  di  Petto  di  Bo  ,  nella  lunghez- 
za di  4  miglia  da  borea  ad  ostro,  e  di 
uno  in  larghezza.  In  tempo  della  bas- 
sa marea  rimane  ordinariamente  asciut- 
ta, ed  è  coperta  da  un  piede  d1  acqua 
in  tempo  del  flusso.  Il  canale  conta  es- 
so pure  una  lunghezza  di  quasi  4  mi- 
glia ,  non  computate  le  sue  sinuosità  e 
comunica  a  scirocco  col  canale  di  Pe- 
lestrina. 

BOMBAIO,  palude  delle  orientali  la- 
gune di  Venezia,  divisa  a  libeccio  dalla 
palude  di  Crntrega,  mediante  P  isolet- 
ta di  Santacristina,  e  dalla  palude  Mag- 
giora pel  canale  di  San  felice,  2  miglia 
a  greco  da  Torcello.  In  tempo  della 
bassa  marea  rimane  quasi  sempre  senza 
acqua. 

BOMBONE,  vili,  del  granducato  di 
Toscana.   V.  bondotve. 

BOMPIUMAZZA,  casale  di  Lombar- 
dia, fraz.  della  comunità  di  Fossarma- 
to,  prov.  di  Pavia,  dist.  di  Belgioioso, 
circondato  da  ubertose  risaie  e  praterie. 
Dicesi  fosse  patria  di  quel  Bertolino  da 
Sisti,  che  ridottosi  ad  essere  mereiaio 
in  Pavia,  comperò  coi  suoi  risparmi  un 
picciolo  podere  presso  il  Mi r abello,  che 
senza  compenso  gli  venne  tolto  dal  des- 
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pota  Galeazzo  II  de1  Visconti ,  allor- 
ché formò  quel  gran  parco  presso  Pa- 
via. Questo  Bertolino  ebbe  la  misera 
sorte  d1  essere  fatto  squartare  da  quat- 
tro cavalli  per  averne  domandato  il  pa- 
gamento. 

BONA  ,  fiume-torrente  del  Tirolo  , 
nel  circolo  di  Roveredo.  Scende  dai 
monti  che  dividono  Paltò  Veronese  dal 
basso  Trentino;  scorre  per  circa  7  mi- 
glia da  levante  a  ponente  ed  unita- 
mente al  Muravalle  gettasi  nelP  Adige, 
alla  sinistra  sponda  presso  Ala. 

BONACARDI,  vili,  dell1  isola  di  Sar- 
degna, divisione  di  Capocagliari,  sulla 
riva  destra  del  Milis,  12  miglia  a  bo- 
rea da  Oristagni.  Conta  circa  85o  abi- 
tanti ,  ed  il  suo  territorio  abbonda  di 
pascoli,  ed  ha  miniere  di  rame,  di  fer- 
ro e  di  piombo. 

BONACIÌSA  ,  casale  di  Lombardia  , 
fraz.  della  comunità  di  Olate,  prov.  di 
Como  j  dist.  di  Olate  stesso. 

BONAGIA  ,  nome  di  antica  città  di 
Sicilia  ,  presso  Drepano  ,  nella  quale , 
secondo  narra  Fazello  nella  sua  Istoria 
Siciliana,  morì  e  fu  sepolto  Anchise, 
padre  di  Enea. 

BONATE,  dae  villaggi  di  egoal  no- 
me stanno  in  Lombardia,  prov.  di  Ber- 
gamo ,  dist.  di  Ponte  Sanpietro  ,  uno 
chiamato  Superiore  e  V  altro  Inferiore. 
I  loro  territorii  abbondanti  di  cereali  i 
di  viti  e  di  gelsi  confinano  verso  le- 
vante colla  destra  riva  del  Brembo.  Stan- 
no 5  miglia  a  libeccio  da  Bergamo,  al- 
trettante a  maestro  da  Verdello  e  1  ad 
ostro  da  Ponte.  Vi  si  annoverano  in 
ognuno  di  essi  circa  4^0  abitanti. 

BONAVIGO,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti ,  prov.  di  Verona,  dist.  di  Legnago, 
in  un  territorio  abbondante  di  cereali, 
di  vini  e  di  pascoli.  Vi  si  contano  quasi 
65o  abitanti.  Sta  sulla  riva  sinistra  del- 
l' Adige,  5  miglia  a  maestro  da  Legna- 
go ed  altrettante  a  scirocco  da  Ri  v  alta. 

BONAVILLA,  villaggio  del  Dogado, 
distretto  di  Mestre,  in  un  territorio  fer- 
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tile  di  cereali  e  di  frutti  ,  che  in  co- 
pia trasportatisi  a  Venezia.  Vi  si  con- 
tano quasi  mille  abitanti.  Vi  sono  molte 
ville  con  ameni  giardini  appartenenti 
atl  agiati  Veneziani. 

BONCAMBI,  fiumiccllo  degli  Stati  di 
Roma,  deleg.  di  Perugia,  le  di  cui  fon- 
li  stanno  alle  falde  boreali  del  monte 
Tetio.  Dopo  aver  ricevuto  il  Macereto 
si  unisce  al  Genna  ,  e  quindi  al  Ne- 
store ,  per  poi  unitamente  gettarsi  nel 
Tevere  alla  destra  sponda.  Il  suo  corso 
è  di  1 5  miglia  sempre  da  borea  ad  ostro. 

BONCONVENTO  ,  borgo  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Siena,  17 
miglia  a  scirocco  da  Siena  ,  sopra  un 
alto  ed  ameno  colle,  ai  di  cui  piedi  scor- 
re TOmbrone,  tra  Buonbitacolo  e  Tor- 
rinieri.  Vi  si  contano  circa  duemila  a- 
bitanti.  Il  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali ,  di  gelsi  e  di  ulivi ,  ma  soprat- 
tutto di  viti  die  danno  ottimi  vini.  Nel- 
le storie  del  medio  evo  acquistò  nome 
per  esservi  morto  nel  i3i3  Pimp.  Enri- 
co VII  avvelenato,  dicevasi,  dal  suo  con» 
fessore  Poliziano  da  Montepulciano,  fra- 
te domenicano,  di  parte  Ghibellina: 
delitto  difficile  a  provarsi,  ma  che  non 
ostante  i  Domenicani,  soltanto  3o  anni 
dopo,  ottennero  il  decreto  d1  innocen- 
za da  Giovanni,  re  di  Boemia,  figlio 
di  qnell1  imperatore. 

BONCONVENTO ,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  legazione  di  Bologna,  presso 
la  destra  riva  del  Reno,  in  ampia  pia- 
nura  ,  abbondante  di  cereali,  di  viti  e 
di  prati  artificiali  5  si  raccoglie  altre- 
sì non  poca  canepa.  Vi  si  annoverano 
quasi  mille  abitanti.  Sta  nove  miglia  a 
maestro  da  Bologna  e  undici  a  scirocco 
da  Cento. 

BONDACCI,  picciol  fiume  del  Ti- 
rolo  ,  circ.  di  Trento.  Ha  origine  dal 
lago  di  Molveno.  Scorre  da  ostro  a  bo- 
rea per  lo  spazio  nulla  più  di  6  miglia, 
e  gettasi  nel  Sarca  alla  sponda  sinistra. 

BONDALEDO,  villaggio  di  Valtelli- 
na, distretto  di  Sondrio,  tt»n  circa  200 


BON  271 

abitanti ,  formanti  con  Torre  una  sola 
comunità.  Vi  si  fanno  ottimi  vini;  non 
mancano  i  buoni  pascoli  ,  pei  quali  si 
alleva  non  poco  bestiame. 

BONDANELLO,  ameno  villaggio  de- 
gli Siali  di  Roma  ,  sei  miglia  a  greco 
da  Bologna  ,  sulla  via  che  conduce  a 
Castel  Sangiorgio,  e  di  là  a  Ferrara  per 
le  valli  di  Malalbergo.  Vi  si  annovera- 
no quasi  i,5oo  abitanti;  il  suo  territo- 
rio abbonda  di  cereali  ,  di  gelsi  e  so- 
prattutto di  canepa,  del  guai  prodotto 
si  fa  groxso  commercio  con  Venezia  ed 
Ancona. 

BONDANELLO  ,  vili,  della  prov.  di 
Mantova,  distretto  di  Gonzaga.  Abbon- 
da di  cereali  ,  ma  vi  si  respira  un1  ae- 
re poco  salubre.  Vi  si  contano  appena 
circa  45o  abitanti.  Sta  sulla  riva  sinistra 
del  fiume  Parmigiana,  io  miglia  a  sci- 
rocco da  Sanbenedetto  di  Polirona  e  8 
a  borea  da  Novi. 

BONDANTE,  nome  di  un  canale,  che 
in  varie  direzioni  circuisce  le  lagune 
di  Venezia  dalla  parte  superiore  a  Liz- 
za-Fusina.  Mediante  le  porte  di  Maran- 
zana  serve  a  deviare  le  acque  del  Bren- 
ta, che  soprabbondano  al  canale  di  Fu- 
sina.   V.  lusore. 

BON  DELL  A,  antica  città  d1  Etruria, 
secondo  Tolomeo,  in  oggi  distrutta;  ere- 
desi  essere  la  Bonderia  di  Antonino. 

BONDENO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma, delegaz.  di  Ferrara,  situato  in  vi- 
cinanza al  confluente  del  Panaro  nel 
Po  d'Argenta,  rimarchevole,  perchè 
quivi  comincia  una  picciola  costiera  che 
insensibilmente  elevandosi  si  dirige  da 
borea  ad  ostro  sino  ali1  Apennino.  Vi 
si  annoverano  circa  2,5oo  abitanti.  Sta 
i5  miglia  a  maestro  da  Ferrara  e  io  a 
borea  dal  Finale,  in  un  territorio  ab- 
bondante di  cereali  e  di  pascoli.  Fu  pa- 
tria di  Guido  Bonatti,  famoso  astrono- 
mo del  XIII  secolo. 

BONDENO,  nome  di  un  rivolo,  che 
scorre  nella  prov.  di  Reggio,  Slati  E- 
s tensi  j  serve  ad  irrigare  gran    parte  del 
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territorio  di  Novellala,  e  sbocca  nel  fiu- 
me  Parmigiana. 

CONDONO,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Gonzaga, 
prov.  di  Mantova,  in  sito  ubertoso  di 
cereali  e  di  pascoli. 

BONDIONE,  vili,  di  Lombardia,  nel- 
la  prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Clusone,  in 
capo  alla  Valseriana,  ove  comincia  una 
picciola  valle,  che  da  questo  comune 
chiamasi  Fai  Bondione.  A  greco  gli  sta 
il  monte  Bai  bellino,  ai  di  cui  piedi  stan- 
no le  prime  fonti  del  Serio,  il  quale  poco 
dopo  precipitasi  da  uno  in  altre  delin- 
que bacini,  che  il  fiume  in  varie  distan- 
ze si  è  scavato  nel  duro  sasso.  A  borea 
gli  stanno  i  monti  Redorta  e  Conca,  e 
ad  ostro  la  Presolana,  dai  quali  scen- 
dono varii  torrenti  a  portare  tributo  al 
principal  fiume.  Due  forni  di  fusione 
del  ferro  sono  quivi  in  continua  atti- 
vila. E  36  miglia  distante  a  greco  da 
Bergamo  e  i5  a  borea  da  Clusone.  Al- 
la sua  comunità  sta  unito  il  villaggio 
di  Barbellino. 

BONDG  o  BONDIO,  con  Barbate 
forma  una  comunità  della  prov.  di  Ber- 
gamo, nel  distretto  di  Clusone;  vi  si  con- 
tano quasi  mille  abitanti.  Questi  due 
villaggi  stanno  poco  lontani  dalla  destra 
riva  del  Serio,  avendo  a  ponente  P  alta 
giogaia,  che  divide  la  valle  Seriana  dal- 
la Brembana  ,  sei  miglia  a  libeccio  da 
Clusone,  i5  a  greco  da  Bergamo  e  7  a 
maestro  da  Gandi.no.  Il  suo  territorio 
abbonda  di  pascoli,  per  cui  vi  si  alleva- 
no molti  armenti. 

BONDCLNE,  volgarmente  bombone, 
vili,  del  granducato  di  Toscana,  prov. 
di  Firenze,  nel  Valdarno  superiore , 
presso  la  sinistra  riva  del  fiume  Arno, 
quasi  dicontro  alla  foce  del  Vicario,  in 
sito  fertile  ed  ameno.  Vi  si  annoverano 
circa  85o  abitanti,  e  sta  20  miglia  a  le- 
vante da  Firenze  e  7  a  greco  da  Cin- 
ioia.  Da  taluni  vuoisi,  che  quivi  sia 
nato  il  famoso  Giotto,  che  al  principio 
del  XIV  secolo  fece  rinascere  la  pittura. 
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BONDONIZZA,  antica  città  de' Lo- 
cresi,  della  quale  precisamente  non  si 
saprebbe  indicare  fa  posizione. 

BONDOPETELLO ,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Alzano 
Maggiore,  cui  è  unito  il  casale  di  De- 
senzauo,  ed  assieme  forma  una  comu- 
nità di  quasi  600  abitanti.  Stanno  am- 
bidue  presso  la  destra  riva  del  Serio,  4 
miglia  a  greco  da  Alzano  e  5  a  libeccio 
da  Gaudi  no» 

BONEFKO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  di 
Larino,  capoluogo  di  cantone,  sul  de- 
clivio di  un  monte.  Vi  si  vede  un  bello 
e  delizioso  palazzo  ed  una  magnifica 
chiesa  parrocchiale.  Conta  più  di  tre- 
mila abituiti,  e  vi  si  trovano  quattro 
case  di  soccorso.  Il  territorio  abbonda 
di  biade ,  di  gelsi  e  di  viti  :  queste  ul- 
time producono  ottimo  vino.  Sta  6  mi- 
glia a  libeccio  da  Larino. 

BQNEGGIQ,  vili,  degli  Slati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Perugia,  sopra  un  colle 
rivolto  a  ponente,  ai  di  cui  piedi  scor- 
re il  Genna,  uno  degli  immitenti  nel 
Nestore  alla  sponda  sinistra.  E  un  luo- 
go in  cui  abbondano  le  viti  e  gli  ulivi: 
in  riva  al  fiume  stanno  buoni  pascoli. 
Giace  4  miglia  ad  ostro  da  Perugia  e  10 
a  scirocco  dalle  rive  del  Trasimeno. 

BONELLO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Polesine,  dist.  d1  Occhiobello,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  Po.  Vi  si  anno- 
verano nulla  più  di  ^So  abitanti;  il  suo 
territorio  è  ubertoso  di  biade  e  di  ca- 
nepa,  de'  quali  prodotti  si  fa  un  utile 
commercio.  Sta  6  miglia  a  libeccio  da 
Figherolo  e  7  a  maestro  da  Ponte  La- 
goscuro. 

BONEWERSE  ,  vili,  di  Lombardia  t 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pieve  d1  Ol- 
mi ,  in  un  territorio  abbondante  di  ce- 
reali e  di  lini,  de'  quali  si  fa  ricco  com- 
mercio ali1  estero.  Unitamente  ai  villaggi 
di  Farisengo,  di  Ceretolo  e  di  Casazza 
forma  una  comunità  di  quasi  2,000  abi- 
tanti. Sta  3  il:  »lia  a  scirocco  da  Cremona. 
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BONIFACIO,  picciola  città  la  più  me- 
ridionale   dell1  isola    di    Corsica ,   nella 
parte  che  più  s1  avvicina  alla  Sardegna, 
dalla  quale  non  è  separata  che  da  uno 
stretto  canale  chiamato   Boccile  di  Bo- 
nifacio; altrevolle  era  capoluogo  di  pro- 
vincia. Il  suo  porto,  difeso  da  un  forte 
castello,  può  ricevere  le  più  grosse  na- 
vi, ma  è  di  difficile  accesso.  La  sua  po- 
polazione non    oltrepassa   3,5oo    anime. 
Fu  più  volte    assalita  e  presa.    Alfonso 
V,  re  ci1  Aragona,  fu  costretto  nel  1420 
a  levarne    l'assedio,    dopo   essere  stato 
sconfitto  in  una  battaglia  navale  dai  Ge- 
novesi. Il  suo  nome  gli  deriva  dal  conte 
Bonifacio  che  la  ricostrusse,  persona  pos- 
sente nella  repubblica  di  Pisa,  e  che  in 
Corsica  avea  molti  feudi.  Pel  suo  porto, 
molto   atto  al    commercio,    i    Genovesi 
vi  si  stabilirono  con    una    colonia  nel- 
1' Vili  secolo:  vi  si  ritiene   tuttora  un 
dialetto  che  molto  s1  approssima  al  ge- 
novese. Nelle   vicinanze  di  questa  città 
si  pesca  molto  corallo,  assai  pregiato  pel 
suo  bel  colore.  La  sua  distanza  dal  Ca- 
po-Corso  è  di  quasi  cento  miglia ,  tale 
essendo   la  lunghezza  attribuita  a  tutta 
V  isola.  Da  Aiaccio  se  ne  contano  t\o  ver- 
so maestro  e   da  Sartene  25.  Long.  6° 
47Mat.  4i°  ib\ 

BON1FANTI  o  BONIFATTI,  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  della 
citeriore  Calabria,  dist.  di  Paola,  cant. 
di  Belvedere,  5  miglia  a  greco  dal  Ca- 
po-Fella e  io  ad  ostro  da  Cetrara.  Vi  si 
vedono  molte  belle  chiese  e  conta  quasi 
3,ooo  abitanti.  Il  suo  territorio  abbonda 
di  ulivi,  ma  molto  più  di  gelsi,  per  cui 
vi  si  raccoglie  molta  seta.  Da  taluni  ere- 
desi  fabbricata  sulle  rovine  dell'  antica 
Hyela. 

BONIFATTO  o  BONIFATO,  monte 
dell1  isola  di  Sicilia,  nel  vai  di  Mazzara, 
prov.  di  Palermo,  ai  piedi  del  quale 
verso  ponente  sta  la  moderna  città  d1  Al- 
camo, che  in  origine  dalP  arabo  fonda- 
tore, V  emir  al  Cantali,  fu  collocata  sul« 
la  vetta  di  questo    monte,  ove    ancora 
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sorge  una  mirabile  torre  ed  un  castello, 
stati  poi  diroccati  per  ordine  del  re 
Martino  d1  Aragona,  a  cagione  che  po- 
teva agevolmente  dar  ricovero  ai  mal- 
contenti Siciliani.  Dalla  cima  di  questa 
montagna  si  ha  un1  estesa  veduta,  tanto 
verso  greco  sopra  le  isole  Eolie,  che 
a  scirocco  sino  al  gruppo  delle  isole  Me- 
litensi. 

BONISSIMA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Codogno,  altrevolte  ap- 
partenente al  Piacentino.  Sta  sulla  de- 
stra riva  dell'Adda,  due  miglia  pri- 
ma dello  sbocco  di  quel  fiume  nel  Po. 
Vi  si  annoverano  circa  mille  abitanti, 
ed  il  suo  territorio  è  fertile  di  biade  j 
vi  sono  pure  alcune  risaie. 

BONISUOLO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  e  dist.  di  Treviso,  dalla  qual  città 
è  distante  5  miglia  verso  scirocco.  Sta 
in  un  territorio  fertile  di  cereali  e  di 
pascoli,  irrigato  dalle  acque  del  Zero  e 
del  Sile.  Conta  circa  600  abitanti. 

BONITTO,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  del  Principato  ulteriore, 
distr.  d1  Ariano,  cantone  di  Grottami- 
narda.  Ha  varie  belle  chiese  ed  un  o- 
spedale.  Conta  più  di  2,600  abitanti,  e 
sta  6  miglia  a  libeccio  da  Ariano  e  3  a 
maestro  da  Grottaminarda.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  viti  e  di  gelsi  5  vi 
sono  cave  di  gesso. 

BONIZZO,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Borgofranco, 
prov.  di  Mantova,  dist.  di  Sermide,  in 
sito  fertilissimo  di  cereali. 

BONLE  ,  ameno  vili,  del  Tirolo  nel 
circolo  di  Trento,  in  riva  ad  un  la- 
ghetto, cui  dà  il  nome,  le  di  cui  acque 
vanno  poi  ad  ingrossare  il  Chiese  a  Pie- 
ve di  Bono.  Fa  parie  della  comunità  di 
Castelromano.  I  suoi  dintorni,  alquan- 
to montuosi,  abbondano  di  pascoli  5  ma 
vi  si  raccoglie  altresì  segale  e  canape. 

BONO,  vili,  di    Sardegna,    divisione 
del  Caposassari.  Vi  si  annoverano  quasi 
duemila  abitanti,  e  sta  in   un   territo- 
rio   in  cui    abbondano    i    pascoli,    pei 
35 
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quali  si  alleva  molto  bestiame,  È  distan- 
te 38  miglia  a  libeccio  da  Sassari  e  i5 
od  ostro  da  Ozieri. 

BONO,  vili,  del  Tirolo,  circ.  di  Tren- 
to, luogo  principale  della  valle,  cui  dà 
il  proprio  nome.  Sta  presso  la  riva  si- 
nistra del  Chiese  ed  in  vicinanza  al 
confluente  del  Dona.  E  un  luogo  abbon- 
dante di  pascoli,  7  miglia  a  borea  da 
Pontecaffaro.  Si  tengono  due  fiere  an- 
nuali, nelle  quali  si  spacciano  molti 
bovini.  Vi  si  annoverano  quasi  5oo  abi- 
tanti. La  falle  di  Bono  è  lunga  quasi 
8  miglia  nella  direzione  da  maestro  a 
scirocco,  traversata  dal  Chiese,  e  contie- 
ne 3  villaggi  e  varii  casali  formanti  in 
tutto  mille  abitanti. 

BONOPRA,  alto  monte,  che  divide 
la  valle  Camonica  in  cui  scorre  POllio, 
da  quella  traversata  dal  Chiese,  chiama- 
ta valle  di  Bono.  La  sua  vetta  è  per 
più  di  sette  mesi  dell1  anno  coperta  di 
nevi. 

BONORA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Santangelo,  in  un  ter- 
ritorio ubertoso  di  pascoli,  per  cui  vi 
si  fanno  molti  formaggi.  Con  il  casale 
di  Gervasina,  che  gli  sta  mezzo  miglio 
n  libeccio,  forma  una  comunità  di  quasi 
i,4oo  abitanti.  È  distante  otto  miglia  a 
libeccio  da  Lodi  e  due  dalla  sinistra  ri- 
va del  Lambro. 

BONORVA,  borgo  dell1  isola  di  Sar- 
degna, divisione  di  Caposassari.  Sta  ai 
piedi  di  una  montagna,  ed  in  una  situa- 
zione molto  salubre,  con  un  territorio 
in  cui  abbondano  i  cereali  ed  i  pasco- 
li. Vi  si  alleva  molto  bestiame  e  vi  si 
fanno  buoni  casci.  Nel  i8o3  vi  si  stabilì 
una  mandria  di  cavalli  d1  Andalusia.  Con- 
ta più  di  3,Goo  abitanti. 

BONPQRTO ,  picciolo,  ma  ameno 
borgo  del  ducato  di  Modena,  dalla  quii 
città  è  distante  otto  miglia  verso  greco 
allo  sbocco  del  Canale  di  Modena  nel 
Panaro,  nelle  di  cui  vicinanze  si  trova 
un  ampio  e  ben  regolato  sostegno  delle 
acque  per  agevolare  la  navigazione.  Vi 
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8ì  tengono  tre  annuali  fiere,  alla  metà 
di  settembre,  al  principio  di  ottobre  ed 
agli  ii  novembre;  quest'ultima  dura 
tre  giorni.  Vi  si  annoverano  poco  più 
di  mille  abitanti.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  pascoli,  di  cereali  e  di  viti. 

BONZANICO ,  vili,  della  Venezia  , 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Sandaniele, 
il  di  cui  territorio  abbonda  di  gelsi  e 
di  viti.  Vi  si  contano  circa  ottocento 
abitanti. 

BONZANO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Bellano,  prov. 
di  Como,  in  sito  ameno,  e  nel  quale 
vi  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 

BORA,  valle  dell'Istria,  nel  gover- 
no di  Trieste  ,  distretto  di  Rovigno  5 
abbonda  di  pascoli  ,  ma  molto  più  di 
foreste ,  dalle  quali  si  estraggono  molti 
legnami  atti  alla  costruzione  delle  navi. 

BORA  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  d1  Emilia,  legaz.  di  Forlì,  dist, 
di  Cesena,  sopra  un  colle,  alla  sinistra 
del  fiume  Savio,  presso  la  foce  del  tor- 
rente Borello  ,  4  miglia  ad  ostro  da 
Cesena  e  6  a  borea  da  Sarsina.  Le  viti 
del  suo  territorio  danno  pregiati  vini. 
Conta  quasi  mille  abitanti. 

BORA,  volgarmente  chiamami  dai  pi- 
loti del  mare  Adriatico  quei  venti  che 
impetuosamente  soffiano  da  levante  e 
da  greco ,  e  vi  sono  temuti  più  di  o- 
gni  altro.  Il  bora  viene  con  forza  straor- 
dinaria da  quei  rombi,  soffiando  in  di- 
rezione trasversale  a  quel  mare  ;  que- 
sto vento  imperversa  in  inverno  più  che 
in  qualunque  altra  stagione.  Il  luogo 
ove  maggiormente  domina  è  alla  foce  del 
Quarnero.  Questo  vento  non  è  tanto  te- 
muto per  la  sua  forza,  quanto  pel  mo- 
do repentino  ,  col  quale  si  scatena  dal- 
le gole  de1  monti  ,  e  cagiona  alle  navi 
oscillazioni  tali,  che  sovente  fa  loro  per- 
dere l1  alberatura,  e  sarebbe  capace  di 
capovolgerle ,  se  non  fossero  ben  for- 
nite di  zavorra.  In  tal  modo  bersagliate 
poggiano  esse  per  necessità  sulle  coste 
d' Italia  ,  ove  sono  rari  i   buoni    anco- 
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raggi.  Il  bora  in  tempo  cP  estate  non 
suole  durare  che  tre  giorni  ,  ma  con- 
tinua per  nove  ed  anche  per  i5  in  in- 
verno. In  questa  ultima  stagione  ordina- 
riamente è  accompagnato  da  un  freddo 
crudelissimo,  e  da  nevi  che  oscurano 
l1  atmosfera,  circostanze  assai  fatali  ai 
marinari ,  venendo  con  ciò  loro  tolta 
la  facoltà  fisica  di  manovrare  e  di  ve- 
dere le  spiagge,  ove  sovente  vanno  a 
perdersi.  Nelle  isole  del  Quarnero  que- 
sto turbinoso  vento  chiamasi  Sebenzana. 

BORAGO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Verona,  dist.  di  Malcesine,  ai 
piedi  occidentali  del  monte  Baldo  e 
presso  la  riva  orientale  del  lago  di  Gar- 
da, in  luogo  scarso  di  cereali,  siccome 
circondato  da  alte  montagne.  Vi  pro- 
sperano le  viti  ed  i  gelsi  ;  vi  abbonda- 
no i  pascoli  e  si  raccoglie  molto  mele. 
Vi  si  contano  circa  45o  abitanti. 

BORANGIO,  picciol  lago  di  Sicilia, 
nella  prov.  e  dist.  di  Girgenti,  di  cir- 
ca 3  miglia  di  circonferenza,  molto  ab- 
bondante di  pesci.  Nelle  sue  vicinanze 
avvi  una  miniera  di  sale  gemma. 

BORANO,  lago  della  maremma  di  Sie- 
na, presso  i  confini  dello  Sfato  Roma- 
no ,  5  miglia  a  levante  da  Orbilello  e 
6  a  greco  da  Portercole.  E  formato 
dal  fiume  Poscia  nella  lunghezza  di  5 
miglia,  ed  è  largo  nulla  più  di  un  quar- 
to; comunica  col  mare  Tirreno  allo 
sbocco  della  Tagliala. 

BOR8LAGO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Dogado,  dist.  di  Mostre,  dal  cui 
borgo  è  distante  3  miglia  verso  libec- 
cio ed  altre! tanto  a  greco  dal  Dolo,  in 
sito  ubertoso  di  cereali,  di  gelsi,  di  viti 
e  di  pascoli ,  presso  la  destra  riva  del 
Lusore.  Conta  poco  più  di  65o. "abitanti. 
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BORDINO,  vili,  di  Lo 


innari u a,  prov. 


di  Como  ,  dist.  di  Lecco  ,  in  riva  al 
lago  Lario  ,  in  quella  parte  che  chia- 
masi ramo  di  Lecco,  2  miglia  a  sciroc- 
co da  Mandeìlo  e  5  a  maestro  da  Lec- 
co. E  un  silo  ameno  e  fertile  di  viti , 
di  canape,  di  fichi  e  di  noci.  Conta  cir- 


Abbadia. 

BORBIO  o  BORBO',  picciol  fiume  del 
Piemonte;  ha  la  sua  origine  nella  con» 
tea  di  Tenda  e  la  foce  nel  Tanaro,  poco 
lontano  da  Carrù.  Il  suo  corso  è  di 
quasi  25  miglia  da  libeccio  a  greco. 
Scorre  presso  Robillante  ,  Bona ,  La- 
bainetta,  Morozzo  e  Carrù.  Da  taluni 
è  chiamato  Pex. 

BORBONA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  dell1  Abruzzo  ulte- 
riore, distretto  di  Civitaducale ,  cant* 
della  Posta.  Sta  sopra  un  alto  colle  non 
lontano  dal  Velino,  in  sito  che  abbon- 
dano le  viti  e  gli  ulivi.  Vi  si  annove- 
rano più  di  900  abitanti. 

BONBON  E,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia  ,  dist.  dell'  Ospedaletto  ,  di- 
viso in  due  frazioni ,  una  delle  quali 
appartiene  alla  comunità  di  Castegnato, 
dist.  di  Ospeda'etto,  e  V  altra  metà  a 
quella  di  Mandolazza  ,  dist.  di  Brescia, 
separati  dal  torrente  Condovere.  Sta  in 
sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi,  con  quasi 
mille  abitanti  ,  3  miglia  a  ponente  da 
Brescia  e  4  a  libeccio  da  Urago. 

BORCA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Belluno,  distretto  di  Pieve  di  Cado- 
re ,  sopra  il  pendìo  di  un  monte  ri- 
volto ad  ostro  ,  ai  di  cui  piedi  scorre 
il  Boito,  uno  degli  immitenti  nel  Pia- 
ve ,  alla  sponda  destra,  6  miglia  a  po- 
nente da  Pieve  di  Cadore  e  io  a  sci- 
rocco da  Ampezzo.  Il  suo  territorio  pro- 
duce cereali  e  vini,  ma  abbonda  prin- 
cipalmente di  pascoli,  per  cui  vi  si  al- 
leva molto  bestiame.  La  popolazione 
ascende  a  quasi  800  abitanti. 

BORDIGIIIERA ,  ameno  vili,  della 
div.  di  Nizza  ,  nel  Genovesato  ,  prov. 
d^lbenga,  in  riva  al  mare,  tra  Sanre- 
mo e  Ventimiglia  ,  dalle  quali  città  è 
distante  circa  otto  miglia.  E  capoluogo 
di  mandamento  e  conta  quasi  1,200  a- 
bitanti.  11  suo  territorio  abbonda  di  u- 
livi ,  di  cedrati  ,  di  agrumi  e  di  fichi , 
piante  che    furono    molto    danneggiate 
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dalla  ripetuta  stazione  di  eserciti  oltra- 
montani nelle  guerre  del  179.5  e  1796. 

BORDOGNA  de1  RONCHI,  villaggio 
di  Lombardia ,  provincia  di  Bergamo  , 
distr.  di  Piazza  nella  Valsecca,  un  mi- 
glio distante  dalla  sinistra  riva  del  Brem- 
bo ,  posto  in  mezzo  ad  orridi  dirupi. 
Vi  si  contano  circa  5oo  abitanti  ,  in 
gran   parte  dediti  alla  pastorizia. 

BORDOLANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Casalbutta- 
no ,  sulla  destra  riva  dell1  Ollio  ,  io 
miglia  a  borea  da  Cremona  e  7  a  po- 
nente da  Soresina,  in  sito  fertile  di  ce- 
reali e  di  lini.  Conta  quasi  1,200  abi« 
tanti,  compresi  quelli  del  vicino  casale 
di  Crottanuova. 

BORDONAZZO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi  ,  dist.  di  Borghelto  ,  in 
un  territorio  oltremodo  abbondante  di 
pascoli  ,  per  cui  vi  si  vedono  molte 
mandre  che  producono  eccellente  cascio 
cbiamato  parmigiano  Vi  si  contano  circa 
Coo  abitanti  uniti  alla  comunità  di  Os- 
sago.  Sta  7  miglia  ad  ostro  da  Lodi  ed 
altrettante  a  levante  da  Santangelo,  nel 
luogo  ove  ha  origine  un  rivolo  chia- 
mato egualmente  Bordonazzo,  il  quale 
nel  suo  tortuoso  corso  di  quasi  i5  mi- 
glia, prima  di  gettarsi  nel  Po  alla  ri- 
va sinistra  3  miglia  al  di  sotto  da  Pia- 
cenza ,  molto  s1  ingrossa  con  gli  scoli 
delle  acque  tolte  dal  Muzza. 

BORDONE  ,  volgarmente  bandone  , 
vili,  degli  Slati  di  Parma,  situato  lun- 
go la  via  che  da  Fornovo  conduce  a 
Pontremoli,  poco  distante  dalle  rovine 
di  Veleia.  E  intersecato  da  un  torren- 
te  chiamato  egualmente  Bordone,  ma 
il  suo  vero  nome  è  Picosporzano.  Vi 
si  annoverano  poco  più  di  25o  abitanti, 
dediti   in  gran  parte  alla  pastorizia. 

BOREA,  vento  che  nel  rombo  ottuplo 
è  posto  tra  greco  e  maestro  5  da  taluni 
è  chiamato  Tramontana  ,  perchè  in  I- 
talia  proviene  da  oltremonti.  Non  bi' 
sogna  però  confonderlo  col  Bora  ,  no- 
me usato  soltanto  dai  piloti  nclP Adria- 
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lieo  per  dinotare  i  turbinosi  venti  di 
levante  e  di  greco  ,  che  tanti  disastri 
arrecano  sopra  quel  mare  ,  mentre  il 
borea  vi  cagiona  non  gravi  sconvolgi- 
menti, ed  è  poco  o  nulla  temuto.  Sol- 
tanto è  pericoloso  a  chi  voglia  afferra- 
re gli  ancoraggi  che  stanno  tra  il  Co- 
nero  ed  il  Gargano  ,  tutti  in  generale 
mal  sicuri  e  di  cattivo  fondo.  Nei  mari 
Ligustico,  Tirreno  e  Siculo,  cioè  so- 
pra le  coste  delle  regioni  bagnate  da 
quei  mari,  poco  o  nulla  si  sente  que- 
sto vento,  ma  esso  infuria  sulle  coste* 
boreali  della  Sardegna,  della  Corsica, 
della  Sicilia  e  di  Malta.  Sopra  i  laghi 
Verbano  e  Sebino  chiamasi  per  anto- 
nomasia vento  ;  sopra  il  lago  di  Gar- 
da è  chiamato  solere ,  e  sopra  il  Lario 
tifano. 

BORELLO,  fiume-torrente  della  pro- 
vincia d1  Emilia,  negli  Stati  di  Roma  , 
uno  degli  immitenti  nel  Savio  alla  si- 
nistra riva.  Ha  origine  presso  Val  di 
Noce,  e  dopo  un  corso  di  7  miglia  da 
libeccio  a  greco  ha  foce  nell'anzidetto 
fiume  nelle  vicinanze  di  Bora. 

BORETTO,  vili,  degli  Slati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  dist.  di  Brescello,  con 
una  popolazione  di  circa  1,100  abitan- 
ti. La  sua  parrocchiale,  titolata  a  san 
Marco,  dipende  dalla  cattedrale  di  Par- 
ma. Sta  in  ubertosa  pianura  di  cereali 
e  di  gelsi,  2  miglia  a  levante  da  Brescel- 
lo ,  18  a  maestro  da  Reggio  e  33  ìÌjl 
Modena  ,  egualmente  verso  maestro. 

BORGAGNIE  ,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
presso  la  sinistra  riva  del  fiumicello  Ci- 
limera ,  4  miglia  a  ponente  dal  mare 
Adriatico.  Vi  si  contano  circa  1,200  a- 
bi tanti,  dediti  specialmente  alla  coltu- 
ra della  bambagia. 

BORGANEGRA,  grosso  villaggio  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nella  citeriore 
Calabria,  distretto  di  Gerenza,  dalla 
qual  città  è  distante  6  miglia  a  libec- 
cio e  3  a  maestro  da  Cotronei ,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  Nieto ,    in   vici- 
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nanza  al  confluente  dell1  Ampolino,  ai 
piedi  australi  delle  alte  montagne  che 
formano  PApennino  Silano.  Vi  si  con- 
tano circa  1,700  abitanti.  Nei  dintorni 
vi  sono  cave  di  gesso  e  di  marmi  grigi. 
BORGARELLO  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Pavia  ,  cireondato  da 
risaie.  Vi  si  contano  circa  65o  abitan- 
ti, compresi  quelli  dei  casali  di  Porla- 
gosto  e  di  Cassina  de1  Sacelli.  Sia  mez- 
zo miglio  distante  dalla  sinistra  riva  del 
naviglio  di  Pavia  e  due  ad  ostro  dalla 
Certosa. 

BORGATA,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  negli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna, divisione  di  Torino,  prov.  di  Su- 
sa;  uno  chiamato  Borgata  di  Elisone  e 
P  altro  Borgata  del  Chiapare.  Stanno 
ambidue  tra  Avigliana  e  Giav'eno,  cir- 
ca due  miglia  dalla  destra  riva  del  l)o- 
ra-ripense  ,  in  sito  che  abbonda  di  gel- 
si e  vi  prosperano  le  viti.  Ognuno  di 
essi  conia  quasi  900  abitanti. 

BORGAZZO,  vili.  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Reggio,  dist.  di  Novellara, 
al  cui  borgo  è  unito  in  comunità.  Il 
suo  territorio  è  in  una  ubertosa  pia- 
nura, coltivato  a  cereali  ,  viti  e  gelsi. 
Conta  nulla  più  di  3oo  abitanti,  e  sta 
un  miglio  a  scirocco  da  Novellara  e  11 
da  Reggio  verso  borea. 

BORGHESE,  magnifico  palazzo  di  Ro- 
ma ,  chiamato  il  Cembalo  ,  perchè  ha 
la  forma  di  Clavicembalo  :  Bramante 
ne  fece  il  disegno.  Le  arcate  del  corti- 
le a  due  piani  sono  sostenute  da  cen- 
to colonne  di  granito.  Annoveransi  in 
questo  palazzo  più  di  1.700  quadri  ori- 
ginali de1  migliori  pittori;  più  di  2,400 
sono  le  statue,  i  busti  ed  i  bassirilievi 
sia  in  marmo,  clie  in  bronzo. 

BORGHESE,  villa  fuori  di  porta  Pin- 
ciana  a  Roma ,  è  maggiormente  ricca 
die  il  palazzo  di  città.  Il  casino  che  le 
sta  in  mezzo  ha  una  facciata  lunga  i65 
piedi  tutta  coperta  di  bassirilievi  anti- 
chi, egizii,  greci  e  romani;  le  sale  so- 
no adorne  di   statue    egualmente    anti- 
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che,  di  colonne,  di  vasi  ed  urne  di 
porfido  o  di  alabastro  orientale.  Il  Se- 
neca moribondo  ed  il  Gladiatore,  detto 
di  Borghese  ,  sono  le  statue  maggior- 
mente ammirate.  Chiamasi  pure  Villa 
Pinciana  a  cagione  che  sta  sopra  una 
parte  del   monte  Pincio. 

BORGHETTO  ,  grossa  comunità  di 
Lombardia,  prov.  di  Lodi  e  capoluogo 
di  distretto.  Ad  essa  appartengono  i  ca- 
s il i  di  Rarbavaia,  Casello  di  Campagna, 
Consorzio,  Vigarello,  Fossadolto,  Pan- 
tiara,  Cassinetta  ,  Ca  de'Tavazzi,  Cas- 
sina Longhi ,  Panigada,  IMouasterolo, 
Baila,  Viganone  ,  Ravarolo,  Santanlo- 
nio,  Vallazza ,  Propio  ,  Ca  de' Boselli, 
Cassina  Baruffi,  i  Granati,  Cassina  Ni- 
coli ,  Prevede,  Regona  ,  Ca  de1  Brodi  , 
la  Saresana,  Barazzina,  i  Casoni,  Mon- 
teguzzo,  la  Grossa  ed  Ognissanti.  Con 
tutte  queste  frazioni  forma  una  comu- 
nità di  4)6°°  abitanti.  Il  loro  territorio 
è  ubertoso  di  cereali  e  di  pascoli  ,  sic- 
come coltivato  a  vicenda  con  biade,  li- 
ni e  prati:  ottimi  sono  i  formaggi  par- 
migiani che  vi  si  fanno.  Vi  è  mercato 
al  venerdì  ed  una  fiera  di  tre  giorni 
dopo  il  i\  agosto.  Sta  5  miglia  a  sci- 
rocco da  Santangelo  ,  6  a  maestro  da 
Casal pusterlengo  e  10  ad  ostro  da  Lodi. 

BORGHETTO,  grossa  terra  degli  Sta- 
ti della  chiesa  di  Roma  ,  prov.  di  Pa- 
trimonio, delegazione  di  Viterbo,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  rio  Corvo,  mez- 
zo miglio  prima  del  suo  sbocco  nel  Te- 
vere ,  5  a  greco  da  Civitacastellana  ,  4 
a  ponente  da  Sfagliano,  uno  da  Pon- 
tefelice  e  3g  a  borea  da  Roma,  inter- 
secato dalla  via  Flaminia.  I  suoi  din- 
torni sono  feracissimi  di  cereali,  se  fos« 
sero  meglio  coltivati.  Conta  quasi  1,600 
abitanti,  ma  neppure  un  villaggio  tro- 
vasi tra  questo  borgo  a  Civitacastella- 
na ,  a  Gallese,  a  Corchiano  ,  tutti  di- 
scosti 5  e  più  miglia,  per  cui  molti  ter- 
reni rimangono  incolti. 

BORGHETTO,  borgo  il  più  consi- 
derevole della  contea  di  Nizza ,  manti. 
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di  Sanremo,  tra  quest'  ultima  città  e 
la  Bordighiera  ,  5  miglia  distante  verso 
scirocco  da  Dolceacqua  ,  in  sito  fertile 
di  ulivi,  di  cedri  e  di  aranci,  riparato 
dai  venti  boreali,  per  cui  il  clima  è 
temperassimo  anche  in  tempo  d1  in- 
verno. Vi  si  contano  circa  2,000  abi- 
tanti. 

BORGHETTO,  grosso  villaggio  del 
Veronese  ,  distretto  di  Villafranca  ,  in 
poca  distanza  da  Paleggio  ,  da  cui  re- 
sta diviso  col  mezzo  di  una  vecchia  mu- 
raglia ,  che  cominciando  al  di  là  dal 
Mincio,  prosegue  con  merli,  torri  e 
porte  per  quasi  dieci  miglia.  E  opera 
del  XIV  secolo  ,  innalzata  dagli  Scali- 
geri a  difesa  dei  loro  Stati.  Vi  si  con- 
tano quasi  2,5oo  abitanti,  non  ostante 
die  per  la  sua  situazione  sia  stato  in 
tutte  le  guerre  sempre  esposto  ai  ma- 
lori che  seco  portano.  Quivi  il  colon- 
nello Gardane  nel  giorno  29  maggio 
1796  passò  a  guazzo  il  Mincio ,  e  la 
battaglia  del  successivo  giorno  ,  vinta 
dai  Francesi  ,  pose  il  loro  nemico  in 
ìstato  da  non  potere  più  continuare  la 
guerra  senza  un  nuovo  esercito  :  ciò 
era  una  conseguenza  delle  vittorie  otte- 
nute in  4°  giorni  nel  Genovesato  ,  in 
Piemonte  ,  a  Fombio  ,  a  Lodi  ed  al 
Mincio.  Altra  battaglia  ed  eguale  scon- 
fitta avvenne  nel  giorno  9  agosto  del- 
lo slesso  anno.  Anche  nel  1800  nel  gior- 
no 20  dicembre  seguì  un  micidiale  com- 
battimento, pel  quale  due  giorni  dopo 
1'  esercito  vittorioso  potè  passne  il  Min- 
cio, e  gli  Austriaci  comandati  da  Bel- 
legarde,  dovettero  ripararsi  lungo  la  si- 
nistra riva  del  Brenta.  Questo  villaggio 
è  confinante  colle  province  Mantovana 
e  Bresciana,  e  sta  6  miglia  a  borea  da 
Goito  ,  4  a  libeccio  da  Villafranca  e  2 
ad  ostro  da  Mozambano. 

BORGHETTO,  villaggio  del  territo- 
rio di  Perugia  ,  alle  falde  del  monte 
Gualandra,  per  cui  domina  il  Trasime- 
no e  la  pianura  di  Sanguineta.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  viti  che  danno  oL- 
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timo  vino.  Vi  si  contano  circa  600  a- 
bitanti.  Sta  5  miglia  ad  ostro  da  Cor- 
tona e  6  a  ponente  da  Passignano. 

BORGHETTO  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  nel  Genovesato,  rivie- 
ra di  Levante,  prov.  di  Chiavari,  man- 
dam.  di  Brugneto,  sulla  via  Ligustica 
che  da  Genova  conduce  a  Sarzana,  pres- 
so la  destra  riva  del  Vara  o  Vera,  fiume 
che  i5  miglia  dopo  gettasi  nel  Magra. 
Vi  si  contano  circa  1,200  abitanti,  de- 
diti alla  coltivazione  de1  giardini  orten- 
si. Vi  si  contano  alcune  manifatture  di 
velluti  e  pannilani. 

BORGHETTO,  vili,  del  Tirolo,  circ. 
di  Trento,  dist.  d'Ala,  lungo  la  riva 
sinistra  dell'  Adige,  e  la  via  che  da  Ve- 
rona conduce  a  Roveredo  e  Trento.  Con- 
ta circa  800  abitanti  ,  e  nei  suoi  din- 
torni vi  si  coltivano  con  profitto  le  viti 
ed  i  gelsi. 

BORGHETTO  ,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  dell'ulteriore  Abruz- 
zo, dist.  e  cant.  di  Civitaducale,  sopra 
un  colle  appoggiato  verso  levante  al 
Montecorvo,  una  delle  più  alle  vette 
dell' Apennino  Abruzio,  ai  di  cui  piedi 
verso  borea  precipitoso  scorre  il  Veli- 
no, 10  miglia  a  levante  da  Civitaduca- 
le e  3  a  ponente  da  Introdoco.  Vi  si 
annoverano  quasi  600  abitanti ,  dediti 
in  parte  alla  pastorizia  ,  mentre  il  ri- 
manente scende  nelle  province  di  Ro- 
ma ed  in  quella  di  Lavoro  a  prestare 
le  sue  opere  nell1  agricoltura. 

BORGHETTO,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Siecona- 
go,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Busto  Ar- 
sizio,  in  sito  ubertoso  di  gelsi  e  di  viti 
che  danno  ottimo  vino. 

BORGHETTO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
nel  Piacentino,  lungo  la  via  Emilia,  2 
miglia  a  levante  da  Piacenza  ,  in  sito 
fertile  di  cereali,  di  viti  e  di  gelsi.  Vi 
si  annoverano  quasi  mille  abitanti. 

BORGHETTO,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Rancate  , 
prov.  di   Milano ,    dist.   di    Mc.Icgnauo , 
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circondato  da  terreni  irrigati  dalle  a- 
cque  del  Vecchiahia,  e  quindi  ubertosi 
di  risi  e  di  pascoli. 

BOBGHETTO  ,  due  casali  di  egtial 
nome  stanno  negli  Stati  Estensi ,  prov. 
di  Reggio  ,  dist.  della  Mirandola.  Uno 
fa  parte  della  comunità  di  Sanmartino 
in  Spino  ,  e  l1  altro  di  quella  di  Ron- 
cole. Ambidue  però  hanno  una  comune 
parrocchia  titolata  a  san  Michele. 

BORGIA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  nelP  ulteriore  Calabria  ,  distr. 
di  Catanzaro  ,  posto  alle  falde  dell1  A- 
pcnnino,  presso  le  fonti  del  Palagoria. 
Venne  quasi  tutto  distrutto  dal  tremino- 
lo del  1783,  ma  fu  in  parte  riedifica- 
lo per  cura  del  re  Ferdinando  IV  a 
poca  distanza  dalla  sua  prima  situazio- 
ne. Benché  vi  si  conlino  quasi  tremila 
abitanti  non  ha  che  una  chiesa  parroc- 
chiale. Vi  si  tiene  grossa  fiera  dal  gior- 
no 1  al  6  novembre  ;  il  suo  territorio 
produce  ottimi  vini  e  vi  si  raccoglie 
molta  seta,  buona  manna  e  pregiati  ogli. 

BORGNATO,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Brescia.   V.  borgonato. 

BORGO  ,  città  dell1  isola  di  Malta  , 
iperbolicamente  chiamata  dita-vittorio- 
sa, siccome  residenza  del  gran  maestro 
prima  che  si  fabbricasse  Lav aletta  ,  e 
perchè  resistette  alle  forze  di  Solima- 
no II  nel  i565,  sostenendo  un  assedio 
di  quattro  mesi.  Tale  abortita  impresa 
costò  a  quell1  ottomano  sultano  più  di 
20  mila  combattenti.  Dragut-rayz,  so- 
vrano di  Tripoli,  vi  rimase  ucciso.  Has- 
sem,  figlio  di  Barbarossa,  re  d1  Algeri, 
fu  respinto  ,  egualmente  che  i  paschi 
Piali  ,  Musthafà  e  Muhammed  :  que- 
st1  ultimo  era  il  supremo  capitano.  I 
Cristiani  vi  perdettero  essi  pure  otto- 
mila combattenti.  Il  palazzo  dell1  Inqui- 
sizione ,  già  residenza  dei  nunzii  pon- 
tificii,  e  l1  arsenale  ,  sono  gli  edifizii 
più  notabili  di  questa  città.  Vi  è  pure 
il  bagno  pei  galeotti  o  condannati  ai 
pubblici  lavori.  I  Greci  vi  hanno  una 
chiesa  s    la    più  antica   di    tutte  quali* 
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te  stanno  in  questa  parte  dell1  isola.  E 
formata  da  una  penisolelta,  che  ha  il 
porto  della  Renella  a  greco,  quello  del- 
le galere  a  libeccio,  la  città  Lavaletta 
a  maestro  e  la  Cottonera  a  scirocco.  Il 
castello  Santangelo ,  pure  a  maestro, 
difende  la  città  e  gli  anzidetti  due  porti. 
Vi  si  annoverano  quasi  tremila  abitanti. 

BORGO,  amena  terra  degli  Stali  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Cuneo,  tra 
questa  città  e  Vaudiero,  presso  la  sini- 
stra riva  del  Gesso,  quasi  di  contro  a 
Roccavione,  che  sta  sull'opposta  spon- 
da. Era  altrevolle  fortificato,  ed  in  og- 
gi vi  si  contano  appena  700  abitanti. 
Vi  si  raccoglie  buona  seta  ed  ottimi  vini. 

BORGO,  luogo  principale  di  Gozzo, 
situato  quasi  nel  centro  di  quell1  isola, 
2  miglia  a  ponente  dal  castello  di  Gar- 
za e  4  ad  ostro  da  quello  di  Marsafor- 

nO.     V.    RABATTO. 

BORGO,  principale  luogo  della  val- 
le Sugana,  ciré,  di  Roveredo,  presso  la 
sinistra  riva  del  Brenta,  capoluogo  del- 
la Telvana ,  che  è  un  distretto  della 
valle  Sugana  E  un  luogo  molto  frequen- 
tato per  la  bella  via  che  da  Trento  con- 
duce a  Bassano  ;  in  ottobre  ed  in  no- 
vembre vi  si  tengono  grossi  mercati  di 
bestiami ,  di  pannilani  e  di  altri  pro- 
dotti manifatturati  in  quella  valle.  Vi 
si  annoverano  circa  2,000  abitanti  5  i 
suoi  dintorni  danno  buoni  pascoli ,  ma 
vi  si  trovano  pure  viti  e  gelsi.  Sta  12 
miglia  a  maestro  da  Primolano  e  25  a 
scirocco  da  Trento. 

BORGO  ,    casale   della   Valsesia.    V. 

ALAGNA. 

BORGO,  decimoquarto  ed  ultimo  rio- 
ne di  Roma  moderna  5  anticamente  u- 
nito  era  a  quello  di  Transtevere  ,  ma 
il  tempio  e  palazzo  Vaticano  essendo 
stati  nell'anno  849  saccheggiati,  ed  in 
gran  parte  arsi  dagli  Arabi  ,  il  papa 
Leone  IV,  che  ebbe  il  coraggio  d1  in- 
seguirli e  di  far  loro  provare  gravi  per- 
dite prima  che  potessero  imbarcarsi  , 
impiegò  i  prigionieri   nel    far    circuire 
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questa  parte  di  Roma  con  forti  ed  alte 
mura.  Dal  suo  nome  in  allora  fu  chia- 
mato Città  Leonina  :  perdonabile  am- 
bizione, che  rese  il  suo  nome  glorioso 
ed  eterno. 

BORGO  AGNELLO,  vili,  dogli  Stati 
del  re    di    Sardegna,    prov.    di  Novara. 

V.    ACEGHO. 

BORGO  d1  AI  ACCIO:  è  situato  fuori 
di  citta,  lontano  200  passi  dalla  parte  di 
borea,  in  riva  al  golfo  Urcinio,  in  og- 
gi chiamato  egualmente  d1  Aiaccio.  Con- 
siste esso  in  una  lunghissima  fila  di  ca- 
se, che  le  une  alle  altre  congiungonsi 
in  retta  linea  ,  aventi  tutte  V  aspetto 
principale  verso  il  mare,  e  nella  parte 
opposta  appoggiate  sono  ad  ameno  col- 
le, interamente  occupato  da  giardini  e 
da  fruttuose  piantagioni.  Quivi  stanno 
le  più  agiate  famiglie  di  quella  città  ; 
colà  nacque  il  generale  Fiorella  nel  1761 
e  Napoleone  Bonaparte  nel  1769.  La 
casa  poi  di  quest1  ultima  famiglia  ven- 
ne distrutta  dai  ribelli  Corsi  nel  1792, 
e  Finterà  famiglia  dovette  ripararsi  in 
Francia.  Questo  borgo  ha  fama  di  ave- 
re donne  di  maravigliosa  bellezza  :  mol- 
te di  quelle  famiglie  sono  d'  origine 
greca  rifugiatesi  in  Corsica  sino  dai  se- 
colo XV. 

BORGO  aBUGGIANO,  grosso  villag- 
gio del  granducato  di  Toscana,  prov.  di 
Firenze,  dist.  di  Peseia,  dalla  qual  città 
é  distante  due  migjia  verso  levante  e  6 
a  libeccio  da  Pistoia,  intersecato  dalla 
via  che  da  Firenze  conduce  a  Lucca.  Vi 
è  un  palazzo  appartenente  ai  sovrani 
della  Toscana;  è  difeso  da  un  forte  ca- 
stello situato  al  vertice  di  un  vicino 
colle  5  vi  si  tiene  mercato  ogni  mar- 
tedì e  grossa  fiera  nel  giorno  26  marzo. 
Sta  in  un  territorio  ubertoso  di  viti, 
di  gelsi,  e  di  ulivi,  e  conta  quasi  1,800 
abitanti. 

BORGOCANALE,  porzione  del  con- 
tado di  Bergamo,  immediatamente  adia- 
cente a  quella  città  dalla  parte  d1  Oc- 
cidente per  cui  gode  tutte  le  preroga- 
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live  e  vantaggi  della  città  stessi.  Monte 
Sanvigilio,  Monte  Sansebastiano  e  Val 
d1  Astino  compresi  sono  nel  circondario 
di  Borgocanale.  In  questa  parte  della 
città  di  Bergamo  dice»i  sia  nato  il  ca- 
valiere Cosimo  Fanzaga,  che  studiò  ar- 
chitettura in  Roma  sotto  Pietro  Berni- 
ni, padre  del  celebre  Cavaliere;  quindi 
acquistò  il  gusto  Berniniesco.  In  Roma 
ed  in  Napoli  innalzò  più  di  3o  facciate 
di  chiese.  Iiì  quest1  ultima  città  eresse 
la  fontana  Medina  da  molti  criticata, 
e  le  guglie  di  Sangenniro  e  di  Sando- 
menico  biasimate  da  tutti  quelli  che 
hanno  buon  senso. 

BORGO  COLLEFEGATO,  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  dell'  ulteriore 
Abruzzo,  distretto  di  Civi'aducale,  ca- 
poluogo di  cantone.  Sta  in  una  pianura 
fertile  di  cereali  e  di  gelsi  ;  ma  non 
vi  si  contano  che  circa  700  abitanti. 
Sta  20  miglia  a  scirocco  da  Civitadu- 
cale,  io  a  libeccio  da  Aquila,  ai  piedi 
occidentali  del  monte  della  Duchessa, 
sopra  di  un  colle,  che  guarda  nella  val- 
le in  cui  scorre  il  Salto. 

BORGODORA,  presso  Torino  ,  fuori 
di  porta  Palazzo  ,  sulla  destra  riva  del 
Dora-ripense.  Nel  1828  venne  eretto  so- 
pra quel  fiume  un  magnifico  ponte  di 
una  sola  arcata,  che  fa  la  meraviglia 
degli  intelligenti. 

BORGOFORTE,  a  sinistra  del  Po, 
villaggio  di  Lombardia,  prov.  di  Man- 
tova, al  confluente  del  Mincio  nel  Po, 
capoluogo  di  distretto.  Alla  sua  comu- 
nità sono  uniti  i  vicini  casali  di  Scor- 
zarolo ,  Bocca  di  Ganda,  Romanore , 
Sangattaldo  e  Nicolò,  per  cui  vi  si  anno- 
verano quasi  cinfjuemila  abitanti.  Que- 
sto borgo  venne  dai  Mantovani  nel  1211 
circondato  da  grosse  mura;  quelle  for- 
tificazioni furono  poi  aumentate  in  mo- 
do da  sostenere  varii  assedii.  Quivi  vi- 
cino eravi  un  esteso  parco  appartenente 
ai  Gonzaga,  e  fu  sopra  quel  terreno 
che  nei  giorni  21  agosto  e  25  ottobre 
179G  ebbero  luogo  due  importanti  fatti 
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(Tarmi,  tra  gli  Austriaci  od  i  Francesi, 
per  cui  i  primi  dovettero  sempre  ab- 
bandonare quella  posizione.  Sta  12  mi- 
glia a  scirocco  da  Mantova  e  io  a  gre- 
co da  Sabbi onetta.  Comunemente  è  chia- 
mato Borgoftirte  di  qua  relativamente 
alla  posizione  di  Mantova. 

BORGOFORTE  a  destra  del  Po,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Mantova ,  dist. 
di  Suzzara,  alla  di  cui  comunità  sono 
uniti  i  casali  di  Saviola,  Bicorlando, 
Gonio,  Cantone,  Sacca,  MonleCchiana 
e  Torricella.  Vi  si  annoverano  circa 
2,500  abitanti,  e  comunemente  dai  Man- 
tovani è  chiamato  Borgqfòrie  di  là.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  cereali  e 
di  pascoli. 

BORGOFRANCO,  vili,  degli  Stati  Sar- 
di, div.  di  Torino,  prov.  d1  Ivrea,  man- 
damento di  Setti  movi  ttone,  presso  la 
riva  sinistra  del  Dora-Baltea.  Sta  in  un 
territorio  abbondante  di  gelsi  e  di  viti, 
per  cui  si  hanno  buone  sete  ed  ottimi 
vini;  vi  si  contano  circa  i,5oo  abitanti. 
E  distante  4  miglia  a  maestro  da  Ivrea 
e   10  a  scirocco  da  Bardo. 

BORGOFRANCO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova,  capoluogo  di  distret- 
to. Con  il  casale  di  Bonizzo,  che  gli  sta 
un  miglio  verso  levante,  forma  una  co- 
munità di  quasi  1,800  abitanti.  I  suoi 
dintorni  sono  feraci  di  cereali ,  ma  trop- 
pò  sono  numerose  le  campagne  lasciate 
a  pascolo  e  sovente  inondate  dalle  a- 
cque,  cui  non  si  oppongono  ripari.  Sta 
3  miglia  a  scirocco  da  Ostiglia  e  io  a 
ponente  da  Sermide. 

BORGOFRANCONE,   casale  di   Val- 
tellina, poco  lontano  dalla  sinistra  riva 
dell1  Adda,  un  miglio  a  greco  dal  Forte 
di  Fuentes,  presso  il  luogo  ove  già  sor- 
gea  la  città  di    Volturena,   che   si  sup- 
pone abbia  dato  il  nome  alla  Valtellina. 
BORGQFURO,  casale  degli  Stati  E- 
Ktensi,  prov.  di  Reggio,  dist.  della  Mi- 
randola, unito  alla  comunità  di  Roncole, 
in  sito  fertile  di  cereali  e  di  pascoli. 
BORGOGNA,  picciolo  vili,  degli  Sta- 
zio .VP.    -    I 
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ti  Veneti,  nella  prov.  del  Friuli,  ai  pie- 
di delle  alpi  Carnie,  presso  la  destra 
sponda  del  rivolo  Sanpietro,  che  è  uno 
delle  fonti  del  Natisone.  Non  vi  abbon- 
dano che  pascoli,  e  vi  si  annoverano 
circa    180  abitanti. 

BORGOGNA,  fiume-torrente  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Bergamo.  Ha  origine 
sopra  i  monti  di  Casasola  e  scorrendo 
per  una  valle  lunga  circa  otto  miglia, 
sempre  da  maestro  a  scirocco,  gettasi 
nel  Brembo  alla  destra  sponda,  nelle 
vicinanze  di   Ponte  Sanpietro. 

BORGOGR1SOLO,  ultimo  luogo  abi- 
tato nella  valle  del  Po,  ai  piedi  del 
monte  Viso,  prov.  di  Saluzzo,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna.  Da  questo  vil- 
laggio alla  colina  del  monte,  dalla  qua- 
le si  scende  ne!  Delfinato  pel  sentiero, 
che  conduce  a  Casteldelfino,  si  contano 
5  miglia  di  ripidissima  salita,  per  cui 
fu  d'  uopo  con  grave  spesa  tagliare  a  for- 
za di  scalpello  uno  stretto  passaggio  pei 
muli  carichi  di  merci.  Il  Po  ha  le  suo 
fonti  sulle  falde  orientali  di  quella  mon- 
tagna. 

BORGOLAVEZZARO,  grossa  terra 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  di 
Novara,  mandam.  di  Vespolate,  sulla  ri- 
va destra  dclPArbogna,  il  qual  fiume 
molto  contribuisce  a  fertilizzare  il  suo 
territorio.  Vi  si  trovano  numerosi  fila- 
toi da  seta,  ed  i  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  cereali,  di  gelsi  e  di  viti.  Con- 
ta più  di  tremila  abitanti.  Sta  20  mi- 
glia a  levante  da  Novara,  6  a  ponente 
da  Vigevano  e  5  a  borea  da  Mortara. 

BORGOLUNGO,  nel  Lazio  o  antica 
regione  del  Volsci,  sulla  via  Appia , 
quindi  dai  Romani  chiamato  Forum  A- 
pii.  Svetonio  di  esso  ne  fa  menzione, 
indicandolo  situato  a  maestro  da  Suessa 
Pometia  ed  a  scirocco  da  Anxur  o  Ter- 
racina. 

BORGOM ANERO,  popolatissimo  bor- 
go degli  Stati  Sardi  nell'alto  Novarese, 
cui  da  taluni  è  dato  il  nome  di  città. 
Allrevolte   era   fortificato,  e    tuttora  e 
36 
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cinto  da  mura.  Il  suo  territorio  è  fer- 
tilissimo in  frutta,  vini  e  cereali.  Il 
fiume  agogna  gli  passa  da  vicino  verso 
libeccio.  Conta  quasi  seimila  abitanti. 
Vi  si  ammira  una  bella  piazza,  ed  ha 
un  ospedale  ed  un  monte  di  pietà.  Si 
fa  un  attivo  commercio,  tenendovisi  due 
Cere  ai  14  e  i5  maggio,  e  14  e  i5  set- 
tembre. Quivi  nel  \fó\  Bartolomeo  Gol- 
leoni  vinse  i  Savoiardi  in  una  campale 
battaglia.  Sta  8  miglia  a  greco  da  Ro- 
inagnano,  altrettante  a  libeccio  da  Aro- 
na,  e  25  a  maestro  da  Novara. 

BOP»GOMARO,  terra  molto  popolata 
degli  Siati  Sardi,  divisione  di  Nizza, 
prov.  d1  Oneglia ,  capoluogo  di  manda- 
mento ,  sulla  riva  destra  dell'*  Impero. 
Sta  in  ubertoso  territorio  di  ulivi,  di 
vini  e  di  frutta,  io  miglia  a  borea  da  O- 
neglia  e  >4  ad  ostro  da  Ormca.  Vi  si 
contano  più  di  tremila  abitanti. 

BORGOMASINO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Torino,  prov. 
d1  Ivrea,  capoluogo  di  mandamento.  Sta 
12  miglia  a  scirocco  da  Ivrea  e  5  a  borea 
da  Ciano,  sopra  un  colle,  ai  di  cui  pie- 
di verso  ponente  scorre  i)  canale,  le  di 
cui  acque,  tolte  dal  Dora-Baltea,  van- 
no ad  irrigare  il  basso  Vercellese.  Vi 
si  contano  quasi  duemila  abitanti. 

BORGO  a  MOZZANO ,  volgarmente 
Bonzo  ,  nel  principato  di  Lucca  ,  pres- 
so la  riva  destra  del  Serchio,  capoluo- 
go di  distretto,  ed  una  delle  undici 
comunità  che  formano  lo  Stato  di  Luc- 
ca. Vi  risiede  un  tribunale  civile  e  vi 
si  contano  i,8oo  abitanti.  Il  suo  dist. 
è  il  più  esteso  del  Lucchese  ;  confina 
col  ducato  di  Modena,  quindi  da  talu- 
ni è  chiamato  distretto  degli  Apennini. 
Abbonda  di  ulivi ,  di  viti ,  di  gelsi  e 
di  buoni  pascoli,  i  di  cui  prodotti  for- 
mano un  vistoso  ramo  di  commercio. 
Sta  8  miglia  a  borea  da  Lucca  e  i5  a 
scirocco  da  Castelnuovo  di  Garfagnana. 
Mirabile  è  il  ponte  che  quivi  sta  sopra 
il  Serchio  ,  ed  è  chiamato  della  Mad- 
dalena ,  nome  tolto  dalla  viciua  chie- 
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sa  :  è  di  buona  architettura  e  di  un  so- 
lo arco. 

BORGONATO,  volgarmente  borgna.- 
to,  ed  anche  borlonato  ,  vili,  di  Lom- 
bardia,  prov.  di  Brescia,  dist.  di  Adro. 
Con  il  casale  di  Monterotondo  forma 
una  comunità  di  quasi  1,200  abitanti. 
Sta  in  sito  molto  ferace  di  viti  e  di 
gelsi,  4  miglia  a  libeccio  da  Iseo,  5  a 
scirocco  da  Sarnico  e  7  a  greco  da  Pa- 
lazzuolo. 

BORGONUOVO  ,  grossa  terra  dello 
Stato  di  Lucca ,  6  miglia  a  greco  da 
quella  città  ,  in  un  territorio  ubertoso 
per  olii  squisiti  e  pregiati  vini,  presso 
la  sinistra  riva  di  un  fiumicello  chia- 
mato Fossanuova,  il  quale,  quattro  mi- 
glia dopo,  sbocca  nel  lago  di  Bientina. 
Vi  si  annoverano  circa  2,200  abitanti. 
E  intersecato  dalla  via  ,  che  da  Lucca 
conduce  a  Pescia ,  a  Pistoia  ed  a  Fi- 
renze. 

BORGONUOVO,  luogo  altrevolte  for- 
tificato, capoluogo  di  distretto,  nel  Pia- 
centino, sulla  sinistra  riva  del  Tidone, 
8  miglia  a  libeccio  da  Piacenza  e  i5  a 
borea  da  Bobbio.  Vi  si  raccolgono  buo- 
ni vini  e  quantità  di  seta.  La  sua  po- 
polazione ascende  a  quasi  1,200  abitanti. 
Da  questo  borgo  ebbe  origine  la  fami- 
glia Beltrami,  della  quale  sorti  il  con- 
te Cristiani,  che  da  umile  condizione, 
col  solo  suo  merito,  nel  1756,  dopo  a- 
ver  sostenute  varie  magistrature,  giun- 
se al  sommo  grado  di  ministro  pleni- 
potenziario degli  Stati  Austriaci  in  Lom- 
bardia. 

BORGONUOVO,  frazione  della  co- 
munità di  Tregasio ,  provincia  di  Mi- 
lano ,  distretto  di  Verano ,  in  sito  u- 
bertoso  di  viti  e  di  gelsi. 

BORGONUOVO,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Busti- 
ghiera  ,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Me- 
legnano.  Vi  sono  prati  e  risaie  ne1  suoi 
dintorni. 

BORGONUOVO  CAPPELLO,  casale 
di  Lombardia  e  frazione  della  comuni- 
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tà  di  Sanmartino  in  Belisctto,  prov.  di 
Cremona,  dist.  di  Robecco.  Vi  si  rac- 
colgono cereali ,  lini  e  seta. 

BORGO  degli  ORTOLANI,  uno  dei 
sobborghi  della  città  di  Milano,  frazio- 
ne della  comunità  de1  Corpi  Santi  di 
Porta  Comasina  ,  intersecato  dalla  via 
Varesina.  Ha  la  propria  chiesa  parroc- 
chiale titolata  alla  Trinità  ed  un  ospe- 
dale per  le  povere  donne  di  privata  ra- 
gione di  alcune  opulenti  famiglie  mila- 
nesi. Vi  si  annoverano'quasi  3,ooo  abi- 
tanti comprese  varie  frazioni.  II  suo  terri- 
torio è  quasi  interamente  coltivalo  con 
erbaggi  ortensi  e  legumi  ad  uso  delle  cu- 
cine. Una  massima  parte  di  quel  distretto 
era  ali  revolte  occupato  da  un  parco,  cin- 
to di  mura  ,  annesso  al  castello  ,  resi- 
denza dei  duchi  di  Milano ,  in  oggi  è 
traversato  dalla  magnifica  via  del  Sci- 
pione ,  la  quale  ha  principio  ali1  arco 
della  Pace,  situato  sul  fianco  occiden- 
tale di  questo  sobborgo. 

BORGOPACE,  vili,  degli  Slati  di  Ro- 
ma, nel  ducato  d1  Urbino  ,  sei  miglia 
verso  libeccio  al  di  sopra  di  Santange- 
lo  in  Vado  ,  presso  le  sorgenti  del  Me- 
tro, ed  al  passaggio  dclP  Apennino,  che 
conduce  a  Borgo  Sanscpolcro,  da  cui  è 
distante  circa  12  miglia.  Vi  sono  alcu- 
ne manifatture  di  saglie;  i  suoi  abitanti 
ascendono  a  circa  1,200. 

BORGOP ALAZZO,  uno  de1  sette  sob- 
borghi che  circondano  Bergamo.  Ben- 
ché fuori  dal  secondo  recinto  che  cir- 
cuisce quella  città,  forma  parte  di  quella 
comunità.  Giace  nella  parte  orientale  , 
lungo  la  via,  che  conduce  a  Brescia,  ed 
è  intersecato  da  un  grosso  rivolo  trat- 
to dal  Serio,  le  di  cui  acque  utilmen- 
te servono  a  varii    opificii. 

BORGOPIGNOLO,  uno  de1  sette  sob- 
borghi che  circondano  Bergamo.  Le  sue 
vie  sono  alquanto  ripide ,  siccome  ai 
piedi  orientali  dell'amena  montagna,  su 
cui  siede  quella  città.  Vi  è  una  bella 
chiesa  titolata  a  sant'Alessandro,  molte 
case  signorili  con    giardini    e    deliziose 
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vedute  ,  e  P  Accademia  Carrarese ,  che 
è  una  scuola  pubblica  di  belle  arti. 

BORGOPO  ,  uno  de1  sobborghi  di 
Torino  ;  sta  sulla  destra  riva  del  fiu- 
me Po,  ed  è  adorno  di  molte  belle  vil- 
le, come  sarebbero  la  Vigna  della  Re- 
gina ,  e  quelle  che  contornano  Santa- 
maria del  Monte,  e  più  lontano  verso 
borea  la  Madonna  del  Pilone,  ai  piedi 
del  monte  Superga.  Questo  sobborgo  , 
benché  senza  mura ,  né  alcuna  altra 
fortificazione,  era  per  Torino  un  forte 
baluardo.  Souvaroff  essendosi  di  esso 
impadronito  nel  «799  ,  assalì  la  città, 
e  potè  facilmente  costringerla  ad  arren- 
dersi. Nei  primi  anni  del  XIX  secolo  , 
a1  tempi  dell'  impero  francese  ,  venne 
unito  alla  città  di  Torino  mediante  un 
bel  ponte  di  pietra  a  più  arcate.  Vi  si 
annoverano  quasi  5,ooo  abitanti. 

BORGO  PORTACASTELLO,  dipen- 
de dalla  comunità  di  Reggio,  in  Lom- 
bardia, dalla  qual  città  è  distante  nulla 
più  d'un  miglio,  e  vi  si  contano  quasi 
1,200  abitanti.  Da  taluni  è  chiamato  Fil- 
ici Sanp allegrine ,  dalla  chiesa  parroc- 
chiale titolata  a  quel  santo. 

BORGOPRADELLA  ,  frazione  della 
comunità  di  Curatone  ,  prov.  e  dist.  di 
Mantova.  Il  palazzo  di  Belfiore  e  varie 
fortificazioni  cominciate  nel  1705  per 
ordine  del  principe  Eugenio  di  Savoia, 
e  successivamente  state  aumentate,  for- 
mano parte  del  territorio  di  Pradella. 

BORGOREALE,  è  uno  dei  sobbor- 
ghi della  città  di  Livorno,  fuori  di  por^ 
ta  Pisa  :  la  necessità  di  erigere  nuovi 
caseggiati  in  quella  città,  tutta  dedita 
al  commercio,  è  resa  manifesta  dalla 
ognor  crescente  popolazione,  la  quale 
alla  metà  del  secolo  XVIII  era  di  25, 000 
abitanti;  di  5o,ooo  verso  la  fine  di  quel 
secolo,  ed  in  oggi  a  quasi  75,000.  Due 
ponti  ,  sopra  il  fosso  che  circonda  le 
mura  di  Livorno,  uniscono  questo  reale 
sobborgo.  Molte  fila  di  fronzuti  alberi 
rendono  delizioso  il  passeggio  in  que- 
sta parte  di  città,  la  quale  ha  fontane 


a84  BOR 

in  abbondanza ,  le  di  eui  acque  sono 
tratte  dall1  acquidotto  che  ba  principio 
a  Colognole. 

BORGO  SANBARTOLOMEO  ,  sob- 
borgo meridionale  della  città  di  Como, 
intersecato  dalla  via ,  che  da  Milano 
conduce  a  Chiasso  e  ncll1  elvetico  can- 
tone Ticino.  Il  torrente  Cosio  lo  tra- 
versa nei  mezzo  e  continuamente  lo  mi- 
naccia di  distruzione  se  non  venisse  ri- 
tenuto da  forti  argini.  Nei  suoi  dintorni 
vi  sono  fabbriche  di  tessuti  in  lana,  in 
seta  ed  in  bambagia  ,  con  cartiere  ed 
altri  opifìcii ,  essendo  la  città  di  Como 
molto  dedita  al  commercio,  d1onde  ri- 
trae la  sua  principale  ricchezza.  Vi  è 
la  stazione  postale  ,  e  nella  sua  vasta 
piazza  si  tengono  le  annuali  fiere  pei 
bestiami  ed  i  mercati  ebdomadali.  Da 
questo  sobborgo  ha  principio  la  bella 
ed  amena  via  Napoleona  che  conduce 
alla  Camerlata. 

BORGO  SANDALMAZIO,  grossa  ter- 
ra degli  Stati  Sardi  ,  divisione  di  Cu- 
neo ,  capoluogo  di  mandamento,  posto 
in  amena  situazione,  alle  falde  orien- 
tali dell1  Apennino ,  tra  i  fiumi  Stura 
e  Vcrmenagna,  nel  luogo  ove  stava  la 
antica  Pedona ,  città  ricordata  in  varie 
romane  lapidi.  Vi  sono  molte  officine 
di  rame  e  di  ferro  ,  e  di  essi  si  fa  un 
attivo  commercio,  tenendovisi  due  an- 
nue fiere.  Anche  nel  suo  territorio,  al- 
quanto montuoso,  vi  sono  delle  fucine 
pel  rame  e  pel  ferro.  Vi  si  annoverano 
quasi  2,800  abitanti. 

BOKGO  SANDONNINQ,  pieciola  cit- 
tà episcopale  dei  ducalo  di  Parma,  già 
capoluogo  dello  Stato  Pelavicino,  in  ri- 
va allo  Sfirone  ,  intersecato  dalla  via 
Emilia,  i5  miglia  a  ponente  da  Parma 
e  20  da  Piacenza  verso  scirocco.  Vi  si 
annoverano  nulla  più  di  quattromila  a- 
hitanti.  Nel  XVI  secolo  era  un  sempli- 
ce borgo,  benché  le  sue  sfasciate  mura 
dessero  a  conoscere  che  anticamente 
fosse  un  luogo  assai  considerevole.  II 
duca  Ranuzio  I  ne  fece  una  città  mu- 
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rata  con  un  picciolo  castello  per  mag- 
giore difesa.  NelP  anno  1G01  Clemente 
Vili  gli  diede  un  vescovo.  Vi  è  un  se- 
minario, un  collegio  ed  un  ospizio  per 
la  mendicità.  Vi  si  fabbricano  stoffe  di 
seta  e  di  lino.  Fu  patria  del  P.  Bacchi- 
ni,  uno  de1  più  eruditi  del  XIII  secolo. 
Si  scopersero  ne1  suoi  dintorni  alcuni 
ruderi  dell1  antica  Fidentia.  Il  distretto 
di  questa  città  dividesi  in  16  cantoni, 
la  di  cui  lunghezza,  dalla  destra  riva  del 
Po  sino  al  ciglione  dell'  Apennino,  è 
di  42  miglia  5  la  larghezza  dal  Taro  si- 
no al  Chiavenna  è  di  185  la  superficie 
è  di  circa  3oo  miglia  quadrate.  Long. 
70  So1;  lat.  4i°  53'. 

BORGO  SANGIOVANNI  ,  terra  del 
Piacentino ,  cantone  di  Bettola ,  sulla 
riva  destra  del  Bordonezza,  fra  due  colli 
con  2,400  abitanti.  Sta  12  miglia  a  po- 
nente da  Piacenza,  in  un  territorio  ab- 
bondante di  cereali ,  di  viti  e  di  gelsi. 
Una  colonna  di  cavalleria  francese  qui- 
vi passò  al  galoppo  nel  giorno  7  mag- 
gio 1  79G,  per  cui  nel  giorno  susseguen- 
te l1  esercito  comandato  dal  generale 
Bonaparte  potè  passare  il  Po  nelle  vici- 
nanze di  Piacenza. 

BORGO  SANGOTTARDO,  uno  dei 
sobborghi  di  Milano  ,  intersecato  dalla 
via,  che  da  quella  città,  mediante  il 
magnifico  arco  di  Porta  Ticinese,  con- 
duce a  Pavia  Questo  borgo,  popolato 
da  circa  4>o°o  abitanti,  comprese  varie 
frazioni ,  ha  il  fiume  Vecchiabbia  a  le- 
vante ed  il  naviglio  di  Pavia  a  ponente. 
Quivi  sopra  una  vasta  e  bella  piazza  si 
tiene  il  mercato  de'  cavalli  ogni  sabato, 
e  la  sua  chiesa  parrocchiale  ,  titolata  a 
san  Gottardo  ,  estende  la  sua  giurisdi- 
zione sopra  l1  intera  comunità  de1  Cor- 
pi Santi  di  Porta  Ticinese,  della  quale 
esso  borgo  è  una  frazione.  I  suoi  din- 
torni sono  in  gran  parte  coltivati  in 
erbaggi  ortensi  e  prati  artificiali. 

BOKGO  SANLEONARDO,  uno  dei 
più  ricchi  ed  ameni  sobborghi  che  cir- 
condano Bergamo.  Sta  ai  piedi  mcridio- 


BOH 

naìi  dal  monte,  su  cui  poggia  quella  sin- 
golare città.  Ha  vie  spaziose  e  ben  co- 
strutti fabbricati.  La  sua  popolazione  è 
tale,  che  molte  città  non  ne  annove- 
rano maggiore.  I  suoi  6,000  abitanti  for- 
mano una  sola  comunità  con  Bergamo. 
Quivi  sta  il  locale  della  fiera  che  tiensi 
in  agosto  per  i5  giorni  ,  composto  di 
540  botteghe,  ed  è  uno  de1  più  belli 
di  tale  genere.  Altre  fiere  vi  hanno 
luogo  in  gennaio  ,  febbraio  ,  ottobre  e 
dicembre  ,  e  dei  mercati  pel  bestiame 
in  un  vicino  ed  apposito  parco.  Vi  è 
un  vasto  teatro,  un  ampio  spedale,  un 
ben  costrutto  ginnasio  ,  ed  il  bel  tem- 
pio di  sant1  Alessandro  in  colonna,  nel 
quale  vi  è  il  più  perfetto  organo  escito 
dalle  mani  del  Sei'assi,  insigne  artefice 
di  tali  stromenti.  E  pure  in  questa 
parte  di  città  che  trovansi  la  posta  del- 
le lettere,  la  dogana,  l1  intendenza  del- 
le finanze  ed  altri  pubblici  stabilimenti. 
Fuori  delle  mura  che  la  fiancheggiano 
stanno  ameni  alberati  passeggi ,  e  da 
colà  hanno  principio  le  vie  postali  per 
Milano,  per  Lecco,  e  per  Caravaggio  e 
Crema. 

BORGO  SANLORENZO  ,  grossa  ter- 
ra del  granducato  di  Toscana  ,  nella 
prov.  di  Firenze.  È  residenza  di  un  gius- 
dicente; vi  si  fa  grosso  commercio  ,  te- 
nendovisi  mercato  ogni  martedì  e  fiera 
nel  giorno  i5  ottobre.  Conta  più  di  tre- 
mila abitanti.  Il  territorio  produce  in 
abbondanza  cereali ,  vini  ,  olii  e  seta. 
Sta   18  miglia  a  greco  da  Firenze. 

BORGO  SANPIETRO,  villaggio  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nelt1  ulteriore 
Abruzzo,  distretto  di  Civitadueale,  can- 
tone di  Mercato.  Ha  una  bella  chiesa 
parrocchiale,  un  convento  di  monache, 
e  conta  circa  5oo  abitanti  ,  dediti  in 
gran  parte  alla  pastorizia  ed  alla  col- 
tura de1  gelsi  e  degli  ulivi.  Sta  io  mi- 
glia a  scirocco  da  Civitadueale  ,  presso 
la  destra  riva  del  fiume  Salto. 

BORGO  SANPIETRO  negli  Stati  E- 
slcnsi  ,  unito  alla  comunità    di    Reggio 
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da  cui  è  distante  circa  mezzo  miglio 
verso  scirocco.  Conta  circa  -pò  abitanti, 
ed  è  intersecato  dalla  via  Emilia;  i  suoi 
dintorni  sono  ubertosi  di  cereali,  di  viti 
e  di  gelsi.  La  chiesa  parrocchiale,  figlia- 
le di  quella  di  Masenzatico,  è  titolata  a 
san  Francesco  da  Paola;  non  è  che  da 
un  picciolo  oratorio  dedicato  a  san  Pie- 
tro ,  che  questo  sobborgo  trae  il  pro- 
prio nome. 

BORGO  SANSEPOLCRO,  ritta  del 
granducato  di  Toscana  ,  prov.  d1  Arezzo, 
ai  confini  dello  Stato  Romano,  sulla 
sinistra  sponda  del  Tevere,  presso  1\\- 
pennino,  8  miglia  a  maestro  da  Città 
di  Castello,  12  a  libeccio  da  Arezzo  e 
4o  a  levante  da  Firenze.  Il  suo  forte 
castello  sta  sopra  uno  scosceso  monte. 
E  residenza  di  un  giù  sdice  «Uè.  Leone 
X  nel  1 5 1 5  eresse  quella  chiesa  in  ve- 
scovado, facendovi  a  proprie  spese  edi- 
ficare un  seminario.  Non  conta  che  cir- 
ca 3,4oo  abitanti.  Fu  molto  desolata  da 
tremuoti  e  specialmente  da  quello  del 
i3fo.  I  suoi  dintorni,  quantunque  ol- 
tremndo  montuosi,  producono  olii  e 
buoni  vini;  vi  abbondano  però  mag- 
giormente i  pascoli.  Fu  patria  di  Nicola 
Aggiunti,  uno  de1  più  dotti  scolari  del 
Galileo  e  di  Alberto  Cherubini ,  pit- 
tore di  storia  ed  incisore  del  XVII  se- 
colo. 

BORGO  SANSIRO,  vili,  degli  Stali 
Sardi,  div.  di  Novara,  prov.  di  Lumel- 
lina,  mand.  di  Gambolò  ,  presso  la  si- 
nistra riva  del  finmicello  Mora  ,  10  mi- 
glia a  levante  da  Mortara,  e  ad  eguale 
distanza  a  ponenie  da  Pavia.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  risaie,  le  quali  ren- 
dono V  aere  alquanto  malsano,  per  cui 
vi  si  annoverano    appena    900  abitanti. 

BORGO  SANTACATTERINA,  uno 
de1  sette  sobborghi  che  stanno  attorno 
alla  città  di  Bergamo  e  fanno  parte  di 
quella  comunità.  E  situato  fuori  delle 
mura  che  circondano  Boigopigiiolo  ver- 
so greco  ,  e  lungo  la  via  che  conduce 
nelle  valli  Scriana  e  Brembana.  Trac  il 
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suo  nome  da  una  bella  chiesa    parroc- 
chiale titolata  a  santa  Citterina. 

BORGO  SANTAGOSTINO,  presso 
Como  dalla  parte  di  levante  ,  delizioso 
soggiorno  specialmente  in  tempo  d'  in- 
verno, siccome  posto  ai  piedi  dell'alto 
monte,  ove  sta  la  grotta  di  san  Donato 
visitata  da  molti  divoti,  e  più  superior- 
mente T  ameno  villaggio  di  Brunate. 
Nella  Gallietta ,  già  de'Rezzonici  ed  ora 
de'  Giovii ,  veggonsi  buone  pitture.  Ve 
ne  sono  pure  delle  pregiate  nella  chiesa 
titolata  a  sant' Agostino,  la  quale  dà  il 
nome  al  sobborgo  ;  esse  sono  del  Mo- 
razzone.  Ameno  è  il  Belvedere  del  con- 
te Pertusati.  Vi  è  un  comodo  e  sicuro 
porto  in  riva  al  Lario,  un  seminario, 
una  casa  d'industria  ed  alcuni  setificii. 
Comunica  colla  città  mediante  spaziosi 
passeggi,  abbelliti  da  limpidi  ruscelli. 

BORGO  SANTOSTEFANO,  dipen- 
dente dalla  comunità  di  Reggio,  negli 
Stati  Estensi.  V.  cavazzoli. 

BORGOSATOLLO  ,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  nella  prov.  di  Brescia,  dalla  qual 
città  è  distante  4  miglia  verso  scirocco. 
Conta  circa  i,3oo  abitanti,  ed  è  rino- 
mato per  la  fiera  che  vi  si  tiene  in  giu- 
gno nella  festa  della  Trinità.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  cereali,  di  viti  e  di 
gelsi. 

BORGOSESIA,  terra  della  divisione 
di  Novara,  capo  di  mandamento,  e,  do- 
po Varallo,  il  luogo  più  popoloso  della 
Valsesia.  Sta  presso  la  sinistra  sponda 
del  fiume,  a  metà  via  da  Romagnano 
e  V avallo,  che  è  di  12  miglia  in  tutto. 
Vi  si  contano  più  di  tremila  abitanti. 
Ha  un  ospedale,  un  monte  di  pietà,  e 
vi  si  fa  grosso  commercio  di  lane  e  di 
sete.  Si  tengono  due  grosse  fiere  ai  4  e 
5  maggio,  ed  ai    14  e    i5    settembre. 

BORGO  di  TERZO:  sta  tredici  mi- 
glia a  borea  da  Bergamo  e  quattro  da 
Trescore,  nella  valle  Cavallina,  in  un 
luogo  in  cui  le  due  giogaie  costeggiane 
tutta  quella  valle  si  avvicinano  da  met- 
tere quasi  in  contatto  le  loro  basi.  Vi 
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esistono  le  vestigia  cP  un  vecchio  ca- 
stello con  ampia  robustissima  torre.  Ab- 
bonda il  suo  territorio  di  viti  e  di  gel- 
si ;  vi  sono  varii  filatoi.  Conta  circa  ot- 
tocento   abitanti. 

BOKGOTICINO:  sobborgo  di  Pavia, 
situato  tra  la  destra  sponda  del  fiume 
Ticino  e  la  sinistra  del  Gravellone.  Sta 
unito  alla  città  con  un  ponte  lungo  3oo 
passi  e  largo  1  o  ,  coperto  da  un  tetto 
sostenuto  da  cento  colonnette  ;  venne 
esso  fabbricato  nel  1 35 1.  Questo  sobbor- 
go serve  di  limite  all'attuale  provincia 
Pavesana,  la  quale  altrevolte  estende- 
vasi  molte  miglia  al  di  là  ,  sino  alla  si- 
nistra riva  del  Po  :  territorio  che  in 
oggi  appartiene  agli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna. E  intersecato  dalla  via  che  con- 
duce a  Tortona  ed  a  Genova. 

BORGOTICINO,  villaggio  non  molto 
distante  da  Golasecca,  ma  circa  un  mi- 
glio e  mezzo  a  libeccio  dal  fiume  Tici- 
no j  quindi  appartenente  agli  Stati  Sar- 
di, provincia  e  divisione  di  Novara.  E 
in  un  territorio  ubertoso  di  cercali,  di 
gelsi  e  di  viti.  Vi  si  annoverano  quasi 
1,600  abitanti.  Sta  16  miglia  a  borea 
da  Novara,  7  a  levante  da  Borgomanero 
e  3  a  libeccio  da  Sestocalende. 

BORGO  di  VALSTAGANA,  grossa 
terra  dell'  alto  Vicentino,  luogo  prin- 
cipale della  valle  di  tal  nome;  il  fiume 
Brenta  gli  scorre  da  vicino  verso  levan- 
te, ed  il  torrente  Stagna  dalla  parte  op- 
posta. Sta  sulla  via  che  da  Trento  con- 
duce a  Bassano,  in  sito  circondato  da 
alte  montagne,  poco  fertile  di  cereali  e 
soltanto  di  buoni  pascoli.  Vi  si  anno- 
verano quasi   1,800  abitanti. 

BORGO  di  VALSUGANA,  grossa  ter- 
ra del  Tirolo  italiano ,  presso  le  fonti 
del  Brenta,  1  5  miglia  a  levante  da  Tren- 
to, intersecato  dalla  via  che  da  questa 
città  conduce  a  Venezia.  Ha  una  bella 
chiesa  con  titolo  decanale,  e  vi  si  ten- 
gono tre  grosse  fiere  ai  1 1  agasto ,  ai 
21  settembre  e  25  novembre,  con  un 
mercato  nel  prima  giorno  feriale  iP  o- 
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gni  mese.  Vi  si  annoverano  2,200  abi- 
tanti. Il  suo  territorio,  quantunque  mon- 
tuoso, abbonda  di  viti  e  di  varie  piante 
di  frutti;  sopra  i  monti  vi  sono  uber- 
tosi pascoli. 

BORGO  di  VAL  di  TARO:  sta  nel- 
l1  alto  Parmigiano,  distretto  di  Borgo 
Sandonnino,  presso  la  sinistra  sponda 
del  Taro,  due  miglia  al  di  sopra  di 
Belforte,  25  a  libeccio  da  Parma,  e  qua- 
si altrettante  a  greco  da  Rapallo,  ed  a 
levante  da  Bobbio.  Sta  in  mezzo  ad  alti 
monti,  ma  circondato  da  fertili  ed  a- 
mene  colline.  Ha  un  castello,  altrevolte 
assai  forte,  ed  ora  cadente  in  rovina; 
il  suo  distretto  è  composto  di  23  vil- 
laggi. Altrevolte  era  il  capoluogo  dello 
Stato  chiamato  Val  di  Taro  apparte- 
nente ai  Fieschi  di  Genova.  Vi  si  an- 
noverano quasi  2,900  abitanti. 

BORGO  VERCELLI,  grossa  terra  de- 
gli Stati  Sardi  nel  Novarese,  due  miglia 
a  greco  da  Vercelli,  uno  dalla  riva  si- 
nistra del  Sesia  e  dodici  a  libeccio  di 
Novara.  Vi  si  contano  più  di  duemila 
abitanti.  È  capoluogo  di  mandamento  , 
ed  il  suo  territorio  abbonda  di  pascoli 
e  di  cereali. 

BORGOVICO,  sobborgo  di  Como 
dalla  parte  di  ponente,  uno  de1  più  a- 
meni  fra  quanti  oggidì  veder  se  ne  pos- 
sono in  Italia.  Quivi  anticamente  avea 
una  villa  Calpurnio  Fabato^  provocero 
di  Plinio  il  seniore,  e  quivi  pure  stava 
il  suburbano  di  Vibio  Caninio  Rufo, 
e  11  porticale  e  P  euripo  e  P  ombrosis- 
simo platano  celebrati  da  Plinio.  Oggidì 
con  venerazione  si  visita  al  Grumello 
la  casa  del  celebre  scrittore  Giambat- 
tista Giovio.  Fra  le  molte  moderne  vil- 
le notansi  la  magnifica  Odescalchi,  la 
Poldi,  la  Barbò,  la  Villani  a  foggia  di 
Rotonda;  la  Gallia,  ora  de'Fossani,  e 
la  Gallietta:  queste  ultime  sorgono  so- 
pra le  rovine  del  già  Musco  Gioviano. 
Vengono  poscia  le  ville  dei  Visconti, 
dei  Fontana,  dei  Salazar,  dei  Frank, 
tutte  con  case  signorili  ed  ameni  giar- 
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clini  nel  modo  migliore,  che  idear  pos- 
sa il  buon  gusto.  La  varietà,  la  gran- 
dezza e  P  eleganza  d1  ogni  nobile  caseg- 
giato sopra  questa  ridente  spiaggia,  fan- 
no riguardare  Borgovico  come  uno  dei 
più  deliziosi  luoghi  del  lago  Lario.  Esso 
è  intersecato  dalla  via  postale,  che  d.i 
Como  conduce  a  Mendrisio  ed  a  Lugano 
nell1  Elvetico  cantone  Ticino,  come  pu- 
re da  quella  che  conduce  alla  villa  d1  E- 
ste,  e  dalP  altra  che  mena  a  Varese. 
Vuoisi  da  taluni  che  quivi  stasse  P  an- 
tica Como,  o  almeno  una  parte  della 
città  distrutta  dai    Milanesi  nel    1118. 

BORIMA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Suello,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  iP  Oggiono, 
in  sito  che  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi. 
BORLENGA,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Pieve  d'  Ol- 
mi, prov.  di  Cremona,  luogo  molto 
fertile  di  cereali  e  di  lini. 

BORLENGO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Mondonico, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Brivio,  circon- 
dato da  ubertose  piantagioni  di  viti  e 
di  gelsi. 

BORLONATO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia.  V.  bougonato. 

BORMIA,  fiume  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna.   V.  bormida. 

BORMIACO,  casale  dipendente  dal 
borgo  d1  Iscalunga,  nella  prov.  di  Basi- 
licata, regno  delle  Due  Sicilie,  quasi 
sopra  la  vetta  dell'  Apennino,  non  lon- 
tano dal  torrente  Arvilo,  uno  degli  im- 
mitenti  nell1  Ofanto.  I  suoi  dintorni  noti 
offrono  che  scoscese  rupi  ed  alcuni  buo- 
ni pascoli. 

BORMIDA  o  BORMIA  ,  fiume  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  formato  da 
due  torrenti.  Quello  chiamato  Bor micia, 
orientale  ha  le  sue  fonti  sopra  P Apen- 
nino, 5  miglia  al  di  sopra  del  villaggio 
di  Bormida  ;  passa  a  Carcare ,  al  Cai- 
ro ,  a  Spigno  ,  ad  Acqui.  Il;  Bormida 
occidentale  scende  pure  dall'Apennino, 
passa  a  Millesimo,  a  Salicetlo,  a  Gor- 
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tfogno,  e  si  unisce  ali1  orientalo,  presso 
Bistagno  ,  dopo  aver  ciascheduno  per- 
corso circa  25  miglia,  quasi  sempre  da 
oslrV)  a  borea.  Assieme  uniti  bagnano 
le  mura  di  Acqui,  ed  ingrossati  dal- 
l' Orba  si  scaricano  nel  Tanaro  al  di 
sotto  d'Alessandria  Questo  secondo  cor- 
so di  i5  miglia  è  nella  direzione  da  li- 
beccio a  greco.  Con  questo  fiume  do- 
Teasi  congiungerc  il  Mediterraneo  col- 
Y Adriatico,  mediante  un  magnifico  ca- 
nale, che,  partendo  da  Savona,  dovea 
nnirsi  al  Tanaro  presso  Alessandria  e 
quindi  al  Po.  Questa  ardita  impresa  a 
traverso  1'  Apcnnino,  oltre  ai  vantag- 
gi che  avrebbe  portato  al  commercio  , 
avrebbe  altresì  avuto  sotto  l1  aspetto  mi- 
litare V  inestimabile  utilità  di  mettere 
in  comunicazione  diretta,  senza  timore 
de1  nemici  marittimi,  Venezia  con  Ge- 
nova, e  per  conseguenza  le  produzioni 
navali  dclPAdrialico  con  quelle  del  Me- 
diterraneo. 

BORMIDA  ,  picciol  vili,  della  prov. 
di  Savona,  mandarti,  di  Millesimo,  in- 
tersecato dal  fiume  ,  da  cui  riceve  il 
nome.  Sta  in  sito  alpestre,  soltanto  ab- 
bondante di  pascoli  ,  8  miglia  a  borea 
da  Finale  ,  5  a  libeccio  da  Carcare  e 
4  ad  ostro  da  Millesimo.  Vi  si  anno- 
verano quasi  200  abitanti. 

BORMIO,  borgo  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Valtellina  ,  capoluogo  di  di- 
stretto, al  confluente  del  Fredosso  ncl- 
l'Adda,  in  sito  pittoresco,  ma  che  ha 
ì1  aspetto  di  una  vetusta  piceiola  città 
abbandonata.  Fu  già  capoluogo  di  una  il- 
lustre contea  ,  e  fiori  pel  commercio  e 
per  gli  amplissimi  privilegi,  che  dal  ri- 
manente della  Valtellina  lo  distingue- 
vano •  ma  da  due  secoli  vi  langue  il 
traffico;  forse  la  nuova  via  delio  Stelvio 
lo  richiamerà  a  quella  fortuna  d1  onde 
decadde.  Questo  borgo  nelP ottobre  del 
1G21  soffrì  gravi  guasti  e  danni  per  la 
invasione  di  12,000  soldati  grigioni,  che 
da  barbari  e  fanatici  vincitori  passarono 
a  filo  di  spada  tutti  quanti  rinvennero 
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de1  Bormiesi  e  del  contado.  V'accorsero 
in  soccorso  gli  Austriaci  dal  Tirolo  e 
gli  Spagnuoli  da  Milano,  ma  trovarono 
Bormio  deserto  di  nemici  e  d'amici,  e 
costoro,  quasi  per  divertimento,  brucia- 
rono 700  case,  i3  soltanto  lasciandone 
illese.  Con  istento  si  riebbe  da  tanto  ma- 
lore ,  ed  in  oggi  vi  si  annoverano  poco 
più  di  3,5oo  abitanti  ,  compresi  alcuni 
staccati  casali.  Vi  si  tiene  grossa  fiera  di 
bestiami  dal  18  al  20  ottobre.  Il  suo  an- 
tico castello  fu  demolito  nel  1609.  Fa- 
mose sono  sino  dalla  più  remota  età  le 
acque  termali ,  che  stanno  sul  declivio 
del  vicino  monte  Bragiio  ;  esse  hanno 
vanto  di  guarire  quasi  ogni  malore, 
quantunque  ai  rimedii  renitente.  Al- 
tre acque  marziali  trovansi  nella  vicina 
Vaìfurba ,  chiamate  di  Santacatterina. 
Le  montagne  de1  suoi  dintorni  posseg- 
gono ricche  miniere  di  ferro  sì  magne- 
tico che  semplice,  di  galene  di  piombo, 
di  malachiti,  di  talchi,  di  lapislazzuli 
c  di  piriti  arsenicali.  Vi  sono  pure  mol- 
te belle  terre  coloranti  ,  non  è  guari 
raccolte  e  poste  in  commercio.  Bor- 
mio vanta  fra1  suoi  il  «lotto  Alberto  De- 
si.noni  ,  autore  dell1  opera  dei  Delitti  di 
mero  effetto.  I  suoi  dintorni  offrono  dap- 
pertutto altissime  montagne  coperte  di 
irsuti  pini  ;  vi  abbondano  però  i  pa- 
scoli ,  e  sommamente  pregiato  n'  è  il 
mele  che  vi  si  raccoglie.  Per  tortuosa 
ma  ripida  e  magnifica  via  in  tre  ore  di 
cammino  si  giunge  al  più  alto  giogo 
dello  Stelvio,  il  quale  gli  sta  io  miglia 
a  greco;  14  verso  libeccio  gli  giace  Ti- 
rano. 

BORMOLA  ,  grosso  sobborgo  della 
Città-Vittoriosa  e  della  Senglea  nell'  i- 
sola  di  Malta.  Sorge  in  fondo  al  porto 
delle  Galere ,  nella  direzione  da  borea 
ad  ostro  ,  entro  la  linea  disegnata  per 
una  nuova  città  sino  a'  tempi  del  gran- 
maestro  Nicola  Cotonerò  ,  morto  nel 
1680.  Con  le  abitazioni  che  erano  da 
aggiungersi  dalla  parte  di  "scirocco  a 
guisa  di  semicerchio,  doveasi  chiamare 
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Cillà  Cotonerà.  Vi  si  contano  quasi 
3,ooo  abitanti. 

BOKNAGO,  vili,  del  Milanese,  dist. 
dì  Gorgonzola  ,  dal  qual  borgo  è  dis- 
tante soltanto  un  miglio  verso  maestro, 
per  cui  con  esso  forma  una  sola  comu- 
nità,  come  altrevolte  faceva  una  sola 
parrocchia  ,  ma  die  venne  smembrata 
sino  dal  i53o.  Vi  si  contano  in  oggi 
quasi  600  abitanti.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  viti  e  di  gelsi  5  il  torrente 
Molgora  gli  scorre  vicino  verso  ponente. 

BORNIANO,  vili,  del  Tirolo,  circolo 
di  Male,  nella  valle  di  Sole  ,  sulla  si- 
nistra riva  del  Noce,  clic  quivi  si  pas- 
sa sopra  un  lungo  ponte  di  legno.  Con 
Tozzago,  Cassana  e  Bozzanca  forma  u- 
na  comunità  di  quasi  700  abitanti,  de- 
diti in  gran  parte  alla  pastorizia  ed  al 
taglio  de'  boschi ,  poiché  poca  segale  , 
paiate  e  castagne  producono  i  suoi  din- 
torni. Sta  5  miglia  a  greco  da  Male  e 
quasi  altrettante  a  maestro  da  C!es. 

BORNIO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Polesine,  distretto  di  Lendinara  , 
quasi  in  riva  alP  Adigetto  ,  in  sito  ab- 
bondante di  pascoli ,  per  cui  vi  si  al- 
leva molto  bestiame  cornuto  ed  anche 
dei  cavalli.  Conta  quasi  600  abitanti. 

BORRA,  casale  della  contea  di  Ni- 
gone,  negli  Stati  Estensi,  prov.  di  Reg- 
gio, dipendente  dalla  parrocchia  di  Ni- 
gone.  Unitamente  al  vicino  casale  di 
Teggie  forma  una  comunità  di  quasi 
200  abitanti.  Sta  in  sito  montuoso , 
mezzo  miglio  a  borea  da  Nigone  e  28 
ad  ostro  da  Reggio. 

BORRETTO,  grosso  borgo  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Reggio,  nella  giuris- 
dizione di  Brescello,  da  cui  è  distante 
due  miglia.  Anticamente  chiamavasi  Po 
rotto,  avendo  quivi  quel  fiume  fatto  u- 
na  grande  rottura,  per  cui  una  parte  di 
quelle  acque  spandeansi  nel  territorio 
di  questo  bor^o,  \\  quale  confina  a  set- 
tentrione col  Mantovano  e  ad  ostro  col 
Parmigiano.  Vi  si  contano  più  di  due- 
mila abitanti. 

RAM.'.    -    I 
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BORROMEE,  gruppo  d1  isolette,  che 
sorgono  nella  parte  occidentale  del  la- 
go Verbano,  golfo  di  Margozzo,  appar- 
tenenti agli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
div.  di  Novara,  prov.  di  Palanza.  Sono 
in  numero  di  quattro.  La  Renata ,  co- 
munemente chiamata  Isolamadre  ,  è  la- 
più  estesa ,  ed  ha  un  ameno  campe- 
stre aspetto.  La  ^italiana  ha  un  ma- 
gnifico palazzo  con  deliziosi  giardini  a 
terrazze,  e  boschetti  di  melaranci  e  di 
cedrati,  per  cui  volgarmente  è  chiama- 
ta Isolabella.  La  Superiore,  detta  comu- 
nemente Isella ,  non  è  abitata  che  da 
pescatori  e  da  poveri  agricoltori,  i  quali 
ogni  giorno  si  recano  sopra  il  vicino 
continente  per  lavorare  alcuni  piccioli 
campi.  L1  Isolino,  chiamato  pure  isola 
di  Sangiovanni,  non  è  che  uno  scoglio 
inabitato,  ma  con  piantagioni  esso  pure 
di  agrumi.  Il  clima  è  in  ognuna  mite  e 
temperato  anche  nei  più  rigidi  inverni, 
per  cui  le  piante  de'  climi  meridionali 
vi  hanno  radice  e  stanno  sempre  verdi. 
Queste  isole  presero  il  loro  nome  dalla 
illustre  famiglia  milanese,  cui  apparten- 
gono. In  generale  meritano  esse  somma 
ammirazione  per  lo  sforzo  dell1  arte  e 
per  le  bellezze  della  natura,  alle  quali 
debbonsi  aggiungere  un  aere  '•ano  e  pu- 
rissimo, e  molti  punti  di  vista  annove- 
rati fra  i  più  deliziosi  e  pittoreschi  del- 
l1  Italia.  Il  loro  vasto  orizzonte  abbrac- 
cia tutto  il  golfo  di  Margozzo  o  seno 
del  Tosa  e  gran  parte  del  lago  da  Bei- 
girate  ai  due  Maccagni  ed  ai  castelli  di 
Canero,  avendo  Talpe  del  Sempione  a 
maestro,  il  Sangottardo  a  borea,  il  Ver-  ì 
gante  a  libeccio  ed  il  Beuscero  a  levante. 
La  Renata  e  la  Vitaliana  nudi  scogli 
erano  verso  la  metà  del  XVII  secolo  ; 
fu  il  conte  Vitaliano  Borromeo,  che 
verso  il  1670  tanto  fece  distruggere  di 
sasso,  tanto  edificare  di  pilastri,  di  ar- 
chi e  di  mura,  e  tanta  terra  dal  vicino 
continente  apportare,  che  le  rese  fer- 
tili, amene  ed  abitate. 

BOIUIONE,  isoletta  delle  EgaJi,  un 
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miglio  distante  dalla  Sicilia  tra  Marsala 
e  Trapani,  cinque  miglia  a  levante  da 
Favignana.  E  disabitata  come  la  vicina 
Cernidisi,  ed  ha  nulla  più  di  un  mi- 
glio di  circonferenza. 

BORSANO,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Milano,  distretto  di  Cugionno,  in 
un  territorio  abbondante  di  pregiati  vi- 
ni 5  vi  si  coltivano  pure  con  vantaggio 
i  gelsi  ed  i  cereali.  Conta  quasi  900  a- 
bitanti,  e  sta  2  miglia  ad  ostro  da  Bu- 
sto Arsizio  e  4  a  ponente  da  Legnano. 
BORSARI,  o  PORTA  de1  BORSARI, 
singolare  antichità  di  Verona,  stata  e- 
retta  a  foggia  d'arco,  nella  quale  l1  ar- 
chitettura mostra  Parte  già  guasta,  ma 
non  perduta  Questo  monumento  è  di 
ordine  corintio,  e  sta  verso  la  metà  del 
corso  di  quella  città.  Vi  si  legge  una 
iscrizione  molto  notabile,  indicante  che 
fu  eretto  nelP  anno  255  dell1  e.  v.  re- 
gnando Pimp.  Galieno. 

BORSEA ,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  di  Polesine  ,  distretto  di  Rovigo. 
Compresi  i  casali  di  Brcsega  e  di  Ri- 
tratto ,  forma  una  comunità  di  circa 
1,600  abitanti.  Il  suo  territorio  produ- 
ce cereali ,  canape  e  gelsi.  Nei  suoi 
grassi  pascoli  vi  si  allevano  molti  be- 
stiami, fra  i  quali  alcuni  cavalli. 

BORSIGLIANA,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi,  prov.  di  Gaifagnana,  dist.  di  Cim- 
porgiano,  con  circa  i5o  abitanti.  Il  suo 
territorio,  confinante  verso  ponente  col 
fiume  Serchio ,  è  dappertutto  coltivato 
a  viti,  gelsi  ed  ulivi.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale era  sottoposta  alla  diocesi  di 
Sarzana,  ed  in  oggi  a  quella  di  .Massa. 
Sta  4  miglia  a  greco  da  Camporgiano  e 
9  da  Castelnuovo  verso  borea. 

BORTIGALI ,  vili,  dell1  isola  di  Sar- 
degna, divisione  di  Caposassari  ,  sopra 
un  ameno  colle,  in  un  clima  molto  sa- 
lubre. Conta  circa  mille  abitanti  de- 
diti alla  coltura  degli  ulivi  e  dei  gelsi. 
Vi  si  alleva  molto  bestiame  e  sta  20  mi- 
glia ad  ostro  da  Ozieri  e  40  a  scirocco 
da  Sassari. 
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BORZAGO,  villaggio  del  Tirolo  nel- 
la Giudicaria,  in  oggi  circolo  di  Tren- 
to, presso  la  destra  riva  del  fiume  Sar- 
ca ,  3  miglia  a  scirocco  da  Bozenago 
e  4  a  maestro  da  Vigo,  circondato  da 
terre  poco  fertili  di  cereali,  ed  abbon- 
danti soltanto  di  pascoli.  Conta  quasi 
trecento  abitanti. 

BORZANO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  con  titolo  di  marche- 
sato, ed  una  popolazione  di  circa  900 
abitanti.  La  sua  parrocchiale  è  plebana 
col  titolo  di  Santamaria  della  Lodola, 
matrice  di  due  figliali.  Il  suo  territorio, 
composto  di  pianure  e  colli,  è  fertile  di 
cereali,  di  viti  e  di  gelsi.  Vi  sono  pure 
alcune  cave  di  gesso.  Sta  7  miglia  ad 
ostro  da  Reggio,  18  da  Modena  verso 
libeccio,  e  quasi  in  riva  al  Tresinaro 
verso   ponente. 

BORZO,  vili,  alpino  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Varallo,  nella  su- 
periore Valsesi*,  ai  piedi  del  Montero- 
sa ,  rinomato  per  le  vicine  ricche  mi- 
niere di  rame  misto  ad  argento  e  ad 
oro,  le  quali  danno  annualmente  qua- 
si cento  marchi  d1  oro,  e  circa  duemila 
d1  argento.  Vi  si  contano  poco  più  di 
200  abitanti  dediti  in  gran  parte  allo 
scavo  di  quelle  miniere. 

BORZO  AMORZANO  o  sia  BORGO 
A  MORZANO,  nel  Lucchese,  in  riva 
al  Serchio.    V.  bor»jo  a  mozzano. 

BORZONASCA,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  divisione  di  Geno- 
va, provincia  di  Chiavari,  capoluogo  di 
mandamento,  in  un  territorio  abbon- 
dante di  ulivi,  e  di  agrumi.  Sta  9  mi- 
glia a  borea  da  Chiavari  ,  e  vi  si  con- 
tano circa   1,100  abitanti. 

BOS  A,  picciola  città  episcopale  del- 
la Sardegna,  divisione  del  Caposassari , 
sulla  riva  destra,  e  ad  un  miglio  dalla 
foce  del  fiume  Terno,  il  quale  gli  ser- 
ve di  pi>rto.  È  costrutta  parte  sopra  una 
insalubre  pianura,  e  parte  sopra  il  de-  . 
clivio  di  un1  alta  montagna,  sulla  di  cui 
vetta  vedesi  P  antico  castello  di  Serra- 


BOS 

valle.  Vi  è  una  bella  antica  cattedrale-, 
una  lunga  e  larga  via  od  un  ospedale. 
Vi  si  fa  commercio  di  formaggio,  di 
biade  e  di  vini;  di  questi  ultimi  pre- 
giatissima è  la  malvasia,  la  quale  ha  la 
qualità  tanto  importante  di  resistere 
alla  navigazione,  e  di  diventare  sempre 
migliore  invecchiando.  E  frequentalo  il 
suo  porto  specialmente  dai  Livornesi  e 
dai  Genovesi  per  la  pesca  del  corallo, 
del  quale,  nelle  vicinanze  di  quella  co- 
stiera, se  ne  trova  di  eccellente  qua- 
lità. I  monti  de''  contorni  abbondano  di 
agate,  di  diaspri  e  di  corniole  Vi  si  an- 
noverano quasi  seimila  abitanti ,  e  sta 
20  miglia  ad  ostro  da  Algheri  ed  altret- 
tante a  libeccio  da  Sassari;  Long.  6°  2.5'; 
lat.  /jo°  IQ1  Un1  isoletta,  che  gli  sta  di- 
contro, disabitata  e  quasi  incolta,  chia- 
masi egualmente  Bosa. 

BOSACCO,  fiume-torrente  dell1  iso^a 
di  Sardegna,  uno  de1  principali  immi- 
tenti  nel  fiume  Tirsi  alla  sponda  sini- 
stra. Il  suo  corso  è  di  quasi  i5  miglia 
sempre  da  scirocco  a  maestro. 

BOSACILIA,  borgo  dell1  isola  di  Sar- 
degna, prov.  d1  Oristagni ,  quasi  in  ri- 
va al  mare ,  sulla  costa  occidentale.  Dà 
il  nome  ad  un  picciol  golfo,  nel  di  cui 
centro  sta  un1  isoletta  che  fa  la  sicurez- 
za dell1  ancoraggio.  Vi  si  annoverano 
poco  più  di  mil'e  abitanti.  Sta  22  miglia 
ad  ostro  da  Algheri  e  3o  a  borea  da 
Oristagni. 

BOSGALTO  o  BOSCO  ALTO,  vili, 
della  Venezia,  prov.  di  Padova,  dist. 
di  Cimpo  Sanpietro,  in  un  territorio 
fertile  di  cereali,  di  viti  e  di  gelsi,  con- 
finante dalla  parte  di  ponente  colla  si- 
nistra riva  del  Musone  ed  a  levante  col- 
la destra  del  Marcenego.  Sta  3  miglia 
ad  ostro  da  Castelfranco,  7  a  scirocco 
da  Cittadella  e  poco  più  di  due  da  Cam- 
po Sanpietro  verso  borea.  Vi  si  anno- 
verano quasi    1,600  abitanti. 

BOSCATO ,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Dogado  ,  dist.  di  Portogruaro,  comu- 
nemente chiamato    Boscato  di  Fratta, 
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per  distinguerlo  dall'  altro  villaggio  di 
egual  nome  posto  nel  Friuli,  distretto 
di  Sanvito.  In  ognuno  di  essi  vi  si  con- 
tano circa  800  abitanti,  ed  i  loro  ter- 
ritorii,  specialmente  quello  del  secondo, 
abbonda  di  ottimi    vini. 

BOSCHETTA,  ampia  ed  amena  villa, 
già  de'  granimestri  dello  spedale,  nel- 
P  isola  di  Malta,  3  miglia  ad  ostro  dal- 
la Cittavecchia  epa  libeccio  da  La- 
valletta.  Venne  fabbricata  verso  la  fine 
del  XVI  secolo  dal  gran  maestro  Ugo 
di  Loubens  de  Verbal.  il  quale  poi 
venne  decorato  del  cappello  cardinalizio. 
In  un  paese  nel  quale  molto  si  deside- 
ra P  ombra,  questa  villa  è  impareggia- 
bile per  il  picciol  bosco  di  sempre  ver- 
deggianti piante,  da  cui  è  circondata. 

BOSCHETTO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Picenengo, 
prov.  e  distretto  di  Cremona,  in  sito 
fertile  di  cereali  ,  di  lini  e  di  gelsi. 

BOSCHI,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  nell1  Alessandrino,  poco  di- 
scosto dalla  sinistra  riva  dell1  Orba,  iri 
amena  situazione,  benché  circondato  da 
boschi,  dai  quali  trasse  il  nome.  Sta  io 
miglia  ad  ostro  da  Alessandria,  né  di 
altro  è  ragguardevole,  che  per  avere  nel 
1 5o.j  data  nascita  a  Michele  Ghislieri , 
il  quale  nel  i56G  fu  creato  papa  sotto 
il  nome  di  Pio  V,  e  pel  magnifico  con- 
vento che  egli  vi  fece  erigere  nel  ì5Gj 
pei  suoi  frati  domenicani,  edifizio  molto 
lodato,  il  di  cui  architetto  fu  Rocco  da 
Lnrago.  Conta  2,700  abitanti,  ed  è  ca- 
poluogo di  mandamento.  Dal  re  di  Spa- 
gna Filippo  II  fu  eretto  in  marchesato, 
a  favore  di  Michele  BoneM,  nipote  ma- 
terno dell1  anzidetto  papa,  il  quale  nel 
tempo  stesso  era  intendente  generale 
dello  Stato  pontificio,  granpriore  dei 
Spedalieri  in  Roma,  cardinale,  camer- 
lengo e  gran  penitenziere.  Quivi  nel 
i/ffii  Bartolomeo  Coleoni  viuse  i  Fran- 
cesi in  campale  battaglia. 
BOSCHI,  vili,  della  prov.  di  Reggio, 
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di  Novellara ,  dal  cui  borgo  è  distante 
circa  un  miglio  verso  maestro.  La  sua 
popolazione  è  di  circa  140  abitanti.  E 
un  sito  fertile  di  cereali,  e  vi  abbondano 
i  pascoli. 

BOSCHI ,  o  selve  formate  da  grossi 
alberi,  atti  ad  ogni  sorta  di  costruzione 
civile  e  nautica  .trovansi  in  ogni  parte 
dell1  Italia.  Principiando  dalle  più  alte 
regioni  delle  Alpi,  vi  si  trova  il  tasso, 
la  betulla,  il  larice  e  P  abete;  i  faggi 
non  oltrepassano  P  altezza  di  700  tese, 
O  sia  875  passi  sopra  il  livello  del  ma- 
re. Le  querce  si  trovano  sino  a  55o  te- 
se; i  noci  ed  i  castagni  sino  a  400.  Gli 
alberi  che  si  trovano  alla  maggiore  al- 
tezza degli  Apennini  sono  i  pini,  la 
quercia  di  specie  diversa  da  quella  delie 
Alpi,  il  faggio  ed  il  sughero.  Molti  can- 
toni  di  questa  montana  catena  hanno 
foreste  considerevoli,  specialmente  quel- 
li della  Sila  e  del  Gargano.  Celebri  so- 
no i  boschi  del  Montello,  di  Sanmarco, 
di  Àviano  negli  Stati  Veneti.  La  Sicilia 
è,  per  così  dire,  priva  di  boschi,  escluse 
però  le  falde  del  Mongibello;  ma  la  Sar- 
degna e  la  Corsica  hanno  ampie  fore- 
ste di  querce,  di  pini  e  di  abeti,  fra  le 
quali  piante  trovansi  grossi  sugheri.  Le 
italiane  foreste  rinchiudono  ovunque 
molto  selvaggi  urne.  Alle  falde  delle  Alpi 
e  delP  Apennino  vivono  orsi ,  cignali  , 
lupi,  cervi,  caprioli,  camozzi,  capre  sel- 
vatiche, porci  spini  crestati,  volpi,  tas« 
si,  furetti ,  martore,  ghiri  e  marmotte. 
L'aquila,  P  avoltoio,  il  f  ileo ,  soggior- 
nano sulle  Alpi ,  nella  Corsica  ed  in 
Sardegna;  di  rado  P aquila  vedesi  sopra 
P  Apennino,  ma  bensì  molti  altri  uc- 
celli di  rapina. 

BOSCO,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Napoli,  situato  ai  pie- 
di sciroccali  del  Vesuvio.  V.  bosco  te- 
case. 

BOSCO,  vili,  di  Lombardia,  nelP El- 
vetico cant.  Ticino,  circon.  di  Locamo, 
ultimo  luogo  abitato  nella  Valmnggia, 
con  circa  35  famiglie.  Benché  a  sé  din» 
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torno  abbia  buoni  prati  e  castagneti,  nul- 
ladimeno  questo  paese  è  estremamente 
tetro,  anche  in  estate;  i  boschi  stessi 
anneriscono  quella  stretta  valle,  per  cui 
dalla  metà  di  novembre  a  quella  di  feb- 
braio non  vedesi  il  sole.  Quivi  si  parla 
un  cattivo  italiano  misto  a  molti  voca- 
boli tedeschi.  Per  ripidi  prati,  e  poi 
per  scoscesi  sentieri ,  dopo  quattro  ore 
di  cammino,  si  arriva  al  monte  della 
Forca.  Mirabili  poi  sono  alcune  candi- 
de pietruzze,  che  trovansi  sopra  quei 
monti  :  allorché  sono  strofiniate,  danno 
una  luce  fosforica  rossiccia,  che  dura 
per  alcuni  minuti. 

BOSCO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Pavia,  unito  alla  comunità  di  Sanpietro 
Cusico,  dist.  di  Rinasco,  dal  cui  borgo 
è  distante  3  miglia  verso  maestro,  ed 
altrettanto  a  greco  da  Rosate,  in  sito 
fertile  di  cereali  e  di  pascoli,  con  quasi 
-duecento  abitanti. 

BOSCO,  vili,  di  Puglia,  nella  prov. 
di  Bari,  dalla  quale  città  è  distante  20 
miglia  verso  occidente,  sulla  via  Appia. 
Una  antica  colonna  milliaria,  tuttora  esi- 
stente nelle  sue  vicinanze  verso  levante, 
lungo  la  via  che  conduce  a  Ruvo,  por- 
ta il  numero  CV,  ed  indica  la  sua  lon- 
tananza da  Capua.  Vi  si  contano  quasi 
mille  abitanti. 

BOSCO:  non  pochi  altri  sono  i  vil- 
laggi e  casali  di  egual  nome  nella  Lom- 
bardia e  nella  Venezia.  Uno  sta  nella 
prov.  di  Treviso,  distretto  di  Coneglia- 
no;  due  nel  Veronese,  cioè  uno  nel 
distretto  di  Zevio  e  P  altro  in  quello  di 
Verona  ;  uno  nel  Loiligiano,  distretto 
di  Co<logno  ;  tre  nel  Comasco,  distretti 
di  Brivio,  di  Luino  e  di  Gavirate;  a 
quest"*  ultimo  stanno  uniti  i  casali  di 
Marzano,  di  durate  e  di  Ballarate. 

Bosco  di  Cartura,  sta  nella  provincia 
di  Padova,  distretto  di  Conselve. 

Bosco  con  Fizzolane ,  forma  una  co- 
munità di  800  abitanti  nelP  alto  Vero- 
nese. 

Bosco  di  Gere  Caprioli ,   nella  prov. 
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di  Cremona ,   distr.   di  Pieve  d1  Olmi. 

Bosco  del  Monaco,  è  situato  nel  Po- 
lesine, distretto  di  Polesella. 

Bosco  di  Natilo,  è  nel  Vicentino,  di- 
stretto di  Barbatalo. 

Bosco  Parmigiano  ,  appartiene  alla 
provincia  di  Cremona,  distretto  di  Pie- 
ve d1  Olmi. 

Bosco  di  Sacco,  sta  nel  Dogarlo  o 
provincia  di  Venezia,  distretto  di  Dolo. 

Bosco  del  Vescovo  ,  nella  provincia 
di  Padova,   presso  Campo  Sanpietro. 

Ciò  eh1  è  poi  osservabile,  tutti  questi 
villaggi  stanno  presso  a  boschi  più  o 
meno  eslesi  dai  quali  sembra  che  da  essi 
ognuno  ne  abbia   tratto  il   nome. 

BOSCO  di  BACCANO,  sta  nella  pro- 
vincia di  Patrimonio,  intersecato  dalla 
via  Cassia  che  da  Roma  conduce  in  To- 
scana, e  da!  fin  micelio  Valca.  Una  tor- 
re, a  guisa  di  fortalizio,  con  presidio  di 
soldati  vi  sta  nel  mezzo ,  benché  que- 
sta macchia,  altrevolte  chiamata  Silva 
Mcsia,  non  sia  più,  come  altrevolte, 
frequentata  da  binde  d1  assassini  ,  co- 
sicché il  dire  in  Roma  Bosco  di  Bac- 
cano, è  lo  stesso  che  indicare  un  nido 
di  malfattori.  Appartiene  in  parte  ai 
principi  Ghigi  ,  ed  il  rimanente  all'o- 
spizio delle  Convertite  di  Roma.  La  sua 
circonferenza  è  di  circa  4  miglia. 

BOSCO  PARASIO,  nome  di  luogo  e 
di  un  ameno  giardino,  sopra  il  monte 
Gianicolo,  nella  parte  Transtcverina  di 
Roma  ,  nel  quale  V Accademia  degli  Ar- 
cadi tiene  le  sue  scientifiche  sedute.  In 
esso  vi  è  un  bel  teatro  campestre  4  e 
P annesso  casino  è  adorno  di  monumenti 
in  onore  de1  più  benemeriti  accademi- 
ci. Vi  si  trovano  più  di  cento  iscrizio- 
ni in  istile  lapidario  ,  nelle  quali  ,  ol- 
tre al  nome  pastorale  dell1  accademico, 
vi  è  Ja  data  secondo  Pera  delle  Olim- 
piadi. Sopra  la  porta  stessa  dell1  ingres- 
so vi  è  scolpito  lo  stemma  dell1  Acca- 
demia consistente  nel  flauto  di  sette 
canne.  Da  questo  luogo  la  vista  si  es- 
tende sopra  tutta  Roma  e  di  un    gran 
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tratto  del  corso  del  Tevere.  Fa  Gio- 
vanni V,  re  di  Portogallo ,  che  fece 
acquisto  di  questo  bel  luogo,  e  lo  pre- 
sentò agli  Arcadi  ,  de1  quali  egli  pure 
era  socio. 

BOSCO  di  SANGIULIANO  :  ha  più 
di  otto  miglia  di  circonferenza,  esten- 
dendosi sopra  i  due  versanti  dell1  Spen- 
nino, al  luogo  ove  questa  lunghissima 
catena  di  monti  biforca  per  condursi  , 
con  un  ramo  nelle  Calabrie,  e  coli1  al- 
tro nelle  province  di  Bari  e  di  Otran- 
to. Varie  fonti  del  Bradano,  compreso 
il  lago  di  Pesole,  il  Danno,  il  Fiuma- 
na ed  il  Soliventa  hanno  origine  da  que- 
sto bosco,  in  gran  parte  composto  di 
sugheri,   di  abeti,  di  pini  e  di  larici. 

BOSCO  TRECASÉ,  grosso  villaggio  ai 
pie'i  sciroccali  del  Vesuvio  ,  formante 
una  sola  comunità  col  borgo  di  Torre 
dell'  Annunziata  ,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  provincia  di  Napoli.  Altrevolte 
non  era  che  un  covile  di  ladri  ,  quin- 
di chiamato  Siluamala  ;  il  re  Àlfooso  I 
avendo  fatto  erigere  il  vicino  fortalizio 
di  Torre,  i  malandrini  dovettero  ben 
tosto  allontanarsi.  Dello  spianato  bosco 
non  rimase  che  il  nome  $  le  tre  case 
diventarono  ben  tosto  un  opulente  vil- 
laggio ,  ed  i  dintorni  eoprironsi  di  u- 
bertose  campagne  e  di  deliziose  ville. 
In  oggi  è  capoluogo  di  cantone  appar- 
tenente al  distretto  di  Caslcllamare.  Vi 
si  contano  quasi  5,ooo  abitanti  ,  divisi 
in  quattro  frazioni ,  a  poca  distanza  le 
une  dalle  altre,  e  comprese  dal  volgo 
sotto  il  nome  generico  di  Bosco.  Quat- 
tro pure  sono  le  chiese  parrocchiali.  Vi 
è  un  reale  laboratorio  d1  armi  ;  una  raf- 
fineria di  polvere  ardente  ed  una  gran- 
dissima fabbrica  di  paste.  Il  territorio 
produce  ottimi  vini  ,  cereali  in  abbon- 
danza e  quasi  ogni  sorta  di  frutta. 

BOSCO  di  VICO,  ampia  foresta  nel- 
l1  isola  di  Corsica,  non  mo'f.o  lonta- 
na dal  mare,  per  cui  somministra  con 
facilità  pini  ed  abeti,  querce  e  faggi  a 
qualunque  arsenale  ne    faccia    ricerca  : 
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è  lunga  11  miglia  e  larga  6.  Quello 
piante  sono  d'una  straordinaria  altezza. 
BOSCUDA  ,  isoletta  della  Sardegna, 
due  miglia  ad  ostro  dalla  Tavolara  :  è 
inabitata,  quantunque  oggidì  non  sia 
piena  di  boschi ,  come  lo  era  altrevol- 
te,  dai  quali  prese  il  nome.  Vi  sono 
molte  capre  selvatiche  e  gran  copia  di 
conigli. 

BOSIO  o  BEUSCIO  ,  vili,  di  Lom- 
bardia, dist.  di  Varese.   V.  bodio. 

BOSISIO,  ameno  villaggio  della  pro- 
vincia di  Como ,  distretto  d'  Oggiono 
in  Lombardia,  sopra  un  colle  alquanto 
elevato ,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente 
sta  il  lago  di  Pusiano.  Questa  terra  van- 
tasi d'essere  stata  patria  dell1  Appiani 
e  del  Parini,  cosicché  in  brevi  anni  fu 
culla  del  poeta  ,  che  più  alto  a'  giorni 
nostri  levasse  il  lirico  earme,  e  del  pit- 
tore che  tanto  s1  avvicinò  nel!1  imitare 
i  RafFaelli  ,  i  Coreggi  e  gli  Albani.  Sta 
7  miglia  a  libeccio  da  Lecco  e  8  a  le- 
vante da  Como.  Con  il  vicino  casale  di 
Garbagnate-Rotta  forma  una  comunità 
di  circa  6oo  abitanti. 

BOSLANIGO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Lenno ,  lungo 
la  costa  occidentale  del  lago  Lario,  nel- 
la Tramezzina,  in  sito  riparato  da1  venti 
bordali,  per  cui  vi  si  coltivano  viti  ed 
ulivi.  Quivi  è  volgare  tradizione  d1  es- 
servi approdata  Parca  neomica,  ed  in 
prova  vengono  citate  le  impronta  dei 
piedi  d'animali  d'ogni  specie,  che  quella 
popolazione  crede  «li  scorgervi  sopra  il 
vicino  monte  della  Cresta,  che  essa  chia- 
ma Sasso  delle  stampe,  come  se  quella 
montagna  calcarea  fosse  stata  in  allora 
molle  come  la  pasta  da  cuocere  frittelle. 
In  questo  tanto  privilegiato  luogo  vi  si 
annoverano  nulla  piti  di  3oo  abitanti. 

BOSSOLASCO,  vili,  degli  Stati  Sar- 
di, divisione  di  Cuneo,  prov.  d'Alba, 
capoluogo  di  mandamento  ,  in  un  ter- 
ritorio che  abbondantemente  produce 
seta  e  vino.  Conta  quasi  1,200  abitanti. 
Sta   10  miglia  a  scirocco  da  Alba  ,  6  a 
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maestro  di  Gorsengo ,  sopra  un  alto 
colle,  ai  di  cui  piedi  verso  levante  scor- 
re il  Belbo  ,  uno  degli  immitcnti  nel 
Tanaro  alla  destra  sponda. 

BOSSOUNO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  fra  Susa  e  Torino,  in  vi- 
cinanza al  monte  Faussemagna  ,  dal 
quale  si  estrae  il  bel  marmo  chiamato 
Verde  di  Susa  ,  cotanto  eguale  al  ver- 
de antico,  che  i  soli  conoscitori  sanno 
distinTuerlo.  Sta  presso  la  riva  sinistra 
del  Dora-ripcnse,  che  quivi  si  trafitta 
sopra  un  bel  ponte  di  legno,  5  miglia 
a  levante  da  Susa  e  6  a  ponente  dalla 
Giaconera.  Vi  abbondano  i  pascoli,  ma 
vi  si  coltivano  pure  le  viti  ed  i  gelsi. 
Contatisi  quasi   i,5oo  abitanti. 

BOSSOLO,  ancoraggio  della  costa  oc- 
cidentale dell'Istria,  formato  dalla  pun- 
ta Materada,  quasi  due  miglia  a  sciroc- 
co dalla  Salturella  e  due  ed  un  quarto 
a  maestro  da  Parenzo.  Costituisce  un» 
seno  di  circa  cento  passi  di  apertura  e 
lungo  quasi  altrettanto  da  ostro  a  bo- 
rea; ha  fondo  arenoso  di  9  in  io  pie- 
di, ed  interamente  esposto  al  vento  di 
libeccio  ,  per  cui  soltanto  se  ne  preval- 
gono le  picciole  navi  del  cabottaggio. 

BOSTO,  ameno  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Como,  ed  uno  di  quelli 
che  formano  la  castellanza  di  Varese  , 
cioè  compongono  un  solo  municipio  con 
quella  città.  Sta  .sopra  un  ameno  colle, 
ai  di  cui  piedi  ver?o  borea  sta  1'  anzi- 
detta città  di  Varese,  e  verso  ponente 
domina  il  lago  di  Bosio,  comunemente 
chiamato  lago  di  Varese;  quindi  è  pie- 
no di  deliziose  ville  e  di  ameni  giardi- 
ni. Il  suo  territorio,  almeno  da  quella 
parte  che  guarda  il  lago,  produce  otti- 
mi vini  e  prelibati  frutti.  Vi  si  conta- 
no più  di   700  abitanti. 

BOTE,  isoletta  o  scoglio  del  gruppo 
di  Ponza  nel  mare  Tirreno.  E  distante 
quasi  cinque  miglia  verso  levante  dal- 
l'isola di  Ponza  e  quattro  ad  ostro  dal 
Sennone:  è  di  figura  oblunga  e  sterile. 

BOTRO  di  CAMPISASSO,  valle  del 
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granducato  di  Toscana  ,  così  chiamata 
da  un  torrente  chiamato  Botro,  il  qua- 
le scende  dai  monti  della  Gherardesca 
e  scorre  vicino  al  villaggio  di  Campi. 
Le  pendici  delle  circostanti  colline  so- 
no piene  di  foltissimi  boschi  di  sempre 
verdeggianti  lecci. 

BOTTA  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata;  ha  le 
sue  fonti  alle  falde  occidentali  del!1  A- 
pennino  5  scorre  a  greco  da  Picierno  , 
e  dopo  un  precipitoso  corso  di  io  mi- 
glia ,  gettasi  nel  fiumicello  Bianco  alla 
sinistra  sponda. 

BOTTA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo.   V.  bottanucchio. 

BOTTA  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  di  Su- 
sa,  mandarci,  di  Giaveuo,  sopra  un  colle, 
ai  di  cui  piedi  verso  ostro  scorre  il 
Sangone.  Vi  prosperino  le  viti  ed  i  gel- 
si ,  e  conlansi  quasi  700  abitanti.  Sfa 
4  miglia  a  ponente  da  Giaveuo  e  5  a 
scirocco  dalla  Giaconera. 

BOTTACHIA,  casale  della  campagna 
di  Roma,  territorio  di  Castelguido,  in- 
tersecato dalla  antica  via  Aurelia,  ed  in 
oggi  da  quella  che  da  Roma  conduce  a 
Civitavecchia  ,  tra  il  fiume  Arone  e 
quello  cT  Acquasona.  Appartiene  alla  ca- 
sa Doria-Panfili,  e  credesi  sia  il  luogo 
da  Plinio  indicato  col  nome  di  Jgylla, 
città  degli  Agilliensi. 

BOTTAIANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi  ,  distretto  di  Crema.  Il 
suo  territorio  confina  verso  ponente  col 
Serio,  e  produce  cereali  ed  ottimi  lini. 
Conta  quasi  800  abitanti,  e  sta  6  miglia 
a  greco  da  Crema  e  7  a  maestro  da 
Soncino. 

BOTTANUCCHIO ,  volgarmente  bot- 
ta ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di  Ber- 
gamo, distretto  di  Ponte  Sanpietro,  in 
un  territorio  abbondante  di  cereali,  di 
viti  e  di  gelsi;  non  conta  che  circa  600 
abitanti.  Sta  7  miglia  a  ponente  da  Ber- 
gamo e  4  ad  ostro  da  Caprino. 

BOTTECINO  o  BOTTICINO,  coma- 
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ne  della  prov.  Bresciana,  diviso  in  due 
villaggi  chiamati  Bollecino  sera  e  Bot- 
lecino  manina.  Fruiscono  di  un  aere 
saluberrimo,  e  vi  si  annoverano  più  di 
2,3oo  abitanti.  Stanno  sopra  ameno  col- 
le, quattro  miglia  a  greco  da  Brescia  , 
il  primo  verso  ponente  ,  ed  il  secondo 
verso  levante  ,  come  lo  indica  il  loro 
nome.  Il  territorio  di  ambidue  abbonda 
di  viti  e  di  gelsi,  ed  ha  molte  case 
campestri  di  agiati  Bresciani. 

BCHTENTCCIO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli  ,  distretto  di  Cividale, 
sopra  un  colle  che  innalzasi  tra  il  Na- 
tisone  ed  il  torrente  Molina.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  viti  e  di  gelsi. 
Contatisi  circa  55o  abitanti  ,  e  .sta  10 
miglia  a  gì  eco  da  Udine,  e  3  a  libeccio 
da  Cividale. 

BOTTEXIGO  ,  vili,  della  Venezia  , 
prov.  del  Dogado,  dist.  di  Mestre,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  canale  di  Bren- 
tavecchia,  e  la  destra  del  Lusore,  o  sia 
Bondante  di  sopra,  2  miglia  a  ponente 
da  Milghera  e  4  a  borea  da  Lizza-Fu- 
sina.  Conta  circa  mille  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  e  di  pa- 
scoli. I  legumi  de1  suoi  orti  sono  pre- 
giati  nei  mercati  di  Venezia,. 

BOTTERAGO,  villaggio  di  Lombar- 
dia,  prov.  di  Pavia,  distretto  di  Cor- 
teolona  ,  presso  la  destra  riva  dell1  O- 
lona  ,  8  miglia  a  levante  da  Pavia  e  6 
a  libeccio  da  Sanlangelo  Lodigiano,  in 
un  territorio  formato  in  gran  parte  a 
risaie.  Vi  si  contano  circa  5oo  abitanti. 

BOTTEHONE,  vili,  del  ducato  di 
Pai-ina  ,  prov.  di  Piacenza  ,  presso  la 
destra  riva  del  Po  ,  in  faccia  alla  foce 
del  Lambro  ed  in  sito  ferace  di  cereali 
e  di  pascoli,  6  miglia  a  maestro  da  Pia- 
cenza e  4  ad  ostro  da  Orio.  Vi  si  an- 
noverano quasi  700  abitanti. 

BOTTI,  due  isolette  o  scogli  del  ma- 
re Siculo  incolli  e  disabitati. 

BOTTICIXO  MATTINA  E  BOTTf- 
CINO  SERA  ,  due  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Brescia.  F.  botisciko. 
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BOTTIGLIERE,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  di  Torino,  nel 
Monferrato  Astigiano,  rinomato  per  la 
squisitezza  de"1  suoi  vini,  il  di  cui  no- 
me vuoisi  derivato  da  tale  prodotto  del 
suo  territorio.  Sta  cinque  miglia  a  set- 
tentrione da  Villanuova  ed  otto  a  le- 
vante da  Chcrasco.  Fu  patria  di  Gio- 
vanni Nevizano  ,  celebre  giureconsulto 
e  letterato  del   XVI  secolo. 

BOTTIGLIERA  o  BOTTIGLIARA, 
fiumicello  dell1  isola  di  Sicilia.  Sorge  nel 
territorio  di  Pantalica  ,  nel  vai  di  No- 
to ,  prov.  di  Siracusa.  Dopo  un  cor- 
so di  9  miglia  da  libeccio  a  greco  ha 
foce  nel!1  Arrapo  alla  destra  sponda,  qua- 
si di  contro  a  Sorti  no. 

BOTTO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  disi,  di  Casal pusterlengo,  dal 
cui  borgo  è  distante  5  miglia  verso  li- 
beccio ,  presso  la  sinistra  riva  del  Po, 
in  sito  fertile  di  cereali  e  di  pascoli. 
Vi  si  annoverano  quasi  mille  abitanti 
compresi  quelli  del  vicino  casale  di  Me- 
pano. 

BOVA,  città  vescovile  della  Calabria 
meridionale,  distretto  di  Reggio,  sulla 
destra  riva  del  fiumicello,  cui  dà  il  no- 
me. Sta  sopra  un  alto  monte  ali1  estre- 
mità delPApennino  ,  4  migba  a  setten- 
trione dal  mare  ,  8  a  maestro  dal  ca- 
po Spartivento,  e  20  a  scirocco  da  Reg- 
gio. Vi  si  contano  circa  3,r>oo  abitanti. 
Questa  città  venne  fabbricata  dagli  Al- 
banesi,  che  stabilironsi  nella  Calabria 
dopo  la  morte  del  loro  principe  Gior- 
gio Castri ot,  soprannominato  Eskander- 
bek:  nel  i yS3  fu  in  gran  parte  distrut- 
ta dal  tremuolo,  ma  riedificata  venne 
con  miglior  gusto  per  le  cure  del  re 
Ferdinando  IV.  Contiene  una  bella  cat- 
tedrale, un  seminario,  un  ospedale  ed 
un  monte  di  pietà.  Nel  suo  fertile  ter- 
ritorio si  coltivano  vigne,  ulivi  e  gel- 
si, pei  quali  si  fa  ricco  commercio  di 
buoni  vini  ,  di  squisiti  olii  e  di  molta 
seta.  Non  molto  lontano  vedesi  il  bor- 
go di  Mendolara  o  Amendolia.   Sta  18 
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miglia  a  scirocco  da  Reggio  ,  22  a  li- 
beccio da  Gerace  e  7  a  maestro  dal 
Capospartivento.  Longit.  i3°  5o' ;  latit. 
37°  5o\ 

BOVA  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  Calabria  meridiona- 
le; ha  le  sue  fonti  alcune  miglia  al  di 
sopra  del  villaggio  d1  Africa,  e  gettasi 
in  mare  3  miglia  a  levante  dalla  foce 
dell1  Alice  eòa  ponente  dal  Capo  Spar- 
tivento. Il  suo  corso  è  di  dieci  miglia, 
sempre  da  greco  a  libeccio. 

BOVA,  nome  di  un  burrone,  nel  qua- 
le scorre  l1  acqua  proveniente  dal  Duco 
del  Piombo,  grotta  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  distretto  d1  Erba.  Bovo,  chia- 
masi eziandio  quell'acqua,  la  quale  tal- 
volta, come  impetuoso  torrente,  va  ad 
accrescere  quelle  del  lago  d'  Alserio. 

BOVALINO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  merid.  Calabria,  di- 
stretto di  Gerace,  cant.  di  Ardore;  sta 
sopra  ameno  colle,  presso  il  mare  Io- 
nio. Fu  in  parte  distrutto  da!  tremuo- 
to  del  1783.  Conta  tre  chiese  parroc- 
chiali ,  ma  soltanto  1,400  abitanti.  X 
dintorni  sono  coltivati  con  bambagia  e 
viti. 

BOVARA,  villaggio  del  Polesine  di 
Rovigo,  il  di  cui  territorio  è  abbondan- 
tissimo di  cereali  e  di  lini.  Vi  si  con- 
tano più  di  1,800  abitanti.  I  grassi  pa- 
scoli ,  per  tre  quarti  dell1  anno  coperti 
da  mandre  di  buoi ,  sembrano  avergli 
dato  il  nome.  Sta  8  miglia  a  libeccio 
da  Rovigo. 

BOVARIO  o  BOARIA  ,  villaggio  di 
Lombardia,  provincia  di  Bergamo,  di- 
stretto di  Clusone,  sulle  falde  di  alta 
montagna  ,  che  divide  la  valle  in  cui 
scorre  il  Serio  da  quella  ;nella  quale 
passa  il  Dczzo.  Conta  nulla  più  di  35o 
abitanti  ,  che  in  gran  parte  si  dedica- 
no alle  miniere  di  ferro  ed  al  taglio 
de1  grossi  legnami   nelle  vicine    foreste. 

BOVATTI,  vili,  di  Lombardia'  pro- 
vincia di  Milano  ,  disìr.  di  Monza.  V, 

CA5SIKA    BOVAT'll. 
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BOVE,  villaggio  degK  Stati  dei  re  di 
Sardegna;,  prov.  di  Cuneo,  mandata. 
di  Robiliante  ,  presso  la  destra  riva  del 
Bornio  ,  in  luogo  montuoso  e  circon- 
dato da  selve  di  castagneti.  Vi  sono 
buoni  pascoli,  e  qua  e  là  vi  prospera- 
no le  viti  ed  i  gelsi.  Sta  4  miglia  a  sci- 
rocco da  Cuneo  e  1-3  a  libeccio  da  Mon- 
dovi  ,  contando  circa   1.400  abitanti. 

BOVE,  nome  di  luogo  presso  Roma 
dalla  parte  di  levante,  in  r-.ù  vedesi  un 
antico  monumento.    V.  ca.po  di  bove. 

BOVEGNO,  o  BOVEZZO,  villaggio 
di  vai  Trompia  nella  Bresciana,  capo- 
luogo di  distretto,  i  di  cui  abitanti  a- 
scendono  a  quasi  duemila,  compresi 
que'li  dei  due  vicini  casali  Magno  e 
Sanlorenzo.  A  sollievo  di  que1  poveri 
ammalati  la  famiglia  Brentani  v'  istituì 
nel  ifioG  un  ospedale.  Sta  sulla  destra 
del  Garza,  i5  miglia  a  settentrione  da 
Brescia  e  12  ad  ostro  da  Breno.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  è  una  miniera  di  fer- 
ro. Il  suo  distretto  è  diviso  in  nove  co- 
munità, e  vi  si  contano  quasi  settemila 
abitanti. 

BOVI  o  sia  MONTE  delli  BOVI, 
alta  vetta  delPApennino  Silano  5  innal- 
zasi tra  il  Paliati  a  maestro  ,  il  monte 
del  Gigante  a  greco  e  lo  Scacciadiavolo 
ad  ostro;  i  fiumi  Laurenzano  ed  Orna- 
no hanno  quivi  le  loro  fonti. 

BOVIANO,  antica  città  de1  Sanniti, 
c  la  principale  piazza  forte  de1  Pentri , 
posta  fra  alte  montagne.  Fu  più  d'una 
volta  presa  dai  Romani  ed  anche  sac- 
cheggiata. Divenne  celebre  nelP  anno 
309  av.  Ve.  v.  per  la  battaglia  datasi  sot- 
to le  sue  mura  dal  console  Flavio,  per 
la  quale  i  Sanniti  furono  sconfitti,  e  la 
loro  città  cadde  in  potere  de1  vincitori. 
Divenne  poscia  colonia  romana  ,  e  go- 
dette dei  vantaggi  accordatile  dalla  leg- 
ge Giulia.  I  tremuoti  e  le  guerre  nei 
primi  otto  secoli  dell'  e.  v.  la  resero  de- 
serta Quel  terreno  è  occupato  dalla 
moderna  Tìoiano. 

BOVINO,  città  del  regno  dell*  Due 
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Sicilie,  prov.  di  Capitanata,  capoluogo 
di  distretto.  E  la  prima  città  che  in- 
contrasi da  chi  da  Napoli  entra  nella 
Puglia,  seguendo  l'antica  via  consolare. 
E  posta  sul  pendìo  di  un  monte  ,  che 
è  un  ramo  dell1  Apennino  ,  ai  di  cui 
piedi  verso  maestro  scorre  il  Cervaro. 
E  totalmente  circondata  da  boschi,  ed 
i  suoi  dintorni  sono  sì  malamente  col- 
tivati, che  sembrano  un  deserto,  piut- 
tosto che  un  luogo  appartenente  al- 
la tanto  vantata  Puglia.  Vi  si  contana 
nulla  più  di  5, 000  abitanti.  E  città  di 
guerra  di  seconda  classe ,  residenza  dt 
un  vescovo,  e  contiene  una  bella  chiesa 
cattedrale  e  due  parrocchie.  Nel  1734 
gli  Spagnoli  rimasero  sconfitti  combat- 
tendo contro  gli  Imperiali.  Il  distretto 
di  Bovino  è  diviso  in  sette  cantoni.  Sta 
20  miglia  a  libeccio  da  Foggia,  16  a 
greco  da  Ariano  e  12  ad  ostro  da  Lu- 
cerà.  Long.    12°  5q';  lat.  ^i°   17'. 

BO VISIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  distretto  di  Birlassina,  sul- 
la sponda  destra  del  torrente  Seveso, 
10  miglia  a  borea  da  Milano,  5  a  pò» 
nente  da  Monza  e  3  ad  ostro  da  Bar- 
lassina.  Vi  si  contano  quasi  i,5oo  abi- 
tanti, tutti  dediti  alla  coltura  de1  cereali, 
delle  viti  e  dei  gelsi.  Fu  patria  del  ce- 
lebre Anselmo  da  Bovisio  ,  che  fu  ar- 
civescovo di  Milano ,  e  cessò  di  vivere 
in  Costantinopoli  ,  nel  qual  frattempo 
surse  la  repubblica  Milanese.  Nel  suo 
territorio  dalla  parte  di  ponente  tro- 
vasi V  amena  e  famosa  villa  di  Moiri- 
bello. 

BOVOLENTA,  borgo  degli  Slati  Ve- 
neti, prov.  di  Padova,  dalla  qual  città 
è  distante  otto  miglia  verso  scirocco  , 
3  a  libeccio  da  Piove  e  io  a  greco  da 
Monselice.  II  Bacchigliene  gli  scorre  ad 
ostro  ,  e  vi  si  contano  più  di  2,800  a- 
bitanti.  Il  suo  territorio  abbonda  di  viti 
e  di  gelsi.  Altrevolte  avea  un  forte  ca- 
stello ,  ma  sì  questo,  che  quelio  delle 
Saline  situato  nelle  vicinanze,  ed  ani- 
bidue  occupiti  da  Mastino  delia  Scala, 
38 
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vennero  presi  e  distrutti  dai  Veneziani 
guerreggiando  essi  contro  quel  principe 
nel  1337. 

BOVOLONE,  picciol  borgo  del  Ve- 
ronese ,  dist.  dell"1  Isola  della  Scala,  in 
un  territorio  ameno  ed  ubertoso,  prin- 
cipalmente di  viti  e  di  gelsi.  Contiene 
1,800  abitanti.  Vi  si  tiene  mercato  al 
venerdì  d1  ogni  settimana  ,  e  vi  sono 
molte  fabbriche  di  cordami.  Sta  sulla 
sinistra  sponda  del  fiume  Menago,  12 
miglia  a  scirocco  da  Verona. 

BOZA  ,  palude  che  sta  a  greco  da 
Torcetto,  nel  Dogado,  o  prov.  di  Venezia. 
È  di  figura  circolare,  ed  ha  quasi  tre 
miglia  di  giro.  In  tempo  della  bassa- 
marea  rimane  quasi  sempre  priva  d^a- 
cqua,  ed  è  in  allora  che  in  abbondan- 
za vi  si 
crostacei. 

BOZEf 

Giudicarla,  circolo  di  Trento,  presso 
la  sinistra  sponda  del  fiume  Sarca  ,  3 
miglia  a  maestro  da  Borzago  e  7  a  le- 
vante da  Sangiuliano  ,  in  sito  che  ab- 
bondano i  pascoli,  per  cui  vi  si  alleva 
molto  bestiame.  Conta  quasi  duecento 
abitanti. 

BOZZA ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo  , 
dist.  di  Civita  di  Penna,  cantone  d\A- 
tri.  Vi  si  contano  nulla  più  di  5oo  per- 
sone, ma  altrevolte  era  molto  più  abi- 
tato; i  tremuoti  lo  rovinarono  più  di  una 
volta.  Sta  sulla  destra  riva  del  fiumi* 
cello  Piomba  ,  5  miglia  prima  del  suo 
sbocco  nell1  Adriatico,  3  miglia  ad  os- 
tro  da  Atri  e  8  a  borea  da  Civita  di 
Penna. 

BOZZA,  è  con  tal  nome  chiamalo 
l'emissario  del  lago  di  Monate.  La  lun- 
ghezza di  questo  rivolo  ,  comprese  le 
sue  tortuosità,  è  di  quasi  6  miglia.  La 
sua  foce  nel  Verhano,  mezzo  miglio  a 
settentrione  da  Ispra  ,  serve  di  ricove- 
ro alle  barche  drogai  grandezza  in  tem- 
po di  tempestosi  turbini. 

BOZZANCA,  casale  del  Tirolo,  circo- 
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lo  di  Male,  nella  valle  di  Sole,  presso 
la  sinistra  riva  del  fiume  Noce.  Forma 
una  sola  comunità  con  Borniano ,  da 
cui  è  distante  mezzo  miglio  verso  gre- 
co. Conta  circa  170  abitanti.  I  suoi  din- 
torni scarseggiano  di  cereali  e  soltanto 
abbondano   di  pascoli. 

BOZZENTE,  torrente  di  Lombardia. 
Ha  origine  sopra  i  colli  che  stanno  a 
borea  da  Appiano,  prov.  di  Como;  scor- 
re a  levante  da  Mozzate  ed  a  ponente 
da  Cislago;  quindi  entra  nella  prov.  di 
Milano  ,  traversando  la  Cerrina  ,  e  va 
a  perdersi  nell1  Olona  presso  Rho.  Al- 
trevolte traversava  Cislago  e  Gerenza  - 
no  e  correva  a  ponente  in  vicinanza  di 
Uboldo,  e  quindi  in  mezzodì  Origgio, 
per  cui  andava  a  perdersi  nel   Lura. 

BOZZOLASCO,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  d1  Alessandria, 
in  vicinanza  di  Alba,  non  lontano  dal- 
la destra  riva  del  Tanaro,  in  un  terri- 
torio molto  abbondante  di  gelsi  e  di 
viti.  Vi  si  contano  quasi  700  abitanti. 

BOZZOLETTO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Viadana,  in 
un  territorio  fertile  di  cereali  ,  di  viti 
e  di  gelsi,  confinante  colla  sinistra  ri- 
va del  Po  ,  4  miglia  a  greco  da  Via- 
dana e  5  a  libeccio  da  Dosolo.  Vi  si 
annoverano  quasi  400  abitanti. 

BOZZOLO,  picciola  città  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Mantova,  lungo  la  via 
che  da  Cremona  conduce  a  Mantova  , 
dalle  quali  due  città  è  distante  20  mi- 
glia. Il  fiume  Ollio  gli  scorre  un  miglio 
a  greco,  ed  il  Del  mona  vi  ha  foce  due 
miglia  a  settentrione.  Altrevolte  il  Boz- 
zolano  faceva  parte  del  ducato  di  Gua- 
stalla,  dalla  qual  città  è  distante  dieci 
miglia  verso  maestro.  Fece  parte  della 
repubblica  di  Cremona,  nel  qual  tem- 
po ebbe  una  zecca.  Fattosi  padrone  di 
Cremona  il  Fonduto  ,  i  Bo/.zolesi  nel 
i.\[(ì  si  diedero  in  podestà  del  marche- 
sedi  Mantova  Gianfrancesco.  Né  il  Fon* 
dulo,  né  i  Visconti  riescirono  a  rimet- 
terli soli1  a!  loro  dominio.  Carlo  V  eresse 
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questa  signoria  in  principato  a  favore 
dei  Gonzaga,  ma  fu  staccato  dal  Man* 
tenario  per  servire  di  appannaggio  ai  ca- 
detti di  quella  famiglia.  Vi  si  annove- 
rano 3,5oo  abitanti.  I  Gonzaga  vi  avea- 
no  eretto  un  forte  castello.  Vi  si  tiene 
mercato  ogni  venerdì  ed  una  fiera  in 
settembre. 

BOZZONE,  grosso  torrente  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  provincia  di  Biel- 
la. Scorre  impetuoso  nella  valle  di  Ses- 
sera  e  gettasi  nel  Sesia  quattro  miglia 
al  di  sotto  di  Grevacuore.  Il  suo  corso 
è   di    io  miglia  da  maestro  a  scirocco. 

BUA,  picciola  città  della  prov.  d1  Al- 
ba in  Piemonte,  sulla  riva  destra  dello 
Stura,  3  miglia  a  maestro  da  Cherasco 
e  io  a  scirocco  da  Carmagnola,  non 
lontana  dalle  rovine  di  Pollentia.  Nel 
X  ed  XI  secolo  sorpassava  in  popolazio- 
ne e  ricchezza  la  stessa  città  da  cui  di- 
pende. Oggidì .  benché  decaduta,  vi  si 
contano  quasi  settemila  abitanti.  È  fa- 
ma che  P  aere  sia  la  più  sana  che  si 
respiri  in  Lombardia  ed  in  Piemonte. 
I  cereali,  i  vini,  ed  altri  frutti  vi  sono 
in  abbondanza,  e  di  eccellente  qualità. 
La  seta  che  quivi  si  fila  è  ricercata 
quanto  quella  di  Cuneo,  di  Saluzzo  e 
di  Mondovì.  E  capoluogo  di  mandamen- 
to; ha  tre  chiese  parrocchiali,  ed  un  o- 
spedale.  Vi  sono  varie  fabbriche  di  stof- 
fe di  seta  e  tele  di  lino;  si  fa  gran  com- 
mercio  di  bestiami,  di  grani  e  di  vini. 
Fu  occupata  dai  Francesi  dopo  la  bat- 
taglia di  Mondovì  ai  22  aprile    1796. 

BRA,  già  forte  castello  dei  Parmigia- 
no, sopra  alto  ed  ameno  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  ostro  gli  scorre  il  Ceno, 
uno  de1  principali  im.nitenti  nel  Taro, 
alla  sponda  sinistra,  e  domina  il  borgo 
di  Vaisi,  che  sta  sulla  destra  di  quel 
fiume.  E  un  sito  in  cui  molto  vi  pro- 
sperano le  viti  ed  i  gelsi.  Vi  si  anno- 
verano circa  mille  abitanti.  Di  questo 
luogo  dicesi  fosse  nativo,  o  almeno  o- 
riondo  quel  Gherardo  Sugarelli,  famoso 
novatore  del  XIII  secolo;  nel  1286  erasi 
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fatto  capo  della  setta  degli  Apostolici, 
i  quali  coprivansi  alla  foggia,  che  pre- 
tendevano andassero  vestiti  gli  apostoli, 
sostenendo  che  era  incominciato  il  re- 
gno della  Carità  fraterna.  Pei*  tali  sue 
opinioni  nel  1299»  fu  abbruciato  vivo 
in  Roma   per  ordine    dell1  Inquisizione. 

BRA,  nome  di  una  gran  piazza  nella 
città  di  Verona,  sopra  il  di  cui  fianco 
australe  è  stato  principiata  un  magni- 
fico palazzo  pel  Provveditore  della  Ve- 
neta repubblica,  il  di  cui  inferiore  pia- 
no è  arcuato  con  spartirnenti,  mentre 
il  superiore  è  formato  da  un  ordine 
dorico.  Quivi  sta  la  maggior  guardia 
della  città. 

BRACCA,  villaggio  di  Lombardia  nel- 
la valle  Brembana,  distretto  di  Zogno, 
17  miglia  discosto  da  Bergamo  verso  mae* 
stro,  in  sito  molto  elevato,  e  frammez- 
zato da  scoscese  rupi  ,  ove  scarseggia- 
no i  cereali  ,  e  vi  abbondano  soltanto 
i  pascoli.  Conta  poco  più  di  200  abi- 
tanti. E  poi  rimarchevole  per  una  co- 
piosa sorgente  d1  acqua  medicinale,  detta 
del  Ri  vero,  fiumicello  che  al  suo  nasce- 
re si  confonde  colPAmbria,  il  quale  po- 
che miglia  distante  gettasi  nel  Brembo. 
La  non  comoda  situazione  di  questa  fon- 
te è  il  motivo  della  poca  sua  celebrità. 

BRACCIANO,  picciola  ed  amena  città 
degli  Stati  di  Roma,  prov.  di  Patrimo- 
nio, con  titolo  di  ducato,  appartenente 
dal  1696  in  poi  alla  casa  Odescalchi.  Vi 
si  fabbrica  buona  carta  da  stampa,  e 
nelle  sue  vicinanze  ri  sono  bagni  d1  a- 
cque  termali,  delle  quali  il  Barlocci  nel 
1816  pubblicò  una  dotta  analisi.  Conta 
nulla  più  di  duemila  abitanti.  Voglio- 
no alcuni  che  sia  la  patria  del  celebre 
tipografo  Aldo  Manuzio.  Sta  in  riva  al 
lago  Sabatino,  da  molti  perciò  chiamato 
Lago  di  Bracciano,  presso  la  via  Clau- 
dia, nelle  vicinanze  della  distrutta  citta 
di  Sabata,  20  miglia  a  maestro  da  Ro- 
ma, altrettante  a  levante  da  Civitavec- 
chia e  i5ad  ostro  da  Roncilione.  Long. 
90  45';  lat.  49°  4'. 
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BRACCIETTO,  Voìgarriàéfile  il  brac- 
ciello  ,  picciolo  promontorio  della  costa 
australe  dell1  isola  di  Sicilia,  nel  vai  di 
Nolo,  distante  2  miglia  a  ponente  da 
Santacroce,  altrettanto  ad  ostro  dalla  fo- 
ce del  Gamarina,  3  a  maestro  dalla  Pun- 
tasecca e  46  a  borea  dalla  punta  di  Mar- 
sa  di  Forno  nelP  isola  di  Gozzo,  che  tale 
quivi  è  la  larghezza  del  canale  di  Malta. 
Questo  promontorio,  munito  di  una 
torre  presidiata  da  alcune  milizie,  è 
ameno  e  coperto  di  capperi,  di  ginepri 
a  grosse  bacche,  di  rosmarini  e  di  al- 
tre piante  aromati'che.  Dalla  parte  di 
maestro  vi  è  un  ancoraggio  per  le  pic- 
ciole  barche.  Long.  120  i4';  lat.  36°  48'. 

BRACCO,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  nel  Genovesato,  lungo  la  ri- 
viera di  Levante,  prov.  di  Chiavari,  in- 
tersecato dalla  via  Ligustica,  che  qui- 
vi s'allontana  dalla  sponda  del  mare,  e 
sale  sopra  varie  alte  colline,  che  stan- 
no ai  piedi  del  monte  Golra  verso  os- 
tro, 5  miglia  a  greco  da  Sestri  di  levan- 
te e  7  a  scirocco  da  Lavagna  ,  in  sito 
abbondante  di  ulivi.  Vi  si  annoverano 
quasi    1,800  abitanti. 

BROGLIANO,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  prov.  del  Principato  ci- 
teriore, distretto  di  Salerno,  cant.  di 
Sangiorgio,  in  una  valle  amena,  ai  pie- 
di del  monte  Sarno,  presso  le  fonti  del 
Revigliano,  6  miglia  a  borea  da  Nocera 
de'  Pagani  e  12  a  maestro  da  Salerno. 
Ha  tre  chiese  parrocchiali  ed  un  monte 
di  pietà;  conta  circa  3,2oo  abitanti.  Nei 
suoi  dintorni  si  raccolgono  cereali,  vini, 
olii,  canape  e  mele. 

BRAD  ANELLO,  torrente  perenne 
della  prov.  di  Basilicata;  ha  le  sue  fon- 
ti sopra  PApennino,  presso  Sanfelice,  a 
settentrione  dal  monte  Fondone;  passa 
ad  occidente  da  Montecehio,  e,  dopo  un 
precipitoso  corso  di  otto  miglia,  si  uni- 
sce al  Vonchio  per  assieme  correre  ad 
ingrossare  V  Ofanto ,  quattro  miglia  al 
di  sopra   da  Monteverde. 

BRA DAINO,    fiume    del    regno   delle 


Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata.  Hi  le 
sue  sorgenti  alle  falde  orientali  dell'  A- 
pennino  al  lago  di  Pesole;  scorre  da 
ponente  a  levante  per  più  di  5o  miglia; 
passa  ai  piedi  australi  di  Acerenza,  di 
Montepeloso  e  di  Montcscaglioso,  ove 
comincia  a  formare  il  confine  colla  pro- 
vincia di  Terra  d'Otranto,  e  10  miglia 
dopo  gettasi  nel  golfo  di  Taranto,  4  mi- 
glia a  greco  dalla  foce  del  Basiento  e  7 
a  libeccio  da  quella  del  Lieto.  Questo 
fiume  è  celebre  per  la  riconciliazione 
seguita  presso  le  sue  rive  tra  Ottaviano 
e  Marcantonio,  non  meno  che  per  P  ac- 
campamento delle  truppe  di  Ruggeri  , 
conte  di  Sicilia,  il  quale  preparavasi  a 
combattere  il  papa  Onorio  IL 

BEAGLI  \,  casale  degli  Stati  Estensi 
nel  ducato  di  Reggio,  dipendente  dalla 
comunità  di  Fellina  ,  e  sottoposto  alla 
chiesa  parrocchiale  di  Castelnuovo  de1 
Monti.  E  un  sito  in  cui  vi  prosperano 
le  viti  ed  i  gelsi. 

BRAGLIO,  BRALIO,  o  BRAULfO, 
alta  montagna  delle  Alpi  Retiche  ,  nel 
paese  de"1  Grigioni  ,  sulle  frontiere  del 
Tirolo,  rimarchevole  perchè  sopra  le 
sue  meridionali  falde  stanno  le  fanti 
delle  acque  termali  di  Sanmartino,  ce- 
lebri sino  dai  tempi  di  Cassiodoro,  e 
che  comunemente  chiamansi  Bagni  di 
Bormio.  Presso  la  sua  vetta  sta  un  pic- 
ciolo lago,  dal  quale  ha  principio  il 
fiume  Adda. 

BRAGOLA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Polesine,  dist.  di  Lendinara,  non 
lontano  dall'  Adigetto,  le  di  cui  acque 
irrigano  in  gran  parte  il  suo  territorio 
ubertoso  di  cereali  e  canape.  Conta  po- 
co più  di  45o  abitanti. 

BRAGONE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Breno,  nella  valle  Ca- 
monica ,  sulla  riva  destra  del  torrente 
Palobbio,  uno  degli  immitenti  nelP  01- 
lio  alla  sponda  sinistra.  Conta  nulla  più 
di  25o  abitanti,  està  6  miglia  a  borea 
da  Breno  e  2  a  libeccio  da  Capo  di 
Ponte, 
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BRAIDX,  vili,  degli  Stati  Estensi,  nei 
ducato  di  Modena,  dist.  di  Sassuolo,  la 
di  cui  parrocchiale  è  dipendente  dalla 
diocesi  di  Reggio.  Il  suo  territorio,  po- 
sto in  pianura,  è  fertile  di  cereali,  di 
viti  e  di  gelsi.  Conta  poco  più  di  35o 
abitanti,  està  un  miglio  a  ponente  da 
Sassuolo  e  io  da  Modena  verso  libeccio. 

BRAINA  o MOINA  ,  casale  della  prov. 
di  Frignano,  negli  Stati  Estensi,  dist.  di 
Sestola,  marchesato  di  Ranocchio,  cui 
è  unito  in  comunità,  benché  sotto  la 
parrocchia  di  Montese.  Sta  in  sito  moti' 
tuoso,  ma  ubertoso  di  viti,  di  segale  e 
di  canape.  È  distante  7  miglia  a  levan- 
te da  Sestola,  3  a  libeccio  da  Ranoc- 
chio e  3o  da  Modena  verso  ostro. 

BRANA,  volgarmente  la  brani,  pic- 
ciolo fiume  del  granducato  di  Toscana, 
nel  territorio  Pistoiese.  Si  unisce  ali1  O- 
uibrone  dopo  aver  ricevuto  il  torrente 
Bure,  6  miglia  inferiormente  a  Pistoia, 
e  7  prima  di  confluire  nelPArno. 

BRANCALEONE  ,  ameno  borgo  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nella  Calabria 
meridionale,  distretto  di  Gerace,  cant. 
di  Staiti,  sopra  un  colle,  ai  di  cui  pie- 
di verso  greco  gli  scorre  il  fiumicello 
Pantano.  Il  suo  territorio  è  ubertosis- 
simo  d'ogni  sorta  di  frutti  e  vi  si  con- 
tano quasi  mille  abitanti.  Ve  n'era  un 
maggior  numero,  ma  emigrarono  dopo 
il  tremuoto  del  1783,  per  cui  questo 
borgo  fu  nella  massima  parte  rovinato. 
Sta  4  miglia  a  settentrione  dal  capo 
Sparavento.  Come  a  Bova,  l1 idioma  gre- 
co è  in  uso  fra  il  basso  popolo,  aven- 
do come  quello  la  stessa  origine. 

BRANCATO,  alta  vetta  deH\ApennÌ- 
no  Napoletano.  Sorge  a  ponente  del 
monte  della  Spina  e  ad  ostro  del  Siri- 
no ;  il  lago  Negro  gli  sta  ai  piedi  ver- 
so maestro.  Il  fiume  Sinno  ha  le  prin- 
ci  pali  fonti  alle  sue  falde  orientali.  Tra 
il  Brancato  e  lo  Spina  sta  l1  unica  via 
per  cui  facilmente  sì  comunica  tra  la 
Basilicata  orientale  e  la  meridionale. 

BRANCO,  vili,  della  Venezia,  prov. 


del  Friuli,  dist.  di  Udine,  in  un  ter- 
ritorio fertile  di  cereali  e  di  gelsi,  ma 
conta  poro  più  di  450  abitanti. 

BRANCORSO,  promontorio  che  dalla 
costa  occidentale  dell1  Istria  sorge  nel 
canale  di  Fasana,  presso  il  capo  Com- 
pare. Estendesi  nulla  più  di  cento  pas- 
si, ed  alla  distanza  di  dieci  da  terra  vi 
si  trovano  circa   ia5  piedi   d1  acqua. 

BRANDA,  borgo  dell1  isola  di  Cor- 
sica, uno  dei  tre  feudi  che  stanno  nel 
distretto  di  Capocorso;  gli  altri  due  so- 
no Canaro  e  Nonzu.  Vantasi  di  essere 
patria  del  dottore  Semidei,  autore  del 
Compendio  delle,  eresie  e  di  una  De- 
scrizione della  Corsica.  Occupa  un  ter- 
ritorio ubertosissimo  di  buoni  vini  e 
di  pregiati  olii.  Vi  si  annoverano  quasi 
mille   abitanti. 

BRANDA,  cospicua  fontana,  fra  le 
tante  che   adornano    la    città   di  Siena. 

V.    FONI  EBRANDA. 

BRANDEZZATE,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Quinto 
de1  Stampi,  prov.  e  dist.  di  Milano,  in 
sito  fertile  di  cereali  ed  abbondante  di 
pascoli. 

BIUNDICO,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Ognato  , 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Bagnolo,  cir- 
condato da  campagne  ubertose  di  viti 
e  di  gelsi. 

BRANDIZZO,  volgarmente  brandisso, 
vili,  degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  nella 
prov.  e  mandam.  di  Torino,  sulla  via 
che  da  questa  città  conduce  a  Chivas- 
so  ed  a  Milano.  Credesi  sia  1'  antico 
borgo  Ad  decimum  da  Augusta  Tauri- 
norum,  indicato  negli  itinerarii  di  An- 
tonino Sta  in  fatti  io  miglia  a  greco 
da  Torino  e  5  a  libeccio  da  Chivasso  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Po ,  fra  i 
torrenti  Bendola  e  Malonetto  ,  che  in- 
sieme ai  fiumi  Orco  e  Malone ,  non 
molto  discosti  ,  sovente  danneggiano  il 
suo  territorio,  il  quale  è  ubertosissimo 
di  cereali  e  di  gelsi.  Vi  si  annoverano 
quasi   i,3oo  abitanti. 
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BRANDO,  vili,  di  Corsica,  distretto 
eli  Bastia.  Nell'antica  divisione  di  quel- 
r  isola  era  capoluogo  di  una  pieve  della 
prov.  di  Capocorso. 

BEANDOLA,  picciola  villa  degli  Stati 
Estensi  nel  ducato  di  Modena,  distret- 
to di  Sestola,  con  circa  4^o  abitanti. 
E  rimarchevole  per  la  sua  fonte  d1  a- 
cqua  acidula,  le  di  cui  salutari  parti- 
colarità conosciute  furono  sino  dal  1 44^5 
i  medici  la  prescrivono  con  vantaggio. 
Questa  fonte  trovasi  in  una  picciola 
valle,  cinta  da  altissime  rupi.  Il  villag- 
gio poi  è  posto  nella  parte  settentrio- 
nale del  monte  Lama  ,  in  vicinanza  al 
fiume  Rasenna,  i5  miglia  ad  ostro  da 
Modena.  Anticamente  apparteneva  ai 
principi  Pii  di  Carpi,  che  vi  aveano  un 
castello,  ora  in  rovina.  Il  territorio  ab- 
bonda di  ottimi  vini.  Vi  si  contano 
circa  45o  abitanti. 

BK ANZI ,  ameno  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  nella  valle  Brembana  ,  trenta- 
quattro miglia  a  maestro  da  Bergamo, 
dalla  di  cui  prov.  esso  dipende;  fa  par- 
te del  distretto  di  Piazza.  Vi  si  arriva 
per  angusta  e  cupa  valle,  chiamata  Val- 
fonda  ,  ove  il  Bvembo  precipita  fra  di- 
rupalo alveo  ;  poi  si  riapre,  e  presenta 
una  quasi  livellata  pianura,  nella  qua- 
le serpeggia  il  fiume  in  un  letto  mar- 
ginato da  prati.  Branzi  sta  nel  fondo 
sopra  una  collinetta  e  guarda  il  mezzo- 
dì; il  tutto  però  è  circondato  da  altis- 
simi monti  con  torreggiatiti  roccie,  nu- 
de e  quasi  merlate  che  spingonsi  fra  le 
nubi.  Vi  si  tiene  una  fiera  negli  ultimi 
tre  giorni  di  settembre;  ma  vi  si  con- 
tano poco  più  di  400  persone  ;  forma 
però  una  comunità  di  circa  mille  abi- 
tanti ,  comprendendovi  i  villaggi  o  ca- 
sali di  Rivione  ,  di  Monaci,  di  Rcdor- 
ta  e  di  Gagnolo  de1  Branzi. 

BRANZOLINO ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Romagna,  distretto  di 
Forlì ,  dalla  qual  città  è  distante  5  mi- 
glia verso  borea.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  cereali  e  di  pascoli}  vi  si  rac- 
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coglie  altresì  molto  mele.  Conta  nulla 
più  di  400  abitanti. 

BRAOLIANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  prov.  di  Basilieata  ,  cant. 
di  Ruoti,  sulla  sinistra  riva  del  fiume 
Bianco,  io  miglia  a  ponente  da  Poten- 
za e  7  a  scirocco  da  Muro,  in  un  ter- 
ritorio abbondante  di  pascoli  e  di  quasi 
ogni  sorta  di  alberi  fruttiferi.  Conta  cir- 
ca 1,900  abitanti. 

BR  ASINA  ,  fiumicello,  che  ha  origi- 
ne ai  piedi  boreali  dell1  Apennino,  ne- 
gli Stati  del  granduca  di  Toscana;  pas- 
sa presso  Montecolombo;  entra  nel  For- 
livese scorrendo  tra  Marsignano  e  Mon- 
temaggiore  ;  rientra  negli  Stati  Toscani 
per  gettarsi  nel  Musone  in  vicinanza  di 
Cistrocaro.  Il  suo  corso  di  circa  dieci 
miglia  è  da  libeccio  a  greco. 

BRATELLARI,  casale  del  ducato  di 
Modena,  sotto  la  comunità  di  Finale, 
diviso  in  due  parti,  una  delle  quali  di- 
pendente dalla  parrocchia  di  Finale  stes- 
so ,  e  l'altra  da  quella  di  Reno.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  e  di  grassi 
paseoli. 

BUAULIO,  montagna  delle  Alpi  Re- 

tiche.    V.    BKAGLIO. 

BRAZZAGO,  villaggio  della  prov.  del 

Friuli.    V.    BAZZAGO. 

BRAZZALENGO,  villaggio  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Lodi;,  distretto  di  San- 
tangelo  ,  in  un  territorio  fertile  di  ce- 
reali e  di  pascoli,  per  cui  vi  si  fa  mol- 
to formaggio  parmigiano.  Conta  poco 
più  di  5oo  abitanti  ,  compresi  quelli 
del  casale  di  Trivulzina. 

BRAZZANO  ,  volgarmente  bruzzano, 
vili,  di  Lombardia  ,  prov.  e  dist.  di  Mi- 
lano ,  dalla  cui  città  è  distante  7  mi- 
glia verso  scirocco,  3  a  levante  da  San- 
donato  e  2  dalla  sinistra  riva  del  Lam- 
bro  ,  in  un  territorio  ubertoso  di  ce- 
rcali; vi  abbondano  pure  i  pascoli,  ma 
conta  nullapiù  di  4^o  abitanti. 

BRAZIOLO  ,  ancoraggio  dell1  isola  di 
Voglia,  nel  golfo  del  Quarnero ,  un 
miglio  a  ponente  dalla  punta  Scuglia  e 
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tre  a  scirocco  dal  porto  di  Bescavccchia. 
Questo  seno,  o  porto  che  vogliasi  chia- 
mare ,  sta  esposto  ad  ostro,  e  diramasi 
in  tre  cale,  una  delle  quali,  la  più  oc- 
cidentale ,  è  atta  a  ricevere  i  navigli  , 
che  non  eccedano  le  dimensioni  del  tra- 
bacolo;  è  larga  70  passi,  lunga  il  dop- 
pio j  e  nel  mozzo  ha  più  di  3o  piedi 
d1  acqua  o  sia  di   profondità. 

BRAZZOVA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  distretto  di  Ganzo.  Vi 
si  annoverano  appena  ^5o  abitanti  ,  i 
quali  in  gran  parte  ,  in  tempo  estivo  , 
si  recano  altrove  per  procacciarsi  il  vit- 
to. Sta  quasi  tre  miglia  a  maestro  da 
Asso,  quattro  ad  ostro  da  Magreglio  ed 
uno  a  ponente  da  Pagliano  ,  col  quale 
forma  una  sola  comunità,  in  sito  che 
abbondano  soltanto  i  pascoli. 

BRE ,  alto  monte  che  sorge  in  riva 
al  Cercsio,  chiamato  da  alcuni  geografi 
col  nome  di  monte  Sangottardo ,  del 
quale  però  non  è  che  un1  appendice.  È 
ricco  di  belle  case  e  di  giardini  nella 
parte  che  guarda  la  vicina  città  di  Lu- 
gano. 

BPxEBBIA,  antico  borgo  della  contea 
d1  Angera  nel  Milanese,  ora  ridotto  a 
villaggio.  Vi  si  veggono  le  vestigia  di 
un  antico  castello,  che  vuoisi  sia  stato 
tolto  dai  Romani  agli  Qrobii,  che  fab- 
bricato lo  aveano.  Questi  ultimi  vi  e- 
ressero  un  tempio  a  Minerva  ;  e  certo 
Gneo  Terenzio  di  Ferentino  vi  costruì 
de' bagni,  come  risulta  da  varie  iscri- 
zioni, poiché  tutt'il  rimanente  è  scom- 
parso. Eravi  ne1  tempi  di  mezzo  una 
chiesa  plebana  di  rito  ambrosiano,  con 
diciotlo  canonici  ,  divisi  in  ordine  ge- 
rarchico, ma  essi  pure  vennero  altrove 
traslati.  Nel  luogo  detto  il  Castella*- 
zo,  perchè  circondato  da  fosse  ,  mura 
e  torri,  ricoveraronsi  sovente  gli  arci- 
vescovi di  Milano,  qual  loro  feudo,  al- 
lorché nei  secoli  XI  e  XII  erano  co- 
stretti ad  abbandonare  la  loro  residen- 
za per  la  fazione  dominante  nella  loro 
città,  ora  plebea  ed  ora  nobile,  cui  ap- 
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partenevano.  Oggidì,  compreso  il  caso- 
lare di  Malgresso  ,  vi  si  contano  nulla 
più  di  i,:»oo  abitanti.  Tale  abbiezione 
gli  derivò  per  V  aria  guasta  delle  vici- 
ne acque  stagnanti,  che  rendono  V am- 
biente malsano.  Sta  4  miglia  a  libeccio 
da  Gavirate,  8  a  scirocco  da  Laveno  e 
quasi  altrettante  a  settentrione  d1  An- 
gera. 

BREDA  BASSA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova*  dist.  e  frazione  della 
comnnità  di  Gonzaga,  in  sito  molto 
fertile  di  cereali,  e  nel  quale  abbondano 
grassi  pascoli. 

BREDA  de1  BUGM,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pizzi- 
ghettone,  cui  è  unito  il  casale  di  Ci- 
stagninosecco.  I  suoi  dintorni  sono  ol- 
tremodo fertili  di  cereali  e  di  lini,  e  vi 
si  annoverano  quasi  mille  abitanti.  Sta 
quasi  4  miglia  a  maestro  da  Cremona 
e  6  ad  ostro  da  Casalbuttano. 

BREDA  CISON1,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Sab- 
bionetta,  prov.  di  Mantova,  in  sito  che 
abbondano  i  cereali  ed  i  gelsi. 

BREDA  FU ANCA,  casale  di  Lombar- 
dia, dipendente  dalla  comunità  di  Co- 
mezzano,  prov.  di  Brescia,  distr.  del- 
l'1 Ospedaletto.  Le  viti  ed  i  gelsi  som- 
mamente vi  prosperano. 

BREDA  GUAZZOSA,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pia- 
dena,  alla  di  cui  comunità  stanno  uni- 
ti i  due  casali  di  Grattarolo  Bonserio 
e  Grattarolo  Capellino.  I  suoi  dintorni 
sono  fertili  di  cereali  e  di  lini.  Di  que- 
st1  ultimo  prodotto  si  greggio  che  fila- 
to si  fa  attivo  commercio.  Conta  quasi 
1,200  abitanti. 

BREDA  LIBERA,  casale  di  Lombardia, 
e  frazione  della  comunità  di  Verola- 
nuova,  prov.  di  Brescia,  in  sito  che  ab- 
bondano le  viti  ed  i  gelsi. 

BREDA  LUNGA,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  con  unità  di  Sesto, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pizzighet- 
tone.  Sta  du:  miglia  a  ponente  da  Bre~ 
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da  de1  Bugni  ed  altrettanto  a  levante 
da  Acquanera,  in  sito  fertile  di  cereali 
e  di  gelsi. 

BREDA  TREVISANA,  vili,  degli  Sta- 
ti Veneti  presso  le  fonti  del  Musestre, 
prov.  e  dist.  di  Treviso,  dalia  cui  città 
è  distante  ^  miglia  verso  greco,  in  sito 
circondato  da  colline  fertili  di  biade, 
di  vini  e  di  gelsi.  Vi  si  annoverano 
quasi  novecento  abitanti. 

BREDE,  casule  di  tombardia,  e  fra- 
zione della  comunità  di  Sanbenedetto, 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Gon- 
zaga, in  sito  fertile  di  cereali  ed  ab- 
bondane di   pascoli. 

BREGAGLIA,  valle  di  Lombardia, 
prov.  di   Valtellina.    V.  prega.ua. 

BREGANO,  casale  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Gavirate, 
frazione   della    comunità  di  Biandrono. 

V.    BREGNANO. 

BREGANZE,  villaggio  della  Venezia, 
provincia  di  Vicenza,  distretto  di  Ma- 
mitica.  Vi  si  contano  circa  1,200  abi- 
tanti, e  vi  si  tiene  grossa  fiera  nel  gior- 
no 1  1  novembre  di  ogni  anno.  Il  suo 
territorio  produce  buoni  vini.  Sta  io 
miglia  a  borea  da  Vicenza  e  3  a  libec- 
cio da  Marostica,  sopra  un  colle  cbe 
sorge  dalla  riva  sinistra  dell1  Astico. 

BliEGGIA,  impetuoso  fiume-torrente, 
che  ha  principio  presso  Gasasco  nella 
valle  Intelvi,  prov.  di  Como,  sopra  il 
Gordona,  monte  che  divide  il  baliag- 
gio  di  Mendrisio  coir  anzidetta  valle  In- 
telvi. Scorrendo  da  borea  ad  ostro  entra 
nelP  Elvetico  cantone  Ticino;  passa  a  po- 
nente dei  due  Morbii,  quindi  presso 
Chiasso  rientra  nella  provincia  di  Como 
ed  ha  foce  nel  Lario  non  lontano  da 
Cernobio.  Il  suo  tortuoso  corso  sempre 
fra  alpestri  rupi,  è  di  circa  venti  miglia. 

BREGLIO,  volgarmente  BROGLIO, 
borgo  degli  Siati  del  re  di  Sardegna, 
divisione  di  Nizza,  mandamento  di  Sos- 
pello,  presso  la  riva  sinistra  del  Roia. 
Ha  un  forte  castello  situato  aopra  di 
una  rupe.  Fu  già   feudo  della   famiglia 
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Grimaldi,  che  vi  dominava  con  auto- 
rità sovrana,  ma  ne  fu  spogliata  dal 
duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  I  ncl- 
P  anno  1600.  Vi  si  tiene  un1  annua  fie- 
ra, e  conta  quasi  2.000  abitanti.  Sta  Ut 
sito  abbondante  di  viti  e  di  ulivi,  12 
miglia  a  greco  da  Nizza,  4  a  maestro 
da  Lantosea,  e  6  ad  ostro  da  Tenda.  È 
celebre  questo  luogo  per  il  sanguinoso 
combattimento  datosi  nel  17^,  P°l 
quale  i  Francesi  s1  impadronirono  sì  del 
borgo  che  del  castello. 

BREGNANO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Appia- 
no, sulla  colma  di  un  rialto  o  sia  picciol 
colle,  ubertoso  di  vili;  verso  ostro  le 
sue  campagne  abbondano  di  cereali.  Sta 
quasi  sulla  sinistra  riva  del  Lura,  8  mi. 
glia  ad  ostro  da  Como  e  5  a  borea  da 
Saronno.  Vi  si  contano  circa  800  abi- 
tanti, compresi  quelli  de1  casali  Pugnia- 
te e.Cassina  Mani  fardi.  La  sua  chiesa 
prepositurale  possiede  due  belle  mar- 
moree statue  rappresentanti  la  Fede  e 
la  Speranza. 

BREGNANO  «  casale  della  prov.  di 
Como,  nel  territorio  di  Biandrono,  col 
quale  fa  una  sola  comunità.  Questo 
luogo  trovasi  onorevolmente  nominalo 
nelle  cronache  milanesi  sino  dal  ii34- 
Ha  una  propria  cbiesa  presso  la  quale 
si  scorgono  gli  avanzi  di  un  castello  ro- 
vinato dai   Torriani  nel   1280. 

BREGNANO,  antico  castello  dei  con- 
tado di  Lecco,  in  Lombardia.  Si  sup- 
pone appartenesse  all'  Innominato  nei 
Promessi  Sposi  del  Manzoni. 

BREIS1N0,  volgarmente  Brasino,  vili. 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  prov. 
di  Novara,  uno  dei  tanti  che  forma  il 
dist.  de)  Vergante.  Vi  si  fruisce  di  \my 
aria  saluberrima;  i  dintorni  abbondano 
di  eccellenti  frutti,  fra  i  quali  primeg- 
gia il  vino,  e  vi  si  annoverano  quasi 
38o  abitanti.  È  intersecato  dalla  via  che 
conduce  al  Sempionc,  presso  la  riva  oc- 
cidentale del  lago  Maggiore,  8  miglia  a 
borea  da  Arona  e  5  a  scirocco  tla  Baveno. 
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BREUBATE:  diie  sono  i  villaggi  di 
tal  nome  nella  Lombardia,  provincia  di 
Bergamo,  dist.  di  Ponte  Sanpietro,  uno 
detto  Inferiore  e  P  altro  Superiore ,  ara- 
bidue  in  riva  al  Brembo.  Il  primo  avea 
altra  volta  un  castello  con  torri  e  fossa, 
ora  quasi  demolito,  ed  è  distante  poco  più 
di  un  miglio  dalla  foce  del  detto  fiume 
in  Adda:  è  rimarchevole  per  una  cava 
di  pudinga,  volgarmente  chiamata  ceppo 
colP  epiteto  òì  gentile ì  perchè  dagli  ar- 
chitetti milanesi  è  considerato  il  più 
pregevole  fra  le  pietre  arenarie  per  le 
costruzioni.  Brembate  superiore  non  è 
lontano  che  due  miglia  da  Ponte  San- 
pietro, ed  è  questo  villaggio  che  nel 
XIV  secolo  diede  il  nome  ali1  illustre 
famiglia  de1  conti  Brembati.  I  dintorni 
sono  ubertosi  di  cereali,  ma  specialmen- 
te di  viti  e  di  gelsi,  dal  cui  prodotto 
si  fa  attivo  commercio.  Vi  sono  in  am- 
bedue i  luoghi  molte  filande. 

BREMBILLA,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo,  distretto  di  Zo- 
gno.  Con  i  casali  di  Catrimerio  e  di  Ga 
del  Foglia  forma  un   comune   di   quasi 
5oo  abitanti.  I  dintorni  producono  al- 
cune viti  e  dei  gelsi,  ma  il  principale 
prodotto  consiste  nei  pascoli.  Sta  quasi 
alla  metà  di  una  valle,  cui  dà  il  nome 
di  Brembilla  ,  cioè  di  picciol  Brembo  , 
fiume  che  ha  nulla  più  di  dieci  miglia 
di  corso  da  maestro  a  scirocco,    e   get- 
tasi nel  Brembo  alla  destra  riva ,  3  mi- 
glia al  di   sotto  di   Zogno.   Il  villaggio 
poi  siede  presso  la  destra  dello    stesso  • 
fiume,  5  miglia  a  maestro  da  Zogno  e 
9  da  Bergamo  verso  borea. 

BREMBILLA  ,  tortuoso  fiume-torren- 
te della  prov.  di  Bergamo  5  ha  origine 
nelle  vallette  di  Gerosa,  che  gli  stanno 
a  settentrione,  6  miglia  a  maestro  da 
Zogno,  sul  rovescio  orientale  della  Co- 
sta del  Saglio.  Si  getta  nel  Brembo,  pres- 
so Pontesedrina  e  di  Cabonore.  Il  suo 
corso  da  maestro  a  scirocco  è  di  circa 
dieci  miglia;  la  sua  larghezza  è  di  4  in 
5  tese,  e  vi  si  pescano  eccellenti  trote. 

KAMP.    -    l 
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Egli  dà  il  suo  nome  ad  un  villaggio  pres-» 
so  cui  egli  scorre  ed  alla  valle  che  tra- 
versa, nella  quale  si  contano  circa  i,4oo» 
abitanti. 

BREMBIO  ,  villaggio  di  Lombardia  -, 
prov.  di  Lodi,  distretto  di  Casalpusler- 
lengo  ,  in  un  territorio  abbondante  di 
pascoli ,  per  cui  le  numerose  mandre 
che  vi  si  mantengono  formano  un  gros- 
so ramo  di  commercio  per  i  formaggi 
parmigiajù  che  quivi  si  fanno.  Con  le 
cascine  Monasterolo  e  Poienzona  forma 
una  comunità  di  quasi  mille  abitanti. 
Sta  5  miglia  a  levante  da  Borghetto  e 
jo  ad  ostro  da  Lodi  ,  presso  la  destra 
riva  del   Bordonazzo. 

BREMBO  ,    uno  de'  principali  fiumi 
della  provincia  Bergamasca.  Le  sue  fonti 
stanno  sulla  grande  giogaia  meridionale 
della    Valtellina   al  Pizzo    del   Diavolo, 
ed  hanno  due  rami  principali:  uno  chia- 
mato di  Valmezzoldo  e  P altro  di  Val- 
fondra,  i  quali  si  uniscono  al  di  sotto 
del   borgo   di   Piazza.   Riceve   il   Brem- 
billa ,  P  Imagna,  il  Borgogna,  il  Dor- 
bo  ed  altri  fiumicelli  di  alcune   secon- 
darie valli.  Passa  a  levante    di  Zogno  y 
di  Almeno,  e  traversa  Ponte  Sanpietro; 
quindi    sbocca   nclP  Adda    al    di    sotto 
del  Castello  di  T rezzo,  e  quasi  di  con- 
tro   a  Vaprio.   Questo    fiume   nel    suo 
corso  superiore  dà  il  nome  al  paese  in 
cui  scorre ,  e   perciò   è   chiamato  Val' 
brembana.  Non  è  navigabile  ,    ma    sol- 
tanto somministra  il  mezzo  di  tradurre 
dai  monti  i  tronchi  d1  alberi  da   fuoco 
e  da  costruzione,  mediante  picciole  zat- 
tere.   In    primavera  ed    in   autunno    è 
soggetto  a  forti  accrescimenti.  Esso  poi 
dalle  alte   montagne  ,   dalle   quali    pre- 
cipitasi ,    seco   strascina   ciottoli  ,   pezzi 
di  granito  e   di    porfido,    molte    pietre 
calcaree  brune  e  bigie,  ed  una   finissi- 
ma arena.  Il  suo  corso  è  di  38  miglia, 
sempre  da  borea  ad  ostro. 

BREAIE,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  prov.  di  Novara  ,  nella  Lu- 
meli  ina.  E  molto  più   abitato  che    non 
3,J 
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è  Lumello,  al  di  cui  distretto  apparile* 
ne.  È  un  feudo  con  titolo  di  marchese, 
che  Mercurino  da  Gatlinara,  gran  can- 
celliere di  Carlo  V,  acquistò  con  molti 
altri,  tra  i  quali  Sartirana  nello  stesso 
distretto.  Essendo  in  sito  basso  e  palu- 
doso, fu  altre  volte  molto  fortificato.  Nel 
1637  venne  conquistato  sopra  il  dura 
di  Savoia  dal  gov.  di  Milano,  marchese 
di  Leganes.  Sta  presso  il  confluente  del 
Sesia  nel  Po,  10  miglia  a  libeccio  da 
Mortara ,  2  a  maestro  da  Sartirana  e 
4  ad  ostro  da  Camita  Vi  si  contano 
quasi  duemila  abitanti  II  suo  territo» 
rio,  irrigato  dalla  roggia  Sartirana,  ab- 
bonda di  risi. 

BRENDOLA  ,  borgo  della  Venezia  , 
prov.  e  disL  di  Vicenza,  dalla  di  cui 
città  sta  7  miglia  lontano  verso  libec- 
cio. Vi  si  annoverano  più  di  tremila 
abitanti  a  cagione  della  salubrità  del 
suo  aere ,  siccome  posto  al  vertice  di 
un  ameno  colle.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  viti  e  di  gelsi ,  e  vi  si  vede 
in  esso  un  numero  stragrande  di  belle 
ville  e  di  case  campestri.  Brendola  chia- 
masi pure  un  fiumicello,  che  ha  origi- 
ne sopra  i  colli  che  stanno  a  levante 
da  questo  borgo.  Esso  dopo  un  corso 
di  3  miglia  da  maestro  a  scirocco  ri- 
volgesi  per  correre  da  greco  a  libeccio, 
sotto  il  nome  di  Agno  o  Frassine  ,  e 
gettasi  nel  Gua  presso  Meledo,  2  mi- 
glia al  di  sopra  di  Lonigo. 

BRENER,  altissima  montagna  dell'Al- 
pe Retica.  V.  prener. 

BRENNA,  villaggio  della  prov.  di  Co- 
mo ,  pieve  di  Mariano,  nei  monti  di 
Brianza ,  non  lontano  dalla  sinistra  ri- 
va del  Lambro.  Vi  si  contano  appena 
£8oo  abitanti ,  compresi  quelli  dei  vici- 
ni casali  di  Olgelasca  e  di  Pozzolo;  il 
suo  territorio  è  ubertoso  di  viti,  di  gelsi 
e  di  altre  piante  fruttifere.  Sta  io  miglia 
a  libeccio  da  Lecco,  12  a  scirocco  da 
Como  e  25  a  borea  da  Milano,  di  cui 
la  sua  chiesa  parrocchiale  segue  il  rito 
nella  ecclesiastica  liturgia. 
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BRENtfl  o  BREUNI  ,  antichi  popoli 
della  Gallia  Subalpina,  de' quali  e  delle 
loro  rocche  erette  sulle  tremende  Alpi, 
Orazio,  lib.  IV,  od.  14,  narra  la  scon- 
fitta e  la  conquista  ,  come  argomento 
del  valor  militare  de1  Romani,  condotti 
da  Druso  ,  nipote  d1  Augusto.  Essi  abi- 
tavano la  valle  oggidì  chiamata  di  Ble- 
gno  o  Blenio,  ed  alcuni  vicini  distretti. 
Sopra  un  antico  monumento  a  tale  og- 
getto innalzato,  ed  in  parte  tuttora  e- 
sistente  alla  Turbici  sopra  Monaco,  tro- 
vasi il  nome  di  questa  popolazione. 

BRENNO,  due  sono  i  villaggi  di  e- 
gual  nome  nella  Lombardia  ,  provincia 
di  Como  ,  uno  nel  distretto  di  Arcisa- 
te  e  V altro  in  quello  d1Erba,  quasi  in 
riva  al  Lambro;  ambidue  sono  di  picciolo 
ambito,  la  di  cui  popolazione  non  a- 
scende  a  700  abitanti  per  ciascuno.  A 
quello  d*  Erba  sta  'unito  il  casale  di 
Camisasca.  I  loro  territorii  sono  egual- 
mente fruttiferi  di  gelsi  e  di  viti. 

BRENO ,  grosso  borgo  di  Lombardia, 
nel  Bergamasco  ,  capoluogo  della  Val- 
camonica  ,  altrevolte  cinto  di  mura, 
sulla  sinistra  riva  ali1  Ollio ,  che  quivi 
profondo  si  traversa  sopra  un  bel  pon- 
te ,  ed  ai  piedi  del  monte  Concareno 
che  ripido  gli  si  innalza  di  contro.  Que- 
sto borgo  contiene  circa  duemila  abi- 
tanti ed  è  rimarchevole  per  una  bella 
libreria  pubblica,  la  di  cui  fondazione 
è  dovuta  al  dotto  arciprete  Campana, 
ed  è  quasi  annualmente  aumentata  da 
varii  dotti  Brenesi.  Nelle  vicinanze  di 
questo  borgo  non  si  scorgono  che  altis- 
sime rupi,  e  sopra  le  occidentali  sorgeva 
il  forte  castello,  ora  diroccato  per  metà. 
E  residenza  di  un  giusdicente  e  di  un 
commissario  politico.  Vi  si  tiene  fiera 
ai  20  gennaio ,  la  quale  poi  dura  tut- 
to il  mese.  Sta  i5  miglia  ad  ostro  da 
Edolo,  45  a  greco  da  Bergamo  e  3o  a 
settentrione  da  Brescia.  Nelle  sue  vici- 
nanze vi  sono  varie  miniere  di  ferro, 
e  quindi  molte  fucine. 
BRENO,  vili,  della  prov.  di  Bergamo, 
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dalla  qnal  città  è  «listante  3  miglia  ver- 
so maestro,  rimarchevole  per  la  quan- 
tità de1  bachi  da  seta,  che  vi  si  coltiva- 
no. Conta  circa  600  abitanti. 

BRENO,  nome  di  uno  dei  tredici  cir- 
coli del  distretto  di  Lugano,  il  quale 
contiene  quasi  cinquemila  abitanti. 

BRENTA,  fiume  della  Venezia  5  ha  le 
sue  fonti  nelle  subalpine  montagne  del 
Trentino,  e  precisamente  dai  due  laghi 
di  Caldonazzo  e  di  Lievico,  ed  entra 
ingrossato  da  molti  rivoli ,  nella  pro- 
vincia di  Vicenza  sopra  Primolano.  La 
valle  in  cui  scorre  sino  a  Bassano  è  tal- 
mente in  alcuni  luoghi  ristretta,  che 
sovente  le  acque  dovettero  a  forza  a- 
prirsi  il  passaggio  nella  viva  roccia.  Da 
Bassano  sino  a  Campo  Sanmartino  scor- 
re più  regolarmente,  benché  in  linea 
mollo  tortuosa,  e  bagnando  quasi  le 
mura  orientali  di  Padova  prosegue  il 
suo  corso,  denominandosi  Brenta  supe- 
riore sino  a  Li  mena  ,  indi  Brenta  vec- 
chia sino  a  Stra,  e  Brenta  inferiore  da 
Stra  a  Dolo.  Ivi  prende  il  nome  di 
Brenlone  o  Brenta-nuova,  e  con  tale 
nome  va  sino  a  Brondolo,  ove  riceve 
tutte  le  acque  delle  sue  varie  dirama- 
zioni, cioè  quelle  del  Bacchigliene,  del 
Bisatto,  del  Frasine,del  Fratta  e  del  Gor- 
zone;  poco  dopo  ha  foce  nell'Adriatico, 
per  un  artefatto  alveo,  4  miglia  a  sci- 
rocco dalla  batteria  di  Sottomarina ,  ed 
uno  a  greco  dalla  foce  dell'  Adige.  Lo 
sbocco  di  questo  fiume  porta  il  nome  di 
Porto  di  Brondolo.  Sino  a  Campo  San- 
martino la  navigazione  si  fa  con  zatte- 
re, ed  inferiormente  con  barche  della 
portata  di  60  mila  chilogrammi.  L1  in- 
tero suo  corso  è  di  oltre  cento  miglia 
nella  direzione  in  generale  da  maestro 
a  scirocco,  escluso  però  quel  tratto 
chiamato  Brenta- Novissimo.  A1  tempi 
del  regno  d1  Italia  questo  fiume  dava  il 
nome  ad  un  dipartimento,  il  di  cui  ca- 
poluogo era  Padova. 

BRENTA,  torrente  perenne  del  Ti- 
rolo,  circondario  di  Trento.  Ha  le  sue 
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fonti  alle  falde  boreali  del  monte  Spi- 
na; impetuoso  scorre  da  greco  a  libec- 
cio nulla  più  di  cinque  miglia,  e  gettasi 
nel  Sarca  alla  sponda  sinistra  ,  un  mi- 
glio al  di  sopra  di  Movignola. 

BRENTA  NOVISSIMO,  maestoso  ca- 
nale navigabile,  così  chiamato  per  es- 
sere stato  P  ultimo  ragguardevole  lavoro 
fattosi  al  Brenta.  Ha  principio  al  taglio 
di  Mirano,  ed  a  quello  di  Mira,  rice- 
vendo la  massima  parte  delle  acque  del 
fiume.  Con  un  andamento  rettilineo  da 
greco  a  libeccio,  costeggiando  il  mar- 
gine delle  Lagune  ,  col  suo  argine  si- 
nistro forma  la  conterminazione  della 
Laguna  istessa,  e  quindi  si  unisce  al 
fiume  Brenta  nuova  alla  conca  di  Bron- 
dolo dopo  un  corso  di  venti  miglia, 
bagnando  i  paesi  di  Mira,  Lugo,  Lova 
e  Conche:  primieramente  nella  direzio- 
ne da  borea  ad  ostro  sino  alla  valle 
Morosina,  indi  da  maestro  a  scirocco 
sino  a  Brondolo,  ove  unito  al  Brento- 
ne  due  miglia  dopo  gettasi  nell'  Adria- 
tico. La  navigazione  che  vi  si  pratica , 
anche  con  barche  di  grossa  portata,  ol- 
tre al  formare  la  comunicazione  col 
Brenta,  coli1  Adige  e  col  Po,  serve  pu- 
re a  quella  di  questi  ultimi  due  fiumi, 
allorché  i  porti  o  bocche  delle  Lagune 
sono  impraticabili,  qualunque  ne  sia  il 
motivo,  cioè  dal  grosso  mare  o  dalle 
guerre. 

BRENTA  NUOVA,  canale  di  comu- 
nicazione con  le  lagune  di  Venezia.  V. 

CANALE    DEL    BRENTA. 

BRENTA  de'TEZZONI,  chiamato  al- 
tresì Canale  di  Lugo.  Ha  principio  nel- 
la prov.  di  Padova,  mediante  le  acque 
tolte  dal  Bacchigliene;  traversa  il  Bren- 
lone, indi  il  Brenta-Novissimo  a  Lugo; 
entra  nel  Dogado  tra  la  valle  dell1  A 
verto  ed  il  lago  della  Regina,  ed  ha  fo- 
ce nelle  lagune  di  Venezia,  G  miglia  a 
libeccio  da  quella  città  al  principio  del 
canale  delle  Moline.  Il  suo  corso  è  di 
l5  miglia  comprese  le  sinuosità:  non  è 
atto  che  a  portare  battelli. 


.m  BRE 

BRENTA  VECCHIA,  canale,  che  co- 
mincia nel  Padovano ,  presso  1'  antico 
alveo  del  Brenta;  scorre  da  greco  a  li- 
beccio, indi  da  maestro  a  scirocco.  Ri- 
ceve gli  scoli  dei  territori!  di  Pontelun- 
go  e  dì  Pieve  di  Sacco;  quindi  gettasi 
nel  Brentone,  mezzo  miglio  a  ponente 
da  Brondolo. 

BRENTANA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  distretto  di  Vimerca- 
te,  in  amena  pianura,  tra  il  fiume  Ad- 
da a  levante  ed  il  torrente  Molgora  a 
ponente.  Conta  quasi  mille  abitanti,  che 
formano  comunità  con  Sulbiate  superiore 
ed  inferiore,  di  modo  che  nella  ammi- 
nistrativa divisione  territoriale  Brenta- 
na  è  frazione  di  Sulbiate  inferiore  II 
territorio  è  fertile  di  cereali,  ed  abbon- 
da di  viti  e  di  gelsi.  Sta  5  miglia  a  mae- 
stro da  Trezzo  e  io  ad  ostro  da  Brivio. 

BRENTELLA,  canale  navigabile  de- 
gli Stati  Veneti.  Le  sue  acque  sono  tol- 
te dal  Brenta  presso  Limena  ;  scorre 
per  il  Padovano  e  s1  immette  nel  Bac- 
chigliene presso  la  volta  di  Brusegana. 
In  riva  a  questo  canale  stanno  due  vil- 
laggi chiamati  uno  Brentella  di  sopra 
e  l'altro  Brentella  disotto,  di  circa  700 
abitanti  per  ciascheduno.  In  vicinanza 
al  primo,  cioè  6  miglia  a  settentrione 
da  Padova  ,  Francesco  da  Carrara  nel 
1 384  pbbe  una  compiuta  vittoria  sopra 
Antonio  della  Scala. 

BRENTIA  o  BRETENA,  antichissima 
città  che  diede  il  nome  al  fiume  Brenta. 
Stava  nei  subalpini  monti  del  Vicenti- 
no nella  Valstagna,  ed  a  noi  ignote  so- 
no le  vicende  per  cui  fu  distrutta.  Pli- 
nio, e  quindi  tutti  gli  eruditi  geografi, 
che  dopo  le  rinate  lettere  descrissero 
P  Italia  subalpina,  fecero  cenno  dell1  an- 
tichità sua  immemorabile  ,  ma  non  ci 
indicarono  la  precisa  sua  ubicazione. 
Soltanto  si  presume  che  posta  fosse  nel- 
P  alto  Brenta:  nessuna  vestigia  di  essa 
in  oggi  rimane. 

BRENTINO,  picciol  villaggio  dell1  al- 
to Veronese,  distretto  di  Ciprino,   fre- 
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quentato  da  chi  da  Verona,  per  la  vìa 
della  Chiusa  e  varcato  P  Adige  ,  vuol 
percorrere  il  magnifico  monte  Baldo, 
alle  di  cui  radici  orientali  giace  questo 
villaggio  ,  e  quivi  si  comincia  a  salirlo 
per  le  Scale  della  Corona.  E  un  sito 
ameno,  nel  quale  abbondano  le  viti  ed 
altre  piante  fruttifere.  Vi  si  annovera- 
no nulla  più  di  25o  abitanti. 

BRENTONE  ,  artefatto  canale  navi- 
gabile della  Venezia.  Raccoglie  nella 
bassa  Padovana  le  acque  del  Bacchiglie- 
ne e  di  altri  fiumicelli ,  e  gettasi  nel 
Brenta-Novissimo  poco  al  di  sopra  del 
villaggio  di  Brondolo. 

BRENTONE  m  RONCA,  vili,  degli 
Stati  Veneti,  prov.  di  Vicenza  ,  dist. 
di  Montebello,  tra  lo  Scarpone  e  l1  Aì- 
dego ,  in  sito  montuoso,  ma  che  però 
vi  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi ,  6  mi- 
glia ad  ostro  da  Arzignano  e  5  a  mae- 
stro da  Sanbonifacio.  Conta  circa  i5o 
abitanti. 

BRENTONICO,  borgo  del  Tirolo , 
circolo  di  Roveredo  ,  da  cui  sta  6  mi- 
glia a  libeccio.  Di  questo  luogo  ne  fa 
menzione  Paolo  Diacono,  chiamandolo 
una  piazza  forte:  vi  si  vede  in  fatti  an- 
che oggidì  un  castello.  Il  suo  territorio 
è  diligentemente  coltivato  con  viti  e 
gelsi.  Vi  si  contano  quasi  a, 000  abitan- 
ti. L1  Adige  gli  scorre  a  3  miglia  di  di- 
stanza verso  levante. 

BRENTONICO,  villaggio  della  valle  di 
Bote,  nella  provincia  Veronese  ,  verso 
il  confine  di  Trento,  famoso  non  sola- 
mente per  il  minerale  che  vi  si  trova 
chiamilo  Terra  verde  di  Brenlonico , 
nolo  maggiormente  col  nome  di  Terra 
di  ferona,  ma  altresì  perchè  nei  suoi 
dintorni ,  fra  strati  calcarei  e  vene  spa- 
tiche ,  trovasi  una  quantità  incredibile 
di  corpi  vegetabili  ed  animali,  special- 
mente marini  petrificati  ,  ora  confusi 
ed  ammonticchiati,  ed  ora  disposti  quasi 
in  famiglie  ,  come  sarebbero  ìnulrepo- 
re,  astroiti ,  echini,  raggi  di  stelle, 
nummali  o  discoliti  di  varie  specie,  e 
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particolarmente  di  corni  drammone  in 
numero  e  varietà  stragrande,  i  quali 
tutti  trovami  descritti  ed  incisi  nella 
insigne  Ittioli tologia  Veronese.  Presso 
Brentonico  avvi  una  ricca  miniera  di 
ferro,  al  presente  abbandonata  per  man- 
canza di  combustibile. 

BRENZONE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Verona  ,  dist.  di  Male-esine  , 
presso  la  riva  orientale  del  lago  di  Gar- 
da, ai  pie'li  oeeidentali  del  monte  Bal- 
do :  in  sito  ameno,  ma  scarso  di  ce- 
reali ,  siccome  alquanto  montuoso  ,  9 
miglia  a  borea  da  Garda  e  ^  ad  ostro 
da  Malcesine.  Conta  quasi  5oo  abitanti. 
BREOLUNGO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Mondovl,  man- 
dam.  di  Carrù,  presso  la  destra  riva  del 
Pex  o  Borbio,  in  sito  fertile  di  viti  ed 
abbondante  di  gelsi.  Fu  colonia  roma- 
na sotto  il  nome  di  Bredulum.  Sta  4 
miglia  a  borea  da  Mondovì  ed  altret- 
tanto a  libeccio  da  Carrù,  in  sito  ben 
coltivato  con  viti  e  gelsi.  Vi  si  anno- 
verano quasi  1,700  abitanti. 

BRERA ,  nome  di  un  palazzo  ,  ebe 
per  Milano  è  il  santuario  delle  scienze, 
delle  lettere  e  delle  belle  arti.  In  esso 
vi  si  trova  la  pubblica  biblioteca ,  il 
gabinetto  numismatico,  la  pinacoteca, 
la  galleria  di  statue,  di  busti  e  di  qua- 
dri della  moderna  scuola  milanese,  le 
varie  scuole  del  disegno  per  pittura,  in- 
cisione ,  scultura  ed  architettura  ;  il 
giardino  botanico,  la  specola,  un  gabi- 
netto di  nautica,  e  finalmente  V  Isti- 
tuto di  lettere  ,  scienze  ed  arti  ,  com- 
posto di  uomini  venerandi  pel  loro  sa- 
pere. Era  altrevoìte  un  collegio  degli 
Umiliati,  e  quindi  fu  posseduto  dai  Ge- 
suiti ,  i  quali  vi  tenevano  le  scuole  di 
insegnamento  dalla  grammatica  sino  al- 
la filosofia  e  teologia.  A  rendere  in  og- 
gi maggiormente  imponente  il  caratte- 
re di  questo  edifìcio,  dedicato  al  culto 
delle  scienze  e  delle  arti  ,  concorrono 
diversi  monumenti  di  sommi  Italiani 
sotto  i  portici  collocati. 
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BRESCELLO  o  BERSFXLO ,  borgo 
degli  Stati  Estensi  ,  ducato  di  Reggio  , 
confinante  col  basso  Cremonese  ,  sulla 
destra  riva  del  Po  ,  rinomato  pel  suo 
mercato  al  giovedì,  e  per  le  sue  quat- 
tro annuali  fiere,  di  Quaresima,  dell'A- 
scensione, di  agosto  e  di  novembre,  le 
quali  durano  5  giorni.  Fu  anticamente 
una  florida  città  vescovile,  già  colonia 
romana.  Quivi  nell1  anno  69  dell1  e.  v. 
Ottone,  imperatore,  avendo  udito  es- 
sere stale  le  sue  truppe  sconfitte  da 
Vitellio  a  Bedriaco,  da  se  stesso  si  uc- 
cise. Gli  Esarca  nell1  anno  6o3  la  tol- 
sero ai  re  Longobardi  e  la  incendiaro- 
no. Dopo  quell1  epoca  il  Po  non  più 
frenato  dagli  dispersi  abitanti,  coperse 
quelle  ceneri  eolle  alluvioni  ,  e  sopra 
vi  depose  un  renaio,  che  oggidì  si  sco- 
pre alto  quattro  braccia  sopra  l1  antico 
lastricato.  Nel  12^9  fu  ristaurato  dai 
Parmigiani,  ma  non  più  salì  ali1  onore 
di  città,  né  di  cattedrale  vescovile.  Ca- 
duto Brescello  in  potere  degli  Estensi > 
Ercole  II  nel  i552  vi  fece  erigere  un 
ragguardevole  castello,  che  però  fu  pre- 
so dal  principe  Eugenio  di  Savoia  nel 
1702,  ed  i  Gallispani  poco  dopo  V  as- 
sediarono per  undici  mesi,  ed  espugna- 
tolo, ne  spianarono  le  fortificazioni  nel 
1807.  Così  distrutto  Brescello  tornò  a- 
gli  Estensi.  Vi  si  contano  nulla  più  di 
duemila  abitanti.  Il  governo  di  Mode- 
na tiene  presso  Brescello  un  brigantino 
armato  per  obbligare  le  navi,  che  tran- 
sitano sul  Po,  a  pagare  il  ciazio  delle 
merci  che  seco  portano.  Sta  un  miglio 
ad  ostro  da  Viadana ,  20  a  greco  da 
Reggio  ,  35  a  settentrione  da  Modena  , 
24  a  scirocco  da  Cremona  ,  presso  al 
confluente  del  Lenza  in  Po.  Long.  8° 
I71;  lai.  44°  56'. 

BRESCIA,  cospicua  città  di  Lombare 
dia  ,  già  metropoli  de1  Cenomani  ,  po- 
sta ai  piedi  di  un  colle,  appendice  di 
maggiori  montagne,  le  quali  fanno  con 
esso  la  più  lontana  base  delle  Alpi  Re- 
zie.  È  perfettamente  mediterranea,  di- 
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stando  in  eguaì  misura  dai  due  mari 
Adriatico  e  Ligustico.  Il  fiume  Mella 
gli  scorre  in  vicinanza  dalla  parte  di 
ponente,  ed  il  Garza  gli  passa  nel  mez- 
zo. Fu  colonia  di  Roma,  indi  quasi  di- 
strutta dai  Barbari  e  poi  riedificata  dai 
Longobardi.  Agitata  dalle  dissensioni  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini ,  cadde  in  ma- 
no di  Ezzelino,  che  vi  commise  inau- 
dite crudeltà.  Gli  Scaligeri  se  ne  impa- 
dronirono nel  1224  ;  passò  poi  nelle 
mani  de'  Visconti  ,  e  quindi  de1  Vene- 
ziani. Formano  epoca  di  moderna  sto- 
ria bresciana  la  sconfitta  dell1  esercito 
Cremonese  nel  1 1 56,  e  poco  dopo  quel- 
la de1  Bergamaschi  confederati  con  quelli 
di  Cremona  ;  rimarchevole  fu  la  guerra 
sociale  del  11 19  tra  i  Bresciani  ed  i 
Milanesi  contro  i  Comaschi.  Nel  11 58 
dovette  cedere  alla  forza  preponderante 
di  Federico  Barbarossa  ,  ma  si  conser- 
vò fedele  all'  alleanza  de1  Milanesi  per 
22  anni ,  nelP  ultimo  de'  quali  presso 
Legnano  ebbe  tomba  l1  esercito  dell'im- 
peratore, e  vinta  allora  fu  la  gran  lite 
dell1  italiana  libertà.  Alla  pace  di  Co- 
stanza ,  sottoscritta  nel  11 83  e  ratifi- 
cata in  Piacenza  due  anni  dopo,  i  de- 
putati di  Brescia  ebbero  il  primo  ran- 
go dopo  quelli  di  Milano.  Nel  1 191  nuo- 
ve guerre,  promosse  dai  Bergamaschi  e 
Cremonesi,  diedero  luogo  a  nuovi  trionfi 
pei  Bresciani.  Nel  1238  soggiacque  a 
duro  assedio  postole  da  Federico  II,  il 
quale  fu  poscia  obbligato  a  levarlo.  Non 
fu  che  nel  i4^6,  che  Brescia  ebbe  qual- 
che quiete  dandosi  in  podestà  di  Ve- 
nezia ,  che  vi  mandò  un  esercito  coman- 
dato dal  Carmagnola.  Nel  i438  fu  as- 
sediata dai  Visconti  per  quasi  due  in- 
teri anni ,  nel  qual  periodo  i  Brescia- 
ni diedero  raro  esempio  di  coraggio  e 
di  costanza.  La  battaglia  d1  Agnadello 
nel  i5oc)  fece  cadere  Brescia  in  mano 
de1  Francesi,  che  vi  si  mantennero  con 
molla  arroganza  ,  per  cui  tre  anni  do- 
po il  conte  Luigi  Avogadro  congiurò 
contro  di  essi)  ma  la  cittì  per  tale  av- 
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venimento  fu  per  tre  giorni  io  malo- 
modo  saccheggiata  5  una  sola  famiglia 
fu  salva  per  la  filantropia  del  cavaliere 
Baiardo.  Fra  gli  spaventi  ed  i  malori 
delle  guerre  succedettero  :  il  tremuoto 
nel  1222  che  atterrò  la  maggior  parte 
de1  pubblici  e  privati  edificii,  e  le  pe- 
stilenze che  nel  15^5  e  i63o  desolaro- 
no città  e  contado;  altro  caso  non  me- 
no doloroso  fu  r  esplosione  della  polve- 
riera nel  XVII  secolo,  per  cui  la  città 
fu  in  parte  distrutta  colla  morte  di  mol- 
te centinaia  d'abitanti.  Questa  città  nel 
giorno  20  marzo  1797,  imitando  l1  esem- 
pio di  Bergamo,  disarmò  duemila  Schia- 
voni ,  che  stavano  nelle  sue  mura  ,  e 
costrinse  il  provveditore  veneto  a  riti- 
rarsi a  Verona.  Nel  giorno  3o  maggio 
proclamò  la  sua  indipendenza  ,  appog- 
giandosi al  manifesto  di  guerra  che  il 
generale  Bonaparte  pubblicò  in  Palma- 
nuova.  Dopo  tale  avvenimento  Brescia 
seguì  la  sorte  di  Milano.  In  oggi  è  la 
capitale  d1  una  provincia  ,  come  sotto 
al  regno  d1  Italia  era  il  capoluogo  del 
dipartimento  del  Mella.  Questa  città  va 
ognora  abbellendosi  con  larghe  strade 
e  pubblici  passeggi  ,  che  gli  danno  un 
magnifico  aspetto;  contiene  72  pubbli- 
che fontane  e  circa  i,5oo  di  privata  ra- 
gione ,  la  di  cui  acqua  gli  proviene  da 
copiosa  sorgente  che  gli  sta  circa  3  mi- 
glia a  borea.  Il  Garza  ed  un  limpido  ru- 
scello, che  gli  scorrono  nel  mezzo,  dan- 
no moto  ai  mulini  per  macinare  grani 
e  per  varii  commerciali  opifìcii.  Vi  si 
annoverano  circa  34  mila  abitanti.  Tra 
gli  uomini  sommi,  a  cui  fu  patria,  an- 
noveransi  il  padre  Cavalli,  Nicolò  Tarta- 
glia ,  Benedetto  Castelli,  l1  abate  Chia- 
ni  ,  l1  Avogadro ,  il  conte  Gianmaria 
Mazzucchelli  ,  il  famoso  Arnaldo,  che 
in  Roma  nel  1 195  tentò  di  far  risorgere 
la  repubblica,  ed  il  padre  Pierfrancesco 
Lana-Terzi,  che  nel  suo  Prodromo  scrit- 
to nel  1670  descrisse  il  modo  di  costrur- 
re  una  nave  capace  di  sostenersi  e  dì 
viaggiato  nell'uria  a  vele  ed  a  remi,  per 
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cui  debb' essere  considerato  come  F  in- 
ventore degli  Areostati.  Sopra  il  colle 
a  cui  poggiasi  Brescia  sta  un  antico  ca- 
stello,  il  quale,  prima  della  invenzio- 
ne della  polvere  ardente,  chiamavasi  il 
Falcone  cVltalia.  Magnifici  edificii  veg- 
gonsi  in  molti  luoghi.  Il  palazzo  pub- 
blico è  in  gran  parte  disegnato  da  Pal- 
ladio ;  presso  F  episcopio  sta  la  pub- 
blica biblioteca  ,  che  il  vescovo  cardi- 
nale Quirini  vi  fondò  nel  174°-  La  cat- 
tedrale è  tutta  di  marmo:  fu  incomin- 
ciata nel  1604  e  compiuta  nel  i8"25.  Vi 
è  un  ricco  museo  cV  antichità,  un  bel 
teatro,  un  monte  di  pietà,  una  casa 
d'industria  per  isbandire  la  mendicità; 
un  ricovero  per  i  vecchi  d'ambi  i  ses- 
si ,  ospedali ,  orfanotrofii ,  luoghi  pii 
elemosinieri  ,  altri  per  tutelare  il  co- 
stume della  gioventù  femminile  ,  semi- 
nario ,  case  di  educazione,  un  liceo, 
un  ginnasio,  molle  scuole  elementari, 
ed  un  ateneo  o  accademia  di  scienze  , 
lettere  ed  arti.  Vi  si  fabbricano  varii 
oggetti  in  ferro  ed  in  acciaio,  armi  da 
fuoco  e  da  taglio,  ed  istromenii  chirur- 
gici. Questa  città  presenta  una  figura 
quadrata ,  compreso  il  castello  ;  le  sue 
mura  girano  tre  miglia,  e  cinque  sono 
le  porte:  Pile,  Sangiovanni,  Sannazaro, 
Santalessandro  e  Torrelunga.  Giace  3o 
miglia  a  scirocco  da  Bergamo,  altret- 
tante a  maestro  da  Cremona  ,  40  a  li- 
beccio da  Verona ,  60  a  greco  da  Mi- 
lano. Long.  70  53'  ;  lat.  45°  3?.'. 

BRESCIANO  ,  provincia  di  Lombar- 
dia, confinante  col  Tirolo ,  il  Verone- 
se, il  Mantovano,  il  Cremonese  e  Ber- 
gamasco. E  divisa  in  due  regioni,  mon- 
tuosa e  piana,  la  prima  alquanto  ste- 
rile, ma  ricca  di  pascoli  e  di  miniere, 
F  altra  assai  fruttifera  in  cereali ,  vini 
ed  agrumi.  Vi  si  annoverano  due  la- 
ghi ,  quello  d'  Iseo  e  quello  d'  Idro  ; 
dal  primo  n1  esce  il  fiume  Ollio  ,  dal 
secondo  il  Chiese.  Il  Benaco  o  lago  di 
Garda,  separa  il  Bresciano  dai  Verone- 
se nella  loro  lunghezza  da  borea  ad  o« 
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stro.  Il  Melici  è  il  fiume  di  questa  pro- 
vincia che  gli  scorre  nel  mezzo.  Con- 
tiene 17  distretti  e  3oa  comunità,  la 
di  cui  popolazione  ascende  a  quasi  35o 
mila  abitanti  ,  sopra  una  superficie  di 
1 584  miglia  quadrate,  compresi  i  laghi. 
Considerevole  n1  è  il  commercio  che  vi 
si  fa  in  seta,  ferro,  armi  da  fuoco  e  da 
taglio,  istrumenti  rurali,  vini,  agrumi 
e  carta.  Vi  si  tiene  a  tale  effetto  grossa 
fiera  in  Brescia  dal  6  al  18  agosto  d'o- 
gni anno,  e  molte  altre  nei  varii  bor- 
ghi della  provincia.  Le  valli  Trompia 
e  Sabbia  sono  le  principali  del  Broscia- 
nò:  nella  prima  vi  sono  abbondanti  mi- 
niere di  ferro  5  nella  seconda  galena  ar- 
gentifera e  piombo.  Il  Bresciano  stac- 
cato venne  dal  ducato  di  Milano  da 
Francesco  Sforza ,  che  col  trattato  di 
Lodi  del  i45|,  pei"  'e  cure  del  frate  Si- 
moneta,  fu  ceduto  alla  Veneta  repub- 
blica. 

BRESEGA  :  <h\e  sono  i  villaggi  di 
egual  nome  nella  Venezia,  tino  nella 
prov.  di  Padova,  distretto  di  Este,  e 
1*  altro  nel  Polesine  distretto  di  Rovigo. 
Quest'  ultimo  chiamasi  Bresega  di  Bor- 
sea.  Ambidue  stanno  in  territorii  uber- 
tosi, il  primo  di  cereali  e  vini,  il  se- 
condo di  canape  e  riso.  In  ognuno  di 
essi  vi  si    contano    circa    800    abitanti. 

BRESSA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Udine,  quasi  presso 
la  destra  del  torrente  Nuiaro,  5  miglia 
a  ponente  da  Udine,  in  un  territorio 
ubertoso  di  cereali,  viti  e  gelsi.  Vi  si 
contano  circa    700  abitanti. 

BRESSANONE,  città  vescovile  del 
Tirolo,  circolo  di  Pusterthal,  in  riva 
all' Eisacco,  che  colà  riceve  il  Rienz, 
circondata  da  alte  montagne,  ma  in  a- 
mena  situazione.  E  fabbricata  alla  mo- 
derna, essendo  le  sue  case  quasi  tutte 
eguali  e  di  una  stessa  simmetria.  Vi  si 
parla  generalmente  tedesco ,  ma  per  la 
sua  geografica  posizione,  sulle  falde  me- 
ridionali delle  Alpi,  appartiene  all'Italia. 
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cattedrale,  un  magnifico  palazzo  vesco- 
vile ed  un  ginnasio.  Vi  si  contano  po- 
co più  di  quattromila  abitanti.  L'antico 
vescovado,  che  dicesi  fondato  nel  36o, 
era  uno  degli  Stati  dell1  impero  Ger- 
manico, ma  secolarizzato  venne  nel  i8o3 
ed  unito  al  governo  del  Tirolo.  Uno 
de1  suoi  vescovi,  Popone,  figlio  di  Ugo 
conte  di  Absburgo,  venne  creato  papa 
nel  1049:  egli  assunse  il  nome  di  Da- 
maso  II,  ma  non  reguò  che  21  giorni. 
Il  suo  territorio  produce  buoni  vini. 
Sta  4°  miglia  a  greco  da  Trento. 

BRESSANORO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  in  vicinanza  a  Castel- 
leone,  reso  celebre  per  la  sconfitta  che 
ivi  ebbero  nel  i2i3  i  Cremasela  ed  i 
Milanesi  combattendo  contro  i  Cremo- 
nesi. I  suoi  dintorni  abbondano  di  ce- 
reali e  di  lini. 

BRESSO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Milano,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 3  miglia  verso  ostro,  in  un  ter- 
ritorio fertilissimo  di  cereali.  Vi  si  con- 
tano più  di  1,200  abitanti.  Nel  1 5 1 1 
venne  saccheggiato  ed  arso  dagli  Sviz- 
zeri ,  mentre  ,  quai  nemici  de1  Francesi 
che  allora  dominavano  lo  Stato  di  Mi- 
lano ,  ritornavano  nell1  Elvezia,  com- 
piuta avendo  una  loro  scorreria. 

BRETENA,  antica  ed  in  oggi  distrut- 
ta città.    V.   BREKTIA. 

BREUNI,  antichi  popoli,  che  abita- 
vano la  valle  di  Blenio.   V .  brenni. 

BREVA,  nome  che  sopra  il  lago  di 
Como  si  dà  al  vento  di  libeccio.  Ordi- 
nariamente è  regolare,  facendosi  senti- 
re dopo  la  calma  mattutina,  e  subito 
dopo  che  il  sole  ha  oltrepassato  il  me- 
ridiano; esso  poi  cessa  verso  sera.  Un 
annuvolamento,  una  pioggia,  una  gran- 
dine che  cada  in  una  parte  del  lago  o 
dei  circostanti  monti,  bastano  a  disordi- 
nare la  sua  regolarità,  per  far  luogo  a 
subitanee  procelle,  che  chiamatisi  ru- 
mate, e  sconvolgono  le  acque  del  lago. 

BREVINO,  casale  degli  Stati  Estensi 
fraz.  della  comunità  di  Cumoraua,  prov. 
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di  Modena.  Vi  si  tengono  ogni  anno 
tre  fiere;  la  prima  di  3  giorni  comin- 
cia nella  prima  domenica  di  Luglio; 
1'  altra  ha  principio  nella  prima  dome- 
ca  d1  Agosto  e  dura  8  giorni;  l1  ultima 
dura  3  giorni  e  comincia  nel  giorno  di 
san  Luca,  cioè  ai  18  ottobre.  È  un 
sito  posto  in  pianura,  e  molto  bene 
coltivato  con  cereali   e  gelsi. 

BREVONE,  fiume  dell'  isola  di  Cor- 
sica, rinomato  per  P  abbondanza  de1  pe- 
sci, che  vi  si  trovano,  specialmente  di 
trote  e  di  cefali;  i  contadini  ne  pesca- 
no ogni  giornata  con  P  amo,  e  talvolta 
vivono  mediante  tale  industria. 

BREZZO,  casale  di  Lombardia,  frazio- 
ne della  comunità  di  B.'dero,  prov.  di 
Como,  dist.  di  Lui  no.  Vi  abbondano  i 
pascoli,  ma  si  coltivano  pure  le  viti  ed 
i  gelsi. 

BRIANZA,  chiamasi  con  questo  no- 
me un  aggregato  di  fertili  e  ridenti  col- 
line, che  trovatisi  nella  Lombardia, 
prov.  di  Como ,  a  borea  di  Milano  e 
di  Monza  ed  a  ponente  da  Lecco,  tra 
P  Adda  ed  il  Lambro.  E  separato  dai 
monti  della  Valassina,  e  nella  sua  parte 
occidentale  r.ceve  il  nome  di  Piano 
di  Erba,  nella  orientale  quello  di  Val- 
mailrera  ;  la  parte  centrale  è  occupata 
dai  laghi  di  Pusiano,  donnone  e  d1  Ai- 
serio.  Quest1  amena  regione  conta  circa 
i5  miglia  di  lunghezza  e  quasi  altret- 
tanto di  larghezza,  divisa  in  iiiferiore 
e  superiore.  Le  sue  maggiori  sommità 
sono  il  monte  Baro,  il  Sanginesio,  ed 
il  Montevecchia.  A  levante  del  colle 
chiamato  Castello  di  Brianza,  perchè 
vi  sono  i  residui  di  un  antico  fortali- 
zio,  sorge  un'alta  collina,  propriamente 
chiamata  Brianza,  sulla  quale  veggonsi 
gli  avanzi  della  gran  torre,  che  soste- 
neva la  grossa  campana,  il  di  cui  suo- 
no estendevasi  per  tutto  il  distretto. 
Quasi  nel  mezzo  vi  sono  gli  anzidetti 
laghi,  i  quali  contribuiscono  a  vieppiù 
rendere  amena  questa  regione,  che  da 
taluni  si  fa   estendere    sino    al   lago  di 
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Montorfano.    Qui  tratti    dalla    amenità 
del  luogo ,  vi  concorrono    a  villeggiare 
i  Milanesi,    onde    tutta  questa    regione 
è  sparsa   di    belle    ville  e  di    magnifici 
campestri    edifizii.  Il    dorso    de1  monti 
della    Brianza,    come    pure    le    amene 
valli  che  la  dividono,  presentano  ovun- 
que 1'  aspetto    ridente  d'  una  ricca  ve- 
getazione, la  quale   dimostra    la  fecon- 
dità del  terreno,    non  meno  che  P  in- 
dustria di  coloro  che   lo  coltivano.   Le 
viti  ed  i  gelsi  Formano  il  principale  pro- 
dotto di   questa    regione,    composta  di 
tre  borghi,  Missaglia,   Oggiono  e  Cin- 
turio  con  circa  60  villaggi  formanti  una 
popolazione  di  quasi  45  m''a  abitanti, 
tutti  al  sommo  industriosi.  Benché  poi 
la  Brianza  faccia  parte  della    provincia 
di    Como ,    nulladimeno     ogni    parroc- 
chia   segue  la  liturgia    ecclesiastica  del 
rito  Ambrosiano,  siccome  appartenente 
alla  diocesi  di  Milano.  Celebre  è  il  sa- 
rizzo  che   si  cava   in  varii   luoghi   del- 
la Brianza,  e  serve  per  le  mole  da  ma- 
cina. 

BRIANZA,  vili,  di  Lombardia,  unito 
alla  comunità  di  Nava,  prov.  di  Como, 
dist.  di  Brivio.  Questo  picciol  luogo  era 
altrevolte  una  città  molto  popolata,  ed 
a  sé  d1  intorno  stava  il  vero  paese  di 
Brianza,  che  per  gli  ameni  colli,  dei 
quali  componesi,  comunemente  è  chia- 
mato col  nome  di  Monti  di  Brianza. 
Nei  tempi  di  mezzo  formava  una  pic- 
ciola  repubblica.  È  tradizione  poi,  che 
quivi  sant1  Agostino  nclPanno  387  pas- 
sasse qualche  tempo  a  meditare  la  re- 
ligione che  poi  abbracciò,  facendosi  in 
quelP anno  stesso  battezzare.  Di  Brianza 
era  pure  quel  Girolamo  Donati ,  sopran- 
nominato il  Farina,  frate  umiliato, 
che  nel  1669  tentò  con  una  archibu- 
giata  di  uccidere  il  cardinale  Culo  Bor- 
romeo, arcivescovo  di  Milano,  e  che 
nel  successivo  anno  fu  appiccato  per  la 
gola  ad  un  patibolo.  Sta  sopra  il  dorso 
di  un  alto  colle,  dal  quale  convocavansi 
le  popolazioni  Briantee  ,  come  a  Capo- 
fili//'.   -    I 
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luogo  del  contado.  Quivi  nacque  la  ce- 
lebre Maria  Gaetana  Agnesi. 

BRIANZOLA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  distretto  di  Brivio,  con 
quasi  700  abitanti,  in  sito  che  abbon- 
dano le  viti  ed  i  gelsi.    La    sua  chiesa 
parrocchiale  titolata  a  san  Lorenzo,  pria 
del   1288  era   un    monastero   di    donne 
dipendenti    dal    villaggio   di    Giovenza- 
na.  A  questa  comunità   stanno    uniti    i 
vicini  casali  di  Boffilora  e  di  Inseraga, 
tutti  luoghi  al  sommo  ubertosi,  perchè 
diligentemente  coltivati.  Sta  distante  4 
miglia  a  borea  da  Missaglia  e  2  ad    o- 
slro  da  Oggiono. 

BRIASCO,  vili.  delPElvetico  cantone 
Ticino.   V.  BiA.sc.1. 

BRIATICO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  Caìobria  meridionale, 
distretto  di  Monteleone  ,  capoluogo  di 
cantone.  Sta  sopra  ameno  colle  ,  ai  di 
cui  piedi  gli  scorrono  due  fiumicelli  , 
il  Sofade  a  levante  ed  il  Zambrone  a 
ponente;  il  suo  orizzonte  si  estende  sopra 
tutto  il  golfo  di  Santeufemia.  Non  vi 
si  annoverano  che  circa  goo  abitanti , 
giacché  fu  in  gran  parte  distrutto  dal 
trerauoto  nel  1783.  Il  suo  territorio 
produce  ottimi  vini,  olii  e  bambagia, 
ma  di  esso  vantansi  i  carciofi  ed  i  ce- 
drati. Sta  mezzo  miglio  lontano  dal  ma- 
re, 5  a  libeccio  dal  Pizzo  e  9  a  levan- 
te da  Tropea.  Di  questo  borgo  era  na- 
tivo <p*elP  Occhiali,  frate  Francescano, 
il  quale  essendo  in  viaggio  per  Napoli 
fu  tradotto  a  Costantinopoli  come  schia- 
vo, e  colà  ,  ottenuta  la  libertà  per  la 
professione  dell1  Islamismo,  divenne  a 
poco  a  poco  un  famoso  capitano  col  no- 
me di  Ali,  che  corseggiava  il  mare  In- 
terno. Dopo  la  sconfitta  degli  Ottomani 
a  Lepanto,  ove  comandava  in  secondo, 
venne  dal  sultano  Selim  II  creato  am- 
miraglio ,  e  fu  in  allora  che  assunse  il 
soprannome  di  Khalig,  che  significa 
spada.  La  vittoria  sempre  poi  autenti- 
cò il  suo  pronostico  ed  il  suo  ardire, 
che  in  lui  erano  convincimenti  Egli  ino- 
4o 
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strassi  sempre  ad  un  tempo  gran  capi- 
tano e  buon  musulmano,  e  ciò  eh1  è 
sorprendente  in  un  rinnegato,  sempre 
affabile  ,  generoso  ,  munificente  ed  a- 
mico  della  umanità.  Amava  altresì  le 
scienze  e  le  arti.  Al  nobile  uso,  cui  im- 
piegò le  acqtiistate  ricchezze,  Costanti- 
nopoli gli  va  debitrice  del  sontuoso  tem- 
pio di  Top-khana,  a  cui  sono  uniti  u- 
no  spedale  ed  un  collegio  ,  dotati  di 
quanto  fa  d1  uopo  pel  mantenimento  di 
3oo  ammalati,  e  di    100  studenti. 

BRIGA,  casale  della  prov.  di  Garfa- 
gnana,  negli  Stati  Estensi,  dipendente 
dalla  comunità  di  Soraggio,  in  sito  mon- 
tuoso, e  soltanto  abbondante  di  pascoli, 
castagne  e  patate. 

BRICHERASCO,  borgo  degli  Stati 
Sardi  nel  Piemo-rìe,  div.  di  Torino, 
prov.  di  Pinerolo ,  capoluogo  di  man- 
damento :  alt  revolte  era  molto  fortifi- 
cato,  per  cui  sostenne  non  poche  op- 
pugnazioni dagli  eserciti  francesi.  Le 
fortificazioni  sono  ora  demolite.  Il  suo 
territorio  è  ubertoso  di  gelsi,  di  noci, 
di  viti  ,  ed  il  vino  n1  è  eccellente.  Vi 
si  trovano  sei  conciatoi  e  due  cartie- 
re. Vi  si  tengono  due  annue  fiere  e 
conta  quasi  tremila  abitanti.  Nell'anno 
1808  soffrì  grave  tremuoto  ,  il  di  cui 
centro  fu  in  Pinerolo.  Le  scosse  dura- 
rono con  maggiore  o  minor  forza  dal 
2  al  26  aprile}  la  più  violenta  fu  nel 
giorno  16.  Sta  ad  eguale  distanza  tra 
Lucerna  e  Pinerolo ,  che  è  di  circa  3 
miglia  e  3  a  scirocco  da  Sansecondo. 

BRICINIA  ,  nome  di  luogo  nell'isola 
di  Sicilia,  prov.  di  Catania,  distr.  di 
Lentini  ,  in  cui  veggonsi  varie  rovine 
di  muraglie  eiclopee,  appartenenti  ad 
un  antico  castello  di  egual  nome,  men- 
zionato da  Tucidide.  Nelle  sue  vicinan- 
ze stanno  alcune  grotte  ,  che  dal  vol- 
go diconsi  scavate  dai  Ciclopi.  Non  mol- 
to lontano  veggonsi  ie  tracce  di  Xutia, 
già  soggiorno  di  Xuto,  figliuolo  d'Eolo. 
BUICOLA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  e  disi,  di  Como  ,  in  sito    che  vi 
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prosperano  le  viti  ed  i  gelsi.  A  poca 
distanza  verso  borea  sorge  un  picciol 
monte  di  pietra  arenaria  detta  mollegna, 
dal  quale  estraggonsi  molti  macigni  per 
le  fabbriche  nel  Milanese.  Da  quel  sas- 
so sfiorisce  dell'allume,  e  forse,  col  me- 
todo della  calcinazione,  in  molta  mag- 
gior copia  se  ne  potrebbe  cavare.  Vi  si 
trova  pure  qualche  striscia  di  bitume  e 
di  zolfo.  Questo  villaggio  conta  quasi 
35o  abitanti  e  forma  una  sola  comuni- 
tà con  Luisago ,  da  cui  è  distante  un 
miglio  verso  levante  e  4  ad  ostro  da 
Como. 

BRICOLETTA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Como,  e  frazione  della 
comunità  di  Fino.  Nei  suoi  dintorni  vi 
prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 

BRIDJNO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Porlezza,  situato  so- 
pra allo  monte ,  ove  ha  capo  una  delle 
tre  divisioni  della  valle  Intelvi,  e  questa 
ha  fine  ad  Argeno,  presso  il  lago  di  Co- 
mo.   Vi   scarseggiano  i    cereali  e  vi  ab- 
bondano soltanto  i  pascoli ,  le  castagne 
e  le  patate.  Conta  appena  24°  abitanti, 
e  sta  6  miglia  a  scirocco  da  Porlezza. 
BRIENNA  o  BRIENNO  ,  villaggio  di 
Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  d' Ar- 
geno, presso  la  sponda  occidentale  del 
Lario.  Gode  una  bella  vista  ed  un  ae- 
re salubre.  Vi  sono  indizii  di   miniere 
di  piombo  e  di  stagno;  conta  35o  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  sono  alquanto  mon- 
tuosi e  scoscesi  ;  e  le  sue  case  ,    osser- 
vate dal  sottoposto   lago  ,   sembrano  le 
une  elevate  sopra  i  tetti  delle  srUre ,  sic- 
come  poggiate  alle  falde  di  alto  monte. 
L1  interno  di  questa  terra  è  di    orrido 
aspetto:  i  viottoli,  che  formano  le  con- 
trade, diventauo  torrenti,  allorché  pio- 
ve. E  però  un  paese  antichissimo,   per 
cui  vi  si    trovarono    romane    iscrizioni. 
Vi  verdeggiano  e  fruttificano  gli  allori, 
dalle  cui  bacche  estraesi  l'olio  laurino. 
Sta  7  miglia  a  borea  da  Como. 

BRIENZA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie ,  prov.  di   Principato   citeriore  , 
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presso  i  confini  colla  Basilicata  ,  capo- 
luogo di  cantone,  ai  piedi  boreali  del 
monte  della  Maddalena  e  sulla  destra 
riva  del  fiume  Torno.  Conta  quasi  quat- 
tromila abitanti.  Ha  due  chiese  parroc- 
chiali ,  aìcune  manifatture  di  lana  e 
varie  fucine  di  ferro.  Sta  12  miglia  a 
greco  dall'  Auletta  e  i|  a  libeccio  da 
Potenza. 

BRIGA,  grosso  borgo  degli  Stati  Sar- 
di nel  contado  di  Nizza  ,  sulla  destra 
riva  del  Livenza  ,  36  miglia  a  setten- 
trione da  quella  città  e  5  a  scirocco  da 
Tenda,  in  un  territorio  pieno  d1  eccel- 
lenti pascoli  e  di  ricchi  boschi,  per  cui 
vi  si  commercia  in  bestiami,  di  cera  e 
di  mele.  Vuoisi  da  alcuni  che  quivi  sia 
nato  il  generale  Rusca,  che  si  distinse 
negli  eserciti  francesi  dal  1794  al  1800, 
benché  altri  lo  dicano  nativo  di  Dol- 
ceacqua.  Nella  guerra  della  Rivoluzione 
francese,  questo  borgo  fu  per  la  prima 
volta  occupato  dall'esercito  repubblica- 
no nel  giorno  20  aprile  1 794  >  e  nei 
mesi  d'aprile  e  di  maggio  del  1796  vi 
furono  varii  micidiali  scontri  tra  gli 
Austrosardi  ed  i  Francesi.  Vi  si  conta- 
no più  di  tremila  abitanti.  Ha  un  ca- 
stello ed  una  chiesa  collegiata. 

BRIGA  ,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Ossago  ,  prov. 
di  Lodi  ,  dist.  di  Borghetto,  in  luogo 
feri  ile  di  cereali  e  di  pascoli. 

BRIGNANO,  borgo  murato  di  Lom- 
bardia, nella  Gerradadda  bergamasca, 
lontano  tre  miglia  a  greco  da  Trevi- 
glio  e  dodici  da  Bergamo  verso  ostro. 
I  conti  Visconti  di  Milano  vi  hanno 
una  magnifica  villa  eretta  sopra  il  ca- 
stello, che  da  taluni  credesi  apparte- 
nesse all'  Innominato  nei  Promessi  Sposi 
del  Manzoni.  Questa  terra,  chiamata  e- 
gualinente  Brogliano,  dipende  dalla  dio- 
cesi di  Cremona,  benché  distante  più 
di  35  miglia  da  quella  città.  Ha  circa 
2,3oo  abitanti.  Vi  sono  filatoi  di  seta  e 
fabbriche  «li  telerie. 

BRINCIO  o    BRINZIO,  villaggio  di 
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Lombardia  ,  provincia  di  Como,  disti*, 
di  Cuvio,  6  miglia  a  borea  da  Varese 
e  4  a  scirocco  da  Cuvio.  Non  vi  si  con- 
tano che  circa  400  abitanti.  Nelle  sue 
vicinanze  vi  sono  indizii  di  miniere  di 
ferro  :  non  sono  esse  coltivate  per  man- 
canza di  combustibile.  Le  montagne  nei 
dintorni  sono  tutte  calcaree.  Il  vicino 
picciol  lago  è  riputato  un  cratere  d'an- 
tichissimo vulcano. 

BRINDISI,  città  celebre  sino  dai  più 
remoti  tempi,  e  quindi  fu  piena  d'an- 
tichi monumenti  d'ogni  genere  sino  al 
XVI  secolo  ,  che  tutti  da  Carlo  V  di- 
strutti furono  per  costruirvi  alP  intor- 
no le  brutte  mura  e  le  inutili  torri, 
che  in  oggi  vi  si  veggono.  La  cotanto 
magnifica  via  Appia,  che  cominciava  a 
Roma  ,  progrediva  sino  a  questa  città. 
Quivi  dai  Romani  allestivansi  formida- 
bili armamenti  ;  facevansi  i  preparativi 
per  le  spedizioni  d'Oriente,  e  finalmen- 
te era  uno  de'  migliori  porti  d'  Italia, 
ed  una  popolatissima  città  ,  poiché  vi 
concorrevano  Romani  ,  Greci  ed  Asia- 
tici. Non  ostante  tali  e  tanti  vantaggi 
in  oggi  dell'  antica  sua  fama  non  gli 
rimane  che  il  nome  ,  ed  è  ridotta  ad 
essere  un  luogo  malsano ,  ed  appena 
abitato  da  8,5oo  persone.  L'unico  mo- 
numento che  si  abbia  dell1  antica  città, 
è  una  colonna  di  marmo  bianco,  d'or- 
diue  composito  ,  alta  più  di  5o  piedi , 
il  di  cui  capitello  è  rimarchevole  per- 
chè adorno  di  quattro  deità  marittime* 
cioè  delle  figure  di  Giove,  di  Nettuno, 
di  Plutone  e  di  Ercole  coi  loro  parti- 
colari attributi.  Un  orribile  tremuoto, 
avvenuto  nel  1 4 ^>G  ,  contribuì  a  depri- 
merla ;  la  città  rimise  allora  quasi  in- 
teramente prostrata  al  suolo  colla  mor- 
te  della  maggior  parte  de' suoi  cittadi-  "3 

ni.  E  fornita  di  una  rada  e  di  un  por- 
to, e  vi  si  trovano  cantieri  per  fabbri- 
care navi  sottili  ,  un  lazzaretto  ed  am- 
pi i  magazzini  pel  commercio.  Due  ca- 
stelli difendano  la  città  ed  il  porto;  la 
rada  è  resa  sicura  da  un'isola,  essa  pu- 
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re  fortificata  da  un  castello  detto  di 
Sanlandrea,  e  più  comunemente  Ca- 
stello  delV  isola.  Fu  poi  da  questo  por- 
to che  nel  1.571  salpò  una  parte  della 
flotta,  che  a  Lepanto  fu  vincitrice  de- 
gli Ottomani.  Quella  navale  battaglia 
fu  la  più  celebre  della  moderna  mari- 
neria I  Turchi  aveano  260  galere  ed  i 
Cristiani  2o5  ,  tutte  costrutte  in  Italia, 
che  in  quell'  epoca  era  cento  volte  più 
ricca  e  commerciale  di  quanto  lo  sia 
Oggidì,  come  dupla  n'era  la  sua  popo- 
lazione. È  residenza  di  un  arcivescovo, 
e  rimarchevole  perchè  in  questa  città 
Pompeo  venne  assediato  da  Cesare,  il 
quale  la  fuga  del  suo  rivale  ampiamen- 
te descrisse.  Q-ui  pure  avvenne  la  morte 
di  Virgilio  19  anni  av.  l'è.  v.,  e  quivi 
nacque  Pacuvio  nell'anno  90  dell1  istes- 
b' era  volgare.  Di  questa  città  fu  Rug- 
gerì  del  Fiore,  grand1  ammiraglio  di  Si- 
cilia sul  finire  del  XIII  secolo  e  supremo 
capitano  degli  dlmogravi,  che  nel  i3o8 
ottenne  in  Costantinopoli  il  titolo  di 
Cesare  ,  e  fu  ucciso  dalle  guardie  Va- 
rangiane  nell1  appartamento  stesso  del- 
l' imperatrice.  I  suoi  dintorni  presen- 
tano quasi  un  continuato  bosco  d1  uli- 
vi ;  vi  si  raccoglie  pure  molto  vino, 
frutta,  bambagia  e  formaggi  da  farne 
grosso  traffico  all'estero  in  iscambio  di 
merci  straniere  d'  ogni  genere,  che  ri- 
cevecol  mezzo  del  suo  porto.  Dalla  bon- 
tà del  suo  vino ,  e  dall'  uso  di  quegli 
abitanti  di  berne  in  gran  copia,  vuoisi 
sia  derivato  il  nome  di  brindisi,  da  chi 
beve  alla  salute  di  qualcuno  che  ci  sia 
caro.  Il  distretto  di  Brindisi  è  diviso 
in  otto  cantoni.  La  città  è  distante  20 
miglia  a  maestro  da  Lecce ,  che  è  il 
capoluogo  della  provincia,  32  da  O- 
tranto,  altrettante  a  greco  da  Taranto, 
25  a  scirocco  dalla  foce  del  Cane,  che 
colà  forma  il  confine  tra  la  provincia 
di  Bari  con  quella  d'Otranto,  e  57  a 
maestro  da  Corfù  ,  tale  essendo  quivi 
la  larghezza  del  mare  Adriatico.  Long. 
io.0  38'}  lat.  4o°  38'. 
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BRINDISI,  vili,  di  Basilicata,  canto- 
ne di  Potenza,  nel  regno  delle  Due- 
Sicilie,  sopra  un  colle  rivolto  a  borea, 
ai  di  cui  piedi  scorre  il  Rasiento.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  viti,  di  gelsi  e 
di  piante  fruttifere  quasi  d'  ogni  sorta. 
Conta  circa  mille  abitanti,  e  sta  7  mi- 
glia ad  ostro  da  Potenza  e  io  a  mae- 
stro da  Corneto. 

BRINNIATEI,  cosi  chiamavasi  un  an- 
tica popolazione,  che  abitava  nella  parte 
orientale  della  Liguria  presso  gli  Apuani. 

BRINZIO,  vili,  della  Valcuvia,  prov. 
di  Como  in  Lombardia.    V.  brikcio. 

BRIGAI,  isola  la  più  meridionale  del 
litorale  d' Istria,  nelle  vicinanze  di  Fa- 
sana,  in  faccia  al  golfo  di  Pola,  di  cir- 
ca cinque  miglia  di  circonferenza.  È 
circondala  da  varie  altre  isolette,  tutte 
disabitate,  chiamate  egualmente  Orioni, 
le  quali  appartenevano  in  qualità  di 
feudo  ad  una  delle  famiglie  Cornaro  di 
Venezia.  Sì  in  Brioni,  che  nelle  altre 
vicine  isole  trovansi  belle  cave  di  quel 
marmo  grigio  che  a  Venezia  chiamasi 
pietra  d'  Istria,  e  servì  nella  costruzione 
di  tanti  edifìzii  sì  pubblici  che  privati 
di  quella  città,  massimamente  dei  ponti. 
Long,    ri0  22*5  lat.  fó°   5V. 

BRIONI,  o  BRIONE,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  e  distretto  di  Brescia,  il 
di  cui  territorio  è  fertile  di  pascoli ,  di 
gelsi  e  di  viti.  Conta  quasi  600  abitanti. 

BRJOSCO,  vili,  di  Lombardia  nel  Mi- 
lanese, pieve  d'  Agliate,  nel  sito  ove 
cominciano  gli  ameni  colli  di  Brianza. 
Vi  si  annoverano  circa  mille  abitanti, 
nei  quali  tuttora  sussiste  la  comune  tra- 
dizione del  devastamento  fattovi  dal- 
l'imp.  Federico  Barbarossa,  sì  della 
terra,  che  delle  campagne  nel  tempo 
della  messer  ciò  fu  nel  1160.  Nel  XV 
secolo  qui  ripararonsi  i  montanari  di 
vai  Taieggio  e  di  vai  Torta,  espulsi  dai 
Veneti,  siccome  partigiani  del  duca  di 
Milano  Filippomaria  Visconti.  Sta  4 
miglia  a  ponente  da  Missaglia  e  io.  a 
borea  da  Monza. 
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BRISAGO,  borgo  dell'  Elvetico  can- 
tone Ticino,  dist.  di  Locamo  ,  in  riva 
al  lago  Maggiore,  terra  che  per  la  pri- 
ma incontrasi  salendo  quel  lago.  Fu  da 
prima  dominio  dei  duchi  di  Milano,  e 
dal  i5o3  in  poi  appartenne  alla  Con- 
federazione Svizzera.  Questa  terra  di 
circa  3oo  famiglie ,  cioè  più  di  duemi- 
la abitanti,  ebbe  sempre  il  privilegio  di 
eleggersi  annualmente  il  proprio  gius- 
dicente o  podestà.  Sta  in  amena  situa- 
zione, esposta  a  mezzoriì,  per  cui  il  col- 
le che  gli  sovrasta  è  pieno  di  oliveti  e 
di  ubertose  vigne.  Ilaria  è  pura  e  tem- 
perata: anche  nei  più  rigidi  inverni  non 
è  raro  il  trovarvi  de1  centenari!.  Il  suo 
territorio  verso  occidente  confina  con 
gli  Stati  del  re  di  Sardegna ,  e  verso 
ostro  ha  in  prospetto  le  terre  di  Mac- 
cagno  e  di  Luino  nel  Milanese.  Il  lago 
ha  quivi  una  larghezza  di  oltre  cinque 
miglia.  Sta  6  miglia  a  libeccio  da  Lo- 
camo ,  altrettante  a  greco  da  Canob- 
bio  e  64  a  maestro  da  Milano  ,  dalla 
di  cui  diocesi  esso  dipende  ,  seguendo 
quella  chiesa  il  rito  Ambrosiano. 

BRISCIAGA  ,  o  BRISCIAGO,  vili. 
di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Cuvio  nella  Valtravaglia,  poco  lontano 
dalla  riva  sinistra  del  Morgorabbia,  fiu- 
me che  scende  dalla  Valcuvia.  Il  terri- 
torio è  montuoso,  scarso  di  cereali,  e 
conta  appena  260  abitanti.  1  monti  che 
gli  stanno  vicino  sono  calcari;  in  al- 
cuni luoghi  si  trova  del  carbone  fossile, 
e  varie  pietre  tormaline  nere  punteg- 
giate a  foggia  di  porfido  ed  internamen- 
te vitree.  La  chiesa  parrocchiale  è  fi- 
gliale di  quella  di  Bedero ,  dalla  quale 
fu  staccata  nel  XVI  secolo.  Sta  5  mi- 
glia ad  ostro  da  Luino  e  12  a  maestro 
da  Varese. 

BRISfGHELLA,  borgo  degli  Stati  del- 
la Chiesa  di  Roma,  legazione  di  Raven- 
na, situato  in  mezzo  ad  una  valle,  nel- 
la quale  scorre  il  fiume  Amone.  Sta  in 
vicinanza  ali1  Apennino,  oer  cui  è  molto 
frequentato  da  coloro,  che  dalla  prov. 
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dì  Romagna  si  recano  in  Toscana.  Vi 
si  contano  quasi  tremila  abitanti.  Fu 
patria  dei  Naldi,  celebri  condottieri  di 
eserciti  nel  secolo  XVI.  La  quantità  dei 
gelsi,  de1  quali  abbonda  il  suo  territo- 
rio, fa  che  vi  si  faccia  un  grosso  com* 
mercio  di  seta.  Vi  si  tiene  mercato  o- 
gni  mercoledì.  Sta  20  miglia  a  libeccio 
da  Ravenna,  8  ad  ostro  da  Faerta  e 
6  a  maestro  da  Modigliana. 

BRIVIO,  bello  e  eonsiderevol  borgo 
di  Lombardia  nel  Milanese  ,  presso  la 
sponda  occidentale  AeW  Adda,  fiume  che 
primi  di  giungervi  forma  un  lago  di 
quasi  quattro  miglia  di  lunghezza  ,  ed 
uno  di  larghezza ,  con  cinque  isolette 
nel  mezzo,  poiché  è  soltanto  al  di  sot- 
to di  questo  borgo  ,  che  V  Adda  pren- 
de corso  di  fiume  ,  non  avendo  esso 
dal  ponte  di  Lecco  sino  a  Brivio,  nella 
lunghezza  di  dieci  miglia,  che  una  pen- 
denza di  soli  quattro  metri.  Vuoisi  da 
taluni  che  anche  al  di  sotto  di  questo 
borgo  vi  fosse  anticamente  un  non  pic- 
ciol  lago  ,  situato  tra  Imbersago  ed  il 
castello  di  Trezzo ,  la  di  cui  memoria 
tuttora  conservasi  nei  villaggi  di  Porto 
e  di  Medolago  ,  il  qual  lago  però  non 
dee  confondersi  con  quello  chiamato 
Gerundo,  in  cui  stava  P  isola  Fulche- 
ria,  i  quali  scomparvero,  allorché  le  a- 
cque  si  aprirono  una  via  più  bassa  e 
celere.  Vi  si  vedono  in  Brivio  gli  avan- 
zi di  un  forte  castello ,  distrutto  nel 
XIII  secolo,  e  di  un  magnifico  ponte, 
al  di  là  del  quale,  sulla  sinistra  sponda 
del  fiume,  eravi  un  altro  castello  detto 
la  Bastia.  La  sua  chiesa  plebana  è  ma- 
trice di  12  parrocchie  figliali.  Sta  io 
miglia  ad  ostro  da  Lecco,  12  a  mae- 
stro da  Bergamo  e  1 5  a  greco  da  Mon- 
za, e  vi  si  contano  quasi  1,800  abitanti, 
compresi  quelli  del  vicino  casale  di  Be- 
verate. 

BRIVIO,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Mdano  ,  sulla  destra  del  Lambro  , 
un  miglio  a  borea  da  Melegnano.  Con 
il  casale  di  Cassinazza  forma  una  coma- 
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nità  di  circa  sf>o  abitanti;  i  dintorni  sono 
nella  massima  parte  a  prati  ed  a  risaie. 

BROGGIO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Traona  in 
Valtellina ,  circondato  da  alti  monti  e 
fertile  di  buoni  pascoli. 

BROGLIO,  vili,  della  contea  di  Niz- 
za.   V.    BHEGLIO. 

BROGLIO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  vicariato  di  Chianti,  sopra  a- 
meno  e  fertile  colle  coperto  di  viti,  che 
danno  ottimi  e  ricercati  vini.  Vi  si  an- 
noverano circa  45o  abitanti. 

BROIDA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Mondovì,  mandam. 
di  Salicetto.  Fu  tra  questo  vili,  e  De- 
go ,  che  nel  1 796  ai  1 5  di  aprile  ebbe 
luogo  una  sanguinosa  battaglia,  per  la 
quale  la  divisione  del  generale  Serru- 
rier ,  avendo  respinti  gli  Austrosardi  , 
s'aprì  le  comunicazioni  colle  vallate  del 
Bormida  e  del  Tanaro,  e  per  conseguen- 
za la  strada  del  Piemonte.  E  un  sito 
circondato  da  monti ,  ai  piedi  boreali 
dell1  Apennino-ligure  ,  e  conta  appena 
2no  abitanti. 

BKOINA  ,  casale  degli  Stati  Estensi. 

V.    BP.A1NA. 

BROLETTO,  chiamasi  con  questo  no- 
me il  pubblico  palazzo  di  Brescia;  bel- 
la è  la  sua  architettura  ed  è  interna- 
mente decorato  da  pregiate  pitture  a 
fresco.  Venne  principiato  nel  1 49*-2  su'" 
le  rovine  di  un  tempio  di  Vulcano.  Fu 
eretto  nella  maggior  parte  coi  disegni 
di  Palladio. 

Broletto  anche  in  Milano  chiamasi 
la  casa  comunale;  ma  nulla  essa  ha  di 
rimarchevole ,  se  non  che  i  suoi  due 
ampli  cortili  circondati  da  portici  con 
colonne  di  granito,  ed  alcune  pregiate 
pitture  nei  superiori  appartamenti.  Fu 
altre  volte  la  casa  dello  sgraziato  conte 
Francesco  Bussone,  soprannominato  il 
Carmagnola  ,  ed  in  oggi  serve  di  resi- 
denza al  delegato  del  governo  per  V am- 
ministrazione provinciale  ed  al  podestà 
del  municipio. 
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BRONDOLO,  picciolo  villaggio  della 
Venezia,  nel  Dogado,  distretto  di  Chiog- 
gia,  il  quale  dà  il  nome  ad  un  porto 
formato  dalla  foce  delle  acque  del  Bren- 
ta e  del  Bacchiglione,  e  di  tutti  i  fiu- 
mi del  Padovano  e  del  Vicentino.  Que- 
sto luogo  è  antichissimo,  poiché  fu  ab- 
bruciato nell1  anno  808  e  nuovamente 
distrutto  nel  1379  dai  Genovesi.  Qui 
sta  la  comunicazione  degli  anzidetti  fiu- 
mi con  le  Lagune  di  Venezia,  median- 
te un  sostegno  per  il  transito  delle  bar- 
che. Un  forte  castello  fu  quivi  eretto 
per  ordine  di  chi  proclamò  il  regno 
d'Italia  ,  sopra  il  terreno  di  un  altro 
castello  che  nel  XVI  secolo  vi  avea  fat- 
to costruire  la  repubblica  Veneta,  sta- 
to poi  distrutto  dalle  alluvioni  dei  fiu- 
mi e  coperto  d'arena;  con  il  castello  di 
Malghera  contribuisce  a  rendere  inespu- 
gnabile la  città  di  Venezia.  Sta  un  mi- 
glio discosto  dal  mare  ed  in  riva  al  ca- 
nale chiamato  Sottomarina,  che  condu- 
ce a  Chioggia ,  come  pure  in  riva  ad 
altri  canali,  che  conducono  a  Padova, 
a  Vicenza  ed  ai  fiumi  Adige  e  Po. 

BRONGIO  ,  picciol  vili,  della  prov. 
di  Como ,  pieve  e  distretto  d1  Oggio- 
no,  nei  monti  di  Brianza.  Altre  volte  fa- 
ceva parrocchia  unisona  con  Molteno, 
ma  ne  fu  staccato  nel  XVII  secolo.  Vi 
si  contano  appena  4^°  abitanti.  Il  ter- 
ritorio abbonda  di  viti  e  di  gelsi,  e  frui- 
sce di  salubre  aere  e  di  amene  vedute. 
Sta  9  miglia  a  libeccio  da  Lecco  e  i5 
a  scirocco  da  Como ,  ma  dipendente 
dalla  diocesi  di  Milano ,  di  cui  segue 
il  rito  nella  liturgia  ecclesiastica. 

BRONI,  borgo  di  Lombardia,  nel  Pa- 
vese detto  d'Oltrepò,  negli  Stati  Sar- 
di, prov.  di  Voghera,  in  un  territorio 
fertile  particolarmente  di  vini.  Nel  1703 
vi  si  diede  un  combattimento  a  vantag- 
gio degli  Imperiali  contro  i  Francesi. 
Dopo  9^  anni  questi  ultimi  lo  traver- 
sarono a  passo  accelerato  sotto  la  con- 
dotta del  generile  Bonaparte  per  cor- 
rere alla  conquista  della  Lombardia  pas- 
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sando  il  Po  a  Piacenza.  Sino  dal  XII 
secolo  apparteneva  al  ducato  di  Milano, 
e  dal  1743  in  P°i  al  re  di  Sardegna. 
Credesi  sia  V  antica  Blandenona  mpn- 
zionata  da  Cicerone.  Fu  patria  dell1  in- 
felice Catterina  Medici,  della  quale  par- 
la il  Manzoni  al  cap.  3i  nei  Promessi 
Sposi ,  che  sotto  al  governo  del  card. 
Federico  Borromeo ,  arciv.  di  Milano , 
fu  mandata  al  rogo  come  strega  e  ma- 
liarda. Sta  questo  borgo  sulla  destra  ri- 
va del  torrente  Schirpazio,  10  miglia  a 
scirocco  da  Pavia,  12  a  greco  da  Vo- 
ghera4 e  7  a  ponente  dai  confini  degli 
Stati  Sardi  con  quelli  di  Parma. 

BRONTE  o  EROTTI ,  città  di  Sici- 
lia, prov.  di  Catania,  capoluogo  di  can- 
tone, in  vicinanza  al  monte  Etna.  Vi 
sono  fabbriche  di  panni  ed  una  cartie- 
ra 5  ha  un  seminario  dipendente  dal  ve- 
scovo di  Catania,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 20  miglia  verso  maestro.  Conta 
più  di  novemila  abitanti.  I  favoleggia- 
tori asseriscono  derivare  il  suo  nome 
da  quello  di  uno  de'  Ciclopi.  Essa  ha 
titolo  di  ducato  e  fu  assegnata  dal  re 
Ferdinando  IV  ali1  inglese  ammiraglio 
Nelson  ed  a1  suoi  discendenti.  Vi  sono 
nei  suoi  dintorni  molte  vulcaniche  pro- 
duzioni, ed  un'ottima  argilla  per  la  por- 
cellana. Fa  un  commercio  d'esportazio- 
ne di  cereali,  di  mandorle,  di  pistacchi, 
di  formaggio  e  di  seta. 

BRONZIO,  casa'c  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Grrbagnate  Mo- 
nastero, prov  di  Como,  distretto  di 
Oggiono,  in  sito  ameno  e  fertile  di  viti 
e  di  gelsi. 

BENZOLO  ,  borgo  del  Tirolo,  cir- 
condario di  Bolzano,  presso  la  sinistra 
riva  dell'Adige,  intersecato  dalla  via, 
che  da  Trento  conduce  nella  Germania, 
in  sito  ameno,  rivolto  a  ponente.  Vi 
scarseggiano  i  cereali,  ma  vi  abbonda- 
no i  pascoli.  -Conta  quasi  i,Goo  abitan- 
ti, e  sta  28  miglia  a  borea  da  Trento 
e  7  ad  ostro  da  Bolzano. 

BuOSSONE,  alto  monte   del  Berga- 
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masco,  nella  valle  Calepio ,  presso  A- 
drara.  La  sua  cima  è  un  masso  calca- 
re ;  sopra  una  delle  sue  falde  si  trova- 
no indizii  di  varii  minerali  :  vi  si  la- 
vorò altre  volte  una  miniera  di  ferro  al 
presente  abbandonata  per  mancanza  di 
combustibili.  Si  trova  pure  in  altri  luo- 
ghi dell1  argilla ,  atta  a  far  maiolica,  e 
verso  la  sua  sommità  molte  piante  me- 
dicinali, 

BROZZI,  vili,  del  gran  ducato  di  To- 
scana, quattro  miglia  a  ponente  da  Fi- 
renze, sulla  destra  riva  dell'  Arno.  E 
rimarchevole  per  i  ricercati  cappelli  di 
fina  paglia,  che  quivi  si  fabbricano,  e 
che  si  spediscono  in  tutta  1'  Europa.  Vi 
si  annoverano  più  di  mille   abitanti. 

BROZZO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Bovegno,  presso  la 
destra  riva  del  Mella,  in  faccia  a  Cor- 
no, che  sta  sulla  sinistra,  nella  vai  Trom- 
pìa,  4  miglia  a  settentrione  da  Gardo- 
ne  e  io  al  di  sotto  di  Bovegno.  Vi  sono 
nelle  sue  vicinanze  alcune  miniere  di 
ferro.  Con  il  casale  di  Cesovo  forma 
una  comunità  di  quasi  700  abitanti. 

BRUCA,  picciola  città  di  Sicilia  nel 
vai  di  Noto,  sulla  costa  meridionale  del 
golfo  di  Catania,  con  un  sicuro  porto 
per  le  navi  di  media  portata.  Colà  vi- 
cino vi  ha  foce  un  picciol  fiume ,  chia- 
mato egualmente  Bruca.  Vi  si  annove- 
rano quasi  tre  mila  abitanti.  Da  taluni 
credesi,  che  fabbricato  sia  sulle  rovine 
dell1  antica  Troliluin,  benché  da  altri 
si  sostenga  invece,  che  quell1  antica  cit- 
tà fosse  ove  ora  sorge  il  borgo  Curcu- 
raccio. 

BRUCCIANO ,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana,  dist.  di  Trassilico, 
con  quasi  3oo  abitanti.  La  sua  chiesa 
parrocchiale,  titolata  a  san  Sisto,  dipen- 
deva dalla  diocesi  di  Lucca.  Il  suo  terri- 
torio, in  mezzo  ai  monti,  scarseggia  di 
cercali,  ma  abbonda  di  viti  e  di  gelsi. 
Sta  4  miglia  a  maestro  da  Trassilico  e 
5  a  libeccio  da  Castelnuovo. 
BRUDA,    fiumicello    del  regno  delle 
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Due  Sicilie,  nella  Calabria  australe;  ha 
principio  sopra  alcuni  colli,  che  sorgo- 
no ai  piedi  dell'  Apennino  verso  oriente, 
e  dopo  un  corso  di  dieci  miglia  gettasi 
nrl  golfo  Squillare. 

BRUFA,  vili,  dogli  Stati  di  Roma, 
prov.  e  deleg.  di  Perugia,  presso  il  Mac» 
caina,  torrente,  che  gettasi  nel  Chiag- 
gio  alla  sponda  destra.  Sta  in  mezzo  a 
picciola  pianura  ricca  di  cereali,  avente 
a  sé  vicino  il  Tevere  dalla  parte  di 
ponente  e  dagli  altri  lati  amene  colline 
ubertose  di  viti  e  di  ulivi,  5  miglia  a 
scirocco  da  Perugia  e  7  a  libeccio  da 
Assisi.  Conta  circa   1400  abitanti. 

BRUGAMOSNICO,  casale  di  Lom- 
bardia, frazione  della  comunità  di  Ven- 
drogno,  prov.  di  Como,  dist.  di  Tace- 
no,  in  sito  che  abbondano  soltanto  i 
pascoli  ed  i  boschi.  Vi  sono  nelle  vici- 
nanze indizi i  di   miniere  di    piombo. 

BRUGAZZO,  frazione  della  comunità 
di  Paina,  in  Lombardia,  prov.  di  Mila- 
no, dist.  di  Verano.  Rimarchevole  quivi 
è  il  fenomeno  dei  pozzi,  i  quali  non 
hanno  che  10  o  12  braccia  di  profon- 
dità, menlrechè  quelli  di  Paina,  situato 
in  egu al    piano,  ne  hanno  più  di   70. 

BRUGHERIO,  grosso  vili,  di  Lom- 
bardia, prov  di  Milano,  dist.  di  Mon- 
za ,  già  appartenente  ai  monaci  di 
Santambrogio  di  Milano,  i  quali  sino 
dal  XII  seeolo  vi  e-freitavano  un  pieno 
dominio,  eleggendovi  il  giusdicente  ed 
il  parroco.  Vuoisi  da  taluni  che  quivi 
dimorasse  in  vita  ritirata  santa  Mar- 
collina,  sorella  del  gran  dottore  Sant'Am- 
brogio. Con  lutto  ciò  nella  liturgia  ec- 
clesiastica segue  il  rito  romano,  sicco- 
me dipendente  dalla  plebana  di  Monza. 
Vi  si  contano  più  di  2,200  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Baraggia,  e  di  Frontignano 
che  ne  dipendono,  ma  formano  una  sola 
comunità  con  quella  di  Monza.  Si  vuole 
che  il  suo  nome  gli  derivi  per  essere 
stato  costrutto  in  mezzo  a  campagne, 
che  soltanto  producevano  Y  erica,  che 
in  Lombardia  chiamasi  brugo. 
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BRUGHERIO  SANTAMBROGIO,  ca- 
sale di  Lombardia,  prov.  di  Milano, 
dist.  di  Vimercate,  unito  alla  comu- 
nità di  Baraggia,  poco  distante  dalla 
sinistra  riva  del  Molgora.  Una  chiesuola 
titolata  a  sani1  Ambrogio  lo  diversifica 
dal  villaggio  di  egual  nome.  È  un  sito 
abbondante  di  viti  e  di  gelsi. 

BRUGHEROLO,  casale  di  Lombardia, 
dist.  primo  esterno  di  Milano,  unito  alla 
comunità  di  Precotto,  in  sito  abbon- 
dante di  cercali  e  di  pascoli. 

BRUGHIERA,  nome  col  quale  in 
Lombardia  chiamansi  quelle  pianure  ste- 
rili ed  infeconde  ,  in  cui  generalmente 
non  vi  cresce  che  P  enea,  volgarmente 
chiamata  brugo,  parola  tratta  dalla  fran- 
cese bruyère.  Questo  arboscello  impa- 
dronendosi del  terreno  sabbioso,  e  non 
ammettendone  altri,  se  nonché  della 
propria  famiglia,  varie  essendo  le  spe- 
cie dell1  erica,  diede  il  nome  di  bru- 
ghiera al  terreno  da  lui  occupato.  Tra 
le  molte  brughiere,  una  delle  più  c- 
stese  è  quella  che  porta  il  nome  di 
Gallarate,  di  circa  dieci  miglia  di  lun- 
ghezza sopra  ineguale  larghezza ,  for- 
mante però  un'estensione  di  circa  cen- 
tomila pertiche  di  terreno}  essa  sta  a 
maestro  da  Milano  tra  l1  Olona  ed  il  Ti- 
cino. Vi  si  suole  ogni  tre  o  quattro 
anni  svellere  l1  erica,  la  quale  serve  ad 
accrescere  i  concimi. 

BRUGNASCO,  casale  della  valle  Le- 
ventina  nell1  Elvetico  cant.  Ticino,  di- 
pendente dalla  parrocchia  d^irolo.  Sta 
ai  piedi  del  monte  SangottarJo,  e  vi 
si  contano  circa  ì^o  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  buoni  pascoli. 

BRUGNATO,  o  BRUGNETO,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  divisio- 
ne di  Genova,  mandamento  di  Godano, 
sulla  riva  sinistra  del  Vera,  ai  piedi 
meridionali  dell1  Apennino.  Anticamen- 
te era  città  vescovile,  la  di  cui  sede  fu 
traslata  a  Sarzana.  Conta  al  presente 
quasi  duemila  abitanti  ,  e  sta  in  ame- 
na situazione,  io  miglia  a  greco  da  Le- 
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vanto,  io  a  scirocco  da  Varese,  20  a 
maestro  da  Sarzana  e  25  a  greco  da 
Chiavari. 

BRUGNERA,  vili,  della  Venezia,  pro- 
vincia del  Frinii,  distretto  di  Saette, 
sulla  sinistra  riva  del  Livenza,  io  mi- 
glia a  libeccio  da  Pordenone  ed  altret- 
tante ad  ostro  da  Portobuffolè.  Abbon- 
da di  cereali  e  di  pascoli 5  conta  più 
di  mille  abitanti.  Fu  già  feudo  de1  conti 
Porzia,  la  di  cui  giurisdizione  estende- 
vasi  sopra    moki   circostanti   villaggi. 

BRUGNETO,  grosso  borgo  del  Ge- 
novesato.   V.  bruona.to. 

BRUGNOLO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  diat.  di  Casalmag- 
giore.  Non  conta  che  circa  400  abitanti, 
e  ciò  non  ostante  vi  sono  fabbriche  di 
acquavite,  di  tele  e  concerie  di  pellami. 
Sta  3  miglia  a  greco  da  Casalmaggiore, 
della  quale  città  è  una  delle  i5  frazio- 
ni che  compongono  quella  comunità. 

BRUGO:  due  sono  i  villaggi  di  egual 
nome  in  Lombardia,  prov.  di  Corno; 
uno  nel  distretto  di  Como  stesso,  e 
l1  altro  in  quello  di  Brivio.  Il  primo 
sta  4  miglia  a  libeccio  da  Como  ed  al- 
trettante a  greco  da  Appiano,  e  fa  par- 
te della  comunità  di  Civello.  Il  secondo 
è  distante  5  miglia  a  libeccio  dalla  ri- 
va destra  del  fiume  Adda,  e  forma 
una  frazione  della  comunità  di  Olgiate. 
In  ambiduc  i  luoghi  si  raccolgono  buo- 
ni vini.  Nelle  vicinanze  del  primo  di 
questi  due  villaggi  sorge  un  picciol  col- 
le di  pietra  arenaria  detta  moUeq/ia, 
dal  quale  eslraggonsi  molti  macigni  per 
le  fabbriche  nel  Milanese.  Da  quel  sas- 
so sfiorisce  dell1  allume,  e  forse,  col 
metodo  della  calcinazione,  in  maggior 
copia  se  ne  potrebbe  cavare.  Vi  si  tro- 
va pure  qualche  striscia  di  bitume  e  di 
zolfo. 

BRUGORA,  vili,  di  Lombardia  nella 
prov.  di  Como,  pieve  cV  Incino  ,  distr. 
d'Erba,  in  amena  situazione,  ma  in  un 
territorio  scarso  di  cereali,  abbondante 
però  di  vini  e  frutta.  Vi  si  annoverano 
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quasi  mille  abitanti,  compresi  quelli  di 
Casale  che  unitamente  formano  una  so- 
la comunità. 

BRUGORA,  casale  appartenente  alla 
comunità  di  Monte,  pieve  d1  Agliate, 
nella  Brianza,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Verano.  Quivi  esisteva  un  cenobio  di 
Benedettine,  stato  soppresso  nel  17985 
esso  nel  XII  secolo  era  tributario  di 
dodici  denari  d'  oro  alla  sede  pontificia 
di  Roma. 

BRUGORA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Arcellasco,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Canzo.  Sta 
in  sito  ameno  ed  abbondante  di   viti. 

BRUGORELLO,  frazione  della  comu- 
nità di  Velate,  in  Lombardia,  prov.  di 
Milano,  dist.  di  Vi  increate,  in  luogo 
che  si  fanno  pregiati  vini. 

BRUNATE,  vili,  di  Lombardia,  divi- 
so in  due  frazioni  poste  in  mezzo  di 
piccioli  pianura  sopra  Terto  monte,  che 
fiancheggia  verso  oriente  la  città  di 
Como,  dal  di  cui  suolo  è  alto  1642 
braccia  milanesi.  Quivi  è  una  chiesa, 
nella  quale  dicesi  sepolta  una  beata 
Guglielmina  sorella  di  un  re  d1  Inghil- 
terra ,  che  fuggì  da  casa  e  colassù  ra- 
minga pervenne  e  morì.  Numeroso  è 
il  concorso  delle  donne  a  quel  santua- 
rio, affinchè  nelle  loro  mammelle  venga 
il  latte.  A  prova  del  concorso  e  dei  mi- 
racoli stanno  le  ricchezze  di  quella  chie- 
sa in  confronto  delle  vicine.  Nelle  cam- 
pagne di  Brunate  poco  vi  maturano  le 
uve,  ma  bene  vi  alligna  il  frumento  e 
l' orzo;  sono  poi  oltremodo  fertili  di 
grosse  cipolle.  Conta  quasi  1200  abitan- 
ti. Di  Brunate  vogliono  taluni  che  na- 
tivo fosse  Carlo  Maderni,  stuccatore, 
che  pel  suo  ingegno  in  Roma  trasmu- 
tossi  in  architetto  a  segno  di  dirigere 
i  lavori  del  Valicano,  ma  volendo  am- 
pliare quel  grandioso  tempio,  lo  im- 
picciolì, di  croce  greca  facendone  una 
latina.  Non  vi  lasciò  quindi  punto  di 
vista  ed  occultò  la  gran  cupola.  Nel 
portico  e  nella  facciata  vi  innestò  tutti 
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quc'  spropositi  che  si  possono  fare  in 
un  grande  edifizio:  ciiY  non  ostante  U 
sua  fama  si  alzò  cotanto,  che  in  Roma 
non  si  osava  porre  una  pietra  senza 
consultarlo. 

BRUNELLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Varese,  un  miglio  a 
libeccio  dalla  Gaggiada,  e  5  ad  ostro  da 
Varese.  La  sua  chiesa  parrocchiale  sta 
alquanto  fuori  dell'abitato  sopra  ame- 
no colle.  Vi  si  contano  poco  più  di 
4oo  abitanti,  quantunque  il  suo  terri- 
torio abbondi  di  gelsi  e  di  viti,  e  molto 
bene  vi  fruttiscano  i  cereali. 

BRUNETTA,  forte  castello  di  Susa 
fatto  costruire  dal  re  di  Sardegna  Carlo 
Emanuele  III;  è  quasi  interamente  scava- 
to nello  scoglio,  quindi  non  suscettibile 
d'aggressione,  che  dal  lato,  ove  presen- 
tava quattro  fronti  dirupai  issi  me  con  le 
loro  fosse,  il  cui  comando  dall'  una  al- 
l' altra  stava  a  foggia  d'  anfiteatro.  Era 
poi  il  tutto  circondato  da  otto  bastioni 
e  di  un  gran  numero  di  mine  ed  altre 
opere  egualmetite  scavate  nel  monte.  Sti- 
inavasi  quindi  inespugnabile  quella  posi- 
zione. I  magazzini  e  gli  alloggi  erano  a 
prova  di  bomba.  Questo  posto  dominava 
tutte  le  rupi  che  Io  circondavano  ,  ed 
unitamente  a  Susa  difendeva  il  passaggio 
per  la  valle,  che  scende  dal  monte  Ce- 
nisio,  e  per  quella  del  monte  Ginevra. 
Tutto  fu  distrutto  nel  1798  dopo  il  trat- 
tato di  Cherasco. 

BRUNETTA,  castello  del  principato 
di  Massa  e  Carrara,  poco  distante  da 
Julia.  Esso  domina  le  strade;  di  Pon- 
tremo'i,  di   Rigosa  e  di  Fivizzano. 

BRUNO,  picciol  fiume  del  granducato 
di  Toscana;  ha  le  sue  fonti  presso  il 
monte  Massi  ;  scorre  nella  provincia  di 
Siena,  e  termina  il  suo  corso  nel  mare 
Tirreno  presso  Castiglione.  Dagli  anti- 
chi chiamavasi  Prilis. 

BRUSADA,  cinque  sono  i  villaggi  di 
egual  nome  nella  Lombardia;  il  primo 
nella  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Dorghetto; 
due  nella  prov.  di  Pavia,  cioè  uno  nel 
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distretto  di  Rosate,  e  P  altro  in  quello 
di  Bereguardo;  uno  nel  Comasco,  di- 
stretto di  Como,  unito  alla  comunità 
di  Miccio;  finalmente  uno  nel  distretto 
di  Monza  a  ponente  dal  Lambro,  unito 
al  comune  di  Zeloforamagno.  Ognuno 
di  questi  luoghi  deve  l'origine  dell'at- 
tuale suo  nome  ad  incendi i  che  in  tutto 
o  in   parte  li  distrussero. 

BRUSAPORCO  o  BRUSAPORTE,  due 
sono  i  viilaggi  di  egual  nome  ;  uno  nel- 
la Venezia,  prov.  di  Treviso,  dist.  di 
Castelfranco  ;  1'  altro  in  Lombardia  , 
prov.  di  Bergamo,  distretto  di  Marti  - 
nengo;  quest'  ultimo  sta  un  miglio  lon- 
tano dalla  sinistra  riva  del  Serio. 

BRUSASCO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  divisione  e  provincia  di 
Torino,  capoluogo  di  mandamento.  Con» 
ta  circa  900  abitanti,  dediti  alla  coltura 
delle  viti  e  dei  gelsi.  Sta  sulla  riva  de- 
stra del  Po,  i5  miglia  a  greco  da  To- 
rino e  7  a  libeccio  da  Chivasso. 

BRUSATASSO,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Suzzara  , 
prov.  di  Mantova,  in  luogo  assai  ferti- 
le di  cereali  e  di  pascoli. 

BRUSCHETTO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Torino,  prov. 
di  Casale  ,  capoluogo  di  mandamento  , 
presso  la  destra  riva  del  Po ,  in  sito 
ameno,  circondato  da  colli  ubertosi  di 
viti  e  di  gelsi.  Sta  9  miglia  a  ponente 
da  Casale  ,  3  a  libeccio  da  Trino  e  8 
a  levante  di  Ver  uà. 

BRUSCO,  frazione  delia  comunità  di 
Veduggio  in  Lombardia,  prov.  di  Mi- 
lano, distr.  di  Verano.  E  un  luogo  in 
cui  si  fanno  buoni  vini. 

BRUSEGANA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  e  dist.  di  Padova  ,  presso 
la  destra  riva  del  Bacchigliene  al  con- 
fluente del  Brentella,  4  miglia  a  ponen- 
te da  Padova.  Conta  quasi  600  abitanti 
dediti  alla  coltura  delle  viti  e  dei  gelsi. 
BRUSINO,  villaggio  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como  ,  sulla  sponda  occiden- 
tale del  !u£0  Ccresio ,  nel  r.'.mo  d1  A- 
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gno.  Nel  XIV  secolo  era  un  feudo  de- 
gli nrciv.  di  Milano ,  e  vi  si  osserva 
tuttora  il  rito  ambrosiano ,  come  di- 
prudente  da  quella  diocesi.  Vi  si  ve- 
dono  gli  avanzi  di  due  castelli ,  uno 
sulle  ciglia  del  promontorio  che  divide 
il  ramo  d'Agno  da  quello  di  Lavena , 
e  l'altro  al  lido  presso  il  villaggio,  per 
cui  volgarmente  è  chiamato  Brusinpia- 
no.  Quel  promontorio,  come  pure  tutta 
la  catena  de1  monti  ,  che  dividono  il 
lago  dalla  Valfrigeria  sono  in  alto  cal- 
cari e  nella  base  granitosi  porfiritici. 
Quivi  ebbe  nascita  Giorgio  Martinelli, 
fondatore  del  collegio  dei  Missionarii  di 
Rho  e  primo  Proposto.  Sta  G  miglia  ad 
ostro  da  Lugano  e  1 1  a  borea  da  Va- 
rese. 

BRUSINZIO,  o  sia  BRUSÌNO  ARSI- 
ZIO,  vili,  di  Lombardia,  nell'Elvetico 
cantone  Ticino,  presso  la  sponda  orien- 
tale del  lago  di  Lugano ,  4  miglia  a 
greco  da  Porlomoreotte  e  8  a  maestro 
da  Portoeodilago.  E  in  un  sito  quasi 
sterile  di  cereali;  non  vi  sono  che  ca- 
stagneti e  pascoli.  Conta  quasi  200  abi- 
tanti. 

BFiUSONE,  volgarmente  sanbrusone, 
vili,  degli  Stati  Veneti  ,  prov.  del  Do- 
gado  ,  in  riva  al  Brentone,  2  miglia  a 
scirocco  dal  Dolo  ,  in  sito  che  abbon- 
dano i  cereali  ed  i  pascoli.  Conta  nulla 
più  di  35o  abitanti. 

BRUSUGLIO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Bollate,  pres- 
so la  destra  riva  del  torrente  Seveso , 
in  sito  ubertosissimo  di  cereali  e  di 
gelsi,  4  miglia  a  borea  da  Milano  e  3 
a  levante  da  Bollate.  Vi  si  annoverano 
circa  45o  abitanti.  Quivi  dicesi  che  vi 
abbia  avuto  nascita  quel  prete  milane- 
se chiamato  Liprando,  il  quale  nel  1 1  o3 
accusò  di  simonia  Parciy.  Grossolano, 
sostenendo  tale  accusa  colla  prova  del 
fuoco,  nella  quale  occasione  ebbe  una 
mano  bruciata  ,  e  rimase  offeso  iti  un 
piede.  Questo  avvenimento  venne  atte- 
stato dal  solo  storico  Landolfo,  nipote 


BRU  3*3 

del  prete  Lipr.uido  ,  e  fu  adottato  pò-: 
scia  per  qualche  secolo  da  chi  scrisse, 
dopo  di  lui.  Questo  prete  in  quelP  e- 
poca  era  senza  naso  e  senza  orecchie  , 
statigli  recisi  alcuni  anni  prima  nella 
guerra  civile  suscitatasi  a1  tempi  di  A- 
rialdo  e  di  sant1  Erembaldo ,  per  cut 
meritossi  un  onorevole  Breve  dal  papa 
Gregorio  VII. 

BRUZII,  antico  popolo  della  Magna? 
Grecia,  secondo  alcuni,  discendente  dai 
Lacedemoni ,  ma  secondo  altri  derivan- 
te da  colonie  Sannite  stabilitesi  nella 
Lucania.  Distinguevasi  in  Cismontani  e 
Transmontani  ,  e  nel  primo  secolo  di 
Roma  occupava  precisamente  il  paese 
allora  detto  Brutium ,  oggidì  Calabria 
ulteriore.  Questa  regione  formava  una 
grande  penisola,  la  quale  avea  a  ponen- 
te la  Lucania  e  ad  ostro  lo  stretto  di 
Sicilia.  Le  città  principali  sulla  costa 
orientale  erano  Locri,  Scylaciwn,  Cret- 
to, Pelilia,  Caulonia  e  Roscianwn;  sulla 
costa  occidentale  stavano  Pandosia,  Con- 
ventia,  Hìpponium,  Rhcghium,  Clampe- 
tìa ,   Temxa  ,  Sylleum  e  Lamella. 

BRUZZAtfO,  villaggio  della  Lombar- 
dia, nel  distretto  settentrionale  di  Mi- 
lano, dalla  qual  città  è  distante  4  mi- 
glia verso  borea.  Vi  si  annoverano  po- 
co più  di  mille  abitanti.  La  chiesa  mag- 
giore era  plehana  di  27  chiese  sino  dal 
1011,  e  collegiata  i.el  1288$  oggidì  non 
è  matrice  che  di  undici  parrocchie.  Il 
suo  territorio  è  abbondantissimo  di  ce- 
reali. Di  questa  terra  era  nativo  certo 
Panerà,  famoso  per  avere  con  un  colpo 
(V  asta  rovesciato  da  cavallo  ,  e  quindi 
fatto  prigioniero  il  re  Enzio  ,  per  cui 
fu  posto  iu  fuga  T  imperiale  esercito 
alla  battaglia  di  Gorgonzola  nel    1245. 

BRUZZVNO,  altro  vili,  della  Lom- 
bardia.   V.    BP.AZZAKO. 

BRUZZAND,  casa'e  di  Lombardia  e 
•'razione  della  comunità  di  Rohbiano, 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Melegoauo , 
in    ito  ertile  di  cere  ili  e  di  pascoli, 

BRUZZANO,    promontorio  della  C»- 
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labria  meridionale,  sporgente  nel  mare 
Ionio,  io  miglia  a  greco  dal  rapo  Spar- 
ti vento  e  7  a  libeccio  dalla  foce  del 
Chiare.  Alcuni  scogli ,  che  a  fior  d1  a- 
cqua  gli  stanno  intorno,  rendono  la  na- 
vigazione pericolosa  passandogli  vicino. 

BUBACRA,  vili,  dell1  isola  di  Malta, 
t>  miglia  ad  ostro  da  Ciltanuova  o  La- 
valletta,  7  a  scirocco  da  Cittavccchia  e 
3  a  ponente  dal  castello  Sanluciano.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  melaranci, 
di  cedrati,  di  viti  e  di  campi  seminati 
a  bambagia.  Vi  si  annoverano  circa  8oo 
abitanti. 

BUBBANO,  vecchio  castello  degli  Sta- 
li di  Roma,  nella  prov.  di  Romagna, 
distr.  d1  Imola  ,  in  ubertosa  pianura  , 
presso  il  confine  Ferrarese.  Fu  distrut- 
to dai  Francesi  nel  i5ii  dopo  la  bat- 
taglia di  Ravenna.  Le  rovine  della  sua 
antica  rocca  veggonsi  sulla  destra  riva 
del  canale  de1  mulini  d1  Imola,  5  mi- 
glia a  greco  da  quella  città  e  3  a  po- 
nente da  Massa  Lombarda.  Vi  si  anno- 
verano appena  45o  abitanti. 

BUBBIO,  vili,  degli  Stati  Sardi,  di- 
visione d'Alessandria,  prov.  d'Acqui  , 
capoluogo  di  mandamento ,  sulla  riva 
sinistra  del  Bormida,  in  un  territorio 
abbondante  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
quasi  750  abitanti. 

BUBBIONO,  villaggio  dì  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Rosate,  in  un 
territorio  in  cui  abbondano  i  pascoli,  sic- 
come confinante  verso  ponente  col  na- 
viglio di  Bereguardo,  dal  quale  vengo- 
no estratle  molte  roggie   d"1  irrigazione. 

BUBIANA,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  nella  provincia    di  Saluz- 

20.    V.    BIMANA. 

BUCA,  antica  città  della  regione  dei 
Ferentani  ,  in  riva  al  mare,  nominata 
da  Strabone  e  da  Mela.  Da  Plinio  fu 
chiamata   Buia. 

BUCCARI  ,  nome  di  città   e    di    una 

cala  o  seno  nel  golfo  del  Quarnero.   Il 

seno  è  comunemente  chiamato  Fallane 

\  di  Buccari*  il  di  cui  in< 
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punta  Babini,  e  quella  chiamata  Cavra- 
niaco;  si  estende  circa  mezzo  miglio  in 
larghezza  da  libeccio  a  greco  ,  e  quasi 
tre  in  lunghezza  da  maestro  a  scirocco. 
Si  trovano  da  6o  sino  a  120  piedi  d'a- 
cqua, e  per  la  sua  estensione  vi  si  po- 
trebbe ricoverare  una  numerosa  flotta; 
ma  vi  domina  la  bora  ,  e  spesse  volte 
si  formano  pericolosi  vortici.  La  piceio- 
la  città  poi  di  Bue  e  ari  siede  in  fondo 
al  vallone  suddetto  dalla  parte  di  mae- 
stro :  è  un  sito  che  abbonda  di  viveri 
e  di  buon"1  acqua  potabile,  e  comunica 
con  Fiume  mediante  una  bella  strada, 
lunga  soltanto  5  miglia.  Appartiene  al 
governo  della  Croazia  ,  ma  vi  si  parla 
comunemente  anche  V  italiano,  e  quin- 
di da  molti  geografi  venne  posta  nel 
numero  delle  città  italiane  ,  come  pu- 
re il  vicino  villaggio  di  Buccarizza  che 
gli  sta  dirimpetto,  cioè  sulla  sponda  op- 
posta in  quel  vallone.  Long.  1-2°  i3'j 
lat.  45°   i7\ 

BUCCARO,  nome  di  luogo  negli  Stati 
di  Roma  ,  prov.  di  Campania  ,  delega- 
zione di  Prosinone,  territorio  di  Piper- 
no.  Vi  si  trova  una  terra  argillosa  mol- 
to alta  a  fare  grandi  vasi  e  buone  sto- 
viglie. 

BUCCHIANICO  ,  volgarmente  boc- 
chiano,  borgo  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, nel  citeriore  Abruzzo,  distretto  di 
Chieti ,  posto  sopra  un  alto  colle ,  ai 
di  cui  piedi  verso  ponente  gli  scorre 
il  L^nta  e  verso  levante  il  Foro  ,  5 
miglia  a  levante  da  Chieti  e  io  a  libec- 
cio da  Ortona.  E  capoluogo  di  cantone, 
e  conta  i,5oo  abitanti.  Vi  è  una  chie- 
sa collegiata  e  tre  monti  di  pietà  5  vi 
si  tiene  fiera  in  maggio,  in  luglio  ed 
in  agosto  per  tre  giorni.  Il  suo  terri- 
torio produce  il  miglior  vino  della  pro- 
vincia. Quivi  nacque  il  filantropo  Ca- 
millo di  Lcllis -,  il  quale  fu  primiera- 
mente soldato  ,  quindi  nel  i583  istituì 
la  congregazioae  de1  Ministri  degli  in- 
fermi. 

BUCCINASCO,  villaggio  di  Lombar- 
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dia,  prov.  e  distr.  II  di  Milano;  col 
casale  di  Terradeo  forma  un  comune 
di  quasi  5oo  abitanti.  E  un  luogo  mol- 
to fertile  di  cereali  e  di  pascoli.  Sta 
4  miglia  a  libeccio  da  Milano  e  6  a 
greco  da  Rosate. 

BUCCINIGO ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como,  dist.  d1  Erba,  interse- 
cato dalla  via  che  da  quella  città  con- 
duce a  Lecco.  La  sua  chiesa  non  fu  e- 
retta  in  parrocchiale  che  al  principio 
del  XVIII  secolo:  eppure  conta  quasi 
600  abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  con- 
siderati i  più  ubertosi  del  Piano  d*1  Er- 
ba in  vili  e  gelsi.  Alla  sua  comunità 
sta  unito  il  vicino  villaggio  di  Molena. 

BUCCINO,  picciol  borgo  murato  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nella  provin- 
cia di  Principato  citeriore,  cantone  del- 
PAulctta,  sopra  un  ameno  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  ostro  il  Torno  conflui- 
sce nel  fiume  Bianco  ,  che  si  passa  so- 
pra un  ben  conservato  ponte  già  co- 
strutto dai  Romani.  Ha  un  castello  for- 
tificato, cinque  chiese  parrocchiali  e 
tre  monti  di  pietà.  Vi  ha  grossa  fiera 
nel  giorno  it\  settembre.  Sta  14  miglia 
a  scirocco  da  Campagna,  5  a  borea  da 
Aulctta  ,  10  ad  ostro  da  Conza  e  10  a 
maestro  da  Atena.  Conta  4;8oo  abitan- 
ti ,  dediti  in  gran  parte  alla  coltura 
delle  viti,  dei  gelsi  e  del  zafferano;  al- 
cuni attendono  alla  pastorizia  del  mi- 
nulo  armento;  altri  alla  cava  di  un  bel 
marmo  ,  che  si  trova  nei  suoi  dintorni. 

BUCCÌOLINO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Susa,  traver- 
sato dal  Dora-ripense  ,  3  miglia  a  mae- 
stro da  Sangiorgio  e  6  a  levante  da  Su- 
sa ,  con  circa  600  abitanti.  Nelle  sue 
vicinanze  si  scava  un  bel  marmo  ver- 
de ,  chiamato   Verde  dì  Susa. 

BUCCOLO,  alto  monte,  che  sorge 
nel  regno  delle  Due  Sicile  ad  ostro  da 
Troia  ,  nella  prov.  di  Capitanata  :  è  li- 
na ramificazione  dell1  A  pennino;  il  fiu- 
me Sannore  gli  scorre  ai  piedi  austra- 
li, ed  il  Celone  dalla  parte  di  setten- 


BUC  Ìi5 

trionc.  La  sua  circonferenza  nella  sua 
base  è  di  circa  3o  miglia;  la  sua  al- 
tezza è  di   342  canne  napoletane. 

BUCENA,  valle  del  Genovesato,  nel- 
la riviera  di  levante  ,  che  unitamente 
alla  Vali  e- Lava  gn  a  formava  un  possente 
feudo  della  casa  di   Lavagna. 

BUCENTOKO  ,  il  più  ricco  e  certa- 
mente il  più  magnifico  naviglio  di  cui 
faccia  menzione  la  storia.  Esso  serviva 
in  tempo  della  repubblica  Veneta  per 
lo  S/)Osalizio  del  mare  in  ogni  anno  nel 
giorno  del!1  Ascensione.  L1  etimologia 
del  nome  di  questo  naviglio  non  è  ben 
certa  ;  vuoisi  che  il  primo  costruitosi 
a  tale  uopo  avesse  a  prora  un  centau- 
ro ,  e  che  tutti  quelli  che  dappoi  Fab- 
bricaronsi  ebbero  tal  nome.  Altri  però 
vogliono,  che  il  titolo  gli  derivi  dalla 
corrotta  parola  ducentovum ,  adoperata 
nel  decreto  che  ne  ordinò  la  costruzio- 
ne,  il  quale  diceva:  qnod  fabricetur 
navilìum  duceutoruni  hominwn.  L1  at- 
tuale, che  inoperoso  conservasi  iteli1  ar- 
senale di  Venezia  ,  fu  costruito  nel 
1728:  è  lungo  110  piedi,  largo  4°  » 
tutto  dorato  dentro  e  fuori  con  mol- 
tissimi ornamenti  di  statue,  fregi  ed 
intagli,  con  due  piani  senza  annovera- 
re il  cassero.  Il  piano  inferiore  era  pei 
remiganti  ed  avea  vtfitisei  remi  dorati 
per  ogni  lato;  il  superiore  formava  u- 
na  ampia  sala  con  dorato  soffitto,  tut- 
ta coperta  di  velluto  cremesino  trinato 
d1  oro ,  ed  ali1  intorno  quattro  ordini 
di  sedili  per  il  Senato,  con  comode  fi- 
nestre da  ogni  lato.  Il  pavimento  è  di 
noce  intarsiato  d1  ebano  e  di  nacra  di 
perle.  Nel  luogo  più  eminente  verso 
poppa  stava  il  trono  ducale  con  ai  fian- 
chi varii  sedili  più  bassi  per  gli  ani- 
basciadori  delle  estere  potenze.  Il  pri- 
mo ammiraglio  stava  al  timone.  La  tol- 
da era  occupata  dai  porta-bandiere,  dai 
tubatoli  con  lunghe  trombette  d1  ar- 
gento ,  dai  capitani  generali  dell1  eser- 
cito di  terra  e  di  mare,  dai  paggi  del 
doge,  dagli  usceri  del  Gran  Consiglio, 
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del  sonalo  e  dogli  altri  dicastorii,  e  di- 
cesi  persino  dal  Messergrande  o  sia  ca- 
po dei  zaffi. 

BUCALE  dei  le  FATE,  nome  col  qua- 
le dai  Fiesolani  sono  chiamati  i  ruderi 
dell'anfiteatro  rhe  adornava  la  loro  an- 
tica città.  Mille  strane  dicerie  ripctonsi 
tuttavia  dal  volgo  relativamente  a  quel- 
le rovine  ,  per  cui  non  è  maraviglia 
che  conservino  il  nome  col  quale  in 
oggi  sono  esse  chiamate*. 

BUCIANA,  isoletta  del  Modi  terraneo, 
nelle  vicinanze  della  Sardegna,  in  oggi 
incolta  e  deserta.  Orlelio  rapporta,  che 
Ponziano  ed  Ippolito  vi  furono  mandali 
in   esilio. 

BUCINE  ,  borgo  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Firenze  ,  vicariato 
di  Sangiovanni  ,  in  riva  al  fiume  Am- 
bra ,  3  miglia  primi  del  suo  shocco  in 
Arno  e  io  a  ponente  da  Arezzo.  Vi  so- 
no cave  di  marmo,  trascurate  per  la 
difficoltà  del  trasporto.  Conta  quasi  due- 
mila abitanti. 

BUCINNA,  antica  città  di  Sicilia, 
secondo  il  geografo  Stefano  di  Bisanzio, 
ma  che  da  altri  invece  é  detta  isola, 
da  Plinio  chiamata  Bucciana,  la  quale 
corrisponde  alla  moderna  Lcvanzo. 

BUCO  NICOLINA,  nome  di  luogo  o 
piuttosto  d1  una  voragine,  nel  bel  mez 
zo  del  Plano  del  T'umno  in  Lombardia, 
provincia  di  Como.  In  esso  la  maggior 
parte  delle  acque  di  quell'alta  pianura 
vi  si  reca  e  si  perde.  L1  attento  osser- 
vatore, considerando  le  ghiaie  e  le  fo- 
glie, che  quivi  l'acqua  trasporta,  non 
può  a  meno  di  predire,  che  ben  pre- 
sto l1  anzidetta  pianura  diventerà  un 
lago  o  almeno  una  palude. 

BUCO  del  PIOMBO,  orrila  caverna 
della  Lombardia,  provincia  di  Como, 
territorio  (VEiba  ,  dal  qual  villaggio  è 
distante  circa  un1  ora  di  cammino.  La 
via  che  vi  conduce  è  aspra  ed  anche 
pericolosa.  Un  ruscello  di  limpida  acqua 
ne  sorte,  scaricandosi  nel  burrone  Do- 
va per  gettarsi  nel   lago  di  Alszvio.  È 


fami  che  questa  spelonca  sia  stata  a 
più  riprese  abitata  da  numerosi  infeli- 
ci, che  isfuggir  volevano  la  tirrania  di 
qualche  prepotente  ;  ma  sia  pure  più 
sovente  stata  il  ricovero  de1  ladri  e 
masnadieri.  Vi  si  trovano  al  suo  ingres- 
so gli  avanzi  di  quattro  muraglie,  I'  li- 
na dopo  l' altra  ,  che  ne  difendevano 
l1  ingresso.  Vi  si  veggono  poscia  varii  an- 
tri divisi  gli  uni  dagli  altri  a  guisa  di 
celle  ;  la  sua  profondità  non  è  ben  no- 
ta per  le  varie  difficoltà  che  vi  si  in- 
contrano, ma  dieesi  di  800  piedi.  Il 
monte  è  marnoso  ed  il  suolo  su  cui 
scorre  l1  acqua  è  coperto  di  ciottoli  di 
pietra  focaia. 

BUCO  dUIRI,  galleria,  che  serve  di 
pubblica  via  nella  valle  Leventina  a 
fianco  del  Tirino  ,  lunga  più  di  200 
piedi  ,  scavata  nella  viva  roccia.  Trasse 
il  nome  dagli  abitanti  dell1  Elvetico  can- 
tone di  Uri,  che  la  eseguirono. 

BUCOiiTA  ,  picciol  fiume  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  ulteriore  Cala- 
bria ;  scorre  presso  Gierace,  ed  ha  fo- 
ce nel  mare  Ionio.  Il  suo  corso  è  di 
5  miglia  da   maestro  a  scirocco. 

BUDA  ,  vili,  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie,  provincia  di  Principato  citerio- 
re, cantone  di  Bicnza  ,  sulla  sponda 
meridionale  di  un  picciol  lago  egual- 
mente chiamato  di  Buda ,  ai  piedi  oc- 
cidentali dell'1  Apennino ,  presso  i  con- 
fini colla  Basilicata  ,  5  miglia  a  libec- 
cio da  Satriano  e  io  a  greco  dalP  Au- 
letta.  Conta  quasi  mille  abitanti.  Quel 
lago  poi  di  figura  quasi  circolare  ha 
tre  miglia  di  circonferenza  ,  e  le  sue 
acque  formano  un  rivolo  ,  che  tre  mi- 
glia dopo  gettasi   nel  Torno. 

BUDIYTO,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d'Otran- 
to, dist.  di  Brindisi,  capoluogo  di  can- 
tone ,  sopra  un  ameno  colle,  ai  di  cui 
piedi  stanno  le  sorgenti  del  fìumicello 
Patrica.  11  suo  territorio  è  in  gran 
parte  coltivato  con  ulivi,  e  vi  si  conta- 
no circa  63o  abitanti.    Sta   4  m»Sna  a 
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maestro  da  Brindisi  e  5  a  ponente  dal- 
le rive  dell1  Adriatico. 

BUDIO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Morbegno,  poeo 
lontano  dalla  sponda  sinistra  dell'  Ad- 
da Con  il  vicino  casale  di  Villapinta 
forma  mia  comunità  di  4>°  abitanti. 
Vi  si  coltivano  le  viti,  ma  vi  abbon- 
dano maggiormente  i   pascoli. 

BUQOU  ,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli,  distretto  di  Sacile , 
posto  sopra  un  colle  ameno  ed  uber- 
toso di  viti  e  di  gelsi ,  5  miglia  ad  o- 
stro  da  Aviano  e  quasi  altrettante  a 
greco  da  Sacile.  Conta  circa  900  abi- 
tanti. 

BUDOSO  ,  vili.  delP  isola  di  Sarde- 
gna ,  divisione  di  Caposassari.  Sta  in 
mezzo  a  montagne  coperte  da  buoni 
pascoli  ,  per  cui  commercia  di  bestia- 
mi e  di  formaggi.  Conta  circa  duemi- 
la abitanti.  Sta  02  mfglia  a  scirocco  da 
Sassari  e    10  a  greco  da  Ozieri. 

BUDRIO,  borgo  degli  Stati  di  Roma, 
uno  de1  principali  del  Bolognese,  rino- 
mato per  la  quantità  dell'  eccellente  ca- 
nape, che  il  suo  territorio  produce. 
Sta  12  miglia  a  greco  da  Bologna  e  6 
a  maestro  da  Medicina,  in  clima  sano, 
benché  non  lontano  dalle  valli  di  diur- 
ni ria  e  di  Dugliolo.  Vi  si  annoverano 
più  di  quattromila  abitanti.  E  rinoma- 
to per  essere  stata  patria  del  dottore 
Balanzoni. 

BUDRIO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
nella  prov.  e  dist.  di  Reggio,  con  una 
popolazione  di  circa  4°°  abitanti.  I  suoi 
dintorni,  situati  in  amena  pianura,  ab- 
bondano di  cereali  ,  di  viti  e  di  gelsi. 
Sta  7  miglia  a  greco  da  Reggio  e  12  a 
maestro  da  Modena.  Vi  passa  un  grosso 
canale  d'acqua  chiamato  Naviglio,  perchè 
formato  et»  dalle  acque  del  Canalazzo 
di  Reggio,  ma  nel  1 565  cessò  d'essere 
navigabile,  essendosi  rivolte  le  acque  al 
Crostoio. 

BUDRIONE,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Modena,  dist.  di  Carpi,  presso 
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il  confine  mantovano,  in  sito  fertile  di 
cereali  e  di  pascoli.  Conta  quasi  mille 
abitanti,  ed  è  distante  3  miglia  a  maestro 
da  Carpi  e  i3  da  Modena  verso  borea. 
BUFFAI. ARA-,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  citeriore  Calabria, 
presso  la  foce  del  Sibari ,  nel  golfo  di 
Taranto.  I  suoi  dintorni  sono  alquanto 
paludosi.  Vi  si  contano  circa  i,3oo  abi- 
tanti. 

BUFFÀLARO,  nome  di  luogo  nelP  i- 
sola  di  Sicilia,  presso  le  rovine  dell1  an- 
tica città  di  Siracusa,  e  che  dai  più 
dotti  antiquari!  siciliani  si  giudica,  die 
occupi  il  luogo  nel  quale  era  stato  e- 
retto  l'antico  castello  de1  Siracusani  chia- 
mato Laudai  un. 

BUFFALO,  quadrupede  incognito  in 
quasi  tutta  1'  Europa,  fuorché  nella  bas- 
sa Italia  e  Campagna  di  Roma:  è  ordi- 
nariamente di  color"  nero,  ma  sovente 
più  grosso  del  bue,  e  tardo  nel  lavoro  ; 
egli  però  tira  con  maggior  forza,  poi- 
ché tenendo  sempre  la  testa  bassa  po- 
ne in  azione  tutta  la  forzi  prodotta  dal- 
la sua  grossezza.  Il  buffalo  costa  circa 
la  mela  meno  ilei  bue,  mentre  la  sua 
carne  è  dura  e  tigliosa.  Il  latte  della  buf- 
fala è  però  più  leggiero  e  saporito  di 
quello  della  vacca,  ma  non  altrettanto 
buono  per  il  butirro  ed  il  formaggio. 
I  buffali  preferiscono  i  siti  paludosi,  e  si 
dilettano  di  volgersi  nel  fango  ;  sono 
però  capricciosi,  e  talvolta  feroci,  e  ma- 
le volontieri  soffrono  la  vista  del  colore 
rosso. 

BUFFALORA,  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  e  dist.  di  Brescia,  dalla  cui 
città  è  distante  5  miglia  verso  sciroc- 
co ,  presso  la  via  postale  che  conduce 
a  Montechiaro,  a  Goito  ed  a  Mantova. 
I  suoi  dintorni  sono  alquanto  ghiaiosi, 
pieni  di  ciottoli,  siccome  terreno  d'al- 
luvione del  Chiese  e  del  Mella;  ciò  non 
ostante  vi  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 
Vi  si  annoverano  circa  65o  abitanti. 

BUFFALORA,  vili,  di  Lombardia, 
proy.  di  Milauo.  V.  boitalora. 
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BUFFARE  ,  ampio  bosco  del  regno 
delle  Due  Sicilie.  Esso  si  estende  dalla 
cittì»  d'Ariano,  nel  Principato  ulterio- 
re, sino  al  La  velia  ed  al  confluente  di 
questo  fiume  coli1  Albi.  La  vicina  vetta 
dell1  Apennino  ,  la  quale  .ergeài  a  sci- 
rocco da  Ariano,  chiamasi  egualmente 
la  Buffava. 

BUFFETTO,  villaggio  di  Lombardia, 
nella  Valtellina,  patria  del  celebre  as- 
tronomo   Piazzi.    V.    BOFFETO. 

BUGIALLO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  dì  Como,  dist.  di  Gravedona,  in 
situazione  montuosa,  che  guarda  verso 
levante  il  lago  di  Mazzola.  Vi  si  con- 
tano nulla  più  di  35o  abitanti.  Nelle 
vicinanze  vi  sono  indizii  di  miniere  di 
ferro. 

BUGIANO  ,  castello  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  dist.  di 
Pesci  a  ,  sopra  di  un  c#lle  ,  alle  di  cui 
falde  vi  è  un  grosso  villaggio  chiamato 
Borgo  a  Bugiano.  Vi  si  annoverano  cir> 
ca  i78oo  abitanti,  il  di  cui  territorio 
abbonda  di  ulivi  ,  di  gelsi  e  di  viti. 
Sta  sulla  via  che  da  Firenze  per  Pistoia 
conduce  a  Lucca.  Da  quest1  ultima  città 
e  distante  ?3  miglia  verso  greco,  e  6 
verso  libeccio  lo  è  da  Pistoia. 

MJGGJE  o  BUIA  ed  anche  BUIE,  an- 
tico castello  dell1  Istria,  posto  sopra 
un  colle,  in  sito  molto  ameno,  fra  il 
Dragona  ed  il  Quieto,  con  circa  i,55o 
abitanti,  tb  miglia  a  scirocco  da  Trie- 
ste e  91  ad  oriente  da  Umago.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  ulivi,  di  gelsi  e 
di  yìVi.  La  torre  campanaria  di  questa 
terra  si  scopre  al  capo  Salvori  da  chi 
naviga  nell'Adriatico  verso  Trieste,  ben- 
ché distante  9  miglia  a  levante.  Esso 
serviva  di  segnale  prima  che  eretto  fos- 
se il  faro  di  Salvori.  Sta  quella  torre 
83/j  piedi  sopra  le  acque  del  mare,  mi- 
sura eseguitasi  dal  campanile  della  chie- 
sa titolata  a  san  Servolo.  Long.  n°  19'; 
lat.  4r>°  241. 

BUGIARDO,  pieciol  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  0- 


BUI 

tranto,  dist.  di  Castro,  in  amena  ed 
ubertosa  pianura  irrigata  dalP  Idro.  Vi 
si  annoverano  circa  i,6oo  abitanti.  Sta 
7  miglia  a  ponente  da  Castro  e  9  a  li- 
beccio da  Otranto. 

BUGIOLO,  vili,  di  Lombardia,  nella 
Valsolda,  prov.  di  Como,  dist.  di  Por- 
lezza  ,  alla  di  cui  comunità  è  unito  il 
casale  di  Pramarcio,  e  conta  quasi  3oo 
abitanti.  Scarseggia  di  cereali,  ma  vi  si 
coltivano  viti,  gelsi  ed  anche  ulivi. 

BUGLIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Morbegno,  presso 
la  destra  riva  dell1  Adda,  in  sito  in  cui 
prosperano  le  viti ,  siccome  alle  falde 
di  un  colle  rivolto  ad  austro.  Conta 
circa  3oo  abitanti,  e  sta  7  miglia  a  po- 
nente da  Sondrio  e  6  a  greco  da  Mor- 
begno. 

BUGNA,  fiume-torrente  della  prov. 
d1  Ossola.    V .   BOGNA. 

BUGNANCO,  due  villaggi  della  valle 

d1  Ossola.    V.    BOGNANCO. 

BUGO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Pavia,  dist.  di  Abbiategrasso,  presso  la 
sponda  occidentale  del  naviglio  di  Be- 
reguardo,  tre  miglia  lontano  dalla  si- 
nistra riva  del  Ticino.  Conta  circa  400 
abitanti;  vi  sono  molte  risaie  nei  suoi 
dintorni. 

BUGUGGIATE,  vili,  della  prov.  di 
Como,  dist.  di   Varese.    V.  biguggiate. 

BUIA,  luogo  dell1  Illirico,  nella  prov. 
d1  Istria.    V.  buggie. 

BUIAGO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Treviso,  poco  distante 
dalla  sinistra  riva  del  Sile,  in  sito  a- 
meno  e  fertile  di  cereali,  di  viti  e  di 
gelsi.  Sta  3  miglia  a  ponente  da  Tre- 
viso, e  conta  quasi  700  abitanti. 

BUIO,  pozza  d1  acqua  freddissima, 
che  trovasi  in  Toscana  sul  versante  bo- 
reale dell1  Apennino,  presso  Pietramala, 
e  non  molto  lontano  dalla  via  ,  che  da 
Firenze  conduce  a  Bologna.  Quell1  a- 
cqua  ha  la  proprietà  di  accendersi  acco- 
standovi un  lume,  come  se  fosse  spirito 
di  YÌnoj  quantunque  fredda  sembra  boi- 
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lire:  ciò  senza  dubbio  proviene  dai  va- 
pori che  sortono  dal   di  lei  fondo. 

BULFALDONE,  fiumicello  di  Sicilia, 
nel  vai  di  Noto;  ha  le  sue  fonti  presso 
Modica;  passa  a  libeccio  di  Bossolini,  e 
gettasi  in  mare  in  faccia  alle  isole  dei 
Porri.  Il  suo  corso  è  di  io  miglia  sem- 
pre da  borea  ad  ostro. 

BULGARIA,  alto  monte  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Principato 
citeriore;  sorge  ad  ostro  del  Centauri- 
no,  col  quale  forma  una  ramificazione 
dell1  Apennino,  la  quale  prolungasi  per 
quasi  venti  miglia  sino  al  mare  Tirreno 
e  forma  il  promontorio  dell1  Infreschi. 
Questa  montagna  ,  non  ostante  la  sua 
altezza  di  792  tese,  a  motivo  della  sua 
latitudine  di  \o°  3',  è  in  gran  parte  frut- 
tifera di  viti  e  di  ulivi. 

BULGAROGRASSO,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como,  dist.  d1  Appiano, 
circondato  da  amene  collinette,  uberto- 
sissime  di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  contano 
quasi  600  abitanti.  Sta  5  miglia  a  libec- 
cio da  Como  ed  1  a  greco  da  Appiano, 
presso  la  destra  riva  del  torrente  Lura. 

BULGIAGO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Missa- 
glia,  in  un  territorio,  in  cui  si  racco- 
glie ottima  seta  e  si  fanno  prelibati  vi- 
ni. Vi  si  contano  circa  ^5o  abitanti. 

BULICAME,  mirabile  laghetto  nelle 
vicinanze  di  Viterbo.   K.  bollicami. 

BUNOCALA  ,  cioè  BUONA  SPIAG- 
GIA, è  un  seno  della  costa  meridionale 
nell1  isola  di  Malta ,  3  miglia  a  scirocco 
dalla  rada  di  Ziaco  e  2  a  borea  dalla 
spiaggia  di  Maiesa;  s'interna  poco  più 
di  un  miglio  nella  direzione  da  ponente 
a  levante;  la  sua  ordinaria  larghezza  è 
di  400  passi  con  25  piedi  d'acqua  nel 
mezzo,  fondo  di  roccia. 

BUNONE,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Vertemate, 
provincia  e  distretto  di  Como,  in  sito 
molto  bene  coltivato  con  viti  e  gelsi. 

BUONALBERGO,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,   provincia  di  Princi- 
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palo  ulteriore,  al  principio  della  valle 
d1  Antrignano,  sulla  destra  riva  del  Mi- 
scano,  intersecato  dalla  via  che  da  Be- 
nevento conduce  a  Troia.  Sta  8  miglia 
a  settentrione  da  monte  Fusco,  ed  al- 
trettante a  libeccio  da  Ariano.  Il  suo 
territorio  è  ferace  di  viti  e  di  ulivi. 

BUONBJTACOLO,  o  sia  BUONO  A- 
BITACOLO  ,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Principato 
citeriore,  presso  i  confini  della  Basilica- 
ta, alle  falde  australi  dell1  Apennino, 
tra  il  monte  Petraro  a  scirocco  ed  il 
Cervatti  a  ponente,  al  passaggio  che 
dalla  valle  di  Diano  conduce  in  quella 
di  Raia.  Sta  12  miglia  a  borea  da  Po- 
licaslro  e  10  a  scirocco  da  Atena.  Il 
suo  territorio  è  abbondante  di  pascoli 
pel  picciolo  armento,  ed  i  suoi  1,200 
abitanti  in  gran  parte  occupansi  nel- 
l1  estrarre  la  trementina  dai  vicini  bo- 
schi. Vi  sono  alcuni  tessitori  di  panni- 
lani,  e  vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  11 
novembre  d1  ogni  anno. 

BUONBITACOLO,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Siena,  inter- 
secato dalla  via,  che  da  quella  città 
conduce  a  Roma,  essendo  la  seconda 
stazione  postale  che  trovasi  sortendo  da 
Siena.  Per  l1  aria  non  troppo  salubre 
che  vi  si  respira  sembra  non  convenir- 
gli il  nome  che  porta.  Non  vi  si  anno- 
verano che  circa  35o  abitanti. 

BUONCONVENTO,  borgo  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prof,  di  Siena.  V» 

BONCOHVBNTO. 

BUONGODERE,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  disk,  di  Gasulpusterlengo, 
frazione  di  Vittadone,  in  un  territorio 
abbondante  di  pascoli,  siccome  irrigato 
dalle  acqne  del  Muxza.  Vi  si  fanno 
molti  formaggi. 

BUONISSIMO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  in  sito  abbondante  di 
grassi  pascoli.  Prima  del  1796  apparte- 
neva alla  provincia  Piacentina;  in  oggi 
è  unito  alla  comunità  di  Castelnuovo 
Bocca  d1  Adda. 
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BUGNMARTINO,  casale  di  Lombar- 
dia;, frazióne  della  comunità  di  Olgiate, 
prov*  di  Como,  <b'st.  di  Brivio.  Prelibati 
sono  i  vini  elie  vi  si  raccolgono;  ab- 
bondante n1  £  la  seta. 

BUONP^NSIERO  i  vili,  di  Lombardia, 
prov,,  di  Brescia ,  dist.  d'Orcinovi,  da 
cui  è, distante  4  miglia  verso  ostro,  in 
amena  situazione,  presso  là  sponda  si- 
nistra deiPOllio:  luogo  fertile  di  cereali 
e  dà  pascoli.  Conta  quasi  55o  abitanti. 
BUONPORTO  ,  vili,  degli  Stati  Es- 
tensi, ducato  di  Modena,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Gume  Panaro,  in  sito 
fertile  di  cereali,  di  canepa  e  di  grassi 
pascoli.  Conta  una  popolazione  di  quasi 
5oo  abitanti ,  ed  agli  otto  dicembre  vi 
si  tiene  Gera  per  tre  giorni.  Quivi  tro- 
vasi, presso  lo  sbocco  del  canale -navi- 
glio di  Modena  nel  Panaro,  un  ampio 
sostegno  delle  acque  per  agevolare  la 
navigazione.  Sta  4  miglia  ad  ostro  da 
Stuffione  e  8  a  greco  da  Modena. 

BUONSOL  AZZO,  già  ricca  badia  de1  Be- 
nedettini dell1  ordine  di  san  Bernardo, 
indi  monastero  de1  Trapisti ,  soppresso 
nel  iSgg:  sta  a  settentrione  da  Firenze. 
BUON  UOMO,  stretto  passaggio  delle 
Alpi  Graie ,  negli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, tra  il  Faucigni  e  la  prov.  d^o- 
sta  ,0 1255  tese  sopra  il  mare.  La  via 
che 4a  traversa,  la  quale  stabilisce  una 
comunicazione  tra  P  Italia  e  la  Savoia, 
è  assai  scoscesa,  e  sempre  in  riva  a  pre- 
cipizii,  che  la  rendono  molto  pericolo- 
sa per  le  bestie  da  somma.  Quelle  mon- 
tagne ,  interamente  composte  di  calca- 
rea e  di  pietra  bigia,  presentano  un  as- 
petto lugubre  e  tetro.  Il  suo  nome  di- 
pesi egli  sia  derivato  da  un  eremita  che 
Vi  abitava  nel  XIV  secolo. 

BUON  VICINO,  villaggio  dei  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  nella  settentrionale 
Calabria,  presso  la  sinistra  riva  del  fiu- 
me Diamante,  tre  miglia  discosto  dalla 
riva  del  mare,  e  io  a  settentrione  da 
Cctraro.  Vi  si  annoverano  quasi  1,200 
abitanti. 
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BUORA  ,  bocca  per  cui  scolano  le  a* 
eque  che  raccolgonsi  nelle  valli  che  stan- 
no nel  Polesine  d1  Ariano.  Altre  volte 
era  una  diramazione  del  Po.  Questa  boc- 
ca sta  nella  Sacca- Pelazza. 

BURAGO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Milano,  distretto  di  Vi- 
mercate ,  in  territorio  fertilissimo  di 
gelsi  e  di  viti,  per  cui  si  fanno  preli- 
bati vini  e  si  raccoglie  molta  seta.  Vi 
si  annoverano  quasi  700  abitanti.  Sta 
presso  la  sinistra  riva  del  torrente  Mol- 
gora,  5  miglia  a  borea  da  Gorgonzola  e 
io  a  maestro  da  Cassano. 

BURAGO,  vili,  della  prov.  di  Brescia, 
distr.  di  Salò,  poco  lontano  dalla  sini- 
stra riva  del  Chiese,  6  miglia  ad  ostro 
da  Gavardo ,  io  a  greco  da  Brescia  e 
9  a  libeccio  da  Salò  ,  in  un  territorio 
formato  da  colli  fertili  di  gelsi  e  di 
viti,  specialmente  in  quella  parte,  che 
guarda  la  sinistra  riva  «lei  Chiese.  Vi 
si  contano  quasi   1,200  abitanti. 

BUmANA,  canale  d^cqua  che  scorre 
nel  Ferrarese;  riceve  il  Rusca,  il  quale 
è  formato  dal  canale  di  Quarantoli,  che 
è  il  raccoglitore  di  tutte  le  acque  del 
Mirandolese. 

BUR  ANO  ,  città  ed  isola  delle  lagune 
di  Venezia  ;  cominciò  essa  a  popolarsi 
verso  il  principio  del  V  secolo  dell1  e. 
v.  nella  prima  irruzione  de1  barbari,  e 
segnatamente  dopo  la  distruzione  di  Ai- 
tino e  di  Concordia,  fatta  da  Attila.  I 
suoi  abitanti  ascendono  a  circa  settemi- 
la ,  molti  de1  quali  dedicatisi  alla  pesca 
ed  alla  caccia  degli  uccelli  acquatici.  Le 
donne  si  occupano  a  far  merletti.  Vi 
risiede  un  giusdicente  ed  un  commissario 
politico.  Eranvi  un  tempo  due  mona- 
steri. La  sua  chiesa  cattedrale,  di  an- 
tica costruzione,  è  dedicata  a  sant1  Al- 
bano ,  vescovo  e  martire  ,  ivi  sepolto. 
Questa  città  verso  libeccio  ha  la  palu- 
de di  Santacattcrina;  a  maestro  il  bor- 
-go  di  Mazorbj  diviso  da  un  non  largo 
canile;  a  bor;;a  ha  la  città  di  Torcello, 
medÌAute  un  canale  lar^o    circa    cento 
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passi ,  ed  a  libeccio  P  isola  di  Santan- 
tonio.  Anticamente  chiaraavasi  Boreali?, 
relativamente  alla  sua  posizione  da  Rio- 
alto  e  da  Murano.  Di  questa  città  è  na- 
tivo il  celebre  Vitaliano  Donati ,  in- 
stancabile ingegnere  ,  che  con  faticose 
indagini  da  esso  fatte  poco  prima  della 
mela  del  XVJII  secolo,  scandagliò  il  ma- 
re Adriatico  in  quasi  la  totale  sua  parlo. 

BURANZO  o  BURONZO,  vili,  degli 
Stati  Sardi,  div.  di  Novara,  prov.  dì 
Biella,  mandarci,  di  Castellengo  ,  quasi 
presso  la  sinistra  riva  del  Cervo  ,  in  si- 
to ubertoso  di  viti ,  che  danno  ottimo 
vino,  i?.  miglia  a  maestro  da  Vercelli, 
io  a  scirocco  da  Ivrea  ed  altrettante  a 
libeccio  da  Gatinara.  Vi  si  contano  quasi 
1,200  abitanti. 

BURBERA  ,  ameno  casale  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Milano,  dist.  di  Rho,  pres- 
so la  via  che  conduce  al  lago  Maggiore 
ed  al  Sempione ,  in  sito  ubertoso  di 
buoni  vini.  Altre  volte  formava  una  bel- 
la villa  de1  Serbelloni. 

BURCHI,  osia  CANALE  de1  BURCHI, 
nelle  boreali  lagune  di  Venezia  ;  serve 
di  comunicazione  tra  il  canale  di  Fu- 
sina  ,  quello  delle  Tresse  e  quello  di 
Sansecondo5  porta  ogni  sorta  di  burchi, 
come  lo  indica  il  suo  nome.  Serve  ai 
navigli  che  sortendo  dalla  foce  boreale 
del  canal  grande  di  Venezia  vanno  di- 
rettamente a  Fusina  senza  passare  da 
Sangiorgio  in   Alga. 

BURE  ,  torrente  del  granducato  di 
Toscana,  nel  Pistoiese  ;  dopo  un  corso 
di  otto  miglia  da  borea  ad  ostro  gettasi 
nel   Brana  alla  sinistra  riva. 

BUREGIO,  vili,  del  Milauese ,  dist. 
di  Maggenta.   V.  bakeggio. 

BURELLA  o  BORELLl,  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  prov.  del  cite- 
riore Abruzzo,  distretto  di  Lanciano, 
presso  la  riva  destra  del  Sangro,  in  un 
territorio  fertile  di  pascoli ,  di  cereali 
e  eli  gelsi.  Vi  si  contano  quasi  duemila 
abitanti.  Sta  20  miglia  ad  ostro  da  Lan- 
ciano e  3  a  libeccio  da  Villa  Santamaria. 
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BURELLO  ,  vili,  degli  Stati  dì  Ro- 
ma ,  deleg.  di  Perugia  ,  situato  sopra 
alto  monte ,  2  miglia  a  levante  dalla 
sinistra  riva  del  Tevere,  in  sito  die  air- 
bondano  le  viti  e  gli  ulivi.  Vi  si  anno- 
verano quasi  900  abitanti. 

BURGIA,  picciola  città  dell'isola  oli 
Sicilia,  prov.  di  GirgCnti,  dist.  di  B& 
vona,  capoluogo  di  cantone,  nel  valdi 
Mazzara ,  in  un  territorio  u  D'erbosissimo 
di  cereali,  de' quali  si  fa  grosso  com- 
mercio. Conta  circa  tremila  abitanti.  Sta" 
25  miglia  a  ponente  da  Girgenti  è  ^7 
ad  ostro  da  Bivona. 

BURGIO,  luogo  delle  Alpi  Giulie; 
che  Clnviero  dice  essére  non  molto  lon- 
tano dal  sito ,  ove  sta  presèntemente 
Pieve  di  Cadore. 

BURGONE,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  del  Frignano ,  distr.  di  Sestola , 
sotto  la  parrocchiale  di  Olina,  3  mi- 
glia ad  ostro  da  Montecenere,  3  a  sci- 
rocco da  Montecucculo  e  6  a  borea  da 
Sestola.  Conta  nulla  più  di  iGo  abitanti. 

BURGONE  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  di 
Susa,  capoluogo  di  mandamento,  pres- 
so la  riva  sinistra  del  Dora-ripense,  un 
miglio  a  borea  d  dia  Giaconera  e  12  a 
levante  da  Susa  ,  in  sito  che  abbonda- 
no le  viti  ,  siccome  rivolto  ad  ostro. 
Vi  si  annoverano  quasi   1,600  abitanti. 

BURGORELLO  :  due  sono  i  villaggi 
di  egual  nome  in  Lombardia;  uno  nella 
prov.  dì  Milano,  dist.  di  Vimercate  ; 
P altro  in  quella  di  Como,  distretto  di 
Appiano,  presso  la  riva  destra  del  Lura. 
Non  contano  ciascuno  di  essi  che  poco 
più  di  35o  abitanti  ;  i  loro  territori! 
abbondano  di  gelsi  e  di  viti. 

BURI,  grosso  villaggio  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli,  8  miglia  a  maestro 
da  Udine,  tra  il  torrente  Molina  ed  iì 
fiume  Natisone.  Abbonda  di  gelsi  e  di 
vili:  conta  circa  yòo  abitanti. 

BURI ,  fiumicello  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze;  esso  ha  fo- 
ce  nelP  Onibrone  di  Pistoia    dopo   un 
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corso  di  sei  miglia. da  borea  ad  ostro. 

BURIANO  ,  villaggio  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Siena  ,  principato 
di  Piombino,  sulla  riva  occidentale  del 
lago  di  Castiglione,  il  quale  egualmente 
da  tal u sii  chiamasi  lago  di  Buriano.  Sta 
20  miglia  a  libeccio  da  Piombino  e  so- 
pra il  luogo  dell1  antica  città  etnisca 
Salebmna.  Vi  si  contano  circa  800  abi- 
tanti. 

BURTASCO ,  vili,  degli  Stati  Sardi , 
divisione  di  Torino ,  prov.  di  Pinero- 
lo,  capoluogo  di  mandamento,  presso 
la  riva  sinistra  del  Lemma  ,  in  un  ter- 
ritorio abbondante  di  pascoli;  vi  si  col- 
tivano pure  i  gelsi  e  le  viti.  Sta  4  mi- 
glia a  levante  da  Pinerolo ,  e  conta 
circa  mille  abitanti.  Nelle  vicinanze  tro- 
vami cave  di  buoni  marmi ,  specialmen- 
te il  bianco. 

BURIO ,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  d'Asti,  circondato  da 
colline  interamente  coperte  da  viti  ,  le 
quali  danno  ottimo  vino.  Si  raccoglie 
pure  molta  seta.  Questo  borgo  ricorda 
la  dimora  de1  Liguri  Eburiati ,  mento- 
vati da  Plinio.  Vi  si  annoverano  in  og- 
gi quasi    1,800  abitanti. 

BURQNI ,  quattro  isolette  del  mare 
Siculo  portano  egual  nome,  e  sorgono 
ira  il  capo  Boco  e  Trapani ,  circa  6 
miglia  lontane  dalla  spiaggia  siciliana  ; 
una  di  esse  però  è  da  taluni  chiamata 
il  Lesinello,  ed  un'altra  Scoglio  di  mez' 
zo.  Possono  infatti  tutte  quattro  essere 
chiamati  scogli  :  sono  disabitate  e  non 
producono  che  arbusti  di  timo  e  di  ca- 
peri  selvatici.  Dagli  antichi  erano  com- 
prese nel  gruppo  delle  Egadi. 

BURONZO,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna.   V.  buranzo. 

BUSAGIII,  picciola  città  della  Sarde- 
gna, div.  di  Gapocagliari,  posta  fra  due 
montagne,  ma  in  un  suolo  fertile  di 
biade  e  di  pascoli.  Conta  poco  più  di 
2,600  abitanti.  Coir  ultimo  censimento 
dell1  isola  di  Sardegna  questa  città  die- 
de il  suo  nome  ad  una  provincia,  ehe 
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contiene  8  distretti,  8r  comunità  e  quasi 
64  mila  abitanti. 

BUSACQUINO  o  BUS ACCHINO,  cit- 
tà della  Sicilia,  nel  va'  di  Mazzara,  pro- 
vincia di  Palermo,  distretto  di  Corleone, 
capoluogo  di  cantone.  Sta  sopra  un 
colle  circondato  da  alti  monti,  3o  mi- 
glia a  libeccio  da  Palermo,  e  6  ad  o- 
stro  da  Corleone.  Vi  si  annoverano  più 
di  ottomila  abitanti,  con  dieci  chiese  e 
varie  fabbriche  di  tele.  Vi  si  fa  grosso 
traffico  di  cereali,  di  olii,  di  canape  e 
di  lino.  Net  dintorni  si  trovano  agate 
e  diaspri. 

BUSANA  ,  vili,  degli  Stati  Estensi , 
prov.  di  Reggio  ,  pi-esso  le  fonti  del 
Secchia ,  con  titolo  di  marchesato  ,  ed 
una  popolazione  di  circa  5oo  abitanti  r 
in  sito  montuoso ,  ma  fertile  di  biade 
e  di  vini.  La  sua  chiesa  è  plebana,  ma- 
trice di  sei  parrocchie  figliali.  Vi  risie- 
de un  giusdicente  col  titolo  di  commis- 
sario. E  intersecato  dalla  via,  che  dalla 
Lunigiana  conduce  a  Modena  ,  36  mi- 
glia a  libeccio  da  questa  città  e  27  ad 
ostro  da  Reggio. 

BUSANELLA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio  ,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 18  miglia  verso  ostro  e  17  a  li- 
beccio da  Modena.  Ha  titolo  di  contea 
con  una  chiesa  parrocchiale  titolata  a 
san  Biagio,  ma  conta  nulla  più  di  100 
abitanti.  E  posta  fra  i  monti,  ed  il  suo 
territorio  abbonda  soltanto  di  pascoli  , 
di  castagne  e  di  patate. 

BUSCA,  picciola  città  sulla  riva  si- 
nistra del  Maira  ,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Sai  uzzo  in  Piemon- 
te. Essa  diede  il  nome  ad  una  famiglia 
sortita  dalla  dinastia  principesca  di  Sa- 
luzzo,  e  che  per  qualche  tempo  fu  sua 
rivale.  Un  suo  discendente  divenne  co- 
gnato dell1  imperadore  Federico  11 ,  il 
quale  pel  suo  valore  meritossi  il  nome 
di  Lancia  ,  il  di  cui  nipote  fu  capita- 
no generale  di  Manfredi,  re  di  Napoli, 
figlio  naturale  dello  stesso  imperadore. 
La  di  lui  discendenza  sussiste  tuttora 
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in  Milano,  in  Asti  ed  altrove.  Questa 
città  ,  le  di  cui  mura  oggidì  cadono  a 
lembi,  contiene  quasi  settemila  abitan- 
ti, comprendendovi  varii  casolari  a  lei 
dintorno.  Sta  ai  piedi  di  una  montagna, 
clic  per  la  sua  amena  posizione  chia- 
masi Belmontc,  e  sulla  di  cui  cima  era- 
ri un  monastero  di  Camaldolesi.  I  suoi 
dintorni  poi  producono  prelibati  vini. 
Si  trovano  pure  alcune  cave  di  bel  mar- 
mo, ma  ciò  che  maggiormente  pregiasi 
è  l'alabastro  fiorito,  che  per  la  sua  bel- 
lezza può  essere  chiamato  alabastro  o- 
rientale.  È  dis!ante  io  miglia  a  sciroc- 
co da  Saluzzo  e  8  a  maestro  da  Cuneo. 

BUSCATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  distretto  di  Cuggiono,  6  mi- 
glia ad  ostro  da  Busto  Arsizio  e  4  dal- 
la riva  sinistra  del  Ticino,  in  territo- 
rio abbondante  di  prelibati  vini.  Vi  si 
contano  più  di   1,200  abitanti. 

BUSCEMI  ,  vili,  di  Sicilia,  prov.  e 
dist.  di  Siracusa,  in  sito  ameno  ed  u- 
bertosissimo  di  cercali  e  di  quasi  ogni 
sorta  di  frutti.  Nei  suoi  dintorni  ha  o- 
rigine  il  fiume  Anapo ,  il  quale,  dopo 
non  lungo  corso,  ha  foce  nel  porto  di 
Siracusa.  Vi  si  annoverano  quasi  600 
abitanti. 

BUSCOLDO,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Curatone  , 
prov.  e  dist.  di  Mantova,  in  sito  molto 
fertile  di  cereali. 

BUSECCHIO,  vili,  degli  Stati  di  Ro. 
ma  ,  nella  prov.  di  Romagna  ,  dist.  di 
Forlì ,  dalla  qual  città  è  distante  due 
miglia  verso  scirocco,  lungo  la  via  che 
conduce  a  Meldola,  borgo  che  n1  è  di- 
stante 6  verso  ostro.  1  suoi  dintorni 
abbondano  di  vigne  che  danno  pregiati 
vini.  Con  il  casale  di  Grotta  forma  u- 
na  comunità  di  quasi  mille  abitanti. 

BUSKGRA,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie ,  prov.  di  Napoli  ,  tra  Palma  e 
Nola  ,  4  miglia  a  greco  da  Ottaiano  e 
io  a  levante  da  Napoli.  Il  suo  territo- 
rio non  è  inferiore  in  ubertosità  a  qua- 
lunque luogo  della  tanto  decantata  re- 
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gìone  della  Campania  Felice.  Conta  qua- 
si  1,800  abitanti. 

BUSENI  :  chiamansi  con  tal  nome  al- 
cuni casali  posti  quasi  alla  cima  della 
valle  Ve^czza ,  la  di  cui  comunicazione 
dall'uno  ali1  altro  è  pericolosa  nel  tem- 
po dello  scioglimento  delle  nevi,  o  all'oc- 
casione di  procelle  ,  poiché  i  monti  che 
sovrastano  al  Melezza  orientale,  sono  ire 
uno  stato  di  disfacimento.  Presso  la  via 
principale  sta  un'alta  torre  telegrafica  po- 
sta sopra  un  nudo  scoglio. 

BUSENTO,  fiume  della  provincia  di 
Principato  citeriore,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie  5  ha  le  sue  fonti  alle  falde  au- 
strali del  monte  Petraro;  scorre  ai  pie- 
di di  quello  di  Satriano  ;  quindi  a  po- 
nente da  Battaglia,  e  gettasi  nel  golfo 
di  PolicaUro,  due  miglia  a  libeccio  dal- 
la città  di  egual  nome  ,  e  tre  a  greco 
dal  capo  Maurizio  II  suo  corso  non  è 
che  di  io  miglia  ,  sempre  da  borea  ad 
ostro. 

BUSI  AGO:  quattro  sono  i  villaggi  di 
egual  nome  della  prov.  di  Padova,  uno 
col  l'epiteto  di  Mussato,  nel  distretto  di 
Piazzola  ;  uno  detto  Busiago  di  Ronco, 
distretto  di  Camposanpiero.  Due  altri 
stanno  nel  distretto  di  Padova  stessa 
col  nome  di  Busiago  nuovo  e  Busiago 
Sotto   Tao. 

BUS1ENTO  ,  fiume  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  boreale  Calabria;  ha 
le  sue  fonti  tanto  sopra  i  colli  di  Pater- 
nò,  quanto  sopra  le  falde  orientali  del 
monte  Coccuzzo  ;  traversa  il  sobborgo 
occidentale  di  Cosenza,  e  poco  dopo  si 
unisce  al  Crati. 

BUSIGLIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Binasco,  dal  cui  bor- 
go sta  3  miglia  distante  verso  greco,  in 
sito  che  abbondano  le  risaie  ed  i  pascoli, 
siccome  posto  in  un  territorio  confinan- 
te a  levante  col  Lambro  meridionale  ed 
a  ponente  coli'  Olona.  Vi  si  annoverano 
quasi   3oo  abitanti. 

BUSNAGO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  distretto  di  Gorgonzola,  si- 
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tuato  tra  l'Adda  ed  il  Molgora,  in  am- 
pia pianura,  ubertosa  di  cereali,  di 
vini  e  di  seta.  Con  il  casale  di  Rondi- 
lo forma  una  comunità  di  i,o.5o  abitanti. 

BUSNENGO,  volgarmente  bussinengo, 
villaggio  degli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
provincia  di  Vercelli,  presso  la  sinistra 
riva  del  Cervo,  intersecato  dalla  via  che 
da  Biella  conduce  a  Vercelli.  E  un  si- 
to ferace  di  gelsi  e  di  viti,  e  conta  quasi 
i,4oo  abitanti.  Sta  5  miglia  a  greco  da 
Sangermano  ,  8  a  scirocco  da  Castelen- 
go  e  7  a  maestro  da  Vercelli. 

BUSNIGALLO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Ponte,  pro- 
vincia di  Como  ,  distretto  d'  Erba  ,  in 
sito  molto  fertile  «li  viti  e  di  gelsi. 

BUSO,  picrici  fisime  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  d1  Urbino,  dist.  di  Cagli. 

V.    BUSSO. 

BUSSERÒ,  villaggio  della  prov.  Mi- 
lanese, pieve  di  Gorgonzola,  in  un  ter- 
ritorio fertilissimo  di  gelsi  e  ili  viti.  Vi 
si  annoverano  quasi  mille  abitanti.  Sta 
sulla  destra  riva  del  torrente  Molgora, 
1 1  miglia  a  greco  da  Milano ,  9  a  po- 
nente da  Cassano  e  7  a  scirocco  da 
Monza. 

BUSSETO,  picciola  città  degli  Stati 
di  Parma  ,  già  primario  luogo  di  un 
principato  chiamato  lo  Stato  Pallavicino 
o  Pelavicino  ,  perchè  la  famiglia  di  tal 
nome ,  ora  in  più  rarni  divisa ,  ne  fu 
lungo  tempo  padrona.  Il  castello  di  Bus- 
seto  n'era  l1  ordinaria  loro  dimora.  Qui- 
vi F  imperadore  Sigismondo  ed  il  papa 
Giovanni  XXIII  ebbero  un  colloquio  nel 
1 4 1 4?  prima  d1  andare  al  concilio  di  Co- 
stanza. Carlo  V  innalzò  al  rango  di  cit- 
tà questo  borgo  nel  i533,  avendovi  nel 
mese  di  marzo  dimorato  per  alcuni  gior- 
ni. Quivi  pure  dieci  anni  dopo,  il  papa 
Paolo  IH  ,  ebbe  un  abboccamento  col- 
lo stesso  imperadore  ,  nella  quale  occa- 
sione venne  stabilito  il  matrimonio  di 
Pierlodovico  Farnese  ,  figlio  dello  stes- 
so papa,  con  la  bastarda  di  quel  Cesare 
Margherita    di  Vangest,  già  vedova  di 
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Alessandro  I  ,  duca  di  Firenze,  stato 
ucciso  dal  di  lui  cugino  Lorenzino  Me- 
dici. Quel  pontefice  sperava  di  creare 
duca  di  Milano  quel  suo  figliuolo ,  e 
più  volte  interessò  le  lagrime  della  nuo- 
ra ,  perchè  l1  imperadore  aderisse  alle 
sue  brame  ,  obbligandosi  a  pagare  una 
enorme  somma,  ma  fu  vano  ogni  pro- 
getto, e  le  sue  speranze  andarono  fal- 
lite. Onesta  città  non  mai  potè  oltre- 
passare i  3,ooo  abitanti,  ma  gloriasi  di 
aver  data  nascita  al  P.  Ireneo  iV  Affò, 
instancabile  scrittore  del  XVIII  secolo. 
Ila  varii  pubblici  stabilimenti,  un  gin- 
nasio, un  collegio,  una  biblioteca,  uno 
spedale  ed  un  monte  di  pietà  pel  pre- 
stito sui  pegni  senza  alcun  compenso. 
Sta  presso  la  destra  riva  del  fiume  On- 
gina,  2  miglia  a  maestro  dalla  destra 
riva  del  Po  e  20  a  levante  da  Piacenza. 

BUSSI  o  BUSSO,  picciol  borgo  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nel!1  ulteriore 
Abruzzo,  dist.  <P  Aquila,  cant.  di  Ca- 
pestrano,  presso  la  destra  riva  di  un 
fiume  egualmente  chiamato  Busso,  eoo. 
circa  1800  abitanti.  Ha  una  chiesa  col- 
legiata ,  un1  abbazia  reale  ed  un  monte 
di  pietà.  Si  fa  grosso  traffico  di  panni- 
lani  e  di  maiolica,  che  quivi  si  fabbri- 
cano. I  suoi  dintorni  abbondano  di  vi- 
ti ,  di  ulivi  ,  di  gelsi  e  di  pascoli.  Sta 
quasi  3  miglia  a  maestro  da  Popolo,  al- 
trettanto ad  ostro  da  Capestrano  e  20 
a  scirocco  da  Aquila. 

BUSSINENGO  ,  vili,  della  prov.  di 
Vercelli  ,  negli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna.   V.    BUSNENGO. 

BUSSO  ,  fiume-torrente  degli  Stali 
di  Roma,  prov.  d1  Urbino,  delegaz.  di 
Pesaro.  Ha  origine  sopra  il  versante 
boreale  dell1  A  pennino  presso  Palazzo 
del  Poggio  ,  e  dopo  un  corso  di  otto 
miglia  da  libeccio  a  greco  gettasi  nel 
Canziano  presso  Cagli. 

BUSSO  ,  fiume-torrente    della    prov. 
dell'  ulteriore   Abruzzo.   Ha  origine  nel 
cantone  di  Capestrano,  presso  il  monte- 
chiamato  Forca  di  Penna,  poco  distan- 


BUS 

te  da  Offeaa  e  da  Carapelle;  scorre  ai 
piedi  occidentali  del  colle  su  cui  pog- 
gia Capestrano  5  bagna  le  vicinanze  di 
Bussi  ,  da  cui  riceve  il  nome  ,  e  due 
miglia  dopo  gettasi  nel  Pescara  ,  alla 
sponda  sinistra,  quasi  di  contro  a  Po- 
polo. Il  suo  corso  e  di  circa  14  miglia 
da  maestro  a  scirocco. 

BUSSO,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie.   V.  bussi. 

BUSSOLENGO,  borgo  del  Veronese, 
presso  la  riva  destra  dell'Adige;  i  suoi 
abitanti  oltrepassano  i  duemila.  Vi  si 
tiene  grossa  fiera  per  tre  giorni  alla 
metà  di  febbraio  e  di  agosto,  e  merca- 
to al  giovedì.  Fa  commercio  di  transiti 
delle  merci  del  Tirolo  per  la  Lombar- 
dia 5  ha  varie  fabbriche  di  tele.  Molto 
sofferse  nelle  guerre  degli  ultimi  anni 
del  XVIII  secolo;  fu  presa  e  ripresa 
dai  Francesi  e  dagli  Austriaci  ;  mici- 
diale fu  il  combattimento  del  19  no- 
vembre 1796,  pel  quale  i  Francesi, 
condotti  dal  generale  Massena,  s1  impa- 
dronirono di  questo  borgo.  E  assai  be- 
ne fabbricato  ,  e  sta  8  miglia  a  sciroc- 
co da  Garda ,  7  a  greco  da  Peschiera 
e  8  a  ponente  da  Verona. 

BUSSOLINO  ,  ameno  villaggio  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  To- 
rino, nella  valle  di  Susa,  dalla  qual  città 
è  distante  7  miglia  verso  levante.  Di- 
venne interessante  da  che  vi  si  è  sco- 
perta nel  monte  Fossamagna  una  cava 
di  marmo  verde,  chiamato  verde  di  Su- 
sa,  e  che  alcuni  pretendono  essere  della 
stessa  qualità  che  il  verde  antico.  Sta 
sulla  riva  sinistra  del  Dora-ripense  ,  ai 
piedi  dì  un  castello  oggidì  cadente  in 
rovina.  Non  vi  si  contano  che  poco  più 
di  600  abitanti. 

BUSTONE,  vili,  della  prov.  di  No- 
vara ,  dis't.  di  Gozzano.  V.  bissone.  Di 
questo  villaggio  opinano  taluni  che  fosse 
orionda  la  famiglia  deli1  infelice  capitano 
Francesco  Bussone  ,  soprannominato  il 
Carmagnola. 

BUSTIGIIEM,  vili,  di  Lombardia, 
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prov.  di  Milano,  distr.  di  Melegnano. 
Con  i  casali  di  Caluzzano  e  di  Borgo- 
nuovo  forma  una  comunità  di  quasi  800 
abitanti.  Sta  4  miglia  a  greco  da  Me- 
legnano, ed  il  suo  territorio  verso  sci- 
rocco confina  colla  destra  riva  del  Muz- 
za ,  e  verso  ponente  è  distante  quasi  2 
miglia  dalla  sinistra  del  Lainbro;  quin- 
di vi  abbondano  i  pascoli ,  ma  si  rac- 
colgono pure  molti  cereali. 

BUSTO  ARSIZIO,  grosso  borgo  di 
Lombardia,  prov.  di  Milano,  capoluo- 
go di  distretto.  Fu  chiamato  Arsizio  a 
cagione  di  un  grave  incendio  che  sof- 
ferse nel  IX  secolo  ,  ed  anche  per  di- 
stinguerlo dal  villaggio  di  egual  nome 
non  molto  discosto  ,  e  chiamasi  Busto- 
picciolo  ed  anche  Busto-garqfolo.  Nei 
tempi  di  mezzo  eravi  un  forte  castello 
nel  sito  ove  ora  sorge  la  chiesa  parroc- 
chiale di  san  Michele.  Quivi  fiorisce  il 
commercio  delle  tele  di  bambagia  sino 
dall'anno  i56o.  Vi  si  annoverano  circa 
ottomila  abitanti ,  divisi  in  due  parroc- 
chie. Magnifico  è  il  tempio  di  Sangio- 
vanni ,  il  quale  ha  sotto  di  sé  14  fi- 
gliali parrocchie.  La  Rotonda  è  una 
chiesa  disegnata  dal  Bramante  ed  abbel- 
lita dai  pennelli  di  Gaudenzio  Ferrari, 
del  Tatti  e  di  Daniele  Crespi:  quest'ul- 
timo quivi  ebbe  nascita.  Nel  117G  ai  29 
maggio,  i  Milanesi  dispersero  e  fugarono 
un  esercito  di  Tedeschi ,  che  per  la  via 
di  Bclinzona  andava  a  Pavia  per  poi  di- 
struggere Alessandria.  Molti  illustri  pri- 
gioni vennero  condotti  in  Milano  ;  Fede- 
rico Barbarossa  ebbe  in  tale  occasione 
la  fortuna  di  fuggire  dopo  avere  per- 
duti lo  scudo  e  la  lancia.  Quella  vitto- 
ria diede  fine  alle  operazioni  militari 
di  quell'Augusto  in  Italia.  Nel  1 5 1 1  i 
Francesi  quivi  di  presidio  vennero  sor- 
presi ed  uccisi  dai  Tedeschi,  senza  che 
uno  solo  se  ne  potesse  salvare.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  ottimi  vini.  Sta 
20  miglia  a  maestro  da  Milano,  4  a  sci 
rocco  da  Gallarate,  7  dalla  sinistra  riva 
del  Ticino  e  3  dalla  destra  dell1  Olona, 
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BUSTO  GAROFOLO,  volgarmente 
rdsto  picciolo,  villaggio  che  sta  5  miglia 
»  scirocco  dal  precedente,  ma  dipen- 
tlonte  dal  distretto  di  Ctiggiono.  Nel  X 
secolo  formava  il  confine  del  contado 
di  Milano  5  è  rinomato  il  vino  del  suo 
territorio  $  vi  si  annoverano  più  di  1,800 
abitanti. 

BUSTUIGALLO  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  dist.  d'  Erba  ,  nel  di 
cui  territorio  si  raccolgono  buonissime 
castagne.  Vi  s>i  coltivano  però  con  dili- 
genza i  gelsi  e  le  viti ,  i  di  cui  frutti 
formano  il  maggior  prodotto  pei  suoi 
i5o  abitanti. 

BUFERA  ,  borgo  di  Sicilia  ,  nel  vai 
di  Noto,  distretto  di  Cala  t  ani  setta,  sul- 
la destra  riva  del  Maiduno  o  Manfria  , 
in  un  territorio  alcjuanto  montuoso,  ma 
abbondante  di  olii  e  di  vini,  10  miglia 
ad  ostro  da  Mazzarino  e  12  a  greco  da 
Aiicata.  E  posseduto  a  titolo  di  feudo 
dal  principe  di  Branciforte  5  ha  un  ca- 
stello 7  e  conta  più  di  4)000  abitanti. 
Si  crede  che  stia  sul  luogo  di  una  del- 
le tre  Iòle  erette  dai  Sicani,  e  fondata 
da  Bute,  re  de'Siculi.  A1  tempi  defor- 
marmi vi  si  stabilì  una  colonia  de' Lom- 
bardi. Nei  dintorni  si  trovano  vari i  mi- 
nerali, molti  bitumi  ed  un  eccellente 
carbon  fossile. 

BUTI  ,  valle  delle  Carnie  Friulane, 
la  quale  forma  uno  de"' quattro  passaggi 
die  trovansi  in  quelle  alpine  giogaie 
per  andare  in  Germania.  Questa  con- 
duce a  Zelio  (  Zeli  )  nel  Salisburghese  - 
a  traverso  il  Montecvoce. 

BUTTEA  ,  villaggio  della  Venezia  , 
prov.  del  Friuli,  distretto  di  Tolmezzo, 
poco  lontano  dalla  sinistra  sponda  del 
Tagliamento  ,  in  sito  montuoso ,  sicco- 
me siluato  presso  le  Alpi  Gamie.  Conta 
circa  400  abitanti. 

BUTTIERO  ,  fiumicello  che  ha  le  sue 
sorgenti  al  lago  che  sta  presso  P  Ospi- 
zio del  Gran  Sanbernardo.  Dopo  un  cor- 
so di  dieci  miglia  gettasi  nel  Dora-bal- 
tea  ,  presso  Aosta. 
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BUTTIGHERA,  vili  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  divisione  di  Alessan- 
dria, prov.  d'Asti,  mandamento  di  Ca- 
stelnuovo  d'Asti.  Vi  si  annoverano  quasi 
tremila  abitanti  ;  abbonda  di  viti  e  di 
gelsi ,  per  cui  vi  si  fa  grosso  commer  - 
ciò  di  que1  prodotti.  Si  tengono  due  an- 
nue fiere.  Sta  i5  miglia  a  maestro  da 
Asti. 

BUTTIGNANO,  casale  di  Maremma, 
nel  granducato  di  Toscana  ,  nei  di  cui 
dintorni  sogliono  svernare  le  mandre 
del  Casentino,  stante  i  buoni  pascoli 
che  lo  circondano,  ed  il  clima  tempe- 
rato del  basso  Sanese. 

BUTTINTROCCA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi ,  dist.  di  Zelo-Buonpersi- 
co.  Il  suo  territorio  è  fertile  di  cereali, 
di  lini  e  di  pascoli,  siccome  irrigato 
dalle  acque  del  Muzza.  Conia  poco  più 
di   i5o  abitanti. 

BUTT1NTROCCO  ,  casale  di  Lombar- 
dia ,  frazione  della  comunità  di  Coto- 
gno, provincia  di  Lodi ,  distretto  di  Ze- 
lo Buonpersico.  Vi  abbondano  i  cereali 
ed  i  lini. 

BUTTIRAGO,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  di  Pavia  ,  distretto  di 
Belgioioso,  presso  la  destra  riva  del  fiu- 
me Olona,  in  un  territorio  coltivato  a 
cereali  ed  a  risi.  Vi  si  annoverano  quasi 
5oo  abitanti.  Sta  8  miglia  a  levante  da 
Pavia  e  3  a  borea  da  Belgioioso. 

BUTTIRO  in  MONTE  e  BUTTIRO 
in  PIANO  t  due  villaggi  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Cividale,  po- 
co lontano  dal  fiume  Natisone  ,  in  un 
territorio  di  valli  e  colli  abbondanti  di 
pascoli  e  di  viti.  Vi  si  contano  poco 
più  di  45°  abitanti. 

BUXENTO,  antica  città  della  Luca- 
nia. Divenne  colonia  di  Roma  nelP  an- 
no 4?1  prima  dell1  e.  v.  Credesi  che 
corrisponda  alla  moderna  Policastro,  po- 
co discosta  ,  cioè  due  miglia  a  levante, 
dalla  foce  del  fiume  in  oggi  chiamato 
Busento. 
BUZZACO  o  BUZZAGO,  villaggio  di 
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Lombardia  ,  prov.  di  Brescia  ,  distretto 
di  lionato ,  presso  la  via  che  da  Bre- 
scia conduce  a  Desenzano.  Sta  unito  al- 
la comunità  di  Macciaga ,  in  sito  ferti- 
le di  viti  e  di  gelsi  ,  un  miglio  a  le- 
vante dalla  destra  riva  del  Chiese  e  5 
a  ponente  da  Lonato.  Vi  si  contano  quasi 
3oo  abitanti. 

BUZZOLETTO ,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della-  comunità  di  Viadana, 
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prov,  di  Mantova,  presso  la  sinistra  ri- 
va del  Po  ,  in  sito  fertile  di  cereali  e 
di  pascoli. 

BUZZONE  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
provincia  di  Bergamo,  distretto  di  Tre- 
score.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  i5 
gennaio  d'ogni  anno,  e  conta  quasi  Goo- 
abitanti.  Vi  fruttiscono  le  viti  ed  i  gel- 
si ,  ma  vi  scarseggiano  i  cereali. 


CABALA,  luogo  nella  Sicilia,  divenu- 
to famoso,  perchè  colà  Dionigi  il  senio- 
re, principe  di  Siracusa,  ottenne  una 
segnalata  vittoria  contro  i  Cartaginesi. 
E  una  picciola  pianura  delle  vicinanze 
di  Gelsumano,  poco  distante  dal  fiumi- 
cello  Manfria,  e  dalla  costa  australe  del- 
la Sicilia. 

CABALLO,  promontorio  della  costa 
australe  dell1  isola  d'Ischia,  mezzo  mi- 
glio a  levante  dal  capo  Marontino  e  3 
a  ponente  dal  capo  Arcolla.  Nel  fra- 
mezzo  con  quest'  ultimo  promontorio 
sta  il  porto  Sucellario. 

CABBIANO,  volgarmente  gabbiano, 
casale  di  Lombardia  e  frazione  della 
comunità  di  Colturano,  prov.  di  Mila- 
no e  clist.  di  Melegnano.  I  suoi  din- 
torni sono  fertili  di  pascoli  e  di  lino  j 
vi  sono  pure  delle  risaie. 

CABIANCA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
nel  Finalcse,  ducalo  di  Modena,  con- 
finante verso  levante  e  verso  greco  col 
Bolognese  ,  mediante  il  fiume  Panaro. 
Conta  quasi  600  abitanti,  uniti  alla  co- 
munità di  Sanfelice,  ma  sotto  la  par- 
rocchia di  Cadecoppi.  Il  suo  territorio 
abbonda  di  cereali  e  di  pascoli.  Sta  5 
miglia  a  levante  da  Sanfelice,  4  a  mae- 
stro dal  Finale  e  20  da  Modena  verso 
greco. 

CABIANCA,  casale  appartenente  al 
vili,  di  Massa   Finalese,  nel  ducato  di 
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Modena.  Vi  si  anonverano  quasi  Go  a- 
bi tanti,  ed  i  suoi  dintorni  abbondano 
di  cereali  e  di  pascoli. 

CABIANCA,  casale  che  forma  comu- 
nità con  Bavagnolo,  nella  prov.  di  Tre- 
viso. Sta  sulla  destra  riva  del  Sile,  un 
miglio  a  borea  dalla  distrutta  città  di 
Aitino. 

CABIATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Mariano,  presso  la 
riva  destra  di  un  torrente  di  egual  no- 
me, che,  quattro  miglia  dopo,  gettasi  nel 
Seveso.  Conta  nulla  più  di  600  abitanti; 
il  suo  territorio  abbonda  di  viti  e  di 
gelsi.  Sta  4  miglia  a  greco  da  Batias- 
sina  e  2  ad  ostro  da  Mariano. 

CABIEGLIO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Cuvio. 
Sta  un  miglio  a  maestro  dal  laghetto  di 
Brinzio,  8  ad  ostro  da  Luino  e  6  a 
borea  da  Varese,  in  un  territorio  nella 
maggior  parte  montuoso,  sovente  cal- 
care, e  talvolta  argilloso^  fibroso  e  ros- 
signo,  ma  però  dappertutto  coltivato  per 
quanto  la  situazione  il  consente.  I  bo- 
schi sono  molti  e  di  gran  profitto:  vi 
abbondano  gli  acquifogli,  piante  dalla 
cui  corteccia  si  estrae  il  vischio.  Vi  si 
annoverano  circa  200  abitanti.  Nei  din- 
torni trovasi  buona  argilla  atta  a  far 
stoviglie. 

CABONORE,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo,  nel  distretto  di 
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!  Zogiio,  sopra  un  ameno  colle  che  sorge 
presso  la  destra  riva  del  Brembo,  poco 

,  al  di  sopra  della  foce  del  Brembilla, 
3  miglia  a  greco  da  Almeno  e  2  a  li- 
beccio da  Zogno.  Vi  prosperano  le  viti 
ed  i  gelsi,  e  conta  quasi  35o  abitanti. 
CABURRO,  antichissima  città  dell'  In- 
subria  ,  situata  in  vicinanza  alle  Alpi,  e 
sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  pre- 
sentemente sorge  il  moderno  borgo  di 
Cauore ,  nella  provincia  di  Pinerolo. 
Tuttora  vi  si  scorgono  le  rovine  di  un 
magnifico  tempio  dedicato  a  Drusilla. 

CACCAMO,  città  di  Sicilia,  prov.  di 
Palermo,  dist.  di  Termini,  capoluogo 
di  cantone,  in  silo  ubertoso  di  cereali 
e   di   frutta  d'ogni  sorta,    quantunque 

i  circondata  da  alti  monti.  Conta  più  di 
seimila  abitanti.  Sta  i5  miglia  ad  ostro 
da  Palermo  e  6  a  scirocco  da  Alcamo. 
CACCARATI,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Mariaga, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Cunzj.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  viti  e  di  gelsi. 

,-■  CACCAVERO,  vili,  dì  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  nel  circond.  di  Salò, 
dal  cui  borgo  è  disfante  nulla  più  di 
mezzo  miglio  verso  libeccio.  I  suoi  din- 
torni altro  non  sono  che  un  continuato 
giardino;  vi  abbondano  le  viti,  i  gels«, 
gli  ulivi  ed  i  cedrati.  Conta  quasi  65o 
abitanti. 

CACCAVONE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Molisse  o  sia 
del  Sannio,  dist.  d1  Isernia,  cantone  di 
Agnona,  in  un  territorio  abbondante  di 
prelibali  vini.  Conta  circa  2,3oo  abitan- 
ti. Vi  sono  tre  belle  chiese  ed  una  casa 
di  beneficenza.  Sta  3  miglia  a  libeccio 
da  Agnona , 

CACCIA,  villaggio  e  cantone  dell1  i- 
sola  di  Corsica,  circondano  di  Corte, 
il  quale  ha  Castifao  per  capoluogo.  II 
fiume  sulla  di  cai  destra  riva  egli  sfa, 
da  taluni  chiamasi  Lagone ,  e  da  altri 
Fiume  di  Caccia,  Conta  quasi  4oo  abi- 
tanti ed  il  cantone  ne  annovera  circa 
9,200.  Neil1  antica  divisione  dì  quell'i* 
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sola  era  capo  di  pieve.  Vi  si  raccoglie 
molto  mele,  il  quale  non  cede  in  bon- 
tà a  quello  di  Spagna,  poiché  i  din- 
torni abbondano  di  timo,  di  mirti  e  di 
erbe  aromatiche. 

CACCIA,  promontorio  della  costiera 
occidentale  dell'isola  di  Sardegna,  div. 
del  Caposassari.  Sta  3  miglia  ad  ostro 
dalP  isoletta  Faluga,  io  a  ponente  da 
Algheri  e  3  a  maestro  da  Porto  Conte. 
Esso  forma  il  termine  ad  ostro  alla  lun- 
ga catena  di  montagne  chiamate  della 
Nurra.    Long.  5°  451;  lat.  400  5o\ 

CACCIAGO,  volgarmente    ca.scia.co, 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist. 
di  Varese,  sopra    ameno   colle    rivolto 
atl  ostro,  ai  di  cui  piedi  verso  scirocco 
sta  il  lago  detto  di  Bodio,  ed  anche  di 
Varese  e  di    Gavirate.  Conta  circa  460 
abitanti,  e  sta  due  miglia  a  ponente  da 
Varese    in    un    territorio    ubertoso    di 
buoni  vini.  In  esso  territorio  vedesi  una 
antica  chiesa    dedicata  a  sant1  Eusebio, 
vescovo  di  Vercelli,   molto  frequentata 
dai  circonvicini    popoli.    Vi  si  trovano 
pure  molte  campestri  abitazioni  di  agia- 
te famiglie,  tra  le  quali  quella  che  in- 
nalzò il  primo  aereonauta  italiano  Paolo 
Andreani,  in  oggi  appartenente  ai  Bal- 
bino. Il  prospetto  de1  laghi,  de1  colli  e 
monti;  la  quantità  de'villaggi  e  de'ca» 
sali  rustici  e  civili,  che  da  quivi  si  ha 
l1  aspetto,  formano  uno  de1  più  deliziosi 
luoghi,  de' quali  componesi  il  Varesotto. 
CACCIOLA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  dist.  di  Rubbiera,  con 
poco  più  di  3oo  abitanti,    uniti  in  co- 
mune con  quelli  di  Rubbiera;  ha  però 
una  chiesa    parrocchiale,    figliale  della 
plebana  di  Bagno.  Sta  in  ubertosa  pia- 
nura di    cereali  e  di    viti,  3    miglia  a 
maestro  da    Rubbiera,  7  a  levante    da 
Reggio  e   12  da  Modena  verso  ponente. 
CACCIORNA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Biella,  mandam. 
di    Andorno ,    comunemente    chiamato 
Andorno  Caceiorna  ,  poco  distante  dalla 
dclra  riva  del  fiume  Cervo ^  uno  degli 
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immitenti  nel  Sesia.  Il  suo  territorio  è 
fertile  di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  contano 
quasi  3go  abitanti. 

CACClVIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  d1  Appiano,  in  sito  che 
per  la  sua  bella  esposizione  molto  vi 
prosperano  le  viti  ed  i  gelsi.  Sta  poco 
lontano  dalla  destra  riva  del  torrente 
Lura,  5  miglia  a  libeccio  da  Como  e 
poco  più  di  2  a  borea  da  Appiano.  Vi 
si  contano  circa  ^\o  abitanti  uniti  in 
una  sola  comunità  con  Lurate-Abate. 

CACUMOLI,  o  CUCUMOLA,  vili, 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di 
Terra  d1  Otranto,  distretto  di  Castro, 
sopra  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
levante  frange  il  mare  Ionio,  che  in 
quella  situazione  non  è  più  largo  di  5o 
miglia,  dividendo  dall'  Epiro  quella  parte 
delP  Italia ,  che  nella  sua  configurazione 
forma  il  talone.  Sta  6  miglia  a  setten- 
trione da  Porto -Ripa  e  5  ad  ostro  da 
Otranto.  Nei  suoi  dintorni  vi  dominano 
le  crete  gialle  e  rossiccie  5  ciò  nulladi- 
meno  sono  essi  rivestiti  di  ben  regolate 
produttive  coltivazioni.  Conta  più  di  mil- 
le abitanti. 

CACURI,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nell'  ulteriore  Calabria,  dist.  di 
Cotrone,  cant.  di  Umbiratico.  Contiene 
circa  2,800  abitanti,  una  bella  chiesa  col- 
legiata ,  due  parrocchiali  ed  un  monte 
di  pietà.  Sta  sopra  un  monticello  di  pie- 
tra arenaria,  10  miglia  a  libeccio  da  Um- 
briatico  e  18  a  maestro  da  Cotrone. 
Nei  suoi  dintorni  vi  è  una  miniera  di 
sale.  Fu  patria  di  Giovanni  Simonetta, 
scriltore  della  vita  del  conte  Sforza. 

CADANDREA ,  o  sia  CASA  n1  AN- 
DREA ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di 
Cremona,  dist.  di  Pescarolo,  in  una 
pianura  fertile  di  cereali  e  lini,  situata 
tra  la  destra  dell1  Ollio  a  borea  e  la 
sinistra  del  Po  ad  ostro.  Conta  quasi  35o 
abitanti. 

CADAPFiILE,  o  come  alcuni  dicono 
ca  d1  aprile,  casale  della  prov.  di  Ve- 
rona,  presso  il    monte  Baldo,  in    sito 
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che  molto  bene  fruttiscono  le  viti  ed  i 
gelsi. 

CADE,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov. 
di  Reggio,  dist.  di  Montecchio ,  inter- 
secato dalla  via  Emilia,  con  quasi  65? 
abitanti.  La  sua  parrocchiale,  dedicata  a 
san  Iacopo  ,  é  sotto  la  cattedrale  di  Pai> 
ma.  Sta  in  mezzo  ad  una  piantira  uher*  > 

tosa  di  viti  e  di  gelsi,  3  miglia  da  Ca* 
vriago  verso  levante^  5  da  Reggio  e  20? 
da  Modena  verso  ponente. 

CADE,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Roncoferraro, 
prov.  e  dist.  di  Mantova,  in  sito  fertile 
di  cereali  e  di  pascoli. 

CADEBOLLI ,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi ,  dist.  di  Borghetto,  in  sito  « 

ubertoso  di  pascoli,  di  cereali  e  di  lini, 
siccome  irrigato  dalle  acque  del  Lambro. 
Vi  si  annoverano  appena   180  abitanti. 

CADEBONAVOGLI  e  CADELBOS- 
CO  ,  due  villaggi  di  Lombardia;  il  pri- 
mo nella  prov.  e  dist.  di  Cremona ,  e 
frazione  della  comunità  de1  Settepozzi. 
Il  secondo  è  situato  nel  Lodigiano,  di- 
stretto di  Casalpusterleugo,  ambidue  in 
territorii  fertili  di  cereali,  di  lini  e  di 
gelsi.  In  ognuno  di  essi  si  contano  cir- 
ca 25o  abitanti. 

CADEBOSELLI,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Bor- 
ghetto ,  prov.  di  Lodi  ,  in  sito  fertile 
di  cereali  ed  abbondante  di  pascoli. 

CADEBRACCHI,  casale  degli  Stati  Es- 
tensi, prov.  di  Reggio,  marchesato  di 
Piolo,  alla  di  cui  comunità  è  soggetto, 
ed  è  distante  nulla  più  di  un  miglio 
verso  libeccio.  Era  altre  volte  una  casa 
in  cui  stava  raccolta  una  muta  di  cani 
bracchi  ad  uso  della  caccia  pei  principi 
Estensi. 

CADEBRODI,  casale  di  Lombardi, 
frazione  della  comunità  di  Br,h  it», 
provincia  di  Lodi ,  in  sito  fertile  di  ce- 
reali ed  abbondante  di  pascoli. 

CADECAGLIANI,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pieve  d1 01-  . 
mi,  unito  in  una  sola  comunità  con  il 


3*o  CAD 

villaggio  di  Cadecorti.  È  un  sito  che  vi 
prospera  la  coltura  dei  cereali,  dei  lini 
e  dei  gelsi.  La  popolazione  dei  due  vil- 
laggi di  poco  oltrepassa  il  numero  di 
seicento.  $ 

C  A  DECERSI  ANO,  casale  della  prov. 
di  Modena,  nella  giurisdizione  di  Mon- 
tefiorino,  abitato  da  26  famiglie,  le  di 
cui  abitazioni  vennero  alquanto  rovina- 
te per  la  scossa  che  quel  terreno  ebbe 
a  soffrire  nell'  occasione,  che  nel  gior- 
no i5  febbraio  iS32,  nel  territorio  di 
Fontanaluccia,  s1  aprì  una  vasta  frana 
tra  il  torrente  Dolo  ed  il  monte  Ga- 
mello. 

CADECERVI ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  de1  Settepozzi , 
nella  provincia  e  distretto  di  Cremona. 

€ADECOPPI,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
marchesato  di  Camposanto,  provincia  e 
distretto  di  Modena ,  della  di  cui  co- 
munità esso  fa  parte.  Ha  una  chiesa  par- 
rocchiale ,  titolata  a  san  Girolamo ,  fi- 
gliale della  plebana  di  Massa  Finalese. 
Conta  poco  più  di  4^o  abitanti,  e  sta 
18  miglia  a  levante  da  Modena.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali,  di  viti 
e  di  pascoli.  Alla  sua  parrocchia  stanno 
uniti  gli  abitanti  di  Cabianca. 

CADECORTI,  casale  di  Lombardia, 
provincia  di  Cremona ,  formante  una 
frazione  della  comunità  di  Cadecaglia- 
ni,  distretto  di  Pieve  d'Olmi;  è  circon- 
dato da  un  territorio  ubertosissimo  di 
cereali ,  di  lini  e  di  gelsi. 

CADEFERRARl  ,  casale  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Reggio,  non  lontano 
dalla  sinistra  riva  del  fiume  Secchia  , 
appartenente  alla  comunità  ed  alla  par- 
rocchia di  Tallada.  È  un  sito  in  cui 
abbondano  le  viti  ed  i  gelsi. 

CADEFERRI,  casale  del  Genovesato, 
provincia  e  mandamento  di  Savona , 
presso  la  cresta  dell'  Apennino  Ligure. 
Ai  12  aprile  1796  fu  occupato  dal  fran- 
cese generale  Massena ,  per  cui  V  Au- 
striaco Argentau  ebbe  la  sua  divisione 
fatta  prigione  |  ammazzata  0  sbandata. 
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CADEGAGGI  e  CADEGATTI,  duo 
casali  della  Lombardia ,  prov.  di  Cre- 
mona; il  primo  forma  una  frazione  del- 
la comunità  di  Pescarolo  ed  il  secondo 
di  quella  di  Pieve  d1  Olmi. 

CADEGOBBI  ,  casale  degli  Stati  E- 
stensi,  prov.  di  Reggio  ,  unito  alla  co- 
munità di  Bedogno,  presso  il  torrente 
Secchiello.  I  suoi  dintorni  sono  fertili 
di  gelsi  e  di  viti. 

CADELBOSCO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  negli  Stati  Estensi ,  prov. 
e  dist.  di  Reggio  ;  il  primo  chiamato 
Cadclòosco  di  sopra  conta  più  di  i,5oo 
abitanti,  uniti  in  comunità  con  quella 
di  Reggio ,  dalla  cui  città  è  distante  5 
miglia  verso  maestro.  Il  secondo  chia- 
mato Cadèlbosco  di  sotto  conta  quasi 
mille  abitanti ,  uniti  essi  pure  alla  co- 
munità di  Reggio.  Ambidue  hanno  pe- 
rò la  propria  parrocchiale.  Stanno  in  u- 
bertosa  pianura  di  cereali  e  di  viti. 

CADELBOSCO:  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia;  uno  nella 
prov.  e  dist.  di  Padova,  e  l'altro  nella 
prov.  di  Verona,  dist.  di  Legnago,  am- 
bidue in  luogo  abbondante  di  cereali  , 
di  viti  e  di  gelsi.  Ognuno  di  essi  conta 
poco  più  di  200  abitanti. 

CADELBOTTO,  casale  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Cremona,  dist.  di  Robec- 
co  ,  frazione  della  comunità  di  Olme- 
nctta  ,  in  sito  abbondante  di  cereali  e 
di  lini. 

CADELEVRIERI,  casale  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Pavia  ,  dist.  di  Belgioio- 
so,  formante  una  sola  comunità  con  il 
vicino  villaggio  di  Cadellaterra. 

CADELLACQUA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  dist.  di  Santangelo,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  Lambro  orienta- 
le, in  amena  pianura  ,  ubertosa  di  ce- 
reali ,  di  lini  e  di  pascoli,  3  miglia  a 
borea  da  Santangelo  e  2  ad  ostro  da 
Lodipompeo  o  Lodivecchio  ,  con  circa 
4oo  abitanti.  Il  suo  nome,  che  signifi- 
ca Casa  deW acqua,  gli  deriva  da  un  lo- 
cale iu  cui  stava  una  grossa  bocca  del 
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Lambro  ,  la  quale  dividevasi  in  varii 
rivoli  per  irrigare  il  circostante  terri- 
torio. 

CADELLAFOGLIA,  casale  di  Lom- 
bardia, nella  prov.  di  Bergamo,  disti', 
di  Zogno,  nella  valle  Brcmbana,  in  si- 
to montuoso ,  ma  però  circondato  da 
vigneti  con  gelsi.  Da  queste  ultime  pian- 
te gli  sembra  derivato  il  nome. 

CADELLATERRA,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Pavia,  dist.  di  Belgioio- 
so,  dal  cui  borgo  è  distante  5  miglia 
verso  maestro  ,  e  poco  più  di  2  a  gre- 
co da  Pavia.  Con  il  casale  di  Cadele- 
vrieri  forma  una  comunità  di  quasi  5oo 
abitanti.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
risaie  e  di  pascoli. 

CADELPAPA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Lodi  ,  situato  fra  l1  Ad- 
da ed  il  Mozza,  ed  unito  alla  comuni- 
tà di  Cornegliano,  in  luogo  abbondan- 
te di  lini,  di  cereali  e  di  pascoli. 

CADELTESORO,  o  sia  GASA  del  TE- 
SORO, casale  di  Lombardia,  provincia 
di  Lodi  ,  frazione  della  comunità  di  Ca- 
salpuslcrlengo ,  in  sito  fertile  di  cereali 
ed  abbondante  di  pascoli.  Il  suo  nome 
in  origine  gli  deriva  da  una  grossa  som- 
ma di  denaro ,  dal  volgo  chiamata  te- 
soro, che  nel  XV  secolo  vi  si  rinvenne 
sotterrata. 

CADEMANZI,  CADEMAROZZI  e  CA- 
DEMAZZI ,  tre  casali  di  Lombardia  ,  i 
primi  due  nella  provincia  e  distretto  di 
Cremona  ,  ed  il  terzo  nel  Lodigiano , 
distretto  di  Santan  gelo.  Il  primo  è  una 
frazione  della  comunità  di  Malagnino  5 
il  secondo  appartiene  alla  comunità  del 
Carretolo  ,  e  P  ultimo  dipende  dal  co- 
mune di  Mongiardino. 

CADEMARIO  ,  villaggio  dell1  Elvetico 
cantone  Ticino,  distretto  di  Lugano,  6 
miglia  a  maestro  da  quella  città,  ai  piedi 
di  un'alta  montagna  egualmente  chia- 
mata il  Cademario.  Vi  si  annoverano 
circa  1,100  abitanti,  e  le  loro  donne  han- 
no fama  di  essere  tutte  ben  fatte  ed  av- 
venenti. 


CAD  341 

CADE.YIONDO,  vili,  degli  Stati  Es- 
tensi.   V.    CODEMONDO. 

CADENABBIA,  ameno  casale  di  Tra- 
mezzina, sulla  sponda  occidentale  del  La- 
rio  ,  quasi  in  faccia  al  ramo  di  Lecco , 
e  quindi  nel  sito  maggiormente  largo 
di  quel  lago.  Quivi  i  viaggiatori  d1  or- 
dinario fermatisi  a  diporto  trovamlovisi 
un  ben  fornito  albergo  ed  amene  situa- 
zioni ,  le  più  dilettevoli  di  tutto  il  la- 
go :  il  suo  nome  gli  deriva  da  una  casa 
delta  de1  N'alili,  o  sia  de1  barcaiuoli. 

CADENISIO,  volgarmente  cadenazzo, 
vili.  dell'Elvetico  cantone  Ticino,  nella 
valle  di  Belinzona,  ai  piedi  boreali  del 
monte  Cenere,  traversato  dalla  via  che 
dalla  suddetta  città  di  Belinzona,  quivi 
biforca  ,  conducendo  una  a  Magadino  , 
che  n>  è  distante  6  miglia  verso  libec- 
cio sempre  in  pianura  ,  e  P  altra  ,  sa- 
lendo il  monte  Cenere,  conduce  a  Lu- 
gano che  sta  12  miglia  verso  levante. 
Contatisi  poco  più  di  1 5o  abitanti.  Il 
territorio  appoggiato  al  monte  non  pro- 
duce che  castagne  $  quello  situato  'nel 
fondo  della  valle  è  ubertoso  di  cereali 
e  di  pascoli. 

CADEO  o  CASADIO,  vili,  di  Lonv 
bardia  nel  Piacentino,  lungo  la  via  E- 
milia  ,  sulla  sinistra  riva  del  Chiaven- 
na ,  9  miglia  a  levante  da  Piacenza  e 
4  da  Fiorenzuola  ,  in  un  territorio  u- 
bertoso  di  cereali  ,  di  viti  e  di  gelsi. 
Conta  quasi  mille  abitanti. 

CADEQUINTANI:  due  casali  di  egual 
nome  ,  uno  appartenente  alla  prov.  e 
dist.  di  Cremona,  e  P  altro  a  quella  di 
Lodi}  quest1  ultimo  da  molti  è  chiama- 
to   Cadesquintani. 

CADESFONDRATI ,  CADESORESI , 
CADESORESINI,  CADESQUINTANI , 
CADESTAOLI,  CADESTEFANI  e  CA- 
DESTIRPI:  sette  casali  di  Lombardia, 
nella  provincia  di  Cremona  ,  escluso  il 
quarto  ,  che  appartiene  alla  provincia 
di  Lodi,  ed  è  una  frazione  della  comu- 
nità di  Cornegliano.  Gli  altri  ,  cioè  il 
primo  ed  il  sesto  stanno  nel  distretto 
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di  Piadena;  il  quinto  in  quello  di  Pie- 
ve d1  Olmi ,  ed  il  settimo  nel  distret- 
to di  Robecco. 

CADETAVAZZI  ,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Bor- 
ghetto,  prov.  di  Lodi ,  in  sito  fertile 
di  cereali  ed  abbondante  di  pascoli. 

CADETEDIOLI,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia ,  dist.  di  Belgioioso  ,  in 
un  territorio  ubertoso  di  cereali  e  di 
pascoli,  situato  tra  il  Ticino  e  l1  Olo- 
na. Con  i  vicini  casali  di  Pelizzera  e 
di  Santacroce  forma  una  comunità  di 
quasi  600  abitanti.  Sta  3  miglia  a  le- 
vante da  Pavia  e  4  a  ponente  da  Bei- 
gioioso. 

CADEZECCIII  ,  volgarmente  cade- 
checchi  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  e 
dist.  di  Lodi,  dalla  qual  città  è  distan- 
te 3  miglia  verso  ponente  e  2  a  greco 
da  Lodivecchio ,  presso  la  destra  riva 
del  Mazza  ,  in  un  territorio  ferace  di 
cereali ,  di  lini  e  di  pascoli.  Vi  si  an- 
noverano quasi   5oo  abitanti. 

CADIBONA,  picciol  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  di  Genova, 
prov.  di  Savona,  presso  il  passaggio, 
che  da  quest1  ultima  città  conduce  alle 
rive  del  Bormida  e  nell'  Alessandrino. 
Nella  vicina  miniera  di  carbon  fossile, 
in  mezzo  alla  lignite ,  trovaronsi  varii 
fossili  di  ossa  d1  animali  ferini,  fra  i 
quali  molti  denti  del  gran  mastodonte, 
per  cui,  secondo  il  sentimento  dell1  il- 
lustre Cuviero,  resta  stabilito  che  que- 
sto animale,  del  quale  finora  non  eransi 
trovate  vestigia  che  nell1  America  set- 
tentrionale, abbia  vissuto  nell1  alta  I- 
talia ,  unitamente  alla  specie  del  masto- 
donte adenti  stretti  Di  questo  animale 
ne  tiene  lungo  discorso  il  voi.  XXVIfl 
degli  Atti  dell1  Accademia  di  Torino. 

CA DIBONE,  alta  vetta  dell1  Apenni- 
no  Ligure,  la  quale  congiungesi  con  la 
montagna  dell1  Airolo,  ultima  delle  Al- 
pi Marittime.  Con  il  Cadibone  ha  prin- 
cipio l1  Apennino  Ligure,  il  quale  pre- 
senta un  movimento    inverso  a  quello 
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delle  Alpi.  Questa  montana  catena  pro- 
gressivamente innalzasi  sino  a  circa  la 
metà  della  penisola.  L1  imperatore  dei 
Francesi  non  avendo  trovato  strade  che 
da  Nizza  conducessero  nella  parte  orien- 
tale dell1  Italia,  ne  progettò  e  diede 
mano  a  diverse,  una  delle  quali,  tra  il 
Cadibone  e  PAriolo,  dovea  condurre  dal 
mare  Ligustico  alla  valle  in  cui  scorre 
il  Tanaro,  cioè  da  Savona  ad  Alessan- 
dria. 

CADIGLI  ANO,  fiume-torrente  della 
deleg.  di  Pesaro  ;  scende  dall' Apenni- 
no al  versante  boreale,  e  gettasi  nel  Can- 
tiano  nelle  vicinanze  di  Lagna.  Il  suo 
corso  è  da  ponente  a  levante  nella  lun- 
ghezza di  quasi   i5  miglia. 

CADIGNANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Verolanuova, 
sulla  sinistra  riva  del  fìumicello  Stn>- 
ne,  12  miglia  a  libeccio  da  Brescia  e 
7  a  maestro  da  Pontevico.  Conta  65o 
abitanti;  il  suo  territorio  abbonda  di 
cereali,  di  gelsi  e  di  padcoli. 

CADIGNANO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  del  Frignano,  dist.  di  Sestola, 
circondato  da  alti  monti,  distante  2 
miglia  a  greco  da  Rancidoro  e  26  ad 
ostro  da  Modena.  I  suoi  dintorni  scar- 
seggiano di  cereali,  ma  abbondano  di 
viti,  di  pascoli  e  di  piante  fruttifere. 
Conta  quasi  25o  abitanti.  Cadignano  è 
pure  il  nome  di  un  casale  appartenente 
al  comune  di  Gova  nella  provincia  di 
Reggio. 

CADIROGGIO,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi ,  prov.  di  Reggio  ,  dist.  di  Sas- 
suolo, situato  in  mezzo  ad  alti  monti  , 
il  di  cui  territorio  è  fertile  di  viti,  di 
gelsi  e  di  piante  fruttifere.  Conta  circa 
3oo  abitanti,  e  sta  i3  miglia  a  scirocco 
da  Reggio  ed  altrettante  a  libeccio  da 
Modena. 

CADOLINO,  una  delle  vette  dell1  Al- 
pe Felina,  dagli  Oltramontani  chiamati 
Luckmanier.  Sorj;e  al  principio  dell  » 
valle  di  Blenio  o  Blcgno.  La  sua  altez- 
za sopra  il  l'vclio  del  Mediterraneo  e  di 
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5^g5  piedi,  o  sia  5i4o  braccia  milanesi. 
Sopra  il  Cadolino,  non  poco  lungi  dalle 
sorgenti  del  Elenio  che  ha  foce  nel  Ti- 
cino ,  ma  dal  versante  boreale  sta  la 
principale  fonte  del  Reno,  il  quale  get- 
tisi nelP  Oceano  settentrionale.  Sopra 
questa  montagna  trovansi  oltre  al  cri- 
stallo di  monte,  varie  gemme,  o  sia 
particolari  cristallizzazioni,  come  sareb- 
bero il  rubino  ed  il  granato. 

CADONEGHE,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  e  dist.  di  Padova,  presso  la 
destra  riva  del  Brenta,  in  sito  ubertoso 
di  cereali,  di  viti  e  di  gelsi.  Sta  3  mi- 
glia a  greco  da  Padova  e  6  ad  ostro  da 
Bronzola.  Conta  circa  900  abitanti. 

CADORAGO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Como,  sulla  destra  del 
torrente  Lura,  3  miglia  a  scirocco  da 
Appiano  e  7  a  borea  da  Saronno;  il  suo 
territorio  abbonda  di  gelsi  e  di  viti. 
Conta  circa  85o  abitanti. 

CADORE  o  CADORINO,  picciola  su- 
balpina  prov.  della  Venezia,  la  quale, 
nelle  geografiche  divisioni ,  ordinaria- 
mente fa  parte  del  Bellunese.  È  posta 
tra  il  Friuli,  il  Trentino  ed  il  Bellu- 
nese slesso  alla  long.  \i°  17'  e  lat.  46° 
25'.  La  sua  popolazione  è  di  circa  27,800 
abitanti,  divisi  in  9  centurie  ed  in  22 
comunità.  E  circondato  il  Cadorino  in 
ogni  parte  da  altissime  montagne,  la 
maggiore  delle  quali  è  il  monte  Mauro, 
da  cui  ha  origine  il  Tagliamento.  Que- 
sta regione  in  varii  luoghi  ha  un  or- 
ribile aspetto,  in  altri  ha  pittoresche 
vedute  di  colli,  di  prati,  di  campi  e 
cascate  <V  acqua.  Vi  si  fa  gran  commer- 
cio di  legnami  e  di  ferro,  prodotti  dalle 
sue  montagne.  Il  Piave  è  il  suo  mag- 
gior fiume,  e  quasi  la  divide  in  due.  I 
principali  luoghi  sono  Pieve  di  Cadore, 
Auronzo,  Agordo,  Lorenzago,  Lavazzo 
e  Zoldo.  Pieve  ed  Aivonzo  sono  capi  di 
disi  retto;  in  ciascuno  di  essi  risiede  un 
giusdicente  ed  ira  commissario  politico 
soggetti  alla  delegazione  di  Belluno.  Que- 
sta  regione  a?  tempi  c'clla   Veneta    re- 
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pubblica  era  esente  da  ogni  tassa  per 
gratitudine  della  costante  sua  fedeltà 
mostrata  nelle  gjerre  contro  V  imp. 
Massimiliano  I,  ed  il  re  di  Francia  Lu- 
dovico XH,  cioè  a1  tempi  della  lega  di 
Cambrai.  Si  può  penetrare  in  questa 
provincia  non  solamente  lungo  il  cor- 
so del  Piave,  ma  altresì  per  la  valle 
del  Gorzio.  Le  alte  e  scoscese  monta- 
gne, delle  quali  qui  sopra  si  è  fatto 
cenno,  produssero  sovente  in  varii  luo- 
ghi del  Cadorino  scoscendimenti  tali  da 
coprire  in  pochi  minuti  molta  estensio- 
ne di  terreno.  Ciò  avvenne  pure  nel 
1794  nelle  vicinanze  di  Lavazzo ,  ove 
più  d»  100  capanne,  con  22  persone,  e 
180  tra  buoi  e  vacche  rimasero  schiac- 
ciati. Allorché  nel  1806  il  paese  veneto 
fu  unito  al  regno  d1  Italia,  il  Cadore 
ebbe  il  titolo  di  ducato,  che  l1  imp.  Na« 
poleone  stabilì  a  favore  del  suo  ministro 
Champigny. 

CAOREZZATE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  diligerà,  presso 
la  sponda  occidentale  del  lago  di  Mo- 
nate ,  per  cui  da  taluni  chiamasi  pure 
lago  di  Cadrezzatc.  Da  questo  laghetto 
esce  picciol  fiume  chiamato  Guassera  , 
che  va  a  scaricarsi  nel  Iago  Maggiore 
tra  Brebbia  ed  Ispra ,  ed  è  celebre  per 
la  battaglia  combattutasi  nelle  sue  vici- 
nanze tra  Cassone  Torriani  e  l1  arcive- 
scovo Ottone  Visconti.  In  questo  vil- 
laggio contansi  poco  più  di  45o  abitan- 
ti. I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti, 
di  gelsi,  di  canape  e  di  buone  castagne. 

CADRIAW,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  legazione  di  Bologna ,  dalla  cui 
città  è  distante  4  miglia  verso  greco  , 
poco  lontano  dalla  destra  riva  del  Sa- 
vena ,  in  ubertosa  pianura  di  cereali  , 
di  canape  e  di  gelsi.  Le  viti  sono  lega- 
te agli  olmi ,  ai  pioppi  e  non  di  rado 
alle  quercie  ;  abbondanti  e  pregiati  ne 
sono  i  prodotti.  Vi  si  annoverano  quasi 
700  abitanti. 

CADUENA  o  CADUNEA,  vili,  della 
Venezia  ,  prov.  della  Carnia  ,  dlstr.   di 
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Tolmezzo,  presso  il  confluente  del  Pon- 
fiiba  nel  Sele,  in  una  valle  abbondan- 
te di  pascoli,  5  miglia  a  maestro  da 
Tolmezzo.  Vi  si  contano  poco  più  di 
5oo  abitanti. 

CAERITI  o  GERITE! ,  antichi  abi- 
tanti della  città  di  Caere  nell1  Etruria. 
Fiicovrarono  nel  loro  seno  le  vergini  Ve- 
stali fuggite  da  Roma  ali1  arrivo  dei  Gal- 
li. Grati  di  ciò  i  Romani  accordarono 
loro  il  dritto  di  cittadinanza,  senza  pe- 
rò poter  ottenere  il  voto  nei  comizii  , 
onde  non  pervenissero  alle  cariche  della 
repubblica.  In  oggi  forma  un  piccia! 
borgo  sotto  il  nome  di   Cernetevi. 

CAFFAGGIUOLO,  villaggio  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze  , 
vicariato  di  Scarpcria,  sulla  riva  destra 
del  Sieve  ,  \G  miglia  a  borea  da  Firen- 
ze ,  ai  piedi  australi  dell1  Apennino , 
lungo  la  via  ,  che  da  questa  città  con- 
duce a  Bologna.  E  stazione  postale  ,  e 
rimarchevole  per  il  palazzo  quivi  stato 
eretto  da  Cosimo  Medici,  ma  che  poco 
mancò  non  divenisse  fatale  al  di  Ini  ni- 
pote Lorenzo  il  Magnifico  per  mano  di 
Baldinotto  da  Pistoia  ,  il  quale  tentato 
avea  di  ucciderlo.  I  suoi  dintorni  sono 
rivestiti  di  produttive  e  ben  regolate 
coltivazioni.  Vi  si  contano  circa  mille 
abitanti. 

CAFFARELLA,  picciola  valle  delle  vi- 
cinanze di  Roma  verso  ostro  ;  in  essa 
scorre  un  rivolo  che  ha  principio  alla 
Fontana  cP  Egeria ,  eslendesi  a  sinistra 
della  Portacapena  tra  la  via  Latina  e  la 
Appia.  Il  suo  nome  gli  deriva  dai  vici- 
ni poderi  de1  marchesi  CafFarelli. 

CAFFARO,  fiumicello  che  scende  dal- 
le falde  orientali  degli  alti  monti  della 
Valcamonica,  ed  unitamente  al  Chiese 
forma  il  lago  d'  Jdro.  Serviva  di  confi- 
ne tra  la  provincia  Bresciaua  e  quella 
del  Tirolo  ;  ma  disalveatosi  nelle  sue 
piene,  si  rese  viziato  il  suo  corso,  e  in 
oggi  serpeggia  instabile  nel  piano  d'O- 
neda.  Un  picciol  villaggio,  chiamalo  e- 
gualmente  Caffara ,  dà ,  oppure  riceve 
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i]  nome  da  quel  fiume,  sulla  di  cui  si- 
nistra riva  è  situato,  presso  la  sua  foce 
nell'anzidetto  lago  d1  Idro.  Nei  suoi  din- 
torni vi  si  coltivano  segale^  legumi,  ca- 
nape e  patate  5  sopra  i  vicini  monti  vi 
sono  abbondanti  pascoli.  Vi  si  annove- 
rano circa  25o  abitanti.  Sta  due  miglia 
a  libeccio  da  Lodrone,  ed  altrettante  a 
borea  dalla   Rocca  d'Anfo. 

CAGGIANO  ,  borgo  del  regno  dello 
Due  Sicilie  ,  nella  prov.  di  Principato 
citeriore  ,  dist.  di  Lasala  e  capoluogo 
di  cantone  ,  in  riva  al  Torno.  Sta  so- 
pra una  collina  ,  da  cui  fruisce  di  un 
belP  orizzonte.  Vi  sono  quasi  tremila 
abitanti  j  ha  tre  belle  chiese  ed  un  o- 
spedale ,  e  vi  si  tiene  fiera  nel  giorno 
g  agosto.  Sta  10  miglia  a  maestro  da 
Lasala,  6  a  ponente  di  Brienza,  5  a  sci- 
rocco da  Buccino  ed  altrettante  a  greco 
dalP  Auletla.  li  monte  della  Balzata  gli 
sorge  un  miglio  ad  ostro.  Nei  suoi  din- 
torni vi  prosperano  le  viti  ,  gli  ulivi  e 
molte  altre  piante  fruttifere  j  vi  sono 
pure  naturali  praterie  che  alimentano 
numerose  gregge.  Vi  si  raccoglie  del 
zafferano,  e  nel  borgo  vi  sono  alcune 
manifatture  di  bambagia  e  &  lana. 

CAGLI  o  CAGLIO,  picciola  città  ve- 
scovile del  ducato  d'Urbino,  negli  Stati 
della  Chiesa  di  Roma,  sulla  sinistra  ri- 
va del  Cantiamo,    presso    il   confluente 
del  torrente  Buso  ,  ai  piedi  del    monte 
Petraro  o  Petrano,  che  è  una  delle  vet- 
te dell'  Apennino,  ed  intersecata   dalla 
via  postale,  che  da  Fano  conduce  a  Fo- 
ligno ,   i5  miglia  ad  ostro    da  Urbino, 
18  a  libeccio   da   Fossombrone    e  3o  a 
maestro  da  Nocera,  non  molto  discosto 
dal  Passo  delle  Scalette.  Vi  si    contano 
appena  quattromila  abitanti ,  e  si  tiene 
fiera  in  maggio,  giugno  e  settembre  per 
due  giorni.  Nel  1781  questa  città  fu  quasi 
interamente  distrutta  dal  tremuoto;  col 
giorno  primo  d'aprile    1808  fu  unita  al 
regno  d1  Italia.  I    suoi   dintorni  abbon- 
dano di  viti  e  di  gelsi  j  i  bachi    che  vi 
si  allevano  danno  una  seta  quasi  eguale 
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3  quella  dì  Fossombrone.  Questa  città 
fu  patria  di  Dionigi  Atanagi ,  illustre 
letterato  del  XVI  secolo.  Long.  io°  io'j 
lat.  43°  32\ 

CIGLIANO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Brivio, 
nei  colli  di  Brianza,  in  ubertoso  terri- 
torio di  viti  e  di  gelsi,  (5  miglia  a  gre- 
co da  Missaglia  e  io  ad  ostro  di  Lecco. 
Con  i  vicini  villaggi  di  Giovenzano  e 
di  Campsirago  forma  una  comunità  di 
quasi  i  700  abitanti. 

CAGLIARI.,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Goito ,  pro- 
vincia di  Mantova ,  distretto  di  Volta, 
in  un  territorio  fertile  di  cereali. 

CAGLIARI,  città  principale  della  Sar- 
degna, posta  sulla  costa  meridionale  del- 
l'1 isola  ,  ali1  estremità  di  un  golfo  ,  cui 
dà  il  proprio  nome,  e  sul  declivio  di 
un  alto  colle  ,  alla  di  cui  sommità  sta 
un  castello  regolarmente  fortificato  dai 
Pisani,  al  quale  i  principi  di  Savoia, 
allorché  divennero  padroni  della  Sar- 
degna nel  1720  col  titolo  di  re,  vi  fece- 
ro aggiungere  altre  fortificazioni.  In  que- 
sta città,  oltre  alla  residenza  di  un  vi- 
ceré e  di  un  arcivescovo,  che  si  quali 
fica  primate  di  Sardegna  e  Corsica  ,  vi 
si  tiene  1'  assemblea  delle  Corti  (Corte.ty 
o  Stati  generali  dell'  Isola.  I  re  Carlo 
Emanuele  IT  e  littorio  Emanuele  vi  di- 
morarono dal  1798  al  1S14.  Cagliari  è 
composta  del  Castello  suddetto ,  in  cui 
risiede  il  viceré  e  le  primarie  autorità, 
e  di  tre  separati  quartieri  chiamati  Ma- 
rina, Stampace  e  Terranuava.  I  suoi  a- 
bitanti  ammontano  a  quasi  36  mila. 
L'acqua  vi  è  condotta  per  un  sotterra- 
neo canale.  Vi  si  contano  trentotto  chie- 
se, tra  le  quali  la  cattedrale  ,  20  con- 
venti maschili  e  5  di  monache;  un  se- 
minario ,  una  università  stabilita  nel 
1626,  un  museo  d'antichità  e  di  storia 
naturale,  una  biblioteca,  una  zecca,  un 
ospedale,  un  teatro,  una  fabbrica  di 
buone  armi  da  taglio,  una  per  la  polvere 
ed  un  marittimo  lazzaretto.  L1  aere  vi 
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è  salubre,  benché  poco  lungi  verso  po- 
nente vi  si  trovi  uno  stagno  d'  acqua , 
che  ha  7  miglia  di  lunghezza  e  quasi  4 
di  larghezza.  Dalla  parte  d'oriente  vi  sono 
saline  assai  proficue.  Vi  si  fa  grosso  com- 
mercio di  biade,  di  olii  ,  di  vini  ,  di 
formaggi  e  di  sale,  mediante  il  suo  am- 
pio e  sicuro  porto.  Questa  città  nell'an- 
no 10S1  fu  assalita  da  numerose  forze 
musulmane  dirette  dall'africano  Muset, 
che  sino  dal  ioo5  erasi  disposto  a  do- 
minare sopra  1'  intera  isola  della  Sarde* 
gna.  Questo  intraprendente  principe , 
benché  in  età  di  80  anni,  fece  prodigi 
di  valore ,  ma  ferito  cadde  da  cavallo , 
e,  fatto  prigione,  venne  condotto  a  Pi- 
sa, ove  morì  tra  inferri.  I  Francesi  nel 
giorno  28  gennaio  1793  tentarono  inu- 
tilmente presso  questa  città  di  eseguire 
uno  sbarco,  mediante  una  squadra  co- 
mandata dall'ammiraglio  Truget,  ed 
un  esercito  diretto  dal  generale  Raffae- 
le Casabianca.  Nei  suoi  dintorni  si  ot- 
tiene con  felice  riuscita  la  coltivazione 
dell'  endaco  e  della  bambagia  5  i  suoi 
vini  sono  paragonabili  ai  migliori  di- 
Spagna  e  delle  Canarie.  La  oua  geogra- 
fica situazione  è  a  162  miglia  a  maestro 
A\  Palermo,  104  a  borea  dal  capo  Bian- 
co sulla  costa  boreale  d'  Africa,  48  a 
scirocco  da  Oristagni  e  120  ad  ostro 
dal  promontorio  della  Testa  che  sporge 
nello  stretto  di  Bonifacio.  Long.  70  i'j 
lat.  390  201. 

CAGLIO,  città  degli  Stati  di  Roma. 

V.    CAGLI. 

CAGLIO,  vili,  della  prov.  di  Como  in 
Vallassina,  distr.  di  Canzo,  diocesi  di 
Milano,  benché  ne  sia  distante  circa  ^o 
miglia  verso  borea,  e  soltanto  io  da 
Como  verso  maestro.  Non  conta  che 
375  abitanti.  È  posto  in  mezzo  ad  alte 
montagne,  ma  però  in  parte  coltivate 
con  segale,  miglio,   patate  e  canape. 

CAGNANO,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Capitanata. 
Sta  sopra  un  monte  del  Gargano  che 
verso    settentrione    domina  il    lago    di 
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Varano,  ed  estende  pure  la  sua  vista 
sino  alle  Tremiti,  isole  che  sono  distanti* 
più  ili  20  miglia  verso  maestro.  Vi  si 
annoverano  circa   1,^00  abitanti. 

CAGNANO,  borgo  dell'  ulteriore  A- 
bruzzo,  dist.  di  Aquila,  cant.  di  Piz- 
zoli,  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Vi  si 
annoverano  due  chiese  parrocchiali  e 
più  di  2,3oo  abitanti;  il  suo  territorio 
abbonda  di  pascoli,  di  viti,  e  di  gelsi. 

CAGNASCO,  vili,  di  Lombardia,  nel- 
r  Elvetico  cantone  Ticino,  presso  la  ri- 
va occidentale  del  Verbano,  ultimo 
paese  verso  levante  del  dist.  di  Loca- 
no, dal  qual  borgo  vi  si  arriva  cam- 
minando sempre  in  riva  al  lago  fra  u- 
bertosi  prati,  che  anticamente  erano 
senza  dubbio  coperti  da  quelle  acque. 
Abbonda  di  viti,  e  vi  si  annoverano 
circa  200  abitanti.  Poco  distante  verso 
borea   sta  la  foce    del  Ticino. 

CAGNO!  V,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  con  circa  34o  abitanti 
uniti  in  comunità  a  quelli  di  Castel- 
nuovo  ne1  monti.  Ha  però  la  propria 
chiesa  parrocchiale  titolata  a  san  Pros- 
pero. Sta  quasi  due  miglia  a  libeccio  da 
Castelnuovo  suddetto  e  32  da  Reggio 
verso  ostro. 

CAGNOLA,  vili,  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  de1  Corpi  Santi  di 
Porta  Vercellina,  prov.  e  dist.  di  Mi- 
lano, dalla  quale  città  è  distante  quasi 
2  miglia  verso  borea.  Quivi  sta  una 
delle  due  chiese  parrocchiali  apparte- 
nenti a  quella  comunità.  È  intersecato 
dalla  via  Varesina,  e  vicino  gli  scorre 
verso  ponente  il  torrente  Nirone.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  di  cereali;  vi  pros- 
perano egualmente  le  viti,  ma  danno 
un  debole  prodotto. 

CAGNOLA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Zelobuonpersico ,  sulla 
destra  riva  dell1  Adda,  4  miglia  a  mae- 
stro da  Lodi,  e  7  a  levante  da  Mele- 
gnano.  Il  suo  territorio,  il  quale  esten- 
desi  sopra  una  grande  isola  formata 
dal  liumc,  abbonda  di  cereali  è  di  pa- 
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scoli.  Conta  circa  6oo  abitanti  uniti 
alla  comunità  di  Galgagnano. 

CAGNOLA,  canale  della  prov.  Pa- 
dovana, navigabile  con  barche  di  cir- 
ca cinquemila  chilogrammi.  E  formato 
dalle  acque  del  canale  della  Battaglia  e 
dal  Lispida;  comunica  coi  canali  d'  Est  e, 
col  Savelone  ed  il  Biancolino;  riceve  le 
acque  del  canale  di  Roncaielte,  e  quin- 
di assume  il  nome  di  Canale  di  Ponte- 
lungo,  ed  ha  foce  nell'Adriatico  presso  le 
porte  di  Brondolo,  dopo  uu  corso  di 
12  miglia. 

GAGNOLO  de'  BRANZI,  casale  di 
Lombardia,  e  frazione  della  comunità 
di  Branzi ,  prov.  di  Bergamo,  dist.  di 
Piazza.  Vi  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi, 
benché  in  sito  montuoso  nella  valle 
Brembana. 

CAGNOLOLUNGO,  singolare  mon- 
tagna dell'  isola  d'  Ischia;  innalzasi  nel 
mezzo  di  ampia  pianura  all'  altezza  di 
quasi  8oo  piedi,  mezzo  miglio  ad  ostro 
dal  villaggio  di  Fontana  e  3  a  levante 
da  Pansa.  Questo  monte,  da  qualunque 
parte  lo  si  osservi,  sembra  un  cono  tron- 
cato; giunto  che  siasi  alla  cima,  si  ri- 
conosce essere  stato  anticamente  un 
ardente  volcano. 

CAGNONE  o  MONTE  del  CAGNO- 
NE,  alta  vetta  della  Frontogna,  o  sia 
dell'  Apennino  Corso,  posta  quasi  nel 
centro  dell1  isola  di  Corsica,  ma  alcune 
miglia  ad  ostro  dal  monte  dell1  Oro, 
ed  a  greco  dalla  foce  del  Verde.  La  sua 
altezza  oltrepassa  le  mille  tese  sopra  il 
livello  del  mare  ;  quindi  è  per  molto 
tempo  dell1  anno  coperto  di  neve. 

CAGNONIELLO  ,  fiume  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  meridionale  Ca- 
labria ;  ha  le  sue  fonti  sulle  falde  aus- 
trali del  monte  Ordica,  e  dopo  aver 
ricevuto  il  Garga  ed  altri  piccioli  tor- 
renti ,  corre  ad  ingrossare  il  Nascaro. 
Il  suo  corso  è  di  circa   18  miglia. 

CAIA,  nome  volgare  di  un1  alta  vet- 
ta dell1  Apennino  etrusco.  V.  cvtria. 

CALADA  o  CAIDA  ,  bosco  del  Bel- 
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Inncse  ,  da  cui  V  arsenale  di  Venezia 
trae  i  suoi  maggiori  alberi  da  nave , 
i  quali  scendono  al  mare  mediante  il 
Piare. 

CAIAZZO,  picciola  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro, con  un  vescovado  suffraganeo  da 
Capua,  dalla  cui  città  è  distante  8  mi- 
glia verso  greco.  Poggia  sopra  ameno 
colle,  ai  di  cui  piedi  verso  mezzodì  sror- 
re  il  Volturno,  Rum"  che  in  qupl  sito 
forma  una  larga  penisola  ,  ai  piedi  del 
monte  di  Sanleo.  È  una  città  antichis- 
sima rnn  un  castello  costrutto  dai  Lom- 
bardi. Racchiude  una  beli»  cattedrale, 
molte  altre  chiese,  un  fminario  ,  un 
collegio,  un  ospedale  e  ri»°a  400°  ani* 
tanti.  I  suoi  dintorni  producono  ottimo 
vino  ed  eccellente  olio.  Long.  120  l'j 
lat.  4.°   10'. 

CUELLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano  ,  distr.  di  Gal'arate ,  in  un 
territorio  ubertoso  di  viti  e  di  gflsi,  il 
quale  confina  verso  levante  coli1  Arno. 
Si  hanno  memorie,  che  esistesse  sino 
dal  IX  secolo.  Conta  poco  più  di  600 
abitanti.  Sta  due  miglia  a  borea  da  Gal- 
larate. 

CAIGOLE,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Goito,  pro- 
vincia di  Mantova,  distretto  di  Volta, 
in  sito  che  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi. 

CAILINA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Brescia  ,  presso  la  destra  riva 
del  Mella  ,  in  luogo  circondato  da  alti 
colli ,  sopra  i  quali  però  vi  si  coltivano 
con  vantaggio  viti  e  gelsi.  Vi  sono  po- 
co più  di  3r)o  abitanti  ,  e  sta  5  miglia 
a  borea  da  Brescia  e  6  ad  ostro  da  Gar- 
done. 

CAINO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  e 
distretto  di  Brescia,  in  amena  situazio- 
ne, sulla  destra  riva  del  Garza.  Vi  so- 
no delle  cartiere,  de1  filatoi ,  ed  alcu- 
ne fabbriche  di  grosse  tele.  Vi  si  con- 
tano circa  600  abitanti.  Sta  7  miglia  a 
greco  da  Brescia  e  5  a  libeccio  da  Ga- 
vardo. 
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C  AIOLÀ,,  isolato  scogTio  rhe  emerge 
quasi  nel  mezzo  delT  Adriatico,  4  mi- 
glia a  libeccio  dall'  isola  Pelagosa.  È 
lungo  più  di  cento  passi,  e  pericolosis* 
simo,  siccome  poco  empi-gente  dalle  a- 
rque  in  tempo  placido.  A  maggiore  im- 
barazzo della  navigazione  si  unisce  a 
questo  scoglio  la  secca  Pampano.  Long. 
i3°  -38';  lat.  4?.°  26'. 

CUOLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Sondrio,  presso  la 
sinistra  sponda  dell1  Addav  con  circa 
mille  abitanti,  comprese  le  frazioni  di 
Cintone  e  di  Pranzerà.  E  un  luogo  ab- 
bondante di  pascoli,  per  cui  vi  si  al- 
leva molto  bestiame. 

CVIOWICO,  pirciol  vili,  della  prov. 
Bresciana  in  Lombardia  ,  già  fimoso 
pel  magnifico  stabilimento  della  fonde- 
ria di  cannoni  con  foreria,  e  laborato- 
rio d1  ancore,  colà  esistente  dal  (802 
al  1 8 r 4*  Sto  '  miglia  all'oriente  da  Bre- 
scia, sulla  destra  riva  del  Chiese-Serio- 
la ,  e  vi  si  contano  quasi  600  abitanti. 
C -VIRATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  «list,  di  Busto  Arsizio.  Poggia 
sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  ver- 
so levante  scorre  l'Olona.  Quella  parte 
di  territorio  che  guarda  verso  ostro  e 
ponente  produce  ottimi  vini.  Conta 
quasi  900  abitanti  e  sta  5  miglia  a  gre- 
co da  Gallarate  e  quasi  3  a  libeccio  da 
Tradate.  Quivi  Ranigonda  ,  dama  Lon- 
gobarda, eresse  nel  IX  secolo  un  ceno- 
bio di  donne  sotto  la  protezione  del  ve- 
scovo di  Pavia  Anastasio,  i  di  cui  suc- 
cessori ne  ritennero  la  giurisdizione  si- 
no alla  fine  del  XVIII  secolo. 

CVIRO,  borgo  della  prov.  d'Acqui, 
in  Piemonte,  sulla  sinistra  riva  del  Bor« 
mida  orientale,  4  mig'.ia  a  settpntrio- 
ne  di  Carcare  e  12  a  libeccio  da  Acqui, 
reso  celebre  nel  1794  e  179^  per  i  rei- 
terati combattimenti  che  quivi  ebbero 
luogo  contro  i  Francesi,  che  volevano 
scendere  in  Lombardia.  Que'  repubbli- 
cani vi  penetrarono  per  la  prima  vol- 
ta nel  giorno  21  settembre    1794  dopo 
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un  aspro  combattimento,  raa  ne  furono 
ben  presto  scacciati.  Il  commercio  vi 
è  molto  in  vigore  ,  e  la  popolazione  è 
tli  oltre  tremila  abitanti.  Era  un  feudo 
della  casa  Scarampi  d'Asti. 

CAIRO,  villaggio  della  prov.  di  Ter- 
ra di  Lavoro  ,  dist.  di  Sora  ,  cant.  di 
Sangermano,  posto  sul  vertice  di  una 
montagna.  Vi  sono  due  chiese  e  cir- 
ca 45°  abitanti.  Sta  12  miglia  a  sci- 
rocco  da  Sora  e  3  a  borea  da  Sanger- 
mano. Nei  suoi  dintorni  ,  ubertosi  di 
ulivi  ,  di  viti  e  di  gelsi ,  vi  è  un  lago, 
lungo  e  largo  quasi  un  miglio  ,  forma- 
tosi nel  1724,  abbondantissimo  di  pe- 
sci, le  cui  acque,  dicesi,  sliano  sempre 
allo  stesso  livello. 

CAIRO,  vili,  delia  cìiv.  e  prov.  di  No- 
vara al  confluente  dell1  Agogna  nel    Po. 

V.    PIEVE    DEI,    CAIRO. 

CAIRO,  alto  monte,  ed  una  delle  tan- 
te ramificazioni  dell1  Apennino  5  ai  suoi 
piedi  australi  scaturiscono  i  fiumi  Te- 
gola e  Bianco,  che  gettansi  nel  Gariglia- 
no  in  faccia  a  Pontecorvo.  Allorché  si 
è  giunto  sopra  la  sua  più  alta  vetta, 
si  vedono  i  due  mari  Adriatico  e  Tir- 
reno. 

CAISOLE ,  ancoraggio  del  mare  A- 
driatico,  nell'isola  di  Cherso,  golfo  del 
Quarnero.  Spirando  ostro,  oppure  il  li- 
beccio, questo  porto  comunemente  chia- 
mato Valle  di  Caisole,  può  dare  ricetto 
ad  alcune  barche,  purché  si  ormeggino 
con  cavi  a  terra.  Per  la  pessima  qua- 
lità del  fondo  non  giova  far  uso  di  an- 
core. Il  vicino  villaggio,  egualmente  chia- 
mato Caisole,  situato  a  ponente  d\  que- 
sto ancoraggio,  sopra  di  un  colle,  pre- 
senta una  popolazione  di  circa  a5o 
abitanti  dediti  alla  coltura  delle  viti  e 
degli  ulivi;  ma  non  ha  che  una  scarsa 
fonte  ci1  acqua  potabile  ,  per  cui  rade 
volte  ne  può  far  uso  la  gente  di  mare 
che  giunga  in  quelle  acque. 

CAIVANO,  vili,  delle  Due  Sicilie, 
prov.  di  Napoli,  dist.  di  Casoria.  Vi 
sono  due  chiese  e  circa   duemila  abi- 
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tanti,  H  suo  territorio  abbondi  di  ce- 
reali e  di  quasi  ogni  sorta  di  frutti.  Sta 
7  miglia  a  greco  da  Napoli,  e  nelle  sue 
vicinanze  verso  borea  giace  il  parco 
reale  di  Santarcangelo. 

CALA  dell1  ACQUVVIVA,  picciol 
seno  dell1  Adriatico  lungo  la  costa  di 
Otranto,  nel  regno  delle  Due  Sicilie, 
un  miglio  ad  ostro  dal  promontorio 
Maccarone.  Esso  s1  insinua  fra  dirupi 
per  circa  120  passi,  e  nel  suo  fondo 
ai  piedi  di  uno  scoglio  sgorga  un  grosso 
zampillo  d1  acqua  viva,  dalla  quale  tras- 
se il  nome.  Questo  seno,  per  la  poca 
profondità  delle  sue  acque,  non  è  su- 
scettibile a  ricevere  che  navi  da  cabo- 
taggio, come  sarebbero  paranze,  traba- 
coli  e  tarlane. 

CALA  della  CALAMITA,  seno  di 
mare  nella  parte  sciroccale  dell1  isola 
d'  Elba  ,  di  contro  la  costa  dell1  Italia, 
nel  canale  di  Piombino.  Quivi  si  fanno 
le  principali  imbarcazioni  del  ferro  mi- 
nerale che  in  abbondanza  si  estrae  da 
quell1  isola.  Il  suo  nome  si  vuole  deri- 
vato da  molte  vene  di  calamita,  che 
nelle  sue  vicinanze  si  trovarono,  spe- 
cialmente nella  montagna,  che  gli  sorge 
a  miglia  verso  levante,  e  che  chiamasi 
Testa  della  Calamita. 

CALA  ni  CINTO,  picciol  seno  della 
spiaggia  dell1  Adriatico,  nella  provincia 
di  Terra  di  Rari,  presso  la  punta  Egna- 
zia,  volgarmente  dPAgnazzo.  Per  la  po- 
ca profondità  delle  sue  acc(ue  non  può 
ricevere  che  barche  pescarecce. 

.  CALA  GAVETA  ,  porto  dell1  isoletta 
di  Caprera,  una  di  quelle  che  formano 
il  gruppo  detto  della  Maddalena,  ap- 
partenente ali1  isola  di  Sardegna.  E  atto 
a  ricevere  qualunque  nave  mercantile, 
trovandovisi  acqua  dai  io  ai  20  piedi 
di  profondità.  Non  vi  dominano  che  i 
venti  orientali,  ma  ormeggiandosi  lun- 
go la  spiaggia  boreale  si  può  facilmente 
starsene  sicuri.  Long.  70  2';lat.  4'°  4'* 
CALA  dell1  ORTO,  trovasi  lungo  la 
spiaggia  Adriatica    della  prov.  di  Bari, 
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net  regno  delle  Due  Sicilie,  un  miglio 
a  scirocco  dalla  torre  dell1  Acina  e  2  a 
maestro  da  Monopoli.  Questo  seno  è  se- 
micircolare coli1  apertura  eli  circa  3oo 
passi  rivolta  a  greco  ,  ma  di  nessuna 
utilità  alla  navigazione  per  il  poco  fon- 
do che  vi  si  trova:  appena  è  atto  alle 
barche  pescarcele. 

CALA  di  SAFRA,  sulla  costa  boreale 
dell'  isola  di  Gozzo,  un  miglio  a  po- 
nente dal  fortificato  castello  Marsa  di 
Forno.  Questa  spiaggia  è  aperta  ai  venti 
da  maestro  a  quello  di  scirocco,  e  non 
ha  tu  ti1  al  più  che  io  piedi  d'  acqua 
con  fondo  di  rocce,  e  quindi  non  molto 
utile  alla  navigazione. 

CALA  dbllts  SALINE  VECCHIE,  è 
un  ampio  porto  o  golfo  della  costa  set- 
tentrionale dell1  isola  di  Malfa.  Con  la 
rada  di  Xiachi  forma  una  penisola,  il 
di  cui  istmo  è  nulla  più  lungo  di  un 
miglio ,  mentre  la  stessa  penisola  ha 
circa  18  miglia  di  circonferenza.  E  poi 
nel  mezzo  di  quella  lingua  di  terra, 
che  sta  il  Castelrosso.  Questa  cala,  larga 
due  miglia  alla  sua  entrata,  tra  rìsola 
Salomone  e  la  rada  Amar ,  s'  interna 
più  di  3  nella  direzione  da  greco  a  li- 
beccio ,  ed  in  essa  ,  ove  si  restringe  a 
i5o  passi,  stanno  le  vecchie  saline,  dal- 
le quali  riceve  il  nome. 

CALA  di  SANGIORGIO  ,  è  situata 
nella  prov.  di  Bari  ,  lungo  la  spiaggia 
dell1  Adriatico  ,  tra  la  punta  Egnazia  e 
la  cala  di  Cinto,  circa  6  miglia  a  sci- 
rocco da  Monopoli  e  25  da  Bari.  L1  in- 
gresso,  sino  dall1  alto  mare  ,  è  indica- 
to ai  naviganti  da  una  torre  che  qui- 
vi vicino  innalzasi.  Vi  si  trovano  circa 
20  piedi  d1  acqua  nel  mezzo ,  per  cui 
le  barche  di  cabotaggio  possono  star  si- 
cure contro  i  venti  australi  ed  occiden- 
tali che  vi  dominano. 

CALA  di  SANGIORGIO  ,  picciol  se- 
no che  trovasi  quasi  5  miglia  a  sciroc- 
co dalla  città  di  Bari  ,  lungo  la  spiag- 
gia dell1  Adriatico.  Quivi  le  picciole  bar- 
che, spirando  i  venti  del  quadrante  tra 
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ponente  e  scirocco,  possono  trovar  rifu- 
gio. Vi  sono  nel  mezzo  16  piedi  d1  a- 
cqua  ,  fondo  ghiaioso.  Questo  seno  è  di- 
stinto dal  precedente  col  titolo  di  San- 
giorgio  de'  Pescatori. 

CALA  m  SANLEONARDO,  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  lungo  la  spiaggia  oc- 
cidentale dell1  Adriatico,  nella  provincia 
chiamata  Terra  d1  Otranto  ,  4  miglia  a 
scirocco  dalla  foce  del  Cane  e  5  a  mae- 
stro dal  Porto  Villanuova.  Non  è  atta 
che  a  ricevere  picciole  barche,  le  quali 
però  sono  obbligate  a  trarsi  in  secco  se 
fortemente  spirano  i  venti  orientali,  li- 
na torre  che  innalzasi  dalla  parte  di  po- 
nente la  indica  alcune  miglia  da  lontano. 

CALA  di  SANTACROCE,  consiste  in 
un  picciolo  seno,  che  trovasi  nel  fondo 
del  porto  di  V testi.  E  in  essa  che  si  re- 
cano le  picciole  barche  che  non  cre- 
donsi  abbastanza  sicure  nell1  anzidetto 
porto  ;  quivi  trovasi  pure  un  cantiere 
per  fabbricarle. 

CALA  TALGBOZIENA,  sta  lungo  la 
costa  dell1  isola  di  Malta,  che  guarda  a 
maestro.  S'interna  quasi  un  miglio  da 
ponente  a  levante;  la  sua  entrata  ha 
nulla  più  di  200  passi  ,  ma  si  allarga 
il  doppio  verso  la  sua  metà.  II  caste! 
Rosso  gli  sta  un  miglio  ad  ostro,  e  quel- 
lo dell1  isola  di  Cornino  due  verso  mae- 
stro. Ha  quasi  3o  piedi  d1  acqua  nel  suo 
centro,  ma  il  fondo,  essendo  di  roccia, 
riesce  molto  dannoso  alle  gomene  pel 
loro  sfregamento  in  tempo  che  le  acque 
sono  agitate. 

CALA  de' TURCHI,  chiamasi  con  ta- 
le nome  il  seno  che  verso  occidente  pre- 
senta Pisola  di  Caprara,  una  delle  Tre- 
miti, nell1  Adriatico.  Vi  si  ricoverano 
que1  navigli  di  cabotaggio  che  in  quelle 
adiacenze  trovansi  sorpresi  dal  vento 
sciroccale.  Da  questa  cala  si  ha  il  van- 
taggio ,  diminuendosi  quel  vento,  di 
recarsi  con  facilità  al  sicuro  porto  delle 
Tremiti. 

CALABRA,  luogo  di  Roma  antica,  in 
cui  Roin  olo  fece  fabbricare  un    portico 
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per  le  assemblee  generali  del  popolo, 
quindi  fu  chiamata  Curia  Galabra.  Sta- 
va sopra  il  monle  Palatino,  non  lungi 
dal  Campidoglio,  ove  presentemente  sta 
il  magazzino  del  sale.  Fu  chiamato  Ca- 
labra  dal  latino  calare,  che  significa 
convocare.  In  fitti  i  re  di  Roma  vi  con- 
vocavano il  senato  ed  il  popolo,  onde 
annunciar  loro  i  giorni  destinati  ai  giuo- 
chi ed  ai  sacrificai. 

CALABRESE  APENNINO  ,  è  quella 
catena  di  monti,  che  dalle  fonti  del  Bi- 
ferno  prolungasi  sino  alPestremità  del- 
l'1 Italia,  traversando  le  Calabrie  in  tut- 
ta la  loro  lunghezza.  Questa  ultima  par- 
te dell1  Apennino  ha  la  figura  di  una 
forca  a  due  rami,  di  lunghezza  però  ine- 
guale ;  il  manico  di  questa  forca  è  rap- 
presentato da  una  continuata  montagna, 
che  sorge  e  dirigesi  ad  eguale  distanza 
dai  due  mari;  giunto  poi  ad  Acerenza, 
sopra  il  lago  di  Pesole  ,  incomincia  il 
biforcamento.  Uno  de1  rami  si  dirige 
verso  oriente,  ed  è  il  minore,  come 
pure  il  meno  alto;  traversa  le  Terre  di 
Bari  e  di  Otranto  sino  al  capo  di  Leti- 
ca o  Finisterra.  L1  altro  ramo  si  esten- 
de verso  scirocco,  divide  le  Calabrie 
nella  loro  lunghe/za  sino  allo  stretto  di 
Messina,  o,  per  meglio  dire,  sino  al  Ca- 
po dell'  Armi  ,  dagli  antichi  chiamato 
Leucopetra,  tenendosi  sempre  quasi  ad 
eguale  distanza  dai  due  mari  Ionio  e 
Tirreno.  Le  sue  principali  vette  non  con- 
servano la  neve,  che  dal  principio  di 
dicembre  a  tutto  marzo.  La  lunghezza 
dell1  Apennino  dal  sopraccitato  lago  al 
capo  Finisterra  è  di  I3.0*  miglia  nella 
direzione  ad  un  dipresso  del  meridiano. 
L1  altro  ramo  dalPistesso  punto  sino  al 
Capo  delle  Armi  conta  quasi  180  mi- 
glia di  lunghezza,  e  ciò  senza  contare 
il  grande  nucleo,  che  forma  la  Sila,  e 
quindi  chiamato  Apennino  Silano.  Molti 
sono  i  passaggi  a  traverso  questa  mon- 
tana catena;  i  più  considerevoli  sono 
quelli  del  Petraro ,  di  Laura,  di  Fra- 
scinita  tra  il  Cliterno  ed  il  Malaspina, 
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ìndi  quello  di  Scigliano  tra  Cosenzi  e 
Nicastro,  tutti  sulla  via  Reggia  ,  cioè 
sopra  quella  gran  strada  che  da  Napoli 
conduce  a  Reggio  di  Calabria.  E  poi  so- 
pra questa  parte  meridionale  della  gran 
catena  Apennina  ,  che  anche  presso  il 
suo  vertice  trovansi  boschi  di  pini  ,  di 
cipressi,  di  lauri,  di  corbezzoli  ,  di  mi- 
ci ed  ulivi,  di  aranci,  di  ce\r\  e  di  ca- 
rubbi ,  le  di  cui  variate  tinte  sempre 
ricreano  1'  occhio  di  chi  cammina  in 
quelle  alle  regioni. 

CALA  BRI,  popolo,  che  sebbene  pel 
nome  abbia  il  più  grande  rapporto  con 
i  Calabresi,  non  abitava  la  regione  che 
oggidì  porta  il  nome  di  Calabria.  One- 
sti occupavano  la  parte  orientale  della 
Mexsapìa ,  iti  oggi  Terra  d1  Otranto, 
e  traevano  origine  dai  Peucetii  o  PcdiciiU. 
Sembra  però  che  fosse  meno  una  na- 
zione, che  un  cantone,  e  forse  tale  no- 
me deriva  dall1  arabo  cnlab,  pece,  a  ca- 
gione della  resina,  che  estraesi  dai  pi- 
ni che  in  gran  quantità  stanno  in  quella 
regione. 

CALABRIA  ,  grandi  regione  e  peni- 
sola del  regno  delle  D:ie  Sicilie,  circon- 
data dal  mare,  fuorché  dalla  parte  set- 
tentrionale che  attaccasi  alla  Basilicata, 
mediante  un  istmo  di  circa  t\o  miglia. 
Questa  parte  d1  Italia  presenta  la  figura 
estrema  di  un  piede  e  geograficamente 
dividesi  in  settentrionale  e  meridionale, 
ma  è  oggidì  politicamente  composta  di 
tre  governi,  cioè  citeriore,  ulteriore  I.a 
ed  ulteriore  lla.  Queste  regioni  sono  tra- 
versate ddP  Apennino  in  tutta  la  loro 
lunghezza  da  maestro  a  scirocco,  cioè 
per  circa  tfio  miglia.  Quella  montana 
catena ,  sortendo  dalla  Basilicata  ,  di- 
videsi in  due  rami  ,  uno  per  correre 
ali1  oriente  per  la  Terra  d1  Otranto  , 
mentre  l1  altro  si  avvicina  alla  costa  del 
mare  Tirreno  ;  quindi  inclinando  al- 
quanto ali1  oriente  si  dirige  al!1  estre- 
mità della  penisola,  tenendosi  ad  egua- 
le distanza  dai  due  mari  sino  al  Capo 
dell1  Armi.  Varia  è  la  larghezza   delle 
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Calabrie,  cioè  dalle  20  alle  Go  miglia;  la 
sua  superficie  oltrepassa  le  duemila  ,   e 
sta  tra  i  gradi  di  lat.  370  4>>'  al  /\o°  6'. 
La  popolazione  è  di  quasi    un    milione 
(V  abitanti  ,  assai  mono    della    metà  di 
quanto  era  prima  della  caduta  del   ro- 
mano impero,  e  molto  meno    ancora, 
allorché  formava  la  Messapia  o  Magna- 
grecia ,  nella  qual   epoca    formava    una 
delle  regioni  le  più   popolate  ,    più   in- 
civilite e  maggiormente  colte  della  Ter- 
ra.   Onesta   bella    parte    d1  Italia  ,    pri- 
ma del  dominio  de1  Romani,  governossi 
popolarmente  divisa  in  varie   repubbli- 
che.  Dopo  la  caduta  del  romano  impe- 
ro venne  tiranneggiata  dai  Greci  di  Co- 
stantinopoli e  quindi  dagli  Arabi.  Que- 
sti ultimi  vi  sbarcarono  dalla  Sicilia  nel 
929,  e  quasi  per  tre  anni  continuamen- 
te la  saccheggiarono,  cioè  sino  a  tanto 
che  non  vi  si  stabilirono  a   dimora    in 
varie  piazze  forti  ,  dalle  quali   domina- 
vano nelle    circostanti    campagne.    Non 
fu  che  un  secolo  e  mezzo  dopo    che    i 
Normanni    intrapresero    di     scacciarli. 
Roberto  Guiscardo,  avendo  assunto  nel 
io55  il  titolo  di  duca  di  Puglia,  comin- 
ciò a  far  loro   una  continuata    guerra; 
i  Normanni  divennero  sempre  più  pos- 
senti di  mano  in  mano  che   i    Mussul- 
mani  perdevano   terreno.    Que1  nemici 
del    nome    cristiano ,    cotanto    temibili 
nel  X  secolo,  caduti  erano  in  uno  stato 
di  languore,  che    li  esponea  agli  stessi 
timori  ,  che  per  sì  lungo  tempo   inspi- 
rati aveano  in  tutta  la  meridionale  Ita- 
lia. L1  entusiasmo  religioso  li  avea   resi 
soldati;  ma  le  loro  conquiste    snervato 
aveano  il  loro  spirito  militare;  educati 
senza   conoscere   la   loro    patria  ,  quan- 
tunque abitassero  uno  de1  più  belli  paesi 
del  mondo,  non  destinarono  le  ricchez- 
ze acquistate  colla  spada,  che  a  procu- 
rarsi ogni  sorta  di   comodi  ,    e    quindi 
divennero  ben  presto  effeminati  quanto 
i  Greci ,  contro  i  quali   ottenute  avea- 
no in  Italia  ed  in  Sicilia  le  Toro  prime 
vittorie.  Le  Calabrie  sono  oltremodo  fer- 
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tili  di  cereali  e  segnatamente  di  gelsi  , 
di  ulivi,  di  vili,  di  aranci,  di  cedrati 
e  di  ogni  sorta  di  frutti  ,   comprese  le 
canne  di  zuccaro  ,  l1  agave  ,  la  manna, 
specie  di  mele  naturale,  che  cadde  dal-, 
le  foglie  del  frassino,  eguale,  se  non  su- 
periore ,    alle    migliori   qualità    di    tale 
genere    che    vengono    d1  oltremare.   Vi 
sono  palmizii  ,  ma. non    portano   frutti. 
In  moltissimi  luoghi  si  estrae  dalla  ter- 
ra la  regolizia,  e  del  sugo  di  questa  ra- 
dice se  ne  fa  gran  traffico    per  i  paesi 
settentrionali.  Trovansi  miniere  d1  oro, 
d1  argento  ,  di  ferro ,  di  zolfo    e   molte 
cave  di  alabastro,  di  cristallo  di  monte 
e  di  pregiati  marmi.  Tanti  vantaggi  so- 
no tutti  inerenti  al  suo  suolo;  la  natu- 
ra tutto  fece,  Parte  o  l1  industria  poco 
o  nulla.  Oggidì  però,  siccome  mancan- 
te di   popolazione  in  cui    la    lasciarono 
le  barbare  nazioni,  appena  può  dar  pro- 
ve della  fertilità  del  suo  suolo.  Nel  ve- 
dere le  altre  province  d1  Italia  risorte, 
coltivate,  civilizzate  dopo    V  espulsione 
de1  barbari ,    e   dopo    essere  trascorsi  i 
secoli  d1  ignoranza  ,  le  Calabrie  ali1  op- 
posto diventare   viemmaggiormente   un 
paese  quasi  incolto  e  selvaggio,  sarebbe 
difficile  il   determinare    se   la    tirannia 
delle  barbare  nazioni  fu  maggiormente 
oppressiva,  che  il  dominio  di    due   se- 
coli e  mezzo  che  vi  ebbero    gli  Oltra- 
montani. Le  Calabrie  ,  come  accennam- 
mo ,  componevano  gran  parte  della  re- 
gione nota  col  nome  di  Magnagrecia.  ì 
suoi  abitanti  hanno  una  pronuncia  molto 
ruvida,  e  come  i  Toscani  frammezzano 
una  pausa  fra  i  D  ed  i  T,  fra  i    B   ed 
i  P,  e  parlano  con   aspirazione.    I  loro 
costumi    però  non  sono    tanto   rustici  , 
come  da  taluni  ci  si  vuole  far  credere. 
La  loro  statura  non  molto  alta,  le  gros- 
se labbra  ,  le  ciglia  ed  i  capegli  neris- 
simi  e  folti  come  la  loro  barba  ,   vigo- 
rosi, nerboruti,  pieni  di  fuoco  e  di  al- 
legria, agili,  attivi  e  fatti  per  la  guer- 
ra, caratterizzano  i  Greci,  o    piuttosto 
gli    Arabi   loro    progenitori ,    de1  quali 
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yantano  V irremovibile  fedeltà,  un  ma- 
gnanimo coraggio ,  somma  buona  fede 
e  generosa  ospitalità. 

CALABRIA  CITERIORE  ,  una  delle 
tre  parti  della  Calabria,  formata  dalla 
parte  settentrionale  di  quella  penisola, 
compresa  tra  il  grado  3o,°  6'  e  4o°  6" 
di  lat.  ,  e  i3°  24»  e  i4°  44'  di  long.  , 
confinando  ad  ostro  colla  Calabria  ul- 
teriore, a  borea  ed  a  levante  colla  Basili- 
cata ,  ed  a  ponente  col  mare  Tirreno. 
La  sua  lunghezza  è  di  62  miglia  ;  la 
sua  media  larghezza  è  di  4°  t  e  ^a  su* 
perfide  di  circa  900  miglia.  CApenni- 
no  che  accompagna  a  poca  distanza  la 
spiaggia  dell1  anzidetto  mare ,  copre  la 
parte  occidentale  con  i  monti  della  Sila, 
che  quivi  forma  il  nucleo  della  stessa 
montana  catena.  In  questa  regione  non 
esistono  pianure  che  a  levante  di  quel- 
la catena  ,  lungo  le  rive  del  mare  e 
sulle  sponde  del  Crati  e  del  suo  affluen- 
te il  Coscile,,  i  soli  suoi  fiumi  rimar- 
chevoli. La  parte  occidentale  offre  fra 
le  sue  strette  valli  ed  i  suoi  alti  monti 
il  promontorio  della  Scalea  ;  l1  orientale, 
siccome  più  bassa,  e  6parsa  di  piccioli 
laghi,  presenta  una  sinuosità  chiusa  dai 
capi  Trionto  e  Spulico,  ore  sbocca  il 
Crati,  e  fa  parte  del  golfo  di  Taranto. 
Questa  regione  ,  di  cui  Cossenza  è  ca- 
poluogo, è  divisa  in  4  distretti:  Castro- 
villari,  Cossenza,  Paola  e  Rossano,  sud- 
divisi in  45  cantoni ,  che  annoverano 
316,990  abitanti.  Contiene  miniere  No- 
ro  ,  d1  argento  ,  ferro  ,  zolfo  ,  cave  di 
alabastro  e  di  cristallo  di  monte.  An- 
ticamente faceva  parte  della  Lucania  e 
del  paese  dei  Bruzii. 

CALABRIA  ULTERIORE  l*  ,  è  for- 
mata dalla  parte  più  meridionale  delle 
Calabrie,  tra  il  grado  37°  Di'  e  38°  321 
di  lat.,  e  fra  il  i3°  20'  e  i4°  iS1  di 
long. ,  confinante  a  borea  con  la  Cala- 
bria ulteriore  IL*,  e  da  tutte  le  altre 
parti  col  mare.  La  sua  lunghezza  da 
greco  a  libeccio  è  di  circa  45  miglia  ; 
di  25  é  la  sua  larghezza,  e  di  oltre  5oo 
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miglia  è  la  sua  superficie.  "VApmnino 
la  attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
terminando  coli1  Aspromonte.  Da  ambe- 
due le  parti  scendono  grossi  perenni 
torrenti ,  che  con  poco  esteso  corso  si 
precipitano  nel  mare:  lo  Stillaro,  V  A- 
laro  ed  il  Locamo  scendono  dalle  falde 
orientali.  Il  Mcsima  ed  il  Marro  dalle 
occidentali  5  i  più  rimarchevoli  promon- 
torii  sono  lo  Spartivento  e  quello  del- 
l'Armi. Ali1  ingresso  del  celebre  stretto 
di  Messina  sta  il  famoso  scoglio  di  Scil- 
la. Questa  penisola,  di  cui  Reggio  è  il 
capoluogo ,  è  divisa  in  tre  distretti  ; 
Geraci,  Palmi  e  Reggio,  suddivisi  in 
22  cantoni,  con  20o,38o  abitanti.  Pro- 
duce vino,  olio,  riso,  zucchero,  zaffera- 
no, mele,  seta,  bambagia  e  manna;  pos- 
siede miniere  come  nella  Calabria  bo- 
reale o  sia  Citeriore. 

CALABRIA  ULTERIORE  II.a,  prov. 
che  potrebbesi  chiamare  Calabria  ceti* 
frale,  poiché  situata  tra  la  Calabria  ci- 
teriore e  V  ulteriore  I.a,  fra  il  38°  25' 
e  39°  26'  di  lat.;  e  tra  il  <3°  3i"  e  140 
54'  di  long.  Ha  una  lunghezza  da  greco 
a  libeccio  di  85  miglia;  la  larghezza 
media  è  di  20;  la  sua  superficie  può 
valutarsi  a  quasi  800.  Questa  provincia 
comprende  la  parte  meridionale  della 
montagnosa  e  boschiva  Sila.  Le  spiagge 
ali1  occidente  presentano  varii  golfi  : 
quelli  di  Santeufemia  e  di  Gioia  tra  di 
loro  divisi  dal  capo  Vaticano;  ali1  orien- 
te distinguonsi  il  promontorio  Rizzuto, 
il  Cimiti,  il  Nau  e  l1  Alice.  Le  princi- 
pali correnti  d1  acqua  che  scendono  dal- 
l' Apennino,  sono  il  Neto,  il  Tacina, 
il  Simmari,  il  Corace,  il  Savuto,  il  La- 
mato  ed  il  Mesi  ma.  Catanzaro  è  la  pri- 
maria città  di  questa  regione,  la  quale 
è  divisa  in  4  distretti:  Cottone,  Mon- 
teleone,  Nicastro  e  Catanzaro ,  subdi- 
visi in  33  cantoni,  dai  quali  risultano 
287,730  abitanti.  Vi  si  raccoglie  tabacco, 
manna,  molte  resine,  liquerizia,  zaf- 
ferano^ molte  piante  medicinali,  e  di 
tintura.    Una  singolarità   poi  fra  i  prò- 
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dotti  di  questa  provincia,  la  quale  però 
è  comune  a  tutte  le  Calabrie,  consiste 
nei  gelsi  neri,  cioè  che  il  loro  frutto  è 
nero:  circostanza  alla  quale  si  attribui- 
sce il  difetto  di  non  essere  quelle  sete 
ne  fine,  né  lucide,  quanto  quelle  di 
Toscana,  di  Lombardia,  e  del  Piemonte, 
che  hanno  gelsi,  i  quali  danno  il  frutto 
bianco. 

CALABRITO,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie ,  prov.  di  Principato 
citeriore,  capoluogo  di  cantone,  sulla 
destra  riva  del  fiume  Sele,  ai  piedi  o- 
rientali  del  monte  Caspazzo,  11  miglia 
a  greco  da  Salerno,  8  a  levante  da  A- 
cerno,  ed  altrettante  a  libeccio  da  Gon- 
za, in  un  territorio  alquanto  montuoso, 
ma  abbondante  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
circa  ?.,*2oo  abitanti. 

CALAMBRONE,  piceiol  fiume  di  To- 
scana, prov.  di  Pisa,  rimarchevole,  per- 
chè una  parte  del  suo  corso  serve  al 
canale  di  derivazione  per  la  navigazio- 
ne tra  Livorno  e  Pisa,  cioè  dal  mare 
Mediterraneo  sino  all'  Arno,  stati  teche  la 
foce  di  questo  fiume,  per  i  banchi  di 
arena,  de'  quali  è  ingombro,  è  assolu- 
tamente incapace  alla  navigazione. 

CALAMITA,  promontorio  dell1  isola 
d1  Elba,  volgarmente  chiamato  Punta 
Calamita,  perchè  colà  in  maggior  copia 
si  estrae  tale  maravigliosa  pietra.  Esso 
poi  forma  un  picciol  seno  chiamato 
Cala  della  Calamita. 

CALAMIZZE,  fiumicello  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  nella  Calabria  meri- 
dionale. Ha  principio  sopra  i  coìli  di 
Gioiosa  5  passa  ad  ostro  dalle  mura  della 
Boccila,  ove  poco  dopo  ha  foce  nel  ma- 
re Ionio.  Il  suo  corso  è  di  circa  io  mi- 
glia da  ponente  a  levante. 

CALAMOSCO,  via.  degli  Slati  di 
Roma,  legazione  di  Bologna,  dalla  cui 
città  é  discosto  circa  3  miglia  verso 
greco  e  6  a  ponente  da  Budrto,  in  a- 
mena  pianura  tra  il  Fcnetto  ed  il  Sa- 
vena, nella  quale  abbondano  le  viti  ed 
i  gelsi.  Conta  circa  mille  abitanti. 
ramp.  -  i 
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CALANA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie ,  nella  meridionale  Calabria.  È 
capoluogo  di  cantone  e  sta  6  miglia  a 
greco  da  Reggio.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  viti  e  di  gelsi,  come  pure  di 
fichi,  granati,  mandorli,  cedri,  e  giu- 
giuli.  Conta  circa   i,3oo  abitanti. 

CALANC*,  valle  della  Lombardia, 
tra  quella  di  Elenio  a  ponente  ,  e  la 
valle  di  Mesolcina  a  levante,  sul  ver- 
sante meridionale  delle  alpi  Lepontine. 
Questa  valle  è  assai  profonda  e  stretta 
a  segno,  che  in  alcuni  luoghi  appena  vi 
è  il  corso  delle  acque,  ed  un  angusto 
sentiero  per  il  passaggio  degli  uomini. 
La  sua  lunghezza  è  di  circa  \i  miglia, 
traversata  dal  Calancasca,  e  contiene 
cinque  villaggi,  i  quali  unitamente  a 
quelli  che  stanno  nella  Mesolcina  for- 
mano una  comunità,  che  fa  parte  del- 
l'Elvetico cantone  Grigione.  Questa  val- 
le di  un  aspetto  tetro  e  selvaggio  con» 
tiene  quasi  duemila  abitanti,  poveri  sì, 
ina  vivaci  e  laboriosi  5  fanno  commercio 
di  legnami,  di  pece,  di  sapone,  di  coti 
e  di  filo  di  ferro.  Le  donne  di  questa 
valle  hanno  un  loro  particolare  abito 
chiamato  delle  Fratte.  Da  ognuno  si  parla 
P  italiano;  gli  uomini  sanno  il  tedesco, 
poiché  vanno  quasi  tutti  in  Germania, 
ad  esercitare  qualche  mestiere,  special- 
mente quello  del  vetraio.  Santamaria 
di  Calanca  è  il  principale  luogo  di 
questa  valle.  I  Caluconi,  nome  col  qua- 
le dai  Romani  erano  chiamati  i  (palan- 
chini, occupavano  un  territorio  molto 
più  esteso,  poiché  meritarono  P  onore 
d1  essere  inscritti  nel  monumento  eret- 
to alla  Turbia  sopra  Monaco,  in  onore 
di  Ottaviano  Augusto,  il  quale  gloria- 
vasi  d1  aver  vinte  e  soggiogate  molte 
alpine  popolazioni,  fra  le  quali  si  an- 
noverano i  Caluconi. 

CALANCASCA,  fiume  che  da  borea 
ad  ostro  traversa  la  valle  Calanca.  Ha 
principio  nella  Valbella  sul  versatolo 
meiidionalc  delle  alpi  Lepontine,  tra  il 
Sanbernardino  ed  il  Sangoltardo.  Que- 
45 
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sto  fiume  ha  i5  miglia  di  corso  e  pre- 
senta molte  cascate,  P  ultima  delle  qua- 
li, al  di  sotto  di  Santamaria,  ha  circa  5o 
braccia  d'  altezza,  cascata  maestosa  ed 
insieme  terribile  po\  sottoposto  villaggio 
di  Grono,  il  quale  nel  1807  rimase 
quasi  interamente  distrutto  dalla  piena 
delle  acque  prima  di  gettarsi  nel  Moesa. 
CALANDRA,  villaggio  delle  Due  Si- 
cilie, nella  Calabria  meridionale,  di- 
stretto di  Gerace,  sulla  riva  destra  del 
Cliiamuti ,  5  miglia  a  maestro  da  Ar- 
dore ed  altrettante  a  libeccio  da  Gerace. 
Vi  si  coltiva  con  profitto  la  bambagia, 
le  viti  e  gli  ulivi.  Dai  boschi  di  fras- 
sino, che  gli  stanno  a  ponente,  si  rac- 
coglie buona  manna.  Vi  si  annoverano 
quasi  mille  abitanti. 

CALANDRA,  picciol  fiume  del  gran- 
ducato di  Toscana.   V.  gUA.la.ndra. 

CALANDRO  ,  fiume  della  settent.  Ca- 
labria. Scaturisce  ai  piedi  del  colle  su 
cui  poggia  il  villaggio  di  Orivolo  e  dalle 
falde  del  mente  Carnara.  Il  suo  corso 
non  è  che  di  circa  20  miglia  da  scirocco 
a  greco  ;  passa  ad  ostro  da  Roseto  ,  e 
gettasi  nel  golfo  di  Taranto  presso  il  ca« 
pò  Roseto. 

CALANGIANO,  vili,  dell'  isola  di 
Sardegna,  divis.  del  Caposassari,  posto 
in  mezzo  ad  uua  valle  circondata  da 
alte  montagne.  Conta  circa  i,5oo  abi- 
tanti, che  nel  secolo  XVIII  «lavansi  nel 
maggior  numero  in  preda  al  ladroneg- 
gio, collegandosi  ai  malandrini  del  mon- 
te Cucurù.  Sta  5  miglia  a  greco  da 
Tempio  e  35  da  Sassari. 

CA LAGNE,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Padova,  dist.  d1  Este,  in  un  territo- 
rio abbondante  di  viti  e  di  gelsi.  Rino- 
mate sono  le  sue  castagne,  piuttosto 
pel  loro  sapore  che  per  la  loro  grossez- 
za. Conta  (piasi    1,200  abitanti 

CALAUOSSA,  borgo  delle  Due  Sici- 
lie, prov.  di  Capitanata,  dist.  di  Man- 
fredonia, dalla  qual  città  è  distante  i5 
miglia  verso  greco,  in  silo  montuoso, 
«iccorae  appartenente  al  Gargano.  Conta 
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quasi  duemila  abitanti  Nei  suoi  din- 
torni veggonsi  viti  ,  ulivi  e  gelsi  della, 
'•più  florida  vegetazione. 

C\LASARNA,  antico  borgo  della  Ma- 
gnagrecia,  da  Strabone  posto  nel  cen- 
tro della  Lucania.  In  oggi  non  si  sa- 
prebbe indicare  la  precisa  saa  situazione. 

CALASCA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  d'Ossola,  nella  valle 
Anzasca,  alle  falde  di  un  monte,  ai  di 
cui  piedi  scorre  V  Anza.  Il  suo  territo- 
rio abbonda  di  castagneti  e  pascoli,  ma 
per  la  sua  situazione  rivolta  ad  ostro  vi 
prosperano  anche  le  viti.  Conta  circa 
/joo  abitanti.  Presso  ai  mulini  di  Cala- 
sca  trovasi  un  grosso  filone  di  marmo 
nericcio,  ma  colà  non  serve  che  a  far 
calce. 

CALASC1Q,  borgo  delle  Due  Sicilie, 
prò*,  del  citeriore  Abruzzo,  dist.  di 
Aquila,  cant.  di  Barisciano,  in  un  ter- 
ritorio alquanto  montuoso,  ma  frutti- 
fero di  gelsi,  di  viti  e  di  castagneti.  Vi 
sono  5  chiese  ed  un  convento.  Sta  i5 
miglia  a  levante  da  Aquila  e  4  a  greco 
da  Barisciano.  Conta  quasi  »,3oo  abi- 
tanti. 

CALASERNA,  alta  vetta  dell1  Apen- 
nino  Silano,  la  più  orientale  tra  i  mon- 
ti che  formano  la  Sila.  Alle  sue  falde 
australi  stanno  le  principali  fonti  del- 
l'Acquanile,  fiume  che  serpeggia  poi  ai 
piedi  di  questa  montagna  dalla  parte  di 
levante. 

CALATABELLOTTA ,  volgarmente 
ca.lt abellotta. ,  città  di  Sicilia,  nel  vai 
«li  Mizzara ,  sulla  destra  riva  di  un 
fiumicello  ,  e  sopra  di  un  colle  cui  dà 
il  proprio  nome,  il  quale  gli  deriva  da- 
gli Arabi  Aglabiti  che  nel  IX  secolo  del- 
l' e.  v.,  dominando  essi  nella  Sicilia,  la 
riedificarono  e  fortificarono  con  paliz- 
zate chiamandola  Kalat  al  ballout ,  cioè 
Castells  delie  roveri.  Sta  presso  le  ro- 
vine bell'antica  Triocola,  celebre  per 
la  guerra  degli  schiavi  romani  nell1  an- 
no 7 3  av.  l'è.  v.  Il  re  Ruggeri  I  verso 
l'anno  itog  vi  riportò  una  vittoria  so- 
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praì  Maomettani.  Questa  citta  racchiu- 
de magnifici  edificii  e  molte  manifat- 
ture. Contiene  circa  5.ooo  abitanti,  ed 
il  territorio  abbonda  di  cereali,  di  vini, 
di  olii,  di  mandorle,  di  pistacchi,  ed 
altre  squisite  frutta/Ha  miniere  di  zolfo, 
acque  termali  zolforose  e  finissime  ar* 
gille. 

CALATABELLOTTA,  dume  della  Si- 
cilia; ha  le  sue  fonti  nella  prov.  di  Gir- 
genti,  al  monte  delta  Rosa;  scorre  dà 
borea  ad  ostro  da  Bivona  sino  a  Gir- 
genti,  separando  il  distretto  di  Sciacca 
da  quello  di  Bivona.  Gettasi  in  mare 
dopo  un  corso  di  ^5  miglia,  durante 
il  quale  riceve  un  gran  numero  di  af- 
fluenti ,  ma  di  poca  importanza.  Fu  in 
riva  di  questo  fiume,  che  Timoleone, 
alla  testa  di  seimila  Siracusani,  distrus- 
se un  esercito  di  quasi  70  mila  Carta- 
ginesi. 

CALATACORONA,  nome  di  una  cit- 
tà che  gli  Arabi  chiamavano  Kalat  al- 
Karoum,  cioè  castello  di  Core.  V.  ca- 
nonia. 

CALATAGIRONE ,  citta  di  Sicilia  , 
nel  vai  di  Noto,  presso  la  sinistra  ri#i 
del  fiume  Terranuova  ,  sul  declivio  di 
due  colli  tra  essi  congiunti  da  un  bel  pon- 
te ,  in  territorio  ubertoso  di  cercali  e 
di  vini ,  8  miglia  a  libeccio  da  IVTineo, 
i5  a  scirocco  da  Piazza  e  36  da  Cata- 
nia. Gli  Arabi  lo  chiamavano  Kalat  al 
Girche  dal  nome  di  un  loro  capitano 
che  lo  cinse  di  mura.  La  si  crede  però 
antichissima  ,  cioè  fondata  da  Gelone  , 
quasi  cinque  secoli  prima  dell1  e.  v.  E 
una  città  con  sede  vescovile,  con  belle 
chiese,  un  palazzo  senatoriale,  un  col- 
legio reale,  un  ospedale  ed  un  ospizio 
per  gli  orfanelli.  I  suoi  abitanti  iti  nu- 
mero di  quasi  18  mila  hanno  fama  di 
essere  in  Sicilia  i  più  abili  nelle  arti. 
I  dintorni  sono  oltremodo  bene  colti- 
vati e  danno  cereali  in  abbondanza.  Vi 
si  trova  molta  soda  e  quantità  di  rego- 
lizia;  vi  è  pure  dell'argilla  bianchissima 
molto  pregiata.  Ai  Maomettani ,  che  l1  a- 


CAL  355 

Veano  molto  fortificata,  fi*  tolta  dai  Ge- 
novesi, i  quali  poi  ne  furono  scacciati 
dagli  abitanti  ad  insinuazione  del  conte 
Ruggeri,  il  quale  molto  li  ricompensò 
con  privilegi  pel  loro  coraggio.  Que- 
sta città  soffri  grave  danno  dal  tremuo- 
to  del   1693. 

CALATANISETTA  ,  città  di  Sicilia  i 
nel  vai  di  Mazzara ,  sulla  destra  riva 
del  Salso,  (ì  miglia  a  libeccio  da  Ca- 
strogiovanni.  Era  stata  fortificata  da  un 
greco  capitano  chiamato  Niceta  in  tem- 
po della  dominazione  araba  ,  e  quindi 
era  chiamata  il  Castello  di  Niceta  :  al- 
tri però  vogliono  che  occupi  il  luogo 
delP  antica  Petilìanum.  Presentemente 
è  capoluogo  di  provincia  ,  ed  è  difesa 
da  un  forte  castello;  ha  strade  larghe 
e  diritte  con  buoni  edificii.  Conta  quasi 
i5  mila  abitanti.  La  provincia  ne  con- 
tiene circa  i6c  mila,  ed  è  divisa  in  tre 
distretti:  Piazza,  Terranuova  e  Calta- 
nisetta ;  quest1  ultimo  dividesi  in  sette 
cantoni.  Il  Salso,  il  Drillo  ,  il  Platani, 
il  Manfria  ed  il  Fiuzino  sono  i  princi- 
pili fiumi  della  provincia  ,  la  quale  è 
intersecata  in  ogni  senso  da  montane 
ramificazioni  chiamate  Nettunie.  Vi  si 
trovano  qua  e  là  miniere  di  zolfo  ,  a- 
eque  termali  zolforose  e  finissime  argil- 
le per  formare  pregiate  stoviglie.  II  ter- 
reno è  de1  più  ubertosi  dell1  isola.  Ri- 
marchevole è  il  luogo  detto  Terra  Pi- 
lata  per  le  vestigia  di  due  semispenti 
videa  ni. 

CALATASCIBETTA  o  XIBETA,  ame- 
no borgo  della  Sicilia  ,  capoluogo  di 
cantone  ,  nel  vai  di  Noto  ,  due  miglia 
a  settentrione  di  Castrogiovanni  e  do- 
dici a  greco  da  Piazza,  in  un  territo- 
rio ubertosissimo  di  quasi  ogni  sorta  di 
frutta.  Conta  quasi  cinquemila  abitanti, 
dediti  alla  coltura  de1  cereali  e  dei  gel» 
si.  I  suoi  dintorni  abbondano  di  pro- 
fonde caverne,  altre  volte  dimora  dei 
Ciclopi ,  e  quindi  de1  banditi  e  malan- 
drini. 

CALATASIMI  o  CALATAFDIl ,  voi- 
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gannente  catalfaho,  borgo  di  Sicilia, 
nel  vai  di  Mazzara  ,  ia  un  territorio 
che  abbonda  d1ogni  sorta  di  frutti,  tra 
i  quali  primeggiano  le  uve  di  malvasia. 
Sta  5  miglia  a  libeccio  da  Alcamo  e  20 
a  levante  da  Trapani.  Il  suo  nome  gli 
deriva  dal  greco  capitano  chiamato  Fi- 
mi, lo  stesso  che  noli1  anno  827,  per 
sostenere  la  propria  ribellione,  Indusse 
gli  Arabi  a  sbarrare  in  Sicilia;  essi  poi 
vi  si  stabilirono  a  dimora,  giacché  quei 
Mussulmani  nei  precedenti  cento  anni 
aveano  fatte  varie  incursioni  in  quell'i- 
sola, e  ne  conoscevano  l1  ubertosità  del 
suolo  e  la  ricchezza  degli  abitanti.  E 
fabbricato  sopra  le  rovine  di  Longarium. 
Conta  più  di  diecimila  abitanti  ,  com- 
presi quelli  del  suo  distretto,  general- 
mente dedicati  ali1  agricoltura.  Questo 
borgo  fu  in  gran  parte  danneggiato  da 
un  orribile  tremuoto  avvenuto  nell1  an- 
no i6g3. 

CALATAVUTURO,  città  dell'isola 
di  Sicilia,  nel  vai  di  Mazzara,  prov.  di 
Palermo,  distretto  di  Termini,  in  riva 
al  Fiumegrande.  Conta  più  di  quattro- 
mila abitanti  industriosi  e  manifattu- 
rieri. Il  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali, e  di  quasi  ogni  sorta  di  piante 
fruttifere.  Le  viti  ed  i  gelsi  sono  della 
più  florida  vegetazione,  e  vi  si  trovano 
cave  di  bel  diaspro.  Sta  2.5  miglia  a 
maestro  da  Calatanisetta  e  4°  a  sciroc- 
co da  Palermo. 

CALATIA ,  città  che  molto  fioriva 
per  popolazione  e  commercio  a1  tempi 
della  guerra  dei  Sanniti  contro  i  Roma- 
ni ;  essa  faceva  parte  della  Campania. 
Nella  guerra  di  Annibale  a  luì  si  sot- 
tomise subito  dopo  Capila,  e  nella  guer- 
ra detta  degli  Alleati,  Siila  assegnati! 
al  distretto  di  Capua  stessa.  Giulio  Ce- 
sare la  fece  dimora  di  una  colonia  di 
veterani.  Di  questa  città  non  ci  sono 
rimaste  che  poche   rovine. 

CALAVA,  promontorio  della  costa 
boreale  dell1  isola  di  Sicilia.  Sporge  in 
mare  io  miglia  a  levante  dal  capo  Or- 
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landò,  e  4  a  maestro  da  Patti,  presso 
la  foce  del  fiu micelio  Pilaino,  al  120 
44'  di  long,  e  38°   i5'  di  lat. 

CALAVPJNA,  alla  montagna  subalpi- 
na nel  Vicentino,  una  delle  ramifica- 
zioni del  Marana,  dalla  quale  sgorga  il 
fiume  Larone,  che  bagna  la  stretta  e 
tortuosa  valle  Laronia,  oggidì  chiamata 
Montecchia.  Le  radici  di  questa  mon- 
tagna sostengono  le  minori  vette  del 
Crespadoro,  del  Darlo  e  del  Bolcano. 

CALBEGA,  nome  della  più  alta  vetta 
del  monte  della  Garda,  che  sorge  a 
greco  da  Porlezza  in  Lombardia,  prov. 
di  Como.  La  sua  altezza,  secondo  le  mi- 
sure del  chiarissimo  Oriani,  è  di  brac- 
cia milanesi  2386  sopra  il  pelo  delle 
acque  del  sottoposto  lago  di  Lugano,  e 
di  24^4  sopra  quelle  del  Lago  di  Como. 
La  massa  di  questo   monte  è  calcare. 

CALBOLT,  borgo  murato  della  To- 
scana, alle  falde  boreali  dell1  Apennino, 
sopra  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
ponente  scorre  il  Fagnone,  io  miglia  a 
libeccio  da  Forlì,  2  ad  ostro  dalla  riva 
destra  del  Montone,  e  0  a  ponente 
dalla  Città  del  Sole.  E  un  feudo  dei 
Paolucci.  11  suo  territorio  abbonda  di 
viti  e  di  gelsi ,  ma  scarseggia  di  cereali. 
Que1  campi  o  vigneti  stanno  sopra  strati 
ghiaiosi  5  vi  sono  qua  e  là  strati  di  cre- 
te gialle  e  rossiccie,  ma  »ion  sono  col- 
tivati. 

CALBONA,  isolato  scoglio  delia  co- 
sta occidentale  dell1  Istria.  Sorge  120 
passi  a  ponente  dalla  città  di  Parenzo, 
e  sta  distante  circa  2.5o  passi  dal  pure 
isolato  scoglio  Barbavano  ,  i  quali  ren- 
dono pericolosa  l1  entrata  maestrale  del 
porto  di  Parenzo,  quantunque  questa 
sia  la  migliore  delle  due  foci  che  ha 
quel  porto. 

CALCAFERRO  ,  casale  di  Toscana  , 
nelle  vicinanze  di  Serravezza,  rimarche- 
vole per  un'antica  miniera  di  ferro  che 
vi  esisteva,  e  dalla  quale  forse  trasse  il 
nome. 

CALCI,  terra  <lel  granducato  di  To- 
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<6cana,  nella  prov.  di  Pisa.  La  Certosa 
Iri  vicina  è  bella  e  magnifica,  ed  ec- 
cellente è  P  olio  che  si  raccoglie  nei 
dintorni.  Vi  si  annoverano  quasi  1,000 
abitanti,  tutta  gente  ben  fatta,  respi- 
randovisi  un1  aria  molto  salubre.  Sia  3 
miglia  distante  da  Pisa  verso  levante. 

CALCI  AN  A,  distretto  dipendente  al- 
tre volte  in  parte  dal  Cremonese,  con  al- 
cune comunità  soggette  al  Cremasro  : 
oggi  appartiene  alla  provincia  di  Ber- 
gamo. Il  fiume  Ollio  gli  scorre  nel  mez- 
zo ,  e  dalle  sue  acque  ne  trae  la  mag- 
giore sua  ubertosità.  Calcio  n'é  il  prin 
cipal  luogo. 

CALCIAN  v,  villaggio  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel  con- 
tado di  Prato,  con  circa  1,200  abitan- 
ti ,  dediti  alla  coltura  delle  viti ,  degli 
ulivi  e  dei  gelsi. 

CALCIANO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata,  distret- 
to di  Matera  ,  capoluogo  di  cantone, 
presso  la  riva  destra  del  Basiento,  in  un 
territorio  poco  salubre,  ma  abbondante 
di  cereali,  di  viti,  di  gelsi,  e  di  zaffe- 
rano. Conta  più  di  mille  abitanti,  e  sta 
5  miglia  ad  ostro  da  T ricarico  e  17  a 
levante  da  Potenza. 

CALCIATE,  volgarmente  colzate , 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Bergamo  , 
dist.  di  Gandino  ,  sulla  destra  riva  del 
Serio,  10  miglia  a  greco  da  Bergamo  e 
3  a  ponente  da  Gandino  ,  in  sito  che 
produce  buoni  vini,  ma  poco  frumento, 
e  bastante  granone  pel  consumo  de1  suoi 
45o  abitanti. 

CALCINA  ,  fiume-torrente  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Pisa.  Ha 
origine  sopra  i  monti  ,  che  circondano 
il  villaggio  di  Chiarini  ;  scorre  tra  Ri- 
valto  e  Morona,  e  gettasi  nelP  Era  alla 
sponda  sinistra.  Il  suo  corso  è  di  quasi 
io  miglia  sempre  da  ostro  a  borea. 
gCALCINAIA,  antico  castello  di  To- 
scana nel  Pisano,  già  molto  forte,  stato 
più{  volte  assediato  e  preso.  È  distante 
i5   miglia  a   levante    da  Pisa  e  12  ad 
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ostro  da  Pescia,  presso  la  destra  riva 
dell'Arno,  all'estremità  della  pianura 
di  Bientina.  Il  territorio  è  ubertosissi- 
rao  di  cereali,  ma  privo  di  buon'acqua 
potabile;  vi  si  annoverano  però  quasi 
1,800  abitanti.  E  rimarchevole,  perchè 
nel  11 32  vi  si  abboccarono  1' imp.  Lo- 
tario II  ed  il  papa  Innocente  IL 

CALCINARA,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia  ,  provincia 
di  Padova  ;  uno  nel  distretto  di  Mon- 
selice  e  P  altro  in  quello  di  Piove  di 
Sacco.  Quest1  ultimo  sta  presso  la  destra 
riva  del  Brentavecchia  ,  2  miglia  a  li- 
beccio da  Villafranca.  Ambidue  stanno 
in  territorii  ubertosi  di  cereali,  di  viti 
e  di  gelsi  ;  si  contano  quasi  mille  abi- 
tanti in  ciascuno  di  essi. 

CALCINATE  o  CALCINATO,  borgo 
di  Lombardia,  provincia  di  Brescia,  so- 
pra un  alto  ed  ameno  colle  ,  ai  di  cui 
piedi  verso  ponente  scorre  il  Chiese  , 
7  miglia  a  libeccio  da  Desenzano  e  io 
a  scirocco  da  Brescia.  Contiene  più  di 
tremila  abitanti  ,  e  vi  si  tiene  fiera  nel 
giorno  8  di  settembre.  Altre  volte  eravi 
un  forte  castello ,  ora  demolito.  Quivi 
il  duca  di  Vandomo  nel  1706  combat- 
tendo contro  il  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia ,  sostenne  un  asprissimo  combatti- 
mento, dopo  il  quale  ambidue  i  supre- 
mi capitani  si  chiarirono  vincitori. 

CALCINATE  ,  vili,  del  Bergamasco  , 
9  miglia  a  maestro  da  Chiari  e  quasi 
altrettante  a  scirocco  da  Bergamo  ,  in 
amena  pianura,  tra  il  Serio  a  ponente 
ed  il  Chorio  a  levante.  Quivi  i  Brescia- 
ni ne!  1201  ai  9  agosto  ebbero  una  mi- 
cidiale sconfitta  dai  Bergamaschi  loro 
nemici.  Vi  si  contano  circa  1,200  abi- 
tanti. È  ben  fabbricato,  cinto  da  una 
larga  fossa  piena  cV acqua,  la  quale  pe- 
rò rende  P  aria  alquanto  malsana. 

CALCINATE:  due  sono  i  casali  di  e- 
gual  nome  nella  Lombardia  ,  prov.  di 
Como,  dist.  di  Varese  ,  uno  detto  de- 
gli Origani,  o  sia  Superiore  ,•  1'  altro  è 
chiamato  Inferiore  ,   oppure   del  Pesce» 


358  CAL 

Ambitine  stanno  sulla  costiera  boreale 
del  lago  detto  di  Verese  ;  hanno  cia- 
scuno una  loro  chiesa,  ma  dipendente 
dalla  parrocchiale  di  Moro s alo  ,  villag- 
gio che  gli  sta  quasi  un  miglio  distante 
verso  maestro.  Il  primo  però  è  una  fra- 
zione della  comunità  di  Lissago  ;  sol- 
tanto il  secondo  è  una  frazione  di  quel- 
la  di  Morosolo.  Il  loro  territorio  abbon- 
da di  viti,  di  gelsi,  di  canape  e  di  sa- 
porite castagne. 

CALCINELLI,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  prov.  d1  Urbino  ,  dist.  di  Fano, 
luogo  di  stazione  postale  tra  Fano  e  Fos- 
sombrone,  in  riva  al  Metauro,  alla  spon- 
da sinistra.  I  suoi  dintorni  sono  dili- 
gentemente coltivati  con  viti  e  gelsi.  Vi 
si  contano  quasi  mille  abitanti. 

CALCIO,  ameno  ed  antico  borgo  di 
Lombardia,  nel  Bergamasco,  il  di  cui 
distretto  chiamasi  la  Caldana.  Per  molti 
secoli  govcrnossi  coi  proprii  statuti 5  ap- 
partenne poi  agli  Scaligeri,  e  fu  dato 
in  dote  a  Regina  della  Scala ,  moglie 
di  Barnabò,  principe  di  Milano.  E  sulla 
strada  postale  da  Milano  a  Brescia ,  20 
miglia  a  libeccio  da  questa  città  e  36  a 
levante  da  quella.  Il  suo  antico  castello 
serve  di  villeggiatura  agli  eredi  della 
contessa  Barbara  Angnissola,  vedova  del 
marchese  Mosca  di  Pesaro.  L'  Ollio  gli 
scorre  da  vicino  verso  greco  ,  ed  è  da 
questo  fiume  che  derivano  i  due  canali 
V Antegnats  ed  il  Naviglio  Pelavicino  che 
lo  intersecano  quasi  verso  la  metà ,  e 
sopra  i  quali  esistono  due  bei  ponti.  Vi 
si  annoverano  più  di  4,000  abitanti  ,  i 
quali  esercitatisi  nel  commercio  di  pan- 
nilani,  .di  tele,  di  mercerie  e  di  acqua- 
vite. Vi  è  uno  spedale  di  ^o  letti  ,  li- 
na bella  chiesa  e  molte  ben  fabbricale 
case.  Il  suo  territorio  presenta  ovunque 
una  bella  coltivazione  di  cereali,  di  viti 
e  di  gelsi. 

CALCIONE,  vili,  murato  del  grandu- 
calo  di  Toscana  ,  nel  territorio  ad  os- 
tro di  Lucignano,  in  vai  di  Chiana. 
Questo  picciolo  castello  dà  il  titolo  di 
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marchese  agli  Stufa  di  Firenze.  Vi  si 
contano  circa  600  abitanti.  I  suoi  din- 
torni sono  molto  bene  coltivati  con  vi- 
ti ,  gelsi  ed  ulivi. 

CALCO  ,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Como,  distretto  di  Brivio,  dal  qual 
borgo  sta  due  miglia  verso  libeccio,  e 
conta  i,23o  abitanti,  compresi  quelli 
dei  vicini  vili,  di  Ariate  e  di  Beolco  , 
coi  quali  forma  una  sola  comunità.  Da 
taluni  pretendesi  che  Calco  abbia  avuto 
il  suo  nome  da  un  cavaliere  di  tal  no- 
me ,  che  valorosamente  difese  V  ono- 
re della  regina  Gundeberga  ,  moglie 
di  Arioaldo  ,  re  de1  Longobardi.  Il  ter- 
ritorio presenta  ovunque  una  florida 
vegetazione  di  viti  e  di  gelsi.  Tra  que- 
sto villaggio  ed  Airuno,  in  un  luogo  chia- 
mato il  Cadendone,  trovasi  ottima  torba. 

CALDANA  ,  fin  micelio  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  nella  settentrionale  Cala- 
bria, altre  volte  chiamato  il  Ciro.  Hi  le 
sue  fonti  sopra  i  colli  che  circondano 
il  lago  di  Forano,  passa  ad  oriente  da 
Casalnuoro,  e  dopo  un  corso  di  i5  mi- 
glia gettasi  nel  golfo  di  Taranto,  mez- 
zo miglio  a  settentrione  dalla  foce  del 
Raccanello. 

CALDANA,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Siena  ,  residenza  di 
un  giusdicente,  otto  miglia  a  greco  da 
Castiglione  della  Pescaia,  i  di  cui  din- 
torni abbondano  di  ulivi  ,  di  viti  e  di 
gelsi.  Conta  quasi  900  abitanti. 

CALDARO,  borgo  del  distretto  di  Bol- 
zano, dalla  qual  città  sta  otto  miglia  a 
libeccio  ed  è  sede  di  una  giudicatura. 
Due  miglia  ad  ostro  sta  un  laghetto, 
che  egualmente  porta  il  nome  di  Cai- 
darò;  esso  può  avere  sei  miglia  di  cir- 
conferenza ;  il  suo  emissario  ha  foce 
nell1  Adige. 

CALDAROLY  ,  borgo  delle  Marche, 
prov.  e  dist.  di  Macerata,  presso  il  con- 
fluente del  Fiasca  nel  Olienti  ,  5  mi- 
glia ad  ostro  da  Tolentino,  otto  a  gre- 
co da  Camerino  ed  uno  a  scirocco  da 
Belfoite  ,  che  sta  sulla  sponda  sinistra 
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del  Chientì.  È  un  luogo  ameno,  i  di 
cui  dintorni  sono  diligentemente  colti' 
vati  con  cereali,  viti,  gelsi  e  buoni  pa- 
scoli mediante  molti  prati  artificiali.  Vi 
si  contano  quasi   1,800  abitanti. 

CALDASGO,  villaggio  dello  Stato  di 
Tarma,  distante  circa  sette  miglia  ad 
occidente  da  Piacenza  ,  soltanto  rimar- 
chevole, perchè  dai  contadini  ,  più  che 
dalla  coltivazione  de' campi,  dicesi  che 
traggano  profitto  nclP  estrarre  dal  Po 
l'arena  aurifera.  Vi  si  annoverano  quasi 
45o  abitanti. 

CALDERA,  casale  di  Lombardia,  pro- 
vincia e  distretto  II  di  Milano,  dipen- 
dente dalla  comunità  di  Quinto-Roma- 
no, in  sito  fertile  di  cereali  e  ricco  di 
prati  artificiali. 

CALDERO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Graglio,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Maecagno.  Vi  pro- 
sperano le  vili,  e  vi  abbondano  le  ca- 
stagne ed  i  pascoli. 

CALDEROLA*  L-iceiola  città  dello  Sta- 
to  Romano,  delegazione  di  Camerino, 
presso  la  riva  destra  del  Chienti  ,  12 
miglia  a  libeccio  da  Macerata  ,  e  S  a 
maestro  da  Camerino.  Conta  circa  tre- 
mila abitanti,  dediti  al  commercio,  poi- 
ché vi  si  tengono  grosse  fiere  nei  lu- 
nedì di  maggio,  nel  giorno  i  i  di  no- 
vembre ,  ed  in  tutt*1  i  lunedì  successivi 
sino  al  i3  di  dicembre.  Onesta  città 
nel  mese  di  giugno  1799  divenne  pre- 
da de1  montanari  insorti  contro  i  Fran- 
cesi ,  e  per  iscaeciarli  furono  necessari 
non  pochi  micidiali  combattimenti,  che 
sostenuti  vennero  da  varii  drappelli  della 
divisione  stazionata  in  Ancona. 

CALDESO,  volgarmente  ca.ldes  ,  vili, 
del  Tirolo,  nel  circolo  dii  Male,  sulla 
sinistra  riva  del  fiume  Noce,  nella  valle 
di  Sole.  Con  Terzola  ,  Cavirana  e  Sa- 
moclevo  forma  una  comunità  di  circa 
800  abitanti,  dediti  in  gran  parte  alla 
pastorizia  ed  al  taglio  de1  boschi ,  poi- 
ché poca  segale ,  patate  e  castagne  pro- 
ducono i  suoi  dintorni.  Sta  2  miglia  a 
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greco  da  Male,  e  6  a  ponente  da  Cles. 

CALDIERO,  picciol  borgo  del  Vero- 
nese ,  situato  ai  piedi  di  ubertoso  ed 
ameno  colle,  presso  la  via  che  da  Ve- 
rona conduce  a  Vicenza  ,  io  miglia  a 
levante  dalla  prima  di  queste  città  e 
20  a  libeccio  dalla  seconda.  E  un  luo- 
go rinomato  per  le  sue  acque  minerali 
celebri  sino  dai  tempi  'di  Augusto  ,  le 
quali  nel  terzo  consolato  di  Petronio 
Probo  ebbero  il  nome  di  Fonti  di  Giu- 
none. E  altresì  famoso  questo  borgo  per 
i  micidiali  combattimenti,  che  più  vol- 
te ,  quasi  in  ogni  secolo  ebber  luogo  , 
specialmente  nel  179S  e  nel  i8o5  tra 
i  Francesi  e  gli  Austriaci.  La  battaglia 
del  i5  novembre  181 3  durò  tutto  il 
giorno ^  cioè  sino  a  tanto  che  i  Tedes- 
t-hi  fossero  stati  respinti  sulTAlpone, 
vantaggio  che  per  l'esercito  italiano  fu 
di  nessun  effetto  ,  non  potendo  il  vi- 
ceré principe  Eugenio  abbandonare  la 
linea  dell*  Adige  minacciata  da  varii 
corpi  di  truppe,  che  radunavansi  nel 
Tirolo. 

CALDIERO,  volgarmente  calde,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Luino  ,  presso  la  sponda  orientale  del 
lago  Verbano.  Altre  volte  eravi  una  for- 
te rocca  ,  in  oggi  demolita  ,  memora- 
bile per  avervi  subita  una  crudele  mor- 
te nel  X  secolo  Arialdo  sostenitore  del 
celibato  sacerdotale.  Stava  quella  rocca 
sopra  un  colle,  che  dai  piedi  del  lago 
innalzasi  a  guisa  di  pane  di  zuccaro,  3 
miglia  a  greco  da  Laveno,  5  a  levante 
da  Intra  e  quasi  4  a  libeccio  da  Porto- 
Valtravaglia.  I  suoi  abitanti,  in  nume- 
ro nulla  più  di  700,  non  d'altro  si  oc- 
cupano che  a  spaccare  massi  dai  vicini 
monti  calcari,  ed  a  farli  cuocere,  tras- 
portandone poi  la  calce  a  Milano,  me- 
diante il  lago  ed  il  Ticino. 

CALDIERO, alta  montagna  delP  Istria, 
una  delle  tante  ramificazioni  delle  alpi 
Giulie,  chiamata  da  taluni  monte  Mag- 
giore, siccome  il  più  alto  dell'Istria,  Ja 
di  eoi  elevazione  è  di  43o3  piedi  al  di 
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sopra  del  livello  del  mare.  È  poi  rimar- 
chevole per  la  sua  grande  ripidezza  nel 
pendìo ,  sorgendo  isolata  nel  mezzo  di 
una  quantità  di  colli,  che  si  diramano 
dalle  radici  ,  e  che  sono  meno  elevati 
quanto  più  ne  sono  lontani.  Sta  io  mi- 
glia a  ponente  da  Fiume  ,  ed  al  luogo 
del  segnale  contansi  ii°  5i'  di  long,  e 
45°  17'  di  lat.  Esso  poi  per  la  sua  vet- 
ta biforcata  serve  di  segnale  ai  naviga- 
tori nel  golfo  del  Quarnero  ,  ed  a  chi 
dalla  Dalmazia  fa  vela  verso  Venezia  o 
Trieste. 

CALDONAZZO,  picciolo  villaggio  e 
signoria  del  Tirolo  italiano,  nella  diocesi 
di  Trento,  non  d1  altro  rimarchevole, 
che  pei  due  laghetti ,  le  di  cui  acque 
danno  origine  al  fiume  Brenta.  La  po- 
polazione  della  signoria  è  composta  di 
4,3oo  persone;  quella  di  Caldonazzo  è 
nulla  più  di  900.  Sta  io  miglia  a  sci- 
rocco da  Trento,  in  sito  fertile  di  viti 
e  di  gelsi,  ed  abbondante  di  naturali 
pascoli,  per  cui  vi  si  alleva  molto  gros- 
so bestiame,  che  spacciasi  alle  fiere  di 
Ala  e  di  Roveredo. 

CALDONE  ,  nome  di  una  copiosa 
fonte  di  Lombardia  da  molti  considerata 
salutare,  benché  non  contenga  nulla  di 
minerale,  né  altro  pregio  abbia  fuor 
che  quello  d1  essere  purissima  e  molto 
leggiera  a  beversi.  Sta  nelle  vicinanze 
della  grotta  di  Laorca,  distretto  di  Lec- 
co ,  provincia  di  Como  in  Lombardia. 

GALDONTA,  ancoraggio  della  costa 
meridionale  dell1  isola  di  C berso,  presso 
la  punta  Croce,  nel  golfo  del  Quarnero. 
E  un  seno  che  s1  insinua  entro  V  isola 
per  36o  passi ,  prima  da  ponente  a  le- 
vante e  poscia  incurvandosi  a  greco, 
con  25  piedi  di  profondità,  per  cui  ba- 
sta a  ricevere  navi  mercantili  di  media 
portata.  Questo  porto  sta  un  miglio  a 
libeccio  da  quello  di  Sesgna,  ed  è  rico- 
nosciuto  da  lontano  per  varii  coltivati 
terreni  ed  alcune  casucce  che  vi  si  veg- 
gono nel  suo  sfondo. 

CALENDASCO,  borgo  degli  Stati  di 
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Parma,  circondario  di  Piacenza,  dalfa 
qual  città  sta  5  miglia  distante  terso 
libeccio,  poco  discosto  dalla  sinistra 
sponda  del  Trebbia  ,  in  sito  fertile  di 
cereali  e  di  vili.  Vi  si  annoverano  quasi 
1,600  abitanti. 

CALENZAN\,  borgo  dell1  isola  di 
Corsica,  circondario  di  Calvi,  capoluo- 
go del  cantone  di  Monlegrosso.  Sta  in 
un  territorio  abbondante  di  ulivi,  e  di 
quasi  ogni  sorta  di  frutta,  35  miglia  a 
borea  d1  Aiacio  e  5  a  scirocco  da  Cal- 
vi. Conta  1,900  abitanti ,  comprese  varie 
frazioni,  che  gli  slatino  all'intorno. 
Nel  territorio  di  questo  borgo  si  tro- 
va del  diaspro  di  estrema  bellezza  ,  ed 
una  cava  di  marmi. 

CALEPIO,  picciol  borgo  di  Lombar- 
dia, distretto  di  Sarnico,  nella  provin- 
cia di  Bergamo,  dalla  quale  città  è  di- 
stante 14  miglia  a  scirocco,  non  molto 
lungi  dal  luogo  in  cui  esce  l1  Ollio  dal 
lago  Sebino,  del  qual  fiume  sta  alla  de- 
stra, sopra  ameno  colle.  Il  suo  castello 
ridotto  ora  ad  uso  di  villa  de1  conti  Ca- 
lepio  sta  in  amena  ed  elevata  situazio- 
ne, dominante  per  lungo  tratto  il  tor- 
tuoso corso  del  suddetto  fiume.  Fu  e- 
retto  nel  i43o  dal  conte  Trusardo,  sti- 
pite della  stessa  famiglia ,  che  V  ebbe  in 
feudo  dalla  Veneta  repubblica  ,  unita- 
mente a  tutta  la  valle  ,  in  guiderdone 
de1  segnalati  suoi  servigi.  Quivi  nacque 
Ambrogio  Calepino,  figlio  dello  stesso 
conte  Trusardo,  autore  del  famoso  di- 
zionario delle  lingue,  che  gli  recò  tanta 
fama  subito  dopo  la  sua  prima  edizione 
nel  i5o3. 

CALEPIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  pieve  di  Settala,  dist.  di 
Melegnano,  in  territorio  fertile  di  ce- 
reali e  di  pascoli,  per  cui  si  fanno  buo- 
ni stracchini.  Conta  quasi  35o  abitanti, 
e  sia  5  miglia  ad  ostro  da  Gorgonzola, 
9  a  levante  da  Milano,  8  a  greco  da 
Melegnano.  La  sua  chiesa  fu  eretta  in 
parrocchia  nel  i58(>;  da  prima  dipende- 
va da  quella  di  Settala,  come  pure  in 
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oggi  forma  una  sola  comunità  con  quel 
villaggio. 

GALERI,  ancoraggio  del  mare  Adria- 
tico, lungo  la  spiaggia  del  Polesine,  cir- 
ca 3  miglia  ad  ostro  da  Porto-Fossone, 
o  sia  dalla  foce  dell1  Adige.  Consiste  in 
un  picciol  alveo,  in  cui  scolano  le  a- 
cque  delle  vicine  maremme,  ed  è  sol- 
tanto accessibile  ai  piccioli  battelli.  Me- 
diante alcuni  canali  sta  in  comunica- 
zione colle  intermedie  valli  del  Polesi- 
ne, ed  anche  coli' Adige  ed  il  Po. 

CALERNO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  dist.  di  Montecchio. 
Conta  quasi  1,100  abitanti;  la  sua  chie- 
sa parrocchiale  dipende  dalla  cattedrale 
di  Parma.  E  intersecato  dalla  via  Emi- 
lia, e  sta  in  ubertosa  pianura  di  cereali, 
di  viti  e  di  gelsi,  4  miglia  a  libeccio 
da  Montecchio,  7  a  ponente  da  Reggio, 
e  23  pure  a  ponente  da  Modena. 

CALGORETTO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Rigolato.  Non 
conta  che  circa  3oo  abitanti,  dediti  alla 
coltura  delle  viti  e  dei  gelsi. 

GALIANO,  picciol  borgo  del  Tirolo, 
sulla  sinistra  riva  delPAdige,  nel  circolo 
di  Trento,  dalla  qual  città  è  distante 
9  miglia  verso  ostro,  e  quasi  altrettante 
da  Roveredo  verso  borea,  in  sito  ab- 
bondante di  pascoli,  come  pure  di  viti, 
dalle  quali  si  fa  un  vino  molto  ricer- 
cato. Conta  più  di  1,100  abitanti.  In 
quelle  vicinanze  stanno  alcune  gole  di 
montagne,  considerate  come  la  princi- 
pale difesa  della  città  di  Trento  dalla 
parte  di  ostro.  Esse  però  nel  1796  ven- 
nero superate  dai  Francesi  comandati 
dal  generale  Ioubert. 

CALICE,  promontorio,  che  a  guisa 
di  penisola  sporgesi  dalla  costa  boreale 
dell1  isola  d1  Ischia  nel  canale  di  Proce- 
da. A  levante  forma  la  spiaggia  di  San- 
tarestituta,  a  ponente  il  porto  di  San- 
montano.  Verso  il  mare  è  da  ogni  parte 
scosceso,  presentando  dappertutto  ripide 
rocce.  La  sua  vetta,  alta  quasi  800  piedi 
dal  livello  del  mare,  è  di  figura  piana  5 
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nel  centro  vi  è  un  cratere,  che  da  qual- 
che secolo  non  più  getta  fuoco,  ma 
bensì  continuamente  fumo.  Una  grotta 
che  sta  in  quel  cratere  è  un  eccellente 
sudatorio,  e  serve  a  guarire  molti  malori. 
CALIGNAGO,  nome  di  due  villaggi 
di  Lombardia,  nella  prov.  di  Pavia.   V. 

CAGIONANO. 

CALIGNANA,  borgo  dell1  Istria,  situa- 
to 3o  miglia  a  scirocco  da  Trieste,  nel 
distretto  di  Pinguente,  in  sito  fertile 
di  viti,  che  danno  ottimo  vino.  Conta 
nulla  più  di  600  abitanti. 

CALIGNANO,  volgarmente  caligna.- 
go,  nome  di  due  villaggi  di  Lombardia, 
nella  prov.  di  Pavia,  uno  nel  distretto 
di  Bereguardo,  e  l1  altro  in  quello  di 
Belgioioso.  Il  primo,  unito  alla  comunità 
di  Marignago ,  ha  il  territorio  irrigato 
dalle  acque  tolte  dai  due  navigli  di  Be- 
reguardo e  di  Pavia,  da  ciascheduno  dei 
quali  è  distante  quasi  due  miglia,  e 
quindi  abbondante  di  pascoli  e  di  risaie. 
Il  secondo  sta  sulla  sinistra  riva  dell1  O- 
)ona,  ed  ha  quindi  eguali  vantaggi  che 
il  primo.  In  ognuno  di  essi  contansi 
nulla  più  di  5oo  abitanti. 

CALIMARCO,  alto  monte  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Principato 
citeriore  ,  nel  distretto  di  Salerno  5  i 
fiumicelli  Corno  ed  Aspro  hanno  le  lo- 
ro fonti  sopra  le  di  lui  falde  boreali  , 
ed  ambidue  gettatisi  nel  fiume  Calore, 
il  primo   io  miglia  al  di  sotto  dall1  altro. 

CALIMERA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
sulla  sinistra  riva  di  un  fiumicello,  cui 
dà  il  nome ,  e  che  ha  foce  nel  lago  o 
palude  di  Limina  ,  8  miglia  a  scirocco 
da  Lecce  e  io  a  maestro  d1  Otranto  , 
alle  quali  città  si  arriva  seguendo  una 
magnifica  via  Romana,  che  è  una  con- 
tinuazione della  via  Appia.  Vi  si  con- 
tano circa  duemila  abitanti,  quasi  tutti 
d'origine  greca,  cioè  di  quelli  che  nel 
XV  secolo  ripararonsi  in  Italia,  onde 
isfuggire  al  dominio  de1  Turchi.  La  mag- 
gior parte  di  essi  conservò  il  loro  mo- 
46 
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do  di  vestirsi ,  come  pure  il  proprio  i- 
dioma,  e  la  liturgia  greca  in  punto  di 
religione.  Vi  si  raccoglie  ottimo  vino  e 
buoni  olii;  si  tiene  grossa  fiera  nel  pri- 
mo martedì  di  Quaresima. 

CALIMERA,  vili,  della  Calabria  me- 
ridionale, altre  volte  con  forte  castello, 
sopra  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
levante  sta  la  via  postale  che  da  Na- 
poli conduce  a  Reggio.  La  strada  che 
guida  a  questo  villaggio  è  ripida  e 
scoscesa ,  ma  è  alberata  da  fichi  ,  da 
granate,  da  pistacchi,  da  giuggioli  e  da 
cedri.  Sta  6  miglia  a  lil>eccio  da  Mile- 
to  e  4  a  settentrione  da  Rosarno.  Vi  si 
contano  circa  mille  abitanti. 

C  A  LIMERÀ,  fiumicello  della  prov.  di 
Capitanata ,  che  ha  foce  nell'Adriatico, 
quattro  miglia  a  scirocco  dal  capo  Asi- 
nella.  Il  suo  corso  è  di  circa  14  miglia 
da  libeccio  a  greco. 

CALIDARI,  fiumicello  della  Calabria 
meridionale;  ha  principio  sopra  alcuni 
colli  ,  che  sorgono  air  oriente  delP  A- 
pennino  Calabrese,  e  gettasi  nel  golfo 
di  Squillare.  Il  suo  corso  non  è  che  di 
circa  dodici  miglia  da  libeccio  a  greco. 

CALISCIANO,  fiume-torrente  degli 
Stati  di  Roma  ,  prov.  di  Perugia.  Non 
ha  che  un  corso  di  otto  miglia  da  gre- 
co a  libeccio,  ed  ha  foce  nel  lago  Tra- 
simeno alla  sponda  orientale  fra  Tor- 
ricella  ed  il  Zocco. 

CALITRI,  città  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  prov.  del  Principato  ulteriore, 
dist.  di  Santangelo  de1  Lombardi ,  cant. 
di  Carbonara,  sopra  un  alto  colle,  ba- 
gnato dalPOfanto,  che  gli  scorre  verso 
ostro.  Conta  quasi  cinquemila  abitanti. 
Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  21  maggio. 
Il  suo  territorio  abbonda  di  pascoli,  per 
cui  vi  si  alleva  una  quantità  di  buoi  e 
di  bufali ,  nonché  molti  montoni.  Sta 
5  miglia  ad  ostro  da  Carbonara,  \i  a 
levante  da  Santangelo  ,  8  ad  ostro  da 
Lacedona  e  5  a  maestro  da  Ruvo.  Long. 
l3°  211;  lat.  4o°  581. 
CALIVAZZO,  nome  di  una  dello  due 
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nevose  vette  del  Moncodone,  prov.  di  Co* 
mo,  tra  Varenna  e  la  Valsassina.  Sor- 
ge ad  ostro  da  questa  montagna  in  op- 
posizione alla  Griglia  che  innalzasi  nel- 
la parte  boreale. 

CALIZZANO  ,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  di  vis.  di  Genova,  prov. 
di  Albenga,  capoluogo  di  mandamento, 
sulla  sinistra  riva  del  Bormida.  Conta 
quasi  tremila  abitanti,  compresi  alcuni 
casali  che  gli  stanno  all'intorno.  E  di- 
stante i5  miglia  a  scirocco  da  Mondovì 
e  io  a  borea  d1  Albenga.  I  suoi  dintor- 
ni scarseggiano  di  cereali,  ma  vi  abbon- 
dano le  viti ,  i  gelsi  ed  i  pascoli.  Nel- 
P  aprile  179(5,  quivi  ebber  luogo  varii 
micidiali  combattimenti  tra  gli  Austro- 
sardi  ed  i  Francesi. 

CALIZZO ,  casale  appartenente  alla 
comunità  di  Coriano ,  prov.  di  Reggio, 
Stati  Estensi.  I  suoi  dintorni,  tutti  di- 
sposti a  colline,  confinano  a  scirocco 
col  torrente  Secchiello  ,  ed  abbondano 
di  viti,  che  danno  ottimi  vini.  Sta  un 
miglio  a  maestro  da  Coriano. 

CALLE  ,  nome  generico  che  in  Ve- 
nezia si  dà  a  que1  viottoli  di  comuni- 
cazione tra  i  campi  o  piazze,  ed  i  ca- 
nali e  le  fondamenta.  Queste  calle  so- 
no tutte  fiancheggiate  da  alti  fabbricati 
di  poca  o  nessuna  architettonica  sim- 
metria ,  che  però  non  manca  a  quelli 
che  hanno  il  prospetto  sopra  i  campi 
o  sopra  i  canali.  Le  calle  di  Venezia  a 
prima  vista  sembrano  anguste  ed  inco- 
mode ai  forestieri  assuefatti  alle  spazio- 
se contrade  delle  città  di  Terraferma; 
vi  si  accomodano  però  facilmente,  non 
incontrandovisi  in  veruna  parte,  né  ca- 
valli, né  carri,  né  carrozze  che  tenghi- 
no  in  continue  angustie  chi  vi  passeg- 
gia o  chi  le  frequenta  pe1  suoi  bisogni. 
CALLE  di  CASALE  ,  vili,  della  Ve- 
nezia  ,  prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Mon- 
tagnana  ,  in  un  territorio  ubertoso  dì 
cereali  ,  di  viti  e  di  gelsi.  Conta  quasi 
mille  abitanti. 

CALLI  ANO,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
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prov.  di  Monferrato,  distretto  di  Casa- 
le ,  da  cui  è  distante  9  miglia  verso 
libeccio  e  3  ad  ostro  da  Moncalvo.  Con- 
ta 2,3oo  abitanti  ;  il  suo  territorio  ab- 
bonda specialmente  di  viti.  Vi  si  tro- 
vano buoni  e  grossi  tartufi. 

CALLUSCO  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo,  distretto  di  Ca- 
prino, presso  la  riva  sinistra  delPAdda, 
due  miglia  a  maestro  da  Medolago  ed 
uno  a  scirocco  da  Imbersago,  ove  poco 
dopo  ha  principio  il  naviglio  di  Pader- 
no.  I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti 
e  di  gelsi;  al  di  sotto  di  questo  luogo, 
lungo  la  riva  del  fiume,  veggonsi  lun- 
ghi strati  di  breccia ,  che  all'  aspetto 
sembrano  avanzi  di  grosse  lunghe  mura 
artefatte  5  esse  formavano  la  sponda  0- 
rientale  di  un  lago  composto  dalPAdda, 
il  quale  in  antichi  tempi  occupava  tut- 
ta la  valle  da  Imbersago  al  luogo  ove 
in  oggi  stanno  le  rovine  del  castello  di 
Trezzo.  In  Callusco  vedesi  con  rispetto 
la  casa  del  valoroso  ed  illustre  Bartolo- 
meo Colleoni  ;  in  essa  tuttora  ammirasi 
la  sua  pesante  armatura. 

CALMASINO,  villaggio  della  Vene- 
zia, provincia  di  Verona,  distretto  di 
Bardolino,  in  un  territorio  fertile  in 
viti  e  gelsi.  Conta  quasi  800  abitanti. 
Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  29  di  set- 
tembre. Sta  io  miglia  a  scirocco  da  Ve- 
rona. 

CALNAGESE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia  nella  Salodiana  ;  uni- 
tamente al  casale  di  Stocco  forma  una 
comunità  di  circa  i,4oo  abitanti.  I  suoi 
dintorni,  tutti  formati  da  colli,  sono 
diligentemente  coltivati  a  viti  e  gelsi, 
specialmente  dalla  parte  di  ponente  si- 
no alla  riva  del  Chiese.  Sta  9  miglia  a 
maestro  da  Desenzano  e  6  ad  ostro  da 
Salò. 

C\LO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Mdano,  dist.  di  Verano.  Alla  Bua  comu- 
nità stanno  unite  le  terre  di  Riva  e  di 
Fonigo,  e  con  esse  forma  una  popola- 
zione di  quasi  i,3oo  abitanti.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  viti  e  di  gelsi. 
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CALOANDELLO,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Man- 
delio,  prov.  di  Como.  Quivi  veggonsi 
antichi  cunicoli  abbondanti  di  miniere 
sì  di  ferro,  che  di  rame.  Al  di  sopra 
stanno  varie  picciole  pianure  con  eccel- 
lenti pascoli,  soggiorno  estivo  di  nume- 
rose mandre  chiamate  Bergamìne. 

CALOFARO,  volgarmente  garofano, 
nome  dello  scoglio  su  cui  poggia  il  faro 
o  lanterna  di  Messina.  La  plebe  crede 
di  vedere  nei  vortici,  che  formansi  ai 
suoi  piedi,  la  figura  di  un  garofano,  e 
quindi  gli  danno  tal  nome ,  e  non 
quello  che  gli  è  proprio,  parola  tutta 
greca  in  lode  di  quel  faro.  Alcuni  vo- 
gliono, che  quivi  stia  il  vorticoso  Ctf- 
riddì,  il  quale  però  bisogna  cercarlo 
presso  al  capo  Peloro.  Non  è  già  che 
lo  scontro  delle  due  correnti,  le  quali 
tra  di  loro  quivi  si  urtano,  non  sia  pe- 
ricoloso por  le  navi,  che  in  tempi  bur- 
rascosi non  prendono  per  guida  i  piloti 
messinesi ,  ma  maggiori  sono  i  pericoli 
che  s1  incontrano  presso  l1  anzidetto  pro- 
montorio.   V.  cauiddi.     > 

CALOGERI  o  SANCALOGERO,  vil- 
laggio di  Sicilia  nel  vai  di  Mazzara, 
molto  rinomato  per  le  sue  acque  ter- 
mali, le  quali  furono  assai  frequentate 
dai  Romani.  Vi  si  annoverano  quasi 
800  abitanti.  Sta  2.5  miglia  a  maestro 
da  Girgenti  e  2  a  greco  da  Sciacca.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  cereali,  di 
ulivi,  e  specialmente  di  fichi,  di  gra- 
nati, di  pistacchi,  di  mandorli,  di  giug- 
gioli e  capperi. 

CALO  MINI  ,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana,  dist.  di  Castelnuo- 
vo  ,  con  poco  più  di  200  abitanti ,  de- 
diti in  gran  parte  alla  pastorizia.  La 
sua  chiesa  parrocchiale,,  titolata  a  san 
Tommaso,  era  soggetta  alla  cattedrale  di 
Lucca.  Sta  tre  miglia  a  libeccio  da  Tras- 
silico  e  5  ad  ostro  da  Castclnuovo,  pres- 
so le  fonti  del  torrente  Gallicana,  uno 
degli  immitenti  nel  Serchio,  e  non  lon- 
tano da  un  Eremo  detto  egualmente  di 
CalominL 
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CALONICA,  antica  città  di  Corsica, 
in  gran  parte  distrutta,  presso  la  costa 
orientale  dell1  isola ,  a  metà  cammino 
tra  Mariana  ed  Aleria.  In  oggi  forma 
una  comunità  di  circa  3oo  abitanti  de- 
diti alla  pastorizia  ed  alla  coltivazione 
di  alcuni  uliveti. 

CALONICO ,  vili,  della  valle  Leven- 
tina,  nell1  Elvetico  cantone  Ticino;  la 
sua  popolazione  non  arriva  che  a  circa 
200  abitanti.  Ha  una  chiesa  parrocchia- 
le di  rito  Ambrosiano  ,  dedicata  a  san 
Martino  ;  essa  è  distante  dalP  abitato 
quasi  un  quarto  d1  ora  di  cammino,  ed 
è  fabbricata  sulla  cima  di  uno  scoglio, 
che  sporge  nella  valle  in  cui  scorre  il 
Ticino  ,  e  da  tutte  le  parti  che  la  si 
osservi  presenta  pittoresca  veduta. 

CAL0P1NACE  ,  fiumicello  delle  Due 
Sicilie, nella  Calabria  meridionale;  scen- 
de dalle  falde  australi  dell1  Apennino , 
e  dopo  un  corso  di  dieci  miglia  scorre 
presso  le  mura  della  città  di  Reggio  , 
dalla  parte  di  ostro ,  ove  ha  foce  in 
mare. 

CALOPIZZATI,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  distretto  di  Cariati,  nella 
Calabria  settent. ,  presso  la  destra  riva 
del  Fimarello  ,  4  miglia  ad  ostro  dalla 
di  lui  foce  nel  golfo  dì  Taranto,  altret- 
tanto a  scirocco  da  Crosia,  ed  8  a  mae- 
stro da  Cariati ,  in  un  territorio  uber- 
tosissimo  di  olii,  di  vini,  e  di  quasi 
ogni  sorta  di  frutta.  Vi  si  raccoglie  pu- 
re molta  manna ,  che  Vendesi  a  Ca- 
riati come  la  migliore  delle  Calabrie. 
Vi  si  contano  più  di  duemila  abitanti. 

CALOPOTAMO,  fiume  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  nella  Calabria  meri- 
dionale. Ha  principio  ai  piedi  del  monte, 
su  cui  poggia  il  villaggio  di  Filandare  ; 
scorre  da  settentrione  ad  ostro,  per  circa 
i4  miglia,  ed  ha  foce  nel  Metramo  alla 
sponda  destra,  quasi  di  contro  a  Ro- 
sarmo. 

CALORE,  fiume  principale  della  prov. 
di  Principato  ulteriore  ;  ha  le  sue  fonti 
al  monte  Sandonato,  al  di  sopra  di  Ba- 


CAL 

gnuoli  ;  riceve  il  Nicarello  presso  Monte- 
marano ,  il  fiume  Lombardo  al  di  sotto 
di  Patierno  ,  il  Lavella  ed  il  Miscano 
5  miglia  al  di  sopra  di  Benevento,  presso 
la  qual  città  egli  scorre,  ove,  ricevuto 
alla  sinistra  il  Sabato  ,  ed  alla  destra  il 
Tamaro,  corre  ad  ingrossare  il  Voltur- 
no quasi  di  contro  a  Campagnano.  Il 
suo  corso  è  di  circa  5o  miglia.  Fu  pres* 
so  le  rive  di  questo  fiume  ,  nelle  vici- 
nanze di  Benevento,  che  nell1  anno  2i5 
av.  Te.  v.  avvenne  un  fiero  combatti- 
mento tra  i  Cartaginesi  comandati  da 
Annone,  e  gli  schiavi  Romani  agli  or- 
dini di  Tiberio  Gracco.  Questi  ultimi  , 
avendo  conseguita  la  vittoria  ,  ebbero 
la  libertà  in  guiderdone. 

CALORE,  fiume  del  regno  delle  Due 
Sicilie ,  prov.  di  Principato  citeriore. 
Ha  le  sue  sorgenti  alle  falde  boreali 
della  montagna  di  Novi ,  passa  a  Lau- 
rino ed  a  Felito  ,  quindi  ai  piedi  del 
colle,  su  cui  poggia  la  picciola  città  di 
Altavilla;  fiancheggia  ad  ostro  il  parco 
Persano,  e  gettasi  nel  Sele  un  miglio 
prima  della  di  lui  foce  nel  golfo  di  Sa- 
lerno. Scorre  per  20  miglia  da  scirocco 
a  maestro  ,  quindi  per  quasi  dieci  da 
greco  a  libeccio.  I  suoi  principali  af- 
fluenti sono  il  Cilino  a  destra,  ed  il 
Carmignano  a  sinistra. 

CALOSSO,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  divisione  d'Alessandria, 
prov.  dWsti ,  mandamento  di  Canelli, 
in  un  territorio  ubertosissimo  di  ottimi 
vini.  Vi  si  contano  circa  1,800  abitanti. 
Sia  8  miglia  a  scirocco  da  Asti,  e  18  a 
libeccio  da  Alessandria. 

CALOVITI,  borgo  dei  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  nella  settent.  Calabria,  di- 
stretto di  Cariati,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 8  miglia  verso  ponente.  È  posto 
sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  ver- 
so oriente  scorre  il  Fimarello,  Vi  si 
contano  al  di  là  di  2,000  abitanti.  Il 
suo  territorio  è  rivestito  di  ben  regolate 
coltivazioni ,  né  vi  mancano  le  viti ,  i 
fichi ,  i  granati,  i  mandorli  ed  i  cedri. 
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CALPIONA  ,  [villaggio  dell1  Elvetico 
cantone  Ticino,  nella  valle  Leventina, 
sopra  alto  monte  ,  ai  di  coi  piedi  pre- 
cipitoso scorre  il  Ticino.  Gode  di  ame- 
ne vedute  soprai  territori!  di  Miirengo 
e  di  Osco,  quantunque  posto  a  livello 
di  quest'ultimo  villaggio,  ma  più  al- 
l'1 oriente.  Vi  si  annoverano  quasi  5oo 
abitanti  ,  comprendendovi  i  casali  di 
Prumadengo  ,  di  Campcllo  e  di  IFon- 
tanedo. 

CALPURNO,  volgarmente  calpuno, 
casale  di  Lombardia,  una  di  cui  metà 
forma  una  frazione  del  comune  di  Col- 
ciago,  e  P  altra  metà  con  quello  di  Lu- 
rago,  prov.  di  Como  ,  dist.  d1  Erba.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e  di 
gelsi. 

CALTA,  nome  di  varie  città  e  ca- 
stella dell1  isola  di  Sicilia,  derivato  dal- 
la parola  araba  Kalat ,  che  dinota  un 
luogo  fortificato.  Deesi  dunque  dire  Ca- 
lata.    V.     CALATA.BELLOTA  ,      CALATACORO- 

^•A,  ee. 

CALTERNO  ,  borgo  del  Tirolo,  cir- 
condario di  Bolzano ,  presso  un  picciol 
lago,  cui  dà  il  proprio  nome,  due  mi- 
glia lontano  dalla  riva  destra  dclPAdi- 
ge  e  7  a  libeccio  da  Bolzano.  Vi  si  an- 
noverano quasi  duemila  abitanti  dediti 
in  parte  a  filare  e  tessere  lana  per  gros- 
solani tappeti. 

CALTIBONO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Siena,  situato  so- 
pra un  monte  del  subapennino  Tosca- 
no, chiamato  egualmente  il  Caltibono, 
alle  di  cui  falde  australi  sta  una  delle 
fonti  che  danno  origine  ali1  Arbia.  I 
suoi  dintorni  danno  pochissimi  cereali, 
ma  soltanto  vi  abbondano  le  castagne 
ed  i  pascoli  pel  minuto  armento.  Vi  si 
contano  quasi  180  abitanti. 

CALTO,  vili,  della  Venezia  ,  prov. 
di  Polesine  ,  dist.  di  Massa  ,  con  circa 
1,200  abitanti.  Sta  3  miglia  a  scirocco 
da  Massa  e  18  a  libeccio  da  Rovigo,  in 
un  territorio  fertile  di  cereali ,  di  lini 
e  di  pascoli. 
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CALUCONI ,  nome  di  un1  antica  po- 
polazione alpina  ,  robusta  e  guerriera  , 
della  quale  Cesare  Ottaviano  Augusto 
gloriavasi  d^ver  vinta  e  soggiogata,  per 
cui  gli  venne  eretto  un  grandioso  tro- 
feo presso  le  alpi  Marittime  al  luogo 
chiamato  la  Turbia.  Questo  popolo  oc- 
cupava la  valle  Calanca  ed  alcuni  vici- 
ni distretti  ad  ostro  dalle  alpi  Leponzie. 

CALUSCO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  distretto  di  Ponte  Sanpie- 
tro,  in  vicinanza  alla  sinistra  riva  del- 
l'Adda, con  circa  mille  abitanti,  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  viti  e  di  gelsi. 
Sta  8  miglia  a  ponente  da  Bergamo  e 
5  a  libeccio  da  Ponte. 

CALUSQ  ,  castello  degli  Stati  Sardi 
nel  Canavese,  appartenente  alla  fami- 
glia Valperga  Masino,  io  miglia  a  set- 
tentrione da  Civasso  e  in  libeccio  da 
Masino.  Quivi  nacque  l1  abate  Tomma- 
so Val  porga ,  dotto  in  ogni  genere  di 
letteratura,  ed  inlimo  amico  di  Vitto- 
rio Alfieri.  E  capoluogo  di  mandamento, 
e  conta  quasi  tremila  abitanti. 

CALUZZANO,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Bustighera  , 
prov.  di  Milano,  distr.  di  Melegnano, 
in  sito  coltivato  in  gran  parte  a  risaie. 

CALVAGIONE,  uno  de1  principali 
monti  della  Lombardia.  V.  monte  ge- 
neroso. 

CALVAGNESE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia  ,  dist.  di  Lo  nato.  Con 
il  casale  di  Mocasina  forma  una  comu- 
nità di  quasi  ^5o  abitanti.  Il  suo  terri- 
torio ha  un1  estensione  di  quasi  18,000 
pertiche,  ma  è  un  terreno  nella  maggior 
parte  arenoso 5  quindi  poco  fertile  di  ce- 
reali. Le  viti  ed  i  gelsi  vi  danno  abbon- 
dante prodotto. 

CALVAIRATE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Milano,  dalla  cui  città. 
sta  un  miglio  distante  verso  levante.  Con 
Senavra,  Cuzzola  e  molte  altre  frazioni, 
tra  le  quali  il  sobborgo  di  Portatosi  , 
compone  una  comunità  di  circa  3,ooo 
abitanti,  i  quali  poi  formano  parte  del 
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distretto  de1  Corpisanti  di  Portaroma- 
na.  Uno  de1  cinque  grandi  cimiteri  di 
Milano  sta  nelP  esteso  territorio  di  que- 
sto villaggio,  il  quale  dappertutto  pre- 
senta una  rigogliosa  vegetazione;  ma  di 
troppo  vi  abbondano  le  artificiali  pra- 
terie. 

CALVANICO,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  cite- 
riore, distretto  di  Salerno,  cantone  di 
Sanseverino,  con  circa  i,5oo  abitanti. 
Sta  sopra  un  ameno  colle ,  8  miglia  a 
greco  da  Salerno  e  12  a  levante  da  San- 
severino. Gli  ulivi  ,  le  viti  ed  i  gelsi 
prosperano  nei  suoi  dintorni.  Vi  si  veg- 
gono pure  lungo  le  vie  molte  piante 
fruttifere ,  come  sarebbero  fichi ,  gra- 
nati ,  mandorli  e  cedri. 

CALVARIO,  alto  colle  che  sorge  quasi 
nel  centro  dell1  isola  di  Lossini  ,  tra  i 
due  borghi  di  egual  nome.  Vago  ed  e- 
minente  scorgesi  da  lontano  col  suo  tem- 
pietto sopra  il  vertice  ,  il  quale  serve 
di  segnale  a  chi  naviga  nei  canali  di 
Unie  e  di  Cavanella  nel  Quarnero.  Le 
sue  ripide  falde  sono  tutte  coperte  di 
vigneti,  per  cui  sovente  convenne  sos- 
tenere il  terreno  a  forza  di  muri  disposti 
orizzontalmente  P  uno  sopra  P  altro  a 
picciolissimi  intervalli. 

CALVATONE  o  SALVATONE,  vili. 
di  Lombardia,  prov.  di  Cremona,  dist. 
di  Piadena  ,  tra  il  fiume  Ollio  e  la  via 
che  conduce  da  Cremona  a  Mantova  , 
presso  la  foce  del  fiumicello  Delmona 
nelP  anzidetto  fiume  ,  2  miglia  a  sci- 
rocco da  Canneto  e  4  a  levante  da  Pia- 
dena. I  suoi  dintorni  abbondano  di  ce- 
reali, lini  e  gelsi;  conta  quasi  1,200  a- 
bitanti.  Pretendono  taluni  che  in  que- 
sto sito  stasse  P  antica  città  di  Ves)raì 
distrutta  da  Attila,  che  altri  pongono 
a  Belforte. 

CALVAZANO  o  CALVENZANO,  vili, 
della  prov.  di  Milano  ,  dist.  di  Mele- 
gnano,  dal  cui  borgo  è  distante  un  mi- 
glio verso  levante.  Il  suo  territorio  con- 
fina colla  sinistra  riva  del  Lanibro,  La 
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sua  chiesa  apparteneva  nel  Eccolo  IX 
ai  monaci  Cluniacesi.  Conta  circa  3oo 
abitanti  uniti  in  una  sola  comunità  con 
quelli  di  Vizzolo.  Questo  luogo  è  poi 
famoso,  perchè  quivi  nelPanno  524  av" 
venne  il  giudizio  capitale  del  celebre 
romano  senatore  Severino  Boezio,  ram. 
memorato  dal  Ferrario  nelle  di  lui  is- 
crizioni colla  seguente  :  Hie  Severinus 
Boetius  Consularis  ,  Theodorici ,  acer- 
bitate  tortorum  furore  suplicii  immelm- 
iate maior ,  mentis  atque  animi  liber, 
spiritimi  ultimi  tm  reddidit. 

CALVELLO,  borgo  con  titolo  di  prin- 
cipato, nella  prov.  di  Basilicata,  dist. 
di  Potenza  ,  capoluogo  di  cantone  ,  ai 
piedi  dell1  Apennino  ,  presso  una  delle 
sorgenti  del  Basiento,  io  miglia  ad  o- 
stro  da  Potenza  e  7  a  ponente  da  Cor- 
neto.  Il  suo  territorio,  benché  alpestre, 
abbonda  di  quasi  ogni'  sorta  di  fruiti. 
Conta  circa  cinquemila  abitanti.  Nel 
giorno  22  luglio  comincia  una  fiera  che 
dura  otto  giorni. 

CALVELLO,  alta  vetta  delPApenni- 
no  ,  dalla  quale  P  Ofanto  ed  il  Sele  han- 
no le  loro  fonti,  costituendo  primiera- 
mente i  monti  Sandonato  ,  Cervino  ed 
Agnone. 

CALVENZANA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Rovegno, 
prov.  di  Como  ,  dist.  d'Erba,  in  sito 
abbondante  di  viti,  gelsi  e  castagne. 

CALVENZANO,  due  villaggi  di  egual 
nome  trovansi  in  Lombardia,  uno  nel- 
la prov.  di  Lodi  ,  distretto  di  Santan- 
gelo,  e  P altro  nel  Bergamasco,  distret- 
to di  Triviglio.  Il  primo  sta  in  uber- 
tosa pianura  irrigata  dalle  acque  dei  due 
Lambri  ,  orientale  e  meridionale  ;  è 
quindi  fertile  in  grani  e  risi.  Il  secon- 
do, volgarmente  chiamato  Gcdvenza- 
/20,  sta  in  quella  parte  detta  Geradad- 
da  ,  2  miglia  a  libeccio  da  Caravaggio,' 
ed  altrettante  ad  ostro  da  Triviglio,  in 
sito  ubertoso  di  grani,  di  gelsi  e  di  me- 
loni. In  ambidue  si  contano  nulla  più 
di  600  abitanti. 
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CALVENZANO  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano ,  frazione  della  comu- 
nità di   Vizzolo.   V.  ga.lvaza.no. 

C.4LVERA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  prov.  di  Basilicata  ,  distr. 
di  Lagonero  ,  con  circa  1,800  abitanti. 
Sta  in  un  territorio  abbondante  di  pa- 
scoli e  di  sclvaggiutni  ,  siccome  posto 
in  sito  alquanto  montuoso  ,  35  miglia 
a  scirocco  da  Potenza  e  io  a  ponente 
da  Francavilla. 

CALVI,  città  vescovile  della  prov. 
di  Terra  di  Lavoro  ,  dist.  di  Caserta  , 
cant.  di  Pignataro,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie ,  sopra  una  via  ,  la  quale  pre- 
sentemente conduce  da  Napoli  a  Mon- 
tecassino.  Vi  si  rimarca  un  bel  seminario 
e  la  cattedrale,  quantunque  il  titolare 
risieda  a  Pignataro,  a  cagione  dell1  aria 
malsana  che  i  tanti  tremuoti  cagiona- 
rono ,  formando  delle  paludi  in  quelle 
vicinanze.  Tali  inconvenienti  scemaro- 
no continuamente  la  sua  popolazione: 
oggidì  vi  si  contano  poco  più  di  tre- 
mila abitanti.  L1  antica  città,  dai  Roma- 
ni cbiamata  Cales,  era  frequentatissima  a 
cagione  de1  suoi  salutari  bagni,  de1  quali 
più  non  ne  rimane  traccia.  Fu  distrut- 
ta dai  Saraceni  nelP  Vili  secolo,  e  ri- 
fabbricata da  Atenufo,  primo  conte  di  Ca- 
pua;  i  Francesi  ed  i  Turchi,  uniti  nel 
i555,  la  assediarono  inutilmente.  Nel 
1798  ai  9  dicembre  i  repubblicani  fran- 
cesi ,  comandati  da  Macdonald  ,  vi  en- 
trarono colla  spada  alla  mano  dopo  a- 
vere  sconfitto  P  esercito  napoletano.  I 
campi  di  Falerno,  cotanto  rinomati  pei 
suoi  vini  ,  gli  stanno  due  miglia  a  li- 
beccio ,  ed  è  distante  1 2  a  maestro  da 
Capua  e  5  a  scirocco  da  Teano.  Long. 
ii°  45' 5  lat.  410   i2*. 

CALVI ,  città  dell'  isola  di  Corsica  , 
una  delle  dieci  giurisdizioni,  delle  quali 
componevasi  tutta  Pisola.  È  situata  lun- 
go la  spiaggia  occidentale  ,  sopra  uno 
scosceso  colle  che  sporge  in  mare  ,  per 
cui  dagli  antichi  chiamossi  Vlriballum 
promontorium ;  quindi  trovasi  per  natura 
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irt  una  situazione  molto  forte;  è  perciò 
la  sola  di  tutta  Pisola,  che  si  glorii 
di  avere  resistito  alle  armi  del  francese 
maresciallo  di  Therme  a'  tempi  di  En- 
rico IL  Essa  egualmente  rimase  fedele 
al  governo  della  repubblica  Francese 
nella  rivoluzione  di  tutta  P  isola  scop- 
piata nel  giorno  5  luglio  1793  ad  insi- 
nuazione del  loro  generale  Depaoli  a 
favore  degli  Inglesi;  ma  dovette  ad  essi 
arrendersi  tredici  mesi  dopo.  Già  sino 
dal  1298  questa  città  era  stata  fatta  pre- 
da del  re  d'  Aragona  sopra  i  Pisani  ed 
i  Genovesi ,  che  se  ne  contrastavano  il 
dominio  che  meritaronsi  coli1  iscacciare 
i  Musulmani  che  nel  IX  secolo  si  e- 
rano  impadroniti  di  tutta  P  isola.  Vi 
si  annoverano  in  questa  città  poco  più 
di  3,ooo  abitanti,  che  commerciano  di 
olii,  vini  e  frutta,  prodotti  del  suo  ter- 
ritorio, il  quale,  più  che  in  tutt' al- 
tro luogo  dell1  isola,  abbonda  di  limoni, 
di  cedri  e  di  aranci.  Vi  si  veggono  pu- 
re i  fichi  d1  India,  gli  aloè  ed  i  palmi- 
zii  ;  queste  ultime  due  piante  però  non 
danno  frutta.  La  robbia,  necessaria  nelle 
tinture  ,  vi  è  molto  coltivata.  La  città 
ha  un  buon  porto ,  difeso  da  un  forti- 
ficato castello,  ed  una  racla,  la  quale  può 
ricevere  una  considerevole  flotta.  Qui- 
vi risiedeva  il  vescovo  di  Sagona.  Il  suo 
circondario  ,  altre  volte  diviso  in  tre 
pievi ,  in  oggi  lo  è  di  sei  cantoni  ,  e 
contiene  34  comunità  con  circa  20,000 
abitanti.  La  sua  poca  popolazione  gli 
deriva  ,  perchè  il  distretto  è  alquanto 
montuoso  e  pieno  di  foreste.  Nei  con- 
torni di  Calvi  trovatisi  delle  ofite  ed 
un  bel  granito  a  varii  colori.  Sta,  per 
ragione  di  cammino,  12  miglia  ad  ostro 
dall1  Isolarossa  ,  3j  a  borea  da  Aiaccio 
e  68  a  libeccio  da  Bastia.  Long.  6°  201; 
lat.  420  3o'. 

CALVI,  ameno  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Sabina,  delegazione  di 
Rieti,  sopra  un  allo  colle,  ai  di  cui 
piedi  ha  le  sue  fonti  il  Fossocampano\f 
dieci  miglia  a  greco  da  Magliano ,  e  5 
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a  borea  da  Agrignano.  Vi  si  contano 
poco  più  di  duemila  abitanti,  ed  il  suo 
territorio  abbonda  di   cereali  e  di  viti. 

CALVIGNASCO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Bi nasco.  Alla 
sua  comunità  stanno  uniti  i  casali  di 
Bettola  Sansalvatore,  Bettola  di  Calvi- 
gnasco  e  Torretta,  per  cui  conta  quasi 
^5o  abitanti.  Il  suo  territorio  è  uber- 
toso di  frumento  e  di  risi.  Sta  un  miglio 
a  borea  da  Casorate,  due  a  levante  dal 
naviglio  di  Bereguardo  e  3  a  ponente 
da  quello  di  Pavia. 

CALVISANO,  borgo  di  Lombardia, 
nella  prov.  di  Brescia,  in  amena  ed  u- 
bertosa  pianura,  tra  il  Chiese  e  la  Se- 
riolachiese,  5  miglia  a  scirocco  da  Bre- 
scia, 6  ad  oàtro  da  Montechiari ,  dal  di 
cui  distretto  dipende,  ed  altrettante  a 
settentrione  da  Gottolengo,  in  un  ter- 
ritorio ubertoso  di  cereali,  di  gelsi,  e 
di  grassi  pascoli.  La  sua  popolazione 
ascende  a  circa  3, 400,  compresi  i  vicini 
casali  di  Mezzane  e  di  Mal  paga.  E  tra- 
dizione che  già  fosse  una  città  florida 
e  popolatissima. 

CALVIZZANO,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Napoli,  dist.  di 
Casoria,  cant.  di  Giugliano,  posto  sul 
declivio  del  monte  Marano.  Conta  più 
di  duemila  abitanti.  La  sua  bella  chiesa 
parrocchiale  è  adorna  di  pitture  del 
Dominichino  e  del  Vaccaro.  Sta  in  un 
territorio  fertile  di  viti  e  di  gelsi,  cin- 
que miglia  a  maestro  da  Napoli. 

CALVO ,  nome  della  più  alta  delle 
dodici  vette  del  Gargano;  ergesi  essa 
quasi  nel  centro  di  quel  famoso  mar- 
moreo promontorio,  e  lo  domina  inte- 
ramente. Il  suo  nome  gli  deriva,  perchè 
la  sua  granitosa  cima  è  priva  d^gni  ben- 
ché minimo  albero  o  arbusto.  Ha  828 
tese  d1  altezza  sopra  il  livello  del  mare; 
le  valli  che  gli  stanno  dintorno  sono 
tuttora,  come  a1  tempi  d1  Orazio,  co- 
perte di  foreste,  che  danno  manna,  te- 
rebentina e  pece. 

CALVOLI,  casule  del  granducato  di 
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Toscana,  vicariato  di  Romagna.  Una 
volta  era  un  feudo  dipendente  da  Roc- 
ca Sancassiano.  I  suoi  dintorni  sono  a- 
meni  e  coperti  di  piante  fruttifere. 

CALZOLINA,  casale  della  prov.  di 
Como  ,  dist.  di  Bellaggio  ed  una  delle 
undici  frazioni  della  comunità  di  Lez- 
zeno,  poco  distante  dalla  sponda  orien- 
tale del  lago  Lario.  Le  sue  vicinanze 
sono  coltivate  con  viti,  gelsi,  ed  altre 
piante  fruttifere. 

CAM  A,  villaggio  dell1  Elvetico  canto- 
ne Grigione,  nella  valle  Mesolcina,  di- 
visa in  due  frazioni,  la  principale  sulla 
destra  riva  del  Moesa ,  e  V  altra  a  sini- 
stra, in  sito  abbondante  di  pascoli,  di 
boschi  di  foggio  e  di  larici,  come  pure 
di  selvaggiumi.  Le  alte  montagne  che 
gli  stanno  quasi  a  ridosso  verso  ponen- 
te, e  die  la  dividono  dalla  Calancasca, 
presentano  varie  belle  cascate  d1  acqua. 
Due  cappuccini  col  titolo  di  missionarii 
esercitano  i  doveri  parrocchiali.  Sta  7 
miglia  ad  ostro  dai  bagni  di  Sanbernar- 
dino ,  dalla  cui  via  è  intersecato  ,  e  3 
a  levante  da  Rogoretto.  Conta  quasi  200 
abitanti,  compresi  quelli  di  Camasella. 

C  A  MAGGIORE  o  ca.ma.iore,  borgo  del 
principato  di  Lucca,  ed  una  delle  un- 
dici comunità,  che  formano  quello  Sta- 
to, 6  miglia  a  greco  da  Viareggio,  e 
io  a  maestro  da  Lucca,  in  un  territo- 
rio fertile  di  viti  e  di  ulivi ,  sulla  si- 
nistra riva  di  un  perenne  torrente  chia- 
mato la  Fossa  di  Camaiore ,  ed  anche 
Fossa  Lucchese,  il  quale,  dopo  un  corso 
di  12  miglia,  gettasi  in  mare  2  miglia 
a  maestro  da  Viareggio.  Questa  comu- 
nità conta  quasi  3,5oo  abitanti. 

CAMAIRAGO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.   di   Lodi.   V.  camikago. 

CAMALDOLI,  eremo  di  Toscana  so« 
pra  uno  de1  più  aspri  monti  del  Casenti- 
no, territorio  d^rezzo,  luogo  nel  quale 
san  Romualdo,  benedettino  di  Ravenna, 
nel  1009,  istituì  un  ordine  di  monaci  e- 
remitani,  che  da  questo  luogo  fu  chia- 
mato de' Camaldolesi.  Sta  quasi  sulla  vet- 
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ta  dell'Apennino,  uon  lungi  dalle  fonti 
dell1  Arno  e  del  Tevere  dalla  parte  d'o- 
stro, come  pure  da  quelle  del  Savio  e 
del  Montone  dalla  parte  opposta,  io 
miglia  a  maestro  da  Arezzo,  e  ^8  a  le- 
vante da  Firenze.  Nelle  vicinanze  di 
questo  eremo  stanno  alcune  vette  del- 
l1  A  pennino  tanto  alle,  che  da  colà  scor- 
gonsi  i  due  mari  Adriatico  e  Tirreno, 
o  come  dicevano  gli  antichi,  Inferiore  e 
Superiore,  i  quali  circondano  la  bassa 
Italia.  Pochi  luoghi  delPApennino  han- 
no tale  particolarità.  Quel  cenobio  ve- 
duto da  lontano  sembra  un  grandioso 
palazzo;  vaste  boscaglie  circondano  que- 
sto luogo.  Ad  un  miglio  dal  monastero 
sta  l1  eremo  propriamente  detto,  e  molta 
cura  hanno  que1  monaci  nel  custodire 
ed  abbellire  quel  vasto  e  folto  bosco  di 
abeti.  L'  ordine  monastico  de1  Camaldo- 
lesi qui  sempre  si  sostenne  collo  spi- 
rito di  raccoglimento  e  di  solitudine 
tal  come  venne  istituito  dal  fondatore. 
I  Camaldolesi  poi,  quasi  dappertutto, 
abitano  sopra  alti  monti,  in  amene  si* 
Inazioni,  ma  separati  dalla  dissipazione 
e  dal  commercio  delle  città. 

CAMALDOLI,  monte  il  più  alto,  ed 
insieme  il  più  ameno  delle  vicinanze  di 
Napoli  ,  tra  il  colle  di  Posilippo,  ed  il 
lago  d1  Agnano  ;  esso  domina  il  castel- 
lo Santel/no  e  la  Zolfatara.  La  chie- 
sa colà  erettavi  ,  come  il  vicino  ceno- 
bio, chiamavasi  da  prima  Sansalradore 
a  prospetto  ,  a  cagione  delle  belle  ve- 
dute che  vi  si  hanno  sopra  un  estesis- 
simo orizzonte  5  fu  poi  chiamata  Santa 
Maria  Scala  coeli  dopo  il  sogno  miste- 
rioso di  san  Romualdo,  fondatore  dei 
Camaldolesi ,  che  vide  i  suoi  frati  sa- 
lire al  cielo  con  una  scala,  in  cima  alla 
quale  stava  la  Madonna  in  atto  di  ri- 
ceverli. 

CAMALDOLI  chiamasi  un  casolare 
posto  sulle  falde  australi  del  Vesuvio, 
un  miglio  a  settentrione  da  Portici  e 
due  a  levante  da  Torre  dell'Annunciata. 
Ebbe   questo    nome   da  un  ospizio  dei 
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monaci  Camaldolesi  di  Santamaria  Sca- 
laceli. La  veduta  sopra  la  città  di  Na- 
poli e  sopra  tutt1  il  golfo  ,  è  altrettan- 
to estesa  che  amena,  ma  i  dintorni,  in 
mezzo  ad  alte  masse  di  lave,  sono  trop- 
po sterili,  per  poter  chiamare  delizioso 
questo  sito. 

CAMALDOLI,  nome  di  luogo  negli 
Stati  di  Roma,  prov.  Picena,  sopra  un 
alta  rupe  o  promontorio,  che  sporgesi 
per  quasi  un  miglio  nell1  Adriatico,  tra 
Ancona  e  Porto  Recanati.  Questa  sco- 
scesa rupe  è  una  delle  vette  del  monte 
Conerò  ,  la  quale  innalzasi  mezzo  mi- 
glio a  scirocco  dalla  principale  di  quel- 
1*  alta  montagna.  Fu  già  un  grandioso 
edifìcio  ad  uso  de*  monaci  Camaldolesi, 
i  quali  al  solito  sciegliere  sapevano  luo- 
ghi solinghi,  ma  altresì  amenissimi.  Es- 
so lo  è  certamente,  sia  per  gli  immensi 
spazii  del  sottoposto  mare  Adriatico, 
che  per  le  remote  prospettive  che  verso 
terra  discopronsi.  Allorché  il  sole  si  af- 
faccia sopra  le  salse  onde ,  e  tutte  ag- 
giorna le  circostanti  colline  del  Piceno 
sino  alle  più  alte  vette  delPApennino, 
veggonsi  spuntare  da  ogni  lato  i  recinti 
delle  sparse  popolazioni,  e  più  di  cento 
tra  città  e  castella  brillano  agli  occhi 
quasi  per  incanto.  Ciò  non  è  un1  iper- 
bole ,  l1  orizzonte,  oltre  all'estendersi 
sopra  l1  ampiezza  del  mare  ,  per  cui  si 
scoprono  le  montagne  della  Dalmazia  ; 
si  ha  la  vista  a  scirocco  sino  al  porto 
di  Fermo,  ad  ostro  sopra  i  ridenti  colli, 
che  circondano  Camurano,  Osimo,  Lo- 
reto, Recanati  e  Macerata.  Le  colline 
che  sovrastano  ad  Ancona  gli  stanno  a 
ponente.  Ai  piedi  del  monte  gli  sta  la 
mirabile  Grotta  degli  Schiavi ,  come  pu- 
re il  rinomato  santuario  del  Sirolo. 

CAMALDOLI  ,  nome  di  luogo  ,  due 
miglia  a  levante  da  Frascati,  negli  Stati 
di  Roma.  E  un  sito  deliziosissimo,  già 
eremo  de1  Camaldolesi ,  ed  in  parte  oc- 
cupato dal  dotto  cardinale  Passionei,  il 
quale  ritiravasi  ad  attendere  a1  suoi  ge- 
niali studii. 
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CAMALl,  nome  che  in  Genova  è  dato 
alla  più    infima,  ed   alla  più  manesca 
classe  di  quella  popolazione.  Furono  pe- 
rò i   Carnali,  che  maggiormente  contri- 
buirono nel  giorno  5  dicembre  ij^G  ad 
iscacciare  da  Genova  le  truppe  austria- 
che capitanate  dal  marchese  Botta.  Sic- 
come poi  quest'infima  classe  di  popolo 
è  estremamente  ignorante,  renne  pre- 
scella  nel    1 797   dai   tre  censori,  Capi 
supremi  dell1  oligarchia   genovese,    per 
reprimere    le    idee    liberali  ,  che   nella 
classe  media  de1  cittadini  genovesi  avea- 
no  presa  radice,  come  se  colie  stragi  e 
la  guerra  civile  si  potesse  estinguere  le 
opinioni.   Nel  giorno  11  maggio  alle  io 
de!    mal  ti  no  i  Carnali    ed  i  Carbonari  , 
con    alla    testa  i  loro  sindaci,    s1  impa- 
dronirono dell1  arsenale  gridando   Viva 
Maria,  ed  in  due  ore  trovaronsi  dieci- 
mila uomini    pronti    a  difendere   P  oli- 
garchia.   1   Liberali  ,    costretti   a  difen- 
dersi,  per  necessità  dovettero  prendere 
le  armi  ;  vi  fu  molto  sangue  sparso  dal- 
l'1 una  e  dall1  altra  parte  con  quelle  atro- 
cità, che  sempre  accompagnano  le  guer- 
re civili.  Le  stragi  di   Genova,    malav- 
venturosamente   eccitate  da   un  debole 
governo,    diedero    luogo   nel    giorno  6 
successivo    giugno ,    a  sottoscrivere  dai 
delegati  del  senato  della  repubblica  ge- 
novese, nella  villa  di  Mombello  presso 
Milano,  una  convenzione,  la  quale  fece 
cessare  la  costituzione  Boria  ,    ed  ebbe 
principio  la  repubblica    Ligure.    Anche 
in  questa    circostanza    lo  stesso  popolo 
sempre  fanatico  ed  ignorante   commise 
non  pochi  eccessi  :  fu  bruciato  il  libro 
d'oro,  ed  infranta  persino  la  statua  del 
famoso  Andrea  Doria  ,  la   quale    venne 
poi  repristinata  per  ordine  del  genera- 
le Bonaparte. 

CAMANZOLE  o  CAMAZOLE,  vili,  de- 
gli Stati  Veneti,  prov.  di  Vicenza,  in  riva 
al  Brenta,  alla  sponda  destra,  4  miglia 
a  libeccio  da  Cittadella,  5  a  scirocco 
da  Bassano,  ed  8  a  greco  da  Vicenza. 
Nei  suoi  dintorni,  composti   di  ameni 
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colli,  vi  si  vede  una  fiorente  coltivazio- 
ne di  viti,  di  gelsi  e  di  molte  altre  pian- 
te fruttifere.  Vi  si  contano  quasi  1,000 
abitanti. 

CAMARANA  o  CANARINO,  villaggio 
dell1  isola  di  Sicilia,  nel  vai  di  Noto, 
prov.  di  Siracusa,  appartenente  al  prin- 
cipe di  Biscari ,  il  quale  fece  eseguire 
in  quel  territorio  continui  dispendiosi 
scavi,  che  oltremodo  arricchirono  il  suo 
museo  di  Catania.  Quivi  trovaronsi  va- 
rie specie  di  antichissime  lave  ,  di  ba- 
salti ,  di  scorie ,  di  zolfi,  di  bitumi,  di 
sali,  e  generalmente  di  tutte  le  produ- 
zioni vulcaniche  dell1  Etna.  Vi  si  con- 
tano quasi    1,200  abitanti. 

CAMARANA,  picciol  fiume  dell'isola 
di  Sicilia  ,  dagli  antichi  chiamato  Hip- 
paris.  Ha  le  sue  fonti   presso  il  monte 
Rosso  nel  vai  di  Noto.   Scorre  ai  piedi 
del  picciolo  Ibla,  indi  a  levante  da  Vit- 
toria, e  da  Biscari;  si  unisce  al  Drillo, 
poco  prima  di  gettarsi  in  mare  due  mi- 
glia a  libeccio  dal  capo  Braccietto.   Ca- 
marana,  chiamasi  pure  un  villaggio  che 
sta  sulle  di  lui  rive,  ed  appartiene  alla 
comunità    stessa    di    Biscari  ;  vuoisi    da 
taluni  che  occupi  il  medesimo  terreno 
in  cui  già  sorgea  ì1  antica  Camarilla.  Un. 
lago  di  egual  nome,  dagli  antichi  molte 
volte   menzionalo,    in    mezzo    al  quale 
scorreva  l1  Hippari,  procurava  alla  città 
il   mezzo  di  trasportarvi  gli  alberi ,  che 
tagliavansi  sulle  vicine  montagne.  I  suoi 
vapori  erano  però  assai  puzzolenti  e  ma* 
lefici.  Al  presente  forma  un  esteso  pan- 
tano, forse  più  che  anticamente  nocivo 
alla  circostante  regione,    poiché  il  suo 
disgustoso    odore   si    fa  sentire  alla  di- 
stanza di  quasi  mezzo  miglio.    Sì  que- 
sto pantano  che  il  suo  emissario  ,  chia- 
mansi  oggidì  il  Caiifarano.  Dell'  antica 
città  non  rimane  che  una  torre  ed  al- 
cune   informi    rovine    di  un  magnifico 
tempio,    il    di    cui   oracolo   predisse  la 
rovina  e  la  distruzione  di  Camarina. 

CAMARANA  o  CAMARINA,  fiume  di 
Sicilia,  nella  prov.  di  Siracusa.    Ha  le 
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*ue  fonti  presso  Mortillo,  nel  cantone 
di  Chiaramonte  ;  scorre  in  prima  da 
ostro  a  ponente,  poi  da  borea  ad  ostro, 
e  dopo  un  corso  di  quasi  trenta  miglia 
gettasi  in  mare  12  miglia  a  libeccio  da 
Modica. 

CAMBRIANO,  villaggio  della  prov. 
di  Novara.    V.  arco  mariano. 

CHIARINA,  antica  città  della  spiag- 
gia australe  dell1  isola  di  Sicilia,  della 
quale  più  non  rimane  che  un  pezzo  di 
muro  appartenente  ad  un  suo  tempio. 
Dai  Siciliani  credesi  sia  stata  fabbricata 
da  Cam,  primo  Regolo  dell1  isola,  lo  stesso 
che  Saturno,  il  quale  chiamolla  Carnet- 
sena.  Stava  in  riva  del  fiume  Hippari , 
in  oggi  chiamato  Camarana,  e  fu  sede 
de1  Feaci ,  che  poi  furono  scacciati  dai 
Ciclopi.  Cento  trent1  anni  dopo  la  fon* 
dazione  di  Siracusa,  cioè  circa  600  anni 
avanti  Pe.  v.,  fu  abitata  da  una  colonia 
di  Siracusani  ;  venne  distrutta  dai  Car- 
taginesi, ripopolata  da  una  colonia  di 
Gela,  e  per  la  terza  volta  distrutta  dai 
Romani.  Vuoisi  che  tale  avvenimento 
prodotto  fosse  dall1  avere  i  Camarincsi 
fatto  asciugare  una  parte  del  vicino  la- 
go formato  dalP Hippari,  le  di  cui  esa- 
lazioni erano  assai  malefiche.  Consul- 
tato sopra  di  ciò  un  oracolo  ,  rispose 
esser  meglio  lasciarlo  come  si  trovava. 
Pur  nondimeno  venne  fatto  in  parte 
disseccare,  e  da  quel  lato  avvicinaronsi 
poi  i  Romani  ,  che  distrussero  la  città. 
Da  ciò  è  derivato  l1  antico  proverbio  : 
Non  muovere  Camerina,  onde  non  pro- 
movere maggiori  danni.  In  oggi  sopra 
quel  luogo  sta  il  villaggio  di  Camarana. 
Da  taluni  però  si  sostiene  che  l1  antica 
città  stasse  ai  piedi  dell'1  Etna  non  lungi 
dai  Tre  Ciclopi ,  lungo  la  spiaggia  o- 
ricntale  dell1  isola. 

CAMARINO,  vili,  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino,  nella  valle  Giubiasca  ,  dist.  di 
Belinzona,  con  circa  3oo  abitanti.  È  da 
questo  villaggio,  che  comincia  la  salita 
per  Talpe  di  Pessolo,  per  cui  dalle  ri- 
ve del  Ticino  superiore  si   eatra  nella 
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valle  ,  per  la  quale  si  arriva  a  Grave- 
dona  al  lido  del  Lario.  Sta  io  miglia  a 
scirocco  da  Belinzona,  e  7  a  greco  da 
Giubiasco.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  pascoli  ;  vi  si  raccoglie  pure  segale 
e  fraina;  le  viti  non  vi  allignano. 

CAMAROTA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  cite- 
riore ,  distretto  di  Vallo,  capo  luogo 
di  cantone.  Vi  si  contano  circa  2,600 
abitanti  ,  divisi  in  tre  parrocchie  5  ha 
tin  convento  che  possiede  una  ricca  bi- 
blioteca. Sta  12  miglia  a  scirocco  da 
Vallo ,  quasi  5o  da  Salerno ,  ed  uno 
dal  mare,  che  lo  provvede  abbondante- 
mente di  pesce. 

CAMARZO,  promontorio  dell'  Istria. 
Sporge  in  mare  per  circa  quattro  mi- 
glia, e  dalla  parte  di  ostro  forma  il  se- 
no, in  cui  sta  la  città  di  Trieste,  e  lo 
difende  dai  venti  d1  ostro  e  di  libeccio. 
Verso   oriente  forma  il  golfo  di  Muia. 

CAMASCA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di 
Ossola ,  nella  valle  d1  Anlrona ,  rino- 
mato per  le  sue  miniere  dì  ferro,  una 
delle  quali  dà  quasi  6  denari  d^ro  per 
ogni  cento  quintali  di  minerale.  I  forni, 
le  fucine  ed  i  magli  a  ciò  relativi,  stan- 
no a  Villa  di  Colletto,  da  cui  è  distante 
circa  4  miglia  verso  ponente.  Il  villag- 
gio conta  quasi  200  abitanti  ,  ed  il  ter- 
ritorio somministra  segale,  patate,  ca- 
stagne e  pascoli. 

CAMASCA,  casale  della  valle  di  Ve- 
drò, traversato  dalla  magnifica  via  che 
conduce  al  Sempione.  Da  colà  scorgonsi 
verso  ponente  due  grandi  ghiacciaie, 
ed  un1  altra  verso  levante  con  gli  strati 
e  le  loro  piramidi.  Caraasca  dipende  dal 
villaggio  di  Sempione.  In  quell1  altezza 
di  monti  regnano  vene  metalliche,  ma 
non  sono  rese  utili;  ove  poi  v1  è  terriccio 
lo  si  vede  coperto  soltanto  di  rodo- 
dentri,  come  gli  scogli  lo  sono  di  li- 
cheni. 

CAM  ASELLA  ,  casale  \  dell'  Elvetico 
cantone  Grigione  ,  nella  valle  Mesolci- 
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ria ,  presso  la  sinistra  riva  del  Moesa , 
di  contro  al  villaggio  di  Cama ,  della 
di  cui  parrocchia  è  una  frazione  ,  non 
essendo  divisa  che  dalP anzidetto  fiume, 
il  quale  si  traversa  sopra  un  ponte  di 
due  arcate. 

CAMASENA,  antichissima  città  di 
Sicilia,  edificata  da  Cam,  lo  stesso  che 
Saturno  ,  la  quale  poi  fu  chiamata  Cri- 
marina  ed  in  oggi  Camarana. 

CAMATTA,  vili,  di  Lombardia,  proV. 
di  Bergamo  ,  dist.  di  Caprino  ,  situato 
sopra  ameno  colle ,  ubertoso  di  viti  e 
di  gelsi.  E  un  luogo  di  gran  passaggio 
di  uccellami  in  tempo  autunnale,  per 
cui  si  fa  molta  cacciagione.  Conta  poco 
più  di  3oo  abitanti ,  e  sta  7  miglia  a 
ponente  da  Bergamo,  3  a  borea  da  Me- 
dolago ,  e  4  ad  ostro  da  Caprino. 

CAMATTA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  del  Frignano ,  dist.  di  Sestola  , 
intersecato  dalla  via ,  che  da  Modena 
conduce  in  Toscana ,  2  miglia  a  greco 
da  Montecenere,  2  a  libeccio  da  Mon- 
tecuccolo ,  8  a  maestro  da  Sestola  ,  e 
35  ad  ostro  da  Modena.  Vi  si  alleva 
molto  bestiame ,  ma  vi  si  raccolgono 
poche  biade. 

CAMATTA  ,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Zimino,  prov. 
di  Milano ,  dist.  di  Melegnano.  I  suoi 
dintorni  sono  ubertosi  di  cereali  e  di 
pascoli ,  ma  troppo  vi  dominano  rivoli 
d1  irrigazione  per  cui  l'aere  è  alquanto 
malsano. 

CAMBAVA  ,  villaggio  della  valle  di 
Susa,  presso  la  sinistra  riva  del  Dora- 
ripense,  rinomato  per  le  sue  vigne  e 
la  qualità  dei  loro  vini  ,  paragonabili 
ai  migliori  di  Francia  e  di  Spagna.  Vi 
si  contano  circa   mille  abitanti. 

CAMBELLARA,  picciol  fiume,  che 
trae  origine  dalle  colline  ,  che  stanno 
a  libeccio  dalla  città  d'  Imola  ,  e  dopo 
un  corso  di  io  miglia  da  ponente  a  le- 
vante va  ad  unirsi  al  Santerno. 

CAMBELLARiAoCAMELANA,  sopran- 
nome delP  antica  città  di  Nuceria  nella 
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regione  degli  Umbri ,  per   distinguerla 
dalla  Nuceria  di  Campania. 

CAMBI  AGO,  villaggio  di  Lombardia, 
nel  Milanese,  pieve  di  Gorgonzola,  in 
un  territorio  ubertoso  di  viti  e  gelsi  , 
i5  miglia  a  greco  da  Milano  e  5  a  li- 
beccio da  Trezzo.  Vi  si  contano  quasi 
mille  abitanti,  rimarchevoli,  perchè  di- 
consi  conservare  antichi  ed  onesti  co- 
stumi. Forma  una  sola  comunità  con  il 
vicino  villaggio  di  Torrazza  de"'  Mandelli. 

CAMBIO,  volgarmente  cambio,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  prov. 
di  Lomellina,  mandamento  di  Pieve  del 
Cairo,  12  miglia  ad  ostro  da  Mortara 
e  7  a  scirocco  da  Sartirana  ,  presso  la 
sinistra  riva  del  Po.  Conta  appena  800 
abitanti.  Il  suo  territorio  produce  in 
abbondanza  grani  e  risi. 

CAMBRE  o  CAMBRE,  città  dell'isola 
di  Gozzo  ,  cosi  chiamata  dal  nome  del 
Balio  di  Cambrai  nella  Fiandra  Fran- 
cese, il  quale  la  fece  costruire  e  cir- 
condare di  grosse  mura.  Comunemente 
chiamasi  il  Castello  per  la  sua  forte  si- 
tuazione nel  centro  e  nel  più  elevato 
luogo  dell1  isola. 

CAMBREMBO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Piazza,  nella 
valle  in  cui  scorre  il  Brembo,  unito  al 
comune  di  Valleve ,  in  sito  montuoso, 
in  cui  abbondano  i  pascoli  ed  i  boschi, 
dai  quali  i  suoi  circa  180  abitanti  trag- 
gono il  loro  sostentamento.  Sta  quasi 
2.5  miglia  a  borea  da  Bergamo. 

CAMBRÌ  AGO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Verona,  dist.  di  Caprino,  si- 
tuato alle  falde  di  Montebaldo,  in  luogo 
ameno,  i  di  cui  dintorni  hanno  buoni 
pascoli ,  e  producono  viti  ed  altre  pian- 
te fruttifere.  Conta  nulla  più  di  200 
abitanti. 

CAMBRIANO  o  CAMBIANO,  villaggio 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  nella  valle 
cV  Elsa  ,  presso  la  destra  riva  del  fiume 
che  dà  il  nome  alla  valle,  intersecato 
dalla  via  che  da  Pisa  conduce  a  Siena. 
È  un  luogo  rinomato  pei  suoi   squisiti 
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vini  ,  annoverati  dall'  Alamanni ,  scrit* 
tore  della  Coltivazione.  Conta  quasi  i,3oo 
abitanti,  e  sta  5  miglia  a  scirocco  ria 
Sanminiato  e  7  a  maestro  ria  Certaldo. 
CAMEGNACCO  e  LUTOSTRACCO, 
due  isolati  scogli  che  Tono  dopo  l'al- 
tro sorgono  a  borea  dall'  isola  Premu- 
da nel  golfo  del  Quarnero ,  il  primo 
alla  distanza  di  ir>.o  passi,  ed  il  secon- 
do a  6^°i  circondati  da  un  mare  molto 
profondo,  fuorché  dalla  parte  di  mae- 
stro del  Lutostracco,  ed  alla  distanza 
di  quasi  un  miglio ,  ove  a  5o  piedi 
sott1  acqua  giace  un  banco  di  rocce,  e 
mezzo  miglio  a  libeccio  una  secca  sol- 
tanto a  iS  piedi  di  profondità.  Sono 
molto  pericolosi  alla  navigazione.  Lon- 
gitudine  n°  491;  latitudine  44°  3i\ 

CAM-ELI,  volgarmente  camini  ,  pic- 
ciol  borgo  del  regno  di  Napoli  ,  prov. 
del  Sannio,  dist.  d1  Isernia ,  cant.  di 
Frossolone,  in  un  territorio  abbondante 
di  pascoli  e  di  selvaggiumi.  Vi  sono  tre 
chiese,  un  luogo  pio  elemosiniero  ,  un 
ospedale  e  circa  i,5oo  abitanti.  Sta  12 
miglia  a  scirocco  da  Isernia  e  7  a  po- 
nente da  Campobasso. 

CAMFXIONE,  montagna  delle  Alpi 
marittime  tra  il  vicariato  di  Barcello- 
netta  ed  il  marchesato  di  Saluzzo.  Ha 
una  ramificazione  che  si  estende  sino 
alle  fonti  del  Varo  e  del  Verdone,  nella 
direzione  da  greco  a  libeccio. 

CAMERA  APOSTOLICA  ,  supremo 
tribunale  di  Roma,  preposto  ali1  ammi- 
nistrazione dei  redditi  dello  Stato',  e 
delegato  per  giudicare  le  cause  che  ne 
dipendono.il  cardinale  Camerlengo  pre- 
siede a  questo  tribunale,  il  quale  è  co- 
adiuvato dal  Governatore  di  Roma  come 
viceramcrlengo  ,  dal  Tesoriere  generale 
ministro  delle  finanze,  e  dall'  Auditore 
della  Camera  avvocato  del  fìsco.  Do- 
dici prelati  col  nome  generico  di  Che- 
vici  di  Camera  ,  presiedono  ad  altret- 
tanti dipartimenti  relativi  alle  diverse 
aziende  camerali ,  e  coi  loro  assessori 
formano    ciascheduno    un  separato  tri- 
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bunale.  Fra  questi  dodici  Cherici  di  Ca- 
mera vi  è  il  Commissario  delle  armi  o 
ministro  della  guerra;  il  Prefetto  del- 
l'annona; il  Presidente  della  grascia; 
il  Commissario  generale  della  marina;  il 
Presidente  della  zecca;  finalmente  i  Pre- 
sidenti delle  acque,  delle  strade,  degli 
archivii,  delle  carceri  e  dei  pubblici  edifì- 
zii.  La  loro  residenza  è  nel  vaito  palaz- 
zo della  Curia  Innocenziana  a  Montecit- 
torio,  ove  ciascun  capo  di  dipartimen- 
to tiene  il  suo  pubblico  tribunale.  Due 
volte  alla  settimana  collegialmente  ri- 
feriscono nel  palazzo  del  cardinale  Ca- 
merlengo i  principali  affari  della  loro 
azienda. 

C  A  MERANO,  villaggio  del  Piemonte, 
prov.  d1  Asti  ,  mandamento  di  Monte- 
chiaro  ,  posto  sopra  un  alto  colle  ,  ab- 
bondante di  gelsi  eviti.  Altre  volte  fa- 
ceva parte  del  principato  di  Monferra- 
to ,  ed  era  feudo  del  conte  Federigo 
A  si  nari ,  poeta  molto  lodato  da  Anni- 
bai  Caro  ,  dal  Trissino  e  dal  Castel  ve- 
tro suoi  contemporanei,  siccome  uno 
de1  primi  autori  italiani  di  regolari  tra- 
gedie. Conta  quasi  600  abitanti  ,  e  sta 
circa  due  miglia  a  ponente  da  Monte- 
chiaro,  8  a  greco  da  Villanova  ,  10  a 
levante  da  Chieri  e  7  a  maestro  da  Asti. 

CAMERATA,  vili,  di  Varlungo  ,  tra 
Firenze  e  Fiesole,  rimarchevole  per  la 
villa,  chiamata  Podere  del  Fonte,  ed 
anche  Villa  del  Boccaccio  ,  nella  quale 
vuoisi  comunemente  che  il  Decamerone 
sia  stato  quivi  composto  nelPanno  i3/j8, 
essendovisi  quel  grande  ingegno  colà  ri- 
parato con  scelta  compagnia  ,  onde  isfug- 
gire  la  pestilenza  che  da  tre  anni  do- 
minava in  Europa. 

CAMERATA,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Como  ,  distretto  di  Gra- 
vedona ,  in  sito  montuoso,  presso  il 
quale  vi  sono  indizii  di  miniere  di  fer- 
ro. Conta  circa  3oo  abitanti  dediti  in 
gran  parte  alla  pastorizia,  oppure  a  pro- 
curarsi il  vitto  fuori  di  paese. 

CAMERETTE,  ameno  villaggio  di  Ca- 
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pitanata  ,  8ui  confini  delle  province  di 
Basilicata  e  del  Principato  ulteriore  , 
presso  la  sinistra  riva  dell1  Ofanto  ,  di 
fronte  alla  foce  dell1  Antropico.  Sta  4 
miglia  a  settentrione  da  Melfi  e  8  da 
Lacedona ,  dalla  di  cui  giurisdizione 
cantonale  esso  dipende. 

CAMERI ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Novara,  tre  miglia  a  greco  da  quel- 
la città,  tra  il  Ticino  ed  il  Terdoppio, 
in  sito  ameno  ed  ubertoso.  Conta  circa 
2,600  abitanti  dediti  alla  coltura  de1  ce- 
reali, del  lino,  ed  alla  tessitura  di  mol- 
te belle  tele  per  la  tavola.  Da  taluni 
vuoisi  die  sia  il  Castra  Marti,  cioè  il 
Campo  di  Mario,  prima  che  vincesse  i 
Cimbri,  luogo  che  da  alcuni  altri  è  sta- 
bilito a  Camariano. 

CAMERIA,  antica  città  della  regione 
de' Sabini,  chiamata  Camerium  da  Pli- 
nio, e  Camaria  da  Stefano  da  Bisanzio, 
i  quali  la  vogliono  essere  una  colonia 
d1  Alba,  città  fondata  lungo  tempo  pri- 
ma di  Roma. 

CAMERICI  o  CAMERINI  ,  nome  di 
un  antico  popolo  molto  belligero  ,  che 
dopo  lunga  guerra  ,  venne  dai  Romani 
soggiogato  nell'anno  ;38  av.  Ve.  v.  , 
per  cui  Romolo  ebbe  il  trionfo.  Abita- 
va in  varie  gole  dell1  Apennino  ,  parte 
nel  Piceno  e  parte  neli1  Umbria.  Livio 
narra,  che  somministrò  seicento  uomi- 
ni a  Scipione,  allorché  passò  in  Africa 
contro  Cartagine.  La  loro  città  è  la  mo- 
derna Camerino. 

CAMERINO,  città  aniicìmsima,  negli 
Stati  di  Roma,  provincia  Picena,  i  di 
cui  abitanti  si  distinsero  primieramente 
nella  spedizione  di  Scipione  contro  Car- 
tagine, indi  nella  guerra  di  Mario  con- 
tro i  Cimbri.  E  posta  sopra  un  monte 
vicino  all'  Apennino  dalla  parte  che 
guarda  borea,  in  sito  molto  forte  e  sa- 
lubre. Nel  XVI  secolo  fu  la  capilale  di 
un  non  ignobile  principato,  e  tuttora 
vi  si  distingue  il  palazzo  dei  duca  Va- 
rano, i  quali  si  estinsero  a'  tempi  di 
Paolo  III  pana,  che   unì  questo  Stato 
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a  quelli  della  Chiesa  di  Roma*  Il  suo 
maggior  tempio  racchiude  alcuni  qua- 
dri d1  insigni  pittori  ed  ha  il  grado  di 
sede  arcivescovile.  Da  essa  dipendono 
Fabriano,  Iesi ,  Loreto,  Macerata ,  Osi- 
mo  e  Sanseverino.  La  sua  popolazione 
appena  ascende  a  4>900-  Vi  si  lavora 
con  maestria  la  seta  per  i  drappi  ed  i 
veli  bianchi.  Vi  è  una  casa  per  gli  espo- 
sti ,  un  ospedale  ed  un  seminario.  Vi 
si  tiene  fiera  ai  t^  gennaio,  ai  i3  mar- 
zo, e  dai  \1  al  19  maggio.  Nel  mese 
eli  giugno  1799  divenne  preda  de1  mon- 
tanari insorti  contro  i  Francesi,  e  per 
i scacciarli  furono  necessarii  non  pochi 
micidiali  combattimenti ,  che  sostenne- 
ro varii  distaccamenti  della  divisione 
stazionata  in  Ancona.  Fu  unita  al  re- 
gno d1  Italia  col  primo  giorno  di  aprile 
1808.  tfel  giorno  r3  gennaio  i832  sof- 
frì molti  danni  per  tremuoto,  il  di  cui 
centro  è  stato  a  Foligno,  dalla  quat 
città  è  distante  20  miglia  verso  mae- 
stro,  i5  miglia  a  libeccio  da  Tolenti- 
no e  io  ad  ostro  da  Sansevcrino.  Lon- 
gitudine  io0   56';  latitudine  4^°  6\ 

CAMERINO,  villaggio  e  fiume  del- 
l'1 isola   di   Sicilia.    V.   CAMAKANÀ. 

CAMERLATA,  casale  di  Lombardia, 
'nel  distretto  di  Como,  dalla  qual  città 
è  distante  quasi  un  miglio  verso  ostro, 
sopra  un  colle,  cui  si  arrivava  per  ri- 
pida ed  incomoda  salita,  ed  in  oggi  vi 
si  giunge  mediante  la  deliziosa  e  co- 
moda strada  chiamata  Napoleonica.  Sta 
ai  piedi  dello  scosceso  scoglio,  sul  quaie 
veggonsi  le  rovine  del  castello  Baradel- 
lo.  Con  varii  altri  casali  che  gli  stanno 
dintorno ,  compresa  la  parrocchia  di 
san  Carpoforo,  forma  una  comunità  di 
circa  700  abitanti.  E  un  sito  ameno  , 
cinto  da  colli  coltivati  con  viti  e  gelsi. 
Quivi  fanno  capo  le  quattro  vie  postali 
provenienti  da  Como,  da  Varese ,  da 
Monza  o  da  Desio  e  da  Milano.  E  lun- 
go quest1  ultima  via,  un  miglio  distante 
dalla  Camerlata,  che  vedesi  un  monte  di 
pietra  arenaria  delta  mollegna ,  dal  quale 
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estraggonsi  molti  macigni  per  le  fabbri- 
che nel  Milanese.  Da  quel  sasso  sfiori- 
riscc  dell1  allume,  e,  forse,  col  metodo 
della  calcinazione,  in  molta  maggior  co- 
pia se  ne  potrebbe  cavare.  Vi  si  trova 
pure  qualche  striscia  di  bitume  e  di 
zolfo. 

CAMERLENGO:  in  Roma  è  la  se- 
conda più  cospicua  carica  della  Corte 
pontificia  vivente  il  sovrano,  e  la  pri- 
ma in  tempo  di  sede  vacante;  quindi 
è  sempre  un  cardinale.  Il  suo  nome  gli 
deriva,  come  Capo  del  magistrato  chia- 
mato Camera.  Apostolica ,  cioè  delle  fi- 
nanze dello  Stato  di  Roma.  Presiede  al- 
P  amministrazioue  finanziera,  e  quando 
la  sede  papale  è  vacante  egli  prende 
possesso  dei  palazzi  pontificii  in  nome 
della  Camera ,  fa  battere  moneta  col 
suo  nome  e  stemma,  s1  impadronisce 
delP  anello  del  Pescatore,  ed  è  sempre 
accompagnato  dalle  guardie  Svizzere  si- 
no a  tanto  che  entra  in  conclave. 

CAMEROTTA,  borgo  della  prov.  di 
Principato  citeriore,  distretto  di  Poli- 
castro,  capoluogo  di  cantone,  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie ,  sopra  ameno  colle, 
che  sorge  ai  piedi  occidentali  del  monte 
di  Bulgaria,  i  miglia  lontano  dal  mare 
Siculo,  12  a  ponente  da  Policastro  e  9 
a  levante  da  Pisciotta.  Il  suo  territorio 
è  ubertoso  di  ulivi,  di  viti,  di  gelsi 
e  di  quasi  ogni  sorta  di  frutti.  Conta 
più  di  duemila  abitanti. 

CAMICO,  nome  di  una  delle  cinque 
parti  che  formavano  P  antica  città  di 
Agrigento  in  Sicilia  5  chiamossi  poi  Acro- 
poli ed  era  il  castello,  o  sia  la  fortezza 
della  stessa  città  ,  la  quale  occupava  il 
luogo  medesimo  su  cui  sta  la  moder- 
na Girgenti.  La  porta  di  questa  città, 
chiamata  del  Cannone,  era  P  adito  an- 
gustissimo, che  conduceva  al  Camico, 
pel  quale  pochi  soldati  potevano  difen- 
dersi contro  un  intero  esercito.  A  sci- 
rocco innalzasi  una  insormontabile  rupe 
di  oltre  80  piedi,  tagliata  a  perpendi- 
colo ed  a  ponenLe  una   minor  rupe  vi 


CAM  375 

corrisponde.  Verso  borea  e  verso  le- 
vante la  natura  munì  il  Camico  di 
asprissimi  scogli. 

CAMIGNONE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  clist.  di  Brescia,  alla  di  cui  co- 
munità è  unita  la  terra  di  Valenzano, 
ed  assieme  formano  un  comune  di  quasi 
mille  abitanti.  Il  territorio  è  coltivato 
specialmente  con  viti  e  gelsi.  Sta  di- 
stante io  miglia  a  maestro  da  Brescia 
e  4  acl  ostro  da  Iseo.  Camignone  chia- 
masi egualmente  la  vicina  alta  monta- 
gna ,  dal  di  cui  vertice  si  ha  un1  este- 
sissima veduta  di  una  parte  della  Bre- 
sciana provincia.  Il  torrente  Candovere 
ha  quivi  la  sua  origine. 

CAMINATA,  villaggio  di  Lombardia, 
prof,  di  Cremona  ,  distretto  di  Casal- 
maggiore,  in  sito  abbondante  di  cereali 
e  di  vini.  Conta  quasi  700  abitanti, 
uniti  a  quelli  di  Casalmaggiore ,  dalla 
qual  città  è  una  delle  quindici  frazio- 
ni, che  compongono  quella  comunità. 
CAMINETTO  o  CAMINO,  due  villag- 
gi della  Venezia,  nella  prov.  del  Friuli; 
il  primo  nel  distretto  di  Cividale  ?  ed 
il  secondo  in  quello  di  Codroipo;  am- 
bidue  di  poca  popolazione  ,  benché  in 
sili  fertili  di  gelsi  e  di  viti. 

CAMINI  ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie.    V.   CA.MEL1. 

CAMIRAGO  o  CAMAIRAGO,  villaggio 
di  Lombardia,  prov.  di  Lodi,  distretto 
di  Casalpusterlengo,  non  lontano  dalia 
destra  sponda  dell'Adda  ,  con  circa  1,200 
abitanti  ,  comprese  le  frazioni  di  Mu- 
lazzana  ,  di  Sanvito  ,  di  Leccamo,  di 
Cassina  del  Bosco,  e  di  Cassina  Manna. 
Sta  J2  miglia  a  scirocco  da  Lotti  e  4  a 
greco  da  Casale  suddetto.  I  suoi  din- 
torni sono  ubertosissimi  ed  a  vicenda 
coltivati  a  cereali  ed  a  prati ,  per  cui 
vi  si  mantengono  numerose  mandrie. 

CAM1SA  ,  uno  de1  migliori  porti  del- 
l'1 isola  di  Cherso,  nel  golfo  del  Ouar- 
nero,  3  miglia  a  borea  dalla  Cavanella 
d'Ossero,  e  capace  di  buon  numero  di 
navi  da  cabottaggio.  Ha  circa  5oo  passi 
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ci1  imboccatura  e  guarda  verso  libeccio. 
In  esso  poi  vi  stanno  due  minori  soni, 
entrambi  larghi  soo  passi  con  circa  40 
piedi  cP  acqua.  Il  propinquo  villaggio 
di  Ustrine  serve  ad  indicare' la  foce  di 
questo  porto. 

CAMISA,  picciolo  torrente  della  prov. 
di  Vicenza;  ha  origine  sopra  i  monti 
che  dividono  la  valle  in  cui  passa  il 
Gura  ,  da  quella  traversata  dal  Guà. 
Scorre  per  sei  miglia  da  greco  a  libec- 
cio ;  passa  vicino  a  Novale  e  gettasi 
nello  stesso  Guà  alla  sponda  sinistra 
quasi  di  contro  a  Valdagno. 

C ABUSANO  ,  borgo  degli  Stati  ve- 
neti nel  Vicentino,  presso  i  confini  dtìl 
Padovano,  Ira  il  Cerisone  e  l' Armenia, 
fiumicelli  che  hanno  foce  nel  Bacchi- 
gliene; è  luo-fo  aperto,  ma  popolato 
da  quasi  tremila  abitanti.  E  capoluogo 
di  un  distretto  di  io  comunità  con  cir- 
ca 16  mila  abitanti.  Sta  8  miglia  a  sci- 
rocco da  Vicenza. 

CAMISANO ,  borgo  di  Lombardia , 
prov.  di  Lodi,  distretto  di  Crema.  Conta 
circa  duemila  abitanti,  ed  il  suo  terri- 
torio abbonda  di  grani,  di  lini  e  di  gelsi. 
Non  ha  eP  altro  rimarchevole  che  una 
grossa  antichissima  torre  ed  un  castello 
gotico.  Sta  6  miglia  a  greco  da  Crema, 
3  a  libeccio  da  Fontanella  ed  1  dalla 
sinistra  sponda  del  Serio. 

CAMISASCA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Brenno,  prov. 
di  Como,  dist.  d1  Erba.  I  suoi  dintorni 
presentano  viti  e  gelsi  della  più  florida 
vegetazione. 

CAMUSO,  volgarmente  ca.mi  ,  alta 
montagna  nell'isola  di  Sicilia,  una  delle 
Nettunie.  Alle  6iie  falde  orientali  tro~ 
vansi  de' porfidi,  agate  e  diaspri.  Que- 
sto monte  è  in  poca  parte  boschivo, 
il  rimanente  non  presenta  che  burroni, 
balze  e  dirupi. 

CAMMARATA,  borgo  dell1  isola  di 
Sicilia,  prov.  dì  Girgenti ,  distretto  di 
Eirona,  capoluogo  di  cantone ,  in  un 
territorio   abbondante  d'  ogni  sorta  di 
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frutti.  Nei  suoi  dintorni  trovansi  delle 
agate  e  dei  diaspri.  Vi  si  annoverano 
quasi  duemila  abitanti.  Sta  10  miglia 
a  levante  da  Birona  e  22  a  greco  da 
Girgenti. 

CAMMELLO,  una  delle  sette  bocche 
e  la  più  occidentale  del  ramo  chiamato 
Po  delle  l'olle.  Per  sopravvenuti  inter- 
ramenti da  circa  un  secolo  la  bocca  del 
Cammello  è  impraticabile  alla  naviga- 
zione. Sta  nella  Saccapelazza  ,  quasi 
mezzo  miglio  in  retta  linea  a  libeccio 
dalla  bocca  Cevolani. 

CAMNAGO,  tre  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  nella  Lombardia;  due  nella 
provincia  e  distretto  di  Como,  ed  il 
terzo  nel  Milanese ,  distretto  di  Barlas- 
sina.  Uno  dei  due  primi  sta  sulla  de- 
stra riva  del  Cos'io ,  torrente  che  scor- 
re ad  ostro  ed  a  ponente  delle  mura 
di  Como,  e  conta  quasi  600  abitanti  j 
P  altro  sta  7  miglia  a  ponente  da  Co- 
mo, ed  uno  ad  ostro  da  Uggiate  con 
circa  /j5o  abitanti  compresi  quelli  di 
Bernasca;  ambidue  in  territorii  che  ab- 
bondano di  viti,  di  gelsi  e  di  castagni.  Il 
terzo  sta  culla  riva  destra  del  Seveso  , 
i\  miglia  a  libeccio  da  Mariano  ed  uno 
a  borea  da  Barlassina,  in  terreno  fer- 
tile di  cereali,  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
poco  più  di  3oo  abitanti  uniti  alla  co- 
munità di  Lentate. 

GAMOCCIA,  villaggio  di  Toscana, 
sulla  via  che  da  Perugia  conduce  a  Fi- 
renze ,  io  miglia  a  ponente  dal  lago 
Trasimeno.  Da  questo  villaggio  si  scor- 
ge verso  maestro  sopra  un  alto  monte 
la  città  di  Cortona,  e  soprattutto  il  ca- 
stello e  la  chiesa  di  Santamargarita , 
con  ali1  intorno  ameni  colli  abbelliti  da 
una  moltitudine  di  deliziose  ville.  È 
luogo  di  stazione  postale  e  vi  si  ^anno- 
verano  circa   800  abitanti. 

CAMOGGIA,  bella  cascata  d'acqua 
che,  frammezzo  a  pascoli  e  castagneti 
strisciando,  scende  dal  monte  che  in- 
nalzasi lungo  la  spiaggia  occidentale  del 
lago  Lario.  La  sua  mirabile  caduta  os- 
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servasi  sopra  P elevato  ponte  che  si  tra- 
gitta da  chi  viaggia  per  terra  tra  Ar- 
gegno  e  Sala.  Molto  ripido  è  il  monte 
da  cui  precipitasi. 

CAMOGLI  ,  ameno  borgo  del  Geno- 
vesato,  nella  riviera  di  levante,  il  di  cui 
territorio  ,  tutto  coperto  di  agrumi  ed 
ulivi  ,  è  oltremodo  ubertoso  ed  ameno. 
Sta  in  riva  al  mare,  i4  miglia  a  levan- 
te da  Genova  e  6  dal  Capodimonte.  I 
suoi  abitanti  non  oltrepassano  i  mille- 
cinquecento. 

CAMOIANO,  villaggio  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Pisa.   tr.  ca.- 

MUGL/ANO. 

CAMOLEVO,  picciol  fiume  del  Ti- 
rolo ,  eira  di  Trento,  uno  degli  immi- 
tenti  nel  Sarca,  alla  sponda  sinistra. 
Trae  la  sua  origine  dalle  falde  australi 
del  monte  Pedule;  ed  ha  un  corso  di 
quasi  io  miglia  ,  sempre  da  borea  ad 
ostro.  La  valle  di  Camolevo  non  rin- 
chiude che  tre  villaggi  :  Schione,  Sten- 
co  e  Villa,  con  alcuni  casali  ad  essi  di- 
pendenti,  formano  in  tutto  una  comu- 
nità di  circa    1,200    abitanti. 

C  A  MOLLI  A  ,  villaggio  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  presso  Siena  ,  rimar- 
chevole per  la  sconfitta  che  quivi  eb- 
bero i  Fiorentini  nel  i5a6  combatten- 
do contro  i  Sannesi.  Nella  sala  del  con- 
siglio delia  città  di  Siena  veggonsi  tut- 
tora appesi  gli  stendardi  che  i  vincitori 
tolsero  ai  loro  nemici  in  tale  occasione. 

C  VMONICA ,  la  più  estesa  delle  tre 
valli  principali  del  Bergamasco,  Ha  cin- 
quanta e  più  miglia  di  lunghezza  con- 
tando dalle  giogaie  del  Tonale,  limite 
del  Tirolo  ,  e  di  quelle  che  stanno  a 
mezzodì  del  contado  di  Bormio,  sino 
al  lago  Sebino,  volgarmente  chiamato 
d'Iseo.  Tutta  la  valle  è  intersecata  dal- 
l'1 Olilo  ,  ed  annovera  una  popolazione 
di  oltre  45  mila  persone  divisi  in  55 
comunità.  Non  è  molto  fertile  in  ce- 
reali, ma  è  ricca  di  frutti  e  di  pascoli, 
e  soprattutto  di  miniere  di  ferro ,  poi- 
ché vi  si  contano  nove  forni  di  fusione 
bamp.    -  1 
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e  più  di  ottanta  fucine,  per  cui  an- 
nualmente vi  si  smercia  al  di  là  di  dieci 
milioni  di  libbre  in  peso.  Breno  è  il 
capoluogo  dì  tutta  la  valle.  Si  osserva- 
no in  varie  situazioni  molti  rovinati  ca- 
stelli ,  che  ricordano  il  genio  bellicoso 
che  un  tempo  aveano  i  Camonichesi  , 
anticamente  chiamati   Camuni. 

CAMORANA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
nella  prov.  e  dist.  inferiore  di  Modena, 
formato  dai  casali  di  Brevino,  Galeazza 
e  Malcantone,  che  luti'  assieme  danno 
quasi  800  abitanti,  uniti  al  comune  di 
quella  stessa  città.  Ha  però  la  propria 
chiesa  ,  la  quale  è  plebana  e  matrice  di 
due  parrocchie  figliali.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  cereali,  di  viti  e  di  gelsi. 
Appartenne  già  al  monastero  di  Nonan- 
tola  per  donazione  di  Carlomaguo  nel- 
l1  anno    776. 

CAMP  ACCIO,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia ,  distretto  di  Cuvio,  provincia 
di  Como  ,  tra  Cunardo  e  Grantola.  È 
rimarchevole ,  perchè  vi  si  trovano  al- 
cune cristallizzazioni  d'ufca  pasta  simile 
alla  corniola,  come  pure  certi  pezzi 
d1  impasto  vitreo  nericcio,  di  facile  fu- 
sione e  dotati  delle  due  direzioni  ma- 
gnetiche, cosicché  da  un  lato  attrag- 
gono e  dall1  altro  respingono  Pago  ca- 
lamitato. 

CAMPADELLO,  vili,  degli  Slati  di 
Roma,  prov.  di  Ravenna,  dalla  qual 
città  è  distante  3  miglia  verso  libeccio, 
in  sito  che  abbonda  di  cereali  e  di  ca- 
nape; pregiati  sono  i  poponi  che  visi 
coltivano.  Sta  sulla  riva  sinistra  del  fiu- 
me Ronco,  e  fu  sopra  P  opposta  spon- 
da che  nel  1 5 1 1  ebbe  luogo  la  celebre 
battaglia  detta  di  Ravenna,  nella  quale 
il  generalissimo  Gastone  di  Foix  fu  vin- 
citore, ma  che  cessò  di  vivere  sul  cam- 
po per  le  riportate  ferite.  Conta  circa 
600  abitanti. 

CAMPAGNA,  piccioìa  città  vescovile 

del    regno    delle   Due  Sicilie,  prov.   di 

Principato  citeriore  ,  presso  la  sinistra 

sponda  del  lìumicello  Tenza,  ao  miglia 

43 


378  CAM 

a  levante  da  Salerno,  io  ad  ostro  da 
Acerno  e  9  a  ponente  da  Contursi.  Sta 
in  mezzo  ad  alte  montagne,  e  contiene 
una  magnifica  cattedrale  e  tre  chiese 
parrocchiali  con  circa  settemila  abitanti. 
Vi  si  fa  poco  commercio,  quantunque 
il  suo  territorio  abbondi  di  buone  frutta 
e  di  eccellente  olio.  Il  suo  vescovado 
fu  Iraslalo  da  Satriano.  Il  distretto  di 
Campagna  è  diviso  in  nove  cantoni. 
Long.  12°  431  ;  lat.  4o°  4o\ 

CAMPAGNA,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia,  provincia 
di  Lodi,  uno  nel  distretto  di  Casal pu- 
sterlengo  e  P  altro  in  quello  di  Codo- 
gno,  ambidue  in  siti  ubertosi  di  pa- 
scoli. Ognuno  di  essi  conta  poco  più 
di  3oo  abitanti. 

CAMPAGNA,  casale  della  provincia 
del  Dogado,  nella  Venezia,  sulla  sini- 
stra riva  del  Brentone  ,  3  miglia  a  li- 
beccio da  Lugo  ,  altrettante  a  maestro 
da  Lova  e  4  a  levante  da  Piove  di 
Sacco.  Abbondano  i  suoi  dintorni  di 
cereali  e  di  pascoli,  e  conta  quasi  5oo 
abitanti. 

CAMPAGNA,  casale  di  Lombardia, 
e  frazione  della  comunità  di  Cella,  prov. 
di  Cremona,  dist.  di  Pieve  d1  Olmi.  Le 
sue  campagne  presentano  fiorite  colti- 
vazioni di  cereali ,  di  lini  e  di  gelsi. 

CAMPAGNA  FELICE,  nome  della 
prov.  in  oggi  chiamata  l'erra  di  La- 
voro,  la  più  amena  e  popolata  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  e  la  più  fertile 
di  tutta  P  Italia.  Dagli  antichi  chiama- 
vasi  semplicemente  Campania. 

CAMPAGNA  di  ROMA,  è  così  chia- 
mata la  principale  e  la  più  vasta  ,  se 
non  la  più  popolata,  delle  dodici  pro- 
vince, che  formano  gli  Stati  di  Roma. 
Questa  regione,  prima  de1  Romani,  com- 
poneasi  del  Lazio  o  paese  abitato  dai 
Latini ,  dai  Volsci  e  dai  Rutuli  ;  gli 
Etruschi  vi  piantarono  numerose  colo- 
nie, e  con  ciò  v1  introdussero  nuove 
arti,  nuovi  costumi,  la  mollezza  ed  il 
lusso.  In  oggi  questa  provincia  si  com- 
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pone  di  una  parie  della  Comarca  di  Ro- 
ma e  nella   delegazione    di  Frosinone  , 
la  quale  di  vi  desi  in   Campagna  superio- 
re e  Campagna  marittima.  Queste  han- 
no per  confine  a  libeccio  e  ad  ostro  il 
mare  Tirreno  5  a  levante  ed  a  greco  il 
regno  delle  Due  Sicilie  o  sia  gli  Abruz- 
zi; a  borea  ed  a  maestro  la  Sabina;   a 
ponente  la  Comarca.  La  sua  estensione 
è  quindi  di  circa  60  miglia  in  lunghez- 
za.   Frosinoue,  Ceprano,  Piperno,  Ter- 
ragna, Sezze,  Sermoneta  ,    Ferentino, 
Segni,  Palestrina,  Core,  Anagni  ,   Pa- 
liano  ,    Alatri  ,  Veroli ,  Ardea  ,    Cister- 
na ,    Astura  ,  Velletri ,   sono    le  princi- 
pali città  o  borghi  di    questa    regione, 
la  quale  altre  volte  componeasi    di    un 
milione  d'abitanti,  ed  in    oggi  appena 
ne  conta  90  mila.    Le  paludi  dell'agro 
Pontino    furono    la    principale    cagione  ! 
dell1  attuale  sua  spopolazione.  Gli  Unni, 
i  Vandali ,  i  Goti  ,  i  Longobardi    e   gli 
Arabi ,    contribuirono    successivamente 
alla  sua  devastazione,  poiché   ovunque 
non  presenta,  che  rovine  di  città  e  di 
borghi.  Tranne  le  poche  terre  che  stan- 
no ali1  intorno   dei    sopra  indicati  luo- 
ghi, e  di  alcuni  altri  di  minor  conto, 
il  rimanente  rimane  incolto  ed  abban- 
donato ad  avventizii  pascoli,  mentre  il 
suolo  è  tuttavia,  e  dappertutto,   uber- 
toso  di    cereali  ,  di    squisiti  vini    e    di 
saporitissime  frutta  quasi  d^gni  sorta. 
Una  buona  quantità  de'  terreni  che  vi 
si  coltiva  ,  è  in  oggi  lavorata  dai  mon- 
tanari  Abruzzesi ,  i  quali  poi,  molto  pri- 
ma  delle    loro    tardive  raccolte ,  vi  ri- 
tornano per  farvi  le  messi.    Molti   abi- 
tanti in    questa    regione    hanno  il  sin- 
golare uso  di  portare  calzari   come  gli 
antichi  Romani,  poiché  quanto  alla  for- 
ma non  v'  ha  differenza  tra  il  coturno  di 
un  console  o  imperadore,    ed  il  pezzo 
di  pelle  cruda  e  non  concia,  che  i  con- 
tadini   legami    con    una  corda  attorno 
alla  gamba. 

CVMPAGNANO,  ameno  borgo  della 
Tuscia    Suburbicaria   o  prov.  di  Patri- 
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nionio^  negli  Stati  di  Roma,  situato 
sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  ha 
le  sue  sorgenti  un  ramo  del  Treia,  16 
miglia  a  maestro  da  Roma,  8  a  levante 
da  Monterosi,  ed  uno  a  borea  dalla  via 
Cassia.  Vi  si  annoverano  più  di  due- 
mila abitanti.  Il  territorio  è  in  parte 
coltivato  con  cereali  ,  ed  il  rimanente 
è  lasciato  incolto  per  comunale  pascolo. 
Da  questo  borgo  comincia  il  deserto  che 
circonda  la  metropoli  del  Cristianesimo. 
Il  terreno,  benché  di  ottima  qualità, 
è  generalmente  incolto  ,  ovvero  occu- 
pato da  spontanei  pascoli,  che  prendo- 
no il  nome  di  te/tute,  e  sono  in  gran 
parte  abbandonate  alla  pastorizia  er- 
rante. Queste  terre  che  circondano  Ro- 
ma, con  sommo  dolore  rammentano  le 
glorie  dell1  antico  popolo,  il  quale  colla 
fronte  cinta  à'  alloro  coltivava  questi 
luoghi  in  oggi  quasi  deserti. 

CAMPAGNANO,  villaggio  della  prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  distretto  di  Piedi- 
monte,  cantone  di  Caiazzo  ,  sulla  riva 
destra  del  Volturno)  in  un  territorio 
ubertoso  di  cereali,  di  viti  e  di  ogni 
sorta  di  frutti.  Vi  si  contano  circa  1,4.00 
abitanti.  Sta  8  miglia  a  greco  da  Ca- 
serta e  3  a  levante  da  Caiazzo. 

CAMPAGNANO,  vili,  dell1  isola  d'I- 
schia, mezzo  miglio  a  borea  dalle  ra- 
dici del  monte  Ligoro.  Il  suo  territo- 
rio partecipa  col  così  detto  Piano  di 
Ligoro,  che  gli  sta  a  libeccio,  col  di 
più  che  verso  greco  ha  una  miniera 
d1  oro.  Vi  si  annoverano  circa  600  abi- 
tanti, e  sta  4  miglia  a  libeccio  dalla 
citta  d1  Ischia  e  5  a  levante  da  Baiano. 

CAMPAGNANO  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Maccagno,  nella 
valle  Vedasca,  poco  lontano  dalla  spon- 
da australe  del  lago  Verbano,  3  miglia 
ad  ostro  da  Pino,  ed  1  a  borea  da  Mac- 
eaguo  supcriore.  Forma  una  comunità 
di  quasi  700  abitanti  ,  benché  le  sue 
terre  producano  pochi  cereali ,  e  vi  si 
veggano  scarse  piantagioni  di  viti  e  di 
gcLi. 
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CAMPAGNATIVO,  volgarmente  c,vm- 
pagnatico,  borgo  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  inferiore  di  Siena,  12  mi- 
glia a  greco  da  Grosseto  ,  in  riva  al- 
l'1 Ombrone  ,  poco  al  di  là  dalle  rovine 
di  Roselle.  Vi  si  contano  quasi  i,5oO 
abitanti.  Ha  un  territorio  molto  esteso, 
ma  poco  coltivato  a  cagione  dell1  aria 
non  troppo  sana  che  vi  si  respira. 

CAMPAGN  AVECCHIA,  villaggio  della 
Venezia,  prov.  del  Polesine,  distretto 
di  Rovigo,  quasi  in  riva  ali1  Adigetto, 
con  circa  800  abitanti.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  cereali  e  di  pascoli.  Vi 
si  allevano  alcuni  cavalli  da  tiro  e  molti 
grossi  buoi. 

CAMPAGNOLA,  borgo  degli  Stati 
Estensi ,  principato  di  Correggio  e  prov. 
di  Reggio.  Vi  si  contano  più  di  due- 
mila abitanti.  Il  castello  e  la  rocca  di 
Campagnola  venduti  furono  nel  1 1 4  K 
da  Palmerio,  figlio  d^lbicone,  ai  si- 
gnori di  Correggio,  i  quali  poi  nel  1277 
li  concedettero  ai  Reggiani.  Sta  18  mi- 
glia a  settentrione  da  Modena,  io  a 
greco  da  Reggio  e  3  a  ponente  da  Cor- 
reggio ,  in  amena  pianura,  ubertosa  di 
cereali  ,  di  viti  e  di  gelsi  ,  confinante 
verso  ponente  con  gli  Stati  di   Parma. 

CAMPAGNOLA,  due  villaggi  di  Lom- 
bardia ,  uno  nella  prov.  di  Lodi,  dist. 
di  Crema;  l1  altro  nel  Cremonese,  di- 
stretto di  Robecco.  Il  primo  sta  3  mi- 
glia a  borea  da  Crema  e  2  a  levante  da 
Maso  ,  in  sito  ubertoso  di  cereali ,  di 
lini  ,  di  gelsi,  e  di  pascoli,  poiché  quasi 
interamente  irrigato  da  canali  d1  acqua 
tratta  dal  Serio;  conta  quasi  800  abi- 
tanti. Il  secondo  è  situato  tra  Casal- 
buttano  e  Robecco  :  abbonda  esso  pure 
di  cereali,  di  lini  e  di  gelsi,  e  conta 
più  di  700  abitanti. 

CAMPAGNOLA  ,  villaggio  di  Lom- 
bardia e  frazione  della  comunità  di  Ca- 
vriana,  prov.  di  Mantova,  dist.  di  Ca- 
stiglione delle  Stiviere.  Le  campagne 
che  lo  circondano  presentano  viti  e  gelsi 
della  più  florida  vegetazione.  Quivi  nel 
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giorno  9  febbraio  18 «4  accampossi  la 
guardia  reale  italiana  dopo  la  generale 
battaglia  del  giorno  precedente  tra  i  due 
nemici  eserciti  austriaco  ed  italiano. 

CAMPAGNOLI,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Larde- 
rà, prov.  di  Lodi,  dist.  di  Codogno. 
I  suoi  dintorni  sono  tenuti  a  prati,  con 
promiscua  coltivazione  di  cereali. 

CAMPAGNOLO,  villaggio  di  Basi- 
licata, cantone  di  Bcrnalda,  sulla  de- 
stra riva  del  fiume  Bradano,  5  miglia 
a  maestro  dalla  di  lui  foce  in  mare,  in 
un  territorio  ubertoso  di  pascoli  e  di 
cereali.  Conta  circa  mille  abitanti. 

CAMPALANO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Verona,  dist.  dell1  Isola 
della  Scala,  sulla  sinistra  riva  del  fiume 
Tartaro,  2  miglia  distante  da  Nogara 
verso  ostro,  e  5  a  levante  da  Cistellaro, 
in  ubertosa  pianura  di  cereali  e  di  pa- 
scoli. Vi  si  annoverano  circa  700  abi- 
tanti. Altre  volte  eravi  un  castello,  del 
quale  oggidì  non  esistono  vestigia  Qui- 
vi dicesi  sia  nato  Uraia,  nipote  di  Vi- 
tige,  il  quale  si  rese  oltremodo  terri- 
bile per  avere  nell1  anno  53c)  distrutta 
Milano,  e  trucidato  più  di  5oo,ooo  abi- 
tanti di  quella  città  e  suo  contado,  per 
cui  sì  V  una  che  P  altro  rimasero  per 
cinque  secoli  quasi  disabitati  ed  incolti. 

CAMPALDINO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  celebre 
per  la  battaglia  vinta  dai  Guelfi  di  Fi- 
renze nel    1^89  contro  gli    Aretini. 

CAMPALTO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Mestre,  sulla 
riva  boreale  de!  canale  delPOselino, 
dal  quale  ha  principio  un  altro  canale, 
cui  dà  il  proprio  nome,  il  quale,  scor- 
rendo le  lagune,  giunge  a  Venezia  pres- 
so le  Fondamenta  nuove.  I  dintorni  di 
Campalto,  poro  distanti  dal  Dese  e  dal 
Marcenego,  sono  ameni  ed  abbondanti 
di  cereali  e  pascoli,  e  conta  più  di  mille 
abitanti.  Sta  2  miglia  a  greco  da  Mal? 
ghera,  4  a  scirocco  da  Mestre  e  2  a 
libeccio  dalla  Tessera. 
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C\MPALTO,  vili,  della  prov.  e  dist. 
di  Verona,  presso  la  riva  sinistra  del 
torrente  Fibio,  4  miglia  a  levante  da 
Verona,  con  circa  600  abitanti.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  piante  fruttifere, 
specialmente  di  viti,  che  danno  ottimo 
vino. 

CAMPANA,  borgo  murato  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  della  citeriore 
Calabria,  distretto  di  Cariati ,  cantone 
di  Umbriatieo,  ai  piedi  dei  monti  della 
Sila,  e  precisamente  di  quelli  del  Gi- 
gante ad  ostro  e  del  Calasema  a  borea. 
In  quella  valle  ha  principio  P  Acqua- 
nite,  che  contribuisce  a  rendere  i  con- 
torni un  verdeggiante  giardino,  uber- 
toso d"1  ogni  sorta  di  frutti.  Dai  vicini 
boschi  di  frassino  si  raccoglie  molta 
manna.  Vi  si  contano  quasi  quattromila 
abitanti ,  e  perciò  da  taluni  gli  è  dato 
il  nome  di  città.  Hi  un  ospedale,  e 
molte  belle  chiese.  Sta  4  miglia  a  mae- 
stro da  Umbriatieo,  5  a  levante  da 
Bocchigliero  e  i5  a  libeccio  da  Cariati. 
Long.    i4°   4i'j  lat.  89°    iS1. 

CAMPANA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Conegliano, 
presso  il  Piavenella,  canale  d'acqua 
tolta  dal  Piave,  il  quale  molto  contri- 
buisce alla  fertilizzazione  delle  sue  cam- 
pagne, abbondanti  specialmente  di  gra- 
none e  di  legumi,  de' quali  fa  grosso 
smercio.  Sta  un  miglio  a  greco  dalla 
sinistra  riva  del  Piave  e  quattro  ad  o- 
stro  da  Conegliano.  Conta  quasi  mille 
abitanti. 

CAMPANA,  canale  delle  lagune  di 
Venezia;  forma  una  comunicazione  tra 
il  canale  di  Malamocco  e  quello  di  Fi- 
solo  nella  direzione  da  scirocco  a  mae- 
stro. La  sua  lunghezza  è  di  quasi  3  mi- 
glia, e  capare  a  ricevere  ogni  sorta  di 
navi   mercantili. 

CAMPANA  di  MANTOVA,  opera  mi- 
rabile del  XV  secolo,  siccome  traforata 
in  otto  luoghi  a  guisa  di  finestre,  lar- 
ghe in  modo  da  potervi  passare  una 
persona.  Era  formata  del  più  fino  brou- 
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zo,  scolpita  con  varii  ben  intesi  ornati, 
tra  cui  primeggiavano  quattro  figure, 
ciascuna  delle  quali  era  indicata  -coi  pro- 
prio nome,  cioè  Alias,  Hercules,  Val' 
las,  Adam.  Per  più  di  tre  secoli  questa 
famosa  e  mirabile  opera  si  vide  in  un 
angolo  del  tempio  di  sani1  Andrea  di 
Mantova,  e  dioevasi  fatta  da  Guido  Gon- 
zaga, figlio  di  Aloisio,  come  rilevavasi 
dalla  iscrizione  che  vi  stava  ali1  intorno 
in  caratteri  gotici:  Guido  Gonzaga  pras- 
positus  Ecclesia?  majovis  Mantuce  prò' 
priis  manìbus  fècit  liane  Campanam  in 
honorem  preliosi  Sanguinisi  Christi,  tem- 
pore illustris  Domini  Ioannis  Francisci 
de  Gonzaga  primi  Marchionis  Manina?. 
Anno  Domini  MCCCCXLI^.  Questo 
mirabile  lavoro  nel  1 797  fu  tolto  da 
Mantova  e  trasportato  a  Parigi.  Dicesi 
che  nel  1 8  ;  5  sia  stato  restituito  ali1  I- 
talia,  ma  non  si  saprebbe  giudicare  il 
luogo.  E  fama  che  sia  stata  venduta  e 
liquefatta. 

CAMPANELLA,  promontorio  forma- 
to dal  Canutario  che  spingesi  in  mare 
dalla  parte  di  ostro,  e  forma  il  canale 
o  Bocca  di  Capri  ,  dalla  quale  isola  è 
distante  soltanto  tre   miglia.   V.  punta 

DELLA    CAMPANELLA. 

CAMPANIA,  antica  regione  così  chia- 
mata dai  Romani  dopo  che  n1  ebbero 
fatta  la  conquista  sopra  i  Latini,  i  Ru- 
ttili ,  i  Volsci  e  gli  Etruschi.  Sino  dai 
più  remoti  tempi  rinomata  era  per  la 
salubrità  del  tuo  clima,  per  la  mite  sua 
temperatura,  e  molto  più  per  la  quan- 
tità de'  suoi  abitanti  e  per  le  numerose 
sue  nobili  città  Estendevasi  essa  dalla 
sinistra  riva  del  Tevere  sino  al  Liri  ed 
al  Volturno,  e  dal  mare  Infero  sino 
alle  ragioni  de1  Sabini,  de' Marsi  e  dei 
Sanniti.  Più  di  cento  città  e  quasi  due 
milioni  d1  abitanti  racchiuder  questa 
regione,  la  quale  per  la  qualità  del 
suo  suolo  e  del  temperato  clima,  per 
cui  non  mai  sentonsi  i  rigori  del  ver- 
no, meritossi  dai  Romani  il  nome  di 
Campania  Felice  }  e    que1  fieri   con  qui - 
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statori  del  mondo  fecero  a  gara  per  a- 
vervi  deliziose  ville  ,  nelle  quali  a  pre- 
ferenza d1  altri  luoghi  amavano  di  sog- 
giornale. Bisogna  però  confessare  che 
sino  dai  più  remoti  tempi  Roma  co- 
minciò a  distruggere  e  ari  ingoiarsi  la 
maggiore  e  la  più  bella  parte  della 
popolazione  del  Lazio  e  della  Sabina. 
Dalle  continuate  guerre  cogli  Albani, 
coi  Volsci  ,  coi  Latini  ebbe  incremen- 
to la  maravigliosa  città  de1  Settecolli  , 
ma  altresì  la  solitudine  delle  circostanti 
campagne.  Nulladimeno  questa  regione, 
presa  nel  suo  più  lato  senso,  è  tutta- 
via, se  non  la  più  popolata,  almeno  la 
più  fertile  di  quante  mai  offra  il  suolo 
italiano  ,  specialmente  in  quella  parie 
che  chiamasi  Terra  di  Lavoro.  Sotto  il 
nome  di  Campania  non  deesi  però  con- 
fondere la  moderna  provincia  di  Cam- 
pagna di  Roma,  e  molto  meno  la  Co- 
marca,  o  sia  gli  immediati  dintorni 
alla  città  metropoli  del  Cristianesimo  e 
capitale  degli  attuali  Stati  della  Chiesa 
di  Roma. 

CAMPANILE  m  CREMONA ,  una  drl- 
le  più  alte  torri  d'Italia.  V.  torrazzo. 
CAMPANILE  di  PISA,  una  delle 
principali  torri  d1  Italia  ,  la  quale  ,  se 
non  è  la  più  alta,  almeno  è  la  più  sin- 
golare e  la  più  curiosa  a  vedersi.  Ha 
la  forma  di  cilindro,  tutta  di  marmi 
rivestita  con  otto  giri  di  colonne  di 
niun  ordine,  con  archi  sopra  i  capitel- 
li ;  sono  esse  di  bianco  marino  ed  in 
numero  di  207,  le  quali  lasciano  il  pas- 
saggio di  due  persone  fra  esse  colonne 
ed  il  muro  circolare  che  forma  il  nu- 
cleo della  stessa  torre.  Ciò  che  maggior- 
mente sorprende  in  quest'edilìzio,  è  che 
strapiomba  ed  inclina  dalla  parte  del- 
la chiesa  per  quasi  i3  piedi  o  sia  17 
palmi  ,  e  ciò,  secondo  alcuni,  con  de- 
terminato disegno  dell1  architetto,  ben- 
ché, secondo  altri,  tale  inclinazione 
de.bb.isi  attribuire  alla  debolezza  del 
suolo  ,  che  non  fu  bene  palificato  ,  e 
da  una  parte  si  avvallò.   Tale  asserzio- 
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ne  è  convalidata  dal  motivo ,  che  la 
linea  di  direzione  non  uscì  fuori  della 
base  estrema  della  torre,  per  cui  non 
cadde;  ma  gli  stipili  ed  i  corsi  delle 
pietre  vi  restarono  spezzati ,  ed  in  pen- 
dìo ,  benché  diffìcilmente  apparisca  ai 
men  veggenti.  Quasi  tutte  le  antiche 
torri  di  quella  città  ,  l1  Osservatorio  e 
la  Cattedrale  stessa  con  i  suoi  piedritti  e 
contrafforti,  inclinano  verso  ostro,  cioè 
verso  P  Arno  ,  dove  il  suolo  è  più  de- 
bole. In  qualunque  modo  sia  derivata 
l1  inclinazione  di  questa  torre,  certo  è, 
che  sono  quasi  sette  secoli  che  esiste 
senza  dare  il  menomo  segno  di  debo- 
lezza o  di  minacciate  rovina,  quindi 
non  può  sorger  dubbio  relativamente 
alla  sua  solidità  Fu  eretta  nel  1174?  e 
la  sua  altezza  è  di  192  piedi  non  con- 
tando la  torretta  o  cupolino  ,  in  cui 
stanno  le  campane,  che  sorge  nel  mèz- 
zo di  un  terrazzo  circondato  da  ele- 
gante balaustrata  ,  a  cui  si  sale  per  u- 
na  comoda  scala  cordonata ,  costrutta 
circolarmente  nella  grossezza  dei  muri, 
per  la  qual  cosa  si  può  salire  e  discen- 
dere a  cavallo.  Da  quel!1  altezza  si  ve- 
de la  montagna  di  Monlenero,  le  isole 
Meloria  e  Gorgona ,  ed  in  tempo  di 
notte  il  lume  del  Faro  di  Livorno.  Fu 
poi  sopra  questa  mirabil  torre  ,  che  il 
Galileo  incominciò  le  sue  sperienze  so- 
pra i  gravi,  che  tanto  fatali  furono  al- 
la dottrina  d1  Aristotile. 

CAMPANILE  di  SANMARCO  ih  VE- 
NEZIA, è  una  delle  sette  principali 
torri  d1  Italia.  Questa  mole  tutta  di 
marmo,  alta  33o  piedi,  compresavi  la 
cupola,  è  tanto  più  mirabile,  perchè 
piantata  in  un  terreno  palustre.  Sopra 
il  pinacolo  vi  è  la  statua  di  un  angelo 
di  bronzo,  mobile  ad  ogni  impressione 
del  vento.  Questa  torre  e  poi  tanto  alla 
che  Bcopresi  a  più  miglia  in  mare,  e 
serve  di  direzione  alle  navi ,  poiché  dal- 
la sua  sommità  si  contemplano  le  intere 
Lagune  come  sopra  una  carta  geogra- 
fica, ed  111  tempo  clic  il  ciclo  è  scrfuo 
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P  orizzonte  esten  desi  alle  montagne  del- 
l' Istria  e  della  Dalmazia  verso  levante, 
ed  al  Monterosa  verso  ponente.  Ali1  in- 
torno della  medesima  stanno  quattro 
botteghe  per  ciascuno  dei  Ire  lati;  dalla 
parte  che  guarda  il  tempio  di  Sanmarco 
vi  è  un  edilìzio  tutto  di  fini  marmi 
delta  la  Loggemt,  sulla  quale  si  fanno 
le  estrazioni  del  lotto.  La  salita  sopra 
questa  torre  è  praticata  nel  mezzo  dei 
muri  nella  larghezza  di  sei  piedi  ;  non 
ha  gradini,  ma  una  semplice  cordonata, 
per  cui  sarebbe  facile  P  andarvi  a  ca- 
vallo tanto  nella  salita  che  nella  discesa. 
Fu  cominciato  questo  edilìzio  nelP  anno 
888  e  condotto  a  termine  nel  n5o. 
Quivi  ogni  architetto ,  osservando  sì 
alta  mole,  non  può  a  meno  di  riflet- 
tere alle  cognizioni  che  occorrevano  nel- 
F  epoca  della  sua  costruzione  per  pian- 
tare sopra  un  limaccioso  banco  ,  circon- 
dato dalle  salse  onde,  le  basi  di  una  si 
sterminata  torre. 

CAMPANILE  di  SANTAMARIA  del 
FIORE  in  Firenze,  è  una  delle  sette 
più  alte  torri  d1  Italia,  tutta  di  marmi 
bianco,  rosso  e  nero  a  scacchiere.  In- 
nalzasi da  terra  per  282  piedi  sopra  un 
quadrato  isolato  di  44  piedi,  ed  è  ter- 
minato senza  guglia  o  cupola  ed  a  guisa 
di  terrazzo;  non  è  quindi  compiuto, 
come  lo  voleva  il  Giotto,  che  ne  fece 
il  disegno.  Vi  si  sale  per  una  scala  di 
4o6  gradini  pure  di  marmo,  e  da  colà 
si  fruisce  della  più  estesa  e  più  bella 
veduta  del  corso  dell1  Arno,  e  dei  molti 
ameni  e  variati  colli  che  circondano 
Firenze.  Nella  parte  inferiore  questa 
torre  è  adorna  di  statue  di  alcuni  som- 
mi scultori  fiorentini.  La  torre  di  Pa- 
lazzo  vecchio,  la  più  alta  di  Firenze  do- 
po questo  Campanile  }  non  ha  che  269 
piedi. 

CAMPANILE  di  URGNANO  nel  Ber* 
gamasco,  deesi  considerare  come  una 
delle  più  belle  torri  di  Lombardia.  Fu 
innalzato  coi  disegni  del  celebre  archi- 
tetto   marchese    Gagnola,   e    terminalo 
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venne  nel  1829.  Consiste  in  una  isolata 
torre  quadrata  ,  alta  circa  80  braccia 
milanesi  con  moderati  e  ben  disposti 
ornamenti;  il  cappello  o  cupolino  che 
copre  la  loggia  campanaria  è  sostenuto 
da  otto  colossali  statue  o  cariatidi. 

CAMPANILE  di  VARESE,  fu  archi- 
tettato  dal  varesotto  Giuseppe  Berna- 
sconi nel  1617,  e  compiuto  venne  nel 
1773.  E  un1  isolata  torre  quadrata  con 
architettonici  abbellimenti  ,  forse  al  di 
là  di  quanto  lo  comportino  simili  co- 
struzioni. Dee  però  considerarsi  uno  dei 
più  solidi  ed  alti  campanili  che  veggansi 
nel  Milanese. 

CAMPANO,  fiumicello  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Sabina,  da  taluni  chia^> 
niato  Aia. 

CAMPAR  DA  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Vimer- 
cate ,  al  principio  della  regione  chia-, 
mata  Brianza ,  sopra  un  picciol  rialto 
tra  il  Lambro  ed  il  torrente  Molgora,  5 
miglia  a  greco  da  Monza,  ed  altrettante 
ad  ostro  da  Missaglia,  in  silo  ubertoso 
di  viti  e  di  gelsi.  Conta  nulla  più  di 
35o  abitanti. 

CAMPAhTA,  villaggio  del  Tirolo, 
circ.  di  Trento,  presso  la  sinistra  riva 
dell1  Avisio,  volgarmente  Lavisio,  9  mi- 
glia a  greco  da  Trento  e  4  a  levante 
da  Avisio,  in  sito  in  cui  sono  diligen- 
temente coltivate  le  viti  ed  i  gelsi.  Con- 
ta quasi  5oo  abitanti. 

CAMPEDELLO,  villaggio  del  Tirolo, 
situato  nella  vai  Frassa,  quasi  alle  sor- 
genti dell' Avisio,  presso  i  confini  del- 
l'1 Italia,  ai  piedi  del  monte  Durone, 
alta  ramificazione  delle  alpi  Pietiche,  di- 
pendente dalla  giurisdizione  di  Caval- 
lese  nella  prov.  di  Bolzano,  uno  de' più 
alti  luoghi  abitati  in  Italia.  La  neve  vi 
domina  quasi  sei  mesi  dell1  anno  nei 
suoi  dintorni  ,  i  quali  però  nel  rima- 
nente dell1  anno  somministrano  buoni 
pascoli.  Conta  quasi  if>o  abitanti,  e  sta 
89  miglia  a  greco  ria  Lavisio  e  3i  a  le- 
vante da  Bolzano. 
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CAMPEDELLO ,  ameno  e  popolato 
sobborgo  di  Belluno.  Vi  si  annoverano 
quasi  tremila  persone,  le  quali  fanno 
parte  della  popolazione  di  quella  città. 
Fu  quivi  che  ebbero  nascita  i  pittori 
Ricci.  Nel  Bellunese  ,  dist.  d^Vuronzo  , 
sta  un1  altra  terra  per  nome  egualmen- 
te Campedelloj  con  poco  più  di  400  abit. 

CAMPK DELLO,  villaggio  di  Valtel- 
lina ,  distretto  di  Chiavenna,  e  frazione 
di  quella  comunità,  con  circa  35o  abi- 
tanti ,  che  occupatisi  nella  pastorizia  o 
nel  lavorare  la  pietra  oliare. 

CAMPEDELLO  ,  villaggio  degli  Stati 
Veneti f  prov.  di  Verona,  dist.  di  Ca- 
prino, alle  falde  australi  drl  Montebal- 
do.  Non  conta  che  circa  180  abitanti, 
dediti  in  gran  parte  alla  pastorizia. 

CAMPEGGIO,  villaggio  della  prov. 
di  Venezia,  distretto  di  Portogruaro, 
tra  i  fiumi  Bagogna  e  Romantino  ,  in 
6Ìto  fertile  di  grani  e  pascoli,  con  circa 
75o  abitanti. 

CAMPEGINE,  picciol  borgo  degli 
Stati  Estensi,  distretto  di  Castelnuovo 
di  sotto,  prov.  di  Reggio,  dalla  cui  città 
è  distante  dieci  miglia  verso  ostro.  Vi 
si  contano  quasi  duemila  abitanti.  Ri- 
marchevoli sono  le  sue  numerose  fonti 
d'acqua  magnesiana  mollo  celebrate  dai 
medici;  stanno  esse  nelle  parti  supe- 
riori di  questo  comune  le  une  sopra  le 
altre.  La  più  abbondante  chiamasi  da 
que'  terrazzani  Lago  eli  Camp  egine  .  ed 
un1  altra  La  Bazza.  Confina  verso  po- 
nente con  gli  Stati  di  Parma. 

CAMPEGLIO  ,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  Novara  , 
prov.  di  Palanza,  mandam.  di  Canobio, 
situato  nella  valle  Canobina  in  quella 
parte  chiamata  Piaggio  di  sotto.  E  un 
luogo  piuttosto  sterile  di  cereali  ,  ma 
che  vi  abbondano  i  pascoli.  Conta  nulla 
più  di  2.5o  abitanti,  dediti  in  gran  parte 
alla  pastorizia  ,  ed  a  togliere  dai  faggi 
la  corteccia  che  da  loro  Vendesi  in  Ca- 
nobio col  nome  di  rusca ,  e  colà  ado- 
perasi nelle  concerie. 
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CAMPELLO,  villaggio  dogli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  prov.  dell1  alto  Nova- 
rese, nella  pai  te  superiore  della  valle 
diStrona,  io  miglia  a  ponente  da  Ome- 
gna,  in  sito  abbondante  di  ricchi  filoni 
di  ottimo  ferro.  Il  suo  territorio  non 
dà  che  poca  segale  ,  patate  ,  castagne  e 
pascoli.  Conta  poco  più  di  1  fio  abitanti. 
Da  questo  luogo  stanno  le  vie  o  piut- 
loslo  i  sentieri,  che  dalla  valle  di  Stro- 
nà  conducono,  ad  ostro  nella  Valsesia, 
ed  a  borea  ne!!1  Anzasca. 

CAMPELLO,  casale  dell'Elvetico  can- 
tone Ticino,  nella  valle  Leventina.  Sì 
esso,  che  Fontancdo  e  Prumaden?o  fili- 
no parte  di  comunità  con  il  villaggio 
di  Calpiona,  dalla  cui  parrocchia  di- 
pendono. 

CAMPERIANO  ,  villaggio  della  Ve- 
nezia ,  prov.  di  Padova,  dist.  di  Mon- 
tagna ti  a  ,  in  silo  abbondante  di  pascoli  5 
vi  si  coltiva  pure  molta  canape.  Conia 
quasi  600  abitanti. 

CAMPERTOGNO,  villaggio  degli  Stali 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Va» allo, 
nella  superiore  Valsesia,  sulla  via  che 
conduce  alle  ricche  miniere  d'Alagna  , 
ed  alP  alpino  Monterosa  ,  dalle  di  cui 
ghiacciaie  ha  principio  il  Sesia,  sulla 
sinistra  riva  del  cjual  fiume  è  posto 
questo  villaggio.  Non  vi  si  raccoglie  al- 
tro che  fraina,  patate  e  castagne.  Dai 
suoi  pascoli  vi  si  nutre  molto  bestiame. 
Conta  nulla  più  di   200  abitanti. 

CAMPESE,  villaggio  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Vicenza,  nella  valle  del- 
l'1 alto  Brenta,  distretto  di  Asiago,  nel 
quale  onorasi  la  tomba  del  celebre  Fo- 
lengo. Vi  si  contano  circa  600  abitanti. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e  di 
gelsi  ,  ma  molto  più  di  pascoli. 

CAMPESTRINO,  villaggio  del  Tiro- 
Io,  eira  di  Trento,  nella  vai  Fassa, 
presso  la  destra  riva  delP/Zemo,  4  mi- 
glia a  borea  dalle  sorgenti  di  questo 
ti  urne  e  34  a  greco  da!  borgo  di  egual 
nome.  È  un  luogo  circondato  da  altis- 
sime   montagne,    le   quali    non    danno 
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che  pascoli  nei  sei  mesi  dell1  anno,  nei 
quali  non  sono  coperte  dalle  nevi.  Sol- 
tanto nelle  vicinanze  dell1  abitato  tro- 
vatisi alcuni  campiceli!  coltivati  con  se- 
gale, fraina,  canape  e  patate. 

CAMPI,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto,  di- 
stretto di  Lecce,  capoluogo  di  cantone. 
Vi  si  ammira  una  bella  chiesa  colle- 
giata, e  conta  più  di  tremila  abitanti  , 
dediti  al  commercio  de1  grani,  degli  olii 
ed  alla  coltivazione  della  bimbagia.  Sta 
8  miglia  a  ponente  da  Lecce  e  io  a 
gre^o  dal  Porto  Levorano. 

CAMPI  ,  borgo  del  granducato  di 
Toscana  ,  dist.  di  Prato  ,  prov.  di  Fi- 
renze, della  qual  città  è  distante  5  mi- 
glia verso  maestro,  sulla  riva  sinistra 
del  Bisenzio,  che  colà  si  attraversa  so- 
pra 11  u  bel  ponte,  il  qual  serve  di  co- 
municazione tra  la  città  di  Prato  e  la 
metropoli  della  Toscana.  Conta  più  di 
2;4oo  abitanti,  molti  de1  quali  si  oc- 
cupano nel  preparare  e  tessere  quella 
fina  paglia,  colla  quale  si  fanno  quei 
pregiati,  ed  a  giusta  ragione  ricercati 
cappelli.  Quelle  manifatture  sono  le  più 
fiorenti  che  trovi nsi  nella  provincia  Fio- 
rentina. 

CAMPI,  isolalo  scoglio  che  sorge  nel 
mare  Adriatico,  mezzo  miglio  ad  ostro 
dalla  testa  del  Gargano,  di  circa  3oo 
passi  di  circonferenza,  il  quale  colla  li- 
mitrofa marittima  costa  forma  un  porto 
chiamato  egualmente  Campi. 

CAMPI  dUNNIBALE,  nome  di  luogo 
della  Campagna  di  Roma,  al  di  sopra 
di  Rocca  di  Papa,  verso  1'  ultima  base 
del  Montecavo.  Consiste  in  una  pianu- 
ra assai  ben  distinta,  benché  a  più  di 
due  terzi  dell'alta  montagna,  sulla  qua- 
le poggia,  cioè  a  più  dì  5,000  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare.  Quasi  per  ogni 
dove  questi  campi  trovatisi  fasciati  da 
una  circolare  catena  di  monti  poco  alti, 
dei  quali  la  prominenza  maggiormente 
elevala  costituisce  l'anzidetto  Montecavo. 
CAMPICAMNI,    nome    ehe  aulica- 
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mente  (lavasi  alla  pianura  in  cui  pia* 
cidamente  scorre  il  Ticino  da  Belinzo- 
na  a  Magadino,  cioè  dallo  sbocco  del 
Mocsa  nel  Ticino ,  sino  al  luogo  ove 
quest1  ultimo  fiume  ha  foce  nel  Ver- 
ba no.  Appartennero  un  tempo  epiesti 
campi  alla  Rezia ,  e  furono  uno  de1  pas- 
saggi, pei  quali  molti  nordici  popoli,  a 
guisa  cP  arrabbiati   cani  ,   irruppero    in 


paludosa,  bassa,  poco  ventilata,  circonda-, 
ta  da  alti  monti,  veggonsi  quasi  tutti  gli 
uomini  e  le  donne  col  gozzo,  malattia 
ordinaria  a  chi  abita  in  eguali  regioni. 
La  sua  estensione  è  di  8  miglia  da  li- 
beccio a  greco,  e  quasi  i  nella  mag- 
giore sua  larghezza. 
CAMPI  di  CINCIN  ITO  presso  Roma. 

V.    PRATI    QU1NTZII. 

CAMPI  ELISI!,  fu  chiamata  con  tal 
nome  un' amena  campagna,  circondata 
da  boschetti  d1  allori  e  di  mirti,  che 
sta  sulle  rive  del  picciol  golfo  di  Mare- 
morto  ,  un  miglio  ad  ostro  da  Baia.  For- 
se a1  tempi  de1  Romani  era  un  luogo 
destinato  alle  sepolture,  poiché  anche 
oggidì  vi  si  veggono,  rovine  e  ruderi, 
che  sembrano  abbiano  appartenuti  ad 
antichi  sepolcri.  E  siccome  si  presume- 
va che  i  vicini  laghi  d1  Averno  e  d1^- 
chcronle  conducessero  al  Tartaro ,  cosi 
i  podi,  per  sostenerne  l1  allegoria,  die- 
dero il  nome  di  Campi  Elisii  a  questa 
amena  pianura,  oggidì  volgarmente  chia- 
mata Mercato  di  Sabato.  Tutto  questo 
distretto  è  veramente  delizioso,  e  sareb- 
be uberfosissimo,  se  fosse  maggiormente 
coltivato:  vi  si  trova  una  continua  pri- 
mavera ,  ne  a  torto  Virgilio  ebbe  a  di- 
re di  questo  luogo  : 

Fer  ibi  perpetuimi,  atque  alienis  mes- 
sibus  tvstas. 
Anche  oggidì  P amenità  di  questo  luogo 
è  oltremodo  sorprendente  5  vi  si  gode 
T  aspetto  del  mare,  delie  ridenti  colli- 
ne che  lo  circondano,  del  promontorio 
di  Miseno,  delle  vicine  isole  di  Proci- 

1UMP.    -   i 
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da  e  di  Nisida  ,  non  che  della1  lontana 
Capri. 

CAMPI  FLEGREI  ,  dist.  della  pro- 
vincia di  Campania  tra  Miseno  ,  Cuma 
e  Pozzuoli.  Di  esso  i  mitologi  ne  fecero 
pompose  descrizioni  raccontando  la  guer- 
ra dei  Giganti  contro  gii  Dei.  I  tre- 
muoti  a  cui  furono  e  sono  frequente- 
mente sottoposti  questi  luoghi  5  le  zol- 
forose  esalazioni  che  quasi  ad  ogni  pas- 
so si  incontrano,  diedero  luogo  ai  poeti 
di  immaginare,  che  i  Giganti,  compressi 
sotto  alte  e  grosse  scogliere,  si  sforzino 
tuttavia  di  lanciare  contro  gli  Dei  quelle 
stesse  rocce ,  che  cagion  furono  della 
loro  sconfitta.  D^gni  intorno  veggonsi 
tuttavia  variati  maravigliosi  naturali 
spettacoli,  che  il  firoco  seppe  produrre. 
La  Zolfatara,  il  lago  d'Averno,  P Aorno, 
le  Fumarole,  P  Ermeo,  il  monte  Barba- 
ro, P  Astroni ,  come  pure  P  Enaria  o 
isola  d1  Ischia  e  quella  di  Procida  ,  fa- 
cevano parte  de1  Campi  Flegreì.  In  ori- 
gine sursero  essi  tutti  dal  mare,  me- 
diante la  forza  del  fuoco.  In  questi  cam- 
pi più  che  altrove  la  natura  appresenta 
il  magistero  delle  sue  operazioni,  e  Pat- 
tento  osservatore  coli1  idea  è  facilmente 
trasportato  ne1  più  remoli  secoli ,  dei 
quali  non  incontrami  tracce  in  nessun 
scrittore ,  né  in  veruna  tradizione.  I 
tufi,  le  scorie,  i  pomici,  le  lave  ,  ed 
altre  materie  vulcaniche  parlano  chia- 
ramente sulla  formazione  di  queste  mon- 
tagne ,  di  queste  valli  e  pianure,  che 
prima  furono  mare  0  isolette  a  fior 
d1  acqua. 

CAMPI  LESTRIGONI ,  sono  con  tal 
nome  chiamate  in  Sicilia  quelle  terre, 
nelle  quali  nasce  spontaneamente  il  fru- 
mento, e  vi  cresce  e  matura  in  istato 
selvatico  ,  il  quale  consiste  nella  metà 
più  basso  nel  gambo,  e  più  picciolo  nel 
granello  di  quello  che  è  coltivato.  Ciò 
spiega  chiaramente  la  favola  di  Cerere, 
la  quale  insegnò  ai  popoli  agresti  che 
essa  visitò,  il  modo  di  coltivare  questa 
preziosa  pianta  da  lei  scoperta  in  Siei- 
49 
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lia,  facendo  loro  conoscere  la  sua  uti- 
lità. I  Lestrigoni,  e  quindi  gli  altri  po- 
poli, che  coi  di  lei  ammaestramenti  ap- 
profittarono de1  vantaggi  dell1  agricol- 
tura, ne  consacrarono  la  memoria  col 
chiamare  cereale  il  frumento,  come  pu- 
re qualunque  altra  produzione  che  a 
quello  s1  assomigli. 

CAMPI  NACRI,  nome  di  luogo  nel- 
P  Emilia,  citati  da  Strabone  ,  nelle  di 
cui  vicinanze  fu  poi  nel  VI  secolo  edU 
fica  t  a  dai  Longobardi  la  città  di  Carpi. 
CAMPI  della  TREBBIA,  famosa  pia- 
nura traversata  dall'impetuoso  torrente, 
che  gli  dà  il  nome  ;  fu  essa  quasi  in 
ogni  secolo  un  luogo  di  micidiali  com- 
battimenti ,  siccome  chiusa  ad  ostro  da 
una  ramificazione  delP  Apennino  ,  che 
giunge  s-no  a  Ri  patta  ,  ed  a  borea  dal 
corso  del  Po.  Di  questa  posizione  mi- 
litare la  storia  principalmente  rammen- 
ta la  vittoria  riportata  da  Annibale  so- 
pra i  Romani  nell'anno  217  av.  P  e.  v.; 
Ja  battaglia  che  nel  17^  dai  Gallispa- 
ni  fu  guadagnata  sopra  gli  Austriaci,  e 
quella  del  1799  in  cui  i  Russi  ,  coman- 
dati da  Souvaroff ,  furono  vincitori  dei 
Francesi  diretti  da   Magdonald. 

CAMPIANI,  casale  di  Lombardia, 
unito  alla  comunità  di  Collebeato,  prov. 
e  dist.  di  Brescia,  in  sito  che  i  cerea- 
li, le  viti  ed  i  gelsi  presentano  la  più 
florida   vegetazione. 

CAMPI  ANO  ,  ameno  e  grosso  borgo 
di  vai  di  Taro  ,  negli  Stati  di  Parma, 
presso  la  sinistra  sponda  del  Taro  ,  5 
miglia  a  libeccio  da  Borgo.  Era  un  tem- 
po di  pertinenza  àef  conti  di  Lavagna, 
signori  di  vai  di  Taro,  i  quali  nel  1682 
lo  vendettero  al  duca  di  Parma.  È  uri 
sito  molto  bene  coltivato  con  viti  e 
gelsi,  evi  si  contano  circa  2,600  abitanti. 
CAMPIANO  o  sia  PIVE  CAMPIANO, 
villaggio  degli  Slati  di  Roma  nel  Ra- 
vennate, prov.  di  Romagna,  in  sito 
fertile  di  ogni  sorta  di  cereali,  ma  al- 
quanto insalubre  in  autunno  per  la  ma- 
cerazione del  canape,  che  pure  vi  si  col- 
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Uva  in  quantità.  Sta  8  miglia  a  libec- 
cio da  Ravenna  e  conta  600  abitanti. 
CAMPIDANO,  regione  dell1  isola  di 
Sardegna  ,  nella  divisione  di  Cagliari  ; 
essa  comprende  le  terre  che  circonda- 
no il  golfo  di  Cagliari,  la  valle  del  Mas- 
sari e  la  foce  dell1  Oristano  ,  da  dove 
poi,  volgendosi  verso  scirocco,  abbraccia 
il  distretto  di  Monreale  ed  estendesi  si- 
no a  Baladù.  In  generale  le  pianure, 
delle  quali  è  divisa  la  maggior  parte 
dell1  isola  di  Sardegna,  sono  diverse  da 
quelle  del  continente  italiano;  sono  esse 
circondate  da  monti  di  varia  figura,  or- 
dinariamente più  vaste  e  più  asciutte 
delle  valli  di  altrove.  Le  più  larghe  di 
tali  pianure  chiamansi   Campidani. 

CAMPIDOGLIO,    monte  il  più  pic- 
colo,  ma  altresì  il  più  celebre  dei  sette 
di  .Roma  antica,  e  quello  che  al  mondo 
gode  maggior  fama.  Fu  la  prima  addi- 
zione che  fece  Romolo   alla     nuova  sua 
città  circoscritta    sopra   il  monte  Pala- 
tino. E  di  figura  ovale;  ha  più  di  mez- 
zo miglio  di  circonferenza  nella  sua  ba- 
se ,  e  due  vette  separate  P  una  dalPal- 
tra  ,  quantunque  sovente  confuse  dagli 
antichi  scrittori,  e  neglette  dai  moderni. 
La  valle  che  sta   nel  mezzo  chiamavasi 
Intermontìum,  ed   in   oggi   è  nota  sotto 
il  nome  di   Piazza  di   Campidoglio.    La 
sommità  meridionale  era  chiamata  Tar- 
peia,  ed  ora    Montecaprino  ;  la  setten- 
trionale portava  il  nome  di    Crpitolium, 
ed  oggidì  Araceli.  Quivi  era  il   tempio 
di    Giove.    Sì   P  una   che  P  altra  vetta 
erano  molto  più  alte,  che  non  lo  sono 
presentemente.  Sopra  il  Tarpeq  stava  il 
tempio  di  Giunone    con   le  oche    sacre 
in  bronzo  ed  un  castello,  forte  per  na- 
tura  ed    arte  ;    egli     era    circondato    da 
alte  mura  soltanto  «la  tre  parti  ,  aven- 
do un  semplice  parapetto   da  libeccio, 
cioè  verso  la  moderna  piazza  Montana- 
ra, perchè  colà  oltremodo  scosceso  n'era 
il  pendìo.    Da  tre  parti  pure  si  ascen- 
deva a  questo  colle  :  la  prima   chiama- 
vasi   Clivio    Capitolino  :  cominciava  al- 
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Tarco  di  Settimio  Severo  dalla  parto  di 
maestro,  passando    pre>so  il  tempio  di 
Saturno,   ov1  oggidì  è    P  ospedale  della 
Consolazione.  I^a  seconda  via  era  ({nella 
de1  Trionfatori  :    cominciava    essa    pure 
ali1  arco   di    Settimio   Severo,    il  quale 
avea  di  fronte  il  Foro  Romano  5  quindi, 
divergendo  a  borea,  passava  verso  P  at- 
tuale giardino  VP  Araceli,    ed    arrivava 
nell'  Intermontium  al  luogo   ov1  oggidì 
è  la  statua  equestre  di  Marca itrel io.  Si 
ascendeva  per  una  terza  via    mediante 
i  cento  scaglioni  della  rocca  Tarpea ,  i 
quali    cominciavano    presso    il    tempio 
della  Concordia, e  terminavano  alla  vet- 
ta meridionale,  al  luogo  ove  sorgea  quel 
perpendicolare  scoglio,  che  in  oggi  guar- 
da sopra  P  anzidetta  piazza  Montanara, 
e  dal  quale  si  precipitavano  i  rei  di  al- 
to tradimento.    Il   tempo  e  gli   uomini 
resero    questo    monte  tutt'  altro  di  ciò 
che  era;  la  via  principale  che  in  oggi 
conduce    ali1  Intermontium    o    sia    alla 
piazza  di  Campidoglio  ,  sta  dalla  parte 
che  guarda  verso  maestro:  anticamente 
lo  era  dalla  parte  di  scirocco.  Non  più 
poi  veggonsi  i  portici   di  Scipione  Na- 
sica ,  il  Tabulano ,  l1  atrio  pubblico,  e 
quel  bosco  di  tempii ,  fra  i  quali  i  due 
di  Giove,  Capitolino  e  Feretrio  5  quello 
di  Giunone,  ed  i  due  dedicati  alla  For- 
tuna, Primigenia  e  Privata;  per  la  qual 
cosa  a  questa  unione  di  tanti  magnifici 
edificii  ciarli    antichi    era   stalo  dato  il 
nome  di  Galleria  della  Divinità.   Diver- 
si nomi  ebbe  questo  colle  sino  a1  tempi 
di  Tarquinio  PAntico;  fu  in  allora,  che 
scavandosi  le  fondamenta  pel   tempio  di 
Giove,  trovossi  un  capo  umano,  per  cui 
dagli  Auguri  fu   pronosticato  dover  Ro- 
ma essere  Caput  Mundi,  e  quindi  vol- 
garmente fu  chiamato  Cajntolium,  e  da 
noi    per    corruzione    Campidoglio.    Ad 
ognuno  ,  che  anche  al  presente   ascen- 
da sopra  questo  colle,  e  che  conosca  il 
suolo   che   tocca  ,    non  può  a  meno  di 
rivolgere  il  pensiero  a  que1  fimosi  tem- 
pi,  nei  quali  le  giulive  turbe  de1  fto- 
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mani  accorrevano  ad  occuparne  gli  ad- 
diti ,    e    quasi    gli   sembra   di    udire    il 
rimbombo  d^lle  belliche   trombe,  al  di 
cui  suono,  trionfanti  i  conquistatori  del 
mondo  ,   devoti   venivano   a  sospendere 
alle  volte  de1  templi  le  spoglie  de1  po- 
poli soggiogati ,  e  le  catene  de1  più  pos- 
senti   monarchi.   Non   ostante   poi  che 
questo  monte  non  conservi  dell'antico 
che  il  nome  ed  il  sito;  benché  in  oggi 
vi  risieda  un  Senatore  di  Roma  ,  città 
che  non  più  ha  senato  ,   e  vi  si  vegga 
un  magnifico  palazzo  pei  Conservatori , 
i   quali  non   hanno    obbligo   di  conse  r- 
vare  un  benché  picciolo  dritto  del  po- 
polo Romano  che  tutti  li  perdette  ;  non 
ostante  che  il  Tarpeo  non    sia   in  oggi 
che  la  dimora  di  un  ricco  moderno  pa- 
trizio,  e  che  ove  sorgea  il  tanto  cospi- 
cuo e  venerato  tempio  di  Giove  vi  sia 
un  convento  di  frati  zoccolanti;  nulla- 
dimeno    per   la   maestà  del  suo  nome, 
per  le  idee  che  risveglia  di  stima  e  di 
venerazione,  e  per  quello  che  di  nuo- 
vo ci  manifesta  ed  in  sé  racchiude,  può 
chiamarsi   tuttavia    il  luogo    più  cospi- 
cuo e  venerando  che  esista    al  mondo. 
AlPattonito  forastiero,  che  appena  giun- 
to sia  ai  piedi  di  questo  famoso  colle, 
rappresenta  esso  al  primo  aspetto  Pec- 
celsa  figura  di  un    trono   inghirlandato 
di  statue,  di   trofei,  di   colonne  ,  di  pi- 
lastri ,  di  scalee,  di  balaustrate,  di  rin- 
ghiere, e    di    tre   magnifici  palazzi,  il 
tutto  ordinato  con  arte,  e  decorosamen- 
te ripartito.  Ad  esso  comodamente  ora 
si  ascende  da  due  lati,  come  per  vene- 
rar Roma,  che,  assisa  in  luogo  eminen- 
te  maestosamente  effigiata  si  vede  al  di 
sotto  della  scalea  che  conduce  alla  porta 
del  Senatoriale  palazzo,  eretto  sopra  le 
rovine  dell1  antico  Tabularìum.  Due  lio- 
ni  o  sfingi  di   basalto   stanno   ai    piedi 
del  monte,  al   principio  della    salita,  e 
gettano  acqua  dalla  bocca;  nell1  alto  due 
antiche   statue    colossali    rappresentano 
Castore  e  Polluce  coi  loro  cavalli;  stan- 
no a  fianco  di  essi  due  bellissimi   tro- 
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fei  stati  sculti  in  onore  di  Traiano.  Nelle 
successive  colossali  statue  indicati  so- 
no i  figliuoli  di  Costantino.  Preziosità 
non  meno  rimarchevole  è  quell1  anti- 
ca colonna  ,  cui  è  sovraposto  un  glo- 
bo di  bronzo  dorato,  nel  quale  deposte 
furono  le  ceneri  delPimp.  Traiano.  Di 
contro  gli  sta  il  non  meno  pregevole  Mi- 
glio dallato,  dalla  quale  colonna  avea- 
no  principio  tutte  le  grandi  vie  del  ro- 
mano impero.  Nel  mezzo  della  piazza 
vi  signoreggia  il  capolavoro  della  scul- 
tura antica ,  la  statua  equestre  in  bronzo 
di  Marcaurelio,  che  anticamente  deco- 
rava il  Foro  Romano.  A  ponente  di  que- 
sta piazza  sta  il  palazzo  de'  Conserva- 
tori di  Roma,  e  neh"1  opposta  parte,  cioè 
verso  oriente,  sorge  quello  che  forma 
il  Museo  Capitolino.  La  decorazione  di 
que1  palazzi  è  di  Michelangelo  ,  il  quale 
seppe  imprimervi  quel  carattere  di  gran- 
dezza e  di  sublimità  degno  di  tanto  no- 
me. Il  primo  di  que1  palazzi  serve  di 
residenza  agli  ufficiali  municipali,  chia- 
mati ,  come  dicemmo,  Conservatori.  Ra- 
venna ,  Augusta,  Colonia,  Milano,  To- 
losa, Nimes ,  Costantinopoli,  Gerusa- 
lemme e  persino  Cartagine  dopo  la  sua 
riedificazione ,  chiamarono  Capitolio  il 
loro  principale  tempio  ,  o  il  civico  pa- 
lazzo ,  oppure  la  principale  loro  for- 
tezza, tanta  era  la  venerazione  per  un 
tale  nome.  Le  fondamenta  di  molte  fab- 
briche dell'antico  Campidoglio  sono  tut- 
tora appariscenti  (  Capitola  immobils 
saxum')  da  un  lato  del  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino,  e  molto  più  nella  parie 
opposta  ,  cioè  verso  il  tempio  della 
Concordia.  Tra  i  fatti  rimarchevoli  della 
moderna  storia  memoranda  fu  P  entrata 
de1  Francesi  in  Roma  nel  giorno  io  feb- 
braio 1798,  nel  quale  il  loro  supremo 
capitano  Berlhicr,  in  mezzo  della  piaz- 
za del  Campidoglio,  solennemente  pro- 
clamò il  ristabilimento  della  romana 
repubblica.  La  metropoli  del  Cristiane- 
simo ebbe  nuovamente  un  senato  e  con- 
soli e  tribuni  e  questori,  ma  non  vi  si 
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trovarono  ne  Cincinati ,  ne  Catoni,  nò 
Scipioni,  né  Fabii.  Questo  monte,  mi- 
surato dal  vertice  del  Tarpeo ,  ha  1^9 
piedi  di  altezza  sopra  il  livello  ordina- 
rio delle  acque  del  Tevere  al  ponte  Su- 
blicio. 

CAMPIDOGLIO  ,  nome  che  talvolta 
si  dà  al   IX  rione    di   Roma    moderna. 

V.    CAMPITELI.!. 

CAMPIDORO,  villaggio  degli  Stali 
di  Roma,  prov.  di  Romagna,  nelP  alto 
Forlivese  ,  presso  i  confini  degli  Stati 
del  granduca  di  Toscana,  situati  a  bo- 
rea delPApennino.  Il  suo  territorio  con- 
fina a  settentrione  colla  destra  riva  del 
Cenio,  ed  è  ovunque  coltivato  da  viti 
e  da  gelsi.  Conta  quasi  600  abitanti  e 
sta  io  miglia  a  libeccio  da  Imola  e  14 
a  ponente  da  Faenza. 

CAMPIGLIA ,  borgo  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  capoluogo 
di  vicariato  con  circa  1,700  abitanti, 
dediti  alla  coltura  dei  cereali,  delle  viti 
e  dei  gelsi.  Sta  sopra  un  ameno  e  fer- 
tile colle  ,  3  miglia  a  levante  dal  Me- 
diterraneo e  4°  a. scirocco  da  Pisa. 

CAMPIGLIA,  villaggio  della  prov.  di 
Vicenza,  dist.  di  Lonigo  con  quasi  mille 
abitanti,  in  un  territorio  ubertosissimo 
di  viti  e  di  gelsi  ,  dei  di  cui  prodotti 
si  fa  grosso  commercio. 

CAMPIGLIO,  ameno  vili,  degli  Stali 
Estensi,  prov.  di  Modena,  con  titolo 
di  marchesato  appartenente  ai  Rango- 
ni.  E  posto  sopra  un  picciol  colle  ,  i3 
miglia  a  libeccio  da  Modena  ,  e  conta 
circa  1,200  abitanti,  Un1  altra  picciola 
villa,  chiamata  Campiglio  di  sotto,  sta 
vicina  alla  precedente,  né  d'altro  è  ri- 
marchevole che  per  alcune  fonti  cP  acqua 
acidula  delta  Pisciatoria ,  la  quale  ha 
la  stessa  proprietà  delle  acque  di  Bran- 
dola,  alle  quali  le  popolazioni  dei  din- 
torni attribuiscono  varie  virtù  medi- 
cinali. 

CAMPIGLIO,  colle  delle  castellanze 
di  Varese,  dalla  parte  di  libeccio.  La 
sua  vetta  fruisce  del  più  delizioso  cir- 
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colare  orizzonte  che  possano  offerire  i 
dintorni  di  quella  deliziosa  città  di  Lom- 
bardia. Alle  falde  orientali  di  questa  col- 
lina stava  il  convento  de"1  Cappuccini,  in 
oggi  di  ragione  del  signor  Sanvito.  Nel 
vicino  oratorio  sta  sepolto  il  duca  di 
Modena  Francesco  III. 

CAMPIGLIONE,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  nella  valle  di  Lu- 
cerna.   V.    CAMPIONE. 

CAMPIGNANO  o    COMPIGNANO  , 

borgo  del  Perugino,  poco  lontano  dal 
lago  Trasimeno,  presso  la  sinistra  riva 
del  Boncamhi,  al  confluente  col  Genna, 
io  miglia  ad  ostro  da  Perugia,  3  a  bo- 
rea da  Marsciano  e  i5a  libeccio  da  as- 
sisi. E  un  luogo  in  cui  molto  prospera- 
no le  viti  e  gli  ulivi.  Conta  quasi  2,000 
abitanti. 

CAMPINO  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  prov.  di  Novara,  nel  di- 
stretto del  Vergante  ,  sopra  alto  colle, 
dal  quale  si  ha  un'amena  veduta  della 
parte  più  interessante  del  Verbano , 
cioè  dell1  intero  golfo  del  Margozzo  , 
nel  quale  sorgono  le  isole  Borromee.  Ai 
piedi  di  quel  colle  vi  scorre  la  magni- 
fica via  del  Sempione.  I  dintorni  dan- 
no buone  frutta  e  ricercati  vini.  E  di- 
stante 3  miglia  a  maestro  da  Stresa  e 
2  a  scirocco  da  Baveno.  Conta  nulla 
più  di  4°°  abitanti. 

ClMPIOLI,  vili,  di  Lombardia,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna ,  provincia 
d1  Ossola  ,  nella  valle  Anzasca.  Col  vi- 
cino casale  di  Prequartera  forma  una 
comunità  di  circa  35o  abitanti.  Quivi 
cessa  ogni  coltivazione  di  viti  e  quasi 
d1  ogni  albero  fruttifero  ,  ed  ha  fine  la 
valle  Anzasca,  siccome  chiusa  da  di- 
rupato monte  e  da  nudo  scoglio,  ve- 
dendosi da  angusta  fenditura  di  esso 
sbucciare  il  fiume  Anza,  il  quale  però 
ha  già  percorsa  la  superiore  valle  Macu- 
gnaga.  Da  Campioli  si  sale  al  Morghen, 
che  è  una  delle  più  tetre  alpine  soli- 
tudini. 

CAMPIQLO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
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si,  prov.  di  Reggio,  con  circa  190  a- 
b* tanti,  uniti  alla  comunità  di  Toano. 
Sta  2.5  miglia  ad  ostro  d,\  Reggio,  ed 
abbonda  special  meni  e  di  pascoli  ,  ma 
qua  e  là  si  trovano  coltivazioni  di  viti, 
di  gelsi  e  di  canape. 

CAMPIONE,  vili,  di  Lombardia,  nel- 
la riviera  Salodiana  ,  ai  piedi  d1  una 
scoscesa  rupe,  presso  la  quale  ha  foce 
nel  lago  di  Garda  un  fin  micelio  chia- 
mato pure  Campione  ,  benché  il  suo  ve- 
ro nome  sia  Tignaìga.  Un  vicino  pro- 
montorio in  esso  lago  è  rimarchevole 
per  la  quantità  delle  caverne  che  vi  si 
trovano,  e  molto  più  perchè  colà  le  a- 
eque  di  quel  lago  diconsi  maggiormen- 
te profonde  che  in  tult1  altro  luogo. 
Sta  io  miglia  a  greco  da  Salò  ed  al- 
trettante a  libeccio  da  Torbole,  in  ri- 
stretta spiaggia,  ma  amenissima  ,  e  to- 
talmente diversa  alla  romita  del  vicino 
Limone  tutta  ingombra  di  ignude  bal- 
ze. Nelle  sue  vicinanze  trovansi  massi 
di  pietre  focaie  con  varie  gradazioni  di 
colori  dal  cenerognolo  ali1  azzurro  ed 
al  nero.  In  questa  villa  stanno  i  con- 
fini di  tre  diocesi ,  Veronese  ,  Brescia- 
na e  Trentina  ;  ed  è  appunto  questo 
luogo  che  Dante  accenna  nel  Cant.  XX, 
verso  67  dell1  Inferno.  Nel  suo  territo- 
rio vi  prosperano  gli  agrumi  e  gli  uli- 
vi. Vi  sono  molte  manifatture  di  fer- 
ro, il  di  cui  annuale  prodotto  si  fa  a- 
scendere  a  quarantamila  zecchini. 

CAMPIONE,,  vili,  di  Lombardia,  nel- 
la prov.  di  Como  ,  distretto  di  Sanfe- 
dele ,  spilla  riva  orientale  del  lago  di 
Lugano,  dalla  guai  città  è  distante  cir- 
ca sei  miglia  a  greco.  Dall'anno  835  al 
1797  è  stato  feudo  imperiale  libero  dei 
monaci  Cisterciensi  di  Santambrogio  in 
Milano,  i  quali  vi  mantenevano  un  lo- 
ro monaco,  che  vi  disimpegnava  le  fin- 
zioni di  parroco  ,  e  vi  mandavano  un 
giudice  da  loro  dipendente.  Soppresso 
quel  monastero,  questo  villaggio  eretto 
venne  in  vicaria  ed  aggregato  alla  pie- 
ve di  Sanmaaiete,  siccome  di  rito  ani- 


390 


CAM 


brosiano.  Questo  villaggio,  come  molti 
altri  de1  contorni,  somministrò  ali1  Italia 
ed  ali1  Europa  artisti  in  ogni  genere. 
Marco  da  Campione  fu  il  primo  archi- 
tetto che  diresse  i  lavori  del  duomo  di 
Milano.  Conta  nulla  più  di  400  abitan- 
ti ,  tutti  operai  per  tutto  ciò  che  ris- 
guarda  gli  edifizii  tanto  per  costruirli, 
quanto  per  adornarli.  Il  monte  Calva- 
gìone,  che  gli  sta  a  ridosso,  eruppe  su- 
bitaneamente nel  mese  di  ottobre  del 
i528  tale  quantità  d1  acqua,  che  produs- 
se una  generale  improvvisa  alluvione  a 
tult1  i  borghi  e  villaggi  riverani  al  la- 
go, i  quali  non  ebbero  altro  scampo, 
che  di  rifugiarsi  nelle  barche  o  sopra  i 
monti.  Da  Campione  una  non  troppo 
comoda  via  conduce  alla  valle  Intelvi, 
lungo  la  quale  vi  sono  cave  di  carbon 
fossile,  ma  poco  coltivate. 

CAMPIONE  o  CAMPIGLIONE,  vili, 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna ,  nella 
valle  di  Lucerna ,  sulla  destra  riva  del 
Pelice  ,  che  quivi  si  traversa  sopra  uà 
bel  ponte  di  larici.  I  suoi  dintorni  qua 
e  là  presentano  vigne  e  campi  ben  col- 
tivati ;  ma  vi  dominano  i  pascoli  lun- 
go le  due  rive  del  fiume  e  sopra  gli  alti 
colli  che  formano  la  valle.  Vi  si  anno- 
verano quasi  1,200  abitanti  ,  e  sta  6 
miglia  a  levante  da  Lucerna,  4  a  sci- 
rocco da  Bricherasco  e  3  a  borea  da 
Bagnolo. 

CAMPIONE,  vili,  della  prov.  di  Ro- 
magna ,  dist,  d1  Imola,  nella  valle  del 
Santeruo,  7  miglia  a  libeccio  da  Imo- 
la ed  uno  ad  ostro  da  Tossignano  ,  al 
di  cui  feudo  esso  appartiene.  Il  suo  ter- 
ritorio è  coltivato  eoo  viti,  gelsi  e  ca- 
nape. Conta  nulla  più  di  3oo  abitanti. 
CAMPIONE,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Govcrnolo, 
prov.  di  Mantova  ,  dist.  di  Borgoforte. 
La  strada  che  da  Governolo  conduce  a 
questo  casale  è  alberata  da  grossi  gelsi. 
CAMP1SIC0  ,  vili,  di  Lombardia , 
prov.  e  distr.  di  Crema,  unito  in  un 
solo  comune  col  vicino  di  Canalba.  Sta 
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tin  miglio  a  ponente  dalla  destra  riva 
del  Serio,  e  conta  quasi  200  abitanti, 
dediti  alla  coltura  de'  cereali  ,  dei  gel- 
si e  dei  lini.  Quest1  ultimo  prodotto  è 
della  più  perfetta  qualità  del  Cremasco. 

CAMP1TELLI,  nome  del  IX  rione  di 
Roma  moderna.  Esso  occupa  la  parte 
meridionale  di  quella  città  dalla  piazza 
di  Venezia  sino  a  porta  Latina  ,  e  dal 
Colosseo  al  Tevere.  Vi  si  trova  il  Foro 
romano;  quelli  di  Cesare  e  di  Augu- 
sto ;  gli  archi  di  Tito  e  di  Severo  5  i 
templi  di  Giano,  di  Antonino  e  di  Fau- 
stina, e  quello  della  Pace.  Stanno  egual- 
mente in  questo  rione  la  Via  sacra,  il 
monte  Celio,  il  Celiolo  ed  il  Campido- 
glio, per  cui  da  taluni  è  chiamato  an- 
che col  nome  di  quest''  ultimo  famoso 
colle.  La  divisa  impressa  sopra  lo  sten- 
dardo, e  sopra  le  marmoree  lapidi  in- 
dicanti questo  rione,  è  una  testa  di  dra- 
go ,  allusiva  alla  testa  umana  che  si  di- 
ce essersi  trovata  sopra  il  monte ,  che 
sta  nel  centro  del  rione  stesso  ,  e  che 
fu  il  presagio  della  futura  grandezza  di 
Roma. 

CAMPITELLO,  villaggio  dell1  isola  di 
Corsica,  circondario  di  Bastia,  capoluo- 
go del  cantone  chiamato  la  Costiera. 
Contiene  nulla  più  di  qoo  abitanti.  Sta 
12  miglia  a  libeccio  da  Bastia,  circon- 
dato da  un  territorio  abbondante  di  pa- 
scoli ,  ma  poco  salubre  per  le  acque 
stagnanti  che  lo  circondano. 

CAMPITELLO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
nella  prov.  di  Mantova  ,  efist.  di  Mar- 
caria ,  in  sito  fertile  di  cereali  ,  con 
quasi  600  abitanti  uniti  in  una  sola  co- 
munità con  quelli  di   Mircaria. 

CAMPLI,  picciola  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie.   V.  campoli. 

CAMPO,  vili,  della  pieve  di  Biasca  , 
valle  di  Blenio  ,  nell1  Elvetico  cantone 
Ticino,  con  quasi  3oo  abitanti.  I  suoi 
dintorni,  siccome  estremamente  mon- 
tuosi, ma  con  ampie  foreste  e  buoni  pa- 
scoli, somministrano  alla  Lombardia  mol- 
to legname  ed  una  quantità  di  bestiame. 
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<^uivi  si  sono  trovati  animassi  di  gia- 
cinti, che  nella  cristallizzazione  somi- 
gliano ai  granati.  Nelle  vicinanze  vi  è 
una  fonte  cF  acqua  minerale.  Sta  4  mi- 
glia a  greco  da  Faido,  e  20  a  borea  da 
Belinzona. 

CAMPO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  posto  sopra  un  istmo  che 
dalla  occidentale  sponda  del  Lario  spor- 
ge6Ì  nel  Ingo,  un  miglio  a  greco  dal» 
r  isola  Comacina  ,  cui  apparteneva  ,  ed 
era  molto  fortificato,  come  lo  era  V  i- 
sola  stessa  nei  tempi  di  mezzo  e  spe- 
cialmente nel  VI  secolo,  siccome  Ino* 
go  di  rifugio  a  que1 pochi  Italiani,  che 
in  petto  serbavano  bastante  virtù  per 
non  piegare  il  collo  ai  barbari  oltra- 
montani. E  un  luogo  ameno,  che  ovun- 
que presenta  un  clima  temperato  ,  ma 
le  sue  terre  non  producono  a  sufficien- 
za per  mantenere  i  suoi  4^o  abitanti. 

CAMPO,  vili,  della  spiaggia  merid. 
dell1  isola  d1  Elba,  sul  golfo  di  egual 
nome,  sei  miglia  a  libeccio  da  Porto 
Ferraio,  con  quasi  1,800  abitanti,  cir- 
condato da  terreni,  che  oltre  ai  dilicati 
frutti  di  fichi,  di  granati,  di  mandorle 
e  di  giuggiule, presentano  alla  vista  lauri, 
rose  e  soavi  fiori  durante  quasi  tutto 
T  anno. 

CAMPO,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nella  ulteriore  Calabi ia,  dis- 
tretto di  Reggio,  cantone  di  villa  San  gì  Or 
vanni.  Conta  più  di  1,200  abitanti,  che 
occupatisi  nella  coltura  delle  viti,  dei 
gelsi  e  della  bambagia,  i  di  cui  pro- 
dotti sono  ordinariamente  abbondantis- 
simi. 

CAMPO,  tre  villaggi  di  egual  nome 
trovansi  nella  Valtellina:  uno  nel  dist. 
di  Sondrio,  il  secondo  in  quello  di 
Morbegno,  ed  il  terzo  in  quello  di 
Chiavenna  nella  valle  Coderà.  Presso 
quesf  ultimo  trovasi  molta  pietra  oliar". 
In  ognuno  di  essi  si  annoverano  circa 
200  abitanti  dediti  in  gran  parte  alla 
pastorizia;  molti  però  vanno  a  procac- 
ciarsi il  vitto  in  più  abbondanti  paesi. 


CAM  §91 

Molti  de'  facchini  che  stanno  al  Porto 
di  Ripeta  in  Roma,  sono  dei  villaggi  di 
Campo  presso  Sondrio  e  presso  Mor- 
begno. 

CAMPO,  casale  degli  Stati  Estensi, 
nella  prov.  di  Reggio,  marchesato  di 
Piolo,  unito  alla  parrocchiale  e  comu- 
nità di  Busana.  Conta  circa  go  abitanti. 
Sta  in  sito  montuoso,  presso  la  sinistra 
riva  del  Secchia,  27  miglia  ad  ostro  da 
Reggio. 

CAMPO,  casale  di  Lombardia,  fra* 
zione  della  comunità  di  Novate,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Chiavenna.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  pascoli  ;  pochi 
sono  i  campi  coltivati  con  cereali,  pa- 
tate e  canape. 

CAMPO,  nome  che  in  Venezia  si  dà 
a  qualsivoglia  piazza,  esclusa  però  quel- 
la che  sta  dicontro  alla  chiesa  di  san 
Marco,  la  quale  sola  ritiene  per  anto- 
nomasia il  nome  di  Piazza.  Anche  le 
vie  di  comunicazione  con  i  campi  e 
con  i  canali,  ma  fiancheggiale  da  case, 
portano  il  nome  di  Calle,  mentre  quel- 
le che  hanno  caseggiati  da  un  lato  e 
canali  dall''  altro  chiamansi  Fondamenta. 
In  ognuno  de1  campi  vi  sono  una  o  più 
cisterne,  colà  chiamate  pozzi,  contenen- 
ti buona  acqua  potabile ,  che  in  certe 
ore  del  giorno  sono  aperti  ad  uso  pub- 
blico. 

CAMPOAMBULEIO,  nome  col  qua- 
le alcuni  scrittori  chiamano  il  luogo, 
in  cui  papa  Leone  andò  ad  incontrare 
Attila  ,  onde  distorlo  dal  proseguire  il 
suo  distruggitore  cammino  verso  Roma. 
Molti  geografi,  e  principalmente  il  Clu* 
viero,  pensano  che  un  tal  campo  si  tro- 
vasse ad  un  passaggio  del  Mincio  nelle 
vicinanze  d1  Artelica  ,  oggidì  Peschiera. 

CAMPO  CANNIBALE,  nome  di  luo- 
go nella  merid.  Calabria,  in  riva  al  mare 
Ionio,  nel  golfo  di  Squillace,  detto  poi 
Le  Cartella  ,  o   Torre  d?  Annibale. 

CAMPO  d'ARSEGO,  villaggio  della 
Venezia ,  provincia  di  Padova  ,  distret- 
to di  Campo  Sanpictro,   in  sito  fertile 
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di  viti  e  <H  gelsi ,  12  miglia  a  borea  da 
Padova  e  3  a  maestro  da  Bronzola, 
presso  la  sinistra  riva  del  Piogo,  eoa 
circa  4-5°  abitanti  uniti  alla  comunità 
di  A r sego. 

CAMPO  deli;  ARSENALE,  nome  di 
una  picciola  piazza  di  Venezia  ,  da  cui 
si  ha  P  ingresso  per  parte  di  terra,  o 
sia  per  la  gente  a  piedi,  in  cp»el  magni- 
fico stabilimento  marittimo.  Jl  ponte 
che  vi  dà  adito  è  adorno  di  otto  mar- 
moree statue.  La  porta  è  un  pregevole 
lovoro  del  XV  secolo;  fu  eretta  dal  ve- 
ronese architetto  Campagna  nel  ifao. 
Vi  si  vede  scolpito  il  bone  alato  di  san 
Marco,  e  la  figura  di  santa  Giustina. 
A  fianco  della  stessa  porta  stanno  due 
leoni  antichi  di  marmo  rossigno,  che  i 
Veneziani  trasportarono  dal  Levante  in 
tempo  delle  loro  gloriose  spedizioni  ncl- 
Y  anzidetto  secolo. 

CAMPOBASSO,  nobile  città  con  ti- 
tolo di  principato,  nella  prov.  del  San- 
ino, ai  piedi  orientali  di  Monteverde, 
presso  le  sorgenti  elei  Fortore.  E  vaga- 
mente situata  sul  pendio  di  un  alto  col- 
le e  cinta  di  buone  mura  5  conta  quasi 
ottomila  abitanti,  E  la  città  di  maggior 
traffico  della  provincia;  vi  si  fabbricano 
pregiati  coltelli,  forbici,  rasoi  ed  ar- 
chibugi. E  piazza  forte  di  quarta  classe, 
e  vi  é  stabilito  un  tribunale  civile  ed 
una  corte  di  giustizia  Racchiude  una 
collegiata,  quattro  chiese  parrocchiali, 
due  collegi ,  un  ospedale  ed  un  ufficio 
di  carità.  Vi  si  tiene  grossa  fiera  nei 
giorni  28  giugno  e  7  di  settembre.  Sta 
12  miglia  a  greco  da  Boiano  ,  2.5  a  bo- 
rea da  Benevento,  38  a  ponente  da  Fog- 
gia e  54  a  greco  da  Napoli.  Long.  12° 
2i';  lat.  410  33'.  11  distretto  di  Cam- 
pobasso è  diviso  in  quindici  cantoni  5  il 
titolo  di  principato  appartiene  alla  fa- 
miglia dei  Spinola,  conti  di  Molfetta. 
Nel  giorno  26  luglio  i8o5  soffrì  gravi 
danni  da  una  fortissima  scossa  di  tre- 
ni noto. 

C\MPOBELLO,  ameno  borgo  di  Si- 
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cilia,  nel  vai  di  Mizzara,  sulla  destra 
riva  dell1  Àlicata,  o  Maiduno  ,  io  mi- 
glia a  settentrione  dalla  foce  dello  ste- 
po  fiume,  circondato  da  terreni  uber- 
tosi di  cereali ,  viti,  gelsi,  mandorli  ed 
ulivi.  Conta  quasi  duemila  abitanti.  Iu 
settembre  ed  in  novembre  si  tiene  fie- 
ra per  tre  continuati  giorni. 

CYMP03IANCO,  nome  di  luogo  pres- 
so il  fiume  Platano,  lungo  la  costa  au- 
strale dell'isola  di  Sicilia,  in  cui  scor- 
gonsi  alcune  rovine  appartenenti  alla 
distrutta  città  di  Maccara,  posterior- 
mente chiamata  Eraclea.  Un  villaggio, 
egualmente  chiamato  Campobianco,  sor- 
ge nelle  vicinanze  ili  quelle  rovine.  Di- 
pende dalla  giurisdizione  di  Girgenti  e 
conta  quasi  800  abitanti ,  attivi  agri- 
coltori di  cereali,  di  viti,  di  bamba- 
gia e  di  molte  piante  fruttifere,  che  o- 
vunque  presentano  la  più  florida  vege- 
tazione. 

CAMPOSIWNQ,  alto  monte  della 
prov.  Veronese,  che  unitamente  al  Bal- 
do, al  Pertica  ,  al  Gramulone  costitui- 
sce verso  settentrione  la  catena  di  con- 
fine col  Tirolo.  La  sua  vetta,  alta  2o53 
metri  al  di  sopra  del  livello  delie  acque 
dell'Adriatico,  è  per  due  terzi  dell1  an- 
no coperta  di   neve. 

CAMPOCHIARO,  nobile  castello  nel 
regno  delle  Due  Sicilie ,  con  titolo  di 
principato,  nella  prov.  del  Sannio,  di- 
stretto d1  Isernia  ,  cantone  di  Boiano, 
tre  miglia  a  levante  da  quest'  ultima 
città  e  2J  a  maestro  da  Benevento.  Vi 
si  contano  quasi  i,5oo  abitanti  ,  e  vi 
si  tiene  fiera  nel  giorno  27  ottobre.  Vi 
è  un  ospedale,  che  altre  volte  apparte- 
neva ad  una  commenda  dell1  ordine  dei 
Spedalieri  ,  chiamato  altresì  di   Malta. 

CAMPOCROCE  :  due  villaggi  della 
Venezia  hanno  un  egual  nome  ,  uno 
nella  prov.  di  Padova,  dist.  di  Mirano, 
e  I1  altro  nella  prov.  e  dist.  di  Treviso; 
il  primo  con  1,^00  abitanti  ,  ed  il  se- 
condo con  quasi  1,600,  ambiduc  in  tcr- 
ritorii  abbondanti  di  gelsi  e  di  viti. 
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CAMPO  DOLCINO,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Chia- 
ve n n a  ,  dal  cui  borgo  è  distante  5  mi- 
glia verso    maestro  ,    presso    la    sinistra 
riva  del  Liro  ,  con  circa  65o  abitanti , 
compresi  quelli  di  Starleggia ,    di  Per- 
tarezza  e  di  Squadra  de*1  Fimi,  che  so- 
no altrettante  frazioni   di  questa  comu- 
nità. E  però  uno  de1  più  ameni  luoghi 
della  valle  Sangiacomo.  Quantunque  in- 
teramente circondato  da  altissime   gio- 
gaie ,  quasi  per   nove    mesi    dell1  anno 
coperte  di   neve  ,    ha  però  a  sé  dintor- 
no una  spaziosa  pianura    coltivata    con 
orzo  e  segale  ,    e   nella  quale  scorre  il 
torrente  Stozzo,  detto  altresì  il  Rabbio- 
sa. Quivi  gli  agiati  Chiavennaschi  vi  con- 
vengono per  passare    dilettevolmente    i 
giorni   de'  più   molesti  calori  dell'  esta- 
te. Pittoresco  è  P  effetto  che  vi  produ- 
cono, sì  il  ponte  in  legno  sotto  il  quale 
precipitasi  quel  rovinoso  torrente,  ser- 
peggiando fra  grossi  massi    seco    tratti 
dal  suo  furore,  che  un  altro  ponte  di  pie- 
tra di  un  solo  arco  di  considerevole  al- 
tezza che  congiunge  le  due  opposte  parti 
della  valle  dà  cui   irrompe  il  torrente, 
e  quindi  la  chiesa  che  ai  fianchi  deiP  ar- 
ginatura, frenante  il  torrente  stesso,  sie- 
de solitaria  ed   isolata  tra  le  ombre  di 
bei  frassini.  È  da  questa  terra  ,  che  a- 
scen  lendo  dalla  parte  di  greco  pel  cal- 
le di  Fraciscio  si  va  ad  attraversare  P 
alpe  di   Angeloga,    da   dove  si  domina 
P  amplissima  valle  di   Lei,  ove  ha  ori- 
gine un  ramo  del  Pieno,  che  poi  va  ad 
unirsi   con   quello  clic  scende    dal  San- 
bernardi no.    Poro    dopo   Campodolcino 
termina  il   ridente  e  ricco  suolo  delPI- 
talia;  proseguendo   dalla    precitata    pia- 
nura sino  alla  colma  del  monte  Spinga, 
che  n1  è  il  confine  ,   non    più   s'  incon- 
tra che  una  natura  selvaggia,  burroni, 
precipizi ,  scoscese  e  nude  rupi  ,    neve 
e  ghiacci   perpetui. 

CAMPQDOSO,  nome  di  luogo  e  di 
un  castello  ,  nei  tempi  di  mezzo  chia- 
mato Pontedacèl  nel  territorio  di  Casu- 
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maro,  prov.  di  Modena,  dist.  dP'Fi- 
nale,  negli  Stati  Estensi.  Il  castello  fu 
distrutto  nel  121 3  nel  giorno  di  san 
Martino  per  sicurezza  del  vicino  territo- 
rio. NelP  XI  secolo  formava  una  Corte 
in  potere  de1  conti  Berengario  ed  Ugo, 
nipoti  di  Sigifredo ,  conte  di  Parma. 
L1  imperadore  Enrico  I ,  dopo  essere 
stato  vincitore  di  Ardoino  ,  re  d1  Ita- 
lia, dichiarò  ribelli  i  signori  di  questa 
Corte ,  e  la  donò  alla  bella  Richilda  , 
che  fu  poi  madre  della  celebre  contes- 
sa Matilde.  In  oggi  non  vi  si  veggono 
che  rovine;  conserva  però  la  propria 
comunale  giurisdizione,  la  quale  com- 
prende le  due  ville  di  Casumaro  e  di 
Pieno. 

CAMPO  ESQUILINO,  era  una  gran 
piazza  presso  le  mura  di  Roma  antica, 
ma  fuori  di  città  tra  la  porta  Nevia  o 
Esquilinia  e  la  Tiburtina.  Tutti  gli  an- 
tiquarii  gli  danno  non  mai  meno  di 
mille  piedi  in  lunghezza  ed  altrettanto 
in  larghezza.  In  essa  facevansi  le  esecu- 
zioni de1  criminali  e  vi  si  sotterravano 
gli  schiavi  in  fosse  chiamate  P liticali , 
che,  come  narra  Festo  ,  lib.  16,  cada- 
vera  projici  solent  extra  povtam  Esqui- 
lìnam. 

CAMPO  di  FIORE,  antica  piazza  di 
Roma  ,  il  di  cui  spazio  venne  lasciato 
da  una  cortigiana  chiamata  Terraglia 
al  popolo  Romano  ,  il  quale  in  bene- 
merenza istituì  i  giuochi  Floreali  ana- 
loghi alla  professione  che  esercitava  la 
donatrice.  Oggidì  serve  al  cotidiano  mer- 
cato dei  grani,  ed  in  ogni  lunedì  e  sa- 
bato a  quello  de1  cavalli.  Alcune  volte 
vi  si  fanno  le  esecuzioni  capitali.  Il  Pa- 
lazzo Pio  e  quello  della  Cancelleria  han- 
no il  principale  prospetto  sopra  questa 
piazza,  la  quale  nel  suo  mezzo  ha  una 
fontana  chiamata  il  Pasticcio  ,  perchè 
rappresenta  un  gran  vaso  oblungo  col 
suo  coperchio. 

CAMPO  de1  FIORI ,  nome  di  un'  alta 
vetta,   la  più  occidentale  de1  monti   so- 
pra Varese,  Hi  un1  altezza  di  1738  brac- 
5o 
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eia  al  di  sopra  del  pelo  delle  acque  del 
lago  Maggiore.  La  massa  di  questo  mon- 
te è  calcare,  e  soltanto  alla  sua  cima 
presenta  da  maggio  ad  ottobre  un  ver- 
deggiante campo  smaltato  di  fiori.  Da 
quel  suo  vertice  si  ha  P  amena  veduta 
dalla  parte  di  borea  di  tu  Ita  la  Valeu- 
via,  e  da  ostro  di  una  gran  parte  della 
Lombardia  sino  ai  monti  Piacentini  che 
stanno  sessanta  miglia  lontani.  Dal  lato 
di  ponente  vedesi  gran  parte  del  lago 
Maggiore. 

CAMPOFIORENZO  ,  casale  di  Lom- 
bardia ,  frazione  della  comunità  di  Ga- 
satenuovo,  prov.  di  Como,  dist.  di  Mis- 
saglia.  È  un  luogo  ameno  ed  insieme 
fertile  di   viti  e  di   gelsi. 

CAMPOFORMIO,  dai  Friulesi  chia- 
mato Campo/annido ,  picciola  villa  di 
circa  i,fioo  abitanti  tra  Codroipo,  Pas- 
seriano  ed  Udine,  reso  celebre,  perchè 
nel  giorno  17  ottobre  1797  in  conse- 
guenza dei  preliminari  di  Leoben  del 
precedente  1.5  aprile,  e  delle  conferen- 
ze di  Passeriano  tenutevisi  dal  26  set- 
tembre al  16  ottobre,  vi  fu  sottoscritta 
la  pace,  che  recò  ali1  imp.  casa  d'Au- 
stria F  acquisto  della  Venezia  dal!1  Ison- 
zo ali1  Adige  ,  ed  i  Francesi  ebbero  la 
Lombardia  con  Brescia,  Bergamo  e  Cre- 
ma, che  assieme  formarono  uno  stato  in- 
dipendente co!  nome  di  Repubblica  Ci- 
salpina. Il  plenipotenziario  francese,  do- 
po essere  stato  promosso  ali1  impero  ed 
al  regno  d'Italia,  ordinò  che  una  statua 
rappresentante  la  Pace  fosse  posta  sulla 
piazza  iu  faccia  ali1  umile  casa  della  co- 
munità di  Campoformio.  Mentre  pre- 
paratasi tale  monumento,  il  prefetto 
del  dipartimento  posta  avea  una  lapida 
nella  sala  in  cui  fu  sottoscritto  il  trat- 
tato colla  seguente  iscrizione  : 
NAPOLEO  MAGNUS 

FOEDERE  CAMPO  FORMIDENSI 

PACIFICUS 

XVI.  KAL.  NOV.  AN.  CIODCCXCVII. 

Questa    semplice   memoria  venne  tolta 

ne!  1814. 
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CAMPOFREDDO  ,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  divisione  di  Ge- 
nova, capoluogo  di  mandamento.  Sta 
ai  piedi  dell1  Apennino,  sul  versante 
settentrionale,  13  miglia  a  maestro 
da  Genova,  in  silo  abbondante  di  sel- 
vaggiumi.  Vi  si  contano  quasi  1,200  abi- 
tanti, alcuni  de' (piali  in  tempo  d1  in- 
verno scendono  in  Lombardia  a  procac- 
ciarsi il  vitto.  Le  alture  che  circonda- 
no questo  borgo  vennero  occupate  da- 
gli Austriaci  comandati  da  Beaulieu,  nel 
tempo  che  il  generale  Bonaparte  diven- 
ne vincitore  a  Montenotte  nel  giorno 
12  aprile   379^. 

CAMPOGLIANO  ,  o  piuttosto  ca.m- 
pogaixiano,  borgo  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  di  Modena  ,  archivio  di  Cor- 
reggio, presso  la  sinistra  riva  del  fiume 
Secchia.  Altrevolte  era  sede  di  un  giu- 
sdicente col  titolo  di  governatore.  Sta 
in  ubertosa  pianura  di  cereali,  di  viti 
e  di  gelsi,  5  miglia  a  borea  da  Mode- 
na. Conta  quasi  1,400  abitanti,  com- 
presi i  casali  di  Cotazza  ,  di  Frignana  , 
Silvestra  e  Malingallo.  Ha  titolo  di  mar- 
chesato, e  vi  si  tiene  mercato  ogni  mar- 
tedì e  fiera  di  tre  giorni  ai  20  di  ot- 
tobre. 

CAMPOGROSSO,  villaggio  del  Ti- 
rolo  ,  circ.  di  Roveredo  ,  situato  nella 
più  alta  parte  della  Vallarsa  ,  le  di  cui 
acque  corrono  da  scirocco  a  maestro 
per  gettarsi  nell1  Adige  aUafsihistra  riva 
presso  Roveredo  ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 14  miglia  verso  scirocco.  Vi  si 
contano  appena  1  5o  abitanti,  quasi  tutti 
dediti  alla   pastorizia. 

CASIPOLA,  torrente  degli  Stati  Esten- 
si,  prov.  di  Reggio.  Scende  dalPApen- 
nino  al  versante  boreale  ,  e  nelle  vici- 
nanze di  Sedrio  traversa  la  via  che  da 
Reggio  conduce  a  Massa  ,  o  sia  nella 
Lunigiana.  Riceve  molti  altri  piccioli 
torrenti  provenienti  dai  poggi  di  Ca- 
nossa, di  Vezzano  e  di  Pavulìo,  e  poco 
prima  di   Albinea  gettasi   nel    Crostolo. 

GAMPOLATQ  ,    picciol    borgo     con 
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titolo  di  principato,  nel  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Capitanata,  nel 
Gargano  ,  posto  sopra  ameno  colle,  due 
miglia  a  maestro  dalla  citta  di  ?donte 
Santangelo  e  cinque  a  levante  da  San- 
gio  vanni  Rotondo.  1,3  picei  ola  valle  in 
cui  si  trova  questo  borgo,  benché  cir- 
condata da  alti  monti  ,  composti  di 
marmoree  rocce,  è  nulladimeno  colti- 
vata con  tale  diligenza  ed  operosità , 
che  a  prima  vista  non  sembra  che  un 
solo  ed  unico  rampo. 

CAMPOLATTARO,  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sirilie  ,  nella  prov.  del 
Sannìo  ,  posto  sulla  colma  dell1  Apen- 
nino  ,  lungo  la  via  che  da  Tclese  con- 
duce ad  Ariano.  Occupa  un  sito  molto 
ameno  ,  scorgendosi  verso  oriente  gran 
parte  della  valle  in  cui  scorre  il  Ta- 
maro,  e  verso  occidente  quella  del 
Cusano  ,  12  miglia  a  greco  da  Telese , 
18  ad  occidente  da  Ariano,  ed  altret- 
tanto ad  ostro  da  Campobasso  ,  dal  di 
cui  distretto  esso  dipende.  Vi  si  anno- 
verano circa  i.3oo  abitanti.  Un  vino 
assai  pregiato  è  il  principal  raccolto  del 
suo  territorio. 

CAMPOLEMISI,  villaggio  degli  Stati 
Estensi,  nella  prov.  di  Garfagnana,  vi- 
caria di  Trass'dico,  presso  ;  confini  ad 
ostro  collo  Stato  di  Lucca  ,  ed  a  po- 
rcili e  col  granducato  di  Toscana.  Con- 
ta circa  3oo  abitanti  ,  compresi  quelli 
del  casale  di  Sanpe'lrgrinctto  ,  soggetti 
alla  parrocchia  di  Gragliana.  Sta  in  si- 
to montuoso,  ma  abbondante  di  pascoli  5 
vi  prosperano  però  le  viti  ed  i  gelsi  , 
5  miglia  ad  ostro  da  Trassilico  ,  1 1  a 
levante  da  Castelnuovo. 

CAMPOLI  o  CAMPLI,  città  vesco- 
vile del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov. 
dell'  Abruzzo  ulteriore  ,  dist.  di  Tera- 
mo ,  capoluogo  di  cantone.  Contiene 
una  chiesa  cattedrale,  Ire  collegiate, 
ed  un  moule  di  pietà.  Conta  circa  6 
mila  abitanti,  e  vi  si  tiene  fiera  nei 
giorni  io  agosto  e  29  settembre.  Sta  in 
riva  a  due  torrenti    che   scendono   dal 
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monte  Fultone ,  5  miglia  a  borea  da 
Teramo  e  7  a  libeccio  da  Giulianuo- 
va.  Quei  due  torrenti  si  gettano  nel 
Troutino,  alla  sponda  sinistra,  otto  mi- 
glia prima  della  s^  1  foce  in  mare. 

CAMPOLI,  villaggio  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  sopra  a- 
mcno  colle  ,  ai   di  cui  piedi  verso  gre- 
co gli  scorre  il    torrente    Greve  ,    uno 
degli  tmmitenti  nelPArno,  alla  sponda 
sinistra,  5   miglia  al  di  sotto  da  Firen- 
ze. Vi  si  annoverano  circa  900  abitanti 
dediti  alla  collura  delle  viti  e  dei  gel- 
si. Quivi   nel    XVII    secolo    era    curato 
quel  C.indido  Delbuono,  accademico  del 
Cimento,  che  immaginò  varii  nuovi  is- 
tromenti  matematici.    Suo  fratello  Pao- 
lo introdusse  in  Toscana    il  metodo  u- 
sato  in  Egitto  per  far  nascere  i  pulcini, 
mediante  un  calore  artificiale  e  graduato. 
CAMPOLIETO,   nobile   castello   del 
regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  del  San- 
nio  ,  con  titolo  ài  principato  ,  due  mi- 
glia a    settentrione    dal   borgo   d"1  A  ma- 
trice, otto  a  greco  da    Campobasso,  e 
due  da    Sangiovanni   in   Galdo  ,   dal  di 
cui  cantone  esso  dipende.  Sta  sopra  un 
ameno  colle,   ai  di    cui  piedi  verso  le- 
vante scorre  il  fiumicello  Canonica.  Vi 
si  contano  2,too  abitanti,  e  vi  si  tiene 
fiera  ai  25  luglio. 

CAMPOLORO,  borgo  di  Corsica,  già 
una  delle  sette  pievi  che  formavano  la 
prov.  d1  Àleria  5  in  oggi  è  capoluogo  di 
cantone,  e  conia  circa  600  abitanti.  Il 
suo  territorio  è  alquanto  montuoso  ,  e 
quindi  produce  pochi  cereali,  ma  ab- 
bonda di  pascoli.  Vi  si  raccoglie  pure 
molto  mele,  che  in  bontà  non  cede  a 
quello  di  Spagna,  per  cui  si  verifica  il 
detto  di  Marziale,  epig.  27,  lib.  9,  Hy- 
beis  apibiis  Corsica  niella  dabit  In  vi- 
cinanza a  Cn^poloro,  nel  tempo  della 
insurrezione  dei  Corsi  contro  i  Geno- 
vesi, cioè  verso  il  1 747  >  avvenne  un 
micidiale  combattimento,  dopo  il  quale 
tra  i  feriti  si  trovò  una  donna,  che 
dopo  essergli  stato  ucciso  il  marito,  eb- 
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be  un  braccia  tutto  abbruciato  per  ef- 
fetto ci1  un1  accidentale  esplosione  di 
polvere. 

CAMPOLUNGO,  villaggio  dogli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Reggio,  con  circa  4oo 
abitanti  dipendenti  dal  comune  di  Bis- 
mantova.  Ha  però  la  propria  chiesa  par- 
rocchiale titolala  a  san  Pietro,  figliale 
della  plebana  di  Castelnuovo  ne1  monti. 
Sta  in  sito  montuoso,  circondato  da 
ubertosi  pascoli,  i  miglia  a  libeccio  da 
Vologno  ,  e   19  ad  ostro  da  Reggio. 

CÀMPOLUNGO  ,  tre  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia ,  uno  nel 
Dogado,  distretto  del  Dolo,  P  altro  nel 
Padovano  ,  distretto  di  Piazzola  ,  ed  il 
terzo  nel  Vicentino,  distretto  d1  Asia- 
go: nessuno  di  essi  conta  più  di  mille 
abitanti.  Un  altro  villaggio  ,  chiamato 
egualmente  Campolungo,  sta  in  Lombar- 
dia nella  prov.  e  clist.  di  Lodi ,  il  di 
cui  territorio  confina  verso  ponente  col 
Muzza,  5  miglia  a  scirocco  da  Lodivec- 
chio.  Questi  forma  una  comunità  di 
quasi  due  mila  abitanti  compresi  quelli 
delle  frazioni  di  Tadea  Vistarino,  di 
Guaiana,  di  Boldona  e  eli  Muzza  San- 
tangelo. 

CÀMPOLUNGO  ,  casale  di  Lombar- 
dia ,  frazione  della  comunità  di  Mark- 
ga  ,  prov.  di  Como,  clist.  di  Canzo.  È 
un  sito  ameno,  i  di  cui  dintorni  ovun- 
que presentano  una  florida  vegetazione. 
CAMPOMAGGIORE,  nobile  terra  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Basi- 
licata, distretto  di  Potenza,  cantone  di 
Trivigno,  quasi  sulla  riva  sinistra  del 
Basiento.  Le  alte  montagne  di  Tricari- 
co  ripide  gli  sorgono  a  borea.  Il  territo- 
rio abbonda  di  gelsi  e  di  viti  5  pregiato 
tìiè  il  suo  vino.  Conta  quasi  1,600  abi- 
tanti, ed  è  distante  1 5  miglia  a  levante 
da  Potenza  e  quasi  altrettante  a  ponente 
da  Ferrandina. 

CAMPOMAGGIORE,  borgo  del  gran- 
ducato di  Toscana,  io  miglia  a  maestro 
da  Lucca,  in  sito  che  abbondano  gli 
ulivi,  r  gelsi  e  le  vili.  Conta  quasi  tyaoo 
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abitanti,  attivi  manifatturieri  di  panni- 
lani ,  di  cappelli,  e  di  varii  oggetti  di 
cucina  in  rame  ed  in  ferro. 

CAMPOMALO,   nome    di    luogo    nel 
territorio  di   Molta   Risconti  ,    prov.  di 
Pavia  ,  dist.  di  Bereguardo  in  Lombar- 
dia. Ebbe  il  nome  da  un  aspro  combat- 
timento avvenuto  nell'anno   io3G  tra  i 
Lodigiani   e    Valvasori   Milanesi    contro 
Eriberto  arciresc.  di  Milano.  Morirono 
molte  migliaia  di  persone   da  ambedue 
le  parti,  e   vi    cadde    altresì    OUlerico  , 
vescovo  dVAsti ,  confederato  di  Eriberto. 
CAMPO  di  MANNA,  due  villaggi  dello 
stesso  nome  stanno  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  della  boreale  Calabria,  can- 
tone   di    Cotronei,    distretto    di  Polica- 
stro,  ma  coli1  epiteto  Puno  di  Inferiore 
e  di    Superiore    P  altro,  ambidue    sulla 
destra  riva  del   Nieto  ,    il  primo  presso 
la   foce  del  Borga,   P  altro  dell1  Ampoli- 
no  nel  Nieto   stesso.    Il    loro    territorio 
si    estende   per   più  di  due  miglia  sino 
ai  piedi  del  monte  Caperosa.  Tra  tutti 
due  vi  si  annoverano  circa  1,800  abitanti. 
CAMPOMARINO,    borgo    del    regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  del  Sannio  ,  o 
sia  di  Melisse,  distretto  di  Lari  no,  can- 
tone di  Termoli,  con  circa  900  abitanti 
la    maggior    parte  Albanesi.    E  cinto  di 
mura  e  racchiude  tre  chiese.   Sta  10  mi- 
glia a  greco    da   Larino    e  3  a  scirocco 
dalla  punta,   su  cui  siede   Termoli  ,   ed 
alla  destra  del  fiume  Biferno,  presso  il 
lido  Adriatico,    in   una  pianura  fertilis- 
sima, che  d\  occidente  inclina  verso  la 
riva  dell1  anzidetto   fiume  ,    ed   a  borea 
verso  il   mare,  per  cui  la  sua  posizione 
riesce  deliziosissima.    Gli   abitanti  sono 
generalmente    dediti    ali1  agricoltura  ed 
alla  pastorizia.   La  sua  spiaggia  può  ser- 
vire d1  ancoraggio  alle  navi  mercantili, 
ma  soltanto  allorché  soffiano  i  venti  au- 
strali; essa  è  distante    1^    miglia  a  po- 
nente   dalla    punta    delle    Pietre    Nere. 
Long     12°   4*1  ;    lat.    /p0   57*. 

CAMPOMARONE,    o  piuttosto   c.ui- 
pomoroke,  villaggio  degli  Stati  del  re  ili 
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Sardegna,  prov.  e  dist.  di  Genova,  nel- 
la valle  in  cui  scorre  il  Polcevera  ,  ai 
piedi  australi  dell1  Apennino  ,  al  passo 
della  Bocchetta.  È  la  primi  stazione  po- 
stale sulla  via  che  da  Genova  conduce 
al  Piemonte  ed  alla  Lombardia,  e  quin- 
di sta  8  miglia  a  borea  da  quella  città. 
Il  suo  territorio  posto  lungo  le  fa  1  ci ^  del- 
l'1 Apennino  è  alquanto  sterile,  benehè 
produca  molti  ulivi  ,  ma  quella  pai-te 
situala  nelP  anzidetta  valle  è  ubertosis- 
sima  d'ogni  sorta  di  frutta,  e  molto  de- 
liziosa per  le  belle  piantagioni  e  gli 
ameni  casini  che  sorgono  a  poca  distan- 
za P  uno  dalP  altro. 

CAMPOUARZiO  ,  in  Verona  altro 
non  è  che  una  larga  piazza,  nel  di  cui 
centro  sorge  un  ampio  fabbricato,  nel 
quale  in  maggio  ed  in  novembre  d'ogni 
anno  tengonsi  rinomate  fiere.  Sta  nella 
parte  settentrionale  della  città:  è  com- 
posto qucll'  edificio  di  quattro  eguali 
spazii  quadrati  ,  ognuno  de1  quali  è  ta- 
gliato da  altrettante  strade  con  larga 
piazza  nel  centro:  ha  otto  porle  e  quat- 
tro altre  minori  piazze;  le  botteghe  so- 
no tutte  disposte  in  bella  simmetria. 

CAMPOMARZO,  quarto  rione  di  Ro- 
ma moderna,  cosi  chiamato  perchè  oc- 
cupa il  luogo  del  Campo  di  Marte  de- 
gli antichi  Romani;  esso  compnncsi  del- 
la parte  settentrionale  della  città  dalla 
porta  Pinciana  sino  al  porto  di  Ripeta 
sulla  sinistra  sponda  del  Tevere,  e  dai 
piedi  del  Campidoglio  e  del  Quirinale 
sino  allo  stesso  fiume  j  quindi  in  sé  rac- 
chiude l'  intero  monte  Pincio.  Tra  i 
molti  monumenti,  che  adornavano  Pan- 
tico  Campo  di  Marte  ,  mirabili  erano 
P  Obelisco  orario,  quello  d1 Augusto,  ed 
il  Mausoleo  dello  stesso  imperadore.  Al- 
tri cospicui  monumenti  abbellivano  que- 
sta parte  di  Roma,  poiché  vi  si  vede- 
va un  gran  numero  di  templi,  di  circhi, 
di  teatri  e  di  portici.  Di  essi  primeg- 
giavano il  circo  Agonostico  ,  il  portico 
d1  Europa,  il  Panteone ,  le  terme  di 
Nerone,  la  basilica  di  Antonino,  ed  il 
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portico  di  Graziano,  a  cui  stavano  uniti 
teatri,  templi  e  giardini  con  viali  d'al- 
lori, di  bossi  e  di  platani,  cosicché,  do- 
po il  Foro  Romano  ed  il  Campidoglio, 
era  la  parte  maggiormente  cospicua 
della  Komulca  città.  L1  antico  Campo 
di  Mirte  non  è  stato  unito  a  Roma  se 
non  dopo  le  nuove  mura  erettesi  da 
Aureliano.  Dopo  P  espulsione  de1  Tar- 
quinii  il  popolo  consacrato  avea  a  Marte 
un  campo,  che  a  quei  despoti  era  ap- 
partenuto, esso  servì  dappoi  agli  eser- 
cizii militari  ,  ed  alle  popolari  radunan- 
ze ;  venne  poco  a  poco  aumentato  per 
il  lascito  fattovi  da  Taruzia%  per  quello 
di  Caio  Flaminio  e  da  altri,  ma  princi- 
palmente da  Pompeo  e  da  Augusto.  Pri- 
ma di  qnesti  due  ultimi  il  Campo  di 
Marte  non  consisteva  che  in  una  in- 
colta campagna  ,  sulla  quale  P  occhio 
non  vedeva,  che  un1  antica  prigione, 
un  tempio  di  Bellona  eretto  nelPanno 
di  Roma  4^7>  e  l*  Equiria  ed  il  Sepia, 
clic  rassomigliavano  a  recititi  atti  a  rin- 
chiudere un  armento  ,  piuttosto  che  a 
pubbliche  fabbriche.  A'  tempi  di  Stra- 
bone,  cioè  verso  il  principio  dell1  e.  v., 
il  Campo  Marzo  era  diventato  un  sob- 
borgo, che  in  ampiezza  appena  Io  ce- 
deva a  Pioma  stessa.  Non  fu  però  mai 
abitato  a  proporzione  della  sua  esten- 
sione :  i  giardini  pubblici  ed  il  terreno 
riservato  agli  esercizii  ginnastici  della 
gioventù  occupavano  uno  spazio  molto 
esteso.  Sino  da1  tempi  di  Cicerone  par- 
lavasi  di  stabilire  al  di  là  del  Tevere, 
nei  campi  Vaticani  ,  il  luogo  per  i  mi- 
litari esercizii  ,  facendo  poi  servire  il 
Campo  Marzo  per  erigervi  delle  abita- 
zioni. Tale  disposizione  non  ebbe  mai 
effetto.  Il  nome  poi  dell1  antico  rione, 
che  occupava  questa  parte  di  Roma  , 
chiamava*]  Circo  Flaminio- ,  ed  i  vene- 
randi monumenti  che  lo  decoravano, 
quasi  tutti  di.iparvero,  e  fu  sopra  le  lo- 
ro rovine  che  i  moderni  Romani  ,  ab- 
bandonando i  sette  colli  ,  quivi  stabi- 
lirono a  dimora.   Si   può  giudicare   di 
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quanto  le  reliquie  dell'  antica  Roma , 
le  inondazioni  eu1  i  tremuoti  innalzaro- 
no il  snolo,  dalla  profondità,  in  cui 
trovossi  il  prezioso  obelisco  Orario  ;  ciò 
fu   nello  scavare  profonde  cloache. 

CAMPOMARZO  in  Vicenza,  è  situa- 
to fuori  del  recinto  delle  mura  di  que- 
sta città;  forma  una  vastissima  piazza 
chiusa  tutt1  ali1  intorno  da  larghe  fosse. 
Vi  si  entra  per  una  nobile  porta  eretta 
da  Palladio  a  somiglianza  d1  un  arco 
trionfale.  Neil1  estate  serve  al  corso  delle 
carrozze,  e  nel  mese  di  ottobre  ad  una 
fiera,  che  quivi  ogni  anno  si  tiene  dal 
giorno   i5  al  3i   dello  stesso  mese. 

CAMPOMORO,  villaggio  dell1  isola 
di  Corsica ,  prov.  di  Siitene ,  o  sia  di 
Bonifacio,  molto  noto  ai  navigatori  per 
il  buon  porto  che  gli  sta  di  contro.  Que- 
sto ancoraggio  vuoisi  sia  1'  Eliciim  fre- 
quentato dai  Romani  nel  loro  tragitto 
in  Africa.  Il  golfo  di  Talano  gli  sta  a 
maestro,  e  sopra  il  vicino  promontorio 
vi  è  una  fortificata  torre.  Si  contano  in 
questo  vili,  circa  200  persone,  ed  è  (li- 
stante 16  miglia  a  maestro  da  Bonifa- 
cio e  io  ad  ostro  da  Aiaccio.  Long.  6° 
28';  lat.  4.0  34'. 

CAMPOMORTO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Locate,  pieve 
di  Lachiarella ,  12  miglia  ad  ostro  da 
Milano  e  7  a  scirocco  da  Binasco,  in 
un  territorio  grasso  e  fertilissimo  per  ce- 
reali e  pascoli,  siccome  posto  tra  l1  0- 
lona  ed  il  Lambro  meridionale.  Vi  si 
contano  circa  g5o  abitanti,  comprese  le 
frazioni  di  Casatico  ,  di  Sanvitale  e  di 
Bettola.  Il  nome  di  questo  villaggio  de- 
riva dalla  battaglia  quivi  combattutasi 
tra  i  Milanesi  ed  i  Pavesani  nel  1061, 
o  come  altri  scrivono  nel  11  io.  La  per- 
dita fu  eguale  e  quasi  totale  presso  am- 
bedue le  parti.  I  Milanesi,  sotto  la  con- 
dotta di  Boschino  VII  Mantegazza,  fu- 
rono quelli  che  gridarono  vittoria,  sic- 
come rimasti  padroni  del  campo  ,  del 
di  cui  terreno  era  proprietario  lo  stesso 
capitano  Boschino,  il  quale  poi  moren- 
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do,  lasciò  il  medesimo  podere  con  molli 
altri  dei  dintorni  per  la  dotazione  di  un 
ospizio  pei  pellegrini  in  occasione  delle 
Crociate.  Tale  destinazione  venne  poscia 
commutata  in  uni  regolare  canonica  e 
quindi  in  commendi  secolare  a  favore 
dei  discendenti  dell1  illuslre  fondatore,  i 
quali  tuttavia  fruiscono  di  quel  pingue 
priorato. 

CAMPOMORTO,  estesa  campagna  che 
sta  a  ponente  da  Piacenza,  tra  Ripalta 
e  la  foce  del  Trebbia  in  Po.  Tale  no- 
me l'ebbe  essa  al  principio  della  secon- 
da guerra  punica,  allorché  Annibale  nel» 
Panno  217  av.  I1  e.  v.  quivi  sconfisse 
i  Romani  comandati  dal  console  Sem- 
pronio. Altre  micidiali  battaglie  avven- 
nero pure  sopra  questo  stesso  terreno, 
cioè  nella  guerra  tra  Vitellio  ed  Ottone 
nell1  anno  70  dell1  e.  v,  e  nel  545  pas- 
sandovi una  parte  dell'  esercito  di  To- 
tila;  egual  cosa  accadette  pure  nel  1746 
tra  i  Gallispani  sott1  al  comando  di 
Mailìebois  e  gli  Austriaci  diretti  da  Ga- 
ges  5  e  nel  1799  tra  i  Francesi  ed  i 
Russi  ivi  condottivi  da  Souvaroff,  per 
cui  il  francese  esercito  che  veniva  da 
Napoli,  sotto  la  condotta  di  Magdonald, 
dovette  retrocedere,  e  per  la  via  dei 
monti  unirsi  alla  divisione  che  Massena 
comandava  nel  Genovesato. 

CAMPO  di  PIETRA,  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  del  Sannio, 
o  sia  del  contado  di  Molisse,  distretto 
di  Campobasso,  cantone  di  Selsi,  con 
tre  chiese,  un  ospedale  e  i,5oo  abitanti, 
molti  de1  quali  occupansi  in  manifatture 
di  ferro  e  di  rame.  Vi  si  fanno  molti 
buoni  archibugi.  Sta  tre  miglia  a  levante 
da  Campobasso ,  2  ad  ostro  da  Amatrice, 
sopra  un  alto  colle,  3  miglia  a  libeccio 
dal  torrente  Canonica. 

CAMPO  di  PIETRA,  vili,  della  Ve- 
nezia, prov.  di  Treviso,  dist.  di  Oderzo, 
non  lontano  del  fiume  Montegano,  e 
conta  quasi  400  abitanti.  Vuoisi  che  il 
suo  nome  derivato  gli  sia  dal  terreno 
alquanto  ghiaioso  ,  dal  quale  è   circon- 
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dato.  Le   viti   ed  i  gelsi   sono    perà,  di 
florida  vegetazione. 

CAMPORA,  villaggio  dell'isola  di  Ar- 
be  nel  golfo  Quarnero,  tra  porto  Domi- 
li ico  e  quello  di  Santamargarita.  11  suo 
porto  da  taluni  è  chiamato  balline  del- 
la Petraia,  per  esservi  nelle  vicinanze 
una  cava  di  marmi.  Si  compone  esso 
porto  di  un  seno  largo  36o  passi  e 
lungo  più  ti1  un  miglio,  con  5o  piedi 
d'acqua,  fondo  melmoso:  è  atto  ad 
ogni  sorta  di  navi  non  però  maggiori 
dei  brigantini.  Il  villaggio  non  si  com- 
pone che  di  sparsi  casali  in  numero  di 
sette ,  e  quello  che  emerge  in  riva  al 
porto  è  de1  più  meschini,  poiché  privo 
persino  d1  acqua  potabile.  In  tutto  for- 
ma una  comunità  di  circa  800  abitanti. 
Vi  si  coltivano  le  viti  e  gli  ulivi,  e  si 
allevano  de1  cavalli  di  picciol  corpo,  ma 
snelli  e  veloci. 

CAMPORA,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  del  Principato  citeriore, 
distretto  di   Vallo  ,    cantone    di  Gioia  , 
ai  piedi  boreali  della  montagna  di  No- 
\i  e  presso  le  fonti  del  Calore,   fiume 
che  ha  foce  nel  Sele  alla   sponda   sini- 
stra. Conta  quasi    1,200  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  ulivi,  di  pascoli 
e  di  selvaggiumi.    Sta   »5  miglia   a  sci- 
rocco da  Pesto  e  7  ad  ostro  da  Felitto. 
CAMPORA  ,  ameno  vili,    della  prov. 
di  Principato  citeriore,  disk  di  Saler- 
no, cant.  d'Amalfi,  sopra  un  colle  co- 
perto da  boschi  di  quasi  ogni  sorta  di 
piante  fruttifere.   Vi  si  raccolgono  pre- 
giati vini  e  squisiti  olii 5  gli  agrumi  so- 
no talmente  a   vile    prezzo,    che    rade 
volte  colgonsi  per  farne   smercio;   cre- 
scono essi   senza  coltura  tra  gli  opunzi 
e  gli  agave.  Quel  colle  e  una  ramifica- 
zione del  Maiano,  le  di  cui  falde  sono 
per  tutto  V  anno    verdeggiatiti.    Sta    2 
miglia  a  maestro  da  Amalfi,  4  a  libec- 
cio da  Ravello  e  6  a  scirocco  da  Castel- 
lamare  sorientano. 

CAMPORA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  sopra  il  monte  Cam  ggio.  Po- 
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co  distante    trovasi    il    famoso    Buco  di 
Togua  ,  già  asilo  nel  XV  secolo  di  va- 
rie   perseguitate    famiglie,    e    poscia  ri- 
covero de1  malandrini.  In  quella  grotta 
vedesi  tuttora  infisso  un  grosso  anello. 
Iti  questo    villaggio,    in    oggi    di    circa 
200  abitanti,  fu  sepolto  Virginio  Puiffo 
illustre    Romano,  che  fu    quattro  volte 
console,    capitano    delle  armi   romane, 
vincitore  di  Giulio  Vindice,  e  che  ri- 
cusato avea  V  impero  del  mondo  e  pre- 
ferita la  quiete    delle    terre    Comasche. 
Plinio,  Lib.  VI,  cap.   io,  lagnossi    che 
dieci  anni  dopo  la  di   lui   morte  rima- 
nessero ancora  le  sue    ceneri   senza  is- 
crizione,  o  altro  decoroso  monumento. 
CAMPORCIERO  ,   borgo  murato  de- 
gli Stati  del  re   di  Sardegna,    prov.  di 
Aosta,  nella  valle  detta  egualmente  di 
Camporciero ,  le  di  cui  acque    gettansi 
nel  fiume  Doraballea  un  poco  superior- 
mente al  ponte  di  Sanmartino.  Conta  cir* 
ca   1,400  abitanti,  e  sta  7  miglia  a  sci- 
rocco l\a  Aosta  e  12  a  maestro  da  Ivrea. 
La  valle    chiamata  di    Camporciero    ha 
principio   al    passaggio    dell1  alpe   detto 
il  picciolo  Cenisio,  e  termina  al  castel- 
lo   di  Bardo.  La  sua  lunghezza  è  nulla 
più  di   12  miglia. 

CAMPORGIANO  o  sia  CAMPO  RE- 
GIANO  ,  picciola  villa  de1  Stati  Esten- 
si ,  prov.  di  Garfagnana  nel  ducato  di 
Massa.  Non  vi  si  contano  che  circa  400 
abitanti  ;  ma  la  sua  giurisdizione  esteu- 
clesi  sopra  29  villette,  la  di  cui  inte- 
ra popolazione  è  di  7,970  anime.  Nel 
XIV  secolo  obbediva  tulto  questo  di- 
stretto alia  repubblica  di  Lucca.  Sta 
presso  la  riva  deatra  del  Secchio  ,  3 
miglia  a  borea  da  Castelnuovo  e  12  a 
greco  dj.  Carrara,  in  sito  abbondante 
di  castagne  e  di  pascoli  ;  veggono  nu- 
merosi maiali.  Vi  risiede  un  giusdicente 
col   titolo  di  podestà. 

CAMPOKGNANO,  villaggio  di  Lom- 
bardia tra  Brescia  e  Crema ,  reso  fa- 
moso nel  123^  per  la  micidiale  batta- 
glia che  i  Milanesi  ,  comandati  da  Ot- 
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Ione  Mondello ì  sostennero  contro  l'ini- 
peradore  Federico  II ,  per  la  quale  il 
eli  lui  esercito  fu  in  gran  parte  truci- 
dato, ed  il  rimanente  venne  tradotto 
prigione  in  Milano. 

CAMPOR1CCO,  vili,  di  Lombardia, 
nella  prov.  di  Milano,  dist.  di  Gorgon- 
zola, mezzo  miglio  a  levante  dalla  Cas- 
sina  de1  Pecchi,  colla  quale  forma  una 
sola  comunità,  e  8  a  greco  da  Milano, 
in  territorio  fertile  di  cercali  ,  di  viti 
e  di  gelsi.  Conia  quasi   700  abitanti. 

CAMPORINALDO,  volgarmente  cam- 
PORinoloo  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Corteolona,  due  mi- 
glia a  libeccio  da  Sancolombano  ed  al- 
trettante a  maestro  da  Chignolp,  in  un 
territorio  abbondante  di  pascoli  ,  come 
altresì  di  viti  clic  danno  ottimi  vini  , 
poiché  piantate  ai  piedi  della  collina 
su  cui  poggia  Sancolombano.  Vi  si  an- 
noverano circa  45°  abitanti. 

CAMPOKOMANO,  nome  di  luogo  e 
di  un  colle,  sopra  il  quale  accampa- 
ronsi  i  Romani  nella  seconda  guerra 
punica  contro  i  Cartaginesi,  accampati 
essi  pure  sopra  il  monte  T'oro  nelle  vi- 
cinanze di  Girgeuti  in  Sicilia.  In  quei 
dintorni  sorgeva  il  magnifico  tempio 
d1  Esculapio ,  del  quale  tuttora  riman- 
gono mirabili  rovine. 

CAMPOSALINO,  sta  sei  miglia  a  li- 
beccio da  Roma,  lungo  la  Via  Portuen- 
se,  tra  PAcquasona  e  Io  stagno  di  Mac- 
carese;  ha  una  circonferenza  di  8  mi- 
y/.a.  Formava  altre  volte  le  saline  dei 
.  eientini,  pel  di  cui  possedimento  ne 
nacquero  micidiali  guerre  tra  il  popolo 
di  Veie  e  quello  di  Roma. 

CAMPO  del  SANGUE,  nome  dato 
anche  oggidì  ad  un  largo  spazio  di  ter- 
reno, lungo  la  sinistra  sponda  delPOfan- 
to  presso  Canne.  Fu  il  luogo  nel  qua- 
le, nel!1  anno  216  av.  Ve.  v.,  il  roma- 
no cerasole  Terenzio  Varo  rimase  scon- 
fìtto da  Annibale,  il  quale  però  seppe 
così  poco  profittare  della  vittoria.  Cir- 
ca /{O    mila    Romani  ,    de'  quali     2  100 
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dell'  ordine  equestre,  rimasero  sul  cam- 
po di  battaglia.  Anche  al  presente,  col- 
tivandosi quel  terreno,  ordinariamente 
a  frumento  o  ad  orzo,  si  trovano  so- 
vente antiche  armature,  anelli  ed  altre 
antichità.  La  posizione  di  questo  vasto 
campo  prova  la  superiorità  de1  talenti 
del  cartaginese  capitano,  poiché  consi- 
stendo in  una  perfetta  pianura,  non 
poteva  esso  prestare  vantaggio  ad  un 
partito  più  che  ali1  altro.  Se  il  valore 
de1  Romani  era  a  nessuno  inferiore  ,  i 
loro  nemici  aveano  a  lor  sfavore  il  ge- 
nio ed  i  talenti  del  punico  capitano. 

CAMPOSANO,  vili,  delle  Due  Sicilie, 
prov.  della  Terra  di  Lavoro,  dist.  e 
cant.  di  Nola,  dalla  cui  città  è  distante 
c\uc  miglia  verso  borea.  Vi  si  contano 
più  di  i,5oo  abitanti.  Il  suo  territorio 
abbonda  di  cereali,  di  piante  fruttifere 
e  specialmente  di  gelsi  5  quindi  vi  si 
allevano  molti  bachi  a  seta.  Vi  si  tiene 
fiera  per  tr<?  giorni  oell1  ultima  settima- 
na di   agosto. 

CAMPOSANPIETRO,  borgo  del  Pa- 
dovano, in  riva  a  ponente  del  fimicello 
Musone,  ed  a  settentrione  del  Piovego. 
La  sua  popolazione  asce  ule  a  più  di 
duemila  abitanti.  Altre  volte  era  cinto 
di  mura  con  fosse  e  torri.  Quivi  ebbe 
principio  e  nome  la  possente  famiglia 
de1  Camposanpicri ,  tuttavia  esistente  in 
Padova,  nota  per  le  contese  che  ebbe 
con  quella  di  Romano,  e  segnatamente 
coli1  ultimo  Ezzelino.  Sta  sui  confini  del 
Padovano  colla  provincia  di  Treviso  , 
10  miglia  a  settentrione  da  Padova,  5 
ad  ostro  da  Castelfranco  e  i?>  a  sci- 
rocco da  Bassano,  alla  testa  di  un  ca- 
nale dì  questo  nome  che  va  a  finire  nel 
Brenta.  Vi  si  tiene  grossa  fiera  ai  ?.5  di 
novembre,  e  vi  sono  de1  conciatoi  con 
varie  manifatture  di  tela.  E  capoluogo 
di  un  distretto  di  io  comunità  popolate 
da  circa  diciassettemila  abitanti. 

CAMPOSANTO,  picciol  borgo  degli 
Stati  Estensi ,  nel  distretto  inferiore  di 
Modena  ,  dalla  qual  città  è  distante  i5 
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tniglia  verso  scirocco,  sulla  riva  sinistra 
del  Panaro.  Vi  si  contano  quasi  2,000 
abitanti.  Quivi  ai  8  febbraio  17'p  ebbe 
luogo  una  sanguinosa  battaglia,  combat- 
tuta tra  gli  Austrosardi  e  gli  Spagnuoli: 
la  vittoria  dicesi  rimanesse  indecisa  ;  ma 
il  duca  di  Modena,  partigiano  de1  Galli- 
spani,  perdette  tutlM  suoi  Stati  sino  alla 
pace.  Vi  si  tiene  fiera  per  tre  giorni 
dopo  la  seconda  domenica  di  luglio. 

G  \MPOSANTQ  di  PISA,  uno  dei  tan- 
ti monumenti,  che  la  magnificenza  dei 
Pisani,  quantunque  in  mezzo  ai  secoli 
della  barbarie,  innalzò  per  una  delle  co- 
se, che  sembrano  le  meno  suscettibili  di 
bellezza,  cioù  per  un  cimitero.  Questo 
grandioso  edificio  ,  uno  de1  migliori  di 
simil  genere  che  esistano,  fu  dalla  repub- 
blica di  Pisa  destinato  a  racchiudere  le 
ceneri  de1  suoi  più  illustri  cittadini  ,  e 
ad  eternare  la  fama  degli  uomini  fatti  ce- 
lebri nelle  scienze  e  nelle  arti.  Fu  eret- 
to col  disegno  di  Giovanni  da  Pisa  nel 
1285.  Per  la  sua  grandiosa  composizio- 
ne ,  e  per  gli  insigni  monumenti  che 
l1  adornano,  questo  cimitero  è  citato  a 
testimone  del  primo  risorgimento  delle 
belle  arti  in  Italia.  È  tutto  costrutto 
di  marmi  tolti  dalla  Grecia.  La  faccia- 
ta di  questo  Camposanto  componesi  di 
4j  pilastri  ,  che  sostengono  /^  arcate 
semicircolari,  chiuse  da  muraglie  che 
coprono  gli  interni  loggiati,  ai  quali  si 
arriva  per  due  grandiose  porte.  L'inter- 
no ha  la  forma  di  un  quadrilungo  con 
4  file  di  portici  ,  due  grandi  di  26  ar- 
cate per  ciascuna,  e  le  due  più  picciole 
soltanto  di  5  ,  che  in  complesso  forma- 
no 62  archi,  lutti  custoditi  da  inve- 
triate. Sotto  quelle  arcate  annoveransi 
circa  600  tra  urne,  tombe  mortuarie  e 
sarcofagi  ,  i  quali  presentano  sei  secoli 
di  funebre  istoria  dell1  Italiana  gran- 
dezza. Le  pregievoli  pitture  che  poi 
adornano  le  mura  interne  di  que'  por- 
ticati sono  de1  primi  ristauratori  della 
pittura,  fra  i  quali  quelle  di  Andrea 
Orgagna ,   che    tra    le  molte  dipìnse  la 
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tanto   ammirata    Vergognosa.    La  crea- 
zione del  mondo  del  Benozzo  è  un'  ope- 
ra che  Vasari    disse    terribilissima  e  da 
mettere  paura  ad  una  legione  di  pittori; 
Cimabue  vi  dipinse  la  storia  di  san  Ra- 
nieri;   Giotto    quella    di  Giobbe;   altri 
altre.  Vi  si  ammirano  il  mausoleo  di  Bu- 
falmuco  citato  dal  Boccaccio;  quello  di 
Matteo  Curzio,   scolpito  da  Michelange- 
lo ;  quello  del  conte  Algarotti,  e  molti 
altri.  Tra  questi   lavori  di  scultura  pri- 
meggiano il  sarcofago,  di  romano  scal- 
pello, sopra  cui  posa  la  testa  di  M.  Vip- 
siano  Agrippa    in    basalto;    un    vaso  di 
marmo  pario  con  bassirilievi  rappresen- 
tanti una  festa  baccanale;  un  sarcofago 
greco,  sul  quale  è  rappresentata  la  sto- 
ria d1  Ippolito   e    di  Fedra ,    nel    quale 
sono  conservate  le  ceneri  della  contessa 
Beatrice.  Vi  si  veggono  pure  molte  iscri- 
zioni antiche;  una  collona  milliaria  della 
via  Emilia  col  numero  CLXXXVIII,  ed 
altre  anticaglie.   Il  pavimento  è  tutto  di 
marmi  intarsiato  a  varii  colori. 

CAMPOSARACINO,  è  chiamato  con 
questo  nome  la  pianura  posta  tra  le 
foci  dei  fiumi  Pastena  e  Solofone ,  nel 
golfo  di  Salerno,  cioè  tra  Pesto  ed  Agro- 
poli. Per  più  di  quattro  lustri  quivi 
stettero  accampati  i  musulmani  Agla- 
biti,  e  da  questo  campo  estendevano  le 
loro  scorrerie  per  quasi  tutta  la  Luca- 
nia. Deesi  al  valore  ed  alla  perseveran- 
za di  Roberto  Guiscardo  l1  avere  allon- 
tanati quegl''  incomodi  ospiti. 

CAMPOSCELERATO,  stava  in  Roma 
antica ,  dalla  parte  di  borea ,  presso 
porla  Collina,  in  oggi  porta  Salara,  e 
vici  o  alle  mura  della  città.  Colà  eravi 
il  terribile  sotterraneo  antro,  nel  qua- 
le vive  rinchiudevansi  le  Vestali  ,  che 
trasgredito  aveano  il  principale  loro  do- 
vere. Il  rispetto  che  si  avea  per  quelle 
sacre  vergini  non  permetteva  di  spar- 
gere il  loro  sangue  ,  nò  di  toccarle  co- 
me praticavasi  con  gli  ordinarli  colpe- 
voli. La  loro  sorte  era  quindi  la  più 
crr.bile  che  immaginare  si  possa. 
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CAMP0SILVAN0,  villaggio  del  Ti- 
rolo ,  ciré,  di  Roveredo,  situato  nella 
più  alta  parte  della  valle  di  Prigione, 
le  di  cui  acque  gettansi  nella  Vallarsa, 
per  poi  correre  ad  ingrossare  P  Adige 
alla  sinistra  riva  presso  Koveredo,  dalla 
cui  citlà  è  distante  ìa  miglia  verso  sci- 
rocco. Vi  si  contano  appena  160  abi- 
tanti, quasi  tutti  dediti  alla  pastorizia. 

CAMPOVACCINO,  nome  di  un1  am- 
pia  piazza  di   Roma   moderna.    Trae  il 
t>uo  nome  dal  mercato  eb  lomadale  che 
vi  si  fa  delle  vaccine.  Una  fontana  con 
bellissima  vasca  di  granito  serve  d"1  ab- 
beveratoio.   Cosa   sorprendente  e  quasi 
incredibile,  che  tale  vile  denominazio- 
ne e  sì  ignobile  destino  riservato  fosse 
al  luogo  ove  sorgea  il  maestoso  Foro  ro- 
mano.   Ciò   solo   può  dare  un1  idea  del 
invescio  totale  di   Roma  e  dello  strano 
cangiamento   delle   sue   più  nobili  isti- 
tuzioni. Sinoa"*  tempi  di  Tarquinia  PAn- 
tico  esso  era  stato  circondato  da  portici 
adorni  di  statue.  Quivi  eranvi  i  Rostri 
o  sia  tribuna  delle  pubbliche  arringhe, 
sia  per  accusare  o  difendere  i  cittadini, 
che  per  fare  P  elogio  delle  cospicue  per- 
sone morte.  La  curia  Ostilia  nella  quale 
ordinariamente  radunavasi  il  senato  sta- 
va congiunta  al  foro,   come  pure  il  Co- 
mizio,   il   Grecostasi  ,    la  basilica   Por- 
zia nella  quale  i  tribuni  del  popolo  avea- 
no  il  loro  seggio,  il  tempio  di   Vesta, 
quelli  di  Saturno,  di  Giano,  della  Con- 
cordia, di  Giove  tonante,   della  Fortu- 
na,  di  Antonino  e  di  Faustina,  il  tem- 
pio della  Pace,    quello   di  Venere,   ed 
il  Miglio  dorato,  o  sia  la  colonna  mil- 
liaria  di  bronzo  dorato,  dalla  quale  co- 
minciavano tutte  le  grandi  vie  d-1  Italia 
e  ad   essa    riportavansi    tutt1  i    numeri 
delle  pietre  milliarie.   In  somma  era  il 
luogo  più  cospicuo  di  Roma,  contorna- 
to da  portici ,  decorato  da  archi  trion- 
fali e  da  colonne;   il    luogo  ove  Tullio 
parlava  ,  ove  Cesare  operava  ,   ove  pas- 
savano trionfando  i  vincitori  per  recarsi 
a\  Campidoglio.  Considerevole  tuttora  è 
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il  numero  de1  maestosi  monumenti  che 
in  questo  ricinto  trovansi  accumulati  , 
e  meritamente  dal  governo  imperiale  di 
Francia  venne  sgombrato  questo  luogo 
dalle  macerie  che  lo  deturpavano,  e  for- 
mato con  piantagioni  una  delle  più  belle 
passeggiate  di  Roma  moderna.  Questa  va- 
sta piazzi  estendesi  dal  colle  Palatino  a 
quello  del  Campidoglio;  dalP  arco  di 
Settimio  Severo  a  quello  di  Tito.  Egli 
era  intersecato  in  tutta  la  sua  lunghezza 
dalla  Vìa  Sacra,  ed  in  oggi  pure  i  nuo- 
vi pontefici  sogliono  traversare  il  Cam- 
po Vaccino  nella  loro  trionfale  cerimo- 
nia del  Possesso. 

CAMPOVICO,  villaggio  di  Lombar- 
dia, nella  prov.  di  Valtellina,  distretto 
di  Traona,  nelle  di  cui  vicinanze  veg- 
gonsi  indizii  di  miniere  di  ferro.  Conta 
quasi  4^0  abitanti.  Il  suo  territorio  è 
fertile  di  viti  ed  abbondante  di  pascoli, 
ma  scarseggia  di  altri  prodotti.  Il  suo 
nome  gli  deriva  dal  ficus  de1  Latini,  e 
da  un  accampamento  che  quivi  stabili- 
to aveano  i  Romani  a  guardia  contro 
i  Reti. 

CAMPREMOLDO,  borgo  dello  Stato 
di  Parma,  distretto  di  Piacenza,  can- 
tone di  Rottofreddo,  stilla  riva  destra 
del  Nureta,  affluente  del  Tidone.  Vi  si 
annoverano  quasi  duemila  abitanti.  Cre- 
desi  da  taluni  che  sia  stato  in  vicinan- 
za di  questo  borgo,  che  Annibale  ri- 
mase vincitore  nella  battaglia  detta  della 
Trebbia. 

CAMPRISAGO  oCAMSIRAGO,  vil- 
laggio di  Lombardia,  prov.  di  Como, 
dist.  di  Brivio,  nella  regione  di  Briar* 
za;  quindi  in  sito  ameno  e  fertile  di 
viti  e  di  gelai.  Sta  3  miglia  ad  ostro  da 
Olginate  e  5  a  maestro  da  Brivio.  Con- 
ta nulla  più  di  55o  abitanti  uniti  in  una 
sola  comunità  con   Cagliano. 

C AMUGLIANO,  volgarmente  camqia- 
no  ,  grosso  villaggio  del  granducato  di 
Toscana,  nella  prov.  di  Pisa,  due  mi- 
glia da  Ponsacco  ,  presso  la  destra  riva 
del  Calcina,  in  un  territorio  abbondati- 
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te  di  gelsi  e  di  viti.  Il  vino  che  si  tao- 
coglie  è  di  ottima  qualità.  Contansi  quasi 
duemila  abitanti. 

CWIUNI,  nome  di  un1  antica  popo- 
lazione alpina,  robusta  e  guerriera,  della 
quale  Cesare  Ottaviano  Augusto  gloria- 
vasi  d'  aver  vinta  e  soggiogata.  Questo 
nome  vedesi  quindi  inscritto  sopra  qurl 
grandioso  trofeo  erettogli  presso  le  alpi 
Marittime  al  luogo  chiamato  la  Turbia, 
sopra  Monaco,  la  di  cui  intera  iscrizio- 
ne ci  venne  conservala  <la  Plinio  nel 
Uh.  Ili  dell1  Istoria  naturale.  Questo 
popolo  occupava  la  Valcamoniea  in  cui 
scorre  rOllio,  ed  alcuni  vicini  distretti. 

CAMURANA,  vili,  degli  Stati  Estensi 
prov.  del  Frignano,  dist.  di  Sestola,  sulla 
sinistra  riva  del  Panaro,  con  circa  200 
abitanti,  e  con  una  chiesa  sussidiaria 
dipendente  dalla  parrocchia  di  Casta- 
gneto. Sta  in  sito  montuoso,  1  miglio 
a  greco  da  Sestola  e  1 8  ad  ostro  da  Mo- 
dena. Presso  un  rivolo  che  quivi  scorre 
trovansi  agate  e  calcedonie  con  varii  cor- 
pi marini  misti  ali1  argilla. 

CAMURA1XO ,  borgo  della  provincia 
Picena,  nove  miglia  a  scirocco  dWnco- 
na,  altrettante  a  maestro  da  Loreto,  e 
otto  a  levante  d1  Osimo,  sopra  ameno 
ed  ubertoso  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
ostro  gli  scorre  V Aspido.  La  sua  popo- 
lazione oltrepassa  i  due  mila  abitanti. 
Vi  si  tengono  due  fiere  annuali  ,  nel  lu- 
nedì della  Pentecoste,  e  nel  29  agosto. 
Altrevolte  era  stazione  postale  ed  inter- 
secato dalla  via  tra  Ancona  e  Loreto  , 
la  quale  in  oggi  passa  per  Osimo  ,  ma 
è  più  lunga  di  tre  miglia. 

CAMUZZAGO ,  picciolo  villaggio  di 
Lombardia,  prov.  di  Milano,  distretto 
di  Vimercate  ,  frazione  della  comunità 
di  Bellusco,  colla  quale  forma  un  com- 
plesso di  900  abitanti.  Nel  1206  eravi 
un  monastero  detto  del  Smto  Sepolcro, 
i  di  cui  mònadi  vestiti  di  rosso  porta- 
vano la  croce  sullo  scapolare.  Sta  quasi 
un  miglio  a  scirocco  da  Bellusco  e  4  » 
ponente  da  Trezzo. 
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CAIACCI  A,  casale  del  Milanese  for- 
mato in  due  frazioni ,  una  unità  alla 
comunità  di  Cerro,  e  l'altra  a  quella 
di  Legnano.  Sta  sopra  un  picciol  colle, 
ai  di  cui  piedi  verso  ponente  scorre 
1'  Olona.  I  suoi  dintorni  non  presenta- 
no che  ghiaie  e  ciottoli  borianti,  quirt* 
di  poco  vi  prosperano  i  cereali,  ma  bensì 
le  viti,  le  quali  danno  pregiati  vini. 
Tra  questo  casale  e  Santerasmo  ebbe 
luogo  la  battaglia  del  29  maggio  1176, 
comunemente  detta  di  Legnano  ,  vinta 
dai  Milanesi  e  loro  confederati,  la  quale 
fece  conoscere  all'imp.  Federico  Barba- 
rossa  essere  ormai  terminato  il  suo  de- 
spotico  regno  in  Italia.  Vent'  anni  di 
guerra ,  e  sette  eserciti  distrutti  ,  co- 
noscere fecero  a  quel  feroce  monarca 
non  più  esservi  speranza  di  soffocare  la 
crescente  pianta  della  italiana  indipen- 
denza. 

CANAGEiO  ,  volgarmente  cawazzei, 
vili,  del  Tirolo  ,  circ.  di  Trento,  nella 
Valfrassa,  presso  le  fonti  del  Lavisio , 
in  luogo  circondato  da  alte  montagne, 
alle  falde  occidentali  dell1  Alpi  Carnie, 
ove  congiungonsi  colle  Alpi  Retiche  e 
quindi  uno  de1  più  alti  luoghi  abitati 
d1  Italia.  I  dintorni  non  offrono  che 
buoni  pascoli  per  sei  mesi,  poiché  nel 
rimanente  dell'  anno  sono  sempre  co- 
perti di  neve.  Vi  si  annoverano  quasi 
170  abitanti,  tutti  dediti  alla  pastori- 
zia ,  oppure  al  taglio  de1  legnami.  Sta 
4o  miglia  a  greco  da  Lavisio  e  32  a  le- 
vante da  Bolzano. 

CANALAZZO,  torrente  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Reggio;  scende  pre- 
cipitoso dalle  falde  orientali  dell' Apen- 
nino,  poco  lungi  dal  Cerretto,  e  presso 
Culagna  si  unisce  al  Biola  in  un  luogo 
ove  passa  la  via  che  da  Reggio  condu- 
ce in  Lunigiana,  e  che  quivi  i  due  tor- 
renti uniti  si  attraversano  sopra  un  bel 
ponte  di  cinque  archi.  Canalazzo  chia- 
masi pure  il  naviglio  che  verso  sciroc- 
co lambisce  il  territorio  di  Gualtieri 
prima  di    entrare  nel  Crostalo.  Egual- 
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mente  da  alcuni  chiamasi  Canalazzò  quel 
canale,  che  altri  appellano  Naviglio  di 
Bèggkr. 

G  \NAL  AZZO,  grosso  rivolo  della  prov. 
di  Reggio,  negli  Slati  Estensi.  Formasi 
da  due  canali  chiamati  il  Canale  vec- 
chio ed  il  Canale  nuovo,  ambidue  traiti 
dal  fiume  Enza,  nella  giurisdizione  di 
Montecchio,  i  quali  si  uniscono  in  un 
solo  alveo  a  Castelnuovo  di  sotto,  e 
scendendo  per  Sansavino  e  Cogruzzo  va 
a  terminare  nel  Crostolo  presso  Vittoria. 
CANALIZZO,  nome  col  quale  dai 
Veneziani  talvolta  è  chiamatoci  mag- 
giore canale,  che  serpeggia  nel  centro 
della  loro  città,  e  comunemente  è  in- 
dicato   col  nome  di   Canalgrande. 

CANALBIANCO,  fiume  della  provin- 
cia   del    Polesine;    ha    principio    colle 
acque  del  Tartaro,  del  Castagnaro  e  del- 
l'Adige, 6  miglia  al  di  sotto  da  Legna- 
go.  Traversa    da    maestro  a  scirocco  il 
Polesine  ,  e  recasi    nel   mare   Adriatico 
a  Porto  Levante,    dopo   un  corso  assai 
sinuoso  di  circa  4°  miglia.   Il  luogo  più 
ragguardevole  nel  quale  egli  scorra  è  A- 
dria,    per   cui    anticamente   chiamavasi 
Canale  Adriano.    A   mezza    distanza  da 
questa  città  e  dal  mare  prende  il  nome 
di    Po  di  Levante ,   e   la  sua    foce  nel- 
V  Adriatico  porta  il  nome  di  Porto  Le- 
vante. Il  suo  letto  è  di  sabbia  calcarea, 
come  pure  gli  argini  che  lo  rinchiudono  ; 
essi  servono  di  strada.  La  sua  media  pro- 
fondità è  di  sei  piedi  ;  la  sua  larghezza 
di  25o.  E  tanto  vantaggioso  pel  Polesine 
in    quanto  che    senza    di    esso   sarebbe 
quella  provincia  assai  spesse  volte  inte- 
ramente   sommersa.    Comunica   col    Po 
pei  canali  di  Polesella   e  di  Cavanella  ; 
coli1  Adige    pel    canale    di  Lorco  e  per 
1  Adigetto,  di  cui  lo  Scortico  riceve  una 
derivazione.    Questo  magnifico  canale  è 
scarso  di  pesci ,  ma  porta  barche  di  iSoo 
chilogrammi,  eguali  a  quelle  del  Po.  Col 
trattato  di  Campo  formio  il  Canalbianco 
servì  di  confine  tra  gli  Slati  Veneti  ap- 
partenenti ali1  impero   Austriaco,  ed  il 
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dipartimento  del    Mincio  della    repub- 
blica Cisalpina. 

CANALBIANCO,  chiamasi  con  tale 
nome  un  canale  o  sia  una  bocca,  che 
il  Po  formossi  prima  del  XII  secolo, 
allorché  questo  gran  fiume  scorreva  nel- 
P  alveo ,  oggidì  chiamato  Poatello.  Per 
Patinale  sua  ristrettezza  questo  canale 
non  è  atto  che  a  ricevere  piccioli  bat- 
telli in  tempo  dell1  alla  marea.  Sta  un 
buon  miglio  a  ponente  da  porto  Vola- 
no e  circa  6  a  levante  da  quello  di  Ma- 
gnavacca. 

CANALBIANCO,  chiamasi  con  questo 
nome  un  rivolo,  che  componesi  dalle 
acque  di  alcune  delle  tante  mirabili  fon- 
tane, che  circondano  la  città  di  Modena 
dalla  parte  di  ostro.  Altre  volte  chia- 
mavasi Canale  del  Vescovo,  perchè  avea 
principio  in  un  podere  di  ragione  di 
quella  mensa  vescovile.  Il  Canalbianco 
entra  in  Modena  per  la  porta  Santago- 
stino  e  va  ad  unirsi  alle  acque  del  ca- 
nale Naviglio. 

CANALCEMO,  nome  di  uno  stretto 
passaggio  tra  il  continente  Istriano,  ove 
sta  la  città  di  Rovigno,  e  le  dieci  o  do- 
dici isole  o  scogli  che  di  contro  gli  sor- 
gono verso  ostro  :  è  un  eccellente  an- 
coraggio in  tempo,  che  impetuoso  sof- 
fia il  Bora. 

CANALE  CHIARO,  nome  di  un  ri- 
volo, che  formasi  dalle  acque  di  alcune 
delle  tante  mirabili  fontane,  che  cir- 
condano Modena  dalla  parte  di  ostro. 
Questo  rivolo  entra  in  quella  città,  tra- 
versa nella  sua  lunghezza  la  più  l.irga  e 
bella  delle  sue  contrade,  cui  dà  il  pro- 
prio nome  ,  e  come  il  Canalbianco  va 
ad  unirsi  alle  acque  che  formano  il  na- 
viglio di   Modena. 

CANALGRANDE  ,  chiamasi  con  tal 
nome  il  maggiore  dei  canali,  de1  quali 
si  compone  il  golfo  del  Quarneto.  È 
fiancheggiato  dalla  costa  ci1  Istria  a  po- 
nente e  d  di1  isola  di  Clierso  a  levante; 
la  sua  lunghezza  da  ostro  a  greco  è  di 
quasi  3o  miglia,  e  la  maggiore  larghez- 
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za  «li  i4;  ma  al  capo  maestrale  di  Unie 
tra  la  punta  Sottile  e  l1  Istria  restrin- 
gesi  a  meno  di  due.  Allargasi  dappoi 
sino  in  faccia  a  Fianona  ,  per  poi  re- 
stringersi nuovamente,  ove  comincia  il 
canale  di  Fa  rasili*.  Presso  la  sua  foce 
ha  i4o  piedi  di  profondila  generalmente 
fangosa,  ma  va  crescendo  nelP  interno 
sino  a  200. 

CAN\LGRANDE  ,  chiamato  anHie 
Canalazzo,  serpeggia  nel  centro  della 
città  di  Venezia,  che  la  divide  in  due 
parti ,  tra  di  loro  unite  con  un  solo 
ponte,  chiamato  di  Rialto.  Questo  lar- 
go e  profondo  canale,  lungo  1802  passi 
geometrici  ,  è  il  maggiore  della  città  , 
ed  è  quello  in  cui  sboccano  ffuasi  tutti 
gli  altri  più  piccioli,  i  quali  intersecano 
in  ogni  senso  tutta  Venezia,  le  di  cui 
72  isole  rimangono  unite  mediante  ^"> 
ponti  tutti  di  pietra  d1  Istri  1.  La  sua 
forma  rappresenta  un  S  ed  è  spalleg- 
giato da  una  lunga  fila  di  fabbriche  di 
ogni  sorta,  da  un  gran  numero  di  mar- 
morei palazzi  ,  cioè  dei  più  belli  edifi- 
cii  di  Venezia  ,  tutti  d1  una  nobile  e 
semplice  architettura,  la  magg'or  parte 
di  Palladio  e  del  San  so  vi  no.  Non  è  che 
percorrendo  questo  magnifico  canale, 
che  si  può  avere  un1  idea  delle  bellezze 
architettoniche  che  in  sé  Venezia  rac- 
chiude. Non  mai  si  rimane  sazio  di  va- 
gheggiare que1  tanti  capolavori  d?  archi- 
tettura, che  quasi  P  uno  dopo  V  altro 
si  sticcedono.  Essi  fissano  non  solamen- 
te la  più  luminosa  epoca  di  quelP  arte 
cotanto  innalzata  dai  precitati  Palladio 
e  Sansovino,  ma  altresì  ricordano  i  più 
felici  tempi  della  Veneta  repubblica , 
i  quali  numerosi  palagi  dire  si  possono 
edificali  a  gara  di  magnificenza  e  di 
lusso,  e  col  loro  nome,  di  Giustiniani, 
di  Contarmi,  di  Foscari ,  di  al  ocenigo, 
ili  Balbi,  di  Rezzonico  ,  di  Barba/rigo, 
di  Pisani  e  di  tant1  altri,  fanno  ricor- 
dare tutto  lo  splendore  istorico  di  que- 
ste famiglie.  Que1  mirabili  edifizii  sono 
io  parte  di  gusto  antico   gotico,    altri 
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di  maestosa  architettura  greca  o  roma- 
na. In  questo  canale  si  eseguiscono  le 
Regate,  come  pure  serve  di  cotidiano 
convegno  alle  gondole  ,  in  egual  modo 
che  in  altre  città  si  pratica  per  il  corso 
delle  carrozze.  Quivi  in  tempo  d1  estate 
raccogliesi  il  bel  mondo  a  respirare  il 
fresco,  mentre  gli  occhi  si  pascono  del 
magnifico  spettacolo  di  migliaia  di  na- 
vicelle, e  degli  tanti  anzidetti  porten- 
tosi edifizii ,  che  fiancheggiano  questo 
canale. 

C\NALE,  grosso  borgo  degli  Stati 
Sardi,  divisione  di  Cuneo,  prov.  d'Alba, 
presso  le  sorgenti  del  Borbo  ,  feudo  dei 
conti  di  Malabaila  d1  Asti  ,  molto  ri- 
nomato nella  farmacia  per  un  sale  fos- 
sile che  si  trova  nelle  sue  vicinanze, 
stimato  eguale  quanto  quello  d1  Epsom 
in  Inghilterra.  Questo  borgo  di  oltre 
tremila  abitanti,  i  quali  godono  il  favore 
di  due  mercati  alla  settimana,  e  di  una 
fiera  annui,  è  altresì  famoso  per  la 
bontà  de1  suoi  vini:  era  altre  volte  molto 
fortificato  con  grosse  mura.  Sta  12  mi- 
glia a  ponente  d1  Asti  ed  altrettante  a 
maestro  d'  Alba. 

CV.NALE,  cantone  delP  isola  di  Cor- 
sica, circond.  di  Bastia,  con  i.3oo  abi- 
tanti. Pietralba  è  il  suo  capoluogo.  Al- 
tre volte  formava  una  delle  i^  pievi 
della  provincia  di  Basti*.  Fu  patria  del- 
l'1 orientalista  Rinaldo  da  Canale,  il  qua- 
le, pe1  suoi  meriti,  fu  creato  vescovo  di 
St mugoli  ;  come  pure  di  Ercole  ciac- 
cone ,  che  fece  conoscere  il  suo  valore 
e  coraggio  all'1  assedio  di  Novara  ed  alla 
battaglia  di  Ravenna,  e  morì  essendo  go- 
vernatore di   Cipro  per  i   Veneziani. 

C\N\LE,  due  villaggi  di  egual  nonne 
stanno  nella  Venezia  ,  uno  nella  prov. 
del  Polesine,  distretto  di  Rovigo,  e  l'al- 
tro nel  Bellunese,  distretto  di  Cadore. 
Nel  pi-imo  vi  abbondano  i  rereali  ed  i 
pascoli  ;  il  secondo  ha  alcune  vigne  che 
danno  buoni  vini.  Ognuno  di  essi  con- 
ta poco  più  di  400  abitanti. 

CANALE ,  borgo  del  governo  di  Trie- 
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ste  ,  circondario  di  Gorizia ,  6iilla  riva 
sinistra  dell1  Isonzo ,  8  miglia  ad  ostro 
da  Idria  con  circa  mille  abitanti.  I  suoi 
dintorni  ,  siccome  oltremodo  ghiaiosi  , 
sono  alquanto  sterili;  ma  l1  attività  dei 
suoi  abitanti  facilmente  li  costringe  a 
produrre  qualche  cereale  e  molti  buo- 
ni vini. 

CANALE  ADRIANO  ,  nome  antico 
del  canale  ,  che  anche  oggidì  traversa 
e  divide  iti  tre  parti  la  città  di  Adria. 

V.    CANA.LBIANOO. 

CANALE  dell1  ARSA,  nome  della 
foce  del  fiume  di  tal  nome.  Per  la  sua 
estensione  è  il  più  notabile  dei  fiumi 
dell1  Istria  ,  poiché  senza  computare  le 
sue  sinuosità  s1  interna  otto  miglia  dal 
mare.  Anticamente  formava  il  confine 
tra  l'Italia  e  l1  Illirico  ,  il  qual  limite 
in  oggi  è  protratto  al  di  là  del  Fiuma- 
ra. In  questo  canale  trovansi  varii  seni, 
o  diremmo  ancoraggi,  coma  sarebbero 
Portolungo  di  Carnizza,  i  porti  di  Ca- 
stelnuovo  e  di  Castelvecchio  ;  quello  di 
Gradazzo  o  sia  Valle  de'  Tonni ,  ed  i 
porli  Dragone  e  dì  Dnba.  Il  canale  di 
Arsa  potrebbe  contenere  qualsivoglia 
flotta ,  ma  la  sua  non  bastevole  lar- 
ghezza ,  non  lascerebbe  alle  navi  di 
primo  online  la  libertà  delle  manovre. 
La  profondità  delle  sue  acque  alla  foce 
è  di  1 4o  piedi,  e  di  120  di  contro  ali1  an- 
coraggio di  Castelvecchio  ,  ove  la  lar- 
ghezza non  è  che  di  35o  passi.  Si  trova 
buona  acqua  potabile  soltanto  a  Porto- 
lungo    di   Carnizza. 

CANALE  della  BATTAGLIA,  si  di- 
rama dal  Bacchiglione  sotto  le  mura  di 
Padova  e  gettasi  nel  canale  Cagnola.  E 
navigabile  in  tutta  la  sua  estensione  , 
che  è  di  quasi  7   miglia. 

CANALE  d.  BIMANO,  aggregato  di 
varii  rivoli  negli  Stati  Estensi  che  po- 
trebbe con  facilità  rendersi  navigabile  , 
stinte  la  copia  delle  sue  acque.  Dira- 
masi a  borea  da  Barco  5  passa  a  Cavria- 
go  ed  alla  Cella,  ove  arricchito  da  altre 
cupiase  vene ,  forma    il  canale  di  Séta* 
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Silvestro,  il  quale  poi  entra  nella  Mo- 
dolena  poco  prima  dello  sbocco  di  que- 
sto torrente  nel  Crostoso. 

CANALE  di  BOLOGNA.  Le  sue  acque 
sono  tolte  dal  Reno  ,  mediante  la  ma- 
gnifica chiusa  di  Casaleccliio  situata  ai 
piedi  boreali  del  monte  della  Guardia. 
Passa  presso  la  Certosa  ,  ed  entra  in  Bo- 
logna, ove  ottimamente  serve  al  movi- 
mento di  un  gran  numero  di  opifioii. 
Nella  parte  inferiore  quelle  acque  dan- 
no moto  a  più  di  5o  mulini  per  maci- 
nare i  grani  ,  essendo  colà  ingrossato 
dalPAvesa.  Soltanto  al  sortire  dalla  città 
diventa  navigabile  ;  passa  a  Benlivoglio 
ed  a  Malalbergo,  e  dopo  un  corso  di 
quasi  9.0  miglia  da  libeccio  a  greco  ren- 
de le  sue  acque  al  Reno.  Quest1  idrau- 
lica opera,  eseguitasi  ne'  tempi  che  Bo- 
logna governavasi  a  comune,  non  dee 
confondersi  con  il  canale  del  Reno,  chia- 
mato al  resi  Canale  di  Bilngna,  il  quale 
per  le  opere,  non  è  guari  stale  ultimate, 
accorciò  di  circa  4°  miglia  il  corso  del 
fiume  Reno,  il  quale  dopo  Cento  intro- 
duce pel  Bondeno  le  acque  nel  Po  alla 
Stellata. 

CAN  \ LE  del  BRENTA,  sta  nella  pro- 
vincia di  Venezia  ,  ed  è  formato  dal- 
l'antico  alveo  del  fiume  Brenta,  che 
avea  foce  nelle  Lagune  aFusina,  dalle 
quali ,  come  tutti  gli  altri  fiumi,  venne 
allontanato  dai  Veneziani ,  ad  oggetto 
di  conservare  la  laguna  stessa  immune 
dagli  interramenti,  cui  andava  soggetta, 
e  salvare  in  tale  modo  la  loro  città  do- 
minante da  ogni  insulto  straniero.  Le 
acque  di  questo  canale  sono  regolate 
dalla  chiusa  del  Dolo,  e  quindi  da  quella 
della  Mira.  Quel  primo  tronco  porla  il 
nome  di  Brenta  morta.  Dalla  Mira  sino 
a  Fusina  è  chiamato  Brenta  magra.  Nel 
corso  inferiore  al  secondo  sostegno,  ri- 
ceve il  fiumicello  Tergola,  che  gli  dà 
notabile  incremento.  Questo  canale,  pas- 
sando nelle  vicinanze  di  Stri,  di  Dolo, 
alla  Mira,  a  Gambarare,  ad  Oriago,  ed 
alla  Palala,  forma  l'amena  riviera  delta 
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del  Brenta,  una  delle  più  amene  dell'I^ 
talia ,  cotanto  decantata  per  la  quantità 
e  bellezza  delle  deliziose  raso  campestri 
che  a  fianco  per  ogni  dove  gli  sorgono. 
Da  molti  questo  canale  è  chiamato  Bren- 
ta Nuova,  e  la  stia  lunghezza  è  di  circa 
io  miglia,  continuamente  solcato  <\jl 
innumerevoli  gondole  e  bittelli. 

CANALE  di  BURANO,  sta  nelle  la- 
gune orientali  di  Venezia;  comunica  a 
scirocco  col  porto  Treporti ,  ed  a  mae- 
stro col  canale  di  Mazzorbo.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  due  miglia.  Divide  la  città 
della  quale  porta  il  nome  dall'  isola  in 
cui  sta  Tornello. 

CANALE  d.  CAMPALTO,  sta  nelle 
boreali  lagune  di  Venezia  5  ha  princi- 
pio con  le  acque  del  canale  Oselino  a 
scirocco  dal  villaggio  di  CampaHo ,  e 
comunica  col  canale  di  Sanmiehele  di 
Murano  ;  la  sua  lunghezza  è  di  quasi  4 
miglia  da  scirocco  a  maestro.  Non  è  atto 
a  portare  che  battelli  e  burchj. 

CANALE  dbl  CANDIANO,  consiste 
in  un  grande  alveo  che  ha  principio 
presso  le  mura  di  Ravenna,  ove  acco- 
glie le  acque  di  quelle  adiacenze  e  delle 
paludi  inferiori.  Dopo  7  miglia  di  tor- 
tuoso discorrimento  giunge  al  mare  nel 
luogo  chiamato  Porto  Corsini.  Col  flusso 
possono  entrarvi  le  barche  di  70  in  80 
tonnellate  e  percorrerlo  da  un  capo  al- 
l'1 altro.  Questo  può  dirsi  il  porto  di 
Ravenna,  mediante  il  quale  questa  cit- 
tà può  intrattenere  qualche  marittimo 
traffico. 

CANALE  ni  CARPI:  derivano  le  sue 
acque  dal  fiume  Secchia  ,  presso  San- 
dolino di  Liguria  5  scende  presso  le  mu- 
ra di  Rubbiera  ;  bagna  le  ville  di  Fon- 
tana, di  Campogalliano,  di  Gargallo  e 
di  Qoartirolo;  entra  nella  città  di  Car- 
pi; quindi  corre  per  Cibeno,  Fossoli 
e  Sanmarino;  scende  a  Novi  e  inette 
foce  in  Secchia  alle  Chiaviche  manto- 
vane. Non  è  navigabile,  ma  lo  potrebbe 
essere  con  facilità. 

CANALE   di  C  k5  TAGNARO  ,    fiume 
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della  Venezia ,  nella  prov.  del  Polesi- 
ne, il  quale  deve  la  sua  orìgine  ad  un 
trabocco  dell'Adige  avvenuto  nell'anno 
1 4^8.  Il  suo  nome  gli  deriva  dal  vil- 
laggio di  Caitagnaro  ,  presso  cui  passa. 
Comincia  al  di  sotto  di  Legnago  ;  sor- 
tendo dal!1  Adige,  scorre  a  scirocco  ,  e 
dopo  aver  ricevuto  il  canale  della  Ma- 
lapella  si  unisce  al  Tartaro  presso  Can- 
da,  12  miglia  a  libeccio  da  Rovigo,  ove 
continua  sotto  il  nome  di  Canalbianco. 

CANALE  di  CASTELLO,  è  quello 
che  divide  P  isoletta  di  Castello  d1  Oli- 
volo  da  quella  parte  di  Venezia  chia- 
mata Sestiere  delPArsenale.  Questo  ca- 
nale comincia  ad  ostro  dalla  punta  di 
Qnintavalle,  e  termina  a  quella  delle 
Vergini  verso  greco,  fra  di  loro  disco- 
ste quasi  un  quarto  di  miglio.  La  sua 
minore  larghezza  è  di  circa  3oo  piedi  : 
un  ponte  di  legno  lo  traversa  in  vici- 
nanza ali1  antica  patriarcale  chiesa  di 
Venezia. 

CANALE  di  CENTO,  ha  principio 
nella  legazione  di  Bologna  ,  10  miglia 
a  libeccio  da  quella  città ,  alimentato 
da  molti  scoli  e  da  varie  scaturìgini. 
Passa  a  Sangiovanni  Persiceto,  ove  di- 
viene navigabile  ;  traversa  la  città  che 
gli    dà    il    nome,  e  per  5   miglia  co'-re 


Iun<ro  la  riva  sinistra  del  Rt 


;  q( 


lindi 


entra  nella  legazione  di  Ferrara,  e,  la- 
sciando la  direzione  verso  greco,  che 
sino  colà  tenuta  avea  ,  va  ad  unirsi  al 
Po  di  Volano  sotto  le  mura  di  Ferrara. 
Porta  barche  di  1,200  kilogrammi  ,  ed 
il  suo  corso  è  di  circa  3o  miglia. 

CANALE  di  CHERSO,  nel  golfo  del 
Ouarnero.   V.   porto  di   cherso. 

CANALE  di  CORREGGIO,  potrebbe 
con  facilità  essere  navigabile  in  tutto  il 
suo  lungo  corso,  che  è  di  somiglia  da 
ostro  a  borea.  Prende  le  acque  dal  fiu- 
me Enza  nelle  vicinanze  di  Sanpolo,  o 
sia  Santapollonio.  Sceso  che  sia  dai  mon- 
ti,  le  sue  acque  si  dividono  fra  i  ter- 
ritorii  di  Parma  e  di  Reggio.  Scorre 
sotto  il  Crostolo  presso  porta  Santoste- 
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fino  di  Reggio  ,  ed  in  Gavassa  sotto  il 
Rodano.  Entra  nel  principato  di  Cor- 
roggio,  traversa  quella  città  da  cui  ri- 
ceve il  nome,  indi  corre  ad  ingrossare 
la  Parmigiana. 

CANALE  del  DORA  ,  da  taluni  è 
chiamato  Naviglio,  perchè  le  sue  acque 
sarebbero  atte  a  portar  navi.  Sono  esse 
tolte  dal  fiume  Dorabaltea  alla  sinistra 
riva  nelle  vicinanze  d1  Ivrea  ;  scorre  a 
ponente  di  Albiano  e  di  Villa  Reggia 
e  ad  ostro  da  Ciano  ;  traversa  poscia  al 
mulino  di  Boscarina  la  via  postale  che 
conduce  a  Vercelli.  Continua  il  suo  cor- 
so ad  ostro  da  Santina  ,  e  da  Sauger- 
mano  ed  immette  nel  Sesia  le  acque 
superflue  ali1  irrigazione.  Questo  canale 
fu  scavato  a1  tempi  di  Vittorio  Amadeo 
primo  te  di   Sardegna. 

CANALE  d,  FAENZA,  è  formato  col- 
le acque  del  Cenio  e  del  Lamone;  pro- 
gredisce da  ostro  a  borea  per  circa  12 
miglia  dalla  città  ,  di  cui  porta  il  no- 
me sino  al  suo  sbocco  nel  Puntello  o 
Po  dì  Pri/naro,  presso  Sautalberto.  Por- 
ta barche  da  18  in  20  mila  quintali  di 
carico,  ed  è  considerato  come  il  veico- 
lo del  commercio  dell'alta  prov.  di  Ro- 
magna con  Ferrara  e  con  il  porto  di 
Primaro. 

CANALE  di  FASANA,  è  formato  dal- 
la costa  occidentale  dell'1  Istria  ,  tra  il 
promontorio  Brancorso  ed  il  capo  Com- 
pare. È  molto  frequentato  quando  il 
mare  non  è  burrascoso  ,  trovandovisi 
sempre  più  di  cento  piedi  d1  acqua 

CANALE  della.  FOSSINA,  è  forma- 
to dagli  scoli  della  città  di  Ravenna  e 
da  una  porzione  delle  acque  del  Mon- 
tone. Serve  di  trasporto  al  mare  ai  po- 
chi prodotti  del  Ravennate  ed  anche  del- 
la città  stessa,  non  ostante  il  Candiano. 
Questo  artefatto  canale,  in  vece  di  di- 
rigersi da  ponente  a  levante  ,  come  è 
il  corso  di  quel  fiume,  scorre  da  libec- 
cio a  greco,  e  giunto  alla  sacca  di  Fos- 
sina,  comunica  coli1  Adriatico.  Il  suo 
corso  è  di  4  scarse  miglia. 
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CVNALE  di  FUSINA,  negli  Stati  Ve- 
neti, prov.  del  Dogado.  Scorre  nel!1  al- 
veo dell'antico  Medoaco  maggiore  ,  ma 
in  oggi  ha  principio  colle  acque  del 
Brenta  tolte  al  Dolo,  e  si  dirige  da  mae- 
stro a  scirocco  sino  alle  lagune  di  Ve- 
nezia presso  Lizzafusina.  Canale  dì  Fu- 
sina  chiamasi  egualmente  quel  tratto 
navigabile  di  laguna,  tra  il  villaggio 
anzidetto  e  Sangiorgio  in  Alga,  nella 
lunghezza  di  tre  miglia  da  ponente  a 
levante.  Verso  la  sua  metà  comunica  col 
canale  de'  Burchi. 

CANALE  della  GNOCCA,  è  formato 
da  un  ramo  di  Pogrande.  Ha  principio 
al  luogo  chiamato  Molofarsetti  ,  5  mi- 
glia a  levante  dalla  Contarina.  Corre 
tortuosamente  da  maestro  a  scirocco  per 
quasi  io  miglia,  e  gettasi  nell'Adriatico 
per  una  foce  chiamata  Porto  della  Gnoc- 
ca.  Le  navi  da  5o  a  60  tonnellate  lo 
possono  liberamente  percorrere. 

CANALE  di  GORTO,  nome  di  uno 
de1  quattro  distretti  che  compongono  la 
Carnia  ,  la  di  cui  popolazione  ascende 
in  complesso  a  più  di  34  mila  abitanti. 
Le  acque  che  scorrono  da  questa  mon- 
tuosa regione  confluiscono  nel  Taglia- 
mento.  Gli  altri  tre  dist.  chiamansi  di 
1  ne  aro  io  }  di  Sanpietro  e  di  Socchieve. 
CANALE  del  GBIVO,  villaggio  della 
Venezia,  nella  prov.  del  Friuli,  distretto 
di  Spilunbci'go,  in  sito  fertile  di  cereali  , 
di  viti  e  di  gelsi.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva ì\a  un  canale  cP  acqua  ,  dal  quale 
è  intersecato,  e  che  serve  a  fertilizzare 
i   suoi   dintorni. 

CANALE  d1  IMOLA,  è  formato  colle 
acque  tratte  dal  Santerno,  3  miglia  al 
di  sotto  da  Tossignauo  5  scorre  diviso 
in  (\ne  rami  aiPintorno  della  città,  da 
cui  riceve  il  nome  ,  e  quindi  pel  corso 
di  16  miglia  progredisce  sino  al  PoateL 
lo  passando  presso  Bubano,  Massa  Lom- 
barda e  Conselice. 

CANALE  dMNCAROIO,  nome  di  uno 
de1  quattro  distretti  che  compongono  la 
Carnia,   la  di  cui   popolazione   ascende 
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in  complesso  a  più  ili  34  mila  abitanti. 
la  aeque  che  scorrono  da  quella  mon- 
tuosa regione  confluiscono  nel  Taglia- 
inclito. 

CANALE  di  IUDRIO  ,  vili,  della  Ve- 
nexia,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Civi- 
dale  ,  in  sito  mollo  bene  coltivalo  ron 
cercali,  viti  e  gelsi.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva da  un  canale  d'acqua  ,  dal  quale 
è  intersecato,  e  che  serve  a  fertilizzare 
i  suoi   dintorni. 

CANALE  del  LAZZARETTO,  sta  nel- 
le lagune  di  Venezia  ;  comunica  a  libec- 
cio col  canale  di  Malamocco  e  con  quello 
di  Poveglia,  ed  a  greco  col  porto  del  Li- 
do, cioè  sino  ali1  isola  di  Sanservolo.  La 
sui  lunghezza  è  di  circa  l\  miglia  ,  e 
suscettibile  a  ricevere  le  grosse  navi  mer- 
cantili. 

CANALE  di  LEGNAGO  ,  venne  co- 
strutto  dal  governo  Veneto  nel  17^2, 
onde  aumentare  colla  navigazione  il 
traffico  del  basso  Veronese,  e  special- 
mente degli  ubertosi  dintorni  di  Legna- 
go,  ove  questo  canale  ha  principio,  me- 
diante una  chiusa  coli1  Adige  ,  dirigen- 
dosi sino  ad  Ostiglia  nel  Mantovano  col 
mezzo  del  Tartaro  e  dello  scolatoio  Ni- 
chesola.  Tale  comunicazione  tra  il  Po  e 
l1  Adige  operasi  mediante  due  sole  chiu- 
se al  principio  ed  al  fine  di  esso  cana- 
le ,  il  quale  per  la  sua  ubicazione  ha 
bisogno  di  pochissima  acqua  di  queMue 
grossi  fiumi.  La  sua  lunghezza  è  di  circa 
i5  miglia  da  greco  a  libeccio. 

CANALE  di  LENO:  porta  tal  nome 
un  braccio  di  mare  ,  o  piuttosto  una 
sarea,  tra  la  costa  occidentale  dell'Istria 
e  la  secca  La  Lunga  ,  3  miglia  a  mae- 
stro da  Rovigno.  Questo  canale  insinuasi 
entro  terra  da  ponente  a  levante  fra  di- 
rupati monti,  che  appena  lasciano  qual- 
che sentiero  per  potervisi  arram picare. 
La  profondità  delle  acque  è  generalmen- 
te dai  70  ai  100  piedi,  con  fondo  di  fan- 
go duro  e  tenace.  Questo  canale  da 
principio  largo  quasi  un  miglio,  ridu- 
cesi  poco  dopo  a  circa  5o  passi.  I  diu- 
n.i.'ip.  -  1 
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torni  nulla  danno  che  possa  abbisogna- 
re alle  navi ,  nemmeno  dell1  acqua  po- 
tabile; soltanto  somministra  legna  da  ar- 
dere per  Venezia  e  per  Trieste.  Nel  suo 
interno  trovatisi  varii  piccioli  seni,  nei 
quali  le  navi  quasi  vi  stanno  senz1  àn- 
cora ;  uno  chiamasi  Valle  delle  Saline, 
senza  dubbio  ,  perchè  un  tempo  vi  era- 
no tali  opificii. 

CABALE  di  LISPIDA  :  ha  principio 
presso  il  villaggio  di  egual  nome  nella 
prov.  Padovana,  e  scorre  sotto  il  ca- 
nale di  Monselice.  Dopo  3  miglia  di 
corso  va  a  congiungersi  col  Savclone  o 
canale  di  Cagnola.  Fu  espressamente 
scavato  pel  trasporto  delle  pietre  che  si 
estraggono  dalla  cava  di  Lispida,  e  so- 
stiene barche  di  quasi  12,000  chilo- 
grammi. 

CANALE  di  LONCONE,  ha  princi- 
pio da  una  paludosa  prateria  ,  7  miglia 
a  maestro  da  Portogruaro  ;  diventa  na- 
vigabile dopo  aver  ricevute  le  acque  del 
rivolo,  che  passa  a  Lisone.  Dopo  uno 
stadio  di  circa  i5  miglia  da  maestro  a 
libeccio  si  unisce  al  Lemene  dalla  par- 
te destra,  2  miglia  al  di  sotto  da  Fra- 
tuzza. 

CANALE  di  LOREO ,  era  altre  volte 
molto  frequentato,  siccome  univa  il  Po 
coli1  Adige,  per  cui  da  Mantova,  da  Mo- 
dena e  da  Ferrara  si  poteva  navigare 
sino  a  Venezia,  senza  entrare  nel  mare, 
da  cui  scorre  alla  distanza  di  quasi  3 
miglia.  In  oggi  non  è  più  frequentato, 
essendosi  aperta  altra  via  alla  naviga- 
zione interna  del  Polesine,  e  ciò  per 
facilitare  lo  scolo  delle  acque  di  Car- 
crognano  e  di    Santagiustina. 

CANALE  di  LUGO  ,  nella  provincia 
del   Dogado.   V.  brenta,  de1  tezzoni. 

CANALE  d.  MALAMOCCO,  nelle  la- 
gune di  Venezia  ;  ha  principio  al  porto 
di  egual  nome  ,  ove  comunica  a  mae- 
stro col  canale  di  Spimone,  ed  a  libec- 
cio con  quello  di  Sampietro  della  Volta. 
Dirigesi  verso  greco  lungo  il  lido  del- 
l'isola  di  Malamocco   per  4  Biglia  $  e 
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congiungesi  a  borea  col  canale  di  Po- 
veglia,  ed  a  greco  con  quello  del  Laz- 
zaretto. 

CANALE  di  MALTA  ,  nel  Mediter- 
raneo, tra  la  Sicilia  e  l1  isola  di  tal  no- 
me. La  sua  larghezza  da  borea  ad  ostro 
dal  capo  Passero  alla  città  di  Lavai  letta 
è  di  5a  miglia;  dal  capo  Braccietto  alla 
punta  di  Sfarsa  di  Forno  nel!1  isola  di 
Gozzo  è  di  46.  La  rima  del  monte  Etna 
è  costantemente,  come  si  direbbe,  la 
stella  polare  in  questo  tratto  di  mare 
più   che  qualunque  altro  segnale. 

CANALE  di  MAONE,  stretto  passag- 
gio tra  P  isoletta  di  tal  nome  e  quella 
di  Pago  ,  nel  golfo  del  Quarnero.  Que- 
sto braccio  di  mare  ha  circa  8  miglia 
di  lunghezza,  ed  offre  due  asili  alle  na- 
vi di  media  portata  ,  che  vi  transitano, 
cioè  la  valle  Malimandre  ed  il  porto  Si- 
mone. 

CANALE  della  MARTESANA,  for- 
masi colle  acque  tolte  dalP  Adda  nelle 
vicinanze  di  Concesa,  e  si  unisce  al  Ti- 
cìnello  presso  le  mura  occidentali  di 
Milano.  Porta  barche  cariche  di  ^o  mila 
chilogrammi,    V.  martesana. 

CANALE  MARTANO,  nome  di  un 
grandioso  scavamento  eseguitosi  nella 
prima  metà  del  XV  secolo  dal  papa 
Martino  V,  che  tentar  volle  di  asciu- 
gare una  parte  deìPAgro  Pontino.  Que- 
sto canale  cinge  quelle  paludi  verso  mae- 
stro 5  riceve  le  acque  dalla  Fossa  di  Ci- 
sterna, e  termina  al  lago  di  Fogliano. 
11  canale  Martino  presenta  un  lavoro 
cotanto  considerevole,  che  vi  sono  molti, 
i  quali  non  possono  credere  che  sia  un1 
opera  moderna. 

CANALE  di  MESSINA  ,  tra  V  Italia  e 

la    Sicilia.     V.    STRETTO    DI    MESSINA. 

CANALE  di  MESTRE  :  è  così  chia- 
mato, perchè  passa  presso  il  borgo  di 
tale  nome.  Prende  le  acque  dal  Marze- 
nego,  e  poco  dopo  di  un  miglio  si  con- 
giunge al  canale  di  Coldisagna  nelle  la- 
gune di  Venezia.  Venne  scavato  nel  i38o; 
da  jprincipio  è  navigabile   con    picciole 
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barche,  e  nelle  vicinanze  di  Malghera 
lo  diviene  pei  grossi  battelli.  La  sua 
lunghezza  è  di  circa  4  miglia  nella  di- 
rezione da   maestro  a   seiroeco. 

CANALE  di  MIRANO,  è  formato  dal 
concorso  di  varie  acque,  e  specialmente 
da  quelle  del  Musone,  nella  provincia 
di  'Previso.  Unisce  altresì  il  Frassine  al 
Bacchigliene.    V.  tac.lio   di   mii.ano. 

CANALE  di  MONSELiCE,  è  situato 
nella  Padovana,  ed  è  formato  dalle  a- 
cque  del  Frassine  5  passa  a  Monseliee  ed 
a  Battaglia,  ove  comunica  col  Bacchiglie- 
ne alla  destra  riva.  Il  suo  stadio  è  di 
16  miglia.  Nella  sua  ultima  terza  parte 
di  corso  dà  origine  alla  destra  a  quat- 
tro piccioli  canali  ,  chiamati  il  Savel- 
lone  o  Acquanegra  ,  il  Bivella  ,  il  Ga- 
gnola ed  il  Biancolino,  i  quali  poi  ben 
presto  nuovamente  formano  un  solo 
canale. 

CANALE  dell  a  MONTAGNA,  stretto 
passaggio  di  mare  ,  che  sta  nella  più 
remota  parte  del  golfo  del  Quarnero  , 
cominciando  dallo  scoglio  Sanmarco  pres- 
so il  capo  boreale  dell1  isola  di  Veglia 
sino  allo  stretto  di  Masliniza.  Verso 
estro  è  fiancheggiato  dalle  isole  di  Pa- 
go e  di  Veglia;  verso  borea  dalla  Croa- 
zia, comunemente  detta  Morlachia,  per 
cui  da  molti  chiamasi  Canale  della  Mor- 
lachia. La  sua  lunghezza  è  di  circa  78 
miglia  da  maestro  a  scirocco  ;  varia  è 
la  sua  larghezza,  allargandosi  sino  a  4 
miglia  e  restringendosi  talvolta  sino  a 
3oo  passi.  La  profondità  supera  il  bi- 
sogno alle  più  grosse  navi ,  ma  que- 
ste,  ad  esclusione  del  Vallone  di  Pago, 
non  troverebbero  ricoveri  in  tempo  che 
infuriano  la  bora  ed  i  venti  di  tramon- 
tana ,  locchè  sovente  avviene.  Da  ciò 
deesi  conchiudere,  che  questo  mirabile 
canale  non  è  atto  alle  navi  di  grossa 
portata.  A  ciò  poi  devesi  aggiugnere  che 
la  corrente  va  e  viene  sempre  rapidis- 
sima a   norma  del   flusso  o  del    riflusso. 

CANALE  di  MONTALBANO  :  consi- 
ste ne!P  antico  alveo,  in  cui  scorreva  il 
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Brenta  vecchio.  Ili  principio  col  Brenta 
novissimo,  8  migli?  superiormente  a 
Brondolo;  scorre  da  ponente  a  levan- 
te nella  lunghezza  di  6  miglia  tra  la 
valle  dell1  Inferno  ed  il  lago  delle  Stre- 
ghe ,  ed  ha  fine  nel  canale  di  Pero- 
gnola  nelle  lagune  che  stanno  a  bo- 
rea dalla  città  di  Chioggia.  Porta  bar- 
che di   20  tonnellate. 

CANALE  della.  MORLACHIA,  nel 
golfo    del    Q  nani  ero.     V.    canale  della 

MONTAGNA. 

CANALE  NEGRO,  nella  provincia  di 
Padova.    V.  gorzone. 

CAN\LE  di  NONANTOLA :  riceve 
a  Savignano  l1  acqua  dal  Panaro  ,  dal 
qual  fiume  in  tempo  estivo  prende  la 
metà  di  quelle  acque,  lasciando  l'altra 
metà  al  canale  di  Sampietro  per  Mo- 
dena. Entra  nel  Bolognese  a  Panzano  , 
rientra  a  Bogazzano  sul  Modonese  ;  tra- 
versa il  borgo  di  Nonantola,  e  va  a  per- 
dersi sotto  Crevalcoie  nelle  basse  terre 
della  prov.  di   Bologna. 

CANALE  dell' OSELINO,  fiancheg- 
gia nella  lunghezza  di  otto  miglia  le 
lagune  boreali  di   Venezia   V.  oselino. 

CANALE  d'OSTIGLIA,  formato  dalle 
acque  dell1  Adige  e  del  Po.    V.  canale 

DI    LEGNAGO. 

CANALE  D'OTRANTO  :  chiamasi  con 
questo  nome  lo  stretto  passaggio  dal 
mare  Adriatico  al  mare  Ionio,  tra  il 
capo  Linguetta  in  Albania,  ed  il  pro- 
montorio d'Otranto.  Quivi  la  larghezza 
del  mare  è  considerata  circa  35  miglia, 
ed  è  qui  pure  che  trovasi  la  maggiore 
sua  profondità,  ed  una  corrente  litorale 
da  fare  circa  due  miglia  all'ora.  I  venti 
sciroccali  vi  dominano  poi  con  estrema 
forza,  per  cui  talvolta  riesce  difficile  alle 
navi  il  sortire  dal  golfo. 

CANALE  di  PA DERNO,  formato  dalle 
acque  dell'Adda.  V.  naviglio  di  paderno. 

CANALE  della  P ALOTTA,  è  quello 
che  colie  acque  del  mare  Adriatico  ali- 
menta col  flusso  le  valli  di  Comacchio. 
Fu  ori  cardinale  governatore   di  Ferra- 
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ra,  che  lo  fece  eseguire  per  conto  della 
Camera  pontifìcia  nel  XVII  secolo  e  gli 
diede  il  proprio  nome.  Può  ricevere  bar- 
che col  carico  di  3  mila  quintali  en- 
trando pel  porto  di  Magna  vacca,  che  è 
la  sua  foce.  La  sua  lunghezza  sino  a  Co- 
macchio, seguendo  le  sue  sinuose  ritor- 
te, è  di  4  miglia. 

CANALE  PAMFILIO,  negli  Stati  di 
Roma  5  comincia  a  Ferrara,  e  termina 
vicino  a  Ponte  di  Lagoscuro  ,  presso  il 
destro  argine  del  Po.  E  navigabile  e 
serve  a  quella  città  pel  trasporto  delle 
merci  destinale  per  Venezia  o  per  Man- 
tova. La  sua  lunghezza  è  di  sole  quat- 
tro miglia.  Fu  scavato  al  principio  del 
XVII  secolo,  mentre  il  card.  Giambat- 
tista Parafili,  che  fu  papa  col  nome  di 
Innocente  X,  era  Legato  pontificio  in 
Ferrara.  La  portata  delle  sue  barche 
non  è   che  di  dieci    mila    chilogrammi. 

CANALE  di  PAVIA,  nella  Lombar- 
dia. V.  naviglio  di  pavia  ed  anche  conca. 

FALLATA. 

CANALE  di  PELESTRINA,  serve  di 
comunicazione  tra  il  porto  di  Chioggia 
e  quello  di  Malamocco  lungo  le  lagune 
di  Venezia  radendo  a  scirocco  il  lido 
di  Pelestrina  e  comunicando  nella  parte 
opposta  con  i  canali  di  Bombaco  e  della 
Cava. 

CANALE  di  PELLE  DI  BO  :  uno  dei 
tanti  piccioli  canali,  che  in  varii  sensi 
intersecano  le  lagune  di  Venezia.  Co- 
munica dalla  parte  di  scirocco  con  quello 
di  Perognola  ;  si  estende  poscia  per  cin- 
que miglia  verso  maestro,  dirigendosi 
verso  il  lago  d1  Alighiero  ,  ma  i  burchj 
non  vi  possono  aver  comunicazione  che 
mediante  1'  alta  marea. 

CANALE  m  PEROGNOLA,  nelle  la- 
gune di  Venezia;  comunica  a  scirocco 
col  porto  di  Chioggia,  a  maestro  con 
quello  di  Montalbano;  colà  curvandosi 
verso  greco  va  a  terminare  col  canale 
di  Pelle  di  Bo.  La  sua  larghezza  di  cir- 
ca 3o  passi  ,  la  sua  profondità  di  23 
piedi  d'  acqua ,  lo  rendono  suscettibile 
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all'  ancoraggio    delle    navi    mercantili. 

CANALE  PIO,  nome  col  quale  è  chia- 
mato il  gran,  portatore  delle  acque  del- 
l'Aufento,  del  Mezzoccliio ,  della  Co- 
darda, e  di  altri  torrenti  e  canali,  che 
sboccano  nell'Agro  Pontino  ,  ed  in  par- 
te lo  traversano  in  ogni  senso  e  dire- 
zione. Fu  scavato  per  ordine  dell'  im- 
mortale Pio  VI  nella  seconda  mela  del 
secolo  XVII  e  condotto  a  termine  nel 
1588.  E  navigabile  5  il  suo  stadio  è  di 
circa  20  miglia,  ed  ha  fine  nel  porto 
di  Terracina. 

CANALE  di  PIOMBINO:  sta  tra  I1  i- 
sola  d'Elba  ,  ed  il  promontorio  su  cui 
giace  Piombino;  è  largo  nulla  più  di  3 
miglia,  ed  ha  una  profondila  tale  da  poter 
dare  il  passaggio  a  qualunque  sorta  di 
grosse  navi.  I  venti  maggiormente  pe- 
ricolosi che  vi  dominano  sono  il  libec- 
cio ed  il  scirocco.  Irregolari  sono  le  cor- 
renti di  questo  stretto  passaggio,  spe- 
cialmente quand1  il  mare  è  procelloso. 
Dagli  esperti  naviganti  si  preferisce  pas- 
sare al  largo  tra  1'  Elba  e  la  Corsica. 

CANALE  di  PIOVE,  nella  prov.  di 
Padova.    V.  fiumicello. 

CANALE  PIOVEGO,  porta  barche 
di  oltre  trenta  mila  chilogrammi.  Sor- 
tono le  sue  acque  dal  Bacchiglione,  o 
Tronco-unito,  presso  Padova,  passa  a 
Noventa  e  si  unisce  al  Brenta  nelle  vi- 
cinanze di  Stra. 

CANALE  di  POLA,  estendesi  poco 
più  di  due  miglia  da  ponente  a  levante 
dalla  metà  circa  del  canale  di  Fasana 
sino  al  porto  di  Pola  ,  e  quindi  un  al- 
tro miglio  verso  borea  ila  quella  città 
sino  alla  Vallesampieiro.  Ha  principio 
questo  canale  tra  il  capo  Compare  ad 
ostro  e  la  punta  Cristo  a  borea.  Verso 
la  sua  metà  restringesi  a  meno  di  4^o 
passi,  mentre  alla  sua  imboccatura, 
pressoi  delti  due  promontorii,  ha  quasi 
un  miglio  di  larghezza  In  vicinanza  alla 
eua  fine  sorgono  in  esso  quattro  isolati 
scogli  :  Suntandrea  ,  Sampietro  ,  Santa- 
Caterina  e  Punta  de'  Monumenti.  Al  di 
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là  di  questi  scogli  sta  il  Porto  di  Pola. 
La  foce  di  questo  canale  è  distante  9 
miglia  a  maestro  dal  capo  Promontore. 

CANALE  di  PONTADURA:  è  for- 
mato dall'  isola  di  egual  nome  e  da 
quella  di  Pago  nel  Quarnero.  La  sua 
larghezza  è  di  ■joo  passi.  Al  suo  prin- 
cipio da  maestro  a  scirocco  ha  i5o  pie- 
di di  profondità,  che  poco  a  poco  ri- 
ducesi  a  20  verso  la  fine.  Non  offre  ve- 
run  asilo  alle  navi  che  vi  transitano, 
e  la  sponda  orientale  è  pericolosa  per 
le  numerose  seccagne  che  sorgono  a  fior 
d1  acqua. 

CANALE  di  PORTO  NUOVO:  è  for- 
mato da  un  isolato  scoglio  della  circon- 
ferenza di  oltre  4°°  passi  e  da  altri 
successivi  minori  scogli,  che  prolungansi 
nel  mare  Adriatico  dalla  spiaggia  di 
Ponte  sino  alla  vicinanza  del  porto 
Sanfelice,  lontani  circa  200  passi  dalla 
costa  del  Gargano,  che  è  la  principale 
larghezza  di  questo  canale.  Esso  è  ripa- 
rato dai  venti  meridionali  colla  punta 
Gattarella,  che  sta  due  quinti  di  mi- 
glio dall'  anzidetto  scoglio  verso  ostro. 
L'  ingresso  dalla  parte  di  scirocco  è  il 
migliore,  trovandovisi  25  piedi  d'a- 
cqua, mentre  dalla  parte  di  maestro  non 
se  ne  trovano  che  circa  i3.  I  dintorni 
sono  deserti ,  ed  il  canale  è  indicato 
dal  detto  scoglio  ,  che  è  interamente 
ignudo,  e  da  una  torre  posta  sopra  un 
rialto  dalla  parte  di  libeccio. 

CANALE  di  PROCI  DA  ,  dividesi  in 
due;  uno  sta  a  greco  dell'  isola  di  tal 
nome  nella  larghezza  di  due  miglia  tra 
il  così  detto  Monte  di  Procida  e1!  pro- 
montorio di  Miseno,  prov.  di  Napoli. 
L'altro  canale  sta  nella  parte  opposta, 
cioè  a  libeccio  della  stessa  isola  di  Pro- 
cida, e  di  quella  di  Vivara,  ed  a  greco 
dell1  isola  d'  Ischia.  In  quel  luogo  il  pas- 
saggio non  è  più  largo  di  i5oo  passi, 
avendo  a  libeccio  Palio  e  dirupato  sco- 
glio, sopra  il  quale  sta  il  castello  e  la 
città  d' Ischia.  Ambidue  questi  passaggi 
sono  sicuri  d'inciampi,  e  vi  si  trovano 
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più  di  80  piedi  d'  acqua.  Il  primo  dei 
due  canali  è  lungo  quasi  5  miglia  dalla 
punta  di  Miseno  sino  ali1  isolotto  Sau- 
martino;  il  secondo  ha  una  lunghezza 
nulla  più  di  4  miglia,  cioè  quanto  è 
lunga  la  costa  orientale  dalla  stessa  iso- 
la d'  Ischia. 

CANALE  di  QUARANTOLI  :  è  così 
chiamato  il  condotto,  che  raccoglie  tut- 
te le  acque  del  Mirandolese  ,  le  quali 
da  esso  portate  vengono  nella  provin- 
cia di  Ferrara  ,  ove  prendono  il  nome 
di  Canale  di  Rusca,  e  sboccano  nel  Ra- 
ra n  a. 

CANALE  ni  QUARNEROLO  :  così 
chiamasi  quel  tratto  di  mare,  che  ha  le 
isole  di  Clierso  e  di  Lossini  a  ponente, 
quelle  di  Pago  ,  di  Arbe  e  di  Veglia  a 
levante,  nel  golfo  del  Quarnero.  Esso  si 
estende  a  circa  ^5  miglia  in  lunghezza 
da  scirocco  a  maestro  ;  la  sua  maggiore 
larghezza  è  di  14  tra  l1  isola  di  Pago  e 
quella  di  Lossini.  Da  questa  parte  il 
canale  ha  tre  uscite  ;  la  prima  detta 
bocca  del  Quarnerolo  ad  ostro  dell1  iso- 
la di  Selve;  la  seconda  a  scirocco  del- 
l' isola  d'  Ulbo  5  la  terza  a  levante  pel 
canale  di  Zara,  confine  d'  Italia.  Tran- 
ne alcune  secche  presso  Veglia  questo 
canale  è  sicuro ,  ed  ha  in  generale  una 
profondità  di  quasi  ioo  piedi  d1  acqua  5 
bisogna  però  navigarlo  con  precauzione 
per  le  forti  correnti  che  vi  dominano, 
effetto  periodico  del  flusso  e  del  riflusso, 
non  che  per  la  bora  che  sovente  vi  si 
scatena. 

CANALE  dì  RUSCA  ,  grosso  rivolo  del 
Ferrarese;  comunica  a  ponente  col  ca- 
nale di  Quarantoli,  e  dopo  un  corso  di 
5  miglia  da  libeccio  a  greco  sbocca  nel 
Burana.  La  profondità  delle  sue  acque 
è  tale,  che  potrebbe  essere  con  facilità 
reso  navigabile. 

CANALE  di  SANCLEMENTE,  è  for- 
mato da  una  lunga  e  pericolosa  catena 
d'i  scogli ,  che  sorgono  cento  passi  al- 
l' incirca  lontani  dalle  ripide  rive  del 
promontorio  di  Sanciriaco.  Sorgono  que- 
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sti  scogli  poco  meno  di  mezzo  miglio  a 
greco  dal  faro  che  innalzasi  sopra  il  mo- 
lo nuovo  del  porto  d'Ancona,  dalla  qnal 
parte  il  varco  non  è  atto  che  ai  piccio- 
li battelli  ,  ed  ancora  quando  vi  abbia 
perfetta  calma.  Dalla  parte  opposta ,  4 
miglia  a  scirocco  da  Portonuovo,  vi  si 
possono  ricoverare  le  navi,  alle  quali, 
soffiando  il  ponente,  loro  sia  impedita 
l'entrata  nell'anzidetto  porto  d'Ancona. 

CANALE  di  SANCLEMENTE,  nome 
di  quel  tratto  delle  Venete  lagune,  che 
forma  la  comunicazione  tra  il  canale  di 
Sanspirito  e  quello  di  Sangiorgio  ,  due 
miglia  ad  ostro  da  Venezia.  La  vicina 
isoletla  di  Sanclemente  diede  il  nome  a 
questo  picciolo  canale. 

CANALE  d.  SANFRANCESCO,  vil- 
laggio della  Venezia,  prov.  del  Friuli, 
dist.  di  Faedi,  in  sito  fertile  di  cereali, 
di  viti  e  di  gelsi.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva da  un  canale  d'  acqua,  dal  quale 
è  intersecato,  e  serve  a  fertilizzare  il  suo 
territorio. 

CANALE  di  SANGIORGIO,  chiamasi 
a  Venezia  lo  stretto  passaggio  che  di- 
vide la  grand'  isola  della  Giudecca  dal- 
l'isoletta  di  Sangiorgio,  che  vicina  gli 
sorge  verso  levante.  La  lunghezza  di 
questo  canale  è  tutt'al  più  di  800  pie- 
di, ma  stante  la  sua  situazione,  quasi 
di  contro  alla  piazza  di  San  aia  reo,  e  po- 
co discosto  dalla  dogana  della  Salute, 
è  molto  frequentato  dalle  barche  di  ca- 
botaggio ed  anche  da  navi  mercati tili 
di  picciola  portata. 

CANALE  di  S\NPIETRO,  nelle  la- 
gune di  Venezia  ;  forma  la  comunica- 
zione tra  il  porto  di  Malamocco  ed  il 
canale  di  Pelestrina  ;  la  sua  lunghezza 
è  di  circa  2  miglia  con  io  piedi  d'a- 
cqua nel  tempo  dell'  alta  marea.  Trae  il 
suo  nome  dal  vicino  villaggio  di  Sam- 
pietro della  Volta  nell'  isola  di  Pele- 
strina. 

CANALE  dì  SANP1ETRO,  nome  di 
uno  de'  quattro  distretti  ,  che  compon- 
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in  complesso  ascende  a  più  di  34  mila 
abitanti.  Le  acque  che  scorrono  da  quel- 
la montuosa  regione  confluiscono  nel 
Tagliamcnto. 

CANALE  di  SANSECONDO,  sta  nelle 
boreali  lagune  di  Venezia  ;  ha  princi- 
pio all' Anco  Betta;  passa  a  greco  vicino 
air  isoletta  di  Sansecondo  e  finisce  a 
Venezia  presso  il  Canalrcgio.  Porta 
barche  che  pescano  tre  piedi  d1  acqua, 
e  serve  a  chi  da  Venezia  vuol  andare 
a  Padova  ed  a  Treviso  per  la  via  di 
Mestre. 

CANALE  di  SANSILVESTRO,  è  for- 
mato  dalle  acque  del  canale  Bibiano , 
negli  Stati  Estensi,  al  di  sotto  di  Ca- 
vriago  e  della  Cella,  e  si  perde  nel  Mo- 
dolena,  poco  prima  del  suo  sboqco  nel 
Crostolo.  Non  è  navigabile  ,  ma  con  fa- 
cilità lo  si   potrebbe  rendere  tale. 

CANALE  dì  SANSCRITO,  nelle  la- 
gune di  Venezia;  comincia  a  Poveglia 
e  dirigendosi  da  ostro  a  borea  per  lo 
spazio  di  3  miglia,  termina  ali1  isola  di 
Sanclemente  ,  ove  comunica  col  canale 
delle  Grazie  e  con  quelli  di  Sangiorgio 
maggiore  e  delle  Scoazze ,  tutti  suscet- 
tibili a  ricevere  le  navi  mercantili. 

CANALE  di  SANT ANTONIO,  s'in- 
terna per  170  passi  nel  mezzo  della 
nuova  Trieste:  è  artefatto  e  rettilineo. 
La  minore  sua  profondità  è  di  sette  pie- 
di d1  acqua,  e  può  contenere  quasi  cen- 
to navigli ,  ai  quali  riesce  assai  comodo 
il  carico  e  lo  scarico  delle  merci  sulle 
sponde  vicine  ai  magazzini. 

CANALE  di  SANTILAHIO  ,  nella  pro- 
vincia di  Reggio  degli  Stati  Estensi.  È 
tratto  dal  fiume  Enza  presso  la  Costa; 
scende  al  borgo  di  Sanlilario  ,  traversa 
la  via  Emilia,  e  gettato  un  ramo  nel 
territorio  di  Cistehmovo,  le  rimanenti 
acque  vanno  ad  irrigare  il  Parmigiano, 
situato  lungo  la  sponda  destra  dell'an- 
zidetto fiume  Enza. 

CANALE  ni  SELYE,  è  così  chiamato 
il  mare  che  separa  te  isole  di  Selve  e 
di  UOj  nei  Quarnero.  In  questo  eanale 
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non  trovasi  inciampo  veruno  ,  fuorché 
i  bassi  fondi  attigui  alle  coste  delle  due 
isolette,  ed  una  forte  corrente  a  nor- 
ma del  flusso  e  riflusso,  aumentata  o  di- 
minuita dai  venti.  La  profondità  delle 
acque  nel  mezzo  giunge  sino  a  140  pie- 
di; la  larghezza  è  di   quasi  due  miglia. 

canale  di  Sicilia,  consiste  in  quei 

tratto  di  mare  tra  il  Capo  delP  Armi, 
lungo  la  costa  di  Reggio  in  Calabria,  e 
la  spiaggia  di  Taormini  in  Sicilia,  nella 
lunghezza  di  quasi  20  miglia  da  borea 
ad  ostro  ;  la  sua  maggiore  larghezza  è 
di  12  miglia  in  faccia  ali1  anzidetto  Ca- 
po dell1  Armi  ,  e  di  4  è  la  minore  di 
contro  a  Messina  ,  ove  comincia  un  al- 
tro canale  chiamato  il  Faro.  In  questo 
tratto  di  mare  il  monte  Etna  è,  per  cosi 
dire  ,  la  vera  stella  polare  per  la  dire- 
zione delle  navi. 

CANALE  SISTO,  nome  di  un  ma- 
gnifico scavamento  operatosi  in  mezzo 
alle  paludi  Pontine  nella  seconda  metà 
del  XVI  secolo  ,  regnando  il  papa  Si- 
sto V,  die  nel  breve  tempo  del  suo 
pontificato  portava  il  vigile  ed  attento 
suo  genio  sopra  ogni  ramo  d'  ammini- 
strazione. Vedeva  egli  con  sommo  di- 
spiacere l1  agro  Pomezio  ,  ingombro  da 
stagnanti  acque,  spandere  sino  a  Roma  i 
suoi  malefici  eflluvii  ;  quindi  pensò  a  rime- 
diarvi, aumentando  in  ciò  anche  il  red- 
dito degli  Stati  pontificii.  Benché  ot- 
tuagenario si  recò  personalmente  in  mez- 
zo alle  paludi,  e  vi  slette  per  alcuni 
giorni  nel  luogo  in  oggi  chiamato  Pa- 
diglione di  Sisto.  Colà  ordinò  un  am- 
pio scavamento,  nel  quale  fece  scorrere 
una  gran  parte  delle  disperse  acque  di- 
rigendole al  mare  ,  ai  piedi  del  monte 
Circello,  verso  la  torre  d'  Oleota.  Ap- 
profittò degli  antichi  canali  fatti  scava- 
re da  Appio  Claudio  ,  da  Augusto  ,  da 
Nerone,  da  Traiano,  per  condurre  le 
acque  di  questo  suo  nuovo  canale  ,  che 
fiancheggiò  di  grossi  argini,  i  quali  non 
pertanto  si  ruppero  dopo  la  morte  di 
quel  pontefice  ;  e  questo  gran  principe, 


CAN 

non  avendo  avuto  successori  altrettanto 
ardenti  a  seguire  i  suoi  grandi  progotti, 
le  sue  opero  in  questa  parte  divennero 
quasi  inutili.  Nei  minisi  crii  di  Roma  si 
discusse  moltissime  volte  intorno  alla 
spesa  necessaria  per  ristabilire  gli  ar- 
gini e  spurgare  i  canali  5  V  acqua  per 
conseguenza  diminuì  5  essa  non  più  eb- 
be forza  dì  tener  sgombra  la  foce  del 
canale  ,  e  vincere  la  resistenza  del  ma- 
re,  che  continuamente  vi  forma  delle 
dune,  per  cui  presentemente  pochis- 
sima acqua  scorre  al  mare  per  questo 
canale. 

CANALE  di  SOCCHIEVE,  nome  di 
uno  de1  quattro  distretti,  che  compon- 
gono la  Corniti ,  la  di  cui  popolazione 
in  complesso  ascende  a  più  di  3j  co  ila 
abitanti.  Le  acque  che  scorrono  da 
quella  montuosa  regione  confluiscono 
nel  Taglia  mento. 

CANALE  di  SPIMONE,  sta  nelle  la- 
gune di  Venezia  quasi  due  miglia  a  mae- 
stro dal  porto  di  Malamocco  ;  comunica 
a  levante  col  canale  di  Fisolo,  ed  a  po- 
nente con  quello  del  Cornio.  Al  prin- 
cipio vi  si  trovano  4°  piedi  d'acqua, 
ma  riduconsi  a  i5  verso  il  line.  La  sua 
entrata  è  difesa  dal  bastione  di  Sam- 
pietro della  Volta  e  da  quello  di  Fisolo. 

CANALE  di  TERRACLNU,  è  da  ta- 
luni così  chiamato,  perchè  ha  sua  meta 
nel  porto  di  quella  città.  V.  ca.na.le  pio. 

CANALE  di  TESSERA,  nelle  boreali 
lagune  di  Venezia 5  ha  principio  a  Mu- 
rano dalla  parte  di  maestro,  e  progre- 
dendo per  3  miglia  da  ostro  a  borea 
ha  fine  verso  la  metà  del  canale  del- 
l'1 Oselino  5  presso  la  di  cui  sinistra  ri- 
va sta  il  villaggio  di  Tessera,  luogo 
abbondante  di  cereali  e  di  pascoli,  ma 
che  conta  nulla  più  di  35o  abitanti. 

CANALE  di  UN1E,  consiste  in  quel 
tratto  di  mare  di  circa  i5  miglia  tra 
P  isola  di  Lossini  e  quella  di  Unie  ,  le 
due  più  meridionali  del  golfo  del  Quar- 
nero.  Nel  suo  mezzo  vi  si  trovano  da 
*4o  sino  a    1G0  piedi  d'acqua  con  fon- 


CAN 


/.ir, 


iìo  fangoso  in  tutta  la  sua  estensione. 
In  tempi  burrascosi,  frequenti  nel  Quar- 
nero,  vi  si  rifugia  qualunque  legno  che 
navighi  in  quelle  vicinanze,  ed  un1  in- 
tera flotta  vi  troverebbe  sicuro  rifugio. 
Giace  tra  il  1 20  21 ,  ed  il  1 20  17'  di 
long.,  ed   il  44°   eg'  di  lat. 

CANALE  di  VALLE,  è  navigabile  con 
barche  di  portata  eguale  a  quelle  colle 
quali  si  naviga  in  Po.  Le  sue  acque  so- 
no tolte  dal  Brenta  e  shoccano  nell'Adi- 
ge al  di   sotto  delle  Canelle. 

CANALE  di  ZEPPO,  nome  di  luogo 
presso  il  torrente  Acquaduro  nella  pic- 
ciola  valle  del  Treggia  in  Valsassina  , 
provincia  di  Como.  E  rinomato  per  il 
piombo  con  molto  argento  che  vi  si 
trova. 

CANALE  della.  ZUECCA  o  GIUDEC- 
CA,  divide  la  città  di  Venezia  dall'1  i- 
so!a  di  Giudeeca  o  Spinalunga.  Comu- 
nica a  levante  col  canale  di  Sangiorgio 
maggiore  ed  a  ponente  con  quelli  della 
Contorta  ,  di  Fusina  e  dei  Burchj.  E 
capace  per  la  sua  profondità  a  sostene- 
re qualunque  nave  mercantile. 

CANALI  ,  vili,  degli  Stali  Estensi  nel 
dist.  di  Reggio,  fuori  di  porta  Castello, 
con  circa  .\oo  abitanti  uniti  al  Comune 
dell'anzidetta  città.  Ha  però  una  pro- 
pria chiesa  parrocchiale  titolata  a  san 
Marco.  Sta  in  piano  ubertoso  di  cerea- 
li,  di  viti  e  di  gelsi,  3  miglia  ad  ostro 
da  Reggio  e  17  a  ponente  da  Modena. 
Il  suo  nome  gli  deriva  dai  varii  canali 
della  città,  che  quivi  univansi  prima  che 
scavato  fosse  il  Canale  naviglio,  che  in 
oggi  comunica  col  fiume  Po. 

CANALI,  villaggio  della  Venezia,  di- 
stretto di  Loieo,  in  sito  alquanto  bas- 
so ed  umido,  intersecato  da  vai  ii  canali 
tra  li  Adige  ed  il  Po.  Vi  si  alleva  molto 
bestiame ,  poiché  abbonda  di  pascoli  5 
conta  circa   /^5o  abitanti. 

CANALI  di  BRÌNDISI,  costituiscono 
essi  la  comunicazione  tra  la  rada  ed  il 
porlo  di  Brindisi  Quello  situato  ad  oc- 
cidente è  lungo  circa  un  miglio,  ed  a*» 


\  1 5  CAN 

cedibile  soltanto  ai  brigantini ,  non 
avendo  clic  ">JS  piedi  di  profondità;  quel- 
lo di  levante  è  migliore,  sieeome  è  as- 
siri più  profanilo  ed  ampio;  cioè  a5 
passi  di  larghezza,  34°  di  lunghezza  e 
in  piedi  di  profondità  in  tempo  della 
bassa  marea.  Qucst1  ultimo  ,  dicesi  sia 
stato  seavato  in  propinquità  a  quello 
Fittovi  chiudere  da  Giulio  Cesare  per 
prendervi  la  flotta  di  Pompeo.  Il  fondo 
il1  amhidue  i  canali  è  fangoso  e  senza 
inciampi. 

CANALINA,  rivolo  degli  Slati  Esten- 
si, prov.  di  leggio.  E  tratto  dal  fiume 
Enza,  poco  al  di  sopra  di  Sanpolo;  ir- 
riga il  territorio  di  Montecrhio  e  quello 
delle  Quattro  Castrila;  quindi  corre  a 
perdersi   nel   eanale  della  Cava. 

C\NALNUOVO,  villaggio  della  Ve- 
nezia, prov.  di  Polesine,  distretto  di 
Crespino,  sulla  sinistra  riva  del  Po,  in 
un  territorio  alquanto  paludoso,  ma  ab- 
bondante di  cereali  e  di  pascoli.  Conta 
quasi  600  abitanti,  e  sta  12  miglia  a 
scirocco  da  Rovigo  ,  e  a5  a  greco  da 
Ferrara. 

CAN  ALOTTO,  fonte  bitumi  uosa  pres- 
so la  pieciola  ritta  di  Nieosia  in  Sici- 
lia. Le  sue  acque  sono  sempre  coperte 
di  una  schiuma  bituminosa,  che  i  con- 
tadini de**  dintorni  la  considerano  come 
un  effìeaee  rimedio  ai  reumatismi. 

CVNALUTTO,  villaggio  della  Vene- 
zia  ,  prov.  del  Friuli  ,  distretto  di  Ci- 
vidale,  non  lontano  dal  fiume  Natise- 
ne, in  sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi. 
Conta  quasi   mille  abitanti. 

CAN\P\RO,  fiume  che  ha  princi- 
pio nella  prov.  di  Terra  di  Bari  al  la- 
go di  Saneataldo  ;  scorre  a  levante  da 
Gravina,  e  tre  miglia  prima  di  arri- 
vare a  Malera  entra  nella  prov.  di  Ter- 
ra d1  Otranto;  passa  quindi  ai  piedi  di 
Montescaglioso  e  di  Sigurio,  e  gettasi 
nel  Biadano  II  suo  corso  è  di  26  mi- 
glia <\a  maestro  a  libeccio,  ina  non  è  na- 
vigabile. 

CANAPINA,  borgo   degli  Stati  della 
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Chiesa  di  Roma  ,  delegazione  di  Viter- 
bo ,  dalla  qual  città  sta  5  miglia  verso 
greco,  sul  versante  orientale  del  mon- 
te Cimino,  presso  le  fonti  del  Riomag- 
giore,  in  territorio  fertile  di  cereali,  se 
fosse  meglio  coltivato,  il  che  gli  è  im- 
pedito per  mancanza  di  popolazione. 
Conta   nulla  più  di   mille   abitanti. 

CANARA  o  CANARO,  borgo  dell1  i- 
sola  di  Corsica,  nel  circondario  di  Ca- 
pocorso, ed  uno  dei  tre  feudi,  nei  quali 
era  diviso  quel  tratto  di  paese  ,  prima 
che  quell1  isola  fosse  incorporata  alla 
Francia.  E  un  luogo  in  cui  abbondano 
gli  ulivi  e  le  viti  ;  ma  non  conta  che 
poco  più  di   5:>o  abitanti. 

CANAREGGiO  o  sia  CANALE  REG- 
GIO :  dopo  il  Canalgrande  è  il  mag- 
giore dei  tanti  che  formano  le  vie,  o 
piuttosto  le  isolefte,  colle  quali  è  for- 
mata la  città  di  Venezia.  Sta  nella  par- 
te borea'e  della  città,  nella  direzione 
da  maestro  a  scirocco  ed  ha  una  lun- 
ghezza di  45o  tese,  o  sia  2704  piedi;  la 
larghezza  media  è  di  43  piedi.  È  pres- 
so questo  canale  che  si  ammira  il  bel 
palazzo  Savorgnani.  Nel  sestiere  di  Ca- 
nareggio  sta  il  nuovo  ghetto  quivi  di- 
sposto dopo  il  i4'^j  mentre  da  prima 
gli  Ebrei  abitavano  nell1  isola  di  Spina- 
lunga  ,  volgarmente  dal  loro  antico  do- 
micilio chiamata  la  Giudecca ,  dal  voca- 
bolo giudio  o  giudeo  dato  comunemente 
ad  un  ebreo.  In  questo  nuovo  ghetto  vi 
si  annoverano  sette  scuole  o  sinagoghe, 
alcune  delle  quali  sono  ili  nobile  strut- 
tura e  magnificamente  adorne. 

CANARI,  pieciolo  villaggio  dell'isola 
di  Corsica,  già  capoluogo  di  pieve  nella 
prov.  di  Capocorso,  ed  in  oggi  dipen- 
dente dal  distretto  di  Bastia.  Sta  in  si- 
to che  abbondano  gli  ulivi,  e  conta 
circa  200  abitanti. 

CANALH,  valle  dell1  Elvetico  cantone 
Ticino,  al  di  sopra  di  Airolo.  Per  più 
di  otto  mesi  dell1  anno  è  coperta  di  ne- 
vi, e  quindi  disabitata.  I  geologi  vi  tro- 
vano   curiose  roccie    di    granito  5  vi  si 
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rinvennero  pure  delie  granale  assai  gros- 
se e  varii  pezzi  di  cristallo  di   monte. 

CANARO:  due  sono  i  villaggi  di  que- 
sto nome  nel  Polesine,  distretto  di  Po- 
lesella ,  uno  appartenente  alla  Venezia 
e  V  altro  alla  delegazione  di  Ferrara; 
quindi  chiamansi  Canaro  Veneto  e  Ca- 
jiaro  Ferrarese.  In  ciascuno  di  essi,  com- 
presi varii  casali,  coniatisi  nulla  più  di 
Boa  abitanti,  ed  il  loro  territorio  è  fer- 
tile di  cereali  e  di  pascoli.  Vi  si  colti- 
va pure  molta  canape,  e  si  alleva  quan- 
tità di  grosso  bestiame. 

CANATA,  borgo  dell'  isola  di  Sici- 
lia, nel  vai  di  Noto,  prov.  di  Siracusa, 
con  circa  1,800  abitanti.  Giace  in  una 
pianura,  ubertosa  di  pascoli,  per  cui 
vi  si  allevano  moki  cavalli  e  muli.  È 
distante  3  miglia  a  scirocco  da  Modica 
e   3o  a  libeccio  da  Siracusa. 

CANATELLO,  borgo  murato  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nella  citeriore 
Calabria,  poco  lontano  da  Reggio  e  quasi 
in  riva  al  Gallico,  in  sito  fertile  di  uli- 
vi e  di  viti.  Contami  quasi  due  mila 
abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  in  settembre 
ed  in  dicembre  di  ogni  anno. 

CANAVESE,  picciola  provincia,  mag- 
giormente conosciuta  col  nome  di  mar- 
chesato d1  Ivrea  ,  tra  il  Vercellese  ,  il 
Monferrato,  il  Piemonte  ed  il  Biellese. 
Anticamente  formava  il  paese  de1  Salas- 
si ;  in  essa  scorre  il  Dorabaltea,  il  Ma- 
Ione  e  l1  Orco.  Vuoisi  che  il  suo  nome 
gli  sia  derivato,  perchè  anticamente  vi 
si  coltivava  molta  canape.  Questo  pic- 
ciol  Stato  di  paese  subalpino  dipendeva 
dai  conti  discendenti  dai  marchesi  d1!- 
vrea,  la  di  cui  posterità,  sino  dal  X  se- 
colo, era  divisa  in  tre  rami,  che  chia- 
raaronsi  dal  nome  del  principal  borgo, 
in  cui  risiedevano,  cioè  di  Scalmanino , 
di  Falperga  e  di  Castellamonte.  Dopo 
il  i63i  ,  in  cui  fu  conchiuso  il  tratta- 
to di  Cherasco,  appartenne  al  duca  di 
Savoia,  dipendendo  da  prima  dal  du- 
cato di  Mantova  come  parie  del  Mon- 
ferrato. Le  città  d1'  Ivrea  e  di  Ciyasso  , 
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ed  i  borghi  di  Settimo,  di  Ciano,  di 
Candelo  ,  di  Foghizzo  ed  i  tre  qui  so- 
pra nominati  capiluoghi  sono  i  princi- 
pali della  provincia.  Il  territorio  in  ge- 
nerale è  piuttosto  sterile  e  quindi  poco 
popolato  :  vi  si  annoverano  nulla  più. 
di  110  mila  abitanti.  Un  canale  d^acqua, 
tolta  dal  Dora,  corre  a  rendere  ubertoso 
il  Vercellese. 

CANAVIA,  valle  alpina  dell'Elveti- 
co cantone  Ticino ,  alle  falde  australi 
dell1  alpe  Somma,  volgarmente  Sangot- 
tardo,  ricca  di  minerali,  di  granate  di 
straordinaria  grandezza,  e  di  cristalli 
di  rocca.  E  soltanto  abitata  da  pastori 
nei  quattro  mesi  d1  estate,  siccome  ab- 
bondante di  ubertosi  pascoli.  Dipende 
dal  territorio  d1  Airolo  5  i  di  cui  abi- 
tanti trafficano  di  que1  preziosi  oggetti 
sopra  indicati. 

CANAZZEI,  vili.  delTirolo,  circ.  di 
Trento.   V.  cvkageio. 

CANCELLARA,  borgo  murato  della 
prov.  di  Basilicata ,  distretto  di  Poten- 
za,  cantone  di  Oppido.  Sta  alle  falde 
orientali  dell1  Apennino  al  monte  Acu- 
to ,  presso  le  fonti  di  un  fiumicello, 
chiamato  esso  pure  Cancellata,  il  quale 
dopo  un  precipitoso  corso  di  14  miglia 
gettasi  nel  Biadano,  tre  miglia  al  di 
sotto  di  Acerenza.  Vi  si  contano  quasi 
3,ooo  abitanti  ,  dediti  alla  pastorizia , 
alla  coltura  delle  viti ,  dei  gelsi  e  del 
zafferano,  come  pure  ali1  aumento  delle 
api,  per  cui  fa  commercio  di  miele  e 
cera.  Vi  si  vede  un  antico  castello  feu- 
dale di  bella  architettura.  A  sollievo  dei 
poveri  vi  è  un  monte  di  pietà.  Sta  6 
miglia  a  levante  da  Avigliano,  4  a  po- 
nente da  Oppido  e  7  a  libeccio  da  Ace- 
renza. Nei  dintorni  vi  sono  indizii  di 
miniere  di  ferro. 

CANCELLIERE,  nome  di  dignità  nella 
coile  di  Roma,  altre  volte  considerata 
come  la  prima  di  quello  Stato.  A  que- 
sto dignitario  si  indirizzano,  da  ogni  pae- 
se del  mondo  cristiano,  tutti  coloro  che 
vogliono  consultare  il  papa  in  punto  di 
53 
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f  de,  o  per  motivo  di  disciplina  eccle- 
siastica. Questa  carica  è  occupata  sem- 
pre da  un  cardinale,  quantunque  dal- 
l'1 anno  i38o  in  poi  porti  soltanto  il 
titolo  di  Vicecancelliere  di  Santachiesa. 
È  per  mano  di  questo  cardinale  che 
passalo  tutte  le  lettere  o  brevi,  prov- 
visioni ed  altre  spedizioni  della  romana 
curia;  esso  abita  il  grandioso  palazzo 
chiamato  della  Cancelleria  presso  San- 
lorenzo  e  Damaso  ,  ed  è  capo  dei  nu- 
merosi ufficiali  addetti  a  quelP  ecclesia- 
stiro  dicastero. 

CANCELLO  ,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia,  uno  nella 
prov.  di  Padova,  distretto  d1  Este  ,  e 
l1  altro  nella  prov.  e  distretto  di  Ve- 
rona. Ambidue  stanno  in  territori!  uber- 
tosi di  cereali,  di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si 
contano  quasi  mille  abitanti  nel  primo 
di  essi  villaggi ,  e  circa  1,200  nel  se- 
condo. 

CANDA  ,  grosso  villaggio  della  Vene- 
zia, prov.  del  Polesine,  distretto  di  Ba- 
dia, nel  luogo  ove  il  Cistagnaro  si  uni- 
sce col  Tartaro.  Vi  si  fa  gran  traffico 
di  lino  e  di  frumento  nelle  sue  fiere 
annuali  e  mercati  settimanali.  Vi  si 
contano  più  di  i,5oo  abitanti.  È  di- 
stante 5  miglia  ad  ostro  da  Badia  e  12 
a  ponente  da  Rovigo. 

CANDELA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Capitanata,  distretto 
di  Bovino,  cantone  d'Ascoli.  Vi  si  am- 
mirano quattro  belle  chiese,  ed  un 
ospedale.  I  suoi  abitanti  oltrepassano  i 
tre  mila.  I  dintorni  producono  frutta 
eccellente  e  prelibati  vini.  Sta  12  mi- 
glia a  scirocco  da  Bovino  e  5  a  libec- 
cio da  Ascoli.  In  quelle  vicinanze  nel 
i5o2  ebbe  luogo  un  fiero  combattimen- 
to tra  gli  Spagnuoli  ed  i  Napoletani  del 
partito  del  re  Ferdinanda  III. 

CANDELORA  ,  villaggio  dello  Stato 
Romano,  delegazione  di  Urbino,  (\  mi- 
glia a  scirocco  da  Pesaro,  12  a  greco 
da  Urbino  e  G  a  libeccio  ria  Fano.  È 
un    luogo    fertile    di  cereali  e  di  gelsi. 
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Conta  quasi  i,5oo  abitanti.  Vi  si  tiene 
fiera  ogni  lunedi  del  mese  di  giugno. 

CA\TDELARO  ,  fiume  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Capitanata  f 
comincia  da  varii  rivoli  che  hanno  fon- 
te sul  Gargano  occidentale,  e  precisa- 
mente dal  monte  Liburno.  Lambisce  i 
piedi  del  Condizzo  e  dopo  essersi  in- 
grossato coi  fiumi  Radicosa ,  Triolo , 
Salzola  e  Celone,  gettasi  nel  lago  Pan- 
tano Salso,  e  poco  dopo  mette  foce  nel 
mare  Adriatico ,  8  miglia  ad  ostro  da 
Manfredonia  e  due  a  settentrione  dalla 
foce  del  Carapelle.  Il  suo  corso  è  di 
circa  4°  miglia  ,  scorrendo  da  maestro 
a  scirocco.  Questo  fiume  non  è  atto  a 
ricevere  qualsisia  naviglio  ,  anche  dei 
più  piccioli ,  per  gli  arenosi  banchi  che 
circuiscono  la  sua  foce.  Uno  di  essi  al- 
lungasi in  mare  alla  lontananza  di  più 
d1  un  miglio  ,  ed  è  pericoloso  per  chi 
è  costretto  a  gettare  le  ancore  nella  ra- 
da di   Manfredonia. 

CANDELO,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  nella  prov.  del  Canavese, 
capoluogo  di  mandamento.  Sta  sulla  ri- 
va destra  del  Cervo,  3  miglia  a  sciroc- 
co da  Biella  e  1  o  a  maestro  da  Ivrea , 
in  sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
quasi   duemila  abitanti 

CANDIA,  villaggio  del  Novarese,  nella 
Lomellina,  capoluogo  di  mandamento, 
10  miglia  a  libeccio  da  Mortara  e  22 
a  greco  da  Casale.  Vi  si  contano  circa 
1,200  abitanti.  E  un  luogo  non  troppo 
salubre;  la  roggia  Sartirana,  tolta  dal 
Sesia,  a  guisa  di  grosso  fiume  vi  passa 
da  vicino  e  corre  a  fertilizzare  molte 
terre  coltivale  a  riso.  Fu  patria  di  quel 
Filargo  ,  che  non  mai  conobbe  i  suoi , 
parenti  ,  e  che  mendicando  il  vitto  fu 
raccolto  da  un  fiate  francescano  che  lo 
vestì  del  suo  Ordine.  Divenne  precet- 
tore de1  figliuoli  del  duca  Giangaleazzo 
Visconti;  quindi  arcivescovo  di  Milano 
e  papa  sotto  il  nome  di  Alessandro  V, 
stato  proclamato  nel  j/joo,  dal  concilio 
di  Pisa.  In  quella  suprema  cattedra,  cui 
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era  pervenuto  per  l'alto  suo  sapere,  non 
mai   si  scordò  che  era  sfato  un  pitocco. 

C\NDIA,  borgo  del  Ganavese,  nella 
valle  del  Dorabaltea,  8  miglia  ad  ostro 
d'Ivrea  e  2  a  borea  da  Caluso  ,  presso 
un  laghetto  che  può  avere  due  miglia 
di  circonferenza.  Sta  questo  borgo  so- 
pra  un  alto  poggio  ubertoso  di  viti  e 
di   gelsi,  e  conta  quasi  tremila  abitanti. 

CANDIANA,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  di  Padova,  (list,  di  Consci  ve,  in 
un  territorio  ubertoso  di  viti  e  di  gelsi. 
Conta  più  di  due  mila  abitanti.  Sta  12 
miglia  a  scirocco  da  Padova  e  5  a  le- 
vante da  Conselve. 

CANDIANO,  picciol  fiume  dell1  Emi- 
lia, prov.  di  Romagna;  le  sue  fonti  de- 
rivano dai  colli  che  circondano  Berti- 
noro.  Nel  suo  corso,  che  è  di  dodici 
miglia  da  libeccio  a  greco,  riceve  l'A- 
vesa,  l'Aria,  il  Bevano ,  ed  il  Bevanella. 
La  sua  foce  nell'Adriatico  è  qualificata 
col  nome  di  Porto  del  Candiano. 

CANDIOLO,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Tori- 
no, mandam.  di  None  ,  presso  la  sini- 
stra riva  del  torrente  None  ,  uno  degli 
immi tenti  nel  Po  alla  sinistra  sponda, 
4  miglia  ad  ostro  da  Stupinigi  e  6  a 
maestro  da  Carignano.  Nei  suoi  din- 
torni vi  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 
Vi  si  annoverano  circa  903  abitanti. 

CANDOGL1A,  montagna  del  Palan- 
zotto  ,  negli  Stati  del  re  di  Sardegna  , 
div.  di  Novara.  Il  duca  Giangaleazzo 
Visconti  lo  cedette  in  proprietà  ali  » 
fabbriceria  del  duomo  di  Milano  ,  e  da 
esso  furono  tolti  tutti  i  marmi,  che  en- 
tro e  fuori,  comprese  le  statue,  i  bas- 
sirilievi  e  le  aguglie,  adornano  quel 
grandioso  ediGzio.  I  massi  di  questa 
montagna  sono  considerati  maggiormen- 
te atti ,  che  quelli  di  Carrara  a  resi- 
stere alle  ingiurie  del  tempo.  La  vici- 
nanza del  fiume  Tosa  rende  facile  il 
trasporto  anche  de'grossissimi  massi,  i 
quali  pel  Verbano,  il  Ticino  ed  il  Ti- 
cinello  giungono  con  facilità  a  Milano. 
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Vuoisi  che  il  nome  di  questa  montagna 
derivi  dalla  bianchezza  de'  suoi  marmi. 
Ai  piedi  di  essa   sta    un  villaggio  chia-     ' 
mato    egualmente    Candoglia ,    ma    più 
comunemente   Gando^lia. 

CANDOVERE,  torrente  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Brescia.  Ha  origine  dai 
colli  che  stanno  ad  ostro  da  Provezzi  ; 
scorre  a  libeccio  da  Soiano  ;  divide  in 
due  frazioni  il  vili,  di  Borbone,  ed  in 
tempo  delle  maggiori  sue  escrescenze 
gettasi  nel  Mella  alla  sponda  destra.  Il 
suo  corso  è  di  12  miglia,  sempre  da 
maestro  a  scirocro. 

CANE  o  CANNE:  chiamasi  con  ojue- 
sto  nome  un  Gumicello  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Terra  di 
Bari.  Tiene  le  sue  fonti  sopra  1'  A  pen- 
nino tra  Putigliano  e  Santamaria  di  Va- 
rieto.  Il  suo  corso  non  è  che  di  18  mi- 
glia ,  metà  da  ponente  a  levante,  ed  il 
rimanente  da  libeccio  a  greco.  Alla  sua 
foce,  7  miglia  a  scirocco  da  Monopoli  e 
25  a  maestro  da  Brindisi,  vi  è  un  pic- 
ciolo castello  fortificato,  e  serve  di  con- 
fine tra  la  provincia  di  Terra  di  Bari 
e  quella  di  Otranto.  Presso  quella  foce 
e  quel  castello  spingasi  in  mare  una 
punta,  detta  egualmente  di  Cane,  la 
quale  forma  un  buon  ancoraggio  con- 
tro i  venti  occidentali  e  meridionali. 
Dalla  parte  di  maestro,  alla  distanza  di 
4  miglia  ,   sta  la  cala  di  Sanleonardo. 

CANE,  rinomalo  monte  dell'  isola 
di  Sicilia,  prov.  di  Palermo,  distretto 
di  Termini.  Vi  si  trovano  molte  vene 
di  diaspro,  e  non  pochi  bei  pezzi  d'a- 
gata. 

CANEDA,  casale  di  Lombardia ,  pro- 
vincia di  Corno,  tra  Grandate  e  Luci- 
no.  Quivi  accampossi  nel  1118  l'eser- 
cito de'  Milanesi  che  correva  alla  di- 
struzione di  Como.  E  un  sito  in  cui  vi 
prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 

CANEDOLE,  casale  di  Lombardia,  e 
frazione  della  comunità  di  Marmirolo^ 
prov.  di  Mantova,  dist.  di  Roverbella. 
11  terreno  che    gli  sta  d' intorno ,  sic- 
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come  interamente  argilloso,  non  è  atto 
che  alla  coltivazione  de1  cereali. 

CANEGGIO,  vili,  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino,  dist.  di  iVlendrisio,  capoluogo  di 
circolo.  E  un  luogo  i  di  cui  dintorni 
sono  molto  bene  coltivati  conviti,  gelsi 
e  tabacco.  Vi  si  annoverano  circa  3oo 
abitanti. 

CANEGRATE,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Milano,  pieve  di  Le- 
gnano. Sta  sopra  ameno  colle,  ai  di  cui 
piedi  verso  levante  scorre  V Olona,  in 
un  territorio  ubertoso  di  viti  e  di  gel- 
si, un  miglio  a  borea  da  Parabiago  e  7 
a  scirocco  da  Bustoarsizio.  Ha  una  fab- 
brica di  seterie  e  conta  quasi  mille  abi- 
tanti. Nel  1261  quivi  ebbe  luogo  un 
forte  scontro  tra  i  popolari  di  Milano, 
diretti  dai  Torriani,  contro  i  nobili  che 
col  loro  arcivescovo  Leone  da  Perego 
riparati  eransi  a  Castelseprio. 

C ANELATA,  antica  città  di  Corsica, 
da  Tolomeo  situata  nella  parte  setten- 
trionale di  quell1  isola ,  ma  che  in  oggi 
non  si  saprebbe  precisare  la  sua  località. 

CANELLI,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  d'A- 
sti, capoluogo  di  mandamento,  presso 
la  sinistra  riva  del  Belbo  con  più  di  tre- 
mila abitanti  ,  rimarchevole  perchè  vi 
si  tengono  12  fiere  ali1  anno.  Il  suo  ter- 
ritorio racchiude  molte  cave  di  pietra 
calcare.  Sta  i5  miglia  a  libeccio  da  A- 
lessandria  e   13  a  scirocco  da   Asti. 

CANEMORTO  ,  borgo  degli  Stati 
Romani  ,  delegazione  di  Rieti  ,  in  sito 
abbondante  di  ulivi  ,  di  viti  e  di  sel- 
vaggiumi.  Sta  sopra  un  alto  monte,  ai 
di  cui  piedi  verso  levante  scorre  il  Tu- 
rano, everso  ostro  il  Teverone,  18  mi- 
glia ad  ostro  da  Rieti  ,  e  a5  a  greco 
da  Roma.  Vi  si  annoverano  circa  1,400 
abitanti. 

CANEOGROSSO,  valle  della  occi- 
dentale laguna  di  Venezia,  tra  il  ca- 
nale di  Vallegrande,  quello  di  Cornio 
ed  il  Casone  dei  Scttemorti.  la  tempo 
dell1  alta  marea  è  coperta  da  quasi  due 
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piedi  d1  acqua;  la  sua  lunghezza  da  le- 
vante a  ponente  è  di  circa  4  miglia.  In 
tempo  della  bassa  marea  si  raccolgono 
molti  crostacei. 

C-VNEPA,  frazione  della  comunità  di 
Pessano  in  Lombardia,  prov.  di  Milano, 
dist.  di  Gorgonzola,  in  sito  che  abbon- 
dano le  viti  ed  i  gelsi. 

CANERO  o  CANNERÒ,  ameno  vili, 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  nella  div. 
di  Novara,  prov.  di  Palanza,  nella  par- 
te australe  della  Canobina  ,  sopra  un 
promontorio  della  sponda  settentrionale 
del  Verbano,  per  cui  presenta  due  pro- 
spetti di  pulite  fabbriche,  le  quali  scen- 
dono dal  colle  su  cui  poggia  il  villag- 
gio sino  a  farsi  bagnare  dalle  acque  del 
lago.  Il  suo  territorio  è  ferace  di  viti , 
di  ulivi  e  d1  agrumi,  stante  la  sua  po- 
sizione rivolta  a  mezzodì.  Al  di  sopra 
sfa  l1  antico  villaggio  di  Tulliano.  Non 
lungi  dalle  sue  rive  sorgono  due  iso- 
lette chiamate  i  Castelli  eli  Cernerò,  forti 
talmente  nel  XV  secolo  da  sostenere 
lunghi  assedii.  Sta  5  miglia  ad  ostro  da 
Canobio,  1  dalla  Punta  della  Creta,  io 
a  borea  da  Intra  e  3  da  Gcrmignaga, 
tale  essendo  quivi  la  larghezza  del  lago. 

CANEVA  ,  grosso  borgo  del  Friuli 
a  settentrione  di  Sacile  con  un  forte 
castello  fabbricato  sopra  di  un  colle.  Vi 
si  annoverano  circa  3, 000  abitanti.  Il 
suo  distretto,  il  quale  contiene  cinque 
villaggi,  produce  squisiti  e  dilicati  vini. 
Un  altro  villaggio,  egualmente  chiamato 
Cerneva,  trovasi  nella  provincia  e  distret- 
to di  Tolmezzo ,  e  conta  quasi  4<>o  a- 
bi  tanti. 

CANEVARA,  casale  del  ducato  di 
Massa,  superiormente  al  quale  sonosi 
scoperte  non  è  guari  alcune  cave  di  mar- 
mo statuario  di  migliore  qualità  a  quel- 
lo sino  al  presente  adoperato.  Trae  il  suo 
nome  dalle  vicine  caneve  o  grotte  per 
conservarvi  il  vino.  Quivi  si  varca  il  fiu- 
me Frigido  sopra  un  bel  ponte  di  marmo. 
CANE  VARO,  vili,  degli  Stali  Esten- 
si, provincia  del  Frignano,  distretto  di 
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Sestoìa,  con  circa  fóo  abitanti,  uniti 
al  comune  di  Fanano,  da  cui  è  distan- 
te un  miglio  verso  levante,  e  3  da  Se- 
stola  verso  libeccio.  I  suoi  dintorni  pro- 
ducono pochi  cereali,  ma  abbondano  di 
pascoli  ,  per  cui  vi  si  alleva  molto  be- 
stiame sì   minuto  che  grosso. 

GANEVE,  ancoraggio  dell'isola  di  Ve- 
glia nel  Chiamerò,  un  miglio  a  greco 
dalla  punta  Negrità.  Formasi  da  un  seno 
angusto  ,  ma  capace  a  ricevere  de1  tra- 
baccoli  ;  nel  mezzo  ha  fondo  fangoso  e 
i5  piedi  d'acqua  :  al  di  fuori  se  ne  tro- 
vano dai  3o  ai  60  con  fondo  tenace  , 
per  cui  vi  può  gettare  l1  ancora  ogni 
sorla  di  navi.  Quest'ancoraggio,  comu- 
nemente chiamato  Valle  di  Caneve,  hi 
l1  inconveniente  di  non  essere  al  coperto 
de1  venti  boreali. 

CANFARANO,  nome  di  un  lago  puz- 
zolente e  di  un  picciol  fiume  dell1  isola 
di   Sicilia.    V.    C.VMAIUNA. 

CANGIANO,  borgo  murato  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nella  provincia 
di  Principato  citeriore,  presso  il  con- 
fluente del  Negro  nel  Torno,  in  un  ter- 
ritorio abbondante  di  viti,  di  gelsi  e  di 
molte  frutta,  f  pascoli  pel  minuto  armen- 
to non  mancano  ,  siccome  posto  alle 
falde  boreali  del  monte  della  Balzata. 
Sta  28  miglia  a  borea  da  Policastro  e 
io  a  ponente  da  Marsico  Nuovo. 

CANICATTI  ,  città  di  Sicilia  ,  prov. 
e  distretto  di  Girgenti,  nel  vai  di  Maz- 
zara,  capoluogo  di  cantone.  Conta  (piasi 
sedicimila  abitanti  ,  la  maggior  parte 
dediti  all'agricoltura  de1  cereali,  delle  viti 
e  de1  gelsi,  dei  cui  frutti  fanno  grosso  traf- 
fico. Sta  i5  miglia  a  ponente  da  Cal- 
tanisetta ed  altrettante  a  greco  da  Gir- 
genti. Questa  citta  fu  una  delle  prime 
ad  essere  conquistata  dal  re  Ruggeri  so- 
pra i   Musulmani  nell1  anno   1082. 

CANICOSA,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Mar- 
caria,  in  fertile  pianura  di  cereali  e  pa- 
scoli, non  lontano  dalla  destra  riva  delia 
Fossamaestra,  4  miglia  a  levante  da  Mar- 


CAN  421 

caria,  6  a  maestro  da  Borgoforte  e  9  a 
libeccio  da  Mantova.  Conta  quasi  700 
abitanti. 

CANIDOLI,  nome  di  tre  isolati  sco- 
gli che  sorgono  un  miglio  a  scirocco 
dall'isola  Unie ,  la  più  occidentale  del 
Quarnero.  Il  primo  ha  un  quarto  di 
miglio  di  larghezza  e  sette  volte  tanto 
di  lunghezza;  il  secondo  è  largo  come 
il  precedente  e  lungo  circa  la  metà;  il 
terzo  può  avere  un  quarto  di  miglio  di 
circonferenza.  Tulli  tre  stanno  sopra 
una  prolungata  linea  da  maestro  a  sci- 
rocco per  più  di  3  miglia;  il  primo  di- 
stante dal  secondo  120  passi  confondo 
di  9  piedi  d1  aeqna;  gli  altri  due  sono 
tra  di  loro  lontani  quasi  il  doppio.  Sono 
poco  elevati  5  l'ultimo  quasi  a  fior  d\\- 
equa ,  parte  coperti  d1  erba  e  parte  di 
cespugli.  Sopra  il  primo  vi  si  veggono 
le  rovine  di   un1  antica  torre. 

CAN1GIAÌSO,  casale  degli  Stati  Es- 
tensi, unito  alla  comunità  di  Corfino , 
nella  provincia  di  Garfagnana,  presso  il 
torrente  chiamato  egualmente  Canigla- 
«0,  5  miglia  a  borea  da  Castelnuovo  e 
4  ad  ostro  da  Verrucola.  Conta  circa 
i5o  abitanti.  Quel  torrente  ha  foce  nel 
Serchio  alla  sponda  sinistra. 

CANINO,  borgo  già  del  ducato  di 
Castro  ed  ora  della  provincia  di  Patri- 
monio nello  Stato  Romano  ,  verso  le 
sorgenti  del  Timone,  otto  miglia  a  li- 
beccio da  Marta  o  sia  dalla  sporula  au- 
strale del  lago  Volsinio,  ed  altrettante 
a  scirocco  da  Toscanella.  Gloriasi  d"1  a- 
ver  data  nascita  ad  Alessandro  Farnese, 
che  fu  poi  cardinale,  vescovo  d'Ostia 
e  papa  col  nome  di  Paolo  III.  Dal  papa 
Pio  VII  nel  1814  fu  eretto  in  ducalo 
a  favore  di  Luciano  Bonaparte,  il  quale 
in  quelle  vicinanze  fece  poi  eseguire  va- 
rii  scavi  ,  e  con  eruditi  scritti  illustrò 
la  geologia  di  que'  dintorni. 

CANIO,  castello  degli  Stati  di  Roma, 
legazione  di  Bologna,  presso  i  confini 
colla  provincia  di  Romagna,  quasi  ai  p-c- 
di  delPApennino,  in  sito  molto  forte.  Di 
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questo  castello    nel  XIV  secolo   ora  si- 
gnore il  conte  Alberico  da  Barbiano. 

CANLEPRE,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Pavia,  distretto  di  Belgio- 
ioso,  in  un  territorio  ubertoso  di  pa- 
scoli, formandogli  confine  l1  Olona  ver- 
so levante.  Sta  2  miglia  a  maestro  da 
Belgioioso  ed  8  a  levante  da  Pavia.  Vi 
si  annoverano  nulla  più  di  4°°  abitan- 
ti ,   uniti  alla  comunità  di  Montesano. 

CANNA,  volgarmente  lacanna,  villag- 
gio della  boreale  Calabria  ,  sul  confine 
colla  provincia  di  Basilicata,  cantone  di 
Oriolo.  Innalzasi  sopra  un  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  greco  vi  scorre  un  fiu- 
miceìlo  chiamato  il  Nncara.  Vi  si  con- 
tano circa  1,700  abitanti,  i  quali  hanno 
il  vantaggio  di  fruire  di  una  frequentata 
fiera  nel  mese  di  luglio,  e  di  un1  altra 
in  settembre.  Sta  S  miglia  a  maestro  da 
Roseto,  io  a  levante  da  Noia,  3  a  gre- 
co da   Oriolo  e  2.5  da  Castrovillari. 

CANNAR  A,  borgo  dello  Stato  di  Ro- 
ma, delegazione  di  Perugia  r  sulla  sini- 
stra riva  del  Topino,  6  miglia  a  mae- 
stro da  Foligno,  in  sito  abbondante  di 
cereali,  di  viti  e  di  pascoli.  Vi  si  con- 
tano quasi  1,800  abitanti.  Questo  borgo 
molto  sofferse  dal  treni  noto  avvenuto 
nel  giorno   i3  gennaio   i83a. 

C\NNE,  villaggio  di  Puglia,  oggidì  si- 
tuato in  fondo  di  una  valle,  sulla  destra 
sponda  delPOfanìo,  ma  che  altre  volte 
era  una  città  fabbricata  sopra  due  colli, 
tra  i  quali  passava  la  via  Appia,  ed  è 
da  tale  sua  situazione,  cioè  divisa  in 
due,  che  i  Romani  la  chiamarono  Can- 
na* e  non  Canna.  Essa  sta  6  miglia  in- 
feriormente a  Canosa  e  8  a  libeccio  da 
Barletta.  Sopra  i  campi  d1  Italia  furono 
più  volte  disputati  i  destini  del  Mondo  , 
ma  non  mai  con  tanta  strage  ,  che  fa- 
talità ,  quanto  in  questo  luogo,  se  però 
eccettuare  si  voglia  Marengo  in  questi 
ultimi  tempi.  Quivi  gravissima  sconfitta, 
nelPanno  216  av.  Te.  v.,  ebbero  i  Ro- 
mani condotti  da  Terenzio  Varo,  com- 
battendo coatro  Annibale,  che  seppe  così 
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poco  profittarne,  poiché  4°  mila,  tra 
quali  2,700  dell'ordine  equestre,  erano 
rimasti  sul  campo  di  battaglia,  luogo 
che  anche  oggidì  è  chiamato  Campo  del 
sangue.  Dopo  tale  vittoria  Capua  si  unì 
ad  Annibale  ,  e  la  maggior  parte  della 
Magnagrecia  abbandonò  i  Romani  eseguì 
la  fortuna  del  vincitore.  Nelle  sue  vici- 
nanze vi  si  veggono  tuttora  molte  an- 
tirhe  rovine,  cioè  templi,  ninfei  ,  se- 
polcri ed  una  fontana  con  abbondante 
limpida  acqua. 

CANNE,  fiumiccllo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Bari.  V. 

CANE. 

CANNELLE,  è  con  tal  nome  chia- 
mata la  fonte  di  ottima  acqua  potabile 
che  sta  vicino  al  porto  di  Grignano,  lun- 
go il  littorale   Triestino. 

CANNERÒ,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
prov.   di  Pai  a  n  za.    Z7".   catkbbO. 

CANNETA  o  CANNETO,  picciol  fiu- 
me del  restio  delle  Due  Sicilie,  nella 
citeriore  Calabria,  che  ha  foce  nel  golfo 
di  Taranto.  Da  taluni  è  confuso  col  fiu- 
me Ncto  ,  chiamandolo  Canneta  o  Can- 
neto dalle  canne,  dalle  quali  è  ingom- 
bra la  sua  foce. 

CANNETELLO,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  ulteriore  Cala' 
bria ,  distretto  di  Reggio,  cantone  di 
Villa  Sangiovanni  ,  in  riva  allo  stretto 
di  Messina.  Vi  si  contano  circa  i,3oo 
abitanti,  quantunque  nel  1783  sia  stato 
quasi  interamente  distrutto  dal  tremuo- 
to.  Sta  8  miglia  a  borea  da  Reggio,  in 
sito  che  vi  prosperano  le  viti,  gli  ulivi, 
gli  agrumi  ed  i  pistacchi. 

CANNETO,  borgo  <M  Mantovano,  ca- 
poluogo di  distretto,  altre  volte  molto 
forte,  presso  la  sinistra  riva  delPOHio 
e  ìa  destra  del  Chiese,  fiumi  che  quivi 
uniscono  le  loro  acque.  Gli  Imperiali 
nel  1705  e  170.5  ebbero  aspri  conflitti 
contro  i  Francesi  e  se  rie  impadroni- 
rono. Molto  più  celebri  però  sono  i  vi- 
cini campi  noti  agli  antichi  sotto  il  no- 
me di  Bediiacì,  e  famosi  per  la  balta- 
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glia  combattutasi  nell'anno  68  dell'  e. 
v.  tra  Ottone  e  Vitellio,  e  nel  susse- 
guente anno  tra  quest'ultimo  ed  i  luo- 
gotenenti di  Vespasiano.  Anche  nei  suc- 
cessivi tempi  5  per  la  sua  posizione  tra 
Mantova  e  Cremona,  fu  sempre  impor- 
tante punto  militare.  Sta  quasi  20  mi- 
glia a  libeccio  da  Mantova,  io  a  sci- 
rocco da  Gottolengo  e  12  a  settentrio- 
ne da  Casal  maggiore.  Vi  si  annoverano 
più  di  tremila  abitanti ,  comprese  le  fra- 
zioni di  Garzeghetto  e  di  ruzzolano;  vi 
si  tiene  grossa  fiera  dal  3o  novembre  al 
4  dicembre.  Il  castello  oggidì  non  serve 
che  d'abitazione  al  commissario  politi- 
co ,  al  giusdicente  e  per  le  prigioni. 
Dalla  sua  amministrazione  distrettuale 
dipendono  otto  comunità  e  quasi  i5 
mila  abitanti.  Di  questo  borgo  era  na- 
tivo quell'avventuriere  per  nome  Bat- 
tista da  Canneto,  che  nel  «433  uccise 
in  Bologna  i  Griffoni  ,  scacciò  il  go- 
verno del  papa,  e  s'impadronì  di  quel- 
la città. 

CANNETO ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  provincia  di  Terra  di  Bari,  ca- 
poluogo dì  cantone  ,  posto  in  ubertoso 
territorio  di  ulivi ,  di  mandorli  ,  di  ani- 
ci e  di  cumino.  Conta  quasi  1,800  abi- 
tanti ,  ed  avvi  grossa  fiera  nell1  ultima 
domenica  di  luglio.  Sta  otto  miglia  ad 
ostro  da  Bari  e  cinque  a  levante  da  Bi- 
tetto. 

CANNETO,  villaggio  di  Toscana  nella 
provincia  di  Pisa,  rimarchevole,  perchè 
nelle  sue  vicinanze  si  trovano  multi  cri- 
stalli di  monte  ,  e  spesse  volte  monete 
antiche.  Al  di  sopra  di  questo  villaggio 
verso  la  Sterza  vi  è  una  cava  di  calce- 
donie  e  di  stalattidi.  Vi  si  raccolgono 
altresì  pregiati  o^li  e  saporiti  vini.  Con- 
ta quasi   800  abitanti. 

CANNETO  ,  nome  di  uno  dei  due 
emissarii  del  lago  di  Fondi,  nel  regno 
delle  Due  Sicilie,  provincia  di  Terra  di 
Lavoro.  Questo  pirciol  fiume,  il  di  cui 
nome  gli  deriva  dalle  molte  canne,  delie 
quali  è  ingombro,  sta  ad  occidente  dal- 
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l'altro  emissario  chiamato  Lafì-onda,  e 
segna  il  confine  tra  gli  Stati  di  Roma 
o  territorio  di  Terracina,  con  quello  di 
Fondi. 

CANNITO,  fiumicello  della  Capita- 
nata ,  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Ha 
le  sue  fonti  presso  il  colle,  su  cui  an- 
ticamente sorgeva  la  città  di  Cliternia  , 
7  miglia  a  settentrione  da  Ururi.  Ha 
foce  nell'Adriatico,  un  miglio  a  levante 
da  quella  del   Bi terno. 

CANNO  ,  borgo  del  citeriore  Abruz- 
zo ,  sulla  sinistra  riva  del  Cornino,  nel 
fondo  di  angusta  valle,  ai  piedi  del  mon- 
te Arcatone  ,  che  ripido  gli  sorge  verso 
'^ponente  ,  e  dalla  parte  di  ostro  è  do- 
minato dal  Carniccio,  la  di  cui  vetta  è 
una  delle  più  alte  dell1  Apennino.  Nei 
suoi  dintorni  vi  sono  buone  miniere  di 
ferro,  ed  abbondanti  pascoli.  Conta  cir- 
ca 3,ooo  abitanti,  molti  de' quali  occu- 
patisi in  lavori  di  ferro  e  di  rame.  Sta 
io  miglia  ad  ostro  da  Sulmona  e  5  a 
libeccio  da  Pettorano. 

CANOBINA  :  valle  che  sta  a  maestro 
dal  borgo  di  Canobio ,  da  cui  trae  il 
nome.  Consiste  essa  nelle  terre  di  For- 
meno  ,  Mirchillo,  Rondonio,  Sparurio  , 
Loro  e  Giazze ,  le  quali  stanno  verso 
settentrione ,  e  chiamami  volgarmente 
il  piaggio  di  sopra.  Santagata,  Socrano, 
Tinzago ,  Ronco  e  Campeglìo  formano 
il  piaggio  di  sotto.  A  queste  ville  deb- 
bonsi  aggiungere  le  seguenti,  che  tutte 
assieme  formano  la  pieve  di  Canobio, 
cioè  Trafiume  ,  Cavaglio,  Gurone,  Spo- 
zia,  Orasso,  Cursolo,  Guro  e  Falmenta 
stanno  ad  occidente;  Vigiona  ,  Chegio, 
Chelio,  Franco  ,  Canero  ,  Ogionio  ,  Do- 
nico,  Cassino,  Punto  e  Toliano  stanno 
ad  ostro.  Cirmeno  e  Lignago  fanno  un 
solo  comune  con  Canobio.  Quest'  am- 
pia valle  è  generalmente  montuosa  e  poco 
fertile;  uno  de1  suoi  maggiori  prodotti 
è  la  corteccia  delle  querce  ,  che  gli  abi- 
tanti spogliano,  e  che  poi  tritolata, 
sotto  il  nome  4i  rosea ,  vendono  ai  con- 
ciatori di  pelli  a  Canobio  ed  a  Milano. 
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GANOBIO,  ameno   borgo  del  Nova- 
rese, prov.    di    Pallanza,  capoluogo  di 
mandamento,  sopra  tutta  la  valle  Cano- 
bina,  in  riva  al  lagotMaggiore,  sui  con- 
fini colla  Svizzera   del    cantone  Ticino. 
Per  molto  tempo,  cioè  sino  al  1342,  si 
governò    in    repubblica ,    eleggendosi  il 
proprio  podestà  ,  nel  numero  de1  quali 
trovasi  il  miglio  Matteo   Visconti.    Nel 
suddetto  anno    diedesi  volontariamente 
a  Lucchino  Visconti,  e  nel  i44'  venne 
dato    in   feudo   a  Vitaliano    Borromeo  , 
conte  d'Afona.  Vi  è  un1  insigne  colle- 
giata ,  la  di  cui  chiesa  è  disegno  di  Bra- 
mante, ed  un  ospedale  per  i  poveri  am- 
malati ;  vi  si  veggono  tuttora  le  vestigia 
del  suo  antico  castello,  nel  quale  i  fra- 
telli Mazzardini  di   Ronco  vi  si  condus- 
sero piti  da  assassini,  che  da  tiranni  5  vi 
subentrarono  poscia  i  Borromei,  e  V ita- 
liana lo  chiamarono.  Di  questo  borgo  fu 
quel   Giovanni    Branca ,    che   nel    1627 
fece  alcuni  tentativi  in  Milano  per  util- 
mente servirsi  del  vapore  prodotto  dalla 
ebulizione    delle    acque.    Que1  tentativi 
furono  per  gli  Italiani  sterili  di  quelle 
utili  conseguenze,  che  seppero  poi  cou 
tanto  profitto  e  gloria  ritrarne  gli  stra- 
nieri.   Il  mulino    ideato    dal   meccanico 
milanese,  mosso  dalla  forza  del  vapore, 
restò    sconosciuto,    e   per  1'  inoperosità 
del  governo  spagnuolo  non  ottenne  quel- 
la considerazione    che    meritava.    Vi  si 
fi  da  più  secoli    in    questo   borgo  gran 
traffico  di  pelli    di    capra  acconciate  in 
sommaco.  che  quivi  riescono  meglio  che 
altrove,  per  la  purezza  delle  acque  del 
vicino  fiume.  Le  concerie  vi  sono  quin- 
di in  gran  numero,'  per  cui  il  Macca- 
neo,  scrittore  del    XV  secolo  ,   chiamò 
questo  borgo  :    emporium    mercis  coria- 
cea. Vi  si    annoverano    quasi    duemila 
abitanti,    non    comprendendovi    quelli 
dei  vicini  villaggi  di   Carmeno  e  di  Li- 
gnago  ,  che  con  questo  borgo   formano 
una  sola  comunità. 

CANOBIO,  villaggio   di   Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  distr.   di    Zclobuonpersi- 
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co,  sulla  destra  di  quel  canale  del  fiu- 
me Mazza  che  scaricasi  nel  Lambro  a 
Melegnano.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
cereali  e  di  grassi  pascoli,  e  conta  quasi 
900  abitanti  ,  comprese  le  frazioni  di 
Mombretto  e  di  Bettolavercelli. 

CANOBIO  ,  vili,  dell'  Elvetico  can- 
tone Ticino,  circolo  di  Lugano,  nella 
valle  Capriasca,  un  miglio  a  libeccio 
da  Dovesco  e  tre  a  borea  da  Lugano  , 
in  sito  scarso  di  cereali,  ma  che  vi  ab- 
bondano i  pascoli.  Conta  nulla  più  di 
200  abitanti.  Quivi  nel  XII  secolo  il 
monastero  Ambrosiano  in  Milano  pos- 
sedeva molti  terreni  ,  e  fruiva  di  am- 
pli diritti,  compreso  quello  di  mandar» 
vi  un  proprio  monaco  nella  qualità  di 
parroco, 

CANOBO ,  promontorio  della  costa 
boreale  dell'  isola  cP  Ischia ,  presso  la 
foce  verso  ponente  del  fiu micelio  Ne- 
groponte,  un  miglio  a  ponente  dal  ca- 
po o  promontorio  della  Scroflfa  e  due 
dal  capo  del  Calice.  La  frapposta  spiag- 
gia è  un  sicuro  ancoraggio  per  qual- 
sisia  nave  ;  a  cento  passi  dalla  riva  si 
trovano  subito  da  4°  a  60  piedi  d'a- 
cqua. Questo  promontorio  resta  diviso 
dalle  rovine  dell'  antica  città  di  Cuma 
da  un  canale  di  quasi  8  miglia  di  lar- 
ghezza. 

CANOLO,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nella  ulteriore  Calabria,  distret- 
to e  cantone  di  Gerace ,  sulla  sponda 
orientale  dell'Apennino,  in  un  territo-  - 
rio  ubertoso  di  ulivi  ,  di  viti  e  di  gelsi. 
Conta  circa  i,5oo  abitanti,  e  sta  3  mi- 
gli a  maestro  da  Gerace.  Vi  si  tiene 
fiera  nel  secondo  lunedì  del  mese  di 
settembre. 

CANOLO,  villaggio  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  e  dist.  di  Reggio  ,  presso  il 
canale  di  Correggio,  con  circa  800  abi- 
tanti, la  di  cui  maggior  parte  dipende 
dal  comune  di  Reggio  ,  ed  il  rimanente 
a  quello  di  Correggio.  Ha  una  propria 
chiesa  parrocchiale  dipendente  dalla  ple- 
bana  di  Sangiovauni  della  Fossa.  Sta  io 
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miglia  a  greco  da  Roggio,  i5  a  maestro 
da  Modena,  in  amena  pianura,  fertile 
di  cereali,  di  viti ,  di  gelsi  e  di  canape. 
CANONICA,  villaggio  di  Lombardia, 
nella  Geradadda  bergamasca,  sulla  spon- 
da sinistra  dell1  Adda,  di  contro  a  Vaprio, 
un  miglio  al  di  sotto  dalla  foce  del  Brem- 
bo.  Anticamente  chiamavasi  Pontirolo , 
nome  derivato  dal  latino  Pons  Aureoli, 
che  ci  rammemora  il  ponte  che  quivi 
eravi ,  e  la  morte,  che  ai  tempi  di  Clau- 
dio, ebbe  Aureolo,  capitano  di  quell'im- 
peratore. Pontirolo  è  ora  un  altro  vil- 
laggio distante  due-  miglia  ali1  oriente 
da  Canonica.  Qaivi  si  trova  una  cava 
di  pudinga,  volgarmente  chiamata  cep* 
pò,  pregiata  dai  Milanesi  nelle  costru- 
zioni architettoniche.  Sta  dieci  miglia 
ad  ostro  da  Bergamo,  e  venti  ad  orien- 
te da  Milano;  conta  circa  mille  abitanti, 
e  la  loro  chiesa  dipende  dalla  matrice 
di  Treviglio. 

CANONICA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  pieve  d'Agliate,  in  ri- 
va al  Lambro,  quindi  da  taluni  è  chia- 
mato Canonica  al  Lambro,  per  differen- 
ziarlo dal  precedente,  che  sta  in  riva 
»WAdda.  Il  suo  nome  vuoisi  sia  deri- 
vato dalle  rendite  che  vi  tenevano  i  ca- 
nonici d1  Agliate.  Non  conta  che  circa 
35o  abitanti ,  benché  in  un  territorio 
ameno  ed  ubertoso  di  viti  e  di  gelsi. 
Nelle  sue  vicinanze ,  quasi  un  miglio 
verso  scirocco,  sta  la  villa  del  Giernet- 
to  ,  una  delle  primarie  delizie  dell1  In- 
subria.  Questa  villa  con  i  casali  di  Pe- 
gorino,  di  Castelletto  e  di  Boffalora,  di- 
pendenti tutti  da  Canonica,  formano  un 
comune  di  quasi  mille  abitanti. 

CANONICA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  situato  nel  centro  della 
Valcuvia  ,  per  cui  da  taluni  è  chiamalo 
Canonica  di  Ciano.  Quivi  diramami 
quattro  vie,  una  ad  ostro  per  Cueglio, 
Brincio  e  Varese;  una  a  libeccio  per 
Vergobio,  Castelsuigno  eLaveno;  la  ter- 
zi a  borea  per  C issano,  Germignaga  e 
Luinoj  l1  ultima  a  greco  per  la  Ferrie- 
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ra  alla  Valgana ,  da  cui  partendo  verso 
greco  si  arriva  a  Pontetresa,  ed  a  Va- 
rese verso  ostro. 

CANONICA  ,  fiumicello  delP  isola  di 
Sardegna,  div.  di  Cagliari.  Scorre  nella 
valle  di  Dorida ,  e  prima  di  perdersi 
in  mare  ,  riceve  il  torrente  d1  Acqua- 
rutta ,  il  quale  trascina  seco  pietre  fer- 
ruginose. Il  suo  corso  non  è  che  di  sette 
miglia  da  borea  ad  ostro. 

CANOSA  ,  picciola,  ma  antichissima 
citta  di  Puglia,  nella  prov.  oggidì  chia- 
mata Terra  di  Bari ,  e  credesi  fondata 
da  Diomede.  Sta  sopra  un  alto  colle, 
che  sorge  sulla  destra  riva  dell1  Ofanto. 
A  giudicare  dalle  rovine  che  vi  si  veg- 
gono ,  dovea  essere  ragguardevole  e  ma- 
gnifica. Si  scorgono  tuttavia  maestosi 
avanzi  di  un  acquidotto  e  di  un  vasto 
anfiteatro.  Più  lungi  ,  sulla  strada  che 
conduce  al  Ponte  di  Canosa  sopra  PO- 
fanto,  vi  è  un  arco  trionfale,  che  porta 
il  nome  di  Terenzio  Varo,  e  non  mol- 
to da  quello  discosto  un'  antica  colon- 
na milliaria  della  via  Appia  portante  il 
numero  CX,  che  indica  la  sua  lonta- 
nanza da  Capua.  Nel  tempio  denomi- 
nato Chiesa  Madre  vedesi  il  magnifico 
mausoleo  di  Boe/nondo,  principe  d^n- 
tiochia,  accennato  dal  Tasso  nella  Ge- 
rusalemme liberata.  Questa  città,  altre- 
volte  episcopale,  la  di  cui  sede  fu  poi 
traslata  a  Bari,  ha  in  oggi  un  prevosto 
mitrato  dipendente  dal  papa  ;  fu  quasi 
interamente  rovinata  da  un  tremuoto 
nel  169^.  Vi  si  tengono  due  fiere,  ai 
6  febbraio  e  26  luglio.  Contatisi  più  di 
quattromila  abitanti.  È  distante  io  mi- 
glia a  libeccio  d1  Andria  ,  6  ad  ostro  da 
Canne  e  4°  vers0  greco  da  Bovino. 
Long.   i3°  56' j  lat.  4i°  i3'. 

CANOSSA,  nobile  castello  degli  Stati 
Estensi,  col  titolo  di  contea,  nella  prov. 
di  Reggio  ,  feudo  de1  Valentini  di  Mo- 
dena ,  dalla  cui  città  è  distante  27  mi- 
glia verso  maestro,  21  a  scirocco  da 
Parma  e  12  ad  ostro. da  Reggio,  in  ri- 
va ali1  Enza.  Vi  si  contano  circa  a5o 
54 
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abitanti ,  e  quasi  900  nel  contado.  So- 
pra un  nudo  isolato  macigno  quasi  in 
vetta  ali1  Apennino  stanno  alcune  diro- 
cale  massi  dell1  antica  rocca,  celebre  nelle 
storie  del  X  secolo.  Venne  essa  eretta 
con  triplicate  mura,  secondo  taluni  da 
Ottone,  antenato  della  contessa  Matilde, 
e  secondo  altri  da  Alberto  Azzo,  primo 
marchese  d'Este,  che  ottenne  quel  sito 
in  feudo  da  Adelmio  ,  vescovo  e  prin- 
cipe di  Reggio.  Questa  rocca  difese  per 
tre  anni  la  regina  Adelaide,  vedova  di 
Lotario  II,  dall1  assedio  che  vi  avea  po- 
sto il  re  Berengario,  contro  la  quale 
impresa  chiamato  venne  nell'anno  q5o 
Ottone  I,  re  di  Germania;  questi,  li- 
berata la  vedova  principessa,  la  si  pre- 
se in  moglie ,  e  con  ciò  assicurossi  il 
dominio  dell'Italia.  In  questo  luogo  co- 
tanto forte  riparossi  più  volte  la  famosa 
contessa  Matilde,  mentre  ferveano  le  ga- 
re tra  il  sacerdozio  e  l1  impero  ;  e  nel 
1077  ricevette  il  papa  Gregorio  VII 
e  l1  imp.  Enrico  IV,  che  assieme  appa- 
rentemente riconciliaronsi ,  acconsen- 
tendo 1'  imperadore  a  tutte  le  pretese 
pontificie;  dopo  la  morte  di  quella  prin- 
cipessa gì1  imperadori  investirono  di  que- 
sto e  delle  confinanti  Quattro  Castella, 
la  famiglia  de1  Canossi.  Fu  istituito  in 
questo  castello  sino  dall1  anno  976  un 
capitolo  di  dodici  canonici,  che  poi  di- 
venne un  monastero ,  quindi  una  sem- 
plice commenda,  stata  essa  pure  soppres- 
sa nel  XVIII  secolo.  Fu  pure  in  Ca- 
nossa ,  che  l1  anzidetto  papa  Gregorio 
VII,  nel  1079,  concedette  al  vescovo  di 
Pisa  ed  a1  suoi  successori  la  legazione  e 
la  meta  delle  rendite  dell1  isola  di  Cor- 
sica, riserbando  per  la  sede  di  Roma 
P  altra  metà. 

CANOVA,  vili  degli  Stati  Estensi, 
prov.  e  dist.  di  Reggio,  con  circa  i5o 
abitanti,  dipendenti  dalla  parrocchiale 
di  Nigone  ,  benché  civilmente  abbia  i 
suoi  proprii  reggenti.  Sta  in  sito  mon- 
tuoso ,  ma  fertile  di  pascoli ,  di  viti  e 
di  gelsi. 
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CANOVE,  cinque  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia,  uno  nella 
prov.  di  Verona,  distretto  di  Legnago, 
tre  in  quella  di  Padova  nei  distretti  di 
Campo  Sampietro,  di  Piazzola  e  di  Mon- 
tagnana,  ed  uno  in  quella  di  Vicenza, 
distretto  di  Asiago.  Tutti  cinque  stan- 
no io  territori'!  ubertosi  di  viti  e  di 
gcLi,  ed  ognuno  di  essi  conta  poco  più 
di  ottocento  abitanti. 

CANSEJO ,  volgarmente  cansegio  , 
bosco  di  quasi  90  miglia  di  circonfe- 
renza ,  composto  di  faggi  e  d1  abeti;  dei 
primi  si  fanno  i  remi ,  e  dei  secondi 
gli  alberi  per  uso  delle  navi.  Appartie- 
ne allo  Stato ,  e  quindi  ad  unico  ser- 
vigio dell1  arsenale  di  Venezia;  sta  sotto 
P amministrazione  di  un  apposito  ispet* 
tore  residente  in  Belluno,  benché  il 
bosco  si  estenda  nelle  limitrofe  province. 

CANTAGALLO,  casale  della  prov.  di 
Romagna,  presso  la  destra  riva  del  San- 
terno  ;  serve  di  sobborgo  a  Castello  del 
Rio,  il  quale  sta  sopra  l'opposta  sponda. 

CANTAGNO,  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Pavia.   V.  cantugno. 

CANTALICE,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  dell'ulteriore  Abruz- 
zo, distretto  di  Civitaducale,  sulle  falde 
meridionali  del  Montesassuolo ,  presso 
i  confini  dello  Stato  Romano,  8  miglia 
a  maestro  da  Rieti  e  5  a  greco  da  Ci- 
vitaducale. Vi  sono  4  chiese  e  circa  1,600 
abitanti.  Lo  storico  Cantalicio  ebbe  qui- 
vi i  suoi  natali. 

CANTALUPO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  del  Sannio,  distretto 
d'Isernia,  capoluogo  di  cantone,  presso 
le  fonti  del  Biferno.  Il  tremuoto  del 
i8o5  vi  fece  perire  1^2  intere  famiglie. 
In  oggi  vi  si  contano  quasi  mille  abi- 
tanti,  i  quali  raccolgono  molto  vino, 
ed  hanno  una  fiera  nei  giorni  19  set- 
tembre e  3o  novembre.  Nel  1798  i 
Francesi  riportarono  una  compiuta  vit- 
toria sopra  i  Napoletani.  Sta  io  miglia 
a  scirocco  da  Isernia  e  12  a  libeccio  da 
Campobasso. 
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1  CANTALUPO,  villano  de!  citeriore 
Abruzzo,  distretto  di  Chieti  ,  cantone 
di  Tocco,  posto  sopra  un  alto  colle  ,  ai 
di  cui  piedi  verso  maestro  gli  scorre  il 
Pescara.  Conta  quasi  800  abitanti  ,  ed 
i  suoi  dintorni  abbondano  di  viti  ,  di 
gelsi  e  di  pascoli. 

CANTALUPO,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Sabina,  presso  la 
destra  riva  del  Teverone,  al  confluente 
del  Licenza.  È  un  sito  ameno ,  fertile 
di  viti  e  di  ulivi,  un  miglio  a  maestro 
da  Sambuco,  i5  da  Subiaco  e  io  a  gre- 
co da  Tivoli.  Vi  si  annoverano  quasi 
1,200  abitanti. 

CANTALUPO,  vili,  della  provincia 
di  Romagna  ,  dist.  d1  Imola.  Il  suo  ter- 
ritorio confina  verso  borea  colla  destra 
riva  del  Correccbio ,  e  verso  ostro  colla 
sinistra  del  Cambellara;  è  quindi  oltre- 
modo fertile  di  cereali  e  di  pascoli.  Sta 
4  miglia  a  greco  da  Imola  e  2  a  borea 
da  Mordano  5  con  Cassìnabruciata ,  al- 
trevolte  Casanuova ,  conta  quasi  1,200 
abitanti. 

CANTALUPO,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  cPA- 
lessandria  ,  mandamento  di  Castellacelo, 
sulla  via  cbe  da  Acqui  conduce  ad  Ales- 
sandria ,  non  molto  lontano  dalla  sini- 
stra riva  del  Bormida  ,  in  sito  ubertoso 
di  cereali  ,  di  gelsi  e  di  pascoli.  Conta 
circa  mille  abitanti. 

CANTALUPO  ,  villaggio  del  Piemon- 
te, div.  di  Torino,  prov.  di  Pinerolo, 
ai  piedi  del  monte  Abba  ,  che  è  una 
ramificazione  delle  Alpi,  il  quale  divi- 
de la  valle  di  Susa  da  quella  di  Perosa. 
I  suoi  dintorni  non  abbondano  che  di 
pascoli  e  di  selvaggiumi  5  conta  circa 
3 00  ahi  tanti. 

CANTALUPO,  ameno  villaggio  del 
Tortonese,  ai  piedi  delPApennino,  pres- 
so le  fonti  dello  Scrivia,  5  miglia  a  set- 
tentrione dal  monte  Acuto,  e  2.5  a  sci- 
rocco da  Tortona.  Vi  si  contano  circa 
5oo  abitanti.  E  un  sito  in  cui  vi  pro- 
SLerauo  le  viti  e  molte  piante  fruttifere. 
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CANTALUPO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  nella  provincia  di  Milano ,  pieve 
di  Legnano,  distretto  di  Saronno.  Conta 
poco  più  di  5oo  abitanti  ,  i  quali  for- 
mano un  solo  comune  con  Cerro  ,  che 
gli  sta  un  miglio  distante  verso  borea; 
ha  però  la  propria  chiesa  parrocchiale 
titolata  a  san  Bartolomeo.  Il  suo  terri- 
torio abbonda  di  cereali  e  di  viti.  Quivi 
prima  del  XVI  secolo  eravi  un  mona- 
stero di  donne  fondato  da  Fiorina  Cri- 
velli ,  sorella  del  papa  Urbano  III,  nel 
1.89. 

CANTALUPO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nelle  prov.  di  Milano  e  dì 
Pavia  ;  il  primo  nel  distretto  di  Mele- 
gnano ,  tra  il  Lambro  orientale  ed  il 
Muzza ,  frazione  della  comunità  di  Vi- 
diserto,  e  l'altro  in  quello  di  Landria- 
110,  tra  il  Lambro  meridionale  e  l'0« 
Iona  ,  ambidue  in  siti  ubertosi  di  ce- 
reali e  di  pascoli,  e  con  circa  200  abi- 
tanti per  ciascheduno. 

CANTALUPO  :  ameno  casale  nel  di- 
stretto di  Monza,  e  quasi  due  miglia  al- 
P  oriente  da  quella  città,  in  un  territo- 
rio ubertoso  di  cereali ,  di  vini  e  di  seta. 

CANTARA  ,  uno  de1  principali  fiumi 
del  vai  o  sia  regione  Demona  nelP  iso- 
la   di    Sicilia.    V.   ALCANTARA. 

CANTARENA,  nome  della  più  gran- 
de e  maestosa  piazza  d'Udine;  essa  è 
adorna  di  magnifici  edificii ,  i  quali , 
benché  di  semigotica  struttura,  molto 
interessano  gli  amatori  in  architettura» 
CANTARRO,  lago  di  Sicilia,  prov. 
di  Trapani,  distretto  di  Mazzara,  dalla 
di  cui  città  è  distante  5  miglia  verso 
scirocco.  È  lungo  quasi  due  miglia,  e 
largo  uno.  Anticamente  esisteva  nelle 
sue  vicinanze  presso  le  sponde  meridio- 
nali un  tempio  dedicato  a  Polluce,  del 
quale  veggonsi  ampie  rovine. 

CANTELMA  ,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  distretto  di  Corteolona, 
in  sito  che  abbondano  i  pascoli  ed  i 
risi;  conta  quasi  4^0  abitanti,  uniti 
alla  comunità  di  Monteleone. 
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CANTENA ,  alto  monte  della  prov. 
di  Principato  citeriore  nel  regno  delle 
Due  Sicilie.  Ergesi  a  scirocco  dal  Cali- 
marco  e  verso  libeccio  fiancheggia  la 
valle  in  cui  scorre  il  fiume  Calore.  Dalla 
sua  vetta  si  domina  tutto  il  golfo  di 
Salerno,  benché  in  distanza  di  io  mi- 
glia verso  levante. 

CANTERNO,  fiumicello  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  boreale  Cala- 
bria ;  scende  dalle  falde  occidentali  del- 
l' Apennino  ;  scorre  da  borea  ad  ostro 
per  circa  io  miglia,  e  va  ad  ingrossare 
Tlsao  o  Lao,  4  miglia  prima  della  di 
lui  foce  in  mare. 

CANTEVRA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Rancio,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Cuvio.  I  suoi  din- 
torni danno  viti,  gelsi,  castagne  e  fraina. 

CANTIANO  o  CANZIANO,  borgo  de- 
gli Stati  di  Roma,  delegazione  di  Pe- 
saro, dist.  di  Cagli,  sulla  riva  destra  di 
un  fiumicello  di  egual  nome ,  il  quale 
gettasi  nel  Metauro  undici  miglia  al 
di  sotto  da  Cagli ,  dopo  aver  ricevuto 
il  Cadigliano.  Vi  si  vede  un  antico  ca- 
stello, oggidì  cadente  in  rovina.  Con- 
tami più  di  duemila  abitanti.  Sta  i5 
miglia  ad  ostro  da  Urbino,  6  a  borea 
da  Gubbio  e  io  a  maestro  da  Fabriano. 
Questo  borgo  è  fabbricato  sulle  rovine 
dell1  antica  Leuceola  o  Luccola ,  città 
stata  distrutta  da  Narsete.  È  un  luogo 
di  stazione  postale,  intersecato  dalla  via 
del  Furio  che  da  Fano  conduce  a  Fo- 
ligno. 

CANTIANO,  fiume-torrente  della  pro- 
vincia d'Urbino.  Ha  le  sue  fonti  tra  i 
monti    Corno  e  Cucco ,    due"  alte  vette 
dell1  Apennino  Etrusco  5  scorre  a  levante 
da   Belforle,   a   ponente  dal    borgo  di 
Cantiano;  interseca  la  città  di  Cagli,  e 
dopo  aver  ricevuto  i  fiumi  Buso  e  Ca- 
digliano, gettasi  nel  Metauro   due  mi- 
glia a  libeccio  da  Fossombrone.  Il  suo 
corso  è  di  ig  miglia,  sempre  da  ostro 
a  borea. 
CANTO,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
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zione  della  comunità  di  Pontita,  prov. 
di  Bergamo  ,  dist.  di  Caprino.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  viti  e  di  gelsi» 

CANTO  ,  alta  collina  del  basso  ber- 
gamasco verso  ponente ,  le  di  cui  ra- 
dici in  riva  zWAdda  formano  un  seno , 
ma  con  asprezza  tale,  che  il  colle  sem- 
bra tagliato  a  picco.  Esso  poi  corrispon- 
de in  ogni  rapporto  all'altra  collina  che 
sorge  sopra  V  opposta  sponda,  sulla 
quale  siede  Imbersago.  Chiuso  questo 
passo,  e  le  acque  del  fiume  essendo 
trattenute,  occuperebbero  una  grande 
estensione  della  valle  superiormente  sol- 
cata dalPAdda,  come  presumesi  che  già 
ciò  esistesse. 

CANTONADA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Corte  dei 
Cortesi,  prov.  di  Cremona,  dist.  di  Ro- 
becco.  I  lini  che  vi  si  raccolgono  sono 
de1  migliori  del  Cremonese. 

CANTONALE  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia,  prov.  di  Lodi,  distretto  di  Casal' 
pustcrlengo  ,  in  sito  molto  ubertoso  di 
pascoli  e  di  grani,  slanlechè  il  di  lui 
territorio  è  irrigato  dalle  acque  del  Muz- 
za.  Conta  quasi   700  abitanti. 

CANTONE,  villaggio  di  Valtellina,  di- 
stretto di  SonJrio,  in  sito  abbondante 
di  viti,  di  pascoli  e  di  selvaggiumi. 
Nelle  sue  vicinanze  si  scorgono  indizii 
di  miniere  di  ferro.  Conta  circa  3oo 
abitanti. 

CANTONE,  casale  di  Lombardia,  uni- 
to alla  comunità  di  Borgoforte  a  destra 
del  Po,  prov.  di  Mantova,  dist.  di  Suz- 
zara ,  in  sito  fertile  di  cereali  e  di  pa- 
scoli. 

CANTONE  GRIGIONE  :  ali1  Italia  ap- 
partiene soltanto  una  picciola  regione 
subalpina,  formante  una  sola  comunità 
dipendente  dalP  Elvetico  cantone  Gri- 
gione,  la  quale  prima  dell1  atto  federati- 
vo del  i3  maggio  1802  faceva  parte  della 
lega  Grigia.  Questa  comunità,  divisa  in 
due  valli,  la  Mesolcina  in  cui  scorre  il 
Moesa  ,  e  la  Calanco.)  le  di  cui  acque 
formano  il  Calancasca,  trovasi  ai  piedi 
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della  parte  australe  del  Sanbernardino, 
tra  l1  alpe  Leponzia  e  quella  chiamata 
Retica ,  e  quindi  appartenente  ali1  Ita- 
lia, come  italiano  è  l1  idioma  che  vi  si 
parla.  Rogoreto ,  per  la  sua  ubicazione 
può  chiamarsi  il  luogo  principale  delle 
due  valli;  quivi  gli  abitanti  di  esse  con- 
corrono alle  sue  fiere  per  oggetti  di 
commercio.  Mesocco ,  già  feudo  princi- 
pesco del  magno  Trivulzi ,  dà  il  nome 
alla  valle  Mesolcina.  In  Grò  no  vi  stan- 
no molte  famiglie  ricche  pel  commercio 
de1  transiti  che  vi  si  esercita.  Sanvit- 
tore  è  il  capoluogo  nella  gerarchia  ec- 
clesiastica, il  di  cui  preposto  è  sempre 


pendono  tutti  gli  ecclesiastici  secolari. 
In  Soazza  vi  risiede  il  capo  delle  Mis- 
sioni col  titolo  di  viceprefetto,  i  di  cui 
subalterni,  tutti  regolari    cappuccini,  e- 


sercitano    il  loro  ministero  indi 


temente  dalla  curia  di  Coirà;  soltanto 
quel  capo  missionario  sta  in  relazione 
col  nunzio  apostolico,  residente  in  Lu- 
cerna; sono  essi  circa  18  in  lutto,  ri- 
partiti, due  a  due,  in  varii  villaggi.  In 
queste  due  valli  vi  domina  la  religione 
cattolica  ;  ma  in  quasi  ogni  villaggio 
trovansi  delle  famiglie,  le  quali  seguo- 
no le  massime  della  riforma  di  Calvino; 
tutti  però  fra  di  loro  vivono  con  som- 
ma concordia.  Vi  si  annoverano  tutt'al 
più  12,000  abitanti,  divisi  in  venti  tra 
villaggi  e  casali.  In  nessun  luogo  avvi 
una  stabile  forza  armata:  ognuno  è  sol- 
dato per  la  comune  difesa  ,  ed  in  caso 
di  bisogno  vi  accorrerebbe  tutto  il  can- 
tone Grigione  ed  anche  l1  intera  Elve- 
tica confederazione.  Anche  la  picciola 
valle  di  PuschiavO)  situata  a  borea  della 
Valtellina,  fisicamente  appartiene  al- 
l1  Italia;  essa  pure  fa  parte  dell1  Elve- 
tico cantone  Grigione  ,  ma  nello  spiri- 
tuale è  soggetta  al  vescovo  di  Como. 

CANTONE  ni  PIODA ,  villaggio  di 
Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  distret- 
to di  Piazza,  in  sito  alpestre ,  sulla  si- 
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nistra  riva  del  Brembo ,  un  miglio  al 
di  sotto  di  Valsecca.  Conta  nulla  più  di 
45o  abitanti.  Vi  abbondano  soltanto  i 
pascoli ,  le  castagne  e  le  patate. 

CANTONE  TICINO  ,  Stato  indipen- 
dente il  più  settentrionale  dell1  Italia  , 
il  quale  fa  parte  dell1  Elvetica  confede- 
razione. Nel  XIV  secolo  questa  subal- 
pina regione  stava  unita  al  ducato  di 
Milano  ;  ma  appartenne  agli  Svizzeri 
dopo  la  conquista  ch'essi  ne  fecero  nel 
1012.  Il  re  di  Francia,  padrone  del  Mi- 
lanese, formalmente  poi  lo  cedette  nel 
1  5 1 G  in  compenso  delle  spese  della  guer- 
ra; quindi  nelle  vecchie  geografie  que- 
sta regione  nota  era  col  nome  di  bal- 
Iiaggi  svizzeri.  Que1  balliaggi  consiste- 
vano in  Belinzona,  Lugano,  Locamo  e 
Mendrisio  ;  in  oggi  formano  quattro  di- 
stretti. Nelle  tre  prime  città,  o  borghi 
che  siano  ,  vi  risiede  alternativamente 
per  sei  anni  il  supremo  governo  della 
repubblica.  Questo  picciolo  Stalo  co- 
minciò a  far  parte  dell1  Elvetica  fede- 
razione coli' atto  costituzionale  i3  mag- 
gio 180-2,  e  successiva  mediazione  della 
Francia  20  febbraio  i8o3.  L1  intera  sua 
popolazione  ascende  a  quasi  90,000  per- 
sone, 3o,ooo  de  le  quali  sono  considerate 
atte  a  portare  le  armi.  Prima  dell1  an- 
zidetto patto  federale,  Lugano,  Men- 
drisio, Locamo  e  Valmaggia  apparte- 
nevano ai  dodici  antichi  cantoni.  Belin- 
zona, Blenio  e  vai  Riviera  dipendevano 
dai  tre  cantoni  montani.  La  Leventina 
obbediva  soltanto  ad  Uri.  I  baglivi  erano 
bienali,  e  prendevano  il  nome  di  coui- 
niissarii  o  landf.cti  ;  quel  di  Lugano 
chiamavasi  capitano  :  tutti  aveano  illi- 
mitato potere  nei  giudizii  civili  e  cri- 
minali. Ogni  anno  usciva  una  sindica- 
tura  di  una  persona  per  ogni  cantone 
dominante.  La  religione  è^a  cattolica  , 
benché  tutte  le  altre  vi  sieno  tollerate; 
pochissime  però  sono  le  famiglie  che 
professino  altra  religione.  Il  vescovo  di 
Como  estende  la  sua  giurisdizione  so- 
pra due  terze  parti  del  cantone  ;  al  me- 
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tropolita  di   Milano  stanno  soggette  le 
tre  valli  più  boreali,   cioè    la  Riviera, 
la  Leuentina  e  quella    di   Elenio,  delle 
quali  Biasca  è  la  plebana  ,  ma   in  Poi- 
leggio  vi  risiede  un  vicario,    stante    la 
lontananza    di    queste   valli  dalla  curia 
arcivescovile.  Colà  in  conseguenza  nelle 
religiose    cerimonie    viene    esercitato  il 
rito  ambrosiano.  Il  principe  fiume  che 
scorra    in   questa    regione  è  il  Ticino  , 
da  cui  essa  prende  il  nome 5  moltissimi 
torrenti  vi  hanno  foce  5   altri  però  im- 
mettono immediatamente  le  loro  acque 
nel  Verbano  o  nel  Geresio  ;  soltanto  il 
Breggia    ha   foce    nel    Lario.    Il  fiume 
Tresa    serve  di  confine  a    questo   Stato 
soltanto  per  4  miglia  dalla  parte  di  oc- 
cidente. 

CANTONIERE,  nome  che  viene  dato 
.alle  case  di  ricovero ,  preparate  lungo 
le  vie  alpine  pel  soccorso  de1  viaggiatori 
assaliti  dalle  bufare.  Quattro  sono  gli 
edifizii  di  tal  nome  lungo  la  via  dello 
Stelvio  da  Bormio  alla  colma  di  quel 
monte,  ed  altrettanti  sono  quelli  della 
strada,  che  dal  villaggio  desola  conduce 
al  giogo  della  Spinga. 

CANTRINA,  casale  della  prov.  di  Bre- 
scia, sulla  sinistra  riva  del  Chiese,  di- 
pendente dalla  comunità  di  Mochasina. 
Vi  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi. 

CANTU,  grosso  borgo  di  Lombardia, 
prov.  di  Como.   V.  cantuoto. 

C\NTUG\tO  o  CASTAGNO,  villag- 
gio di  Lombardia,  prov.  e  dist.  di  Pa- 
via, dalla  qu\l  città  è  distante  3  mi- 
glia verso  greco,  in  \\n  territorio  fer- 
tile di  pascoli  e  di  risi.  Conta  quasi  800 
abitanti,  i  quali  formano  una  sola  co- 
munità con  i  vicini  casali  di  Cornava- 
no, di  Rcstellone  ,  di  Torre  del  Gallo 
e  di   Duoporte. 

CAÌNTUnlO,  volgarmente  cantò,  bor- 
go di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist. 
di  Mariano  ,  rinomato  ne*1  bassi  tempi , 
per  le  guerre  che  i  Milanesi  ed  i  Comas- 
chi vicendevolmente  vi  si  faceano.  La 
torre  di  questo  borgo  serviva  di  vedetta 
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verso  il  Milanese,  e  ne  dava  avviso  al 
castello  Baradello,  da  cui  è  distante 
cinque  miglia,  per  tosto  informare  i 
Comaschi.  Fu  preso  nel  1527  da  Gian- 
giacomo  Medici,  il  quale  poscia  con  ta- 
le conquista  potè  poi  impadronirsi  dei 
principali  luoghi  della  Brianza ,  tutti 
sparsi  di  castelli  dominati  da  feudatarii. 
In  questo  borgo  vi  sono  non  poche 
manifatture  di  ferro  e  di  picciole  chio- 
derie 5  si  fanno  merletti  di  refe  ad  u- 
so  specialmente  de1  contadini.  La  sua 
chiesa  è  plebania  traslata  dal  vicino 
Galliano,  ed  ha  sotto  di  sé  nove  par- 
rocchie figliali.  Vi  si  annoverano  più 
di  tremila  abitanti  divisi  in  tre  par- 
rocchie. Sta  4  miglia  a  maestro  da  Ma- 
riano e  6  a  scirocco  da  Como. 

CANUOVA,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Lombardia,  prov.  di 
Cremona  \  uno  nel  distretto  di  Soresina, 
e  F  altro  in  quello  di  Pieve  di  Olmi, 
ambidue  in  territori  abbondanti  di  gra- 
ni e  di  lini.  Ognuno  di  essi  conta  poco 
più  di  65o  abitanti.  AI  primo  sta  unito 
il  casale  di   Olzano. 

C ANUOVA,  casale  e  frazione  della 
comunità  di  Cazzi  mano,  prov.  di  Lodi, 
dist.  di  Santangelo,  in  luogo  in  cui  pros- 
perano i  cereali  ed  abbondano  i  pascoli. 

CANUOVA  del  MERBESCO,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  e  dist.  di  Cremona, 
dalla  qual  città  è  distante  due  miglia 
verso  maestro,  presso  la  roggia  Far- 
sehga,  per  cui  il  suo  territorio  abbonda 
di  cereali,  di  pascoli  e  di  lini.  Conta 
circa  4^°  abitanti. 

CANÙOVA  ms1  VILLANI,  casale  di 
Lombardia ,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di 
Borghctto,  poco  distante  dalla  via  po- 
stale, che  da  Lodi  conduce  a  Piacenza, 
e  forma  una  frazione  della  comunità  di 
Sanmartino  in  Strada.  È  un  luogo  ti- 
berlosissimo  di  pascoli,  siccome  irrigato 
dalle  acque  del   Muzza. 

CANUTARIO,  alto  monte  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore  ,  tra  Massa  e  Donnarano. 
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La  sua  sommità  longitudinale  corre  da 
greco  a  libeccio;  forma  il  promontorio 
di  Campanella,  e  sembra  che  fosse  u- 
nito  coli1  isola  di  Capri,  la  quale  si  di- 
staccò dal  Canutario  per  qualche  vio- 
lenta scossa:  la  loro  distanza  non  è  che 
di  tre  miglia. 

CANZAGA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Pogana ,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Bellaggio.  Vi  abbon- 
dano le  viti,  le  castagne,  i  pascoli  ed 
i  selvaggiumi. 

CANZANO,  villaggio  della  provincia 
di  Basilicata,  cantone  di  Montescaglioso, 
intersecato*  dalla  via  maestra,  che  da 
Foggia  in  Puglia,  passando  per  Canosa 
e  Gravina,  conduce  nelle  Calabrie.  Sta 
sopra  un  picciol  colle  fi  ut  tiferò  di  vini, 
di  seta  e  di  zafferano,  4  miglia  a  libeccio 
da  Montescaglioso,  9  a  borea  da  Ber- 
nalda  e  i5  ad  ostro  da  Gravina.  Conta 
circa  i,5oo  abitanti. 

CANZANO,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  nel  regno  delle  Due  Sicilie, 
nell1  ulteriore  Abruzzo;  uno  nel  distret- 
to ed  a  sei  miglia  a  scirocco  da  Tera- 
mo, ed  il  secondo  nel  distretto  di  Sul- 
mona, dalla  qual  città  è  distante  5 
miglia  pure  a  scirocco.  Nel  primo  tìensi 
fiera  nel  giorno  26  luglio  e  contiene 
1,700  abitanti;  1,200  contansi  nel  se- 
condo. 

CANZIANO,  borgo  e  fiume  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  d'  Urbino,    f.  castia.no. 

CANZO,  picciol  borgo  della  Valas- 
sina,  rinomato  sino  al  XVII  secolo  pel- 
le sue  fabbriche  di  saglie.  Ora  vi  si 
contano  nulla  più  di  1,800  abitanti.  E 
capoluogo  di  distretto,  e  vi  risiede  un 
commissario  politico;  vi  si  tiene  mercato 
al  mereoledì.  Quivi  ebbero  i  natali  Homo- 
Io  Missaglia,  vescovo  d'Aquino  nel  \5\\, 
la  beata  Simona  Cantulli,  morta  in  Par- 
ma nel  1474,  e  l1  eremita  san  Miro,  del 
quale  si  vede  la  grotta  in  cui  dormiva. 
Sta  2  miglia  ad  ostro  da  Asso,  io  a  greco 
da  Como,  6  a  ponente  da  Lecco  e  3o 
a  settentrione  da  Milano,  dalla  di  cui 
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diocesi  dipende.  Rimarchevoli  sono  le 
due  velie  del  monte  che  gli  sovrasta, 
chiamate  i  Corni  di  Canzo.  In  quel 
monte  veggonsi  le  Tramps,  o  sia  le 
gallerie  delle  quali  nel  XVII  secolo  e- 
straevasi  buona  quantità  di  ferro.  Il 
nocciolo  è  calcare;  la  vetta  è  di  marmo 
rossigno;  alle  falde  vi  sono  strati  di 
pietra  coìtellina  con  ammoniti  e  mac- 
chie di  vitriolo  (Vi  rame.  Il  suo  distretto 
conta  21    comunità. 

CANZO,  frazione  della  comunità  di 
Mezzate  in  Lombardia ,  prov.  di  Milano, 
nei  di  cui  dintorni  vi  abbondano  i  pa- 
scoli. 

CAOLANO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Treviso  ,  dist.  di  Sacile ,  presso  la 
riva  destra  del  Livenza,  al  confine  col- 
la prov.  del  Friuli.  Sta  in  sito  molto  a- 
meno,  in  cui  abbondano  le  viti  ed  i 
gelsi  ,  tre  miglia  ad  ostro  da  Sacile  e 
cinque  a  borea  da  Portobuffolè.  Conta 
circa  800  abitanti. 

CAOHLE,  città  già  in  un'isola  del- 
lo stesso  nome ,  ma  in  oggi  unita  al 
continente,  nel  distretto  di  Portogruaro, 
alla  foce  dei  due  rami  del  Livenza  ,  i 
quali  formano  i  porti  di  Santamarghe- 
rita  e  di  Falconerà.  Ila  un  porto  cori 
un  cantiere  alto  al  racconcio  delle  bar- 
che, numerose  peschiere  e  quasi  i,Goo 
abitanti  colla  residenza  di  un  vescovo  : 
vi  si  respira  aria  poco  salubre.  Era  una 
città  grande  e  ricca  a1  tempi  del  roma- 
no impero,  la  di  cui  flotta  ancorava  nel 
porto  lìoinantino ,  die  è  quello  in  og- 
gi chiamalo  della  Falconerà.  Gli  abi- 
tanti di  Concordia  quivi  ripararonsi 
dalla  strage  di  Attila,  e  dalle  rovine 
della  loro  patria  nella  fatale  invasione 
di  quel  barbaro  nell1  anno  4^2  dell1  e. 
v.  ;  quivi  pure  riparossi  il  loro  vescovo, 
per  cui  la  chiesa  di  Caorle  divenne 
cattedrale.  Fattasi  quindi  più  popolosa 
e  ricca,  sviluppossi  in  essa  la  prima 
forma  del  governo  repubblicano,  che 
poi  si  stabilì  in  Venezia.  I  primi  padri 
della  patria  assunsero  il  nome  di  con- 
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soli.  Si  circondò  la  città  di  doppie 
mura  e  di  fosse,  le  quali  cominciavano 
al  canale  di  Grotolo,  ed  erano  guernite 
di  grosse  torri.  Alcune  borgate  vi  sta- 
vano all'1  intorno.  La  sua  decadenza  co- 
minciò allorquando  il  doge  da  Eraclea 
trasportò  la  sua  residenza  primieramen- 
te a  Malamocco,  indi  a  Rialto.  Nel- 
1'  anno  8^2  venne  saccheggiata  ed  in 
gran  parte  distrutta  dai  corsari  di  Na- 
renta.  Nel  1289  ebbe  egual  sorte  dalla 
squadra  Triestina,  sventura  a  cui  per 
la  terza  volta  soggiacque  nel  i38o  al- 
lorché l1  ammiraglio  Pietro  Doria,  ven- 
ne con  60  galere  a  sfogare  P  odio  che 
Genova  in  sé  nutriva  contro  i  Vene- 
ziani. Altre  civili  politiche  vicende  sotto 
al  governo  di  Venezia  egualmente  con- 
tribuirono a  rendere  questa  città  nello 
stato  in  cui  trovasi.  Sta  25  miglia  a 
greco  da  Venezia,  17  a  scirocco  da 
Oderzo  e  28  a  levante  da  Treviso.  Long. 
io°  331;  lai.  45°  35\ 

CAOKSO,  borgo  del  ducato  di  Par- 
ma, distr.  di  Borgo  Sandonnino,  can- 
tone di  Cortemaggiore,  presso  al  con- 
fluente de!  Ghiavenna  nel  Zeno.  Vi  si 
annoverano  quasi  1,700  abitanti,  dediti 
alla  coltura  de'  cereali  e  dei  gelsi.  Sta 
12  miglia  a  maestro  da  Borgo  Sandon- 
nino e  8  a  levante  da  Piacenza. 

CAPACCI,  borgo  dell'isola  di  Sicilia, 
nel  vai  di  Mazzara,  prov.  di  Palermo, 
dalla  qual  città  è  distante  quasi  7  mi- 
glia verso  maestro.  Contiene  circa  3,ooo 
abitanti,  molti  de"1  quali  sono  ricchi  pel 
commercio  delle  manne,  delle  opunzie 
e  molto  più  de1  cereali,  prodotti  del  cir- 
costante territorio.  Nelle  vicinanze  di 
quel  borgo  vi  sono  varie  caverne,  nel- 
le quali  si  trovarono  vertebre  ,  coste  e 
mandibule  di  enormi  cetacei ,  che  da 
taluni  imperiti  osservatori  si  credettero 
ossa  di  giganti,  che  non  mai  esistettero. 

CAPACCIO,  picciola  città  della  pro- 
vincia di  Principato  citeriore,  nel  di- 
stretto di  Salerno.  Sta  sopra  un  picciol 
colle,  quasi  due  miglia  discosta  dal  ma- 
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re,  avendo  a  levante  il  monte  Calimar- 
co.  E  residenza  vescovile ,  traslata  da 
un'antica  città  egualmente  chiamata  Ca- 
paccio, ed  ora  ridotta  a  villaggio,  il 
quale  sta  esso  pure  sopra  un  colle  , 
ai  di  cui  piedi  verso  ostro  gli  scorre 
il  fìumicello  Solofone.  Nella  nuova  città 
si  contano  appena  duemila  abitanti;  nel- 
la vecchia  soltanto  trecento.  In  que- 
st1  ultimo  luogo  sta  la  cattedrale  ,  a 
cui  il  vescovo  è  obbligato  di  recarsi  ad 
ufficiare  nella  seconda  festa  di  Pasqua. 
Capaccio-vecchio  fu  distrutto  nel  XIII 
secolo  dall1  imp.  Federico  II.  Essendosi 
gli  abitanti  riparati  nel  villaggio  di  San- 
pietro,  gli  diedero  il  nome  di  Capaccio 
nuovo.  Il  territorio  d1  ambidue  questi 
luoghi  è  salubre,  e  quanto  mai  può 
dirsi  ameno;  sono  poi  essi  situati  sopra 
balze  quasi  inaccessibili.  La  pianura  che 
loro  sta  framezzo  col  vicino  mare  è  quasi 
un  continuato  bosco  di  leccini,  di  lau- 
ri, di  cipressi  e  di  ulivi  che  fruttiscono 
senza  coltivazione.  La  rovinata  città  di 
Pesto  gli  sta  quasi  due  miglia  a  libeccio, 
e  Salerno  n1  è  distante  20  verso  mae- 
stro. Long.  i2°36';  lat.  4o°  26'.  Il  no- 
me di  Capaccio,  alla  vecchia  città  ,  gli 
provenne  dalle  parole  Caput  aquee,  allu- 
sivamente alla  sua  situazione,  perchè 
colà  avea  principio  Pacquidotto,  col  qua-* 
le  i  Pestani  trassero  nella  loro  città  le 
acque  di  cui  abbisognavano.  Capaccio^ 
vecchio  deve  poi  la  sua  origine  alla  di-* 
struzione  di   Pesto. 

CAPADOCIA,  uno  de1  più  alti  luoghi 
abitati  nelle  montagne  degli  Abruzzi. 
V.  capo  d"1  accia. 

CAPAGIUOLO,  reale  villa  de1  gran- 
duchi  di  Toscana,  situata  \(\  miglia  a 
settentrione  da  Firenze,  ai  piedi  dcl- 
P  Apennino,  non  discosta  dalla  via  che 
conduce  a  Bologna.  Statue,  busti,  bas- 
sirilievi ,  fontane ,  grotte  e  boschetti 
adornano  quel  delizioso  soggiorno.  Vi  si 
arriva  sortendo  da  Firenze  da  porta 
Sangallo  per  una  via  amena  e  sempre 
dilettevole  per  le  variate  vedute. 
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CAPALBA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  (list,  di  Crema.  V.  capualba. 
CAPALBiO,  castello  del  granducato 
di  Toscana  ,  nella  prov.  inferiore  di 
Siena.  Vi  risiede  un  giusdicente  dipen- 
dente dal  vicario  regio  di  Mandano. 
Conta  quasi  800  abitanti.  I  suoi  dintor- 
ni presentano  vigne  e  campi  coltivati 
con  cereali,  con  boschi  di  ulivi,  i  quali 
fiuttiscono  senza  la  menoma  cura. 

CAPANNA,  nome  di  luogo  nel  ter- 
ritorio del  villaggio  di  Viano ,  ducato 
di  Reggio,  Stato  Estense,  rimarchevole 
per  le  belle  vene  di  sasso  ondato  e  ad 
arco,  il  quale  raffigura  con  molta  so- 
miglianza fusti  di  colonne  ed  ardii  e 
logge  fuggenti  ,  in  iscorcio  ed  in  pro- 
spetto ,  e  mille  sfasciumi  di  edificii  e 
di  annose  piante.  Queste  pietre  rice- 
vono un  bel  pulimento  ed  un  lucido 
simile  a  quello  delle  agate. 

CAPANNA,  nome  della  più  alta  mon- 
tagna dell'  isola  d1  Elba:  ha  3460  piedi 
di  altezza  sopra  le  acque  del  mare.  Dalla 
6ua  cima  si  domina  tutta  risola. 

CAPANNACCIA ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  lungo  1'  antica  via  Cassia  o  Ci- 
minia,  nella  prov.  di  Patrimonio  ,  de- 
leg.  di  Viterbo,  dalla  quale  città  è  di- 
stante 9  miglia  verso  scirocco  e  5  a  po- 
nente da  Capranica.  Conta  quasi  3  mila 
abitanti  non  bastevoli  alla  coltivazione 
del  suo  territorio  fertilissimo  di  cereali; 
la  maggior  parte  di  esso  è  lasciato  in- 
colto ed  abbandonato  ai  girovaghi  pa- 
stori. 

CAPANN ACCIE,  nome  di  luogo,  già 
forte  castello  ,  6  miglia  a  ponente  da 
Roma,  lungo  la  via  Cassia,  tra  Ponte- 
molle  e  la  Storta.  Nei  tempi  di  mezzo 
era  uno  di  quei  luoghi  fortificati  ,  che 
circondavano  Roma,  in  cui  ogni  cospi- 
cua famiglia  erasi  impadronita  a  mano 
armata,  e  vi  si  era  formata  una  pic- 
ciola  sovranità  nemica  V  una  dell1  al- 
tra ,  per  cui  eravi  ima  continua  guer- 
ra, che  rovinava  i  popoli,  inceppava  il 
commercio  e  desolava  1'  agricoltura.  Col 
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favore  di  tali  discordie  si  formarono  non 
poche  bande  di  ladri ,  di  sediziosi  e  di 
banditi  dalle  vicine  città,  i  quali  ac- 
cumularono i  mali  della  guerra  civile 
e  della  militare  licenza.  A  poca  distan- 
za di  questo  meschino  e  solitario  luo- 
go veggonsi  i  ruderi  del  sepolcro  di  Ne- 
rone innalzatogli  da1  suoi  liberti.  Gli 
incolti  terreni  che  gli  stanno  dintorno 
fanno  rissovenire  le  dure  ritorte  per  la 
somministrazione  de1  grani ,  delle  quali 
i  Cesari  gravati  aveano  tutti  i  popoli 
della  terra,  e  le  espiazioni  in  oggi  di- 
mostrano d1  aver  essi  servite  ai  capricci 
di  tanti  mostri  d'iniquità  e  di  barbarie. 
CAPANNE  ,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana ,  con  circa  400  a- 
bitanti,  compresi  quelli  del  casale  dT- 
solasanta  ,  uniti  in  comunità  col  villag- 
gio di  Carregine.  Sta  in  riva  al  Torri- 
te,  7  miglia  a  maestro  da  Castelnuovo 
e  9  ad  ostro  da  Camporgiano.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  ubertosi  pascoli 
e  producono  segale,  canape  e  castagne. 
CAPANNOLI,  villaggio  del  grandu- 
cato di  Toscana,  provincia  di  Pisa,  po- 
sto sopra  un  rialto  ,  circondato  da  col- 
line ,  diviso  in  due  casali.  Gode  aere 
salubre,  e  V  amena  veduta  del  piano 
d1  Era.  Conta  più  di  i,3oo  abitanti. 

CAPANNOSI,  borgo  del  principato 
di  Lucca  ed  una  delle  undici  comunità 
che  compongono  quello  Stato.  Sta  in 
sito  fertile  di  viti  e  di  ulivi,  nove  mi- 
glia a  libeccio  da  Lucca.  Conta  quasi 
3,4°o  abitanti. 

CAPELLANA,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Pieve  di 
Olmi,  prov.  di  Cremona,  circondato 
da  ubertose  campagne  di  cereali  e  di 
lini. 

CAPENA,  antica  porta  di  Roma,  in 
oggi  chiamata  porta  Sansebastiano.  Colà 
cominciava  la  via  Appia,  e  da  quella 
entravano  i  trionfatori  per  recarsi  al 
Campidoglio;  quindi  era  pure  chiamata 
porta  Trionfale.  Superiormente  a  questa 
porta  V  acqua  Claudia  entrava  in  Ro- 
55 
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ma,  e  quindi  era  considerata  una  con- 
tinuazione dell1  acquidotto  Claudio. 

CARENA.,  nome  del  primo  rione  di 
Roma  antica,  così  chiamato  dalla  vicina 
porta;  abbracciava  il  circondario  del 
monte  Aventino,  una  parte  del  monte 
Celio,  e  gran  tratto  di  terreno  sino  al 
tempio  di  Marte  fuori  delle  attuali  mu- 
ra sulla  via  Appia.  Uno  de1  luoglii  più 
cospicui  di  questo  rione  erano  le  Ter- 
me di   Caracalla. 

CAPERGNANICA,  villaggio  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Lodi,  dist  di  Crema, 
con  quasi  1,200  abitanti,  in  un  terri- 
torio ubertoso  di  cereali  e  di  lini.  Sta 
due  miglia  a  libeccio  da  Crema  e  6  a 
greco  da  Lodi. 

CAPEROSA,  alta  vetta  dell' Apenni- 
no  Silano  ;  sorge  tra  il  Nerbo,  il  Ne- 
gro e  lo  Scacciadiavolo  ;  il  fiume  Ani- 
polino  ha  le  sue  fonti  sopra  le  di  lui 
meridionali  falde. 

CAPESTRANO,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  nel  citeriore  Abruzzo, 
distretto  d1  Aquila  ,  capoluogo  di  can- 
tone, sopra  un  ameno  colle,  con  un  ca- 
stello e  3,200  abitanti  divisi  in  due  par- 
rocchie. Vi  si  tiene  fiera  di  bestiami  e 
pannine  nella  quarta  domenica  di  set- 
tembre e  nel  giorno  3  di  novembre. 

CAPIAGO,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia,  uno  nella  pro- 
vincia di  Pavia,  distretto  di  Bi nasco, 
ed  il  secondo  nella  provincia  e  distretto 
di  Como.  Il  primo  è  circondato  da  ter- 
reni ubertosi  di  cereali,  con  prati  e  ri- 
saie, ed  è  situato  tre  miglia  a  maestro 
da  Binasco  ed  altrettante  a  scirocco  da 
Gaggiano,  con  circa  4°°  abitanti.  Al- 
l' ultimo  stanno  uniti  varii  casali,  fra  i 
quali  il  bel  Castelletto  e  quello  di  Cas- 
eina franca;  3  miglia  a  libeccio  dal 
Montorfano ,  e  circa  3  a  maestro  da 
Cantù,  in  sito  per  metà  pianura  e  colli, 
molto  fruttuoso  di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si 
annoverano  quasi  600  abitanti. 

CAPIATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  dist.    d'  Oggiono ,    presso    la 
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riva  destra  del  fiume  Adda,  quasi  a  mi- 
glia ad  ostro  da  Olginate  e  4  a  borea 
da  Brivio.  I  suoi  dintorni  sono  coltivati 
con  viti  e  gelsi  ,  e  vi  si  annoverano 
quasi  5oo  abitanti. 

CAPISTRANO,  picciol  borgo  dell'  ul- 
teriore Abruzzo ,  posto  sopra  un  alto 
colle  ,  che  sorge  ai  piedi  verso  libeccio 
del  Pietrasolida,  i5  miglia  a  settentrio- 
ne da  Sulmona  e  25  a  levante  d'Aqui- 
la. Fu  molte  volte  danneggiato  dai  tre- 
muoti ,  per  cui  in  oggi  conta  poco  più 
di  1,200  abitanti.  I  suoi  dintorni  dan- 
no buoni  vini  ed  eccellenti  pascoli. 

CAPISTRANO,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  Calabria  meridionale, 
distretto  di  Monteleone ,  cant.  di  Mon- 
terosso ,  sulle  falde  occidentali  dell'  A- 
pennino  e  presso  la  sinistra  riva  di  un 
rivolo  di  egual  nome ,  che  gettasi  nel- 
F  Angitola.  Vi  si  contano  nulla  più  di 
mille  abitanti ,  i  quali  allevano  molti 
bachi  da  seta.  Sta  3  miglia  a  settentrio- 
ne da  Belforte  e  20  a  libeccio  da  Ca- 
tanzaro. 

CAPISTRELLO,  borgo  murato  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  neli1  Abruzzo 
ulteriore,  sulla  sinistra  riva  del  Fibre- 
no,  capoluogo  di  cantone,  con  antico  ca- 
stello, i5  miglia  a  maestro  da  Sora  e  4 
ad  occidente  dal  lago  di  Celano.  Nel  XV 
secolo  fu  più  volte  assediato  ,  preso  ed 
anche  incendiato,  trovandosi  sopra  una 
via  molto  frequentata  dagli  eserciti,  che 
dall1  Italia  di  mezzo  s1  inoltravano  per 
la  parte  degli  Abruzzi  nel  regno  delle 
Due  Sicilie.  Vi  si  contano  quasi  tremi- 
la abitanti  divisi  in  due  parrocchie. 
Vi  è  un  ospedale  per  i  poveri  vecchi 
ed  infermi. 

CAPITANATA,  una  delle  tre  regioni 
colle  quali  è  divisa  la  Puglia  II  mare 
Adriatico  la  bagna  da  maestro  a  libeccio 
per  centoventi  miglia  di  spiaggia,  com- 
presa la  gran  curva  del  monte  Gargano, 
cominciando  dal  Capo  Asinella  sino  alla 
foce  dell1  Ofanto.  Verso  occidente  Jed 
ostro  confina  coli1  Abruzzo  citeriore,  col 
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contado  di  Molisse  e  con  il  Principato 
ulteriore;  verso  levante  con  la  Terra  di 
Bari.  Vi  si  annoverano  poco  più  di  45o 
mila  abitanti.  La  sua  lunghezza  da  bo- 
rea ad  ostro  è  di  60  miglia;  la  larghez- 
za da  levante  a  poneute  è  di  circa  4-5- 
Manfredonia,  Foggia,  Arpino ,  Drago- 
na™, Vulturata ,  Troia,  Lucerà,  Monte 
Santangelo,  Larino,  Bovino,  Termoli 
ed  Ascoli  di  Satriano  sono  le  principali 
città.  Il  Fortore,  il  Biferno,  il  Candel- 
ière ed  il  Carapelle  sono  i  fiumi  più. 
rimarchevoli,  e  tutti  scendono  pel  ver- 
sante orientale  delPApennino.  Vi  sono 
buoni  pascoli  e  terre  fertilissime  in  ce- 
reali. Il  monte  Gargano  è  il  più  rino* 
mato  di  tutta  la  Puglia.  Le  isole  Tre- 
miti, io  miglia  distanti  dalla  costa,  ap- 
partengono a  questa  provincia  ,  e  con 
esse  la  Pianosa.  Le  coste  marittime, 
tranne  la  parte,  che  forma  il  monte 
Gargano,  sono  basse  e  poco  interrotte; 
esse  abbondano  di  laghi ,  ed  i  princi- 
pali sono  quelli  di  Salpi  ,  di  Varano , 
di  Lesina  e  di  Pantano-salso.  Il  centro 
della  prov.  non  presenta  che  una  sabbio- 
nosa  pianura,  la  quale  estendesi  sino  al 
mare,  e  non  consiste  che  in  pascoli, 
ove  in  tutto  P  anno  stanno  innumere- 
voli mandre  di  montoni,  di  buoi  e  di 
bufali.  I  principali  prodotti  di  questa 
provincia  sono  liquerizia,  tabacco  ,  vini 
eccellenti ,  e  frutta  quasi  d1  ogni  sorta. 
Non  vi  sono  porti  capaci  alle  grosse 
navi.  Il  commercio  interno,  di  biade, 
formaggi  e  lana,  è  quasi  concentrato  in 
Foggia,  che  n' è  il  capoluogo  del  pri- 
mo distretto;  gli  altri  due  sono  Sanse- 
vero  e  Bovino,  il  tutto  diviso  in  27 
cantoni.  Vuoisi  che  P  attuale  nome  di 
questa  provincia  derivi  da  un  celebre 
capitano  mandato  per  governare  questa 
regione  dalPimperadore  Basilio;  antica- 
mente chiamavasi  Daunia. 

CAPITANI,  nome  dei  due  principali 
ufficiali  della  repubblica  di  Sanmarino. 
Sono  essi  nominati  dal  consiglio  perma- 
nente dei  sessanta,  e  la  loro  magistra- 
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tura  dura  due  mesi;  né  possono  essere 
rieletti  che  dopo  un  dato  tempo.  La 
loro  autorità  è  come  quella  de*  consoli 
nelP  antica  Roma. 

CAPITELLO  ,  fiumicello  dell1  isola  di 
Corsica  che  ha  foce  in  mare  sulla  riva 
meridionale  del  golfo  d'Aiaccio,  di  con- 
tro alla  città  dello  stesso  nome,  e  pre- 
cisamente in  faccia  alla  cittadella.  Quivi 
sta  una  torre  in  luogo  inabitato,  per 
cui  serve  al  regolare  esercizio  del  can- 
none e  della  bomba.  Fu  contro  quel 
luogo  che  Napoleone  Bonaparte  nell1  au- 
tunno del  1787,  essendo  in  età  di  18 
anni  e  sottotenente  d1  artiglieria  in  con- 
gedo nella  sua  patria  ,  vedendo  i  can- 
nonieri ,  che  da  più  giorni  non  mai 
erano  pervenuti  a  toccare  la  botte,  che 
alla  torre  del  Capitello  serviva  di  ber- 
saglio pel  tiro  delle  bombe,  si  pose  egli 
al  cimento,  fece  conoscere  le  misure  ed 
i  calcoli  che  bisognava  adoperare,  e  po- 
sto il  mortaio  al  dovuto  punto,  gli  fece 
dare  il  fuoco  ,  ed  al  primo  colpo  la 
bomba  entrò  nella  botte  che  serviva  di 
bersaglio. 

CAPITELLO  ,  ameno  vili,  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Principato 
citeriore  ,  cantone  di  Policastro ,  dalla 
qual  città  è  distante  nulla  più  di  mezzo 
miglio  ,  ed  è  quindi  considerato  come 
un  suo  sobborgo.  Sta  lungo  la  riva  del 
mare,  circondato  dalle  altre  parti  da 
deliziosi  giardini  ubertosi  d1  ogni  sorta 
di  frutti.  Conta  quasi  mille  abitanti. 

CAPITELLO  delia  COSTA  di  MAR- 
CO ,  nome  di  luogo,  sopra  il  monte 
Summano ,  nella  prov.  di  Vicenza,  dist. 
di  Schio.  La  sua  altezza  sopra  il  livello 
delle  acque  dell1  Adriatico  è  di  11 19 
metri. 

CAPIZZI,  picciola  città  dell1  isola  di 
Sicilia  ,  nel  vai  Demona,  prov.  di  Mes- 
sina, distretto  di  Mistretta,  capoluogo 
di  cantone.  Conta  quasi  quattromila  abi- 
tanti ,  ed  il  suo  territorio  abbonda  di 
cereali  e  di  vini  squisiti.  Vi  si  trovano 
pure  fonti  di  petrolio  e  di  asfalto,  pi- 
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riti  di  ferro  e  varie  sorta  di  marmi. 
Sta  8  miglia  a  scirocco  da  Mistretto  e 
3o  a  libeccio  da  Messina. 

CAPIZZI  o  CAPACI,  villaggio  del- 
l'isola di  Sicilia,  prov.  e  dist.  di  Pa- 
lermo ,  presso  la  riva  del  mare  tra  il 
capo  di  Gallo  e  la  punta  dell1  Uomo 
morto,  in  amena  ed  ubertosa  situazione. 
Conta  più  di  mille  abitanti  dediti  in 
gran  parte  nella  coltura  delle  loro  cam- 
pagne ridotte  a  fruttiferi  orti ,  ed  il  ri- 
manente nella  pesca. 

CAPIZZONE,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Bergamo ,  distretto  d'Al- 
meno Sansalvadore ,  nella  valle  Imagna, 
sopra  erto  colle,  che  guarda  a  levante. 
Vi  si  coltivano  viti  e  gelsi  ;  abbonda  di 
pascoli  e  conta  quasi  600  abitanti. 

CAPO  D'ACCIA,  volgarmente  capa- 
docia,  uno  de' più  alti  luoghi  abitati 
delle  montagne  dell'  Abruzzo ,  cantone 
di  Capistrello  ,  al  di  sopra  della  valle 
di  Roveto  ,  presso  le  fonti  del  Fibreno, 
che  in  questa  località  chiamasi  léccia , 
nome  corrotto  da  acqua ,  per  cui  do- 
vrebbesi  chiamare  Capo  d?  acqua.  Non 
vi  sono  nei  suoi  dintorni  che  pochi 
campi  coltivati  ;  il  rimanente  è  a  pa- 
scoli o  boschi  di  abeti  e  di  pini.  Vi  si 
contano  circa  180  abitanti.  Sta  io  mi- 
glia ad  occidente  dal  lago  di  Celano, 
7  a  maestro  da  Capistrello  e  5  ad  ostro 
da  Tagliacozzo. 

CAPO  d'ACQUA,  nome  di  un  ru- 
scello della  Comarca  di  Roma,  al  di  so- 
pra di  Marino ,  che  a'  tempi  di  Otta- 
viano Augusto  faceva  parte  dell'  Acqua 
Giulia  condotta  in  Roma  33  anni  av. 
Te.  v.  da  Marco  Agrippa ,  genero  dello 
stesso  Augusto.  In  oggi  le  sue  acque  si 
perdono  nelle  vicine  campagne,  ma  nep- 
pure servono  ad  opportunamente  irri- 
garle. 

CAPO  dell'ALICE,  promontorio  del- 
la Calabria  settentrionale,  formato  da 
un  alto  scosceso  colle,  su  cui  poggia  la 
picciola  città  di  Ciro.  Questo  capo  con 
quello  di  Santamaria  di  Leuca  forma  il 
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golfo  di  Taranto.  In  altri  tempi  que- 
sto promontorio  era  famoso  pel  tempio 
di  Apollo  Elio,  del  quale  oggidì  non  si 
scorgono  che  le  sue  fondamenta.  La  mi- 
glior specie  di  sardella  ,  che  trovisi  nel 
Mediterraneo  si  pesca  nei  contorni  di 
questo  promontorio,  e  dal  di  lui  nome 
vuoisi  che  sia  loro  derivato  il  nome  di 
alice.  In  ogni  luogo  del  golfo  di  Ta- 
ranto se  ne  pesca  in  gran  quantità. 
Long.   i5.°  3.'  lat.  39°  26'. 

CAPOALLOFENO  ,  promontorio  il 
più  meridionale  dell'  isola  ci'  Elba  ,  di 
contro  le  coste  dell'  Italia,  all'  entrata 
nel  canale  di  Piombino,  dalla  parte  di 
libeccio.  Sporge  in  mare  6  miglia  a  li- 
beccio dalla  cala  della  Calamita  e  7  a 
scirocco  dalla  Punta  Sanlandrea. 

CAPO  d'  ARGINE  ,  castello  del  ter- 
ritorio di  Bologna,  lungo  il  Canale  na- 
viglio ,  che,  colle  acque,  estratte  dal 
Reno  a  Casalecchio,  comincia  ad  essere 
navigabile  sotto  le  mura  di  quella  cit- 
tà ai  piedi  orientali  della  Montagnola. 
Capo  d'Argine  venne  fabbricato  nel  i38o 
dai  Bolognesi,  onde  assicurarsi  il  regola- 
re scolo  delle  acque  verso  il  Ferrarese, 
senza  che  potessero  portare  guasti  alle 
limitrofe  campagne  ,  come  di  ciò  fare 
minacciato  aveano  i  Ferraresi. 

CAPO  d'  ARGINE ,  nome  col  quale 
anticamente  era  chiamato  il  borgo  di 
Cauarzere  nel  distretto  di  Chioggia,  per- 
chè da  quel  luogo  cominciavano  gli  ar- 
gini con  sommo  dispendio  eretti  pel 
sostegno  delle  acque,  sia  dell'Adige, 
che  dei  limitrofi  canali. 

CAPO  dell'ARMI,  forma  l'ultimo  con- 
fine dell'Italia  in  quella  parte  che,  colla 
sua  topografica  configurazione,  rappre- 
senta la  punta  del  piede.  Sta  distante  2 1 2 
miglia  dal  Capobon  in  Àfrica,  85  a  libec- 
cio dal  Capopassaro  in  Sicilia  e  5  ad  ostro 
da  Reggio:  anticamente  chiamavasi  Leu- 
copetra,  dalla  pietra  bianca,  di  cui  è 
formato  il  monte.  Da  molti  altri  fu  chia- 
mato Finis  A  pennini,  come  in  fatti  qui- 
vi ha  termine  la  montana  catena,  che 
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V  Italia  divide  in  tutta  la  sua  lunghezza 
da  maestro  a  scirocco.  Esso  poi  indica 
l1  ingresso  nello  stretto  di  Messina  dalla 
parte  di  ostro. 

CAPO  n'  ARNO  :  chiamasi  con  tale 
nome  una  delle  più  alte  vette  dell'  A- 
pennino  ,  tre  miglia  a  maestro  da  Ca- 
maldoli  5  tale  nome  gli  derivò,  perchè 
è  all'intorno  di  quel  monte  che  l'Arno 
tiene  le  sue  principali  fonti ,  e  poche 
miglia  al  di  là  verso  settentrione  ha 
pure  le  sue  sorgenti  il  Ronco,  cosicché 
il  primo  ha  foce  nel  Mediterraneo,  ed 
il  secondo  nel  mare  Adriatico. 

CAPO  D'ASINARA,  promontorio  il 
più  orientale  della  Sardegna,  il  quale 
colle  isolette  di  Asinara  e  di  Piana  for- 
mano il  golfo  di  Sassari. 

CAPO  dell' ASINELLA ,  promonto- 
rio che  spingesi  nel  mare  Adriatico , 
sei  miglia  a  scirocco  dalla  foce  del  fiu- 
me Asinella,  e  quattro  a  maestro  da  quel- 
la del  Trigno.  Lungo  quella  spiaggia  es- 
so forma  la  divisione  tra  il  citeriore  A- 
bruzzo  e  la  prov.  di  Capitanata  V.  pun- 
ta dell'  asinella. 

CAPOBIANCO  ,  promontorio  della 
meridionale  Calabria ,  il  quale  sporge 
nel  mare  Ionio  o  golfo  di  Taranto,  tra 
il  capo  Rizzuto  a  libeccio  ,  ed  il  capo 
d'  Orignano  a  greco.  È  formato  da  una 
continuazione  del  monte  della  Sibilla. 
Long.   i5°  3';  lat.  38°  57'. 

CAPOBIANCO,  è  con  tal  nome  chia- 
mata la  punta  boreale  della  penisola  di 
Melazzo  in  Sicilia,  cui  i  Greci  per  la 
sua  configurazione  davano  il  nome  di 
Chersoneso  d'Oro,  ed  i  Romani  Isola 
del  Sole;  dai  moderni  è  chiamato  Capo 
di  Melazzo,  dalla  città  di  egual  nome  , 
che  gli  sta  vicino.  Sopra  questo  pro- 
montorio o  stretta  penisola  ,  la  quale 
sporgesi  in  mare  quasi  6  miglia  lontano 
da  Melazzo,  al  grado  i3°  121  di  long. 
e  38°  i5'  di  lat,  sta  un  faro  per  guida 
de1  naviganti  ;  col  Capocalava  forma  il 
golfo  di  Melazzo.  Circa  18  miglia  distante 
verso  borea  gli  sorge  V  isola  di  Volcano. 
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CAPOBIANCO,  cantone  dell'isola  di 
Corsica,  circondario  di  Bastia.  Esso  ha 
Rogliano  per  capoluogo 5  occupa  l'estre- 
mità boreale  dell'  isola  ,  e  trae  il  suo 
nome  da  un  picciol  promontorio  situato 
a  maestro  dalla  stessa  isola ,  ed  è  ri- 
marchevole per  alcune  cave  di  marmo 
screziato  come  il  diaspro. 

CAPO  di  ROCCO,  uno  dei  tre  prin- 
cipali promontori  della  Sicilia  ,  ed  il 
più  occidentale  di  quelP  isola.  Dagli  an- 
tichi chi  a  ma  vasi  Lilibeo.  E  formalo  dal 
monte  Erice,  benché  da  alcuni  geografi 
si  voglia  confondere  il  Lilibeo  col  Capo 
Sanvilo. 

CAPP  di  BOVE  ,  magnifica  rotonda 
torre  esistente  fuori  di  Roma  dalla  par- 
te d'oriente,  formata  da  grossi  massi 
di  travertino  con  semplice  ed  elegante 
iscrizione.  Questa  ben  conservata  anti- 
caglia formava  nell'  antica  città  il  se- 
polcrale monumento  eretto  dal  trium- 
viro Cassio  a  sua  moglie  Claudia  Ceci- 
lia ,  figliuola  di  Metello  Cretico.  E  un 
edifizio  de'  meglio  conservati,  quantun- 
que ne'  tempi  di  mezzo  abbia  servito 
di  castello  alla  famiglia  Gaetani.  Una 
testa  di  bue  scolpita  al  di  sopra  della 
porta  fece  che  si  chiamasse  coli'  attuale 
nome.  I  ponti  di  vista  di  questa  torre 
sono  belli  e  variati  da  qualunque  parte 
la  si  osservi  ,  ma  un  poco  in  lontano. 
E  uno  de'  più  belli  monumenti  sepol- 
crali che  ci  restino  delle  antiche  età  , 
e  quindi  fu  più  volte  disegnato  dagli 
artisti. 

CAPOBRUNO,  alta  montagna,  che 
col  Gramulone,  il  Bolca ,  il  Pertica,  il 
Baldo  ,  il  Tomba  ed  il  Zevola  forma  a 
settentrione  la  catena  di  confine  tra  la 
provincia  Veronese  e  quella  -del  Tirolo. 
La  vetta  del  Capobruno  è  per  quasi  due 
terzi  dell'  anno  coperta  di  nevi,  ed  of- 
fre croste  scarme  e  frastagliate  ,  punte 
acute  ,  rupi  orride  ed  ignude.  Alcuni 
boschetti  di  pini,  e  pochi  arboscelli  sten- 
tatamente sorgono  sopra  i  suoi  fianchi. 

CAPOCAGLIARI,  promontorio  della 
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Sardegna  e  nome  di  una  delle  due  gran- 
di militari  divisioni  di  quell'isola:  que- 
sta comprende  la  parte  meridionale.  La 
parte  contigua  al  mare,  da  Tortoli  sino 
ad  Oristagni  ,  è  generalmente  piana , 
grassa  ed  ubertosa  di  pascoli  e  di  re- 
reali  ;  ma  Paere  è  alquanto  infetta  da 
giugno  a  dicembre  per  le  paludi  che  ri 
esistono;  nel  rimanente  di  questa  regio- 
ne, siccome  racchiude  le  più  alte  mon- 
tagne dell1  isola,  è  pura  e  sana.  Questa 
provincia  è  la  maggiormente  popolata 
dell'isola,  poiché  conta  più  di  140,000 
abitanti ,  divisi  in  8  prefetture  ed  in 
61  comunità.  Cagliari  n1  è  la  città  prin- 
cipale; le  altre  sono  Galtelli  ed  Iglesia, 
residenze  vescovili ,  Alesia  e  Palma  di 
Solo.  Le  isolette  di  Sampietro,  di  San- 
tantioco ,  di  Serpentara  e  de1  Cavalli 
appartengono  a  questa  provincia  ,  la 
quale  a  sé  dintorno  ha  molti  seni  e 
buoni  ancoraggi.  Il  linguaggio  è  un  mi- 
sto di  latino,  di  italiano,  di  casiglia- 
no e  di  arabo,  con  molte  parole  ,  che 
non  hanno  alcuna  relazione  colle  lin- 
gue conosciute. 

CAPOCALAVÀ,  promontorio  di  Sici- 
lia ;  sporge  in  mare  lungo  la  costa  bo- 
reale di  quell'isola  ,  9  miglia  a  levante 
dal  Caporlando  e  i4a  ponente  da  quel- 
lo di  Milazzo,  col  quale  forma  la  punta 
che  costituisce  il  golfo  chiamato  egual- 
mente di  ìMelazzo.  Questo  promontorio, 
unitamente  all'  isoletta  del  gruppo  del- 
le Eolie  chiamata  il  Vulcano,  forma  un 
canale  nulla  più  largo  di  dieci  miglia 
nella  direzione  da  libeccio  a  greco. 

CAPO  hk  CHI  UÀ  ,  nome  di  una  for- 
tificata torre  presso  la  marina  del  golfo 
di  Gaeta  tra  Mola  e  la  foce  del  Gari- 
gliano,  poco  discosta  dalla  via  Appia, 
e  non  molto  lontana  da  una  picciola 
fonte  d1  acqua  sulfurea. 

CAPO  d.  CHINO  ,  ameno  villaggio 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  tra  Napoli 
ed  Aversa,  alle  quali  due  città  si  arriva 
per  un  ameno  cammino,  in  retta  li- 
nea, fiancheggiato  da  grandi  alberi,  col- 
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legati  assieme  con  tralci  di  viti.  Vi  ai 
annoverano  circa  3,ooo  abitanti,  attivi, 
industriosi.  Il  territorio  che  lo  circonda 
è  uno  de1  più  ubertosi  dell1  Italia.  Que- 
sto luogo  divenne  famoso  per  la  batta- 
glia del  20  gennaio  1799  sostenuta  dal 
francese  Championet  contro  il  popolo 
Napoletano  insorto,  del  quale  venne  fatta 
orribile  strade.  I  vincitori  entrarono  nel 
giorno  22  in  quella  capitale. 

CAPO  delle  COLONNE,  celebre  pro- 
montorio dell'  australe  Calabria  ,  nella 
parte  più  orientale  del  paese  de1  Bru- 
zii  ,  nel  mare  Ionio,  4  miglia  a  sciroc- 
co da  Crotone,  così  chiamato  da  alcune 
colonne  già  appartenenti  al  magnifico 
tempio  di  Giunone  Lucina  o  Lacinia, 
per  cui  dagli  antichi  chiamossi  Lari- 
nìanum  promontorium.  Avanzi  conside- 
revoli veggonsi  anche  oggidì  di  quel 
tempio  :  da  essi  si  scorge ,  che  ,  come 
tutti  quelli  costrutti  dai  Greci ,  entra- 
vasi  dalla  parte  d1  occidente.  Era  esso 
dello  stesso  ordine  dorico  come  quelli 
che  veggonsi  a  Girgenti,  a  Siracusa, 
a  Pesto,  a  Taranto.  Sussiste  una  parte 
de1  muri  laterali,  i  quali  in  lontananza 
producono  un  mirabile  effetto.  Questo 
promontorio  si  allunga  tre  miglia  in 
mare ,  e  da  ogni  parte  fruisce  di  un 
esteso  orizzonte.  Con  quello  di  Santa- 
maria di  Leuca  forma  P  apertura  del 
golfo  di  Taranto,  yo  miglia  Puno  dal- 
l'' altro  discosti.  Fu  poi  da  questo  pro- 
montorio, che  Annibale  sciolse  le  vele 
per  ritornare  in  Africa  dopo  16  anni 
di  guerra  in  Italia  contro  i  Romani. 

CAPOCORSO:  lingua  di  terra  che 
forma  la  punta  più  boreale  dell'  isola 
di  Corsica  ,  lunga  quasi  3o  miglia  da 
Bastia  sino  a  Giraglia,  composta  di  mon- 
tagne e  di  roccie  di  tratto  in  tratto  co- 
perte di  oliveti  e  di  vigne ,  che  danno 
fini  olii  e  prelibati  vini.  Essa  forma  un 
distretto  composto  di  nove  comunità  , 
cioè  Branda,  Alisio,  Canaro  ,  Nonza  , 
Luri  ,  Rolliani  ,  Macinalo,  Centuri  ecl 
Elbalunga.  Questi  ultimi  tre  luoghi  stan- 
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no  in  riva  al  mare.  Altre  volte  comporta- 
si di  tre  feudi,  Branda,  Canaro  e  Nonza. 
In  generale  gli  abitanti  sono  poveri,  ben- 
ché industriosi  :  lavorano  molto  e  gua- 
dagnano poco.  I  Capocorsi  ni  sono  cat- 
tivi soldati,  ma  abilissimi  marinari.  Vi 
si  trovano  varie  specie  di  marmo,  co- 
me pure  di  diaspro.  Veggonsi  mol- 
te torri  costruitevi  dagli  abitanti  per 
difendersi  dalle  incursioni  de1  pirati  bar- 
bareschi. Si  dà  spesso  il  nome  di  que- 
sta lingua  di  terra  al  promontorio  stes- 
so che  la  termina  ,  il  quale  è  distante 
circa  ioo  miglia  da  Bonifacio  ,  lun- 
ghezza attribuita  a  tutta  1'  isola. 

CAPOCORVO,  promontorio  che  spor- 
ge nel  mare  Ligustico,  tra  il  golfo  del- 
ia Spezia  e  la  foce  del  Magra,  6  miglia 
a  scirocco  da  Portovenere  ed  altrettan- 
te a  maestro  dal  forte  Lavenza. 

CAPO  della  CROCE,  promontorio 
di  Sicilia,  sulla  costa  orientale  di  quel- 
risola,  tra  il  golfo  d' Arcile  e  quello 
d'Augusta.  Si  estende  in  mare  per  più 
di  due  miglia  verso  levante.  Digli  an- 
tichi era  chiamato  Capotauro ,  e  ciò  a 
cagione  delle  due  sue  vette,  che  ve- 
dute da  lontano  iù  mare  rappresentano 
la  testa  di  un  toro.  Longitudine  i3°  l'j 
latitudine  Ì70   i5.' 

CAPOFARO,  anticamente  peroro, 
promontorio  della  Sicilia,  che  forma  la 
estremità  boreale  dijqucll' isola,  di  con- 
tro alla  ulteriore  Calabria  e  precisa- 
mente da  Scilla  o  Sciglio.  Esso  restrin- 
ge l1  ingresso  dello  stretto  di  Messina, 
«  quindi  questo  luogo  deve  considerarsi 
il  vero  Cai-iddi.  Esso  sia  7  miglia  a 
greco  dalla  città  di  Messina  a  i3°  4°' 
di  long,  e  38°  io1  di  lat.  Questo  pro- 
montorio, sopra  il  quale  gli  antichi 
eretto  aveano  un  tempio  a  Nettuno,  è 
basso,  ed  alla  sua  estremità  si  trova  la 
torre  o  faro,  che  è  un  fanale,  il  quale 
in  tempo  di  notte  serve  di  guida  ai 
nocchieri.  Vi  è  pure  un  fortificato  ca- 
stello, che  domina  l'ingresso  dello  stret- 
to. In  vicinanza  ed  a  libeccio  da  questa 
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torre  sta  il  villaggio  chiamato  egual- 
mente Capo  faro.  È  poi  opinione  dei 
dotti ,  che  le  arene  continuamente  dai 
venti  di  libeccio  e  di  borea  spinte  con- 
tro questo  curvo  lido,  e  contro  questo 
falcato  e  basso  promontorio ,  debbano 
coli1  andare  de1  secoli  riunire  la  Trina- 
cria  ali1  Italia,  come  lo  fu  altre  volte, 
non  essendo  esse  state  separate  ,  come 
presumesi  ,  che  da  forte  scossa  di  tre- 
ni uoto. 

CAPOFERRATO,  promontorio  del- 
l' isola  di  Sardegna  ,  di  contro  all'  isola 
Serpetitera  verso  libeccio.  Con  il  Capo- 
polo  forma  il  seno  Calaritano  ,  o  sia  il 
golfo  di  Cagliari.  Longitudine  70  211  ; 
latitudine  39°  3o\ 

CAPOFIGARI,  promontorio  di  Sar- 
degna nella  prov.  di  Galluri  ,  che  col- 
1'  isola  Tavolara  forma  il  bel  golfo  di 
Terranuova.  Long.  70  26';  lat.  390  58'. 
CAPOFUOCO,  nome  di  luogo  alle 
falde  occidentali  del  monte  Etna,  dieci 
miglia  discosto  da  Bronte ,  da  taluni 
chiamato  Bocche  di  fuoco.  Ambidue 
questi  nomi  bastantemente  indicano, 
che  altre  volte  in  questo  sito  medesimo 
accadute  erano  forti  e  terribili  eruzio- 
ni ,  come  quella  del  giorno  5  novembre 
i832,  nella  quale  occasione  quattro  vul- 
caniche bocche  vomitarono  torrenti  di 
infuocate  lave,  i  quali  corsero  sino  a 
Bronte. 

CAPOGALLO,  promontorio  della  pro- 
vincia di  Terra  d1  Otranto,  4  miglia  a 
settentrione  da  Brindisi,  ed  uno  dall'  i- 
sola  del  Castello.  La  torre  ivi  eretta  è 
quasi  sempre  presidiata  da  soldati. 

CAPOGALLO,  promontorio  della  Si- 
cilia ,  nella  parte  boreale  di  quell'isola, 
prov.  di  Palermo  ,  che  coli1  altro  pro- 
montorio chiamato  Punta  dell'  uomo 
morto ,  forma  un  picciol  golfo  nel  quale 
sta  l1  isoletta  detta  delle  Femmine. 

CAPO  d'ISTRIA,  città  dell'  Illiria, 
gov.  di  Trieste,  capoluogo  di  distretto, 
la  principale  della  penisola  Istriana.  E 
situata  in  un'  isola  di  quasi  duemiglia 
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di  circonferenza,  dagli  antichi  chiamata 
Aegida,  e  congiunta  alla  terraferma  con 
un  lungo  ponte  di  pietra  ,  in  oggi  di- 
venuto istmo  per  gli  arenamenti  pro- 
dottivi dal  mare.  Riceve  1'  acqua  dolce 
col  mezzo  di  un  acquidotto  sotterraneo, 
anche  nella  parte  che  traversa  il  mare, 
che  colà  può  dirsi  laguna.  Il  Castelleo- 
ne  custodisce  questo  ponte.  Dal  vescovo 
di  questa  città,  suffraganeo  d1  Udine,  di- 
pendono tutt'  i  vescovi  dell1  Istria.  Le 
vicine  saline,  nocive  alla  salubrità  del- 
l'aria, fanno  sì,  che  vi  si  annoverino 
nulla  più  di  cinquemila  abitanti.  Rac- 
chiude una  cattedrale,  20  chiese,  due 
ospedali,  un  liceo.  Nel  suo  porto,  poco 
profondo  ,  non  vi  approdano  che  navi- 
gli di  picciola  portata.  In  faccia  della 
città  verso  scirocco  stanno  molti  vigneti 
e  non  poche  case  di  campagna ,  che 
formano  un  beli1  aspetto.  Questa  città 
fu  presa  dai  Veneziani  per  assalto  nel 
93-2  5  i  Genovesi  ne  divennero  padroni 
nel  i38o,  ma  la  perdettero  nel  i^S. 
Quivi  ebbero  nascita  i  due  Vergeri ,  il 
pittore  Carpaccio,  ed  il  commendatore 
Carli.  È  distante  da  Trieste  nulla  più  di 
io  miglia,  misura  presa  orizzontalmente, 
ma  ve  n'ha  più  de!  doppio,  sia  per  terra, 
che  per  mare,  a  cagione  di  vai  ii  seni  e 
promontorio  Long.  1 1°  ^3' 5  lat.  45°  321; 
altezza  sopra  le  acque  del  mare  194 
piedi ,  misura  presa  dal  campanile  di 
Sanlazzaro.  Il  suo  nome  poi  gli  deriva 
dal  promontorio  o  isolato  scoglio,  su  cui 
è  fabbricata.  Le  derrate  del  suo  terri- 
torio, e  specialmente  il  vino  e  l1  olio 
sovrabbondano  al  bisogno  degli  abitanti. 
Ha  varii  cantieri  per  la  costruzione  delle 
picciole  navi,  ma  le  nuoce  la  mancan- 
za di  un  sicuro  porto ,  e  molto  più  la 
troppo  vicina  Trieste. 

CAPOIUVERI,  promontorio  dell'isola 
d'Elba,  che  sporge  in  mare  di  contro 
le  coste  dell'  Italia  nel  canale  di  Piom- 
bino, formando  dalla  parte  di  ostro  un 
marittimo  seno  chiamato  Cala  della  ca- 
lamita, 6  miglia  a  greco  dal  Capoallo- 
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feno.  Sopra  questa  parte  d' isola  sta  il 
borgo  di  Capoliberi ,  che  è  il  vero  no- 
me dello  stesso  promontorio. 

C\POLAGO,  volgarmente  codilago, 
villaggio  dell'Elvetico  cantone  Ticino, 
distretto  di  Mendrisio,  in  capo  al  seno 
di  Riva  del  lago  Ceresio ,  chiamato  al- 
tresì ramo  di  Codilago.  Vi  si  annove- 
rano poco  più  di  45o  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  prati  e  di  viti. 
Nel  1828  vi  si  è  stabilita  una  tipogra- 
fia molta  attiva.  Si  fa  abbondante  pesca 
in  quel  sono  di  lago.. 

GAPOLAGO,  volgarmente  codilago, 
nome  di  un  ameno  casale  sulla  riva 
orientale  del  lago  di  Varese,  il  quale 
fa  parte  della  comunità  di  Biguggiate. 

CAPO  di  LEUCA,  forma  il  tallone 
dello  stivale,  cui  1'  Italia  è  topografica- 
mente configurata.    V.  finisterra. 

CAPOLIBERI  o  LIBERO,  borgo  del- 
l' isola  d'  Elba  ,  volgarmente  chiamato 
Capohweri ,  come  il  promontorio  sul 
quale  esso  poggia.  Sta  in  amena  situa- 
zione dalla  parte  di  ostro  dell'anzidetto 
promontorio,  dietro  al  quale  vi  è  Por' 
tolongone ,  che  sta  rivolto  a  scirocco. 
Conta  poco  più  di  mille  abitanti.  I  suoi 
dintorni  sono  nella  massima  parte  mon- 
tuosi ,  ma  qua  e  là  presentano  piccioli 
campi  molto  bene  coltivati  con  piante 
fruttifere.  Vi  abbondano  pure  gli  ulivi. 
CAPOLINARO,  spingesi  nel  mare  Tir- 
reno, cinque  miglia  all'oriente  da  Ci- 
vitavecchia. E  molto  pericoloso  al  ca- 
bottaggio  per  le  secche  o  scogli  a  fior 
d'  acqua  ,  che  da  esso  si  allungano  per 
più  ci'  un  miglio  in  mare.  Fu  a  vista 
di  questo  promontorio  che  nel  giorno 
17  aprile  1806  ebbe  luogo  un  combat- 
timento tra  alcune  navi  inglesi,  ed  una 
flottiglia  destinata  a  portare  delle  mu- 
nizioni ai  Francesi  che  assediavano  Gae- 
ta. Quella  flottiglia  fu  molto  danneg- 
giata 5  le  navi  che  fuggirono  dalle  mani 
degl'  Inglesi  dovettero  ritornare  a  Li- 
vorno. 

CAPO  di  MELAZZO   o  MILAZZO, 
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promontorio  della  costa  boreale  dell'  i- 
sola  dì  Sicilia.   V.  capobianco. 

CAPODRISO  ,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Terra  di  La- 
voro ,  distretto  e  cantone  di  Caserta. 
Conta  circa  1,700  abitanti  ,  ed  ha  una 
bella  chiesa  decorata  di  pitture  e  di  sta- 
tue, ed  un  istituto  di  carità.  Il  suo  ter- 
ritorio è  feracissimo  di  cereali ,  di  viti 
e  di  gelsi. 

CAPOLI,  villaggio  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana,  dist.  di  Castel- 
nuovo,  in  vicinanza  allo  Stato  di  Luc- 
ca con  circa  160  abitanti  sottoposti  alla 
parrocchia  di  Giuncugnano,  6  miglia  a 
greco  da  Camporgiano  ed  1 1  a  borea 
da  Castelnuovo.  I  suoi  dintorni  non  ab- 
bondano che  di  pascoli  e  di  castagneti. 
CAPO  delle  MELE  ,  sorge  nel  mare 
Ligustico  ,  lungo  la  costa  occidentale 
del  Genovesato ,  detta  riviera  di  po- 
nente, 8  miglia  a  libeccio  d1  Albenga 
e  7  a  greco  da  Oneglia.  Questo  pro- 
montorio è  talvolta  difficoltoso  il  tra- 
passarlo da  chi  naviga  per  cabotaggio. 
CAPO  di  MEZZO,  promontorio  della 
Calabria  meridionale.  V.  caporignano. 
CAPO  dei  MOLINELLI  ,  promonto- 
rio della  Sicilia  ,  lungo  la  costa  orien- 
tale di  quelP  isola,  presso  l'ingresso 
meridionale  nel  picciol  golfo  di  Santa- 
tecla  a  greco  da  Catania.  Esso  viene  ri- 
conosciuto da  lontano  per  l1  alta  torre 
erettavi  sopra  il  suo  vertice.  A  chi  na- 
viga da  ostro  a  borea  ,  sì  l1  uno  che 
l1  altra  indicano  la  vicinanza  del  porto, 
o  piuttosto  della  spiaggia  di  Catania. 

CAPO  ni  MONTE,  nome  che  si  dà 
alla  parte  la  più  settentrionale  di  Na- 
poli ,  nel  luogo  ove  già  esisteva  V  anti- 
ca Paleopoli.  Questo  circondario  è  ri- 
marchevole per  la  sua  amena  situazio- 
ne ,  per  cui  si  domina  una  gran  parte 
di  Napoli  e  delle  due  vicine  spiaggie, 
come  pure  per  la  bellezza  de1  giardini 
che  vi  si  trovano  ,  per  le  catacombe  e 
per  un  palazzo  reale,  egualmente  chia- 
mato Capo  di  Monte,  nel  quale  deposti 
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vennero  i  principali  oggetti  d'arte,  che 
formavano  le  Gallerie  Farnesi  Sopra 
questo  colle  ,  detto  con  vocabolo  spa- 
go uolo  Miralodos  ,  sta  pure  l1  Osserva- 
torio astronomico  eretto  nel  1820  colla 
direzione  del  celebre  astronomo  Piazzi 
di  Valtellina. 

CAPO  di  MONTE,  ameno  villaggio, 
che,  a  guisa  di  penisola  o  promontorio, 
sporgesi  nel  lago  Volsinio  dal  lido  me- 
ridionale, tra  il  borgo  di  Marta  e  quello 
di  Bisenzo  in  faccia  a  Bolsena  ,  da  cui 
è  distante  sette  miglia  verso  libeccio. 
È  un  luogo  abbondante  di  viti,  e  con- 
ta quasi  900  abitanti. 

CAPO  di  MONTE,  promontorio  del- 
la costa  orientale  del  Genovesato,  detta 
riviera  di  Levante,  nel  mare  Ligustico. 
Col  capo  di  Sestri  forma  il  golfo  di  Ra- 
pallo, nel  quale  stanno  Portofino,  Ra- 
pallo, Chiavari  e  Lavagna  ,  borghi,  che 
in  alcune  europee  regioni  per  la  loro 
popolazione  chiamerebbonsi  città.  Sta  (\o 
miglia  a  maestro  dal  golfo  della  Spezia 
e  20  a  levante  da  Genova. 

CAPO  delle  MOSCHE,  promontorio 
dell1  Istria  5  sporge  in  mare  tre  miglia 
ad  ostro  dalla  punta  Salvore  e  due  a 
maestro  da  Umago.  Dalla  parte  di  ostro 
forma  un  seno,  nel  quale  possono  le 
navi  ripararsi  dai  venti  boreali  ;  ma  è 
aperto  ,  anzi  pericoloso,  mentre  soffia- 
no quelli  degli  opposti  rombi.  Long.  1 1° 
i4';  lat.  45°  ao\ 

CAPONAGO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  distretto  di  Vimerca- 
te  ,  sulla  destra  riva  del  torrente  Mol- 
gora  ,  3  miglia  a  borea  da  Gorgon- 
zola, e  6  a  scirocco  da  Monza  ,  in  un 
territorio  che  produce  ottimi  vini.  Vi 
si  annoverano  più  di  mille  abitanti.  Di 
questa  terra  fu  quel  Tommaso  da  Ca- 
ponago,  che,  stabilitosi  in  Milano,  fece 
porre  nel  1 44^  s0Pra  una  scalea  che  con- 
duceva ai  tribunali  civili  un'iscrizione, 
la  quale  ricordava  :  che  dalle  liti  na- 
scono le  personali  nimicizie ,  le  spese, 
le  angoscie  dell1  animo,  le  fatiche  del 
ZA 
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corpo ,  e  talvolta  dei  delitti  j  che  chi 
crede  di  guadagnare  spesso  soccombe, 
e  chi  guadagna,  calcolate  le  fatiche,  il 
perditempo  e  le  spese ,  poco  o  nulla 
acquista. 

CAPO  di  NAPOLI  :  è  cosi  chiamata 
una  delle  molte  contrade  che  fanno  ca- 
po alla  piazza  del  Mercato  della  città 
di  Napoli.  Questo  nome  deriva  da  una 
testa  di  donna,  che  dicesi  rappresenta- 
re Partenope:  essa  sta  sopra  un  piede- 
stallo ,  coi  capegli  intrecciati  alla  gre- 
ca 5  ma  essendo  stata  ristaurata ,  è  dif- 
ficile riconoscervi  il  beli1  antico. 

CAPONAVE,  promontorio  della  me- 
ridionale Calabria,  tra  il  capo  delle  Co- 
lonne e  l'Orignano,  nel  golfo  di  Ta- 
ranto. Sporge  più  di  mezzo  miglio  in 
mare,  ed  è  circondato  da  una  fda  di 
pericolosissimi  scogli  che  sorgono  a  fior 
d'acqua.  E  un  prolungamento  verso  gre- 
co del  monte  della  Sibilla.  Long.  i5° 
4'5  lat.  39°  3'. 

CAPONEGRO,  promontorio  della  co- 
sta boreale  dell1  isola  di  Sicilia  ,  tra  il 
capo  d'Orlando  e  quello  di  Calava,  nel- 
le di  cui  vicinanze  verso  ponente  ha  fo- 
ce il  fiumicello  Pilaino.  Long.  120  /{j1} 
lat.  38°   .4'. 

CAPORCIANO,  villaggio  di  Toscana, 
nella  prov.  di  Pisa,  appiedi  di  un  mon- 
te chiamato  egualmente  Caporciano.  Vi 
si  annoverano  circa  1,200  abitanti  de- 
diti alla  coltura  degli  ulivi ,  delle  viti 
e  dei  gelsi. 

CAPORETTO,  chiamato  altresì  Ca- 
porotto  ,  borgo  dell1  Illiria  ,  sulla  destra 
dell1  Isonzo ,  20  miglia  a  borea  da  Go- 
rizia e  35  da  Trieste  cou  circa  duemila 
abitanti.  I  Francesi  nel  1797  ebbero 
quivi  un  grosso  fatto  d'armi  contro  gli 
Austriaci,  per  cui  i  primi  poterono  al- 
l' indomani  inoltrarsi  ad  occupare  le 
miniere  il'  Mria. 

CAPORIACCO,  villaggio  della  Vene- 
zia, prov.  del  Friuli,  dist.  di  Sanda- 
niele,  in  riva  al  fiumicello  Corno,  ed 
in  un  territorio    nel    quale  abbondano 
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le  viti  ed  i  gelsi.  Conta  quasi  800  abi- 
tanti ,  e  sta  3  miglia  a  greco  da  San- 
daniele  e  9  a  maestro  da  Udine. 

CAPORIGN  ANO,  o  sia  CAPO  di  MEZ- 
ZO, promontorio  dell'  australe  Calabria, 
il  quale  sporge  nel  golfo  di  Taranto, 
tra  il  Capobranco  a  libeccio  ed  il  Ca- 
ponave  a  borea.  È  formato  da  una  con- 
tinuazione verso  levante  del  monte  del- 
la Sibilla.   Long.   i5°  5'  5  lat.  390.  — 

CAPORIONI ,  magistratura  munici- 
pale di  Roma  moderna,  divisa  in  quat- 
tordici persone  ,  le  quali  sono  alla  te- 
sta de'  Rioni  di  quella  città  ,  cioè  di 
quelle  compagnie  di  benestanti  ,  ca- 
pi di  famiglia,  incaricati  in  tempi  stra- 
ordinarii  del  mantenimento  della  pub- 
blica quiete.  Sono  altrettanti  capitani 
di  urbana  milizia,  il  di  cui  capo  chia- 
masi Priore  de'  Caporioni ,  e  diretta- 
mente corrisponde  con  il  collegio  dei 
Conservatori ,  il  quale  ha  in  sé  concen- 
trata 1'  autorità  municipale. 

CAPORLANDO,  promontorio  di  Si* 
cilia ,  lungo  la  costa  settentrionale  di 
quell'isola,  fra  Cefalù  e  Patti.  Tre  mi- 
glia da  colà  distante  verso  mezzodì  sta 
il  lago  di  Naso,  rimarchevole  per  le  sue 
acque,  le  quali  tingono  in  nero  tutto 
ciò  che  vi  si  immerge.  Sta  io  miglia  a 
ponente  dal  Capoclava  e  25  a  levante 
da  Portotusa.  Long.  120  34'  5  lat.  38°  i4'. 

CAPO  d'ORSO,  promontorio  che  sor- 
ge ali1  entrata  occidentale  del  golfo  di 
Salerno,  reso  famoso  nel  i528  per  la 
battaglia  navale  vinta  dal  genovese  Gia- 
nettino  d?  Oria  contro  la  flotta  spago  uola 
capitanata  da  Ugo  di  Moncada,  da  Cesare 
Fieramosca  e  dal  marchese  del  Vasto:  i 
primi  due  rimasero  uccisi,  il  terzo  ven- 
ne fatto  prigione.  Lo  scoglio  Gaetano 
rende  pericoloso  il  passaggio  a  qualun- 
que nave  che  si  avvicini  a  mezzo  mi- 
glio di  distanza  da  questo  promontorio. 

CAPO  ^  OTRANTO  ,  promontorio 
del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  lungo  la 
spiaggia  dell'  Adriatico,  20  miglia  a  bo- 
rea dal  capo  di  Leuca  ,    57   a   scirocco 
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da  Corfù  ,  35  a  greco  dal  capo  Linguet- 
ta sulla  costa  d'  Albania  ,  cinquecento 
passi  a  levante  dalla  città  d1  Otranto  ed 
a  i6°  1 11  di  long.,  e  4o°  6'  di  lat.  Vuoisi 
che  quivi  Pirro  ideasse  lo  stravagante 
progetto  di  formare  un  ponte  per  uni- 
re P  Italia  alla  Grecia  :  esso  avrebbe  a- 
vuta  la  lunghezza  di  35  miglia,  tale  es- 
sendo la  larghezza  del  mare ,  come  so- 
pra si  accennò  tra  queste  promontorio 
ed  il  Capolinguetta.  Quivi  pure  da  molti 
vuoisi  considerare  sia  il  principio  del- 
l'1 Adriatico  o  golfo  di  Venezia.  Rimar- 
chevole poi  in  questo  luogo  è  la  pro- 
fondità del  mare  ,  poiché  nel  suo  mez- 
zo vi  si  trovano  più  di  2,000  piedi  d'a- 
cqua.  E  altresì  in  questo  tratto  di  ma- 
re, che  la  corrente  litorale,  di  cui  si 
è  parlato  ali1  articolo  Adriatico ,  si  fa 
sentire  con  maggior  forza,  e  tale  da  fa- 
re circa  due  miglia  ali1  ora.  È  pure  nel 
tratto  di  mare  tra  questo  promontorio 
ed  il  Gargano,  che  di  tempo  in  tempo 
s1  incontrano  dei  vortici  spesse  volte  ca- 
paci di  far  deviare  le  grosse  navi  dalla 
loro  direzione.  A  chi  naviga  per  entra- 
re ,  ovvero  per  sortire  da!P  Adriatico  , 
servono  di  riconoscimento  le  due  torri 
che  sorgono  sopra  la  colma  di  questo 
promontorio,  quasi  un  miglio  a  sciroc- 
co dal  porto,  da  cui  riceve  il  nome;  la 
torre  più  interna,  o  sia  lontana  dal  ma- 
re, rassomiglia  ad  un  castello.  Ciò  pro- 
viene dallo  scoglio  ,  che  forma  questo 
stesso  promontorio ,  il  quale  innalzasi 
a  piombo  dalle  acque  del  mare,  forman- 
do due  vette,  sopra  ognuna  delle  quali 
poggia  una  delle  anzidette  torri. 

CAPOPALINURO  ,  promontorio  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  lungo  le  spiag- 
ge del  Principato  citeriore  ,  nel  mare 
Tirreno  ,  al  grado  129  56'  di  long.,  e 
390  591  di  lat,  i5  miglia  a  ponente  da 
Policastro  e  ^2  a  scirocco  da  Salerno. 
Il  nome  gli  provenne  dal  piloto  di  E- 
nea  ,  che ,  domo  da  grave  sonno  ,  cad- 
de in  quelle  vicinanze  lasciandovi  col 
nome  eterna  la  sua  memoria.   Dal  vol- 
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go  de*  marinari  questo  promontorio  è 
chiamato  Palonudo.  In  quelle  vicinanze 
sta  un  casale  di  egual  nome  con  un 
meschino  albergo  ,  il  quale  da  due  se- 
coli non  mai  migliorossi,  poiché  sino 
dal  i6g3  approdandovi  il  viaggiatore 
Gemelli  Carreri  ebbe  a  dire  :  «  Noi  fum- 
mo molto  male  alloggiati  e  molto  bene 
derubati  a.  Questo  promontorio  sporge 
in  mare  a  guisa  di  penisola ,  per  cui 
nella  parte  occidentale  forma  un  seno 
di  quasi  un  miglio  di  circonferenza  at- 
to alPancoraggio  delle  picciole  navi,  che 
stanno  al  sicuro  d^gni  sorta  di  vento, 
fuorché  dal  maestrale  e  da  quello  di  po- 
nente. Esso  chiamasi  Portopalinuro ;  nelle 
vicinanze  vi  è  una  bella  tonnara.  Sopra 
il  vertice  del  promontorio  veggonsi  an- 
tiche rovine  ,  che  la  volgare  tradizione 
assicura  essere  quelle  del  sepolcro  di  Pa- 
linuro. 

GAPOPASSERO,  promontorio  il  più 
meridionale  della  Sicilia:  guarda  il  Pe- 
loponneso o  Morea,  e  P  isola  di  Can- 
dia  ;  anticamente  chiamavasi  Pacchino. 
Nelle  vicinanze  vi  si  vede  quasi  ad  o- 
gni  passo  quantità  di  pietre  pomici  e 
grossi  mucchi  di  lave  ,  il  che  prova  , 
che  anche  questa  parte  della  Sicilia  fu 
sconvolta  dal  fuoco.  Un  fortalizio  sta 
eretto  sopra  questo  promontorio  ,  ed  è 
chiamato  Castello  di  Capopassero.  Sta  al 
grado  12°  491  di  long.,  e  460  3i'  di  lat. 
AlPaltura  di  questo  promontorio  gli  In- 
glesi nel  1718  riportarono  una  segna- 
lata vittoria  contro  una  flotta  spagnuo- 
la.  Un  miglio  a  greco  sorge  P  isoletta 
chiamata  egualmente  Passero.  Nelle  sue 
vicinanze  vi  si  fa  con  profitto  la  pesca 
delle  sardelle  e  dei  tonni. 

CAPO  della.  PECORA,  sporge  nel 
mare  Mediterraneo  dalla  costa  occiden- 
tale dell1  isola  di  Sardegna  ,  div.  di  Ca- 
pocagliari,  prov.  Iglesia  al  6°  51  di  long., 
e  390  37'  di  lat.  Nelle  sue  vicinanze 
vi  sono  proficue  tonnare. 

CAPOPISCIOTTA,  è  il  promontorio 
che  Strabone  chiama  Pissiuntumì  lungo 
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la  spiaggia  della  prov.  di  Principato  ci- 
teriore nel  mare  Tirreno ,  5  miglia  a 
maestro  dal  Capopalinuro  e  io  a  sci- 
rocco dalla  Punta  degli  Acciaroli. 

CAPOPIZZUTO  ,  volgarmente  bizzu- 
to  ,  promontorio  della  meridionale  Ca- 
labria. Sporge  nel  mare  Ionio  al  gra- 
do i4°  57'  di  long.,  ed  al  38°  54'  di 
lat.  E  un  prolungamento  verso  ostro  del 
monte  della  Sibilla,  il  quale  verso  le» 
vante  forma  egualmente  il  Capobian- 
co  ed  il  Caporignano.  Il  Pizzuto  con  il 
Capostilo  forma  quella  grande  curvatura 
di  45  miglia  di  corda  e  18  di  saetta, 
che  dai  nautici  è  chiamata  golfo  di 
Squillace. 

CAPO  di  POLA,  è  una  lunga  punta 
di  terra ,  che  dalla  penisola  Istriana 
sporgesi  nell'Adriatico,  e  dalla  parte  di 
occidente  forma  il  conGne  del  golfo 
Quarnero.  Sta  25  miglia  ad  ostro  da 
Fianona  e  12  a  scirocco  da  Pola,  dalla 
qual  città  prese  il  nome. 

CAPOPOLO  ,  promontorio  dell1  iso- 
la di  Sardegna  ,  che  con  il  Capoferra- 
to  forma  il  seno  Calcritano  ,  o  sia  il  gol- 
fo di  Cagliari.  Spingesi  in  mare  12  mi- 
glia a  scirocco  da  Cagliari  nella  direzione 
da  libeccio  a  greco  per  più  di  un  miglio 
al  70  i5!  di  long.  ,  e  89°  171  di  lati- 
tudine. 

CAPO  di  PONTE  ,  grosso  e  mercan- 
tile villaggio  di  Valcamonica,  distante 
5i  miglia  a  greco  da  Bergamo  e  3  a  mae- 
stro da  Dragone ,  sulla  destra  sponda 
dell' Ollio,  che  quivi  si  traversa  sopra 
un  bel  ponte  di  pietra ,  pel  quale  pa- 
gasi il  pedaggio.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca 400  abitanti  compresi  quelli  del  vi- 
cino casale  di  Cerino.  Dedicansi  essi 
alla  pastorizia,  al  taglio  dei  boschi,  ed 
al  lavoro  delle  vicine  miniere  di  ferro. 

CAPO  d.  PONTE,  villaggio  della  Ve- 
nezia ,  prov.  di  Belluno,  sulla  riva  de- 
stra del  Piave,  in  un  territorio  in  cui 
abbondano  le  viti  ed  i  gelsi.  Conta 
quasi  900  abitanti.  Vi  sì  tiene  mercato 
nel  primo  e  terzo  giovedì  di  ogni  mese. 
Sta  3  miglia  a  greco  da  Belluno. 
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CAPO  di  PORTOPALO,  promonto- 
rio il  più  meridionale  della  Sicilia,  e 
quindi  la  parte  maggiormente  australe 
dell1  Italia.  Sorge  esso  al  12°  4^'  di  lon- 
gitudine, e  36°  4*'  d'  latitudine,  cioè 
2  miglia  ad  ostro  dal  Capopassero. 

CAPO  di  RAMA:  con  il  Caposanvito 
che  gli  sorge  14  miglia  verso  ponente 
forma  il  golfo  di  Castellamare  nell1  iso- 
la di  Sicilia.  Questo  promontorio  è  in- 
dicato ai  naviganti  da  una  torre  chia- 
mata dell1  Irso ,  che  sta  sopra  il  suo 
vertice,  per  cui  da  taluni  è  altresì  chia- 
mato capo  dell1  Irso. 

CAPO  di  RAMO,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma ,  nella  Comarca ,  in  riva  al 
Tevere ,  mezzo  miglio  al  di  sopra  della 
città  di  Porto.  Quivi  il  fiume  dividesi 
in  due,  e  comincia  il  ramo  Portuense, 
volgarmente  chiamato  il  Fiumicino.  Vi 
si  contano  nulla  più  di  3oo  abitanti  , 
la  maggior  parte  occupata  nel  far  ri- 
montare i  navigli  sino  a  Roma  median- 
te i  bufali  ,  che  in  gran  copia  nodri- 
scono  nel  loro  paludoso  territorio. 

CAPORIZZUTO,  promontorio  della 
meridionale  Calabria ,  che  sporge  nel 
mare  Ionio.   V.  capopizzuto. 

CAPO  DELtA  SAETTA  ,  promontorio 
della  Calabria  meridionale  ,  in  quel- 
1'  estrema  parte  dell1  Italia  ,  ove  pre- 
senta la  punta  del  piede.  Sporge  nel 
mare  Ionio,  io  miglia  a  scirocco  dal 
capo  delle  Armi  e  ij  a  ponente  dal 
Capospar  ti  vento. 

CAPOSAMPIETRO,  promontorio  del- 
la  costa  boreale  dell1  isola  d1  Ischia,  3 
miglia  a  maestro  dal  capo  Arena  e  7 
ad  ostro  da  Clima.  Forma  una  penisola 
di  quasi  tre  miglia  di  circonferenza,  in 
fine  della  quale  sta  il  lago  Pantanello. 
CAPOSANDIMITRI  ,  promontorio  il 
più  occidentale  dell1  isola  di  Gozzo.  Da 
taluni  è  chiamato  Capotarlo  dalla  pa- 
rola garb ,  che  in  arabo  significa  po- 
nente. Quivi  esisteva  una  picciola  chie- 
sa dedicata  a  san  Demetrio,  della  quale 
veggonsi  tuttora  le  rovine,  e  da  essa 
ebbe  l1  attuale  nome. 
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CAPOSANMÀRCO,  promontorio  del- 
la Sicilia ,  sopra  la  spiaggia  occidentale 
di  quell'isola,  nel  vai  di  Mazzara,  tra 
Sciaccia  a  levante  ed  il  fiume  Garbo  a 
ponente.  Pericoloso  è  1'  avvicinarsi  per 
le  secche  che  lo  circondano,  le  quali 
in  tempi  burrascosi  formano  un  mare 
terribile.  Dal  suo  vertice  in  tempo  se- 
reno scopresi  il  gruppo  delle  isole  Me- 
litensi.  Long.   io°  36';  lat.  370  34'- 

CAPOSANVITO  ,  promontorio  che 
forma  la  punta  meridionale  del  Mare- 
picciolo  o  sia  porlo  di  Taranto.  Colà 
vicino  si  pesca  la  pennellano.,  conchiglia 
bivalca  ,  che  somministra  un  fiocco  di 
seta  di  colore  rossiccio,  colla  quale  si 
fanno  calze  e  guanti  morbidissimi ,  e 
che  vendonsi  in  Napoli  ad  un  prezzo 
molto  forte.  Dai  naturalisti  è  chiamata 
P  inn  a  marina  ^  ed  i  moderni  Tarent.ini 
credono  sia  essa  il  byssus ,  che  fabbri- 
cavasi  dai  loro  antenati. 

CAPOSANVITO,  promontorio  del- 
l' isola  di  Sicilia  nel  vai  di  Mazzara  , 
che  alcuni  confondono  col  capo  di  Boe- 
ro o  sia  P  antico  Lilibeo,  il  quale  sor- 
ge molto  più  verso  occidente,  presso 
Trapani.  Questo  Capo  con  quello  di  Ra- 
ma, formano  il  golfo  di  Castellamare. 
CAPOSANTALESSIO  ,  promontorio 
di  Sicilia,  lungo  la  costa  orientale  di 
quelP  isola  tra  Catania  e  Messina  ,  so- 
pra il  quale  sta  un  castello,  da  cui  ri- 
ceve il  nome.  Questo  fortificato  luogo 
fu  edificato  sopra  una  vetta  si  scabra 
ed  inaccessibile  ,  e  cinto  da  tanti  preci- 
pizii,  che  forma  un  luogo  oportunissi- 
mo  a  lunga  difesa.  Siccome  poi  è  po- 
sto sopra  due  vette,  di  cui  P  una  di- 
fende 1'  altra  in  retta  linea  ,  così  pure 
questo  fortalizio  è  d1  un  genere  singo- 
lare. Sta  quasi  di  contro  alla  città  di 
Reggio,  25  miglia  a  ponente  dal  Capo 
dell1  Armi  in  Calabria  ,  per  cui  questi 
due  promontori!  formano  1'  ingresso  au- 
strale dello  stretto  di  Messina.  Da  To- 
lomeo chiamossi  Argenon.  Long.  i3°  i4'j 
lat.  38°  6\ 
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CAPOSASSARI,  promontorio  della 
Sardegna,  e  nome  di  una  delle  due  gran- 
di divisioni  di  quel  regno ,  la  quale 
comprende  la  parte  boreale  di  quella 
grand1  isola.  Sassari  n1  è  la  città  prin- 
cipale. Sette  province  o  prefetture  for- 
mano questa  divisione;  anticamente  era 
divisa  in  Gallura  e  Logtidori. 

CAPO  dello  SCHIAVO,  promonto- 
rio dell1  isola  d1  Ischia,  lungo  la  costa 
occidentale,  tra  il  Sassonegro  ed  il  Ca- 
po del  Vecchio.  A  scirocco  forma  un 
seno  atto  alle  barche  pescarecce  o  <\i 
consimile  portata  ,  chiamato  Porto  del- 
lo Schiavo. 

CAPOSELE,  volgarmente  caposelle, 
borgo  del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov. 
di  Principato  citeriore,  dist.  di  Cam- 
pagna ,  cantone  di  Cilabritto ,  presso 
le  fonti  del  Scie,  dalla  quale  situazione 
trasse  il  nome,  ed  alle  falde  australi 
del  monte  Paflagone.  Il  suo  territorio, 
interamente  montuoso,  produce  pochi 
cereali  ,  ma  vino  e  seta  in  abbondanza. 
Vi  si  tiene  fiera  ai  3o  giugno  ed  ai  5 
settembre  d'ogni  anno,  e  conta  circa 
2,200  abitanti  ,  dediti  in  gran  parte  a 
varie  manifatture  di  pannilani.  Sta  io 
miglia  a  greco  da  Campagna  ,  3  a  bo- 
rea da  Calabritto,  7  a  libeccio  da  Gon- 
za e   io  a  scirocco  da  Montemarano. 

CAPOSP  ARTI  VENTO  ,  promontorio 
della  Calabria ,  anticamente  chiamato 
Capo  cV  Ercole  per  un  tempio  dedica- 
to a  quella  deità.  Sta  in  quell1  estrema 
parte  dell'Italia,  ove  presenta  la  figura 
della  punta  del  piede  ;  è  quindi  consi- 
derato il  più  meridionale  luogo  della 
italiana  penisola.  Esso  poi  forma  il  li- 
mite tra  i  due  mari  Siculo  e  Ionio,  al 
3?°  46'  di  latitudine,  ed  al  140  13'  di 
longitudine,  io  miglia  a  libeccio  dal 
capo  Bruzzano  e  25  a  scirocco  dal  ca- 
po delle  Armi.  Le  vicinanze  di  questo 
promontorio  sono  pericolose  ai  naviga- 
tori per  i  numerosi  scogli  ,  che  a  fior 
d1  acqua  gli  sorgono  al!1  intorno,  e  mol- 
to più  perchè,  per  oltrepassarlo,  vi  ab- 
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bisognano  due  venti  opposti ,  cioè  di 
borea  e  d1  ostro ,  dal  che  sembra  che 
abbia  tratto  il  suo  attuale  nome. 

C APOSTILO,  promontorio  del  regno 
delle  Dne  Sicilie,  lungo  la  costa  orien- 
tale della  meridionale  Calabria.  Con  il 
Caporizzuto  forma  l1  apertura  del  golfo 
di  Squillace  nel  mare  Ionio  ,  il  quale 
ha  45  miglia  di  corda  e  18  di  saetta. 
11  nome  di  questo  promontorio  gli  de- 
riva dalla  citta  di  Siilo,  che  gli  sta  su- 
periormente sette  miglia  riistante  verso 
maestro.  Spingesi  in  mare  nulla  più  di 
600  passi ,  7  miglia  a  greco  dalla  foce 
dell1  Alaro,  e  circa  altrettanto  da  quella 
dello  Stilaro,  al  140  36' di  long.,  e  38° 
281  di  latitudine. 

CAPOTAVOLARO  ,  promontorio  di 
Sardegna  il  più  sciroccale,  che  da  quel- 
P  isola  sporgasi  nel  mare  Mediterraneo 
al  70  e  19'  di  long.,  e  al  390  21  di  lat. 
È  una  ramificazione  delle  alte  monta- 
gne di  Peringiano,  le  quali  occupano 
la  regione  già  abitata  da  un1  antica  po- 
polazione chiamata  de1  Valentini. 

CAPOTENGO  ,  uno  dei  tanti  pro- 
montoni  che  il  Gargano  sporge  in  ma- 
re; è  formato  dalle  scogliose  radici  del 
monte  Sagro,  due  miglia  ad  ostro  delle 
Mergoli  ed  otto  a  greco  dalla  Punta- 
rossa. 

CAPOTRAPANI ,  promontorio  della 
parte  occidentale  dell1  isola  di  Sicilia  , 
sporgente  verso  le  isole  Egadi,  sotto  il 
monte  Erice,  oggidì  di  Sangiuliano,  del 
quale  fa  parte.  Mezzo  miglio  distante 
verso  borea  ha  Pisola  Malconsiglio.  Long. 
io°  if;  lat.  3o°  56'. 

CAPOVECCHIO,  o  su  CAPO  del 
VECCHIO  ,  picciolo  promontorio  della 
costa  occidentale  delP isola  d1  Ischia,  tra 
lo  Scanella  ed  il  capo  dello  Schiavo.  Da 
scirocco  forma  un  seno,  cui  dà  il  pro- 
prio nome],  ed  a  maestro  gli  sta  il  por- 
to dello  Schiavo.  Ambidue  quei  seni 
non  sono  atti  che  a  ricevere  barche  pe- 
scarecce  o  di  consimile  portata. 

CAPO  delt-a  VITA,    promontorio  il 
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più  boreale  dell1  isola  d1  Elba  ,  6  miglia 
a  maestro  dal  Capoguerdano  e  4  a  greco 
da  Portoferraio.  Dalla  parte  di  levante 
forma  un  picciol  9eno,  in  cui  possono 
ripararsi  le  barche  pescarecce.  Da  ta- 
luni chiamasi  Capo  della  Vite,  tratto 
dal  nome  di  una  pianta  che  altrevolte 
sorgeva  sopra  questo  scoglioso  promon- 
torio. 

CAPPA  DOCCIA,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  nell' ulteriore  Abruzzo, 
dist.  di  Avezzano,  cant.  di  Tagliacozzo, 
in  un  territorio  abbondante  di  viti  e 
di  gelsi.  Conta  i,55o  abitanti,  e  sta  20 
miglia  ad  ostro  da  Aquila  e  7  da  Avez- 
zano. 

CAPPELLA ,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia,  uno  nella 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Serravalle , 
luogo  in  cui  si  coltiva  molta  canape; 
l1  altro  nella  prov.  del  Dogado ,  dist. 
di  Mestre,  in  un  territorio  abbondante 
di  ce  reali.  In  ambidue  si  contano  circa 
mille  abitanti. 

CAPPELLA,  con  questo  nome  altre 
volte  era  chiamato  il  castello  di  Berga- 
mo, sopra  un  colle,  che  verso  setten- 
trione domina  tutta  quella  città.  Da  un. 
monistero,  e  da  una  picciola  chiesa  di  fra- 
ti Domenicani,  colà  principiata  e  non  fi- 
nita, vuoisi  che  avesse  questo  nome. 
Risulta  però  da  continuata  tradizione, 
che  i  duchi  di  Bergamo  ed  i  re  d1  Ita- 
lia si  tennero  quel  sito  con  particolare 
diligenza.  Filippo  Torriani  se  ne  impa- 
dronì nel  12695  indi  P  ebbero  Lacchi- 
no Visconti,  Mastino  della  Scala,  e 
Pandolfo  Malatesta.  Se  ne  fece  padrona 
poi  la  repubblica  di  Venezia  nel  1428 
unitamente  alla  città.  Vennero  poi  le 
fortificazioni  adeguate  al  suolo  dai  Fran- 
cesi nel   1797. 

CAPPELLA,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Casalmaggio- 
re  ,  prov.  di  Cremona,  le  di  cui  cam- 
pagne producono  abbondantemente  ce- 
reali ,  vini  e  lini. 

CAPPELLA  BORGHESE:  una    delle 
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più  magnifiche  e  ricche  che  si  trovino 
nel  tempio  di  Santamaria  Maggiore  in 
Roma.  Vi  si  ammirano,  fra  le  molte  pre- 
ziosità, 4  colonne  scanalate  di  diaspro 
orientale  con  piedestalli  intarsiati  di 
agate  e  di  diaspri  ;  esse  adornano  P  al- 
tare,  sul  quale  è  un'immagine  della 
Madonna  dipinta  sopra  un  campo  di 
lapislazzuli  ,  al  solito  attribuita  a  san 
Luca  ,  contornata  da  pietre  preziose  , 
e  sostenuta  da  quattro  angioli  di  bron- 
zo dorato.  Le  altre  ricchezze  profuse  in 
questa  cappella,  specialmente  le  pitture 
del  Guido  ,  fanno  conoscere  la  magni- 
ficenza del  papa  Borghese,  che  la  fece 
erigere  verso  Panno  i6i5.  Essa  sta  di 
contro  ad  altra  magnifica  cappella  di 
consimile  architettura,  eretta  nel  i586 
da  Sisto  V,  nella  quale  vi  è  il  deposito 
di  quel  papa,  grande  in  ogni  sua  ope- 
ra per  P  abbellimento  della  metropoli 
del  Cristianesimo. 

CAPPELLA  CANTONE  ,  villaggio  di 
Lombardia,  provincia  di  Cremona,  di- 
stretto di  Soresina.  Con  il  vicino  ca- 
sale di  Santamaria  Cantone  forma  una 
comunità  di  5oo  abitanti ,  dediti  alla 
coltura  de1  cereali  e  de1  lini,  il  di  cui 
territorio  è  in  gran  parte  irrigato  dalle 
acque  del  fiu micelio  chiamato  il  Mor- 
to, il  quale  scorre  presso  i  suoi  con- 
fini verso  ponente. 

CAPPELLA  CORSINI,  in  Sangiovanni 
Laterano  in  Roma 5  è  un  ricco  monu- 
mento lasciatoci  dal  papa  Clemente  XII, 
cotanto  benemerito  alle  arti,  e  sommo 
mecenate  degli  artisti  sino  dalla  sua  gio- 
vanile età.  Questa  cappella  è  la  più  ric- 
ca ed  insieme  la  più  vaga  che  esista  in 
Roma,  sia  per  le  proporzioni,  che  per 
la  disposizione  dei  musaici,  e  dei  pre- 
ziosi marmi  che  la  adornano.  Vi  si  ve- 
de con  profusione  il  verde  antico  ,  il 
porfido  e  la  pietra  di  paragone  con 
bronzi  dorati.  Essa  è  destinata  ad  ono- 
rare sant1  Andrea  Corsini,  e  nel  tempo 
stesso  ad  uso  di  deposito  delle  persone 
dell1  illustre  famiglia,    cui   appartiene. 


CAP  447 

Il  mausoleo  del  papa  è  formato  colla 
rinomata  urna  di  porfido,  che  per  18 
secoli  stette  nel  vestibolo  del  Panteone, 
e  credesi  che  fosse  il  sarcofago  d'Agrip- 
pa,  genero  di  Augusto.  La  totale  archi- 
tettura è  di  Alessandeo  Galilei  ;  il  qua- 
dro dell'altare  è  un  musaico  tratto  dal- 
l'1 originale  ,  opera  del  Guido. 

CAPPELLA  PAOLINA,  è  uno  de1  più 
belli  monumenti,  coi  quali  il  papa  Pao- 
lo III  decorò  il  palazzo  Vaticano.  Ven- 
ne essa  sostituita  a  quella  edificatavi  da 
Nicola  V.  E  adorna  di  pilastri  corintii 
con  pitture  e  stucchi  clorati.  Le  due 
colonne  che  fiancheggiano  P  altare  sono 
di  porfido  5  il  tabernacolo  è  di  cristallo 
di  roccia  con  ornamenti  d'oro.  Le  sup- 
pellettili in  oro  ed  in  diamanti  che  tro- 
vavansi  nella  sagrestia  verso  la  fine  del 
XVIII  secolo  erano  d1  un  valore  quasi 
incalcolabile. 

CAPPELLA  PICENARDI,  villaggio  di 
Lombardia,  prov.  di  Cremona,  dist  di 
Pescarolo,  situato  in  un  territorio  uber- 
toso di  cereali  e  di  lini,  con  circa  3oo 
abitanti. 

CAPPELLA  PONTIFICIA,  chiamasi 
in  Roma  P  unione  in  un  dato  luogo  di 
quanto  v'  ha  di  più  rispettabile  nella 
corte  papale  per  assistere  alle  funzioni 
ecclesiastiche.  Veggonsi  raccolti  i  car- 
dinali residenti  in  Roma,  i  patriarchi, 
gli  arcivescovi  e  vescovi  con  tutta  la 
prelatura.  Gli  arabasciadori  delle  estere 
potenze  vi  intervengono  essi  pure  e 
con  essi  i  principi  romani  assistenti  al 
soglio,  i  grandi  ufficiali  dei  sacri  pa- 
lazzi, i  governatori  delle  vicine  città, 
i  generali  degli  ordini  regolari,  gli  av- 
vocati concistoriali ,  e  tutte  le  persone 
graduate  addette  alla  corte  pontificia 
o  che  partecipano  ali1  alta  amministra- 
zione e  governo  dello  Stato.  Quivi  in 
somma  formasi  P  unione  di  quanto  v'ha 
di  più  illustre  e  di  più  chiaro  nella 
città  di  Roma.  Le  Cappelle  pontificie 
tengonsi  ordinariamente  nei  palazzi,  nei 
quali   dimorano  i  papi,  cioè  al  Quiri- 
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naie  o  al  Vaticano  5  racle  volte  essi  vi 
celebrano  la  messa  pontificale  :  ciò  av- 
viene soltanto  dueNo  tre  volte  ali1  anno 
nel  vasto  tempio  Vaticano  ;  in  allora  la 
magnificenza  della  Cappella  pontificia  è 
sopra  ogni  credere  magnifica  e  sontuosa. 

V.    CORTEGGIO    DEL    PAPA. 

CAPPELLA  de1  PRINCIPI  in  Firen- 
ze, una  delle  più  belle  cose  a  vedersi 
in  quella  città,  che  tante  ne  possiede. 
La  ricchezza  de1  materiali  coi  quali  è 
composta  5  la  magnificenza  degli  orna- 
menti e  la  maestosità  del  disegno  con- 
corrono ad  illustrare  questo  monumen- 
to.   V.    PANTEOKE    MEDICEO. 

CAPPELLA  di  SANGENNA.RO,  nella 
cattedrale  di  Napoli,  è  quanto  mai  può 
vedersi  di  magnifico  e  ricco  ;  quindi  da 
tutti  è  chiamata  il  Tesoro. 

CAPPELLA  di  SANTANTONIO,  nel- 
la basilica  chiamata  del  Santo ,  nella 
città  di  Padova,  può  annoverarsi  fra  le 
più  ricche  e  magnifiche,  sì  per  la  pre- 
ziosità delle  materie  ,  che  per  P  eccel- 
lenza de*  lavori,  essendovisi  impiegato 
senza  risparmio,  a  maggiore  suo  orna- 
mento, Poro,  F  argento,  il  bronzo,  il 
granito  ,  il  verde  antico,  F  alabastro,  ed 
altri  preziosi  marmi. 

CAPPELLA  SISTINA,  nel  palazzo 
Vaticano  in  Roma,  è  il  luogo,  nel  quale 
nelle  ordinarie  solennità  cristiane  il  pa- 
pa con  tutta  la  sua  corte  vi  si  reca  per 
tenere  Cappella  pontifìcia,  cioè  per  as- 
sistere alle  funzioni  ecclesiastiche.  La 
Sistina  è  un  ampio  quadrilungo  che  il 
pipa  Sisto  IV  fece  erigere  verso  l'anno 
1480  senza  alcun  ornamento  architetto- 
nico ,  e  presentemente  trovasi  tra  la 
Sala  regia  e  la  Cappella  Paolina.  Le 
pitture,  colle  quali  è  decorata,  formano 
Punico  suo  pregio.  La  volta,  nella  quale 
sono  dipinti  i  fasti  della  Creazione  del 
Mondo,  è  tutta  del  sommo  Michelan- 
gelo ,  che  la  dipinse  in  venti  mesi  , 
aenza  il  soccorso  di  nessuno  de1  suoi 
scolari  ,  e  preparando  lui  solo  i  colori. 
Inimitabile  è  la  figura  in  cui  è  ritratto 
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FEnte  supremo  che  chiama  l'uomo  dal 
nulla;  P onnipotenza  e  la  maestà  stanno 
espresse  sopra  il  Creatore.  Il  Perugino, 
maestro  di  Raffaello,  con  alcuni  Fioren- 
tini di  quel  secolo  dipinsero  le  pareti 
laterali.  Il  fondo  del  locale  sopra  la 
porta  è  coperto  da  una  delle  più  co- 
spicue pitture  a  fresco  che  ammirinsi 
in  Roma:  è  il  famoso  Giudizio  univer- 
sale dell1  anzidetto  Michelangelo  Bona- 
rota,  del  quale  tanti  ne  parlano,  e  che 
ogni  amante  delle  belle  arti  conosce  ed 
ammira.  E  in  questa  Cappella  che  i 
cardinali ,  allorquando  tenevasi  il  Con- 
clave nel  palazzo  Vaticano,  si  racco- 
glievano pel  scrutinio  nella  elezione  del 
papa.  Il  vestibolo  di  questa  Cappella 
chiamasi  Sala  ducale ,  nella  quale  sta 
egualmente  l1  ingresso  alla  maestosa  Cap- 
pella Paolina. 

CAPPERARA,  isoletta  del  gruppo 
delle  Tremiti ,  cosi  chiamata  da  taluni 
per  la  grande  quantità  di  capperi  sel- 
vatici che  produce.  V.  caprara. 

CAPPUCCINE  o  FRATTE,  nome, 
che  per  la  foggia  e  la  singolarità  del 
vestito,  è  dato  ad  alcune  Vallesane  del- 
la boreale  Italia,  come  sarebbero  le  Ca- 
lanchine,  le  Anzasche  ,  le  Antigorine  , 
le  Vegezzine  e  quelle  che  abitano  fra 
le  montagne  superiormente  a  Gravedo- 
na.  Tale  particolare  abbigliamento  con- 
siste in  un  sacco  di  bruna  lana  di  un 
solo  pezzo,  il  quale  cuopre  quelle  don* 
ne  dalle  spalle  sino  alla  metà  delle  gam- 
be, non  avendo  esse  altra  gonella.  Que- 
sto vestito  è  da  loro  costantemente  usato 
per  voto  fatto  nel  XVI  secolo,  mentre 
in  tutta  l1  Europa  infieriva  grave  pesti- 
lenza. Gli  uomini  di  quelle  valli ,  so- 
liti ad  espatriare  per  procacciarsi  qual- 
che agiatezza  ,  che  non  saprebbero  ot- 
tenere nella  propria  patria  ,  recatisi 
persino  nella  ubertosa  e  lontana  Sicilia  ? 
e  vuoisi  che  costoro  ,  veggendo  per  le 
contrade  di  Palermo  le  pinzocchcre,  de- 
vote di  santa  Rosalia,  vestirsi  con  tale 
umile  modo ,    recata   abbiano  alle  loro 
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mogli  il  pensiero  di  simile  abbiglia- 
mento. Anche  oggidì  quelle  donne,  ben- 
ché alcune  sieno  benestanti  ed  avve- 
nenti ,  non  isdegnano  tale  foggia  di 
vestito  ,  che  però  sanno  stringerlo  gra- 
ziosamente sotto  il  seno  con  prezioso 
fermaglio ,  e  adornano  il  collare  con  ben 
tessuti  merletti  e  ricami  e  frangie  in  oro. 

CAPPUCCINI  :  innumerevoli  sono  i 
luoghi,  che  portano  tal  nome,  sia  che 
altre  volte  formassero  que1  conventi  del- 
la più  stretta  riforma  dell1  ordine  dei 
Francescani ,  o  perchè  tuttora  vi  sussi- 
stano tali  regolari  cenobii.  Quasi  tutti 
in  generale  stanno  in  luoghi  appartati 
e  solinghi,  ma  specialmente  in  situa- 
zioni amenissime  ,  come  i  seguenti. 

CAPPUCCINI  d1  ARONA,  luogo  delle 
vicinanze  del  borgo  di  cgual  nome,  si- 
tuato alla  metà  via  che  conduce  al 
Monte  san  Carlo,  ove  sta  innalzato 
un  famoso  colosso,  sopra  un  colle  co- 
perto di  vigneti,  avendo  a  fianco  verso 
ostro  una  cava  calcare.  Dalla  parte  di 
borea  e  di  levante  fruisce  di  estese  ve- 
dute sopra  il  Vernano,  da  Castelletto 
di  Sesto  al  monte  Beusrero  sopra  La- 
veno ,  e  dalla  montagna  di  Sansalvado- 
re  a  quelle  che  sovrastano  a  Varese. 
Le  alpine  vette  Sempronie  ,  le  Summe 
e  le  Leponzie,  sempre  coperte  di  neve, 
chiudono  1'  orizzonte. 

CAPPUCCINI  m  BELLAGIO.  È  un 
luogo  situato  sopra  il  più  delizioso  pro« 
montorio  che  si  conosca ,  di  quanti  la- 
ghi racchiuda  la  Lombardia  ,  non  esclu- 
so il  Sirmione.  Quivi  ora  sorge  il  pa- 
lazzo Serbelloni.  Anticamente  era  una 
villa  di  Plinio,  da  esso  lui  chiamata  la 
Tragedia  ,  per  l1  orrevole  maestà  del 
luogo,  siccome  posta  al  vertice  di  un 
colle  che  divide  il  Lario  in  due  rami  , 
cioè  di  Como  e  di  Lecco.  Quivi  I1  illu- 
stre Parini  vi  compose  molta  parte  del 
suo  Giorno. 

CAPPUCCINI  di  MONZA,  luogo  si- 
tuato un  quarto  di  miglio  a  libeccio 
dalla  città,  in  sito  solingo  ed  apparta- 
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to,  che  però  dai  Pertusati,  attuali  pos- 
sessori ,  venne  convertito  in  amena  cam- 
pestre villa.  La  vecchia  chiesa  fu  ri- 
dotta a  signorile  abitazione  a  forma 
gottica  ,  gusto  che  fatalmente  comincia 
a  deturpare  i  moderni  fabbricati.  Esso 
è  d1  altronde  famoso  per  esservi  acca- 
duto un  fatto  descritto  dal  Manzoni  nei 
Promessi  Sposi,  per  cui  il  nobile  pro- 
prietario, volendo  perpetuare  la  memo- 
ria dell1  infelice  Giuditta  di  Monza,  fece 
erigere  nel  preciso  luogo  un  quadran- 
golare monumento  con  appositi  emble- 
ma ,  cioè  una  farfalla  nel  circolo  di  un 
serpente  con  rovesciale  fiaccole,  ed  una 
breve  iscrizione. 

CAPPUCCINI  di  PALERMO:  oltre 
ali1  amenità  del  luogo  offrono  allo  spet- 
tatore una  mirabile  catacomba ,  nella 
quale  si  conservano  moltissimi  schele- 
tri ,  che  pel  giorno  della  commemora- 
zione de1  defunti  sono  rivestiti  con  gli 
abiti  che  usarono  vivendo.  V.  cata- 
combe. 

CAPPUCCINI  di  POZZUOLI  :  sì  la 
chiesa  che  il  convento  sono  mirabili  per 
la  loro  situazione,  siccome  fabbricati  so- 
pra il  volto  di  una  vulcanica  voragine 
piena  di  sulfuree  esalazioni,  in  oggi  pe- 
rò alquanto  cessate,  quantunque  presso 
l1  altare  maggiore  di  quella  chiesa  si 
veggano  tuttora  aperte  le  screpolature 
da  cui  escivano.  Fu  eretto  quel  ceno- 
bio nel  i58o  a  cura  della  città  di  Na- 
poli, in  memoria  del  martirio  in  quel 
luogo  sofferto  dal  vescovo  san  Genna- 
ro. Tanto  questo  cenobio ,  che  i  din- 
torni, sono  affatto  privi  d1  acqua:  a  ciò 
venne  provveduto  con  una  pensile  ci- 
sterna, sostenuta  da  pilieri  di  tufo,  ac- 
ciò restasse  isolata,  e  l1  acqua  pluviale 
non  potesse  essere  contaminata  dai  gas, 
che  ali1  intorno  esalano.  Questo  luogo  è 
altresì  mirabile  pei  magnifici  punti  di 
vista,  di  cui  si  fruisce.  Si  ha  la  città 
di  Pozzuoli  quasi  sotto  ai  piedi,  ed  in 
lontano  il  castello  di  Baia,  il  monte  di 
Miseno,  Pisola  di  Nisita  ed  il  lunato 
57 


/f5o  CAP 

Puteolano  golfo,  la  di  cui  verde  spiag- 
gia è  seminata  da  innumerevoli  rovine 
de1  templi  e  delle  ville  de1  Romani. 

CAPPUCCINI  di  SIRACUSA:  luogo 
mirabile,  siccome  situato  nelle  Latomie 
dell1  antica  Acradina,  cioè  di  una  delle 
cinque  parti  della  vecchia  Siracusa.  Quel 
cenobio  del  silenzio  ed  insieme  ricet- 
to dell1  orrore,  torreggia  nel  bel  mezzo 
di  quel  luogo  di  morte,  qual  rocca  in- 
espugnabile. Vi  si  arriva  mediante  due 
ponti  levatoi.  Stanno  però  ali1  intorno 
varii  ameni  boschetti  d1  ulivi  ,  d1  aran- 
ci ,  di  mandorli  e  di  cedri ,  il  di  cui 
terreno  è  coperto  di  tirai ,  calamite  , 
mente  e  rosmarini.  Dalla  parte  di  libec- 
cio innalzatisi  due  quadrate  rupi  ,  che 
paiono  due  ferruginose  torri.  Terribile 
mostra  fa  poi  di  sé  una  terza  rupe,  la 
quale,  cadendo  sopra  due  altre ,  formò 
un  orribile  ed  insieme  maraviglioso  pon- 
te. Tale  è  il  soggiorno  di  que1  volonta- 
ri poveri  cenobi  ti  :  luogo  che  da  chi 
percorre  la  Sicilia  ama  di  vedere  una 
volta  ,  ma  non  di  ritornarvi. 

CAPPUCCINI  m  TORINO  :  stanno 
sopra  un  poggio  che  innalzasi  presso  la 
destra  riva  del  Po.  Da  quell'ameno  luo- 
go si  domina  per  lungo  tratto  il  corso 
di  quel  fiume  ,  i  giardini  del  Valenti- 
no, i  passeggi  più  deliziosi  che  circon- 
dano Torino  ,  ed  una  parte  di  quella 
metropoli.  La  vista  non  rimane  circo- 
scritta che  dalla  maestosaN  catena  delle 
alpi,  sempre  coperta  di  neve,  la  quale 
dal  monte  Viso  all'  Iserano  forma  da 
libeccio  a  greco  la  naturale  barriera  del 
Piemonte. 

CAPPUCCINI  di  TRADITE:  questo 
delizioso  luogo  sorge  quasi  mezzo  miglio 
a  greco  dal  borgo  di  tal  nome,  tra  il 
maestoso  palazzo  dei  conti  Litta  ed  il 
superiore  Venegonno,  luogo  celebre  per 
le  più  pregiate  castagne  della  Lombar- 
dia. Vi  si  fruisce  di  un  maestoso  oriz- 
zonte sopra  l'ubertosa  campagna  tra  il 
torrente  Rabaù  o  Fontanile  di  Tradate, 
e  la  valle   d1  Olona  ,    spingendosi  l1  oc- 
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chio  sopra  il  promontorio  ove  già  sedea 
la  famosa  città  del  Seprio,  e  quindi  so- 
pra gli  ameni  colli  che  mano  a  mano 
s1  innalzano  sino  ai  monti  che  domina- 
no  Varese. 

CAPPUCCINI  di  VARESE  :  occupa- 
vano una  delle  migliori  situazioni  dei 
tanti  ameni  luoghi  che  circondano  quel- 
la città.  Verso  levante  la  vista  si  esten- 
de al  di  là  della  valle  in  cui  scorre  V 
Olona,  cioè  sino  ai  colli  di  Malnate  e 
di  Viggiù;  a  libeccio  gli  sta  il  lago  det- 
to di  Varese  o  di  Bodio ,  tutto  circon- 
dato da  deliziose  ville  ;  a  borea  sorgo- 
no gli  alti  monti ,  sopra  le  di  cui  falde 
australi  sta  il  rinomato  santuario  chia- 
mato la  Madonna  del  Monte.  Nella  chie- 
sa, tuttora  esistente,  vedesi  il  deposito 
di  Francesco  III,  duca  di  Modena,  che, 
abitando  nella  villa  Serbelloni  Zinzer- 
dorf  ,-  nel   1780  cessò  di  vivere. 

CAPRACOTTA,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie  ,  nella  prov.  del  Sannio, 
distretto  d1  Isernia  ,  capoluogo  di  cau- 
tone ,  con  circa  2,3oo  abitanti  ,  in  un 
territorio  abbondante  di  viti  e  di  gelsi. 
Sta  i5  miglia  a  greco  da  Isernia  e  22 
a  maestro  da  Campobasso. 

CAPRADOSSO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  Picena,  distretto  di  Asco- 
li ,  sulla  destra  riva  del  Tesino ,  i  di 
cui  dintorni  sono  diligentemente  colti- 
vati a  viti,  le  quali  producono  pregiati 
vini.  Sta  8  miglia  a  greco  da  Ascoli  e 
5  a  libeccio  da  Montalto.  Vi  si  anno- 
verano quasi  mille  abitanti. 

CAPRADOSSO,  borgo  dell1  ulteriore 
Abruzzo,  distretto  di  Civitaducale,  can- 
tone di  Mercato  ,  con  circa  i,3oo  abi- 
tanti dediti  in  gran  parte  alla  pastori- 
zia. Sta  sopra  un  alto  monte,  ai  di  cui 
piedi  verso  libeccio  scorre  il  fiume  Sal- 
to ,  il  quale  poi  gettasi  nel  Velino.  E 
distante  18  miglia  a  pigiente  da  Aquila 
e  5  a  seirocco  da  Civitaducale. 

CAPRAIA  ,  montuosa  isola  del  mare 
Tirreno,  o  sia  d'Etruria,  18  miglia  a 
greco  dalla  Corsica ,  20  a  ponente  dal* 
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V  isola  <T  Elba ,  e  3o  a  scirocco  dalle 
spiagge  della  Toscana.  Ha  circa  i5  mi- 
glia di  circonferenza  di  difficile  accesso, 
ed  è  abitata  poco  più  da  duemila  per- 
sone ,  popolazione  forte  relativa  alle 
scoscese  e  sterili  montagne  di  origine 
vulcanica,  delle  quali  è  composta.  Vi  è 
un  borgo  chiamato  egualmente  Capraia, 
ed  un  castello  per  difenderlo.  Nel  VI 
secolo  dell1  e.  v.  fu  abitata  da  monaci 
soltanto;  Lamberto  Cibo  nel  ro55  la 
tolse  ai  Musulmani  Ommiadi ,  domina- 
tori della  Spagna  ,  e  nel  XII  secolo  la 
famiglia  Maro  se  ne  insignori,  ma  ven- 
ne scacciata  nel  1507  dai  Genovesi  ,  e 
questi  dai  Corsi  insorti  nel  1767  sotto 
la  condotta  del  generale  Depaoli.  Sino 
al  1 8 1 4  seguì  la  sorte  di  quegP  isolani  ; 
allora  fu  compresa  negli  Stati  di  Geno- 
va ceduti  al  re  di  Sardegna.  I  suoi  abi- 
tanti sono  nella  massima  parte  pesca- 
tori e  buoni  marinai  ,  e  tutta  V  isola 
non  produce  che  pochi  ulivi  e  poche 
viti  :  queste  però  danno  ottimo  vino. 
Il  borgo  di  Capraia,  presso  il  quale  vi 
è  un  picciolo  ma  sicuro  porto,  è  posto 
nella  parte  orientale  a  70  28'  di  long., 
e  43°  —  di  lat.  Fu  nel  giorno  27  feb- 
braio 181 5  ,  che  comparve  presso  que- 
st'isola la  flotta  composta  di  un  brigan- 
tino e  di  due  bombarde,  sulla  quale 
P  imp.  Napoleone  con  1,1 4*^  uomini  ab- 
bandonava Pisola  d1  Elba  per  andare  a 
conquistare  la  Francia. 

CAPRALBA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi  ,  distretto  di  Crema  ,  in 
ampia  pianura  ,  il  di  cui  territorio  è 
abbondantemente  irrigato  dalle  acque 
tratte  dal  Serio.  Conta  quasi  700  abi- 
tanti ,  e  sta  5  miglia  ad  ostro  da  Cara- 
vaggio, 6  a  borea  da  Crema  e  2  a  po- 
nente dalla  destra  riva  del  Serio.  Il  suo 
territorio  è  diligentemente  coltivato  con 
cereali  e  lini  ;  forma  poi  una  sola  co- 
munità col  vicino  villaggio  di  Campisco. 

CAPRANICA,  ameno  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  nella  prov.  di  Patrimonio,  de- 
legazione di  Viterbo,  sopra  un  alto  col- 
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le,  dal  quale  si  scoprono  il  lago  di  Vi- 
co ed  il  Sabatino.  Il  fiume  Mignone  ha 
le  sue  fonti  a  lui  vicino.  Sta  tre  miglia 
a  maestro  da  Sutri ,  ed  altrettante  a  li- 
beccio da  Ronciglione.  I  suoi  dintorni 
sarebbero  feracissimi  di  cereali  e  di  o- 
gni  sorta  di  frutta ,  se  fossero  meglio 
coltivati.  Vi  si  annoverano  circa  i,5oo 
abitanti. 

CAPRARA  o  CAPRARIA,  isoletta  la 
più  orientale  del  gruppo  delle  Tremiti 
nell'Adriatico  5  è  altresì  chiamata  la  Cap- 
■perora  per  la  grande  quantità  di  cap- 
peri che  produce.  Sorge  mezzo  miglio  a 
greco  dal  Cretaccio,  ed  a  borea  circa  25o 
passi  dall1  isola  di  san  Nicola.  La  sua 
lunghezza  è  minore  di  un  miglio,  la 
larghezza  è  di  circa  200  passi:  incolta, 
sterile  e  disabitata.  Dalla  parte  di  po- 
nente le  sue  roccie  innalzansi  perpen- 
dicolarmente ,  e  quivi  sta  la  Cala  de' 
Turchi;  dalla  parte  opposta  è  maggior- 
mente inclinata.  Il  canale  che  la  divide 
dall1  isola  di  san  Nicola  può  servire  di 
ricovero  alle  grosse  navi  ,  mentre  spi- 
rano i  venti  occidentali;  vi  si  trova  da 
4o  in  5o  piedi  d1  acqua.  La  sua  minore 
distanza  dal  continente,  cioè  dalla  foce 
del  Fortore,  è  di  i5  miglia  verso  bo- 
rea. Non  vi  sono  in  quest'  isola  che  ca- 
pre selvatiche  ;  da  esse  trasse  il  suo 
nome. 

CAPRARECCA ,  nome  di  luogo  nel- 
P  Umbria  ,  5  miglia  a  greco  da  Spole- 
to, alle  filde  di  allo  monte,  dalle  quali 
sgorgano  le  acque  che  alimentano  le 
pubbliche  e  private  fontane  dell1  anzi- 
detta città. 

CAPRARIA,  isoletta  del  gruppo  del- 
le Tremiti.    V.  caprara. 

CAPRAR1CA,  due  luoghi  di  egual 
nome  stanno  nel  regno  delle  Due  Sici- 
lie ,  prov.  di  Terra  d1  Otranto  ;  il  pri- 
mo nel  distretto  e  cantone  d1  Alessano, 
da  cui  è  distante  3  miglia  verso  greco 
e  circa  altrettante  da  Trecasì ,  sopra  uà 
alto  colle,  la  di  cui  vista  si  estende  so- 
pra il  mare   Ionio  sino    a  Corfù  ed   ai 
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monti  della  Chimera  in  Albania,  a  po- 
nente dalla  spiaggia  del  mare  Ionio.  L1 
altro  appartiene  al  dist.  di  Lecce,  cant. 
di  Sandonato.  II  primo  conta  poco  più 
di  700  abitanti ,  ma  il  secondo  ne  contie- 
ne quasi  1,800.  Ambidne  i  luoghi  stanno 
in  siti  ubertosissimi  di  ulivi  ,  di  viti  e 
di  quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere; 
vi  si  coltiva  con  vantaggio  la  bamba- 
gia; i  melaranci,  gli  opunzii  e  gli  aga- 
ve formano  le  siepi  de1  campi  coltivati 
con  cereali. 

CAPR\RO,  alto  monte  e  ramificazio- 
ne dell' Apennino  Abruzzese,  tra  il  San- 
grò  ed  il  Trigno.  Altro  monte  o  piut- 
tosto un'  alta  vetta  delPApennino,  chia- 
mata egualmente  Capraro,  sorge  25  mi- 
glia verso  mezzodì  dal  primo  tra  Boia- 
no  ed  Alife.  Le  falde  di  ognuno  di  essi 
presentano  boschi  di  oliveti,  di  faggi  e 
di  castagneti,  quindi  di  pini  e  di  abeti. 
Le  loro  cime  sono  interamente  nude,  e 
per  sette  mesi  dell'anno  sempre  coperte 
di  neve.  Le  falde  di  queste  montagne , 
ambidue  spettanti  alla  regione  degli  A- 
bruzzi ,  erano  anticamente  abitate  dai 
Peligni. 

CAPRAROLA,  ameno  borgo  degli  Stati 
di  Roma  ,  delegazione  di  Viterbo,  po- 
sto in  cima  ad  un  alto  colle  ,  ai  di  cui 
piedi  ha  le  sue  fonti  il  Riomaggiore.  È 
rimarchevole  per  il  bel  palazzo  che  vi 
eressero  i  Farnesi,  ed  al  quale  vi  sono 
uniti  magnifici  giardini  ,  convenevol- 
mente disposti  e  corrispondenti  ali1  a- 
perto  spazio  ed  ali1  amenità  del  luogo 
in  cui  sono  situati.  Il  palazzo  alzasi  in 
forma  pentagona ,  e  presenta  la  figura 
d1  un  bello  e  grandioso  castello.  I  cor- 
tili ,  le  scuderie  ,  le  cucine  che  prece- 
dono l1  eminente  palazzo  sono  con  som- 
ma maestria  a  destra  ed  a  sinistra  or- 
dinati. Il  cortile  interno  è  rotondo,  ed 
a  lui  dintorno  volgonsi  d1  ogni  piano 
quattro  appartamenti  ottimamente  di- 
stribuiti ,  con  liberi  passaggi  e  con  ca- 
mere perfettamente  quadrate.  Al  bello 
dell1  architettura,   opera  del    Vignala , 
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corrispondono  gli  ornati,  formati  dalle 
robuste  pitture  de1  fratelli  Zuccari,  e 
dalle  grandiose  prospettive  dagli'  slessi 
dipinte.  Il  tutto  fu  condotto  a  termine 
nel  corso  di  dieci  anni  verso  la  fine  del 
XVI  secolo.  Era  egli  adorno  di  una  gal- 
leria e  di  un  ricco  museo,  che  don  Car- 
lo di  Borbone  ,  dopo  aver  conquistato 
il  regno  delle  Due  Sicilie  ,  seco  portò 
a  Napoli.  Questo  borgo  sta  4  miglia  a 
greco  da  Roncilione,  8  a  ponente  da  Ci- 
vitacaslellana.  Nelle  sue  vicinanze  tro- 
vasi dell1  argilla  atta  a  fare  una  bella 
porcellana  :  essa  è  duttile,  oleosa  e  ma- 
neggevole al  più  perfetto  grado. 

CAPRAZUCCA,  nome  di  un  ponte  , 
il  più  australe  sopra  il  fiume,  che  quasi 
pel  mezzo  divide  la  città  di  Parma. 
Serve  di  comunicazione  tra  gli  abitanti 
del  quartiere  di  Portasanfrancesco  e 
quelli  di  Portanuova. 

CAPRE  A  ,  isoletta  appartenente  alla 
Sardegna  V.  Caprera. 

CAPRENO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Barlassina,  poggiato 
sopra  un1  amena  collina,  che  nella  dire- 
zione da  borea  ad  ostro  comincia  pres- 
so Fino  e  prosiegue  sino  a  Senago  a 
cui  sembra  che  dalla  parte  orientale  si 
appoggiasse  il  Seveso  e  dall1  occidentale 
il  Lura  ed  il  Nirone  ,  in  oggi  torrenti 
di  poco  conto  per  l1  abbassamento  dei 
colli  e  la  coltivazione  delle  valli.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  e  di  gel- 
si ;  vi  prosperano  pure  le  viti.  Vi  si 
annoverano  quasi  700  abitanti. 

CAPREO,  monte  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nella  delegazione  di  Frosinone , 
dalla  qual  città  è  distante  circa  12  mi- 
glia verso  libeccio.  E  una  ramificazione 
dell'  Apennino  romano  ,  la  quale  diri- 
gesi  fra  il  Sacco  e  le  Pontine  paludi. 
La  sua  altezza  è  di  854  tese  sopra  il 
livello  del  mare  ,  e  la  sua  posizione  a 
io0  36'  di  long.,  e  !\\°  351  di  latitudine. 
CAPRERA ,  volgarmente  capiìea  ed 
anche  caphena,  isoletta  del  mare  Medi- 
terraneo ,    appartenente   al   gruppo   di 
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quelle  isole  chiamate  della  Maddalena, 
situata  a  borea  dell1  isola  della  Sarde- 
gna,  dalla  quale  è  divisa  da  un  piccio- 
lo canale.  Rinchiude  un  borgo  murato 
chiamato  la  Maddalena,  ed  un  porto 
detto  Calagaveta.  Ha  quasi  5  miglia  di 
lunghezza  da  greco  a  scirocco  ,  ed  uno 
nella  maggiore  sua  larghezza.  Long.  70 
21;  lat.  4'°  41,  Contiene  circa  i,8oo  a- 
bitanti ,  Corsi  d1  origine  e  buoni  ma- 
rinari. È  difesa  da  sei  torri  fortificate. 
Non  è  molto  coltivata,  benché  fertile 
ne  sia  il  suo  terreno  :  sono  quindi  pre- 
feriti i  pascoli  ;  vi  abbondano  le  capre, 
ed  esse  furono  sempre  in  quest1  isola 
numerose  e  da  loro  trasse  il  nome. 

CAPRESE  ,  castello  e  podesteria  nel" 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Firen- 
ze, presso  al  monte  della  Vernia,  e  ri- 
marchevole, perchè  quivi,  secondo  Pro- 
copio, morì  dalle  riportale  ferite  Tofi- 
la ,  re  de1  Goti  ,  vinto  da  Narsete.  Vi 
si  contano  circa  1,400  abitanti,  ed  i 
suoi  dintorni  abbondano  di  ulivi  e  di  viti. 
CAPREZIO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  di  Novara,  prov.  di 
Palanza,  nella  valle  Infrasca,  sulla  spon- 
da occidentale  del  fiume  Sangiovanni. 
I  monti  che  lo  circondano  in  estate 
verdeggiano  di  vigne,  boschi  e  prati; 
conta  circa  3oo  abitanti.  Un  miglio  al 
di  sopra  presso  Ra niello  vi  è  una  buona 
miniera  di  rame. 

CAPRI,  isola  del  mare  Tirreno,  ap- 
partenente aì  regno  delle  Due  Sicilie. 
Separa  il  golfo  di  Napoli  da  quello  di 
Salerno.  Fu  resa  illustre  pel  soggiorno 
che  vi  fece  Augusto,  ma  infame  per 
quello  di  Tiberio,  il  quale  vi  passò  gli 
ultimi  nove  anni  della  sua  vita  nelle 
dissolutezze,  fra  i  sospetti  e  le  vendette. 
Quivi  fu  esiliata  la  famosa  Lucina,  fi- 
gliuola di  Marcaurelio  e  sposa  di  Lu- 
cio Vero,  che  poi  da  suo  fratello  Co- 
modo venne  fatta  morire  in  età  di  38 
anni.  Quest1  isola,  interessante  sotto 
qualsivoglia  aspetto,  fa  parte  del  di- 
stretto di  Castellamare,  del  quale  forma 
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un  cantone,  e  contiene  due  città,  Ca- 
pri ed  Annacapri:   quest'ultima  è  vol- 
garmente chiamata  Assacapè,  ed  è  quella 
in  cui    ordinariamente  il  vescovo  fa  la 
sua    residenza.  Il  prospetto  di   quest1  i- 
sola,   veduta    al  di    fuori,    come  al    di 
dentro,  è  dappertutto  vaghissimo;  la  sua 
stessa    montuosità    la  rende    amena  ad 
ogni  passo,  benché  sempre  variata,  sia 
nel    bello   che    nell1  orrido.    Ovunque, 
percorrendola,    la  si  vede    trinciata    in 
tortuosi  viottoli,  e  dappertutto  presenta 
ubertosità,  altissime  piante  e  rigogliosi 
arbusti    sempre    verdi:  non    mai  quivi 
l1  inverno  si  fa  sentire,  soltanto  i  venti 
turbinosi  vi  dominano,  e  sono,  per  così 
dire  ,  le   spine  di   questa   bella    rosa  ;  i 
calori  dell1  estate  vengono  moderati  dai 
continui    freschi  venti    di  mare.    Sì  dai 
piano,  che   dalle    vette  di  quest1  isola, 
egualmente    scopresi    a    borea    tutto    il 
golfo    di  Napoli,  e  quanto    di    maesto- 
so   a    lui   dintorno   aggirasi  ;   a    levante 
quello  di  Salerno,  a  maestro  quello  di 
Pozzuoli,    e  con    esso  la    Solfatara,  le 
isole  d1  Ischia,  di  Procida  e  di  Nisida; 
a  greco  ha  il  monte  Canutario,  il  quale 
forma  il  promontorio  della  Campanella, 
dal    quale   è    distaccata    da    un    canale 
largo  tre    miglia,  il  che  fa    presumere 
che  i  tremuoti  ed  i  continuati  urti  del 
mare    staccata  abbiano  quest1  isola    dal 
continente.    Ha  circa   i5  miglia  di  cir- 
conferenza,  comprese  le  sue    sinuosità, 
ed  a  5,ooo  tutt1  al  più    ascende    il  nu- 
mero de1  suoi    abitanti.    Sta  lontana  da 
Napoli  quasi  20  miglia  verso  ostro,  cioè 
16,247  'ese  dalla  torre  del  faro  di  quel 
porto,  dal  qual  luogo  quest1  isola  è  ve- 
duta come  se  stasse  in  mezzo  alla  boc- 
ca del    golfo,  e  Bocche  di  Capri   sono 
in  fatti  chiamate  le  due    laterali    aper- 
ture, benché  una  abbia  quasi  24  miglia 
di  larghezza,  e  l1  altra  ,  cioè  nella  par- 
te, ove  sta  il  monte  Canutario,  il  qua- 
le forma   il   promontorio   della  Campa- 
nella, non  ne  abbia  che  tre.  Innumere- 
voli sono  poi  gli  scogli,  che  d1  ogni  in- 
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torno  a  quest'isola  s'innalzano,  molli 
de1  quali  stanno  a  fior  d1  acqua ,  e 
quindi  pericoloso  rendono  da  ogni  parte 
T  approdo  in  tempo  che  il  mare  è  agi- 
tato. Le  rupi  stesse  dell'  isola  la  ren- 
dono pure  inaccessibile,  fuorché  dai  due 
seni  o  porti,  che  stanno  al  di  sotto  delle 
anzidette  due  città.  Quantunque  Pisola 
sia  un  puro  scoglio,  nulladimeno  a  for- 
za d1  industria  gli  abitanti  vi  raccolgo- 
no grani,  frutta  eccellenti,  ottimo  olio, 
vini  pregiatissimi,  e  quantità  di  robbia 
cotanto  necessaria  ai  tintori.  Innume- 
revole poi  è  il  numero  delle  quaglie 
che  in  ogni  anno  si  prendono,  e  ciò 
forma  il  principale  reddito  del  vescovo. 
L1  interno  di  quest1  isola  è  delizioso  ed 
offre  qua  e  là  ameni  poesetti  con  pic- 
cioli boschi  di  ulivi,  di  agrumi  e  di 
mandorli.  In  sé  poi  racchiude  molti 
avanzi  d1  antichi  monumenti  come  sa- 
rebbero templi ,  uno  de1  quali  dagl1  i- 
solani  chiamato  Matromanda,  acquidotti, 
bagni,  palazzi,  e  segnatamente  la  fa- 
mosa scala  di  Tiberio 5  vi  si  rimarcano 
pure  quattro  grotte  di  smisurata  gran- 
dezza. Ouest1  isola  fu  occupata  dai  Fran- 
cesi nel  febbraio  1806,  ma  ne  furono 
scacciati  dagl1  Inglesi  sette  anni  dopo, 
allorché  il  re  Gioachimo  Murat  in  gen- 
naio 1 8 1 3,  abbandonò  l1  alleanza  di  chi 
lo  avea  posto  in  trono  per  seguire  le 
parti  dei  nemici  di  Napoleone.  Quest'  i- 
sola  con  Ischia  e  Procida  venne  occu- 
pata dagli  Inglesi  per  garanzia  del  trat- 
tato. 

CAPRI,  città  principale  dell1  isola 
cui  dà  il  nome  5  appartenente  al  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  capoluogo  di  canto- 
ne ,  e  piazza  forte  con  2,500  abitanti. 
E  di  forma  quadrilunga,  circondata  da 
buone  mura ,  e  racchiude  una  bella 
chiesa  cattedrale,  un  seminario,  una 
casa  di  educazione,  ed  una  certosa  fon- 
data dalla  regina  Giovanna  I.  Tra  le 
reliquie  de1  monumenti  d'antichità  che 
vi  si  vedono  ne"1  suoi  dintorni ,  rimar- 
casi una  bellissima  torre  fabbricata  da- 
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gli  Arabi,  allorché  nel  IX  secolo  erano 
padroni"  doli1  isola.  Sta  18  miglia  ad 
ostro  da  Napoli  ,  24  a  libeccio  da  Sa- 
lerno, e  16,247  tcse  lontana  dal  faro  di 
Napoli,  a  ii°  4i'  di  long.,  e  4o°  351 
di  lat. 

CAPRI,  picciol  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Capitanata, 
nella  parte  più  occidentale  del  Garga- 
no,  sopra  le  falde  di  un  monte,  ai  di 
cui  piedi  scorre  precipitoso  il  Fortore, 
5  miglia  ad  ostro  da  Ripalta  e  20  a  sci- 
rocco da  Termoli.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  pascoli,  di  foreste  e  di  sel- 
vaggiumi,  dei  quali  si  fa  comunemente 
una  proficua  caccia.  Conta  poco  più  di 
mille  abitanti. 

CAPRIANO  o  CAVRIANO,  due  vil- 
laggi di  egual  nome  stanno  in  Lombar- 
dia ,  uno  nella  prov.  di  Milano  ,  dist. 
di  V'erano,  e  l1  altro  in  quella  di  Bre- 
scia, dist.  di  Caglinolo.  Jl  primo  siede 
in  un  territorio  fertile  di  viti  e  di  gelsi 
con  circa  ^5o  abitanti  ;  il  secondo  sta 
quasi  in  riva  al  Molla  verso  oriente,  in 
sito  fertile  di  cereali  e  di  pascoli ,  con- 
tando quasi  mille  abitanti  ,  compresi 
quelli  di  Morico  ,  col  quale  forma  una 
sola  comunità. 

CAPRIASCA,  valle  subalpina  nel  can- 
tone Ticino,  la  quale  confina  colla  Val- 
solda ,  ed  è  irrigata  dal  Casarigo  ,  im- 
petuosissimo torrente  che  ha  foce  nel 
lago  Ceresio,  presso  Lugano  verso  orien- 
te. La  sua  lunghezza  da  borea  ad  ostro 
è  di  circa  i5  miglia  ,  e  contiene  quasi 
cinquemila  abitanti. 

CAPRIATA,  casale  dell1  isola  di  Si- 
cilia, nel  territorio  di  Siracusa,  sopra 
ameno  ed  ubertoso  colle,  e  celebre  per 
pregiato  vino  muscato  che  vi  si  racco- 
glie, noto  col  nome  di  Capriata  di  Si- 
racusa. 

CAPRIATA,  villaggio  degli  Stati  Sar- 
di ,  divisione  di  Genova,  prov.  di  Novi, 
capoluogo  di  mandamento,  presso  la 
riva  destra  doli1  Orbo  ,  5  miglia  a  li- 
beccio da  Novi ,    in   sito   fertile  di  ce- 
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reali ,  e  con  rigoglioso  piantagioni  di 
viti  e  di  gelsi.  Conta  circa  1,200  abi- 
tanti. 

CAPRIATE,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo ,  distretto  di  Ponte- 
sampietro,  poco  discosto  dalla  sinistra 
riva  deli1  Adda  ,  due  miglia  a  levante 
da  Trezzo  e  circa  altrettante  a  maestro 
da  Brembate.  Il  suo  territorio  abbonda 
di  viti  e  di  gelsi ,  e  conta  quasi  800 
abitanti. 

CAPrUVTI,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  distretto  di  Piedimonto,  ca- 
poluogo di  cantone,  con  circa  2,5oo 
abitanti,  in  un  territorio  fertile  di  viti, 
di  ulivi  e  di  pascoli ,  siccome  ai  piedi 
occidentali  del  Malese,  eli1  è  una  vetta 
deirApcnnino  Abruzio.  Sta  12  miglia  a 
maestro  da  Piedimonte  e  5  a  levante 
da  Venafro. 

CAPmCCHU,  villaggio  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Garfagnana,  sotto  la 
vicaria  di  Cumporgiano.  Conta  poco  più 
di  600  abitanti,  compresi  quelli  de1  cir- 
costanti casali  di  Mezzana,  Porreta , 
Coste,  lapoli  e  Specchio,  tutti  uniti 
in  comunità,  con  quelli  di  Carregine. 
Ha  però  una  chiesa  parrocchiale  tito- 
lata a  sant'  Antonio.  Sta  in  sito  mon- 
tuoso ,  7  miglia  ad  ostro  da  Campor- 
giano  e  5  a  ponente  da  Castelnuovo. 

CAPRICCIA,  frazione  della  comunità 
di  Rovagnasco  in  Lombardia  ,  prov.  e 
dist.  di  Milano,  in  sito  che  abboudano 
i  cereali  ed  i  pascoli. 

CAPRICCIO,  casale  dell1  isola  di  Ve- 
glia ,  in  riva  alla  rada  o  porto  di  Sas- 
sobianco,  cui  serve  di  segnale  per  en- 
trarvi, e  dipende  dal  villaggio  di  egual 
nome  ,  dal  quale  è  distante  mezzo  mi- 
glio verso  borea. 

CAPRIGNANA,  villaggio  degli  Stati 
Estensi,  nella  prov.  di  Garfagnana,  sul- 
la sinistra  riva  del  Serchio  ,  con  circa 
200  abitanti,  compresi  quelli  del  casale 
di  Falle.  Ha  una  bella  chiesa  parroc- 
chiale   litolata   a  sani1  Andrea,    figliale 
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della  plebana  di  Piazza.  Sta  in  sito  mon- 
tuoso, 4  rrjiglia  a  borea  da  Camporgia- 
no  e  8  da  Castelnuovo. 

CAPRILE,  borgo  della  Venezia  ,  pro- 
vincia di  Belluno,  distretto  d1  Agordo  , 
in  un  territorio  fertile  in  vini.  Conta 
quasi  duemila  abitanti,  e  vi  si  tiene 
mercato  nel  i.°  e  3.°  lunedì  di  ogni 
mese.  Sta  20  miglia  a  maestro  da  Bel- 
luno e  8  a  borea  da  Agordo. 

CAPRILE ,  villaggio  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato 
di  Borgo  Sansepolcro  ,  presso  le  fonti 
del  Tevere,  e  quindi  in  vicinanza  al 
vertice  dell1  Apennino  Etrusco.  E  un 
luogo,  benché  rivolto  ad  ostro,  in  cui 
dominano  le  nevi  per  quasi  6  mesi  del- 
l' anno.  Un  non  facile  passaggio  con- 
duce alle  fonti  del  Marecchia.  Non  vi 
sono  che  pochi  campi  coltivati  con  se- 
gale, patate  e  canape;  il  rimanente  non 
presenta  che  pascoli ,  castagneti  e  bo- 
schi di  faggi  e  di  abeti.  Conta  circa  180 
abitanti.  Nelle  sue  vicinanze  vi  è  un 
ameno  luogo  chiamato  il  Belvedere. 

CAPRILE,  volgarmente  cavrile  ;  me- 
schino villaggio  degli  Stati  Estensi,  pro- 
vincia di  Reggio ,  presso  il  torrente 
Rialbero,  con  quasi  100  abitanti.  Ha 
però  la  sua  chiesa  parrocchiale  e  la 
propria  comunale  adunanza.  Sta  un  mi- 
glio a  libeccio  da  Piolo  ,  due  ad  ostro 
da  Valisnieri,  in  sito  montuoso  alle 
falde  orientali  dell'  Apennino ,  in  cui 
abbondano  soltanto  i  pascoli. 

CAPRILE  ,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zioie  della  comunità  di  Gussola ,  prov. 
di  Cremona,  dist.  di  Casalmaggiore.  Le 
sue  campagne  sono  coltivate  con  cereali, 
con  viti  e  con  lini. 

CAPRI  LI  A,  luogo  in  vicinanza  di  Ro- 
ma ,  da  Tito  Livio  chiamato  Cupree  pa^ 
lus ,  da  Ovidio  semplicemente  Cupree. 
Quivi ,  secondo  Festo  Avieno  ,  Romolo 
fu  ucciso  e  tagliato  a  pezzi  dai  sena- 
tori gelosi  della  di  lui  autorità. 

CAPRINO,  borgo  di  Lombardia,  luo- 
go il  più  signorile  della  valle    di    San- 


4  56  CAP 

martino,  provincia  eli  Bergamo,  della 
cui  città  è  distante  undici  miglia  verso 
ponente.  La  sua  chiesa,  benché  dal  1784 
in  poi  non  più  soggetta  alla  diocesi  di 
Milano,  conserva  nulladimeno  il  rito 
Ambrosiano.  Quivi  nel  13^3  Ambrosio 
Visconti ,  figlio  naturale  di  Barnabò , 
fu  sconfitto  con  un  grosso  corpo  di  Mi- 
lanesi, che  conduceva  in  aiuto  de1  Ghi- 
bellini di  Bergamo.  La  sua  bella  chiesa 
è  disegno  di  Pellegrino  Tibaldi.  Que- 
sta comunità  possiede  una  scelta  Biblio- 
teca. È  capoluogo  di  un  distretto,  con- 
sistente nella  valle  Sanmarlino  ,  resi- 
denza di  un  giusdicente  e  di  un  com- 
missario politico.  Conta  circa  1,600  a- 
bitanti,  e  vi  si  tiene  mercato  al  giovedì. 
Il  suo  territorio,  composto  di  pianure  e 
colli,  è  fertilissimo  di  cereali,  di  viti 
e  di  gelsi.  Alla  comunità  di  questo  bor- 
go stanno  uniti  i  casali  di  Celanella  e 
di  Formorone. 

CAPRINO  ,  grosso  villaggio  del  Ve- 
ronese, capoluogo  di  distretto,  il  quale 
dà  il  nome  ad  una  valle  posta  fra  l'A- 
dige e '1  Montebaldo.  È  situato  in  mez- 
zo a  due  torrenti,  che  unitamente  van- 
no a  perdersi  nell'anzidetto  fiume  Adige, 
il  quale  quivi  scorreva  prima  che  i  Ro- 
mani, o  piuttosto  gravi  tremuoti,  spac- 
cassero le  rupi  della  Chiusa.  Nel  suo 
territorio  vi  si  trovano  i  migliori  tar- 
tufi della  Lombardia.  Vi  è  mercato  al 
sabato  ,  e  vi  si  contano  più  di  3,4oo 
abitanti,  compresi  varii  casali  che  gli 
stanno  dintorno.  Siccome  posto  alle 
falde  meridionali  del  Baldo,  serve  di 
passaggio  il  più  frequentato  per  chi  da 
Verona  vuol  condursi  a  quell'  alto  mon- 
te ,  benché  per  altre  viottole  vi  si  possa 
ascendere,  tutte  però  molto  scabrose. 
È  distante  da  Verona  circa  18  miglia 
verso  maestro;  sta  198  metri  sopra  il  pelo 
ordinario  delle  acque  del  lago  di  Gar- 
da ,  e  2^5  sopra  quelle  dell1  Adriatico. 
CAPRINO,  casale  in  riva  al  Ceresio, 
ed  in  faccia  a  Lugano,  verso  scirocco, 
rimarchevole  per  le  molte  grotte  vina- 
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rie,  scavate  nel  monte  che  gli  sovra- 
sta ,  e  talmente  ventilate,  che  in  tempo 
del  maggior  caldo  d'estate  il  termome- 
tro si  abbassa  da  19  in  20  gradi.  Tale 
freddo  dicesi  prodotto  da  un  vento  che 
esce  dai  fori  interni  del  monte  stesso 
chiamato  egualmente  Caprino,  il  quale, 
benché  altissimo  ,  è  composto  di  grossi 
frammenti  di  sassi  angolari.  Questa  mon- 
tagna è  ruvida  ed  alpestre,  più  atta  ad 
essere  traversata  da  capre  che  da  uo- 
mini. In  ogni  parte  trovansi  rocce  pie- 
ne di  profonde  spaccature  ,  dalle  quali 
in  estate  spira  pure  un  freschissimo 
vento.  Quelle  soltanto  che  stanno  in 
riva  al  lago  servono  ad  uso  di  cantine: 
tutte  però  sono  d'una  sorprendente  fre- 
schezza. 

CAPRIOLA,  villaggio  già  fortificato 
di    Lunigiana,    sulla   sinistra    riva    del 
Magra  ,  appartenente   al   granducato  di 
Toscana ,    6    miglia    a   settentrione   da 
Sarzana  e   io   a    libeccio    da   Fivizzano. 
I  suoi  dintorni  danno  ulivi,  castagne  e 
pascoli.  Vi  si  annoverano  quasi  3oo  abit. . 
CAPRIOLO,  villaggio  di  Lombardia, 
distretto  di  Adro,  nella  Bresciana  ,  po- 
sto   in    amena    situazione ,    abitato    da 
circa  1,400  anime.    Altre  volte   era  un 
castello    molto   forte  ,   ma   fu   demolito 
nell'anno   1263  da  Carlo  cFAngiò,  fra- 
tello di  san  Lodovico  ,   re  di  Francia  , 
per   cui   vuoisi   da   alcuni  che  il  nome 
di  Franciacorta  sia  derivalo  a  quel  di- 
stretto. Sta  sulla  sinistra    riva  dell'  01- 
lio ,   3  miglia  a  greco  da  Palazzolo,  al- 
trettante ad  ostro  da  Sarnico  e  2  a  li- 
beccio dal  lago  d' Iseo. 

C APRONA,  villaggio  del  granducato 
di  Toscana,  nella  prov.  di  Pisa  ,  vica- 
riato di  Vico  Pisano,  sulla  destra  riva 
dell'Arno,  nelle  di  cui  vicinanze  sta  un 
palazzo  da  villa  appartenente  al  gran- 
duca, E  distante  3  miglia  a  greco  da 
Pisa  e  2  a  maestro  da  Vico.  Conta  quasi 
mille  abitanti ,  compresi  quelli  del  vi- 
cino casale  di  Oliveto.  I  suoi  dintorni 
danno  ottimi  vini  e  seta  in  abbondanza. 
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CAPRONNO,  volgarmente  caprone, 
villaggio  di  Lombardia ,  provincia  di 
Como,  distretto  d1  Angera ,  in  sito  fer- 
tile, ma  alquanto  malsano  a  cagione  di 
alcuni  luoghi  paludosi,  dai  quali  perà 
si  estrae  della  buona  torba.  Sta  ad 
eguale  distanza  dai  laghi  di  Comabio  , 
di  Monate  e  del  Verbano.  Vi  si  con- 
tano poco  più  di  3oo  abitanti. 

CAPROTTI,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano  ,  distretto  di  Monza  e 
frazione  della  comunità  di  Cassina  Bo- 
vatti  ,  i  di  cui  dintorni  abbondano  di 
viti  e  di  gelsi. 

CAPUA,  città  del  regno  delle  Due 
Sicilie ,  nella  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Caserta,  capoluogo  di  cantone, 
presso  la  sinistra  riva  del  Volturno. 
Dopo  la  distruzione  dell1  antica  Capua, 
le  di  cui  rovine  veggonsi  al  luogo  in 
oggi  chiamato  Santamaria  di  Capua , 
circa  due  miglia  distante  verso  scirocco, 
questa  città  venne  costrutta  dai  Lom- 
bardi nell'anno  855,  regnando  in  Be- 
nevento il  duca  Landone,  figlio  di  Lan- 
dolfo f.  Vi  innalzarono  essi  da  prima 
un  castello  sopra  le  rovine  dell1  antica 
Casilinum;  V ampliarono  dappoi,  ma  nel 
1009  fu  presa  e  quasi  distrutta  dagli 
Arabi,  padroni  della  Sicilia.  Nel  X  ed 
XI  secolo  fu  governata  dai  proprii  du- 
chi ,  i  quali ,  per  renderla  più  bella  e 
maggiormente  forte,  servironsi  delle  pie- 
tre e  dei  marmi  dell'  antica  citta ,  la 
la  quale  da  quell1  epoca  deve  il  suo 
principal  decadimento.  Questa  nuova 
città  fruì  per  molti  anni  del  grado  di 
capitale  della  provincia  di  Terra  di  La- 
voro, e  sostenne  contro  Napoli  acerbe 
guerre.  Fu  soggiogata  dai  Normanni  , 
che  nel  1059  eransi  fortificati  in  Aver- 
6a  5  d'allora  in  poi  segui  sempre  la  sor- 
te di  Napoli,  e  nel  XVIII  secolo  le  fu 
tolto  l1  onore  d'essere  il  capoluogo  della 
provincia,  del  quale  al  presente  trovasi 
investita  la  città  di  Caserta.  È  però  con- 
siderata piazza  di  guerra  di  prima  clas- 
se, e  come  una  delle  chiavi  del  regno. 
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Le  moderne  fortificazioni  furono  erette 
nel  1718  sotto  la  direzione  del  celebre 
Vauban,  giudiziosissimo  propagatore  dei 
sistemi  dell1  italiano  Francesco  Marchi. 
Non  ostante  la  sua  forte  posizione  in 
riva  al  Volturno ,  questa  città  fu  presa 
dai  Francesi  nel  1799  e  nel  1806.  Ca- 
pua veduta  fuori  dalle  sue  mura  ha  una 
bella  apparenza  ;  ma  il  suo  interno  non 
presenta  che  un  aggregato  di  case  ma- 
lamente fabbricate,  con  strette  vie  mal 
selciate.  Vi  si  ammira  però  una  chiesa 
cattedrale  a  foggia  di  basilica,  edifìcio 
gottico,  sostenuto  da  colonne  di  granito 
di  varie  proporzioni  tratte  da  diversi  edi- 
ficii  dell'  antica  città.  II  ponte  sul 
Volturno  fu  edificato  nel  XIII  secolo 
dall1  imperadore  e  re  Federico  II,  e  sì 
la  struttura  di  questo  ponte ,  che  la 
scultura  della  statua  della  stesso  prin- 
cipe, la  quale  tuttora  esiste,  si  risen- 
tono della  barbarie  de1  tempi ,  in  cui 
furono  lavorati.  Vi  è  un  episcopio,  il 
di  cui  prelato  porta  il  titolo  di  arcive- 
scovo ,  un  seminario,  una  scuola  mili- 
tare, vaste  caserme,  due  spedali  e  tre 
fontane  alimentate  da  acque  condottevi 
dai  monti  Tifati.  Le  pareti  del  palazzo 
civico  sono  intarsiate  di  marmi  egual- 
mente tolti  dall'antica  città;  vi  si  veg- 
gono colossali  mascheroni,  i  quali  abbel- 
livano le  chiavi  de1  portici  di  quell1  an- 
fiteatro. Fuori  di  città,  sulla  destra  riva 
del  fiume,  vi  è  un  sobborgo,  nel  quale 
ogni  anno  nel  giorno  dopo  Natale  si 
tiene  una  fiera,  della  quale  le  panche 
de1  mercanti  occupano  quasi  un  miglio 
di  lunghezza.  Con  questo  sobborgo  Ca- 
pua annovera  quasi  i5,ooo  abitanti,  sen- 
za comprendervi  P  ordinario  presidio. 
Sta  i5  miglia  a  borea  da  Napoli,  5  a  mae- 
stro da  Caserta  t  8  a  scirocco  da  Calvi  e 
io  a  greco  dalla  foce  del  Volturno  nel 
mare  Tirreno.  Long.  1 1°  5I1;  lat.  4i°  6\ 
Essa  poi  è  nel  novero  di  quelle  poche 
città  ,  che  a  malgrado  del  cambiamento 
della  lingua  abbia  conservato  intatto  il 
proprio  antico  nome. 
58 
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CAPUA  VECCHIA,  antichissima  città, 
le  di  cui  maestose  rovine  stanno  nel  luo- 
go oggidì  chiamato  Santamaria  di  Capita. 
CAPUANA  ,  nome  di  un  delizioso  luo- 
go in  Lombardia,  ricco  di  fontane,  nel 
territorio  di  Varenna,  prov.  di  Como,  già 
villa  de1  conti  della  Riviera,  ed  in  oggi 
de1  Scrbelloni.  Un  copioso  rivolo  d1  a- 
cqna,  il  quale  scaturisce  dal  monte  Mon- 
codone,  ha  le  qualità  del  Fiumelatte, 
se  non  che  la  sua  fonte  è  perenne}  es- 
so serve  a  formare  belle  cascate ,  le 
quali  vieppiù  amena  rendono  quella 
villa,  la  quale  da  taluni  credesi  fosse 
quella  di  Plinio  da  lui  chiamata  la  Com- 
media. Questo  ameno  luogo  fu  descritto 
dal  Boldoni  in  due  pagine,  e  dal  frate 
Bonanome  nel  1646,  ma  questo  libric- 
ciuolo  è  guasto  da  bisticci  e  dallo  secen- 
tistico stile.  Non  molto  distante  sta  il 
celebre  Fiumelatte  qui  sopra  indicato. 
Nelle  vicinanze  vi  è  una  fabbrica  di  cri- 
stalli. 

CAPURSO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  e  distretto  di  Bari, 
capoluogo  di  cantone,  posto  sopra  ame- 
no colle  ,  da  cui  si  ha  la  vista  di  una 
ampia  campagna  ubertosa  di  mandorli, 
come  pure  sopra  il  mare,  da  cui  è  di- 
stante due  miglia  verso  ostro,  e  quat- 
tro a  scirocco  da  Bari.  Vi  si  contano 
circa  2,5oo  abitanti. 

CAPUSA,  picciola  isola  del  mare  Li- 
gustico ,  presso  la  costa  che  verso  mae- 
stro s1  avvicina  ali1  isola  di  Corsica;  di- 
pende dal  circondario  di  Bastia  e  dal 
cantone  di  Cipobianco  :  è  inabitata,  ma 
vi  si  trovano  alcuni  pascoli. 

CAPUTO  ,  monte  dell1  isola  di  Sici- 
lia,  nel  vai  di  Mazzara,  prov.  e  dist.  di 
Palermo,  dalla  qual  città  è  distante  quasi 
5  miglia  verso  libeccio,  e  rimarchevole 
perchè  vi  si  trovano  agate  e  diaspri.  Le 
sue  falde  sono  coperte  di  folte  pian- 
tagioni di  ulivi ,  che  vi  crescono  sen- 
za coltura  alcuna.  Ài  piedi  di  questa 
montagna,  in  amena  situazione,  sta  un 
bblico    orto  botanico  più  considere- 
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vole  di  quello  di  Palermo  stesso,  e  nel 
quale  si  coltivano  le  piante  più  rare 
che  si  conoscano. 

CARACCIO,  montagna  del  regno  del- 
le Due  Sicilie  negli  Abruzzi ,  le  di  cui 
falde  anticamente  erano  abitate  dai  Pe- 
HgnL 

CARAFFA,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  Calabria  meridionale, 
sulla  destra  riva  del  Petra ,  alle  falde 
del  monte  Zefirio.  Il  suo  alpestre  ter- 
ritorio è  ubertoso  di  ogni  sorta  di  frut- 
ta ;  persino  dai  boschi  di  frassino  si  rac- 
coglie la  manna.  Conta  quasi  600  abi- 
tanti, e  sta  12  miglia  a  libeccio  da  Ge- 
race ,  7  a  ponente  da  Casignana  e  9  a 
maestro  dal  Cistelbianco. 

CAR AGLIO,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
prov.  di  Cuneo,  capoluogo  di  manda- 
mento ,  a  metà  via  tra  questa  città  e 
Dronero,  sulla  riva  destra  del  Grana. 
Vi  si  contano  più  di  4  m''a  abitanti. 
Hannovi  filatoi  di  seta ,  e  manifatture 
di  stoffe,  pure  di  seta,  e  vi  si  tengono 
cinque  fiere  ali1  anno. 

CARAMANICO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  nell'Abruzzo  citeriore,  di- 
stretto di  Chieti,  capoluogo  di  cantone. 
Contansi  più  di  quattromila  abitanti , 
compresi  quelli  de1  cinque  casali  che  gli 
stanno  dintorno.  Il  territorio  abbonda 
di  gelsi  e  di  viti.  Sta  i5  miglia  a  li- 
beccio da  Chieti,  ai  piedi  maestrali  del 
Montecavallo  ,  presso  la  destra  riva  di 
un  perenne  torrente,  egualmente  chia- 
mato Caramanico ,  il  quale  ha  origine 
alle  falde  boreali  del  monte  Forcaleo- 
narda ,  e  scorrendo  da  scirocco  a  mae- 
stro per  quasi  12  miglia,  gettasi  nel 
Pescara  alla  sponda  destra  presso  la  cit- 
tà di  Tocco. 

CARAMOLI,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata,  canto- 
ne di  Tursi,  dalla  qual  città  è  distante 
4  miglia  verso  scirocco  e  6  a  greco  da 
Favale.  Sta  in  amena  ed  ubertosa  pia- 
nura sulla  riva  destra  del  Sinno.  Vi  si 
contano  circa   i,3oo  abitanti. 
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CARAPELLE,  borgo  che  sta  alle  fai. 
de  del  colle  di  Pietragentile  nell1  ulte- 
riore Abruzzo  ,  i5  miglia  ad  ostro  da 
Civita  di  Penna  ,  e  presso  le  sorgenti 
del  Busso ,  grosso  torrente  che  corre  ad 
ingrossare  il  Pescara.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  ulivi,  di  viti  e  di  pascoli. 
Vi  si  annoverano  quasi    1,800  abitanti. 

CARAPELLE,  fiume  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  Capitanata.  Ha  la  sua 
origine  sul  versatolo  occidentale  del 
monte  Formicoso  ali1  oriente  di  Valla- 
ta ,  nel  distretto  d'Ariano;  attraversa 
la  parte  meridionale  della  Capitanata, 
scorrendo  quasi  nel  mezzo  della  Puglia 
piana  ,  e  quindi  dividesi  in  due  rami  ; 
il  più  meridionale  si  perde  nel  lago  di 
Salpi  5  P  altro  va  ad  unirsi  ad  un  brac- 
cio del  Cervaro.  Dopo  aver  ricevuto  va- 
rii  fiumicelli  ,  tra  i  quali  il  Sancinaro, 
gettasi  nel  golfo  di  Manfredonia  dopo 
un  corso  di  circa  45  miglia  da  libeccio 
a  greco.  La  sua  foce  è  inaccessibile  a 
qualunque  barca,  e  sta  2  miglia  ad 
ostro  lontana  da  quella  del  Candellaro 
e   18  a  maestro  da  quella   dell1  Ofanto. 

CARASSAI  ,  villaggio  degli  Stati  di 
Roma,  nella  delegazione  di  Fermo,  con 
circa  1,400  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera 
nei  giorni  11  giugno,  8  maggio  e  18 
ottobre.  Il  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali e  viti.  Sta  otto  miglia  ad  ostro  da 
Fermo  e  tre  a  maestro  da  Ripatran- 
sone. 

CARASSO  o  MONTECARASSO,  vil- 
laggio  dell1  Elvetico  cantone  Ticino  , 
sulla  riva  destra  del  fiume  Ticino ,  ai 
piedi  del  monte  egualmente  chiamato 
Carasso.  Ammirasi  una  bella  chiesa  nuo- 
vamente fabbricata.  Vi  è  pure  un  con- 
vento di  Domenicani.  Conta  circa  5oo 
abitanti.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
pascoli  ;  vi  si  trovano  però  de1  piccioli 
campi  con  viti  e  gelsi. 

CARATA,  promontorio  di  Corsica, 
lungo  la  co^ta  occidentale  dell1  isola  , 
nella  parte  che  verso  maestro  ha  prin- 
cipio il  golfo  d'Aiaccio.  L' opposto  pio- 
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montorio  chiamato  capo  Muro  gli  è  di* 
scosto  circa  otto  miglia. 

CARATE,  picciol  borgo  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Milano,  già  capoluogo  di 
distretto,  terra  molto  antica,  poiché 
dicesi  fosse  deliziosa  villa  della  Longo- 
barda regina  Teodolinda.  Sta  sopra  alto 
colle ,  ai  di  cui  piedi  verso  levante 
scorre  il  Lambro,  in  un  territorio  ab- 
bondante di  viti  e  di  gelsi.  Eravi  altre 
volte  un  castello  stato  poi  distrutto  da 
Barbarossa  imperatore;  un  secolo  dopo 
Carate  fu  cinto  di  mura  ,  e  più  volte 
fu  assediato  e  preso  dai  Milanesi  ,  sì 
del  partito  del  popolo  che  da  quello  dei 
nobili.  Fu  pure  cinto  d1  assedio  dai 
Comaschi  nel  1285  ,  ma  inutilmente. 
Conta  presentemente  quasi  duemila  abi- 
tanti, compresi  quelli  del  vicino  casale 
di  Tagliabile. 

CARATE,  ameno  villaggio  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Como,  presso 
la  sponda  occidentale  del  lago  Lario  , 
quasi  in  faccia  alla  Pliniana  ,  6  miglia 
a  borea  da  Como.  Nelle  sue  vicinanze, 
cioè  tra  questo  villaggio  ed  Urio,  vi  è 
una  bella  grotta,  che  i  forastieri  non 
mancano  di  andare  a  vedere  :  chiamasi 
la  Strona  ,  dal  nome  del  torrente  che 
ivi  scorre.  Vi  sono  pure  cave  di  arde- 
sia tegolari  ,  cioè  servibili  a  coprire  i 
tetti.  Vi  si  annoverano  circa  400  ai- 
tanti, molti  de1  quali  sono  abilissimi 
costruttori  di  barche,  sì  da  trasporto, 
che  da  tragitto,  arte  conservata  per  re- 
taggio, per  cui  alcuni  di  essi  recaronsi 
sino  a  Venezia  ,  onde  perfezionarsi  in 
tale  mestiere  ;  quindi  veggonsi  scorrere 
nel  Lario  lussureggianti  peote ,  che  non 
la  cedono  a  quelle  delle  Adriatiche  la- 
gune. 

CARAVAGGIO,  nobile  ed  antico  bor- 
go di  Lombardia ,  prov.  di  Bergamo , 
dist.  di  T reviglio ,  nella  Geradadda,  si- 
tuato fra  il  Serio  e  PAdda,  18  miglia  ad 
ostro  da  Bergamo,  24  a  libeccio  da  Bre- 
scia e  26  a  levante  da  Milano.  E  cinto 
di  fossa  con  entro  acqua  corrente  iratta 
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dal  Serio;  le  sue  mura  però  sono  ca- 
denti. Vi  si  entra  per  sei  porte.  A  più 
di  5,ooo  ascende  il  numero  de1  suoi  abi- 
tanti; quindi  da  taluni  gli  è  dato  il  ti- 
tolo di  città.  Nel  1629  fu  preso  e  sac- 
cheggiato dai  Lanzichinecchi ,  che  an- 
davano ad  assediar  Mantova ,  i  quali 
agli  uomini  ed  alle  donne  non  lascia- 
rono che  gli  occhi  per  piangere.  Ha 
un  ospedale,  uu  monte  di  piftà  ed  un 
luogo  pio  elemosiniero.  Tre  cose  ren- 
dono celebre  Caravaggio  :  la  vittoria  , 
che  il  conte  Francesco  Sforza  riportò 
sopra  i  Veneziani  nel  i44^5  ^e  belle 
pitture ,  che  in  varii  luoghi ,  e  spe- 
cialmente nella  chiesa  maggiore  vi  si 
ammirano  dei  famosi  artisti ,  cui  die- 
de nascita,  non  che  quelle  dei  Campi 
di  Cremona  ;  finalmente  il  magnifico 
tempio  titolato  ali1  Apparizione  della 
Madonna,  situato  quasi  un  miglio  ad 
ostro  da  Caravaggio,  in  mezzo  a  vasta 
piazza  circondata  da  uniformi  porti- 
cati. La  sua  fondazione  è  del  i4-Mj  €iue 
anni  dopo  la  pretesa  apparizione,  e  ter- 
minata venne  nel  i5-;5  coi  disegni  di 
Pellegrino  Tibaldi.  Vi  si  tiene  mercato 
al  venerdì,  e  fiera  per  varii  giorni  in 
marzo,  in  maggio,  in  agosto  ed  in  set- 
tembre. Fu  patria  dei  pittori  Miche- 
langelo Americi ,  di  Pietro  Caldaia, 
soprannominato  Polidoro  da  Caravaggio 
e  dell'  architetto  Fabio  Mangoni ,  che 
in  Milano  eresse  il  collegio  Elvetico  e 
la  biblioteca  ambrosiana.  Vuoisi  poi  da 
Tolomeo,  che  in  questo  luogo  esistesse 
V  antica  Caraca  dei  popoli  Becani,  che 
abitavano  ai  confini  delPInsubria  e  della 
Cenomania. 

CARAVATE,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Varese.  A  que- 
sta comunità  sta  unito  il  villaggio  di 
Ronco ,  per  cui  vi  si  annoverano  quasi 
800  abitanti ,  dediti  alla  coltura  delle 
viti  e  dei  gelsi. 

CARAVEREIO,  ameno  casale  di  Lom- 
bardia ,  in  Brianza,  con  amena  villa 
degli  Aureggi,  nella  quale  Illustre  poeta 
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lui  onomastico,  cantava   inni  di  amistà 
e  di  letizia. 

CARAVIGNI,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
sulla  via  che  da  Bari  conduce  a  Lecce. 

If.    CAROVIGNO. 

CARAVINO,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
divisione  di  Torino,  provincia  d1  Ivrea^ 
mandamento  d'Aselio,  con  i3oo  abitan- 
ti ,  in  un  territorio  in  cui  abbondano 
le  viti  ed  i  gelsi  ;  sta  7  miglia  a  sci- 
rocco da  Ivrea  e  5  a  maestro  da  Santina. 
CARAVINO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Porlezza  nella 
Valsolda.  E  celebre  per  un  santuario 
dedicato  alla  Madonna ,  e  da  que'  vai- 
lesani  chiamato  il  Tempio  de'  miracoli; 
esso  è  governato  da  sei  deputati  del 
corpo  di  detta  valle. 

GARBINI,  cantone  dell1  isola  di  Cor- 
sica, circondario  di  Sartene  ,  con  circa 
1800  abitanti.  Levio  è  il  capoluogo.  Nel 
suo  circondario  si  trovano  dei  bei  gra- 
niti e  de'  porfidi  di  varii  colori. 

CARBOGNANO,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  nella  prov.  di  Patrimonio  con 
titolo  di  ducato  ,  appartenente  ai  Co- 
lonna ;  sta  al  labbro  della  Selva  Cimi- 
nia ,  2  miglia  a  greco  da  Caprarola ,  $ 
a  ponente  da  Civita  Castellana  e  3  a 
levante  da  Ronciglione.  Conta  circa  1,400 
abitanti,  e  nel  suo  territorio  non  veg- 
gonsi  che  ampie  campagne  soltanto  per 
metà  coltivate  con  cereali  ,  ed  il  rima- 
nente abbandonato  a  pascoli. 

CARBONA,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Sanvito,  in 
territorio  alquanto  piano,  ed  ubertoso 
di  cereali ,  di  pascoli  e  di  gelsi.  Conta 
quasi  700  abitanti. 

CARBONARA  o  SANTA  MARIA  m 
CARBONARA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Principato  cite- 
riore ,  distretto  di  Santangelo ,  capo- 
luogo di  cantone,  alle  falde  orientali 
del  monte  Agnone,  presso  le  fonti  del 
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fiumicello  Vicentino.  Il  suo  territorio 
è  abbondante  di  viti,  di  ulivi,  di  man- 
dorli e  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta.  Vi 
si  contano  più  di  duemila  abitanti ,  e 
vi  si  tiene  grossa  fiera  nel  giorno  i3 
di  giugno.  Sta  12  miglia  a  greco  da  Sa- 
lerno, io  a  scirocco  da  Avellino  e  5  a 
ponente  da   Acerno. 

CARBONARA,  ameno  villaggio  del 
regno  delle  Due  Sicilie  ,  cantone  di  Ca- 
purso,  nella  prov.  di  Terra  di  Bari, 
dalla  qual  città  sta  quasi  due  miglia 
verso  ostro,  intersecato  dalla  via,  che 
conduce  a  Taranto.  Vi  si  contano  cir- 
ca i,6oo  abitanti.  Il  suo  territorio  è 
abbondante  di  viti  ed  ulivi. 

CARBONARA  con  CARBONAROLA  , 
villaggio  di  Lombardia,  prov.  di  Man- 
tova, dist.  di  Sermide  ,  diviso  in  due 
frazioni ,  ma  uniti  in  una  sola  parroc- 
chia di  circa  1,200  abitanti.  11  loro  ter- 
ritorio è  fertilissimo  di  cereali. 

CARBONARA,  villaggio  del  Tirolo , 
circolo  di  Trento,  presso  la  destra  spon- 
da dell'Avisio  o  Lavisio,  nella  valle  Cem- 
bra ,  i5  miglia  a  greco  da  Lavis  ,  in  sito 
nel  quale  vi  prosperano  le  viti  ed  i 
gelsi.  Il  maggior  prodotto  sta  nei  pas- 
coli pei  quali  vi  si  alleva  molto  bestia- 
me. Conta  quasi  3oo  abitanti. 

CARBONARO ,  promontorio  dell'isola 
di  Sardegna ,  il  quale  con  quello  di 
Pula  ,  che  gli  sta  quasi  30  miglia  di- 
stante verso  libeccio,  forma  il  golfo  di 
Cagliari.  Sopra  la  sua  estremità  vi  è 
un  forte  castello  a  difesa  di  uno  stabi- 
limento reale  per  la  pesca  del  corallo. 
Long.  7°  J;  lat.  39°  9'. 

CARBONARO  ,  alto  monte  che  fa 
parte  della  catena  delPApennino,  ai  di 
cui  piedi  verso  settentrione  sta  il  lago 
Fucino  ;  a  levante  congiungesi  col  mon- 
te Grottolo  ,  e  ad  ostro  col  Lampallo. 
CARBONATE,  villaggio  del  milanese, 
distretto  d'Appiano,  con  un  vecchio 
castello  che  domina  P  antica  via  Vare- 
sina ,  ai  di  cui  piedi  scorreva  il  Garda- 
lusio.   II  suo  territorio  estendesi  a  le- 
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vante  sopra  ameni  colli ,  ubertosi  d'ot- 
timi vini?  a  ponente  gli  sta  un'estesa 
pianura  ricca  di  cereali  e  di  gelsi.  In 
alcuni  luoghi  trovasi  buona  argilla  atta 
a  far  stoviglie.  Vi  si  annoverano  poco 
più  di  seicento  abitanti.  È  famoso  poi 
nelle  storie  del  X  secolo,  perchè  quivi 
nell'  anno  979  ebbe  luogo  una  micidiale 
battaglia,  nella  quale  l'arcivescovo  di 
Milano  Landolfo,  figlio  di  Bonizzone , 
intruso  in  quella  cattedra  col  favore 
dell'  imp.  Ottone  I,  riportò  la  vittoria 
sopra  l'opposto  partito.  Nel  i5io  Giu- 
lio II,  sperando  liberar  l'Italia  dai  Fran- 
cesi, e  di  far  loro  barriera  con  un  po- 
polo libero  e  docile  alla  sua  voce,  chia- 
mò in  Lombardia  gli  Svizzeri,  che  sce- 
sero dal  Saogotardo  e  da  Pontetresa  si- 
no alle  porte  di  Milano.  Non  fecero  che 
rubare  e  maltrattare  gli  abitanti.  Que- 
sta terra  non  ostante  che  avesse  a  sua 
difesa  un  castello,  rimase  quasi  intera- 
mente distrutta.  Sta  6  miglia  a  maestro 
da  Saronno  e  io  a  scirocco  da  Varese. 

CARBONERA,  canale  delle  lagune 
boreali  di  Venezia.  Esso  comunica  col 
canale  di  Sangiacomo,  col  Scortegada  , 
e  con  il  Bisatto.  Non  è  atto  che  a  por- 
tare dei  burchi.  La  sua  lunghezza  non 
arriva  a  due  miglia. 

CARBONI,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  provincia  di  Basilicata,  distretto 
di  Lagonero  ,  cantone  di  Latrouico,  so- 
pra una  montagna,  che  sorge  tra  quella 
dell1  Api  e  quella  del  Mesagiolo.  Il  fiu- 
me Serapotamo  ha  quivi  le  sue  sorgen- 
ti. Conta  circa  2,85o  abitanti.  Quantun- 
que in  sito  alpestre,  stante  la  latitudi- 
ne di  4<>0  i4'  la  cu'  trovasi,  il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  viti,  di  gelsi  e  di  uli- 
vi. Sta  i5  miglia  a  ponente  da  Tursi, 
io  a  maestro  da  Francavilla,  e  i5  a 
levante  da  Lagonero. 

CARBONIZZA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Vigano,  pro- 
vincia di  Pavia,   distretto  di  Rosate.  I 
suoi  dintorni  sono  fertili  di  cereali  ed 
abbondanti  di  pascoli. 
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CARBU,  villaggio  degli  Stati  del  re 
eli  Sardegna,  nel  Genovesato,  7  miglia 
a  ponente  da  Finale,  in  sito  alquanto 
montuoso,  ma  abbondante  di  ulivi  e  di 
molte  altre  piante  fruttifere.  Conta  qua- 
si 800  abitanti,  dediti  in  gran  parte  alla 
marineria. 

CÀRBUCCIA,  borgo  dell1  isola  di  Cor- 
sica, circondario  diaccio,  cantone  di 
Celaro ,  presso  la  sinistra  riva  del  Gra- 
vone ,  con  quasi  tremila  abitanti,  com- 
presi varii  casali  che  gli  stanno  dintor- 
no. Sta  12  miglia  a  greco  da  Aiaccio. 
Pochi  sono  i  campi  coltivati  con  cerea- 
li ;  ma  vi  sono  molti  uliveti ,  alquanti 
pascoli ,  e  vi  si  raccoglie  molto  mele. 

CARCACI,  villaggio  della  Sicilia,  nel 
vai  Demona,  provincia  di  Catania,  di- 
stretto di  Nicosia ,  presso  la  riva  de- 
stra del  Simeto,  con  i,5oo  abitanti,  il 
di  cui  territorio  è  de1  più  ubertosi  di 
quanti  stanno  ai  piedi  dell1  Etna.  Sta 
18  miglia  a  maestro  da  Catania  e  20  a 
scirocco  da  Nicosia. 

CARCAiNO,  ameno  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como  ,  dist.  d1  Erba  , 
6opra  di  un  colle  a  borea  dal  picciol 
lago  d^lserio.  Era  altre  volte  un  borgo 
con  fortissimo  castello,  che  nel  1160 
assediato  venne  dai  Milanesi  ,  siccome 
aderenti  alPimp.  Federico  I.  Quel  mo- 
narca per  distorli  dal  continuare  in 
quell1  oppugnazione ,  li  costrinse  alla 
battaglia ,    che    fu    data   ai  9  di  agosto. 

I  Milanesi ,  incoraggiati  da  un  discorso 
del  loro  arcivescovo   Oberto ,  fugarono 

II  esercito  di  quel  possente  monarca,  il 
quale  fa  costretto  a  ripararsi  nel  ca- 
stello Baradello  presso  Como.  Di  molle 
torri  veggonsi  tuttora  non  pochi  avan- 
zi, il  che  prova  che  questa  terricciuola 
fu  scopo  di  guerre,  di  fazioni  e  di  odii. 
Era  un  luogo  molto  forte  per  natura  , 
attesa  la  valle  che  lo  divide  per  mezzo 
e  pei  ripidi  declivi ,  da  cui  è  circon- 
dato. Il  luogo  poi  su  cui  sorgea  il  ca- 
stello ,  cioè  sopra  una  lingua  di  terra 
che  spingesi  oeli1  anzidetto   lago  ,  è  in 
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oggi  convertito  in.  ameno  giardino  uni- 
to alla  casa  parrocchiale.  In  Carcano 
ebbe  nascita  quel  Bonizzone  ,  famoso 
nelle  storie  Milanesi  del  X  secolo;  pel 
suo  valore  venne  guadagnata  la  batta- 
glia di  Carbonate.  Sta  2  miglia  a  libec- 
cio da  Incino  e  9  a  levante   da   Como. 

11  bel  luogo  di  Corogna  forma  una  fra- 
zione di  questa  comunità,  composta  di 
circa  800  persone. 

CARCARE,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  d'Acqui,  in  Piemon- 
te,  mandamento  di  Cairo,  traversato 
dal  Bormida ,  sulla  strada  da  Acqui  a 
Savona  ,  8  miglia  a  ponente  da  Mon- 
tenolte ,  reso  celebre  nel  179S  per  i 
reiterati  combattimenti  sostenuti  dai 
Francesi  ,  che  volevano  scendere  ir» 
Lombardia.  Vi  stabilirono  il  quartiere 
generale  per  la  prima  volta  la  sera  del 

12  aprile  di  detto  anno,  dopo  aver 
vinta  la  battaglia  di  Montenotte,  pre- 
parandosi a  nuovamente  combattere  a 
Dego  ed  a  Millesimo.  Nel  1807  quivi 
prese  vennero  le  opportune  livellazioni 
onde  unire  il  Po  col  mare  Ligustico  , 
cominciando  un  canale  navigabile  da 
Savona  sino  a   Carcare. 

CARCERE  TULLIANO,  ampia  e  mi- 
rabile rovina  tuttora  esistente  in  Roma. 
Venne  fatto  costruire  dal  re  Tulio  pres- 
so le  falde  del  Campidoglio,  in  una  ca- 
va di  pietre  stata  aperta  a1  tempi  di 
Romolo  per  fabbricar  Roma.  Consiste 
oggidì  in  un  sotterraneo,  nel  quale  è 
volgare  tradizione  siano  stati  rinchiusi 
gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  prima  d'es- 
sere  tratti  al  supplizio.  Mediante  una 
scala  si  discende  in  quell1  oscuro  sot- 
terraneo,  convertito  in  una  picciola 
chiesa,  da  cui  sorge  una  perenne  fon- 
te, che  la  pia  tradizione  egualmente 
vuole ,  sia  scaturita  da  terra  al  mo- 
mento in  cui  san  Pietro  volle  battez- 
zare Protesso  e  Martiniano.  In  questo 
luogo  rinchiudevansi  non  solamente  i 
criminali  ,  ma  altresì  i  principi  desti- 
nati a  morte }    dopo  aver   servito   alla 


CAR 

pompa  de1  trionfatori.  In  questo  carcere 
era  il  robur,  cioè  quel  liscio  canale  di 
quercia,  in  cui  dalPalto  si  gettavano  i 
delinquenti,  e  da  cui  vennero  precipi- 
tati Giugurta,  re  de1  Numidi,  ed  i  com- 
plici di  Gatilina  ,  per  ivi  morire  di  fa- 
me. Superiormente  al  carcere  Tulliano 
stava  il  ftfarnertino ,  costrutto  da  Anco 
Marzio;  ma  questo  era  un  ordinario 
luogo  di  pena. 

CAHCEM  ni  MILANO:  la  facciata  di 
questo  edificio  ha  l1  aspetto  in  nessun 
modo  analogo  al  proverbio  che  dice:  or- 
ribile come  la  porta  cP  una  prigione.  Stra- 
danuova  è  chiamata  la  via  che  sta  di 
contro;  fu  essa  aperta  nel  i6o3  dal  go- 
vernatore spaglinolo  Enrico  di  Azevedo, 
conte  di  Fuentes.  L1  iscrizione  colloca- 
tavi reca  in  sostanza  che  quella  strada  fu 
aperta  di  contro  al  palazzo  di  Giustizia, 
affinchè  breve  fosse  la  via  alla  Reggia  , 
e  così  più  facile  il  tragitto  dalla  giusti- 
zia alla  clemenza.  In  quella  stessa  lapi- 
de lo  spagnuolo  governatore  è  chiama- 
to vincitore  della  guerra  esterna  ,  spe- 
gnitore  dell'  interna  ,  invitto  colla  de- 
stra, amabile  colla  sinistra,  ec.  V.  pa- 
lazzo   DELLE    TREDICI    ARMI. 

CARCHETTO,  villaggio  delP  isola  di 
Corsica  ,  dist.  Bastia,  in  sito  che  in  ab- 
bondanza crescono  gli  ulivi,  e  vi  si  rac- 
coglie altresì  dell1  ottimo  vino  ,  ma  in 
poca  quantità.  Vi  si  annoverano  circa 
200  abitanti.  Vantasi  d'aver  dato  nascita 
allo  storico  e  medico  Limperani  ,  assai 
celebre  in  Roma. 

CARCIAGO,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Novara,  prov. 
di  Palanza,  mand.  d1  Intra,  presso  la 
riva  occidentale  del  Verbano  ,  in  sito 
riparato  dai  venti  d'oltremente,  per  cui 
vi  prosperano  gli  agrumi  e  gli  ulivi. 
Sta  quasi  3  miglia  a  greco  da  Intra,  e 
conta  quasi  25o  abitanti. 

CARCIATO,  casale  del  Tirolo,  cir- 
colo di  Alale,  nella  vaile  di  Sole,  sulla 
destra  riva  del  fiume  Noce  ,  unito  alla 
comunità  di  Pressone ,   il  quale  gli  sta 
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quasi  due  miglia  lontano  sopra  P oppo- 
sta sponda  di  quel  fiume.  I  suoi  din- 
torni sono  coltivati  a  segale  ,  a  canape 
ed  a  patate  ;  vi  abbondano  i  pascoli. 

CARCILADE,  villaggio  della  Calabria 
meridionale,  dist.  di  Nicotera  sopra  un 
alto  colle  ,  presso  il  quale  ha  le  sue 
fonti  un  fiumicello  chiamato  esso  pure 
Carcilade  ,  che  dopo  un  corso  di  sei 
miglia  ha  foce  nel  mare  Siculo,  non 
molto  lontano  dal  Vaticano.  Sta  5  mi' 
glia  a  borea  da  Nicotera  e  6  a  scirocco 
da  Tropea  ,  in  sito  che  abbondano  gli 
ulivi ,  le  viti  e  quasi  ogni  sorta  di  pian- 
te fruttifere;  vi  si  coltiva  eziandio  della 
bambagia.  Annoveratisi  circa  i,5oo  abi- 
tanti. 

CARCINA,  villaggio  della  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Gardone,  sulla 
riva  sinistra  del  Mella,  nella  valle  Lu- 
mezzana.  Vi  sono  poco  più  di  400  abi- 
tauti ,  con  una  fucina  ed  una  cartiera. 
E  un  paese  montuoso  ,  per  cui  vi  ab- 
bondano i  pascoli;  vi  si  raccoglie  ezian- 
dio del  buon  vino.  Sta  5  miglia  a  bo- 
rea da  Brescia  e  6  ad  ostro  da  Gardone. 

CAKCOFARO,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Varallo , 
nella  valle  Sermenza  ,  in  sito  alpestre, 
presso  il  quale  trovasi  una  ricca  minie- 
ra di  rame,  che  dà  il  6  per  cento  di 
argento  ;  vi  si  trovano  pure  indizii  di 
altra  miniera  di  piombo.  Conta  appena 
200  abitanti,  poiché  i  suoi  dintorni  non 
presentano  che  castagneti  e  prati.  Sta 
6  miglia  a  maestro  da  Varallo  e  3  a 
ponente  da  Rimella.  E  uno  de1  passaggi 
dalla  Valsesia  alla  Macugnaga. 

CARCROGNANO,  villaggio  degli  Stati 
Veneti,  nella  prov.  del  Polesine,  dist. 
di  Rovigo  ,  iu  sito  ubertoso  di  cereali 
e  di  canape;  ma  vi  abbondano  maggior- 
mente i  pascoli.  Fu  per  asciugare  il 
territorio  di  questa  comunità,  che  al 
principio  del  XIX  secolo  si  è  aperto  un 
canale  di  navigazione  in  sostituzione  di 
quello  di  Loreo.  Conta  circa  3oo  abitanti. 

CARDA,  isola  del  mare   Adriatico  al 
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principio  del  golfo  del  Quarnero.  Ve- 
di SCARDA. 

CARDANA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como ,  distretto  di  Gavirate , 
nella  pieve  di  Besozzo ,  ai  di  cui  mo- 
naci una  gran  parte  di  quelle  terre  ap- 
parteneva. Conta  circa  4°°  abitanti;  i 
suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e  di 
gelsi. 

CARDANO  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano,  distretto  di  Gallarate, 
in  un  territorio  composto  di  collina  e 
pianura,  e  quindi  ubertoso  di  cereali  e 
di  ottimi  vini.  Sta  due  miglia  ad  ostro 
da  Gallarate  e  6  da  Castelnovate ,  cioè 
dalla  sinistra  riva  del  Ticino.  Conta  più 
di  i,5oo  abitanti.  Questo  villaggio  glo- 
riasi di  aver  data  nascita  o  almeno  allat- 
tato quel  Girolamo,  che  non  mai  conob- 
be suo  padre,  ma  divenne  famoso  medi- 
co, geometra,  gran  matematico  e  filosofo, 
illustre  insomma  per  dottrina  ed  inge- 
gno ;  ma  altrettanto  sciocco  per  crede- 
re nelle  scienze  occulte;  per  cui,  onde 
verificare  il  fattosi  oroscopo  eh1  egli  non 
dovea  vivere  al  di  là  dei  75  anni ,  es- 
sendo in  Roma  in  tale  età ,  si  lasciò 
morire  di  fame. 

CARDANO,  villaggio  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Menaggio  ,  da 
cui  è  distante  4  miglia  verso  ponente, 
lungo  la  via  che  da  Porlezza  conduce 
a  Menaggio  ,  situato  fra  i  monti  che  di- 
vidono la  valle  Intelvi  da  quella  chia- 
mata Cavargna.  Scarseggia  di  cereali  e 
persino  di  castagne,  per  cui  il  numero 
de*  suoi  abitanti  non  oltrepassa  i  due- 
cento ;  essi  perciò  espatriano  per  po- 
scia ritornarvi  in  miglior  stato  di  for- 
tuna, ciò  che  loro  ben  sovente  accade. 
Poco  al  di  sotto  di  questo  paese  sta  un 
forno  di  fusione  con  gli  opportuni  ma- 
gli :  vi  si  lavora  il  ferro  di  Valcavar- 
gna  e  di  Gaeta  ,  e  di  quel  minerale  se 
ne  fondono  più  di  60  mila  rubbi  al- 
l' aniìo.  Le  miniere  dalle  quali  è  tratto 
quel  ferro  hanno  pure  del  rame  e  del 
piombo  argentifero.  Questo  villaggio  for- 
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ma  una  frazione  della  comunità  di  Gran- 
dola,  da  cui  è  distante  circa  un  miglio 
verso  maestro. 

CARDINALE,  volgarmente  cardina- 
ro,  picciol  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  prov.  di  Campania  o  Terra  di 
Lavoro ,  sulla  via  che  conduce  da  Na- 
poli ad  Avellino ,  e  di  là  nelle  Cala- 
brie,  sei  miglia  a  levante  da  Nola,  e 
sette  ad  occidente  da  Montevergine,  con 
circa  800  abitanti  ,  in  un  territorio 
ubertoso  di  viti,  di  ulivi  e  di  gelsi.  È 
stazione  postale ,  ed  anticamente  era 
intersecato  dalla  via  Appia. 

CARDINALE,  borgo  della  ulteriore 
Calabria,  distretto  di  Catanzaro,  cant. 
di  Chiaravalle  ,  presso  al  fiume  Anci- 
nale  ,  in  un  territorio  abbondante  di 
quasi  ogni  sorta  di  frutta.  Vi  si  conta- 
no circa  tremila  abitanti,  e  vi  sono  va- 
rie fabbriche  di  pannilani.  Sta  18  mi- 
glia a  libeccio  da  Catanzaro  e  3  a  sci- 
rocco da  Chiaravalle. 

CARDEZZA  ,  villaggio  degli  Stati  Sar- 
di ,  nella  prov.  di  Novara,  a  ponente 
del  lago  Verbano  ,  in  sito  ameno  ed 
abbondante  di  piante  fruttifere.  Conta 
poco  più  di  400  abitanti. 

CARDEZZANO,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti, ed  una  delle  frazioni,  che  forma- 
no la  comunità  di  Pedevena ,  prov.  di 
Belluno  ,  dist.  di  Feltre. 

CARDINALE,  titolo  il  più  eminente 
nella  romana  Corte;  esso  forma  altresì 
il  grado  maggiormente  distinto  nella 
cattolica  chiesa.  Non  si  sa  precisamente 
l1  origine  e  la  istituzione  del  cardina- 
lato ;  alcuni  la  fanno  risalire  al  X  se- 
colo, mentre  altri  la  stabiliscono  al  IV: 
non  erano  allora  che  semplici  preti  o 
diaconi  ,  i  quali  formavano  il  consiglio 
de1  Metropolitani  ed  i  principali  bene- 
ficiali delle  cattedrali  :  in  Roma  lo  era- 
no altresì  delle  principali  chiese  ;  non 
aveano  seggio  che  dopo  i  vescovi  e  gli 
abbati  ;  e  se  qualcuno  di  loro  era  in- 
nalzato ab1  episcopato,  il  loro  titolo  ri- 
maneva vacante,    poiché    la    nuova  di- 
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gnità  era  considerata  superiore  jal  car- 
dinalato. I  cardinali  governavano  la 
Chiesa  in  tempo  che  la  sede  episcopale 
era  vacante  ,  ed  eleggevano  nel  proprio 
seno  il  successore  ,  il  quale  poi  veniva 
confermato  dal  popolo.  Ciò  fu  la  ca- 
gione per  cui  i  cardinali'  romani  si  re- 
sero cotanto  eminenti ,  trattandosi  or- 
dinariamente tra  di  loro  i  più  impor- 
tanti affari  della  Chiesa  universale,  ed 
eleggendo  il  romano  antistite  nel  pro- 
prio collegio.  Nulladimeno  i  romani 
concilii  prima  del  X  secolo  ci  indicano 
che  i  vescovi  precedevano  i  cardinali  , 
ed  i  card,  diaconi  non  vi  aveano  sede: 
essi  stavano  in  piedi  dietro  le  scranne 
d<?i  vescovi  e  dei  cardinali  preti.  I  sei 
vescovi  suburbani  a  Roma  aveano  essi 
pure  il  titolo  di  cardinale,  e  nel  con- 
cilio di  Roma  del  1059  furono  indicali 
per  essere  i  primi  a  scegliere  il  ponte- 
fice ,  dovendovi  poi  essere  V  adesione 
de'  cardinali  preti  e  cherici  ,  indi  il 
consenso  di  tutto  il  clero  e  del  popolo. 
Trattavasi  in  allora  di  togliere  agli  im- 
peradori  la  nomina  di  cui  eransi  im- 
padroniti. Il  concilio  Lateranense  II [ 
nel  1174  ^  il  primo  che  accordò  una 
certa  eguaglianza  nei  tre  ordini  der  car- 
dinali, ordinando  che  il  consenso  dei 
due  terzi  basterebbe  per  Y  elezione  del 
romano  pontefice.  Il  numero  de1  cardi- 
nali non  era  che  di  dieciotto  nel  1277 
a1  tempi  di  Nicola  III,  e  di  venti  sotto 
Giovanni  XXII  nel  i3i6.  Il  concilio  di 
Costanza  ordinò  che  ve  ne  sarebbero 
venti  'piatirò.  Leone  X  ne  aggiunse  3i, 
in  tutto  55.  Paolo  IV  ne  aggiunse  al- 
tri cinque,  e  Sisto  V  li  portò  al  nu- 
mero di  settanta  irrevocabilmente.  Fu 
il  papa  Innocente  IV  che  portò  al  col- 
mo il  grado  de1  cardinali  ,  ed  il  primo 
che  loro  accordò  il  dritto  esclusivo  di 
vestire  la  porpora  ,  e  che  la  loro  di- 
gnità sarebbe  superiore  al  rimanente 
del  clero  prelatizio;  quindi  il  primo 
concilio  di  Lione,  tenutosi  nel  1245,  vi- 
de i  cardinali  seduti  in  luogo  emincn- 
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te  ,  e  dopo  essi  gli  arcivescovi  ed  i  ve- 
scovi. Nel  1470  i  cardinali  ottennero 
da  Paolo  II  una  bolla  ,  che  li  dichia- 
rava principi  ,  e  quindi  atti  ad  avere 
nelle  pubbliche  cerimonie  Tegual  passo 
coi  re,  benché  cherici.  Nel  i636  eb- 
bero il  titolo  di  eminenza  ,  venendo 
eccettuate  da  questo  cerimoniale  le  sole 
teste  coronate,  per  cui  nacquero  de'  ran- 
cori tra  la  repubblica  di  Venezia  ed  il 
papa  Urbano  Vili,  che  non  volle  com- 
prenderla nel  novero  dei  re.  Nel  1660 
Alessandro  VII  ordinò  che  i  cardinali 
non  mai  vestirebbero  di  nero,  qualsisia 
ne  fosse  il  lutto:  in  que1  tempi  straor- 
dinarii  vestono  abiti  colore  di  rosasecca. 
Qualche  tempo  dopo  venne  stabilito  , 
che  non  mai  potrebbero  essere  sotto- 
posti a  procedura  laicale  qualunque 
fosse  la  loro  colpa.  Per  tale  motivo  nel 
1786  il  cardinale  di  Rohan-Soubise  , 
stato  pubblicamente  arrestato  in  Parigi 
e  tradotto  alla  Bastiglia ,  siccome  im- 
plicato nel  famoso  affare  della  colanna, 
unitamente  al  ciarlatano  Cagliostro  e 
due  spregevoli  donne,  benché  poscia  sia 
stato  compensato  dalla  sentenza  del  par- 
lamento di  Parigi  ,  la  quale  gli  riesci 
favorevole,  nulladimeno  quel  prelato  e 
principe  dell'Impero,  come  vescovo  di 
Argentina,  ebbe  il  rammarico  di  vedere 
notiGcargUsi  un  decreto  del  papa  Pio  VI, 
che  lo  sospendeva  da  ogni  privilegio  car- 
dinalizio per  essersi  lasciato  giudicare  dai 
laici.  A  tutte  queste  prerogative  i  cardi- 
nali, oltre  al  dritto  a  loro  in  oggi  esclusivo 
di  eleggere  il  papa,  e  di  sceglierlo  nel 
proprio  seno,  essi  soli  formano  il  suo 
consiglio  ,  sono  i  ministri  della  sua  au- 
torità, i  principi  della  chiesa  e  della 
prelatura.  Altre  volte  i  cardinali  forma- 
vano un  consiglio  limitativo  sulla  con- 
dotta temporale  del  papa ,  ma  poco  a 
poco  la  di  lui  infallibilità  spirituale  si 
estese  sino  al  temporale,  ed  il  sovrano 
decide  di  tutto  con  assoluta  autorità  , 
né  consulta  i  cardinali,  eh1  allorquando 
lo  giudica  conveniente ,  ed  il  loro  voto 
59 
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non  è  che  consultivo.  Dei  settanta  che 
compongono  il  collegio  cardinalizio,  6 
appartengono  ali1  ordine  de1  vescovi,  5o 
a  quello  de1  preti  ,  e  i4  a  quello  dei 
diaconi.  È  bastevole  la  tonsura  per  po- 
ter essere  di  quest1  ultimo  ordine.  Il  ti- 
tolo de1  vescovi  è  :  Porto,  Albano,  Fra- 
scati,  Sabina,  Palestrina,  Ostia  o  Vel- 
letri.  Le  cariche  maggiormente  ragguar- 
devoli della  romana  Corte  sono  ordina- 
riamente occupate  da1  cardinali  :  tali  sono 
il  Segretario  di  Stato ,  il  Camerlengo  , 
il  Datario,  il  Segretario  de"1  memoriali, 
il  Segretario  de7  brevi ,  il  Cancelliere , 
il  Pro  Auditore,  ed  il  Sicario  del  papa 
per  la  curia  vescovile  di  Roma.  Sicco- 
me a  queste  somme  cariche  ogni  Ita- 
liano pe1  suoi  talenti  può  aspirarvi,  qua- 
lunque ne  sia  la  sua  estrazione ,  così 
per  semplice  notizia  se  ne  troverà  la 
descrizione  in  apposito  articolo. 

CARDINARO ,  borgo  della  provincia 
di  Campania   o    Terra   di    Lavoro.    V. 

CARDINALE. 

CARDITELLO,  palazzo  reale  del  re 
delle  Due  Sicilie,  nelia  prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  distretto  di  Caserta,  cant. 
di  Capua,  rinomato  per  una  bella  gal- 
leria di  quadri  che  esso  rinchiude,  una 
razza  di  cavalli  ed  un  vasto  parco.  E 
distante  7  miglia  a  ponente  da  Caserta 
e  3  a  libeccio  da  Capua. 

CARDO,  villaggio  dell1  isola  di  Cor- 
sica,  circondario  di  Bastia,  capoluogo 
del  cantone  di  Pietrabugno.  Un  picciol 
golfo  o  seno  di  mare  chiamato  Porto 
Cardo,  gli  sta  un  miglio  verso  levante 
ed  ha  quasi  io  miglia  di  circonferenza. 
Sta  due  miglia  a  libeccio  da  Bastia  ,  e 
conta  circa  45o  abitanti,  molti  de1  quali 
dedicansi  alla  marineria,  ed  altresì  alla 
pesca  del  corallo. 

CAPvDOSlO,  villaggio  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato 
di  Pietrasanta,  dal  qual  borgo  sta  5 
miglia  verso  greco.  Conta  quasi  mille 
abitanti;  nei  contorni  vi  souo  delle  ca- 
ve di  lavagna ,  buoni  pascoli  ed  alcuni 
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boschi  d1  ulivi ,  i  quali  danno  ottimi 
olii. 

CARDOSO,  villaggio,  torrente  e  valle, 
nel  principato  di  Lucca  ,  in  vicinanza 
ai  confini  boreali  della  Toscana ,  ed  agli 
australi  della  Garfagnana  ,  presso  la  si- 
nistra sponda  del  torrente  cui  dà  il  no- 
me, un  miglio  a  libeccio  dalla  di  lui 
foce  nel  Serchio,  alla  sponda  destra. 
Questo  torrente  non  ha  che  sette  mi- 
glia di  corso  da  ponente  a  levante  ;  al- 
trettanto è  lunga  la  valle  ,  la  quale  è 
ubertosa  di  ulivi  e  di  pascoli  ,  e  con- 
tiene sette  villaggi  e  quasi  cinquemila 
abitanti.  Il  villaggio  di  Cardoso  ne  con- 
tiene lui  solo  più  di  900.  Esso  è  traver- 
sato dal  torrente  Valico,  in  aspetto  fa- 
vorevole alla  coltivazione  delle  viti  e 
degli  ulivi.  E  discosto  14  miglia  a  borea 
da  Lucca. 

CAREGGI  o  sia  CAMPOREGGIO  , 
dal  volgo  chiamato  carveggi  ,  villaggio 
di  Toscana  ,  nella  prov.  e  dist.  di  Fi- 
renze, dalla  qual  città  è  distante  quasi 
dodici  miglia  verso  borea  ,  tra  Fonte- 
buona  e  Tagliaferro,  a  borea  dai  poggi 
di  Fiesole  ,  presso  la  via  che  conduce 
a  Bologna.  Ridente  e  fruttifero  è  il  suo 
territorio;  dalla  cima  di  un  vicino  colle 
scorgesi  la  bella  città  del  Fiore  ed  il  suo 
ameno  circondario.  Quivi  sta  una  villa 
edificata  da  Cosimo  Medici,  il  Padre 
della  Patria  ,  e  celebre  perchè  V  acca- 
demia Platonica  quivi  tenne  non  po- 
che sue  radunanze  sotto  la  protezione 
di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  de' suoi  fi- 
gli Giovanni  (  Leone  X  )  e  Pietro;  i 
celebri  Marsilio  Ficini ,  Angelo  Poli- 
ziano,  Pico  della  Mirandola,  Ermolao 
Barbaro,  Argiropulo  ed  altri  chiari  in- 
gegni, loro  contemporanei,  vi  concorse- 
ro a  far  risorgere  il  gusto  per  le  filoso- 
fiche discipline. 

CAREGGIO,  volgarmente  carregaio, 
villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone  Ti- 
cino ,  distretto  di  Mendrisio  ,  capoluo- 
go di  circolo.  Sta  sulla  riva  sinistra  del 
Muggio  o  Breggia  3  miglia  a  greco  da 
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Mendrisio  e  6  a  scirocco  da  Lugano. 
Vi  si  annoverano  quasi  400  abitanti. 
Nei  suoi  dintorni  vi  si  coltivano  viti , 
gelsi  e  tabacco. 

CARELLA  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Canzo.  Con  il 
vicino  villaggio  di  Mariaga  forma  una 
comunità  di  quasi  800  abitanti ,  dediti 
in  gran  parte  alla  pastorizia. 

C^RENNO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  distretto  di  Caprino, 
in  sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si 
annoverano  quasi  5oo  abitanti.  Sta  4 
miglia  a  borea  da  Caprino  e  3  a  greco 
dalla  Madonna  di    Lavello. 

CARENO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  due  miglia  a  greco 
dalla  Pliniana,  sulle  falde  di  un  monte, 
che  dalla  parte  di  ponente  guarda  nel 
sottoposto  lago  Lario.  Al  di  sopra  è  do- 
minato dal  Piano  del  Tivano.  E  un  si- 
to circondato  da  opache  foreste,  e  le 
viti ,  i  cereali  ed  i  legumi  che  da'  suoi 
3oo  abitanti  coltivansi  in  piccioli  cam- 
pi sostenuti  da  muri  senza  calce,  non 
bastano  ad  alimentarli  5  sono  quindi  co- 
stretti ad  espatriare,  mercanteggiando  di 
piccioli  oggetti  ,  e  Spatriano  poscia  so- 
vente con   miglior  fortuna. 

CARENZIA  ,  picciolo  vili,  dì  Lombar- 
dia ,  presso  Lodi ,  reso  famoso  per  la 
sconfitta  sofferta  nel  1161  dall1  impera- 
dore  Federico  Barbarossa  guerreggiando 
contro  i   Milanesi. 

CARETTOLO,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Cremona ,  dist.  di  Pieve 
d1  Olmi  ,  in  sito  fertile  di  frumento  e 
di  lini,  5  miglia  a  scirocco  da  Cremo- 
na. Conta  quasi  700  abitanti,  uniti  alla 
comunità  di  Bonemerse. 

CARGEDOLO  ,  villaggio  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Modena,  dist.  di  Sas- 
suolo ,  presso  i  confini  della  prov.  del 
Frignano,  con  circa  i5o  abitanti  uniti 
alla  comunità  di  Riccovolto.  Ha  però 
una  chiesa  parrocchiale  titolata  a  san 
Lorenzo,  figliale  della  plebana  di  Fras- 
sinoro.  Sta  32  miglia  ad  ostro   da  Mo- 
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dena ,  7  a  libeccio  da  Montefiorino,  in 
sito  montuoso  e  soltanto  abbondante  di 
pascoli.  In  alcune  situazioni  del  suo  ter- 
ritorio vi  prosperano  però  le  viti. 

CARGHEGHE,  villaggio  dell' isola  dì 
Sardegna ,  divisione  di  Sassari ,  dalla 
qual  città  sta  distante  5  miglia  verso 
scirocco.  E  celebre  per  le  sue  acque  mi- 
nerali. Conta  quasi  mille  abitanti,  de- 
diti in  gran  parte  alla  coltivazione 
de1  cereali  5  il  rimanente  è  occupato 
nella  pastorizia  e  nella  formazione  dei 
formaggi ,  de1  quali  fa  grosso  traffico. 

CARGHESE ,  villaggio  dell'  isola  di 
Corsica  ,  circond.  d'Aiaccio,  cantone  di 
Sevinfuori  ,  in  riva  al  Mediterraneo  , 
nei  di  cui  contorni  trovansi  bei  gra- 
niti a  colori  diversi.  Conta  i,25o  abi- 
tanti, e  sta  dieci  miglia  a  maestro  da 
Aiaccio. 

CARIATI,  picciola  città  vescovile  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nella  settent. 
Calabria ,  in  riva  al  mare  Ionio ,  con 
titolo  di  principato  appartenente  alla 
famiglia  Spinelli  :  è  una  nuova  città , 
per  cui  da  taluni  chiamasi  Cariatinuo- 
i>a ,  per  distinguerla  dal  borgo  di  Ter* 
ravecchia  ,  che  è  Y  antica  Cariati.  Sta 
sopra  un  alto  colle ,  da  cui  si  ha  un 
belP  orizzonte  sopra  quasi  tutto  l1  am- 
pio golfo  di  Taranto.  Dalla  parte  di 
quel  colle  che  guarda  verso  scirocco  gli 
scorre  ai  piedi  il  fiume  Aequanite.  È 
cinta  di  mura,  e  racchiude  una  bella 
cattedrale,  4  parrocchie,  un  seminario 
ed  una  casa  di  soccorso.  Vi  si  contano 
circa  8  mila  abitanti.  Il  territorio  di 
questa  città  somministra  la  miglior  man- 
na che  producano  le  due  Calabrie;  ma 
i  possessori  degli  alberi,  dai  quali  vie- 
ne raccolta,  sono  obbligati  di  venderla 
al  fisco  ad  un  dato  prezzo  ;  quella  di 
prima  qualità,  detta  in  carinola,  per  due 
carlini  la  libbra,  e  per  la  metà  quella 
detta  in  frasca.  Sta  8  miglia  a  maestro 
da  Ciro ,  25  a  borea  da  Santaseverina 
e  io  a  scirocco  da  Crosia.  Long.  i4°  54'} 
lat.  39°  28\ 
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CARICATORE  ,  casale  dell'  Istria , 
chiamato  altresì  Porto  Pesacco ,  in  riva 
ali1  Arsa,  pel  qual  fiume  i  piccioli  tra- 
baccoli  possono  sin  cola  salire,  benché 
distante  8  miglia  dalla  foce  stessa  di 
quel  fiume.  Vi  si  caricano  vini  ed  olii 
per  Trieste  e  Venezia. 

CARICATORE,  è  il  nome  col  quale 
viene  indicato  il  porto  della  città  di 
Girgenti ,  uno  de1  migliori  della  Sicilia, 
nel  quale,  più  che  altrove,  si  carica  li- 
na grande  quantità  di  cereali. 

CARIDDI,    famoso  vortice  del  mare 
Siculo,  celebrato  dagli    antichi    storici 
e  dai  poeti,  come  pericolosissimo  ai  na- 
viganti.   Sta    esso ,    secondo  la  più  co- 
mune opinione,  tra  lo  stretto  passaggio 
che  divide  l'Italia  da  quell'isola,  pres- 
so il  faro  o  sia  la  lanterna  del  molo  di 
Messina,  non  lontano   dalla    lingua    di 
terra ,  sopra  la  quale  fu  eretto  un  ca- 
stello per  ordine  di  Carlo  II  re  di  Spa- 
gna, dopo  la  famosa  ribellione  de1  Mes- 
sinesi nel  1 6^4-  La  cagione  che  esisteva 
attempi  antichi,  cioè,  che   due  oppo- 
ste   correnti  si  unissero,    è  tuttavia  la 
medesima.  Nulladimeno  ,  sia  che  abbia- 
no le  dette  correnti ,  dopo  lunga  serie 
di  secoli  perduta  la  loro  veemenza,  op- 
pure che  quei  dotti  abbiano  rappresen- 
tato in  una  colossale  maniera  ,  ciò  che 
avrebbero  dovuto  dipingere   in   minia- 
tura ,  in  oggi  vi  si  naviga  al  di  sopra  , 
sia  a  vele,  che  a  remi,  anche  con  pic- 
ciole  navi  ,  senza  nulla   temere.    Allor- 
ché però  soffia  impetuoso  scirocco,  que- 
sto vortice ,  volgarmente   dai  Messinesi 
chiamato   il    Garofano  ,    suole   fremere 
con  maggior  forza,  ma  ben  anco  allora 
le  grosse    navi    sogliono    senza    rischio 
passarvi  sopra 5  non  però  è  cosi  de1  bat- 
telli, i  quali  facilmente  soggiacerebbero 
a  naufragio,  oppure,  potendo  essi  sal- 
varsi ,  sarebbero  dalla  corrente  traspor- 
tati contro  la  scoscesa    rupe  di  Scilla, 
la  quale  però  n1  è  distante  quasi  \i  mi- 
glia verso  greco,  il  che  è  in  opposizio- 
ne a  quanto  sempre   asserirono  gli  an- 


CAR 

tichi  scrittori ,  cioè  ,  che  il  vortice  e  Io 
scoglio  fossero  di  contro  l'uno  ali1  altro. 
Ciò  ritenuto  devesi  cercare  altrove  il 
Cariddi,  né  esso  può  trovarsi  che  pres- 
so il  promontorio  Peloro,  in  oggi  chiat 
mato  Capo  di  Faro,  nel  qual  luogo, 
stante  la  vicinanza  di  Scilla,  e  la  stret- 
tezza del  marittimo  canale  ,  vi  si  in- 
contrano dai  navigatori  non  pochi  pe* 
ricoli  ,  principalmente  nei  tempi  bur- 
rascosi. Sia  che  il  Cariddi  trovisi  pres- 
so il  faro  di  Messina,  o  presso  il  capo 
Peloro ,  quel  passaggio  non  più  reca 
tanto  timore  come  anticamente  ,  molto 
più  che  l1  arte  nautica  si  è  cotanto  mi- 
gliorata ,  e  che,  come  da  molti  presu- 
ntesi ,  lo  Stretto  siasi  alquanto  allarga- 
to pel  continuo  urto  delle  onde  dal  se- 
colo d1  Omero  in  poi.  Ciò  eh1  è  certo 
P  origine  del  suo  nome ,  che  è  chariò- 
dan ,  significa  lutto. 

CARIFO,  volgarmente  calltfao,  bor- 
go del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov. 
del  ulteriore  Principato,  dist.  d'Ariano, 
cantone  di  Castello  della  Baronia.  Rac- 
chiude una  bella  chiesa  collegiata,  un 
ospedale,  una  scuola  di  belle  lettere, 
ed  un  istituto  di  carità.  Conta  circa 
i4oo  abitanti,  dediti  alla  coltura  delle 
viti  e  dei  gelsi.  Sta  8  miglia  a  scirocco 
da  Ariano  e  3  a  maestro  da  Frigento. 
CARIGLIONP: ,  fiume  della  meridio- 
nale Calabria;  ha  le  sue  fonti  sulle  fal- 
de orientali  del  monte  Or  dica  ;  scorre 
ai  piedi  boreali  del  Pettinella  ,  e  dopo 
un  corso  di  i5  miglia,  sempre  fra  balzi 
e  dirupi,  corre  ad  ingrossare  il  Tacina, 
tre  miglia  al  di  sotto  da  Policastro. 

CARIGNANO,  picciola  città  del  re- 
gno Sardo ,  divisione  di  Torino ,  ca- 
poluogo di  mandamento  sulla  sinistra 
riva  del  Po  ,  in  un  territorio  piano  e 
fertile,  ma  alquanto  umido.  La  regnante 
dinastia  di  Savoia,  che  prima  del  i83o 
portava  il  titolo  di  principe  di  Carignano, 
traeva  i  suoi  appannaggi  dai  redditi  di 
questa  città.  Del  castello  il  quale  al  prin- 
cipio del  XVI  secolo  servì  di  residenza 
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alla  corte  di  Savoia ,  non  rimangono 
che  le  cadenti  muraglie  ed  appena  P  al- 
loggio del  castaido.  È  però  circondata 
da  antiche  mura;  ha  una  piazza  ador- 
na di  portici  ,  una  chiesa  di  bella  ar- 
chitettura ,  un  collegio,  due  ospedali  e 
molti  filatoi  da  seta.  Vi  si  fanno  delle 
rinomate  confetture ,  e  conta  più  di 
7,000  abitanti.  Fu  presa  più  volte  e  se- 
gnatamente nel  ir>44  dai  Francesi ,  che 
la  smantellarono,  risparmiandone  però 
il  castello.  Meritano  attenzione  il  mar- 
moreo deposito  di  Bianca  di  Monferra- 
to ,  e  la  statua  equestre  di  Giacomo 
Provana.  Fu  patria  del  cappuccino  Giu- 
seppe Bernini,  che  viaggiò  e  mori  nel- 
l1  Indostan  ,  e  ci  lasciò  un1  erudita  de- 
scrizione di  quel  paese.  Vuoisi  fondata 
da  Publio  Mannio  in  onore  di  Cara  sua 
moglie.  Sfa  16  miglia  ad  ostro  da  To- 
rino e  dieci  a  settentrione  da  Raconigi. 
Tra  Carignano  e  Carmagnola,  si  passa 
il  Po  sopra  un   pel  ponte. 

CARIGNANO  ,  villaggio  degli  Stali 
Veneti  nel  basso  Vicentino  ,  presso  la 
sinistra  riva  del  Lonte,  ai  confini  della 
Padovana,  verso  Este,  in  sito  fertile  di 
cereali  ed  abbondante  di  pascoli.  Conta 
nulla  più  di  200  abitanti. 

CARIGNANO,  colle  che  innalzasi  nella 
città  di  Genova,  e  sopra  il  quale  vi  è 
un  bel  tempio  chiamato  la  Madonna  di 
Cangnano  ,  cui  si  arriva  mediante  un 
magnifico  ponte  ,  il  quale  unisce  que- 
sto colle  con  quello  chiamato  di  Sarza- 

na.     V.    PONTE    DI    CARIGNANO. 

CARIGNOLA,  borgo  murato  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie.   V.  chugnola. 

CARIM\TE,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  distretto  di  Mariano  , 
sulla  sinistra  riva  del  torrente  Seveso  , 
in  un  territorio  abbondante  di  viti  e 
di  gelsi  ,  io  miglia  ad  ostro  da  Como 
e  4  a  ponente  da  Mariano.  Nel  XII  se- 
colo eravi  un  forte  castello ,  il  quale 
nelle  istorie  fece  assai  parlare  di  se 
pei  molti  assalti  che  sostenne.  Vi  si  an- 
noverano oggidì  poco  più  di  800  abit. 
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CARINI,  città  di  Sicilia,  nel  vai  di 
Mazzara,  prov.  e  dist.  di  Palermo,  ca- 
poluogo di  cantone,  sopra  un  allo  colle 
che  sorge  in  riva  di  un  Rumicelo  di 
egual  nome,  e  presso  ad  un  piccio!  golfo 
del  mare  Tirreno.  Havvi  un  castello  got- 
tico,  e  gli  abitanti  in  numero  di  circa 
7,000  f  sono  in  parte  dediti  al  traffico 
dei  cereali,  del  riso,  dell1  olio,  e  del 
canape,  prodotti  de1  suoi  dintorni;  al- 
tri occupansi  nella  pesca,  ed  il  rima- 
nente nel  raccogliere  la  manna  dai 
frassini.  Nelle  vicinanze  di  questo  bor- 
go stanno  le  rovine  di  locava  ,  patria 
della  famosa  cortigiana  Laide,  celebrata 
per  la  sua  rara  avvenenza  da  molti  an- 
tichi classici  autori,  per  cui  tanto  fece 
parlare  di  sé  tutta  la  Grecia.  Nella  con- 
quista d1  Iccara  ,  fattasi  dall'ateniese  Ni- 
cia  ,  questa  leggiadra  donzella  fu  ven- 
duta e  trasportata  a  Corinto,  ove,  di- 
venuta libera,  trasse  a  sé  tanta  molti- 
tudine d1  amanti  ,  quanta  non  ne  vi- 
dero mai  altre  più  avvenenti  cortigiane. 
Gli  oratori  più  illustri  ed  anche  i  più 
severi  filosofi  furono  avvinti  dalle  sue 
attrattive.  Demostene  andò  espressamen- 
te a  Corinto  per  passare  un  giorno  con 
lei,  ma  non  avendo  l1  enorme  somma, 
che  Laide  gli  domandava  ,  egli  rispose, 
che  non  voleva  comperare  a  sì  caro 
prezzo  un  pentimento.  Diogene,  al  con- 
trario, benché  povero  e  sudicio,  fu  ben 
accolto  da  questa  donna.  I  pittori  della 
Grecia  ed  anche  di  altre  lontane  pro- 
vince, andavano  a  Corinto  col  solo  sco- 
po di  imitare  sì  perfetto  originale. 

CARINOLA  ,  picciola,  ma  antica  cit- 
tà vescovile  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist.  di  Gae- 
ta ,  capoluogo  di  cantone.  Sta  ai  piedi 
meridionali  del  monte  Massimo,  in  sito 
non  troppo  salubre  per  varie  paludi 
fattevisi  colle  acque  che  straripano  dal 
Savone  e  da  altri  fiumicelli.  Non  conta 
che  circa  mille  abitanti  5  ha  una  bella 
chiesa  cattedrale  ed  un  vasto  seminario. 
Il  suo  territorio  produce  prelibati  vini. 
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Pretendesi  poi  che  occupi  il  sito  del 
Foro  Claudio,  essendo  stata  costrutta 
dai  Lombardi  nel  ior>8,  sopra  le  rovine 
di  una  città  chiamata  Carini  molto  più 
antica,  siccome  appartenente  ai  San- 
niti I  Romani  poscia  gli  diedero  quel 
nome,  essendo  console  C.  Lucio  Clau- 
dio. In  oggi  è  feudo  dei  Caraffa.  Sta  i5 
miglia  a  maestro  da  Capti  a  e  6  ad  ostro 
da  Teano.  Long.  n°  35';  lati  4i°  i3. 

CARINSII,  antica  popolazione,  secon- 
do Tolomeo  ,  abitante  la  parte  setten- 
trionale dell1  isola  di  Sardegna. 

CARISA,  villaggio  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Palma,  presso 
la  sinistra  riva  del  fiume  Malisana  ,  5 
miglia  a  libeccio  da  Palma,  in  sito  fer- 
tile di  cereali  e  di  pascoli.  Conta  poco 
più  di  4oo  abitanti. 

CARISOLO,  vili,  del  Tirolo  ,  presso 
la  sinistra  riva  del  torrente  Genova , 
uno  degli  immitenti  nel  Sarca ,  alla 
sponda  destra.  E  circondato  da  alte  e 
scoscese  rupi  ,  per  cui  non  vi  abbon- 
dano che  pascoli.  Conta  circa  i5o  abi« 
tanti ,  alcuni  dei  quali  occupansi  in  og- 
getti di  minuterie  in  legno.  Sta  io  mi- 
glia ad  ostro  dalle  fonti  del  Sarca  e  3 
a  maestro  da  Borzago. 

CARISTO,  antica  città  della  Liguria, 
nel  territorio  degli  Statiellati  ad  ostro 
da  Dertona. 

CARITÀ  ,  nome  col  quale  in  Vene- 
zia era  chiamato  il  locale,  che  poi  sot- 
to il  governo  del  regno  d1  Italia,  fu  de- 
stinato a  raccogliere  quanto  in  quella 
città  trovavasi  di  pubblica  spettanza  in 
punto  di  belle  arti,  e  che  in  oggi  chia- 
mare dovrebbesi  P  Accademia.  "V  antica 
chiesa  della  Carità  forma  il  centro  di 
questo  esteso  e  magnifico  locale  $  essa  è 
scompartita  nella  sua  altezza  da  un  tra- 
mezzo, il  di  cui  piano  superiore  è  pie- 
no di  modelli  in  gesso ,  mentre  l1  in- 
feriore serve  alle  scuole  di  architettura, 
di  scultura  ,  di  disegno  e  di  ornato.  II 
vicino  cenobio  è  convertito  in  più  ap- 
partamenti 5  vi  sono  le   scuole   dell1  in- 
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cisione,  del  disegno,  del  nudo  e  della 
pittura.  Vi  è  comodo  ospizio  pei  pro- 
fessori e  pei  bidelli ,  ed  ampie  sale  per 
la  pinacoteca,  per  la  libreria  attinente 
alle  belle  arti,  per  le  adunanze  del  cor- 
po accademico ,  e  per  la  sala  d1  esposi- 
zione de'1  concorsi. 

CARITORE,  alta  vetta  deirApennino, 
nella  settent.  Calabria  ,  ai  di  cui  piedi 
occidentali  sfanno  le  fonti  del  Diaman* 
te ,  ed  alle  orientali  quelle  del  Tiri , 
del  Garga  e  del  Cosci  le.  Il  monte  Mula 
gli  sorge  6  miglia  ad  ostro. 

CARLAZZO,  fiume-torrente  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  nel  distretto  di 
Gravedona;  scende  dai  monti  che  stan- 
no a  ponente  da  Musso,  presso  il  qua! 
villaggio  ha  foce  nel  Lario  dopo  un  pre- 
cipitoso corso  di  circa  12  miglia.  Nel 
1793  gonfìossi  in  modo  tale  da  recare 
gravi  guasti  ai  circostanti  poderi.  In 
og;;i  seorre  alveafo,  e  la  via  Regina  lo 
traversa  sopra  un  nuovo  ponte  di  marmo. 

CARLAZZO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Porlezza.  Con 
il  luogo  chiamato  Castello  forma  una 
comunità  di  quasi  4^0  abitanti.  Sta  in 
sito  montuoso  ed  amianto  sterile. 

CARLENTINI,  picciola  città  delPisola 
di  Sicilia,  distretto  di  Siracusa,  can- 
tone di  Lentini.  Venne  eretta  e  forti- 
ficata per  ordine  dell'  imp.  Carlo  V  nel 
i55i  in  più  amena  e  salubre  situazione 
che  non  lo  era  da  prima,  dandole  il 
proprio  nome  unito  a  quello  di  Leon- 
tini  vicus ,  che  anticamente  portava.  In 
oggi  è  in  gran  parte  rovinata  da  reite- 
rati tremuoti  ,  ed  appena  conta  2,400 
abitanti.  Le  campagne  dei  dintorni  sono 
fertilissime  in  frumento,  e  come  tali  ci 
sono  state  descritte  da  Cicerone  e  da 
Strabene.  Sta  18  miglia  a  maestro  da 
Siracusa  ,  poco  più  a  libeccio  da  Cata- 
nia ,  e  6  ad  ostro  da  Lentini. 

CARLINO,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli  ,  distretto  di  Palma,  in 
sito  alquanto  insalubre,  siccome  circon- 
dato da  varii  rivoli,  che  forraauo  l'Ausa. 
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Abbonda  di  praterie  e  conta  poco  più 
di  35o  abitanti. 

CARLINO ,  la  più  picciola  moneta 
<T  argento  che  abbia  corso  nel  regno 
delle  Due  Sicilie.  Dieci  carlini  formano 
uu  ducato  :  vi  sono  de"1  pezzi  che  val- 
gono la  metà.  E  incerta  la  derivazione 
del  suo  nome  ,*  alcuni  vogliono  che  tali 
monete  siano  state  coniate  per  la  pri- 
ma volta  a1  tempi  di  Carlo  di  Borbone, 
il  quale  cominciò  a  regnare  sopra  il  re- 
gno delle  Due  Sicilie  nel  1735,  mentre 
altri  la  fanno  derivare  sino  a*  tempi 
dell1  imperadore  e  re  Carlo  V. 

CARLOFORTE ,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  nel!1  isoletta  di  Sam- 
pietro, io  miglia  a  ponente  dalla  Sar- 
degna al  5°  55'  di  long.,  e  3o,°  io"  di 
di  lat.  È  situato  sopra  un'altura,  con 
un  castello  fortificato  ,  che  domina  il 
porto.  Conta  2,55o  abitanti,  e  nei  suoi 
dintorni  si  trovano  belle  saline.  Il  suo 
nome  gli  deriva  dal  re  Carlo  Emanuele, 
«he  lo  fece  in  gran  parte  edificare  verso 
il  i^òo.  Il  suo  porto  poi  è  formato  da 
un  picciolo  seno  ,  che  la  stessa  isoletta 
presenta  dalla  parte  di  scirocco  $  esso 
ha  circa  3oo  passi  di  circonferenza  e 
con  bastante  acqua  per  ricevere  le  navi 
mercantili. 

CARLO  PO  LI,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  ulteriore  Calabria, 
distretto  di  Nicastro ,  cantone  di  Ser- 
rastretta.  Vi  abbondano  le  viti  ed  i 
gelsi  ,  per  cui  vi  si  allevano  molti  ba- 
chi da  seta 5  conta  poco  più  di  duemila 
abitanti ,  e  sta  8  miglia  a  greco  da  Ni- 
castro e  12  a  maestro  da  Catanzaro, 
poco  distante  dai  piedi  occidentali  del 
monte  Ianuario ,  uno  de1  più  alti  del- 
l'* apennino  Sillano. 

CARMAGNOLA  o  CASTAGNUOLA, 
picciola  città  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, prov.  di  Torino,  capoluogo  di 
mandamento.  Altre  volte  apparteneva  al 
marchesato  di  Saluzzo,  e  di  quel  pic- 
ciolo principato  era  la  più  importante 
piazza  d'armi,  e  quindi  era  quella  che 
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maggiormente  inquietava  i  duchi  di  Sa- 
voia, allorché  quello  Stato  apparteneva 
alla  Francia.  Fu  assediata  inutilmente 
dagli  Spagnuoli  nel  153^,  ma  nel  1691 
fu  presa  dal  francese  Catinat,  e  ripresa 
nello  stesso  anno  dal  principe  Eugenio. 
In  oggi  non  è  considerata  che  come 
città  di  commercio  per  le  sue  fiere  e 
pei  suoi  mercati,  nei  quali  si  spacciano 
sete,  lino  e  canape,  come  pure  cerea- 
li ,  e  bestiami.  Nei  dintorni  si  fanno 
altresì  buoni  vini.  Ha  due  sobborghi, 
una  piazza  circondata  da  portici ,  un 
ospedale  e  cinque  chiese.  Sta  presso  la 
riva  destra  del  Po,  20  miglia  ad  ostro 
da  Torino  e  3o  a  greco  da  Saluzzo. 
Long.  5°  2o';  lat.  44°  45'.  Furono  i 
villici  dei  dintorni  di  Carmagnola ,  che 
pei  primi  nel  1796  presero  parte  nella 
francese  rivoluzione  :  animati  da  quello 
spirito  d1  indipendenza ,  composero  e 
cantarono  a  coro  quelP  inno  ,  che  poi 
prese  il  suo  nome  da  questo  luogo.  Fu 
poi  nel  giorno  27  aprile  dello  stesso 
anno ,  che  la  vanguardia  dell1  esercito 
francese,  comandata  da  Bonaparte,  tro- 
vavasi  in  questa  città ,  e  che  il  re  di 
Sardegna  mandò  a  chiedere  un  armisti- 
zio,  il  quale  gli  venne  accordato  nel 
susseguente  giorno.  Questa  città  fu  pa- 
tria dell1  infelice  Francesco  Bussone,  fa- 
moso capitano,  soprannominato  il  Car- 
magnola, che  nel  1 43a  in  Venezia  venne 
fatto  decapitare  da  quel  senato  per  sup- 
posto delitto  d1  alto  tradimento,  ma  in 
realtà  per  vendetta  di  alcuni  nobili ,  a 
cui  egli  rinfacciato  avea  d1  essere  altieri 
in  tempo  di  pace  ,  e  vili  in  mezzo  ai 
bellici  conflitti. 

CAR.Y1EXO  ,  ameno  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  prov.  di  Palanza , 
mandata,  di  Canobio ,  col  qual  borgo 
forma  una  sola  comunità.  Quivi  altre 
volte  ,  a  difesa  del  vicino  borgo,  sorgea 
un  castello  forte  per  natura  ed  arte. 
Da  quel  luogo  si  ha  un1  ampia  veduta 
sopra  il  lago  Verbano.  Alta  ed  orrida 
rupe  gli  si  innalza  dalla  parte  di  libecr 
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«•io  ,  da  tre  parti  circondata  da  profon- 
do precipizio  :  quella  rupe  è  chiamata 
il  Sasso  di  Carmeno.  Le  acque  che  fran- 
gono ai  di  lui  piedi  sino  molto  perico- 
lose ai  naviganti  ,  allorché  soffiano  i 
venti  boreali.  Escluso  questo  scosceso 
scoglio,  i  dintorni  di  Carmeno  abbon- 
dano di  viti ,  che  danno  buoni  vini. 

CARMIGNANI,  uno  dei  tre  acqui- 
etai della  città  di  Napoli  :  le  sue  prin- 
cipali fonti  stanno  presso  Santagata ,  8 
miglia  a  greco  da  Napoli  ;  passano  a 
Poggio  reale,  e  somministrano  le  acque 
alle  fontane  di  Palazzo  e  di  Chiaia. 

CARMIGNANI,  nome  di  un  perenne 
torrente  del  regno  delle  Due  Sicilie , 
prov.  di  Principato  citeriore  ecl  uno  de- 
gli imraitenti  nel  Calore  ,  alla  sponda 
sinistra. 

CARPIONANO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia,  uno  'nella 
provincia  di  Padova,  distretto  d'  Este, 
e  l'altro  in  quella  di  Vicenza,  dist.  di 
Camisano.  Sì  1'  uno  che  1'  altro  stanno 
in  territorii  ubertosi  di  viti  e  di  gelsi, 
e  conta  ciascuno  quasi  mille  abitanti. 

CARMIGNANO,  borgo  di  Toscana, 
nella  provincia  di  Firenze,  vicariato  di 
Prato,  in  :in  territorio  che  produce 
prelibati  vini.  Conta  quasi  duemila  abi- 
tanti. Sta  io  miglia  a  ponente  da  Fi- 
renze e  5  a  libeccio   da  Prato. 

CARMINE ,  chiesa  e  convento  ,  am- 
bidue  celebri  nella  storia  di  Napoli,  sia 
perla  loro  vicinanza  alla  piazza  del  Mer- 
cato, quanto  perchè  in  tempo  di  varie 
sommosse  popolari,  servirono  di  luogo 
d'  unione  ai  magistrati  ed  ai  deputati 
del  popolo.  Prima  del  1268  era  una  pie- 
ciola  chiesa,  ma  venne  in  quell'anno 
aumentata  dall'  imperatrice  Margarita, 
madre  di  Corradi/io.  Essa  veniva  a  Na- 
poli per  riscattare  il  giovane  suo  figlio 
dalle  mani  di  Carlo  d'Angiò,  ma  P  in- 
felice principe  era  stato  decapitato  al- 
cuni giorni  prima  nel  mezzo  alla  slessa 
piazza  del  mercato,  né  altra  consolazio- 
ne potè  avere  :  che  di   dare    onorevole 
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sepoltura  alle  estinte  membra,  e  di  ap- 
plicare alla  chiesa  ed  al  convento  le 
somme  che  recate  avea  pel  riscatto.  In 
mezzo  poi  a  questa  chiesa  vi  è  un  Cro- 
cefisso, il  quale,  secondo  la  volgare  tra- 
dizione,  piegò  il  capo  per  iscaiisare  u* 
na  palla  di  cannone  ,  la  quale  non  gli 
tolse  che  la  corona  di  spine,  e  là  vici- 
no  vedesi  sospesa  la  stessa  palla.  Non 
è  permesso  a  Napoli  il  dubitare  di  que- 
sta istoria  avvenuta  in  tempo  che  la 
città  era  assediata  dalle  truppe  di  Al- 
fonso I  ,  comandate  da  don  Pietro  suo 
fratello  ,  il  quale  pagò  poi  colla  sua  te- 
sta questo  miracolo,  essendo  stato  uc- 
ciso in  quelP  oppugnazione  da  un  col- 
po di  cannone  nella  non  lontana  chiesa 
della  Madonna  delle  Grazie,  in  allora 
fuori  di  città.  Il  circondario  poi  di  que- 
sta chiesa  è  abitato  dalle  classi  più  po- 
vere ,  ed  è  la  vera  dimora  dei  Lazza- 
roni ;  quindi  vi  sta  eretto  un  picciolo 
fortaìizio  chiamato  il  Torrione  del  Car- 
mine. Fu  poi  in  questa  stessa  chiesa  che 
nel  giorno  16  agosto  1647  ucciso  ven- 
ne il  famoso  pescivendolo  Masaniello, 
il  quale  dal  giorno  9  agosto  a  quello 
della  sua  morte  erasi  fatto  seguire  da 
n5o,ooo  uomini  armati  ,  e  da  loro  ub- 
bidire in  ogni  sua  disposizione. 

CARNAGO,  vili,  di  Lombardia,  prov, 
di  Como,  nella  giurisdizione  del  Seprio. 
Quivi  comincia  la  serie  di  quegli  ame- 
ni e  fruttiferi  colli  del  Milanese  chia- 
mati Monticelli,  che  verso  maestro  pro- 
lungaci sino  a  barese  ,  dalla  cui  città 
è  distante  otto  miglia  verso  ostro.  La 
sua  chiesa  è  plebania  di  tredici  parroc- 
chie. Conta  poco  più  di  mille  abitanti 
divisi  in  varii  casali.  Il  suo  territorio 
abbonda  di  viti,  di  gelsi  e  di  ficaie, 
che  danno  ricercali  frutti.  L' antiquario 
Ferrari  vuole  che  il  suo  nome  derivi 
dai  Carnuti,  popoli  della  Gallia  ,  che 
otto  secoli  prima  dell' e.  v.  vennero  ad 
abitare  V  Insubria.  Ebbe  molto  a  soffri- 
re dagli  Svizzeri  nel  io  io  chiamati  in 
Lombardia  dal  papa  Giulio  II,  che  pre- 
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tendeva  con  essi  scacciare  i  Francesi 
dall'  Italia  e  di  farsi  barriera  di  uri  po- 
polo libero  e  docile  alla  sua  voce.  Sce- 
sero in  fatti  in  Lombardia  quo'  soldati 
avventurieri  e  mercenarii ,  i  quali  non 
vedevano  nella  guerra  che  il  danaro,  e 
preferivano  il  saccheggio  alla  battaglia, 
ricusando  sovente  questa  per  quello. 
Varcato  appena  ebbero  il  Tresa  comin- 
ciarono a  rubare  le  case  ed  a  maltrat- 
tare gli  abitanti  5  giunti  a  Varese  dira- 
maronsi  per  le  vie  che  conducono  a 
Milano;  coloro  che  dirizzarono  il  passo 
verso  Gallarate  sbandaronsi  sino  a  que- 
sta terra  in  allora  non  ignobile  borgo; 
minacciare  e  percuotere  chi  resistesse  ; 
empiere  di  ferite,  di  stupri ,  di  pianto 
ogni  casa  fu  per  loro  un  oggetto  di  vit- 
toria. Sopra  gli  ameni  colli  che  circon- 
dano Carnago  vi  lasciarono  quell'  im- 
pronto che  suole  dare  una  devastatrice 
grandine. 

CARNAGO,  casale  dell1  Elvetico  can- 
tone Ticino,  nella  valle  di  Gola,  pres- 
so un  lago  egualmente  chiamato  Car- 
nago, il  quale  ha  quasi  un  miglio  di 
circonferenza.  Sta  8  miglia  a  borea  da 
Lugano  e  3  a  scirocco  dalle  Taverne. 

CARNARA  ,  alta  vetta  dell'  Apenni- 
no  Sillano;  sorge  a  greco  dal  monte 
della  Provizza  ,  e  serve  di  confine  tra 
la  settentrionale  Calabria  e  la  Basilica- 
ta. Il  fiume  Sarmento  tiene  le  sue  fonti 
alle  di  lui  falde  settentrionali ,  ed  il 
Calandro  alle  meridionali. 

CARNATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  distretto  di  Vimercate,  sul- 
la sinistra  riva  del  torrente  Molgora , 
io  miglia  a  libeccio  da  Brivio  e  9  a 
greco  da  Monza  ,  in  un  territorio  ab- 
bondante di  viti  e  di  gelsi.  Conta  quasi 
900  abitanti  ,  compresi  quelli  di  Passi- 
rano,  col  quale  forma  una  sola  comunità. 

CARNI,  nome  di  un  antico  popolo, 
separato  dal  Norico  mediante  le  Alpi 
Carniche  o  Giulie.  Carnia  chiamavasi 
la  regione  nella  quale  egli  abitava.  Le 
sue  città  principali  erano  Foro  Giulio, 
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che  diede  il  nome  al  Friuli,  Concor- 
dia ed  Aquilea. 

CARNIA,  paese  montuoso  della  Ve- 
nezia ,  diviso  dalla  Norica  mediante 
l'alpina  montagna,  da  Strabone  chia- 
mata Ocra.  Confina  col  circolo  d' Au- 
stria o  sia  Carniola  a  settentrione,  col 
Friuli  dalle  altre  parti.  E  diviso  in  quat- 
tro distretti,  che  con  comune  vocabolo 
chiamansi  canali  d' Incaroio,  di  Socchie- 
ve,  di  Gorto  e  di  Sampietro,  la  di  cui 
popolazione  ascende  a  più  di  34  mila 
abitanti.  I  maggiori  fiumi  di  questa  , 
montana  regione  sono  il  Deguno,  il  Fel- 
la ,  il  Pontaiba  il  Rio,  ed  il  Lumeio,  i 
quali  hanno  il  loro  confluente  nel  Ta~ 
gliamento  alla  riva  sinistra ,  il  qual  gros- 
so ed  impetuoso  fiume  scorre  nella  Car- 
nia verso  ostro,  ed  è  col  mezzo  di  esso 
che  i  legnami  da  fabbrica,  di  cui  abbon- 
da questo  paese ,  si  trasportano  nelle 
lagune  di  Caorle ,  e  di  là  per  canali  di 
navigazione  a  quelle  di  Venezia.  Tol- 
mezzo  è  il  capoluogo.  La  Carnia  anti- 
camente facea  parte  del  Norico  e  com- 
prendeva ,  tutto  il  Friuli;  quindi  le  vi- 
cine Alpi  portano  il  nome  di  Carnie. 
Questa  provincia  offre  quasi  dappertut- 
to scene  teatrali:  roccie  ignude ,  folti 
boschi,  ameni  colli,  valli  profonde,  va- 
rietà di  prospettive,  villaggi  ben  collo- 
cati :  a  ciò  devesi  aggiungere  1'  allegro 
umore  degli  abitanti  ,  la  leggiadria  del- 
le loro  forme,  1'  entusiasmo  che  sento- 
no per  la  danza  ,  il  canto  ed  i  piacevoli 
trattenimenti.  Alla  mancanza  de' cereali, 
essendo  la  Carnia  in  gran  parte  infecon- 
da ,  vi  suppliscono  i  pascoli  ed  i  bos- 
chi ,  dai  quali  traggono  formaggi  ,  bu- 
tirri ,  cera  ,  mele  ,  resina  ,  pece  e  le- 
gnami ,  e  ciò  basta  per  provvedere  ai  lo- 
ro bisogni  di  prima  necessità  ed  anche 
ai  loro  comodi. 

CARNIANA,  vili,  degli  Stati  Estensi , 
prov.  di  Reggio  ,  presso  la  destra  riva 
del  fiume  Secchia,  in  sito  montuoso, 
ma  abbondante  di  viti  e  di  gelsi  ;  pro- 
duce però  pochi  cereali.  Sta  19  miglia 
60 
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ad  ostro  da  Reggio  e  99  a  libeccio  da 
Modena.  La  sua  popolazione  non  oltre- 
passa i  200  abitanti. 

G ARNICA  ALPE  :  così  chiamasi  quel- 
la montana  catena,    che    daWAlpe  Eu- 
genica nel  Bellunese  si  prolunga  sino  alle 
fonti  dell'  Isonzo ,  passaggio  nel  Sirmio 
per  il  piano  di  Gorizia,  e  divide  l1  Ita- 
lia dalla  Germania  e  dalla  Iapidia  o  Car- 
niola.  Quest1  ultima  alpe  verso    oriente 
è  meno  aspra  ed  orrida  delle  settentrio- 
nali ed  occidentali;  quindi  minore  è  il 
freddo  e  molto  più  popolata.   Dagli  an- 
tichi Carnii  che  l'abitavano  ebbe  il  no- 
me,  ma    poi    fu    chiamata  Alpe  Giulia 
per  benemerenza  a  Giulio  Cesare,  che 
nel  suo  seno  vi  aprì  una  via  Consolare. 
L1  Isonzo  tiene    le   sue    fonti   sopra  di 
quest'Alpe,  il  di  cui  nucleo  al  di  sopra 
di  Venzone  vedesi  squarciato   in   quat- 
tro seni ,  ed  i    soli    abitanti    di    quelle 
valli  ritengono  Pantico  nome  di  Carnii  ; 
sono    esse   P  Incaroio ,    che   mette  alla 
Ponteba  ;    Butiì   ove   a   Montecroce    si 
ammirano  le  opere  nel  vivo    sasso    per 
cui    P  anzidetta   via    romana   passava    a 
Zelio;    il    Gorzio  è   quella    irrigata    dal 
Decano  per  cui  si  va  nel  Cadorre;   So- 
clivio  finalmente  chiamasi    quella    valle 
in  cui  il  Tagliamento   ha    le  sue  fonti. 
Questa  montana  catena  offriva  in  origi- 
ne le  sue  spalle  coperte  di  dense  fore- 
ste,  ma   essendo   state    poscia    in    gran 
parte  disboscate  produssero  alle  inferiori 
regioni  que'mali,  che  tanto  angustiano 
la  meridionale  Italia.    Ciò   fece   svanire 
in  molti  luoghi  l'industria,  languire  il 
commercio,  decadere  P  agricoltura.    Le 
valanghe  e  lo  lavine  si  resero  più    ter- 
ribili, ed  i  letti  dei  fiumi  e  dei  torrenti 
si  empirono,  per  cui  maggiormente  fre- 
quenti divennero  le  inondazioni,  deso- 
late le  campagne  e   minacciata   la  sicu- 
rezza dell1  uomo.  Fu  poi  da  quest1  alpe 
che  entrarono  i   primi  barbari    invasori 
dell1  Italia.  Jl  generale  Bonaparte   egual- 
mente fu  il  primo,  che  condusse  i  Fran- 
cesi   sopra    queste    montagne   nel   1797 
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contro  P  arciduca  Carlo.  Il  generale  Bru- 
ne nel  i8oi  ve  li  condusse  nuovamen- 
te ,  ma  fu  arrestato  dalP  armistizio  del 
i5  gennaio  1801  segnato  a  Treviso.  Nel 
dicembre  i8o5  vi  pervenne  egualmente 
Massena,  e  nel  1809  valicate  furono  dal 
principe  Eugenio  ,  viceré  d1  Italia.  Fi- 
nalmente queste  stesse  montagne  furo- 
no traversate  dagli  Italiani  condotti  dal- 
lo stesso  viceré,  allorché  nel  181 3  an- 
darono a  difendere  P  lllirio  contro  il 
generale  Hiller. 

CARNIGLA.NO  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna ,  prov.  di  Monferrato , 
mandam.  di  Guarenna,  tra  Carmagnola 
ed  Alba  ,  intersecato  dalla  via  ,  che  da 
Bra  conduce  a  Canale  ,  sopra  un  colle 
rivolto  a  ponente  ,  molto  ubertoso  di 
viti  e  di  gelsi.  Vi  si  annoverano  circa 
duemila  abitanti.  Sta  5  miglia  a  maes- 
tro da  Alba  e  io  a  levante  da  Carma- 
gnola. 

CARNOVALE,  tempo  in  tutta  Plta- 
lia,  più  che  altrove  ,  generalmente  de- 
dicato ai  divertimenti ,  alle  allegrie  ed 
ai  sollazzi  per  P  apparire  della  vivifica- 
trice Primavera,  e  per  il  fine  del  mor- 
tifero Verno.  Milano  e  la  vasta  sua  dio- 
cesi suole  protrarre  per  quattro  giorni 
il  termine  dei  sollazzi  1  privilegio  anti- 
chissimo, cosichè  nel  i63a,  allorché  un 
pestilenziale  morbo  rapiva  migliaia  di 
persone  al  giorno  ,  invano  vennero  so- 
spesi con  pubblico  decreto  tali  diverti- 
menti ,  minacciando  la  plebe  ed  altri 
ordini  di  sollevarsi  ,  se  il  governo  nel 
loro  bene  si  ostinava.  V.  giovedì  grasso. 
CARNOVALE  delle  VALLATE,  giu- 
liva cerimonia  che  al  ringiovanire  d'ogni 
anno  facevasi  dai  Valtellinesi  mediante 
la  Compagnia  de*  Matti.  Essa  eleggevasi 
un  capitano  ,  cui  davasi  il  titolo  di  Re 
de'  Matti ,  il  quale  ordinariamente  in 
Bormio,  con  manto  purpureo,  spada, 
scettro  e  diadema,  poneasi  al  posto  del 
vero  podestà  ,  e  mediante  due  suoi  mi- 
nistri ,  il  dottore  bolognese  e  P  arlecchi- 
no bergamasco  promulgava  le  ordinali" 
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«e  da  osservarsi  durante  il  suo  regno , 
le  quali  leggi  consistevano  nello  stare 
in  allegria,  non  curar  faccende,  ballare 
e  sollazzarsi  :  guai  a  chi  della  compagnia 
facesse  altrimenti.  Si  intentavano  pro- 
cessi amorosi,  si  svelava  la  cronaca  scan- 
dalosa del  paese,  si  pubblicavano  satire 
e  pasquinate.  Ne/li  ultimi  giorni  dì 
carnovale,  il  Re  de1  Matti  colla  sua  com- 
pagnia cavalcava  per  le  vallate ,  ove 
creava  il  luogotenente  de1  Matti,  riscuo- 
teva qualche  bazzecola  dalle  nuove  spo- 
se, ed  ogni  giornata,  sino  alla  fine  del- 
le allegrie  ,  terminavasi  con  una  enor- 
me polenta.  Queste  saturnali  proibite 
vennero  dalla  dieta  Retica  con  decreto 
del   1776. 

CARNUTI,  antico  popolo  celtico,  che 
otto  secoli  av.  Ve.  v.  varcò  le  alpi  del- 
la Rezia  e  venne  a  stabilirsi  nelPInsu- 
bria.  Vuoisi  che  abitassero  il  paese  che 
stava  a  libeccio  da  quello  in  cui  eransi 
stanziati  gli  Isarci. 

CAROFINO,  ameno  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra 
d1  Otranto  ,  distretto  di  Taranto  ,  can- 
tone di  Grottaglia  ,  sopra  un  colle  che 
sorge  ai  piedi  boreali  del  monte  Aga- 
no  ,  presso  la  via  che  da  Brindisi  con- 
duce a  Taranto,  dalla  quale  ultima  cit- 
tà sta  7  miglia  a  greco ,  3  a  ponente 
da  Grottaglia  e  22  a  libeccio  da  Brin- 
disi. Conta  quasi  1,^00  abitanti.  I  suoi 
dintorni  producono  in  abbondanza  vi- 
no, olio  e  bambagia. 

CAROLA,  vili,  di  nessun  riguardo, 
nella  prov.  d'Emilia,  ma  indicato  nel- 
la storia  della  Repubblica  di  Sanmari- 
«o,  perchè  nel  1170  fu  da  essa  compe- 
rato, e  circondato  da  mura  a  difesa  del- 
la città  che  gli  sta  a  ridosso. 

CVROUANO,  castello  fortificato  del 
veneto  Dogado,  situato  sulla  estrema 
punta  di  libeccio  dell1  isola  di  Pelestri- 
na  5  con  il  castello  di  Sanfelice,  che  gli 
sta  180  passi  distante  verso  ostro,  difen- 
de T  entrata  nel  porto  di  Chioggia.  Ca- 
toniano chiamasi  pure  il  canale  che  dal 
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porto  stesso  di  Chioggia  comunica  con 
quello  di  Pelestrina  ,  il  quale  da  quel- 
la parte  conduce  a  Venezia  ,  dalla  cui 
città  è  distante  i5  miglia  verso  ostro. 
Questo  canale  non  è  atto  che  a  portare 
navi  mercantili.  Sopra  la  sua  riva  occi- 
dentale sorge  un  bastione,  che  in  tem- 
po di  guerra  è  armato  con  spingarde  e 
cannoni. 

CAROLA  ,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia,  uno  nella 
prov.  di  Valtellina  ,  distretto  di  Tira- 
no, unito  alla  comunità  di  Tellio;  l'al- 
tro nel  Bergamasco,  distretto  di  Piazza. 
Àmbidue  sono  situati  in  luoghi  mon- 
tuosi ed  alquanto  sterili.  Ciascuno  di 
essi  conta  appena  circa  3oo  abitanti,  I? 
maggior  parte  dediti  alla  pastorizia,  op- 
pure al  taglio  dei  legnami  nei  limitrofi 
boschi. 

CARONA,  vili,  dell1  Elvetico  cantone 
Ticino  ,  capoluogo  di  uno  dei  i3  cir- 
coli del  distretto  di  Lugano,  presso  la 
riva  settentrionale  del  Ceresio,  3  miglia 
a  libeccio  da  Lugano,  in  sito  montuoso, 
nel  quale  abbondano  soltanto  i  pascoli. 
Conta  quasi  400  abitanti,  divisi  in  va- 
rii  casali.  Prima  dell1  atto  federale  del 
i8o3  ,  benché  questa  terra  fosse  sogget- 
ta ai  dodici  Cantoni  Svizzeri ,  pagava 
nessun  tributo,  se  non  che  in  tempo 
di  guerra  dovea  mantenere  tre  soldati. 

CAROXIA  ,  picciola  città  di  Sicilia, 
nel  vai  Demona,  prov.  di  Messina,  dist. 
di  Mistretta  ,  presso  la  riva  destra  di 
un  fiumicello  egualmente  chiamato  Ca- 
rotila, il  quale  ha  origine  sopra  i  monti 
Net  tu  nei  dal  versante  boreale,  ed  ha 
foce  nel  mare  Tirreno.  Ha  un  picciol 
porto  ,  commercia  di  biade  ed  olii ,  e 
conta  quasi  tremila  abitanti.  Sta  tra  la 
foce  del  Pollino  ed  il  Caporlando  ,  nel 
luogo  ove  anticamente  esisteva  la  citta 
cVJluntium  ,  fra  Tusa  e  Mistretta ,  in- 
tersecato dalla  via  che  da  quest1  ultima 
città  conduce  a  Palermo.  L'attuale  suo 
nome  gli  deriva  dagli  arabi  Aglabiti , 
che  la  occuparono  nel  IX  secolo   solio 
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la  condotta  eli  un  loro  capitano  dila- 
niato Raroun ,  il  quale  molto  la  forti- 
ficò, per  cui  fu  chiamata  Kalat  al  Ka- 
ro.ua,  cioè  Castello  di  Gore.  In  oggi  da 
molti  chiamasi  col  nome  di  Calataco- 
rona- 

CARONIA ,  alto  monte  dell1  isola  di 
Sicilia,  diviso  in  varie  vette  quasi  sem- 
pre coperte  di  nevi,  per  cui  ordinaria- 
mente è  chiamato  le  Caronte.  Dilla  par- 
te di  occidente  forma  una  catena  che 
congiuntesi  alle  Madonie. 

CARONNO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Saronno ,  pie- 
ve di  Nerviano ,  presso  la  riva  sinistra 
del  torrente  Lura,  intersecato  dalla  via 
Varesina  ,  circondato  'da  campagne  u- 
bertose  di  cereali  e  di  gelsi.  Ha  belle 
villeggiature,  una  chiesa  architettata  da 
Fabio  Mangone,  nella  quale  vi  sono  e- 
gregi  intagli  del  Castelli  ed  una  pregia- 
ta pittura  del  Morazzone.  Conta  i,5oo 
abitanti,  e  sta  io  miglia  a  borea  da 
Milano  e  18  ad  ostro  da  Varese. 

CARONNO  CORBELLARO,  villaggio 
di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Tradate,  in  sito  ameno  e  fertile  di  viti 
e  di  gelsi.  In  que1  dintorni  si  coltiva 
pure  molta  sagina  ,  che  è  il  sorgo  dei 
Latini.  Poggia  sopra  un  colle,  ai  di  cui 
piedi  verso  scirocco  scorre  l1  Olona  ,  4 
miglia  a  borea  da  Castelseprio ,  contan- 
do poco  più  di  3oo  abitanti. 

CARONNO  GHIRINGHELLO,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Como  ,  pieve 
di  Carnago ,  dist.  di  Tradate  ,  in  un 
territorio  formato  da  monticelli  uber- 
tosi di  ottimi  vini ,  8  miglia  ad  ostro 
da  Varese,  quasi  altrettante  a  borea  da 
Gallarale  e  3  a  libeccio  da  Carolino  Cor- 
bellaro.  Conta  quasi  1,400  abitanti,  com- 
presi quelli  del  vicino  casale  di  Tra- 
vaino ,  il  quale  ha  la  sua  chiesa  parti- 
colare in  cui  è  venerato  il  corpo  di  san 
Tigri.  In  Caronno  sta  poi  una  vaga  chie- 
sa con  pregiate  pitture  del  Morazzone. 
Il  nome  di  questo  come  del  precedente 
villaggio  vuoisi  derivato  dagli  antichi  Ca- 
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Ioni,  servi  militari ,  che  quivi  ebbero 
stanza,  obbligati  a  recare  la  legna  neces- 
saria alla  milizia  aquartierata  in  que*1  din- 
torni. Le  famiglie  Corbella  e  Ghìrin- 
ghelli ,  che  per  lungo  tempo  vi  abita- 
rono, v'aggiunsero  il  soprannome. 

CAROSSA  o  CASAROSSA  ,  casale  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Lodi ,  dipendente 
dalla  comunità  di  Mezzana  ,  e  stazione 
doganale,  poco  discosto  dalla  sinistra  ri- 
va del  Po  ,  quasi  dicontro  a  Piacenza. 
Quivi  il  generale  Bonaparte  nel  giorno 
9  maggio  1796  passò  quel  fiume  colla 
vanguardia  del  suo  esercito  ,  composta 
di  4>ooo  granatieri  e  di  i,5oo  cavalli, 
che  nel  precedente  giorno  aveano  fatto 
4o  miglia  di  cammino.  Nel  giorno  8  eb- 
be luogo  il  combattimento  di  Fombio. 
Nella  notte  del  7  al  8  giunse  pure  in 
riva  al  fiume  il  rimanente  dell1  esercito 
francese.  Nel  giorno  9  venne  stabilito 
un  ponte,  non  ostante  che  il  Po  quivi 
abbia  più  di  200  tese  di  larghezza,  e 
nella  susseguente  giornata  si  combattè 
a  Casalpusterlengo ,  e  prima  che  an- 
nottasse al  Ponte  di  Lodi. 

CAROSSA,  casale  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Milano,    distretto  di    Bollate. 

V.    SAKTAMAR1AR0SSA.. 

CAROTTO,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Napoli,  dist.  di  Cas- 
tellamare,  cantone  di  Sorento,  ai  piedi 
del  monte  Toro,  in  riva  al  mare.  Con- 
ta più  di  2,5oo  abitanti.  Vi  è  una  scuo- 
la per  la  reale  marina  fondata  da  Fer- 
dinando IV.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  viti ,  di  gelsi  e  di  quasi  ogni  sorta 
di  piante  fruttifere.  Sta  5  miglia  a  li- 
beccio da  Castellamare  e  7  a  maestro 
da  Sorento. 

CAROTTO,  vili,  della  prov.  di  Val- 
tellina, presso  Chiavenna,  posto  fra  mon- 
tagne ,  le  di  cui  pietre  riescono  eccel- 
lenti per  formare  ogni  specie  di  stovi- 
glia. Conta  poco  più  di  3oo  abitanti, 
dediti  in  gran  parte  alla  pastorizia. 

CAROVIGNO  oCARAVIGNI,  borgo 
del  regno  delle    Due  Sicilie,   prov.    di 
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Terra  d1  Otranto  ,  dist.  ci1  Ostuni ,  so- 
pra un  poggio,  presso  la  via  Consolare 
che  da  Capua  conduceva  a  Brindisi.  Il 
territorio  che  lo  circonda  è  ubertoso  di 
cereali,  ma  soprattutto  abbonda  di  pian- 
tagioni di  tabacco  e  di  bambagia  con 
estesi  uliveti.  Vi  si  annoverano  quasi 
3,ooo  abitanti  5  ha  un  ospedale  ed  un 
luogo  pio  elemosiniero.  Sta  distante  1 1 
miglia  a  maestro  da  Brindisi,  \o.  a  bo- 
rea da  Oria,  4  a  scirocco  da  Ostuni  e 
3  a  libeccio  dalla  riva  australe  dell1  A- 
driatico.  Long.   i5°  I61;  lat.  4o°  58'. 

CAROVILLI,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  di 
Isernia ,  capoluogo  di  cantone,  presso 
le  fonti  del  Trigno.  Conta  quasi  1,900 
abitanti,  e  sta  in  un  territorio  fertile 
di  pascoli  ,  siccome  ai  piedi  orientali 
del  monte  Rotaro ,  una  delle  più  alte 
vette  dell'  A  pennino  Abruzzese.  Com- 
mercia di  bestiami,  di  lane,  di  cana- 
pe, e  sta  18  miglia  a  ponente  da  Cam- 
pobasso e  ^  a  greco  da  Isernia. 
,  CARPACCO ,  villaggio  della  Venezia 
prov.  d1  Udine,  distretto  di  Sandaniele, 
un  miglio  distante  dalla  sinistra  sponda 
del  Tagliamento  e  5  ad  ostro  da  San- 
daniele  ,  con  circa  700  abitanti.  Il  suo 
territorio  è  ubertoso  di  grani,  di  vini  e 
di  gelsi  5  vi  si  raccoglie  altresì  canape  , 
lino  e  mele. 

CARPAIA  ,  fiumicello  degli  Stati  di 
Roma  ,  nella  prov.  di  Perugia  ;  scende 
dal  versante  meridionale  delPApennino, 
e  dopo  un  corso  di  otto  miglia  gettasi 
nel  Tevere  5oo  passi  al  di  sopra  del 
borgo  della  Fratta. 

CARPANEDO,  volgarmente  carpane, 
tre  comunità  di  egual  nome  stanno  nella 
Venezia ,  due  nella  prov.  di  Padova , 
cioè  uno  nel  distretto  stesso  di  Padova 
e  P  altro  in  quello  di  Campo  Sampie- 
tro, in  territorii  ubertosi  di  viti  e  di 
gelsi.  Il  terzo  sta  nella  prov.  di  Vicen- 
za, presso  la  sinistra  riva  del  Brenta,  di 
contro  a  Valstagna  ;  in  quest1  ultimo 
abbondano,  oltre  i  suddetti   due   pro- 
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dotti,  anche  i  cereali.  In  ognuno  di  essi 
vi  si  annoverano  quasi  mille  abitanti. 

CARPANEDO,  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Cremona,  distretto  di  Ro- 
becco  ,  posto  in  vasta  pianura  tra  il  Po 
e  P  Ollio  ,  il  di  cui  territorio  abbonda 
di  cereali  e  di  lini.  Conta  quasi  goo  abi- 
tanti ,  comprese  le  frazioni  di  Dosimo 
e  di  Villasco.  E  distante  5  miglia  verso 
greco  da  Cremona  e  7  ad  ostro  da  Pon- 
tevico. 

CARPANEDOLO,  borgo  assai  popo- 
lato della  Bresciana  ,  distretto  di  Mon- 
techiari ,  posto  a  levante  dal  Chiese, 
verso  il  confine  mantovano.  Vi  si  con- 
tano più  di  quattromila  abitanti.  A  sol- 
lievo de1  poveri  ammalati  di  questa  co- 
munità vi  è  uno  spedale  stato  fondalo 
nel  i635  5  vi  è  pure  un  orfanotrofio  e 
gli  avanzi  di  un  vecchio  castello.  Si 
tiene  mercato  al  gioverlì ,  e  fiera  per 
tre  giorni  nel  mese  d1  agosto.  Nel  1798 
avvenne  un  micidiale  conflitto  tra  gli 
Austriaci  ed  i  Francesi ,  il  di  cui  esilo 
fu  l'assedio  di  Mantova  a  favore  di  que- 
sti ultimi.  Sta  i5  miglia  a  scirocco  da 
Brescia  ed  altrettanto  a  libeccio  da  Pe- 
schiera. 

CARPANEO  ,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia  ,  provincia 
di  Padova,  uno  nel  distretto  di  IMon- 
selice ,  e  P  altro  in  quello  di  Monta- 
gnana ,  ambidue  in  siti  fertili  di  cerea- 
li ,  e  di  vini.  In  ognuno  di  essi  con- 
tansi   circa   5oo  abitanti. 

CARP ANETTO,  villaggio  degli  Stati 
Sardi  ,  divisione  di  Alessandria  ,  prov. 
d\4cqui ,  capoluogo  di  mandamento,  con 
circa  i,5oo  abitanti,  in  un  territorio 
fertile  di  cereali  ed  abbondante  di  viti 
e  di  gelsi  ,  5  miglia  a  levante  d1  Acqui 
e  4  a  ponente  da  Castelladomo,  sopra 
un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  le- 
vante gli  scorre  il  fiume  Orba,  uno  de- 
gli immitenti  nel  Bormida  alla  sponda 
destra. 

CARPASSIO,  borgo  degli  Stati  del 
re   di    Sardegna,    distretto  d*1  Oneglia  , 
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nel  Genovesato ,  in  riva  al  Taglia ,  io 
un  territorio  abbondante  di  ulivi  ,  ma 
privo  interamente  di  cereali.  Vi  si  con- 
tano quasi  duemila  abitanti.  Sta  5  mi- 
glia a  maestro  da  Maro  e  1 2  da  One- 
glia.  Nei  primi  giorni  d'aprile  del  1796 
ebbe  luogo  un  forte  contrasto  tra  gli 
Anstrosardi  ed  i  Francesi,  il  di  cui  ri- 
sultato fu  ,  che  questi  ultimi  poterono 
stabilirsi  sopra  il  vertice  de  IP  A  pennino, 
e  quindi  assalire  i  loro  nemiei  a  Mil- 
lesimo ed  a  Montenotte. 

CARPEGNA,  antico  principato  della 
prov.  d'Emilia,  nel  ducato  d'Urbino, 
appartenente  ad  una  illustre  casa  sta- 
bilitasi in  Roma  sino  dal  XV  secolo. 
E  un  paese  montuoso  che  fa  parte  del- 
l'Apennino  toscano;  in  esso  hanno  ori- 
gine il  Marecchia  ed  il  Conca  ,  con 
molti  altri  torrenti,  che  in  essi  fiumi 
vi  immettono.  Le  montagne  di  questo 
picciol  tratto  di  paese,  alte  tutte  al  di 
là  di  4°°o  piedi  sopra  l'Adriatico,  sono 
erbose  e  quasi  piane  alla  loro  cima,  ma 
ai  fianchi  coperte  di  boschi.  Ad  ostro 
di  queste  montagne  sta  il  Sassosimine. 
Oltre  al  principale  luogo  di  Carpegna, 
vi  sono  altri  villaggi,  cioè  Scaolino  $ 
Castellaccia ,  Bascio,  Gal  tara  e  Sassosi- 
mone.  L'  intera  popolazione  è  di  circa 
5,4oo  abitanti ,  e  la  giurisdizione  terri- 
toriale estendesi  in  lunghezza  a  circa 
i5  miglia  e   io  in  larghezza. 

CARPEGNA,  luogo  primario  del  prin- 
cipato, cui  dà  il  nome;  è  un  picciol 
borgo  posto  sopra  una  montagna  alta 
433o  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
Quivi  ha  le  sue  fonti  il  torrente  Mu- 
tino; i  suoi  dintorni  compongonsi  di 
scabrosi  monti,  ma  però  studiosamente 
coltivati  a  campi  con  vigne  e  prati.  Vi 
si  annoverano  quasi  mille  abitanti-  Sta 
5  miglia  a  levante  da  Penna  de'  Billi  e 
10  ad  ostro  da  Sanleo.  Long.  8°  5c/; 
lat.  43°  48\ 

CARPENA,  villaggio  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Romagna,  distretto  di 
Forlì,    posto    sopra    un    picciol   colle, 
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quasi  da  tre  parti  circondato  da  un  pe- 
renne rivolo,  egualmente  chiamato  il 
Carpena  ;  scende  esso  dai  colli  di  San- 
martino,  fraz.  di  Grisignano  ,  e  dopo 
un  corso  di  4  miglia  gettasi  nel  Ronco 
al  luogo  in  cui  passa  la  via  Emilia.  Con- 
ta circa  1,800  abitanti,  compresi  quelli 
del  casale  di  Monda.  Abbonda  di  vigne, 
che  danno  ottimo  vino.  Sta  3  miglia 
ad  ostro  da  Forlì  e  5  a  borea  da  Ber- 
tinoro. 

CARPENE,  casale,  ed  una  delle  nove 
frazioni  che  formano  la  comunità  di 
Pcdevena,  nella  prov.  di  Belluno,  dist. 
di  Fcltre  ,  in  sito  montuoso ,  ma  che 
vi  prosperano  le  viti. 

CARPENELLA,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma,  nel  Forlivese,  intersecato 
dalla  via,  che  da  Forli  condure  a  Cer- 
via ,  in  amena  pianura,  ubertosa  di  ce- 
reali e  di  gelsi.  Conta  circa  4^°  abi- 
tanti ,  e  sta  5  miglia  a  levante  da  Forli  , 
7  a  ponente  da  Cervia  e  3  a  borea  da 
Forlimpopoli. 

CARPENEO,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Mestre,  poco 
lontano  dalla  destra  riva  del  fiume  De- 
86  ,  in  sito  fertile  di  cereali ,  2  miglia 
a  borea  da  Mestre  e  /}  a  maestro  da 
Campalto.  Conta  poco  meno  di  5oo  abi- 
tanti. 

CARPENONE,  borgo  murato  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nella  provincia 
di  Molisse ,  dist.  d'  Isernia  ,  capoluogo 
di  cantone,  sopra  un  alto  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  settentrione  ha  le  sue 
fonti  il  Cavaliere,  fiumiceìlo  che  gettasi 
nel  Volturno  alcune  miglia  dopo  Iser- 
nia. Il  monte  Biferno  gli  sorge  ripido- 
verso  levante.  Conta  quasi  tremila  abi- 
tanti; vi  si  trovano  alcune  manifatture 
di  pannilani ,  e  sta  in  territorio  fertile 
di  pascoli  e  di  selvaggiumi,  3  miglia  a 
levante  da  Isernia  e  9  a  maestro  da 
Boiano. 

CARPENZANO,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie ,  nella  settent.  Cala- 
bria, distretto  di  Cosenza,  capoluogo  di 
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cantone,  ai  piedi  del  monte  Ianuario, 
sulla  sinistra  riva  del  fiume  Savuto,  8 
miglia  ad  ostro  da  Cosenza  e  4  a  greco 
da  Scigliano,  in  un  territorio  ubertoso 
di  ulivi  ,  di  gelsi  e  di  quasi  ogni  sorta 
di  frutta.  Vi  si  contano  circa  i,85o  abi- 
tanti. 

CARPESINO  ,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Arcellasco, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Canzo,  i  di  cui 
dintorni  danno  buoni  vini  e  grassi  pa- 
scoli. 

CARPI,  città  degli  Stati  Estensi,  con 
titolo  di  principato,  nel  ducato  di  Mo- 
dena. E  vaga  per  adorne  e  ben  di- 
sposte fabbriche,  tra  le  'quali  primeg- 
giano il  palazzo  principesco,  la  catte- 
drale, maestoso  disegno  di  Bramante, 
ed  il  tempio  di  san  Nicolò  del  Peruzzi. 
Ha  uno  spedale  per  gli  infermi ,  altro 
per  gli  esposti  ì  due  orfanotrofi ,  un  al- 
bergo per  i  poveri ,  ed  un  monte  di 
prestanza.  Vi  si  tengono  due  annue  fie- 
re, li  20  maggio  per  cinque  giorni,  ed 
ai  24  agosto  per  otto.  La  chiesa  di  Car- 
pi fu  eretta  in  sede  vescovile  nel  1779. 
Conta  nulla  più  di  5,ooo  abitanti.  Que- 
sta città  è  antichissima  ,  poiché  qui- 
vi erano  i  Campi  Nacri,  citati  da  Stra- 
bone.  Dopo  i  Lombardi  che  la  fecero 
riedificare  e  cingere  di  mura  ,  appar- 
tenne ai  papi  ,  indi  al  famoso  Salin- 
guerra,  a  cui  poi  la  tolse  il  comune  di 
Modena.  Al  principio  del  XIV  secolo, 
cioè  nel  i3i8,  divenne  preda  di  Man- 
fredi Pio,  uno  de1  discendenti  di  Man- 
fredi Pico  della  Mirandola,  e  rimase  ai 
suoi  posteri  sino  al  i524  che  furono 
spogliati  da  Carlo  V,  il  quale  la  vendette 
agli  Estensi.  Fu  patria  di  Giacomo  Be- 
rengario, medico,  che  pel  primo,  verso 
il  i54o,  adoperò  il  mercurio  nelle  ma- 
lattie veneree,  e  di  Galeazzo  Alghisi , 
che  nel  XVI  secolo  pubblicò  tre  libri 
sulle  fortificazioni.  Questa  città  è  tra- 
versata da  un  canale  ,  le  di  cui  acque 
derivano  dal  fiume  Secchia  al  di  sopra 
di  Rubbiera,  ed  in  esso  vi  ritornano  al 
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di  là  di  Novi  al  luogo  chiamato  le  Chia- 
viche mantovane:  con  facilità  potrebbe 
essere  navigabile.  Carpi  sta  io  miglia 
a  settentrione  da  Modena  ,  5  a  levante 
da  Correggio  e  io  a  libeccio  dalla  Mi- 
randola. Long.  8°  43';  lat.  440  fa\ 

CARPI ,  villaggio  della  prov.  di  Ve- 
rona, dist.  di  Legnago,  sulla  riva  de- 
stra dell1  Adige.  E  cinto  da  mura,  e  di- 
feso da  un  castello.  Conta  circa  1,200 
abitanti ,  e  sta  in  un  territorio  uber- 
toso di  cereali  e  di  pascoli.  Nel  1701 
nelle  sue  vicinanze  avvenne  una  batta- 
glia tra  i  Francesi  comandati  da  Cati- 
nat,  e  gli  Imperiali  sotto  il  principe 
Eugenio  di  Savoia  :  i  primi  furono  re- 
spinti sino  ali1  Ollio.  Sta  5  miglia  a  sci- 
rocco da  Legnago  e  a5  da  Verona. 

CARPINELLA,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  distretto  di  Melegnano ,  sulla  de- 
stra riva  del  Lambro,  un  miglio  a  gre- 
co da  Sangiuliano  e  tre  a  scirocco  da 
Sandonato ,  in  sito  abbondante  di  pa- 
scoli. Conta  circa  35o  abitanti  uniti  alla 
comunità  di  Carpiano. 

CARPIANO  ,  villaggio  della  prov.  di 
Milano,  pieve  di  Sangiuliano,  distretto 
di  Melegnano,  in  un  territorio  irrigato 
dalle  acque  tolte  dal  Lambro  e  dal  Vet- 
tabia ,  quindi  fertile  di  pascoli  e  risi. 
Conta  circa  2,100  abitanti,  compresi 
quelli  dei  casali  di  Muraglia  e  di  Car- 
pianella,  coi  quali  forma  una  comunità. 
Altre  volte  era  un  feudo  della  Certosa 
di  Pavia,  il  che  però  riducevasi  al  pos- 
sedimento di  una  sola  casa  chiamata  il 
Castello,  e  di  alcune  praterie.  Nella  chie- 
sa di  Carpiano  vi  è  una  bella  pittura 
del  Luino.  Sta  2  miglia  a  libeccio  da 
Melegnano,  ed  altrettante  a  scirocco  da 
Locate  ,  presso  la  destra  riva  del  Vet- 
tabia. 

CARPIGIANO,  principato,  situato 
tra  il  ducato  di  Mirandola  ,  quello  di 
Modena  ,  il  principato  di  Correggio  ed 
il  Mantovano.  E  ricco  di  cereali ,  di 
vini ,  di  canape  e  di  grosso  e  minuto 
armento.  La  sua  maggiore  larghezza  da 
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maestro  a  scirocco  è  di  9  miglia;  la 
lunghezza  è  di  (5.  È  bagnato  dal  fiume 
Secchia,  dalla  Parmigiana  e  dal  canale 
di  Carpi.  Vi  si  annoverano  quasi  19 
mila  abitanti,  de1  quali  5  mila  in  Carpi. 
Questo  principato  dal  1 3 1 8  al  i53o  ap- 
partenne alla  famiglia  Pio,  ed  oggidì  fa 
parte  degli  Stati  della  casa  Estense,  la 
quale  lo  comperò  dall1  imp.  Carlo  V  al 
prezzo  di  centomila  zecchini. 

CARPIGNAGO,  volgarmente  carpi- 
onano ,  villaggio  di  Lombardia ,  prov. 
Pavesana  ,  dist.  di  Bereguardo ,  alla  di 
cui  comunità  sta  unito  il  vicino  casale 
di  Villanova  de1  Baretli.  Conta  poco  più 
di  600  abitanti  ;  è  luogo  di  aria  poco 
salubre,  siccome  circondato  da  praterie 
e  da  risaie.  Sta  5  miglia  a  borea  da  Pa- 
via e  6  a  levante  da  Bereguardo. 

CARPIGNANO,  borgo  degli  Stati 
Sardi,  divis.  e  prov.  di  Novara  ,  capo- 
luogo di  mandamento,  sulla  riva  sini 
stra  del  Sesia,  con  circa  2,200  abitanti. 
Vi  si  tiene  grossa  fiera  negli  ultimi  tre 
giorni  di  maggio.  Il  suo  territorio  è  fer- 
tile di  cereali  e  di  ottimi  vini.  Sta  4 
miglia  ad  ostro  da  Gheme  e  5  a  sci- 
rocco da  Gatinara. 

CARPIGNANO,  ameno  villaggio  della 
prov.  di  Terra  di  Otranto ,  dist.  di  Ca- 
lmiera, capoluogo  di  cantone ,  sulla  via 
che  da  Lecce  conduce  ad  Otranto,  dalla 
prima  delle  quali  città  sta  12  miglia  a 
scirocco  e  7  dalla  seconda  verso  maestro. 
Vi  si  contano  più  di  mille  abitanti.  Gli 
olii ,  il  vino  e  la  bambagia  sono  i  prin- 
cipali prodotti  del   suo  territorio. 

CARPIGNANO,  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Pavia,  distretto  di  Bei- 
gioioso  ,  sulla  destra  riva  dell1  Olona  , 
in  un  territorio  che  abbondano  i  pascoli 
e  le  risaie.  Conta  quasi  55o  abitanti , 
compresi  quelli  del  vicino  casale  di  Straz- 
zago,  e  sta  5  miglia  a  greco  da  Pavia 
e  quasi  altrettante  a  maestro  da  Bei- 
gioioso. 

CARPINEDOLO ,  vili,  della  prov.  di 
Brescia  ,  in  Lombardia.  V.  castenedolo. 
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CAFvPINETI,  picciola  villa  degli  Stali 
Estensi ,  con  titolo  di  contea ,  presso 
le  fonti  del  Tresinaro  ,  nella  prov.  di 
Reggio,  i5  miglia  a  libeccio  da  questa 
città  e  18  a  maestro  da  Modena.  È  un 
luogo  molte  volte  citato  nelle  storie  del- 
l' XI  secolo.  Quivi  esisteva  un  forte  ca- 
stello appartenente  alla  contessa  Matilde, 
dopo  la  di  cui  morte  l'imp.  Enrico  V, 
andando  a  Roma ,  vi  lasciò  sua  moglie 
Matilde.  Vi  si  tiene  un  mercato  setti- 
manale ed  una  fiera  ai  28  agosto  j  conta 
quasi  i5oo  abitanti.  Nel  suo  territorio 
trovatisi  varie  fonti  di  perfetta  acqua 
marziale. 

CARPiNETO,  fìumicello  della  Cala- 
bria  meridionale  ;  scende  dai  colli,  che 
stanno  a  scirocco  da  Santaseverina;  scor- 
re tra  Papanicefora  e  Villacarbonara , 
e  dopo  aver  formata  una  larga  palude, 
gettasi  nel  mare  Ionio  due  miglia  a 
maestro  da  Crotone. 

CARPINETO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma, delegazione  di  Frosinone,  dalla  qual 
città  è  distante  12  miglia  verso  ostro. 
La  vicinanza  delle  paludi  Pontine  gli 
rende  Paere  non  troppo  salubre.  Conta 
nulla  più  di  mille  abitanti. 

CARPINETO  ,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  delPAbruzzo  citerio- 
re, distretto  del  Vasto,  22  miglia  a 
scirocco  da  Chieti,  nel  cantone  di  Gissi, 
con  1,200  abitanti.  Gli  olii,  il  vino  e 
la  seta  sono  i  principali  prodotti  del 
suo  territorio. 

CARPINETTO,  villaggio  del  ducato 
di  Parma,  distretto  di  Borgo  Sandon- 
nino  ,  capoluogo  di  cantone  ,  con  circa 
1,800  abitanti  ,  in  territorio  metà  pia- 
no e  metà  colle  ,  fertile  di  cereali  ,  di 
vini  e  di  gelsi.  Sta  io  miglia  a  libeccio 
da  Borgo  suddetto  e  non  molto  distante 
dalle  fonti  del  Larda. 

CARPINO ,  ameno  e  grosso  borgo  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Ca- 
pitanata, dist.  di  Sansevero,  cantone  di 
Cagliano ,  sulle  falde  settentrionali  del 
monte  Origoni    nel  Garganot  2   miglia 
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a  libeccio  da  Vico  e  12  ad  occidente 
da  Viesli.  Domina  il  Iago  di  Varano  , 
da  cui  è  distante  4  miglia  verso  sciroc- 
co. Hi  tre  chiese  e  quasi  quattromila 
abitanti.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
ulivi ,  di  gelsi  e  di  viti. 

CARPINO,  fiume-torrente  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Città  di  Castello, 
nel  piano  di  sotto.  In  una  parte  del 
suo  corso  serve  di  confine  verso  levante 
col  ducato  d'Urbino.  La  sua  lunghezza 
è  di  12  miglia  da  borea  ad  ostro,  e 
gettasi  nel  Tevere  alla  sponda  sinistra, 
un  miglio  al  di  sotlo  di   Faldo. 

CARPINONE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  del  Sannio  ,  distretto 
d1  Isernia ,  capoluogo  di  cantone,  con 
2,3oo  abitanti,  in  un  territorio  abbon- 
dante di  ulivi  ,  di  viti  e  di  gelsi.  Sta 
5  miglia  a  levante  da  Isernia  e  i5  a  po- 
nente da  Campobasso. 

CARPITELLI,  castello  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Reggio,  in  sito  al- 
quanto montuoso.  Fu  già  della  contessa 
Matilde.  Vi  si  contano  nulla  più  di  25o 
abitanti.  Nei  suoi  dintorni  si  trovano 
varie  fontane  di  perfetta  acqua  marziale. 
CARRACA,  antica  città  posta,  se- 
condo Tolomeo,  nel  paese  di  Bechunii 
ina  che  la  Martiniere  pensa  possa  es- 
sere il  moderno  borgo  di   Caravaggio. 

CARROCCIO,  alta  montagna  che  fa 
parte  delPApennino  Abruzzese 5  sorge  a 
levante  dal  monte  Marso,  ed  a  ponente 
da  quello  chiamato  Schienaforte.  Il  tor- 
rente Cornino  ha  origine  ai  suoi  piedi, 
formando  una  profonda  valle  di  circa 
4  miglia  di  lunghezza  ,  le  di  cui  acque 
vanno  ad  ingrossare  il  Pescara. 

CARRARA,  città  delle  Alpi  Apuane, 
nel  principato  di  tal  nome,  ducato  di 
Massa,  Stati  Estensi,  rinomata  per  le 
sue  cave  di  marmo  bianco ,  atto  alla 
statuaria.  Il  palazzo  principesco,  posto 
sopra  un  rialto,  domina  la  città  a  guisa 
di  castello,  ed  ha  un  bel  prospetto  so- 
pra il  mare  Tirreno,  da  cui  è  distante 
quasi  tre  miglia.  Ha  molte  belle  chiese 
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adorne  di  marmi ,  una  parrocchiale  ple- 
bana ,  matrice  di  9  figliali ,  un1  accade- 
mia di  lettere,  una  di  scultura  ed  un 
gran  numero  di  officine,  nelle  quali  si 
lavora  il  bel  marmo,  le  di  cui  cave 
erano  note  sino  a1  tempi  de1  Romani,  e 
nelle  quali  si  trovano  dei  pregiati  lim- 
pidi cristalli.  Due  sue  larghe  piazze  so- 
no adorne  di  belli  edifizii  e  di  vaghe 
fontane.  I  Frulloni  servono  a  segare  i 
marmi.  Il  Carrione,  fiumicello  abbon- 
dante di  anguille  e  di  trotte ,  scorre 
nel  mezzo  della  città ,  ed  è  traversato 
da  due  ponti.  Ha  una  popolazione  di 
quasi  seimila  abitanti,  dei  quali  in  ogni 
tempo  sortirono  egregi  scultori.  Tra  que- 
sta città  e  Sarzana  esisteva  P  antica  Lu- 
ni ,  della  quale  scorgonsi  tuttora  alcuni 
avanzi  presso  il  luogo  chiamato  Sarza~ 
nello.  Sta  4  miglia  a  maestro  da  Massa, 

10  a  scirocco  da  Sarzana,  55  a  libec- 
cio da  Firenze  e  ^5  da  Modena  ,  poco 
distante  dalla  sinistra  riva  del  Lavenza. 
Long.  70  56'j  lat.  44°  5\  8  principato 
di  Carrara  è  unito  al  ducato  di  Massa, 
e  comprende  tre  villaggi  nella  sua  parte 
australe  ed  otto  nella  boreale.  Nel  mar- 
zo 1806  dall1  imp.  Napoleone  venne  con- 
ferito a  titolo  di  feudo  a  sua  sorella 
Elisa,  ed  unito  al  principato  di  Lucca. 
Nel  1814  venne  riunito  agli  Stati  Estensi. 

CARRARA  SANGIORGIO  e  CARRA- 
RA SANTOSTEFANO ,  due  vili,  della 
prov.  di  Padova  ,  nel  dist.  di  Battaglia. 

11  loro  nome  proviene  dal  santo  a  cui 
sono  dedicate  le  loro  singole  chiese,  e 
dai  Carraresi  ,  signori  di  Padova  ,  che 
li  fabbricarono  o  riedificarono  nel  XIII 
secolo.  Stanno  ambidue  in  territorii  fer- 
tili di  cereali  e  di  vini ,  ma  contano 
poco  più  di  700  abitanti. 

CARRARESE  ACCADEMIA  in  Ber- 
gamo ,  fu  cosi  chiamata  dal  magnifico 
suo  fondatore  conte  Giacomo  Carrara, 
e  destinata  ali1  ammaestramento  della 
gioventù  nelle  arti  belle.  Questo  scien- 
tifico monumento  è  arricchito  da  una 
preziosa  quadreria,  in  gran  parte  dono 
61 
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del  fondatore  stesso,  da  una  ricca  col- 
lezione di  stampe ,  di  antichi  disegni , 
da  un  medagliere  e  da  una  biblioteca. 
CARRARIA,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli,  distretto  di  Cividale, 
del  di  cui  borgo  è  distante  tre  miglia 
verso  levante.  E  posto  sopra  un  colle 
ubertoso  di  ottimi  vini  e  conta  quasi 
700  abitanti. 

CARRARO  ,  alta  montagna  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Basilicata  ; 
sorge  6  miglia  a  levante  dal  monte  delle 
Vespe  ,  il  quale  col  Maruggio  e  quello 
della  Maddalena  ,  forma  una  ramifica- 
zione delPApennino.  Il  fiume  Sauro  gli 
serpeggia  ai  piedi  per  più  di  sei  miglia 
verso  borea. 

CARRAVANICA,  borgo  degli  Stati 
Sardi ,  distretto  d1  Oneglia  ,  nel  Geno- 
vesato  ,  due  miglia  a  levante  da  Maro 
ed  otto  a  settentrione  d' Oneglia,  in  un 
territorio  ubertoso  di  ulivi  e  di  quasi 
ogni  sorta  di  frutti.  Vi  si  contano  circa 
duemila  abitanti. 

CARREA  POLLENTIA,  antica  città 
della  Liguria  a  borea  di  Augusta  Va- 
giennorum,  rinomata  per  le  sue  finis- 
sime lane  nere.  Da  alcuni  vuoisi  che 
sia  il  moderno  Gervignasco,  mentre  al- 
tri la  collocano  sopra  il  colle  ove  sorge 
il  borgo  di  Scarnafìgi. 

CARREGINE,  villaggio  degli  Stati 
Estensi ,  prov.  di  Garfagnana ,  vicaria 
di  Camporgiano ,  dist.  di  Castelnuovo, 
presso  i  confini  del  granducato  di  To- 
scana. Conta  circa  600  abitanti.  Alla  sua 
parrocchiale  plebana  sta  unito  il  villag- 
gio di  Fabbrica  appartenente  al  Luc- 
chese, ed  alla  comunità  di  Carregine 
Tengono  compresi  i  villaggi  di  Capanne 
e  di  Capricehia.  Sta  3  miglia  ad  ostro 
da  Camporgiano  e  6  a  maestro  da  Ca- 
stelnuovo, in  sito  montuoso,  alle  falde 
orientali  de1  monti  Carraresi  ,  i  di  cui 
dintorni  producono  viti,  gelsi,  canape, 
castagne,  patate  e  buoni  pascoli.  Vi  si 
trovano  pure  pietre  non  molto  inferiori 
in  durezza  al  granito  orientale. 
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CARREGGIO  ,  due  casali  di  Lombar- 
dia ;  uno  è  frazione  della  comunità  di 
Colciago,  prov.  di  Como,  dist.  d'Erba, 
l1  altro  appartiene  al  comune  di  Soma- 
glia  ,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Codogno. 
Nei  dintorni  del  primo  vi  abbondano 
le  viti  ed  i  gelsi  5  iti  quelli  del  secondo 
stanno  non  poche  risaie. 

CARRENZANO,  vili,  degli  Stati  Sar- 
di ,  prov.  d1  Acqui ,  nelP  alto  Monferra- 
to ,  presso  i  confini  della  prov.  di  Ge- 
nova, 6  miglia  a  scirocco  da  Ovada,  ai 
piedi  boreali  delPApennino,  con  circa 
34o  abitanti.  I  migliori  prodotti  del  suo 
territorio  sono  la  canape,  le  castagne 
ed  i  pascoli. 

CARRERA,  montagna  del  Bellunese, 
nella  quale  vi  sono  cave  di  calce  ,  nei 
di  cui  massi  trovansi  sovente  palle  di 
silice  più  o  meno  voluminose,  soven- 
te coperte  d'un  astuccio  calcare  più  du- 
ro della  roccia.  Alcune  però  di  quelle 
palle  constano  interamente  di  calce  o 
di  marna  indurita. 

CARRETTO  ,  picciolo  villaggio  degli 
Stati  Sardi ,  nella  Liguria,  rinomato  per 
aver  quivi  avuta  origine  1*  illustre  fa- 
miglia del  Carretto  ,  che  per  più  di  due 
secoli  signoreggiò  nella  città  di  Finale 
col  titolo  di  Marchese.  Ora  appartiene 
alla  prov.  d1  Acqui  ,  dalla  qual  città  è 
distante  12  miglia  a  libeccio  e  i5  a  set- 
tentrione da  Finale,  presso  un  torren- 
te ,  chiamato  egualmente  del  Carretto, 
uno  degli  immitenti  nel  Bormida  alla 
sponda  sinistra.  Conta  quasi  700  abi- 
tanti e  sta  ai  piedi  boreali  dell1  Apen- 
nino,  par  cui  i  migliori  prodotti  del 
suo  territorio  sono  segale,  canape,  ca- 
stagne e  pascoli. 

CARRETOLO  o  CERRETOLO ,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  e  dist.  di  Cremo- 
na ,  dalla  cui  città  è  distante  5  miglia 
verso  scirocco.  Con  il  casale  di  Ca  de1 
Marozzi  forma  una  comunità  di  quasi 
700  abitanti.  I  cereali,  i  gelsi  ed  i  lini 
sono  i  migliori  prodotti  del  suo  terri- 
torio. 
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CARRiONE,  fiume  del  ducato  di  Mas- 
sa ,  abbondantissimo  di  anguille  e  di 
trotte  ;  ha  le  sue  fonti  sopra  il  monte 
delle  Panie;  corre  nel  mezzo  della  cit- 
tà di  Carrara,  da  cui  sembra  aver  trat- 
to il  moderno  suo  nome,  poiché  anti- 
camente chiamavasi  Amenza.  Sortendo 
da  quella  città  volge  le  ruote  di  varii 
edifìcii;  traversa  quindi  la  via  Sarzane- 
se,  e  lasciando  a  ponente  la  fortezza  e 
borgo  di  Lavenza  o  Avenza,  un  miglio 
dopo  sbocca  nel  mare  Tirreno.  Quella 
sua  foce  ha  bastante  profondila  per  ri- 
cevere piccioli  legni   mercantili. 

CARROBIO,  nome  di  luogo  già  fuori 
dell'antico  circuito  della  città  di  Mila- 
no ,  ed  in  oggi  circa  400  passi  entro 
le  mura  ,  cosi  denominato  secondo  al- 
cuni dalla  parola  latina  quadrwium  ì  da 
altri  dal  frequente  concorso  de1  carri  , 
o  piuttosto  sino  d1  allorquando  colà  sor- 
geva un  albero  di  tal  nome,  raro  in 
Lombardia,  ma  molto  comune  nel  Ge- 
novesalo  e  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 
Produce  quelP  albero  un  frutto,  la  di 
cui  cassa  o  guscia  ,  come  quella  de1  fa- 
giuoli  o  delle  taccole,  ma  più  lunga, 
grossa  e  larga,  serve  a  formare  un  me- 
lifluo  sugo  in  molti  medicamenti.  Nelle 
Calabrie  ed  anche  nel  Genovesato  ado- 
perasi ad  alimentare  gli  asini  ed  i  muli, 
pretendendosi  che  dia  loro  maggior  for- 
za. Questo  luogo  forma  il  centro  del  se- 
stiere di  Portaticinese,  rimarchevole  per 
la  Colonna  infame  che  quivi  stava  in- 
nalzata, per  il  tempio  di  Sanlorenzo,  il 
più  maestoso  edilìzio  architettonico  di 
Martino  Bassi  ,  e  molto  più  per  le  16 
antiche  colonne  ,  che  già.  formavano  li- 
no de1  più  insigni  monumenti  della  mae- 
stosità di  Milano,  Punico  che  sia  ri< 
inasto  tra  quelli  che  trovami  menzio- 
nati da  Ausonio  nel  suo  epigramma  in 
lode  di  quella  città.  La  irregolare  piaz- 
za del  Carrobio  non  più  quattro,  ma 
bensi  otto  vie  essa  in  oggi  presenta; 
una  di  esse  conduce  quasi  in  retta  li- 
nea alla  maggiore  piazza;  un'altra,  mol- 
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to  più  larga,  rettamente  si  estende  sino 
al  maestoso  isolato  calcidico  Arco,  che 
innalzasi  pochi  passi  lontano  dalla  bar- 
riera di  porta  Ticinese,  e  fa  egualmente 
prospetto  al  borgo  di  Sangottardo  ,  ed 
alla  grandiosa  piazza  del  mercato  de1  ca- 
valli, ad  un  fianco  della  quale  sta  una 
vasta  darsena  ove  confluiscono  il  Tici- 
nello,  l'Olona,  il  naviglio  Martesana 
e  quello  di  Pavia. 

CARROBIO  TRESOLZIO,  villaggio  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo,  distret- 
to di  Trescone,  presso  la  riva  sinistra 
del  fiume  Chorio,  in  un  territorio  fer- 
tile di  cereali,  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
quasi  7.50  abitanti,  e  sta  sette  miglia  a 
ponente  da  Sarnico  e  due  ad  ostro  da 
Trescorre. 

CARROCCIO  :  macchina  di  guerra  u- 
sata  dai  Lombardi  nei  tempi  di  mezzo. 
Ariberto  d1  Intimiano ,  arcivescovo  di 
Milano  ,  ne  fu  P  inventore  verso  P  an- 
no io45,  al  quale  deesi  pure  Pagguer- 
rimento  della  milanese  milizia,  che  nel 
successivo  secolo  tanto  fece  parlare  di 
sé.  Questo  carro  avea  quattro  ruote  ; 
un1  antenna  sostenea  il  vessillo  del  co- 
mune ,  oppure  lo  stendardo  coli1  effigie 
del  santo  patrono  della  città.  Portava 
pure  un'alta  croce,  e  sotto  di  essa  P eu- 
carestia ed  altre  cose  sacre,  o  pertinen- 
ti ali1  esercito,  e  specialmente  la  cassa 
di  guerra.  I  più  qualificati  signori  lo 
traevano  iu  piazza  in  occasione  di  do- 
vere osteggiare,  e  colà  era  affidato  al 
popolo,  che  giurava  di  non  abbando- 
narlo. Sortendo  dalla  città  vi  si  aggio- 
gavano due  o  quattro  buoi  in  egual 
modo  che  facevano  gli  Ebrei  colPArca. 
Una  coorte  di  prodi  sempre  lo  fiancheg- 
giava. Lo  sforzo  de1  combattenti  Lombar- 
di in  quell1  epoca  consisteva  nel  difen- 
dere il  proprio  carroccio,  ed  a  conqui- 
stare quello  del  nemico  ;  la  maggiore 
delle  vergogne  era  il  perderlo ,  combi- 
nandosi le  idee  religiose  colle  militari. 
Prima  della  battaglia  vi  si  celebravano 
i  divini  ufficii.  In  tale  modo  i  Loinbar- 
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di,  combattendo  uniti  più  che  fosse  lo- 
ro possibile,  introdussero  pei  primi  in 
Italia  una  migliore  disciplina  negli  e- 
serciti,  e  con  tale  modo  di  guerreggia- 
re resistettero  sovente  alle  forze  supe- 
riori, che  i  principi  di  Germania  tan- 
te volte  condussero  in  Italia  a  danno 
de1  Guelfi.  V  usanza  di  condurre  in  cam- 
po questo  carro  cessò  verso  la  fine  del 
XIII  secolo,  dominando  in  Milano  l1  ar- 
civescovo ghibellino  Ottone  Visconti. 

CARRÙ  ,  borgo  altre  volte  murato  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  divisione 
di  Cuneo,  prov.  di  Mondovì ,  capoluo- 
go di  mandamento ,  presso  la  foce  del 
Borbo  nel  Tanaro,  alla  sinistra  sponda. 
È  un  luogo  molto  bene  fabbricato,  nel 
quale  vi  sono  varie  manifatture  di  seta, 
di  lana  e  di  bambagia  ,  e  si  tengono 
due  annue  fiere.  Conta  quasi  2,800  a- 
bitanti.  I  dintorni,  composti  di  colline 
e  di  valli ,  producono  ottimi  vini  e  grassi 
pascoli.  Sta  8  miglia  a  borea  da  Mon- 
dovì e  5  a  scirocco  da  Bene. 

CARRÙ,  villaggio  degli  Stati  Estensi , 
prov.  di  Reggio,  tra  il  fiume  Secchia 
ed  il  torrente  Luccola,  in  sito  montuo- 
so, 25  miglia  ad  ostro  da  Reggio,  il  di 
cui  territorio  abbonda  di  viti ,  di  gelsi 
e  di  pascoli.  Non  conta  che  circa  25o 
abitanti.  Sino  al  principio  del  XIX  se- 
colo era  un  feudo  de^ignoretti  di  Reg- 
gio ,  i  quali  vi  mantenevano  un  giusdi- 
cente col  titolo  di  podestà. 

CARRUBIO  ,  due  villaggi  di  cgual  no- 
me stanno  nella  prov.  di  Verona ,  uno 
nel  distretto  di  Verona  stessa  e  P altro 
in  quello  di  Sampietro  Incariano  ,  am- 
bidue  di  circa  400  abitanti.  I  loro  din- 
torni sono  fertili  di  viti ,  di  gelsi  e  di 
molte  piante  fruttifere. 

CARSANIGA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Brivio  ,  inter- 
secato dalla  via,  che  da  Milano  condu- 
ce a  Lecco,  in  terreno  ubertoso  di  viti 
e  di  gelsi,  con  circa  mille  abitanti.  È 
luogo  di  stazione  postale,  distante  un 
miglio  a  ponente  da  Merate  e  4  a  sci- 
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rocco   da    Missaglia.    Con   Sabbioncello 
forma  una  sola  comunità. 

CARSEOLANl,  antico  popolo,  abi- 
tante ,  secondo  Plinio,  la  città  di  Car- 
seoli ,  nel  territorio  degli  Equi,  una 
delle  3o  colonie  romane ,  della  quale,  al 
parere  di  alcuni  ,  veggonsi  ancora  gli 
avanzi  in  una  pianura  chiamata  Piano 
di  Carsoli  sulla  via  Valeriana.  La  colo- 
nia romana  fu  mandata  verso  F  anno 
3oo  av.  P  e.  v. . 

CARSIGNANO ,  villaggio  della  Cala- 
bria meridionale,  distretto  di  Fiumara 
di  Muro,  cantone  d'Alecci,  presso  un 
picciol  lago  di  quasi  tre  miglia  di  cir- 
conferenza, chiamato  egualmente  Carsi' 
guano ,  il  di  cui  emissario  sbocca  nel- 
FAleccio.  Vi  si  contano  quasi  mille  a- 
bitanti.  Sta  12  miglia  a  libeccio  da  Op- 
pido  e   10  a  greco    da  Reggio. 

CARSITANI ,  antico  popolo  del  ter- 
ritorio di  Preneste,  mentovato  da  Pli- 
nio, ma  che  a^suoi  tempi  confuso  erasi 
con  i  Romani. 

CARSO,  montana  catena  delle  alpi 
Carnie,  le  di  cui  cime  appaiono  capovolte 
e  dal  suolo  inghiottite,  talché  sembrano 
presentare  il  cimitero  de1  giganti.  Da 
quivi  facil  passaggio  apresi  nella  Car- 
niola  e  nel  Sirmio  per  il  piano  di  Go- 
rizia; quindi  divide  la  penisola  Istriana 
dalla  Carniola.  Dal  suo  versante  meri- 
dionale hanno  principio  quasi  tiitfi  fiu- 
mi che  scorrono  nelP  Istria  e  nel  Trie- 
stino. Tali  sono  F  Arsa  ,  il  Lemo  ,  il 
Quieto,  il  Dragogna,il  Risano  nella  pri- 
ma; il  Losandro  ,  il  Vipao,  il  Cornisi, 
F  Idrio  ,  il  Sola  ed  il  Tulmino  nel  se- 
condo. Col  nome  di  Carso,  chiamasi  pure 
un  montuoso  distretto  dell'  Istria  tra  il 
fiume  Diagogna ,  i  monti  della  Vena  e 
le  alpi  Giulie;  in  esso  trovansi  abbon- 
dantissime cave  di  bel  marmo  bianco , 
noto  a  Venezia  e  lungo  F  Adriatico  li- 
torale col  nome  di  marmo  istriano. 

CARSOLI ,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nelF ulteriore  Abruz- 
zo, presso  le  fonti  del  Turano,  ai  piedi 
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dell1  Apennino,  sulla  strada  che  da  Ti- 
voli conduce  a  Tagliacozzo  ed  al  lago 
di  Celano.  Conta  quasi  mille  abitanti. 
La  pietra  antica  milliaria  che  tuttora  vi 
si  vede  nelle  sue  vicinanze  col  numero 
XLI  indica  la  sua  distanza  da   Roma. 

CARSULI,  popolo  dell'  Umbria.  Della 
loro  città  chiamata  Carsulas,  se  ne  veg- 
gono tuttora  le  rovine  nel  ducato  di  Spo- 
leto, 12  miglia  a  greco  da  questa  città. 

CARTABIA,  ameno  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  provincia  di  Como,  ed  uno  di 
quelli  che  formano  la  castellanza  di  Va- 
rese, cioè  compongono  un  solo  muni- 
cipio con  quella  città.  Il  suo  territorio 
contiene  molte  belle  case  campestri,  con 
giardini  e  campagne  abbondanti  di  vini 
e  di  prelibate  frutta. 

CARTELLONI,  nome  di  una  contra- 
da di  Firenze,  presso  la  chiesa  di  santa 
Maria  Novella  ,  celebre  in  quella  città 
per  una  casa  già  abitata  dal  Viviani,  e 
che  da  taluni  chiamasi  del  Galileo,  per- 
chè sopra  la  porta  vi  si  vede  il  busto 
di  quel  sommo  ingegno,  postovi  dal  Vi- 
viani  stesso  ,  il  (piale  non  d1  altro  glo- 
riavasi  che  d1  essere  stato  di  lui  disce- 
polo dal  i63g  al  1642$  egli  in  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  mostrò  in  ogni  oc- 
casione per  quel  grand^iomo  un  singo- 
lare attaccamento,  che  chiamare  potreb- 
besi  passione.  Due  grandi  iscrizioni  in 
marmo  a  fianco  della  porta,  contenenti 
quasi  tutta  la  vita  del  Galileo,  formano, 
per  così  dire,  la  divinazione. 

CARTIERE  FULIGNaTE,  nome  di 
luogo,  quasi  6  miglia  a  greco  da  Foli- 
gno, rimarchevole  non  solamente  per 
gli  edificii  delle  officine  di  egual  nome, 
ma  altresì  perchè  il  Topino  quivi  tro- 
vasi sprofondato  fra  due  montagne,  e 
forma  un  mirabile  orrido ,  vedendovisi 
T acqua,  spinta  da  scoglio  a  scoglio,  bal- 
zare spumante  e  tortuosa  da  un  opi- 
ficio ali1  altro,  e  qua  e  là  vagamente 
imbiancare  le  ruvide  sponde,  che  dagli 
alpestri  screpoli  tramanda  P  ubertoso 
ulivo. 
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CARTIGLIANO ,  volgarmente  casti- 
gliako,  villaggio  degli  Stati  Veneti ,  nel- 
la marca  Trivigiana,  distretto  di  Bassano, 
antico  feudo  degli  Eccelini,  sulla  sini- 
stra riva  del  Brenta  ,  6  miglia  a  mae- 
stro da  Cittadella  e  4  ad  ostro  da  Bas- 
sano. Il  suo  territorio,  composto  di  pia- 
nure e  colli,  abbonda  di  viti  e  di  gelsi, 
ed  è  fertile  di  cereali.  Conta  più  di 
1,200  abitanti,  de1  quali  ha  gran  pre- 
gio la  seta  da  loro  lavorala.  In  esso  fu 
piantato  il  primo  edifizio  negli  Slati  ve- 
neti per  lavorare  l1  orsoglio. 

CARTOCETO,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma  ,  circondario  di  Fano,  deleg. 
di  Urbino,  dalla  qual  città  sta  10  miglia 
verso  greco  ,  e  7  a  libeccio  da  Fano. 
Conta  quasi  i,5oo  abitanti,  e  vi  si  ten- 
gono grosse  fiere  ai  3  e  20  maggio  ed 
ai  26  luglio  5  quindi  mercato  tutt1  i 
lunedì  di  novembre  e  di  dicembre.  Le 
viti  e  gli  ulivi  sono  i  principali  pro- 
dotti del  suo  territorio. 

CARTURO  e  CARTURETTO,  due 
villaggi  della  Venezia  ,  nella  provincia 
di  Padova;  il  primo  nel  distretto  di 
Conselve,  ed  il  secondo  in  quello  di 
Piazzola  ,  ambedue  in  territorii  abbon- 
danti di  cereali,  di  vili  e  di  gelsi.  Nel 
primo  contasi  quasi  mille  abitanti,  nel 
secondo  india  più  di  65o. 

C  ARUGATE,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Milano,  distretto  di  Vi- 
mercate ,  in  amena  pianura,  tra  il  Latri- 
bro  ed  il  Molgora,  4  miglia  a  maestro 
da  Gorgonzola  e  6  a  libeccio  da  Monza. 
Conta  quasi  i,4oo  abitanti.  Dicesi  tro- 
varsi nella  casa  dei  Ghirlanda  Un'iscri- 
zione portante,  che  Enrico  III,  re  di 
Francia  nel  suo  ritorno  dalla  Polonia 
colà  entrasse  per  bevere  dell1  acqua ,  la 
quale  tanto  gli  andò  a  genio,  che  ne  fece 
empire  alcune  botti  e  trasportare  a  Pa- 
rigi. Se  ciò  fosse  vero,  avrebbe  fatto 
meglio  di  recar  seco  qualche  botte  del- 
l'1 ottimo  vino  ,  che  produce  quel  ter- 
ritorio,  non  inferiore  ai  migliori  di 
Borgogna. 
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€ARUGO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como  ,  diocesi  di  Milano, 
distretto  di  Mariano,  sito  alquanto  an- 
tico, poiché  di  lui  esistono  memorie 
dell1  Vili  secolo;  era  altresì  molto  for- 
te, e  propenso  alla  parte  de1  nobili,  per 
cui  il  podestà  di  Milano  nel  1-222  lo  fece 
mettere  in  bando,  eccitando  tutti  a  rovi- 
narlo, come  in  fatti  eseguito  venne  poco 
dopo  dalla  plebe  milanese.  Nel  castello 
di  Carugo  ebbero  luogo  per  lungo  tem- 
po, secondo  le  volgari  tradizioni,  tutte 
le  malvagità  che  già  i  feudatarii  per- 
mettevansi  di  commettere.  Di  questo 
villaggio  era  il  famoso  bandito  France- 
sco Pellizzoni,  per  cui  il  duca  di  Feria, 
governatore  di  Milano,  dovette  mettere 
a  prezzo  la  di  lui  testa  nel  1624.  Sta 
a  pie  d1un  colle,  in  un  territorio  uber- 
toso di  viti  e  di  gelsi,  io  miglia  a  sci- 
rocco da  Como  e  6  a  libeccio  da  Bar- 
iassina.  Conta  quasi  i,c)oo  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Incassate  e  di  Guarda, 
con   i  quali  forma  una  sola  comunità. 

CARUNCHIO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  dell1  Abruzzo  ci- 
teriore ,  distretto  di  Vasto,  cantone  di 
Santobuono.  Vi  sono  tre  chiese  ed  un 
ospedale.  Conta  quasi  duemila  abitanti. 
Il  suo  territorio  abbonda  di  cereali 5  si 
raccolgono  buoni  olii ,  e  vi  si  traffica 
di  bestiami  e  di  lane.  Sta  3o  miglia  a 
scirocco  da  Chieti  e  12  a  libeccio  da 
Vasto. 

CARUSO ,  una  delle  più  alte  vette 
dell1  Apennino  napoletano  5  alzasi  nel 
centro  della  Basilicata  ,  per  cui  le  acque 
che  scaturiscono  dalle  sue  falde  scorro- 
no in  parte  nclP  Adriatico  col  mezzo 
dell1  OJanto,  altre  nel  golfo  di  Taranto 
col  Brandano,  ed  altre  nel  Mediterra- 
neo col  fiume  Bianco.  Il  lago  di  Peso- 
le  gli  sta  ai  piedi  verso  borea.  Un  fiu- 
rnicello ,  che  scorre  presso  Pietragalla 
e  gettasi  nel  Bradano ,  chiamasi  esso 
pure  Caruso,  siccome  scaturisce  dalle 
falde  orientali  di  esso  monte. 

CARUSO,  isolato  scoglio  che  sorge  a 
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circa  35o  passi  distante  dalla  costa  oc- 
cidentale dell1  isola  d1  Ischia,  un  miglio 
ad  ostro  dalle  Formiche,  e  5oo  passi  a 
maestro  dal  capo  Gemetta.  La  sua  cir- 
conferenza può  avere  tutt1  al  più  4^0 
passi.  Il  mare  che  a  lui  dintorno  fran- 
ge le  sue  onde  ha  una  profondità  di  ol- 
tre 60  piedi» 

CARZA,  fiume-torrente  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  provincia  di  Firenze. 
Ha  le  sue  fonti  sopra  i  colli  che  stan- 
no a  borea  da  Pratolino  e  di  Monlor- 
soli  5  scorre  presso  Fontebuona  e  Ta- 
gliaferro ,  lungo  la  via  che  da  Firenze 
conduce  a  Bologna  ,  e  dopo  un  corso 
di  10  miglia  da  ostro  a  borea  gettasi 
nel  Sieve. 

CARZA,  fiume  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia.   V.  garza.. 

CARZAGO,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia,  uno  nella  pro- 
vincia di  Brescia,  distretto  di  Lonato, 
e  Fjaltro  in  quello  di  Cremona,  distret- 
to di  Piadcna.  Ambidue  stanno  in  siti 
fertili  di  cercali  e  di  gelsi;  nel  primo 
abbondano  pure  le  viti  ,  stando  esso 
sopra  alto  colle,  2  miglia  a  levante  del- 
la sinistra  riva  del  Chiese ,  ed  é  una 
frazione  della  comunità  di  Arzago  con- 
tando quasi  600  abitanti.  Il  secondo  è 
unito  alla  comunità  di  Castelfranco,  e 
vi  si  annoverano  nulla  più  di  400  a~ 
bitanti. 

CARZANO  o  CLUZANO,  villaggio  di 
Lombardia,  prov.  di  Brescia,  distretto 
d'Iseo,  presso  la  sponda  meridionale 
del  lago  Sebi  no  ,  in  sito  fertile  di  viti 
e  di  gelsi ,  4  miglia  a  libeccio  da  Iseo 
e  5  a  levante  da  Sarnico.  Conta  circa 
800  abitanti,  compresi  quelli  del  vicino 
casale  di  Siviano,  col  quale  forma  una 
sola  comunità. 

CASALTA,  o  sia  C\SA  ALTA,  no- 
me di  luogo  con  ampio  caseggiato  nelle 
vicinanze  di  Monza  ,  ed  in  oggi  rin- 
chiuso nel  parco  della  villa  reale.  Il 
suo  nome  è  sufficiente  a  dare  un1  idea 
della  sua  situazione.    Sino   dal  XV  se- 
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colo  era  un  palazzo  dì  residenza  della 
nobile  famiglia  monzese  dei  Scotti  5  di 
costoro  i  fratelli  Menico,  Guido  e  Fer- 
rigo  erano  considerati  i  più  compiti 
cavalieri  del  ducato  di  Milano,  i  più 
destri  schermitori ,  ed  i  più  bravi  edu- 
catori di  falconi.  In  oggi  la  Casa  Alta 
serve  di  domicilio  ai  cacciatori  del  par- 
co. Vi  è  pure  un'osteria,  ed  un  vasto 
porticato,  che  dal  lato  del  Lambro  pre- 
senta F  aspetto  di  un  palazzo  de' Goti. 
CASAUREA,  palazzo  edificato  da  Ne- 
rone in  Roma  coi  disegni  degli  architetti 
Celere  e  Severo.  Alcuni  pretesero  che 
persino  i  tetti  coperti  fossero  da  lamine 
d1  oro.  Nessun  altro  metallo  fu  altrove 
profuso,  quanto  fu  Toro  in  quella  reg- 
gia ;  vi  si  impiegarono  poi  nelle  pareti 
e  nei  pavimenti  delle  pietre  preziose 
in  quantità  maggiore  che  P  oro.  Nel 
mezzo  del  cortile  ergevasi  il  colosso 
alto  120  piedi  rappresentante  quel  pazzo 
imperadore.  Quel  cortile  era  fiancheg- 
giato d'"  un  portico  a  tre  fila  di  colonne 
altissime  ed  era  lungo  un  miglio,  poi- 
ché tutta  questa  reggia  occupava  gran 
parte  dei  monti  Palatino  ,  Celio  ed 
Esquilino.  I  giardini  contenevano  vigne, 
prati  e  boschi  pieni  di  bestie  domesti- 
che e  selvatiche  5  nel  mezzo  era  un 
lago  con  magnifici  caseggiati  ali1  intor- 
no. In  uno  di  questi  discendeva  da  ogni 
lato  pioggia  d'acque  odorifere  per  innaf- 
fiare i  cortigiani  $  in  altro  trovavasi  ef- 
figiato ciò  che  chiamasi  firmamento  ,  e 
gli  oggetti  ivi  rappresentati  giravano 
notte  e  giorno  per  imitare  il  moto  de- 
gli astri. 

CASABIANCA  ,  picciol  villaggio  di 
Toscana  nei  monti  Livornesi  5  poggia 
sopra  ameno  colle  rivolto  a  ponente 
verso  la  spiaggia  del  mare  ,  da  cui  è 
distante  8  miglia  verso  borea;  Livorno 
gli  sta  io  lontano  verso  libeccio.  Vi  si 
contano  quasi  700  abitanti  dediti  alla 
coltura  dei  gelsi,  delle  viti  e  degli  ulivi. 

CASABIANCA  ,  volgarmente  cabian- 
ca,  villaggio   della    Venezia,    distretto 
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di  Chioggia,  in  sito  abbondante  di  ce- 
reali ,  di  canape  e  di  pascoli.  Conta 
quasi  mille  abitanti  ,  dediti  in  gran 
parte  alla  coltivazione  de1  giardini  ,  ed 
il  rimanente  alla  marineria. 

CASABRUCIATA  ,  nome  di  luogo 
nelle  vicinanze  ci1  Ancona  a  cento  passi 
dalla  Cittadella ,  tra  Montegardetto  e 
Montegaleazzo.  In  tempo  del  memora- 
bile assedio  di  Ancona  nel  1799  venne 
più  d'una  volta  colle  baionette  contra- 
stato il  possedimento  dai  Francesi  di 
quella  divisione  e  dagli  assedianti. 

CVSACALENDA  ,  o  CASALE  CA- 
LENDA,  borgo  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, prov.  del  Sannio,  distretto  di  La- 
rino,  capoluogo  di  cantone,  ai  piedi 
di  un  colle  ,  su  cui  stava  un  forte  ca- 
stello, vicino  al  quale  stanno  le  fonti 
del  Cigno.  Vi  sono  tre  chiese,  una  delle 
quali  di  magnifica  architettura.  Conta 
quasi  quattromila  abitanti,  e  sta  in  un 
territorio  fertile  di  vini  e  di  eccellenti 
frutti,  5  miglia  a  libeccio  da  Larino, 
l5  a  greco  da  Campobasso  ,  ed  altret- 
tante a  levante  da  Trivento. 

CASA  dblla  CAMERA  ,  nome  di  luo- 
go, nella  prov.  di  Milano  sulla  riva  si- 
nistra del  Ticino,  poco  al  di  sotto  di 
Tornamenfo  ,  ove  ha  principio  il  Ticù 
nello,  o  canale  che  reca  le  acque  a  Mi- 
lano ,  comunemente  chiamato  Naviglio 
grande  per  la  grande  massa  d'  acque 
che  seco  porta  ,  sufficiente  non  sola- 
mente alla  navigazione,  ma  altresì  alla 
irrigazione  di  gran  parte  del  basso  Mi- 
lanese e  del  Pavesano.  La  palizzata  che 
devia  la  gran  massa  d'acque  che  forma 
quella  magnifica  idraulica  opera,  è  tut- 
tora la  medesima  costruttasi  nel  XII  se- 
colo, allorché  scavato  venne  il  Ticinel- 
lo.  Mediante  tale  riparo,  per  cui  il  fiu- 
me principale  non  può  cangiar  alveo,  in 
pari  tempo  è  tenuto  imbrigliato  in  modo 
da  non  troppo  abbassarsi  e  di  non  la- 
sciar mancante  d'acqua  il  canale,  o  di 
sollevarsi  di  troppo,  onde  interrompere 
la  navigazione  verso  Pavia  ed  il  mare, 
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a  cui  si  avvia  men  rapido.  Da  questo 
luogo  sino  alla  sua  foce  al  di  sotto  di 
Pavia,  lunghezza  di  quasi  quaranta  mi- 
glia, il  pendio  è  di  1 55  braccia,  men- 
tre da  colà  sino  alla  foce  del  Po,  quan- 
tunque vi  sia  il  lungo  tratto  di  circa 
200  miglia,  noti  vi  è  che  io5  braccia 
di  pendìo.  Le  acque  alla  Casa  della  Ca- 
mera stanno  1 58  braccia  al  di  sotto  di 
quelle  del  lago  Verbano  a  Sesto,  il  che 
rende  ragione  della  velocità  colla  qua- 
le da  colà  scendono  le  grosse  cariche 
barche  in  meno  di  quattro  ore ,  per- 
correndo uno  spazio  di  ben  3o  miglia. 
CASA  della  MONTAGNA,  nome  di 
luogo  in  Lombardia,  dist.  di  Chiavenna, 
sulla  falda  orientale  della  Spinga,  lungo 
la  via  che  conduce  al  vertice  di  quella 
montagna.  Quest'  edifizio  venne  espres- 
samente costrutto  qual  luogo  di  rifugio 
in  occasione  di  cattivo  tempo  5  quindi 
in  sé  racchiude  un  decente  albergo,  ed 
un  doganale  presidio  di  confine.  E  desso 
rimarchevole  per  l1  orrida  sua  situazio- 
ne ,  siccome  eretta  in  una  picciola  de- 
serta pianura  ,  nella  quale  non  mai  vi 
splende  raggio  di  sole  estivo ,  non  mai 
spunta  un  fiore  di  primavera  ,  ne  ver- 
deggia un  albero  ,  un  arbusto  ,  un  ce- 
spuglio. Da  ogni  parte  non  veggonsi  che 
nude  roccie  circondate  da  ghiacciaie  per- 
petue. Quasi  di  continuo  vi  soffia  un 
freddo  vento ,  e  per  molti  mesi  del- 
l' anno  questo  luogo  giace  sepolto  sotto* 
monti  di  neve.  L'  elevatezza  di  questo 
sgraziato  soggiorno  è  di  1 99»  metri  sa- 
pra il  livello  del  mare,  e  1719  sopra 
quello  del  lago  di  Como.  Circa  200  me- 
tri più  in  alto  sta  la  colma  del  monte 
Spluga  ed  il  confine  delP  Italia  colla 
regione  de1  Reti ,  ossia  territorio  dei 
Gtigioni.  Il  versante  boreale  di  quel- 
F  alpina  montagna  getta  le  acque  nel 
Reno,  fiume  che  va  a  perdersi  nel  mare 
Germanico,  mentre  quelle  del  versante 
australe  scorrono  ali1  Adriatico.  Da  ciò 
soltanto  si  può  arguire  della  sua  eleva- 
tezza. Poco  al  di  sotto  della  Casa  della 
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montagna  stanno  due  gallerie  scavate 
nella  rupe;  la  superiore  è  lunga  221 
metri,  e  P inferiore  202. 

CASA  di  NERONE:  sorgeva  magnifi- 
ca tra  il  lago  d1  Agnano  e1!  promonto- 
rio di  Miseno.  V.  bagni  di  herone . 

C\SA  del  PIANO,  casale  della  pro- 
vincia di  Perugia,  lungo  la  via  che  da 
questa  città  conduce  a  Cortona  ;  è  luo- 
go di  stazione  postale ,  siccome  interse- 
cato dalla  via  che  da  Firenze  per  Arezzo 
conduce  a  Roma.  V  Ossaia  e  la  monta- 
gna della  Spelonca  gli  stanno  a  libeccio, 
il  lago  Trasimeno  a  levante. 

CASA  de1  ROSSETTI,  nome  di  luogo 
nel  Veronese,  valle  di  Ronca,  rinomato 
per  gli  strati  di  scisto  argillo  bituminoso 
dal  volgo  chiamati  Libri  del  Diavolo. 

CASACCIA,  nome  di  luogo  presso  la 
colma  alpina  del  Montegiulio,  o,  come 
altri  dicono,  del  alontesettimo  che  divi- 
de la  Rezia  dalP  Italia.  Da  colà  un1  an- 
tica via  scende  per  la  Pregalia  e  con- 
duce alla  valle  ove  già  esisteva  Piuro,  e 
quindi  a  Chiavenna. 

CASACCONI,  nome  di  un  cantone 
dell1  isola  di  Corsica,  circond.  di  Bastia 
sulla  riva  destra  del  Golo ,  il  di  cui 
capoluogo  è  Penta-Acquatella. 

CASADEO,  volgarmente  casadÈ,  vil- 
laggio di  Lombardia  ,  provincia  di  Pa- 
via, distretto  ili  Landriano,  quasi  presso 
la  destra  riva  del  Lambro,  quattro  mi- 
glia ad  ostro  da  Melegnano  e  tre  a  le- 
vante da  Landriano,  in  luogo  abbon- 
dante di  pascoli,  e  di  risi.  Conta  circa 
160  abitanti  uniti  alla  comunità  di  Be- 
scapè. 

CASADICO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Pavia,  distretto  di  Bere- 
guardo,  con  quasi  750  abitanti;  sta  7  mi- 
glia a  maestro  da  Pavia  e  3  dalla  spon- 
da sinistra  del  Ticino.  Il  riso  ed  i  pa- 
scoli formano  il  principale  prodotto  del 
suo  territorio. 

CASADIO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
legazione  di  Bologna,  in  riva  al  Reno, 
in  ubertosa    pianura  di  cercali ,  di  ca- 
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nape  e  di  gelsi.  Le  viti  sono  poi  legate 
agli  olmi ,  ai  pioppi  ed  alle  querce  , 
quindi  abbondanti  e  pregiati  sono  1  loro 
prodotti.  Vi  si  annoverano  quasi  800 
abitanti. 

CASAGLIO,  frazione  della  comunità 
di  Torbole,  provincia  di  Brescia,  distret- 
to di  Ospedaletto.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  viti  e  di  gelsi. 

GASAGLIONE,  villaggio  dell'isola  di 
Corsica  ,  circondario  d1  Aiaccio ,  capo- 
luogo del  cantone  d^rcino,  con  circa 
3oo  abitanti,  in  un  territorio  montuo- 
so, ma  abbondante  di  pascoli,  nei  quali 
alimentansi  grosse  e  picciole  mandre. 
Sta  8  miglia  a  borea  d1  Àiaccio. 

CASALANGUIDA,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nel  citeriore  Abruzzo, 
distretto  di  Vasto  ,  cantone  di  Atessa, 
presso  la  riva  sinistra  del  fiume  Asinel- 
la ,  sopra  un'  amena  ed  ubertosa  colli- 
na. Conta  quasi  duemila  abitanti.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  viti,  di  pascoli  e 
di  cacciagioni.  Sta  10  miglia  a  libec- 
cio da  Vasto,  4  a  scirocco  da  Atessa  e 
io  ad  ostro  dalla  spiaggia  del  mare  A- 
driatico. 

CASALANZI ,  casale  del  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  di  Lavoro,  ce- 
lebre per  la  convenzione  ivi  fattasi  nel 
181 5  tra  V  austriaco  generale  Bianchi, 
ed  il  napoletano  generale  Carascosa,  per 
la  quale  il  re  Gioachimo  Murat  venne 
costretto  ad  abbandonare  quel   regno. 

CASALBELOTTO,  villaggio  di  Lom- 
bardia,  provincia  di  Cremona,  ed  una 
delle  quindici  frazioni  della  comunità 
di  Casalmaggiore  con  circa  i,5oo  abi- 
tanti. Il  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali e  di  vini.  Sta  4  miglia  a  scirocco 
da  Casalmaggiore,  e  24  a  greco  da 
Cremona. 

CASALBONO,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  dell1  Emilia,  legazione 
di  Forlì,  presso  la  sinistra  sponda  del 
torrente  Borcllo  ,  uno  degli  immitenti 
nel  Savio  alla  sinistra  riva  ,  8  miglia  a 
libeccio  da  Cesena  e  3  dalla  Solferiera. 

KAHP.    -    I 
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È  un  luogo  poco  fertile  di  cereali,  es- 
sendo il  suo  territorio  composto  di  alti 
colli;  ma  vi  abbondano  le  viti,  i  gelsi 
e  le  castagne.  Conta  quasi  35o  abitanti. 

CASALBORDINO ,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  nella  prov.  del  cite- 
riore Abruzzo,  distretto  di  Vasto,  can- 
tone di  Paglieta,  sopra  un  colle,  ai  di 
cui  piedi  sorge  il  fiuraicello  Gamerolo, 
il  quale  otto  miglia  dopo  gettasi  nel 
mare  Adriatico.  Conta  circa  1,600  abi- 
tanti, e  sta  in  sito  ameno  ed  abbon- 
dante di  viti  e  di  pascoli ,  5  miglia  a 
maestro  da  Vasto,  io  a  scirocco  da  Lan- 
ciano e  20  da  Chieti. 

CASALBORE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  nella  prov.  dell1  ulteriore 
Principato,  distretto  di  Ariano,  cant. 
di  Paduli ,  nella  valle  d1  Antrignano  , 
sulla  destra  del  Miscano.  Conta  quasi 
1,800  abitanti.  I  suoi  dintorni,  alquanto 
montuosi,  abbondano  di  selvaggiume;  il 
territorio  è  fertile  in  gelsi  ed  in  viti  ; 
vi  sono  delle  cave  d1  una  pietra  bianca, 
che  rassomiglia  al  marmo.  Sta  5  miglia 
a  maestro  da  Ariano ,  20  a  greco  da 
Avellino,  altrettante  a  libeccio  da  Troia 
e  io  a  borea  da  Montefusco. 

CASALBORGONE  ,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  divisione  e  prov. 
di  Torino,  capoluogo  di  mandam.,  con 
i,85o  abitanti.  Le  viti,  i  gelsi  ed  i  tar- 
tufi bianchi  formano  il  principale  pro- 
dotto del  suo  territorio  ,  il  quale  altre 
volte  facea  parte  del  Monferrato.  Sta 
distante  12  miglia  a  greco  da  Torino  , 
4  ad  ostro  da  Chivasso  e  9  a  libeccio 
da  Verua. 

CASALBUTTANO,  ricco  borgo  di 
Lombardia,  nel  Cremonese,  i  di  cui 
abitanti  arrivano  a  quasi  tremila.  Vi  si 
fa  un  ricco  commercio  di  seta  coli1  O- 
landa  e  l1  Inghilterra.  I  suoi  lini  sono 
considerati  i  più  ottimi  del  Cremonese. 
Rimarchevoli  sono  i  meccanismi  quivi 
costruitisi  per  la  filatura  della  seta.  Ha 
pure  diverse  fabbriche  di  tessuti  di  lino 
e  di  bambagia.  Quivi  i  Turimi  da  quasi 
62 
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un  secolo  esercitano  il  più  vasto  com- 
mercio in  tele ,  che  P  Italia  abbia  con 
gli  esteri.  Vi  si  tiene  mercato  al  giove- 
dì 5  è  residenza  di  un  giusdicente  e  di 
un  commissario  civile.  Gli  Schinchinelli 
vi  hanno  una  magnifica  villa.  Dista  da 
Cremona  8  miglia  verso  settentrione , 
12  da  Soncino  verso  ostro  e  4  a  P°" 
nente  da  Robecco. 

CASALC1PRANI,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  del  Sannio,  di- 
stretto di  Campobasso  ,  cantone  di  Ca- 
stropignano ,  sulla  destra  riva  del  Bi- 
ferno ,  con  quasi  duemila  abitanti.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  cereali,  di 
viti  e  di  pascoli.  Vi  si  tiene  fiera  nel 
giorno  ai  luglio.  Sta  10  miglia  a  po- 
nente da  Campobasso. 

CASALDIINGLI,  villaggio  dell'isola 
di  Malta,  3  miglia  ad  ostro  dalla  Città 
notabile ,  in  sito  abbondante  di  frutti 
e  di  bambagia  ,  che  si  coltivano  con 
mol'o  vantaggio.  Ad  un  miglio  a  sci- 
rocco gli  sta  un  ameno  boschetto  di 
cedri,  d'aranci  e  di  mandorli,  il  quale 
per  la  sua  perpetua  verzura  sopra  un 
suolo,  in  gran  parte  sterile  e  nudo  di 
alberi ,  è  riputato  per  una  tale  singo- 
lare delizia,  che  in  tutta  Pisola  nei 
contratti  matrimoniali  viene  espresso  il 
patto  di  quivi  condurre  almeno  una 
Volta  la  sposa  nel  giorno  29  di  giugno, 
mentre  si  va  a  visitare  la  celebre  grotta 
di  Sanpaolo. 

CASALDUNI ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  di 
Campobasso,  cant.  di  Pontelandolfo  con 
quasi  tremila  abitanti.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  viti,  di  ulivi  e  di  pascoli. 
Vi  si  tiene  grossa  fiera  nel  giorno  20 
settembre  ,  ed  è  distante  25  miglia  ad 
ostro  da  Campobasso,  ai  piedi  orientali 
del  monte  Pugliano  e  io  miglia  a  mae- 
stro da  Benevento. 

CASALE,  provincia  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  divisione  d'Alessandria, 
a  libeccio  colP  Astigiano,  a  ponente  col 
Torinese ,  ed  a  maestro  col  Vercellese. 
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Ha  quasi  25  miglia  di  larghezza  da  le- 
vante a  ponente  e  16  da  borea  ad  ostro; 
la  sua  superficie  è  di  circa  110.  E  di- 
visa in  r5  mandamenti ,  i  quali  com- 
prendono 85  comunità  e  circa  io3  mila 
abitanti.  Casale  di  Santevasio  n'  è  il 
capoluogo,  e  da  esso  la  provincia  prese 
il  nome,  benché  comunemente  chiamisi 
basso  Monferrato.  Il  suolo  ,  benché  al- 
quanto asciutto,  è  però  fertile  in  bia- 
de ,  in  viti  ed  in  gelsi  5  i  suoi  tartufi 
sono  molto  pregiati.  Vi  si  alleva  poco 
bestiame. 

CASALE ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Sora,  cautone  di  Cervaro.  Gonta 
quasi  i,$oo  abitanti  e  sta  20  miglia  a 
scirocco  da  Sora  e  3o  a  maestro  da  Ca- 
pua.  Abbondanti  cereali ,  ottimi  olii  , 
pregiati  vini  e  copiosa  seta ,  sono  gli 
ordinarii  prodotti  del  suo  territorio. 

CASALE,  vili,  della  Venezia,  prov. 
e  dist.  di  Treviso,  presso  la  destra  riva 
del  Sile ,  in  luogo  ameno ,  abbondante 
di  cereali ,  di  gelsi  e  di  pascoli ,  2  mi- 
glia a  maestro  da  Sanmichele  in  Quar- 
to e  4  a  scirocco  da  Treviso.  Conta  circa 
mille  abitanti.  Vi  si  tiene  mercato  ogni 
mercoledì. 

CASALE,  villaggio  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato  di 
Prato,  sulla  sinistra  riva  dell'Agno,  in 
sito  fertile  di  grani,  di  vini  e  di  olii, 
5  miglia  a  libeccio  da  Prato  e  i5  a  mae- 
stro da  Firenze,  con  quasi  1,200  abitanti. 
CASALE  ,  villaggio  della  provincia  di 
Milano,  distretto  di  Soma,  pieve  di 
Mezzana,  di  circa  4°°  abitanti.  Poggia 
sopra  alta  collina  sparsa  di  folti  boschi  e 
di  rovinati  edifìcii.  A  lui  vicino  vi  è 
un  altro  colle  alquanto  più  alto,  sopra 
il  quale  si  veggono  gli  avanzi  di  un  ca- 
stello, che  da  alcuni  scrittori  chiamato 
venne  Turris  aurea,  e  che  in  oggi  vol- 
garmente chiamasi  Toldera,  e  domina 
una  parte  del  Verbano  inferiore.  Con 
Bernate,  Inarzo  e  Tordera  forma  una 
sola  comunità. 
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CASALE,  vili,  del  Rubbierese,  prov. 
di  Reggio,  negli  Stati  Estensi.  Conta 
circa  200  abitanti,  uniti  al  comune  di 
Rubbiera.  Ha  però  la  propria  parroc- 
chia titolata  a  sant'Agata.  Sta  in  un  pia- 
no fertile  di  cereali,  di  viti  e  di  gel- 
si, 3  miglia  ad  ostro  da  Rubbiera,  8 
a  scirocco  da  Reggio  e  g  da  Modena 
verso  libeccio. 

CASALE,  frazione  della  comunità  di 
Bianello  e  dipendente  dalla  parrocchia 
di  Bibiano,  negli  Stati  Estensi,  prov. 
di  Reggio,  i  di  cui  contorni  abbondano 
di  viti  ,  che  danno  buonissimi  vini. 

CASALE,  una  delle  frazioni  della  co- 
munità di  Roccoferrato ,  prov.  e  dist. 
di  Mantova;  l'altra  frazione  è  Casaletto. 

CASALE  ,  alto  monte  della  prov.  di 
Basilicata;  sorge  tra  la  Serra  dì  San- 
martino  ed  il  monte  della  Crocea  il  fiu- 
me Salandrella  gli  scorre  ai  piedi  verso 
borea  e  l'Acri  verso  ostro.  Le  sue  falde 
inferiori  sono  in  gran  parte  coltivate 
con  viti ,  con  gelsi  ,  con  tabacco  e  con 
zafferano. 

CASALEGCE  o  sia  CASALE  m  LEC- 
CE ,  borgo  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
prov.  dell'1  ulteriore  Abruzzo  ,  distretto 
d1  Avezzano  ,  cant.  di  Gioia,  non  lon- 
tano dalP  estremità  orientale  del  lago 
Fucino,  eoo  circa  1,200  abitanti,  in 
un  territorio  abbondante  di  viti ,  di 
ulivi,  di  gelsi  e  pascoli.  Sta  12  miglia 
a  libeccio  da  Avezzano,  a  a  ponente  da 
Gioia,  ai  piedi  orientali  del  monte  Grot- 
tolo ,  ed  uno  a  scirocco  da  Lecce,  da 
cui  prende  il  nome. 

CASALECCH10  ,  casale  della  contea 
di  Crevara ,  prov.  di  Reggio,  negli  Stati 
Estensi,  presso  i  confini  collo  Stato 
Parmigiano,  mediante  il  torrente  Tas- 
sobio.  Dipende  dal  comune  di  Crevara, 
da  cui  è  distante  circa  un  miglio  verso 
levante. 

CASALECCHIO  ,  nome  di  luogo  ai 
piedi  boreali  del  monte  della  Guardia  , 
nel  territorio  di  Bologna ,  in  riva  al 
Reno ,    tre    miglia    a  borea    da    quella 
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città.  Quivi  nel  1402  ai  26  giugno  fu 
sconfitto  P  esercito  di  Giovanni  Benti- 
voglio  dalle  armi  di  Giangaleazzo  Vi- 
sconti. In  oggi  è  frequentato  per  la  sua 
amenità,  siccome  situato  al  luogo  in 
cui  terminano  le  alte  colline,  fra  le 
quali  scorre  P  anzidetto  Reno ,  fiume 
che  dappoi  aggirasi  in  gran  parte  va- 
gando  per  ampia  pianura  ,  cai  sovente 
reca  non  pochi  danni.  Si  ammira  poi 
in  questo  luogo  la  famosa  Chiusa,  per 
la  quale  vengono  estratte  le  acque  ehe 
formano  il  canale  naviglio  ó*a  Bologna 
sino  alle  valli  di  Malalbergo.  Questa 
idraulica  opera  fu  considerata  come  una 
delle  più  ben  immaginate  del  XII  se- 
colo ,  tempo  della  repubblica  Bolognese 
che  la  fece  costruire. 

CALALECCHIO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  negli  Stati  di  Roma,  uno 
nella  legazione  di  Ferrara,  e  l1  altro  iti 
quella  di  Forlì.  Il  primo  sta  nel  terri- 
torio stesso  della  città  di  Ferrara  ,  un 
miglio  distante  fuori  di  porta  Smgior- 
gio,  in  sito  paludoso  e  malsano,  con 
circa  120  abitanti.  Il  secondo  sta  3  mi- 
glia a  ponente  da  Sarsina,  sopra  alto 
colle  ubertoso  di  viti,  presso  il  confine 
con  lo  Stato  del  granduca  di  Toscana, 
nella  valle  del  Savio  ,  a  borea  dell1  A.- 
pennino.  Vi  si  trovano  circa  4oo  aDi" 
tanti.  Altre  volte  formava  parte  di  un 
principato  della  casa  Pamfili  di  Roma. 
CASALE  di  SANTEVASIO,  città  ca- 
pitale del  basso  Monferrato  ,  presso  le 
rovine  dell"1  antica  città  di  Sedula.  Essa 
non  deve  la  sua  origine  che  al  tumulo 
di  sant'Evalo,  vescovo  d'Asti,  quivi 
martirizzato  nel  372.  Le  capanne  erette 
attorno  al  sepolcro  del  santo  martire, 
divennero  un  borgo,  allorché  il  re  lon- 
gobardo Luitprando  vi  co^trusse  una 
chiesa,  la  quale  poi  fu  eretta  in  catte- 
drale; quindi  divenne  città,  poiché  nei 
tempi  di  mezzo  nessun  luogo  poteva 
qualificarsi  tale,  senza  che  vi  risiedesse 
un  vescovo.  Il  marchese  Secondano  a- 
vendo  sposata  Violante,  figlia  di  Galeaz,- 
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zo  II  Visconti,  divenne  nel  1378  li  re- 
sidenza de'  sovrani  del  Monferrato ,  che 
dapprima  abitavano  in  Acqui  e  qualche 
volta  in  Trino.  Per  tale  dimora  di 
quei  principi  da  alcuni  è  chiamata  Ca~ 
salmonj errato.  I  duchi  di  Mantova  la 
possedettero  dal  1 533  sino  al  i63i,  che 
per  la  pace  di  Cherasco  appartenne  poi 
alla  casa  di  Savoia.  Era  in  allora  la  più 
forte  piazza  d"1  Europa,  per  cui  sostenne 
non  pochi  lunghi  assedii,  e  specialmen- 
te nel  1O28  dallo  spagnuolo  Gonzales 
di  Cordova.  I  suoi  bastioni  ed  il  suo 
castello  sono  ora  convertiti  in  ameni 
passeggi.  Questa  città ,  meno  popolata 
di  quando  vi  abitavano  i  proprii  sovra- 
ni ,  non  conta  oggidì  più  di  16  mila 
abitanti.  Possiede  però  tutti  que1  stabi- 
limenti che  costituiscono  le  moderne 
ragguardevoli  città.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  viti,  di  gelsi ,  di  tartufi  bian- 
chi e  di  canape,  ma  è  mancante  di  pa- 
scoli. Sta  sulla  destra  riva  del  Po,  nelle 
di  cui  vicinanze  si  fanno  spesse  volte 
proficue  pescagioni  di  squisiti  storioni, 
pesce  di  mare,  il  quale  si  fa  migliore 
e  più  saporito  risalendo  questo  fiume 
sino  a  questa  città,  la  di  cui  lunghezza 
dalla  sua  foce  a  porto  di  Goro,  comprese 
le  sinuosità,  è  di  23?  miglia.  DaCisale  alle 
sue  fonti  se  ne  contano  altre  92.  Que- 
sta città  sta  distante  12  miglia  ad  ostro 
da  Vercelli,  36  a  levante  da  Torino, 
18  a  maestro  da  Alessandria  e  i5  a 
greco  da  Asti.  Long.  6°  4'5  lat   45°  f« 

CASALESCO,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.  d1  Alessandria,  prov.  d^cqui,  man- 
dam.  di  Nizza  della  Paglia  ,  sopra  un 
colle,  che  innalzasi  a  poca  distanza  dalla 
destra  riva  del  Belbo.  Vi  abbondano  le 
viti  ed  i  gelsi  ;  conta  quasi  700  abitanti 
e  sta  3  miglia  a  greco  da  Nizza ,  7  a 
borea  da  Acqui  e  6  a  ponente  da  Cas- 
telspino. 

CASALETTO,  cioè  CASALE  PIC- 
CIOLO :  otto  sono  i  villaggi  di  egual 
nome,  che  trovansi  in  Lombardia,  tre 
stanno  nel   Mantovano,    cioè   due  nel 
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distretto  della  stessa  città  ,  ed  uno  In 
quello  di  Viadana  ;  tre  nella  prov.  di 
Ludi  ,  uno  nel  distretto  di  Lodi  stesso 
e  due  iti  quello  di  Crema:  questi  ul- 
timi chiamatisi  altresì  Casaletto  di  Fa- 
prio  e  Casaletto  Ceredano.  Nella  prov. 
di  Cremona  ve  ne  sono  egualmente  due: 
uno  nel  distretto  di  Soncino,  chiamato 
Casaletto  di  sopra  e  P  altro  in  quello 
di  Pieve  d1  Olmi ,  ed  ha  il  nome  di 
Casaletto  N'addino.  Tutti  otto  stanno 
in  territorii  fertili  di  cereali  e  di  pa- 
scoli ,  ma  soprattutto  di  gelsi  e  di  lini. 
Gli  abitanti  di  ciascheduno  di  essi  non 
oltrepassano  gli  ottocento. 

CASALETTO,  picciol  borgo  della 
settent.  Calabria,  cant.  di  Scalca,  po- 
sto sopra  un  colle,  che  verso  ponente 
guarda  il  mare  Tirreno,  da  cui  è  distan- 
te soltanto  mezzo  miglio.  Ha  un  terri- 
torio ubertoso  di  ulivi,  di  bambagia  e 
di  ogni  sorta  d'  alberi  fruttiferi.  Vi  si 
contano  quasi  duemila  abitanti.  Un  fiu- 
micello  ,  chiamato  egualmente  Casalet- 
to ,  divide  il  suo  territorio  da  quello 
di  Scalca  ;  esso  non  ha  che  dieci  miglia 
di  corso. 

CASALETTO,  una  delle  frazioni  della 
comunità  di  Roccoferrato  ,  provincia  e 
distretto  di  Mantova.  I  cereali  ed  i  prati 
costituiscono  la  ricclu^zza  de"1  suoi  din- 
torni ;  P  altra  frazione  è  Casale. 

CASALGIATE,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  divis.,  prov.  e  man- 
dam.  di  Novara,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 3  miglia  verso  ponente,  quasi  sulla 
destra  riva  dell1  Agogna.  Il  riso  forma  il 
principale  prodotto  del  suo  territorio  $ 
conta  circa  mille  abitanti. 

CAS ALGrl ANDE,  grossa  terra  degli 
Stati  Estensi ,  ducato  di  Modena,  mar- 
chesato di  Scandiano,  posto  in  amena 
pianura,  presso  il  torrente  Biazzone , 
3  miglia  a  ponente  da  Scandiano,  io 
a  libeccio  da  Reggio  e  12  a  maestro  da 
Modena.  Conta  circa  mille  abitanti.  I 
cereali ,  il  vino  e  la  seta  formano  il 
principale  prodotto  del  suo  territorio. 
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CASALGRASSO  ,  villaggio  dogli  Stati 
Sardi ,  prov.  di  Torino ,  mandarci,  di 
Pancalieri,  presso  la  destra  riva  del  Po, 
tra  le  foci  del  Vraita  e  del  Ma  ira  ,  in 
sito  nel  quale  abbondano  le  viti  ed  i 
gelsi,  il  di  cui  prodotto  è  molto  ricer- 
cato. Vi  si  annoverano  circa  1,800  abi- 
tanti ,  e  sta  5  migiia  a  libeccio  da  Car- 
magnola e  2  a  scirocco  da  Pancalieri. 
CASALICCIIIO  ,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Principato 
citeriore,  distretto  di  Vasto,  cantone 
di-Pollica,  sopra  un  alto  e  scosceso  colle, 
presso  la  destra  riva  del  fiume  Alleno, 
al  confluente  del  Palisco  ,  mezzo  mi- 
glio lontano  dal  mare ,  2  a  borea  da 
Castelamare  della  Brucca,  8  a  libeccio 
da  Vasto  e  6  a  greco  dalla  punta  delli 
Acciaioli.  Vi  si  contano  circa  i,o5o  abi- 
tanti ,  dediti  in  gran  parte  alla  pesca  : 
il  pesce  è   inviato  a  Napoli. 

CASALI  di  MONTEFOSCHIA  ,  vil- 
laggio della  Venezia,  prov.  del  Friuli  , 
distretto  di  Cividale ,  in  sito  ubertoso 
di  viti  e  di  gelsi  5  sta  sopra  ameno  colle 
non  lungi  dal  Natisone.  Conta  circa  600 
abitanti. 

CASALINA  ,  villaggio  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  e  deleg.  di  Perugia,  presso 
la  sinistra  riva  del  Tevere,  in  sito  fer- 
tile di  viti  ,  di  ulivi  e  di  gelsi  ,  4  mi- 
glia al  di  sotto  da  Pontenuovo  e  9  ad 
ostro  da  Perugia.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca 800  abitanti. 

CASALINO,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Novara, 
mandarci,  di  Borgovercelli,  in  un  terri- 
torio nella  massima  parte  occupato  da 
risaie.  Conta  quasi  1,200  abitanti  e  sta 
6  miglia  a  libeccio  da  Novara  e  4  a  le- 
vante da  Borgo. 

CASALINO  ,  picciolo  villaggio  degli 
Stati  Estensi,  prov.  di  Reggio,  dipen- 
dente dalla  comunità  e  dalla  parrocchia 
di  Piolo,  da  cui  è  distante  poco  meno 
di  un  miglio  verso  scirocco. 

CASALMAGGIORE,  cktà  di  Lombar- 
dia nel  Cremonese  presso  la  sinistra  ri- 


CAS 


493 


▼a  del  Po  ,  il  qual  fiume  più  volte  la 
pose  a  grave  pericolo  cV  essere  intera- 
mente sommersa  ed  anche  trasportata 
dalla  corrente,  per  la  qual  cosa  ha  bi- 
sogno di  incessanti  grandiose  spese.  Nel 
1705  quel  fiume  rompendo  un  argine, 
la  inondò  interamente.  Non  era  che  un 
grosso  borgo:  nel  1754  gli  fu  accordato 
il  titolo  di  città.  Il  suo  territorio  è  fer- 
tile in  biade,  canape,  vini  e  foraggi; 
le  viti  sono  coltivate  forse  con  più  cura 
che  in  tutt1  il  restante  della  Lombardia 
e  se  ne  fa  molto  traffico.  Vi  si  fabbri- 
cano maioliche,  stoviglie  verniciate,  ve- 
tri bianchi  e  neri,  cremor  di  tartaro 
ed  acquavite.  I  suoi  abitanti  appena  ol- 
trepassano i  4)7°°-  Nulladimeno  per 
qualche  tempo  fu  capoluogo  di  provin- 
cia ,  e  portava  il  titolo  di  principato. 
Essa  però  forma  una  comunità  di  quasi 
diecimila  anime,  comprendendovi  le 
così  dette  Vicinanze  di  Casalmaggiore , 
ed  i  villaggi  o  casali  di  Agoiolo ,  Bru- 
gnolo,  Cambiata,  Cappella,  Gambalone, 
Casalbelotto  ,  Fossacaprara  ,  Quattroca- 
se ,  Rivarolo  del  Re,  Roncadello,  Staf- 
folo,  Vicohelignano,  Vicobonghisio,  Vi- 
cornoscano  e  Villanuova.  Questa  città 
era  presidiata  dai  Francesi  nel  1 5-3.5, 
allorché  venne  occupata  da  Alessandro 
Bentivoglio ,  comandante  un  corpo  di 
militi  di  Carlo  V.  Nel  1649  fu  occu 
pata  dagli  Estensi,  alleati  coi  Francesi. 
In  oggi  le  sue  mura  cadono  in  rovina. 
Nel  XVII  secolo  fu  molto  afflitta  dal- 
la pestilenza  che  serpeggiava  per  quasi 
tutta  l'Europa;  avvi  però  una  popolare 
tradizione ,  che  pochi  ne  morissero , 
stante  una  fonte  benedetta,  per  cui  chi 
ne  bevea  guariva  senza  fallo.  Vi  si  tie- 
ne mercato  al  mercoledì  ed  al  gabbato  , 
e  fiera  per  tre  giorni  dopo  il  4  novem- 
bre. Il  distretto  di  Casalmaggiore  com- 
prende 1 1  comuni  con  circa  2.5,200  abi- 
tanti. Sta  20  miglia  a  scirocco  da  Cre- 
mona e  18  a  libeccio  da  Mantova.  Lon- 
gitudine 8°  5';  lat.  44°  59'. 
CASALMAIOCCO,  villaggio  di  Lom-     * 
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bardia,  provincia  di  Lodi,  dist  di  Ze- 
1  obu  ori  persico  ,  in  un  territorio  posto 
tra  il  Lambro  a  ponente  ed  il  IMuzza  a 
levante  5  quest'  ultimo  servendo  ali1  ir- 
rigazione delle  sue  campagne,  le  rende 
altresì  ubertose  di  cereali  e  di  pascoli. 
Conta  circa  75o  abitanti  ,  i  quali  for- 
mano parte  della  comunità  di  Cologno. 
Sta  due  miglia  a  levante  da  Melegnano 
e  9  a  maestro  da  Lodi. 

CASALM1LLEPJ,  villaggio  della  parte 
orientale  dell'  isola  di  Malta,  i  miglia 
a  maestro  dal  casale  di  Sangiorgio,  che 
gli  dipende,  3  a  ponente  dal  castello 
Sanluciano  e  6  ad  ostro  da  Lavalletta, 
in  sito  che  abbondano  i  melaranci ,  i 
cedri  ,  le  viti  ed  i  campi  coltivati  a 
bambagia.  Conta  quasi  55o  abitanti. 

CASALMONFERRATO,  città  che  per 
lungo  tempo  fu  residenza  de1  principi 
di  Monferrato.   V.  casale  santbvasio. 

CASALMORANO,  villaggio  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Cremona,  distretto  di 
Soresina,  con  quasi  i,5oo  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Cassina  Barbova.  Il  suo 
territorio  è  in  gran  parte  irrigato  dal 
canale  Pelavicino.  Sta  quasi  due  miglia 
a  levante  da  Soresina  e  io  a  maestro 
da  Cremona. 

CASALNOVO  ,  borgo  della  prov.  di 
Basilicata,  cantone  di  Noia,  in  riva  al 
fiumicello  Certosimo,  12  miglia  ad  ostro 
da  Tursi  e  6  a  levante  da  Noia.  Conta 
circa  duemila  abitanti,  alcuni  de1  quali 
si  occupano  in  manifatture  di  bamba- 
gia. Gli  ulivi  e  le  viti  formano  la  prin- 
cipale ricchezza  del  suo  territorio. 

CASALNOVO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  nell'  ulteriore  Calabria , 
distretto  di  Nicastro,  cantone  di  Mar- 
torano,  presso  la  riva  sinistra  del  Sa- 
vuto, in  un  terreno  ubertoso  di  olii, 
di  vini  e  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta. 
Conta  quasi  i,8oo  abitanti,  e  sta  3  mi- 
glia a  libeccio  da  Martorano  ed  8  a  po- 
nente da  Nicastro. 

CASALNOVO,  borgo  del  regno  delle 
Due    Sicilie ,    nell'  ulteriore    Calabria , 
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distretto  di  Palmi ,  capoluogo  di  can- 
tone, in  un  territorio  ubertoso  di  olii, 
e  segnatamente  di  gelsi,  per  cui  si  al- 
levano molti  bachi  da  seta.  Conta  pici 
di  quattromila  abitanti,  e  sta  12  mi- 
glia a  levante  da  Palmi. 

CASALNUOVO,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie  ,  prov.  di  Terra  d'Otran- 
to ,  distretto  d'Oria,  con  circa  1,200 
abitanti,  ai  piedi  occidentali  dell'Apen- 
nino ,  in  un  territorio  in  cui  si  coltiva 
con  vantaggio  la  bambagia ,  che  è  tras- 
portata a  Taranto ,  dal  qual  porto  è 
distante  18  miglia  verso  levante.  Fu 
patria  del  poeta  Antonio  Bruni  Anti- 
camente chiamarasi  Mandarlo ,  ed  i  suoi 
abitanti  erano  indicati  come  mangiatori 
di  carne  di  cane. 

CASALNUOVO,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  provincia  di  Principato 
citeriore,  distretto  di  Lasala,  cantone  di 
Diano,  in  sito  alpestre,  tra  il  monte 
Petraro  e  quello  della  Navara  ,  sopra 
P  Apennìno  ,  presso  le  fonti  del  fiume 
Negro.  È  stazione  postale  ed  è  inter- 
secato dalla  via  Reggia,  cioè  che  da 
Napoli  conduce  a  Beggio  di  Calabria, 
i5  miglia  a  scirocco  da  Atena  ed  altret- 
tante a  maestro  da  Lauria.  Conta  circa 
2,000  abitanti  dediti  al  trasporto  delle 
merci  ,  a  condurre  gli  armenti,  a  rac- 
cogliere la  trementina  nei  vicini  bo- 
schi ,  ed  anche  a  qualche  manifattura 
di  lana  e  bambagia. 

CASALNUOVO,  borgo  di  Toscana, 
nella  provincia  di  Pisa,  vicariato  di 
Campiglia,  dal  qual  borgo  sta  12  mi- 
glia a  borea  ,  sopra  un  alto  colle,  for- 
nito di  fontane  d'acqua  perfetta  ed  in 
aere  salubre.  Confa  più  di  duemila  a- 
bitanti  ,  e  chiamisi  Casalnuovo  per  di- 
stinguerlo da  un  altro  chiamato  Casale, 
ma  in  oggi  distrutto,  il  quale  si  trova 
nominato  sino  dagli  anni   ioo4  e  1 1 58- 

CASALNUOVO,  villaggio  della  pro- 
vincia di  Napoli  ,  distretto  di  Casoria, 
cantone  di  Pomigliano  d1  Arco,  con  più 
di  duemila  abitanti.  Sta  5  miglia  a  gre- 
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co  da  Napoli  e  4  da  Acerra,  in  un  ter- 
ritorio abbondante  di  cercali  e  di  quasi 
ogni  sorta  di  frutta.  In  questo  ameno 
luogo  per  molto  tempo  visse  Francesco 
Carreri  Gemelli  di  Medicina ,  illustre 
navigatore,  che  fece  il  giro  del  globo, 
e  traversò  il  mare  Pacifico.  I  suoi  viag- 
gi ebbero  principio  in  giugno  i6g3,  e 
terminarono  in  dicembre   1698. 

CASALNUOVO,  borgo  della  provin- 
cia di  Capitanata,  nel  regno  delle  Due 

Sicilie.     V.    CASTELKTJOVO. 

GASALO  ,  golfo  della  costa  occiden- 
tale delP  isola  di  Corsica.  Trovasi  no- 
minato da  Tolomeo,  ma  non  si  sapreb- 
be precisarne  la  situazione. 

CASALOBBIO,  vili,  degli  Stati  Es- 
tensi, provincia  di  Reggio,  nella  già 
contea  di  Nigone,  feudo  Valisnieri,  pres- 
so il  torrente  Lenza.  Dipende  dalla  par- 
rocchia di  Nigone ,  ma  forma  una  co- 
munità separata  e  conta  quasi  200  abi- 
tanti. Sta  in  sito  montuoso,  ma  abbon- 
dante di  pascoli ,  per  cui  vi  si  alleva 
molto  bestiame ,  un  miglio  a  levante 
da  Nigone  ,  28  a  libeccio  da  Reggio,  e 
3  ad  ostro  dalP  Ospedaletto. 

GASALOFFIO,  nome  di  luogo  negli 
Stati  Estensi,  provincia  di  Reggio,  e  fra- 
zione della  comunità  e  parrocchia  di 
Cella.  I  dintorni  abbondano  di  viti  e 
di  gelsi. 

GASALOLDO ,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Mantova,  distretto 
cP  Asola,  con  quasi  1,200  abitanti.  Il  suo 
territorio  è  fertile  di  cereali,  di  lini  e 
di  pascoli,  e  si  alleva  molto  grosso  be- 
stiame. Sta  i5  miglia  a  maestro  da  Man- 
tova e  3  da  Asola  verso  greco. 

CASALORZO  ,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia ,  provincia 
di  Cremona,  distretto  di  Pieve  d1  Ol- 
mi 5  uno,  coli1  epiteto  di  Boldori,  e  l1  al- 
tro con  quello  di  Geroldi.  Stanno  am- 
bidue  in  territorii  ubertosi  di  cereali, 
di  viti,  di  lini  e  di  canape;  in  ognuno 
di  essi  contansi  quasi  5oo  abitanti.  Il 
loro  soprannome  proviene  dalle  antiche 
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famiglie  Boldori  e  Geroldi,  che  nel  XII 
secolo  vi  signoreggiavano. 

CASALPRINCIPE,  o  sia  CASALE  del 
PRINCIPE,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , 
diretto  di  Caserta,  cantone  di  Tren- 
tola ,  in  un  territorio  ubertosissimo  di 
cereali,  e  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta. 
Vantasi  d1  aver  dato  nascita  a  France- 
sco Serao,  filosofo  e  medico  del  XVIII 
secolo.  Sta  10  miglia  a  libeccio  da  Ca- 
serta e  6  ad  ostro  da  Capua. 

CASALPUSTERLENGO  ,  borgo  di 
Lombardia  ,  provincia  di  Lodi ,  capo- 
luogo di  distretto,  presso  la  sinistra  riva 
del  Bordonazzo,  4  miglia  a  maestro  da 
Codogno  ,  8  a  borea  da  Piacenza  e  12 
a  scirocco  da  Lodi.  Vi  si  annoverano 
circa  4>°00  abitanti,  compresi  quelli  di 
Ca  del  Tesoro.  Vi  risiede  un  giusdicen- 
te ed  un  commissario  politico.  Nel  suo 
ubertoso  territorio  si  fanno  ottimi  for- 
maggi chiamati  Parmigiani ,  de1  quali  si 
fa  grosso  traffico.  Vi  si  tiene  mercato 
al  lunedì  ,  e  grossa  fiera  dal  21  al  24 
ottobre.  Quivi  stanno  quattro  vie  pos- 
tali, che  in  opposta  direzione  conduco- 
no: verso  borea  a  Lodi  ed  a  Milano  ; 
verso  levante  a  Pizzighetfone  ed  a  Man- 
tova; ad  ostro  a  Piacenza  ed  a  Parma; 
a  ponente  a  Belgioioso  ed  a  Pavia.  In 
vicinanza  di  questo  borgo  ,  nel  giorno 
io  maggio  1796,  in  conseguenza  della 
battaglia  di  Fombio,  vi  fu  un  caldo  in- 
contro fra  i  due  eserciti  che  dominar 
vole\rano  nel  Milanese.  Uno  era  coman- 
dato dalP  austriaco  Beaulieu  e  P  altro 
da  Bonaparte  ;  i  vinti  ed  i  vincitori 
quasi  contemporaneamente  arrivarono 
sotto  le  mura  di  Lodi. 

CASALROMANO  ,  due  villaggi  di  e- 
guai  nome  stanno  in  Lombardia,  prov. 
di  Mantova  ;  uno  nel  dist.  di  Canneto, 
e  P  altro  in  quello  di  Roverbella.  Il  pri- 
mo, con  il  vicino  villaggio  di  Fontanel- 
la, forma  una  comunità  di  circa  700  a- 
bitanti.  Il  frumento  ,  il  vino  e  la  seta 
costituiscono  il  principale  prodotto  dei 
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suo  territorio;  esso  molto  sofferse  nella 
guerra  del  1 8 1 4-  H  secondo  sta  presso  la 
destra  riva  del  Seriolachiese  ,  4  miglia 
a  maestro  da  Canneto  e  5  a  libeccio  da 
Asola,  in  sito  fertile  di  cereali  e  di  li- 
ni. Conta  circa  600  abitanti. 

CASALSERRONE,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Basilicata  , 
presso  i  confini  orientali  della  prov.  di 
Principato  citeriore,  sulla  sinistra  riva 
del  fiume  Acri ,  presso  i  confluenti  del 
Grumentino  e  del  Maglio  ,  mezzo  mi- 
glio a  levante  da  Saponara  e  7  a  sci- 
rocco da  Marsicovetere.  Sta  in  un  ter- 
ritorio ubertoso  di  cereali  e  di  frutta, 
e  conta  circa   i,65o  abitanti. 

CASALS1GNONE  o  SIGONE  ,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Cremona,  dist. 
di  Robecco,  posto  in  ampia  pianura  u- 
bertosa  di  cereali  ,  di  gelsi  e  di  lini  , 
alla  destra  del  naviglio  Pelavicino  ,  6 
miglia  a  borea  da  Cremona  e  5  a  sci- 
rocco da  Casalbuttano.  Forma  una  co- 
munità di  quasi  mille  abitanti. 

CASALSTURNO  ,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  dell1  ulteriore 
Principato,  distretto  di  Santangelo  de1 
Lombardi ,  cant.  di  Frigento  ,  con  cir- 
ca 2,200  abitanti.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  viti  e  di  gelsi,  e  sta  5  mi- 
glia a  maestro  da  Santangelo  suddetto 
ed  uno  a  greco  da  Frigento  ,  presso  il 
monte  Rumolo. 

CASALTRINITÀ  o  sia  C  ISALE  della. 
TRINITÀ  ,  borgo  della  prov.  di  Capi- 
tanata, nel  regno  delle  Due  Sicilie.  V. 
trinità. 

CASALTUIMINESE,  picciol  borgo  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  legazione  di  Bolo- 
gna, presso  i  confini  degli  Stati  che  il 
granduca  di  Toscana  possiede  a  borea 
dell1  Apennino.  Il  suo  territorio  ,  con- 
finante ad  ostro  colla  sinistra  riva  del 
Santerno,  è  diligentemente  coltivato  con 
viti  e  gelsi;  vi  abbondano  altresì  i  pa- 
scoli. Si  contano  circa  1,200  abitanti. 
Sta  2  miglia  a  greco  da  Tossignano  e 
6  a  ponente  da  Imola. 
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CASALUIGNO,  o  sia  CASALE  ZUI- 
GNO,  da  taluni  chiamato  altresì  Castel- 
suigno ,  vili,  di  Lombardia ,  prov.  di 
Como ,  nella  Valcuvia  ,  tra  Brenta  e 
Vergobbio,  in  sito  circondato  da  alte 
montagne,  nelle  quali  abbondano  i  pa- 
scoli ed  i  castagneti.  Vi  si  contano  cir- 
ca i5o  abitanti.  Nei  dintorni  trovansi 
delle  pietre  tormaline  ,  le  quali  hanno 
la  crosta  punteggiata  a  foggia  di  porfi- 
do, ma  internamente  sono  vitree.  Han- 
no esse  la  proprietà  dei  due  poli  ,  ne- 
gativo e  positivo,  i  quali  si  rovesciano 
pel  riscaldamento  ,  ma  tornano  allo  sta- 
to primitivo  raffreddandosi;  con  facilità 
poi   prendono  un  bel  pulimento. 

CASALVECCHIO,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Capitanata  , 
distretto  di  Sansevero,  cant.  di  Cistel- 
novo,  con  1,600  abitanti  in  parte  al- 
banesi, in  un  territorio,  benché  alquan- 
to montuoso,  fertile  di  cereali ,  di  viti 
e  di  gelsi.  Ai  suoi  confini  verso  maes- 
tro scorre  precipitoso  il  Fortore.  Sta  12 
miglia  a  libeccio  da  Sansevero,  e  20 
a  maestro  da  Foggia. 

CASALVECCHIO,  borgo  della  Sici- 
lia, prov.  di  Messina,  dist.  di  Castro- 
reale  ,  tra  i  fiumi  Agro  e  Savoca  ,  un 
miglio  lontano  dal  mare  e  18  a  libec- 
cio da  Messina  ,  in  un  territorio  molto 
ubertoso  di  cereali ,  di  vini  ,  di  olii  e 
di  quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere. 

CAS  AL  VI  ERI,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Sora  ,  cant.  d'Arpino,  con  cir- 
ca quattromila  abitanti ,  in  situazione 
amena  ed  ubertosa  di  buoni  olii  e  di 
prelibati  vini  ,  3  miglia  a  levante  da 
Arpino  e  5  a  scirocco  da  Sora. 

CASALZABAR,  vili,  della  costa  orien- 
tale dell1  isola  di  Malta,  tra  la  città  Vit- 
toriosa ed  il  castello  Santommaso.  I  suoi 
dintorni  presentano  un  continuato  giar- 
dino di  piante  fruttifere  quasi  d1  ogni 
genere,  ed  alcuni  campi  coltivati  a  bam- 
bagia ,  e  con  qualche  poco  di  frumen- 
to. Vi  si  annoverano  circa  65o  abitanti. 
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CASALZORICO,  picciol  borgo  di  Mal- 
ta ,  presso  la  costa  meridionale  di  quel- 
l' isola,  rimarchevole,  perchè  dalla  par- 
te che  guarda  il  mare  vedesi  nel  duro 
scoglio  un'antica  via  con  le  orme  delle 
ruote  de1  carri  che  vanno  da  quelle  sco- 
scese rive  a  perdersi  nelle  acque  ,  la 
qual  cosa  prova,  che  l1  isola  di  Malta, 
specialmente  da  quella  parte ,  si  è  di- 
minuita anche  dopo  che  essa  fu  dagli 
uomini  abitata.  E  un  luogo  in  cui  si 
coltiva  molta  bambagia  ;  vi  sono  varie 
piantagioni  di  melaranci  qua  e  là  spar- 
se ,  e  conta  circa  mille  abitanti. 

CASALZUIGNO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Cuvio.  V.   ca- 

SALUIGKO. 

CASAMACCIOLI,  vili,  dell'isola  di 
Corsica  ,  circondario  di  Corte ,  capo- 
luogo del  cantone  di  Niolo  ,  presso  la 
riva  destra  del  Golo  con  circa  45o  abi- 
tanti. Il  suo  territorio  è  alquanto  mon- 
tuoso ,  e  quindi  non  troppo  fertile  j  vi 
abbondano  però  le  castagne  ,  le  patate 
ed  i  pascoli.  Sta  8  miglia  a  ponente  da 
Corte  e  20  a  greco  da  Aiaccio. 

CASAMARCIANO ,  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie ,  prov.  di  Terra 
di  Lavoro,  distretto  di  Nola,  cant.  di 
Boiano ,  con  quasi  duemila  abitanti.  Il 
suo  territorio  abbonda  di  cereali  e  di 
viti ,  come  anche  di  gelsi ,  per  cui  vi 
si  allevano  molti  bachi  da  seta.  Vi  si 
ammira  una  bella  chiesa  parrocchiale 
adorna  di  pitture  e  di  sculture  de'  più 
abili  artisti,  ed  un  magnifico  monastero 
fondato  sino  dal  1 1 34-  Sta  i  miglia  a 
greco  da  Nola  e  12  a  scirocco  da  Ca- 
serta. 

CASAMASSIMA,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie  ,  nella  prov.  e  distretto 
di  Terra  di  Bari,  capoluogo  di  cantone, 
in  amena  ed  ubertosa  situazione  ,  sic- 
come posto  sopra  di  un  colle,  che  guar- 
da ad  ostro,  5  miglia  a  settentrione  da 
Gioia  e  10  ad  ostro  da  Bari,  lungo  la 
via,  che  da  quest1  ultima  città  conduce 
a  Taranto.   Vi  è  una  bella  chiesa  col- 

BAMP.    -    | 
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legiata,  un  ricco  monastero  di  donne 
e  due  abbadie.  Conta  più  di  tremila  abi- 
tanti,  ed  il  territorio  è  interamente  co- 
perto da  ulivi,  da  mandorli  e  da  viti. 
Queste  ultime  producono  prelibati  vini 
molto  ricercati. 

CASAMATTA,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia ,  provincia 
del  Friuli,  uno  nel  distretto  di  Udine 
e  l*  altro  in  quello  di  Sanvito.  Il  pri- 
mo abbonda  di  cereali  e  di  viti,  e  con- 
ta circa  400  abitanti.  Il  secondo  è  tre 
volte  più  popolato,  comprese  le  frazioni 
di  Passona,  di  Colloredo,  di  Pasiano  e 
di  Prato  5  i  cereali  ed  i  pascoli  abbon- 
dano nei  suoi  dintorni. 

CASAMENTO,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma ,  prov.  d1  Emilia ,  distr.  d'  I- 
mola,  nella  valle  del  Santerno  ,  7  mi- 
glia a  libeccio  da  Imola,  ed  uno  ad  ostro 
da  Tossignano ,  dal  di  cui  feudo  esso 
dipende.  Il  suo  territorio  ,  alquanto 
montuoso,  produce  ottimi  vini  j  vi  si 
coltiva  molta  canape  e  si  allevano  be* 
stiami  ed  api  in  quantità.  Gli  abitanti 
non  oltrepassano  il  numero  di  35o. 

CASAMICCIOLA,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Napoli ,  di- 
stretto di  Pozzuolo,  cantone  di  Forio  , 
nell'  isola  d1  Ischia,  ai  piedi  del  monte 
Epomeo ,  con  circa  2,400  abitanti.  Vi 
si  fabbricano  belle  stoviglie  di  terra  j 
ma  è  molto  più  rinomato  per  le  sue 
acque  termali  e  minerali ,  le  quali  in 
ogni  tempo  e  stagione  vi  chiama  un 
gran  numero  d'ammalati  e  di  convale- 
scenti per  farne  uso.  Le  moderne  abi- 
tazioni costruttevisi  per  i  bagni  stanno 
sopra  le  fondamenta  delle  antiche  co- 
struzioni de1  Romani,  i  quali  pure  so- 
levano accorrervi  per  profittare  di  quelle 
salutari    acque. 

CASAMURATA,  casale,  dipendente 
da  Bevana ,  nel  Ravennate,  in  ubertosa 
pianura  di  cereali  e  di  pascoli.  Sta  in 
mezzo  di  artefatto  canale  detto  il  con- 
dotto di  Bevana ,  il  quale  raccoglie  le 
acque  disperse  in  quel  tratto  di  paese 
63 
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situato  tra  il  Savio  ed  il  Forlivese,  12 
miglia  a  libeccio  da  Ravenna  e  9  a  le- 
vante da  Forlì. 

CASANDRINO,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Napoli,  dist. 
di  Giugliano,  cant.  di  Grumo,  poco 
distante  dalla  via  che  da  Napoli  con- 
duce ad  Aversa ,  dalle  quali  due  città 
è  quasi  ad  eguale  distanza,  in  sito  uber- 
tosissimo  di  cereali ,  di  viti  e  di  piante 
fruttifere.  Fu  patria  del  maestro  di  mu- 
sica Pasquale  Anfossi. 

CASANUOVÀ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
distretto  di  Caserta  ,  cant.  di  Santama- 
ria di  Capua,  sulla  via  che  da  Capua- 
nuova  conduce  a  Caserta.  Vi  sono  due 
belle  chiese  parrocchiali  ed  un  ospedale 
militare.  Conta  più  di  tremila  abitanti. 
I  suoi  dintorni  presentano  di  mirabile 
tutto  ciò  che  di  ameno  ed  ubertoso  al- 
trove trovar  si  possa:  cereali,  vini,  olii, 
frutta  d'  ogni  sorta  e  legumi  di  ogni 
specie.  Sta  due  miglia  a  maestro  da  Ca- 
serta, poco  distante  dai  piedi  occiden- 
tali dei  monti  Tifati. 

CASANUOVA,  antico  villaggio  degli 
Stati  di  Roma,  nell'Emilia,  distretto 
d'Imola.  Dopo  essere  stato  distrutto  dal 
fuoco  per  mano  dei  soldati  di  Carlo  V 
nel  i5^7  venne  sempre  chiamato  Ca- 
scinabruciata ,  ed  in  aggi  i  suoi  pochi 
abitanti  fanno  parte  della  comunità  di 
Cantalupo. 

CASANUOVA,  volgarmente  candova, 
frazione  della  comunità  di  Cazzimano, 
prov.  di  Lodi ,  dist.  di  Santangelo  ,  in 
sito  fertile  di  cereali  e  di  pascoli. 

C.iSAPULLA,  volgarmente  casolla, 
vili,  del  regno  delle  Due  Sicilie ,  prov. 
di  Terra  di  Lavoro ,  dist.  e  cantone  di 
Caserta ,  sulla  via  che  da  questa  città 
conduce  a  Capua,  in  ameno  ed  ubertoso 
territorio  ,  ai  piedi  australi  dei  monti 
Tifati,  3  miglia  a  maestro  da  Caserta, 
con  circa  1,800  abitanti.  Il  suo  nome 
gli  deriva  da  un  antico  tempio  d'Apol- 
lo, che   quivi  esisteva,   essendo  dagli 


CAS 

antichi  chiamato  Casce  dpollìnis.  Tale 
derivazione  di  nome  è  comune  nel  cir- 
condario di  Capua  ,  trovandovisi  i  vil- 
laggi di  Giano,  di  Ercole,  di  Bellona,  ec. 

CASARANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  cP  Otranto, 
distretto  di  Gallipoli,  capoluogo  di  can- 
tone, con  2,600  abitanti.  Vi  è  un  ospe- 
dale, un  orfanotrofio  e  due  monasterij 
vi  si  tiene  fiera  nella  seconda  domenica 
di  ottobre.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  olii  (  di  mandorli  e  di  viti.  Sta  io 
miglia  a  scirocco  da  Gallipoli,  20  ad 
ostro  da  Lecce  e  14  a  libeccio  da  Otran- 
to ,  sopra  un  alto  colle,  che  è  una 
ramificazione  del  monte  Idro. 

CASARE  ,  grossa  terra  degli  Stati 
Estensi,  nel  dist.  inferiore  di  Modena. 
Vi  si  contano  quasi  duemila  abitanti , 
uniti  alla  comunità  di  Modena,  ma  per 
metà  soggetti  alla  parrocchia  della  Motta, 
e  l'altra  metà  sotto  quella  di  Disvetro. 
Sta  non  molto  lontana  dalla  destra  riva 
del  Secchia,  19  miglia  a  borea  da  Mo- 
dena e  5  a  levante  da  Carpi,  in  mezzo 
a  campagne  fertili  di  frumento,  ed  ab- 
bondanti di  praterie. 

CASARGO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Taceno,  sopra 
una  falda  del  monte  che  divide  le  due 
valli  ,  nelle  quali  scorrono  il  Varrone 
ed  il  Pioverna.  Quel  monte,  in  varii 
luoghi  screpolato,  fa  temere  per  questo 
villaggio  il  disastro  avvenuto  ai  non 
lontani  paesi  di  Gera  e  di  Barcone.  Per 
allontanare  il  pericolo  e '1  grave  danno 
si  ha  somma  cura  di  sviare  ed  incana- 
lare le  acque  ,  che  scendono  da  quella 
montagna.  Vi  si  contano  circa  600  abi- 
tanti ,  compresi  però  i  casali  di  Som- 
mandino  e  di  Codesino. 

CASARICO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Montano,  prov. 
e  dist.  di  Como.  I  suoi  dintorni  sono 
diligentemente  coltivati  con  viti  e  gelsi. 

CASARIGO,  impetuoso  torrente  nel- 
Y  Elvetico  cantone  Ticino.  Ha  origine 
sopra  gli  alti  monti  che  sorgono  a  bo- 
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rea  del  monte  Cenere.  Scorre  lungo  la 
valle  Capriasca  e  gettasi  nel  Ceresio 
presso  Lugano  dalla  parte  di  levante. 
Il  suo  corso,  lungo  nulla  più  di  12 
miglia  ,  è  sempre  da  borea  ad  ostro. 

CASARILE  o  CASARINO,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Pavia,  dist.  di  Bi- 
nasco,  sulla  sinistra  riva  del  naviglio 
detto  di  Pavia,  4  miglia  a  maestro  dalla 
Certosa  e  3  a  scirocco  da  Binasco,  in 
un  territorio  fertile  di  pascoli  e  di  risi. 
Conta  quasi  800  abitanti,  compresi  i 
vicini  casali  di  Melone,  di  Porchera  e 
di  Colombara. 

CASARILLO  di  SANTAMARIA,  vili, 
degli  Stati  di  Roma  ,  deleg.  di  Frosi- 
none ,  prov.  di  Campania,  nelle  paludi 
Pontine,  presso  le  rovine  d'  un*  antica 
città  chiamata  Forum  Appli,  perchè 
fondata  da  Appio  Claudio  Ceco,  presso 
la  gran  via  eh1  egli  fece  costruire  verso 
V  anno  3 1 3  av.  P  e.  v.  ,  4^  miglia  a 
scirocco  da  Roma.  Quivi  esisteva  un  ca- 
nale navigabile  sino  al  mare;  di  ciò  ne 
fa  fede  Orazio,  sat.  V,  11,  facendoci  sa- 
pere ,  che  i  suoi  servi  ebbero  rissa  per 
ingiurie  coi  barcaruoli;  era  d'altronde 
un  luogo  molto  popolato  e  commer- 
ciante, e  quindi  d'osti  maligni  e  di 
nocchieri  pieno.  In  oggi  appena  vi  si 
annoverano  circa  180  abitanti)  e  nep- 
pure un  luogo  vi  si  trova  pel  forastiero, 
che  volesse  passarvi  una  notte. 

CASAROSIO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pizzighetto- 
ne,  in  sito  fertile  di  cereali,  e  di  lini. 
Conta  quasi  5oo  abitanti,  i  quali  stanno 
uniti  alla  comunità  di  Polengo.  Sta  8 
miglia  a  maestro  da  Cremona  e  7  a 
greco  di  Pizzigliettone. 

CASARSA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Sanvito  ,  presso  le 
sorgenti  del  Ragogna,  un  miglio  ad  o- 
stro  da  Valvasone  e  quasi  altrettanto 
dalla  destra  riva  del  Tagliamento ,  in 
sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
quasi  ^5o  abitanti. 

CASASCO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
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di  Como,  dist.  di  Sanfedele  in  Laino, 
in  una  delle  più  elevate  situazioni  del- 
la valle  Intelvi,  per  cui  facilmente  dal- 
la parte  di  ostro  si  passa  al  monte 
Gordona,  e  da  ponente  sul  Calvagione. 
I  suoi  dintorni  abbondano  soltanto  di 
fraina  ,  patate,  canape,  castagne  e  pa- 
scoli. Dai  faggi  che  stanno  alle  falde 
de*  monti  traggesi  olio,  frangendone  i 
semi.  Vi  si  annoverano  nulla  più  di 
9.00  abitanti.  Nelle  sue  vicinanze  ha 
origine  il  torrente  Breggia,  che  scende 
fra  le  terre  dell1  Elvetico  cantone  Ti- 
cino, rientra  poi  nella  provincia  di  Co- 
mo, e  gettasi  nel  lago  Lario  presso  Cer- 
nobio. 

CASASOLA,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo,  distretto  d1  Al- 
meno, presso  le  fonti  del  Borgogna, 
quindi  in  sito  alquanto  montuoso ,  per 
cui  vi  abbondano  soltanto  i  pascoli. 
Anticamente  componevasi  di  una  sola 
casa  o  famiglia ,  e  da  ciò  gli  derivò  il 
nome.  In  oggi  conta  nulla  più  di  140 
abitanti.  Sta  4  miglia  a  maestro  da  Al- 
meno Sansalvadore  e  5  a  greco  da  Ca- 
prino. 

CASATE,  picciolo  vili,  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Bernate , 
prov.  di  Pavia,  distr.  di  Abbiategrasso. 
Le  viti  ed  i  gelsi  formano  il  principale 
prodotto  dei  suoi  dintorni.  Conta  nulla 
più  di  2.5o  abitanti. 

CASATE,  frazione  della  comunità  di 
Lezzeno,  prov.  di  Como,  dist.  di  Bel- 
laggio,  poco  lontano  dalla  sponda  orien- 
tale del  lago  Lario;  è  un  sito  ameno, 
poiché  fruisce  delP  ampia  veduta  della 
Tremezzina. 

CASATENUOVO,  villaggio  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  pieve  di  Missa- 
glia  ,  sopra  il  primo  dei  colli  ove  co- 
mincia la  Brianza,  io  miglia  a  greco 
da  Monza  e  7  a  ponente  da  Merate. 
Conta  quasi  1,800  abitanti  ,  compresi 
quelli  dei  vicini  casali  di  CampoQoien- 
zo,  di  Rogoredo  e  di  Sangiacomo,  coi 
quali  forma  una  sola  comunità.  Vuoisi 
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la  sua  fondazione  e  nome  da  un  figliuo- 
lo di  Apollonio,  vicario  dell'  imp.  Lo- 
tario II,  il  quale,  avendo  scacciati  i 
Ponzii  ,  tiranni  di  qué*  contorni  ,  si 
stabilì  sopra  di  quel  colle,  e  dalle  fab- 
briche ivi  erettevi  ne  sia  derivato  il 
nome  di  Casatennovo. 

CASATEVECCHIO,  vili,  situato  un 
miglio  distante  verso  borea  da  Casate- 
nuovo.  Non  conta  che  circa  4°o  abi- 
tanti uniti  alla  comunità  di  Monticello. 
Ha  però  la  propria  chiesa  parrocchiale. 
Nelle  sue  campagne  vi  prosperano  le 
viti  ed  i  gelsi. 

CASATICO  ,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia ,  uno  nella 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Landrianoj  Tal. 
tro  in  quella  di  Mantova,  dist.  di  Ma- 
caria. Ognuno  di  essi  sta  in  territorii 
abbondanti  di  pascoli  e  fertili  di  grani. 
Si  nell'uno,  che  nelP  altro  si  contano 
quasi  5oo  abitanti  j  quelli  del  primo 
formano  una  sola  comunità  con  quelli 
di  Campomorto;  ed  il  secondo  sta  unito 
a  quella  di  Marcaria. 

CASATICO,  nome  di  luogo,  dipen- 
dente dalla  comunità  di  Castelnuovo 
nella  prov.  di  Garfagnana ,  e  sotto  la 
parrocchia  di  Vitoio.  I  suoi  dintorni 
scarseggiano  di  cereali ,  ma  abbondano 
di  pascoli. 

CASATISMA,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Alessan- 
dria,  prov.  di  Voghera,  capoluogo  di 
mandamento,  con  circa  i,f>oo  abitanti, 
in  un  territovio  fertile  di  grani  e  di 
vini.  Sta  5  miglia  a  greco  da  Voghera, 
ed  8  ad  ostro  da  Pavia  ,  poco  distante 
dalla  destra  riva  del  Po. 

CASAVATORE,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Napoli,  di- 
stretto e  cantone  di  Casoria,  con  1.400 
abitanti,  in  sito  ubertoso  di  cereali,  di 
vini  e  di  frutta  d'ogni  sorta.  Sta  4  mi- 
glia a  borea  da  Napoli. 

CASAVOLI ,  ameno  villaggio  della 
prov.  di  Terra  di  Bari,  dist.  di  Noci. 
Sta  ai  piedi  delPApennino,   quivi  alto 
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nulla  più  di  45o  tese,  7  miglia  ad  ostro 
da  Conversano  ,  6  a  levante  da  Gioia 
e  18  a  maestro  da  Taranto.  I  suoi  din- 
torni danno  vini  ,  olii  e  quantità  di 
frutta.  Vi  si  coltiva  pure  molta  bam- 
bagia. Conta  quasi   1,200  abitanti. 

CASAZZA,  villaggio  di  Lombardia  , 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pieve  d'Ol- 
mi, in  sito  fertile  di  cereali,  di  lini  e 
di  gelsi.  Conta  circa  45o  abitanti  ,  che 
formano  comunità  con  quelli  di  Bone- 
merse.  Sta  4  miglia  a  scirocco  da  Cre- 
mona. 

CASBENO  o  sia  CASTELBENIO,  deli- 
zioso villaggio  della  prov.  di  Como,  ed 
uno  de1  sei  che  formano  la  Castellanza 
o  siano  i  sobborghi  di  Varese  e  com- 
pongono un  solo  municipio  con  quella 
città.  Sta  sopra  un  ameno  colle,  pieno 
di  deliziose  ville,  che  in  gran  parte  do- 
minano l'anzidetta  città  ed  il  vicino 
lago  di  Varese ,  tra  le  quali  primeggia 
la  Recalcati  per  la  sua  situazione  ri- 
volta a  libeccio  con  ampio  giardino , 
adorno  di  salienti  acque.  I  suoi  dintor- 
ni sono  coperti  di  vigneti ,  che  produ- 
cono ottimi  vini  e  prelibate  frutta.  Vi 
si  annoverano  più  di  1,100  abitanti, 
compresi  quelli  del  casale  di  Bobbiate 
che  ne  dipende. 

CASBUONA  o  sia  CASA  BUONA, 
città  del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella 
citeriore  Calabria ,  distretto  di  Stron- 
goli ,  capoluogo  di  cantone  ,  presso  le 
fonti  del  Verzino,  sulla  di  cui  riva  si- 
nistra egli  poggia  in  amena  ed  uber- 
tosa situazione.  La  vicina  collina  è  fer- 
tile di  vini  e  di  olii  ;  la  vista  si  esten- 
de sino  al  mare  o  golfo  di  Taranto,  dal 
quale  è  distante  8  miglia  verso  ponente. 
Sta  pure  4  miglia  a  libeccio  da  Stron- 
goli  e  7  a  greco  da  Santaseverina.  Vi 
è  una  bella  chiesa  collegiata,  un  ospe- 
dale, un  monte  di  pietà  e  conta  quasi 
seimila  abitanti. 

CASCANO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  della  Terra  di  La- 
voro, distretto  di  Gaeta ,  cant.  ili  Sessa, 
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con  1,600  abitanti.  Nei  suoi  dintorni  vi 
sono  cave  di  gesso  ed  indizii  di  minie- 
re d'  oro,  ma  non  in  attività  come  lo 
furono  anticamente.  Conta  1,700  abi- 
tanti, e  sta  18  miglia  a  levante  da 
Gaeta ,  2  da  Sessa  e  3  a  ponente  dal 
monte  Massico,  presso  1'  antica  via  Ap- 
pia.  Quivi  presentasi  in  sorprendente 
modo  V  ubertosità  della  provvida  na- 
tura nella  ferace  Campania  :  le  colline 
trovansi  rivestite  di  preziose  vigne,  ed 
i  campi,  oltre  ai  cereali,  sono  sparsi  di 
ulivi  e  di  ubertosi  frutteti. 

CASCATA  del  BARBELLINO,  nel  Ber- 
gamasco, altro  non  è  che  la  caduta  del 
Serio  dal  monte  Barbellino,  posto  in 
cima  della  valle  Bondione.  Consiste  essa 
dal  precipitarsi  da  uno  in  altro  de1  cin- 
que bacini  che  a  varie  distanze  l'acqua 
si  è  scavata  nel  duro  sasso.  Dal  pri- 
mo ali1  ultimo  di  que'  bacini  la  calco- 
lata altezza  non  è  minore  di  3oo  piedi. 
In  ognuna  delle  cinque  cadute  si  ve- 
dono iridi  bellissimi ,  allorché  vi  pene- 
trano i  raggi  del  >jole. 

CASCATA  del  BATTESIMO,  scende 
a  perpendicolo  dalla  scoscesa  montagna, 
che  divide  la  Calanca  dalla  Mesolcina  , 
due  valli  dell1  Elvetico  cantone  Grigio- 
ne  in  Italia,  le  quali  presentano  una 
profondità  poco  comune  alle  alpine  val- 
li. Al  sito  in  cui  le  acque,  che  forma- 
no questa  cascala,  precipitatisi  nel  Calan- 
casca ,  questa  valle  è  tdmente  ristretta, 
che  appena  lascia  luogo  al  corso  delle 
acque,  e  ad  uno  stretto  sentiero  per  gli 
uomini,  che  in  quel  luogo  però  è  al- 
largato di  circa  quattro  braccia  per  le 
corrosioni  fattevisi  dalle  acque  nelle  pa- 
reti dello  stesso  monte.  Il  suo  nome  gli 
deriva,  perchè  ognuno  che  vi  passa,  è 
violentemente  asperso  d1  acqua  dal  ca- 
po ai  piedi,  a  meno  che  involto  non  sia 
in  un  mantello  o  riparato  da  un  forte 
parapioggia.  Nel  maggiore  dell'estate, 
si  sente  rabbrividire  il  sangue  pel  re- 
pentino freddo  che  provasi ,  non  essen- 
do quelle  acque  che  neve  sciolta  da  pò- 
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chissimo  istante.  L1  altezza  perpendico- 
lare è  di  circa  100  braccia,  ma  il  pen- 
dio di  quel  rivolo,  osservato  dalla  spon- 
da occidentale  del  Calancasca  ,  ne  ha 
quasi  mille. 

CASCATA  del  BOGIA,  è  formata 
dall'  intero  fiume  di  tal  nome,  che  pre- 
cipitoso scende  dalle  alpi  Retiche.  Giun- 
ta quella  massa  d'acque  presso  la  valle 
in  cui  scorre  il  Mera ,  tra  Samolaco  e 
Gordona  nella  Valtellina,  precipitasi  in 
angusta  valle  che  vi  hanno  aperta  le 
acque  stesse,  e  da  tale  altezza,  e  con 
sì  incessante  fragore  ,  da  produrre  sem- 
pre grave  sorpresa  a  chi  la  vede.  Il  luo- 
go maggiormente  opportuno  ad  osser- 
varsi è  dall'  alto  al  basso,  a  differenza 
di  tutte  le  altre  di  simil  genere  ,  che 
sogliono  essere  vedute  dal  basso  all'alto. 
Ciò  si  fa  sopra  di  un  ponte  di  vivo  sasso, 
che  sembra  tremare  sotto  ai  piedi  degli 
attoniti  spettatori  :  l' occhio  quasi  ri- 
fugge nel  contemplare  l'orrore  di  quel 
spaventoso  baratro.  Anche  dal  fondo 
della  valle,  al  luogo  in  cui  le  acque 
vanno  a'  congiungersi  con  quelle  del 
Mera ,  può  essere  veduto  il  Bogia  in 
tutta  la  sua  orridezza,  poiché  dal  ponte 
non  si  scorge ,  che  la  parte  estrema 
della  cascata:  un  fianco  di  monte  na- 
sconde all'occhio  dell'osservatore  l'alto 
vertice  da  cui  le  acque  si  slanciano. 

CASCATA  del  BRAULIO  :  è  formata 
dalle  copiose  acque  che  danno  origine 
all'  Adda ,  e  provengono  dai  gioghi  del 
Braulio.  Esse  si  precipitano  da  elevati 
massi ,  che  formano  moltiplicati  gradi- 
ni,  e  presentano  un  infinito  numero  dì 
bianchiccie  tele,  che  corrono  nel  fondo 
della  valle,  dopo  avere  traversata  la  ma- 
gnifica via,  che  fra  lunghissimi  serpeg- 
giamenti, sovrapposti  gli  uni  agli  altri, 
dall'  ultima  galleria  conduce  alla  cima 
dello  Stelvio. 

CASCATA  del  CALANCASCA,  for- 
masi ai  piedi  australi  del  monte,  su  cui 
poggia  il  villaggio  di  Santamaria  di  Ca- 
lanca ,  ai  piedi  della  valle    egualmeuie 
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chiamata  di  Calanca ,  lunga  circa  1 1  mi- 
glia da  ostro  a  borea,  in  quella  parte 
dell'Elvetico  cantone  Grigione,  situala 
in  Italia  ad  ostro  dell1  alpe  di  Sanber- 
nardino.  L'  intero  Game  Calancasca , 
quivi  ristretto  a  circa  dieci  passi  dagli 
scoscesi  monti  che  lo  fiancheggiano, 
precipitasi  perpendicolarmente  dalP  al- 
tezza di  69  piedi  con  orribile  strepito, 
formando  un  largo  nappo  che  rallegra 
T  occhio  a  chi  da  Rogoredo  e  da  Gro- 
no  s'  avvia  a  Mesocco  ed  all'  anzidetto 
Sanbernardino.  In  quelle  retiche  valli, 
cioè  nella  Mesolcina  e  nella  Calanca , 
non  infrequenti  sono  le  cascate  de>  tor- 
renti da  un1  altezza  assai  maggiore  ;  nes- 
suna però  eguaglia  pel  volume  d'acqua 
alla  Calancasca.  V.  grono. 

CASCATA  della  CAMOGGIA  :  può 
questa  naturale  maraviglia  del  Lario  es- 
sere veduta  navigando  in  quel  lago,  av- 
vicinandosi alle  dirupate  sponde  di  quel- 
le cadenti  acque ,  tra  Cologno  ed  Ar- 
gegno.  Sotto  Pigra,  villaggio  di  Vallin- 
telvi,  sgorga  il  torrente  Camoggia,  il  qua- 
le ,  ora  mostrandosi  ed  ora  celandosi , 
striscia  lungo  il  bruno  fianco  del  monte} 
indi  quasi  a  filo,  radendo  la  balza  che 
le  acque  hanno  rosa,  precipitevole  piom- 
ba nel  lago  sotto  ad  un  ponte  di  due 
archi ,  il  quale ,  quando  il  Camoggia  è 
gonfio  dalle  piogge,  viene  da  esse  sor- 
montato con  orribile  fragore. 

CASCATA  del  FIUMELATTE,  tra 
Lierna  e  Varenna,  alla  sponda  orien- 
tale del  lago  Lario.  V.  fiumelatte. 

CASCATA  della  FRAGGIA,  sta  in 
Lombardia  ,  prov.  di  Valtellina ,  con- 
tado di  Chiavenna,  presso  Plurio,  quasi 
in  contatto  colla  via.  che  conduce  nella 
valle  Pregalia.  Essa  precipita  le  sue  acque 
lungo  le  pareti  di  uno  scoglio ,  che  ve- 
dute da  lungi  presentano  due  distinte 
cascate,    1'  una  superiormente  all'altra. 

CASCATA  di  GORDONA,  presso  San- 
cassiano  in  Valtellina.  V.  cascata  del 
bogia. 

CASCATA  di  LOSTALLO,  nella  valle 
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Mesolcina;  scende  dal  monte  che  divi- 
de quella  valle  da  quella  chiamata  Ca- 
lanca. Le  acque  di  quel  torrente  scen- 
dono a  perpendicolo  per  più  di  r8o 
braccia,  ed  in  estate,  tempo  che  sciol- 
gonsi  le  nevi  di  quell'alpe  ,  presentano 
un  nappo  d'acqua  difficile  a  vedersi  al- 
trove. Esse  traversano  la  via  che  da  Be- 
linzona  conduce  al  Sanbernardino,  e 
dopo  pochi  passi  gettansi  nel  Moesa  alla 
destra  riva. 

Cascata  delle  marmore,  forma 

uno  de1  maggiori  spettacoli,  che  offra  la 
natura  in  Italia.  È  formata  dal  Velino, 
fiume  fatto  copioso  d'acque  per  quelle 
derivanti  dai  superiori  laghi  di  Canta- 
lice,  di  Luco,  di  Rieti,  di  Cordelle- 
fratte  e  delle  Marmore.  Tutta  quella 
massa  d' acque  precipitasi  in  un  pro- 
fondo abisso  di  circa  mille  piedi  d'  al- 
tezza o  sia  io63  palmi  romani,  median- 
te un  canale  espressamente  tagliato  nella 
viva  roccia  del  monte  delle  Marmore 
da  Marco  Annio  Curio  Dentato  nell'an- 
no 173  av.  Te.  v.,  onde  dare  un  mag- 
giore scolo  alle  acque  del  Velino ,  il 
quale  sovente  inondava  la  valle  di  Rieti. 
Questa  caduta  di  tante  riunite  acque  è 
la  più  maestosa  che  si  conosca  al  mon- 
do, neppure  esclusa  la  tanto  rinomata  di 
Niagara  in  America,  relativamente  alla 
sovrindicata  sua  altezza  ;  che  se  poi  si 
computasse  l'elevazione  delle  acque  del 
Velino,  dal  luogo  ove  esse  cominciano 
a  precipitosamente  discendere,  sino  al 
pelo  de!  fiume  Nera  ,  la  caduta  tanto 
perpendicolare,  che  di  pendìo  nello  spa- 
zio poco  più  di  4°°  passi ,  si  avrebbe 
allora  un'altezza  di  1 364  piedi.  In  que- 
sta cascata  il  Velino  presenta  tre  dif- 
ferenti fauci  o  cadute  5  la  principale  è 
la  più  singolare,  perchè  allorquando  per 
le  piogge  il  fiume  s'  ingrossa  e  straripa, 
essa  estendesi  sopra  tutta  la  fronte  della 
spaccata  montagna.  Questa  gran  massa 
d'  acque  ordinariamente  si  apre  la  via 
fra  le  rupi  nella  sola  larghezza  di  venti 
piedi,  e  quindi  si  spande  con  maggior 
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forza  e  si  allarga  al  momento  del  pre- 
cipitarsi uel  sottoposto  fnime  Nera ,  il 
quale  poi,  io  miglia  dopo,  va  ad  unirsi 
col  Tevere.  Terribile  poi  è  P  aspetto 
del  Velino,  allorché  sorte  dal P  abisso 
col  proprio  peso  scavatosi  5  quelle  acque 
escono  furenti  e  formano  alti  fiotti,  che 
vanno  a  frangersi  contro  i  laterali  sco- 
gli. Persino  P  aria,  compressa  continua- 
mente dal  peso  dell'acqua,  mugisce  co- 
me i  più  furiosi  venti;  ma  ciò  che  v*è 
di  più  rimarchevole  è  ,  che  cadendo  e 
frangendosi  sopra  gli  scogli ,  le  acque 
ripercosse  s1  innalzano,  formano  dense 
nubi ,  che  quasi  rassomigliano  ad  »n 
polveroso  turbine,  il  quale  ascende  al 
di  là  del  punto  da  dove  ha  principio 
la  cascata.  QuelP  umido  polverio  ricade 
in  ampia  rugiada  che  rinfresca  i  circo- 
stanti terreni.  Quelle  eterne  nubi,  for« 
mate  da  impercettibili  goccie  e  divise 
ali1  infinito  ,  producono  in  quasi  tutto 
il  giorno  una  moltitudine  di  iridi  mo- 
bili, che  fra  di  loro  s'incrociano,  sal- 
gono e  discendono  a  volontà  dei  venti. 
Quando  poi  spira  P  austro,  quelle  dense 
nubi  vengono  spinte  contro  la  monta- 
gna ,  ed  allora  il  sole  non  forma  che 
un  solo  iride  ,  il  quale  cuopre  l' intera 
cascata.  Questa  maraviglia  d1  Italia  sta 
4  miglia  a  greco  da  Terni;  quindi  da 
molti  è  chiamata  Cascata  di  Terni. 

CASCATA  di  MOLINA  :  sta  quasi  in 
riva  al  lago  Lario,  e  forma  uno  dei 
più  orridi  spettacoli ,  che  offrir  possa 
una  delle  tante  cadenti  fiumane  d1  Ita- 
lia, a  cui  concorrono  gli  amatori  di  tali 
naturali  maraviglie.  Il  progetto  di  stabi- 
lire un  mulino,  produsse  nel  181 4  la 
scoperta  di  questo  orrido  luogo.  Consi- 
ste in  una  vasta  voragine,  nella  quale 
largamente  entra  la  luce  in  vicinanza 
a  quelP  opificio ,  ma  essa  scema  tosto- 
chè  si  avanza  il  passo  nella  fenditura 
aperta  nel  fianco  del  monte  ,  da  dove 
precipitevole  sbocca  il  torrente.  Due  ca- 
scate empiono  d'acqua  e  di  fragore  quel- 
P  orrido  antro.  Vedesi    primieramente 
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una  specie  tP  imbuto,  alto  trentadue 
braccia,  accogliere  il  cadente  torrente 
d'acqua.  Si  traversa  quindi  quella  pro- 
fonda voragine  sopra  un  ponte  di  mal 
ferme  asse,  e  radendo  non  senza  pericolo 
quel!1  orrido  passo,  aperto  a  forza  di  mi- 
ne, si  giunge  ali1  aspetto  di  una  secon- 
da cascata.  QuelP  antro,  da  cui  P  acqua 
colà  precipitasi,  è  largo  24  braccia  ed 
alto  62.  Le  pareti  di  quel  gorgo  sono 
d'  ardesia  e  trinciate  dal  furore  delle 
cadenti  acque.  In  tempo  delle  grandi 
pioggie  le  acque  aumentansi  talmente, 
che  interamente  occupano  quella  caver- 
nosa spelonca  con  indicibile  rimbombo, 
e  produce  un  forte  vento  ,  che  talvolta 
un  uomo  il  più  robusto  difficilmente 
può  resistere  alla  di  lui  furia.  Le  piante 
che  coronano  la  sommità  di  questa  vo- 
ragine, V  iride  che  il  sole  produce  so- 
pra la  superiore  cascata  ,  e  la  sua  sin- 
golare orridezza  rendono  oltremodo  co- 
spicuo questo  luogo. 

CASCATA  di  NESSO  :  è  formata  dalle 
acque  del  fiumicello ,  che  in  due  parti 
divide  la  terra  di  Nesso,  fabbricata  sul 
pendìo  dei  monti,  che  a  levante  fian- 
cheggiano il  lago  Lario.  Quel  fiume  com- 
posto da  freddissime  sorgenti,  che  giù 
dall'alto  monte  precipita nsi,  giunto  al 
margine  del  dirupo  su  cui  poggia  quel  vil- 
laggio >  giù  trabocca,  e  presenta  una 
delle  più  mirabili  cascate,  tributarie  del- 
l' anzidetto  lago.  Tre  sono  i  luoghi  dai 
quali  si  può  godere  P  aspetto  di  questa 
cascata,  che  ad  un.  tempo  può  chiamarsi 
bella,  maestosa  ed  orrida  nei  suoi  tre 
varii  aspetti.  Per  vedere  il  primo,  bisogna 
salire  a  Nesso  e  porsi  sopra  il  ponticello 
che  sovrasta  il  torrente  all'  orlo  della 
cateratta  ,  e  da  colà  veggonsi  le  sotto- 
poste onde  del  lago,  che  fragorose  rim- 
balzano le  cadenti  acque;  a  tergo  ve- 
desi  P  alpestre  Ietto  del  fiume,  che  tra 
dirupati  monti  si  perde.  La  maestà  di 
questa  cascata  osservasi  nel  suo  bel  mez- 
zo, ove  le  acque  abbandonando  la  rupe 
formano  un  convesso  specchio,  ed  a  per- 
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pendicolo  traboccano.  Per  osservare  poi 
la  sua  orridezza,  bisogna  per  la  parte 
del  lago,  quivi  profondissimo,  avvici- 
narsi saltando  da  scoglio  a  scoglio  sino 
ai  piedi  della  cascata:  colà,  benché  cir- 
condati da  spruzzi  d^acqua,  non  si  può 
alzare  gli  occhi  senza  sentirsi  a  ribri- 
vidire  il  sangue;  si  veggono  sovrastare 
rovinosi  bianchi  flutti,  uniti  ai  nereg- 
gianti corrosi  dirupi. 

CASCATA  di  PIANAZZO,  in  Valtel- 
lina, dist.  di  Cliiavenna,  nella  valle  di 
Sangiacomo,  lungo  la  via  che  conduce 
al  monte  Spluga,  tra  Campodolcino  ed 
Jsola.  Questa  ragguardevole  cascata,  si- 
no al  presente  poco1  nota  per  la  scar- 
sezza de1  viaggiatori  che  traversavano 
quella  montagna,  merita  d1  essere  ve 
tluta  ,  siccome  ricchissima  d1  acque  ,  le 
quali  erumpendo  dalla  crestata  \etta  di 
un1  alta  montagna  ,  sulle  cui  falde  sta 
il  villaggio  di  Pianazzo ,  pare  che  si 
elancino  dal  cielo.  Quel  torrente  preci- 
pitasi in  una  sinosità,  che  a  foggia  di 
cavo  presenta  lo  sbocco  delle  acque , 
tornando  poi  nelP  opposto  lato  a  solle- 
varsi leggermente  per  poi  gettarsi  con 
dolce  pendìo  fra  le  radici  di  annosi  al- 
beri. Da  colà  poco  dopo  le  acque  ri- 
prendono rapidissimo  moto  per  percuo- 
tere il  sottoposto  scoglio,  e  quindi  an- 
dare a  perdersi  uel  Liro.  L1  altezza  per- 
peudicolare  di  questa  cascata  é  di  248 
metri ,  e  di  circa  3oo  prendendola  dal 
punto  più  elevato  a  quello  ,  in  cui  le 
acque  si  versano  nell1  anzidetto  6ume 
Liro.  A  formare  pittoresca  questa  cas- 
cata contribuisce  una  vicina  galleria,  in 
cui  passa  la  sopra  enunciata  via. 

CASCATA  del  PIOVERNA,  nel  lago 
Lario.   V.  orrido  di  ballano. 

CASCATA  di  PIURO  ,  chiamata  al- 
tresì di  prosto,  siccome  situata  nel  ter- 
ritorio del  villaggio  di  tale  nome,  poco 
più  di  un  miglio  distante  da  Chiavenna 
verso  greco,  quasi  in  contatto  colla  stra- 
da che  conduce  nella  valle  Pregalia.  Un 
grosso  rivolo  precipitasi  lungo  le  nude 
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pareti  di.  un  alto  scoglio,  e  quelle  acque 
vedute  da  lontano  presentano  due  di- 
stinte cadute  superiore  l1  una  all'  altra. 
Nella  prima,  raccolta  è  P  acqua  in  uà 
picciol  seno ,  d1  onde  poi  sbalza  verti- 
calmente e  diffondesi  a  comporre  la 
principale  cascata  ;  la  seconda  rompesi 
cadendo  nello  scoglio  che  la  raccoglie 
in  forma  di  bacino.  Quel  rivolo,  chia- 
mato V  Acqua/raggia ,  quando  è  meno 
ricco  d1  acque  ,  dividesi  cadendo  in  tre 
ed  anche  quattro  colonne ,  che  poi  in- 
frangonsi  tra  le  prominenze  degli  sco- 
gli; ripercosse  poi  dalla  sottoposta  roc- 
cia ,  sollevano  costantemente  tutt1  al- 
l1  intorno  una  folta  nebbia ,  che  i  raggi 
del  sole  abbelliscono  dei  colori  dell1  iri- 
de. Allorché  poi  recenti  piogge  accres- 
cono la  massa  di  quelle  acque,  la  cas- 
cata presenta  le  forme  di  un  fiume  che 
largo  rovesciasi  da  alta  vetta  ;  maestoso 
allora  n1  è  P  aspetto  ed  il  fragore  che 
spande  fa  che  uno  non  possa  intendere 
P  altro  che  parli,  benché  vicino.  La  ba- 
se della  cascata  è  in  allora  involta  in 
sì  fitto  nebbione,  che  ali1  occhio  riesce 
impossibile  il  penetrarlo.  Altra  partico- 
larità di  questa  cascata  si  è  P  ameno  e 
dilettevole  cammino  che  vi  conduce,  in 
parte  lungo  il  rapido  e  tortuoso  Mera , 
che  rompesi  frammezzo  a  sterminati  ma- 
cigni, e  quindi  per  un  ombroso  sentiero 
che  inoltrasi  tra  giganteschi  castagneti. 
Il  nome  di  Piuro  ,  che  da  taluni  si  dà 
a  questa  mirabile  caduta  di  acque,  pro- 
viene dal  vicino  luogo,  ove  prima  del 
1618  esisteva  il  borgo  di  egual  nome, 
in  oggi  interamente  distrutto. 

CASCATA  del  PONALE.  È  formata 
dall1  intero  fiume  Ponale  che  da  alti  di- 
rupi precipitasi  da  tre  parti  a  perpen- 
dicolo nel  lago  di  Garda  ,  3  miglia  a 
libeccio  da  Riva.  Questa  maestosa  ca- 
duta fa  rumoreggiare  le  onde  del  lago, 
che  dalla  gravità  delle  acque  del  Ponale 
vengono  spezzate  ,  e  gli  spruzzi  che  in 
alto  fanno  salire,  d'ogni  più  vago  mo- 
do dipingonsi  dicontro  al  sole. 
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CASCATA  di  PROSTO,  nella  contea 
di  Chiavenna.   V.  cascata,  di  piuro. 

CASCATA  di  TERNI,  la  più  mara- 
vigliosa  che  vi  sia  in  Italia.  V.  casca- 
ta   DELLE    MARMORE. 

CASCATA  di  TIVOLI,  maestosa  pel 
volume  delle  sue  acque  e  per  l1  altezza 
da  cui  queste  scendono  5  è  formata  dal 
Teverone,  fiume  che,  giunto  presso  la 
città  di  Tivoli,  stretto  fra  due  colli  pre- 
cipitasi nel  sottoposto  vallo  dalP  altezza 
di  oltre  60  piedi  nella  larghezza  di  5o. 
La  caduta  di  questo  fiume,  veramente 
pittoresca,  è  forse  Tunica  al  mondo  re- 
lativamente ai  variati  e  preziosi  oggetti 
che  P  attorniano  e  rabbelliscono.  Pro- 
duce essa  un  romore  che  rimbomba  a 
molte  centinaia  di  passi  lontano»  essa 
riempie  l1  atmosfera  di  vapori,  che  pro- 
ducono P  iride  tutte  le  volte  che  lo 
spettatore  ha  il  sole  dietro  di  sé.  Fu  il 
magnifico  Sisto  V  che  rese  questa  ca- 
scata molto  più  bella  di  ciò  che  era  in 
origine,  facendo  erigere  con  sommo  di- 
spendio un  grosso  muro  per  regolare 
il  corso  principale  delle  acque.  Quattro 
altre  minori  cascate  stanno  sulla  destra 
del  Gnme,  le  quali  unendo  con  grosso 
rumore  le  loro  acque  al  magnifico  bol- 
licamento  ,  che  forma  il  gran  nappo  , 
corrono  assieme  a  precipitarsi  fra  i  sot- 
toposti scogli  ,  per  poi  r<<p"!amente  an- 
dare a  formare  più  lontano  ciò  che  chia- 
masi le  Cascatelle.  Nulla  poi  altrove  vi 
è  di  cotanto  magnifico  ,  quanto  la  si- 
tuazione della  grande  Cascata.  Vedesi 
il  fiume  avanzarsi  maestosamente ,  la- 
sciando Tivoli  sulla  sua  destra  ed  una 
bella  spiaggia  alla  sinistra.  Il  bel  Tem- 
pio della  Sibilla  Albunea ,  un  grande 
pubblico  lavatoio  dalla  parte  della  città 
al  di  sopra  delle  quattro  cascatelle,  ed 
i  molti  mulini  ad  uso  delle  carterie, 
de1  magli  e  di  altre  officine  5  finalmente 
il  tempio  della  Tosse  e  la  grotta  di  Net- 
tuno nella  parte  inferiore,  rendono  Pa- 
ssetto oltremodo  singolare  e  varialo  per 
i  movimenti    che    vi    si    succedono  ad 
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ogni  passo  di  chi  osserva  questa  mira- 
bile caduta  del  fiume  Teverone. 

CASCATA  del  TOSA,  fiume,  che 
da  taluni  chiamasi  Toce.  Scorrendo  es- 
so nella  subalpina  valle  d'Antigono,  la 
quale  superiormente  ha  la  valle  For- 
mazza,  ed  inferiormente  P  Ossola,  pre- 
senta una  particolarità  che  altrove  egua- 
le non  trovasi.  Quel  fiume  oltrepassato 
che  abbia  il  villaggio  di  Sanmarco,  do- 
po un  placido  corso  sopra  à?  un  piano 
quasi  orizzontale ,  ed  avendo  riuniti  i 
due  rami  nei  quali  erasi  diviso  nella 
superiore  valle,  precipitasi  ad  un  trat- 
to in  un  orrido  burrone  ,  che  ad  un 
gran  pozzo  cilindrico  si  assomiglia.  Non 
diffìcile  è  il  vedere  in  un  solo  punto  la 
massa  totale  delle  acque,  ed  il  profon- 
do precipizio  in  tutta  la  sua  orridezza, 
poiché  un  alto  e  stretto  ponte  ,  senza 
sbarre  e  non  senza  pericolo  ,  traversa  ] 
questa  mirabile  caduta  dell1  intero  fiume. 

CASCATA  di  TOSCANELLA.  Forma 
una  delle  più  pittoresche  e  belle  vedute 
d1  Italia ,  paese  in  cui  molto  si  parla 
della  cascata  di  Terni  e  di  quella  di 
Tivoli.  Siccome  lontana  da  una  frequen- 
tata via,  benché  soltanto  10  miglia  a 
libeccio  da  Viterbo ,  rimase  per  gran 
tempo  sconosciuta  e  negletta  ;  nulladi- 
metio  merita  d'essere  veduta  da  chi  per 
la  Toscana  progredisce  a  Roma.  Se  non 
sorpassa  la  prima  per  P altezza,  supera 
di  gran  lunga  la  seconda  per  il  volume 
dell1  acqua ,  per  P  elevazione  della  ca- 
duta e  per  il  naturale  pittoresco  che 
P  accompagna.  Le  acque  che  cadono  so- 
no quelle  del  fiume  Marta  ,  emissario 
del  Iago  Volsinio  ;  la  sua  altezza  è  cal- 
colata a  45  canne,  cioè  a  232  piedi. 
Le  acque  si  disperdono  in  un  profondo 
ombroso  burrone  del  monte  Sampietro, 
il  quale  sgraziatamente  non  è  acces- 
sibile. 

CASCATA  di  VEIA,  è  formata  da  un 
limpido  ruscello,  che  in  tempi  piovosi 
diventa  furioso  torrente  ;  scorre  egli 
sotto  il  famoso  Ponte  di  Veia  nell'alto 
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Veronese,  e  pochi  passi  al  di  la  preci- 
pitasi dall'altezza  di  oltre  60  metri.  Ciò 
che  v'è  di  singolare  in  questa  cascata  è 
1-  arco  sotto  cui  sgorga,  formato  da  due 
alti  scogli,  1'  uno  dall'altro  distante  20 
metri.  Sotto  quell'  arco  apresi  una  ca- 
verna  lunga    circa    settanta    passi.    V. 

GROTTE    DI    VEIA. 

CàSCATELLE  del  Teverone,  sono  in 
numero  di  quattro,  e  stanno  al  di  sotto 
della  gran  cascata  di  Tivoli.  Le  prime 
tre  formano  altrettanti  separati  nappi  j 
una  di  esse  precipitasi  nelle  rovine  dei 
hagni  di  Mecenate  ,  poiché  quivi  quel 
filosofo  avea  una  magnifica  villa,  in 
fondo  alla  quale  stanno  le  altre  due  ca- 
scatene. Tutte  tre  cadono  da  uno  sco- 
glio alto  più  di  cento  piedi ,  e  rasso- 
migliano ad  altrettante  pulite  lastre 
d1  argento ,  le  quali  unite  al  bel  verde 
di  cui  sono  quasi  sempre  adorni  i  cir- 
costanti colli,  ed  alle  bellezze  che  pro- 
ducono le  rovine  dell'  anzidetta  villa  di 
Mecenate ,  offrono  uno  spettacolo  mae- 
stoso ed  unico.  L'altra,  cioè  la  grande 
cascatella,  forma  un  maggior  nappo,  o 
sia  volume  d'acqua,  e  da  un'altezza  di 
circa  54  piedi  precipitasi  dal  mezzo  del- 
la montagna,  ed  unendosi  a  tre  altre 
picciole  cascatelle,  che  le  stanno  sulla 
sinistra,  formano  un'  altra  maggiore  ca- 
scata, la  quale  cadendo  da  oltre  cento 
piedi  d'  altezza  si  spezza  sopra  i  sotto- 
posti scogli.  Ai  fianchi  di  questa  gran- 
de cascatella ,  oltre  le  tre  sopra  indi- 
cate, sgorgano  altri  due  rivoli  che  qua 
e  là  si  precipitano  tra  scogli  ed  arbu- 
sti. Da  taluni  quindi  si  preferisce  la 
grande  cascatella  alla  maggiore  Cascata 
di  Tivoli:  la  situazione  è  magnifica  e 
sorprendente  per  il  complesso  degli  sco- 
gli coperti  di  verzura ,  e  per  1'  effetto 
degli  alberi  quasi  sempre  verdi ,  dei 
quali  è  tramezzata.  Da  alcuni  punti,  da 
dove  osservansi  tanti  rari  oggetti,  si 
scorge  alla  sfuggita  la  colossale  città  di 
Roma  ed  anche  il  mare  Tirreno  benché 
lontano  più  di  3o  miglia  verso  ostro. 


CAS 

CASCIA  ,  borgo  dello  Stato  di  Roma, 
nella  prov.  d'  Umbria  ,  delegazione  di 
Spoleto,  con  quasi  tremila  abitanti.  Le 
viti  e  gli  ulivi  formano  il  principale 
prodotto  del  suo  territorio.  Sta  12  mi- 
glia a  levante  da  Spoleto. 

CASCIAGO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Varese.  V.  càc- 
cugo. 

CASCIANA,  grosso  castello  nel  gran- 
ducato di  Toscana ,  prov.  di  Pisa ,  po- 
sto in  cima  di  un  assai  fertile  colle,  il 
quale  è  con  somma  industria  coltivato 
da'  suoi  1,200  abitanti,  con  viti,  con 
gelsi  e  con  ulivi. 

CASCIANA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana ,  dist.  di  Castel- 
nuovo,  presso  il  fiume  Serchio.  La  sua 
parrocchiale,  titolata  a  san  Tommaso, 
è  figliale  della  plebana  di  Piazza.  Sta 
in  sito  montuoso ,  ma  fertile  di  pascoli, 
per  cui  vi  si  alleva  molto  bestiame. 
Conta  quasi  200  abitanti ,  e  sta  2  mi- 
glia a  scirocco  da  Camporgiano  ed  8  a 
maestro  da  Castelnuovo. 

CASCHNELLA,  picciol  villaggio  del- 
la prov.  di  Garfagnana,  unito  alla  co- 
munità di  Casciana ,  da  cui  è  distante 
un  miglio  verso  borea.  Ha  però  una 
propria  chiesa  parrocchiale  titolata  a 
san  Pellegrino.  Conta  circa  125  abitanti. 

CASCINA  ,  luogo  pel  ricovero  delle 
mandre  e  degli  armenti ,  il  di  cui  no- 
me è  derivato  dal  cascio ,  che  in  ori- 
gine vi  si  formava,  siccome  in  situa- 
zione campestre  ed  ordinariamente  in 
mezzo  ai  pascoli.  Quegli  abituri  o  ca- 
panne ,  secondo  la  loro  più  o  meno  fe- 
lice situazione  ,  o  il  concorso  di  altre 
favorevoli  circostanze,  divennero  col- 
1'  andare  de'  tempi  casali  e  villaggi,  ed 
anche  cospicui  borghi.  Queste  cascine 
nella  Lombardia  sono  preferibilmente 
chiamate  cassine  dal  nome  di  casso,  che 
volgarmente  viene  dato  a  quegli  am- 
massi di  fieno,  paglia  o  stoppia  per  uso 
delle  stesse  mandre  in  tempo  d'  inver- 
no. Il  nome  quindi  di  que' luoghi  abi- 
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tati  si  troverà  agli  articoli  Cascina,  op- 
pure Cassina.  La  maggior  parte  però  di 
essi  luoghi  porta  un  soprannome  o  epi- 
teto per  essere  fra  loro  distinti.  Quei 
luoghi  poi  che  non  si  troveranno  sotto 
la  denominazione  di  Cascina  o  Cassina, 
potranno  ricercarsi  alla  loro  precisa  de- 
nominazione o  titolo. 

CASCINA  ,  borgo  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Pisa ,  vicariato  di 
Vicopisano,  presso  la  riva  sinistra  del- 
r  Arno.  Altrevolte  era  circondato  da 
mura ,  e  di  esso  si  fa  menzione  sino 
dall1  anno  750.  I  Fiorentini  se  ne  im- 
padronirono nel  1269,  indi  nel  i499> 
al  di  cui  dominio  rimase  sempre  sog- 
getto. Vi  sì  contano  circa  i,5oo  abitanti 
divisi  in  i54  case.  Si  tiene  grossa  fiera 
per  tre  giorni  dopo  il  \\  settembre  di 
ogni  anno. 

CASCINA,  vecchio  castello  di  Tosca- 
na ,  prov.  di  Pisa  ,  quasi  sulla  sinistra 
riva  dell'Arno,  intersecato  dalla  via, 
che  da  Firenze  conduce  a  Pisa  ed  a 
Livorno ,  dalla  quale  ultima  città  è  di- 
stante 12  miglia  verso  greco.  I  suoi  din- 
torni già  furono  molto  paludosi,  ma  in 
oggi  sono  alquanto  bonificati. 

CASCINA,  villaggio  di  Toscana,  prov. 
e  dist.  di  Firenze ,  dalla  qual  città  è 
distante  circa  quattro  miglia  verso  bo- 
rea. Sta  sopra  un  colle  ubertoso  di  viti 
e  di  piante  fruttifere  ,  presso  le  fonti 
dello  Sterzola.  Conta  quasi  mille  abi- 
tanti. 

C\SCINA,  fiume-torrente  del  gran- 
ducato di  Toscana ,  prov.  di  Pisa.  Ha 
le  sue  fonti  sopra  i  monti  di  Chianni 
nel  vicariato  di  Lari.  Dopo  un  corso  di 
8  miglia  da  ostro  a  borea  gettasi  nel- 
l'Era, mezzo  miglio  al  di  sotto  da  Ca- 
mugliano. 

CASCINA  BOVATTI,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  nel  distretto  di  Monza  ;  il  suo 
territorio,  abbondante  di  viti,  di  gelsi 
e  di  pascoli,  confina  verso  levante  col 
Lambro ,  e  dalla  parte  opposta  quasi 
fiancheggia  la  magnifica  alberata  via,  che 
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da  Sesto  Sangiovanni  conduce  alla  reale 
villa  di  Monza.  Conta  circa  mille  abi- 
tanti ,  compresi  quelli  di  Cassina  Ca- 
proni, colla  quale  forma  una  sola  co- 
munità. La  parrocchiale  festeggia  la  fe- 
sta dì  san  Fruttuoto,  che  dal  cardinale 
Durini  nel  1779  ne  venne  fatto  il  so- 
lenne trasporto.  Vi  è  un  grandioso  pa- 
lazzo, nel  quale  alcuni  governatori  spa- 
go uoli  del  Milanese  solevano  villeggiare. 
Il  nome  di  questo  luogo  indica  essere 
stato  in  origine  un  pascolo  de'  buoi , 
oppure  l'abitazione  de1  custodi  di  man- 
dre. 

CASCINA  BRONZONA,  frazione  della 
comunità  d1  Isso,  prov.  di  Bergamo,  di- 
stretto di  Romano ,  in  luogo  in  cui  ab- 
bondano le  viti  ed  i  gelsi. 

CASCINA  CASSERÀ,  casale  chgli 
Stati  del  re  di  Sardegna ,  prov.  di  No- 
vara, mandam.  di  Biandrate ,  presso  la 
sinistra  riva  del  fiume  Sesia ,  ove  sono 
estratte  le  acque  della  roggia  Busca. 
Con  Cassina  Pelesia  e  Cassina  Bru- 
ciala ,  formano  una  comunità  di  circa 
600  abitanti ,  il  di  cui  territorio  è  col- 
tivato con  viti  e  con  gelsi ,  né  mancano 
grasse  praterie. 

CASCINA  BRUCIATA,  casale  del- 
l1  Imolese  tra  il  rivolo  Correcchio  ed  il 
condotto  Gambellara  ;  dipende  dal  vi- 
cino villaggio  di  Cantalupo.  Dicesi  che 
il  fuoco  appiccatovi  da  un  corpo  di  trup- 
pe di  Carlo  V,  che  nel  15*27  andavano 
alla  conquista  di  Roma,  abbia  dato  il 
nome  a  questo  luogo,  il  quale  da  pri- 
ma formava  un  villaggio  col  nome  di 
Casanova. 

CASCINA  de1  POMI,  ameno  casale 
di  Lombardia ,  frazione  della  comunità 
di  Greco,  intersecato  dal  naviglio  Mar- 
tesana  e  dalla  via  che  da  Milano  con- 
duce a  Monza  ,  circondato  da  ubertosi 
campi  e  da  prati  artificiali.  Sta  disco- 
sto da  Milano  poco  più  di  un  miglio 
verso  borea  e  dalle  mura  di  quella  città 
offre  non  ingrata  vista.  Le  acque  di 
quel  naviglio,  che  da  Trezzo ,  ove  ha 
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principio,  scendono  lentamente  senza  bi- 
sogno di  sostegni,  quivi  trovano  il  pri- 
mo e  presenta  la  caduta  di  12  piedi: 
mezzo  artificioso  per  far  discendere  e 
salire  le  barche  ,  inventato  o  perfezio- 
nato clall1  immortale  Leonardo  da  Vinci, 
che  di  tante  ingegnose  cose  arricchì  Mi- 
lano ,  che  considerava  una  seconda  sua 
patria. 

CASCINA  SANDOMENICO,  villag- 
gio situato  nella  Venezia ,  distretto  di 
Chioggia,  2  miglia  ad  ostro  da  Chiog- 
gia  stessa  e  quasi  altrettanto  a  greco  da 
Brondolo  ,  in  mezzo  a  quella  lingua  di 
terra  che  a  guisa  d'  isola  sorge  tra  la 
foce  del  Brenta,  il  canale  di  Brondolo, 
il  porto  di  Chioggia  e  I1  Adriatico.  Vi 
si  annoverano  quasi  200  abitanti. 

CASCINA  VERGHERÀ,  villaggio  del 
Milanese,  tra  Bustoarsizio  e  Gallarate, 
con  circa  4oo  abitanti.  Di  questo  luo- 
go era  nativa  quella  Giuliana  Puricelli, 
che  unitamente  a  Catterina  Moriggi  di 
Palanza  stabilì  nel  i452  un  regolare  ce- 
nobio di  donne  al  luogo  di  Castellozzo, 
in  oggi  comunemente  chiamato  Madon- 
na del  Monte  sopra  barese.  Gli  abitanti 
di  Busto  a  se  rivendicano  l'onore  d'es- 
sere compatriotti  colla  suddetta  Puri- 
celli. 

CASCINE  ,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna ,  divis.  e  prov.  d'  Alessan- 
dria, capoluogo  di  mandamento,  presso 
la  sinistra  sponda  del  Bormida,  con 
3,45o  abitanti.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  viti  e  di  gelsi,  ma  soprattutto 
di  cereali.  Quelle  campagne  non  poco 
soffrirono  dalla  presenza  di  circa  ven- 
timila uomini  dell1  esercito  Imperiale, 
che  accamparonsi  a  discrezione  due  gior* 
ni  prima  della  fatale  battaglia  di  Maren- 
go nel  giugno  1800.  Sta  12  miglia  ad 
ostro  da  Alessandria  e  5  a  ponente  da 
Boschi. 

CASCINE,  amenissimo  passeggio,  che 
sta  fuori  di  porta  a  Prato  ,  la  più  oc- 
cidentale di  Firenze  della  parte  che 
sta  sulla  destra  riva  dell'  Arno.  A  giù- . 
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sto  titolo  viene  esso  risguardato    come 
uno  de1  più  deliziosi  d'  Italia. 

CASCINE  BAILE,  formano  un  vili, 
di  Lombardia  nella  prov.  di  Lodi,  di- 
stretto di  Borghelto,  circondato  da  ter- 
re nella  massima  parte  irrigate  dalle  a- 
cque  del  Lambro. 

CASCINE  delle  CAPRE ,  villaggio  di 
Lombardia,  prov.  di  Lodi,  distretto  di 
Crema,  in  un  territorio  in  gran  parte 
irrigato  dalle  acque  del  Serio.  Vi  ab. 
bondano  i  cereali  ,  i  lini  ,  i  gelsi  ed  i 
pascoli.  Conta  circa  4°o  abitanti. 

CASCINE  CEPPOLINE  ,  casale  di 
Lombardia,  prov.  di  Como  ,  distr.  di 
Tradate  ,  una  porzione  delle  quali  ap- 
partiene alla  comunità  di  Tradate  stes- 
so, e  l'altra  a  quella  di  Lonateceppino. 
Vi  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi  ;  pre- 
giate sono  le  castagne,  come  quelle  del 
vicino  Venegonno. 

CASCINE  DONATE,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Pavia  ,  dist.  di  Rosate  , 
poco  distante  dalla  sinistra  riva  del  Ti- 
cinello ,  quasi  3  miglia  a  ponente  da 
Gaggiano  e  5  a  greco  da  Abbiategrasso, 
in  sito  che  abbondano  i  prati  e  le  risaie. 
Conta  quasi   200  abitanti. 

CASCINE  GRANDINE  ,  aggregato  di 
varii  casali  nel  dist.  di  Crema  in  Lom- 
bardia ,  formanti  una  comunità  di  circa 
4^0  abitanti.  I  lini  dei  suoi  dintorni 
sono  molto  pregiati,  siccome  di  ottima 
qualità. 

CASCINE  de'  GRASSI,  casale  della 
prov.  di  Lodi  in  Lombardia  ,  distretto 
di  Pandino  ,  poco  distante  dalla  destra 
riva  del  Muzza  ,  i  di  cui  dintorni  ab- 
bondano di  cereali  e  di  lini. 

CASCINE  m  MESSINA,  sono  in  gran 
numero  ,  e  tutte  amenissime  ,  situate 
lungo  la  roccagliosa  costa  di  quello  stret- 
to di  mare.  Appartengono  esse  a  molti 
agiati  Messinesi,  che  pei  loro  domestici  • 
negozii  non  amano  di  molto  allonta- 
narsi dalle  proprie  case.  Quegli  ameni 
casali,  per  chi  arriva  da  Catania,  dan- 
no  principio  ai  lunghi  e  deliziosi  sob- 
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borghi  di  Messina,  i  quali  hanno  in 
prospetto  il  magnifico  canale  che  divi- 
de la  Sicilia  dalla  meridionale  Calabria 
da  Reggio  sino  al  Capocenide. 

CASCINE  delle  ROTTOLE,  villaggio 
della  provincia  e  distretto  di  Mlano, 
dalla  quale  città  è  distante  quasi  3  mi- 
glia verso  greco,  presso  la  destra  riva 
del  Lambro.  Conta  circa  2.5o  abitanti, 
uniti  alla  comunità  di  Turo.  I  suoi  din- 
torni sono  fertili  di  cereali,  ed  hanno 
grassi  pascoli. 

CASCINE  m  SAMPIETRO,  due  ca- 
sali di  Lombardia ,  nella  provincia  di 
Milano,  distretto  di  Gorgonzola  ,  situati 
tra  Spedrino  a  ponente  e  Liscate  a  le- 
vante. Esse  dipendono  dalla  comunità  di 
quest'ultimo  villaggio,  e  traggono  il 
loro  nome  da  una  vetusta  chiesa  tito- 
lata a  san  Pietro.  Nei  loro  dintorni  vi 
prosperano  i  cereali ,  le  viti   ed   i  gelsi. 

CASCINO  o  CAGGINO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  un  miglio  ad 
ostro  da  Uggiate  e  6  a  levante  da  Va- 
rese. Nel  XII  secolo  apparteneva  ai  Mi- 
lanesi ,  che  lo  cambiarono  coi  Comas- 
chi con  la  terra  di  Montorfano.  Vi  ab- 
bondano le  viti  ed  i  gelsi.  Conta  circa 
4oo  abitanti. 

CASCIQ  ,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  di  Garfagnana ,  dist.  di  Castel- 
nuovo  ,  la  di  cui  chiesa  parrocchiale  , 
titolata  a  san  Lorenzo,  dipendeva  dalla 
diocesi  di  Lucca.  Il  suo  territorio  fer- 
tile di  pascoli  ,  di  segale  e  di  castagne, 
confina  con  gli  Stati  di  Firenze  e  di 
Lucca.  Sta  6  miglia  a  libeccio  da  Tras- 
silico  e  2  ad  ostro  da  Castelnuovo.  Con- 
ta circa  4oo  abitanti. 

CASCIO,  il  più  squisito  ed  il  più  lu- 
crativo pel  commercio  italiano  è  quello 
che  formasi  in  Lombardia,  provincia  di 
Lodi.  V.  parmigiano.  Quello  chiamato 
Casciocavallo  raccogliesi  dal  latte  delle 
mandre  che  si  allevano  nei  dintorni  di 
Longobuco  e  del  monte  Pollino  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie. 

CASEBRUCIATE  ,  casale  della  prov. 
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del  Piceno,  marca  d'Ancona,  presso 
la  sinistra  riva  dell1  lesino,  non  lontano 
dalla  di  lui  foce  nell1  Adriatico.  È  luogo 
di  posta,  siccome  a  metà  via  tra  An- 
cona a  levante,  Sinigaglia  a  ponente, 
e  Iesi  ad  ostro.  I  colli,  che  gli  stanno 
verso  ostro,  sono  coperti  della  più  ri- 
dente vegetazione. 

CASEGLIA,  nome  di  luogo  presso  le 
Alpi  Apuane  negli  Stati  Estensi  ,  duca- 
to di  Massa,  territorio  di  Roccafrigida. 
Vi  sono  cave  di  marmo  bianco  quasi 
dell1  eguale  finezza  a  quelli  di  Carrara. 

CASEGLIO,  o  CASIGLIO  ,  volgar- 
mente casei,  vili  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  d1  Erba,  pieve  d'  I  nei  no, 
regione  della  Brianza.  Faceva  parte  altre 
volte  del  villaggio  di  Carcano,  ma  in 
oggi  forma  una  comunità  separata,  che 
con  i  casali  di  Paravicino  e  di  Pavzano 
conta  quasi  8oo  abitanti.  Questa  terra 
mostra  delle  fortificazioni  delP  XI  secolo 
a  difesa  de^,li  abitanti.  Vi  si  veggono 
torri  o  gli  avanzi  di  quelle,  il  che  pro- 
va, che  quelle  genti  furono  scopo  dì 
guerre,  di  fazioni  e  di  odii.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  viti  e  di  gelsi.  Sta 
3  miglia  a  libeccio  da  Incino,  dalla  di 
cui  chiesa  plebana  dipende  la  parroc- 
chiale di  Casigìio  ed  uniti.  In  quest1  ul- 
tima chiesa  sta  il  deposito  del  fondatore 
Beltrame  Paravicino,  vescovo  di  Como, 
indi  di   Bologna. 

CASEGLIO,  volgarmente  casei,  villag- 
gio degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  di- 
visione cP  Alessandria,  provincia  di  Vo- 
ghera, capoluogo  di  mandamento  ,  sul- 
la sinistra  riva  del  Curone,  con  circa 
i,5oo  abitanti,  in  un  territorio  ubertoso 
di  cereali,  di  vini  e  di  una  gran  quan- 
tità di  frutta,  de'  quali  si  fa  grosso- 
commercio  sino  a  Milano.  Sta  12  miglia 
a  greco  da  Alessandria  e  3  ad  ostro  da 
Voghera. 

CASELLA,  borgo  del  circondario  di 
Torino,  capoluogo  di  mandamento,  io 
miglia  a  settentrione  da  quella  città  e 
5  a    maestro   dalla  Veneria,    Rinomate 
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sono  le  sue  cartiere  animate  da  un  ri- 
volo che  si  estrae  dallo  Stura  al  di  so- 
pra di  Ci  riè.  Vi  si  fabbricano  pure  in- 
diane ed  altre  stoffe.  Ha  due  belle  chie- 
se ed  un  ospedale,  e  conta  più  di  tre- 
mila abitanti. 

CASELLA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Principato  citeriore , 
dist.  di  Lasala ,  cant.  di  Sanza.  Conta 
quasi  1,800  abitanti,  e  vi  si  tiene  fiera 
nel  giorno  16  luglio.  Vantasi  d'  aver 
data  nascita  al  dotto  Pietro  de  Turris. 
Sta  5  miglia  a  greco  da  Policastro  e 
12  da  Lasala. 

CASELLA  di  CAMPAGNA,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Bor- 
ghettoj  il  suo  territorio  abbonda  di  pa- 
scoli, avendo  per  confine  il  Lambro 
verso  ponente.  Sta  1  miglio  ad  ostro 
da  Borghetto  e  3  a  borea  da  Sancolom- 
bano.  Vi  si  annoverano  circa  600  abi- 
tanti. 

CASELLANO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, provincia  del  Frignano,  presso  il  fiu- 
me Scoltenna,  2  miglia  a  maestro  da 
Ranocchio  e  9  a  greco  da  Sestola,  con 
circa  120  abitanti,  la  metà  sottoposta  alla 
parrocchiale  di  Semellano ,  e  P  altra  a 
quella  di  Veriga.  Forma  però  una  par- 
ticolare comunità  sottoposta  al  distretto 
di  Sestola. 

CASELLATO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  provincia  d1  Alessandria, 
dalla  cui  città  è  distante  otto  miglia  ver- 
so scirocco.  I  suoi  dintorni  sono  van- 
taggiosamente coltivati  con  cereali  e 
gelsi.  Vi  si  annoverano  circa  1,400  a- 
bi  tanti. 

CASELLE,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Lodi ,  ma  sotto  la  diocesi 
della  chiesa  milanese,  siccome  dipen- 
dente dalla  chiesa  plebana  di  Chignolo, 
situato  in  una  valle  vicina  al  Po,  con- 
tro il  qual  fiume  vi  si  veggono  eretti 
alcuni  argini  per  difendersi  dalle  inonda- 
zioni. Sta  in  un  territorio  in  cui  ab- 
bondano i  pascoli  e  le  risaie.  Con  il 
vicino   casale  di  Alberone   conta   poco 
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più  di  45o  abitanti.  Sta  i5  miglia  ad 
ostro  da  Lodi  e  35  a  scirocco  da  Milano. 
CASELLE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Rosate,  presso  la  si- 
nistra riva  del  naviglio  di  Bereguardo, 
in  sito  che  abbondano  i  prati  e  le  ri- 
saie. Vi  si  contano  nulla  più  di  180 
abitanti,  uniti  alla  comunità  di  Bugo, 
da  cui  è  discosto  un  miglio  verso  le- 
vante. 

CASELLE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Bagnolo,  sulla  sini- 
stra riva  del  Mella,  insito  che  abbon- 
dano i  cereali,  le  viti,  i  gelsi  ed  i  pa- 
scoli. Sta  8  miglia  ad  ostro  da  Brescia 
e  12  a  borea  da  Pontevico.  Conta  quasi 
1,200  abitanti. 

CASELLE,  vili,  del  Polesine,  sulla 
sinistra  riva  del  Po,  ove  ha  principio 
il  canale  chiamato  Poazzo,  10  miglia  a 
maestro  da  Ferrara,  e  18  a  libeccio  da 
Rovigo,  in  sito  molto  fertile  di  cereali 
ma  non  troppo  salubre.  Conta  quasi 
800  abitanti. 

CASELLE,  molti  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia  e  nella  Vene- 
zia; due  nella  prov.  di  Pavia,  distretto 
di  Corteolona,  e  di  Rosate;  uno  nella 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Romano,  u- 
nito  alla  comunità  d'Isso;  uno  nella 
provincia  e  distretto  di  Mantova.  Quat- 
tro nella  provincia  di  Padova,  cioè  nei 
distretti  di  Piove,  Este,  Padova  e  Cam- 
po Sampietro;  uno  nella  provincia  di 
Treviso,  distretto  d1  Asolo;  finalmente 
uno  nella  provincia  di  Verona,  distretto 
di  Cologna. 

CASELLE  FIORIO,  villaggio  del  Ve- 
ronese nel  distretto  di  Villafranca ,  in 
terreno  abbondante  di  viti  e  di  gelsi, 
con  circa  mille  abitanti.  Sta  sette  mi- 
glia a  scirocco  da  Verona,  presso  la  de- 
stra riva  del  Menago ,  torrente  che 
gettasi  nel  Tartaro  alla  sponda  sinistra. 
CASELLE  LANDI ,  villaggio  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Lodi,  dist.  di  Codogno, 
presso  la  riva  sinistra  del  Po,  con  quasi 
i,5oo  abitanti,  8  miglia  a  greco  da  Pia* 
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cenza,   li  a  ponente  da    Cremona  e  5 
a  scirocco  da  Codogno. 

CASELLE  di  ROAGNA  ,  nome  di 
luogo  nel  Vicentino  ,  nel  quale  trovansi 
i  più  alti  abituri  del  monte  Summano. 
Sta  585  metri  sopra  il  livello  delle  a- 
cque  dell'Adriatico. 

CASELLE  RUFFI,  villaggio  della  Ve- 
nezia, distretto  di  Mirano,  in  ubertosa 
pianura  tra  i  fiumicelli  Tergola  e  Lu- 
sore,  quasi  5  miglia  a  ponente  da  Mi- 
rano e  7  a  greco  da  Padova,  in  sito 
fertile  di  cereali,  di  pascoli  e  con  nu- 
merosi orti.  Conta  quasi  6oo   abitanti. 

CASELLE  di  SOPRA  e  CASELLE  di 
SOTTO ,  due  villaggi  della  Venezia  , 
prov.  di  Polesine,  dist.  di  Lendinara, 
ambidue  quasi  in  riva  ali1  Adigetto,  in 
siti  ubertosi  di  pascoli  e  di  cereali.  Vi 
si  coltiva  pure  molta  canape.  Si  conta- 
no in  ognuno  di  essi  circa  45o  abitanti. 

CASELLO  di  CAMPAGNA  ,  casale 
di  Lombardia  e  frazione  della  comunità 
di  Borghetto ,  prov.  di  Lodi  ,  in  sito 
fertile,  di  cereali  ed  abbondante  di  pa- 
scoli. 

CASEMATTE,  nome  di  luogo,  nella 
prov.  di  Lombardia  ,  dist.  di  Milano  e 
frazione  della  comunità  di  Linate,  po- 
co distante  dalla  sinistra  riva  del  Lam- 
bro,  in  luogo  che  i  prati  formano  il 
maggior  prodotto  del  suo  territorio. 

CASENTINO,  picciola  regione  mon- 
tuosa della  Toscana  ,  fra  1*  Apennino  , 
le  sorgenti  dell1  Arno  e  quelle  del  Sa- 
vio ,  il  di  cui  principal  luogo  è  Poppi, 
vicariato  maggiore.  Abbonda  di  pascoli, 
e  soprattutto  di  ottimi  vini,  di  mandre 
pecorine  e  di  maiali.  Gli  abitanti,  oltre 
ali1  agricoltura,  si  occupano  nel  tagliar 
legna  e  condurla  in  zattere  per  l1  Arno. 
Il  bestiame  è  ordinariamente  da  loro 
svernato  nei  territorii  di  Scanzano  e 
di  Batignano,  luoghi  di  Maremma.  Dap- 
pertutto trovansi  vestigia  di  rovinati 
castelli ,  che  in  gran  parte  appartene- 
vano ai  conti  Guidi  di  Poppi.  Questa 
regione,   benché  alpestre,  e  formata  in 
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strette  gole,  fu  specialmente  depredata 
ed  arsa  nel  1 363  dai  venturieri  inglesi 
nella  guerra  tra  Pisa  e  Firenze.  Quei 
montanari  poterono  però  vendicarsi  con 
macigni  ed  alberi  svelti  da  quelle  rupi, 
ed  in  tal  modo  distruggere  le  bande 
del  conte  Landò,  che  infestavano  il  Ca- 
sentino e  far  prigione  il  conte  stesso. 
Questo  distretto  venne  in  potere  di  Fi- 
renze nel  i44°  dopo  la  vittoria  di  An- 
ghiari  ottenutagli  dal  Piccinino.  È  poi  a 
Valombrosa  ed  a  Carnaiuoli ,  luoghi  del 
Casentino ,  che  si  vede  la  natura  in 
tutta  la  sua  bellezza,  come  pure  eoa 
tutt1  i  suoi  orrori. 

CASENUOVE,  casale  dello  Stato  di 
Roma,  prov.  di  Campania  nelle  paludi 
Pontine,  i  di  cui  dintorni  sarebbero 
ubertosissimi,  se  fossero  maggiormen- 
te coltivati:  vi  regna  un  aere  molto 
malsano.  Taluni  vogliono  che  fosse  l'an- 
tico Forum  Appli,  già  luogo  popoloso 
e  di  frequenti  mercati ,  fó  miglia  a 
scirocco  da  Roma.  Ma  siccome  questo 
casale  non  è  precisamente  sulla  via  Ap- 
pia,  così  pure  alcuni  altri  opinano, 
che  quell'  antica  città  stasse  ove  pre- 
sentemente sorge  Casarillo  di  Santa' 
maria. 

CASENUOVE ,  meschino  vili,  degli 
Stati  di  Roma  ,  nella  prov.  d'  Umbria, 
dist.  di  Foligno ,  alle  falde  australi  del- 
l' Apennino,  8  miglia  ad  ostro  dal  pas- 
so di  Colle/iorito,  situato  a  fianco  d1  or- 
ribili precipizii.  Il  suo  territorio,  dalla 
parte  che  confina  coli'  anzidetta  colma 
dell' Apennino,  è  condannato  a  rima- 
nere per  quattro  mesi  dell'  anno  sepol- 
to sotto  le  nevi.  Lungo  la  via  vi  sono 
de'  nevometri  o  sia  dei  pali  divisi  in 
palmi  e  pollici  per  misurare  1'  altezza 
delle  nevi.  I  suoi  dintorni  non  produ- 
cono che  ulivi  e  pochi  cereali.  Conta 
poco  più  di   160  abitanti. 

CASEROTTE,  o  sia  CASE  DISTRUT- 
TE ,  nome  di  luogo  nella  città  di  Mi- 
lano, in  quella  parte  che  più  s*  avvici- 
nava all'antica  Portanuovaj  appartene- 


Sia  CAS 

vano  esse  alla  principesca  famiglia  del- 
la Torre  di  Valsassina,  che  dal  popolo 
milanese  per  quasi  un  secolo  era  stata 
successivamente  posta  alla  direzione  ge- 
nerale della  loro  repubblica.  Furono 
esse  adeguate  al  suolo  nell'anno  1 3 1 1 
per  opera  ài  Matteo  Visconti  e  de1  suoi 
aderenti.  Fu  poi  dopo  questo  atto  di 
assoluto  potere,  che  quest'ultimo  prin- 
cipe, collo  sborso  di  40,000  fiorini  d'o- 
ro, ottenne  dall'  imperadore  Enrico  di 
Lussemburgo,  il  titolo  di  vicario  impe- 
riale perpetuo  nella  Lombardia.  In  ciò 
consistette  il  dritto  de' Visconti  alla  so- 
vranità della  loro  patria. 

CASERTA,  alto  colle  della  provincia 
di  Campania  ,  o  sia  Terra  di  Lavoro  , 
nel  regno  delle  Due  Sicilie.  E  una  ra- 
mificazione de'1  monti  Tifati.  Ai  piedi 
australi  di  questo  colle  stanno  i  reali 
giardini  annessi  al  magnifico  reale  pa- 
lazzo di  Caserta. 

CASERTANUOVA,  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro,  dopo  che  a 
Capuanuova  fu  tolto  tale  onore.  Sta  in 
amena  pianura,  nella  quale  sorgea  l'an- 
tica e  deliziosa  Capua.  Prima  della  metà 
del  XVJII  secolo  non  era  che  un  casa- 
le ,  dipendente  da  Casertavecchia  5  il 
re  Carlo  IH  di  Borbone,  coli' avervi  fat- 
to erigere  nel  1  ^5^  una  magnifica  villa, 
nota  col  nome  di  Palazzo  reale  di  Ca- 
serta, cui  sono  uniti  deliziosi  giardini, 
coi  quali  fa  capo  il  magnifico  acquidotto 
Carolino,  trasse  colà  pure  gli  abitanti  del- 
l'antica città,  ed  in  oggi  forma  una  po- 
polazione di  quasi  5,ooo  abitanti  ,  ma 
coi  vicini  casali  ne  conta  quasi  1 5, 000. 
La  gran  piazza  di  figura  ovale,  che  sta 
dinanzi  al  palazzo,  ove  si  presentano 
le  principali  strade  della  città  ,  è  di 
singolare  vaghezza.  Essa  soffrì  però  gra- 
vissimo danno  nel  giorno  26  luglio 
i8o5  per  una  terribile  scossa  di  tre- 
muoto.  Rinchiude  divetse  belle  chie^ 
se  ,  un  collegio  di  nobili  donzelle  ,  un 
monte  di  pietà,  un  ospedale,  una  scuo- 
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la  militare  e  bellissime  caserme.  Vi  si 
tiene  mercato  ogni  sabato  ed  una  fiera 
nel  giorno  3o  agosto.  I  suoi  dintorni 
producono  cereali  in  abbondanza,  frut- 
ta squisite  e  soprattutto  rinomati  vini, 
tra  i  quali  l'aleatico,  che  eguaglia  quel- 
lo di  Firenze.  Sta  ai  piedi  dei  monti 
Tifati,  e  specialmente  del  monte  Caser- 
ta ,  dal  quale  la  città  trasse  il  nome  , 
5  miglia  a  scirocco  da  Capua,  14  a  bo- 
rea da  Napoli  e  20  a  libeccio  da  Bene- 
vento. Long.  ii°  54'  5  lat.  4i°  4'.  Il  di- 
stretto di  Caserta  è  diviso  in  14  can- 
toni, compreso  quello  che  forma  il  grup- 
po delle  isole  di  Ponza. 

CASERTAVECCHIA  ,  picciola  città 
con  titolo  di  principato  nel  distretto  e 
cantone  di  Casertanuova,  da  cui  è  dis- 
tante più  di  due  miglia  verso  maestro, 
sul  declivio  australe  di  un  alto  colle 
appartenente  ai  monti  Tifati.  È  sede  di 
un  vescovo,  e  rinchiude  una  bella  cat- 
tedrale ,  un  episcopio  ed  un  seminario 
con  pubblica  biblioteca.  La  sua  popola- 
zione, prima  della  fondazione  di  Caser- 
tanuova era  di  quasi  quattromila  abi- 
tanti 5  oggidì  appena  se  ne  contano 
1,200.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  un  ca- 
stello statovi  eretto  dai  Longobardi  di 
Benevento  ,  il  quale  per  la  sua  alta  si- 
tuazione chiamavasi  Casaerta. 

CASETTE,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  nella  prov.  di  Padova,  uno 
nel  dist.  d'  Este  e  1'  altro  in  quello  di 
Mirano.  Quest'  ultimo  ordinariamente 
è  chiamato  Casette  di  Ca  Castello.  Am- 
bidue  i  loro  territorii  abbondano  di  ce- 
reali e  di  pascoli.  Vi  si  contano  in 
ognuno  di  essi  circa  4°o  abitanti. 

CASETTE,  nome  di  luogo  presso  le 
alpi  Apuane,  negli  Stati  Estensi,  du- 
cato di  Massa,  territorio  di  Roccafrigi- 
da.  Vi  sono  cave  di  marmo  bianco  quasi 
di  eguale  finezza  a  quelli  di  Carrara. 

CASIELLO  ,  ameno  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie ,  prov.  di  Cala- 
bria citeriore,  dist.  di  Cassano,  cant. 
di    Tarsia ,    poco    discosto    dalla  destra 
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riva  del  Follone,  intersecato  dalla  Via 
Reggia,  io  miglia  ad  ostro  da  Castro- 
villari  e  9  a  settentrione  da  Bisignano. 
Vi  si  contano  circa  1,200  abitanti.  Il 
suo  territorio  produce  in  abbondanza 
vini  ,  olii  e  bambagia. 

CASIENTO,  fiume  della  prov.  di  Ba- 
silicata ,    nel    regno   delle    Due  Sicilie. 

V.    BAS1ENTO. 

CASIGLIANO,  antica  città  episcopale 
degli  Stati  di  Roma,  nella  prov.  d1  Um- 
bria ,  circondario  di  Spoleto  ,  ora  ri- 
dotto a  semplice  villaggio  con  circa 
i,4oo  abitanti.  Sta  presso  la  sinistra  ri- 
va del  Porcaria ,  sopra  un  colle,  in  cui 
abbondano  le  viti  e  gli  ulivi ,  16  mi- 
glia a  libeccio  da  Spoleto,  10  a  sciroc- 
co da  Todi  e  G  a  maestro  da  Amelia  , 
ove  la  sede  espiscopale  venne  traspor- 
tata nel  X  secolo. 

CASIGLIO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia  ,  distretto  di  Rinasco , 
ih  un  territorio  abbondante  di  pascoli 
e  di  risi  ,  sulla  destra  riva  del  canale 
naviglio  di  Pavia  ,  8  miglia  a  libeccio 
da  Milano  e  2  a  borea  da  Rinasco.  Con- 
ta nulla  più  di  4oo  abitanti,  uniti  alla 
comunità  di  Zibido  Sangiacomo. 

CASIGLIO  ,  villaggio  del  dist.  d1  Er- 
ba ,   prov.  di  Como  ,  in  Lombardia.   V. 

CA.SEOLIO. 

CASILINO,  antica  città  di  Campania, 
posta,  secondo  Agatia  ,  sopra  le  rive  di 
un  fiume  di  egual  nome,  che  gli  pas- 
sava nel  mezzo.  Il  luogo  occupato  da 
questa  città  si  crede  da  taluni  chiamarsi 
oggidì  Castellucia ,  ma  da  altri  vuoisi 
6Ìa  il  luogo ,  ove  sorge  la  moderna 
Capua. 

CASILINO  ,  volgarmente  c.vslino,  vil- 
laggio di  Lombardia ,  prov.  di  Como  , 
dist.  di  Cauzo  ,  sul  pendìo  orientale  di 
alto  monte,  ai  di  cui  piedi  scorre  il 
Lambro  ,  3  miglia  discosto  da  Canzo, 
verso  ponente  e  5  a  libeccio  da  Asso. 
Vi  si  contano  quasi  700  abitanti.  I  din- 
torni scarseggiano  di  cereali  j  vi  abbon- 
dano soltanto  i  pascoli. 

EW.VP.    -    I 
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CASILIO  ,  antica  città  di  Campania, 
in  riva  al  Volturno,  due  miglia  a  mae- 
stro dall1  antica  Capua,  ed  occupava  il 
sito  ove  dai  Lombardi  fu  poi  edificata 
la  moderna  Capua. 

CASINALBO,  villaggio  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Modena,  già  dipen- 
dente dal  marchesato  di  Formigine.  È 
intersecato  dalla  via  di  comunicazione 
tra  Modena  e  la  Toscana.  Sta  un  mi- 
glio a  greco  da  Formigine  ,  5  a  sciroc- 
co da  Modena  ,  e  conta  una  popolazio- 
ne di  quasi  600  persone.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  cereali ,  di  viti  e 
di   gelsi. 

CASINATI,  chiamavansi  gli  abitanti 
dell1  antica  Casino  nel  paese  dei  Volsci 
ali1  estremità  del  Lazio. 

CASINCA  ,  cantone  dell1  isola  di  Cor- 
sica ,  circondario  di  Bastia,  bagnato  a 
borea  dal  fiume  Golo,  ed  a  levante  dal 
Mediterraneo.  Contiene  quasi  quattro- 
mila abitanti.  Il  suo  capoluogo  è  Ven- 
zolasca. 

CASINO,  volgarmente  cassino,  città 
della  regione  de1  Volsci,  ultima  del  La- 
zio ,  situata  alle  falde  orientali  di  un 
monte ,  cui  essa  dà  il  proprio  nome , 
quasi  un  miglio  al  di  sotto  del  magni- 
fico monastero  ,  fondato  da  Benedetto 
Anicio  di  Norcia ,  patriarca  del  mona- 
chismo, nelP  anno  5rig,  e  noto  sotto  il 
nome  di  Montecasino ,  circa  due  mi- 
glia superiormente  alla  città  di  Sanger- 
mano.  Di  quest1  antica  città  in  oggi  più 
non  rimangono  che  imponenti  rovine. 
Fu  colonia  de1  Romani  nelP  anno  3i3 
av.  I1  e.  v.  Il  maggior  monumento,  che 
vi  si  veda  ,  consiste  nelle  rovine  di  un 
anfiteatro  ,  le  mura  del  quale  sono  alte 
57  piedi,  e  vi  si  entrava  per  cinque 
porte.  Veggonsi  pure  gli  avanzi  del- 
P  aequidotto ,  poiché  quelP  edificio  ser- 
viva altresì  di  naumachia.  Il  teatro  è 
maggiormente  rovinato ,  che  i  prece- 
denti :  se  ne  conosce  però  la  sua  for- 
ma circolare,  avend1  essa  283  piedi  di 
diametro.  Sul  pendìo  della  montagua  vi 
65 
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è  un  ben  conservato  tempietto ,  la  di 
cui  forma  è  di  croce  latina,  il  che  pò- 
trebbe  far  dubitare  della  sua  antichità, 
cioè  a1  tempi  che  sussisteva  il  politeis- 
mo, se  la  sua  struttura  senza  cemento 
non  ci  convincesse  del  contrario.  In 
oggi  è  affidato  alla  custodia  di  un  e- 
remita.  In  quelle  vicinanze,  al  luogo 
chiamato  Monticelli,  Varrone  avea  una 
sua  villa  campestre:  di  essa  rimane  tut- 
tavia un  bel  tempio  a  foggia  di  basi- 
lica ,  con  5o  piedi  di  lunghezza  e  di 
tale  solidità,  che  potè  resistere  all'eda- 
ce  tempo  ed  al  furore  de1  barbari.  Que- 
sta città  alquanto  sofferse  da  una  irru- 
zione fattavi  dai  Goti ,  ma  dai  Longo- 
bardi fu  quasi  distrutta  nelP  anno  589. 
Fu  presa  poi  d'  assalto  nel!'  anno  844 
dai  Maomettani  Aglabiti,  stabiliti  in  Si- 
cilia, i  quali  dopo  averla  saccheggiata 
vi  appiccarono  il  fuoco  5  salirono  quin- 
di  la  montagna,  ed  impadronitisi  di 
quella  badìa,  sino  da  que1  tempi  oltre- 
modo ricca  ,  ne  trasportarono  tutte  le 
preziose  suppellettili,  ed  egualmente  in- 
cendiarono il  tempio  e  '1  cenobio.  Pres- 
so questa  rovinata  città  sorge  presente- 
mente un  meschino  villaggio,  chiamato 
egualmente  Casino,  con  circa  200  abi- 
tanti ,  dipendenti  dal  cantone  di  San- 
germano,  dist.  di  Teano,  prov.  di  Ter- 
ra di  Lavoro  ,    regno  delle   Due  Sicilie. 

CASINO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Palma  ,  con  circa 
Goo  abitanti.  Il  suo  territorio  abbonda 
di  cereali  e  di  gelsi  ed  anche  di  buone 
praterie. 

CASINO,  fiume,  che,  secondo  Stra- 
bone,  congiungevasi  al  Liri,  nel  luogo 
ove  stava  la  città  d1  Intevamna.  Credesi 
in  oggi  sia  il  fiume-torrente  Sacco,  uno 
de1  primi  immitenti   nel  Garigliano. 

CASINO  del  DUCA,  nome  di  luogo 
nel  già  ducato  di  Castro ,  presso  la 
sponda  occidentale  del  Iago  Volsinio  , 
dipendente  dalla  comunità  di  Borghetto. 
A1  tempi  del  dominio  de1  Farnesi  era 
un  luogo  di  delizie  de1  duchi  di  Parma. 
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CASIRAGO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Missaglia,  dal 
qual  borgo  sta  distante  un  miglio  verso 
ponente.  Conta  quasi  780  abitanti}  il 
suo  territorio  abbonda  di  gelsi  e  di  viti. 

C  ^SIRATE  ,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  pieve  di  Lacchiarella, 
dist.  di  Binasco,  presso  la  destra  spon- 
da dell'Olona,  5  miglia  a  scirocco  da 
Binasco  e  10  a  libeccio  da  Melegnano. 
Altre  volte  era  capo  pieve  5  oggidì  ap- 
pena conta  400  abitanti,  la  di  cui  chie- 
sa è  soggetta  alla  diocesi  di  Milano.  A 
questa  comunità  sta  unito  il  casale  di 
Birolo. 

CASIRATE,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  distretto  di  Trevi- 
glio  ,  in  quella  parte  che  chiamasi  Ge- 
ra  d'Adda,  4  miglia  a  borea  da  Agna- 
dello.  Il  territorio  abbonda  di  viti  e  di 
gelsi.   Conta  circa  ^5o  abitanti. 

CASLANO  ,  vili,  dell'  Elvetico  can- 
tone Ticino,  dist.  di  Lugano,  circ.  di 
Magliesina,  sulla  riva  occidentale  del 
ramo  d'Agno,  formato  dal  Ceresio.  Il 
suo  territorio,  circoscritto  a  levante  e 
ad  ostro  dal  detto  Iago  ,  ed  a  ponente 
da  un  alto  monte  calcareo,  produce 
pochi  cereali  e  soltanto  vini ,  fraina  e 
patate  ;  è  solamente  verso  P  istmo  for- 
matosi dalla  parte  di  borea  verso  la 
Magliesina,  che  trovansi  alcuni  ubertosi 
campi  e  varii  grassi  pascoli.  Vi  si  an- 
noverano circa  45°  abitanti.  Sta  2 
miglia  a  libeccio  da  Agno  ,  e  quasi  al- 
trettanto a  levante  da  Pontetresa. 

CASLANO,  rimarchevole  montagna, 
che  isolata  sorge  nel  mezzo  del  lago 
Ceresio,  tra  i  due  rami  di  Agno  e  di 
Pontetresa.  Quest'alta  massa  calcare  sor- 
ge quasi  verticalmente  dai  lati  di  ostro 
e  di  ponente,  cioè  da  quelle  due  parti 
in  cui  stanno  i  luoghi  chiamati  la  Villa 
ed  il  Castello  di  Lavena;  meno  scabra 
è  la  salita  dalle  altre  parti.  In  tem- 
pi remoti,  com'è  volgare  tradizione, 
formava  un'  isolata  rupe  :  ciò  stan- 
do,  avrebbe  amto  quasi  tre  miglia  di 
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circonferenza.  L'  unione  di  quest1  isola 
al  continente  dalla  parte  settentrionale 
è  indubitatamente  dovuta  alle  ghiaie 
che  seco  strascina  il  torrente  Magliesino. 
L1  istmo  per  tale  modo  formatosi  ,  co- 
stitnisre  la  miglior  parte  del  territorio 
di  Caslano,  villaggio  che  gli  sta  ai  piedi 
verso  levante.  L'  altezza  del  monte  ol- 
trepassa le  74°  braccia.  In  quella  som- 
mità di  oltre  mezzo  miglio  di  circon- 
ferenza vi  stanno  buoni  pascoli  per  cir- 
ca quattro  mesi  del!1  anno,  ma  di  tan- 
to in  tanto  cade  qualche  capo  di  be- 
stiame ,  ed  anche  qualche  persona  ,  di 
coloro  ,  che  troppo  da  vicino  vogliono 
approssimarsi  al  terribile  precipizio,  che 
quasi  d1  ogn1  intorno  circonda  quella 
vetta.  Ai  piedi  di  questo  monte  vi  sono 
varie  fornaci  di  calce  ,  oggetto  che  sa- 
rebbe molto  utile  a  Milano,  se  il  Tresa 
fosse  reso  navigabile. 

CASLINO  ,  villaggio  di  Lombardia , 
prov.  e  dist.  di  Como,  dalla  cui  città 
è  discosto  quasi  7  miglia  verso  libeccio, 
2  a  greco  da  Cirimido  ed  1  ad  ostro 
dal  casale  chiamato  Lapioda.  II  suo  ter- 
ritorio è  intersecato  dal  torrente  Lura, 
ed  è  ben  coltivato  con  cereali,  con  viti 
e  con  gelsi.  Conta  quasi  35o  abitanti. 

CASLINO ,  villaggio  della  provincia 
di   Como,  dist.  di  Canzo.   V.  casilino. 

CASLOTTA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  dist.  di  Zelobuonpersico, 
in  sito  ubertoso  di  cereali  e  di  lini  , 
siccome  posto  tra  l' Adda  ed  il  Muzza. 
Conta  quasi  65o  abitanti. 

CASMENA  ,  antica  città  di  Sicilia, 
della  quale  altro  non  ci  resta  che  una 
scala  intagliata  con  mirabile  arte  ed 
anche  con  regolarità  in  una  viva  roccia 
alta  120  piedi  e  larga  quasi  quattro.  Gii 
scalini  sono  in  numero  di  22.5,  alti  7 
pollici  e  larghi  i3.  Questa  scalinata  era 
molto  più  lunga  5  fu  accorciata  col  ta- 
gliare lo  scoglio  donde  essa  incomin- 
ciava. Questa  città,  secondo  Tucidide  , 
fu  costrutta  dai  Siracusani  668  anni 
prima  dell1  e.  v. 
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CASNATE,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Como,  situato  sopra 
ameno  colle,  dal  quale  si  domina  gran 
parte  della  pianura  milanese,  ed  i  non 
discosti  colli  della  Brianza.  Quivi  il 
chiarissimo  Giovio  scrisse  le  sue  lettere 
Lariensi  al  celebre  Bettinelli.  Sta  4  mi- 
glia a  maestro  da  Cantù  e  quasi  altret- 
tante ad  ostro  da  Como.  Vi  si  anno- 
verano circa  800  abitanti  ,  compresi 
quelli  del  vicino  casale  di    Baraggiola. 

CASNIGO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Gandino,  in 
Valseriana ,  famoso  per  la  sua  copiosa 
fonte  intermittente,  chiamata  il  Dra- 
gone. Vi  si  contano  circa  t,5oo  abi- 
tanti. Sta  io  miglia  a  greco  da  Berga- 
mo ed  uno  a  ponente  da  Gandino, 
presso  la  riva  destra  del  Serio.  Nelle 
vicinanze  vi  si  cava  un  bolo,  simile  al- 
l1  armeno. 

CASOLA,  villaggio  degli  Slati  Ro- 
mani ,  nella  delegazione  di  Bologna , 
presso  la  riva  destra  del  Reno,  ai  piedi 
dell1  Apennino ,  in  sito  fertile  di  viti  e 
di  gelsi  5  vi  si  coltiva  pure  un  poco  di 
canape.  Si  tiene  mercato  al  martedì  ed 
al  venerdì.  Sta  distante  2.5  miglia  da 
Bologna  verso  libeccio.  Conta  quasi  mille 
abitanti. 

CASOLA  ,  villaggio  "ilei  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Napoli,  distretto 
di  Castellamare,  cant.  di  Gragnano,  alle 
falde  occidentali  del  monte  Acquaro , 
4  miglia  a  levante  da  Castellamare  e  cj 
a  ponente  da  Salerno.  Conta  quasi  tre- 
mila abitanti.  Nei  suoi  dintorni  si  rac- 
coglie un  vino  eccellente  e  ricercatis- 
simo. Il  suo  nome  gli  deriva  dal  corrot- 
to latino  Casce  Solis,  cioè  da  un  antico 
tempio  quivi  esistente  dedicato  al  Sole. 

CASOLA,  villaggio  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Romagna,  dist.  d'Imola, 
dalla  qual  città  è  distante  8  miglia  ver- 
so ostro  e  3  da  Tossignano.  Il  Cenio 
gli  scorre  da  vicino  dalla  parte  di  le- 
vante. Il  suo  territorio  è  molto  bene 
coltivato ,  benché  i  campi   riposino  so- 
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pra  un  terreno  di   ghiaie  e  di  ciottoli. 
Conta  circa  400  abitanti. 

CASOLA,   tre  villaggi  di  egual  nome 
stanno    negli    Stati    Estensi  ,  due  nella 
prov.  di  Reggio,  e  P altro  in  quella  di 
Modena.  Uno  appartiene  al  distretto  di 
Scandiano ,    ed  è  unito    alla    comunità 
di  Querzola  ,*  ha  però  la  propria  chiesa 
parrocchiale    titolata  alla  Madonna  As- 
sunta. Sta  3  miglia  a  maestro  da  Quer- 
zola e  9  ad  ostro  da  Reggio.  Il  secon- 
do   appartiene  al  dist.  di  Montecchio , 
nella  già  contea  di  Canossa,  dalla  di  cui 
comunità  esso  dipende;  ha  però  la  pro- 
pria chiesa  parrocchiale  titolata  a  santa 
Eufemia.  È  intersecato  dalla  via  di  co- 
municazione tra  Reggio  e  la  Lunigiana, 
e  sta  2  miglia  a  borea  da  Canossa  e  io 
da  Reggio  verso  ostro.  Il  terzo  dipende 
dal  distretto  di  Sassuolo,    2    miglia  da 
Montefiorino  e  27  ad  ostro  da  Modena. 
Nel  primo  vi  si  contano  quasi  2.5o  abi- 
tanti ;  nel   secondo  3oo,  e  nell1  ultimo 
più  di  45o.    Nelle  vicinanze  del  primo 
Casola  sta  un  terreno  composto  di  ste- 
rile e  viscosa    argilla  ,    fasciato  a  varie 
zone  nere,  rosse  e  gialle,  ed  in  alcuni 
luoghi  fulginose  e  bianchiccie.  Neri  sassi 
sono  ali1  intorno    disseminati  ,  pieni  di 
lucenti  particelle   auree.    Nel  mezzo  vi 
fiorisce  un  bianco  sale  marino  ,  mesco- 
lato col  nitro  e  col  sale  calcareo.    Tal- 
volta vi  scaturisce    un    poco  di  fetente 
olio  di  sasso.  Gli  altri  due  villaggi  stan- 
no in  siti   montuosi,  nei  quali  però  ab- 
bondano   le    viti,   i  gelsi  ed  i   pascoli, 
per  cui  vi  si  alleva  molto  bestiame. 

CASOLATE,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  dist.  di  Zelobuonpersico, 
quasi  sulla  destra  riva  dell1  Adda ,  in 
sito  ubertoso  di  cereali  ,  di  lini  e  di 
pascoli.  Conta  quasi  900  abitanti  ,  e  sta 
8  miglia  a  maestro  da  Lodi  ed  altret- 
tante a  greco  da  Melegnano. 

CASOLE,  borgo  del  granducato  di 
Toscana >  nella  prov.  di  Siena,  capo- 
luogo di  capitanato,  situato  sopra  un 
alto  colle  che  forma  uno  de1  più  ameni 
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rami  del  subapennino  toscano.  Non 
ostante  tale  sua  situazione  è  ben  fab- 
bricato ,  con  larghe  strade  e  varie  piaz- 
ze. Il  suo  castello  è  del  XIV  secolo  , 
ed  in  allora  era  un1  assai  importante 
fortezza  de1  Sanesi.  Di  Casole  se  ne  fa 
menzione  nell' 896,  allorché  Adalberto, 
marchese  di  Toscana,  lo  donò  al  vesco- 
vo di  Volterra.  Dopo  molte  vicende 
nelle  guerre  civili  tra  i  Sanesi  ed  i  Fio- 
rentini ,  fu  preso  ed  arso  da  questi  ul- 
timi nel  1 479-  Nel  i554  fu  conquistato 
dal  marchese  di  Marignano,  che  lo  fece 
saccheggiare  dai  tremila  Tedeschi  che 
formavano  la  sua  terribile  compagnia 
di  venturieri.  Oggidì  non  conta  che 
circa  1,600  abitanti  ;  di  questo  luogo, 
dopo  tanti  disastri ,  altro  non  sarebbe 
rimasto  che  il  nome,  se  non  istasse  in 
luogo  di  comoda  salita,  e  non  avesse  a 
sé  dintorno  fertili  terreni  che  dieonsi 
quasi  mai  danneggiati  dalla  grandine. 
Sta  12  miglia  a  ponente  da  Siena  e  28 
a  libeccio  da  Firenze. 

C ASOLI,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  dell1  Abruzzo  citeriore,  di- 
stretto di  Lanciano,  capoluogo  di  can- 
tane. E  posto  sopra  alto  colle,  circon- 
dato da  montagne  molto  silvestri.  Conta 
4,5oo  abitanti,  divisi  in  due  parrocchie; 
vi  sono  pure  due  scuole  comunali.  Sta 
8  miglia  ad  ostro  da  Lanciano,  presso 
la  destra  riva  del  Palena  ,  uno  de1  più 
grossi  immitenti  nel  Sangro  ,  alla  sini- 
stra sponda.  Il  ripido  monte  Erminio 
gli  sorge  a  borea  presso  la  sinistra  riva 
del  Palena  medesimo. 

CASOLLA,  vili  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
e  cant.  di  Caserta.    V.  casapulla 

C\SONE,  tre  villaggi  di  egual  nome 
stanno  nella  Lombardia;  uno  nella  pro- 
vincia di  Lodi,,  distretto  di  Borghelto; 
uno  nel  Pavese,  dist.  di  Abbiatcgrasso, 
ed  il  terzo  pure  nella  prov.  di  Pavia  , 
dist.  di  Corte  Olona.  Il  primo  sta  pms- 
so  la  sinistra  riva  del  Lambro  e  conta 
quasi  700  abitanti;  il  secondo  sta  sulla 


CAS 

sinistra  riva  del  naviglio  cìi  Bercguardo, 
ed  ha  circa  35o  abitanti  5  P  ultimo  sta 
a  poca  distanza  dall'Olona,  ed  ha  po- 
co più  di  i5o  abitanti.  Grassi  pascoli 
trovansi  all'intorno  di  ognuno  di  essi, 
per  cui  F  origine  del  loro  nome  derivò 
dai  luoghi  ,  nei  quali  suoìsi  formare  il 
cascio  parmigiano ,  che  in  Lombardia 
chiamansi  casoni. 

CASONE  del  MEZZANO,  villaggio 
di  Lombardia,  prov.  di  Pavia,  dist.  di 
Corte  Olona,  presso  la  sinistra  riva  del 
Po,  5  miglia  a  libeccio  da  Chignolo  e 
7  a  scirocco  da  Belgioioso,  in  sito  che 
abbondano  grassi  pascoli.  Conta  circa 
4oo  abitanti ,  formanti  una  sola  comu- 
nità con   Pieve  porto  Morone. 

CASONE  dei  SETTE  MORTI,  è  così 
chiamato  un  tratto  di  laguna  tra  il  la- 
go Alighiero  e  la  valle  di  Caneogrosso, 
10  miglia  a  libeccio  in  linea  retta  da 
Venezia.  Nel  mezzo  vi  è  un  basso  e 
largo  edificio  ,  il  quale  gli  dà  il  nome  , 
nelle  di  cui  vicinanze  nell'anno  1695 
trovaronsi  sette  cadaveri.  Ha  circa  5 
miglia  di  circonferenza ,  ed  in  tempo 
delle  alte  maree  vi  si  trovano  due  piedi 
d1  acqua.  Si  arriva  a  quel  luogo  me- 
diante il  canale  del    Cornio. 

CASONI ,  nome  di  una  porzione  del 
villaggio  chiamato  Costa  ,  negli  Stati 
Estensi,  ducato  di  Reggio,  giurisdizio- 
ne di  Montecchio,  nelle  di  cui  vicinan- 
ze vi  è  una  cava  di  terra  molto  atta  al 
concime  de1  prati. 

CASONI,  vili,  di  Lombardia,  nel  du- 
cato di  Parma,  territorio  di  Piacenza, 
presso  la  foce  del  torrente  Tidone  nel 
fiume  Po,  alla  destra  riva,  4  miglia  a 
ponente  da  Piacenza.  Il  suo  territorio 
è  coperto  di  produttive  e  ben  regolate 
coltivazioni.  Fu  patria  del  Barattieri  , 
dotto  nelle  lingue  europee  ed  orientali, 
come  pure  esimio  matematico. 

CASONI,  casale  di  Lombardia  ,  poco 
discosto  dalla  sinistra  riva  del  Lambro, 
nella  prov.  di  Lodi  e  frazione  della  co- 
munità   di    Borghetto ,    in  sito  abbon- 
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dante  di  pascoli  ed  ubertoso  di  cereali. 
CASONI,  frazione  della  comunità  di 
Valiera  ,  dist.  di  Castelfranco  ,  prov.  di 
Padova,  mezzo  miglio  distante  dalla  si- 
nistra  riva  del  Brenta  ,  in  sito  che  ab- 
bondano le  piantagioni  delle  viti  e  dei 
gelsi. 

CASORATE,  borgo  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  ma  che  nello  spirituale 
riconosce  Farciv.  di  Milano.  La  sua  po- 
polazione è  di  circa  4-5oo  abitanti.  Be- 
sate,  Morimondo  e  Mottavisconti  di- 
pendono da  questo  borgo.  La  sua  di- 
stanza da  Milano  è  di  i5  miglia  verso 
libeccio;  Falasco  gli  sta  5  miglia  verso 
greco  e  Pavia  10  verso  scirocco.  Famo- 
so poi  è  questo  luogo  per  le  battaglie 
dai  Milanesi  ivi  combattutesi ,  la  prima 
nel  1239  contro  F  imp.  Federico  II,  il 
quale  rimase  sconfitto  e  F  intero  suo 
esercito  ucciso  o  fatto  prigione  ,  per  cui 
quel  possente  principe  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  Lombardia  e  ripararsi 
in  Toscana.  Fra  i  nemici  che  non  fu- 
rono uccisi  ,  se  ne  trovarono  molti  che 
erano  Maomettani  da  quelF  imperadore 
tolti  da  Nocera,  e  da  esso  fatta  ima  le- 
gione che  chiamava  Finvincibile.  La  se- 
conda battaglia  avvenne  nel  [356.  I  Vi- 
sconti Galezzo  e  Barnaba  furono  vin- 
citori contro  varii  principi  d'Italia  loro 
emuli  ,  e  tra  questi  il  loro  cugino  Lo- 
drisio  ,  il  quale  chiamato  avea  in  suo 
aiuto  il  vescovo  margravio  d1  Augusta  , 
che  rimase  prigione. 

CASORETTO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  e  dist.  di  Milano  ,  dalla  cui 
città  è  distante  3  miglia  verso  greco  , 
presso  la  riva  destra  del  Lambro,  in  sito 
abbondante  di  cereali  e  di  pascoli.  Vi 
si  contano  circa  600  abitanti  uniti  alla 
comunità  di  Lambrate.  Altre  volte  eravi 
una  ricca  canonica  di  regolari  Agosti- 
niani ,  ridotta  poscia  a  commend  t  ,  indi 
soppressa  nel  1772.  Da  alcuni  è  chia- 
mato Caso-ezzo  e  da  altri   Caseretto. 

CASOREZZO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Milano,  dist.  di   Saronno, 


■5i8  CAS 

pieve  di  Legnano,  con  quasi  800  abi- 
tanti ,  in  un  territorio  che  ,  pel  suo- 
lo alquanto  ghiaioso,  produce  buoni 
vini.  Sta  6  miglia  a  scirocco  da  Busto 
Arsizio,  4  a  borea  da  Magenta  e  3  a 
libeccio  da  Nerviano. 

CASORIA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Napoli,  dalla  cui  città 
è  distante  3  miglia  verso  borea.  È  re- 
sidenza di  un  giusdicente,  da  cui  di- 
pendono gli  otto  cantoni  che  formano 
il  suo  distretto,  del  quale  è  capoluogo. 
Ha  quattro  chiese  parrocchiali  e  conta 
quasi  4,000  abitanti.  Fu  patria  del  ce- 
lebre maestro  Pergolesi.  I  cereali ,  le 
viti,  i  gelsi  ed  una  quantità  di  piante 
fruttifere  formano  il  precipuo  prodotto 
del  suo  territorio. 

CASOTTO  SANTALESSANDRO,  ca- 
sale dipendente  dalla  comunità  di  Villa 
Sanfiorano ,  prov.  di  Milano,  dist.  di 
Monza.  Nei  suoi  dintorni  veggonsi  viti 
ben  tenute  e  molte  piantagioni  di  gelsi. 

GASP  ANO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Dazio ,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Traona ,  in  sito 
che  vi  si  alleva  molto  bestiame,  stante 
i  suoi  buoni  pascoli. 

CASPAZZO,  alta  vetta  dell'  Apenni- 
no  Napoletano  ,  nella  prov.  di  Princi- 
pato citeriore,  tra  il  monte  Paflagone  a 
greco  ed  il  Sandonato  a  ponente.  Il 
fiume  Sele  gli  scorre  ai  piedi  verso  le- 
vante, ed  il  Battipaglia  verso  ponente. 
Ai  suoi  piedi  verso  oriente  gli  sta  il 
borgo  di  Galabritto. 

CASPERIA,  antica  città  del  paese  dei 
Sabini  a  ponente  da  Beate.  Alcuni  cre- 
dono che  formi  oggidì  il  villaggio  di 
Aspra  ,  mentre  altri  suppongono  che  le 
rovine  di  essa  trovinsi  nel  luogo  chia- 
mato Presenzano. 

CASPOGGIO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Trao- 
na, nella  più  alta  parte  della  valle  Ma- 
lenco,  quindi  in  sito  alquanto  montuoso, 
per  cui  i  i5o  suoi  abitanti  campano  la 
vita,  dedicandosi  al  taglio  de1  boschi  ed 
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alla  pastorizia.  Le  donne  di  questo  pic- 
ciol  luogo  vantatisi  delle  loro  antenate, 
che  a  colpi  di  sassi  nel  i5o,i  impedi- 
rono che  nella  loro  chiesuola  fosse  sot- 
terrato un  bambino,  figliuolo  di  un 
protestante,  per  il  di  cui  atto  i  Rifor- 
mati avrebbero  preteso  acquistare  pos- 
sessione di  quella  chiesa. 

CASSACCO,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli  ,  distretto  di  Trice- 
simo,  sulla  destra  riva  del  Nuiaro,  8 
miglia  a  scirocco  da  Osopo  ed  altret- 
tante a  maestro  da  Udine.  11  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  gelsi  e  di  viti;  conta 
quasi  800  abitanti. 

CASSAGLIA,  frazione  della  comunità 
di  Monte,  in  Lombardia,  prov.  di  Mi- 
lano, dist.  di  Verano.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  viti  e  di  gelsi. 

GASSAGO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  pieve  di  Missaglia,  fra 
i  colli  della  Brianza,  con  circa  900  abi- 
tanti, in  un  territorio  ubertoso  di  viti 
e  di  gelsi.  Dicesi  sia  l1  antico  Cissicia- 
co,  in  cui  era  la  villa  di  Verecondo, 
nella  quale  ritirossi  sant'Agostino  nelle 
ferie  autunnali  dell1  auno  387,  onde  pre- 
pararsi al  battesimo  ,  che  poi  ricevette 
in  Milano  dal  vescovo  sant'  Ambrogio. 
Agostino  avea  seco  la  ni  idre  Monica  , 
il  figlio  Adeodato  e  P  amico  Alipio. 

CASSANA  ,  casale  del  Tirolo,  circolo 
di  Male,  nella  valle  di  Sole,  presso  la 
sinistra  riva  del  fiume  Noce.  Forma  una 
sola  comunità  con  Borniano ,  da  cui  è 
distante  mezzo  miglio  verso  ponente. 
Conta  quasi  180  abitanti.  Alquanto  ste- 
rili di  cereali  sono  i  suoi  dintorni  ;  i 
suoi  buoni  pascoli  gli  permettono  d'ai- 
lerare  molto  bestiame. 

C\S$ANDR1N0,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Napoli,  dist. 
di  Casoria,  cant.  di  Santantonino,  sei 
miglia  a  borea  da  Napoli,  circondato  da 
terreni  fertilissimi  di  cereali ,  di  viti  e 
specialmente  di  gelsi ,  per  cui  vi  si  al- 
levano molti  bachi  da  seta.  Conia  quasi 
tremila  abitanti. 


CAS 

CASSANO,  volgarmente  cossano,  cit- 
tà del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella 
settent.  Calabria,  dist.  di  Castrovillari, 
sulla  deslra  riva  del  fiume  Eiano.  Vi 
si  fa  grosso  traffico  di  seta  e  di  olii  ;  il 
suo  territorio  è  altresì  ubertoso  di  quasi 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere  ;  più  di 
seimila  Albanesi  contribuirono  alla  di 
lui  coltivazione  5  la  maggior  parte  di 
essi  tiensi  ancora  all'antico  rito  e  con- 
eerva  il  proprio  idioma  e  modo  di  ve- 
stirsi. Vi  si  vede  un  antichissimo  ca- 
stello quasi  inaccessibile,  una  bella  cat- 
tedrale, un  seminario  ed  un  ospizio  per 
i  poveri.  Nelle  sue  vicinanze  vi  sono 
delle  fonti  d1  acqua  termale  zolforosa  , 
efficace  contro  i  reumatismi.  Credesi , 
che  gli  Enotri  sieno  stati  i  fondatori 
di  questa  città,  la  quale,  caduta  po- 
scia in  potere  de1  Romani,  divenne  co- 
lonia e  loro  municipio.  Sta  5  miglia  a 
greco  da  Castrovillari,  18  a  settentrio- 
ne da  Bisignano ,  ed  8  dal  mare  Ionio 
o  golfo  di  Taranto.  Long.  i4°  6'j  lati- 
tudine 390  5o\ 

CASSANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  prov.  del  Principato  ulte- 
riore ,  distretto  di  Santangelo  de1  Lom- 
bardi ,  cantone  di  Montemarano,  sopra 
un  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente 
scorre  il  Calore.  Vi  è  una  bella  chiesa, 
un  ospedale ,  un  monte  di  pietà  e  va- 
rie cartiere.  Conta  più  di  duemila  abi- 
tanti ,  dediti  alla  coltura  de1  gelsi  e 
delle  viti,  col  prodotto  de1  quali  si  fa 
grosso  commercio  e  vi  si  tiene  fiera  nel 
giorno  7  di  settembre.  Sta  8  miglia  a 
ponente  da  Santangelo,  5  ad  occidente 
da  Bagnuoli  e  3  ad  ostro  da  Monte- 
marano. 

CASSANO ,  borgo  della  prov.  di  Ter- 
ra di  Bari,  distretto  di  Altamura,  ca- 
poluogo di  cantone  ,  sopra  un  colle  , 
che  sorge  ai  piedi  australi  de!  monte  di 
Feminamorta.  Le  esalazioni  del  palude 
d1  Agnano  che  gli  sta  due  miglia  a  set- 
tentrione, lo  rende  non  molto  abitato: 
vi  si  contano  appena  duemila   persone. 
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Ha  un  ospedale  ,  un  monte  di  pietà  e 
due  officine  ,  nelle  quali  si  lavora  il  ra- 
me. Sta  io  miglia  ad  ostro  da  Bitonto, 
io  da  Bari  e   io  a  greco  da  Altamura. 

CASSANO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  dist.  d1  Erba.  Poggia 
sopra  ameno  colle,  un  miglio  a  ponen- 
te da  Albese,  ed  è  intersecato  dalla  via 
che  da  Como  conduce  a  Lecco  5  conta 
circa  45o  abitanti.  A  questa  comunità 
sta  unita  quella  di  Sirtoli.  I  dintorni 
sono  diligentemente  coltivati  con  viti  e 
con  gelsi. 

CASSANO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Cuvio.  Comu- 
nemente è  chiamato  Cossano,  e  sta  so- 
pra ripido  colle  ,  ai  di  cui  piedi  verso 
ostro  scorre  il  Morgorabbia.  È  interse- 
cato dalla  via ,  che  da  Laveno  conduce 
a  Luino,  e  conta  nulla  più  di  3oo  abi- 
tanti. Il  suo  territorio  scarseggia  di  ce- 
reali, ma  vi  si  raccoglie  vino  ,  fraina 
e  castagne.  Sta  5  miglia  ad  ostro  da 
Luino,  8  a  maestro  da  Varese  e  7  a 
greco  da  Laveno. 

CASSANO,  picciol  luogo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  nella  Lunigiana,  4 
miglia  ad  ostro  da  Fivizzano ,  sulla  de- 
stra riva  del  fiume  Ula ,  con  circa  5oo 
abitanti.  Il  suo  territorio  produce  se- 
gale e  castagne,  ed  abbonda  di  buoni 
pascoli. 

CASSANO  ,  vili,  degli  Stati  Estensi , 
prov.  di  Modena,  dist.  di  Sassuolo, 
nella  già  contea  di  Gombola  ,  in  sito 
montuoso  ,  20  miglia  ad  ostro  da  Mo- 
dena e  3  a  levante  da  Gombola.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  viti  e  di  gelsi, 
e  producono  segale ,  patate  e  castagne. 
Conta  quasi   3oo  abitanti. 

CASSANO  o1  ADDA,  grosso  ed  ame- 
no borgo  ,  posto  sopra  un  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  oriente  scorre  l'Adda, 
nel  luogo,  ove  incomincia  i)  canale 
Mazza,  che  quivi  si  tragitta  sopra  dop- 
pio ponte.  Le  vicinanze  di  questo  luo- 
go ,  siccome  posto  a  cavaliere  del  fiu- 
me,  lo  esposero  a  frequenti    combatti- 
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menti,  per  cui  sempre  micidiali  furono 
le  battaglie  che  ebbero  luogo  da'  tempi 
di  Polibio  sino  a'  giorni  nostri ,  pel 
passaggio  dell1  Adda.  Rammentando  qui 
soltanto  quelli  dei  tempi  di  mezzo,  ed 
i  fatti  moderni,  diremo  che  nel  1 1 5S, 
mentre  i  Milanesi  guerreggiavano  con- 
tro Poste  dell' imperadore  Federico  Bar- 
barossa,  questi  co1  suoi  Tedeschi,  aven- 
do passata  l'Adda  a  Cornegliano  ,  pre- 
se alle  spalle  i  Milanesi,  i  quali  dovet- 
tero indietreggiare  ,  e  lasciar  libero  il 
passaggio  agli  Imperiali ,  dei  quali  tan- 
ta fu  la  calca  e  la  pressa,  che  il  ponte 
pel  soverchio  peso  si  ruppe  ,  per  cui 
uomini  e  cavalli  in  gran  numero  pe- 
rirono annegati.  Un  secolo  dopo  i  Vi- 
sconti qui  fecero  provare  ai  Toiriani  u- 
na  grave  sconfitta.  Ezzelino  da  Romano 
quivi  nel  1269  fu  mortalmente  ferito, 
combattendo  pure  contro  i  Milanesi,  ed 
undici  giorni  dopo  andò  a  morire  a  Son- 
cino.  Il  principe  Eugenio  di  Savoia  fu 
pure  sconfitto  (  forse  l1  unica  volta)  , 
nel  giorno  ìG  agosto  1705,  combatten- 
do contro  il  duca  di  Vandomo.  I  Fran- 
cesi furono  sconfìtti  nel  combattimento 
del  27  aprile  1799  dagli  Austro-Russi, 
comandati ,  da  Souvaroff.  11  suo  ca- 
stello non  è  più  che  una  rimarchevole 
rovina.  Sta  18  miglia  a  greco  da  Mi- 
lano ,  i5  a  maestro  da  Crema  e  12  a 
libeccio  da  Bergamo.  E  la  residenza  di 
un  giusdicente,  di  un  commissario  ci- 
vile, e  vi  si  annoverano  quasi  tremila 
abitanti.  Le  vicine  campagne,  feraci  di 
cereali,  di  viti  e  di  gelsi,  sono  diligen- 
temente coltivate.  Ha  mercato  al  giove- 
dì ,  ed  è  stazione  postale  tra  Milano  e 
Brescia. 

CASSANO  MAGNAGO,  vili,  di  Lom- 
bardia, nella  prov.  di  Milano,  dist.  di 
Gallarate,  sopra  ameno  colie,  abbondan- 
te di  viti  che  producono  ottimi  vini. 
Quivi  cominciano  le  deliziose  e  fertili 
colline  del  Milanese,  che  verso  occiden- 
te e  maestro  prolungatisi  sino  al  Verba- 
no  ed  al  lago  di  Varese.  Eiayi  un  fot'- 
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te  castello,  ora  ridotto  a  campestre  a- 
bitazione;  venne  fabbricato  nel  XIII  se- 
colo dall'arcivescovo  Otto  Visconti;  la 
sua  testa  in  marmo  si  vede  tuttora  in- 
cassata in  un  muro.  Benché  vi  si  anno- 
verino appena  i,6oo  abitanti,  questa 
terra  è  divisa  in  due  parrocchie,  san 
Giulio  e  santa  Maria  del  Cerro;  le  pa- 
reti di  quesL1  ultima  chiesa  ,  antica  di 
otto  secoli  ,  sono  tutte  coperte  di  pit- 
ture fatte  dal  Morazzoni  per  testamen- 
taria disposizione  di  Princivallo  Visconti 
nel  1597.  ^a  denominazione  del  Cerro 
le  deriva  da  una  vicina  pianta  (  Quer- 
cia fastigiata*) ,  che  sino  dall'origine 
della  stessa  chiesa  ivi  esisteva  5  non  è 
guari  fu  rovesciata  da  un  oragano. 

CASSANO  di  MESCO,  borgo  del 
Friuli,  il  quale  conta  più  di  duemila 
abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  al  mercoledì 
dopo  Pasqua,  ai  29  di  giugno,  agli  8 
di  settembre  ed  ai  27  di  dicembre. 

CASSANO  di  SPINOLA,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  d'Alessan- 
dria, prov.  di  Tortona,  mandam.  di  Vil- 
lavernia  sulla  Scrivia ,  in  un  territorio 
abbondante  di  viti  e  di  molte  altre  pian- 
te fruttifere.  Conta  quasi  i,5oo  abitanti, 
e  sta  3  miglia  a  levante  da  Novi  e  7 
ad  ostro  da  Tortona. 

CASSARANO,  picciol  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie ,  prov.  di  Terra 
<T  Otranto,  dist.  d' Ugento ,  sopra  un 
monte  che  forma  l'estrema  parte  orien- 
tale dell' Apennino,  che  quivi  non  è  più 
alto  di  trecento  tese ,  ed  ove  1'  Italia 
presenta  la  figura  del  tallone.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  ulivi ,  che  per  il 
porto  di  Gallipoli  mandasi  all'  estero 
una  quantità  di  buoni  olii.  Sta  distante 
10  miglia  a  scirocco  da  Gallipoli,  ed 
altrettante  a  maestro  da  Alessano. 

CASSARO,  volgarmente  cacciola,  pic- 
ciola  città  di  Sicilia,  prov.  di  Siracusa, 
dist.  di  Noto,  in  riva  all'Anapo,  ed  in 
un  territorio  ubertosissimo  di  cereali  e 
di  quasi  ogni  sorta  di  frutta.  Vi  si  rac- 
coglie bambagia  ed  anche  dello  zuccaro. 


CAS 

Sta  i5  miglia  a  ponente  da  Siracusa  e 
la  a  libeccio  da  Noto;  vi  si  annoverano 
quasi  4,5oo  abitanti. 

CASSARQ,  magnifica  strada  di  Pa- 
lermo.   V.   CASSERO. 

CASSATO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  di  Biel- 
la, capoluogo  di  mandamento,  sulla  si- 
nistra riva  del  torrente  Strana,  che  poi 
gettasi  nel  Cervo  un  miglio  più  abbasso. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti.  Sta 
5  miglia  a  levante  da  Biella  e  3  a  li- 
beccio da  Masserano;  conta  circa  1,200 
abitanti. 

CASSELLO,  montagna  che  sta  a  po- 
nente dalla  città  di  Genova ,  il  di  cui 
versante  verso  libeccio  forma  la  valle 
nella  quale  scorre  il  Polcevera.  Scende 
verso  libeccio  sino  al  mare,  e  forma  un 
picciolo  promontorio  chiamato  il  capo 
della  Lanterna.  Eravi  altre  volte  sopra 
questo  monte  un  antico  castello,  dal 
spiale  trasse  il  nome,  corrottosi  poi  in 
Cassello. 

CASSERIA,  volgarmente  cossaru,  pic- 
ciolo vili,  degli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
ai  piedi  boreali  dell'  Apennino,  la  di 
cui  più  vicina  alta  vetta  chiamasi  egual- 
mente Casseria.  Fu  sopra  il  ciglione  di 
questa  montagna,  che  nel  giorno  14 
aprile  1796,  mentre  il  gen.  Bonaparte 
sforzava  il  passaggio  di  Millesimo,  l1  au- 
striaco generale  Provera  riparossi  come 
in  un  luogo  inespugnabile  5  ma  assalito 
dai  francesi  Bonel  e  Querin  ,  dovette 
deporre  le  armi  e  rendersi  prigione.  I 
due  general  iaggresssori  vi  perdettero  la 
vita. 

CASSERO  o  CASSARO,  una  delle 
due  principali  strade  di  Palermo ,  tutta 
fiancheggiata  da  alti  e  vasti  palagi  ;  for- 
ma essa  un  corso  di  i45o  passi  di  lun- 
ghezza e  12  in  larghezza  in  retta  linea. 
Essa  si  prolunga  paralella  alla  via  del 
mare  da  porta  Maqueda  sino  al  Marino 
nella  direzione  da  greco  a  libeccio , 
traversando  in  tale  modo  tutta  la  città. 
Ove  si    interseca   colla    via    di  Toledo 
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vi  è  la  piazza  Ottampla  adorna  di  mae- 
stosi architettonici  edifizii  decorati  da 
numerose  statue,  nel  centro  della  quale 
evvi  una  fontana,  che  per  vastità  ed 
ornamenti  merita  il  primato  fra  quante 
altre  si  possano  vedere  altrove. 

CASSJBILI,  fiumicello  di  Sicilia  nella 
prov.  di  Siracusa,  dalla  qual  città  ser- 
re quasi  12  miglia  lontano  verso  ostro. 
Di  esso  ne  ix  menzione  Tucidide  sotto 
il  nome  di  Cacyparìs ,  dicendo,  che 
gli  Ateniesi ,  fugati  dai  Siracusani ,  do- 
vettero varcarlo  in  fretta  con  somma 
loro  perdita.  Il  suo  corso  da  maestro  a 
scirocco  non  è  che  di  i5  miglia;  lim- 
pidissime sono  le  sue  acque  ;  ha  foce 
nel  mare  Siculo,  6  miglia  a  borea  dalla 
foce  del  Miranda. 

CASSIGlNANA,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  meridionale  Ca- 
labria,  distretto  d'Ardore,  intersecato 
dal  fiume  Petra,  4  miglia  a  ponente 
dalla  di  lui  foce  nel  mare  Ionio.  I  bo- 
schi di  frassino  che  abbondano  nel  di 
lui  territorio  producono  la  miglior  man- 
na nota  sotto  il  nome  di  Gerace.  Conta 
quasi  600  abitanti. 

CASSIGNANICA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  3  miglia  a  ponente  da 
Settata ,  5  a  libeccio  da  Melzo  e  6  ad 
ostro  da  Gorgonzola.  I  suoi  dintorni 
sono  feraci  di  cereali  ;  conta  circa  3oo 
abitanti. 

CASSIMANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi ,  dist.  di    Santangelo.   V . 

CAZZIMANO. 

CASSINA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Bellano,  nella  Valsas- 
sina,  presso  le  fonti  del  Pioverna,  in 
sito  molto  elevato,  ove  abbondano  sol- 
tanto i  pascoli,  ed  i  castagneti.  Vi  sono 
indizii  di  miniere  di  piombo  e  di  ferro, 
ma  non  sono  lavorate.  Sta  quasi  6  mi- 
glia a  borea  da  Lecco  e  4  a  scirocco 
da  Primaluna.  Conta  circa  120  abitanti. 

CASSIN AMATA,  o  sia  CASSINA  A- 
MATA ,  vili,  di  Lombardia ,  pieve  di 
Bollate  }  7  miglia  a  borea  da  Milano  , 
66 
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sulla  via  che  conduce  a  Como,  da  cui 
è  distante  17  miglia  verso  ostro.  Sta  in 
un  territorio  fertilissimo  di  cereali,  e 
con  il  vicino  villaggio  di  Cassinanuova 
ed  il  casale  di  Castelletto  forma  una 
comunità  di   i,4oo  abitanti. 

CASSINA  BARAGGIA,  vili,  di  Lom- 
bardia, dist.  di  Virnercate,  dal  qual 
borgo  è  distante  quasi  5  miglia  verso 
libeccio,  e  circa  4  a  scirocco  da  Monza, 
in  sito  fertile  di  cereali,  e  vi  abbonda- 
no le  viti  ed  i  gelsi.  Vi  si  annoverano 
circa  33o  abitanti. 

CASSINA  BARBOVA,  volgarmente 
barbora,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Cremona,  dist.  di  Soresina,  con  circa 
3oo  abitanti  formanti  una  sola  comunità 
con  quelli  di  Acqualunga  e  di  Casalmo- 
rano,  da  cui  è  distante  un  miglio  verso 
libeccio.  I)  suo  territorio  è  in  gran  par- 
te irrigato  dalle  acque  del  canale  Pe- 
lavicino. 

CASSINA  de^BARIANI,  casale  e  fra- 
zione della  comunità  di  Garbagnate  Mar- 
cido,  poco  distante  dalla  via  Varesina, 
un  miglio  a  greco  da  Lainate. 

CASSINA  BARUFFI,  casale  della  pro- 
vincia di  Lodi,  distretto  di  Borghetto, 
in  sito  abbondante  di  pascoli,  siccome 
irrigato  dalle  acque  del  Lambro. 

CASSINA  BOFFALORA  ,  frazione  del- 
la comunità  di  Canonica  al  Lambro,  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Verano. 
CASSINA    del    BOSCACGIO  ,    nella 
provincia  di   Pavia ,   spettante   alla  co- 
munità di  Bonirola ,  in  sito  che  abbon- 
dano le  risaie,    il  di  cui-  prodotto  per 
la  sua   bontà  è  molto    ricercato.   Nelle 
vicinanze  vi  è  una  tesa  per  le  folaghe 
CASSINA  del  BOSCO,  è  una  frazio 
ne  della  comunità  di    Camairago,  dist 
di  Casalpusterlengo  ,   provincia  di  Lod 
in  Lombardia.  I  suoi  dintorni  abbonda 
no  di  buoni  pascoli. 

CASSINA  BOSELLI,  frazione  della 
comunità  di  Borghetto,  nella  provincia 
di  Lodi ,  un  miglio  a  maestro  da  Li- 
vraga,    jn  sito  coltivato  a  vicenda  con 
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cereali  ed  a    praterie    con   acque    tolte 
dal  Lambro. 

CASSINA  de1  BRACCHI,  villaggio  di 
Lombardia,  provincia  di  Como,  distret- 
to di  Missaglia,  presso  la  destra  riva 
del  torrente  Molgora  ,  con  circa  240  a- 
bitanti.  Il  suo  territorio  è  molto  bene 
coltivato  ,  benché  riposi  sopra  un  ter- 
reno di  ghiaie.  Molto  bene  vi  prospera- 
no le  viti  ed  i  gelsi. 

CASSINA  del  BRUNO,  frazione  del- 
la comunità  di  Arcore  ,  prov.  di  Mila- 
no, dist.  di  Virnercate,  i  di  cui  din- 
torni hanno  molte  viti  che  danno  otlir 
mo  vino. 

CASSINA  del  BUONGESÙ,  frazione 
della  comunità  di  Castellanza.    V.  cas* 

SINA    DELLE    CORDE. 

CASSINA  CALDERARA,  frazione  del* 
ia  comunità  di  Trono,  prov.  e  dist.  di 
Pavia,  mezzo  miglio  a  ponente  dalla 
riva  destra  del  canale  naviglio  ,  detto 
di  Pavia ,  per  cui  i  suoi  dintorni  sono 
facilmente  irrigati  colle  di  lui  acque. 

CASSINA  CALGIANA,  vili,  di  Lom* 
bardia,  prov.  di  Como,  dia*,  di  Missa- 
glia, situato  2  miglia  distante  verso 
maestro  da  Cassina  Bracchi ,  con  quasi 
200  abitanti.  Vi  si  coltivano  con  van- 
taggio  le  viti  ed  i  gelsi. 

CASSINA  CANTANATA  ,  villaggio 
di  Lombardia ,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di 
Casalpusterlengo,  presso  la  sinistra  riva 
del  Lambro,  in  sito  che  abbondano  i 
pascoli  ,  per  cui  vi  si  forma  molto  ca- 
scio  parmigiano.  Sta  un  miglio  ad  os^ 
stro  da  Orio  e  5  a  libeccio  da  Casalpu- 
sterlengo. 

CASSINA  CAPRARA,  volgarmente  ca, 
protti,  sta  unita  al  villaggio  di  Cas* 
cina  Bovatti,  col  quale  forma  una  sola 
comunità,  dipendente  dal  distretto  di 
Monza,  prov.  di  Milano. 

CASSINA  del    CARMINE,    casale  di 

Lombardia,    prov.  e  distr.    di    Milano, 

una  delle    frazioni  che    formano  la  co» 

munita  di  Nosedo. 

CASSINA  del  CHIGNONO,  frazione 


della  comunità  di  Tregasio,  proV.  di 
Milano,  dist.  di  Verano.  Vi  abbondano 
le  piantagioni  delle  viti  e  dei  gelsi. 

CASSINA  CHIUSA,  casale  di  Lom- 
bardia, nella  prov.  e  dist.  II  di  Milano, 
e  frasi  one  della  comunità  di  Trenno, 
in  luogo    circondato  da  grassi  pascoli. 

CASSINA  CLERICI,  casale  della  pro- 
vincia di  Milano,  dist.  di  Barlassina, 
unito  alla  comunità  di  Sandalmazio,  in 
mezzo  alla  Groana,  circondalo  da  ter- 
reni recentemente  dissodati ,  ed  inter- 
secato dalla  via  ,  che  da  Barlassina  con- 
duce a   Saronno. 

CASSINA  COAREZZA,  casale  di  Lom- 
bardia, e  frazione  della  comunità  di 
Somma,  provincia  di  Milano,  presso  la 
sinistra  riva  del  Ticino,  al  di  sotto  da 
Gol  asecca . 

CASSINA  COLOMBARA,  casale  di 
Lombardia,  prov.  di  Milano,  dist.  e 
frazione  della  comunità  di  Saronno,  in 
sito  che  vi  prosperano  cereali  e  gelsi. 

CASSINA  COLOMBERA  ,  vili,  della 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Binasco,  il  di 
cui  territorio,  coltivato  in  gran  parte  a 
risi,  è  confinante  colla  destra  del  navi- 
glio di  Pavia.  Conta  circa  i5o  abitanti 
uniti  in  comunità  con  quelli  di  Bar- 
ellerà. 

CASSINA  COMINI,  appartiene  alla 
comunità  di  Boldinas-oo,  prov.  e  dist. 
di  Milano.  Vi  abbondano  nei  suoi  din- 
torni i  cereali  ed  i  prati  artificiali. 

CASSINA  delle  CORDE,  casale  di 
Lombardia,  frazione  della  comunità  di 
Castellanza,  prov.  di  Milano,  ma  dipen* 
dente  dalla  parrocchia  d'  Olgiate,  E  in- 
tersecato dalla  via,  che  da  Milano  con- 
duce al  Sempione,  e  fa  capo  alla  via  che 
verso  libeccio  conduce  a  Bustoarsizio. 
I  suoi  dintorni  non  presentano  che  un 
ammasso  di  ciottoli  borianti,  indizio 
d1  essere  stati  dalle  acque  quivi  traspor- 
tati 5  vi  prosperano  però  le  viti.  Da  ta- 
luni questo  casale  è  chiamato  Cassino, 
del  Buongesà  nome  derivato  dal  titolo 
di  una  sua  chiesuola. 
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CASSINA  CORRADA,  casale  situata 
in  vicinanza  alla  destra  riva  del  Molgo- 
ra ,  frazione  della  comunità  di  Usmate, 
distretto  di  Vimer'cate,  provincia  di 
Milano,  in  sito  in  cui  prosperano  le  vi- 
ti ed  i  gelsi. 

CASSINA  COSTA ,  casale  situato  nel 
grandioso  parco  della  reale  villa  di  Mon- 
za ,  sopra  la  più  alta  parte  delle  sue 
varie  eminenze.  Questo  luogo  può  dirsi 
propriamente  posto  tra  i  colli  della 
Brian/a.  La  veduta  d'  ogni  intorno  è 
magnifica  ,  ma  Io  è  viemmaggiormente 
per  chi  sale  sopra  il  belvedere  di  quel 
caseggiato. 

CASSINA  delle  DONNE,  frazione 
della  comunità  di  Robpcco,  prov.  di  Lo- 
di, dist.  di  Casalpusterlengo.  I  suoi  din- 
torni sono  oltremodo  fertili,  siccome 
irrigati  dalle  acque  del  Muzza. 

CASSINA  del  DORSO,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  No- 
vara ,  mandam.  di  Biandrate  ,  dal  cui 
borgo  è  distante  3  miglia  verso  libec- 
cio ,  in  sito  fertile  di  cereali ,  ed  ab- 
bondante di  praterie.  Vi  si  annoverano 
quasi  5oo  abitanti. 

CASSINA  del  DUCA,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Milano,  fraz. 
della  comunità  di  Rovagnasco. 

CASSINA  r/ESTE,  casale  della  prov. 
di  Lodi ,  dist.  di  Casalpusterlengo  ,  sul- 
la sinistra  riva  del  Po,  presso  la  foce 
orientale  del  Lambro.  I  suoi  dintorni 
sono  coltivati  con  risaie  e  pascoli  arti- 
ficiali. 

CASSINA  FAMOSA,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Ro- 
mano e  frazione  della  comunità  d'Isso. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e  di 
gelsi. 

CASSINA  FARGA,  casale  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Milano  ,  dist.  di  Barlas- 
sina e  fraz.  della  comunità  di  Sevesc*. 

CASSINA  FERRABONO  ,  casale  di 
Lombardia,  prov.  di  Bergamo ,  dist.  di 
Romano  ,  uua  delle  quattro  frazioni  w- 
nite  alla  comunità  di  Isso. 
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CASSINA  FERRARI,  vili  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Milano,  distretto  di  Sa- 
ronno.  Il  suo  territorio,  confinante  ver- 
so ponente  colla  sinistra  riva  del  Lura  , 
abbonda  di  cereali  e  di  viti.  Conta  quasi 
5oo  abitanti  ,  compresi  quelli  del  vici- 
no casale  chiamato  la  Gassinetta. 

C  \SSINA  FORESER  A  ,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  II  di  Milano  ,  ed 
una  delle  frazioni  della  comunità  di  Loi- 
rano. 

CASSINA  FRANCA,  frazione  della 
comunità  di  Capiago  ,  prov.  e  dist.  di 
Como,  in  sito  ameno,  ed  in  cui  ab- 
bondano le  viti  ed  i  gelsi. 

CASSINA  de1  GATTI,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Milano,  dist.  di  Monza, 
presso  la  destra  riva  del  Lambro  ,  in 
sito  fertile  di  cereali  e  di  pascoli  ,  6 
miglia  a  greco  da  Milano  ed  altrettan- 
te ad  ostro  da  Monza.  Conta  quasi  3oo 
abitanti. 

CASSINA  GAGGERA,  casale  di  Lom- 
bardia ,  prov.  e  dist.  II  di  Milano ,  ed 
una  delle  frazioni  della  comunità  di  Loi- 
rano. 

CASSINA  GIROLA,  casale  di  Valtel- 
lina, dist.  di  Morbegno,  unito  alla  co- 
munità di  Pedesina  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Bitto,  alle  falde  australi 
del  monte  Varone,  in  sito  soltanto  ab- 
bondante di  pascoli.   V.  ciROLA. 

CASSINA  IMPERIALE,  casale  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Gor- 
gonzola e  frazione  della  comunità  di 
Cernusco  Asinario.  I  suoi  dintorni  sono 
fertili  di  cereali,  ed  hanno  ubertosi  pa- 
scoli. 

CASSINA  INFERNO  ,  luogo  abbon- 
dante di  pascoli ,  nel  dist.  di  Gasalpu- 
sterlengo,  prov.  di  Lodi,  presso  la  via 
postale  che  da  Pizzighettone  conduce  a 
Belgioioso  ed  a  Pavia. 

CASSINA  INTERNA,  casale  unito  al- 
la comunità  di  Salanuova.   F.  linterno. 

CASSINA  LATTERIA,  nelle  vicinan- 
ze di  Monza,  fatta  edificare  dall'  arci- 
duca Ferdinando  nelP  ultima    metà  del 
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secolo  XVIII ,  in  occasione  che  era  per 
intraprendere  la  cura  del  latte.  In  og- 
gi sta  rinchiusa  nel  grandioso  parco  del- 
la icale  villa.  In  quella  vicinanza  vi  è 
un  vecchio  pozzo  noto  sotto  il  nome 
della  Spagnuola,  per  un  fiero  caso  av- 
venuto circa  al  i63o  d^na  giovane  spa- 
gnuola che  vi  si  annegò,  vittima  della 
tirannia  de'pregiudizii,  e  d1  un1  amorosa 
passione. 

CASSINA  LAVEZZARA,  frazione  del- 
la comunità  di  Cermenate,  prov.  e  di- 
stretto di  Como ,  i  di  cui  dintorni  so- 
no ameni  e  fertili  di  cereali. 

CASSINA  de1  LASSI  ,  frazione  della 
comunità  di  Riozzo  ,  dist.  di  Melegna- 
no  ,  prov.  di  Milano,  in  sito  ubertoso 
di  cereali  e  di  pascoli. 

CASSINA  LUNGHI,  nella  provincia 
di  Lodi,  dist.  di  Borghetto,  alla  di  cui 
comunità  appartiene.  Le  terre  sono  col- 
tivate a  vicenda  con  cereali  e  praterie: 
le  acque  vengono  tolte  dal  Lambro. 

CASSINA  MAGGIORE,  casale  della 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Bereguardo, 
frazione  della  comunità  di  Giussago, 
da  cui  è  distante  quasi  un  miglio  verso 
borea.  I  suoi  dintorni  abbondano  di  ri- 
saie e  di  prati 

CASSINA  del  MAINO,  casaTe  di  Lom- 
bardia, nella  prov.  e  dist.  II  di  Mila- 
no ,  fraz.  della  comunità  di  Quintoro- 
mano.  I  suoi  dintorni  offrono  grassi  pa- 
scoli e  buone  campagne  atte  alla  colti- 
vazione de1  cereali. 

CASSINA  MALPAGA,  frazione  della 
comunità  di  Uboldo  in  Lombardia,  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Saronno, 
presso  la  riva  sinistra  del  vecchio  alveo 
del  Bozzente,  avendo  a  borea  i  confini 
di  Geranzano  con  estesi  boschi  di  ceni 
e  roveri. 

CASSINA  MANERA,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  dist.  d1  Appia- 
no,  e  fraz.  della  comunità  di  Turate. 
I  suoi  dintorni  danno  cereali  e  gelsi. 

CASSINA  MANIGARDI,  frazione  del- 
la comunità  di  B  regnano,  prov.  e  dist. 
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di  Como;  i  suoi  dintorni  sono  coltivati 
con  viti  e  con  gelsi. 

CASSINA  MANNA,  è  una  frazione 
della  comunità  di  Camairago  ,  dist.  di 
Lodi  ,  i  di  cui  dintorni  consistono  in 
buoni  pascoli. 

CASSINA  del  MANZO  ,  villaggio  di 
Lombardia,  prov.  di  Milano,  dist.  di 
Gallarate,  circondato  da  terreni  fertili 
di  cereali  e  da  vigne  che  danno  ottimi 
vini.  Conta  circa  800  abitanti.  Alla  sua 
chiesa  concorrono  gli  abitanti  de1  cir- 
costanti villaggi,  venerandovisi  il  corpo 
del  villico   san  Macario. 

CASSINA  MASSINA,  casale  della  pro- 
vincia di  Milano,  dist.  di  Busto  Arsi- 
zio,  in  margine  alla  Cerina  verso  le- 
vante e  frazione  della  comunità  di  Ge- 
ranzano.  Nei  suoi  dintorni,  benché  al- 
quanto ghiaiosi,  vi  frultiscono  viti  e 
gelsi. 

CASSINA  MEDA  ,  casale  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Monza 
e  frazione  della  comunità  di  Nova. 

CASSINA  MERIGGIA,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  II  di  Milano,  e  fra- 
zione della  comunità  di  Baggio. 

CASSINA  MIRABELLA  ,  casale  della 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Barlassina,  di- 
pendente dalla  comunità  di  Lentate,  in 
sito  fertile  di   viti  e  di  gelsi. 

CASSINA  de1  MONTI,  villaggio  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Pavia  ,  distretto 
di  Belgioioso,  poco  distante  dalla  de- 
stra riva  del  fiume  Olona  ,  in  sito  che 
abbondano  le  praterie  e  le  risaie.  Non 
vi  si  contano  che  circa  200  abitanti,  e 
sta  3  miglia  a  maestro  da  Belgioioso  e 
6  a  levante  da  Pavia. ', 

CASSINA  MORAGLIA,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Milano  ,  dist.  di  Me- 
legnano,  presso  la  sinistra  riva  del  Vet- 
tabia,  un  miglio  a  levante  da  Carpiano 
e  due  a  libeccio  da  Melegnano.  È  un 
sito  ubertoso  di  cereali,  ma  di  aere  po- 
co salubre,  siccome  abbondante  di  prati 
e  di  risaie.  Conta  nulla  più  di  200  abi- 
tanti. 
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CASSINA  NUOVA,  vili,  della  prov. 
di  Pavia  ,  dist.  di  Binasco ,  presso  la 
destra  riva  del  canale  naviglio,  circon- 
dato da  risaie  e  da  pascoli.  Sta  distante 
3  miglia  a  maestro  da  Giussago  ed  al- 
trettanto ad  ostro  da  Binasco.  Vi  si  an- 
noverano quasi  35o  abitanti. 

CASSINA  NUOVA,  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Bol- 
late ,  in  sito  ubertoso  di  cereali  e  di 
gelsi.  Conta  quasi  3oo  abitanti,  che  for- 
mano una  sola  comunità  con  Cassina- 
mata,  da  cui  è  distante  un  miglio  verso 
ponente. 

CASSINA  NUOVA,  casale  della  prov. 
di  Pavia,  distretto  di  Abbiategrasso,  in 
sito  in  cui  abbondano  i  pascoli  e  le 
risaie. 

CASSINE  NUOVA  ,  casale  della  prov. 
di  Como,  dist.  di  Brivio,  nei  di  cui 
dintorni  coltivansi  con  vantaggio  le  vili 
ed  i  gelsi. 

CASSINA  NUOVA  ,  frazione  della  co- 
munità di  Misento  ,  nella  prov.  di  Co- 
mo ,  poco  distante  dalla  sinistra  riva 
del  Lura,  in  sito  feracissimo  di  cereali. 
Molti  altri  casali  di  egual  nome  esisto- 
no, specialmente  in  Lombardia. 

CASSINA  OLTRONA,  forma  una  fra- 
zione del  villaggio  di  Belvedere  ,  dist. 
di  Belgioioso ,  prov.  di  Pavia ,  in  sito 
ubertoso  di  cereali ,  ed  abbondante  dì 
pascoli  ,  presso  la  sinistra  riva  del  fiu- 
me Olona,  come  lo  indica  il  suo  no- 
me ,  cioè  al  di  là  dell1  Olona ,  relati- 
vamente al  borgo  di  Belgioioso. 

CASSINA  de' PASSERINI,  villaggio 
di  Lombardia ,  prov.  di  Lodi ,  dist.  di 
Casalpusterlengo,  dal  cui  borgo  sta  un 
miglio  distante  verso  borea,  in  luogo 
irrigato  da  varii  rivoli  tratti  dal  Mazza, 
per  cui  assai  bene  vi  riesce  la  coltiva- 
zione a  vicenda  di  cereali  e  prati.  Vi 
si  contano  quasi   i5o  abitanti. 

CASSINA  db1  PECCHI,  una  delle 
quattro  frazioni  che  formano  la  comu- 
nità d1  Isso  prov.  di  Bergamo ,  dist.  di 
Romano ,  poco  distante  dal  Serio. 
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CASSINA  dp:  PECCHI,  villaggio  del- 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Gorgonzola, 
luogo  di  posta  e  stazione  di  gendarme- 
ria, lungo  la  via  che  da  Milano  con- 
duce a  Bergamo  ed  a  Brescia,  8  miglia 
a  greco  da  Milano  e  io  a  libeccio  da 
Cassano,  poco  discosto  dalla  sinistra  ri- 
va del  naviglio  Martesana  ,  in  sito  ab- 
bondante di  pascoli.  Forma  una  sola 
comunità  col  villaggio  di  Camporicco. 

CASSINA  PELESIA  ,  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  provincia  di  Novara  5 
forma  una  sola  comunità  con  Cascina 
Casserà. 

CASSINA  PELUCCA  ,  villaggio  della 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Binasco  ,  6  mi- 
glia a  libeccio  da  Milano,  iti  sito  col- 
tivato in  gran  parte  a  pascoli.  Il  go- 
verno del  regno  d1  Italia  vi  avea  stabi- 
lito un  deposito  di  scelti  stalloni,  onde 
migliorare  le  razze  de1  cavalli  del  Mi- 
lanese. 

CASSINA  del  PERO,  meschino  vil- 
laggio di  Lombardia,  pieve  di  Trenno, 
6  miglia  a  maestro  da  Milano ,  presso 
la  sinistra  riva  dell1  Olona ,  intersecato 
dalla  via  che  da  Milano  conduce  al  Sem- 
pione,  in  sito  di  aria  malsana,  sia  per 
le  vicine  risaie  e  praterie  a  marcita , 
oppure  per  il  terreno  alquanto  uligi- 
noso che  Io,  circonda 5  quindi  conta 
poco  più  di  700  abitanti  ,  compresi 
quelli  di  alcuni  vicini  casali  o  abitazio- 
ni da  mugnaio. 

CASSINA  del  PERTICATO,  villaggio 
della  prov.  di  Como,  dist.  di  Mariano, 
presso  la  sinistra  riva  di  quel  rivolo, 
che  conduce  le  acque  nella  villa  Tra- 
versi in  Desio,  un  miglio  a  greco  da 
Meda,  e  quasi  tre  a  ponente  da  Carate. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  pianta- 
gioni ,  di  viti  e  di  gelsi.  Conta  circa 
200  abitanti  uniti  alla  comunità  di  Ma- 
riano. 

CASSINA  PERTUSELLA,  villaggio 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Milano ,  dist. 
di  Bollate,  con  quasi  3oo  abitanti,  uniti 
alla  comunità  di  Caronno,  da  cui  è  d»r 
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stante  un  miglio  verso  levante  ed  al- 
trettanto da  Cesate  verso  ponente.  Vi 
prosperano  le  viti,  e  vi  si  coltivano  ce- 
reali e  gelsi. 

CASSINA  PIANA,  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Valtellina ,  distretto 
di  Traona,  unito  alla  comunità  di  San- 
martino,  nella  valle  di  Masino,  8  mi- 
glia a  greco  da  Traona  e  2  a  levante 
dai  bagni  termali  che  stanno  in  quella 
valle;  è  un  silo  soltanto  abbondante 
di  castagne  e  pascoli ,  siccome  situato 
alle  falde  delle  Alpi. 

CASSINA  PI  ANCA,  fraz.  della  comu- 
nità d1  Albairate,  dist.  d1  Abbiategras- 
so  ,  prov.  di  Pavia;  i  suoi  dintorni  so- 
no irrigati  dalle  acque  del  Ticinello  tol- 
te dalla  sinistra  sponda. 

CASSINA  PIL ATA,  frazione  della  co- 
munità di  Olgiate  ,  distretto  di  Brivio, 
prov.  di  Como,  presso  il  torrente  Mol- 
gora.  I  suoi  dintorni,  benché  alquanto 
ghiaiosi  ,  fanno  bella  mostra  di  nume- 
rose piantagioni  di  viti  e  di  gelsi. 

CASSINA  PONZELLA,  casale  della 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Busto-Arsizio, 
unito  alla  comunità  di  Legnano,  dal 
cui  borgo  è  distante  poco  più  di  uà 
miglio  verso  ponente,  in  silo  che  vi 
prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 

CASSINA  PRATO,  nome  di  un  ca- 
sale da  taluni  chiamato  Pratoronco  , 
presso  il  porto  di  passo,  che  da  Mila- 
no condure  a  Vigevano.  V.  pratoronco. 

CASSINA  RAMELLI,  frazione  della 
comunità  di  Robecco,  prov.  di  Lodi, 
dist.  di  Casalpusterlengo.  I  suoi  dintor- 
ni sono  ubertosissimi ,  essendo  irrigati 
dalle  acque  del  Muzza. 

CASSINA  RASA,  frazione  della  co- 
munità di  Fogliaro ,  un  miglio  al  eli 
sotto  della  Madonna  del  Monte  ,  quasi 
cinque  miglia  a  borea  da  Varese,  luo- 
go rimarchevole  al  naturalista  ,  perchè 
il  bianchissimo  monte  calcareo ,  chia- 
mato il  Chiusarella ,  venne  posterior- 
mente appoggialo  al  rosso,  per  cui  sem- 
bra a  non  dubitarne,  che  la  massa  del 
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monte  rossigna  esistesse  anteriormente, 
cioè  prima  che  le  acque  quivi  portas- 
sero le  sostanze  calcari  die  in  oggi  lo 
coprono. 

CASSINA  REGOSELLA,  casale  unito 
alla  comunità  di  Uboldo  ,  dist.  di  Sa- 
ronno ,  prov.  di  Milano,  qSasi  sulla  de- 
stra riva  del  Bozzonte  ,  con  una  .-hiesa 
titolata  a  san  Castriziano.  Dalla  parte 
di  levante  e  di  ostro  è  circondato  da 
boschi  di  pini  silvestri,  che  estendonsi 
a  più  di  sei  miglia  di  circonferenza  nei 
territorii  di  Origgio,  di  Gantalupo  e  di 
Cerro  5  verso  ponente  ha  ubertose  cam- 
pagne di  gelsi  e  di  viti. 

CASSINA  RIZZARDI,  vili,  di  Lom- 
bardia, provincia  e  dist.  di  Como,  cui 
stanno  uniti  i  casali  di  Monticello ,  di 
Boffulcra  e  di  Ronco ,  per  cui  forma 
una  comunità  di  quasi  600  abitanti.  I 
suoi  dintorni  sono  diligentemente  col- 
tivati con  viti  e  gelsi.  Sta  presso  le 
fonti  del  torrente  Lura,  4  miglia  a  li- 
beccio da  Como  e  2  a  greco  da  Ap- 
piano. 

CASSINA  db1  SACCHI,  frazione  della 
comunità  di  Borgarello,  prov.  e  dist.  di 
Pavia,  poco  distante  dalla  sinistra  riva 
di  quel  canale  naviglio,  i  di  cui  din- 
torni sono  coltivati  a  risaie  ed  a  prati. 
CASSINA  SANFEDELE  :  é  attual- 
mente rinchiusa  nel  parco  della  reale 
villa  di  Monza.  La  casa  venne  riedifi- 
cala sul  gusto  del  XV  secolo.  I  marmi 
della  facciata  sono  quelli  che  formava- 
no P  esterno  della  chiesa  di  Brera  in 
Milano.  I  suoi  dintorni  con  quelli  della 
Bastìa,  altro  casale  che  gli  sta  vicino, 
sono  celebri  nella  storia  Monzese,  per 
varii  fatti  d'armi  avvenuti  tra  i  Guelfi 
ed  i  Ghibellini.  Questo  casale  ha  a  sé 
unita  un'  altissima  gotica  torre  ,  dalla 
cui  cima  si  gode  una  delle  più  delizio- 
se vedute  di  Lombardia  ,  estendendosi 
sopra  tutta  la  Brianza. 

CASSINA  SANGIORGIO  al  LAM- 
BRO,  casale  di  Lombardia,  prov.  di 
Milano ,  distretto  di  Monza  ,    presso  al 
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Lambro  alla  destra  riva,  unito  alla  co- 
munità di  Biasonno.  I  suoi  dintorni 
danno  in  quantità  cereali,  vini  e  seta. 
CASSINA  SANMARTINO,  casale  di 
Lombardia  ,  prov.  e  distretto  di  Mila- 
no ,  frazione  della  comunità  di  Nosedo. 
CASSINA  della  SANTA,  villaggio 
della  prov.  di  Milano,  dist.  di  Monza, 
presso  la  sinistra  riva  del  Lambro,  lun- 
go la  via  ,  che  da  Milano  conduce  a 
Lecco  ,  due  miglia  a  greco  da  Monza, 
in  sito  che  raccolgonsi  ottimi  vini.  Vi 
si  annoverano  quasi   200  abitanti. 

CASSINA  SANTACROCE,  frazione 
della  comunità  di  Cermenate  ,  prov.  e 
dist.  di  Como.  I  suoi  dintorni  sono  fer- 
tili di  cereali  ed  abbondano  di  gelsi. 

CASSINA  SARONA  ,  casale  della  prò- 
vincia  di  Milano  ,  dist.  di  Cugionno  , 
situato  tra  Dairago  e  Castano,  in  luogo 
nel  quale  vi  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 
CASSINA  SAVINA,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Milano,  dist.  di  Barlassi- 
na  ,  due  miglia  a  maestro  da  Desio  e 
quasi  altrettanto  a  levante  da  Seveso, 
presso  la  destra  riva  del  torrente  Se- 
veso ,  in  sito  fertile  di  cereali  ,  di  viti 
e  di  gelsi.  Conta  circa  280  abitanti.  La 
chiesa  dedicata  a  santa  Savina  gli  die- 
de il  nome. 

CASSINA  SERIGNANI ,  villaggio  del- 
la prov.  e  dist.  di  Pavia,  in  luogo  che 
abbondano  le  risaie  ed  i  pascoli. 

CASSINA  TOLENTINI,  nome  di  luo- 
go, nella  prov.  di  Pavia,  dist.  di  Be- 
reguardo,  dal  quale  villaggio  è  discosto 
quasi  due  miglia  verso  scirocco.  Le  pra- 
terie e  le  risaie  dominano  nei  suoi  din- 
torni. 

CASSINA  TORRETTA,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Milano,  dist.  di  Mon- 
za e  frazione  della  comunità  di  Mac- 
cherio. 

CASSINA  TRAVAGLIA,  casale  unito 
alla  comunità  di  Lorenteggio  in  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  II  di  Milano. 

CASSINA  TRIBIGLIANA,  frazione 
della  comunità  di  Trono,  prov.  e  dist. 
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«li  Pavia,  mozzo  miglio  a  ponente  dal- 
la riva  destra  del  canale  naviglio,  detto 
di  Pavia,  per  cui  i  suoi  dintorni  sono 
irrigati  dalle  di  lui  acque. 

CASSJNA  TRIVULZA,  villaggio  della 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Bollale,  si- 
tuato in  mezzo  a  fertili  praterie,  tra 
la  Cascina  del  Pero  ed  il  casale  di  Ro- 
serio ,  6  miglia  a  maestro  da  Milano. 
Conta  nulla  più  di   9.5o  abitanti. 

CASS1NA  VENTURINA,  frazione  del- 
la comunità  di  Locate  in  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Milano. 

CASSINA  ZAVETTARA  ,  casale  di 
Lombardia,  frazione  della  comunità  di 
Sesto ,  prov.  e  dist.  di  Milano. 

CASSINA,  molti  altri  luoghi  di  Lom- 
bardia hanno  tale  nome  a  cagione  della 
loro  isolata  situazione,  e  senza  qui  an- 
noverarli tutti ,  basterà  accennarne  al- 
cuni, oltre  i  già  descritti  nei  precedenti 
articoli,  e  quelli  che  si  troveranno  sot- 
to la  lettera  della  precisa  loro  denomi- 
nazione. 

Cassina  Bardena,  nella  prov.  di  Pavia, 
dist.  di  Abbiategrasso ,  presso  la  sini- 
stra riva  del  Ticinello. 

Cassina  Battuella,  nella  prov.  di  Pa- 
via, dist.  di  Abbiategrasso,  luogo  irri- 
gato dalle  acque  del  Ticinello. 

Cassina  Bianca,  nella  prov.  di  Pa- 
via, dist.  di  Laminano ,  sito  irrigato 
dalle  acque  tolte  dal  Lambro  meri- 
dionale. 

Cassina  Bistorta,  nella  prov.  di  Mi- 
lano, dist.  di  Verano,  in  sito  che  vi 
prosperano  le  viti. 

Cassina  Borglietta,  nella  prov.  di  Mi- 
lano ,  dist.  di  Busto-Arsizio ,  in  luogo 
che   produce  buoni    vini. 

Cassina  Bruciata,  prov.  di  Novara, 
Stato  Sardo  ,  unita  alla  comunità  di 
Cascina  Casserà. 

Cassina  Brugazza,  nella  provincia  di 
Milano  ,  dist.  di  Verano  ,  sito  abbon- 
dante di  viti  e  di  gelsi. 

Cassina  Caldei-ara ,  nella  prov.  e  di- 
stretto di  Pavia,  presso    il    canale    na- 
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viglio,  in  sito  coltivato  in    gran   parte 
a  risaie. 

Cassina  Campagnola,  casale  della  pro- 
vincia di  Lodi  ,  dist.  di  Codogno,  i  di 
cui  dintorni  sono  coltivati  a  vicenda  con 
cereali  ed  a  prati. 

Cassina  d'I  Carmine,  casale  della  pro- 
vincia di  Milano,  dist.  di  Gorgonzola. 
Trasse  il  suo  nome  da  un  convento  di 
Carmelitani  di  Milano ,  cui  apparte- 
neva. 

Cassina  Farga ,  nella  prov.  di  Mila- 
no, dist.  di  Barlassina ,  in  sito  molto 
ubertoso  di  cereali. 

Cassina  Farrabuona  ,  casale  della  pro- 
vincia di  Bergamo,  distretto  di  Roma- 
no ,  i  di  cui  dintorni  sono  diligente- 
mente coltivati  con  viti  e  con  gelsi. 

Cassina  Fiorentina,  casale  della  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Rosate,  tra  il  Tici- 
no ed  il  naviglio  di  Bereguardo. 

Cassina  Fontana,  sta  nella  prov.  di 
Como,  dist.  di  Appiano,  in  sito  che 
produce  ottimi  vini. 

Cassina  Fontanella,  casale  della  pro- 
vincia di  Como,  dist.  di  Missaglia,  i  di 
cui  dintorni  sono  diligentemente  colti- 
vati con  viti  e  gelsi. 

Cassina  Famosa ,  sta  nella  prov.  di 
Bergamo,  dist.  di  Romano  :  il  vino  e 
la  seta  formano  il  principale  prodotto 
de1  suoi  dintorni. 

Cassina  de1  Granati,  casale  della  pro- 
vincia di  Lodi,  dist.  di  Casalpusterlen- 
go ,  in  sito  che  abbondano  i  prati  ar- 
tificiali. 

Cassina  Lana,  casale  della  provincia 
e  distretto  di  Lodi ,  presso  la  via  che 
conduce  a  Crema,  in  sito  molto  bene 
coltivato  con  cereali  e  con  lini. 

Cassina  stentasti,  casale  della  prov. 
di  Como,  dist.  di  Varese,  in  luogo  che 
si  coltivano  con  vantaggio  le  viti  ed  i 
gelsi. 

Cassina  del  Mezzano ,  casale  della 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Corteolona,  in 
sito  in  gran  parte  formato  a  prati. 

Cassimi  de'  Nicoli)  casale  della  prov. 
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di  Lodi ,  tllst.  di  Borghetto,  alla  di  cui 
comunità  appartiene.  Sta  in  luogo  in 
cui  dominano  i  pascoli. 

Cassino.  Pescarono. ,  casale  della  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Binasco,  in  luogo  di 
risaie  e  di   prati. 

Cassino  Regena ,  casale  della  prov. 
di  Lodi  ,  dist.  di  Borghetto  ,  presso  la 
sinistra  riva  del  Lambro,  in  sito  che 
abbondano  i  pascoli. 

Cassino  Restelli ,  casale  della  prov. 
di  Como,  dist.  di  Appiano,  presso  la 
sinistra  riva  del  Bozzente  ;  vi  sono  nu- 
merose piantagioni  di  viti  e  di  gelsi. 

Cassino  Rovida,  casale  della  provin- 
cia di  Milano  ,  dist.  di  Melegnano ,  in 
sito  abbondante  di  pascoli. 

Cassino  Santamarta ,  uno  dei  tanti 
casali  che  formano  la  comunità  di  Bol- 
dinasco,  prov.  e  dist.  di  Milano,  pres- 
so la  strada  Varesina,  un  miglio  ad  o- 
stro  da  Musocco. 

Cassino  Taccona ,  casale  della  prov. 
di  Pavia  ,  dist.  di  Belgioioso,  in  sito 
molto  bene  coltivato  con  cereali  e  prati 
artificiali. 

Cassino  Scorpioni,  casale  della  prov. 
di  Milano  ,  dist.  di  Monza  ,  in  luogo 
che  molto  bene  fruttiscono  le  viti  ed  i 
gelsi. 

CASSINAZZA,  due  vili,  o  casali  di 
egtial  nome  stanno  in  Lombardia,  prov. 
di  Milano;  uno  nel  distretto  di  Milano 
stesso  e  l'altro  in  quello  di  Melegnano, 
ambidue  in  siti  fertili  di  cereali  e  di 
pascoli.  Il  primo  dipende  dalla  comu- 
nità di  Sellanuova  ,  ed  il  secondo  da 
quella  di  Brivio. 

CASSINE  d1  OLONA,  casale  della 
prov.  e  dist.  di  Milano  ,  presso  la  via 
Vercelli  ria  ,  in  sito  abbondante  di  pa- 
scoli ed  in  vicinanza  al  fiume,  da  cui 
traggono  il  loro  nome.  Stanno  unite 
alia  comunità  di  Lampugnano. 

CASSINENSI  d.  CATANIA  in  Sici- 
lia, illustre  monastero,  il  di  cui  vasto 
e  maestoso  edifizio  primeggia  quant1  al- 
tri mai  esistano  di  cgual  genere.  Il  tem- 

VAMP.   -    i 
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pio  abbonda  forse  troppo  di  ricche  de- 
corazioni 5  la  biblioteca  è  preziosa  per 
la  quantità  de1  rari  mss. ;  gli  altri  libri 
oltrepassano  i  22,000.  Vi  è  un  gabinet- 
to numismatico  siciliano  ed  un  museo 
di  vasi  etruschi. 

CASSINETTA  ,  tre  villaggi  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Lodi,  portano  egual 
nome;  due  stanno  nel  distretto  di  Lodi 
stesso  e  I'  altro  in  quello  di  Borghetto, 
tutti  in  territorii  abbondanti  di  pascoli 
e  fertili  di  cereali.  In  ognuno  di  essi 
contansi  circa  4oo  abitanti.  Altro  villag- 
gio, chiamato  egualmente  Cassinetta,  sta 
nel  distretto  di  Abbiategrasso  e  con  Lu- 
gugnano  forma  una  comunità  di  quasi 
900  abitanti. 

CASSINETTA,  nome  di  luogo  ,  di- 
pendente dal  picciolo  villaggio  chiama- 
to Cassino  Ferrari,  dist.  di  Saronno  , 
circondato  da  terreni  coltivati  con  ce- 
reali e  con  gelsi. 

CASSINI ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  presso  la  destra  riva  del  Po. 

V.    CASSINO. 

CASSININO  ,  nome  di  luogo,  nella 
prov.  di  Pavia  ,  presso  V  ottavo  soste- 
gno di  quel  canale  naviglio.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  risaie  e  di  praterie. 

CASSINO,  alta  montagna  alpina,  al- 
le di  cui  falde  hanno  le  loro  sorgenti  il 
Tanaro,  lo  Stura  ed  il  Roia.  Questo 
monte,  staccandosi  dal  colle  di  Tenda, 
cioè  dalle  Alpi  Marittime,  dà  principio 
a  quella  maestosa  lunga  catena  ,  che 
da  maestro  a  scirocco  col  nome  di  A- 
pennino  costeggia  il  golfo  di  Geno- 
va, e  traversa  nella  sua  lunghezza  la 
intera  penisola  ,  andando  a  terminare 
allo  stretto  di  Sicilia.  Il  Cassino  prolun- 
gasi dalle  fonti  dello  Stura  a  quelle  del- 
l'1 Orouaia.  Quest'ultimo  è  un  affluente 
dell1  Ubaia. 

CASSINO,  alta  montagna  dell1  Apen- 
nino  Abruzzese  ;  sorge  nella  prov.  di 
Terra  di  Lavoro,  regno  delle  Due  Sici- 
lie, sulle  di  cui  falde  sta  il  celebre  mo- 
nastero fondato  da  Benedetto  Anicio  di 
C7 
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Norcia.  V.  montecassino  ed  albanetta. 

CASSINO,  antica  città  del  Lazio,  del- 
la quale  in  oggi  non  veggonsi  che  mae- 
stose rovine.   V.  casino. 

CASSINO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Palanza  ,  mandarci, 
di  Canobio,  nella  così  detta  pieve  au- 
strale di  quel  borgo.  Sta  alle  falde  di 
ripido  monte ,  ove  però  molto  bene 
fruttiscono  le  viti.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca 200  abitanti. 

CASSINO,  vili,  degli  Stati  del  redi 
Sardegna,  prov.  e  mandarci,  di  Torino, 
presso  la  via  ,  che  da  quella  città  con- 
duce alla  Venerìa,  in  un  territorio,  nel 
quale  molto  bene  sono  coltivate  le  viti 
ed  i  gelsi;  vi  abbondano  pure  i  cereali. 
Conta  quasi  800  abitanti  ;  sta  tre  mi- 
glia a  maestro  da  Torino  ed  uno  ad  o- 
stro  dalla  destra  riva  dello  Stura. 

CASSINO,  volgarmente  cassini,  vili, 
degli  Stati  Sardi,  prov.  di  Torino,  man- 
darci, di  Castiglione  ,  presso  la  destra 
riva  del  Po,  7  miglia  a  libeccio  da  Chi- 
vasso,  e  circa  altrettante  a  greco  da  To- 
rino. Vi  si  raccolgono  grossi  tartufi  ed 
ottimi  vini.  Conta  circa  mille  abitanti. 

CASSINO  SCANASIO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Milano,  presso 
la  strada  Pavesana  e  la  sinistra  del  nuo- 
vo naviglio,  che  da  Milano  conduce  a 
Pavia.  Vi  si  annoverano  circa  25o  abi- 
tanti, i  quali  conservano  il  dritto  di 
eleggersi  il  proprio  parroco  ;  la  sua  chie- 
ea  fu  eretta  in  parrocchiale  nel  i683. 
Sta  6  miglia  a  libeccio  da  Milano  e  4 
a  greco  da  Binasco.  Questo  villaggio 
vide  nel  1239  accampato  nelle  sue  pra- 
terie l1  intero  esercito  di  Federico  II , 
che  allagate  poi  dai  Milanesi ,  dovette 
ripararsi  a  Casorate ,  ove  azzuffatasi  la 
pugna,  ebbe  la  peggio  ,  benché  quel- 
P  imperadore  avesse  seco  buon  numero 
di  fidati  Maomettani  ,  da  lui  condotti 
dalla  Puglia,  e  segnatamente  grossi  drap- 
pelli di  Comaschi  e  di  Pavesi  a  lui  ade- 
renti. 

CASSIONE ,  porto  dell1  isola  di  Ve- 
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glia  nel  golfo  del  Quarnero,  lontano 
un  miglio  a  borea  dal  vallone  di  Ca- 
£neve  e  due  a  ponente  dal  porto  di  Ve- 
glia. Un  canale  con  6  piedi  d'acqua  lo 
precede,  la  di  cui  larghezza  è  di  120 
passi  e  4°°  circa  in  lunghezza  da  li- 
beccio a  greco;  quindi  si  dilata  in  uà 
lago  lungo  quasi  4  miglia  ,  di  figura 
oblungo,  nel  di  cui  mezzo  sorge  uno 
scoglio ,  nel  quale  sta  un  cenobio  di 
frati.  È  dietro  a  quella  isoletta  che  tro- 
vasi il  migliore  ancoraggio  di  questo 
porto ,  poiché  lo  scandaglio  vi  discende 
24  piedi,  e  non  vi  domina  alcun  vento  j 
vi  possono  capire  in  quel  sito  parecchi 
piccioli  navigli  ,  purché  basti  loro  la 
poca  profondità  del  primo  ingresso.  SuU 
la  riva  orientale  del  porto  sta  il  villag- 
gio di  Ponte. 

CASSIRAGO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Missaglia ,  alla 
di  cui  comunità  sta  unito  il  casale  di 
Molinata,  per  cui  forma  una  comunità 
di  quasi  700  abitanti.  Sta  un  miglio  a 
ponente  da  Missaglia  ,  in  sito  che  vi 
prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 

CASTAGNA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Abruz- 
zo ,  dist.  di  Civita  di  Penna  ,  cant.  di 
Bisenti  ,  sulla  riva  destra  del  Maone. 
Conta  1,600  abitanti,  e  vi  si  tiene  fiera 
nella  terza  domenica  di  settembre.  Il 
suo  territorio  produce  olii  ,  seta  e  ca- 
nape. Sta  12  miglia  a  maestro  da  Ci- 
vita di  Penna  e  7  ad  ostro  da  Teramo. 

CASTAGNA,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Torino,  prov.  di  Casale,  man- 
darci, di  Villanova  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Po  ,  e  la  destra  di  un 
torrente  chiamato  egualmente  la  Casta- 
gna ,  il  quale  interseca  la  via  che  da 
Vercelli  conduce  a  Casale.  E  un  luogo 
abbondante  di  viti  e  di  gelsi,  3  miglia 
a  libeccio  da  Villanova  ,  4  a  scirocco 
da  Morano  e  2  a  maestro  da  Casale. 
Conta  circa   1,400  abitanti. 

CASTAGNA  ,  isoletta  o  scoglio    ina- 
bitato del  gruppo  delle  Eolie.  Sorge  tra 
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l1  isola  di  Lipari  e  quella  di  Salini  Vi 
si  pescano  nelle  sue  vicinanze  quantità. 
di  sardelle.  Le  acque  che  la  circondano 
hanno  dappertutto  una  profondità  di 
quasi  60  piedi  a  pochi  passi  dalle  sue 
scogliose  sponde. 

CASTAGNA  ,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Orgnaga,  di- 
stretto di  Santangelo  ,  prov.  di  Lodi.  I 
suoi  dintorni  presentano  ovunque  uber- 
tosi pascoli ,  essendo  irrigati  dal  Muzza. 
CASTAGNA,  o  sia  SANGIOVANNI 
alla  CASTAGNA,  vili,  di  Lombardia, 
prov,  di  Como  nella  vali1  Orca,  dist.  di 
Lecco,  dal  di  cui  borgo  è  distante  quasi 
3  miglia  verso  maestro.  Vi  si  raccoglie 
buon  vino  ,  ma  pochi  cereali.  Conta 
nulla  più  di  45o  abitanti.  Nella  sua  prin- 
cipale chiesa  vi  è  il  sepolcro  di  Fran- 
cesca Manzoni,  morta  nel  1 74^  m  et* 
di  33  anni,  letterata  molto  lodata  dal- 
l'' Argellati  ,  siccome  fornita  di  somma 
erudizione  in  ogni  scienza. 

CASTAGNAIO  ,  villaggio  della  Ve- 
nezia ,  prov.  di  Verona ,  distretto  di 
Legnago,  al  principio  del  canale  di  egual 
nome  colle  acque  tolte  dall1  Adige.  Vi 
è  un  castello;  vi  si  contano  1,600  abi- 
tanti ,  e  vi  si  tiene  grossa  fiera  nel  giorno 
2  agosto.  Sia  in  un  territorio  fertile  di 
grani  e  di  buoni  pascoli  ,  25  miglia  a 
scirocco  da  Verona,  5  da  Legnago,  pure 
a  scirocco,  e  9  a  greco  da  Ostiglia.  Quel 
canale  poi  ,  detto  di  Castagnaro  ,  è  al- 
tresì  più  comunemente  chiamalo  Rotta 
di  Castagnaro;  esso  va  a  congiungersi 
col  Tartaro  nelle  vicinanze  di  Canda  , 
distretto  di  Badia  nel  Polesine.   V.  ca- 

KALBIANCO. 

CASTAGNE,  villaggio  del  Vicenti- 
no, presso  Monteviale,  in  sito  uber- 
toso di  viti  e  di  gelsi  ,  e  conta  circa 
200  abitanti.  E  poi  rimarchevole  per  la 
bella  varietà  di  bastonite  che  vi  si  tro- 
va. Dal  volgo  sono  chiamate  pietre  tar- 
tufile, perché,  percosse  col  martello, 
mandano  odore  di  tartufo.  Vi  si  trova 
pure  del  lignite  fibroso. 
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CASTAGNEDOLO  ,  borgo  della  prò* 
vincia  di  Brescia  in  Lombardia.  V.  ca- 

STENEDOLO. 

CASTAGNETA  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  provincia  del  ^Principato 
citeriore  ,  distretto  di  Vasto  ,  cant.  di 
Pollica,  in  sito  ubertoso  di  grani,  di  vini^ 
di  olii  e  di  noci.  Sta  ai  piedi  del  monte 
della  Stella  ,  3o  miglia  a  greco  da  Sa- 
lerno ,  5  a  levante  da  Castel  dell1  Abate 
e  7  a  ponente  da  Vasto.  Conta  più  di 
duemila  abitanti. 

CASTAGNETO,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  Torino  , 
mandamento  di  Casalborgogne  ,  presso 
la  riva  destra  del  Po  ,  dicontro  alla  foce 
del  Malone.  Ha  più  di  mille  abitanti  , 
e  sono  molto  stimate  le  sue  acque  mi- 
nerali. I  dintorni  abbondano  di  viti  e 
di  gelsi  5  sta  3  miglia  a  libeccio  da  Chi» 
vasso  e  10  a  greco  da  Torino. 

CASTAGNETO ,  uno  de1  migliori  vil- 
laggi delle  Maremme ,  provincia  di  Pi- 
sa ,  nel  granducato  di  Toscana.  Sta  so- 
pra un  colle  rivolto  a  ponente,  e  quindi 
fruisce  di  un  aere  piuttosto  buono.  Ha 
un  beli1  aspetto  sopra  il  mare  Tirreno, 
dal  quale  non  è  distante  che  quattro 
miglia.  Dipende  dal  vicariato  di  Cana- 
piglia ,  e  conta  più  di  1,800  abitanti. 
Nelle  sue  vicinanze  stanno  le  rinomate 
miniere  di  Donaratico. 

CASTAGNETO  ,  villaggio  degli  Stati 
Estensi  ,  provincia  del  Frignano  ,  dist. 
di  Sestola ,  diocesi  di  Modena ,  tra  i 
fiumi  Scoltenna  e  Veriga,  in  sito  mon- 
tuoso, ma  abbondante  di  viti,  di  gelsi 
e  di  pascoli.  È  discosto  un  miglio  a  bo- 
rea da  Semese  ,  io  a  greco  da  Sestola, 
e  33  da  Modena  verso  scirocco.  Conta 
quasi  200  abitanti  uniti  alla  comunità 
e  parrocchia  di  Camurana. 

CASTAGNETO,  vili,  dell1  isola  di 
Corsica ,  nel  circondario  di  Corte,  cant. 
di  Alesani,  in  sito  alquanto  montuoso, 
ma  abbondante  di  ulivi,  di  viti  e  di 
pascoli.  Conta  circa  200  abitanti ,  armi- 
geri e  sempre  bravi  soldati.  Quivi  na- 
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eque  V  illustre  poeta  Francesco  Casta- 
gneta,  che  fioriva  in  Roma  nel  XVII 
secolo. 

CASTAGNINO  SECCO  ,  piccolo  vii* 
laggio  di  Lombardia  e  frazione  della  co- 
munità di  Breda  di  Bugni  ,  provincia 
di  Cremona,  distretto  di  Pizzighettone, 
i  di  cui  dintorni  presentano  una  colti- 
vazione di  cereali  e  di  lini.  Vuoisi  che 
il  di  lui  soprannome  gli  derivi  dall1  es- 
sere i  suoi  terreni  in  verun  modo  irri- 
gati ,  mentre  gli  altri  che  gli  stanno 
dintorno,  più  o  meno  fruiscono  di  tale 
vantaggio.  Vi  si  annoverano  quasi  3oo 
abitanti. 

CASTAGNITO  ,  villaggio  degli  Stati 
Sardi  ,  div.  e  prov.  di  Torino  ,  presso 
la  destra  riva  del  Po  ,  quasi  dicontro 
alla  foce  del  Malonetto  in  quel  fiume, 
4  miglia  a  libeccio  da  Chivasso  e  7  a 
ponente  da  Coconato.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  viti  e  di  gelsi  ;  vi  si  tro- 
vano pregiati  tartufi.  Conta  circa  mille 
abitanti. 

CASTAGNO  de.  CENTO  CAVALLI, 
una  delle  maraviglie  del  Mongi bello  nelle 
vicinanze  di  Mascoli ,  territorio  ed  a  li- 
beccio di  Piemonti,  provincia  e  distretto 
di  Catania.  Il  tronco  di  quest1  albero , 
in  oggi  per  la  sua  vetustà  spaccato  in 
cinque  rami  ,  misurato  separatamente 
nelle  sue  parti  esteriori  ,  dà  la  com- 
plessiva circonferenza  di  204  piedi.  Que- 
sto prodigioso  fenomeno  del  regno  ve- 
getale ,  può  a  giusto  titolo  essere  con- 
siderato il  re  degli  alberi,  cioè  il  più 
grosso  che  esista  in  Italia,  e  forse  sulla 
Terra.  Nella  regione  campestre  o  pie- 
montese delP  Etna  non  è  cosa  rara  il 
Vedere  alberi  ,  sia  di  rovere  che  di  ca- 
stagno ,  il  di  cui  tronco  abbia  dai  3o 
ai  4°  piedi  di  circonferenza  ;  alcuni  al- 
tri in  poco  numero  oltrepassano  i  60 
piedi:  il  castagno  chiamato  il  Galea  ne 
La  75.  I  frutti  di  quello  de'  Cento  ca- 
valli oltrepassano  annualmente  le  60 
moggia  o  tomoli ,  misura  siciliana.  Nel 
tempo  della  sua  maggiore  floridezza  ne 
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dava  più  di  cento.  In  mezzo  ai  cinque 
rami  della  spaccatura  del  suo  tronco  vi 
si  è  fabbricata  da  più  d^n  secolo  una 
casetta  per  deporvi  le  castagne  in  tempo 
del  raccolto.  Quel  frutto  è  saporitissi- 
mo e  grosso  più  che  qualunque  altro 
d1  Italia.  L'  epiteto  dato  a  questo  albero 
gli  deriva  dalP  ombra  che  sparge  a  se 
dintorno,  per  cui,  senza  iperbole,  più 
di  cento  cavalli  gli  possono  agevolmente 
star  sotto. 

CASTAGNOLE,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  d'Asti,  sopra  un 
colle  ,  ai  di  cui  piedi  gli  scorre  il  tor- 
rente Tinella.  Ha  un  castello,  e  conta 
quasi  tremila  abitanti.  Da  taluni  è  chia- 
mato Castagnole  delle  Lame.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  gelsi  e  di  viti.  Sta 
7  miglia  ad  ostro  da  Asti  e  6  a  greco 
da  Alba. 

CASTAGNOLE,  villaggio  degli  Stati 
Sardi,  prov.  di  Torino,  mandam.  di 
Carignano ,  presso  la  sinistra  riva  del 
torrente  Oltana,  10  miglia  a  greco  da 
Pinerolo  e  7  ad  ostro  da  Stupinigi ,  in 
sito  che  molto  vi  prosperano  le  viti  ed 
i  gelsi.  Conta  circa  700  abitanti. 

CASTAGNUOLA,  montagna  ehe  so- 
vrasta al  borgo  di  Palanza  ,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  di  Novara.  So- 
pra di  esso  ergevasi  un  forte  castello, 
del  quale  veggonsi  tuttora  le  rovine  nel 
luogo  chiamato  Castellanzo. 

CASTALFANO,  montagna  dell1  isola 
di  Sicilia.   V.  alvaso. 

CASTAMA,  borgo  d*lla  Sicilia,  prov. 
di  Messina,  distretto  di  Patti,  sulla  ri- 
va destra  del  Fitalia  ,  7  miglia  a  libec- 
cio da  Patti,  in  sito  fertile  di  cereali 
e  di  olii ,  benché  situato  in  mezzo  ad 
alte  montagne.  Vi  si  annoverano  più 
di  2,000  abitanti. 

CASTASEGNA,  casale  della  valle  Pre- 
gallia ,  appartenente  alla  comunità  di 
Soglio,  ed  ali1  Elvetico  cantone  Grigio- 
ne.  E  in  un  sito  alpestre  ,  nel  quale 
abbondano  soltanto  i   pascoli. 

C ASTEGGIO,  volgarmente  ciiiasteg- 
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gio,  borgo  antico  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Voghera,  sulla  si- 
nistra riva  del  Vera,  presso  il  suo  sboc- 
co in  Po ,  tra  Beoni  e  Voghera,  in  sito 
fertile  di  vini,  di  seta  e  di  molta  frut- 
ta ,  5  miglia  a  scirocco  da  Voghera  ed 
altrettante  a  libeccio  dalla  Stradella, 
sull1  antica  via  Posthumia.  E  capo  luo- 
go di  mandamento,  e  conta  circa  2,200 
abitanti.  Questo  luogo  è  rinomato  nelle 
istorie  di  Roma,  e  da  taluni  è  creduto 
il  teatro  della  favola  di  Fetonte  e  la 
regione  dell1  elettro  e  dell1  ambra.  Nel 
1800,  in  giugno,  quivi  ebbe  luogo  un 
fiero  combattimento  ,  il  quale  fu  il  pre- 
ludio della  battaglia  di  Marengo. 

CASTEGNATE,  due  villaggi  di  Lom- 
dia  hanno  egual  nome,  uno  nella  prov. 
di  Milano,  distretto  di  Busto  Arsizio, 
sulla  sinistra  riva  del  fiume  Olona,  in 
sito  ubertoso  di  gelsi  e  di  viti.  Conta 
circa  3oo  abitanti ,  uniti  al  comune  di 
Castellanza.  Il  secondo  sta  nella  prov. 
di  Bergamo,  distretto  di  Ponte  Sampie- 
tro ,  in  sito  ubertoso  esso  pure  di  viti 
e  di  gelsi  ,  e  forma  una  frazione  della 
comunità  di  Terno. 

CASTEGNATTO  o  C\STEGNATO, 
villaggio  di  Lombardia  ,  prov.  di  Bre- 
scia ,  distretto  dell1  Ospedaletto  ,  quasi 
sulla  destra  riva  del  torrente  Cando- 
vere  ,  5  miglia  a  ponente  da  Brescia  e 
2  a  greco  dall'  Ospedaletto,  in  sito  fer- 
tile di  cereali,  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
quasi  600  abitanti,  compresa  una  parte 
di  quelli  di  Borbone,  i  quali  stanno  ag- 
gregati a  questa  comunità. 

CASTELADORNO  ,  borgo  altrevolte 
fortificato  della  prov.  d'  Acqui  ,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  presso  la  de- 
stra riva  del  Gua,  io  miglia  a  levante 
d'Acqui  e  5  a  libeccio  da  Ovacla,  in  si- 
to ubertoso  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
quasi   2,200  abitanti. 

CASTELARDO,  anticamente  castel- 
lo arallo  ,  villaggio  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Patrimonio,  deleg.  di  Vi- 
terbo, nell'Agro  Tarquiniense,  già  ap- 
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partenente  al  ducato  di  Castro,  ed  in 
allora  circondato  di  mura.  Fu  poi  una 
commenda  di  Malta,  e  sta  in  sito  uber- 
toso di  cereali,  mezzo  miglio  a  levante 
dalla  sinistra  riva  del  Marta  e  5  a  mae- 
stro da  Toscaneila.  Conta  nulla  più  di 
3oo  abitanti. 

CASTELBALDO,  grosso  borgo  della 
Venezia  ,  posto  ali1  estremità  della  pro- 
vincia Padovana,  tra  l'Adige  e  la  Frat- 
ta ,  il  di  cui  territorio  confina  col  Po- 
lesine ed  il  Veronese,  12  miglia  ad 
ostro  da  Este  e  7  da  Montagnana.  Vi 
si  contano  circa  quattromila  abitanti. 
Altre  volte  era  molto  fortificato;  il  ca- 
stello venne  fabbricato  dai  Padovani 
nel  1282  per  difendersi  dalle  scorrerie 
dei  Veronesi.  Quivi  nel  1 386  France- 
sco da  Carrara  ottenne  una  segnalata 
vittoria  sopra  Antonio  della  Scala ,  per 
cui  un  anno  dopo  gli  Scaligeri  perdet- 
tero il   principato  di  Verona. 

CASTELBARCO  ,  borgo  del  Tirolo, 
feudo  della  famiglia  di  tal  nome,  dimo- 
rante in  Milano.  Appartiene  al  circolo 
di  Trento,  dalla  qual  città  sta  8  miglia 
a  libeccio  e  10  a  maestro  d»  Roveredo. 
I  suoi  dintorni  sono  abbondanti  di  vini 
e  di  selvaggiumi.  Visi  annoverano  (piasi 
duemila  abitanti. 

CASTELBELFORTE,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Mantova,  dist.  di  Ro- 
verbella  ,  unito  in  una  sola  comunità 
col  villaggio  di  C  istelbonafisso.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  di  cereali  ,  come 
pure  abbondanti  vi  sono  i  pascoli.  Vi 
si  contano  circa  600  abitanti. 

CASTELBELFORTE  ,  sorgea  nel  ter- 
ritorio di  Biumo  inferiore,  castellanza 
di  Varese ,  prov.  di  Como.  I  marchesi 
Binai i  nel  XVIII  secolo  lo  ridussero  a 
sontuoso  palazzo.  Nella  sottoposta  chi- 
na del  picciol  monte  su  cui  poggia,  ve- 
desi  una  grotta,  che  dal  volgo  ritiensi 
fosse  la  naturale  via,  che  conducesse  a 
questo  castello.  Per  essa  non  è  guari 
le  acque  pluviali  perdevansi  in  oscura 
voragine. 
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CASTELBENIO,  ameno  villaggio  del- 
la Lombardia.   V.  casbeno. 

CASTELBOLOGNESE  ,  borgo  degli 
Stati  di  Roma ,  nella  provincia  di  Ro- 
magna ,  sulla  via  Emilia,  circa  a  metà 
strada  tra  Imola  e  Faenza.  Questo  luogo 
altrevolte  molto  fortiGcato,  faceva  parte 
della  prov.  di  Bologna ,  come  lo  indica 
il  suo  nome,  quindi  fu  sempre  luogo 
pieno  di  fuorusciti  e  di  contrabbandieri. 
Un  rivolo  chiamato  il  Condotto  e  trat- 
to dal  Cenio,  scorre  ad  ostro  dalle  sue 
mura  ;  quel  fiume  n1  è  distante  poco 
più  di  mezzo  miglio.  Quivi  nel  giorno 
3  febbraio  1797  accampossi  P  esercito 
Francocisalpino  ,  che  poi  ali1  indomani 
disperse  un  esercito  del  papa,  il  quale 
voleva  impedirgli  il  passaggio  di  quel 
fiume.  Di  questo  castello  trovasi  fatta 
menzione  sino  dalPanno  ii5o.  Nel  i383 
venne  dai  Bolognesi  fortificato  anche  il 
borgo;  ma  tutto  fu  smantellato  dal  fa- 
moso Cesare  Borgia  ,  il  quale  costrinse 
gli  abitanti  ad  andarsene  altrove  ;  vi  ri- 
tornarono poi  allorché  quelP  ardito  ca- 
pitano abbandonare  dovette  i  suoi  alti 
progetti  di  conquista.  Fu  patria  di  Gio- 
vanni Bernardi,  esimio  incisore  in  pie* 
tre  dure. 

CASTELBONAFISSO,  picciolo  vili. 
di  Lombardia  e  frazione  della  comunità 
di  Castelbelforte,  prov.  di  Mantova,  di- 
stretto di  Roverbella.  I  suoi  dintorni 
sono  ubertosi  di  cereali  e  di  pascoli. 
Conta  poco  più  di   3oo  abitanti. 

CASTELBOTTACIO,  vili,  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  del  cannio,  di- 
stretto di  Larino,  cant.  di  Civita  Cam- 
pomarano  ,  posto  sopra  un  alto  colle 
ubertoso  di  viti  e  di  ulivi ,  ai  di  cui 
piedi  verso  levante  scorre  il  fiume  Bi- 
ferno.  Evvi  una  bella  chiesa  ed  un  ospi- 
zio pei  viaggiatori  ;  conta  circa  1,200 
abitanti.  Sta  8  miglia  a  libeccio  da  La- 
rino ,  1-2  a  borea  da  Campobasso  e  7  a 
levante  da  Trivento. 

CASTELBROGL10,  borgo  di  Sicilia, 
sulla  costa  settentrionale  di  quelP  isola, 
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nel  vai  Demona,  5  miglia  a  levante  dal 
capo  Orlando ,  in  amena  ed  ubertosa 
situazione  con  circa    1,800  abitanti. 

CÀSTELBUONO ,  amena  città  di  Si- 
ciba,  nel  vai  Demona,  sulla  destra  ri- 
va del  Resigerbi ,  10  miglia  ad  ostro 
dalla  foce  di  quel  fiume  in  mare  e  qua- 
si 12  a  borea  da  Cefalù.  È  capoluogo 
di  cantone  e  conta  più  di  settemila  abi- 
tanti. Rinomate  sono  le  acque  minerali 
che  stanno  nelle  sue  vicinanze,  come 
pure  pregiati  sono  i  vini  e  gli  olii,  che 
si  raccolgono  nel  suo  territorio,  il  qua- 
le produce  altresì  bastante  frumento  da 
farne  smercio  ali1  estero. 

CASTELCARO  ,  casale  della  Padova- 
na ,  nel  distretto  di  Pieve  di  Sacco, 
presso  la  destra  riva  del  Brenta  vecchia, 
in  sito  ubertoso  di  pascoli  e  di  cereali, 
2   miglia  a  libeccio  da  Villafranca. 

CASTELCELANA,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Alfeo, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pieve  d'Ol- 
mi. Ricercati  sono  i  lini ,  che  raccol- 
gonsi   nei  suoi  dintorni. 

CASTELCERIOLO,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  div.  e  prov.  d'  A- 
lessandria  ,  in  ubertosa  pianura  di  ce- 
reali ,  di  canape  e  di  gelsi,  con  circa 
800  abitanti.  Fu  da  questo  luogo,  che 
una  divisione  dell1  esercito  francese,  co- 
mandata da  Cara  Sancyr,  sbucciò  nella 
mattina  del  >4  giugno  1800  per  slan- 
ciarsi nei  campi  di  Marengo ,  ove  la 
vittoria  decise  sui  destini  dell'Italia  pei 
susseguenti  quattordici  anni. 

CASTELCERVERA,  casale  della  co- 
sta occidentale  dell1  Istria ,  dist.  di  Pa- 
renzo  ,  in  riva  al  mare  ,  presso  Porto 
Cervaro.  Non  si  compone  che  di  poche 
case ,  ma  è  rimarchevole  per  una  buo- 
na fonte  d1  acqua ,  che  scaturisce  non 
molto  lontano  dalla  punta  Saltarella , 
della  quale  ne  fanno  raccolta  le  navi 
che  gettano  P  ancora  in  quel  tratto  di 
spiaggia. 

CASTELCHIODATO  ,  ameno  villag- 
gio degli  Slati  di  Roma,  nella  prov.  di 
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Sabina,  il  quale,  con  Santangclo  e  Cre- 
toni  ,  forma  un  ampio  possedimento 
de1  principi  Borghese.  Quivi  stanno  le 
sorgenti  del  fìumicello  Lafiora,  i5  mi- 
glia a  settentrione  da  Roma,  sulla  via 
Nomentana. 

CASTELCRESCENTE,  vecchio  nome 
di    un    borgo    degli    Stati   Estensi.    V. 

ST  OFF  IONE. 

CASTELCRESPELLANO, villaggio  de- 
gli Stati  di  Roma,  nell1  alto  Bolognese, 
famoso  per  le  varie  petrificazioni ,  che 
si  trovano  nei  suoi  dintorni.  Sta  20  mi- 
glia ad  ostro  da  Bologna  ,  non  lontano 
dal  torrente  Lentola.  Conta  poco  più 
di  45o  abitanti ,  dediti  in  gran  parte 
alla  pastorizia,  poiché  il  suo  territorio 
non  produce  che  poca  segale ,  canape 
e  castagne. 

CASTELCRETOSO  ,  villaggio  degli 
Stati  di  Roma  ,  prov.  di  Patrimonio  , 
deleg.  di  Viterbo  ,  con  circa  200  abi- 
tatiti. Era  altrevolte  munito  di  mura  e 
faceva  parte  del  ducato  di  Castro.  I 
suoi  dintorni  sarebbero  abbondanti  di 
cereali  ,  ma  per  mancanza  di  braccia 
sono  in  gran  parte  ridotti  a  boschi , 
avendo  a  greco  la  macchia  di  Castel- 
franco ,  ed  a  ponente  quella  di  Castro. 
Sta  7  miglia  a  ponente  da  Canino , 
quasi  3  a  scirocco  da  Castro  e  2  a 
greco  dalla  foce  dell1  Olpeta  nel  Fiora. 

CASTELCUCCO  ,  villaggio  della  Ve- 
nezia ,  prov.  di  Treviso,  disi..  d1 Asolo, 
rinomato  per  le  lane  che  ritraggonsi 
dalle  pecore  che  vi  si  allevano.  Conta 
circa  i,3oo  abitanti  e  sta  3  miglia  a 
maestro  da  Asolo  e  7  a  greco  da  Bas- 
sano. 

CASTELDALDO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  di  Reggio ,  già  feudo  de1  Ses- 
si, in  sito  montuoso  ma  abbondante  di 
pascoli  ,  3  miglia  a  maestro  da  Carpi- 
neti,  19  ad  ostro  da  Reggio  e  25  da 
Modena  verso  libeccio.  Vi  si  annove- 
rano nulla  più  di  200  abitanti. 

CASTELDELFINO,  borgo  della  valle 
alpina  di    Sampietro,  provincia   di  Sa- 
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luzzo  in  Piemonte,  fra  il  colle  di  Raux 
e  quello  dell1  Agnello  al  confluente  del 
Venita  e  del  Chinale,  torrenti  che  for- 
mano il  Vraita  ,  in  una  gola  dell1  Alpi 
Marittime,  ai  piedi  del  monte  Viso.  Un 
forte  castello  ,  situato  sopra  l1  opposta 
sponda  del  6ume,  fu  costrutto  nel  XV 
secolo  dai  Francesi  per  assicurarsi  il 
passaggio  delle  Alpi  per  Saluzzo,  di  cui 
allora  erano  padroni.  Ora  benché  quasi 
affatto  distrutto  guarda  lo  scabroso  pas- 
saggio che  conduce  nelle  valli  di  Ouei- 
rasso  e  di  Barcelonetta  nel  Delfinato.  Fu 
ceduto  dalla  Francia  al  re  di  Sardegna 
nel  trattato  d1  Utrecht  del  1713,  ma  fu 
ripreso  dai  Gallispani  nel  1744  e  quindi 
restituito  alla  pace  del  1748  firmata  in 
Acquisgrana.  Conta  circa  1200  abitanti  f 
e  sta  24  miglia  a  ponente  da  Saluzzo, 
e  17  a  libeccio  da  Lucerna.  Long.  4°5o'} 
lat.  44°  35\ 

CASTELDIERI  o  CASTELLO  di  IE- 
RI, villaggio  del  regno  delle  Due  Sici- 
lie ,  prov.  dell1  Abruzzo  ulteriore  ,  di- 
stretto d1  Aquila,  cant.  di  Acciano,  so- 
pra un  alto  colle  ,  che  innalzasi  alle 
falde  orientali  del  monte  Candido.  Vi 
si  tiene  fiera  ai  2  settembre  e  conta 
circa  800  abitanti,  dediti  in  gran  parte 
alla  pastorizia.  Sta  20  miglia  a  scirocco 
da  Aquila  e  3  da   Acciano. 

CASTELDIDONE  ,  vili,  di  Lombar. 
dia,  prov.  di  Cremona,  dist.  di  Piade- 
na ,  in  un  territorio  abbondante  di  ce- 
reali e  di  lini  ;  conta  poco  più  di  400 
abitanti.  Sta  4  miglia  a  borea  da  Pia- 
dena  e  io  a  levante  da  Cremona,  poco 
distante  dalla  destra  riva  dell1  Ollio. 

CASTELDUINO,  vili,  del  circond.  di 
Trieste,  sulla  via  che  da  questa  città 
conduce  a  Monfalcone,  quasi  in  riva  al 
mare ,  e  quindi  in  sito  molto  ameno. 
I  suoi  dintorni  sono  coltivati  con  viti 
e  gelsi.  Conta  quasi  700  abitanti,  e  sta 
i3  miglia  a  ponente  da  Trieste  e  4  a 
levante  dall' isoletta  di  Belforte  ,  anti- 
camente Diomedea. 

CASTELDURANTE,  borgo  degli  Stati 
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di  Rotili ,  nella  prov.  e  delegazione 
d'Urbino,  già  meschino  villaggio, quindi 
ingrandito  dal  papa  Urbano  Vili  ,  che 
lo  fece  circondare  di  mura  ,  nobilitan- 
dolo col  titolo  di  ritta  ,  fondandovi  pure 
una  chiesa  cattedrale  con  un  vescovo 
che  avea  22  parrocchie  nella  sua  giuri- 
sdizione. Nel  XVI  secolo  era  rinomato 
j)er  le  belle  stoviglie  di  terra  che  vi  si 
fabbricavano;  le  manifatture  di  porcel- 
lana, che  da  poi  vi  si  stabilirono,  por- 
tarono Parte  delle  stoviglie  alla  mag- 
giore perfezione  ;  gloriasi  pure  di  aver 
data  nascita  nel  1 44^  a*  sommo  archi- 
tetto Lazzaro  Bramante. 

CASTELDURANTE,  villaggio  di  To- 
scana nel  Lucchese  ,  posto  sopra  un 
ameno  colle,  due  miglia  a  ponente  dal 
lago  di  Bientina  ed  otto  a  scirocco  da 
Lucca.  V  aere  è  sano  ,  fertili  sono  i 
dintorni,  e  conta  più  di  mille  abitanti. 

CASTELFALFI,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato 
di  Certaldo  ,  dal  cui  borgo  è  distante 
quasi  7  miglia  verso  libeccio,  e  presso 
le  fonti  del  Cecinella,  uno  degli  immi- 
tenti  nelPEra  alla  sponda  destra.  E  un 
luogo  fertile  di  viti,  che  danno  pregiato 
vino,  e  conta  quasi  600  abitanti. 

CASTELFARNESE  ,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Patrimonio,  deleg. 
di  Viterbo,  già  appartenente  al  ducato 
di  Castro,  dalla  di  cui  rovinata  città  è 
distante  3  miglia  verso  greco  e  2  a  li- 
beccio da  Ischia,  presso  la  sinistra  riva 
dell1  Olpeta.  Conta  nulla  più  di  1400 
abitanti ,  che  gloriansi  d1  aver  dato  il 
nome  all'illustre  famiglia  Farnese. 

CAST ELFERONI ANO  nel  Modonese 
e  nella  giurisdizione  di  Vignola.  Non 
vi  si  veggono  oggidì  che  rovine  nel  luogo 
detto  Santa  Maria  in  Tortigliano.  Que- 
sto castello  è  rammentato  in  più  luoghi 
da  Paolo  Diacono ,  e  lo  chiama  anche 
città.  Vi  sono  de1  documenti  che  par- 
lano di  lui  sotto  agli  anni  767  e  826. 

CASTELFERRANTE,  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Princi- 
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pato  ulteriore ,  sopra  le  falde  australi 
del  monte  della  Balzata,  4  miglia  a  greco 
da  Atena  e  7  a  ponente  da  Marsico- 
nuovo.  Nel  XVI  secolo  venne  intera- 
mente rovinato  da  un  tremuoto,  ma  fu 
riedificato  poco  tempo  dopo  per  le  cure 
di  don  Ferrante  Gonzaga,  viceré  di  Na- 
poli, che  gli  diede  il  proprio  nome.  Conta 
circa  760  abitanti,  dediti  in  parte  alla 
pastorizia  ed  il  rimanente  alla  coltiva- 
zione delle  viti  e  dei  gelsi. 

CASTELFIDARDO,  grosso  borgo  de- 
gli Stati  di  Roma,  deleg.  d'Ancona,  tra 
Osimo  e  Loreto,  in  riva  al  Musone,  la 
di  cui  popolazione  oltrepassa  il  numero 
di  quattromila  persone.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  viti  e  di  gelsi.  Sta  8  mi- 
glia ad  ostro  d1  Ancona  e  3  a  maestro 
da  Loreto.  Questo  luogo  nel  mese  di 
giugno  1799  divenne  un  nido  di  insor- 
genti montanari  ,  per  cui  la  divisione 
francese  accantonata  nel  distretto  d'An- 
cona ,  dovette  sostenere  molti  combat- 
timenti per  iscacciarneli. 

CASTELFIDATO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  nella  prov.  di  Perugia ,  presso 
le  fonti  del  Resina.  Poggia  sopra  alto 
colle,  che  dalla  parte  di  levante  guarda 
nella  valle  in  cui  scorre  il  Chiagio.  Vi 
si  contano  circa  4oo  abitanti,  la  di  cui 
industria  seppe  rendere  ubertose  di  viti 
e  di  ulivi  le  falde  di  quel  ripido  colle. 
Sta  io  miglia  a  borea  da  Assisi  e  8  a 
greco  da  Perugia.     ' 

CASTELFIORE  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  nel  paese  de  Taurini  , 
corrispondente  ali1  antico  oppido  chia- 
mato Forum   Inibii. 

CASTELFIORENTINO  borgo  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze  ,  vicariato  di 
Certaldo ,  sulla  destra  riva  dell1  Elva  o 
Elza,  tre  miglia  a  settentrione  da  Cer- 
taldo e  10  ad  ostro  da  Sanminiato,  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Siena  con- 
duce a  Pisa.  E  questa  la  più  grossa  e 
florida  terra  di  Val  d1  Elsa,  poiché  conta 
quasi  tremila  abitanti.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  ulivi ,  di  gelsi   e   di  viti. 
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Queste  ultime  producono  un  ricercato 
vino  chiamato  vernaccia.  Ha  un  castello 
già  appartenente  ai  vescovi  di  Firenze, 
che  vi  mantenevano  un  podestà.  Vi  si 
tiene  fiera  dal  8  al  io  agosto  di  ogni 
anno.  Fu  patria  dei  due  distinti  medici 
Antonfrancesco  e  Giuseppe  Bertini. 

CASTELFOGLIA,  casale  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo,  frazione  del  vil- 
laggio di  Brembilla  nel  dist.  di  Zogno, 
i  di  cui  dintorni  producono  viti  e  gelsi 
in  quantità. 

CASTELFORTE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Terra  di  La- 
voro ,  distretto  di  Gaeta  ,  cant.  di  Tra- 
ietto,  sopra  un  monte,  ai  di  cui  piedi 
verso  levante  scorre  il  Garigliano  ,  5 
miglia  a  ponente  da  Sessa  e  9  a  greco 
da  Mola  di  Gaeta.  Conta  quasi  1,800 
abitanti  dediti  alla  coltivazione  delle 
viti  e  dei  gelsi. 

CASTELFRANCO  ,  grosso  borgo  del 
Bolognese,  5  miglia  a  scirocco  da  Mo- 
dena e  i5  a  maestro  da  Bologna ,  in  vi- 
cinanza al  luogo  reso  famoso  per  la  bat- 
taglia che  nell'anno  44  av-  ^e-  v-  §l,a- 
dagnò  Marcantonio  contro  i  consoli  Hir- 
zio  e  Pansa  ,  i  quali  rimasero  uccisi. 
Mezzo  miglio  a  maestro  da  questo  borgo 
eravi  il  Forte  Urbano  posto  sul  confine 
col  Modonesej  l1  antica  via  Emilia  scor- 
reva per  la  principale  sua  contrada.  È 
residenza  di  un  giusdicente ,  e  conta 
quasi  duemila  abitanti.  I  suoi  dintor- 
ni abbondano  di  cereali  ,  di  viti  e  di 
gelsi.  Sotto  a  questo  borgo,  alla  pro- 
fondità di  oltre  65  piedi  ,  trovasi  un 
serbatoio  d1  acqua  eguale  a  quello  che 
forma  le  maravigliose  Fontane  di  Mo- 
dena. 

CASTELFRANCO,  borgo  della  Ve- 
nezia, provincia  di  Treviso  ,  capoluogo 
di  distretto  ,  posto  in  amena  e  fertile 
pianura  sulla  riva  destra  del  Musone  , 
le  di  cui  acque  scorrono  nella  fossa  del 
suo  antico  castello.  Questa  terra  rico- 
nosce i  Trevisani  per  fondatori,  che  la 
fabbricarono  nel  1 199,  onde  opporla  ai 
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Padovani  ;  e  perchè  vi  condussero  una 
colonia  ,  accordando  grandi  franchigie 
a  chi  volesse  stabilirvisi  ,  fu  chiamata 
Castelfranco.  Passò  sotto  il  dominio  di 
Venezia  nel  1 338.  E  cinta  di  mura,  e, 
compresi  i  suoi  ampii  sobborghi,  conta 
quasi  seimila  abitanti.  La  sua  chiesa  mag- 
giore ,  chiamata  il  Duomo ,  è  di  mae- 
stosa architettura  del  XVIII  secolo  ;  vi 
è  un  ospedale,  un  teatro  ,  un  monte  di 
pietà.  Vi  si  tiene  fiera  ai  24  agosto  e 
3o  novembre,  commerciandosi  di  sete, 
tele  ,  flanelle  ,  ed  altri  oggetti  di  lana. 
Fu  patria  del  pittore  Giorgio  Barbarel- 
la sopranominato  il  Giorgione ,  e  della 
pittrice  Oamina  Damini.  Nel  i8o5  ai  23 
novembre  quivi  ebbe  luogo  un  mici- 
diale combattimento  tra  i  Francesi  e 
gli  Austriaci.  Il  distretto  di  Castelfranco 
è  composto  di  9  comunità  e  da  quasi 
19,000  abitanti. 

CASTELFRANCO,  grosso  borgo  mu- 
rato del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  pro- 
vincia di  Principato  ulteriore,  posto  so- 
pra il  ciglione  principale  dell1  Apenni- 
no  ,  ai  di  cui  piedi  australi  scorre  il 
Miscano.  Il  monte  Sabietta  gli  sta  due 
miglia  distante  verso  oriente,  ed  è  fra 
due  fulminanti  punte  di  quella  montana 
catena ,  che  scorre  la  via  consolare ,  la 
quale  da  Benevento  conduce  a  Troia, 
oppure  da  Avellino  a  Foggia.  Vi  si  con- 
tano quasi  duemila  abitanti.  Sta  12  mi- 
glia a  libeccio  da  Troia  e  16  a  greco  da 
Montefuseo. 

CASTELFRANCO  ,  borgo  della  pro- 
vincia di  Capitanata  ,  distretto  di  Bo- 
vino, capoluogo  di  cantone,  con  circa 
2,5oo  abitanti  ,  i  di  cui  dintorni  abbon- 
dano oltremodo  di  cereali ,  di  viti  e  di 
ulivi.  Sta  8  miglia  a  maestro  da  Bovino 
e  24  a  libeccio  da  Foggia. 

CASTELFRANCO,  due  piccioli  bor- 
ghi di  egual  nome  stanno  nel  grandu- 
cato di  Toscana,  nella  bassa  valle  del- 
l''Arno;  quindi  uno  chiamato  Superiore 
ed  Inferiore  V  altro.  Il  primo  è  una  po- 
destaria  minore  ,  e  sta  a  settentrione 
68 


S 


538  CAS 

del  fiume  con  circa  i,400  abitanti  ;  il 
secondo  appartiene  al  vicariato  di  San- 
miniato ,  da  cui  è  distante  3  miglia 
verso  maestro ,  e  contiene  quasi  2,000  a- 
bi  tanti.  Ambidue  poi  sono  in  territori! 
fertili  di  grani,  di  vini  e  di  gelsi.  Quivi 
poi  erano  i  confini  delle  due  rivali  re- 
pubbliche ,  Pisa  e  Firenze. 

CASTELFRANCO,  villaggio  di  Lom- 
bardia, provincia  di  Cremona,  distretto 
di  Piadcna ,  poco  distante  dalla  destra 
riva  dell1  Ollio.  Alla  sua  comunità  è 
unito  il  villaggio  di  Carzago  ,  il  quale 
gli  sta  distante  circa  due  miglia  verso 
maestro.  È  un  luogo,  i  di  cui  dintorni 
sono  diligentemente  coltivati  con  cereali 
e  lini  ;  quest1  ultimo  prodotto  è  anno- 
verato fra  i  migliori  del  Cremonese.  Vi 
si  contano  nulla  più  di  5oo  abitanti. 

CASTELFRANCO,  meschino  villag- 
gio degli  Stati  di  Roma ,  già  dipendente 
dal  ducato  di  Castro  ,  ed  in  oggi  dalla 
delegazione  di  Viterbo,  prov.  di  Patri- 
monio, presso  la  destra  riva  dello  Stroz- 
zavolpe.  Era  circondato  da  mura,  e  pre- 
sentemente da  folte  macchie,  segnata- 
mente dalla  parte  di  borea.  Conta  poco 
più  di   i5o  abitanti. 

CASTELFUSANO,  picciol  villaggio 
degli  Stati  di  Roma ,  provincia  di  Cam- 
pania ,  in  riva  al  mare  presso  Ostia , 
appartenente  al  territorio  dell1  antica 
Laurentum  ,  sito  celebre  ,  perchè  quivi 
era  una  villa  appartenente  a  Plinio  ,  e 
quindi  da  taluni  chiamasi  tuttora  la  Pli- 
niana.  Allorché  nel  XVII  secolo  appar- 
teneva ai  Sacchetti,  fra  quei  ruderi  vi 
ai  trovò  il  tipo  di  quella  antica  villa  , 
e  di  esso  ne  fa  menzione  il  medico  e 
dotto  scrittore  Lancisi.  Il  territorio  al- 
l'intorno  era  tutto  coltivato,  ubertoso, 
popolato  5  perchè  mai  oggidì  è  deserto 
e  morbifero? 

CASTELGANDOLFO,  delizioso  borgo 
della  campagna  di  Roma  ,  posto  sopra 
un  alto  colle  tra  Albano  ,  Frascati  e 
Marino,  ai  di  cui  piedi  verso  levante 
sta  il  bel  lago  chiamalo  di  Castello  ed 
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anche  di  Albano.  Dalla  parte  di  libec- 
cio la  vista  si  estende  al  di  là  di  Roma 
sino  al  mare  Tirreno.  Quivi  oltre  alla 
bella  villa  Barberini ,  ora  Bonaparte  , 
nella  quale  si  vedono  le  ampie  rovine 
di  una  casa  campestre  di  Domiziano,  si 
trova  quella  appartenente  ai  papi  ,  la 
sola  che  essi  abbiano.  La  sua  situazione 
ed  i  giardini  annessi  nou  possono  de- 
siderarsi più  deliziosi  ed  ameni.  Un  lungo 
ombreggiato  viale  posto  sulla  cresta  del 
colle  e  sempre  in  vista  al  lago  ,  con- 
duce ad  Albano  ,  città  che  n1  è  distan- 
te un  miglio  verso  ostro.  I  dintorni  o- 
vunque  sparsi  di  ben  disposte  ville,  va- 
riate da  pittoresche  scene  campestri  t 
presentano  la  più  rigogliosa  vegetazio- 
ne, siccome  situati  sopra  vulcanico  ter- 
reno 5  le  viti  producono  squisito  vi" 
no.  Non  molto  lontano  da  Castelgan- 
dolfo  viene  indicato  il  luogo  nel  quale 
Clodio  venne  ucciso  da  Milone  ditta- 
tore di  Lanuvio  sua  patria  nell'  anno 
53 ,  av.  P  e.  v.  Tra  questo  borgo  e  la 
città  d1  Albano  vi  sono  alcune  cave  di 
lava  nera  compatta,  di  cui  si  fa  uso  in 
Roma  per  restaurare  le  antiche  statue 
di  basalto. 

CASTELGAVARANO,  casale  di  Lom- 
bardia e  frazione  della  comunità  di  Ro- 
sciate  ,  provincia  e  distretto  di  Berga- 
mo, nei  di  cui  dintorni  vi  prosperano 
le  viti  ed  i  gelsi. 

CASTELGENOVESE ,  città  dell'isola 
di  Sardegna,  fabbricata  nel  1209  da1  Ge- 
novesi. Essendo  poi  stata  conquistata  dal 
re  d'  Aragona  ,  venne  allora  chiamata 
Castello  Aragonese,  nome  che  conservò 
sino  al  1767  ,  che  gli  fu  dato  quello 
di   Caslelsardo. 

CASTELG HI  BELLO ,  antico  fortalizio 
degli  Stati  di  Parma ,  situato  nel  di- 
stretto di  Piacenza,  presso  la  destra  riva 
del  Po  tra  le  foci  del  Taro  a  levante  e 
del  Larda  a  ponente,  12  miglia  a  sci- 
rocco da  Cremona,  20  a  levante  da  Pia- 
cenza e  io  a  borea  da  borgo  Sandoni- 
110.  Fu    così  chiamato  dai    Ghibellini  , 
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che  lo  edificarono  verso  V  anno  1121  , 
onde  opporlo  al  Castelguelfo  in  riva  al 
Taro.  In  quelle  vicinanze  nel  121 8  av- 
venne un  micidiale  combattimento  tra 
i  Milanesi  ed  i  Cremonesi  ,  a  cui  pre- 
sero parte  i  Reggiani  di  parte  Guelfa 
come  quelli  di  Milano.  Cessate  le  gare 
ostili  tra  le  due  fazioni,  divenne  poco 
a  poco  un  picciol  borgo  di  quasi  1,600 
abitanti ,  poiché  il  suo  territorio  è  uber- 
toso di  cereali  ,  ed  abbonda  di  grassi 
pascoli.  Nel  XV  secolo  facea  parte  dello 
stato  Pelavicino. 

CASTELGIULIANO,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  provincia  di  Patrimonio,  in 
mezzo  al  quale  scorre  il  Vaccina,  cin- 
que miglia  a  libeccio  da  Bracciano,  quat- 
tro a  greco  da  Cervetteri  e  quindici  a 
levante  da  Civitavecchia.  Il  suo  ampio 
territorio  sarebbe  abbondantissimo  di  ce- 
reali ,  se  fosse  interamente  coltivato.  Il 
borgo  conta  nulladimeno  più  di  duemila 
abitanti. 

CASTELGOFFREDO,  borgo  murato 
di  Lombardia ,  provincia  di  Mantova  , 
capo  luogo  di  distretto,  con  quasi  tre- 
mila abitanti,  compresi  quelli  del  vicino 
Bocchero.  Vi  si  tiene  fiera  ai  18  otto- 
bre e  mercato  in  ogni  mercoledì;  ha  un 
ospedale  ,  tre  belle  chiese  e  varii  opi- 
fizii  per  lavorare  la  seta.  Sta  io  miglia 
a  maestro  da  Mantova  e  5  ad  ostro  da 
Castiglione  delle  Stiviere  ,  in  sito  che 
abbondano  le  viti  ed  i  gelsi. 

CASTELGOMBERTO ,  villaggio  della 
Venezia,  provincia  di  Vicenza,  distretto 
di  Valdagno,  in  sito  che  abbondano  le 
viti  ed  i  gelsi.  Conta  circa  duemila  abi- 
tanti ,  e  vi  si  tiene  fiera  ai  22  di  lu- 
glio. Sta  5  miglia  a  maestro  da  Vicenza 
ed  altrettante  a  scirocco  da  Valdagno. 

CASTELGONELLE,  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  provincia  di  Brescia  ,  distretto 
di  Bagnolo,  in  pianura  fertile  di  cerea- 
li ,  di  viti  e  di  gelsi ,  5  miglia  a  greco 
da  Pompeiano  e  io  a  libeccio  da  Bre- 
scia. Conta  quasi  800  abitanti  ,  uniti 
alia  comunità  di  Oguato. 
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CASTELGRIMALDO,  vii.  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Mantova ,  distretto  di  Ca- 
stiglione delle  Stiviere,  in  sito  abbon- 
dante di  viti  e  di  gelsi  ,  io  miglia  a 
maestro  da  Mantova.  Conta  quasi  600 
abitanti  uniti  alla  comunità  di  Cavriana. 

CASTELGUELFO  ,  borgo  del  Bolo- 
gnese, altre  volte  feudo  de1  Malvezzi  con 
titolo  di  marchesato,  sulla  sinistra  sponda 
del  Silaro ,  in  sito  forte,  avendo  sulla 
parte  opposta  un  canale  d?  acqua  tolta 
dallo  stesso  fiume  Silaro;  in  oggi  le  sue 
mura  cadono  in  rovina.  Vi  si  annovera- 
no più  di  duemila  abitanti.  Sta  0  miglia 
a  libeccio  da  Castel  Sampietro,  8  a  sci- 
rocco da  Imola  e  5  a  maestro  da  Me- 
dicina. Un  picciol  villaggio  chiamato 
pure  Castelguelfo  sta  sulla  Via  Emilia 
fra  Parma  e  borgo  Sandonino  non  lon- 
tano dalla  sinistra  riva  del  Taro  che 
colà  si  traversa  sopra  un  bello  e  lungo 
ponte  di  otto  arcate.  Vi  si  vede  un  an- 
tico castello  ,  famoso  per  gli  varii  asse- 
dia che  sostenne  contro  l1  opposto  par- 
tito,  cioè  de"1  Ghibellini ,  i  quali  nel 
li 21   eretto  aveano  Castelghìbello. 

CASTELGUGLIELMO,  antico  borgo 
della  Venezia  molto  noto  nelle  storie 
del  Polesine,  e  nominato  nelle  Novelle 
del  Boccaccio.  Giace  a  mezzodì  del  Ca- 
stagna™ ,  e  non  conserva  dell'antica  sua 
forza  ,  che  una  grossa  torre.  E  circon- 
dato da  paludi  verso  il  territorio  Fer- 
rarese; marciò  nonostante  conta  quasi 
duemila  abitanti.  Vi  si  tiene  mercato 
di  grani  ogni  lunedì.  Sta  5  miglia  a  li- 
beccio da  Lendinara  e  io  a  ponente  da 
Rovigo. 

CASTELGUIDO,  picciol  bo»go  de- 
gli Stati  di  Roma ,  provincia  di  Patri- 
monio ,  delegazione  di  Viterbo ,  quasi 
in  riva  ali1  Arrone  orientale,  sulla ^Via 
Aurelia,  12  miglia  a  ponente  da  Ro- 
ma, in  sito  fertilissimo  di  cereali  ,  se 
fosse  meglio  coltivato.  Conta  quasi  800 
abitanti. 

CASTELIUVERI  ,  vili,  situato  quasi 
nel  centro  dell'isola  d'Elba;  era  altee- 
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volte  fortificato  ,  cioè  cinto  con  mura 
merlate  e  torri  con  feritoie  alla  saraci- 
nesca. Esso  domina  il  gran  porlo  che 
forma  la  rada  di  Portolongone ,  dalla 
cui  città  è  distante  quasi  6  miglia  verso 
libeccio  e  quasi  altrettanto  da  Porlofer- 
raio  verso  scirocco.  Vi  si  contano  circa 
700  abitanti.  I  suoi  dintorni,  alquanto 
montuosi,  sono  però  feracissimi  di  piante 
fruttifere  quasi  d1  ogni  sorta. 

CASTELLA  ,  grosso  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  nella  Calabria  me- 
ridionale, in  riva  al  mare,  nel  golfo  di 
Squillace,  6  miglia  a  ponente  dal  capo 
Rizzuto  e  io  ad  ostro  da  Santaseverina. 
E  posto  sopra  uno  scosceso  scoglio  for- 
tificato da  ambi  i  lati,  per  cui  volgar- 
mente chiamausi  Le  Castella.  Dalla  parte 
di  borea  ,  il  suo  territorio  è  ferace  di 
viti ,  di  ulivi  e  di  molte  piante  frutti- 
fere. Vi  si  annoverano  quasi  700  abi- 
tanti. 

CASTELLACCIA,  villaggio  del  prin- 
cipato di  Carpegna,  nella  provincia  d1  Ur- 
bino ,  alle  falde  orientali  del  monte  chia- 
mato pure  di  Carpegna.  Quantunque  cir- 
condato da  scoscese  rupi,  ha  buoni  pa- 
scoli e  campi  e  vigne  bastanti  pel  so- 
stentamento della  sua  popolazione  di 
quasi  5oo  persone.  È  distante  3  miglia 
a  borea  da  Carpegna  e  5  a  greco  da 
Penna  de1  Billi. 

CASTELLACCIO,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie  nella  Calabria  meri- 
dionale ,  situato  sopra  la  cresta  di  un 
ubertoso  colle ,  che  estendesi  verso  le- 
vante sino  al  fiume  Trecosio  ed  a  po- 
nente sino  a!  Mesuma  ,  o  Me  tauro  ,  6 
miglia  a  scirocco  da  Seminara  ed  altret' 
tante  a  maestro  da  Oppido.  Vi  si  an- 
noverano circa  900  abitanti,  dediti  alla 
coltivazione  delle  viti,  degli  ulivi,  ed 
anche  di  un  poco  di  bambagia. 

CASTELLACCIO,  picciolo  vili,  degli 
Stali  di  Roma  nella  prov.  d1  Umbria  , 
deleg.  di  Spoleto,  tra  Spelle  ed  Assisi, 
con  circa  »5o  abilanli,  occupati  nella 
pastorizia  e  nella  coltivazione  delle  viti 
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e  degli  ulivi.  Fu  in  gran  parte  danneg- 
giato dal  tremuoto  del  giorno  i3  gen- 
najo   1 83^. 

CASTELLACCIO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  già  appartenente  al  ducato  di 
Castro  ,  ed  in  oggi  alla  prov.  di  Patri- 
monio ,  deleg.  di  Viterbo ,  presso  la 
sponda  destra  del  fiume  Arrone  al  suo 
sbocco  in  mare,  4  miglia  a  scirocco  da 
Montalto  Graviscano  e  7  a  libeccio  da 
Corneto.  Fu  già  circondato  da  grosse 
mura ,  presentemente  adeguate  al  suo- 
lo. E  un  luogo  d' aria  non  troppo  sa- 
lubre, e  conta  circa  400  abitanti. 

CASTELLACCIO,  casale  della  prov. 
di  Mondovì,  negli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna ,  sulle  rovine  dell1  antico  Castrum 
Saracenorum,  nel  quale  si  crede  mo- 
risse Valerio  Massimo.  Fa  parte  del  ter- 
ritorio di   Bagnasco. 

CASTELLACCIO,  nome  di  luogo  nel- 
P  Umbria,    presso  la  via    Flaminia.   V. 

CASTELLO    DELLE    FORMICHE. 

CASTELLACE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  nel  Principato  citeriore, 
distretto  di  Campagna.  V.  castelluccia. 

CASTELLATO,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie ,  nell1  Abruzzo  ulterio- 
re, dist.  di  Teramo,  cant.  di  Notaresco, 
presso  le  rive  del  Tronti  no.  Ha  tre 
chiese  e  quasi  1,200  abitanti,  ed  è  di- 
stante 4  miglia  a  borea  da  Teramo  e 
5  a  ponente  dal  mare  Adriatico.  I  suoi 
dintorni  sono  diligentemente  coltivati 
con  ulivi,  con  viti  ed  anche  con  cereali. 
Dei  primi  due  prodotti  si  fa  grosso 
smercio. 

CASTELLAMARE  ,  città  di  Sicilia  , 
prov.  di  Palermo,  nel  vai  di  Mazzara, 
sopra  la  spiaggia  settentrionale  di  quel- 
V  isola  ,  in  fondo  ad  un  golfo,  cui  dà 
il  nome,  3o  miglia  ali1  occidente  da  Pa- 
lermo, e  circa  altrettante  da  Trapani, 
tra  i  fiumi  Sambartolomeo  a  ponente  ed 
il  Sali  a  levante  ,  nel  luogo  che  altre 
volte  occupava  la  città  di  Segestcì  em- 
porio di  ricchezze,  per  cui  il  suo  por- 
to  anticamente    chiamavasi    Sezestano- 
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rum  empovìum.  Oggidì  è  capoluogo  di 
cant. ,  e  col  mezzo  del  suo  porto  vi  si 
commercia  di  grano,  vino,  olio,  lino  ed 
acciughe.  Conta  poco  più  di  seimila  abit. 
Nelle  vicinanze  vi  è  una  bella  tonnara. 
CASTELLAMARE,  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Napo- 
li, capoluogo  di  distretto ,  in  riva  al 
golfo  Partenopeo,  o  sia  di  Napoli,  dalla 
qual  città  sia  i5  miglia  a  scirocco,  6  a 
maestro  da  Sorrento  e  12  a  ponente  da 
Salerno,  fabbricata  sopra  una  parte  del- 
le rovine  dell1  antica  Stabia  ,  città  di- 
strutta dal  Vesuvio  nell'anno  79  del- 
l'1 e.  v. ,  i  di  cui  scavi  produssero  sta- 
tue ,  pitture  e  qualche  ras.,  che  si  am- 
mirano nel  museo  di  Napoli.  E  sede  ve- 
scovile e  piazza  di  guerra  di  quinta 
classe.  11  suo  picciol  porto  è  difeso  da 
due  castelli.  Vi  è  una  villa  reale  ,  una 
cattedrale,  un  ospedale  militare,  belle 
caserme  ed  un  cantiere  di  costruzione 
per  la  marina  reale,  con  vasti  magazzi- 
ni che  formano  il  principale  arsenale 
del  regno.  Conta  circa  quindicimila  a- 
bitanli  occupati  in  quell'arsenale,  op- 
pure nelle  varie  manifatture  di  tele , 
stoffe  di  seta  e  di  bambagia,  e  nelle 
molte  concierie  di  pelli.  I  suoi  din- 
torni sono  ameni  e  fertili  5  molti  ric- 
chi Napoletani  vi  hanno  belle  ville,  e 
vi  si  trovavano  sorgenti  di  acque  ter- 
mali di  specie  diverse  ,  sulle  quali  il 
dott.e  Raimondo  Demaio  nel  1754  scris- 
se un  erudito  trattato.  Questa  città  nel 
1424  fu  presa  da  Guido  Torelli,  am- 
miraglio del  duca  di  Milano ,  il  quale 
alla  sua  flotta  unite  avea  alcune  navi 
barbaresche.  Quel  Torelli,  nativo  di  Mi- 
lano, fu  il  primo  che  siasi  servito  di 
cannoni  nei  combattimenti  marittimi. 
I  Francesi  nel  1799  ai  27  aprile,  coman- 
dati da  Macdonald,  vi  sconfissero  gli  In- 
glesi ed  i  paesani  napoletani  a  loro  11- 
nitisi.  Long.  i2°6';  lat.  4o°  42'.  Il  di- 
stretto di  Castellamare  è  diviso  in  io 
cantoni  i  quali  formano  una  popolazio- 
ne di  quasi  centomila  abitanti. 
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CASTELLAMARE,  borgo  murato  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Cam- 
pania o  Terra  di  Lavoro,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Volturno,  in  vicinanza 
alla  sua  foce  in  mare.  Fu  distrutto  nel 
IX  secolo  dai  Maomettani  padroni  del- 
la Sicilia  ,  ma  non  poco  dopo  venne 
da  essi  medesimi  riedificato,  e  fatto  de- 
posito delle  loro  piraterie.  Verso  il  16^0 
fu  circondato  da  mura  ,  ma  in  oggi  vi 
si  confano  nulla  più  di  1.450  abitanti. 
Fu  sede  vescovile  ,  ora  unita  a  Capita, 
ed  anticamente  chiamavasi  Castello  di 
Volturno. 

CASTELLAMARE  ,  borgo  del  regno 
di  Napoli  ,  nell1  ulteriore  Abruzzo  ,  di- 
stretto di  Civita  di  Penna,  cant.  di  Ci- 
vita Santangelo,  posto,  in  parte,  sopra 
ameno  colle,  ed  in  parte  nel  piano, 
che  confina  col  mare  Adriatico ,  da  cui 
è  distante  poco  più  di  mezzo  miglio  e 
5  a  scirocco  da  Civita.  Conta  più  di 
2,5oo  abitanti.  Long.  u°5i'$  latitudine 
42°  28'. 

CASTELLAMARE  ,  terra  fortificata 
del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  nella  bo- 
reale Calabria,  presso  la  sinistra  riva 
del  fìumicello  Freddo,  10  miglia  a  po- 
nente da  Cosenza  e  4  a  borea  dal  capo 
Vere.  Vi  si  contano  circa  1,700  abitanti 
occupati  in  gran  parte  nel  colli  vare  la 
bambagia.  Vi  sono  pure  ubertose  vigne 
ed  ampii   uliveti. 

CASTELAMARE  della  BRUCCA,  a- 
meno  borgo  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
prov.  di  Principato  citeriore,  cant.  di 
Pisciotla,  sopra  un  colle,  ai  di  cui  pie- 
di verso  ponente  scorre  P Alento,  mez- 
zo miglio  lontano  dalla  sua  foce  in  ma- 
re. Fu  sede  episcopale  ,  ed  è  costrutto 
stille  rovine  di  Hyala,  patria  di  Zeno- 
ne, di  Senofane,  di  Leucippo  e  di  Par- 
menide, insigni  filosofi.  Venne  fondata 
da  que1  medesimi  Focesi,  che  edificaro- 
no Marsiglia  ;  fu  cara  a  Cicerone  ,  ad 
Orazio  ed  a  Virgilio  per  la  temperatu- 
ra del  clima.  Il  terreno  de1  suoi  dintor- 
ni è  ubertosissimo  di  quasi    ogni  sorta 
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di  frutta ,  che  giornalmente  trasportasi 
ai  mercati  di  Napoli ,  servendosi  dei 
battelli  che  in  sicuro  stanno  nella  vicina 
foce  dell1  Alento  ;  si  raccoglie  pure  del- 
la manna  stimata  quanto  quella  di  Ca- 
labria. Conta  circa  1,600  abitanti  e  sta 
6  miglia  ad  ostro  da  Castclnuovo,  12  a 
scirocco  dal  capo  della  Licosa  e  4*  dal- 
la Punta  della  Campanella. 

CASTELLA  MBRO  o  sia  CASTELLO 
del  LAMBKO,  villaggio  di  Lombardia, 
nella  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Landriano, 
sulla  sinistra  riva  del  Lambro  meridio- 
nale ,  7  miglia  ad  occidente  da  Santan- 
gelo.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  un  for- 
talizio  erettovi  da  Barnabò  Visconti.  Il 
territorio  abbonda  di  pascoli  e  commer- 
cia di  formaggi  ;  vi  si  annoverano  quasi 
mille  abitanti. 

CASTELLAMONTE,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  dir.  di  Torino, 
prov.  d1  Ivrea  o  Canavese,  capoluogo  di 
mandamento,  sopra  un  colle,  ai  di  cui 
piedi  verso  ponente  scorre  il  Molosina. 
Vi' è  un  castello,  già  appartenente  ad 
uno  dei  tre  rami  discendenti  dai  prin- 
cipi del  Canavese,  e  marchesi  d1  Ivrea. 
Sta  2.5  miglia  a  maestro  da  Chivasso  e 
i5  a  libeccio  da  Ivrea.  Vi  si  annovera- 
no quasi  5,ooo  abitanti ,  i  quali  fabbri- 
cano stoviglie,  e  commerciano  di  vino, 
di  bestiami,  di  butirro  e  di  formaggio. 
CASTELLANA  ,  picciol  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Bari  , 
distretto  di  Conversano  ,  capoluogo  di 
cantone,  posto  sopra  il  pendìo  di  un 
colle,  che  guarda  verso  levante,  4  mi- 
glia a  greco  da  Putignano  ,  ed  altret- 
tante a  scirocco  da  Conversano.  Vi  è 
una  bella  chiesa  collegiata  ,  e  conta 
quasi  tremila  abitanti.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  vili,  di  ulivi  e  di  man- 
dorli. 

CASTELLANA,  nome  di  uno  dei  no- 
ve canali,  per  cui  il  fiume  Ollio,  uscen- 
do dal  lago  d'Iseo  presso  Fusio  ,  è  tal- 
volta ridotto  a  magrezza  tale  da  potersi 
con  facilità    traversare   da   chicchessia. 
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Quelle  acque  servono  a  fertilizzare  ima 
gran  parte  del  Cremonese  e  del  basso 
Bresciano. 

CASTELLANA,  picciola  città  degli 
Stati  di  Roma.   V.  givitacastellana. 

CASTELLANETA,  città  vescovile  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra 
d1  Otranto  ,  dist.  di  Taranto  ,  con  ti- 
tolo di  principato,  a  favore  della  casi 
di  Mirabolo ,  presso  la  sinistra  riva  del 
fiume  Talvo,  16  miglia  a  maestro  da 
Taranto  e  5  a  libeccio  da  Mottola.  Con- 
tiene una  cattedrale ,  un  ospedale,  due 
monti  di  pietà  e  quasi  5,ooo  abitanti. 
t  suoi  dintorni  producono  molta  bam- 
bagia ed  una  quantità  di  frutta  ,  che 
spacciasi  ali1  estero ,  secca  ,  canditata  o 
confettata  collo  zuccaro.  Long.  i4°  38' j 
lat.  4o°  49*. 

CASTELLANI,  nome  che    in  Vene- 
zia si  dà  agli   abitanti    del    sestiere    di 
Castello:    essi   ordinariamente  sono  ri- 
vali dei  Nicoloilì ,  abitanti  nel  sestiere 
di   Sannicolò  ,    uno    de1  più  occidentali 
di  quella  città,  verso  la  punta  di  San- 
tamaria.   Il  canal  grande  forma  il  con- 
fine delle  due  fazioni  ,  la  di  cui  origine 
vuoisi  derivata  sino  dal  V  secolo  dell1  e. 
v. ,  allorché  le  venete  lagune  aprivano 
il  loro  grembo  agli    infelici ,  che  vi  si 
rifuggivano.    Gli    abitanti   di  Equilio  e 
di  Eraclea ,    formanti    due  accanite  fa- 
zioni, conservarono  gli  aviti  odii  anche 
fra  1'  asilo  che  aveano  cercato  ed  otte- 
nuto. Que1  rifuggiti  piantatisi  a  dimora 
nei    due    opposti   lati  del  gran  canale, 
onde  fra  di  loro  vivere   segregati ,  pur 
nondimeno  il  loro    odio   non    mai  sce- 
mossi ,  anzi  crebbe  poi    in  proporzione 
dell1  aumento  della  popolazione  e  quin- 
di delle  rispettive  cause  di  scambievole 
odio.  La  continuazione  di  tali  partiti  o 
fazioni ,    vuoisi    ila    taluni    fosse  conse- 
guenza di  un  politico  sistema  ,  fomen- 
tato dalla  sospettosa  veneta  aristocrazia, 
la  quale  per  tale  divisione    assicuravasi 
che  dai  popolari  non   si   sarebbero  or- 
dite unisone  trame  contro  i  nobili. 
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CASTELLANIA  di  CAPUA,  nome  che 
nel  medio  evo  davasi  alla  Campania  Fe- 
lice ,  la  quale  avea  maggiore  estensione 
di  quella,  cui  oggidì  è  circoscritta  l'at- 
tuale  prov.  di  Terra  di  Lavoro.  Il  no- 
me di  Gastellania  durò  sino  alla  fine 
del  XII  secolo,  cioè  sino  a  tanto  che 
colà  dominarono  i  principi  di  Capua. 
Allorché  quei  di  Benevento  scacciarono 
nel  1091  Riccardo  II,  duca  di  Capua, 
i  vincitori  sdegnarono  tale  denomina- 
zione ,  quindi  diedero  a  quella  regione 
il  nome  di  Terra  di  Lavoro,  proprio 
ad  un  terreno  assai  atto  all'agricoltura, 
ovunque  di  origine  vulcanica ,  e  certa- 
mente fertilissimo  ed  il  migliore  che  vi 
sia  in  Italia. 

CASTELLANO  ,  fiume  degli  Stati  di 
Roma  ,  nelP  Ascolano.  Ha  le  sue  fonti 
alle  falde  boreali  dell'  Apennino  abruz- 
zese, al  colle  delle  Api,  e  poco  distan- 
te dal  passaggio  della  Grotta  della  Sibil- 
la, al  di  sopra  di  Sancervone.  Scorre  da 
libeccio  a  greco  per  quasi  3o  miglia  e 
giunto  nelle  vicinanze  d'Ascoli,  serpeg- 
gia ai  piedi  delle  sue  mura  australi ,  e 
quindi  gettasi  nel  Tronto.  Da  taluni  è 
chiamato  Fiumeverdc. 

CASTELLANO  ,  nome  che  da  taluni 
vuoisi  fosse  dato  al  monte  Caslano  nel- 
1'  Elvetico  cantone  Ticino  ,  a  cagione  , 
che  nel  suo  vertice  eravi  un  forte  ca- 
stello ,  del  quale  però  in  oggi  non  ri- 
mane vestigio   alcuno. 

CASTELLANZA ,  ameno  villaggio  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Milano  ,  dist.  di 
Busto  Arsizio ,  intersecato  dal  fiume 
Olona  ,  che  quivi  si  traversa  sopra  un 
ponte  di  due  archi.  La  parte  australe 
di  questo  villaggio  ritiene  il  nome  di 
Castellanza,  mentre  la  boreale  chiamasi 
Castellate.  Quivi  comincia  la  lunga  e 
stretta  valle  dell'Olona,  che  da  alcuni 
eruditi  vuoisi,  che  fosse  un  lungo  e 
stretto  lago  ,  le  di  cui  acque  in  questo 
luogo  aprironsi  uno  sfogo,  per  cui  si 
vuotò  allora  quel  barino,  e  nel  fondo 
restarono  le  acque  d'  un  picciol  fiume. 
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Vi  si  annoverano  quasi  1,200  abitanti , 
ed  è  distante  6  miglia  a  greco  da  Gal- 
la rate ,  4  a  ponente  da  Cislago  e  18  a 
maestro  da  Milano.  I  due  ameni  colli 
che  da  levante  e  da  ponente  dominano 
questo  villaggio,  danno    pregiati  vini. 

CASTELLANZO,  nome  di  luogo,  nel- 
le vicinanze  di  Pallanza  ,  negli  Stati 
Sardi ,  sopra  il  colle  chiamato  della  Ca- 
stagnuola ,  ove  nel  XII  secolo  ergevasi 
un  fortificato  castello ,  del  quale  veg- 
gonsi  tuttora  alcune  rovine. 

CASTELLARNANA,  villaggio  del  Ti- 
rolo ,  circondario  di  Roveredo ,  nella 
più  alta  parte  della  picciola  valle  di 
Ceggio,  presso  la  sinistra  riva  del  tor- 
rente egualmente  chiamato  Ceggio,  uno 
degli  immitenti  nel  Brenta  alla  spon- 
da sinistra,  4  miglia  a  greco  da  Borgo 
di  Valsugàna.  I  suoi  dintorni  presenta- 
no pochi  campi  coltivati,  e  soltanto 
molti  pascoli.  Conta  nulla  più  di  200 
abitanti. 

CASTELLARANO ,  villa  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Modena,  con  titolo  di 
marchesato ,  la  di  cui  feudale  giurisdi- 
zione estendesi  sopra  alcune  altre  vil- 
lette che  gli  stanno  d'intorno,  i  di  cui 
complessivi  abitanti  oltrepassano  i  due- 
mila, metà  sotto  la  diocesi  di  Modena, 
ed  il  rimanente  sotto  quella  di  Reggio. 
Vi  sono  nei  suoi  dintorni  alcune  mi- 
niere di  rame.  Sta  sopra  un  ameno  col- 
le,   i3  miglia  a  libeccio  da  Modena. 

CASTELLA RDO,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Patrimonio  ,  delega- 
zione di  Viterbo ,  già  appartenente  al 
ducato  di  Castro.   V.  castelardo. 

CASTELLERÒ  ,  ameno  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Princi- 
pato citeriore ,  posto  in  riva  al  mare 
nel  golfo  di  Policastro,  dalla  qual  città 
è  distante  quattro  miglia  verso  levante. 
Il  suo  territorio,  che  alquanto  esten- 
desi  sopra  i  colli,  die  gli  sorgono  verso 
borea,  non  è  che  un  continuato  bosco 
di  ulivi  e  di  agrumi.  I  suoi  i,5oo  abi- 
tanti occupansi  pure   della   coltura  dei 
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gelsi  e  della  pescagione ,    che    in  quel 
golfo  è  molto  a  loro  profìcua. 

CASTELLALO,  villaggio  degli  Stati 
Estensi ,  nel  basso  modonese  ,  già  for- 
tilicato  con  un  castello  reso  famoso  nei 
primi  anni  del  XIV  secolo ,  cioè  nel 
l3ai,  per  la  tragica  scena  ivi  avvenuta 
a  Francesco  Pico  ed  ai  di  lui  figliuoli 
Preudiparte  e  Tommasino  ,  che  vi  fu- 
rono rinchiusi  ,  e  lasciati  morir  di  fa- 
me per  ordine  di  Francesco  Bonacossi, 
a  cui  i  Pico,  alcuni  anni  dopo,  fecero 
provare  egual  sorte  a  Passerini  Bona- 
cossi. Dipende  dalla  comunità  di  Cer- 
rè-Sologno  e  conta  quasi  i5o  abitanti. 
CASTELLERÒ,  vili,  della  provin- 
cia del  Frignano,  dist.  di  Sestola,  dio- 
cesi di  Modena,  con  circa  200  abitanti. 
Sta  in  sito  montuoso,  2  miglia  a  sciroc- 
co da  Sestola  e  3g  ad  ostro  da  Modena. 
I  suoi  dintorni  alquanto  montuosi  ab- 
bondano di  buoni  pascoli  $  producono 
altresì  viti  e  gelsi. 

CASTELLARO  LAGUSELLO,  comu- 
ne del  Mantovano,  distretto  di  Volta, 
con  circa   1,600  abitanti  ,  uniti  alla  co- 
munità   di    Monzambano.   Vi    si    tiene 
mercato  al  lunedì  e  fiera  ai  20  agosto. 
Sta  12  miglia  a  maestro  da  Mantova  e 
3  a  ponente  da  Volta,  intersecato   dal- 
la via ,  che  da  quella  città    conduce  a 
Legnago.  Nel  giorno  12  settembre  1796 
i  Francesi  quivi  sostennero  un  ostinato 
combattimento  contro  gli   Austriaci.  In 
queste  stesse  vicinanze   la  retroguardia 
del  corpo  comandato  dalPaustriaco  gen. 
Provera ,  incaricato  di  portare  soccorsi 
al  presidio  di  Mantova  ,    venne  intera- 
mente distrutta    dal    francese    generale 
Augerau  nel  giorno    16  gennaio   1797, 
per  cui  Provera  verso  sera  dello  stesso 
giorno  ,    avendo    il  generale  Victor    di 
fronte  ed  Augerau  al!c  spalle,  si  trovò 
impossibilitalo    a   sostenersi  ,  e  dovette 
capitolare  e  deporre    le    armi  ,   benché 
avesse  3o  pezzi    di    cannone  e   18  mila 
Koldati.   Tale  avvenimento    portò   il   no- 
me di   Battaglia  della  Favorita ,  dalla 
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deliziosa  villa  de1  duchi  di  Mantova  che 
si  trovava  presso  il  campo  di  battaglia. 
CASTELLASCO,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Quinto- 
sole  ,  prov.  e  distr.  di  Milano.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  di  cercali ,  ed  ab- 
bondano di  buoni   pascoli. 

CASTELLAVEGGIOLO  ,  casale  di 
Lombardia,  frazione  della  comunità  di 
Girola ,  prov.  di  Valtellina,  distretto 
di  Morbegno.  E  un  luogo  in  cui  abbon- 
dano i  pascoli. 

CASTELL\ZZO,  vecchio  castello,  ed 
ora  popolato  borgo  dell1  Alessandrino  , 
presso  il  confluente  dell'  Orba  nel  Bor- 
mida.  Da  prima  chiamavasi  Gc.'nondo , 
parola  tratta  da  Gaudiutn  mundi ,  per 
V  amenità  e  fertilità  del  suo  territorio. 
Benché  abbia  provati  non  pochi  disa- 
stri nelle  guerre  dei  XVI 11  secolo,  spe- 
cialmente per  la  battaglia  avvenuta  nel 
1704  tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci  co- 
mandati dal  conte  di  Staremberg,  nulla- 
dimeno  vi  si  annoverano  quasi  cinque- 
mila abitanti,  e  tra  questi  molti  ricchi 
coltivatori  e  commercianti  di  seta  e  di 
olii ,  che  fanno  trasportare  dal  Geno- 
vesato. 

CASTELLAZZO,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma  ,  prov.  di  Romagna  ,  dist.  di 
Ravenna  ,  dalla  qual  città  sta  distante 
10  miglia  verso  libeccio.  I  suoi  dintor- 
ni abbondano  di  cereali  e  di  pascoli. 
Conta  quasi  800  abitanti  compresi  quelli 
del  vicino  casale  di  Massa. 

CASTELLAZZO  ,  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Milano  ,  dist.  di  Bol- 
late ,  6  miglia  a  settentrione  da  Mila- 
no ,  appartenente  altre  volte  agli  Ar- 
conati  ed  ora  ai  Busca.  Nel  grandioso 
palazzo  ,  che  il  volgo  dice  avere  nelle 
sue  fronti  altrettante  finestre,  che  i 
giorni  dell1  anno,  si  ammira  un  museo 
di  statue  ,  tra  le  quali  ve  n1  è  una  di 
Pompeo,  trasportata  da  Roma  ,  ristau- 
rata  e  tolta  dal  Campidoglio,  ai  di  cui 
piedi  vuoisi  far  credere  che  sia  stato 
ucciso  il  dittatore    Giulio    Cesare.    Ri- 
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marchevoli  e  lodati  dal  Vasari  ì  sono 
i  bassi  rilievi  che  adornavano  il  mau- 
soleo di  Gastone  di  Foix ,  governatore 
di  Milano  per  Ludovico  XII  re  di  Fran- 
cia,  stato  ucciso  nel  i5i2  in  età  di  24 
anni  alla  battaglia  di  Ravenna.  I  giar- 
dini, con  parco  e  menageria,  sono  d'una 
grande  estensione,  ma  ali1  antica  ,  cioè 
con  toppiati  e  muri  di  carpano,  teatri , 
laberinti  e  giuochi  d'acqua.  Nel  villag- 
gio non  vi  si  annoverano  che  circa  3oo 
abitanti.  Il  territorio  abbonda  di  ce* 
reali  e  di  gelsi. 

CASTELLAZZQ,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia ,  prov.  di 
Pavia ,  dist.  di  Abbiategrasso  ,  uno  so- 
prannominato dei  Barzi  e  1'  altro  degli 
Stampi,  siccome  appartenenti  alle  fa- 
miglie di  egual  nome.  Ambidue  hanno 
a  sé  dintorno  pingui  pascoli  ed  uber- 
tosi campi.  Vi  si  contano  in  ognuno 
di  essi  quasi  5oo  abitanti.  Il  primo  for- 
ma una  parziale  comunità,  ed  il  secon- 
do sta  unito  al  comune  di  Pobbia. 

CASTELLAZZO,  nome  di  luogo  nel 
villaggio  di  Brebbia  in  Lombardia,  prov. 
di  Como,  rimarchevole  ne1  tempi  di 
mezzo  per  essere  stata  talvolta  1'  abita- 
zione degli  arcivescovi  di  Milano  in  al- 
lora molto  possenti.  Quivi  dalla  fazione 
popolare  fu  rilegato  l'arciv.  Enrico  Set- 
tata e  vi  morì  ;  né  altro  permisero  i 
popolari,  fuorché  il  di  lui  cadavere  fosse 
recato  a  Milano  per  ricevere  gli  onori 
funebri.  Appartenne  poi  questo  luogo 
ai  Besozzi  Rabaglioni ,  quindi  ai  Ber- 
nacchi. 

CASTELLAZZO  n' ASINARA,  nome 
di  luogo  ,  altrevolte  forte  piazza  nel- 
T  isola  d'Asinara,  presso  la  Sardegna, 
sopra  una  scoscesa  rupe;  oggidì  è  di- 
sabitato ,  e  da  ogni  parte  cadente  in 
rovina. 

CASTELLE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  provincia  di  Calabria 
meridionale,  in  riva  al  mare ,  nel  golfo 
di  Squillace,  23  miglia  a  levante  da 
Catanzaro,  in  sito   molto  fertile}  vi  si 
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coltivano  ulivi ,    viti ,   bambagia  e  ce- 
reali. Molte  altre  piante  fruttifere,  e  gli 
agrumi  specialmente,  vi  prosperano  sen- 
za coltura.  Conta  circa  2,000   abitanti. 
Volgarmente  questo  borgo  è  chiamato 
Le  Castelle  da  un  non  lontano  edificio, 
che  altri  chiamano  Torre  d'Annibale. 
CASTELLENGO,  borgo    degli   Stati 
del  re  di  Sardegna ,  prov.  di  Vercelli , 
sopra    un   colle ,   ai    di  cui  piedi  verso 
levante  scorre  il  Cervo.  E  un  luogo  in 
cui  molto  vi  prosperano   le  viti ,    dalle 
quali  si  fa  pregiato  vino.  Conta  più  di 
2,000  abitanti.   Sta  7  miglia  a  scirocco 
da  Biella  e  6  a  libeccio  da   Masserano. 
CASTELLEONE,    borgo    murato    di 
Lombardia,  prov.  di  Cremona,  dist.  di 
Soresina,  presso  la  sinistra  riva  del  Se- 
riomorto ,  8  miglia   a   borea    da    Pizzi- 
ghettone,  i5  a  maestro  da  Cremona  e 
7    a    scirocco    da    Crema.    Conta    circa 
4,ooo  abitanti.    Anticamente  portava  il 
nome  di   Castelmanfredi  in  onore  di  un 
capitano  per    nome    Manfredi,    che  lo 
fece  edificare  nel  X  secolo.    Fu   poscia 
distrutto  da    Federico    Barbarossa ,  ma 
nel  11 88   venne    riedificato    coli' attuai 
nome  dai  Cremonesi ,  onde  opporlo   ai 
Cremasela  loro  nemici.    Nel  XII  secolo 
fu  più  volte  assediato  e  preso  dalle  fa- 
zioni in  allora  dominanti.  Nel    121 3  fu 
campo  di  battaglia ,  nella   quale  i  Cre- 
monesi   vinsero    quei    di    Milano    loro 
emuli ,   persino  a  togliere    loro  il  Car- 
roccio.  Fu  sede  del  principato  di  Ga- 
brino  Fondulo,   il    quale  ,  dopo  ceduta 
Cremona  ,   ritenne  Castel'eone   per  suo 
appannaggio    col    titolo  di  marchesato  j 
ma  sei  anni  dopo  fu  preso  a  tradimen- 
to da  Oldrado    Lampugnani  ,    che   cre- 
deva suo  amico.    Fu  patria  di  Onorata 
Rodiani ,  illustre  pittrice  del  XV  secolo. 
Insidiata    nell'  onore   da   un  cortigiano 
del   suddetto   Fondulo ,    essa    lo    uccise 
con  un  coltello  ,  e  quindi  con  mentiti 
abiti   militò   come   cavaliere    dell'  anzi- 
detto Lampugnani  nel    1.4*23,  ma  venne 
mortalmente   ferita   nel  14^2   nel  soc- 
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correre  Castelleone ,  assediato  dai  Ve- 
neziani. Portata  in  quella  terra  fu  co- 
nosciuto il  suo  sesso  ,  e  morendo  ,  po- 
chi momenti  dopo,  essa  disse  :  Onorata 
io  visti,  onorata  io  muoio. 

CASTELLEONE,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  nel  ducato  d1  Urbino,  sopra 
un  ameno  ed  ubertoso  colle,  ai  di  cui 
piedi  verso  levante  scorre  il  Misa  ,  e 
nella  parte  opposta  il  Cesano.  Conta 
quasi  1,800  abitanti,  e  sta  12  miglia  a 
libeccio  da  Sinigaglia  e  6  a  greco  dalla 
Pergola.  Il  suo  territorio  somministra 
al  commercio  buona  seta  quanto  quella 
di  Fossombrono. 

CASTELLEONE,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Romagna,  dist.  di 
Forlì,  sopra  un  picciol  colle,  ai  di  cui 
piedi  verso  maestro  scorre  il  fiumicello 
Cosna.  I  suoi  dintorni  sono  specialmente 
coltivati  a  viti ,  il  di  cui  vino  è  assai 
pregiato.  Sta  7  miglia  a  ponente  da 
Forlì  e  4  a  borea  dalla  Città  del  Sole. 

CASTELLEONE,  già  luogo  fortificato 
nella  parte  boreale  del  territorio  di 
Sancesareo,  prov.  e  dist.  di  Modena. 
Venne  eretto  nel  1227  per  opporlo  a 
Castelfranco,  che  apparteneva  ai  Bolo- 
gnesi, e  divenne  più  volte  il  teatro  di 
micidiali  scontri  tra  gli  abitanti  delle 
due  vicine  e  rivali  città.  Fu  espugnato 
e  distrutto  dai  Bolognesi  nel  1237  e  dai 
Modenesi  bentosto  riedificato.  Nondi- 
meno per  le  vicende  de1  successivi  tem- 
pi rimase  talmente  guasto,  che  in  oggi 
non  più  appariscono  che  poche  vestigia. 

CASTELLETTO,  picciolo  castello, 
quasi  smantellato  di  Toscana,  provin- 
cia supcriore  di  Siena,  celebre,  perchè 
in  un  vicino  bosco,  che  gli  sta  un  mi- 
glio distante  verso  levante,  veggonsi 
varie  fumarole  chiamate  le  zolfatare  di 
Castelletto;  gloriasi  poi  d1  essere  la  pa- 
tria del  celebre  anatomico  Paolo  Ma- 
scagni. 

CASTELLETTO  ,  villaggio  della  prov. 
Veronese,  dist.  di  M deesine,  presso 
la  sponda  orientale  del  lago  Garda,  2 
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miglia  a  ponente  da  Brenzone,  ai  piedi 
occidentali  del  Montebaldo.  Colà  le 
acque  hanno  una  profondità  di  584  me" 
tri,  che  è  la  maggiore  che  ordinaria- 
mente si  trovi  in  quel  lago  ,  il  quale  , 
progredendo  verso  borea ,  non  più  è 
fiancheggiato  da  colli,  ma  bensì  da  sco- 
gli. E  un  sito  poco  fertile  di  cereali, 
ma  vi  abbondano  i  pascoli  ed  i  casta- 
gneti. Conta  circa  400  abitanti. 

CASTELLETTO,  casale  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Milano,  unito  alla  comu- 
nità di  Senago  ,  lungo  la  via  Comasina, 
cioè  che  da  Como  conduce  a  Milano  , 
in  sito  ubertosissimo  di  cereali. 

CASTELLETTO  ,  casale  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como  ,  unito  alla  comu- 
nità di  Ca piago ,  posto  sopra  alto  ed 
ameno  poggio ,  rivolto  ad  ostro  ,  due 
miglia  distante  dal  lago  di  Montorfano, 
ed  in  sito  ubertoso  di  ottimo  vino.  Non 
è  guari,  scavando  il  terreno,  vi  si  tro- 
varono varie  lamine  di  piombo ,  che 
per  negligenza  di  chi  le  scoperse  di- 
venne impossibile  di  conoscere  a  qual- 
V  uso  destinate  fossero. 

CASTELLETTO,  casale  di  Lombar- 
dia ,  pror.  di  Brescia  e  frazione  della 
comunità  di  Leno,  i  di  cui  dintorni 
abbondano  di  piantagioni  di  viti  e  di 
gelsi. 

CASTELLETTO  rt  ABBIATEGRÀS- 
SO  ,  amena  terra  del  Milanese  posta  in 
riva  al  Ticinello ,  di  cui  gode  il  vago 
aspetto  nella  lunghezza  di  quasi  sei  mi- 
glia. Esso  canale  naviglio  fu  sinqui  con- 
dotto nel  1257  e  ridotto  a  compimento 
sino  a  Milano  nel  1279.  Quivi  però  le 
acque  di  quel  magnifico  canale  dividonsi 
in  due  parti  5  la  maggiore  corre  versa 
Milano,  ed  il  rimanente  forma  il  canale 
di  Bereguardo  ,  esso  pure  navigabile. 
Sta  in  un  silo  abbondante  di  pascoli 
quasi  un  miglio  a  greco  da  Abbiate- 
grasso  ,  dalla  cui  comunità  esso  dipen- 
de, e  conta  circa  800  abitanti.  Fu  nello 
vicinanze  di  Castelletto,  che  gli  Spa- 
gnuoli  nell'anno  1624  rimasero  vinci- 
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tori  de1  Francesi,  e  dopo  aver  saccheg- 
giato Abbiategrasso,  in  cui  un  pestilen- 
ziale contaggio  dominava,  portarono  in 
Milano  tale  malore,  sicché  in  meno  di 
quattro  mesi  perirono  più  di  cinquanta- 
mila persone. 

CASTELLETTO  ANGHINORE,  ca- 
sale di  Lombardia,  e  frazione  della  co- 
munità di  Licengo,  prov.  di  Cremona, 
dist.  di  Pizzighettone.  I  suoi  dintorni 
producono  cereali  e  pregiali  lini. 

CASTELLETTO  BARBO1  ,  casale  di 
Lombardia,  frazione  della  comunità  di 
Cumignano ,  prov.  di  Cremona  ,  dist. 
di  Soncino,  in  sito  irrigato  dalle  acque 
del  canale  Pelavicino. 

CASTELLETTO  di  CANONICA  al 
LAMBRO  ,  casale  dipendente  dalla  co- 
munità di  Canonica  nella  prov.  di  Mi- 
lano ,  dist.  di  Verano.  Vi  abbondano 
le  viti  ed  i  gelsi. 

CASTELLETTO  ni  CUGGIONO,  vili, 
di  Lombardia ,  prov.  di  Milano ,  pieve 
eli  Cuggiono,  col  qual  borgo  forma  una 
sola  comunità,  benché  abbia  la  propria 
chiesa  parrocchiale.  Sta  sulla  sinistra  riva 
del  Ticinello  ,  e  vi  si  ammira  un  son- 
tuoso palazzo  erettovi  dai  Clerici-Biglia 
di  Milano ,  in  oggi  negletto.  Pregiati 
sono  i  vini  prodotti  dal  suo  territorio; 
conta  circa  260  abitanti  ,  e  sta  un  mi- 
glio a  greco  da  Cuggiono. 

CASTELLETTO  d'ORBA,  borgo  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna  ,  divis.  di 
Genova,  prov.  di  Novi,  capoluogo  di 
mandamento,  in  sito  montuoso,  ma 
fertile  di  pascoli ,  di  fruita  e  di  tartufi. 
Sta  18  miglia  a  maestro  da  Genova  e 
5  a  libeccio  da  Novi,  con  quasi  j,3oo 
abitanti. 

CASTELLETTO  di  SOTTO  ,  casale 
di  Lombardia  e  frazione  della  comunità 
di  Pieve  d'Olmi,  prov.  di  Cremona,  i 
di  cui  dintorni  sono  ubertosi  di  cereali 
e  di  lini. 

CASTELLETTO  ni  TICINO,  già  feudo 
imperiale  de1  marchesi  Visconti  di  Mi- 
lano per  concessione  dell1  imp.  Ludovico 
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di  Baviera  nel  i32g.  Sta  sulla  destra 
spondi  del  Ticino  al  suo  sortire  dal 
lago  Maggiore,  eli  contro  a  Sesto  Calen- 
de,  in  terreno  ubertoso  di  cereali  e  di 
frutta,  massimamente  di  vini.  Vi  si  con- 
tano circa  1,800  abitanti  i  quali  fanno 
grosso  commercio  di  pesci,  che  pescano, 
sia  nel  fiume  ,  che  nel  lago.  Sta  5  mi- 
glia a  greco  da  Arona  e  io  a  levante 
da  Borgomanero.  Appartiene  agli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Novara, 
man  lam.  di   Arona. 

CASTELLI  PRINCIPALI  d1  ITALIA. 
Quattro  erano  le  fortezze  ,  che  ,  prima 
dell1  introduzione  dell1  artiglieria  ,  per 
ampiezza  e  gagliardia,  erano  considerate 
fra  le  più  notabili  nella  nostra  peniso- 
la. Questi  quattro  castelli  furono:  quello 
di  Barletta  in  Puglia ,  di  Crema  in 
Lombardia,  di  Fabriano  nelle  Marche  e 
di  Prato  in  Toscana.  I  Francesi  dicevano 
che  li  quattro  castelli ,  contro  i  quali 
trovarono  maggiore  resistenza  nei  primi 
cinque  anni  del  secolo  XIX  furono  : 
quello  di  Bardo  in  Piemonte,  d"1  Osopo 
nel  Friuli ,  di  Gaeta  nella  Campania  e 
di   Sciglio  nella  Calabria. 

CASTELLI  di  BELINZONA:  sono  in 
numero  di  tre  ,  altrevolte  molto  forti 
per  la  loro  situazione.  Quello  chiamato 
d1  Unlervaldo  sta  a  levante  ,  avendo  a 
ridosso  un  alto  monte  ;  più  abbasso  è 
quello  di  Svitto;  in  riva  al  Ticino  sta 
quello  d1  Altorfo.  Fra  l1  uno  e  l1  altro 
di  questi  castelli  corre  un  alto  muro 
statovi  eretto  da  Ludovico  il  Rloro , 
duca  di  Milano  a  maggiore  difesa  di  quel 
passaggio  alpino. 

CASTELLI  di  CANERO,  sorgono  so- 
pra due  isolette  del  lago  Verbano  tra 
Canobbio  ed  Intra,  sulla  sponda  oppo- 
sta a  Luino,  e  quindi  appartenenti  agli 
S  tati  Sardi.  Furono  essi  fabbricati  nel 
io$3  da  cinque  scellerati  fratelli  della 
famiglia  Mazzardi  di  Canobbio,  i  quali 
per  d  eci  anni  vi  commisero  orribili  pi- 
raterie; né  da  colà  snidati  furono,  sin- 
ché non  furono  tutti  uctisi  o  annegali 
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unitameute  ai  molti  loro  complici.  I 
Borromei  vi  si  fortificarono  essi  pure 
nel  XV  secolo,  e  vi  sostennero  varii  as- 
sedii  contro  le  forze  de1  Visconti  ,  e 
soltanto  ali1  ultimo  duca  vi  riuscì  di 
scacciarli.  Al  presente  sono  ridotti  a 
semplici  abituri  de1  pescatori. 

CASTELLI  di  TERRA,  nome  che  da- 
gli abitanti  di  Brindisi  è  dato  ai  due 
castelli,  che  dalla  parte  di  terra  difen- 
dono quella  città,  onde  distinguerli  da 
quello  che  protegge  il  porto  e  la  rada, 
il  quale  per  la  sua  ubicazione  è  chia- 
mato Castello  delV  Isola. 

CASTELLI  di  VENEZIA,  sono  quel- 
li ,  che  difendono  dalla  parte  di  mare 
il  passaggio  nelle  Lagune,  cioè  i  castelli 
di  Santandrea  e  di  Sannicolò  al  porto 
di  Lido;  quelli  di  Malamocco  e  di  Sam- 
pietro al  passaggio  tra  1'  isola  di  Pele- 
strina  e  quella  di  Malamocco  ;  final- 
mente quello  di  Cliioggia  ed  il  Bastione 
di  Caromano.  Queste  fortezze  contem- 
poraneamente occupate  furono  nel  giorno 
16  maggio  1797,  epoca  in  cui  i  Fran- 
cesi sotto  il  comando  di  Baraguai  d'  Hil- 
liers  entrarono  in  Venezia.  In  quell'oc- 
casione il  corpo  degli  ufficiali  della  ve- 
neta marina  venne  sciolto  e  congedato; 
la  flotta  fu  incorporata  con  quella  di 
Tolone.  Corfù  venne  tosto  occupato 
dal  corso  generale  Gentili,  quello  stesso 
che  alcuni  mesi  prima,  avea  ripresa  la 
Corsica  scacciandone  gli  Inglesi.  Con 
l'occupazione  di  quelle  fortezze  si  estinse 
il  governo  veneto  che  dominava  da  un- 
dici secoli  ,  periodo  di  tempo  senz'  e- 
sempio  negli  annali  d'  Europa. 

CASTELLI  di  VERONA:  furono  essi 
demoliti  nell'anno  1801  per  ordine  di 
Napoleone  Bonaparte,  in  allora  primo 
console  della  repubblica  francese.  V.  ca* 

STELLO    SANFELICE    e    CASTELLO    SAMPIETRO. 

Il  Castelvecchio  situato  presso  la  destra 
riva  dell'Adige,  fu  la  dimora  de' Scali- 
geri ,  e  tuttora  sussiste. 

CASTELLINA,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, p .ov.  e  deleg.  di   Perugia,    sopra 


CAS 

alto  monte  ,  ai  di  cui  piedi  verso  le- 
vante gli  scorre  il  Chiagio  ,  5  miglia  a 
borea  da  Assisi;  e  10  a  greco  da  Pe- 
rugia. I  suoi  dintorni  producono  viti  e 
gelsi  ,  ma  specialmente  molti  ulivi.  Vi 
si  annoverano  quasi  3So  abitanti. 

CASTELLINA  del  CHIANTI ,  borgo 
del  granducato  di  Toscana ,  prov.  di 
Firenze  ,  dist.  di  Chianti  ,  sopra  un 
alto  colle ,  ai  di  cui  piedi  verso  libec- 
cio stanno  le  fonti  dell1  Elsa  e  verso 
greco  quelle  del  Pesa.  I  suoi  vini ,  e 
soprattutto  le  vernacce,  hanno  fama  di 
prelibati.  Conta  più  di  2,000  abitanti. 
Vi  si  tengono  mercati  ebdomadali  e  va- 
rie fiere  annuali.  Sta  14  miglia  a  mae- 
stro da  Siena,  5  a  greco  da  Strozza - 
volpe  e  6  a  scirocco  da  Barberino. 

CASTELLINO,  due  vili,  di  egual  no- 
me stanno  negli  Stati  Estensi,  uno  nella 
prov.  di  Modena  e  l'altro  in  quella  del 
Frignano.  Il  primo  sta  presso  il  fiume 
Panaro,  5  miglia  a  ponente  da  Guiglia 
e  24  a  scirocco  da  Modena  ,  con  quasi 
3oo  abitanti.  Il  secondo  sta  in  riva  allo 
Scoltena  ,  e  concorre  a  formare  la  co- 
munità di  Groppo  con  circa  200  abi- 
tanti ,  distante  44  m'a^'a  aa*  ostro  da 
Modena  ed  8  pure  ad  ostro  da  Sestola. 
Quest'  ultimo  vili,  è  intersecato  dalle 
vie  di  comunicazione  tra  Modena  ,  la 
Toscana  e  la  Garfagnana.  Il  primo  poi 
è  da  taluni  chiamato  Castellino  delle 
Formiche. 

CASTELLIONE  o  sia  CASTELLO  del 
LIONE,  picciola  fortezza,  che  difende 
il  ponte  ed  il  molo  ,  i  quali  congiun- 
gono col  continente  1'  isola,  su  cui  giace 
la  città  di  Capo  d'  Istria.  Il  suo  nome 
gli  deriva  da  un  grosso  lione  ,  emblema 
della  repubblica  Veneta  ,  scolpito  in 
marmo  sopra  una  delle  sue  principali 
torri. 

CASTELLO,  luogo  fortificato  nel  cen- 
tro dell'  isola  di  Gozzo,  3oo  passi  a  po- 
nente da  Borgo ,  e  sopra  un  colle  che 
domina  quella  picciola  città  ,  la  quale 
è  il  luogo  principale  di  quell'isola.  Dalla 
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torre  che  sovrasta  a  questo  castello  la 
vista  si  estende  sopra  ogni  punto  del- 
l'1 isola  ,  e  verso  scirocco  sino  a  Cit la- 
vecchia  ,  che  sta  nel  centro  dell1  isola 
di  Malta,  a  più  di  venticinque  miglia  di 
distanza. 

CASTELLO  ,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie  negli  Abruzzi,  alle  falde  bo- 
reali dell'  Apennino  ,  tra  il  monte  di 
Pietrafiorita  e  la  Forca  di  Penna,  quindi 
in  luogo  alpestre,  scarso  di  cereali,  e 
soltanto  atto  alla  pastura  degli  armen- 
ti. Conta  poco  più  di  180  abitanti.  Fu 
patria  di  Silvio  Anloniani  ,  prescelto  dal 
papa  Pio  IV  a  precettore  e  segretario 
di  suo  nipote  il  cardinale  Cirio  Borro- 
meo ,  e  che  da  Clemente  Vili  venne 
poi  creato  cardinale. 

CASTELLO,  villaggio  del  granducato 
di  Toscana,  provincia  e  distretto  di  Fi- 
renze ,  dalla  qual  città  è  distante  circa 
4  miglia  verso  maestro.  In  esso  sta  una 
villa  de1  sovrani  della  Toscana,  nella 
quale,  oltre  alle  varie  pitture,  ammi- 
ransi  le  grotte  ,  le  fontane  ,  i  giuochi 
d1  acqua  ed  egregie  sculture.  E  altresì 
noto  pel  suo  pregiato  vino  bianco  mo- 
scatello. 

CASTELLO,  villaggio  del  granducato 
di  Toscana  nel  distretto  di  Pietrasanta 
sulle  sponde  di  un  rovinoso  torrente 
chiamato  egualmente  di  Castello,  il  quale 
gettandosi  nel  piano  verso  la  torre  di 
Montrone  ,  lo  rende  talvolta  in  gran 
parte  allagato.  I  dintorni  di  questo  vil- 
laggio racchiudono  varie  miniere  di  fer- 
ro ,  di  rame  ed  anche  d1  argento.  Conta 
quasi  700  abitanti  ,  e  sta  6  miglia  a 
greco  da  Pietrasanta ,  e  4  a  scirocco  dai 
piedi  del  monte  Altissimo. 

CASTELLO  ,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  di  Reggio  ,  già  faciente  parte 
della  contea  di  Carpineti  ,  presso  il 
fiume  Secchia.  Ha  una  propria  parroc- 
chiale con  circa  200  abitanti  ,  i  quali 
però  sono  uniti  alla  comunità  di  Car- 
pineti. Sta  in  sito  montoso  ,  ai  piedi 
orientali  dell1  Apennino ,  1  miglio  a  bo- 
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rea  da  Carpineti ,   198  scirocco  da  Reg- 
gio ,  e  25  a  libeccio  da  Modena. 

CASTELLO  nella  provincia  di  Fri- 
gnano ,  diocesi  di  Modena ,  distretto  di 
Sestola  ,  unito  alla  comunità  di  Riolu- 
nato  ;  ha  però  la  propria  chiesa  parroc- 
chiale titolata  a  san  Martino.  Conta 
circa  25o  abitanti  ,  e  sta  8  miglia  a  li- 
beccio da  Sestola  e  ^5  ad  ostro  da  Mo- 
dena. Situato  in  mezzo  ai  monti,  scar- 
seggia di  cereali  ,  ma  ciò  non  ostante 
produce  vini  ,  canape,  mele,  e  vi  si 
alleva  mollo  bestiame. 

CASTELLO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como  ,  distretto  di  Me- 
naggio,  presso  la  sponda  occidentale  del 
lago  Lario  ,  un  miglio  a  borea  dall'  i- 
soh  Comacina  tra  Sala  e  la  Madonna 
del  Soccorso.  Fu  luogo  molto  fortifica- 
to ,  come  lo  era  P  isola  stessa  verso  la 
fine  del  VI  secolo  ,  siccome  luogo  di 
rifugio  a  quo1  pochi  Italiani  ,  che  in 
petto  serbavano  bastante  virtù  per  non 
piegare  il  collo  ai  barbari  oltramonta- 
ni ,  che  tutta  a  soqquadro  mettevano  la 
bella  Insubria.  In  oggi  è  un  luogo  ameno, 
abitato  da  circa  400  abitanti,  dediti  in 
parte  alla  coltivazione  delle  viti  ed  a 
pochi  cereali  ,  mentre  altri  vanno  al- 
trove a  procacciarsi  il  vitto. 

CASTELLO  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como  ,  pieve  di  san  Ma- 
mete  nella  Valsolda ,  cosi  chiamato  da 
un  forte  castello  che  qui  tenevano  nel 
XII  secolo  i  Confalonieri  dì  Agliate.  Non 
fu  eretta  in  comunità  con  parrocchia 
che  nel  1606,  dopo  essersi  demolito  il 
fortalizio  ,  dicesi  per  ordine  del  cardi- 
nale Carlo  Borromeo  :  di  esso  castrilo 
ne  rimangono  tuttora  le  vestigia.  V*  si 
contano  appena  i5o  abitanti,  dediti  in 
gran  parte  alla  pastorizia. 

CASTELLO  ,  villaggio  di  Corsica , 
capoluogo  di  cantone,  nel  distretto  di 
Corte  ,  32  miglia  a  scirocco  da  Bastia 
e  12  a  maestro  da  Corte.  Il  suo  terri- 
torio ,  quantunque  situato  fra  alte  mon- 
tagne, produce  bastanti  cereali  pel  con- 
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surao  de' suoi  35o  abitanti,  i  quali  poi 
fanno  smercio  de1  numerori  armenti  di 
lana  nera,  che  in  quantità  alimentano 
nei  vicini  pascoli. 

CASTELLO  ,  due  villaggi  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Como,  portano  egual 
nome  ;  uno  nel  distretto  di  Luino ,  e 
V  altro  in  quello  di  Lecco.  Il  primo  sta 
sulla  sponda  orientale  del  Verbano  5 
miglia  a  borea  da  Laveno  con  circa  700 
abitanti  ,  compresi  quelli  di  Calde  ed 
alcuni  altri  casali  che  gli  stanno  din- 
torno. Altrevolte  era  una  rocca  riputata 
inespugnabile.  Maggiormente  popoloso 
è  il  secondo,  il  quale  sta  un  miglio  a 
borea  da  Lecco  ,  poiché  vi  si  contano 
quasi  1,200  abitanti.  Vi  è  un  semina- 
rio diocesano  ,  e  vi  si  fanno  molti  la- 
vori di  ferro  nelle  numerose  fucine  che 
quivi  stanno. 

CASTELLO,  villaggio  del  Tirolo,  cir- 
cond.  di  Trento,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 20  miglia  verso  levante.  Sta  sulla 
riva  sinistra  del  Grigno,  in  amena  e  sa- 
lubre situazione.  I  suoi  abitanti  in  nu- 
mero di  quasi  600,  commerciano  d1  im- 
magini e  bamboli  ,  che  a  spalle  por- 
tano in  Italia  ,  in  Germania  ed  anche 
in  Francia. 

CASTELLO  ,  villaggio  della  Venezia, 
provincia  di  Belluno  ,  distretto  di  Lon- 
garone,  presso  la  riva  destra  del  Piave. 
Vi  è  un  seminario  dipendente  dalla  dio- 
cesi di  Belluno  ,  e  conta  quasi  mille  abi- 
tanti. Vi  si  fa  un  attivo  commercio  di 
ferro,  di  rame,  di  seta  e  di  lane  gregge 
e  filate. 

CASTELLO,  uno  de1  sestieri  di  Ve- 
nezia. I  suoi  abitanti  chiamansi  Castel* 
lani  opposti  ai  Nicololti  che  abitano 
nell1  opposto  sestiere  di  quella  citlà.  Sic- 
come in  Venezia  formavano  due  sepa- 
rate fazioni  ,  cosi  pure  il  canalgrande 
divenne  il  loro  confine.  Questo  sestiere 
trae  il  suo  nome  dall'isola  di  Castello 
d'OIivolo  che  è  la  parte  più  orientale 
di  quella  maravigliosa  città. 

CASTELLO  dkll1  ABATE,  casale  de- 
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gli  Stati  di  Roma  ,  provincia  di  Peru- 
gia ,  dipendente  dal  borgo  della  Frat- 
ta ,  del  quale  è  un  sobborgo  diviso  dal 
Tevere,  che  quivi  si  traversa  sopra  un 
bel  ponte  di  pietra.  Altrevolte  era  un 
sito  fortificato. 

CASTELLO  dell'  ABATE  ,  villaggio 
dell1  Emilia,  negli  Stati  di  Roma,  pro- 
vincia di  Rimini,  presso  il  mare  Adria- 
tico, la  cui  spiaggia  colà  è  bassa  ed  are- 
nosa ,  ma  nella  parte  opposta  ha  ben 
coltivate  campagne,  e  l'ameno  aspetto 
di  molti  villaggi.  Vi  si  annoverano  quasi 
mille  abitanti. 

CASTELLO  ni  ACI,  ergesi  sopra  un 
promontorio,  che,  staccandosi  dalla  co- 
sta orientale  della  Sicilia,  si  spinge  in 
mare  nel  picciol  seno  chiamato  Porto 
<P  Ulisse,  di  contro  ai  Faraglioni,  nella 
provincia  di  Catania.  Quel  promontorio 
non  d1  altro  è  formato  ,  che  da  uno 
smisurato  cubo  di  lava  ,  il  quale  presso 
la  spiaggia  presenta  un  gran  numero  di 
basalti  e  di  cristalli.  Questo  castello , 
distante  otto  miglia  da  Acireale,  venne 
edificato  a1  tempi  che  i  Normanni  do- 
minavano la  Sicilia,  ed  a  motivo  della 
perpendicolare  sua  posizione  non  può 
essere  preso  d1  assalto.  Non  molto  di- 
stante sta  un  picciolo  villaggio  di  circa 
mille  abitanti,  nelle  di  cui  prossimità  vi 
è  una  cava  di  bel  marmo.  I  suoi  din*- 
torni  sono  interamente  coperti  di  uli- 
vi,  di  vili  e  di  altre  piante  fruttifere. 

CASTELLO  d'  AGOGNA  ,  villaggio 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  provin- 
cia di  Lomellina,  mandamento  di  Mor- 
tara,  presso  la  riva  sinistra  del  fiume 
Agogna  con  circa  65o  abitanti ,  in  sito 
abbondante  di  pascoli  e  di  risi  ,  ma 
poco  salubre.  Altrevolte  era  molto  for- 
tificato. Sta  12  miglia  ad  ostro  da  No- 
vara ed   1  a  ponente  da  Mortara. 

CASTELLO  d1  AIANO,  casale  degli 
Stati  di  Roma  ,  provincia  di  Bologna  , 
ma  dipendente  dalla  parrocchia  di  Se- 
mellano  ,  villaggio  degli  Stati  Estensi  , 
provincia   di  Modena.   I  suoi   dintorni 
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sono  diligentemente  coltivati  con  viti , 
gelsi  e  canape. 

CASTELLO  ARAGONESE  ,  picciola 
città  di  Sardegna  ,  così  chiamata  per  es- 
sere stata  la  prima  di  tutte  le  città  di 
quell1  isola,  nella  quale  si  stabilirono  gli 
Aragonesi.  Dapprima  chiamavasi  Castel- 
genovese.  Dal  1 797  in  poi  fu  chiamata 
Castelsavdo. 

CASTELLO  dell1  ARCIVESCOVO  , 
vili,  del  granducato  di  Toscana  nella 
provincia  di  Pisa  ,  posto  in  luogo  al- 
quanto elevato ,  ma  ubertoso  di  ulivi. 
Appartenne  già  agli  arcivescovi  di  Pi- 
sa. È  capoluogo  di  una  pieve  consi- 
stente in  alquanti  casali  che  gli  stanno 
d'  intorno ,  portanti  tutti  il  nome  di 
Castello.  La  popolazione  totale  ammonta 
a  circa  tremila  abitanti. 

CASTELLO  d'  ARON  A  ,  forte  rocca 
per  la  sua  situazione  sopra  un  calcareo 
monte ,  che  sorge  quasi  a  picco  dalla 
città  d'  Arona  verso  maestro.  Nel  1799 
gli  Austriaci  vi  impiegarono  un1  ingente 
somma  per  fortificarla,  ma  essendo  slata 
nel  successivo  anno  ceduta  ai  Francesi, 
in  conseguenza  della  battaglia  di  Ma- 
rengo, vennero  le  sue  fortificazioni  de- 
molite per  ordine  del  primo  c<ti,ole  Bo- 
naparte.  Fu  già  una  signorile  abitazione 
de'Borromei  feudatarii  d1  Arona,  e  quivi 
nel   1 538  nacque  san  Carlo  Borromeo. 

CASTELLO  della.  BARONIA  ,  villag- 
gio del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  pro- 
vincia di  Principato  ulteriore,  distretto 
d1  Adriano  ,  capoluogo  di  cantone.  Vi 
si  vede  un  casleHo,  dal  quale  trasse  il 
nome;  ha  due  belle  chiese,  varie  fab- 
briche di  grossi  pannilani  ,  ed  alcune 
fonti  d1  acqua  ferruginosa  e  zolforosa. 
Conta  poco  più  di  duemila  abitanti ,  e 
sta  7  miglia  a  scirocco  da  Ariano  e  18 
a  greco  da  Avellino. 

CASTELLO  ^ASOLO  ,  ampia  e  già 
forte  rocca  ,  che  domina  la  piccola  città 
d'  Asolo.  Fu  distrutto  dagli  Unni  ,  ma 
ricostruito  da!P  imperadore  Odone  I.  I 
Veneziani  V  ebbero  nel  i33;.  Dalla  sua 
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sommità  si  fruisce  di  un'estesa  ed  amena 
veduta  di  tutto  il  basso  Trivigiano.  Fu 
in  questo  castello,  che  nel  1489  Cat- 
terina  Cornavo,  regina  di  Cipro  detro- 
nizzata dal  veneto  Senato,  venne  trat- 
tenuta in  onorevole  prigionia  sino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  i5i5.  Questo 
castello  le  fu  dato  in  sovranità  ,  con 
che  però  non  mai  dovesse  sortirne  per 
tutt1  il  tempo  di  sua  vita.  Con  dieci- 
mila zecchini  ali1  anno  di  pensione, 
quella  regina  pose  in  obblivione  fra  i 
ragionamenti  d'amore  e  di  galanteria, 
allora  alla  moda  ,  le  umiliazioni  della 
sua  reale  prigionia. 

CASTELLO  di  BAIA  nel  regno  delle 
Due  Sicilie ,  provincia  di  Napoli.  Fu 
costrutto  dal  viceré  Pietro  da  Toledo 
nel  XVI  secolo.  Dalla  parte  di  terra  ha 
meschine  fortificazioni ,  ma  sono  esse 
molto  considerevoli  verso  la  parte  che 
difende  la  vicina  spiaggia  marittima.  II 
terreno  che  occupava  V  antica  città  di 
Baia ,  la  quale  ora  non  presenta  che  un 
ammasso  di  rovine  attorno  di  un  me- 
schino villaggio,  estendevasi  da  questo 
castello,  che  è  posto  sopra  l1  estremità 
d1  un  promontorio,  sino  ai  bagni  di  Tri- 
toli. 

CASTELBARADELLO,  forte  rocca, 
della  quale  tuttora  veggonsi  le  rovine 
con  alta  torre  sopra  il  colmo  di  ripida 
rupe  ,  mezzo  miglio  distante  da  Como 
verso  ostro,  poco  discosto  dal  sito  ove 
la  via  si  diverge  per  Milano,  Monza  e 
Varese.  Vuoisi  ,  che  molto  prima  del- 
l'1 e.  v.  quivi  già  esistesse  un  fortalizio, 
e  fosse  uno  di  quelli  che  il  romano 
console  Marcello  nell'anno  558  di  Roma 
conquistasse  sopra  i  Comaschi.  U  at- 
tuai torre  vuoisi  eretta  dal  Longobardo 
re  Luitprando  nel  77.4.  Nel  XII  secolo 
era  un  palazzo  ,  nel  quale  stanziava  il 
podestà  comense ,  e  frequenti  volte  vi 
abitò  V  imperatore  Federico  Barbarossa 
e  sua  moglie.  Fu  questo  imperadore  che 
fece  risorgere  questo  castello  stato  sman- 
tellato dai  Milauesi ,  allorché  nel  1 156 
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distrussero  Como.  La  Camerlala  comu- 
nicava col  Baradello  e  con  essa  formava 
una  fortezza  molto  ragguardevole ,  che 
fu  poi  distrutta  nel  1527  dallo  spagnuolo 
duca  di  Leyva,  unitamente  alle  caser- 
me ,  alle  ritirate  ed  alla  cappella  di  san 
]Nicolò,  lasciando  appena  sussistere  la 
torre  fra  quelle  rovine.  Questa  torre  è 
senza  porte  5  molto  maravigliosa  è  la 
sua  solidità ,  mentre  non  bastarono  i 
secoli  ,  la  rabbia  de'  Guelfi  ,  e  soprat- 
tutto la  sospettosa  tirannia  de1  Spagnuo- 
Ji,  i  quali  appoggiaronsi  al  pretesto , 
che  non  cadesse  in  potere  di  Giangia- 
cnmo  Medici,  ma  in  realtà  perchè  te- 
mevano che  ogni  sito  forte  potesse  dare 
asilo  ai  generosi  Italiani  ,  e  da  colà 
chiamassero  i  popoli  a  far'  risorgere  la 
rapita  indipendenza.  I  Visconti  si  ser- 
virono talvolta  del  Baradello  per  pri- 
gione di  Stato  ,  ed  il  ghibellino  arci- 
vescovo Ottone  nel  1297  vi  fece  perire 
in  una  gabbia  di  travi  ,  esposta  ali1  in- 
clemenza dell'  atmosfera  ,  Napo  Torria- 
7u,  che  col  favore  popolare  era  stato 
signore  di  Milano.  In  oggi  le  rovine  di 
questo  castello  formano  il  ricovero  de- 
gli allocchi  e  dei  gufi;  i  dintorni  però 
presentano  allegre  colline,  coltivate  con 
viti  ,  abbellite  da  signorili  ville  con 
ameni  giardini.  La  via  che  dai  piedi  di 
questo  castello  conduce  a  Como  ,  non 
è  più  tanto  ripida  ,  quanto  lo  era  pri- 
ma del  XIX  secolo  5  in  oggi  chiamasi 
Strada  Napoleone;  nel  formarla  trova- 
ronsi  varii  vetusti   monumenti. 

CASTELLO  della  BARONIA  ,  pic- 
ciol  borgo  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
provincia  dell'ulteriore  Principato,  di» 
stretto  d'  Ariano  ,  capoluogo  di  canto- 
ne. Sta  sopra  un  alto  monte,  ai  di  cui 
piedi  due  miglia  verso  ostro  gli  scorre 
T  Albi  ,  uno  degli  immitenti  nel  La- 
Velia  alla  sponda  sinistra  e  conta  circa 
1,700  abitanti.  E  distante  2  miglia  a  le- 
vante da  FI  innari  ,  5  a  greco  da  Fri- 
gento  073  scirocco  da  Ariano.  I  suoi 
dintorni  danno  buoni  vini,  pregiati  olii 
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ed  abbondanti  pascoli.   Vi  è  pure   una 
cava  di  bel  marmo  alabastrino. 

CASTELLO  m  BEDERO,  villaggio 
di  Lombardia,  provincia  di  Como,  di- 
stretto di  Luino,  sulla  sponda  orientale 
del  Vernano,  45  miglia  a  maestro  da 
Milano  e  20  a  borea  da  Angera.  Con 
alcuni  casali  che  gli  stanno  ali1  intorno 
forma  una  comunità  di  quasi  800  abi- 
tanti, il  di  cui  parroco  pievano  di  Be- 
daro,  segue  il  rito  Ambrosiano.  Il  suo 
nome  gli  deriva  perchè  nel  X  secolo 
formava  una  rocca  riputata  inespugna- 
bile. Qui  a  difenderla  si  recò  il  re  Adal- 
berto ,  figliuolo  di  Berengario  II  ,  nel 
962  ,  contro  V  aggressione  di  Ottone  I 
imperadore,  il  quale,  coli1  assistenza  di 
Valperto,  arcivescovo  di  Milano,  giunse 
ad  impadronirsene. 

CASTELLO  di  BINASCO  in  Lombar- 
dia ,  già  molto  forte  e  talvolta  abita- 
zione dei  duchi  di  Milano,  i  quali  pel 
loro  tirannico  governo  temevano  sem- 
pre qualche  insidia,  e  quindi  tenevansi 
rinchiusi  in  forti  castelli.  Quivi  nel  i4*§ 
venne  fatta  uccidere  per  mano  del  car- 
nefice P  infelice  Beatrice  Tenda  ,  mo- 
glie dell1  ingrato  duca  Filippomaria  Vi- 
sconti pel  supposto  delitto  di  tradita 
coniugale  fedeltà.  I  Francesi  lo  incen- 
diarono nel  1796;  in  oggi  serve  per 
abitazione  del  giusdiciente ,  del  com- 
missario politico ,  di  prigione  distret- 
tuale ,  e  di  caserma  militare. 

CASTELLO  del  BOSCO,  villaggio 
del  granducato  di  Toscana  nella  prov. 
di  Pisa,  con  circa  i,6oo  abitanti.  Al- 
tre volte  era  sito  molto  ragguardevole  , 
poiché  eravi  un  castello  che  serviva  di 
frontiera  ai  Pisani  contro  quelli  di  San- 
miniato,  ed  ove  sino  dal  1279  gli  ar- 
civescovi di  Pisa  esercitavano  un  dritto 
di  pedaggio  ,  che  poscia  fu  trasferito  a 
Calcinala.  Alla  pace  del  1 364  tra  i  Fio- 
rentini ed  i  Pisani  ,  questi  ultimi  do- 
vettero in  20  giorni  rovinare  il  Castello 
del  Bosco  ed  abbandonarlo.  Sta  sulla  si- 
nistra riva  dell'  Arno,  presso  lo  sbocco 
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del  fìumicello  Era  e  lungo  la  via  che 
da  Pisa  conduce  a  Firenze.  Il  suo  ter- 
ritorio è  ubertosissimo,  specialmente  di 
cereali.  Siccome  in  luogo  di  gran  pas- 
saggio vi  si  fa  grosso  traffico. 

CASTELLO  di  BRINDISI   nelle   Due 

Sicilie.     V.    CASTELLO    DELL1  ISOLA. 

CASTELLO  di  CAPUANA  in  Napoli, 
fu  cosi  chiamato ,  perchè  erotto  nelle 
vicinanze  di  porta  Capuana  da  Gugliel- 
mo il  Normanno.  Consiste  in  un  isolato 
palazzo  gotico  con  mura  molto  alfe  e 
forti  ;  venne  aumentato  verso  V  anno 
1200  dall1  imp.  e  re  Federico  ,  e  fu  la 
residenza  dei  monarchi  Napoletani  sino 
a  Ferdinando  I.  Il  viceré  spagnuolo  Pie- 
tro di  Toledo  nel  1 549  vi  collocò  i  tri- 
bunali di  giustizia  e  le  prigioni  crimi- 
nali ,  per  cui  d1  allora  in  poi  fu  chia- 
mato la  Vicaria,  dal  nome  del  vicario 
del  re  che  vi  amministra  la  giustizia. 
La  sala  in  cui  risiede  il  tribunale  della 
zecca,  dicesi  essere  quella  nella  quale  la 
regina  Giovanna  II  fece  assassinare  il 
suo  favorito  Scrgianni  Caracciolo  5  essa 
può  contenere  duemila  persone;  vi  sì 
ascende  per  tre  larghissime  scale.  Questo 
palazzo  giudicatorio  ,  ove  tutti  i  tribu- 
nali adunati  decidono  le  querele  di  un 
popolo  il  più  quereloso  del  mondo , 
serve  lui  solo  a  dimostrare  quanto  Na- 
poli sia  popolata.  La  folla  di  gente  che 
in  vaste  sale  scrive  ,  passeggia  e  strilla 
con  voci  e  smanie  da  mettere  in  fuga 
i  cani,  è  per  cosi  dire  incredibile,  poiché 
eguale  non  trovasi  altrove.  Barattieri  , 
mar  fu  oli',  ciurmadori,  rivenduglioli, 
borsaiuoli,  lazzaroni,  paglietti,  che  così 
chiamansi  gli  officiosi  procuratori ,  ar- 
tificii,  sottigliezze,  cabale,  raggiri,  tra- 
polci'ie,  frodi,  falsi  giuramenti,  è  ciò 
che  gorgoglia  in  quello  sterminato  cal- 
derone. In  quella  romoreggiante  pale- 
etra  si  esercitano  a  vicenda  circa  quin- 
dicimila paglietti  ad  altrui  danno  e  loro 
profitto  ,  cosicché  il  meno  infelice  non 
é  chi  a  lungo  vince  la  lite,  ma  chi  più 
presto  la  perde. 
Hjìmp.  -  1 
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CASTELLO  di  CHIAVENNA  ,  for- 
tezza mirabile  per  la  sua  inespugnabile 
posizione;  essa  formava  un  forte  opu- 
gnacolo  contro  chi  scendere  voleva  in 
Italia  dalla  parte  delle  alpine  valli  Pre- 
galia  e  di  Sangiacomo.   V.  paradiso. 

CASTELLO  della  CHIUSA  di  VEN- 
ZONE:  è  posto  al  di  sotto  del  borgo  di 
Ponteba  ,  al  passaggio  che  fra  le  Alpi 
Carnic  apre  comunicazione  tra  il  Friuli 
e  la  Germania. 

CASTELLO  della  CHIUSA  nelP  Al- 
to Veronese  ;  difendea  il  passaggio  tra 
il  Tirolo  ed  il  Veronese  ,  in  quello 
stretto  luogo  nel  quale  il  fiume  Adige 
precipitasi  fra  monti  e  rupi  inaccessi- 
bili ,  quali  sono  quelle  del  Baldo  e  del 
Pertica.  Questo  castello  venne  costrutto 
dai  Romani  subito  dopo  che  conqui- 
stata ebbero  la  Venezia ,  onde  assicu- 
rarsi il  passaggio  per  le  alpi  Euganee 
dall1  Italia  ali1  Alemagna.  I  Longobardi 
ne  aumentarono  le  fortificazioni ,  le 
quali  conservate  furono  dai  Franchi 
sotto  i  Carlovingi;  ma  distrutte  ven- 
vcro  nel  n55  dall1  imperadore  Fede- 
rico I.  Ricostrutto  questo  castello  nel 
1^85,  venne  conquistato  dai  Francesi 
nel  giorno  10  agosto  1796,  e  da  essi 
finalmente  adeguato  al  suolo  nel  1801 
per  cui  in  oggi  appena  se  ne  scorgono 
le  vestigia.  Stava  esso  presso  la  sini- 
stra riva  dell1  Adige,  a  fianco  d?  una  via 
consolare,  18  miglia  verso  maestro  da 
Verona,  3  a  scirocco  da  Caprino  e  poco 
più  di  uno  a  levante  da  Rivoli.  Fu 
luogo  di  non  pochi  combattimenti, 
sempre  micidiali. 

CASTELLO  CICALA,  nel  regno  delle 
Due  Sicilie,  ameno  villaggio  circondato 
da  mura  ,  sopra  un  alto  colle  ,  da  cui 
si  domina  tutta  la  città  di  Nola ,  dalla 
quale  non  è  discosto  che  un  miglio  verso 
maestro.  Ila  titolo  di  principato,  e  conta 
quasi  mille  abitanti,  dediti  in  gran  parte 
alla  coltivazione  delle  viti,  degli  ulivi, 
e  di  altre  piante  fruttifere  ,  le  di  cui 
frutta  spacciatisi  nei  mercati  di  Napol  , 
70 


554  CAS 

da  cui  sta  lontano  12  miglia  verso  greco. 
CASTELLO  CLEMENTINO,  villag- 
gio degli  Stati  di  Roma,  delegazione  di 
Camerino  ,  sulla  riva  destra  del  Tenna, 
5  miglia  a  scirocco  da  Sanginesio  e  i5 
a  levante  da  Camerino  ,  in  sito  abbon- 
dante di  segale,  di  castagne  e  di  sel- 
vaggiumi.  Conta  circa  i,3oo  abitanti. 
In  ogni  anno  vi  si  tiene  fiera  ai  26 
marzo  ed  ai  9  settembre. 

CASTELLO  della  DELIA ,  picciol 
borgo  dell'  isola  di  Sicilia,  nel  vai  di 
Mazzata  ,  prov.  di  Girgenti  ,  dist.  di 
Caltanisetta ,  cant.  di  Delia,  presso  la 
destra  riva  del  Petralia  ,  uno  de'  mag- 
giori immitenti  nel  fiume  Salso  alla 
sponda  destra.  Sta  in  sito  montuoso  nel 
quale  molto  fruttiscono  le  viti.  Conta 
circa   1,200  abitanti. 

CASTELLO  di  FERRARA,  con  que- 
sto nome  è  chiamato  il  palazzo  che  for^« 
mava  la  reggia  degli  Estensi.  È  un  gran- 
dioso fabbricato  del  medio-evo ,  con 
quattro  alte  torri  e  fosse  ali1  intorno , 
nelle  quali  scorre  l1  acqua  ,  e  si  entra 
per  ponti  levatoi.  Fu  eretto  dal  mar- 
chese Nicola  II  nel  1 385.  Quando  venne 
edificato  stava  egli  presso  la  porta  detta 
dei  Leoni,  ma  ora  rimane  nel  centro, 
dopo  che  il  duca  Ercole  I ,  quasi  rad- 
doppiò Ferrara  dalla  parte  di  borea , 
che  dal  suo  nome  fu  chiamata  Erculea. 
Questa  magnifica  residenza ,  dopo  l1  e- 
spulsione  della  non  legittima  dinastia 
Estense,  divenne  l1  abitazione  dei  Legati 
pontificii  :  essa  poi  racchiude  non  po- 
che pregiate  pitture. 

CASTELLO  del  FIUME,  ameno  vil- 
laggio dell'  ulteriore  Abruzzo,  presso  la 
sinistra  riva  del  fiume  Fibreno.  V.  ga- 

BTELNUOVO. 

CASTELLO  di  FONDI  ,  nel  regno 
delle  Due  Sicilie ,  celebre  ,  perchè  nel 
i534  il  famoso  corsaro  Khereddin  Bar- 
barossa  tentò  di  rapire  Giulia  di  Gon- 
zaga, riputata  la  più  bella  ed  avvenente 
donna  che  esistesse  in  Italia,  sposa  del 
principe  Vespasiano  Colonna,  che  quivi 
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dimorava.  La  Fontana  dì  Petronio  sgorga 
in  ameno  boschetto  di  agrumi  presso  le 
rovine  di  questo  castello. 

CASTELLO  delle  FORMICHE,  vil- 
laggio degli  Stati  di  Roma ,  nell1  Um- 
bria, presso  i  confini  colla  prov.  di  Sa- 
bina, due  miglia  a  libeccio  da  Otricoli, 
intersecato  dalla  via  Flaminia.  I  suoi 
dintorni  non  offrono  alla  vista  che  oli- 
veti  e  vigne.  Conta  nulla  più  di  3oo 
abitanti.  Era  altrevolte  un  ben  munito 
castello ,  del  quale  soltanto  veggonsi  le 
rovine  in  oggi  chiamate  il  Castellacelo. 
CASTELLO  de'  FRANCHI,  borgo  del 
regno  delle  Due  Sieilie,  prov.  del  Prin- 
cipato ulteriore,  distretto  di  Santangelo 
de'  Lombardi ,  cant.  di  Montemarano, 
alle  falde  occidentali  del  Paflagone,  sulla 
riva  destra  del  Nacarello  ,  fiume  che 
poco  dopo  gettasi  nel  Calore.  Conta 
circa  duemila  abitanti.  I  suoi  dintorni 
sono  fertili  di  pascoli  ,  siccome  posto 
tra  varie  gole  dell1  Apennino.  Vi  si  tro- 
vano però  viti,  ulivi  e  molte  piante 
fruttifere.  Sta  5  miglia  a  ponente  da 
Santangelo  suddetto  e  3  a  greco  da 
Montemarano. 

CASTELLO  di  GAETA,  venne  fab- 
bricato da  Alfonso  d1  Aragona  nel  i44° 
ed  aumentato  dal  re  Ferdinando.  Esso 
contribuisce  a  rendere  molto  forte  la 
città  di  Gaeta,  per  cui  è  riputata  una 
delle  migliori  fortezze  del  regno  delle 
Due  Sicilie.  Molte  antichità  ragguarde- 
voli veggonsi  in  questo  castello;  una 
torre  rotonda,  chiamata  Latratala,  che 
credesi  un  tempio  dedicato  ad  Anubi 
o  Mercurio,  rappresentato  sotto  la  fi- 
gura di  un  cane,  la  qual  cosa  fece  chia- 
mar Latratina  quel  tempio.  Un1  altra 
torre  per  la  sua  ampiezza,  detta  dal 
volgo  Torre  d'Orlando,  forma  il  mau- 
soleo di  Munatio  Planco.  La  montagna 
spaccata  offre  un  bel  naturale  spetta- 
colo. Il  luogo,  in  cui  per  quasi  tre  se- 
coli stette  insepolto  il  corpo  del  conte- 
stabile Carlo  di  Borbone,  presenta  esso 
pure   un    oggetto   dell1  instabilità   del- 
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là  fortuna  :  sul  punto  di  prender  Roma 
d1  assalto  fu  ucciso  salendo  egli  pel  pri- 
mo sopra  quelle  mura  noi  i5^8,  ma  es- 
sendo stato  dal  papa  Clemente  VII  sco- 
municato, fu  privato  della  sepoltura  dei 
Cristiani  e  deposto  in  una  sala  di  que- 
sto castello,  ove  stette  sino  al  1736, 
che  un  principe  di  sua  casa  salito  sul 
trono  di  Napoli ,  lo  fece  sotterrare  con 
onori  funebri ,  degni  della  sua  fama  e 
del  suo  rango.  Alla  nicchia  in  cui  gia- 
ceva Io  scheletro  di  quel  principe,  so- 
vrasta un1  iscrizione  spagnuola  del  te- 
nor  seguente:  Francia  mi  die  la  vita, 
Spagna  la  fortuna ,  Roma  la  morte  , 
Gaeta  la  sepoltura. 

CASTELLO  di  GENOVA.  Poggiava 
sopra  quella  parte  di  montagna ,  che 
sorge  a  maestro  vicino  alla  città.  Al- 
lorquando nel  i528  ai  12  settembre 
Andrea  Doria  ristabilì  nella  sua  patria 
la  repubblica  aristocratica  ,  questo  ca- 
stello ,  nel  quale  comandava  il  magno 
Trivulzio  ,  dovette  arrendersi  per  capi- 
tolazione ,  e  fu  in  allora  spianato  sino 
alle  fondamenta ,  sulle  di  cui  rovine 
venne  poi  celebrata  per  la  prima  volta 
la  Festa  dell'  Unione. 

CASTELLO  del  GIUDICE,  villaggio 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov.  del 
Sannio,  dist.  di  Civitanuova ,  cantone 
di  Colleangelo  ,  presso  la  destra  riva 
del  fiume  Sangro,  in  sito  di  grassi  pa- 
scoli ,  siccome  luogo  ove  fanno  capo 
varie  picciole  valli.  Conta  quasi  900 
abitanti  ,  e  sta  io  miglia  a  libeccio  da 
Civitaborella  e   li  a  greco  da  Alfidena. 

CASTELLO  GONZAGA  ,  è  uno  dei 
forti  castelli  che  difendono  Messina  dal- 
la parte  di  terra  5  ebbe  il  nome  dal 
principe  don  Ferrante  Gonzaga ,  che 
nel  i54o  era  viceré  di  Sicilia  per  Car- 
lo V. 

CASTELLO  de1  GRECI ,  borgo  del- 
l'1 isola  di  Sicilia  nel  vai  di  Mazzata  , 
sopra  alto  monte,  ove  già  sorgea  nel  X 
secolo  una  forte  rocca  erettavi  dagli 
Àrabi,  e  stata  poi  distrutta  dai  Norman- 
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ni.  Nel  XlV  secolo  divenne  una  colo- 
nia di  Greci  rifugiati,  che  molto  con* 
tribuirono  a  coltivare  cf.ue1  dintorni  per 
la  calamità  de1  tempi  lasciati  in  abban- 
dono. Vi  si  annoverano  quasi  1,800  abi- 
tanti. 

CASTELLO  m  IERI  ,  vijl.  del  can- 
tone d'Acciano,  nel!1  ulteriore  Abruzzo. 

Pr.    CASTELD1EIU. 

CASTELLO  d' ISCHIA,  rimarchevole 
per  la  sua  posizione ,  essendo  stato  co- 
strutto sopra  le  dure  lave,  Vomitate  dai 
volcani  che  interamente  arsero  quel- 
l1  isola  ed  in  più  luoghi  sgorgarono  le 
accese  e  liquide  loro  materie.  Da  più 
secoli  questo  castello  vi  rimane  sodisi 
simo ,  resistendo  e  spregiando  gli  urti 
non  interrotti  del  mare.  Fu  in  questo 
castello  che  il  re  Federico  III  riparossi 
nel  i5oi  dopo  aver  perdute  le. Due  Si- 
cilie. 

CASTELLO  dél^ISOLA,  è  cosi  chia- 
mato tanto  l1  isola  che  costituisce  la  ra- 
da di  contro  al  porto  di  Brindisi,  quan- 
to Io  stesso  castello  che  ne  forma  la  si- 
curezza. Quest1  ultimo  è  fabbricato  so- 
pra uno  scoglio  da  ogni  parte  circon- 
dato dalle  acque  ,  e  V  intera  isola  è  di 
forma  triangolare,  inaccessibile  special- 
mente dalla  parte  di  levante  per  gli  in- 
numerevoli scogli  che  sorgono  a  fior 
ci'  acqua.  Dai  Brundusiani  questo  ca- 
stello è  chiamato  il  Forte  dì  Mare  per 
distinguerlo  dai  due  che  dominano  la 
città  ed  il  porto  ,  e  quindi  sono  chia- 
mati Castelli  di  TeiTa.  A  libecci»  di 
questo  castello  la  rada  si  protrae  per 
quasi  un  miglio ,  ma  le  navi ,  che  vo- 
gliono gettarvi  Tàncora,  debbono  guar- 
darsi dalle  rocce,  che  a  non  molta  pro- 
fondità nascondonsi  sott1  acqua  ,  e  ren- 
dono pericoloso  l1  approdo  al  porto. 
Questo  castello  dee  poi  sempre  essere 
preso  di  mira  da  chi  dalP  alto  mare 
vuole  afferrare  la  rada  o  il  porto  di 
Brindisi.  Da  taluni  è  chiamato  Castella 
Santandrea  ,  dalla  chiesa  che  quivi  esi- 
steva prima  che  ampliate  fossero  le 
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derne  fortificazioni.  Long.  i5°  381 5  lat. 
4o°  391. 

CASTELLO  dell1  ISOLA  SANGIU- 
LIO,  nel  lago  disio,  volgarmente  chia- 
malo lago  d1  orta  ,  era  nel  X  secolo 
una  delle  più  insigni  fortezze  dell1  alta 
Italia.  Esso  per  lungo  teni[>o  nel  9^7 
servì  di  ricovero  al  re  Berengario  II  , 
e  poscia  nel  9G2  alla  regina  Giulia  di 
lui  sposa ,  che  fuggir  volle  alle  armi 
ed  alla  migliore  fortuna  dell1  i  no  pera - 
dorè  Ottone  I.  Per  alcuni  mesi  l1  in- 
trepida, benché  malvagia  donna ,  quivi 
sostenne  gagliarda  oppugnazione.  La 
rocca  non  si  arrese  che  a  patti ,  pre- 
muroso essendo  quel  tedesco  principe, 
avido  de^eni  non  suoi,  d1  impadro- 
nirsi de1  tesori ,  che  l1  italiano  re  vi 
aveva  deposti. 

CASTELLO  LATINO,  vili,  del  Forli- 
vese, prov.  di  Romagna,  sopra  un  colle, 
ai  di  cui  piedi  verso  maestro  scorre  il 
Musone,  che  quivi  sorte  dagli  Stati  del 
granduca  di  Toscana  per  entrare  in 
quelli  di  Roma.  Poco  meno  di  un  mi- 
glio yerso  ponente,  al  di  là  dello  stesso 
fiume,  sta  il  forte  castello  chiamato  Cit- 
tà del  Sole.  I  suoi  dintorni  sono  ame- 
ni, ben  coltivati  a  cereali  e  viti.  È  di- 
stante 4  miglia  a  ponente  da  Forlì  e 
conta  circa  4°°  abitanti. 

CASTELLO  di  LAVENA,  prov.  di 
Como,  nell1  alto  Milanese  :  sorgeva  ai 
piedi  occidentali  del  monte  Caslano , 
ma  sopra  P  opposta  sponda  del  lago 
Ceresio,  che  quivi  restringesi  a  segno, 
che  dalP  una  ali1  altra  riva  possono  fa- 
cilmente due  persone  tenere  discorso. 
Quelle  acque  in  oggi  cotanto  pacifiche, 
divennero  nel  1122  funesto  spettacolo 
d1  incendii  e  di  rovine.  Rimasti  vinci- 
tori- i  Comaschi  in  un  combattimento 
lacuale  ,  costrinsero  i  Milanesi  ,  loro 
nemici ,  a  ripararsi  colle  loro  navi  sotto 
le  mura  di  questo  loro  castello.  I  vin- 
citori, fatti  ardenti  per  la  vittoria,  né 
potendo  colla  forza  conquistare  il  ca- 
stello ,  scagliarono  frecce  infuocate  so- 
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pra  quella  flotta  e  nel  castello  mede- 
simo in  quantità  tale  ,  che  non  sola- 
mente distrussero  e  mandarono  in  fiam- 
me le  navi  nemiche ,  ma  bensì  tutta 
quella  parte  di  Lavena  che  gli  stava 
vicino,  in  oggi  chiamata  Castello. 

CASTELLO  di  LECCO,  ameno  vil- 
laggio di  Lombardia,  prov.  di  Como, 
un  miglio  a  greco  dal  borgo  di  Lecco. 
La  sua  chiesa  parrocchiale  fu  plebana 
e  collegiata  per  quasi  tre  secoli  $  quivi 
era  un  cenobio  di  monache,  stato  sop- 
presso nel  1782  e  convertito  in  un  se- 
minario diocesano  milanese.  Nel  giar- 
dino parrocchiale  si  rinvenne  nel  se- 
colo XV  un  vitello  di  bronzo,  venerato 
nel  politeismo ,  ed  una  pietra  che  gli 
serviva  d'ara;  i  pii  abitanti,  non  co- 
noscendo il  valore  di  quelP  idolo,  bar- 
barrmcnte  Io  fecero  liquefare  ,  conver- 
tendo il  metallo  in  una  campana.  Vi  si 
contano  circa   1,100  abitanti. 

CASTELLO  di  LUGANO,  stava  sotto 
la  scoscesa  e  dirupata  montagna  di 
Sansalvadore,  in  riva  al    lago   Ceresio. 

V.    SANMARTINO. 

CASTELLO  di  MADAMA  in  Torino. 

V.  PAL'.ZZO  CASTELLO,  e  PINACOTECA  DI 
TORir^O. 

CASTELLO  MALPAGA,  nome  che 
i  fratelli  Mazzardini  di  Canobio  diedero 
al  maggiore  dei  castelli  ,  che  essi  fab- 
bricarono sopra  due  scogli  ,  che  sorgono 
dalle  acque  del  Verbano  presso  Canero. 

V.    CANTELLI    DI    CANERO. 

CASTELLO  di  MARIGNANO,  antica 
rocca  in  riva  al  Larnbro ,  celebre  per 
essere  stata  la  dimora  di  alcuni  Viscon- 
ti ,  signori  di  Milano.  Quivi  abitava 
Barnabò,  allorquando  nel  i362  ricevet- 
te con  sì  mal  garbo  i  nunzii  del  papa 
Innocente  VI ,  che  per  salvare  la  vita 
dovettero  mangiare  la  pergamena  ,  il 
cordicino  di  seta  e  la  bolla  di  piombo 
che  seco  loro  recavano  a  quel  prepo- 
tente principe.  Quivi  nel  1402  morì  il 
primo  duca  di  Milano  Giangaleazzo , 
principe  il  più  astuto,  il  più  vendicati- 
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vo  e  di  mala  fede  ,  che  sia  mai  stato 
in  Italia.  Quivi  pure  morì  nel  i/|68 
Bianca  Sfarla,  duchessa  vedova  di  Mi- 
lano, in  età  di  ^2  anni,  con  sospetto 
di  veleno  propinatogli  clall1  ingrato  e 
sleale  suo  figlio  ,  il  duca  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza.  V  ultimo  duca  Sforzesco  nel 
i5Ì2  lo  diede  in  iscambio  del  castello  di 
Musso  al  famoso  Giangiacomo  Medici , 
capitano  de1  più  famosi  di  quel  secolo, 
i  di  cui  discendenti  tuttora  lo  posseg- 
gono. 

CASTELLO  di  MEZZATE,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  dist.  di 
Martinengo.  V.  costa  mezzate. 

CASTELLO  di  MILANO,  famoso  per 
le  vicende  e  per  gli  assedii  che  sostenne. 

V.    CASTELLO    DI    PORTAGIOVE. 

CASTELLO  del  MONTE,  vili,  degli 
Stati  di  Roma  ,  prov.  d1  Umbria  ,  nel 
distretto  d'Amelia,  presso  la  destra  riva 
del  fiume  Porcaria ,  al  luogo  ove  di- 
verge il  corso  ,  rivolgendosi  verso  po- 
nente. Sta  sopra  un  colle  interamente 
coperto  di  vigne  e  di  uliveti,  6  miglia 
a  borea  da  Amelia  e  12  a  levante  da 
Todi.  Conta  circa  700  abitanti. 

CASTELLO  del  MONTE,  borgo  del 
regno  delle  Due  Sicilie  ,  prov.  dell1  A- 
bruzzo  ulteriore  ,  distretto  d1  Aquila  , 
cant.  di  Barigiano.  Sta  sopra  un  monte 
che  innalzasi  tra  quelli  di  Pietra  Fio- 
rita e  Forca  di  Penna,  18  miglia  a  le« 
vante  da  Aquila  e  5  a  greco  clr-,  Bari- 
giano.  Conta  circa  1,700  abitanti.  Le 
viti  e  gli  ulivi  formano  il  principale 
prodotto  del  suo  territorio. 

CASTELLO  di  MONTE,  vili,  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nella  Puglia  e 
precisamente  nella  prov.  di  Terra  di 
Bari,  dist.  di  Barletta,  cant.  di  Miner- 
vino. Sta  sulla  cima  di  un  alto  colle  , 
per  cui  serve  di  segnale  e  direzione  a 
chi  entra  nel  porto  di  Barletta,  da  cui 
però  è  distante  14  miglia  verso  ostro. 
Conta  nulla  piò  di  800  abitanti  ;  i  ce- 
reali formano  Punico  prodotto  de1  suoi 
dintorni. 
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CASTELLO  di  MONZA,  stava  presso 
la  porta  di  quella  città  dalla  parte  che 
guarda  verso  scirocco.  Di  esso  non  veg- 
gonsi  oggidì  che  i  rovinosi  avanzi  di 
una  torre,  nella  quale  Galeazzo  Visconti 
fece  costruire  orride  e  penose  prigioni 
pe'  suoi  nemici,  alcune  delle  quali  chia- 
mavansi  i  Forni,  a  cagione  della  loro 
forma.  Pel  primo  quel  tiranno,  co'  fra- 
telli e  co!  figlio  Azzo  nel  i3?7  fu  dai 
suoi  medesimi  nemici  rinchiuso  per  qua- 
si un  anno  in  quelle  prigioni.  Quivi 
pure  nel  1387  venne  fatto  morire  l'in- 
felice Francesco  da  Carrara,  signore  di 
Padova  e  di  Vicenza ,  per  ordine  di 
Giangaleazzo,  nel  tempo  stesso  che  quel- 
Tipocrito  duca  dava  principio  alle  fab- 
briche della  Certosa  presso  Pavia  ed  al 
duomo  di  Milano. 

CASTELLO  di  MUSSO:  alta  e  forte 
rocca  piantata  sopra  il  ciglio  cV  uno 
scosceso  promontorio  che  sovrasta  al  vil- 
laggio di  egual  nome,  presso  la  riva  oc- 
cidentale del  lago  Lario  in  Lombardia, 
distretto  di  Gravedona,  provincia  di 
Como.  Da  tre  parti  per  naturale  riparo 
avea  inaccessibili  balze  ed  orridi  preci  - 
pizii,  resi  vieppiù  forti  da  tre  ordini 
di  fortificazioni  uno  sopra  l1  altro.  Pro- 
fonda e  larga  fossa  scarpcllata  nel  vivo 
sasso  circondava  pure  da  quelle  tre  parti- 
questo  castello.  A  tergo  gli  sorgea  ure 
inaccessibile  alpestre  scoglio.  Nel  centro 
sorgrva  una  forte  ed  alta  torre,  darla; 
quale  una  gran  parte  del  lago  scopri- 
vasi.  Quella  torre  vuoisi  stata  eretta  a- 
tempo  dei  Longobardi;  la  quadrata  roc- 
ca tra  quella  torre  ed  il  lago  venne 
costrutta  dai  Visconti,  ed  i  lavori  dì 
difesa  perfezionati  furono  dal  magno 
Trivulzi,  capitano  agli  stipendii  di  Fran- 
cia ,  onde  opporre  un  forte  baluardo 
contro  le  scorrerie  de1  Reti  e  dei  Tede- 
schi. La  tenne  poscia  il  duca  Francesco 
Il  Sforza,  ponendovi  Biagio  Malacrida 
per  castellano;  finalmente  fu  occupato 
per  sorpresa  dall'  avventuriero  Giangia- 
como   Medici ,    il    quale  ,    conoscendo 
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r  importanza  del  luogo,  né  aumentò 
di  tal  modo  le  fortificazioni,  collo  scal- 
pellare verso  il  monte  un  fossato,  dis- 
ponendovi merli,  feritoie  e  vedette  con 
tale  saldezza  da  rendere  la  rocca  ines- 
pugnabile, e  nel  tempo  stesso  padro- 
neggiare tutto  il  lago,  come  in  fai  ti 
quel  capitano  ridusse  quasi  tutto  il  Co- 
masco e  gran  parte  della  Valtellina  sot- 
to la  sua  ubbidienza,  per  cui  egli  di- 
venne talmente  formidabile  da  resis- 
tere ali1  immensa  possanza  dell5  impe- 
radore  Carlo  V.  Anche  allorquando  i 
Francesi  da  tutt1  il  Milanese  iscacciati 
furono  nel  1 5 1 3  ,  vi  si  mantenne  per 
sei  mesi  il  di  lui  castellano  Giorgio  Ca- 
sanuova,  ma  nel  giorno  6  giugno,  preso 
dagli  Svizzeri,  venne  appiccato  a  furore 
di  popolo  in  faccia  allo  stesso  castello. 
Ricuperato  poi  dal  Medici  nel  susse- 
guente anno  ,  Io  consegnò  per  conven- 
zione ali1  ultimo  duca  Sforza  in  iscam- 
bio  di  Marignano  col  titolo  di  marche- 
se, e  questi  lo  diede  ai  Grigioni ,  che 
subito  Io  demolirono  con  grande  con- 
tentezza degli  abitanti  di  tutt1  il  Lario. 
Quelle  spianate  fortificazioni  sono  tut- 
tora appariscenti  da  chi  naviga  in  quel- 
le acque. 

CASTELLO  di  NIZZA  di  PROVEN- 
ZA ,  occupava  il  sito,  su  cui  antica- 
mente fu  dai  Marsigliesi  edificata  la 
città  di  Nicea  ,  la  quale  essendosi  poco 
a  poco  allargata  nella  sottoposta  pia- 
nura ,  venne  poi  quel  luogo  abbando- 
nato per  costruirvi  un  forte  castello , 
siccome  di  non  facile  accesso ,  essendo 
un  nudo  scoglio  che  ripido  innalzasi 
tra  il  torrente  Paglione  ed  il  fìumicello 
Limpia.  Questo  castello  divenne  famoso 
nell'occasione  che  Khairoddin  ,  sopran- 
nominato Barbarossa ,  ammiraglio  del 
sultano  degli  Ottomani ,  unitamente 
alle  truppe  del  re  di  Francia  nel  1 543, 
lo  assalirono  inutilmente.  I  Francesi 
poi  se  ne  impadronirono  nel  1703  e  lo 
demolirono  interamente,  né  più  venne 
ricostrutto. 
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CASTELLO  ni  NOVARA,  sorgeva  a 
scirocco  da  quella  città ,  ed  era'  altre 
volte  molto  forte ,  per  cui  è  celebre 
nelle  istorie  del  XIV  e  XV  secolo  per 
aver  sempre  avuta  parte  nelle  guerre 
concernenti  il  ducato  di  Milano.  Ora  è 
ridotto  ad  uso  di  carceri.  Girano  in- 
torno ad  esso  i  pubblici  giardini  ,  dai 
quali  si  gode  la  vista  di  un1  ampia  pia- 
nura e  di  un  tratto  delle  Alpi  ,  e  se- 
gnatamente del  Monterosa ,  le  di  cui 
radici  gli  stanno  4°  miglia  a  maestro. 
Un  ampio  e  nuovo  edificio  con  larghi 
portici  gli  sorge  di  contro  ad  uso  di 
mercato  pei  cereali  ed  altri  commestibili. 

CASTELLO  delle  OCCHE,  antico 
fortalizio  nel  ducato  di  Modena,  terri- 
torio di  Massa  Montefiorino,  a  ponente 
da  Toano  e  da  Caula.  In  oggi  appena 
si  scorgono  alcune  rovinate  muraglie. 

CASTELLO  d'OLIVOLO:  costitui- 
sce la  parte  più    orientale   di  Venezia. 

V.    ISOLA    DI    CASTELLO    OLIVOLO. 

CASTELLO  d1  OSOPO ,  nella  prov. 
del  Friuli,  forte  per  natura,  siccome 
posto  sopra  imo  scosceso  monte ,  che 
sorge  a  levante  dal  Tagliamento  presso 
la  sinistra  sponda ,  alto  dal  piano  cir- 
ca 60  braccia.  Vi  si  ascende  però  per 
comoda  via  scavata  nel  sasso.  La  cir- 
conferenza del  monte  è  di  circa  un  mi- 
glio, che  riducesi  a  soli  80  passi  alla  so- 
rdità, che  è  piana  e  capace  di  conte- 
nere un  buon  presidio.  Altre  volte  ap- 
parteneva alla  famiglia  de1  Savorgnani. 
Nel  giorno  16  marzo  1797  avvenne 
presso  questo  castello  un  combattimen- 
to ,  per  cui  il  generale  Massena  ali1  in- 
domani potè  impadronirsene,  e  con  ciò 
avere  la  chiave  della  via  che  conduce 
alla  Ponteba. 

CASTELLO  del  PIANO,  borgo  di  To- 
scana ,  nella  prov.  inferiore  di  Siena  , 
residenza  di  un  giusdicente  con  titolo 
di  podestà.  Conta  circa  1,400  abitanti, 
e  vi  si  tiene  fiera  dal  5  al  7  di  settem- 
bre. I  suoi  dintorni  producono  cereali, 
gelsi  ed  ulivi. 
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CASTELLO  della  PIETRA,  volgar- 
mente della  freda  ,  easale  del  Tirolo 
nel  circolo  di  Trento,  altre  volte  forte 
rocca  del  distretto  di  Roveredo,  da  cui 
sta  due  miglia  distante  verso  borea,  non 
lontano  dalla  sinistra  riva  dell1  Adige. 
Nei  dintorni  vi  si  raccolgono  cereali  e 
vini.  Nel  i485  divenne  rinomato  per 
la  sconfitta,  che  vi  provò  l1  esercito  dei 
Veneziani  per  parte  dell1  arciduca  Si- 
gismondo. 

CASTELLO  della  PIEVE,  vili,  de- 
gli Stati  di  Roma ,  deleg.  di  Perugia , 
6opra  ameno  colle ,  ai  di  cui  piedi  ver- 
so ponente  scorre  il  Tevere.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  viti  e  di  ulivi ,  e 
sta  6  miglia  a  greco  da  Perugia  ed  u- 
no  a  libeccio  da  Zolfagnano.  Vi  si  an- 
noverano quasi  mille  abitanti. 

CASTELLO  di   PORTAGIOVE,    fu 
eretto  nel  1 358  da  Galeazzo  Visconti  , 
signore  di    Milano  ,   presso    le    antiche 
mura  di  quella  città;  ma  dopo  la  mor- 
te di  quel  principe,  avvenuta  20  anni 
dopo,  fu  dai  Milanesi  demolito.  11  suo 
successore  e  figlio  Giangaleazzo  lo  fece 
ricostruire  nello  stesso  luogo  assai    più 
forte,  munito  di    profonde   fosse;    esso 
durò  sino  al  1 4^7  >  ci°è  alla  morte  del 
duca  Filippomaria ,  che  il  popolo,  am- 
mutinatosi, lo  rovinò  di  bel  nuovo,  ma 
per  la  terza  volta  venne  tre  anni  dopo 
riedificato  dal   duca    Francesco    Sforza. 
Quivi  per  più  mesi  nel   i5i5  stette  as- 
sedialo il  duca  Massimiliano  di  lui  ni- 
pote ;    ma    colà   nel    giorno   4    ottobre 
vendette  a  Francesco  I,  re  di  Francia, 
ciò  che  nessuno  può  vendere,  i  sudditi 
ed  il  ducato.    Finalmente  dopo   essere 
6tato  preso  dagli    Spagnuoli,   ed  essere 
da  loro  stato  regolarmente    fortificato  , 
e  dopo  avere  sostenuti  molti  assedii  nel- 
lo spazio  di  tre  secoli  e  mezzo,  per  cui 
era  eonsiderato  una  piazza  forte  di  pri- 
ma classe,  fu  interamente  demolito  nel 
1801,  non  rimanendovi    senonchè  am- 
pie caserme  e  due  grossissime  torri,  il 
tutto  in  oggi  circondato  da  ameni  pas- 


CAS  559 

seggi  ,  ombreggiati  da  piante  esotiche 
ed  indigene  piantate  sopra  le  atterrate 
fortificazioni  ;  que1  passeggi  circondano 
l1  ampia  piazza  chiamata  Foro  Bonaparte. 
Allorché  questo  castello  dagli  Spagnuoli 
venne  circondato  da  bastioni ,  ravellini 
e  contrascarpe,  secondo  il  nuovo  gene* 
re  di  difesa  introdottosi  nel  XVII  seco- 
lo ,  si  abbassarono  tutti  gli  alti  edifizii 
della  città,  che  potessero  dominarlo, 
come  sarebbero  campanili,  vedette  e 
chiese  :  fra  quest1  ultime  era  stata  pro- 
posta quella  della  Madonna  delle  Grazie, 
e  la  sua  mirabile  cupola  di  Bramante 
sarebbe  stata  demolita,  se  a  tempo  op- 
portuno non  fosse  seguito  un  miracolo. 
V.  chiesa  delle  grazie. 

CASTELLO  di  REGONZUOLO,  già 
forte  roc<  a  della  Marca  Trivigiana  ,  so- 
pra un1  alta  rupe  ,  presso  le  fonti  del 
torrente  Cervada.  Le  sue  alte  mura  e 
grosse  torri  in  oggi  non  presentano  che 
rovine  ;  nella  loro  periferia  stanno  le 
abitazioni  di  circa  160  famiglie  occu- 
pate nella  coltivazione  delle  viti  e  dei 
gelsi.  Sta  nel  distretto  di  Conegliano , 
3  miglia  a  greco  da  quella  città  ed  8 
a  libeccio  da  Sacile. 

CASTELLO  RICASOLI  o  RICCASO^ 
LE,  sorge  nell1  isola  di  Malta,  sopra  lo 
scoglio  chiamato  Punta  dell1  Orsa,  circa 
5oo  passi  a  scirocco  dal  castello  Suitel- 
mo,  che  unitamente  difendono  l1  entra- 
ta nel  Porlogrande  della  mirabile  città 
Lavalletta.  Le  sue  fortificazioni  esten- 
donsi  verso  scirocco  a  scaglioni  sopra 
una  scoscesa  rupe,  e  quindi  dominano 
lo  stesso  Portogrande,  quello  della  Re- 
nella e  l1  approdo  dalla  parte  del  mare 
lungo  la  spiaggia  che  conduce  alla  tor- 
re delle  Grazie. 

CASTELLO  del  RIO,  borgo  della 
provincia  di  Romagna,  distretto  d'I- 
mola, presso  i  confini  degli  Stati,  che 
il  granduca  di  Toscana  possiede  a  bo- 
rea  dell1  Apennino.  Era  altre  volte  un 
principato  libero,  ma  fu  incamerato  nel 
XVU  secolo.  Sta  sulla  sinistra  riva  del 
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Santerno,  4  miglia  a  libeccio  da  Tossi- 
gnano,  18  a  scirocco  da  Bologna,  e  io 
da  Imola.  I  suoi  dintorni  sono  ameni, 
spaisi  di  colline  coltivate  a  viti.  Vi  si  an- 
noverano circa  1,800  abitanti,  compresi 
quelli  del  casale  di  Qantagallo,  che  sta 
sulP  opposta  riva  del  fiume  a  guisa  di 
sobborgo. 

CASTELLO  SAMPIETRO,  grosso  bor- 
go degli  Stati  di  Roma,  legazione  di 
Bologna,  in  riva  al  Silaro,  iti  sito  forte, 
lungo  la  via  Emilia,  i5  miglia  a  sci' 
rocco  da  Bologna  e  5  a  maestro  da  Imo- 
la. I  suoi  dintorni  abbondano  di  cereali, 
di  viti,  e  di  gelsi 5  si  coltiva  egualmente 
molta  canape.  Vi  si  annoverano  circa 
tremila  abitanti.  La  sua  rocca,  altre 
volte  riputata  molto  forte,  fu  eretta  nel 
1201   dalla   repubblica  di  Bologna. 

CASTELLO  SAMPIETRO,  uno  dei 
«lue  fortalizii  della  città  di  Verona. 
Sorgea  nella  parte  situata  a  sinistra  del 
fiume  Adige  ,  sopra  uno  scoglio  che 
subito  innalzasi  al  di  là  del  ponte  della 
Pietra,  ed  in  tal  modo  dominava  la  cit- 
tà. Venne  esso  demolito  nel  1801  per 
ordine  di  Napoleone  Bonaparte,  in  allora 
primo  console  della  repubblica  francese. 
CASTELLO  SANFELICE,  uno  dei 
due  fortificati  castelli  della  città  di  Ve- 
rona Sorgeva  egli  sopra  una  scoscesa 
rupe  superiormente  al  castello  Sampie- 
tro dalla  parte  che  guarda  greco ,  per 
cui  dominava  la  città,  lo  stesso  castello 
Sampietro  e  la  sottoposta  campagna  a 
maestro  ed  a  scirocco ,  ma  egli  stesso 
era  signoreggiato  da  un  più  alto  monte 
verso  greco.  Ciò  non  ostante  per  le  sue 
esterne  fortificazioni ,  consistenti  in  mez- 
zelune,  contrascarpe  e  rivellini,  poteva 
opporre  una  lunga  resistenza.  Fu  de- 
molito per  ordine  di  Napoleone  Bona- 
parte nell'anno  1801  prima  della  pace 
eli  Lunevillc. 

CASTELLO  SANGIORGIO,  borgo 
degli  Stati  di  Roma  ,  legazione  di  Bo- 
logna, sulla  via  che  conduce  a  Ferrara, 
passando  per  le  valli  di  Malalbcrgo.  In 
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questo  luogo  ,  altre  volte  circondato  da 
forti  mura,  vi  si  contano  più  di  tre- 
mila abitanti.  Sta  12  miglia  a  greco  da 
Bologna,  20  a  libeccio  da  Ferrara  e  io 
a  scirocco  da  Cento,  in  terreno  fertile 
di  grani,  di  pascoli  ed  anche  di  risi. 

CASTELLO  SANGIO  VANNI,  borgo 
del  Piacentino  ,  sulla  via  che  da  Tori- 
no conduce  a  Piacenza.  Sei  miglia  lon- 
tano verso  ostro  gli  scorre  il  Tidone  ed 
un  miglio  distante  verso  ponente  il  Bar- 
dinezzo;  quest1  ultimo  è  un  torrente  che 
divide  gli  Stati  Parmigiani  da  quelli  del 
re  di  Sardegna.  Sta  ai  piedi  di  un  colle, 
ed  ha  una  bella  chiesa  collegiata;  conta 
più  di  duemila  abitanti.  Il  suo  terri- 
torio è  fertile  di  cereali  ed  abbonda  di 
viti  e  di  gelsi.  Nel  1701  questa  terra 
venne  dai  Francesi  fortificata  con  ba- 
stioni e  fosse.  Nel  giorno  7  maggio  179S 
venne  traversato  a  passo  accelerato  dalla 
vanguardia  dell1  esercito ,  che  il  gene- 
rale Bonaparte  conduceva  al  passaggio 
del   Po  sotto  Piacenza. 

CASTELLO  SANGIOVANNI,  grosso 
borgo  degli  Stati  di  Roma  nel  Bolo- 
gnese, in  riva  al  canale  di  Cento,  al- 
tre volte  circondalo  da  forti  mura,  stato 
più  fiate  assediato  dai  Modonesi,  e  nel 
i58o  quasi  interamente  distrutto.  Vi  si 
annoverano  più  di  tremila  abitanti.  Sta 
i5  miglia  a  maestro  da  Bologna  ed  8 
a  libeccio  da  Cento. 

CASTELLO  di  SANGIO VANNI,  in 
Firenze,  sorge  tra  porta  Sangallo  e  quel- 
la che  conduce  a  Prato.  Venne  fatto 
costruire  dal  papa  Clemente  VII  per 
servire  di  custodia  ai  principi  della  casa 
de1  Medici.  E  di  figura  quadrangolare  , 
con  fosse  intorno  a  cinque  irregolari 
bastioni.  Una  quasi  retta  via,  lunga  cir- 
ca un  miglio,  gli  sta  di  contro:  essa 
conduce  alla  piazza  di  Santambrogio. 
Per  due  terzi  è  chiamata  via  Vangeli- 
sta ,  il  rimanente  via  de1  Pilastri. 

CASTELLO  di  SANGRO,  sulla  de- 
stra riva  del  fiume  di  egual  nome  nel 
citeriore  Abruzzo,   ai  piedi  boreali  del 
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monte  Ianipro,  i  miglia  a  greco  da  Al- 
fidena  e  16  a  libeccio  da  Civitaborella. 
I  suoi  dintorni,  cui  fanno  capo  varie 
picciole  valli,  sono  ameni,  ma  scarseg- 
giano di  cereali;  vi  abbondano  soltanto 
i  pascoli.  Si  raccolgono  pure  vino,  ca- 
nape, varii  fruiti  e  molto  mele.  Conta 
quasi   1,800  abitanti. 

CASTELLO  SANLORENZO,  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  provincia 
di  Principato  citeriore,  distretto  di  Cam- 
pagna, cant.  di  Rocca  d'Aspro,  ai  piedi 
orientali  del  monte  Cantena,  con  circa 
2,3oo  abitanti.  Il  suo  territorio  è  fertile 
di  viti,  di  ulivi  e  di  gelsi.  Sta  i5  mi- 
glia a  scirocco  da  Campagna  e  5  a  le- 
vante da  Capaccio,  in  sito  ameno,  il  di 
cui  orizzonte  si  estende  sopra  P  intero 
golfo  Pestano. 

CASTELLO  SANLUCIANO,  fortalizio 
dell1  isola  di  Malta,  lungo  la  costa  sci- 
roccale; esso  difende  dalla  parte  di  li- 
beccio il  golfo  chiamato  Marsasci  rocco, 
e  dalla  parte  che  guarda  a  greco  il  gol- 
fo di  Dellimara.  Lo  scoglio  su  cui  pog. 
già  è  inaccessibile  da  tre  lati ,  siccome 
circondato  dal  mare  ;  le  fortificazioni 
consistono  in  quattro  grossi  bastioni. 
Sta  4  miglia  a  libeccio  dal  Castello  San- 
toni maso  ,  altrettanto  a  greco  da  Zabar- 
garib,  e  quasi  \i  a  levante  dalla  Citta- 
vecchia. 

CASTELLO  SANPAOLO ,  borgo  del 
Bolognese  altre  volle  fortificato  con  mu- 
ra, che  oggidì  cadono  in  rovina.  Vi  si 
contano  nulla  più  di  duemila  abitanti. 
Sta  6  miglia  a  settentrione  da  Castello 
Sampietro  ed  allottante  ad  ostro  da  Me- 
dicina, in  sito  fertilissimo,  per  cui  si 
raccolgono  cereali ,  vini  ,  seta  e  ca- 
nape. 

CASTELLO  SANTALESSIO ,  picciola 
fortezza  di  Sicilia  nel  vai  Demona.  In- 
nalzasi esso  sopra  di  una  selvosa  mon- 
tagna, che  sorge  ai  piedi  boreali  delP  Et- 
na; domina  una  valle  che  conduce  al 
monte  Toro,  e  quindi  a  Taormini,  por 
cui  dagli  antichi  quella  valle  era  chia- 
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mata  Fauces    tauromenitanae.    V.  capo 

SANTA.LB38IO. 

CASTELLO  di  SANTAMARIA  degli 
ANGELI,  fu  già  un  rinomato  fortali- 
zio de1  Galli  nella  valle  Leventina,  ter- 
ritorio di  Giornico,  nell1  Elvetico  can- 
tone Ticino.  Vuoisi  che  sia  stato  co- 
struito circa  P  anno  204  av.  P  e.  v.  Le 
sue  rovine  veggonsi  tuttora  sopra  un 
isolato  scoglio,  anche  in  oggi  chiamato 
il  Castello,  situato  nel  mezzo  alla  valle 
in  cui  scorre  il  Ticino.  Sopra  quelle 
roviue  ergasi  ora  una  chiesa  titolata  al- 
la Madonna  degli   Angioli. 

CASTELLO  SANTANDREA,  è  così 
chiamata  un1  isola  delle  lagune  di  Ve- 
nezia, a  cagione  del  fortificato  castello 
ivi  eretto  a  difesa  di  quel  porto.  Sta 
essa  tra  P  isola  delle  Vignole  e  la  punta 
del  lido  di  Malamocco.  Quella  rocca, 
capace  di  numeroso  presidio,  fu  edifi- 
cata nel  XVII  secolo  con  batterie  a  fior 
d'  acqua,  e  con  un  torrione  nel  mezzo 
capace  a  sostenere  grossi  cannoni.  La 
parte  che  guarda  il  mare  è  intarsiata 
di  marmi,  e  verso  le  lagune  ha  una 
mezzaluna  con  istrada  coperta. 

CASTELLO  SANTANDREA,  nome 
che  dagli  abitanti  di  Brindisi  è  dato  al 
Castello  delV  Isola. 

CASTELLO  SANTANGELO,  uno  dei 
più  fortificati  castelli  che  trovansi  nel- 
P  isola  di  Malta.  Esso  difende  P  entrata 
dal  Granporto  in  quello  delle  Galere. 
Sorge  sopra  uno  scoglio  quasi  intera- 
mente circondato  dalle  acque ,  circa 
4oo  passi  lontano  da  porta  di  Monte 
allo  sbarcatore  della  città  Valletta.  A 
greco  è  bagnato  dalle  acque  del  porto 
Renella,  e  difende  verso  scirocco  il  Bor- 
go,  detto  altresì  Cittavittoriosa. 

CASTELLO  SANTANGELO  in  Roma, 
consiste  nella  Mole  Adriana  ,  o  sia  gros- 
sa torre  che  formava  il  mausoleo  del- 
Pimperadore  Elio  Adriano,  presso  la 
destra  riva  del  Tevere.  I  Goti  se  ne  ser- 
virono a  guisa  di  castello,  difendendosi 
con  le  statue,  le  balaustrate  e  le  colon- 
7» 


562 


CAS 


ne  che  rompevano  per  gettarne  i  pezzi 
«opra  gli  assediatori.  Un  Crescenzio  No- 
mentano  verso  Panno  986  se  ne  impa- 
dronì ,  e  vi  si  sostenne  sino  a  che  fu 
scacciato  da  Ottone  III,  per  cui  fu  chia- 
mato Boera  di  Crescenzio.  Il  papa  Bo- 
nifacio IX  lo  circondò  di  regolari  forti- 
ficazioni e  fosse,  che  aumentate  venne- 
ro da  Alessandro  VI  e  da  Urbano  Vili. 
Ebbe  P  attuale  nome  al  tempo  del  pa- 
pa san  Gregorio  ,  il  quale  nel  5o,3  as- 
sicurava i  Romani  d'  aver  veduto  dal- 
l' alto  di  questo  castello  F  arcangelo  san 
Michele,  che  riponeva  la  spada  nel  fo- 
dero ,  e  quindi  pronosticava  la  cessazio- 
ne della  pestilenza,  che  allora  infieriva 
in  Roma.  Una  picciola  chiesuola  fu  al- 
lora eretta  sulla  cima  della  torre;  cin- 
que secoli  dopo  vi  fu  collocata  la  sta- 
tua in  bronzo  del  santo  Arcangelo,  che 
tuttora  si  vede.  In  questo  castello  stan- 
no i  triregni  e  le  altre  preziose  gioie 
pontificie,  gli  archivii  secreti  e  più  im- 
portanti della  corte  Romana,  nonché  i 
prigionieri  di  Stato.  Un  corriloio  co- 
perto e  sostenuto  da  arcate,  lungo  800 
passi,  costrutto  da  Alessandro  VI  nel 
i5oo,  il  quale  fece  per  tale  effetto  de- 
molire la  Piramide  di  Scipione  ,  unisce 
il  palazzo  Vaticano  con  questo  castello. 

V.    MAUSOLEO    d'  ADRIANO. 

CASTELLO  SANTELIA  ,  sta  mezzo 
miglio  a  levante  da  Nepi ,  non  lungi  dal 
confluente  del  Puzzolo  nel  Treia.  È  il 
Vico  Suppentonio  de1  Romani. 

CASTELLO  SANTELMO,  uno  dei 
forti  castelli  che  difendono  la  città  di 
Napoli  ;  fu  costrutto  dal  re  Carlo  II 
verso  il  i3oo.  Sta  sulla  sommità  del 
monte  che  sorge  a  ponente  dalla  città, 
ed  è  piantato  a  foggia  di  stella  a  sei 
raggi  ,  con  alte  e  larghe  volte  sotter- 
ranee tagliate  nello  scoglio.  La  regolare 
stella  de1  suoi  bastioni ,  scavati  essi  pu- 
re nello  scoglio,  torreggia  F  intera  cit- 
tà ,  il  palazzo  reale,  ed  i  due  castelli, 
il  Nuovo  e  quello  dell1  Uovo,  non  che 
tutto  il  cratere  che  fonna  il  vasto  gol- 
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fo  di  Napoli.  Le  falde  della  montagna  f 
sulla  quale  poggia  questo  castello,  sono 
tutte  seminate  di  deliziose  case  e  di 
verdeggianti  giardini.  Il  suo  nome  gli 
provenne  dal  corrotto  Ermo,  derivato 
dalla  parola  Ermeo,  che  gli  antichi  da- 
vano a  tutto  quel  colle,  che  fiancheg- 
giava quella  città  dalla  parte  di  libeccio, 
ed  estendevasi,  come  oggidì,  dalla  roc- 
cia di  Pizzofalcone  sino  a  Posilipo.  Il 
titolo  di  Ermeo  gli  veniva  poi  dato  dal- 
le frequenti  erme,  che  a  luogo  a  luogo 
anticamente  sorgevano,  le  quali  indica» 
vano  i  limiti  dei  territOrii  di  Partenope 
e  di  Dicearchia,  cioè  delle  moderne 
città  di  Napoli  e  di  Pozzuoli. 

CASTELLO  SANTELMO,  luogo  mag- 
giormente fortificato  dei  tanti  castelli , 
che  trovatisi  nell1  isola  di  Malta.  Ha  tri- 
plici batterie  scavate  nello  scoglio,  la 
prima  delle  quali  situata  a  fior  d' acqua. 
Sorge  esso  sopra  la  punta  della  scoscesa 
rupe  sulla  quale  è  fabbricata  Lavalletta 
fra  la  punta  di  Dragutte  a  maestro,  e 
quella  detta  dell'Orsa  a  scirocco,  su  cui 
poggia  il  castello  Ricasoli ,  col  quale  da 
quella  parte  difende  F  entrata  nel  Por- 
togrande  di  quelF  isola,  come  dalla  parte 
di  maestro  domina  il  passaggio  nel  por- 
to chiamato  Marzamuscietto. 

CASTELLO  m  SANTNICOLÒ,  appar- 
tiene al  granducato  di  Toscana,  ed  è 
forte  per  natura  e  per  arte.  Poggia  so- 
pra un  ripido  scoglio,  che  sorge  ai  pie- 
di delPApennino  Etrusco  il  quale  divi- 
de il  Casentino  dalla  valle  dell'Arno. 

CASTELLO  SANTORESTE,  fortali- 
zio  eretto  nel  XIV  secolo  alle  falde  del 
monte  Soracte,  sulle  rovine  del  Castrum 
Faliscorum,  il  quale  facea  fronte  al  pae- 
se de1  Capenati.  Il  borgo  di  Rignano 
gli  sta  due  miglia  distante  verso  libec- 
cio, e  Civitacastellana  cinque  verso  mae- 
stro. Nel  XVIII  secolo  serviva  di  prigio- 
ne di  Stato. 

CASTELLO  SANTOMMASO,  fortez- 
za dell1  isola  di  Malta ,  costrutta  sopra 
un  alto  e  ripido  scoglio,  che  dalla  co- 
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sta  sciroccale  spingesi  in  mare  per  cir- 
ca 3oo  passi  ,  per  cui  dalla  parte  di 
greco  difende  l1  ancoraggio  di  Marsasca- 
la  ,  e  dalla  parte  di  ostro  il  piccio!  gol- 
fo di  Santommaso.  È  una  fortezza  di 
forma  quadrata  ,  con  quattro  bastioni  , 
da  tre  parli  circondata  dal  mare ,  3 
miglia  a  scirocco  dalla  città  Collonera, 
e  |  a  greco  dal  castello  Sanluciatio. 

CASTELLO  di  SAVONA:  sorge  in 
riva  al  mare,  e  dalla  parte  di  libeccio 
difende  l1  ancoraggio  di  quella  città.  Ei- 
ra molto  forte  ,  allorché  congiungevasi 
colle  fortificazioni  di  Savona  fatte  di- 
struggere da  Andrea  Doria,  dopo  la  ri- 
vol  uzione  del  i528,  che  ristabilì  in  Ge- 
nova la  repubblica  aristocratica.  Nel  1 800 
questo  castello  ,  presidiato  dai  France- 
si ,  venne  preso  dagli  Austriaci  nel  gior- 
no stesso,  i5  maggio,  che  l1  esercito 
francese,  detto  di  Riserva  ,  entrava  in 
Aosta,  dopo  aver  varcato  il  Gran  San- 
bernardo. 

CASTELLO  del  SOLE,  appartiene  al 
granducato  di  Toscana.  V.  citta  del 
sole. 

CASTELLO  di  TREZZO,  sorgea  forte 
per  natura  sopra  uno  scosceso  poggio 
calcare  ,  ai  di  cui  piedi  verso  borea  il 
ripido  fiume  Adda  è  costretto  a  rivol- 
gersi a  greco ,  formando  con  ciò  una 
curva  pericolosa  al'a  navigazione.  Que- 
sto castello  vuoisi  fabbricato  da  Bar- 
nabò  Visconti ,  ma  è  più  probabile  , 
che  quel  signore  di  Milano  Io  abbia 
ricostrutto  più  forte  che  noi  fosse  da 
prima  ,  poiché  dalle  storie  milanesi  ri- 
sulta ,  che  questo  forte  luogo  fu  poscia 
preso  da  Federico  Batbarossa  ,  che  vi 
pose  grosso  presidio,  ma  nove  anni  dopo 
fu  riacquistato  dai  Milanesi ,  ai  quali 
poi  servì  di  carcere  pei  nemici  dello 
Stato.  In  fatti  nel  1261  vi  furono  rin- 
chiusi molti  nobili  ,  vinti  nella  guerra 
civile,  e  ventotto  di  loro  tratti  a  Mi- 
lano nel  1266  furono  decapitati  come 
rei  di  fellonia;  siccome  spinti  dal  fu- 
rore di   parte ,   osarono   collegarsi   col 


GAS  563 

feroce  Ezzelino  da  Romano  ,  il  maggior 
mostro  che  prodotto  abbia  l1  Italia.  Quei 
forsennati  promesso  aveano  a  quel  ti- 
ranno il  dominio  della  loro  patria. 
L1  anzidetto  Bernabò  venne  quivi  rin- 
chiuso da  Giangaleazzo ,  e  vi  perì  vit- 
tima della  malvagia  ipocrisia  di  quel 
suo  nipote.  Fu  ai  16  dicembre  i383r 
che  dopo  sette  mesi  di  prigionia,  venne 
tolto  alla  vita  ed  al  rammarico  del  per- 
duto dominio.  La  fama  col  mezzo  dello 
scaltro  nipote  divolgò  poi  ,  che  da  sé 
stesso  il  Barnabò  si  fosse  spezzato  il 
capo  contro  il  duro  sasso,  che  formava 
la  parete  della  sua  orrida  ed  angusta 
prigione.  Vicino  a  questo  castello  veg- 
gonsi  gli  avanzi  di  un  antico  ponte 
sopra  l1  Adda,  stato  ricostrutto  dai  Mi- 
lanesi nel  1279  :  era  formato  con  tri- 
plicati archi  ,  per  cui  tragittavano  uo- 
mini e  cavalli  dal  Milanese  al  Berga- 
masco. E  poi  opinione  de1  geologi,  che 
lo  scoglio,  su  cui  poggiano  le  rovine  di 
questo  castello  ,  formasse  una  forte  diga 
bastante  a  ritenere  le  acque  del  fiume, 
e  costituisse  il  lago   Trivio. 

CASTELLO  dell1  UOVO,  presso  Na- 
poli ,  sta  sopra  un  isolato  scoglio  ,  che 
sorge  ai  piedi  del  monte  Pizzojalcone , 
ed  è  unito  alla  città  mediante  un  lungo 
ponte.  Anticamente  eravi  un  palazzo 
del  ricco  e  magnifico  gaudente  Lucullo, 
con  giardini  che  estendevansi  sino  alla 
cima  dell1  anzidetto  monte;  quindi  sì 
V  isola  che  il  colle  portavano  il  nome 
di  Lucullanuin.  Quivi  Augustolo  ,  ulti- 
mo imp.  di  Roma,  venne  confiuato  nel 
476  da  Odoacre,  primo  re  d1  Italia  ,  e 
vi  cessò  di  vivere.  Guglielmo  I ,  du- 
ca di  Puglia,  nel  11 54  vi  eresse  un 
palazzo  per  sua  dimora,  il  quale  poi  ven- 
ne fortificato,  e  posto  in  istato  di  di- 
fesa contro  le  facili  ribellioni  de1  Na- 
poletani. Il  nome  di  questo  castello  gli 
deriva  dalla  configurazione  dell1  isola  di 
forma  ovale,  sulla  quale  è  costruito  j 
quivi  per  formare  le  fortificazioni  furo- 
no le  prime   mine  inventate  da  Pietro 
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Navarro.    In  questo  castello   nacque  il 
celebre  Telesio. 

CASTELLO  di  VOLTURNO  ,  borgo 
murato,  già  città  vescovile  del  regno 
delle  Due  Sicilie ,  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  oggidì  chiamato  Castcllamarc. 

CASTELLONE,  volgarmente  chatel- 
lone,  borgo  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, nella  prov.  d'  Aosta,  capoluogo 
di  mandamento,  sulla  riva  sinistra  del 
Dora-baltea,  che  colà  si  traversa  sopra 
un  bel  ponte.  Ha  un  forte  castello,  e 
varie  fucine  nei  suoi  dintorni.  Sta  8 
miglia  a  levante  da  Aosta  e  12  a  mae- 
stro da  Ivrea;  conta  quasi  1,700  abitanti. 

CASTELLONE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  dist.  e  cant.  di  Gaeta,  7  miglia 
a  scirocco  da  Itri,  3  a  greco  da  Gaeta, 
ed  1  da  Mola,  in  sito  abbondante  di 
variati  prodotti,  cioè  di  aranci,  di  cedri, 
e  di  erbe  aromatiche ,  che  sembra  un 
continuato  giardino.  Ha  una  bella  chiesa 
e  quasi  tremila  abitanti.  Nelle  sue  vi- 
cinanze, verso  scirocco  in.  riva  al  mare, 
non  lontano  da  Formie,  sta  una  torre 
di  forma  triangolare,  che  volgarmente 
chiamasi  il  Sepolcro  dì  Cicerone,  e  ere- 
desi  sia  quello  stato  innalzato  dal  fi- 
gliuolo dello  stesso  grande  oratore  su- 
bito dopo  che  fu  ucciso  dai  satelliti 
di  Marcantonio.  Cento  passi  al  di  là  , 
egualmente  in  riva  al  mare,  sta  la  fon- 
tana Arlachia-  Un1  antica  colonna  mi- 
liaria  tuttora  esistente  della  via  Appia, 
la  quale  passava  per  questo  borgo,  e 
portante  il  numero  LXXXVII ,  indica 
la  sua  distanza  da  Roma.  In  quelle  vi- 
cinanze nel!1  anno  663  ebbe  luogo  una 
battaglia  ,  nella  quale  l1  imp.  Costante 
II,  rimase  sconfitto  da  Grimoaldo  re 
de1  Longobardi. 

CASTELLONE,  vili,  della  Terra  di 
Lavoro,  uno  degli  otto  capiluoghi  di 
cantone  del  dist.  di  Piedimonte,  presso 
le  fonti  del  Volturno,  alle  falde  occi- 
dentali del  monte  Vallone,  in  sito  fer- 
tile di  ulivi,  di  viti,  e  di  gelsi.  Conta 


CAS 

quasi  5oo  abitanti ,  e  sta  io  miglia  a 
greco  da  Venafro  e  22  a  maestro  da 
Piedimonte. 

CASTELLOZZO,  nome  col  quale,  se- 
condo la  volgare  opinione,  nel  quarto 
secolo  dell1  e.  v. ,  chiamavasi  il  luogo, 
su  cui  iu  oggi  sta  eretto  il  magnifico 
santuario  della  Madonna  del  monte  so- 
pra Varese.  Dicesi  pure  che  per  più  di 
otto  secoli  ivi  sussistesse  una  forte  roc- 
ca, da  cui  ebbe  il  nome. 

CASTELLUCCIA,  vili,  della  prov.  di 
Principato  citeriore,  cantone  di  Cam- 
pagna, intersecato  dal  fiume  Battipaglia, 
in  un  territorio  ubertoso  di  cereali,  di 
pascoli,  di  viti,  di  gelsi  e  di  ulivi.  Vi 
si  annoverano  quasi  1,400  abitanti.  Sta 
5  miglia  a  scirocco  da  Montecorvino, 
8  ad  ostro  da  Acerno,  e  5  a  ponente 
da  Campagna. 

CASTELLUCCIA,  villaggio  della  Ter- 
ra di  Lavoro,  distretto  e  cantone  di 
Sora,  posto  in  cima  di  ameno  colle,  ai 
di  cui  piedi  verso  levante  scorre  il  Fi- 
breno.  Conta  circa  mille  abitanti,  e  vi 
si  tiene  fiera  nella  terza  domenica  di 
luglio.  Sta  5  miglia  a  libeccio  da  Sora 
e  4  a  scirocco  da  Veroli ,  picciola  città 
dello  Stato  di  Roma.  Da  alcuni  si  opina, 
che  questo  villaggio  occupi  il  terreno 
ove  sorgea  V  antica  città  di  Casilùp, 
mentre  da  altri  vuoisi,  che  essa  stasse 
in  riva  al  Volturno,  e  precisamente 
ove  sorge  la  moderna  Capua. 

CASTELLUCCIO,  volgarmente  ca- 
stellace,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  del  Principato  citeriore, 
distretto  di  Campagna,  cantone  di  Roc- 
ca dell1  Aspro,  quasi  in  riva  al  fiume 
Calore,  sul  quale  sta  un  ponte  di  pie- 
tra di  un1  altezza  e  di  un1  architettura 
più  che  ardita.  Anche  questo  borgo  da 
taluni  credesi  sia  stato  costrutto  sulle 
rovine  o  almeno  nelle  vicinanze  del- 
l'antica Casilino.  Era  però  da  prima 
fabbricato  sulla  estremità  di  una  rupe, 
che  staccossi  nella  scossa  del  tremuoto 
del  5   febbraio  1783,  e  precipitossi   in 
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fondo  alla  valle.  Le  rovine  di  alcune 
case  rimaste  sulP  alto  della  montagna 
sono  i  soli  indizii  della  sua  prima  si- 
tuazione. Conta  però  oggidì  quasi  due- 
mila abitanti.  Il  suo  territorio  è  quanto 
mai  si  può  immaginare  ameno  ed  uber- 
toso; sta  io  miglia  a  scirocco  da  Cam- 
pagna, 25  da  Salerno,  egualmente  a 
scirocco,  ed  ai  piedi  australi  del  monte 
Alburno. 

CASTELLUCCIO ,  borgo  della  prov. 
del  Sannio,  dist.  di  Larino,  cant.  di  Ci- 
vita Campomarano.  Ha  una  collegiata, 
un  ospedale  e  due  case  di  carità.  Con- 
ta 2,3oo  abitanti  ,  ed  il  suo  territorio 
abbonda  di  pascoli  e  di  selvaggiumi , 
siccome  posto  poco  distante  dalla  valle 
in  cui  scorre  il  Trigno  ,  8  miglia  a  po- 
nente da  Larino,  ed  altrettante  a  greco 
da  Tri  vento. 

CASTELLUCCIO,  picciolo  villaggio 
degli  Stati  Estensi,  marchesato  di  Mon- 
tese  ,  nel  ducato  di  Modena  ,  dalla  cui 
città  é  distante  3i  miglia  verso  libeccio; 
dipende  dalla  comunità  di  Riva  ,  ma 
sotto  la  parrocchiale  di  Maserua.  Nel  suo 
territorio,  in  un  luogo  chiamato  Sasso 
dei  Caroli  ,  trovasi  la  pietra  saponaria 
utile  a  molti  usi  nelle  arti  ;  veggonsi 
pure  alcune  cristallizzazioni. 

CASTELLUCCIO,  volgarmente  cas- 
tellucchio  ,  vi  ti.  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Mantova,  dist.  di  Marcarla,  in  riva 
ali1  Osone  ,  in  un  territorio  fertile  di 
cereali  ,  di  lini  e  di  canape.  Sta  5  mi- 
glia a  libeccio  da  Mantova,  ed  altret- 
tante a  greco  da  Marcarla.  Conta  poco 
più  di  duemila  abitanti,  comprese  le  fra- 
zioni di  Sarginesco,  e  parte  di  Ospc- 
daletlo  e  di  Gabbiana. 

CASTELLUCCIO,  due  sono  i  villaggi 
di  egual  nome  nella  settent.  Calabria  , 
dist.  di  Lagonegro,  cant.  di  Rotonda 
sulla  via  Reggia,  in  mezzo  ad  una  stret- 
ta gola  dell1  Apennino  presso  il  confine 
colla  provincia  di  Basilicata.  Uno  è 
chiamato  Inferiore,  ed  in  esso  appunto 
vi  passa  l1  anzidetta  via,  che  conduce  a 
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Reggio,  e  conta  circa  2,000  abitanti.  V  al- 
tro, detto  Superiore,  sta  sopra  un  poggio, 
ai  di  cui  piedi  sono  le  fonti  di  un  fiu- 
micello  chiamato  pure  di  Castelluccio, 
il  quale  dopo  un  corso  di  io  miglia  ha 
foce  nell1  Isao  o  Lao.  In  questo  secondo 
villaggio,  nel  quale  si  tiene  fiera  di  tre 
giorni  dopo  la  quarta  domenica  di  a« 
gosto,  si  contano  circa  1,800  abitanti, 
e  sì  dell1  uno  che  dell1  altro  sono  tutte 
persone  robuste  ed  armigere,  per  cui 
nel  '799  molto  secondarono  le  mire 
del  famoso  card.  Fabrizio  Ruffo.  Da  Ca- 
stelluccio a  Lauria  si  contano  8  miglia 
sempre  fra  orridi  dirupi;  i5  ve  ne  sono 
sino  a  Murano,  borgo  che  gli  sta  ad 
ostro 

CASTELLUCCIO,  nome  di  uno  dei 
principali  castelli,  che  difendono  1'  in- 
gresso del  magnifico  ed  ampio  porto  di 
Messina. 

CASTELLUCCIO,  isoletta  che  sorge 
nel  porto  maggiore  di  Siracusa  in  Sici- 
lia. Fu  sempre  munita  da  un  impor- 
tante fortalizio.  Il  picciolo  erettovi  ca- 
stello ,  in  oggi  lo  fa  chiamare  con  tal 
nome. 

CASTELLUCCIO  de1  SAURI  ,  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  prov. 
di  Capitanata,  al  principio  della  Puglia 
piana  verso  occidente,  sulla  destra  riva 
del  fiume  Cervaro  ,  8  miglia  a  greco  da 
Bovino  e  i5  ad  ostro  da  Foggia.  Vi  si 
contano  più  di  duemila  abitanti,  dediti 
alla  coltivazione  de' cereali,  delle  viti  e 
dei  gelsi. 

CASTELLUCCIO,  di  VALMAGGIO- 
RE,  borgo  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
provincia  di  Capitanata,  distretto  dì 
Bovino,  cantone  di  Castelfranco,  sulla 
sinistra  riva  del  Celone,  ai  piedi  orien- 
tali del  monte  Chilone  ,  in  sito  abbon- 
dante di  pascoli  e  di  selvaggiumi.  Conta 
più  di  1,600  abitanti,  e  sta  io  miglia 
a  maestro  da  Bovino,  e  5  a  ponente 
da  Troia. 

CASTELLUSCO,  borgo  di  Sicilia  in 
vai  Demona,  situalo  alle  falde  di  alta, 
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ma  ubertosa  montagna,  sulla  quale  ha 
le  sue  principali  sorgenti  il  Giaretta , 
che  è  il  maggior  fiume  di  quell'isola, 
Le  viti  e  gli  ulivi  proficuano  in  quei 
dintorni.  Conta  quasi  i,4oo  abitanti. 

CASTELLUZZO,  rocca  del  distretto 
di  Terranuova,  nel  vai  di  Noto  in  Si- 
cilia, non  molto  lontana  dal  fiume  Ge- 
la ,  in  oggi  chiamato  Terranuova.  Sta 
sopra  ripido  e  nudo  scoglio,  ed  è  ope- 
ra de1  tempi  di  mezzo,  per  cui  ha  nul- 
la più  di  quattro  secoli  d'età;  nel  mez- 
zo vi  è  una  profonda  cisterna.  Vista  da 
lontano  ha  un  gradevole  aspetto;  è  pe- 
rò da  nessuno  abitata. 

CASTELLUZZO,  nome  di  luogo  nel- 
le vicinanze  di  Forlì ,  ove  Livio  Sali- 
natore ,  dopo  la  sconfitta  di  Asdrubale 
nell1  anno  207  av.  V  e.  v. ,  gettò  le  fon- 
damenta di  una  nuova  città ,  cui  diede 
il  proprio  nome,   cioè  di  Forum  Lwii. 

CASTELMADAMA,  ameno  borgo  de- 
gli Stati  di  Roma,  nella  Comarca  o  prov. 
di  Campania,  presso  la  riva  sinistra  del 
Teverone,  6  miglia  ad  oriente  da  Ti- 
voli e  18  a  greco  da  Roma.  Quivi  si 
ridussero  ad  abitare  gli  abitanti  di  Era- 
polo,  allorché  questa  città  nel  11 52  fu 
distrutta  dai  Tiburtini.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  piantagioni  di  viti  e  di 
ulivi.  Conta  circa   1,600  abitanti. 

CASTELMANFREDI,  antico  nome  di 
un  borgo  di  Lombardia,  prov.  di  Cre- 
mona, in  oggi  chiamato  Castellcone. 

CASTELMARTE.  antico  castello  della 
regione  degli  Orobii,  ed  in  oggi  villag- 
gio di  Lombardia,  prov.  di  Como,  di- 
stretto d1  Erba,  pieve  d1  Incino,  e  quin- 
di soggetto  alla  diocesi  Ambrosiana , 
benché  35  miglia  a  borea  da  Milano. 
Sta  sulla  sinistra  riva  del  Lambro,  10 
miglia  a  levante  da  Como  e  9  a  libeccio 
da  Lecco,  in  sito  rimarchevole  per  le 
sue  romantiche  vedute  dalla  parte  di 
borea ,  e  per  V  aspetto  di  tutta  la  pia- 
nura milanese  verso  ostro.  Vi  si  veg- 
gono alcuni  avanzi  di  romane  antichità. 
11  suo    nome  gli  deriva    dal    culto  che 
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prestavasi  a  Marte;  ma  il  Muratori  vuole 
che  tale  denominazione  attribuir  debbasi 
a  Martesio,  governatore  del  contado  di 
Mar  tesa  na.  Fu  patria  di  qnelP  Ubaldo 
Prina,  del  quale  nella  chiesa  vedesi  un 
prolisso  epitafio  scolpito  in  ampia  tavola 
di  candido  marmo,  quali  Beau  dosi  duce 
de1  Crociati  e  compagno  di  Rinaldo,  al- 
lorché con  Goffredo  andò  alla  conqui- 
sta di  Gerusalemme  da  esso  lui  non 
mai  veduta.  Vi  si  annoverano  circa  400 
abitanti,  ed  il  suo  territorio  abbonda  di 
viti  e  di  gelsi. 

CASTELMARTINI,  vili,  del  grandu- 
calo  di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vi- 
cariato di  Pescia,  nella  valle  di  Nievoler 
sopra  un  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  po- 
nente scorre  il  Nievole,  8  miglia  a  li- 
beccio da  Pistoia,  e  4  a  greco  dal  lago 
di  Fucocchio.  E  un  luogo  in  cui  mollo 
prosperano  le  viti  e  gli  ulivi,  e  conta 
quasi   800  abitanti. 

CASTELMATTEO,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  nella  Comarca ,  lungo  la  via 
Aurelia,  un  miglio  lontano  dalla  sini- 
stra sponda  dell1  Arrone  occidentale, 
fabbricato  sulle  rovine  dell1  antico  Ca- 
stro Tabellano,  5  miglia  a  ponente  da 
Corneto,  altrettante  a  levante  da  Mon- 
talto,  e  3  dalla  spiaggia  del  mare  Tir- 
reno. I  suoi  dintorni  abbondano  di  ce- 
rcali ,  e  conta  circa  800  abitanti. 

CASTELMUSCHIO,  borgo  murato  del 
governo  di  Trieste,  circond.  di  Fiume, 
nell1  isola  di  Veglia,  nel  golfo  del  Quar- 
nero,  sopra  un  alto  colle,  con  circa 
mille  abitanti.  Era  anticamente  molto 
popolato  e  molto  più  considerabile  per 
i  suoi  prodotti  di  olii,  e  di  vini.  II 
suo  porto,  situato  ai  piedi  di  quel  colle, 
è  vasto,  ma  non  troppo  sicuro,  ed  è 
generalmente  chiamato  il  Piallone  di 
Casteltnuschio.  Il  borgo  siede  sulla  riva 
boreale  di  quel  vallone  ,  in  luogo  emi- 
nente ed  ameno,  con  copia  di  fontane, 
circondato  da  giardini,  da  vigne  e  da 
oliveti,  con  circa  mille  abitanti,  i  quali 
trafficano  di  grosse  stoffe  che  vi  si  fab- 
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bricano,  e  di  vini  che  raccolgonsi  nei 
«noi  dintorni.  Le  sue  mura  vennero  e- 
rette  nel  XV  secolo,  allorché  gli  Uscoc- 
chi  annidati  in  Segna,  città  di  Croazia, 
infestavano  le  terre  de'  Veneziani  colle 
loro  piraterie.  Giace  9  miglia  a  scirocco 
da  Fiume,  e  4  ftd  ostro  da  Portore,  o 
sia  Porto-re,  e  6  a  maestro  dalla  città 
di  Veglia. 

CASTELNEGRINO,  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Milano ,  distretto  di 
Vimercate ,  4  miglia  a  ponente  dalla 
destra  riva  delP  Adda  ,  5  ad  ostro  da 
Merate  e  6  a  maestro  da  T rezzo,  in  si- 
to fertile  di  viti  e  di  gelsi.  Conta  cir- 
ca 4^o  abitanti  uniti  alla  comunità  di 
Àicurzio. 

CASTELNOVATE ,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Milano,  distretto  di  Som- 
ma ,  posto  sopra  alta  rupe  da  tre  parti 
circondata  dal  Ticino,  per  cui  gode  a- 
mena  veduta  del  corso  di  quel  fiume  e 
delle  circostanti  campagne  del  Novarese 
sino  ad  Oleggio.  Questo  luogo  è  molto 
antico  ,  il  che  viene  comprovato  da  va- 
rie iscrizioni  romane,  che  non  è  guari 
si  rinvennero.  Fu  altre  volte  un  forte 
castello  ,  e  sovente  resistette  agli  inva- 
sori delP  Insubria.  Non  è  molto  lonta- 
no dal  campo  in  cui  ebbe  luogo  la  bat- 
taglia,  detta  del  Ticino,  tra  Annibale 
e  Scipione.  Vi  si  annoverano  circa  3oo 
abitanti. 

CASTELNOVATE,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Chia- 
venna.  V.  novate. 

CASTELNOVETO,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  divis.  di  Novara  , 
prov.  di  Lumellina,  mandanti,  di  Cari- 
dia,  in  sito  ubertoso  di  frumento  e  di 
risi.  Sta  5  miglia  a  borea  da  Candia  ed 
altrettante  a  ponente  da  Mortara.  Con- 
ta circa  i,5oo  abitanti. 

CASTELNUOVO,  borgo  della  Tu- 
scia suburbicaria,  negli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Patrimonio,  i5  miglia  a  borea 
da  Roma,  ed  altrettante  ad  occidente 
da  Civitacastellana,  mezzo  miglio  a  mae- 
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stro  dalla  via  Flaminia,  per  cui  sem- 
bra che  quella  antica  strada  non  par- 
tisse da  Roma  in  retta  linea,  e  quindi 
si  dilungasse  alquanto  ,  poiché  il  nome 
antico  di  questo  borgo  era  Ad  Vigesi- 
mumì  cioè  venti  miglia  discosto  da  Ro- 
ma. Il  Tevere  gli  scorre  sei  miglia  di- 
stante verso  levante.  In  oggi  un  nuo- 
vo braccio  di  strada  postale  unisce  la 
via  consolare  Flaminia  con  la  Cassia , 
essendosi  quasi  del  tutto  abbandonata 
quella  parte  che  scorreva ,  in  mezzo  a 
Riguano  ,  presso  questo  borgo  ed  in 
vicinanza  a  Primaporta.  E  poi  da  que- 
sto borgo  che  comincia  il  deserto  ,  il 
quale  dalla  parte  di  maestro  circonda 
la  metropoli  del  Cristianesimo.  II  ter- 
reno ,  benché  di  ottima  qualità,  è  ge- 
neralmente incolto,  o  tutt'al  più  lascia- 
to a  pascolo  spontaneo  delle  mandre,  o 
in  abbandono  alla  pastorizia  errante.  II 
territorio  di  questo  borgo  rammenta 
nulladimeno  le  glorie  di  quell'  antico 
popolo  ,  il  quale  altre  volte  illustrossi 
coltivando  queste  stesse  terre  in  oggi 
deserte. 

CASTELNUOVO,  città  della  prov. 
di  Principato  citeriore,  capoluogo  di 
distretto.  Poggia  sopra  uu  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  precipi- 
toso PAlento,  7  miglia  prima  della  sua 
foce  in  mare.  Conta  circa  seimila  abi- 
tanti ,  ed  i  suoi  dintorni  sono  quanto 
mai  desiderar  si  possono  ubertosi  di  ce- 
reali, di  ulivi,  di  viti,  di  gelsi  e  di  al- 
tre piante  fruttifere.  Sta  12  miglia  a 
scirocco  da  Pesto  e  7  a  maestro  da  Ca- 
stellamare  della  Bruca.  Long.  120  44'  j 
lat.  4o°   i4'. 

CASTELNUOVO,  villaggio  della  prò, 
vincia  di  Verona,  dist.  di  Bardolino, 
sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  scor- 
re il  Tionello  ,  in  sito  fertile  di  viti  e 
di  gelsi.  Sta  io  miglia  a  ponente  da 
Verona,  5  a  scirocco  da  Bardolino,  9 
ad  ostro  da  Rivoli,  ed  uno  a  greco  dal 
lago  di  Garda.  Conta  circa  1,200  abi- 
tanti. Fu  dato  in  feudo  nel  14^7  dai  Ve? 
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neziani  al  conte  Carmagnuola  in  rimu- 
nerazione di  avergli  conquistata  Brescia. 
È  altresì  celebre  per  la  battaglia  vinta 
dal  francese  generale  Masseria  nel  mese 
di  ottobre   1796. 

CASTELNUOVO,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  provincia  d'  Abruz- 
zo citeriore,  distretto  di  Lanciano,  can- 
tone d1  Orsogna  ,  sulla  riva  destra  del 
Feltrino,  con  quasi  3,4°o  abitanti,  iti 
sito  fertile  di  viti ,  di  gelsi  e  di  ulivi. 
Vi  sono  alcune  manifatture  di  panni- 
lani.  Sta  3  miglia  a  libeccio  da  Lan- 
ciano e   12  a  scirocco  da  Glieli. 

CASTELNUOVO,  da  alcuni  chiama- 
to casalntjovo  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Capitanata, 
distretto  di  Sansevero  ,  capoluogo  di 
cantone ,  sopra  un  picciol  colle  ai  di 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  Can- 
delaro.  Vi  sono  tre  belle  chiese,  un 
ospedale  ed  una  casa  di  carità.  Vi  si 
tiene  fiera  ai  i5  settembre  e  conta  più 
di  duemila  abitanti.  Sta  io  miglia  a 
greco  da  Sansevero  e  i5  a  maestro  da 
Manfredonia. 

CASTELNUOVO,  borgo  dell1  isola  di 
Sicilia  ,  nel  vai  Demona,  prov.  di  Mes- 
sina ,  dist.  di  Castroreale,  3  miglia  ad 
ostro  dal  mare  ,  presso  la  riva  destra 
del  fiumiceilo  Piano,  in  sito  fertile  di 
cereali,  di  olii,  di  vini  e  di  frutta  quasi 
di  ogni  sorta.  Conta  più  di  tremila  a- 
bitanti. 

CASTELNUOVO,  vili,  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavo- 
ro,  dist.  di  Gaeta,  cant.  di  Roccagu- 
glielma,  in  sito  montuoso,  presso  la 
.destra  riva  del  fiumiceilo  Freddo  ,  che 
4  miglia  dopo  gettasi  nel  Garigliano. 
Conta  nulla  più  di  5oo  abitanti,  dediti 
alla  coltivazione  delle  viti  e  degli  ulivi. 
Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  18  agosto. 
Sta  io  miglia  a  borea  da  Mola  di  Gae- 
ta e  7  a  scirocco  da  Pontecorvo. 

CASTELNUOVO  ,  borgo  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  e  dist.  di  Modena  ,  dalla 
qual  città  è  disiatile  5  miglia  verso  gre- 
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co.  Conta  quasi  i,5oo  abitanti,  e  vi  si 
tiene  fiera  di  otto  giorni  dopo  l1  ultima 
domenica  di  luglio.  Il  suo  territorio  pro- 
duce molto  frumento  e  qualche  poco  di 
riso, 

CASTELNUOVO,  ameno  vili,  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  altre  volte  for- 
tificato ,  ai  piedi  del  monte  Velino , 
nelP  ulteriore  Abruzzo,  nella  parte  che 
guarda  il  lago  di  Celano.  Da  taluni  è 
chiamato  Castel  del  fiume,  siccome  sul- 
la riva  sinistra  del  fiume  Fibreno ,  5 
miglia  a  maestro  da  Civita  d1  Antino  e 
12  a  libeccio  da  Celano.  I  suoi  dintor- 
ni abbondano  di  uliveti  e  di  vigne  ,  e 
conta  quasi  mille  abitanti. 

CASTELNUOVO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Romagna,  legaz.  di  For- 
lì, dist.  di  Meldola ,  presso  il  confluen- 
te del  Viti  nel  Ronco.  Sta  sopra  ame- 
no colle,  interamente  coltivato  di  viti 
che  danno  pregiati  vini.  Sta  3  miglia  a 
borea  da  Sarsi na  e  2  ad  ostro  da  Mel- 
dola. Conta  circa  700  abitanti. 

CASTELNUOVO  ,  vili,  della  Vene- 
zia ,  prov.  del  Friuli  ,  distretto  di  Spi- 
liinbergo,  18  miglia  a  maestro  da  Udi- 
ne, in  sito  fertile  di  grani,  di  viti  e 
di  pascoli,  in  riva  al  Tagliamento.  Con- 
ta quasi  700  abitanti. 

CASTELNUOVO  ,  tre  villaggi  di  e- 
gual  nome  stanno  in  Lombardia  j  uno 
nella  prov.  di  Lodi  ,  distretto  di  Cre- 
ma 5  il  secondo  nella  Bresciana  ,  distr. 
di  Bagnolo;  l1  ultimo  nella  prov.  di  Co- 
mo ,  dist.  d1  Appiano.  Il  primo  sta  sulla 
destra  riva  del  Serio  ,  in  sito  fertile  di 
lini.  Il  secondo  ha  il  territorio  irriga- 
to dalle  acque  tolte  dal  Mocone ,  ed 
ha  i  casali  di  Onzato  e  di  Colorilo  u- 
niti  alla  sua  comunità.  Il  terzo  giace  , 
ove  ha  origine  il  torrente  Rabù  ,  vol- 
garmente Fontanile  di  Tradate. 

CASTELNUOVO,  fortezza  la  più  con- 
siderevole tra  quelle  che  difendono  la 
città  di  Napoli;  fu  cominciata  nel  1280 
da  Carlo  (PAngiò,  il  quale  innalzò  il 
maschio  che  sta  nel  mezzo    e    le    torri 
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<;he  lo  Bancheggiano  ;  Federico  d'Ara- 
gona verso  il  i5oo  fece  erigere  le  ope- 
re esteriori.  Esso  comunica  col  palazzo 
reale  ;  domina  la  piazza  chiamata  Largo 
del  castello  ,  la  darsena  ed  il  porto.  Ri- 
marchevole è  YArco  Trionfale  in  mar- 
mo ,  che  in  sé  racchiude.  Una  sala  di 
questo  castello  è  famosa  nella  storia  dei 
pontefici  di  Roma,  perchè  Celestino  V 
ebbe  la  bonarietà  di  abdicare  al  papa- 
to nel  1294  a  favore  di  Bonifacio  Vili, 
il  quale ,  come  dicevasi  in  allora,  intra- 
vit  ut  vulpes.  Uno  de1  bastioni  di  que- 
sto castello  chiamasi  Bastione  delle  put- 
te ,  perchè  fu  eretto  col  ricavo  d'una 
tassa  posta  sopra  le  prostitute  5  in  mezzo 
ad  ognuna  delle  grosse  pietre ,  delle 
quali  è  composto,  vi  è  un  allungato 
buco  ovale,  espressamente  fattovi  per 
conservare  la  memoria  di  chi  contribuì 
ad  erigerlo.  Questo  bastione  è  maggior- 
mente alto  degli  altri ,  e  sta  in  faccia 
al  Porto. 

CASTELNUOVO,  casale  di  Lombar- 
dia,  frazione  della  comunità  di  Asola, 
prov.  di  Mantova  ,  dist.  di  Asola  stes- 
sa ,  i  di  cui  dintorni  producono  buoni 
vini. 

CASTELNUOVO  n'  ARSA,  vili,  del 
regno   illirico,    gov.   di    Trieste,    prov. 
d'Jslria,  dist.  di  Pola,  situato  lungo  la 
costa  orientale  di  quella  penisola,  sopra 
un  colle,  ai  di  cui  piedi  apresi  un  seno 
che  comunica  col  fiume  Arsa,  il  quale, 
sino  a  colà  essendo  navigabile,  rendesi 
atto  a  ricevere  piccioli  navigli,  per  cui 
è  chiamato  Porto  di    Castel/movo.    Più 
innanzi ,    sulla   stessa    riva    destra    del- 
l'Arsa, avvi  un  altro  picciol  seno  detto 
Porto  di  Castelvecchio,  nome  tratto  dalle 
rovine  che  tuttora  si  veggono  dell'antico 
villaggio,  che  colà  esisteva,    prima  che 
si  edificasse  Castelnuovo.  I  dintorni  ab- 
bondano   di  boschi,  e  qua   e    là    vi    si 
coltivano  viti  ed  ulivi.  Annoveransi  quasi 
700  abitanti.   Sta  questo  borgo  8  miglia 
a  greco   da   Pola,   e    18  a  levante  da 
ftovigno. 
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CASTELNUOVO  d'ASTI,  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  d'Ales- 
sandria, prov.  d'  Asti,  capoluogo  di  man- 
damento, sopra  un  colle  ubertosissimo 
di  ottimi  vini,  1 5  miglia  a  maestro  da 
Acqui,  6  a  greco  da  Chieri  e  5  ad  ostro 
da  Coconato  ,  con  quasi  2,800  abitanti. 
Vi  si  tengono  mercati  ebdomadali  e 
due  annue  fiere. 

CASTELNUOVO  di  BERARDENGA, 
picciol  borgo  del  granducato  di  Toscana, 
nella  prov.  superiore  del  Sanese.  E  re- 
sidenza di  un  podestà  ;  vi  si  tengono 
mercati  settimanali  e  fiere  annuali.  Con- 
ta circa   1,200  abitanti. 

CASTELNUOVO  BOCCA  d'ADD\, 
villaggio  'li  Lombardia  prov.  di  Lodi, 
dist.  di  Codogno,  presso  la  riva  destra 
dell'Adda,  e  già  non  lontano  dalla  sua 
foce  in  Po,  dalla  quale  situazione  eb- 
be il  nome,  il  che  però  in  oggi  non 
più  gli  conviene,  poiché  l'Adda  get- 
tasi nel  Po  a  Spinadesco  ,  che  n'è  di- 
scosto più  di  3  miglia  verso  greco.  Il 
corso  poi  dell'  Adda  da  Bormio  sino  a 
questo  luogo  è  di  160  miglia.  Nel  XV 
secolo  era  un  forte  castello.  Vi  si  con- 
tano circa  1,600  abitanti,  compresi  quelli 
di  Mezzanomartello,  e  di  Buonissimo, 
casali  già  dipendenti  dal  Piacentino. 
Sta  8  miglia  a  ponente  da  Cremona ,  e 
10  a  greco  da  Piacenza. 

CASTELNUOVO  di  BORMIDA,  bor- 
go della  prov.  d' Acqui  in  Piemonte  , 
sulla  destra  riva  del  Bormida,  10  miglia 
ad  ostro  da  Alessandria,  3  a  settentrione 
da  Ripalta  ,  e  7  a  greco  da  Acqui.  Il 
suo  territorio  abbonda  di  viti  e  di  gelsi. 
Vi  si  annoverano  circa   1,600  abitanti. 

CASTELNUOVO  di  CEVA,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  di 
Cuneo ,  prov.  di  Mondovì ,  mandam. 
di  Priero ,  con  2,000  abitanti.  I  suoi 
dintorni,  benché  ai  piedi  dell'  Apeunino, 
abbondano  di  viti,  di  gelsi,  e  di  casta- 
gneti. Sta  12  miglia  a  scirocco  da  Mon- 
dovì, 3  a  levante  da  Ceva  e  5  da 
Millesimo. 
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CASTELNUOVO  di  GARFAGNANA, 

grosso  borgo  murato  degli  Stati  Estensi, 
nel  Modenese,  dist.  di  Garfagnana ,  allo 
radici  dei  monti ,  dai  quali  scende  pre- 
cipitoso il  Torrita  e  quivi  ha  foce  nel- 
r  antico  Graffiniano.  È  difeso\da  un 
forte  castello  chiamato  Montalfonso.  La 
sua  popolazione  è  di  quasi  tremila  abi- 
tanti dediti  al  commercio,  stante  la  sua 
situazione  mollo  atta  a  facilitare  il  traf 
fico  tra  la  Lombardia,  la  Toscana,  ed 
il  Lucchese.  Ha  delle  fucine  conside- 
revoli,  belle  chiese,  decenti  caseggiati, 
tre  sobborghi  ed  un  comodo  e  vago 
passeggio  sino  a  Pieve  Fosciana  ,  che 
n'  è  distante  due  miglia.  Vi  si  tiene 
mercato  al  giovedì  e  fiera  di  3  giorni 
dopo  il  2  settembre.  Una  bella  fontana 
sorge  nel  mezzo  della  piazza  maggiore. 
Nel  XII  secolo  fu  soggetto  ai  Lucchesi} 
nel  XV  passò  sotto  il  dominio  Estense. 
Di  questo  borgo  ,  e  di  tutta  la  Garfa- 
gnana fu  governatore  nel  i522  il  cele- 
bre Ludovico  Ariosto,  mandatovi  dal 
duca  Alfonso  I.  Il  duca  Alfonso  III 
dopo  un  regno  di  undici  anni,  e  dopo 
aver  abdicato  al  trono,  e  professata  la 
vita  regolare  nell'ordine  de1  Cappuccini, 
fondò  quivi  un  convento  nel  1629, 
che  elesse  per  luogo  del  suo  ritiro.  Giace 
questo  borgo  alle  radici  dei  monti  di 
Garfagnana,  66  miglia  a  maestro  da  Mo- 
dena ,  20  a  borea  da  Lucca  e  16  a  greco 
da  Massa.  Long  .  8,°  ì/f';  Ut.  44.0  7'. 
La  via  che  da  Modena  conduce  in  riva 
al  mare  Tirreno,  varca  Talpe  di  San- 
pellegrino,  traversa  Castelnuovo,  ed  e- 
scendo  da  questo  borgo  la  strada  è  ta- 
gliata sul  vivo  de' marmi;  quindi  sor- 
monta la  Tamburra  e  scende  a  Massa. 
CASTELNUOVO  de1  MONTI,  borgo 
degli  Stati  Estensi,  prov.  di  Reggio, 
dalla  qual  città  è  distante  20  miglia 
verso  libeccio  e  da  Modena  3o  verso 
pccidente.  I  conti  di  Canossa  ne  furono 
padroni  sino  al  141 3,  epoca  in  cui  di- 
venne sudditp  degli  Estensi.  Non  vi  si 
annoverano  che    circa    1,200   abitanti* 
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vi  si  tiene  fiera  ai  29  di  settembre.  Il 
suo  territorio  fertile  di  buoni  vini ,  seta 
e  canape ,  confina  verso  occidente  col 
fiume  Enza.  Vi  risiede  un  giusdicente. 

CASTELNUOVO  RANGONE,  picciol 
borgo  degli  Slati  Estensi  con  titolo  di 
marchesato  nella  prov.  di  Modena  ,  dalla 
qual  città  è  distante  6  miglia  verso  set- 
tentrione. L1  antichissima  famiglia  Ran- 
gola n1  è  feudataria.  Conta  una  popo- 
lazione di  circa  i,3oo  persone.  Il  suo 
territorio  abbonda  di  cereali  e  di  vini. 
E  un  luogo  cinto  di  mura,  residenza  di 
un  giusdicente  col  titolo  di  podestà. 
Sino  dall'  XI  secolo  questo  luogo  tro- 
trovasi  indicato  col  nome  di  Castrum 
Nowumì  forse  a  distinzione  del  vicino 
Castelvetro  o  Castrum  Vetus,  che  gli 
sta  poco  più  di  due  miglia  distante 
verso  ostro. 

CASTELNUOVO  de'  SAVORGNA- 
NI ,  vili,  degli  Slati  Veneti  ,  prov.  del 
Friuli,  dist.  di  Spilimbergo,  un  miglio 
a  scirocco  dalle  fonti  del  torrente  Cosa, 
6  a  maestro  da  Spilimbergo  e  12  a  li- 
beccio dal  Castello  di  Osopo.  Fu  già  u- 
na  forte  rocca,  abitata  e  molto  bene  cu- 
stodita dai  Savorgnani ,  illustre  e  pos- 
sente famiglia  sino  dal  XIII  secolo.  In 
oggi  vi  si  contano  appena  circa  4°o  a" 
lutanti.  I  suoi  dintorni,  alquanto  ghia- 
iosi per  depositi  lasciativi  dal  Taglia- 
mento,  scarseggiano  di  cereali  ,  ma  vi 
prosperano  le  riti  ed  i  gelsi. 

CASTELNUOVO  di  SCfUVIA  ,  borgo 
degli  Stati  del  Re  di  Sardegna.  V.  ca- 
stelnuovo TORTONESE. 

CASTELNUOVO  di  SOTTO,  borgo 
degli  Stati  Estensi,  prov.  di  Reggio, 
cant.  di  Brescello ,  in  riva  al  canale 
chiamato  di  Castelnuovo,  in  sito  fer- 
tile di  cereali  e  di  pascoli ,  non  molto 
lontano  dal  Crostolo  e  dai  confini  col 
Parmigiano.  Conta  quasi  mille  abitanti, 
e  vi  si  tiene  mercato  al  martedì  d'ogni 
settimana  e  varie  fiere  nel  decorso  deU 
Tanno.  Sta  8  miglia  a  maestro  da  Reg- 
gio e    25  a    scirocco  da  Modena,    La 
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sua  parrocchiale  è  plebana  già  dipen- 
dente dalla  cattedrale  di  Parma,  ed 
in  oggi    da  quella  di  Reggio* 

CASTELNUOVO  TORTONESE,  bor- 
go degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  div. 
d'Alessandria,  prov.  di  Tortona,  ma 
per  la  sua  posizione  sulla  destra  riva 
dello  Scrivia,  è  da  alcuni  chiamato  Ca- 
stelnuouo  di  Scrivia.  Sta  distante  4  mi- 
glia a  settentrione  da  Tortona,  ed  al- 
trettante ad  ostro  dalla  foce  dello  Scri- 
via in  Po ,  in  sito  fertile  di  viti ,  di 
gelsi  e  di  cereali.  Vi  è  un  vecchio  ca- 
stello fortificato  dal  re  Teodorico ,  e 
conta  più  di  cinquemila  abitanti.  Fu 
patria  del  celebre  novelliero  Matteo 
Bandelle»,  uno  de"4  più  belli  ingegni  del 
secolo  di  Leone  X,  e  del  medico  teo- 
rico Giovanni    Argentieri. 

CASTELNUOVO  di  VALCECINA , 
borgo  del  granducato  di  Toscana,  nella 
provincia  di  Pisa,  vicariato  di  Volter- 
ra, da  cui  è  distante  io  miglia  verso 
ostro  ,  situato  sul  declivio  di  un  mon- 
te, nel  di  cui  più  elevato  sito  sta  la 
chiesa  parrocchiale,  ed  al  di  sotto  il  bor- 
go con  istrade  tortuose  e  ripidissime. 
L'aere  è  fredda,  e  tutt1  al  più  tempe- 
rata in  istate.  I  Volterrani  nel  1210  vi 
aveano  fabbricata  una  forte  rocca;  nel 
XV  secolo  ne  divennero  padroni  i  Fio- 
rentini. Nella  valle  poi  che  gli  sta  dalla 
parte  di  ponente  si  trovano  acque  ter- 
mali note  sotto  il  nome  di  Fumatili  di 
Castelnuovo. 

CASTELNUOVO  di  VALTIDONE , 
borgo  del  Parmigiano ,  distretto  di  Pia- 
cenza, dalla  qual  città  è  distante  io  mi- 
glia verso  libeccio.  E  ben  fabbricato,  ha 
una  bella  chiesa  parrocchiale  ,  e  conta 
i,5oo  abitanti;  i  suoi  dintorni  abbonda- 
no di  viti  e  di  gelsi. 

CASTELNUOVO  e  CASTELVEC- 
CHIO,  due  villaggi  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nella  provincia  di  Capitanata  ;  il 
primo  sta  sulle  falde  settentrionali  del 
Corvino,  ed  il  secondo  sopra  un  col- 
le, ai  di  cui  piedi  gli  scorre  il  Forto- 
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re;  P  uno  dall1  altro  sono  nulla  più  di- 
stanti di  quattro  miglia,  e  circa  i5  ad 
occidente  da  Foggia.  In  oguuuo  di  essi 
contatisi  poco  più  di  800  abitanti,  oc- 
cupati nella  coltivazione  delle  viti  e  de- 
gli ulivi. 

CASTELPAGANO ,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  provincia  del  Sannio, 
distretto  di  Campobasso,  cantone  di 
Santacroce  di  Morcone  ,  con  circa  due- 
mila abitanti ,  in  un  territorio  fertile 
di  viti,  di  pascoli  e  di  selvaggiumi.  Sta 
io  miglia  a  scirocco  da  Campobasso. 

CASTELPAGANO,  villaggio  della  prò- 
vincia  di  Capitanata,  posto  in  sito  mon- 
tuoso ,  quasi  nel  centro  del  Gargano , 
appartenente  alla  valle  di  Stignano,  con 
circa  65o  abitanti.  Giace  tra  i  monti 
Calvo  e  Origoni,  i3  miglia  ad  ostro  da 
Rodi ,  e  quasi  altrettanto  a  borea  da 
Manfredonia. 

CASTELPETROSO,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  provincia  del  Sannio, 
distretto  d'Iserrtia,  cantone  di  Carpi- 
none, con  circa  duemila  abitanti.  Sta 
in  sito  alpestre  presso  le  fonti  del  fiu- 
me  Cavaliere ,  alle  falde  occidentali  del 
monte  Biferno ,  5  miglia  a  scirocco  d3 
Isernia  e  8  a  maestro  da  Boiano. 

CASTELPLANIO,  volgarmente  Ca- 
stel del  piano  ,  villaggio  degli  Stati  di 
Roma,  delegazione  d'Ancona,  dalla  qual 
città  è  distante  20  miglia  verso  libeccio 
e  *]  pure  a  libeccio  da  Iesi.  Conta  quasi 
duemila  abitanti.  Il  suo  territorio ,  in- 
teramente posto  sulla  sinistra  riva  del 
Fiumesino ,  è  fertile  di  cereali ,  di  viti 
e  di  pascoli.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno 
28  agosto  e  mercato  ogni  giovedì  dal 
i5  novembre  sino  alla  fine  di  carnovale* 

CASTELPOGGIO  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  nel  principato  di  Carrara,  dio- 
Cesi  di  Sarzana ,  confinante  verso  levan- 
te con  lo  Stato  di  Firenze  ed  a  borea 
col  Genovesato.  È  unito  alla  comunità 
di  Carrara  ,  ma  ha  la  propria  parroc- 
chia titolata  alla  Natività  di  Maria.  Con- 
ta poco  più  di  3oo   abitanti,  ed  è  di- 
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stante  da  Carrara  t\  miglia  verso  mae- 
stro ,  e  da  Massa  8  pure  verso  V  egual 
parte.  I  suoi  dintorni  abbondano  di  pian- 
te fruttifere,  ma  scarseggiano  di  rereali. 

CASTELPONZONE  ,  borgo  di  Lom- 
bardia, provincia  di  Cremona,  distretto 
di  Casal  maggiore,  popolato  da  circa  i,3oo 
abitanti.  Vi  si  tiene  mercato  al  giovedì, 
e  fiera  nell1  ultima  settimana  di  otto- 
bre, somministrando  alle  vicine  comu- 
nità panni,  tele,  cuoi ,  cordaggi,  acqua- 
vite e  seta  filata.  Eravi  nel  XV  secolo 
un  castello  appartenente  alla  famiglia 
Ponzoni,  da  cui  trasse  il  nome.  Sia  12 
miglia  a  levante  da  Cremona,  e  5  a  mae- 
stro da  Casalmaggiore. 

CASTELPOTO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  del  Principato  ulte- 
riore, dist.  d'Avellino,  cant.  di  Vito- 
lano,  sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui 
piedi  verso  greco  scorre  il  Calore.  Conta 
circa  i,3oo  abitanti  dediti  alla  coltiva- 
zione delle  viti,  dei  gelsi  e  ad  allevare 
il  picciolo  armento.  Sta  i5  miglia  a 
maestro  da  Avellino  e  3  a  ponente  da 
Benevento. 

CASTELPUCCI  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  nella  provincia  e  vi- 
cariato di  Firenze,  dalla  qual  città  è 
distante  nulla  più  di  4  miglia  verso  li- 
beccio. Sta  sopra  un  alto  colle,  dal 
quale  si  domina  quasi  tutta  Firenze  e 
lungo  tratto  del  vai  d'Arno  inferiore. 
Abbondano  i  suoi  dintorni  di  viti  e 
di  gelsi,  e  vi  si  contano  quasi  mille 
abitanti. 

CASTELREALE ,  vili,  dell1  isola  di 
Sicilia,  prov.  e  dist.  di  Palermo,  con 
titolo  di  principato.  Rimarchevole  è  il 
vicino  magnifico  palazzo  moresco  ,  che 
tuttora  vedesi  nei  suoi  dintorni  ed  è 
chiamato  la  Zisa.  I  suoi  dintorni  sono 
ameni,  quantunque  circondati  da  alte 
e  scoscese  rupi.  Vi  abbondano  gli  agru- 
mi ,  gli  ulivi  ,  le  vili ,  e  quasi  ogni 
sorta  di  piante  fruttifere.  Vi  si  anno- 
verano circa  600  abitanti. 

CASTELROMANO,  vili,  del  Tirolo, 
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circ.  di  Trento,  poco  distante  dalla 
sinistra  riva  del  Chiese,  che  quivi  pre- 
cipitoso scorre.  Sta  unito  alla  comunità 
di  Bonle,  con  circa  fio  abitanti.  Vi 
prosperano  le  viti  ,  e  nei  vicini  monti 
vi  abbondano  i  pascoli  ed  i  selvaggiumi. 
Sta  3o  miglia  a  libeccio  da  Trento,  6  a 
borea  da  Lodrone ,  18  a  ponente  da 
Arco  e   io  da  Pontecaffaro. 

CASTELRONZONE,  volgarmente  ron- 
zone, villaggio  di  Lombardia,  prov.  di 
Bergamo,  distretto  di  Treviglio,  e  quin- 
di soggetto  alla  chiesa  milanese.  Conta 
poco  meno  di  800  abitanti.  Il  suo  ter- 
ritorio, irrigato  in  parte  da  acque  tratte 
dal  Serio,  è  ubertosissimo  di  cereaR, 
di  viti  e  di  gelsi.  Sta  4  miglia  a  greco 
da  Treviglio,  5  a  levante  da  Canonica 
e    12  ad  ostro  da  Bergamo. 

C  VSTELROSSO ,  luogo  fortificato  del- 
la costa  occidentale  dell1  isola  di  Malta. 
E  una  specie  di  campo  trincerato  con 
sei  bastioni  e  fosse  ali1  intorno  scavate 
nel  duro  scoglio.  Sta  quasi  nel  centro 
di  una  penisola  formata  a  greco  dalla 
cala  delle  Saline  vecchie,  ed  a  libeccio 
dalla  rada  di  Ziaco  o  Xiachi ,  un  miglio 
a  scirocco  dal  canale  che  divide  V  isola 
di  Malta  da  quella  di  Cornino. 

CASTELSANGRO,  città  o  piuttosto 
borgo  murato  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie,  prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo, 
distr.  di  Sulmona,  capoluogo  di  can- 
tone, sulle  falde  di  un  monte,  ai  di 
cui  piedi  scorre  il  Sangro.  Sonnovi  tre 
belle  chiese,  un  ospedale  ed  una  casa 
di  soccorso.  Conta  quasi  tremila  abi- 
tanti ,  che  in  gran  parte  occupansi  nel 
fabbricar  tappeti  di  fina  lana  a  diversi 
colori.  Vi  si  tiene  fiera  ai  22  luglio  ed 
ai  2  novembre.  Sta  18  miglia  a  scirocco 
da  Sulmona  e  48  a  levante  da  Aquila. 

CASTELSARACENO  ,  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie ,  nella  prov.  di 
Basilicata,  dist.  di  Lagonero,  cant.  di 
Latronico,  ai  piedi  del  monte  detto 
delle  Alpi ,  ma  in  silo  fertile  di  viti , 
di  ulivi  e  di  gelsi.  Conta   quasi   3,200 
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abitanti ,  quantunque  il  tremuoto  del 
8  settembre  1694  lo  abbia  quasi  inte- 
ramente distrutto.  Vedesi  ora  rifabbri- 
cato in  modo  regolare.  Vi  si  tiene  fiera 
nei  primi  quattro  giorni  di  giugno. 
Sta  10  miglia  a  greco  da  Lagonero, 
12  a  borea  da  Lauria  e  3o  ad  ostro 
da  Potenza.  I  due  rivoli  che  scendono 
dal  colle  su  cui  poggia  ,  dopo  tre  mi- 
glia di  corso,  gettansi  nel  Sinno. 

CASTELSARDO,  picciola  città  della 
Sardegna  ,  situata  sopra  la  sommità  di 
una  roccia  ripidissima  e  quasi  isolata, 
in  riva  al  mare,  ben  fortificata  e  con 
un  sicuro  porto.  Sta  nella  provincia  di 
Logudori  verso  borea  ,  25  miglia  a  greco 
da  Sassari.  Fu  costrutta  nelPanno  1209 
dai  Genovesi  ,  che  la  chiamarono  Ca- 
stelgcnovese  ,•  poscia  essendo  stata  la 
prima  di  tutte  le  città  della  Sardegna, 
che  conquistata  venne  dagli  Aragonesi, 
fu  d1  allora  sino  al  1767  chiamata  Ca- 
stello aragonese.  E  concattedraìe  con 
Civita  d1  Ampurias  ,  il  di  cui  vescovo 
vi  risiede  per  sei  mesi  dell1  anno.  Le 
sue  strade  sono  ripide  ed  oltremodo 
strette}  le  case  non  hanno  veruna  e- 
sterna  particolarità}  contiene  nulla  più 
di  2,000  abitanti.  Il  suo  porto  è  cinto 
da  vecchie  mura  con  bastioni,  ed  è  di- 
feso da  un  picciolo  fortificato  castello. 
I  suoi  dintorni  sono  fertili  di  cereali  , 
e  di  vini.  Sulle  coste  vi  si  fa  buona 
pesca    di   corallo.    Long.    6°    22'}    lat. 

4o°  54'. 

CASTELSCHINO,  borgo  dell'isola 
di  Sicilia  ,  nel  vai  Demona  ,  prov.  di 
Catania,  rimarchevole  per  la  quantità 
di  ricche  miniere  di  ferro  che  si  tro- 
vano nei  suoi  dintorni,  cioè  lungo  le 
falde  australi  dei  monti  Nettunei.  Con- 
ta quasi  2,3oo  abitanti,  molti  dei  quali 
occupansi  in  manifatture  di  ferro.  Il 
suo  territorio  abbonda  di  ulivi  e  di 
mandorli. 

CASTELSECCO,  alto  colle  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nelle  vicinanze 
d1  Arezzo,  sopra  il  quale  scorgonsi  grosse 
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mura  fabbricate  senza  cemento  e  sol- 
tanto con  grosse  pietre.  Pretendesi  da 
taluni  che  questo  luogo  fosse  quello  del- 
l'antica  città  d1  Arezzo  o  per  lo  meno 
della  Rocca  aretina,  non  essendo  la  cir- 
conferenza di  Castelsecco  bastevole  a 
contenere  una  gran  quantità  d'  abitan- 
ti. Da  altri  con  maggiore  fondamento 
presumesi ,  che  l1  antico  Avetium  osse 
posto  ali1  intorno  di  esso  colle. 

CASTELSEPRIO,  luogo  di  Lombar- 
dia, del  quale  in  oggi  non  veggonsi  che 
alcune  rovine.  Questa  forte  città,  della 
quale  parla  Polibio,  celebre  per  anti- 
chissima tradizione,  che  quivi  avessero 
collocata  la  prima  loro  sede  gli  Insubri  , 
poiché  vuoisi  che  altre  volte  chiamata 
fosse  Inmbvinm ,  indi  Subrium  e  poscia 
Seprium,  fu  sempre  nei  tempi  di  mezzo 
il  centro  dei  partiti  che  desolarono  Mi- 
lano. Faceva  quindi  troppo  timore  a 
chi  voleva  dominare  in  quella  libera 
città.  L1  arciv.  Ottone  Visconti ,  vinci- 
tore nel  1277  alla  battaglia  di  Desio,  e 
fatto  avendo  prigione  Napoleone  della 
Torre,  che  in  una  gabbia  di  travi  con- 
finò nel  castello  Baradello,  potè  nel  1284 
impadronirsi  a  tradimento  ,  e  distrug- 
gere Castelseprio,  facendovi  pur  anche 
spianare  le  case  ,  costringendo  gli  abi- 
tanti ad  altrove  trasferirsi  ,  ed  obbli- 
gando poscia  i  futuri  magistrati  di  Mi- 
lano, prima  d1  entrare  in  carica  r  a  giu- 
rare di  non  mai  permetterne  la  riedifica- 
zione Il  vicario  giusdicente  nel  contado 
del  Seprio,  residente  in  Gallarate,  pre- 
stava sempre  tale  giuramento  ,  siccome 
specialmente  incaricato  dell1  osservanza 
del  decreto.  Soltanto  nel  1786,  regnando 
l'imperadore  Giuseppe  II,  tolto  venne 
quel  vieto  e  tirannico  obbligo,  promul- 
gato da  un  vescovo  e  principe,  il  quale7 
che  che  ne  dicasi,  sino  agli  88  anni  di  sua 
vita,  sempre  mostrossi  un  uomo,  die 
nulla  avea  di  grande,  nulla  di  genero- 
so, e  che  forse  nessun  altro  talento  avea 
per  diventar  principe  nella  sua  patria, 
che  la  smania  di   comandare.    Difficile 
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sarebbe  poi  lo  stabilire  l'epoca  dell'o- 
rigine di  questa  città,  la  quale  al  principio 
del  Vili  secolo  reggevasi  col  governo 
dei  proprii  conti ,  ed  ebbe  non  poche 
querele  nelP  XI  e  XII  con  i  Milanesi. 
In  oggi  altro  non  predenta,  die  un  bo- 
sco con  diroccati  edificii ,  fra  i  quali 
scorgonsi  tuttora  molti  vetusti  monu- 
menti, e  che,  secondo  narra  Bonaven- 
tura Castiglione  a1  suoi  tempi  presenta- 
vano le  rovine  di  un  estesissimo  abitato. 
Questo  luogo  poi  era  forte  per  natura 
ed  arte,  siccome  posto  in  sito  eminente, 
sopra  un  colle  che  fiancheggia  la  destra 
valle  dell1  Olona;  avea  ai  lati  boreale  ed 
australe  due  profondi  burroni,  e  soltanto 
univasi  alle  vicine  campagne  dalla  parte 
di  ponente ,  e  quivi  a  difesa  sorgeva  la 
forte  rocca  con  triplicate  mura ,  delle 
quali,  scavando  poca  terra,  se  ne  cono- 
scono i  ruderi.  Il  masso  di  quel  colle 
è  tutto  di  breccia  o  ghiaia  indurita; 
esternamente  però  presenta  strati  di  gra- 
nito e  di  scisto.  Castelseprio  fruiva  poi 
di  amena  ed  estesa  vista,  sopra  la  valle 
dell1  Olona,  e  sino  ai  colli  di  Tradate 
e  del  superiore  Venegonno,  dai  quali 
sta  circa  4  miglia  verso  maestro  ,  e  6 
a  greco  da  Gallarate. 

CASTELSPINO,  borgo  della  prov. 
d1  Acqui,  negli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
sopra  un  alto  ed  ubertoso  colle  ,  ai  di 
cui  piedi  verso  oriente  scorre  l'Orba  , 
e  verso  occidente  il  Bormida ,  io  mi- 
glia ad  ostro  da  Alessandria,  12  a  greco 
da  Nizza  della  Paglia  e  i5  a  setten- 
trione da  Acqui.  Conta  quasi  duemila 
abitanti;  i  suoi  dintorni  abbondano  di 
viti  e  di  gelsi. 

C ASTELSUIGNO  ,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como  nella  Valcuvia.  V. 

CASALU1GNO. 

CASTELTERMINE ,  grosso  borgo  del- 
l' isola  di  Sicilia,  nel  vai  di  Mazzara  , 
alle  falde  del  monte  Pecoraio,  nelle 
di  cui  vicinanze  vi  è  una  ricca  miniera 
di  sale  gemma.  Contiene  quasi  6,000  abit. 

CASTEL  VECCHIO  ,   villaggio    degli 
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Stati  Estensi,  provincia  di  Reggio,  dalla 
qual  città  è  distante  18  miglia  verso 
scirocco  ,  come  sta  ad  eguale  distanza 
da  Modena,  ma  verso  libeccio.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  è  titolata  ali1  Assun- 
ta ,  figliale  della  plebana  di  Prignano. 
Vi  risiedeva  altre  volte  un  giusdicente 
col  titolo  di  podestà  ;  in  oggi  i  suoi 
abitanti  non  arrivano  ai  ^00. 

CASTELVECCHIO  ,  nome  di  un  ca- 
sale dell1  Istria ,  e  di  un  ancoraggio 
chiamato  Porto  di  Castelvecchio.  Que- 
st1  ultimo  non  è  che  un  seno  del  Ca- 
nale d1  Arsa,  che  quivi  è  largo  35o 
passi ,  le  di  cui  acque  hanno  una  pro- 
fondità di  quasi  100  piedi.  Lungo  la 
spiaggia  eravi  altre  volte  un  vecchio  ca- 
stello, sulle  di  cui  rovine  stanno  ili 
oggi  alcune  basse  case. 

CASTELVECCHIO,  il  più  antico  dei 
castelli  di  Verona.  Sta  sulla  riva  del- 
l' Adige,  nella  parte  boreale  di  quella 
città,  ove  quel  maestoso  fiume,  correndo 
da  maestro  a  scirocco  ,  bruscamente 
rirolgesi  da  libeccio  a  greco.  Fu  edifi- 
cato nel  888  da  Berengario,  re  d1  Italia, 
il  quale  suoleva  quivi  risiedere,  e  yi 
fu  proditoriamente  assassinato.  Nel  1 354 
fu  ricostrutto  ed  ampliato  da  Cangrande, 
uno  de1  Scaligeri  per  propria  abitazione. 
Trentacinque  anni  dopo,  Galeazzo  Vi- 
sconti, essendosi  impadronito  di  Ve- 
rona, lo  ridusse  a  guisa  di  fortezza 
con  mura  merlate,  delle  quali  tuttora 
se  ne  vede  una  porzione.  Il  vicino- 
ponte  sopra  1'  Adige  ,  costrutto  dallo 
stesso  Cangrande  ,  è  lungo  35q  piedi 
con  tre  sole  arcate,  una  di  72  di  cor- 
da ,  1'  altra  di  85  ,  e  quella  di  mezzo 
di    i45. 

CASTELVECCHIO,  nome  di  luogo 
nella  città  di  Padova  ,  già  fortalizio  ed 
abitazione  degli  Ezzelini  ,  i  quali  vi 
aveauo  fatte  costrurre  orribilissime  pri- 
gioni ,  come  apparisce  dal  distico  posto 
sopra  la  sua  porta.  In  oggi  serve  ad  uso 
scientifico,  essendovi  stata  costrutta  nel 
1767  la  specola  astronomica. 


CAS 

CASTELVENERE,  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore,  sulle  falde  boreali  del 
monte  della  Maddalena ,  presso  le  fonti 
del  fiume  Torno,  3  miglia  a  libeccio 
da  Brienza.  Conta  circ*  600  abitanti , 
le  di  cui  donne  vestono  come  quelle 
del  vicino  villaggio  delle  Fratte. 

CASTELVENERE  ,  antica  rocca  della 
penisola  Istriana ,  in  oggi  cadente  ih 
rovina.  Sorgeva  in  mezzo  ad  aspri  mon- 
ti, avente  ai  piedi  verso  ostro  il  fiume 
Dragogna. 

CASTELVETERANO  ,  volgarmente 
vetrano,  città  di  Sicilia,  10  miglia  a 
levante  da  Mazzara  e  28  a  scirocco  da 
Trapani.  Non  lontano  da  questa  città 
vi  sono  imponenti  rovine  chiamate  i 
Pilieri  di  Castelueterano ,  e  sono  gli 
avanzi  di  tre  antichissimi  templi,  i  più 
maestosi  della  Sicilia  dopo  quello  di 
Giove  Olimpico  a  Girgenti.  La  città  è 
assai  trista  e  di  miserabile  aspetto  ; 
contiene  nulladimeno  varie  belle  chiese 
e  quasi  14,000  abitanti.  Il  maggiore 
articolo  del  suo  commercio  è  1'  olio , 
che  si  raccoglie  dagli  estesi  vicini  oli- 
veli.  Mollo  frumento  produce  altresì 
il  suo  territorio  5  il  vino  è  de1  più  squi- 
siti e  buoni  di  tutta  l1  isola,  che  tanti 
ne  ha  di  saporitissimi.  Non  molto  lon- 
tano stanno  le  rovine  di  Selinunte , 
benché  vogliasi  da  taluni  che  questa 
città  occupi  il  sito  dell1  antica  Entella. 
Nel  maggio  del  181 2  i!  re  Ferdinan- 
do IV  ritirossi  in  Castelveterano,  dopo 
avere  rimessa  l1  amministrazione  dei 
suoi  Stati  al  principe  reale  Francesco 
Gennaro.  La  reale  villa  ,  sta  in  amena 
situazione,  e  fruisce  di  un  esteso  oriz- 
zonte. 

CASTELVETERE,  picciola  città  della 
Calabria  meridionale,  distretto  di  Gera- 
ce,  sulla  destra  riva  dell1  Alaro ,  3  mi- 
glia a  settentrione  dalla  Rocella ,  7  ad 
ostro  da  Stile  e  5  dal  mare  Ionio,  so- 
pra una  montagna  chiamata  Caulo,  che 
dato  avea  il  nome  ali1  antica  Caulonia. 
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Sia  in  on  territorio  ubertoso  d1  ogni 
sorta  di  frutta  e  principalmente  di  vi- 
no ,  seta  e  bambagia.  Vi  si  contano  cir- 
ca quattromila  abitanti.  Distrutta  in 
gran  parte  dal  tremuoto  del  1^83  ,  fu 
ricostrutta  poco  dopo  sopra  un  piano 
migliore.  In  maggio  vi  si  tiene  grossa 
fiera  per  due  giorni. 

CASTELVETERE ,  borgo  della  prov. 
del  Sannio ,  distretto  di  Campobasso, 
ennt  di  Baselice,  sulla  sinistra  riva  del 
Fortore.  Contiene  dna  bella  chiesa  col- 
legiata, un  monte  di  pietà  ed  11  u  ospe- 
dale. Conta  più  di  2,700  abitanti.  Il 
suo  territorio  abbonda  di  gelsi ,  di  pa- 
scoli e  di  selvaggiumi.  Sta  i5  miglia  a 
scirocco  da  Campobasso  e  3  a  maestro 
da  Baselice,  ai  piedi  occidentali  del 
monte  Auro. 

CASTELVETERE,  villaggio  della  pro- 
vincia di  Principato  ulteriore,  distretto 
di  Santangelo  de1  Lombardi ,  cantorie  di 
Montemarano,  con  quasi  duemila  abi* 
tanti.  Vi  si  tiene  fiera  di  5  giorni  nella 
terza  settimana  di  settembre.  Sta  in 
sito  fertile  di  ulivi,  di  viti  e  di  gelsi, 
7  miglia  a  ponente  da  Santangelo,  sulla 
sinistra  riva  del    Calore. 

CASTELVETRO,  antico  borgo  cinto 
di  mura  negli  Slati  Estensi  ,  provincia 
di  Modena,  cantone  di  Sassuolo  ,  la  di 
cui  parrocchiale  era  una  delle  più  co- 
spicue della  diocesi  di  Nonantola.  E  si- 
tuato sopra  un  ameno  ed  alto  colle  pres- 
so la  riva  sinistra  del  Guerro ,  dieci 
miglia  a  libeccio  da  Modena.  Vi  si  con- 
tano circa  1,800  abitanti.  Ha  un  castel- 
lo ,  e  vi  si  tiene  fiera  negli  ultimi  tre 
giorni  di  ottobre.  Nel  X  secolo  il  domi- 
nio di  questo  borgo  apparteneva  al  mo- 
nastero di  Nonantola  5  nel  XIII  alla  fa- 
miglia Pico,  cui  fu  tollo  nel  13.26,  e 
quattro  anni  dopo  dato  in  feudo  ai  Ran- 
goni  di  Modena  col  titolo  di  contea.  La 
popolazione  dell'intero  contado  s1  avvi- 
cina ai  cinquemila  abitanti.  Consiste 
esso  nei  comuni  di  Levizzano ,  Soligna- 
no  e  CastelvetrQ. 
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CASTELVIETO,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma  ,  nel  Perugino  ,  situato  sopra 
un  alto  colle,  ai  «li  cui  piedi  verso  po- 
nente serpeggia  il  Boncambi,  al  luogo 
ove  il  Cava,  che  è  l'emissario  del  lago 
Trasimeno,  sbocca  le  sue  acque  nello 
slesso  Boncambi.  Forma  una  comunità 
di  circa  3oo  abitanti  dediti  alla  colti- 
vazione delle  viti  e  degli  ulivi.  Sta  quat- 
tro miglia  a  ponente  da  Perugia,  e  qua- 
si cinque  dalla  sponda  orientale  del  Tra- 
simeno. Il  suo  nome  significa  Castello 
antico. 

CASTEL VISCARDO  ,  ameno  villag- 
gio degli  Stati  di  Roma,  nella  provincia 
Orvietana,  sopra  un  colle,  ai  di  cui 
piedi  serpeggia  il  Paglia,  4  miglia  a 
greco  d'Acquapendente  e  5  a  ponente 
da  Orvieto.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  vigne  che  danno  ottimi  vini;  vi  si 
raccoglie  pure  grande  quantità  di  olii. 
A  circa  mille  ascende  il  numero  de' suoi 
abitanti. 

CASTENEDOLO,  borgo  di  Lombar- 
dia ,  distretto  di  Brescia ,  dalla  qual 
città  sta  5  miglia  lontano  verso  sciroc- 
co, sulla  via,  che  da  Brescia  conduce  a 
Mont echiari.  È  ben  fabbricato  e  conta 
quasi  tremila  abitanti.  I  suoi  dintorni 
6ono  fertili  di  cereali,  di  gelsi  e  di  pa- 
scoli. Volgarmente  questo  luogo  è  chia* 
mato  Castagnedolo ,  ed  in  alcune  carte 
Carpinedolo,  nomi  forse  derivati  dai  ca- 
stagneti ,  ed  anche  dai  carpini  che  vi 
abbondavano.  Vi  si  tiene  mercato  al 
giovedì. 

CASTENO  o  CASTANO,  grosso  vil- 
laggio di  Lombardia,  provincia  di  Mi- 
lano, pieve  di  Dairago,  posto  in  amena 
pianura,  fertile  di  cereali  e  di  ottimi 
vini,  3  miglia  a  levante  dalla  sinistra 
sponda  del  Ticino,  7  a  libeccio  da  Bu- 
sto Arsizio  e  10  ad  ostro  da  Gatta  rate. 
Conta  più  di  2,5od  abitanti.  Questo  vil- 
laggio avea  altre  volte  un  forte  castello, 
il  quale  apparteneva  al  conte  di  Bian- 
drate ,  padrone  di  altri  37  castelli,  la 
piaggio?  parte  sulla  destra  del  Ticino. 
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Grave  eccidio  quivi  operarono  nel  i363 
le  compagnie  d1  avventurieri  inglesi  sti- 
pendiati dai  Visconti,  i  quali  saccheg- 
giarono ed  in  parte  arsero  questa  terra. 
CASTERNA  ,  borgo  dell'  Astigiano  , 
divisioiie  d'Alessandria,  mand.  di  San- 
damiano,  già  feudo  della  casa  del  Poz- 
zo, dipendente  dalla  Corte  di  Roma,  che 
lo  innalzò  al  grado  di  principato.  Sta 
i5  miglia  a  greco  da  Torino,  3  a  mae- 
stro da  Sandamiano  e  7  a  scirocco  da 
Villanova.  Questo  borgo  è  rimarchevo- 
le, perchè  deve  la  sua  origine  ed  il 
suo  nome  ad  una  cisterna  o  pozzo,  cosa 
rara  e  preziosa  sulle  colline  del  Mon- 
ferrato e  dell'  Astigiano.  Conta  circa 
2,000  abitanti. 

CASTERN  AGO,,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  di  Como ,  distretto  di 
Brivio,  in  sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi. 
Conta  poco  più  di  3oo  abitanti ,  uniti 
alla  con) unità  di  Galbusera. 

CASTERNO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  distretto  d'Abbiategras- 
so,  in  sito  fertile  di  cereali  e  di  viti, 
posto  tra  il  Ticino  ed  il  naviglio  detto 
Ticinello,  5  miglia  a  maestro  da  Ab- 
biategrasso,  e  4  ad  ostro  da  Magenta. 
Conta  quasi  600  abitanti  ,  formanti  una 
sola  comunità  con  quelli  di   Robecco. 

CAST1FAO,  villaggio  dell'isola  di 
Corsica,  circondario  di  Corte,  dalla 
qual  città  è  distante  12  miglia  verso 
borea.  E  capoluogo  del  cant.  di  Cac- 
cia, e  conta  circa  600  abitanti  dediti 
in  gran  parte  alla  pastorizia.  Nei  suoi 
dintorni  si  hanno  molti  selvaggiumi. 

C  \STIGLtANO ,  villaggio  della  marca 
Trivigiana,  in  riva  al  Brenta,  nel  dist. 
di  Bassano.   V.  cartigliano. 

CASTIGLIOLO,  uno  de' più  deliziosi 
castelli  dell'  i\sligiano,  goduto  come 
feudo  dal  marchese  di  Sanmarsano,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna.  Sta  in  sito 
molto  elevalo,  8  miglia  a  greco  da  Al- 
ba, ed  altrettante  a  libeccio  da  Asti. 
Vi  si  annoverano  circa  600  abitanti. 
CASTIGLIONCELLO    de*   TRINO- 


CAS 

VO,  già  forte  castello  della  valle  del 
Chiana,  nel  territorio  di  Sarteano,  le  di 
cui  mura  al  presente  sono  per  metà  di- 
strutte; conta  appena  26  case  o  famiglie, 
e  perciò  non  è  più  considerevole  come 

10  era  in  altri  tempi.  La  collina  su  cui 
poggia  è  di  tufo  marino.  Dal  16/p  'n 
poi  appartiene  alla  famiglia  Cennini 
di  Firenze  col  titolo  di  marchesato. 

CASTIGLIONDELLO,  o  piuttosto  ca.- 
stigliokcello  ,  vili,  di  Toscana  ,  nella 
prov.  di  Siena ,  sulla  destra  riva  del 
fiume  Staggia ,  intersecato  dalla  via  , 
che  da  Firenze  conduce  a  Siena,  dalla 
quale  ultima  città  è  distante  otto  mi- 
glia verso  ponente.  I  suoi  dintorni,  dalla 
parte  di  Firenze,  sono  ameni  ed  uber- 
tosi di  viti  ;  dalla  parte  opposta  non 
hanno  che  boschi  e  dirupi.  Conta  circa 
mille  abitanti ,  ed  è  la  residenza  di  un 
vicario  giusdicente. 

CASTIGLIONE,  città  del  regno  delle 
Due  Sicilie  nella  settentrionale  Calabria, 
quasi  in  riva  al  mare  Tirreno,  sopra 
un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
borea  scorre  il  fiumicello  Pece,  così 
chiamato ,  perchè  ha  principio  nella 
larga  Selva  della  Pece.  Un  forte  ca- 
stello la  difende  dalla  parte  di  libeccio 
verso  il  mare.  Ha  titolo  di  principato 
appartenente  all'  illustre  casa  d'  Aquino. 

11  suo  territorio  è  rinomato  per  P  ec- 
cellente vino  rosso  che  vi  si  raccoglie. 
Vi  si  contano  circa  seimila  abitanti. 
Sta  5  miglia  a  maestro  da  Santeufemia 
ed  altrettante  a  libeccio  da  Martorano. 
Long.   140   11  ;  lat.  390  3'. 

CASTIGLIONE ,  volgarmente  scha.- 
tiliaon,  borgo  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, prov.  d1  Aosta,  dalla  di  cui 
città  è  distante  12  miglia  verso  sci- 
rocco ,  presso  la  sinistra  riva  del  Dora- 
Baltea  e  del  torrente  Taurnano.  Era 
nn  feudo  della  casa  Chalanti  ,  dalla 
quale  sortì  il  papa  Eugenio  III,  il 
quale  però  era  nativo  di  Pisa.  Questo 
borgo  contiene  circa  i,5oo  abitanti. 
Nel  1800    ai    17    di  maggio  vi   fu   un 
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grave  contrasto  tra  cinquemila  soldati 
Austriaci  che  volevano  impedire  il  pas- 
saggio al  generale  Lannes,  comandante 
la  vanguardia  dell1  esercito  francese  chia- 
mato di  Riserva,  che  scendeva  dal  Gran 
Sanbernardo  per  la  conquista  delP  I- 
talia.  Poco  al  di  sopra  di  Castiglione  , 
vi  è  un  magniGco  ponte  di  un  solo  ar- 
co che  congiunge  due  rupi  separate  pro- 
fondissimamente da  un  torrente ,  che 
scende  dal  monte  Cervino.  Quel  ponte 
è  oltre  ogni  dire  pittoresco  fra  quanti 
se  ne  trovano  ai  piedi  o  alle  falde  del- 
le alpi.  Al  di  sotto  poi  da  questo  bor- 
go la  via  consolare  è  tagliata  nel  vivo 
scoglio  a  guisa  di  cornice,  maravigliosa 
opera  di  Carlo  Emanuele  III  ,  duca  di 
Savoia  e  primo  re  di  Sardegna.  Quivi 
vicino  sorge  il  Montjoux,  o  sia  monte 
di  Giove  ,  che  dal  culto  a  quel  nume 
prese  il  nome. 

CASTIGLIONE,  borgo  murato  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  in  amena 
e  fertile  contrada,  presso  la  destra  riva 
del  Po,  nel  distretto  di  Torino,  ma  che 
sino  dal  i63o  appartenne  ai  marchesi 
di  Monferrato.  Vi  si  annoverano  quasi 
i,4oo  abitanti.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  trovano 
pure  molti  tartufi,  dei  quali  si  fa  grosso 
traffico. 

CASTIGLIONE, borgo  degli  Stati  Sar- 
di ,  8  miglia  a  ponente  da  Cuneo,  in 
sito  montuoso  ,  ma  che  vi  abbondano 
le  viti ,  le  castagne  ed  i  selvaggiumi. 
Conta  circa   1,200  abitanti. 

CASTIGLIONE ,  borgo  dell1  isola  di 
Sicilia,  prov.  e  dist.  di  Catania,  ai  piedi 
delP  Etna ,  presso  la  destra  riva  del  fiu- 
me Alcantara,  in  sito  oltremodo  fertile 
di  cereali  e  di  frutta,  specialmente  di 
uva  detta  di  paradiso ,  di  prune  ,  e  di 
grosse  ulive.  Conta  circa  1,800  abitanti, 
e  sta  8  miglia  a  ponente  da  Taormini 
e  4  a  scirocco  da  Roccella. 

CASTIGLIONE,    borgo,  e  già    capo- 
luogo di  uno  de1  4  distretti  del  princi- 
pato di  Lucca,  ma  che  nel  1819  ceduto 
73 
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venne  al  governo  Estense,  il  quale  lo 
unì  alla  provincia  di  Garfagnana.  Sta  in 
sito  fertile  di  cereali ,  di  vini  e  di  ca- 
stagne. Vi  sono  puro  alcuni  oliveti.  Con* 
tansi  quasi  i,/joo  abitanti,  alcuni  dei 
quali  dedicassi  alla  pastorizia. 

CASTIGLIONE,  casiello  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  situato  sulla  costa 
boreale  dell1  isola  d1  Ischia  ,  lungo  la 
spiaggia  che  sta  fra  il  capo  Sampietro 
e  quello  della  Scroffa.  Sta  sopra  uno 
scoglio  circondato  da  dirupate  balze  e 
da  grotte  sudorifere,  6  miglia  a  mae- 
stro dalla  città  d1  Ischia  ed  altrettante 
a  borea  dal  monte  Epomeo  ,  quasi  in 
faccia  ali1  isola  di  Procida ,  da  cui  non 
è  separata  che  da  uno  stretto  canale 
largo  nulla  più  di  3  miglia.  Vi  si  an- 
noverano quasi  600  abitanti 5  i  suoi  din- 
torni abbondano  di  quasi  ogni  sorta  di 
piante  fruttifere;  pregiatissimi  sono  i 
vini  che  vi  si  raccolgono,  formati  dal- 
l' uva  pizzotello.  La  vicina  spiaggia  è 
molto  abbondante  di  pesci  :  è  altresì  un 
buon  ancoraggio  per  le  navi  mercantili. 

CASTIGLIONE,  nobile  castello  nel 
regno  delle  Due  Sicilie,  provincia  di 
Terra  d1  Otranto ,  distretto  di  Castro  , 
60pra  alto  colle,  ubertoso  di  ulivi  e  di 
viti,  8  miglia  a  greco  da  Ugento  e  12 
dal  capo  di  Leuca,  cioè  in  queir  estre- 
ma parte  dell1  Italia ,  ove  presenta  la 
forma  del  tallone.  Vi  si  contano  quasi 
1,200  abitanti. 

CASTIGLIONE,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  provincia  di  Napoli ,  di- 
stretto di  Capri ,  in  sito  delizioso  ed 
abbondante  di  viti,  che  danno  prelibati 
vini.  Vi  si  trovano  magnifici  avanzi  di 
un  ninfeo,  stato  eretto  da  Tiberio  Ce- 
sare in  onore   di  Nettuno. 

CASTIGLIONE  ,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna ,  divisione  d1  Ales- 
sandria ,  provincia  d'Asti,  dalla  di  cui 
ultima  città  è  distante  4  miglia  verso 
greco,  e  5  a  libeccio  da  Montcmagno. 
E  un  sito  in  cui  abbondano  le  pianta- 
gioni delle  viti  e  dei  gelsi  j  vi  si  trova 
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pure  quantità  di    grossi    tartufi.  Conta 
circa  mille  abitanti. 

CASTIGLIONE  ,  ameno  villaggio  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  provincia  d1  Orvie- 
to, sulla  destra  riva  del  Tevere,  tre 
miglia  a  greco  da  Civitella  d1  Agliano 
e  sette  a  levante  da  Orvieto.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  ottimi  vini.  Con- 
ta quasi  mille  abitanti. 

CASTIGLIONE,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  negli  Stati  del  re  di  Sardegna , 
provincia  d1  Ossola,  nella  valle  Anzasca, 
posto  sopra  le  falde  occidentali  del  mon- 
te Mulera.  Nei  suoi  dintorni ,  abbon- 
danti di  castagneti  e  di  pascoli,  si  trova 
una  miniera  di  ferro.  Vi  si  alleva  molto 
bestiame  e  vi  si  raccoglie  anche  un 
poco  di  vino;  conta  quasi  600  abitanti. 
Sta  6  miglia  a  maestro  da  Vogogna  e 
io  da    Pecetto. 

CASTIGLIONE,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  provincia  di  Treviso,  distretto  di 
Castelfranco,  lungo  la  via,  che  da  que- 
sto borgo  conduce  a  Bassano.  E  un  luo- 
go fertile  di  cereali,  nel  quale  pure  ab- 
bondano le  viti  ed  i  gelsi.  Nel  suo  ter- 
ritorio ha  principio  un  torrente  chia- 
mato il  Mutinello,  il  quale,  scorrendo 
da  scirocco  a  maestro,  ha  foce  nel  Bren- 
ta. Conta  circa  900  abitanti. 

CASTIGLIONE,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia  ,  provincia 
di  Como,  uno  nel  distretto   di    Sanfe- 
dele   e  l1  altro  in    quello  di    Lecco.  Al 
primo  stanno  aggregati  i  casali  di  Torre, 
di  Visonzo  e  di  Montronio  ,  con  i  quali 
formasi  una   comunità    di    quasi    mille 
abitanti.  La  sua  chiesa    parrocchiale    è 
primaziale  di  tutta  la  valle  ed    il    pie-» 
bano  ha  il  titolo  d1  arciprete.  Il  secon- 
do sta  presso  la  sinistra  riva  dell1  Orca  j 
è  di  poco  ambito  e  di  minore    popola- 
zione ,  poiché  appena  vi  si  contano  4°o 
abitanti.  In  ambiclue  vi    scarseggiano  i 
cereali ,   ma    vi    prosperano    le    piante 
fruttifere  ed  abbondano  i  pascoli. 

CASTIGLIONE  ,  quattro   villaggi  di 
Lombardia  ;  tre  in  Valtellina ,  cioè  uno 
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nel  distretto  di  Sondrio,  presso  la  riva 
destia  dell'  Adda  con  circa  mille  abi- 
tanti ,  e  due  nel  distr.  di  Ponte,  in 
siti  alpestri  con  poco  più  di  3oo  abi- 
tanti per  ciascuno;  il  quarto  sta  nella 
prov.  di  Bergamo,  disi,  di  Clusone  sulla 
riva  destra  del  Glera,  con  circa  1,^00 
abitanti  ,  18  miglia  a  greco  da  Bergamo, 
e  3  da  Clusone.  Presso  quest1  ultimo 
vi  sono  indizii  d1  una  miniera  di  ferro, 
ed  un1  altra  di  carbon  fossile. 

CASTIGLIONE  ARETINO  ,  borgo  si- 
tuato  sulla  riva  occidentale  del  lago 
di  Perugia  ,  nel  territorio  d1  Arezzo  , 
già  molto  fortificato  I  suoi  terrazzani 
nel  i539  contrastarono  agli  assalti  di 
Filiberto,  principe  d^range.  ma,  men- 
tre trattavasi  de1  patii  per  la  resa  ,  fu- 
rono insidiosamente  assaliti,  e  nella 
massima  parte  uccisi.  Divenne  poi  feudo 
de'  nipoti  di  Giulio  III,  i  quali  vi  fab- 
bricarono un  magnifico  palazzo.  I  suoi 
dintorni  sono  abbondanti  «li  viti ,  che 
danno  ottimi  vini.  Sta  8  miglia  a  sci- 
rocco da  Arezzo,  e  6  ad  ostro  dalla 
Pieve  del  confine  ,  al  di  là  del  qual 
borgo  i  Romani  ,  comandati  dal  con- 
sole Caio  Flaminio ,  furono  sconfitti  da 
Annibale  217  anni  av.  I'  e.  v. 

CASTIGLIONE  BOLOGNESE,  vil- 
laggio degli  Stati  di  Roma,  leg.  di  Bo- 
logna, dalla  qual  città  è  distante  circa 
8  miglia  verso  libeccio,  in  sito  ameno 
e  fertile  di  viti,  di  gelsi  e  di  castagne. 
Dal  nome  di  questa  terra  è  chiamata 
una  delle  dodici  porte  di  Bologna ,  ed 
è  la  più  australe.  Vicino  ad  essa  porta 
entra  in  città  il  fiumicello  Avesa. 

CASTIGLIONE  de1  BUSSI,  uel  piano 
di  Viterbo,  così  chiamato,  perchè  ap- 
partenente alla  famiglia  Bussi  di  Roma. 
È  un  ameno  castello  in  riva  al  Vela, 
6  miglia  a  greco  da  Toscanella  ed  al- 
trettante a  libeccio  da  Viterbo.  Vi  si 
contano  quasi  800  abitanti.  I  dintorni 
sono  poco  coltivati,  benché  ubertosi  di 
cereali,  di  viti  e  di  ulivi. 

CASTIGLIONE  del   GRATI,    borgo 
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del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  Cala- 
bria  settentrionale,  dist.  di  Cosenza, 
cant.  di  Larosa,  in  amenissima  penisola 
circondata  da  tre  parti  dal  fiume  Crati. 
Il  suo  ubertoso  territorio  è  irrigato  dal 
fiumicello  Ariento.  La  sua  popolazione 
oltrepassa  le  duemila  anime.  Sta  sulla 
via  Reggia,  8  miglia  a  settentrione  da 
Cosenza  ed  altrettante  ad  ostro  da  Bi« 
signano. 

CASTIGLIONE  FIORENTINO,  gros- 
so borgo  murato  della  valle  di  Chiana, 
ed  una  delle  quindici  comunità  che 
compongono  quella  valle.  Contiene  due 
parrocchie  ed  altre  sedici  di  queste  si 
trovano  nella  sua  giurisdizione.  La  vaile 
di  Chio  appartiene  egualmente  a  questa 
comunità.  Ha  fontane  di  buonissima 
acqua,  che  discende  dai  vicini  monti. 
Nel  borgo  si  annoverano  circa  duemila 
abitanti,  e  nel  suo  distretto  più  di  al- 
tri ottomila.  Nel  1 538  fu  crudelmente 
saccheggiato  dal  principe  d'  Orange, 
che  guerreggiava  contro  i  Fiorentini; 
simile  infortunio  soflrì  nel  1 554  da  un 
esercito  di  Siena.  Sta  10  miglia  ad  os- 
tro da  Arezzo,  e  6  a  setlenlrione  da 
Cortona.  Long.  90  351;  lat.  4^°  20'.  La 
sua  altezza  sopra  il  livello  del  mare 
è  di  6-22  braccia  fiorentine. 

CASTIGLIONE  FOSCORE,  CASTI- 
GLIONE UGOLINO  e  CASTIGLIONE 
della.  VALLE:  tre  villaggi  degli  Stati 
di  Roma,  provincia  e  delegazione  di 
Perugia.  Il  primo  sta  sopra  alto  colle, 
nella  valle  detta  di  Paterno,  i  di  cui 
dintorni  sono  coltivati  con  viti  ed  ulivi. 
Il  secondo  sta  presso  la  destra  riva  del 
Tevere  6  miglia  a  borea  da  Perugia , 
in  sito  che  vi  si  coltivano  alternativa- 
mente cereali  e  prati.  L1  ultimo  sta  nel- 
la stretta  valle  in  cui  scorre  il  Boncambi, 
alla  riva  destra,  6  miglia  a  libeccio  da 
Perugia  ,  in  un  territorio  abbondante 
di  frutta,  specialmente  di  uve  che  dan- 
no squisito  vino.  Io  ognuno  di  questi 
tre  villaggi  si  annoverano  quasi  mille 
abitanti. 
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CASTIGLIONE  de">  GATTI,  ameno 
villaggio  degli  Stati  di  Roma,  lcgaz.  di 
Bologna,  quasi  in  velta  alP  Apennino, 
ma  sul  versatoio  boreale;  quivi  ha  le 
sue  fonti  il  fiume  Setta.  Conta  quasi 
mille  abitanti.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  castagne,  di  pascoli  e  di  sel- 
vaggi u  mi. 

CASTIGLIONE  del  LAGO,  borgo 
della  prov.  chiamata  Valle  di  Chiana, 
luogo  in  cui  si  ritirarono  i  Cortonesi 
nel  1258,  allorché  gli  Aretini .  distrus- 
sero Cortona.  Sta  sulla  sponda  occidenr 
tale  del  Trasimeno,  per  cui  è  chiamato 
Castiglione  del  lago.  V.  Castiglione  a- 
ketino. 

CASTIGLIONE  MANTOVANO,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Mantova,  dist. 
di  Roverbella ,  sulla  destra  riva  della 
Fossa  di  Pozzuolo ,  ampio  canale  di 
acqua  tolta  dal  Mincio.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  cereali  e  di  pascoli.  Vi  si 
annoverano  quasi  mille  abitanti.  Fu 
luogo  di  varii  combattimenti ,  special- 
mente negli  ultimi  mesi  dell1  anno  1796 
tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci ,  i  quali 
però  non  debbono  confondersi  con  la 
battaglia  del  5  agosto  datasi  tra  Lonato 
e  Castiglione  delle  Stiviere. 

CASTIGLIONE  LODIGIANO,  grosso 
borgo  di  Lombardia,  dist.  di  Casalpu- 
sterlengo ,  quasi  vicino  alla  foce  del 
Muzza  neir  Adda.  Vi  si  annoverano 
circa  2,5oo  abitanti,  compresi  quelli 
del  vicino  casale  di  Baratterà.  Sta  sei 
miglia  a  maestro  da  Pizzighettone  ,  qua- 
si altrettante  a  greco  da  Casalpuster- 
lengo ,  e  12  a  scirocco  da  Lodi.  Il  suo 
territorio  dà  ottimi  formaggi,  e  vi  si 
tiene  fiera  per  tre  giorni  alla  metà  di 
aprile,  e  per  altrettanti   in  ottobre. 

CASTIGLIONE  LUCCHESE,  villaggio 
di  Garfagnana  nel  distretto  di  Borgo 
a  Mozzano ,  sopra  un  contrafforte  degli 
Apennini,  il  di  cui  territorio  estendesi 
sino  alP  alpe  di  Sanpellegrino.  È  di- 
stante da  Lucca  ,  cui  appartiene  ,  22 
miglia  verso  settentrione,   e  6  da    Ca- 
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stelnuovo  verso  scirocco  ," presso  la  riva 
destra  di  un  fiumicello,  chiamato  egual- 
mente di  Castiglione ,  il  quale  ha  foce 
nel  Serchio  alla  sponda  sinistra. 

CASTIGLIONE  MARINO,  borgo  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nel  citeriore 
Abruzzo,  distretto  di  Vasto,  capoluogo 
di  cantone,  in  mezzo  ad  alte  monta- 
gne. Contiene  5  belle  chiese ,  e  quasi 
tremila  abitanti.  Sta  20  miglia  a  li- 
beccio da  Vasto,  presso  un  torrente, 
che  7  miglia  dopo  ha  foce  nel  Trigno 
alla  sinistra  sponda,  il  qual  torrente  ha 
principio  alle  falde  orientali  del  monte 
Capra  ro. 

CASTIGLIONE  RAIMONDO,  borgo 
dell'Abruzzo  ulteriore,  distretto  di  Ci- 
vita di  Penna,  cant.  di  Bisenti,  in  riva 
al  Vomano,  in  sito  abbondante  di  pa- 
scoli. Conta  circa  2,000  abitanti  ,  e  sta 
12  miglia  a  maestro  da  Civita  di  Penna 
ed  8  a  scirocco  da  Teramo.  Nelle  sue 
vicinanze  avvenne  nel  1806  un  mici- 
diale conflitto  tra  i  Francesi  ed  i  Na- 
poletani. ,  . 

CASTIGLIONE  d1  OLONA,  antichis- 
simo borgo  del  Milanese ,  in  riva  al- 
l''Olona ,  nel  già  contado  del  Seprio , 
prov.  di  Como.  Fu  distrutto  dai  Tor- 
riani  nel  1271  ,  perchè  aderente  ai  Vi- 
sconti. Fu  riedificato  nel  1 436  dal 
card.  Branda  Casti 'glioni ,  ma  venne  di 
nuovo  distrutto  dal  duca  Massimiliano 
Sfòi^za.  La  chiesa  primaria  occupa  il 
luogo  dell'antico  castello;  fu  essa  edi- 
ficata nel  1422  dal  predetto  cardinale, 
ed  il  suo  tumulo  vedesi  in  quel  pre- 
sbiterio al  lato  sinistro.  Questo  cardi- 
nale fu  poi  quello,  che  nel  i44o  ca- 
gionò nel  popolo  di  Milano  una  fiera 
sommossa  per  aver  egli  tentato  d1  in- 
trodurre il  rito  romano  nella  chiesa 
Ambrosiana.  Sta  5  miglia  ad  ostro  da 
Varese  e  3  a  maestro  da  Tradate. 

CASTIGLIONE  d'  ORCI  A,  borgo  del, 
granducato  di  Toscana ,  nella  prov.  di 
Siena  ,  7  miglia  a  libeccio  da  Montai-, 
cino,  presso  la  riva  sinistra  dell'  Orcia. 
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Ha  una  bella  chiesa  collegiata  e  circa 
i5o  famiglie.  Sino  al  1787  fu  residenza 
di  un  podestà.  Il  suo  territorio  produce 
ricercati  vini  ed  ottimi  olii. 

CASTIGLIONE  della  PESCAIA,  bor- 
go del  granducato  di  Toscana.  V.  Ca- 
stiglione sanesk. 

CASTIGLIONE  della  PESCARA, 
borgo  del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov. 
dell'  ulteriore  Abruzzo  ,  distretto  di  Ci- 
vita di  Penna  ,  in  sito  ameno  ,  salubre 
e  fertile.  Conta  quasi  i,5oo  abitanti  e 
vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  26  maggio. 
Nelle  sue  vicinanze  si  ammira  la  reale 
badia  di  Sanclemente  di  Casauria,  di 
bellissima  architettura  ali1  esterno ,  'e 
riccamente  decorata  nell'interno.  E  di- 
stante 12  miglia  ad  ostro  da  Civita  di 
Penna  e  2  a  levante  dalla  sinistra  riva 
del  fiume  Pescara. 

CASTIGLIONE  SANESE ,  borgo  del 
granducato  di  Toscana ,  cosi  chiamato, 
perchè  appartenente  alla  provincia  di 
Siena  ,  quantunque  a  circa  5o  miglia 
ad  ostro  di  quella  città.  Sta  in  riva  al 
mare  sopra  un  tratto  di  terra  che  lo 
separa  da  un  golfo  o  lago  di  circa  sei 
miglia  di  diametro,  e  rimarchevole  per 
le  saline  che  vi  si  sono  stabilite  ,  le 
quali  annualmente  producono  al  di  là 
di  i5  milioni  di  libbre  di  sale  bian- 
chissimo e  molto  granito.  Da  taluni  , 
a  cagione  di  questo  lago  ,  è  chiamato 
Castiglione  della  Pescaia  ,  nome  deri- 
vante dalle  pescaie  e  dai  mulini  eret- 
tisi nella  fiumara  di  esso  lago;  dagli 
antichi  chiama  vasi  lacus  aprilis.  E  capo- 
luogo di  podesteria  e  conta  circa  1,600 
abitanti ,  poiché  le  pessime  esalazioni 
di  quello  stagno  infettano  l' aria  dei 
contorni. 

CASTIGLIONE  delle  STIVIERE , 
picciola  città  di  Lombardia  nel  Manto- 
vano, altre  volte  con  titolo  di  principato 
posseduto  da  un  ramo  cadetto  della 
casa  dei  Gonzaga.  È  circondata  da  basse 
mura ,  ed  ha  un  castello  già  molto 
forte,  in  sito  elevato:  esso  fu  distrutto 
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dai  Francesi  al  principio  del  XVII  se- 
colo. Fu  in  quel  castello,  che  nel  1 568 
nacque  Aloisio  di  Gonzaga ,  il  quale 
47  anni  dopo  fu  ascritto  nel  novero 
dei  santi.  Nella  piazza  maggior?  vi  è 
una  fontana  in  mezzo  alla  quafe  sorge 
una  marmorea  statua  in  onorf  di  Do- 
menica Calubina ,  che  perdete  la  vita 
per  salvare  la  sua  pudicità.  Contiene 
questa  città  nulla  più  di  (inquemila 
abitanti.  Sta  poco  lontana  dlla  sinistra 
riva  del  Chiese  ,  20  miglia  »d  ostro  da 
Verona,  i5  a  maestro  da  Mantova,  12 
a  scirocco  da  Brescia  e  5  id  ostro  da 
Lonato.  Long  8°  16»;  lat  45°  23'.  Il 
principato  di  Castiglione  .vea  nulla  più 
di  otto  miglia  di  circonfrenza,  e  com- 
prendeva due  vili.  Solfemo  e  Medole. 
In  oggi  il  suo  distretto  caitiene  cinque 
comunità  e  12,340  abitmti.  Le  vici- 
nanze di  questa  terra  s»no  celebri  per 
varie  pugne  ivi  combatutesi ,  special- 
mente perla  decisiva  bitaglia  avvenuta 
nel  giorno  5  agosto  17)6.  Bonaparte  in 
quell1  occasione  coma/dava  V  esercito 
francese  ,  ed  ebbe  poi  sempre  a  dire 
che  chi  avea  decisa  la  vittoria  fu  Au- 
gereau  ,  per  cui  allochè  quel  somma 
capitano  divenne  impradore  ,  compen- 
sò quel  generale  col  ttolo  di  marescial- 
lo ed  una  ricca  dotatone.  Quando  poi 
il  paese  veneto  nel  ilo6fu  unito  al  re- 
gno d'Italia,  acclamò  quello  stesso  mar- 
esciallo col  titolo  d  duca  di  Castiglio^ 
ne.  Quanto  poi  questo  duca  sia  stato, 
ingrato  verso  il  suo  benefattore  non  è 
questo  il  luogo  di  «escriverlo. 

CASTIGLIONE  ri  TERZIERA,  già 
forte  castello  di  Lunijiana,  non  molto» 
lontano  dalla  destra  riva  del  Tavarone  , 
6  miglia  a  scirocco  di  Pontremoli  e  8  a 
maestro  da  Fivizzaro.  Appartiene  al 
granducato  di  Toscana  ,  e  vi  si  anno- 
verano quasi  1,200  ibitanti.  Si  coltiva 
nei  suoi  dintorni  ,  cereali ,  viti ,  gelsi 
ed  ulivi  ;  i  vicini  minti  offrono  buoni 
pascoli. 

CASTIGLIONE  TINELLA,  vili,  degli 
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Stati  Sardi ,  div.  d1  Alessandria  ,  prov. 
e  mmdam.  cV  Alba,  situalo  sopra  un 
alto  olle  ,  ai  di  cui  piedi  verso  greco 
gli  sc»rre  il  torrente  Tinella  ,  uno  de- 
gli imnitenti  nel  Belilo  alla  riva  sini- 
stra. E  un  luogo  che  abbondano  le  viti, 
dalle  qiali  si  fa  pregiato  vino.  Sta  7 
miglia  a  ponente  da  Nizza  della  Paglia 
e  8  a  lemnte  da  Alba.  Conta  circa  5oo 
abitanti. 

CASTItLIONELLO.  isoletta  o  scoglio 
isolato  dei  mare  Tirreno,  nel  golfo  di 
Prochio  derisola  d1  Elba  5  altre  volte 
eravi  un  pcciol  castello  ,  del  quale  og- 
gidì non  vggonsi  che  poche  rovine 
dalla  parte  'i  libeccio. 

CASTIGN.NO,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  delegzione  d'  Ascoli,  celebre 
nei  secoli  di  nezzo  per  la  sua  libera 
aroministrazioe,  essendosi  retto  a  co- 
mune sino  al  ecolo  XVII,  governan- 
dosi da  4  coristi  e  da  6  pretori  indi- 
pendenti dalla  orte  di  Roma.  Resistette 
moltissime  volu  agli  Ascolani ,  che  a 
forza  volevano  ocuparlo.  Vuoisi  sia  sta- 
to fabbricato  da  console  Casti  no,  da 
cui  prese  il  nom.  Conta  circa  duemila 
abitanti  ,  e  vanasi  d1  aver  prodotti 
molti  uomini  illutri.  L1  aria  che  vi  si 
respira  è  riputataperfettissima,  e  molto 
fertile  n1  é  il  suo  territorio.  Vi  si  fa 
grosso  commercio  li  tele  di  lino  e  di 
canape.  Si  tiene  tira  nei  giorni  primo 
settembre  e  i5  ottobre.  Sta  5  miglia  a 
borea  da  Ascoli ,  4  ad  ostro  da  Mon- 
tallo,  presso  le  foni  del  torrente  Lama. 

CASTIONE,  ag^ngato  di  vari  casali 
degli  Stati  Estensi,  unti  alla  comunità  di 
Montevetro,  e  soggetti  alle  parrocchiali 
di  Mangalano,  de1  Quattro  castella,  di 
Bibiano  ,  e  di  Sankartolomeo  in  Sasso- 
forte.  Sta  in  sito  montuoso,  scarso  di 
cereali ,  3  miglia  a  maestro  da  Monte- 
vetro,  7  ad  ostro  ca  Reggio,  e  22  a 
libeccio  da  Modena, 

CASTIONE  ,  vill.del  Tirolo,  circon- 
dario di  Roveredo,  costrutto  sopra  un 
tufo  vulcanico,  ai  piedi  boreali  del  Mon- 
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tebaldo,  con  circa  25o  abitanti ,  dediti 
in  gran  parte  alla  pastorizia.  Sta  un 
miglio  a  ponente  dalla  sponda  destra 
dell'1  Adige  e  7  a  libeccio  da  Rovered<>. 
CASTIPiAGO,  vili,  di  Lombirdia, 
prov.  di  Lodi,  distretto  di  Santangelo, 
poco  lontano  dalla  destra  riva  del  Latn- 
bro  ,  in  sito  fertile  di  rereali,  di  lini  e 
di  pascoli,  6  miglia  a  libeccio  da  Lodi  e 
3  a  borea  da  Santangelo.  Conta  quasi 
65o  abitanti,  compresi  quelli  del  vicino 
casale  di  Palerano. 

CASTO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Brescia ,  dist.  di  Lonato.  Con  il 
vicino  casale  di  Malpaga  forma  una  co- 
munità di  quasi  5oo  abitanti.  Nel  suo 
territorio  coltivatisi  con  vantaggio  le 
viti  ed  i  gelsi. 

CASTRA  ,  nome  di  varii  luoghi,  la 
di  cui  origine  deriva  da  eguale  parola 
latina,  che  significa  accampamento. 
Q  uè1  luoghi  diedero  sovente  occasione 
di  costruirvi  alcune  abitazioni,  le  quali 
coli1  andare  de"' tempi  divennero  casali 
ed  anche  borghi  e  città  col  nome  di 
Castro,  di  Castella  e  di  Castiglione,  cioè 
picciolo  castello. 

CASTRAZONE  o  CASTREZZONE, 
vili,  della  Lombardia ,  prov.  di  Bre- 
scia,  nella  Salodiana,  che,  unitamente 
al  vicino  casale  di  Terzago,  forma  una 
comunità  di  quasi  1,200  abitanti.  Vi 
prosperano  le  viti  ed  i  gelsi,  e  sta  6 
miglia  ad  ostro  da  Salò,  4  a  greco  da 
Bediz/.ole,  e  12  egualmente  a  greco  da 
Brescia  ,  poco  distante  dalla  sinistra 
riva  del  Chiese. 

CAST  REZZATO,  borgo  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia.  Ha  1,800  abitanti ,  e 
vi  si  tiene  mercato  al  sabato.  A  sollievo 
di  que1  poveri  ammalati  la  famiglia 
Maggi  v'istituì  nel  1767  un  ospedale. 
È  posto  in  un  territorio  fertilissimo, 
specialmente  in  pascoli  ,  10  miglia  a 
libeccio  da  Brescia,  3  a  scirocco  da 
Chiari  e   10  a  greco  da  Solicino. 

CASTRIGNANO  ,  villaggio  della  prov. 
di  Terra  d'  Otranto,  distretto  d1  Alca- 
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sano,  cant.  di  Gagliano,  sopra  un  alto 
ed  ameno  colle  ,  in  quell1  estrema  parte 
ove  P  Italia  presenta  la  formi  del  tal- 
lone,  3  miglia  a  mae>tro  dal  capo  di 
Letica  o  Finisterra,  2.5  a  scirocco  da 
Gallipoli  e  28  da  Lecco.  Conta  circa 
1,200  abitanti.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  viti,  di  ulivi  e  di  mandorli. 

CASTRIGN  ANO  d^GRECI  , vili,  della 
prov.  di  Terra  d'  Otranto ,  distretto  di 
Corigliano ,  ai  piedi  orientali  delP  A- 
pennino,  in  un  terreno  ubertoso  di  ce- 
reali e  tli  frutta  d1  ogni  sorte.  Vi  si 
contano  quasi  mille  abitanti,  tutti  di- 
rigine greca  ,  o  almeno  che  ordinaria- 
mente parlano  il  volgare  de1  Greci.  Sta 
9  miglia  a  ponente  da  Otranto,  10  ad 
ostro  da  Lecce  e  i|  a  greco  da  Gal- 
lipoli. 

CASTRINA ,  nome  di  uno  dei  nove 
canali,  per  cui  il  fiume  Ollio,  cscen- 
do  dal  lago  d1  Iseo  presso  Fusio,  è  tal- 
volta ridotto  a  magrezza  tale  da  po- 
tersi con  facilità  traversare  da  chicches- 
sia. Quelle  acque  servono  a  fertilizzare 
una  gran  parte  del  Cremonese  e  del 
basso  Bresciano. 

CASTRO  ,  città  vescovile  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  provincia  di  Terra 
d1  Otranto  ,  distretto  di  Gallipoli ,  can- 
tone di  Poggiardo ,  ai  di  cui  piedi  ver- 
so levante  gli  frange  il  mare  Ionio,  che 
in  quella  parte  non  è  più  largo  di  48 
miglia,  dividendo  dal!1 Epiro  quella  par- 
te d1  Italia,  che  nella  sua  configurazione 
forma  il  tallone.  Mezzo  miglio  distante 
verso  scirocco  vi  è  una  cala ,  che  gli 
serve  di  porto,  mediante  il  promonto- 
rio Maccarone  :  essa  è  aperta  ai  venti 
orientali.  Nel  i537  fu  assai  maltrattata 
dai  Turchi,  che  dopo  avervi  uccisi  quasi 
tutti  gli  uomini  seco  loro  condussero  le 
donne  ed  i  fanciulli.  È  la  patria  di  Pao- 
lo da  Castro,  e  conta  quasi  ottomila 
abitanti.  Ha  titolo  di  contea,  ed  il  suo 
territorio  è  fertile  di  grani,  di  vini,  di 
olii  e  di  bambagia  ;  il  pesce  vi  è  ab- 
bondantissimo. La  sua  elevata  situazione 
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indica  ai  naviganti  il  sottoposto  porto, 
il  quale,  non  essendo  molto  sicuro,  non 
è  assai  frequentato  per  oggetto  di  com- 
mercio, talché  le  derrate  del  paese  s1  im- 
barcano nei  porti  di  Otranto  o  di  Gal- 
lipoli. Due  strade  in  fatti  quivi  fanno 
capo  dalle  due  anzidette  città  ,  la  prima 
9  miglia  distante  verso  borea  ,  e  la  se- 
conda 23  verso  ponente.  Il  capo  di  Leu- 
ca  o  sia  di  Finisterra  gli  sorge  i5  mi- 
glia verso  ostro.  Longit.  160  6' j  latit. 
4o°    !'. 

CASTRO  ,  città  antica  degli  Stati  di 
Roma  ,  già  capitale  del  due.ito  di  tal 
nome  ed  appartenente  ai  Farnesi,  ai 
quali  fu  tolto  da  Urbano  Vili  nel  i&f*» 
e  che  i  suoi  successori  conservarono , 
non  ostante  i  ridami  di  que1  sovrani  , 
sino  al  1738,  che  col  trattato  di  Vien- 
na fu  definitivamente  ceduta  al  papa. 
Nel  1647  venne  nella  massima  parte  di- 
strutta dal  papa  Innocente  X,  e  la  sede 
vescovile  trasferita  ad  Acquapendente, 
e  ciò  in  pena  della  ribellione  di  quegli 
abitanti  ,  nella  di  cui  sommossa  rimase 
ucciso  il  vescovo.  Questo  luogo,  ridotto 
ora  a  meschino  villaggio,  dipende  dal- 
la delegazione  di  Viterbo  e  sta  sulla 
destra  riva  dell1  Olpeta,  i5  miglia  a 
maestro  da  Toscanella ,  25  a  levante 
da  Orvieto,  18  a  libeccio  da  Acqua- 
pendente, e  6.5  a  ponente  da  Roma. 
Il  ducato  di  Castro  avea  per  confini 
P  Orvietano  a  settentrione  ,  il  mare 
Tirreno  ad  ostro,  il  fiume  Marta  ali1  o- 
riente ,  e  la  Toscana  alP  occidente  me- 
diante i  fiumi  Pescia  e  Fiora.  La  sua 
lunghezza  era  di  3o  miglia  e  circa  20 
nella  sua  maggiore  larghezza. 

CASTRO,  villaggio  dell1  Elvetico  can- 
tone Ticino,  nella  valle  di  Elenio,  ca- 
poluogo di  circolo,  insito  ameno,  ben- 
ché circondato  da  altissime  montagne  , 
in  gran  parte  dell1  anno  coperte  di  ne- 
ve. Sta  12  miglia  a  borea  da  Belinzona, 
e  conta  quasi  5oo  abitanti.  I  suoi  din- 
torni somministrano  alla  Lombardia  mol- 
to legname  e  non  pochi  bestiami  bovini. 
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CASTRO,  fiumicello  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  dì  Firenze.  Scende 
dai  monti  che  stanno  ali1  oriente  d1  A- 
rezzo  ;  traversa  questa  città  e  ha  foce 
nel  Chiana  non  lungi  dal  confluente 
di  quest1  ultimo  fiume  nelPArno.  La 
mandibula  petrificata  d1  una  balena , 
trovata  nelle  ghiaie  vicine  al  Castro , 
prova  che  questo  alto  luogo  è  stato 
ricoperto  dalle  onde  marine. 

CASTRO,  fiume-torrente  dell1  isola 
di  Sicilia  ,  prov.  di  Messina.  V.  cauta  va. 

CASTRO  CANNIBALE,  porto  della 
Magnagrecia  ,  situato  nelle  vicinanze 
di  Squillace,  nella  penisola  formata  dai 
golfi  Scillaceo  e  Tarantino.  Alcuni  geo- 
grafi vogliono  ,  che  occupi  il  luogo 
dell1  antica  Clamavo ,  ove  il  cartaginese 
Annibale  stette  per  più  mesi  accam- 
pato col  suo  esercito. 

CASTROCARO  ,  antico  castello  della 
Romandiola  ,  sulla  sinistra  riva  del  Mon- 
tone ,  negli  Stati  che  il  granduca  di 
Toscana  possiede  ai  piedi  boreali  del- 
l'1 Apenuino  in  vicinanza  a  Forlì.  Sta 
in  sito  ameno,  abbondante  di  viti  e  di 
pascoli,  un  miglio  a  ponente  da  Città 
del  Sole,  presso  la  foce  del  Brasina  nel 
Montone;  conta  quasi  900  abitanti. 

CASTRODORIA  ,  borgo  dell1  isola 
di  Sardegna ,  presso  la  spiaggia  occi- 
dentale, 5  miglia  discosto  da  Castelsar- 
do.  Da  taluni  credesi  sia  l1  antica  Su- 
liola ,  che  altri  pongono  al  vicino  vili, 
di  Vignola.  I  suoi  dintorni  sono  fertili 
di  cereali ,  ed  abbondano  di  pascoli , 
per  cui  vi  si  fa  grosso  commercio  di 
formaggi.  Conta  circa   1,400  abitanti. 

CASTROFALISCANO  ,  luogo  molto 
forte  nella  regione  anticamente  occu- 
pata dai  Falisci ,  popoli  che  dimorava- 
no a  ponente  dai  Carpenati  e  ad  ostro 
dai  Sabini  ,  restando  divisi  da  questi 
ultimi  dal  fiume  Tevere.  Le  grosse  ed 
alte  sue  mura  sorgevano  dalle  falde  si- 
no alla  cima  del  monte  Soracte  ,  ma 
furono  dai  Romani  interamente  adegua- 
te al  suolo  allorquando  furonsi   impa- 
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droniti  di  Veie.   In  oggi  quel    luogo  è 
occupato  dal  Castello  Santoreste.- 

CASTROFRANCONE,  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra 
d1  Otranto  ,  capoluogo  di  distretto,  so- 
pra un  alto  colle  ubertoso  di  quasi  ogni 
sorta  di  piante  fruttifere.  Sta  6  miglia 
a  scirocco  da  Lecce  e  12  a  maestro  da 
Otranto,  alle  quali  città  si  arriva  se- 
guendo una  magnifica  via  Romana,  la 
quale  è  una  continuazione  della  via 
Appia.  Vi  si  annoverano  più  di  i,5oo 
abitanti. 

CASTROGIOV  ANNI,  antichissima  cit- 
tà di  Sicilia  sotto  il  nome  di  Enna  , 
posta  nel  centro  di  quell'  isola.  Dee 
essa  la  sua  edificazione  a  Cerere,  che 
abbandonò  Camarina,  stata  fondata  da 
suo  padre  Cam.  Cicerone  arringando 
contro  Verre  ci  lasciò  una  particolare 
descrizione  di  questo  luogo,  che  per 
la  sua  situazione  chiaraollo  Untbillicus 
Sicilia»,  e  ne  parla  come  di  un  paese 
il  più  bello  e  fertile  della  Terra.  Essa 
fiorì  nel  tempo  delle  greche  colonie} 
ma  dopo  che  fu  serva  di  Roma  venne 
flagellata  dalle  guerre  servili ,  e  molto 
più  dalle  civili  tra  Mario  e  Pompeo. 
Dagli  Arabi  nell1  anno  83o  dell1  e.  v. 
venne  fatta  capoluogo  delle  loro  con- 
quiste ,  sino  a  tanto  che  occuparono 
Palermo,  la  quale  fu  poi  dichiarata  me- 
tropoli della  Sicilia  in  luogo  di  Siracusa. 
I  Maomettani  ne  furono  scacciati  262 
anni  dopo,  cioè  nel  1092,  che  Ruggeri 
il  Normanno  se  ne  impadronì.  Conta 
oggidì  quasi  dodicimila  abitanti ,  ed  è 
capoluogo  di  cantone.  Sta  sopra  un 
alto  monte,  cinto  da  vaste  ,  amene  e 
fertilissime  pianure,  cosichè  dall1  alta 
torre  della  sua  chiesa  maggiore  si  sco- 
pre quasi  tutta  la  Sicilia.  Il  suo  ca- 
stello situato  sopra  scoscesa  roccia,  an- 
ticamente considerato  era  inespugna- 
bile. Nel  suo  circondario,  oltre  ai  ce- 
reali e  frutta  d1  ogni  sorta,  trovansi 
acque  zolforose,  cave  di  scisto  bitumi- 
noso,  argilla   colorata,  pietra    epatica 
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rannosa,  piriti  di  ferro,  selve  e  laghi. 
Enna  fu  celebre  nelF antichità  pel  culto 
che  si  rendeva  a  Cerere,  la  quale  vi 
avea  un  magnifico  tempio.  Sta  12  mi- 
glia a  greco  da  Caltanisetta ,  altret- 
tante a  maestro  da  Piazza  e  4°  a  Po- 
nente da  Catania.  Long.  1 1°  20' ;  lat. 
3^°  391.  Fu  patria  dei  poeti  Leto  e 
Spina,  del  matematico  G.  B.  Bruno  e 
di  Vincenzo  Bonnano.  Nella  mitologia 
è  celebre  pel  ratto  di  Proserpina. 

CASTROGIRONK,  villaggio  del  re- 
gno  delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Basili- 
cata, cantone  di  Bernalda ,  sopra  un 
colle,  ai  di  cui  piedi  verso  levante  sta 
la  via  maestra,  che  da  Foggia  in  Pu- 
glia per  Canosa  e  Gravina  conduce  nelle 
Calabrie.  Il  suo  territorio  produce  buoni 
vini  e  quantità  di  seta  e  di  zafferano. 
E  distante  7  miglia  ad  ostro  da  Mon- 
tescaglioso  ed  altrettante  a  levante  da 
Ferandina.  Vi  si  annoverano  circa  i,35o 
abitanti. 

CASTROGU  ARINO,  vili,  della  prov. 
di  Terra  d'Otranto,  distretto  di  Castro- 
francone,  sopra  ameno  colle,  ai  piedi 
orientali  dell1  Apennino,  presso  la  via 
romana,  che  conduce  ad  Otranto  ed  a 
Lecce,  la  quale  era  una  continuazione 
della  via  Appia.  Sta  un  miglio  a  libec- 
cio da  Castrofrancone  e  due  a  greco 
da  Calimera.  Vi  si  annoverano  circa 
mille  abitanti.  La  seta,  la  bambagia, 
i  vini,  gli  olii  ed  il  mele  sono  i  prin- 
cipali prodotti  del  suo  territorio. 

CASTRONNO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  del  Seprio,  presso 
le  fonti  dell'Arno,  7  miglia  ad  ostro 
da  Varese,  ed  altrettante  a  borea  da 
Gallarate,  in  silo  che  abbondano  le  viti 
ed  i  gelsi.  Conta  nulla  più  di  4^°  a" 
bitanti. 

CASTRONUI,  0  sia  CASTRA  MINUI, 
antica  città  dei  Rutuli,  presso  la  spiaggia 
del  mare  Tirreno ,  dedicata  al  dio  Pane. 
Tito  Livio  narra,  che  i  Romani  sotto  i 
consoli  P.  Cornelio  e  M.  Acilio  vi  con- 
dussero una  loro  colonia. 
ramp.  -  1 
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CASTRONUOVO,  nome  di  due  cospi- 
cui luoghi  dell1  antica  Italia  ,  uno  nel 
Piceno,  presso  le  rive  del  mare  Adria- 
tico,, del  quale  credesi  veder  le  rovine 
in  Flauìana,  città  dell1  Abruzzo  ulte- 
riore. II  secondo  fu  una  colonia  degli 
Etruschi  a  scirocco  di  Centum  Cellce  ; 
oggidì  chiamato  Santamarinella. 

CASTRONUOVO,  borgo  della  prov. 
di  Basilicata,  distretto  di  Lagonero, 
cantone  di  Arcangelo,  sopra  un  colle, 
ai  di  cui  piedi  verso  ponente  scorre 
Un  limpido  rivolo,  egualmente  chia- 
mato di  Castronuoi'O  ,  il  quale  sei  mi- 
glia dopo  gettasi  nelPAcri.  Conta  quasi 
duemila  abitanti.  Il  suo  territorio  è 
ubertoso  di  cereali  e  di  ulivi;  il  monte 
Messagiuolo  gli  sorge  due  miglia  ad 
ostro,  ed  è  distante  20  a  greco  da  La- 
gonero e  3o  a  libeccio  da  Potenza.  Vi 
si  tiene  fiera  ai    10  di  novembre. 

CASTRONUOVO,  borgo  di  Sicilia 
nel  vai  di  Mazzara,  prov.  di  Palermo , 
distretto  di  Termini,  capoluogo  di  can- 
tone, presso  le  fonti  del  Platano,  e  so- 
pra il  pendìo  di  un'alta  montagna,  nei 
di  cui  dintorni  trovansi  antichi  monu- 
menti d1  ogni  specie,  il  che  bastevol- 
mente  indica  la  sua  remota  origine.  Tra 
le  vicine  balze  vedesi  tuttora  un  vecchio 
castello  ,  che  credesi  opera  del  conte 
Ruggeri.  Sta  in  un  territorio  ubertoso 
d'ogni  sorta  di  frutta,  io  miglia  a  po- 
nente da  Enna.  Contiene  quasi  1,400 
abitanti;  nei  suoi  dintorni  vi  sono  am- 
pie cave  di  bel  marmo  somigliante  al 
giallo  antico.  Molte  colonne  che  ador- 
nano il  palazzo  di  Caserta  ,  vennero 
tratte  da  queste  cave.  Vi  si  trovano 
pure  bellissime  agate.  Long.  u°  3©1  ; 
lat.  370  /jo1. 

CASTROPIGNANO ,  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  prov.  del  San- 
nio,  dist.  di  Campobasso  ,  capoluogo 
di  cantone,  sulla  sinistra  riva  del  Bi- 
ferno,  10  miglia  a  greco  da  Boiano , 
3  da  Campobasso  e  |  a  levaute  da  Mo- 
lisse.  Sia  4  chiese ,  alcune  cartiere  e 
74 
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circa  2,400  abitanti.  I  pascoli,  le  vili 
e  gli  ulivi  formano  i  principali  pro- 
dotti de1  suoi  dintorni. 

CASTROPRETORIO  ,  anticaglia  di 
Roma  presso  porta  Pia  :  era  un  quar- 
tiere  di  soldati ,  di  struttura  quasi  e- 
guale  a  quegli  avanzi  di  egual  genere 
che  veggonsi  presso  le  Terme  di  Ca- 
racolla in  Roma  stessa,  simili  in  tutto 
alle  Centocelle  della  villa  Adriani  in 
Tivoli  ,  ed  alle  Centocamerelle  di  Baia. 
Eguale  edifizio  scorgesi  presso  Otricoli  5 
il  più  distinto  è  quello  di  Pompei  re- 
centemente scoperto.  Non  erano  questi 
altrettanti  castelli,  come  taluni  opina- 
rono; furono  caserme  per  soldati ,  dW- 
dinario  composte  d'  un  gran  cortile  cir- 
condato da  portici  di  colonne  doriche 
senza  base,  dietro  ai  quali  portici  eranvi 
delle  picciole  camere ,  come  quelle  di 
un  chiostro  di  frati.  Per  accasermare 
dei  soldati  non  va  niente  di  meglio  Ghe 
un  convento. 

CASTROREALE  ,  città  di  Sicilia , 
prov.  di  Messina,  capoluogo  di  distretto 
e  di  cantone  ,  8  miglia  ad  ostro  dal 
mare  e  dalle  sorgenti  del  Castro.  Conta 
più  di  diecimila  abitanti.  Si  raccolgono 
nei  suoi  dintorni  vini  prelibati  ed  olii 
buonissimi  5  vi  è  pure  una  fonte  termale 
d*  acqua  ferruginosa.  Questa  città  co- 
strutta venne  nel  XIV  secolo  ,  cioè  nel 
i33o  dal  re  Federico  II,  il  qual  prin- 
cipe P  ebbe  sempre  per  gradito  sog- 
giorno ,  e  vuoisi  che  quivi  si  comin- 
ciasse dai  suoi  cortigiani  a  verseggiare 
in  lingua  italiana.  Long.  i3°  22'  ;  lat. 
38°  28'.  Il  suo  distretto  dividesi  in 
cinque  cantoni  :  Castmreale  ,  Franca- 
tila ,  Novara  ,  Savoca  e  Taormini. 

CASTROSARACENO,  nome  di  un 
fortificato  campo,  nel  quale  verso  il  IV 
secolo  di  Roma  alcuni  Africani ,  sbarca- 
to avendo  nelP  Iberia  e  traversata  la 
Oallia  Narbonese,  recaronsi  nella  Ligu- 
ria e  quivi  stabilironsi,  non  sussistendo, 
essi  che  di  rapine.  Credesi  che  Vale- 
rio Massima  quivi  abbia  cessato  di  vU 
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vere.  Questo  luògo  presentemente  fi 
parte  del  territorio  di  Bagnasco  ,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Mon- 
dovi. 

CASTROTABELLANO,  nome  antico 
di  un  forte  oppido  del  paese  de'  Gra- 
viVani,  nella  Tuscia  Transciminia,  luo- 
go in  oggi  occupato  da  un  picciolo  vil- 
laggio chiamato  Castelmatteo. 

CASTROVILLARI,  città  del  regno 
dalle  Due  Sicilie,  nella  boreale  Cala- 
bria ,  capoluogo  di  dist.  e  di  cant,  sulla 
sinistra  riva  del  Coscile  ,  intersecato 
dalla  via  Reggia  ,  5  miglia  a  libeccio  da 
Cassano,  35  a  borea  da  Cossenza  e  18 
a  settentrione  da  Bisignano.  Quivi  fa 
capo  un1  altra  via  consolare,  la  quale 
lungo  il  golfo  di  Taranto  conduce  alla 
città  di  tale  nome ,  e  progredisce  poi 
sino  a  Lecce  e  ad  Otranto.  Vi  si  con- 
tano più  di  seimila  abitanti  £  una  piaz- 
za forte  di  quinta  classe,  e  la  residenza 
di  un  giusdicente.  Rinchiude  tre  belle 
chiese  ed  un  ospedale;  fa  commercio  di 
vini,  di  bambagia,  di  seta,  di  manna,  di 
frutta  e  specialmente  di  quel  formaggio 
chiamato  eascio  cavallo.  Long.  i4°  21 
lat.  390  48'.  Il  suo  distretto  dividesi 
in  io  cantoni:  Al  tornente  ,  Amendo- 
la™ ,  Cassano,  Castrovillari,  Cerchiara  , 
Morano ,  Mormanno  ,  Oriolo ,  Santo* 
sosti  e  Spezzano. 

CASUENTILANI ,  nome  dato  da  Pli- 
nio agli  abitanti  di  Casuenlinum,  bor- 
go e  municipio  dell1  Umbria,  la  di  cui 
situazione  non  si  saprebbe  in  oggi  pre- 
cisamente indicare. 

CASUENTO,  nome  antico  di  un  fiu^ 
me  della  Mcssapia,  da  taluni  chiamato 
Metaponto.  Scorreva  nelle  vicinanze  di 
Taranto.  Fu  presso  questo  fiume,  che, 
secondo  Appiano  ,  Marcantonio  ed  Ot- 
taviano ebbero  fra  di  loro  un  colloquio 
colla  mediazione  di  Ottavia.  In  oggi 
chiamasi  indistintamente  BasientQ  e  Ca- 
siento. 

CASUMARO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
se, prov.  di  Modena,  dist.  del  Finale, 
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presso  i  confini  col  Ferrarese,  contando 
quasi  4oo  abitanti ,  uniti  in  Comunità 
colla  città  del  Finale  ;  ha  però  la  sua 
chiesa  parrocchiale  titolata  a  san  Lo- 
renzo. Sta  in  ubertosa  pianura,  coltiva- 
ta con  cereali  ed  anche  a  risi  5  stat4 
miglia  a  levante  da  Finale  e  28  a  greco 
da  Modena.  Nelle  sue  vicinanze  eravi 
il  rinomato  castello  di  Ponteduce ,  non* 
che  la  corte  di  Campodoso. 

CATACASTKO  ,  fiumicello  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  nella  settent.  Cala- 
bria ;  ha  le  sue  fonti  ai  piedi  del  Coc- 
cuzzo ,  alta  vetta  dell1  Apennino,  ove 
forma  un  picciol  lago  di  un  miglio  di 
circonferenza  ;  scorre  a  scirocco  da  La- 
co  ,  e  da  Laghitello  ;  bagna  le  mura 
settentrionali  di  Amantea ,  e  colà  vi- 
cino ha  foce  in  mare  dopo  un  corso 
di  otto  miglia  da  greco   a  libeccio. 

CATACHITA  ,  nome  di  una  pietra 
singolare  nell1  isola  di  Corsica,  ricordata 
pure  dagli  antichi  scrittori ,  il  cui  di- 
stintivo è  che  toccandola  si  attacca  in- 
contanente alla  mano.  Facilmente  però 
essa  si  discosta  senza  recare  vernn  no- 
cumento. Si  trova  questa  pietra  ,  simile 
ali1  amianto  ,  specialmente  presso  una 
fonte  ,  che  pochi  passi  dopo  gettasi  nel 
Fiumorbo,  ma  quelP  acqua  è  nociva  a 
bersi  ,  poiché  produce  la  pietra  nella 
vescica.  Da  taluni  questa  infermità  chia- 
masi scherzevolmente  il  male  della  Ca- 
tachita. 

CATACOMBA  ,  nome  che  si  dà  ad 
estesi  sotterranei  ,  nei  quali  ,  secon- 
do la  volgare  tradizione ,  rifugiavansi 
i  primi  Cristiani  per  isfuggire  alle  ri- 
cerche dei  loro  nemici,  e  nei  quali 
sotterravano  i  loro  martiri.  D1  ordina- 
rio consistono  in  picciole  vie  irregolar- 
mente scavate  nei  monti  arenarii  ,  le 
quali  talvolta  tra  di  loro  si  comunica- 
no in  opposto  senso.  Vi  sono  dei  vicoli 
senz1  uscita  e  persino  dei  tri  vii  soste- 
nuti con  massi  di  terra  per  impedire 
lo  scoscendimento.  L*  opinione  generale 
è  che  tutti  questi  sotterranei,  divisi  in 
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viottoli  ,  camere ,  sale ,  gallerie,  sca- 
vati fossero ,  come  già  si  disse,  dai  pri- 
mi Cristiani  in  tempo  delle  persecuzioni 
per  ivi  nascondersi  e  per  celebrarvi  in 
secreto  i  loro  sacri  misterii  j  il  che  non 
è  presumibile,  anzi  è  probabile  che  la 
maggior  parte  di  questi  scavi ,  i  quali 
in  varie  parti  rinvengonsi  nella  nostra 
Italia,  esistessero  molti  secoli  prima 
del/o  stabilimento  del  Cristianesimo  ,  e 
che  in  origine  fossero  ampie  cave,  dalle 
quali  traevansi  le  pietre ,  ovvero  la 
pozzolana  per  la  costruzione  degli  edi- 
ficii  ,  le  quali  materie  essendosi  poi 
esaurite ,  vennero  pure  quelle  cave  ab- 
bandonale, per  cui  i  Cristiani  poterono 
forse  talvolta  trovarvi  un  asilo.  Questa 
opinione  è  certamente  la  meno  ripu- 
gnante al  buon  senso.  In  fatti  come 
mai  presumere  che  quei  sorprendenti 
ed  eslesi  lavori  possano  essere  stati  fatti 
dai  primi  cultori  del  Cristianesimo  ? 
Quale  protezione  potevano  essi  avere  , 
poveri  come  erano  ,  spregiati ,  perse- 
guitati, proscritti,  per  potere  eseguire 
tali  immensi  scavamenti  senza  essere 
scoperti  ?  Ove  avrebbero  essi  trasportate 
le  terre?  Come  mai  immaginare  ,  che 
migliaia  di  persone  abbiano  potuto  na- 
scondersi ,  senza  che  il  governo  perve- 
nisse a  saperlo  ?  Come  mai  pensare  , 
che  siano  stati  talmente  stolti  da  cre- 
dere di  mettersi  in  sicuro,  rinchiuden- 
dosi in  un  luogo  cotanto  facile  a  farli 
tutti  perire  chiudendone  le  entrate?  E 
dunque  più  conforme  alla  ragione  il 
credere ,  che  furono  scavazioni  fatte  da 
moltissimi  secoli  anteriori  al  Cristia- 
nesimo per  estrarre  pietre  arenarie  e 
pozzolane.  Quelle  cave ,  essendosi  poi 
rese  esauste  di  que1  renai ,  tanto  ricer- 
cati per  le  fabbriche ,  si  è  pensato  po- 
scia a  farne  un  miglior  uso  con  seppel- 
lirvi i  morti  ,  ed  in  tale  modo  contri- 
buire alla  salubrità  dell1  aria ,  portando 
i  sepolcri  fuori  di  città.  Scavazioni  di 
tal  fatta  trovansi  in  varie  parti  d1  I- 
talia  '7  quindi  evidentemente  è  provato  > 
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che  sino  dal  principilo  delP  e.  v.  in 
ogni  città  vi  erano  pubblici  ci  miteni 
nei  quali  sotterravansi  indistintamente 
i  morti  di  qualunque  religione  essi  fos- 
sero, poiché  non  è  cosa  rara  il  trovarvi 
dei  segni  del  politeismo.  I  Vespì  o  Ve- 
spilloni erano  poi  quelli  che  aveano  la 
speciale  incumbenza  di  portare  fuori 
di  città  i  cadaveri  dei  poveri  plebei, 
di  qualunque  nazione  e  religione  essi 
fossero ,  i  quali  non  erano  in  grado  di 
sostenere  le  spese  di  un  funerale  ,  co- 
me pure  di  tutti  gli  schiavi ,  e  di  tut- 
ti quelli  che  dannati  erano  con  giudi- 
ziale decreto  alla  pena  di  morte.  Quel- 
le sepolture ,  a  norma  di  una  legge 
delle  XII  tavole ,  stavano  tutte  fuori 
delle  città.  Fra  i  Romani ,  usavasi  è 
vero,  abbruciare  i  morti,  ma  ciò  non 
praticavasi  che  per  i  patrizii  e  per  la 
gente  ricca  ;  ai  plebei  ,  ai  forestieri  ed 
agli  schiavi  era  proibita  tale  fastosa  ce- 
rimonia,  e  quindi  i  loro  cadaveri  erano 
portati  fuori  di  città  ed  indistintamente 
sotterrati  nelle  cave  arenarie  o  cata- 
combe. Questi  sotterranei  cotanto  sor- 
prendenti ,  sempre  furono  nei  decorsi 
secoli  poco  bene  esaminati  ;  luoghi  che 
non  inspirano  fuorché  orridezza  e  spa- 
vento; un  oscuro  labirinto  nel  quale 
si  teme  ad  ogni  istante  di  smarrire  la 
via  pel  ritorno,  ed  ove  nulla  può  sco- 
prirsi che  a  forza  di  fiaccole ,  le  quali 
possono  estinguersi  ad  ogni  istante;  la 
poca  confidenza  che  si  ha  delle  guide 
ordinariamente  grandi  ciarlatori  e  nulla 
più  ;  gli  esempi  eh1  essi  raccontano  di 
molte  persone,  che  smarrironsi  ,  né  più 
ritornarono  ;  le  terre  che  in  alcune  gal- 
lerie per  vetustà  scoscendettero }  sono 
tutte  cagioni  che  scoraggiarono  certa- 
mente molti  e  molti  di  bene  esaminare 
le  catacombe.  I  principali  sotterranei, 
luoghi  di  tale  fatta  che  trovansi  in  Italia 
sono  i  seguenti  : 

CATACOMBE  di  GIRGENTI  in  Si- 
cilia. Quei  magnifici  sotterranei ,  quan- 
tunque sieno  i   più  piccioli  ed    augu- 
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sti  che  si  conoscano  ,  non  solamente 
in  qùell"*  isola ,  ma  altresì  in  tutta  V  I- 
talia  ,  servirono  essi  però  di  nascondi- 
gli nelle  prime  incursioni  de'  Maomet- 
tani. Scavate  in  origine  come  tutte  le 
altre  per  l1  estrazione  di  quel  renaio 
tanto  prezioso  nella  costruzione  delle 
fabbriche ,  servirono  poi  a  sotterrare  i 
morti ,  e  quindi  a  salvare  i  vivi  con 
ciò  che  aveano  di  più  prezioso.  Stanno 
esse  dalla  parte  di  greco  della  antica 
città  d1  Agrigento,  e  come  le  mura  di 
essa ,  scavate  nel  duro  masso.  La  loro 
vastità  non  è  molto  grande,  benché  per 
più  di  mille  passi  siano  percorse  an- 
che attualmente  senza  verun  pericolo. 
Degna  di  particolarità  è  la  menzione  , 
che  ne  fa  Polibio,  indicando  la  prossi- 
mità del  magnifico  tempio  d'Ercole, 
il  quale  ammirasi  oggidì  quasi  intero, 
e  perfettamente  corrisponde  alla  descri- 
zione, che  ci  ha  lasciata:  soltanto  le 
greche  iscrizioni  sono  corrose  dal  tem- 
po ,  ed  inintelligibili. 

CATACOMBE  di  MALTA  :  stanno 
presso  la  Cittanotabile.  Queste  furono 
senza  dubbio  sino  dal  suo  principio  un 
sotterraneo  asilo  pei  vivi  e  pei  morti, 
e  non  mai,  come  le  altre  catacombe, 
una  fortuita  cava  di  pietre.  Esse  servi- 
rono di  sicuro  rifugio  agli  abitanti  con- 
tro le  scorrerie  de'  barbari.  I  moltiplici 
andirivieni  che  dentro  formano  i  sen- 
tieri ;  la  strettezza  degli  aditi  e  la 
continuata  loro  tortuosità  ,  ed  il  tutto 
costrutte  in  modo  per  difendersi  con 
facilità  contro  gli  invasori  nemici  ,  i 
quali  potevano  essere  altresì  sorpresi 
alle  spalle,  ed  essere  loro  tagliata  la  ri- 
tirata, non  lascia  su  di  ciò  dubbio  al- 
cuno a  controversia.  Vuoisi  da  molti 
che  questi  sotterranei  si  estendino  per 
circa  i5  miglia  ,  cosa  però  difficile  ed 
anche  pericolosa  a  verificarsi.  Maravi- 
glioso  però  è  il  gran  numero  di  strade 
e  di  viottoli ,  che  si  trovano  a  pochi 
passi  dopo  esservi  entrato;  essi  si  ri- 
torcono da  ogni  lato  e  formano  un  in- 
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tricatissimo  laberinto  ,  cosa  che  non  si 
trova  in  altre  costruzioni  di  eguai  ge- 
nere. L1  esecuzione  poi  di  questi  lavori 
indicano  un'  antichissima  e  numerosa 
popolazione,  abitante  sopra  un  suolo 
molto  più  esteso,  che  non  è  P  intera 
periferia  del  gruppo  delle  attuali  isole 
Melitensi. 

CATACOMBE  di  NAPOLI,  sono  i 
più  sorprendenti  sotterranei  scavamenti 
che  vi  siano  in  Italia.  La  tanto  vantata 
Grotta  di  Posilippo ,  non  è  per  cosi  di- 
re,  che  un  giuoco  di  fanciulli  a  para- 
gone di  queste  immense  cave.  Bisogna 
averle  vedute  per  formarsi  una  giusta 
idea  della  loro  vasta  estensione;  esse 
sorpassano  le  tanto  esaltate  catacom- 
be di  Roma.  L1  entrata  principale  tro- 
vasi nella  chiesa  di  san  Severo  presso 
Napoli  dalla  parte  di  borea.  Hanno  esse 
circa  due  miglia  di  lunghezza,  estenden- 
dosi dalla  chiesa  della  Salute  quasi  sino 
a  Capo  di  Chino.  Sono  composte  di  tre 
gallerie  le  une  sopra  le  altre,  e  scavate 
in  una  terra  arenosa,  o  sia  pozzolana 
indurita.  La  via  principale  ha  ordina- 
riamente 18  piedi  di  larghezza  e  circa 
14  di  altezza;  essa  comunica  con  altre 
più  picciole  vie  scavate  nel  monte,  al- 
l'1 azzardo  e  senza  direzione  di  mano  in 
mano  che  trovavasi  migliore  il  renaio, 
le  quali  vie  poi  fra  di  loro  comunicano 
in  ogni  senso  ed  a  variate  distanze.  Vi 
sono  sale,  camere,  gallerie,  trivii  o 
picciole  piazze ,  e  persino  dei  vicoli 
senz1  uscita.  Sono  in  generale  molto  al- 
te, vanno  quasi  in  retta  linea  sino  alla 
parte  superiore  del  monte  sotto  cui 
scorrono,  e  di  tratto  in  tratto  hanno 
spiragli,  dai  quali  viene  comunicata  un 
poco  di  luce.  La  grossezza  de1  pilastri  , 
che  in  alcuni  luoghi  fiancheggiano  l1  an- 
zidetta principale  via,  è  tale,  che  nel 
loro  interno  vi  si  sono  scavate  dalle  ca- 
mere sepolcrali  adorne  di  pitture  e  di 
musaici.  Entrando  nella  prima  galleria  si 
trova  un  grande  vacuo  a  foggia  di  chie- 
sa con  bigoncia  per  le  istruzioni,  e  sui 
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fianchi  varie  nicchie,  nelle  quali  si  de- 
ponevano le  urne  cinerarie.  Progreden- 
do in  quella  via,  trovansi  di  tratto  in 
tratto  scale  per  le  quali  si  ascendeva  , 
oppure  si  discendeva  in  una  delle  tre 
anzidette  gallerie.  Quasi  nel  mezzo  della 
galleria  del  secondo  piano  vi  è  un1  altra 
vasta  sala  ,  o,  diremmo,  cappella,  nella 
quale  dagli  eruditi  vuoisi ,  che  si  te^ 
nessero  le  ordinazioni:  essa  è  divisa  in 
tre  navate.  Che  alcuni  di  questi  luoghi 
abbiano  servito  per  la  celebrazione  dei 
misterii  de1  primi  Cristiani,  sembra  in- 
dubitato; ma  è  altresì  certo  che  que- 
sti immensi  e  portentosi  sotterranei 
sono  stati  scavati  sino  da  tempi  remo- 
tissimi, e  forse  prima  che  Paternopea 
e  Paleopoli  edificate  fossero.  Sembra  pu- 
re a  non  dubitarne  ,  die  a'  tempi  del 
romano  impero  vi  si  seppellissero  le  per- 
sone miserabili  e  gli  stranieri  che  mo- 
rivano in  Napoli.  Nell'anno  1 656  dei- 
Te.  v.  vi  si  deposero  i  cadaveri  degli 
appestati ,  che  ogni  giorno  a  centinaia 
morivano  in  quella  stessa  città. 

CATACOMBE  ni  PALERMO.  Offrono- 
que1  sotterranei  uno  straordinario  spet- 
tacolo, poiché  vi  si  conservano  varii 
scheletri,  che  nel  giorno  della  Comme- 
morazione de1  morti  si  sogliono  rivestire 
degli  abiti,  che  usarono  vivendo  ,  op- 
pure secondo  che  essi  statuirono  con 
apposita  testamentaria  disposizione:  co- 
stumanza che  veramente  rabbrividisce 
il  cuore,  e  di  cui  non  trovasi  esempio1 
nella  nostra  Italia.  Que1  sotterranei  sca- 
vati sono  nella  viva  rupe  sotto  alla  chie- 
sa e  cenobio  de1  Cappucci  ni ,  ed  essi  ne 
hanno  P  incarico  di  vestire  cpiei  sche- 
letri e  di  rispogliarli.  Consistono  que- 
ste catacombe  in  quattro  alte  e  lunghe 
gallerie,  le  quali  nel  centro  tra  di  loro 
si  intersecano.  Nelle  mura  vi  sono  in- 
numerevoli nicchie,  ove  stanno  situati 
all'  impiedi  i  cadaveri  ordinariamente 
in  abito  da  cappuccino,  con  le  mani  le- 
gate, cui  sta  appeso  un  cartello  col  no- 
me del  defunto  e  Panno  della  sua  mor- 
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te.  Molti  Palermitani  lasciano  pingui 
legati  onde  ottenere  simile  sepoltura, 
ed  i  Cappuccini  fanno  l1  operazione  di 
levare  a  que1  cadaveri  le  interiora  e 
disseccarli. 

CATACOMBE  di  ROMA:  sono  ine- 
stricabili  sentieri  scavati,  corneali  altri 
di  egual  genere,  nelle  cupe  viscere  della 
terra;  altro  non  furono  in  origine  che 
una  cava,  d1  onde  tratte  furono  le  pie- 
tre e  la  pozzolana  per  costruire  l1  im- 
mensa ed  eterna  città  di  Roma,  e  non 
già  grotte  e  nascondigli  a  bolla  posta 
scavati  dai  perseguitati  Cristiani  nel  pri- 
mo secolo  della  loro  era.  Che  se  poi  co- 
storo vi  si  appiattarono  per  isfuggire  le 
ricerche  de1  tiranni,  nulladimeno  erano 
da  tempi  remotissimi  scavate,  e  tutt'  al 
più  i  Cristiani  non  fecero  che  in  qualche 
luogo  ampliarle  per  le  pubbliche  istru- 
zioni, per  celebrarvi  le  religiose  loro 
cerimonie,  per  cui  furono  chiamati  Lu- 
cifugi,  e  per  seppellirvi  i  cadaveri  dei 
loro  martiri,  non  essendo  loro  concesso 
di  deporli  altrove.  Varie  entrate  hanno 
queste  catacombe  ;  la  principale  però 
sta  presso  la  chiesa  di  san  Sebastiano 
fuori  delle  mura.  Anche  questi  sotterra- 
nei per  più  secoli,  nella  popolatissima 
metropoli  del  mondo,  servirono  di  se- 
poltura agli  schiavi,  ai  forastieri  ed  alle 
persone  della  plebe,  le  quali  non  avea- 
no  con  che  farsi  seppellire  con  lusso  o 
con  decenza.  Vi  si  sotterravano  pure  i 
proscritti  e  quindi  i  perseguitati  Cristia- 
ni, per  cui  Baronio,  parlando  del  cimi- 
tero di  Sancalisto,  assicura  che  vi  fu- 
rono sepolti  i3  papi  e  circa  ^i000 
martiri.  Le  catar  •  ;)be  di  Roma  sono 
estesissime  quant1  altre  mai  di  egual 
genere;  un  centinaio  di  passi  bastano 
ali1  osservatore  per  conoscerne  la  for- 
ma: sono  gallerie  larghe  tre  o  quattro 
piedi ,  e  di  circa  sei  o  sette  di  altezza} 
alcune  volte  però  bisogna  alquanto  cur- 
varsi per  progredire  innanzi,  il  che 
non  permette  sempre  di  inoltrarsi  per 
la  stessa  via.  A  destra  ed  a  sinistra  veg- 
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gonsi  spesse  nicchie  più  o  meno  profon» 
de,  dalle  quali  si  tolse  P  arenaria ,  e 
vi  si  deposero  poi  i  cadaveri ,  non  già 
certamente  in  gran  numero,  altrimenti 
il  loro  fetore  ammorbato  avrebbe  quei 
sotterranei.  Assicurasi  che  in  queste  ca- 
tacombe, le  quali  si  estendono  dalP  an- 
tica porta  Capena  sino  alla  Nomenlana 
per  lo  spazio  di  quasi  due  miglia  da 
scirocco  a  greco,  si  prolunghino  per  cir- 
ca 20  miglia  di  cammino,  computan- 
dovi le  varie  diramazioni ,  la  qual  cosa 
però  non  sembra  probabile ,  a  meno 
che  esse  non  avessero  moltissime  aper- 
ture, e  fra  di  loro  a  varie  distanze,  il 
che  finora  non  è  comprovato. 

CATACOMBE  di  SANFRANCESCO, 
in  Siracusa,   V.  grotta  di  sàngiovàhni. 

CATACOMBE  di  SIRACUSA.  Fra  le 
rovine,  di  quelP  antica  già  floridissima 
città  esistono  sette  diverse  catacombe, 
alcune  delle  quali  sono  d'una  sì  grande 
estensione ,  che  nessuno  ha  potuto  sino 
al  giorno  d1  oggi  fissarne  il  limite  per 
la  poca  sicurezza  di  potervi  camminare 
dappertutto ,  come  per  la  difficoltà  del 
ritorno,  per  i  diversi  piani,  P  uno  so- 
pra Y  altro  che  si  trovano,  e  finalmente 
per  P  aria  insalubre  e  talvolta  suffo- 
cante  che  vi  si  respira.  Il  più  regolare 
di  questi  sette  ampii  sotterranei  è  quello 
che  chiamasi  Grotta  di  San  giovanili  ; 
poco  diseguale  per  regolarità  è  pure 
quella  detta  di  Sanfrancesco.  Queste 
escavazioni  presentano  però  miglior  or- 
dine, maggiore  spaziosità  ,  ed  anche 
una  più  estesa  luce  di  quanto  trovasi 
nelle  catacombe  di  Napoli.  La  luce  vi 
discende  per  via  di  fori  perpendicolari 
che  di  quando  in  quando  si  trovano 
aperti  sopra  il  vuolto  circolare.  Non 
hanno  esse  il  lugubre  aspetto  di  quei 
sotterranei  lavori  eseguitisi  in  altre 
parti  d'  Italia  :  compartite  in  cento  e 
più  viali,  formano  esse,  per  così  dire, 
una  sotterranea  città  di  riposo  e  di 
tranquillità,  e  danno  una  giusta  idea 
della  possanza  dell1  antica  Siracusa.  Esse 
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d'altronde  sono  taverna  mòdo  degra* 
date:  sembrano  scavate  ieri}  eppure 
contano  al  di  là  di  venticinque  secoli. 
In  alcuni  luoghi  le  pareti  hanno  Ggure 
dipinte  e  greche  iscrizioni.  Fra  quei 
colombarii  si  veggono  poste  le  divisioni, 
quasi  fra  diverse  famiglie  con  ordine  e 
struttura  mirabile.  Quivi  probabilmente 
Cicerone  trovò  il  sepolcro  di  Archimede, 
del  quale  egli  parla  nel  V  libro  delle 
sue  Tusculane. 

CATAEGGIO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Traona. 
Forma  una  comunità  di  quasi  800  abi- 
tanti, comprese  le  frazioni  di  Visido  & 
di  Filolera.  Vi  abbondono  i  pascoli,  e 
le  poche  viti,  che  si  coltivano,  danno 
buoni  vini. 

CATAIO  o  GATAGGIO,  ameno  vili, 
degli  Stati  Veneti,  prov.  di  Padova, 
dist.  di  Battaglia,  ai  piedi  sciroccali  dei 
colli  Euganei,  sulla  riva  occidentale  del 
canale  naviglio  che  da  Este  conduce  a 
Padova,  8  miglia  a  greco  da  Este  e  7 
ad  ostro  da  Padova.  Quivi  è  una  deli- 
ziosa villa,  in  cui  compiacesi  di  abitar- 
vi nella  stagione  estiva  il  duca  di  Mo- 
dena che  n1  è  il  proprietario;  essa  già 
apparteneva  agli  Obizzi  di  Padova.  I 
dintorni  di  questo  villaggio  sono  colti- 
vati con  cereali,  viti  e  gelsi,  e  vi  si 
annoverano  quasi   1,200  abitanti. 

CATALFANO,  borgo  dell'isola  di  Si- 
cilia, nel  vai  di  Mazzara.  V.  ca.la.ta.simi. 
CATALFANO,  fiumicello  di  Sicilia, 
nel  vai  Demona,  provincia  di  Catania. 
Ha  principio  alla  Grotta  del  fracasso 
presso  Paterno  e  gettasi  nel  Giaretta  o 
Simeto,  io  miglia  prima  del  suo  sbocco 
in  mare.  Il  suo  corso  è  di  8  miglia  da 
borea  ad  ostro. 

CATANIA  ,  una  delle  più  belle  città 
della  Sicilia,  capoluogo  di  provincia,  e 
la  più  singolare  di  tutta  Pisola.  È  una 
nuova  città,  che  rassomiglia  a  Portici, 
ma  dieci  volte  più  estesa  :  entrambe  ai 
piedi  d1  un  volcano ,  in  riva  al  mare  , 
innalzate  sopra  varii   strati  di  lave,  e 
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che  ognora  teme  una  medesima  sorte , 
uno  stesso  fine.   Questa  città  venne  in 
fatti  più  volle  rovesciata  dai  tremuoti , 
e  ricoperta  dalle  lave  vomitate  dall'Et- 
na, ma  sempre  risorse  con  maggiore  ma- 
gnificenza. L'ultima  rovina  avvenne  nel 
^693  ;  fu  in  allora   ridotta  in  un  muc- 
chio di    sassi;    ventanni    dopo    venne 
riedificata  come  oggidì  la  si  vede,  cioè 
sopra  un  regolare  disegno,  con  rette  e 
larghe  vie,  con  piazze  simmetriche,  ador- 
ne di   fontane.  Il    Vacanini  fu  l' archi- 
tetto di  questa    moderna    città ,  ed  uà 
cappuccino  chiamato  Frate  Liberale  ne 
disegnò  le  strade  in   modo,  che  il  sole 
sempre  vi    domina,    per  cui  in    tempo 
d1  estate  il  soggiorno  n1  è  quasi   insop»- 
portabile.  La  città  non  cominciò    vera- 
mente a  risorgere    che  nel    174°»  e  ^e 
case    sarebbero   magnifiche,  se  V  archi- 
tettura   non   fosse  detestabile;  ciò  non 
ostante  è  una  delle    più  belle   città  di 
Europa,  quantunque  le  case  tutte  siano 
di  un  solo  piano,  onde  meglio  resistere 
ai  tremuoti  si    frequenti  ai  luoghi  che 
stanno  ai  piedi  del  terribile  Mongibello. 
Esse  hanno  gentile    prospetto,    benché 
tutte  sieno  costrutte  di  lava,  e  di  egua- 
le materia  ne  sia  il  selciato  di  tutta  la 
città,    formato    con    pezzi    riquadrati. 
Quelle  vie,  come  si  disse,  sono  spaziose 
ed  in  retta  linea,  la  piazza   maggiore  è 
circondata  dalla  cattedrale,  dal  semina- 
rio, dal    palazzo    comunale  e    da    altri 
vasti  edificii.    Nel  mezzo    sorge    un    o- 
belisco  di  granito  rosso,  posto  sopra  il 
dorso  di  un  antico  elefante  di  lava  ca- 
lamitica.  Ha  pure  altre  piazze  simmetri- 
che  adorne    di    fontane,   cosichè    dopo 
Palermo  è    la   città    più    ragguardevole 
della  Sicilia.  Catania,  secondo  narra  Tu- 
cidide,  fu    edificata  da  una    colonia  di 
Calcidiesi,  730  anni  av.  Pe.  v.,  cioè  tre 
anni  prima  di  Siracusa,  e  23  dopo  Ro- 
ma; ma  25o  anni  dopo    cambiò  di  no- 
me, e  fu  chiamata  Etna  dal  siracusano 
re  Ierone,  che  nel  476  ne  fece  la  con- 
quista. Sino  dalF  anno  5oi  Cai-onda,  na- 
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tivo  di  Messina,  avea  date  leggi  a  que* 
sta  città ,  e  da  essa  poi  i  Romani  inco- 
minciarono ad  impadronirsi  dell'  intera 
Sicilia.  L'antica  Catania,  cioè  il  suolo 
della  greca  citta,  trovasi  dai  quattro  ai 
dodici  piedi  sotto  la  moderna,  poiché 
essa  in  diverse  epoche  subì  la  sorte  di 
Ercolano  e  di  Pompeia.  Nulladimeno 
T  apatia  de"*  Catanicsi ,  dopo  disastri  sì 
sovente  ripetuti  e  terribili,  non  mai 
potè  determinarli  a  cambiar  luogo  e  si- 
tuazione. Nel  1819  fu  minacciata  di  una 
nuova  intera  rovina  da  violenti  e  ripe- 
tuie  scosse  di  tremuoto,  che  cagionaro- 
no varie  crepature  nei  più  grandiosi 
cdifìcii,  non  ostante  la  loro  solidità. 
Benché  in  riva  al  mare  non  ebbe  mai 
porto,  fuorché  nel  XVI  secolo.  Venne 
esso  formato  da  un  torrente  di  ardente 
lava,  ma  ben  presto  quel  molo  scom- 
parve liquefatto  da  altro  eguale  torrente. 
In  oggi  contiene  circa  4S,ooo  abitanti 
che  da  gran  tempo  hanno  fama  di  at- 
tivi ed  industriosi,  ed  è  P  unica  città 
della  Sicilia  che  abbia  una  Università 
per  gli  studii.  E  residenza  vescovile;  ha 
un  tribunale  d1  appello  e  di  commercio, 
ed  è  piazza  forte  di  IV  classe.  Vi  è  un 
ospedale,  un  monte  di  pieLà,  un  ospi- 
zio per  gli  esposti,  un  bel  teatro,  molte 
pubbliche  librerie  e  varii  privati  musei 
di  storia  naturale  dell1  isola  e  special-? 
mente  del  Mongibe'.lo,  come  pure  di 
antichità.  L1  accademia  Gioiena  si  occu- 
pa indefessamente  di  tutto  quanto  con- 
cerne i  tre  regni  della  natura.  Negli 
scavi  per  iscoprire  P  antica  Catania  si 
trovarono  numerosi  monumenti  della 
fsua  magnificenza.  I  meglio  conservati 
sono  P  anfiteatro,  la  naumachia,  il  cir- 
co, Podeone,  alcuni  bagni  e  molte  tom- 
be: essi  furono  non  è  guari  illustrati 
dal  dotto  abate  Ferrara.  Da  Cicerone 
è  menzionato  il  tempio  di  Cerere,  il 
quale  era  in  gran  fama  presso  i  Sicilia- 
ni, e  fu  oggetto  delle  rapine  di  Verre: 
venne  ristaurato  da  Augusto.  Veggonsi 
pure  avanzi  considerevoli  di  quelli  de- 
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dicati  a  Cibele ,  a  Vulcano  ed  alla  dea 
Leucatea.  Fu  patria  di  molti  sommi 
ingegni,  tra  i  quali  Vito  Amici,  anti- 
quario del  XVIII  secolo,  e  dell1  illustre' 
principe  di  Biscari,  il  di  cui  museo 
formi  una  delle  primarie  curiosità  di- 
Catania, ed  il  suo  grandioso  palazzo  ri- 
donda di  bellezze  delle  arti  antiche  e 
moderne  da  quel  dotto  indefessamente 
raccolte,  Questo  principe  fu  pure  que- 
gli, che  maggiormente  si  interessò  a  dis-^ 
sotterrare  gli  anzidetti  antichi  monu- 
menti. Si  fabbricano  in  questa  città 
stoffe  di  seta,  che  per  la  loro  perfe- 
zione assomigliano  a  quelle  tanto  van- 
tate di  Palermo.  Attiva  più  che  altrove 
è  P  agricoltura  nel  suo  distretto,  ed  i 
prodotti  di  pregiati  vini  ed  olii,  sono, 
a  proporzione  in  maggior  copia,  che  in 
ogni  altra  parte  dell1  isola.  Alcune  mi- 
glia ad  ostro  da  questa  città  scorre  il 
Giaretta,  fiume  profondo  e  limaccioso,' 
il  più  grosso  della  Sicilia;  il  mare  ab- 
bonda di  pesci,  e  presso  la  città  si  rac- 
coglie molta  beli1  ambra  gialla,  che  per- 
fettamente si  lavora  in  Catania;  come 
pure  le  lave  etnee,  delle  quali  si  for- 
ma una  collezione  di  circa  3oo  pezzi, 
assai  pregiata  dai  mineralogi.  Sta  5o 
miglia  a  libeccio  da  Messina,  altrettante 
ad  ostro  da  Siracusa,  e  100  a  scirocco 
da  Palermo.  Long.  12°  54";  lat.  370  3o\ 
CATANIA,  provincia  della  Sicilia, 
confinante  a  borea  con  quella  di  Mes- 
sina, ad  ostro  con  quella  di  Siracusa, 
a  ponente  con  Caltanisetta  ed  a  maestro 
con  Palermo  ;  è  formata  da  due  por- 
zioni dell1  antica  divisione  della  Sicilia, 
cioè  del  vai  Demona  e  del  vai  di  Nolo. 
Dividesi  questa  provincia  in  tre  distret- 
ti :  Calatagirone,  Catania  e  Nicosia,  con- 
tando 29^,300  abitanti.  La  sua  lunghez- 
za da  borea  ad  ostro  è  di  5o  miglia  j 
la  larghezza  è  di  36.  Verso  greco  in- 
nalzasi V  Etna,  la  quale  ignivoma  mon- 
tagna attaccasi  verso  ponente  colla  ca- 
tena dei  Nettunii.  I  suoi  principali  fiu- 
mi sono  il  Simeto  ingrossato  dal  Salso 
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e  dal  Dittamo,  il  Giaretfa,  il  Terranuo- 
va,  il  Drillo,  ed  il  Gurnalunga.  Atti- 
vissima in  questa  provincia,  più  che 
nel  rimanente  fieli1  isola  ,  è  l1  agricol- 
tura ,  ed  i  prodotti ,  vi  sono  pure  in 
maggior  copia  :  i  cereali  e  le  piante  frut- 
tifere quasi  dVogni  sorta  oltremodo  vi 
prosperano;  persino  i  fiumi,  ed  il  vi- 
rino mare  è  abbondantissimo  di  pesci 
e  di  ambra  gialla,  che  molto  bene  la- 
vorasi in  Catania. 

CATANZARO,  città  principale  della 
Calabria    meridionale,    o  sia    Ulteriore 
II,  residenza  vescovile  ,  e  di  una    delle 
quattro    grandi    corti   civili    del    regno 
delle   Due    Sicilie.  È  in  una    posizione 
deliziosa  e  sana,  sopra  di   un'atta  mon- 
tagna cinta  da  altri    molto  più    elevati 
monti,  intorno  alla  quale  scorrono  due 
perenni    torrenti,    clic  si    congiungono 
sotto  la    ciltà  e  prendono    il  nome    di 
Fiumarello.    E  piazza   di    guerra    di  V 
classe,  ed  è  difesa  da  un  forte  castello. 
Era  anticamente    mollo    più    bene    co- 
struita;   ma  il  tremuoto    del    i  <j83  di- 
strusse i  suoi   principali    edificii;  egual 
disastro  soffrì  nel  i83'2  agli  8  di   marzo: 
lo  spedale  e  le  carceri  vennero  prostrati 
al  suolo.    Contiene  una    cattedrale,   un 
seminario ,     un1  accademia    reale    delle 
scienza,    un  liceo  ,    un  ospizio    per  gli 
esposti,  due  ospedali  ed  un  ricco  monte 
di  pietà.    Vi  si  commercia    di  seta  ,  di 
biade  ,  di    vini  ed    olii  :  si  tiene    fiera 
nel    giorno    io  agosto.    Vi  si    contano 
\    quasi  ia.000  abitanti,  e  le  donne   sono 
rinomale    per    la  loro  bellezza.   Sta   12 
miglia  a    libeccio    da    Belcastro ,    i3  a 
|    scirocco  da  Nicastro,  4  a  ponente  dalla 
foce  dell1  Ali  nel  mare  Ionio  o  golfo  di 
Taranto,  e  3o  da  Squillace.  Long.    i4° 
18';  lat.  38°  55'.  Il  distretto  di  Catan- 
zaro dividesi  in  11   cantoni:  Badolato, 
Borgia,  Catanzaro,  Chiaravalle,  Cropa- 
ni,  Davoli ,  Gasp.irina,  Soveria  ,  Squil- 
lace, Taverna  e  Tiriolo. 

CATARATTA,  antica  città  nella  re- 
gione de1  Sanniti,  che,  secondo  Diodoro 
E  4MP.   -    1 
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di  Sicilia,  venne  presa  dai  Romani  dopo 
ostinata  e  micidiale  oppugnazione. 

CATASCA,  picciol  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  sulla  frontiera  del 
Vallese,  i5  miglia  a  libeccio  da  Domo- 
dossola, con  circa  4°°  abitanti,  che 
nella  bella  stagione  espatriano ,  onde 
procacciarsi  il  vitto  facendo  il  facchino, 
o  il  venditore  di  latte  nelle  città  di 
Lombardia.  Il  suo  territorio  non  pro- 
duce che  poca  segale,  fraina,  patate  e 
castagne. 

CATASTRO  o  CATASTO,  nome  di 
una  tassa  prediale,  cioè  di  un1  imposta 
a  favore  dello  Stato  sopra  qualunque 
terra  produttiva.  Questa  tassa  era  nota 
agli  antichi  Romani  ,  i  quali  ne  conob- 
bero Peffelto,  ma  non  la  causa.  Non 
è  dunque  vero  che  sia  stata  la  prima 
volta  immaginata  dai  Fiorentini  nel- 
Tanno  149.7  dopo  una  disastrosa  guerra 
di  cinque  anni  contro  il  duca  Filippo- 
maria  Visconti  ,  secondo  narra  il  Se- 
gretario Fiorentino  nel  libro  IV  delle 
Istorie.  E  perchè  ,  dice  egli,  nel  distri- 
buire questa  tassa  si  aggregavano  i  beni 
di  ciascuno,  il  die  i  Fiorentini  dicono 
accatastare ,  si  chiamò  questa  gravezza 
Catasto.  Dopo  quell1  epoca  ,  a  poco  a 
poco  varii  Stali  d1  Italia  adottarono  que- 
sto sistema  di  pubbliche  lasse;  il  quale 
egual  mente  gravita  sopra  i  potenti  che 
sopra  i  minori  eslimali.  Anticamente 
il  catasto  era  fatto  per  l1  interesse  del 
fìsco,  non  per  quello  dei  contribuenti. 
Le  parzialità  ,  le  ingiustizie  ,  le  trascu- 
rarle, i  falli  di  questi  registri  possono 
caratterizzare  la  morale  dei  governi  di 
Europa.  Questa  tassa  debb1  essere  fon- 
data non  sopra  l1  egoismo  feudale ,  ma 
sopra  quello  della  ragione  e  della  giu- 
stizia. Ogni  palmo  di  terra  debb' essere 
caratterizzato  in  modo,  che  il  pubblico 
possa  vedervi  il  proprio  valore.  V.  cen- 
simento. 

CATiGNANO,  picciol  borgo  del  re- 
gno  delle  Due  Sicilie,  prov.  dell1  Abruz- 
zo ulteriore,  distretto  di  Civita  di  Pen- 
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na,  capoluogo  di  cantone ,  con  quasi 
i,5oo  abitanti,  in  sito  abbondante  di 
pascoli ,  per  cui  si  tiene  fiera  di  bes- 
tiami nel  giorno  i5  settembre.  Sta  8 
miglia  ad  ostro  da  Civita  di  Penna  e 
26  a  scirocco  da  Teramo. 

CATJLI  o  CATALI  ,  antico  popolo 
confinante  coi  Sabini,  presso  il  fiume 
Anio.  Ebbe  il  suo  nome  dal  monte  Ca~ 
tillo,  oggidì  chiamato  montagna  di  Ti- 
voli. 

CATILLO  ,  montagna  presso  Tivoli , 
alla  destra  del  Tererone  ,  i5  miglia  a 
borea  da  Roma.  Non  è  guari  nello  sca- 
vare due  cunicoli  collo  scopo  di  devia-* 
re  il  fiume  dalla  Caverna  di  Nettuno, 
si  scoprì  un  antico  sepolcro  ,  nel  quale 
trovaronsi  3o  cadaveri  umani  ben  con- 
servati,  varii  frammenti  d'iscrizione  ed 
alcune  medaglie. 

CATOLA  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Capitanata;  ha  le 
sue  sorgenti  al  monte  Fiterno;  lambi- 
sce i  piedi  per  più  di^  otto  miglia  al 
monte  Auro  e  gettasi  nel  Fortore  poco 
al  di  sotto  del  picciol  lago  di  Gambato. 
Il  suo  corso  non  è  che  di  12  miglia, 
sempre  da  scirocco  a  maestro. 

CATONA,  volgarmente  lacatona  , 
vili,  del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella 
Calabria  meridionale,  distretto  di  Reg- 
gio ,  in  riva  al  mare,  nello  stretto  di 
Messina,  solito  luogo  per  il  più  prossi- 
mo imbarco  dalla  Calabria  alla  città  di 
Messina ,  da  cui  è  distante  4  miglia 
verso  ponente.  Vi  si  contano  circa  85o 
abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  oltremodo 
ameni  e  fertili  di  ulivi,  di  viti  e  di 
agrumi. 

CATRIA  0  CATRI,  volgarmente  caia, 
alto  monte  della  parte  orientale  del 
ducato  d'Urbino,  17  miglia  ad  ostro 
da  Fano  e  quasi  altrettante  da  Siniga- 
glia  ;  fa  parte  dell'  Apennino  toscano 
e  dalle  sue  falde  orientali,  meridionali 
e  boreali  hanno  principio  tre  fiumi:  il 
Mi  sa,  il  Nigola  ed  il  Cesano.  La  sua 
velia  è  biforcuta;  quindi  dalla   gente  di 
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mare  è  chiamata  la  Forca  di  Fano, 
L'altezza  della  punta  orientale  dal  li- 
vello del  mare  Adriatico  è  di  5^4 1  pie- 
di; quindi  è  il  più  alto  monte  di  quei 
contorni. 

CATRIMERIO,  casale  di  Lombardia, 
e  frazione  della  comunità  di  Brembilla, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Zogno.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  pascoli  ; 
vi  si  coltivano  altresì  viti  e  gelsi,  ma 
in  poca  quantità. 

CATAGGIO  o  CATTAIO,  vili,  della 
Venezia ,  prov,  di  Padova,  dist.  di 
Battaglia.   VT,  cataio.    . 

CATTEDRA  di  SAMPIETRO  in  RO- 
MA, forma  uno  de1  principali  ornamenti 
del    tempio  Vaticano.   Un'  alta  cattedra 
di  bronzo  dorato  serve  di  cassa  ad  una 
scranna  di  legno,  che  la  pia   credenza 
ritiene    esser    quella ,   su   cui    ufficiava 
P  apostolo  san  Pietro  ,    o  almeno  i  pri- 
mi suoi  successori.   Questo  trono  è  so- 
stenuto da  quattro  dottori  della  chiesa: 
due  dell1  occidentale  Ambrogio  ed  Ago- 
stino,   e  due   dell1  orientale  Atanasio  e 
Giangrisostomo;  al  tutto  sovrasta  la  tiara 
pontificale  e  le  chiavi  simboliche,  con 
una  moltitudine  di  genii  e  di  angioli, 
con  una  gloria  illuminata  dallo  Spirito 
Santo,    felicemente    ideata  dal    sommo 
artista  Bernini,  che  seppe  trar  profitto 
dalla  luce    di  una    finestra,    che  vi  sta 
al  di   dietro.    Questa    grandiosa  opera, 
interamente  di  bronzo  dorato,  occupa 
il  fondo  del  magnifico  tempio  e  lo  de» 
cora   in    sorprendente  modo  ;  fu    com- 
piuta in  tre  anni   coi   disegni    dell1  an- 
zidetto  architetto,  e  fu  inaugurata  nel 
1666.    Secondo   il    cav.    Fontana    vi  si 
impiegarono   i52  mila  libbre  di  bronzo, 
peso  di  marco.  Spiace  soltanto  il  ram- 
memorare che  quel  metallo  fu  tolto  dal 
Panteone,  egualmente  a  quello    impie- 
gato   per  la  formazione    del    grandioso  . 
Baldacchino,  che  sovrasta  ali1  altare  pa- 
triarcale dello  stesso  tempio  Vaticano. 
CATTEDRALE  ,    edifizio    ordinaria- 
mente il  più  magnifico   e   maestoso  di 
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«ma  citta,  in  punto  a  locali  destinati 
al  culto  Cristiano.  Esso  indica  la  sede 
di  un  vescovo,  poiché  anticamente  era 
dalP  alto  delle  loro  cattedre,  che  i  pre- 
suli insegnavano  la  sacra  dottrina.  Nei 
primi  secoli  della  Chiesa,  le  cattedre  is- 
truttorie non  erano  che  amboni,  e  di  ta- 
le fatta  veggonsi  tuttora  in  molti  antichi 
lempli,  a  Roma,  a  Ravenna,  a  Milano. 
Col  tempo  *i  si  sostituirono  bigoncie 
appese  ad  nn  muro  o  ad  una  colonna, 
fregiate  di  favolose  soverchierie,  inven- 
tate da  esaltata  fantasia  La  cattedra 
quindi  episcopale,  non  più  fu  istrutto- 
ria, ma  divenne  semplicemente  nn  luo- 
go da  sedersi  pel  vescovo;  e  da  quella 
seggiola  in  alcune  città  trasse  il  nome 
Tintcro  edifizio,  il  quale  però  in  al- 
cune altre  porta  il  titolo  di  duomo  o 
semplicemente  di  tempio,  articoli  che 
debbonsi  consultare  per  avere  un1  esatta 
descrizione  dei  più  considerevoli  edifi- 
2Ìi  di  tale  f a 1 1 a . 

CATTEDRALE  d1  ANCONA,  edifizio, 
che  nulla  ha  di  rimarchevole  se  non  la 
sua  bizzatra  costruzione.  E  oscuro,  quan- 
tunque collocato  sopra  la  parte  più  emi- 
nente della  città,  da  cui  si  ha  un  esteso 
orizzonte  sopra  il  monte  Conerò  ,  e  di 
una  gran  parte  della  spiaggia  occiden- 
tale dell'Adriatico,  ed  anche  sino  alle 
montagne  della  Dalmazia  ,  ed  al  capo 
Promontore  nelP  Istria,  distante  nulla 
più  di  68  miglia,  tale  quivi  essendo  la 
larghezza  del  golfo  Adriatico.  Nel  ve- 
stibolo di  questo  tempio,  titolato  a  san 
Ciriaco  o  Siriaco,  veggonsi  due  rimar- 
chevoli colonne  con  grossi  lioni  di 
marmo. 

CATTEDRALE  d1  AREZZO,  ampio 
edificio  di  struttura  gotica,  e  di  qua- 
drati marini  ;  fu  eretto  nel  XIII  secolo. 
Fa.  di  sé  maestosa  mostra  dalla  cima 
del  colle,  cui  si  arriva  per  ampia  gra- 
dinata, la  quale  mirabilmente  si  esten- 
de lungo  tutto  il  destro  lato.  Fra  le 
tante  belle  cattedrali  d'i  Italia  si  può 
dire  che  questa  è  la  meglio  situata.  11 
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sepolcro  dì  Guido  Tarlati  è  tìna  della 
belle  opere  del  XIV  secolo,  eseguitasi 
nel  i33o  da  Agostino  ed  Agnolo,  scul- 
tori sanesi ,  coi  disegni  del  Giotto. 

CATTEDRALE  di  CAPUA:  questo 
bel  tempio  è  costrutto  a  foggia  delle 
antiche  basiliche,  poiché  è  sostenuto 
da  due  fila  di  belle  colonne.  Sono  esse 
di  granito,  ma  di  varie  proporzioni, 
siccome  tolte  da  diversi  edifìcji.  A  prima 
vista  questo  tempio  sembra  antico  a 
cagione  dei  materiali  coi  quali  fu  co- 
strutto, tolti  interamente  dalP  antica 
Gapua.  La  cupola  è  sostenuta  da  18  co- 
lonne egualmente  antiche.  Racchiude 
altresì  varii  pregiali  lavori  di  scultura 
e  di  pittura,  cioè  di  varii  quadri  di 
Solimene  ed  una  Madonna  di  pietà  in 
marmo  nella  confessione  o  chiesa  sot- 
terranea ,  e  nella  superiore  la  figura 
di  un  Cristo  nel  sepolcro  del  Bernini. 
Dietro  a  quesT  ultima  scultura  vi  è  un 
profano  mausoleo  con  bassorilievo  rap- 
presentante la  caccia  di  Meleagro.  Que- 
sta chiesa  fu  eretta  in  cattedrale  dal 
papa   Giovanni  XIII  nelP  anno  968. 

CATTEDRALE  di  CATANIA:  è  un 
magnifico  moderno  edificio  interamente 
ricostruito  dopo  P  avvenuta  distruzione 
di  quella  città  nel  1  Gl)3.  Quel  terribile 
avvenimento  redesi  espresso  in  una  pit- 
tura a  fresco  nella  sagrestia;  dal  lato  del- 
l' arte  v1  è  poco  merito,  ma  è  interes- 
santisshna  per  la  terribile  e  spaventosa 
verità  che  presenta  di  tanto  disastro. 
Questo  edificio,  sì  dentro  che  fuori, 
ha  un  aspetto  tetro,  ma  imponente  pel 
colore  bigio  scuro  dei  massi  di  lava  coi 
quali  interamente  è  costrutto. 

CATTEDRALE  d.  FIRENZE.  V.  tem- 
pio   DI   SANTAMARIA    DEL    FIORE. 

CATTEDRALE  di  GENOVA,  gran- 
dioso edifizio  del  X  secolo,  le  di  cui 
mura  esteriori  furono  poi  ricoperte  coti 
marmi  bianchi  e  neri.  Fu  eretto,  secon- 
do la  volgare  tradizione,  nel  luogo  stes- 
so ove  san  Lorenzo ,  al  quale  é  dedi- 
cato, alloggiò  venendo  dalla  Spagna,  e 
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ciò  subito  dopo  che  in  Genova  si  eb- 
be la  notizia  del  suo  martirio  nelP  an- 
no  260.  Eretta  poi  venne  in  cattedrale 
nel  985.  In  tini  ricca  cappella  di  questo 
tempio  sta  un  gran  vaso  d'argento  so- 
stenuto da  quatlro  colonne  di  porfido, 
e  che  dicesi  contenere  le  ceneri  del 
precursore  Giambattista.  Altra  rarità  è 
il  cosi  detto  Sacro  Catino  :  esso  sta  fra 
i  sacri  arredi  nella  sagrestia. 

CATTEDRALE  dì  G1RGENTI,  è  co- 
strutta  nel  luogo  e  coi  rottami  dell1  an- 
tico tempio  di  Giove  Atabirio.  E  un 
vasto  edificio  bene  illuminato  e  d1  una 
struttura  interamente  acustica,  per  cui 
ha  un  notabile  e  curioso  eco  :  quando 
si  sta  all'  estremità  del  tempio  con  la 
faccia  contro  il  muro  ,  molto  bene  si 
intende  ciò  chp  verso  la  porta  si  par- 
la. Questo  edifizio ,  oltre  a  molti  insi- 
gnificanti monumenti  de1  suoi  vescovi , 
contiene  un  antico  sarcofago  ,  conside- 
rato pei  bassirilievi  di  cui  è  adorno  , 
coni»  una  meraviglia  dell1  arte  :  esso 
serve  di  fonte  battesimale. 

CATTEDRALE  bi  MODENA  :  è  u- 
na  fabbrica  dell1  XI  secolo,  tuttora  e- 
sistente  nella  sua  antica  forma,  la  qua- 
le però  può  dirsi  magnifica  ,  non  pre- 
sentando tutte  quelle  biz/.arrio,  che  fe- 
cero poi  distinguere  il  gu^lo  detto  ger- 
manico; anzi  se  ne  scosta  in  un  caratte- 
re principale,  cioè  quello  di  avere  tutti 
gli  archi  di  forma  semicircolare  e  non 
a  sesL1  acuto ,  tranne  quelli  della  volta 
delle  tre  navi.  Esterioi mente  è  tutta 
coperta  di  marmi  bianchi  ,  neri  e  ros- 
signi.  Fu  principiata  nel  1086,  e  ter- 
minata nel  successivo  secolo.  Fu  con- 
sacrata dal  papa  Lucio  III  nell'anno 
1184.  Vi  si  venera  il  cotpo  di  san  Ge- 
miniano  ,  vescovo  e  protettore  de1  Mo- 
denesi. Vicino  a  questo  tempio  sta  la 
*  inomata  Ghirlandina. 

CATTEDRALE  m  MONREALE:  sotto 
il  nome  di  Santamaria  Nuova  edifica- 
ta venne  dal  re  di  Sicilia  Guglielmo  il 
Buono  nel  1167  unitamente  ali1  attiguo 
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cenobio  de1  Benedettini ,  del  quale  gli 
arcivescovi  di  Monreale  ,  come  antica- 
mente praticavasi  ,  furono  sempre  aba- 
ti. La  vastità  di  questo  tempio ,  lo 
stile  della  sua  architettura  riero  e  di- 
gnitoso, la  rarità  de1  munii  che  con- 
tiene ,  i  preziosi  suoi  musaici  ,  le  sue 
porte  di  bronzo  storiate,  i  sarcofagi  di 
porfido  dei  due  Guglielmi,  il  Buono  ed 
il  Malo ,  ed  altri  pregiali  ornamenti  , 
tra  i  quali  P  altare  maggiore,  lutto  di 
argento  ceselato,  rendono  questo  tem- 
pio uno  de1  più  sontuosi  e  splendidi  e- 
difìeii  Iella  Sicilia.  Un  incendio  avve- 
nuto nel  181 1  vi  recò  gravi  danni,  ma 
furono  bentosto  riparati,  tranne  alcuni 
marmorei  depositi,  che  rimasero  irre- 
parabilmente danneggiati.  Questo  tem- 
pio ha  pure  di  rimarchevole  11  alte 
colonne  di  un  solo  pezzo  di  granito  e- 
gizio,  state  tolte  da  antichi  edificii  nel- 
l1  isola.  Il  pavimento  è  a  musaico  ,  né 
altro  gli  manca  che  il  buon  gusto  nel 
disegno  ;  le  muraglie  ,  pure  in  egual 
forma,  intarsiate  con  pezzetti  di  lamine 
d1  oro,  rappresentano  varie  storie  della 
Biblia.  Soltanto  questo  edificio  può  dar- 
ci una  giusta  idea  del  buso  de1  princi- 
pi Normanni,  che  lo  edificarono,  poi- 
ché le  guerre  che  costantemente  ebbe- 
ro coi  Musulmani ,  prima  di  loro  pa- 
droni dell'  isola  ,  influirono  sul  loro 
gusto  per  le  arti,  al  quale  diedero  un 
asiatico  colorito.  E  da  notarsi  in  que- 
sto tempio,  che  il  deposilo  di  Gugliel- 
mo il  Malo  è  dell1  anno  1177,  e  quel- 
lo di  Guglielmo  il  Buono  è  del  1 5^5  , 
cioè  di  quattro  secoli  l1  uno"  dalP  altro  ' 
distanti,  e  quindi  di  differente  scultu- 
ra. L1  altare  maggiore  ,  come  si  disse  , 
è  tutto  Coperto  d'argento  massiccio  con  ' 
mirabili  bassirilievi  dello  stesso  metallo. 
In  oggi  è  concatetrade  con  Palermo  i 
l'arcivescovato  venne  soppresso  al  prin- 
cipio del  XIX  secolo,  e  I1  asse  che  da- 
va P  annuale  reddito  di  ciò  mila  duca- 
ti fu  convertito  a  soolenere  le  spese 
della  reale  marina. 
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CATTEDRALE  ni  PALERMO,  è  un 
illustre  monumento  della  grandezza  d'a- 
nimo delParciv.  Gualtieri  Offamiglio, 
che  lo  fece  erigere  nel  1 1 85 ,  regnan- 
do Guglielmo  II,  soprannominato  il 
Buono.  Questo  superbo  ediOzio  more- 
sco o  come  altri  dicono  grecogotico,  è 
straordinariamente  vasto,  ed  in  ogni 
sua  parte  corrispondente  alla  venera- 
zione e  santità  del  luogo  per  cui  fu  co- 
strutto 5  vi  si  ammira  dappertutto  una. 
eccellente  leggerezza  di  forme  non  is- 
compagnata  da  reale  solidità.  La  volta 
è  sostenuta  da  84  colonne  di  granito 
orientale.  Le  navate  inferiori  sono  ador- 
ne di  sontuosi  mausolei  in  marmo  bian- 
co ed  in  porfido,  nei  quali  sono  depo- 
ste le  ceneri  di  varii  antichi  principi 
della  Sicilia,  Normanni,  Svevi,  Angioi- 
ni ed  Aragonesi.  La  facciata  e  le  parti 
laterali  esteriori  offrono  dappertutto  gen- 
tili e  maestose  bellezze.  Questo  bel  tem- 
pio non  è  guari  venne  guastato  con  una 
grossolana  pesantissima  cupola,  con  tan- 
to poco  giudizio  costruitavi,  che  minac- 
cia di  voler  tutto  schiacciare,  poiché 
si  allontana  dalla  legge  ,  che  s1  impo- 
nevano gli  arabi  architetti  :  leggerezza 
e  solidità.  Dopo  la  cupola  si  volle  ri- 
stampare anche  P  interno  del  tempio,  e 
secondo  P  irragionevole  sistema  boro- 
mi  ti  esco  aggiungervi  altre  colonne  di 
granito  con  molti  preziosi  marmi  e  42 
statue  per  parte  ed  un  preziosissimo  al- 
tare di  lapUlazzolo,  cosichè  non  vi  ri- 
mane da  ammirarsi  che  la  grandiosità 
dell?  edificio.   V.  maohechiesa. 

CATTEDRALE  di  PaRENZO  :  è  os- 
servabile per  la  sua  antichità,  essendo 
stata  fabbricata  nel  secolo  anteriore  ad 
Ottone  I,  cioè  nel  IX  secolo.  Questo 
tempio  è  adorno  di  belle  colonne  e  di 
rari  e  preziosi  marmi.  Dietro  1'  ara  mas- 
sima vi  è  una  preziosa  tavola  a  musaico 
ed  un1  iscrizione  comprovante  che  quel 
tempio  venne  eretto  dal  vescovo  Eufra- 
sio,  il  primo  di  quella  città  ,  di  cui  si 
abbia  memoria  nella  Storia  eccleaiactica. 
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CATTEDRALE  di  POZZUOLI:  fu  gii 
un  tempio  dedicato  ad  Ottaviano  Au- 
gusto sotto  il  nome  di  Giove  Puteola- 
no ,  come  risulta  dalP  iscrizione  in 
grandi  caratteri  sopra  il  vestibulo  esi- 
stente. Era  fabbricato  di  marmi  bianchi 
e  con  somma  maestria;  pezzi  bislunghi 
facevano  faccia  dall1  una  alP  altra  parte 
del  muro.  In  oggi  sono  in  parte  rico- 
perti da  un  muro  moderno  per  mag- 
giore sostegno.  Le  navate  sono  soste- 
nute da  due  ordini  di  colonne  scanalale, 
sei  per  ogni  lato,  con  capitelli  carini ii, 
architrave,  fregio  e  cornicione  dello  sti- 
le il  più  elegante  che  si  possa  deside- 
rare. In  oggi  è  dedicato  a  san  Procolo, 
compagno  di  san  Gennaro,  ambidue 
nativi  di  Pozzuoli. 

CATTEDRALE  di  RAVENNA,  gran- 
dioso edilìzio  del  XIII  secolo,  e  quindi 
di  cattivo  gusto  germanico,  mirabile  però 
per  le  quattro  fila  di  belle  eolonne  di 
marmo  greco  che  P  adornano.  Vi  si 
rimarca  P  antico  Ambone,  dal  quale  i 
primi  vescovi  di  quelP  antichissima  cit- 
tà solevano  esporre  al  popolo  la  saera 
dottrina.  Esso  presentemente  è  diviso 
in  due  parti,  una  delle  quali  serve  di 
pulpito,  e  P  altra  trovasi  incassata  in 
un  fianco  della  parete.  La  cupola  è  tut- 
ta dipinta  dal  Guido  5  altre  pitture  del- 
lo stesso  sommo  artista  adornano  que- 
sto tempio,  sede  di  que1  possenti  ed 
autorevoli  primati,  che  dal  IValPVIU 
secolo  rifiutaronsi  di  sottostare  alP  au- 
torità del  patriarca  di  Roma,  col  quale 
corrispondevano  come  se  l'osse  stato  loro 
eguale.  L1  imperadore  Carlomagno  potè 
solo  colla  sua  autorità  far  cessare  quella 
intestina  divisione. 

CATTEDRALE  di  SALERNO  ,  è  un 
edilìzio  gotico  fondato  nel  1076  e  rimo- 
dernato dal  Sanfelice.  Molti  marmorei 
avanzi  dell1  antica  città  di  Pesto,  quivi 
fatti  trasportare  dal  principe  hormanno 
Roberto  Guiscardo,  diedero  abbellimen- 
to, a  questo  magnifico  tempio.  Colonne 
di  verde  antico,  nobili    capitelli,  urne 
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di  porfido,  ed  una  di  granito  orientale 
di  67  palmi  di  circonferenza ,  varii  se- 
polcri de' principi  Longobardi  con  i- 
storiate  urne,  due  delle  quali,  tolte  e- 
gualmente  da  Pesto,  rappresentanti,  una, 
la  spedizione  di  Alessandro  nelle  Indie 
ed  il  di  lui  arrivo  a  Nisa,  la  seconda, 
i  piaceri  della  vendemmia  ed  i  seguaci  di 
Bacco  inebbriati  dal  vino  in  atteggia- 
menti i  più  singolari  e  lieti,  rendono 
maestoso  il  vestibolo  di  questo  mirabile 
tempio.  Sculture  e  pitture  di  merito 
veggonsi  nell'interno;  vi  si  ammira  il 
mausoleo  del  famoso  papa  Gregorio  VII, 
che  in  onorevole  prigionia  in  Salerno 
venne  tratto  dal  normanno  Guiscardo 
nel  io83  e  vi  morì  due  anni  dopo  nel 
giorno  a5  maggio. 

. CATTEDRALE  di  SIRACUSA,  altro 
non  è  che  il  magnifico  tempio  di  Mi- 
nerva stato  costrutto  nel  secolo  della 
bella  greca  architettura,  e  nel  tempo 
del  maggiore  splendore  della  repubblica 
di  Siracusa.  Soltanto  nel  XII  secolo 
dell1  e.  v.  si  pensò  a  convertirlo  in  un 
tempio  cristiano.  Consiste  in  34  colon- 
ne doriche ,  6  delle  quali  formano  la 
facciata.  Neil1  interno  si  sono  fatti  quei 
cambiamenti  necessarii,  onde  renderlo 
ad  uso  di  chiesa  cattolica.  Le  muraglie 
del  santuario  furono  tagliate  in  pilastri 
e  gli  spazi  fra  le  colonne  esteriori  riem- 
piti furono  da  un  muro  La  sua  lun- 
ghezza è  di  17  canne  siciliane,  la  lar- 
ghezza è  di  quasi  ir.  La  scalinata  che 
girava  tuli1  ali1  intorno  è  quasi  tutta  ce- 
lata sotto  terra  5  di  sette  gradini  che 
anticamente  avea,  in  oggi  non  se  ne 
veggono  che  due.   V.  duomo. 

CATERATTA  del  FRASSINONE, 
presentasi  lungo  la  magnifica  via  ,  che 
dalle  amene  spiagge  del  Verbano  con- 
duce alla  nevosa  colma  del  Sempione, 
e  prima  di  entrare  nella  galleria  di 
Gondo.  Il  torrente  Frassinone<  offre  n- 
na  caduta  maravigliosa  fra  le  tante  bel- 
le" vedute,  che  somministrano  le  alpi' 
ne  valli.  Quella  massa  iP  acqua    esteti* 
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desi  sopra  V  inclinato  scoglio  ,  che  co! 
continuo  scorrere  rese  alquanto  liscio, 
e  cadendo  poi  a  ondate  forma  variali 
festoni  e  candide  spumose  frangie.  Quel- 
le acque  scorrono  poi  sotto  Parco  di 
un  ponte  arditissimo  per  I'  ingegno  che 
vi  abbisognò ,  onde  potere  superare  le 
difficoltà  ohe  vi  si  frapponevano  nella 
costruzione,  e  per  renderlo  sicuro  con- 
tro le  rovine  di  una  sempre  minaccian- 
te valanga. 

CATTOLICA,  città  di  Sicilia,  pror. 
e  dist.  di  Girgenti,  capoluogo  di  can- 
tone, in  riva  ad  un  affluente  del  Pla- 
tani ,  ì  di  cui  dintorni  sono  fertili  in 
biade,  ed  abbondano  di  viti  e  di  ulivi. 
A  borea  da  questa  città  vi  sono  miniere 
di  zolfo  e  di  sale.  Conta  più  di  7.000 
abitanti,  molti  de1  qu^li  occupatisi  in 
manifatture  di  bambagia,  e  di  seta.  Sta 
iq  miglia  a  maestro  da  Girgenti  e  18 
a  scirocco  da  Sciacca. 

CATTOLICA  ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  quasi  in  riva  al  mare  Adriatico, 
lungo  la  via  Flaminia,  nella  legazione 
di  Forlì,  io  miglia  a  scirocco  da  Rimi- 
ni ed  altrettante  a  maestro  da  Pesaro. 
La  foce  del  fiume  Tavollo ,  sulla  di  cui 
sinistra  riva  egli  giace,  gli  serve  di  por- 
to. Quel  fiume  forma  i  confini  del  Pe- 
sarese colla  provincia  ili  Romagna,  ed  è 
appoggiato  verso  levante  ad  un  colle, 
il  quale  più  volte  formò  una  valevole 
posizione  militare.  Con  alcuni  casolari 
che  gli  stanno  nelle  vicinanze  forma  una 
comunità  di  oltre  tremila  abitanti,  de- 
diti in  gran  parte  alla  coltura  delle  viti 
e  dei  gelsi.  Il  vicino  mare  abbonda  di 
pesci.  Dicesi  che  nell1  anno  359,  ^  ,em* 
pi  del  papa  Liborio,  i  vescovi  Cattolici 
che  recati  eransi  al  concilio  di  Rimini, 
essendosi  separati  dagli  Ariani  per  non 
comunicare  con  essi,  si  riducessero  in 
questo  luogo,  e  quindi  eia  tale  unione 
di  prelati  cattolici  gli  derivasse  il  nome, 

C  LUCANA,  nome  antico  di  un  porto 
nell1  isola  di  Sicilia,  che  Tolomeo  dice 
essere  situalo  a  200  sladii  da  Siracusa. 
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CÀUDIO,  antica  citta,  oggidì  alpe- 
stre villaggio  chiamato  Arpaia,  il  quale 
dà  il  nome  alla  valle  Caudina  sulla  via 
Appi»  tra  Benevento  e  Capua.  Si  rese 
famosa  per  la  sconfitta  che  quivi  ebbero 
i  Romani  nelP  anno  3ai  av.  I*  e.  v.  per 
cui  dovettero  al  vicino  stretto  passo  , 
chiamato  le  Forche,  passare  sotto  un 
giogo  alla  presenza  del  vittorioso  eser- 
cito de1  Sanniti.  Un1  antica  colonna  mi- 
liare col  numero  XV  indica  la  6ua  di- 
«tanza  da  Capua.  Di  questa  città  si 
rinvennero  chiarissime  vestigia  d'anti- 
che fabbriche,  di  acquidolti  e  frantumi 
di  travertini,  nonché  molte  medaglie, 
vasi  di  terra  cotta  ed  idoletti.  Il  borgo 
di  Airola  pretende  di  occupare  il  luo- 
go, sul  quale  slava  l'antica  Gaudio. 

CAULO  ,  villaggio  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  provincia  di  Principato  citerio- 
re, sopra  un  alto  colle,  ai  di  Cui  piedi 
verso  borea  scorre  un  fiu  micelio  chia- 
mato egualmente  Canio:  esso  ha  le  sue 
fonti  alle  falde  settentrionali  del  monte 
Aquila,  e  dopo  otto  miglia  di  corso  get- 
tasi nelP  Acri  nella  provincia  di  Basi- 
licata. I  dintorni  di  questa  terricciuola 
presentano  vigne  ben  coltivate,  ed  uli- 
veti che  danno  ricco  prodotto.  Conta 
circa  600  abitanti. 

CAULO  o  CAULONE,  alta  vetta  del- 
PApennino  nella  Calabria  meridionale, 
due  miglia  ad  ostro  dal  Sagra,  sulle  di 
cui  falde  occidentali  tiene  le  sue  fonti  il 
fiume  Vacale  ,  sopra  le  australi  il  Marro 
e  dalle  orientali  scorre  P Amusa. 

CAULONIA  ,  antica  città  della  Ma- 
gna Grecia,  lungo  le  costiere  orientali 
del  Brtdium,  a  borea  da  Locri  ed  a  li- 
beccio  dal  promontorio  Cocintum.  Venne 
fondata  dagli  Achei,  e  per  lungo  tempo 
fece  parte  del  paese  de1  Locresi  epize- 
firi.  Fu  demolita  dal  tiranno  Dionigi 
verso  P  anno  /jo3  av.  P  e.  v.  ed  i  suoi 
abitanti  trasportali  vennero  in  Sicilia. 
Questa  città  stava  sei  miglia  a  levan- 
te e  tre  a  ponente  dalla  riva  del  ma- 
re Ionio» 
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CAUPO,  volgarmente  CAMPO  ,  vil- 
laggio degli  Stati  Veneti,  provincia  di 
Belluno  ,  distretto  di  Feltre  ,  sopra  le 
falde  di  alto  monte  ,  ai  di  cui  piedi 
verso  levante  scorre  il  torrente  Schiz- 
zano. I  suoi  180  abitanti  dedicansi  esclu- 
sivamente alla  pastorizia  ed  al  taglio 
della  legna  nei  boschi.  Sta  quasi  4  mi- 
glia a  libeccio  da  Feltre  e  3  a  scirocco 
da  Fonzaso. 

CAURA ,  fiume-torrente  degli  Stati 
Veneti  ,  provincia  di  Belluno  ed  uno 
degli  immittenti  nel  Piave  alla  sponda 
destra.  Ha  origine  sopra  i  monti  ,  che* 
stanno  a  maestro  da  Feltre,  e  gettasi 
nell'  anzidetto  fiume  poco  al  di  sotto  da 
Nimcio.  Il  suo  corso  è  di  circa  9  mi- 
glia da  maestro  a  scirocco. 

C  A  URANO  ,  uno  de1  più  estesi  boschi 
dell1  Istria;  sta  4  miglia  a  borea  dal  ca- 
stello di  Mantovano.  Altre  volte  portava 
il  nome  di  Conlropolis. 

CAURO  ,  villaggio  di  Corsica  nel  di- 
stretto d1Aiaccis,  già  capoluogo  di  una 
delle  sette  pievi,  che  anticamente  com- 
ponevano la  provincia  d1  Aiaccio.  Conta 
nulla  più  di  3oo  abitanti  dediti  in  gran 
parte  alla  pastorizia  ed  alla  coltivazione 
delle  viti  e  degli   ulivi. 

CAUTAVA  ,  fiume-torrente  dell1  isola 
di  Sicilia,  provincia  di  Messina.  Ha  ori- 
gine sopra  i  monti  Nettunei  al  versante 
occidentale  ,  presso  la  città  di  Castro- 
reale  ,  per  cui  da  taluni  è  chiamato  il 
Castro.  Il  suo  corso  è  di  quasi  io  mi- 
glia da  ostro  a  borea  ,  ed  ha  foce  nel 
golfo  di  Melazzo. 

CAVA,  città  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, provincia  di  Principato  citeriore. 
V.   LACAVA. 

CWA,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  divisione  di  Novara  ,  pro- 
vincia di  Lomellina,  capoluogo  di  man- 
damento, con  circa  mille  abitanti.  I 
suoi  dintorni  sono  coltivali  con  cereali 
e  risi  ;  vi  abbondano  pure  i  pascoli.  Sta 
18  miglia  a  scirocco  da  Mortara  ,  e  3 
dalla  sinistra  riva  del  Po. 
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CAVA,  villaggio  del  principato  di 
Lucca,  nella  valle  di  Cardoso,  in  sito 
che  abbondano  le  viti  ,  i  gelsi  ed  an- 
che gli  ulivi  j  conta  nulla  più  di  800 
abitanti.  Sta  12  miglia  a  maestro  da 
Lucca,  4  a  libeccio  da  Lucignana,  presso 
la  sinistra  riva  del  torrente  chiamalo  il 
Valico,  uno  degli  immittenti  nel  Scr- 
ehio  alla  sponda  destra. 

CAVA  ,  fiumicello  ed  emissario  del 
Iago  Trasimeno  ,  dal  quale  ha  princi- 
pio due  miglia  a  greco  dell'isola  chia- 
mata il  PoIvpsc.  II  suo  corso  non  è  che 
di  sei  miglia  da  ponente  a  levante;  passa 
a  Montesperello  e  gettasi  nel  Boncambi 
alla  destra  riva,  quasi  di  contro  a  Ca- 
stelviclo. 

CAVA ,  canale  delle  lagune  di  Ve- 
nezia ;  comunica  a  borea  col  canale  di 
Spimone  e  ad  ostro  con  quello  di  Pe> 
lestrina.  La  sua  lunghezza  è  di  5  mi- 
glia. In  tempo  della  bassa  marea  vi  si 
trovano  nulla  più  di  3  piedi  d1  acqua. 

CAVA  ,  picciola  valle,  o  piuttosto  al- 
veo d1  uno  dei  quattro  fìumicclli  delPA- 
puana  ,  chiamata  Tori-ite.  Il  profondo 
e  stretto  burrone,  scavato  dalle  acque 
tra  gae1  dirupi,  fece  dare  il  nome  anche 
al  fiume ,  il  quale  è  chiai>  ito  altresì 
Torrite  dì  Cava. 

CAVA  di  RUPE  ,  nome  di  luogo  nella 
valle  Caudina  presso  la  via  Appia,  ram- 
memorato da  Livio,  come,  vicino  al  luo- 
go, nel  quale  ad  un  esercito  di  Roma- 
ni,  ingannato  da  alcuni  Sanniti  vestiti 
da  pastori  ,  sia  stato  peroluso  l1  adito 
di  indietreggiare  ,  come  pure  di  pro- 
gredire sino  a  Benevento,  per  la  qual 
cosa  fu  sbaragliato,  vinto,  e  costretto 
poi  ad  umiliarsi  passando  sotto  un  giogo. 

CAVAGLIA,  picciol  borgo  degli  Stati 
del  redi  Sardegna  ,  nel  Vercellese,  pro- 
vincia di  Biella  ,  capoluogo  di  manda- 
mento, in  amena  e  salubre  situazione, 
poiché  posta  sopra  un  alto  colle,  al  di 
sotto  di  Viverone  e  di  Saluzzola,  i  quali 
appartengono  essi  pure  alla  montuosa 
provincia;    di    Biella.    Conia  2,5oo  abi- 
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tanti  e  gloriasi    d1  aver  data   nascita  a 
Giovanni  Gcrseno. 

CAVACURTA  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Lodi  ,  distretto  di  Co- 
dogno,  con  i,5oo  abitanti,  6  miglia  a 
ponente  da  Gera  di  Pizzigheltone  e  2 
a  borea  da  Codogno,  in  ampia  pianura 
fertile  di  cereali  e  di  pascoli. 

CAVAGLIO,  villaggio  degli  Stati  Sar- 
di ,  provincia  di  Palanza  ,  nella  valle 
Canohina  verso  occidente  ,  con  circa  180 
abitanti  dediti  alla  pastorizia  ed  a  le- 
vare la  corteccia  dalle  roveri  e  dai  fag- 
gi ,  che  poi  ,  tritolata  e  sotto  il  nome 
di  rusca  f  vendono  in  Canobio  ai  con- 
ciapelli. 

CAVAGNANA,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Como,  distretto  d'Ar- 
cisate ,  circondato  da  alti  monti ,  tra  i 
quali  pianeggiano  il  Poncione  e  PArgen- 
tera  ;  sta  un  miglio  ad  ostro  dal  luogo 
chiamato  il  Deserto  ed  altrettanto  a  bo- 
rea da  Cuasso  al  monte,  col  quale  ,  uni- 
tamente a  Borgnana,  forma  una  sola  co- 
munità. Vi  si  contano  appena  i5o  abi- 
tanti ,  ed  il  prodotto  principale  de1  suoi 
dintorni  sono  i  pascoli  e  le  castagne.  In 
vicinanza  eravi  un  laghetto  in  oggi  di- 
venuto una  inutile  torbiera  ,  stante  ì 
numerosi  boschi  che  la  circondano. 

CAVAGNATE,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Solicino,  pro- 
vincia di  Pavia,  distretto  di  Bereguar- 
do,  in  sito  che  vi  abbondano  i  cereali 
ed  i  pascoli. 

CAVAGNERA,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  di  Pavia ,  distretto  di 
Laminano  ,  in  ampia  pianura  tra  1'  O- 
lona  ed  il  Lambro  meridionale  ,  uber- 
tosa di  biade  ,  di  risi  e  di  pascoli  ,  6 
miglia  a  libeccio  da  Melegnano  e  8  a 
scirocco  da  Binasco.  Conta  quasi  600 
abitanti. 

CAVAGNOLA,  promontorio  e  casale 
di  Lombardia  presso  la  sponda  orien- 
tale del  Lario,  di  contro  ad  Argeno,  da 
cui  è  distante  quasi  3  miglia  ,  che  tale 
èia  larghezza  in  quella  località  dell'  an- 
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zidetto  lago.  Alcune  case  popolarono 
questo  promontorio;  da  prima  non  eravi 
che  una  chiesa  titolata  a  san  Nicolao  , 
del  di  cui  campanile  erasi  fatto  un  faro, 
che  ardeva  in  tempo  di  notte,  corrispon 
dente  a  quello  situato  sopra  il  capo  di 
Lavedo  a  direzione  de' piloti  nell'orrore 
delle  improvvise  notturne  procelle:  ora 
non  più.  In  oggi  non  trovasi  che  un  si- 
curo asilo  alle  barche  ed  una  osteria,  dei 
quali  i  barcaiuoli  che  navigano  in  que- 
sta parte  di  lago  sogliono  approfittare, 
oltrepassato  che  abbiano  gli  orridi  e  ca- 
vernosi scogli  che  gli  stanno  a  borea 
presso  Lezzcno.  In  tempo  delle  guerre 
de1  Comaschi  contro  i  Guelfi  ,  quivi  te- 
nevansi  le  vedette,  e  dalla  Colma  delle 
guardie  ricevevano  gli  ordini  mediante 
reciproci  segnali ,  che  partivano  da  Co- 
mo ,  o  pitittosto  dal  Castelbaradello , 
centro  de1  segni  telegrafici  ,  e  li  tras- 
mettevano nella  Vallintelvi  o  a  Bella- 
gio.  E  un  luogo  de1  più  pittoreschi  che 
si  possano  vedere  lungo  le  spiagge  di 
quel  lago,  che  tanti  ne  ha  di  ameni  e 
deliziosi.  Di  contro  verso  borea  ha  la 
famosa  isola  Comacina.  Lo  spazio  che 
separa  questo  promontorio  da  Nesso  è 
coperto  da  vigne  e  da  castagneti. 

CAVAGNOLO,  vili,  degli  Stati  Sar- 
di ,  div.  di  Torino ,  prov.  di  Casale  , 
mandam.  di  Verua  ,  mezzo  miglio  di- 
stante dalla  destra  riva  del  Po,  in  si- 
to coltivato  con  viti  e  gelsi.  Conta  quasi 
mille  abitanti,  e  sta  5  miglia  a  sciroc- 
co da  Chivasso,  3  a  ponente  da  Ve- 
rua ,  ed  altrettanto  a  borea  da  Coco- 
nato. 

CAVAIONE,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti ,  nella  prov.  di  Verona,  dist.  di  Ca- 
prino,  con  circa  i,5oo  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  viti  e  di  gelsi. 
Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  17  luglio. 
Sta  10  miglia  a  maestro  da  Verona  e 
3  ad  ostro  da  Caprino. 

CAVAIZZA,  canale  della  Padovana, 
navigabile  per  picciole  barche.  Trac  le 
sue  acque  dal  Bacchigliene   e    da   altri 
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scoli  tra  Pieve  di  Sacco  e  Pontelungo. 
Traversa  il  Brentone  ed  il  Brentanovis- 
simo  ;  entra  nella  prov.  del  Dogado  à 
miglia  al  di  sotto  da  Lova,  tra  la  val- 
le Morosina  e  quella  di  Pietra  in  Pie- 
de,  e  va  a  congiungersi  col  canale  di 
Piove. 

CAVALBIANCO  ,  alta  vetta  di  quel- 
la parte  depennino  che  divide  il  Mo- 
donese  dalla  Toscana  Fivizzane.se.  A 
settentrione  ha  il  monte  Ischia  ,  ed  a 
scirocco  l'Asinaro.  Per  più  di  sette  mesi 
dell1  anno  è  coperta  di  neve. 

CAVALBIANCO,  punta  della  costa 
australe  dell1  isola  di  Lampedusa  ,  che 
con  quella  di  Vilgia  determina  l1  en- 
trata nel!1  unico  porto  di  quella  stessa 
isola. 

CAVALCASELLE ,  grosso  villaggio 
del  Veronese ,  dist.  di  Bardolino.  Vi 
si  tiene  grossa  fiera  dal  20  al  22  no- 
vembre d1  ogni  anno.  Il  territorio  suo 
è  fertile  di  frutta  ,  di  vino  e  di  seta  j 
conta  quasi  1,800  abitanti.  Sta  io  mi- 
glia a  ponente  da  Verona  ,  presso  la 
sponda  orientale  del  lago  di  Garda.  Nel 
giorno  3o  maggio  1796  fu  occupato  dai 
Francesi  subito  dopo  il  passaggio  del 
Mincio  a  Borghetto.  Sta  12  miglia  a 
libeccio  da  Verona  ed  uno  a  greco  da 
Peschiera. 

CAVALEONE,  torrente  del  princi- 
pato di  Lucca;  ha  le  sue  fonti  sopra  i 
colli  che  stanno  a  borea  da  Lugnano  ; 
scorre  verso  ostro,  e  dopo  5  miglia  get- 
tasi nel  fiume  Lima  alla  di  lui  riva 
destra  ,  poco  prima  di  unirsi  al  Serchio. 

CAVALERA,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona  ,  dist.  di  Robecco  , 
tre  migli?  a  libeccio  da  Casalbuttano  e 
6  a  borea  da  Cremona  ,  in  sito  fertile 
di  cereali  e  di  lini.  Vi  si  contano  cir- 
ca q5o  abitanti  ,  compresi  quelli  del  vi- 
cino casale  di  Mancapane. 

CAVALERMAGGIORE  ,  borgo  della 
prov.  di  Saluzzo  in  Piemonte ,  capo- 
luogo di  mandamento  ,  presso  la  sinis- 
tra riva  del  Maira,  in  un  territorio  nel 
76 
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quale  fi  prosperano  i  cereali  ed  i  gel* 
ki  Sta  8  miglia  a  settentrione  da  Savi- 
gliano  e  7  ad  ostro  da  Raconigi.  Vi  si 
contano  più  di  tremila  abitanti. 

CAVALESE,  borgo  del  Tirolo,  con- 
tado di  Trento,  dist.  di  Bolzano,  ca- 
poluogo della  valle  di  Fieme,  presso 
la  riva  destra  dell1  Avisio  o  Lavis  ,  ai 
piedi  del  monte  Schvarzhorn.  Conta 
circa  1,200  abitanti,  ed  è  sede  di  una 
giudicatura,  che  si  estende  sino  a  Cam- 
pedello,  ove  sta  il  passaggio  dal  Tiro- 
Io  al  Bellunese.  Vi  si  commercia  di  le- 
gnami ,  e  vi  si  tengono  tre  fiere  an- 
nuali :  ai  6  maggio,  ai  9  settembre  ed 
ai  21  ottobre.  Sta  20  miglia  a  greco  da 
Trento  e  i5  a  scirocco  da  Bolzano. 

CAVALIERE,  casale  della  comarca 
di  Roma,  8  miglia  a  borea  da  quella 
città,  e  6  a  libeccio  dalla  zolfatara  di 
Tivoli,  poco  distante  dalla  destra  riva 
del  Teverone.  Vi  prosperano  le  viti  e 
gli  ulivi. 

CAVALIERE,  fiume  del  regno  delle 
Due  Sicilie:  ha  principio  sopra  il  mon- 
te Rotaro,  nell1  Abruzzo  citeriore,  al  di 
sotto  di  Carpenone;  scorre  ad  ostro  da 
Isernia,  ed  entrando  nella  provincia  di 
Campania  o  Terra  di  Lavoro ,  gettasi 
nel  Volturno  alla  sponda  sinistra,  5  mi- 
glia al  di  sotto  da  Isernia.  Usuo  corso  non 
è  che  di  10  miglia  da  greco  a  libeccio. 

CAVALLACCIO,  picciol  villaggio  de- 
gli Stati  Estensi ,  lielP  alto  modonese  , 
in  riva  ad  un  laghetto,  cui  dà  il  nome 
e  dal  quale  ha  principio  lo  Scoltenna. 
Conta  tutt1  al  più    i/fo  abitanti. 

CAVALLANTE  ,  fiume-torrente  del 
Tirolo,  nel  circondario  di  Trento,  uno 
degli  immitenti  nel  Lavis  o  Avisio  alla 
sponda  sinistra,  di  contro  a  Pancia.  Non 
ha  che  un  corso  di  4  miglia  da  sciroc- 
co a  maestro. 

CAVALLARA,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Suzzara, 
provincia  di  Mantova,  in  luogo  nel 
quale  vi  prosperano  i  cereali  e  vi  ab- 
bonùano  i  pascoli. 
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CAVALLARO,  monte  del  regno  del- 
le  Due  Sicilie,  provincia  di  Principato 
citeriore;  innalzasi  a  ponente  del  mon- 
te Lagorosso  ,  il  quale  colla  montagna 
di  Novi  e  con  quella  di  Antilia  forma 
una  ramificazione  dell1  Apennino  ,  la 
quale  progredendo  verso  ostro  con  di- 
minuzione d1  altezza,  va  a  terminare  in 
mare  al  capo  Palinuro. 

CAVALLASCK,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  e  distretto  di  Como,  dal- 
la qual  città  è  distante  due  miglia  ver- 
so ponente ,  non  lontano  dai  confini 
del  Milanese  coli1  Elvetico  cantone  Ti- 
cino. Sta  in  sito  ameno  ,  abbondante 
di  viti,  di  gelsi  e  di  uccellame,  ai  pie- 
di australi  del  monte  Olimpino.  Vi  si 
annoverano  circa  800  abitanti  divisi  in 
varie  frazioni. 

CAVALLEGGIERI,  nome  di  una  del- 
le sedici  porte  della  moderna  Roma, 
nella  parte  australe  del  rione  di  Borjo, 
e  nella  valle  che  divide  il  monte  Va- 
ticano dal  Gianicolo.  La  via  conduce  a 
Civitavecchia,  unendosi  due  miglia  do- 
po colla  Aurelia.  La  vicina  caserma 
o  quartiere  de^availeggieri  le  diede  il 
nome. 

CAVALLI ,  nome  di  una  deserta  i- 
soletta  di  Sardegna ,  appartenente  alla 
prov.  di  Capocagliari  ;  abbonda  di  lepri 
e  di  conigli. 

CAVALLI:  l1  Italia  è  ricca  di  egregi 
monumenti  rappresentanti  statue  eque- 
stri si  in  metallo,  che  in  marmo.  Roma, 
Napoli,  Firenze,  Venezia,  Ferrara,  To- 
rino, Modena,  Padova,  Piacenza,  ne 
hanno  di  pregiatissime.  La  più  stimata 
di  tutte  è  quella  di  Marca  urei  io  in 
mezzo    alla    piazza  di  Campidoglio.    V, 

STATUA.    EQUESTRE. 

CAVALLI  di  PIACENZA:  consistono 
in  due  statue  equestri  in  bronzo  rap- 
presentanti ,  il  principe  Alessandro  , 
P  Achille  italiano,  e  Ranuzio  di  lui  fi- 
gliuolo, III  e  IV  duchi  di  Parma  della 
dinastia  Farnese.  Ambidue  sono  opera 
di  Giovanni  da  Bologna  al  mare ,  ahi- 
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lissimo  scultore,  ed  uno  de1  migliori 
allievi  di  Michelangelo,  il  quale  ben 
pochi  lavori  lasciò  alla  sua  patria  e  mol- 
tissimi ali1  Italia,  tutti  di  gran  merito, 
come  lo  sono  queste  equestri  statue.  Le 
marmoree  basi,  che  le  sostengono  sono 
adorne  d1  iscrizioni  e  di  bassirilievi  e- 
gualmente  in  bronzo,  de1  quali  in  ogni 
parte  trovansi  singolari  bellezze,  sicco- 
me opera  del  miglior  secolo  delle  belle 
arti. 

CAVALLI  del  QUIRINALE,  forma- 
no il  più  beli1  ornamento  della  maggior 
piazza  che  trovasi  sopra  il  colle  di  e- 
gual  nome  in  Roma,  per  cui  in  oggi 
volgarmente  è  chiamato  Monlecavallo. 
Queste  preziose  calossali  marmoree  scul- 
ture, capilavori  di  greco  scalpello,  rap- 
presentano due  atleti ,  che  frenano  fo- 
cosi destrieri}  furono  essi  da  Costantino 
posti  nelle  sue  terme ,  ma  il  gran  papa 
Sisto  V  li  fece  trasportare  sopra  la  piaz- 
za del  palazzo  Quirinale,  come  in  più 
decente  e  magnifico  luogo. 

CAVALLI  di  VENEZIA:  sono  sciolti, 
di  perfettissimo  lavoro,  e  quindi  di 
sommo  pregio,  non  meno  famosi  per 
la  venustà  delle  loro  forme ,  che  pei 
loro  moltiplici  traslocamenti.  Siccome 
composti  di  rame  ricoperto  di  sottile  la- 
mina d'oro,  dal  volgo  sono  creduti  di 
metallo  di  Corinto.  Secondo  il  parere  di 
alcuni  eruditi  furono  dall1  isola  di  Scio 
per  ordine  di  Teodosio  trasportati  a 
Costantinopoli  per  adornare  l1  Ippodro- 
mo. La  più  comune  opinione  però  vuo- 
le, che  da  Tridate  sieno  stati  presen- 
tati a  Nerone,  il  quale  li  collocò  nel 
suo  circo,  e  che  da  Costantino  sieno 
stati  trasportati  a  Bisanzio.  Da  colà  i 
Veneziani  ne  fecero  propria  preda  nel- 
la famosa  spedizione  del  1 204  ,  allor- 
ché unitamente  ai  Francesi  conquista- 
rono quella  città,  e  fondarono  l'impe- 
ro de'  Latini.  Condotti  in  Venezia  ven- 
nero collocati  nell1  Arsenale \  ma  sem- 
brando che  colà  non  fossero  bastante- 
mente ammirati,  furono  posti  nella  fao 


CAV 


6o3 


ciata,  e  sopra  la  porta  maggiore  del 
tempio  di  Sanmarco.  Nel  1797  traspor- 
tati vennero  a  Parigi  a  splendore  di 
quel  museo,  ma  nel  i8i5  dovettero  ri- 
passare le  Alpi  e  riposti  furono  al  loro 
precedente  posto. 

CAVALLIERA,  nome  di  una  mirabil 
fonte  d'acqua,  riputata  salutevole  a  mol* 
ti  mali  cutanei  incurabili  5  sta  essa  so- 
pra il  monte  di  Dumenza  nella  Valtra- 
vaglia,  provincia  di  Como,  ed  esce  da 
stretta  fessura  di  grosso  macigno,  che 
poi  precipitando  scorre  furiosa  dalla 
balza.  Nel  maggior  calore  dell1  estate  è 
talmente  fredda  quest1  acqua,  che  al- 
l1  affannato  viaggiatore,  che  vi  si  reca 
per  osservarla,  è  impossibile  il  tran- 
gugiarla. Altra  fonte  non  molto  disco- 
sta ,  chiamata  la  ^oleina,  è  rimarche- 
vole per  la  sua  leggerezza  ,  che  al  pa- 
ragone per  ogni  libbra  metrica  pesa  quat- 
tro once  meno  di  qualunque  altra  dei 
dintorni.  Gli  ammalali  la  desiderano  e 
la  bevono  fredda.  Quest'  ultima  fonte  è 
poi  rimarchevole,  perchè  non  mai  cre- 
sce o  diminuisce  per  arsura  o  per  ab- 
bondanza di  piogge, 
i  CAVALLINA  ,  picciol  castello  del 
granducato  di  Toscana,  provincia  di 
Firenze  ,  in  vaga  pianura  ali1  ingresso 
del  Mugello,  sulla  via  che  da  Prato  e 
Firenze  conduce  a  Bologna.  I  suoi  din- 
torni producono  viti,  gelsi,  ed  ulivi.  Vi 
si  annoverano  circa  4°°  abitanti. 

CAVALLINA,  nome  di  una  valle  di 
Lombardia  nel  Bergamasco;  contiene 
29  villaggi  con  circa  18  mila  abitanti. 
E  intersecata  nella  sua  lunghezza  da 
borea  ad  ostro  dal  fime  Cherio,  che 
sorte  dal  lago  di  Spinone,  il  quale  fa 
parte  della  medesima  valle.  Abbonda  di 
cave  di  gesso,  la  qual  pietra  è  ado- 
perata anche  nella  statuaria  per  abbel- 
limenti de1  giardini. 

CAVALLINO  o  LIDO  MAGGIORE, 
isolata  duna,  che  divide  il  mare  Adria- 
tico dalla  Palude  maggiore.  Sorge  fra 
la  dana  di  lesolo  e  quelle  di  Santera»- 
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mo  e  dei  Treporti.  Quest1  isola  ha  qua- 
si io  miglia  di  lunghezza  da  levante  a 
ponente ,  cioè  dal  porto  Treporti  a 
quello  del  Site  o  di  Piave  vecchio,  chia- 
mato pure  Porlo  del  Cavallino;  la  sua 
maggiore  larghezza  è  di  quasi  due  mi- 
glia. La  parte  che  guarda  borea  è  ba- 
stantemente coltivata;  quella  verso  il 
mare  è  interamente  incolta,  siccome 
composta  di  arenosi  colli,  o,  come  dico- 
no i  Veneziani,  montoni  di  sabbia. 

CAVALLINO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Dogado,  situato  sulla  destra 
riva  del  Sile,  il  quale  in  questo  luogo 
scorre  nel  vecchio  alveo  del  Piave.  Qui- 
vi stanno  i  sostegni  di  quel  fiume,  chia- 
mati le  Porte  del  Cavallino.  Vi  é  pure 
un  canale  navigabile  ,  il  quale  conduce 
al  porto  dei  Treporti,  e  quindi  a  Bu- 
rano ,  a  Torcello  ed  a  Venezia.  Per  la 
vìa  di  mare  vi  si  arriva  mediante  il 
porto  di  Piavevecchio,  il  quale  a1  è  di- 
stante 4  miglia  verso  scirocco.  E  fab- 
bricato sulle  rovine  di  una  città  anti- 
camente chiamata  Equilium;  in  oggi  vi 
stanno  alcune  fortificazioni  a  difesa  del- 
la foce  di   Piavevecchio. 

CAVALLINO,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
dist.  di  Lecce,  dalla  qual  città  è  distan- 
te 3  miglia  verso  ostro,  sopra  un  ame- 
no colle  ,  che  sorge  ai  piedi  orientali 
dell1  Apennino,  il  di  cui  territorio  è 
ubertoso  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta. 
Vi  si  annoverano  circa  mille  abitanti 
dediti  alla  coltivazione  della  bambagia 
e  delle  viti. 

CAVALLO,  promontorio  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  lungo  la  spiaggia 
della  Terra  d1  Otranto  verso  scirocco 
nelP  Adriatico ,  5  miglia  distante  dal 
capo  Gallo  ,  col  quale  forma  la  rada  di 
Brindisi.  Dalla  parte  occidentale  è  in- 
teramente circondato  da  scogli  a  fior 
d1 acqua,  i  quali  sembrano  congiungersi 
eolle  Pettagne,  poiché  nell1  intervallo, 
che  è  di  mezz,)  miglio,  trovasi  un  bas- 
60  fondo  coperto  soltanto  da  sette  pic- 
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di  d1  acqua.  Ad  ostro  poi  di  questo 
promontorio  sta  un  ancoraggio  forma- 
to da  un  picciolo  seno  il  quale  ha  V  a- 
pertura  rivolta  a  levante  ,  per  cui  è 
soggetto  ai  venti  di  quel  quadrante.  Il 
suo  fondo  è  tenace,  con  i5  piedi  d1  a- 
cqua  a  3oo  passi  dalla  spiaggia. 

CAVALLO,  promontorio  dell1  isola 
di  Sardegna ,  tra  il  capo  Sardo  a  set- 
tentrione ed  il  Cornino  ad  ostro,  i4 
miglia  a  scirocco  da  Tcrranuova  ,  nel 
di  cui  golfo  si  pescano  buonissime  sar- 
delle. 

CAVALLO  ,  alta  montagna  delle  Al- 
pi C'irnie,  tra  il  Piave  ed  il  Tagli  i- 
mento;  dalle  sue  falde  meridionali  ha 
principio  il  fiume  Livenza,  il  quale  for- 
ma i  limiti  delle  province  Trevisana  e 
Friulese.  Il  monte  Cavallo  poi  nelle  vi- 
cinanze d'  Aviano  separa  il  Friuli  dal 
Bellunese. 

CAVALLO  ,  montagna  dell1  Abruzzo 
citeriore,  ai  di  cui  piedi  verso  maestro 
sta  il  borgo  di  Caramanico  ;  è  una  ra- 
mificazione dell1  Apennino. 

CAVAMENTO  ,  canale  degli  Stati 
Estensi,  nel  ducato  di  Modena ;  arriva 
al  Finale  colle  acque  tolte  dal  fiume 
Panaro,  al  quale  poscia  le  rende  a  San- 
tabianca ,  5  miglia  verso  maestro.  Rice- 
vendo le  acque  del  Forzaglia,  le  quali 
vi  giungono  dal  Bolognese,  porta  in  al- 
lora barche  di  circa  20,000  chilogrammi. 
CAVANA,  comunemente  la  cavana, 
isoletta  delle  Lagune  di  Venezia,  a  po- 
nente della  Spinalunga,  o  sia  dell'iso- 
la della  Giudecca.  Era  anticamente  u- 
na  terra  paludosa  ed  inabitata ,  com- 
presa nella  donazione  fatta  nel  98.5  dal 
doge  Memmo  a  Giovanni  Morosi  ni  ed 
a  Marco  Bollani  ,  frati  benedettini  di 
Sangiorgio  Maggiore,  i  di  cui  monaci 
nel  1264  la  cedettero  a  certo  frate  Lo- 
renzo, perchè  vi  fosse  costrutto  un  por- 
ticato, dai  Veneziani  detto  Cavana,  a  ri- 
covero de1  Pellegrini  che  solevano  aspet- 
tare l1  imbarco  per  la  Palestina.  Vi  fu 
un  secolo  dopo  edificata  una  chiesa  sot- 
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io  il  nomo  di  San  la  Maria  delle  Gra- 
zie, e  Pisola  fu  d'allora  in  poi  da  quasi 
tulli  chiamata  Le  Grazie. 

CAVANAGO,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Lodi,  distretto  di  Bor- 
glietto,  formante  una  sola  comunità  con 
il  picciolo  villaggio  di  Persia.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  di  cereali  e  pasco- 
li, siccome  coltivati  a  vicenda.  Conta 
nulla  più  di  25o  abitanti. 

GAVANAGO,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Milano,  distretto  di 
Vimercate.   V.  cavenago. 

CAVANELLA  d'  ADIGE,  detta  pure 
canale  di  valle:  è  navigabile  tra  l'A- 
dige ed  il  Brenta;  esso  ha  principio  al 
di  sotto  di  Loreo  e  termina  alle  Porte 
di  Brondolo.  Un  villaggio  di  circa  400 
abitanti,  chiamato  egualmente  Cavanella 
d?  Adige  fa  parte  del  distretto  di  Loreo, 
provincia  di  Venezia  j  vi  abbondano  i 
cereali  ed  i  pascoli. 

CAVANELLA  d1  OSSERO  ,  canale 
che  divide  P  isola  di  Cherso  da  quella 
di  Lossini.  La  sua  lunghezza  da  mae- 
stro a  scirocco  è  di  quasi  7  miglia,  ma 
verso  il  suo  mezzo,  e  presso  la  città  di 
Ossero  ,  per  lo  spazio  di  nove  passi 
non  è  più  largo  di  12  piedi,  ed  è  pre- 
cisamente in  questo  sito  che  da  taluni 
intendesi  di  indicare  la  Cavanella.  Qui- 
vi sta  un  ponte  alzante  ,  pel  quale  si 
unisce  un'isola  coli' altra.  I  piccioli  na- 
vigli soltanto  possono  varcare  questo 
stretto  passaggio  ,  purché  non  abbiano 
contraria  la  corrente,  la  quale  è  fortis- 
sima durante  il  flusso  e  spirando  i  venti 
australi,  e  nel  riflusso  se  soffiano  i  bo- 
reali. Questo  sito  anticamente  era  un 
istmo  che  assieme  univa  le  due  isole , 
e  chiamavasi  Absirte  dal  nome  di  Ab- 
sovo  col  quale  era  chiamata  la  vicina 
ciltà  d1  Ossero. 

CAVANELLA  nt  PO,  canale  naviga- 
bile  tra  il  Po  e  l'Adige.  Esso  ha  prin- 
cipio in  vicinanza  di  Mazorno,  e  pres- 
so la  Vallina  è  chiuso  con  sostegni  o 
porte,  le  quali  con  picciola    contribu- 
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zione vengono  aperte  alle  barelle  degli 
anzidetti  fiumi ,  che  non  vogliono  af- 
frontare il  mare  per  recarsi  a  Venezia. 
Traversa  il  Canalbianco ,  il  Po  di  Le- 
vante y  il  canale  di  Loreo  ,  per  cui  si 
arriva  alla  Cavanella  d'Adige.  Serve  di 
confine  tra  il  Dogado  o  prov.  di  Vene- 
zia ed  il  Polesine  ,  e  porta  barche  di 
24,000  chilogrammi.  Cavanella  di  Po  è 
chiamato  egualmente  un  villaggio,  che 
giace  in  riva  a  questo  canale  :  appar- 
tiene alla  prov.  del  Polesine,  dist.  di 
Loreo,  e  conta  circa  ^0  abitanti.  Vi 
sono  pure  negli  Stati  Veneti  altri  pic- 
cioli canali  chiamati  Cavanelle. 

CA VANIGLIA,  picciol  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  nella  Puglia  piana, 
provincia  di  Capitanata,  sulla  destra  riva 
del  fiume  Candelaio,  un  miglio  a  set- 
tentrione di  un  lago  di  circa  sei  miglia 
di  circonferenza,  formato  dal  Cervaro, 
dieci  miglia  a  greco  da  Foggia  ed  otto 
a  libeccio  da  Manfredonia.  E  un  sito  in 
cui  abbondano  i  cereali,  e  conta  circa 
i,4oo  abitanti. 

CWAOSCURA,  perenne  rivolo  del- 
l' isola  d'  Ischia.  Ha  principio  ai  piedi 
auslrali  del  monte  Epomeo ,  da  una 
fonte  d'  acqua  bollente  ,  ed  in  tale  co» 
pia,  che  tosto  potrebbe  portare  battel- 
li. Le  sue  acque  hanno  fama  di  gua- 
rire varie  malattie  e  specialmente  la  ro- 
gna. Il  suo  corso  è  di  due  miglia  nella 
direzione  da  borea  ad  ostro  ,  e  gettasi 
nel  Mediterraneo  circa  3oo  passi  a  pò. 
nente  dalla  foce  del  Nitrolo.  Il  suo  no- 
me gli  deriva  dalla  oscura  caverna  da 
cui  sortono  le  sue  acque. 

CAVARGNA  o  CAVERNIA  ,  villag- 
gio di  Lombardia  ,  provincia  di  Como? 
distretto  di  Porlezza  ,  luogo  principale 
della  Valle  Cavargna,  famosa  pei  suoi' 
astuti  abitanti ,  che  nel  XIV  secolo  con>- 
ducevano  una  vita  vagabonda  a  guisa 
di  Zingari.  Vi  si  annoverano  oggidì  circa 
4oo  persone  dedite  in  gran  parte  alla  pa- 
storizia. Sant'Uguzone  è  il  massimo  pro- 
tettore de1  Gayargnoni ,    o  Cavernioni , 
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siccome  di  colà  nativo,  e  morto  nel  XII 
secolo.  In  una  chiesa  ad  esso  santo  de- 
dicata lo  si  vede  dipinto  in  abito  di  pa- 
store a  distribuire  del  cacio  a1  suoi  po- 
veri connazionali.  Sta  quasi  4  miglia  a 
borea  da  Porlezza,  ed  uno  dalPalpedi 
Pessolo  ,  confine  coli1  elvetico  Cantone 
Ticino. 

CAVARIA  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Milano  ,  distretto  di  Gal- 
larate,  sopra  un  ameno  colle  ubertoso 
di  viti  e  di  gelsi  ,  ai  di  cui  piedi  verso 
levante  scorre  il  torrente  Arno ,  2  mi- 
glia a  maestro  da  Cassanomagnago  e  3 
a  borea  da  Gallarate.  Conta  quasi  4°° 
abitanti.  Eravi  nel  XV  secolo  un  ceno- 
bio di  donne;  la  loro  chiesa  serve  og- 
gidì per  parrocchiale  ;  il  vicino  caseg- 
giato ha  tuttora  la  forma  claustrale. 

CAVARZERE,  grosso  ed  ameno  borgo 
del  distretto  di  Chioggia,  provincia  di 
Venezia;  anticamente  era  chiamato  Capo 
d>  argine.  Egli  infatti  è  posto  sulla  fine 
dell1  argine  che  sostiene  l1  Adige  ,  il 
qual  fiume  lo  divide  per  mela.  La  parte 
settentrionale  è  chiamata  Sangiuseppe  , 
la  meridionale  Cavarzere.  Quivi  comin- 
cia la  provincia  chiamata  Dogado ,  la 
quale  si  estende  sino  a  Grado.  Vi  si 
annoverano  circa  3,3oo  abitanti.  Vi  si 
tiene  grossa  fiera  nella  terza  domenica 
di  agosto  ,  e  dura  nei  tre  successivi  gior- 
ni. Vi  si  commercia  di  bestiami ,  seta, 
legna  da  fuoco  ,  grani  e  foraggi.  Per 
questa  terra  passò  il  principe  Eugenio 
di  Savoia  nella  sua  famosa  campagna 
del  1706,  poiché  partendo  da  Trento, 
scese  per  la  sponda  sinistra  dell'Adige, 
che  poi  traversò  a  fianco  delle  paludi 
<li  questo  borgo;  varcò  il  Po  alle  Po- 
pozze  e  rimontando  la  di  lui  sponda  de- 
stra sino  al  Tanaro  ,  raggiunse  il  duca 
di  Savoia  sotto  Torino.  Con  tale  au- 
dace cammino  egli  girò  tutte  le  linee 
francesi  ed  andò  ad  assalirle  alle  spalle 
tra  il  Sesia  ed  il   Dora-baltea. 

CAVASAGRA  SANTANDREA  ,  co- 
munità della  provincia  e  diocesi  di  Tre- 
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viso,  presso  la  destra  riva  del  Giave- 
ra ,  uno  degli  immittenti  nel  Sile  alla 
sinistra  riva  ,  formata  da  varii  casali  , 
i  di  cui  dintorni  sono  ubertosi  di  ce- 
reali ,  di  viti  e  di  gelsi.  Conta  quasi 
600  abitanti  ,  e  sta  6  miglia  a  borea  da 
Treviso  e  3  ad  ostro  da  Arcade.  Dalla 
sua  chiesa  titolata  a  sant1  Andrea  ,  nella 
di  cui  sagra  o  festa  ,  molti  vi  concor- 
revano ,  trasse  l1  attuale  suo  nome. 

CAVASO  ,  borgo  della  Venezia,  pro- 
vincia di  Treviso,  distretto  d1  Asolo,  con 
più  di  duemila  abitanti.  Vi  si  fa  attivo 
commercio  ,  poiché  vi  sono  fabbriche 
di  panni ,  tele,  cappelli  ,  tintorie  e  fila- 
toi. Sta  18  miglia  a  maestro  da  Trevi- 
so e  3  da  Asolo. 

CAVATA  ,  canale  della  provincia  di 
Campania  nelle  paludi  Pontine  ;  scavato 
credesi  sino  a1  tempi  d1  Augusto;  riceve 
il  Teppia  ,  il  Ninfa,  il  Fosso  di  Sanni- 
cola e  l1  Acqua  puzza,  ma  non  potendo 
contenere  tutte  quelle  acque  ordinaria- 
mente torbide,  essendo  l1  alveo  in  gran 
parte  pieno  di  canne  e  di  erbe  palu- 
stri ,  straripava  in  tempo  delle  grandi 
pioggie,  ed  era  cagione  in  parte  dell'in- 
cremento alle  anzidette  paludi.  Fu  nuo- 
vamente scavato  quell1  alveo  per  ordine 
del  papa  Pio  VI  nel  1782;  comincia 
il  suo  retto  corso  nelle  vicinanze  di  Ser- 
moneta ,  traversa  Pagro  Pontino  e  la 
via  Appia;  quindi  passa  sotto  il  ponte 
di  Casmobraschi,  e  dopo  un  corso  di  8 
miglia  sbocca  nel  fiume  Pio.  Porta  bar- 
che di  media  grandezza. 

CAVATELLA,  fiume  della  provincia 
di  Campania  ,  formalo  da  varie  fonti  , 
che  nascono  ai  piedi  delle  montagne  di 
Sezze  e  di  Sermoneta,  e  di  una  porzione 
dalP  Acqua  puzza.  Entra  nelle  paludi 
Pontine  e  va  in  parte  ad  ingrossare  PAu- 
fento.  Gli  argini  di  questo  fiume  essen- 
dosi in  varii  luoghi  rotti ,  né  mai  ris- 
taurati  ,  furono  una  delle  cagioni  del- 
l'1 ingrandimento  delle  paludi  nclP  agro 
Pontino. 

CAVATICOZZI,  volgarmente  TIGOZ 
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ZI ,  villaggio  di  Lombardia  ,  provincia 
di  Or  mona,  distretto  di  Pizzigheltooe. 
Gli  abbassamenti  del  terreno  prodotti 
dalle  corrosioni  del  Po,  e  dagli  stagni 
del  canale  Morbasco  ,  diedero  il  nome 
di  Cava  a  questo  luogo,  a  cui  la  fami- 
glia Ticozzi  aggiunse  il  suo  cognome. 
Sopra  un  rialto  i  monaci  Cisterciensi  vi 
nveano  fabbricato  un  loro  cenobio  ;  quella 
chiesa  serve  oggidì  da  parrocchiale.  Sta 
un  miglio  lontano  dalla  sinistra  riva  del 
Po  e  quattro  a  ponente  da  Cremona  in 
sito  che  abbondano  le  biade  ed  i  pa- 
scoli. Conta  circa  600  abitanti  ,  com- 
presi quelli  del  vicino  casale  di  Passe- 
ra no. 

CAVAVECCHIA  ,  casale  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  provincia  di  Va- 
rallo,  nella  superiore  Valsesia ,  ai  piedi 
sciroccali  del  Monterosa,  e  rinomato  per 
una  vicina  antica  miniera  di  rame  mi- 
sto ad  argento  ed  oro,  nota  anche  ai 
Romani,  per  cui  ritiene  il  nome  di  Ca- 
vavecchia.  In  ogni  anno,  tra  circa  mille 
quintali  di  rame  rosetta,  produce  quasi 
cento  marchi  d?  oro  e  circa  duemila  d1  ar- 
gento. 

CAVAZUCCHERINA  ,  villaggio  della 
Venezia,  provincia  del  Dogado,  distretto 
di  Sandonato  ,  presso  l1  angolo  dell1  al- 
veo di  Piavecchio  ,  e  del  canale  chia- 
mato egualmente  Cav ■azuccherina.  Vi  si 
tiene  fiera  ai  24  giugno,  e  conta  circa 
1,200  abitanti,  compresi  quelli  di  Pia- 
venuovo,  dediti  alla  coltura  dei  cereali 
e  delle  erbe  ortensi.  11  canale  poi  è  na- 
vigabile con  barche  della  portata  di  ol- 
tre sessantamila  chilogrammi.  Trae  le 
sue  acque  dal  fiume  Sile  nella  provin- 
cia Trevigiana  presso  la  villa  Zuccheri- 
na ,  e  dopo  un  corso  di  quattro  miglia 
va  a  congiungersi  col  nuovo  ramo  del 
Piave  presso  la  sua  foce  nelP  Adriatico 
al  così  detto  Porto  di  Cortelazzo  ,  al 
io°  18'  di  long,  e  45°  3 11  di  lat. 

CAVAZZANA  ,  due  villaggi  di  egual 
nome  iìauno  negli  Stati  Veneti,  pro- 
vincia di  Polesine,  distretto  di  Lendi- 
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nara ,  uno  chiamato  di  Sopra  e  l'altro 
di  Sotto,  relativamente  alla  loro  situa- 
zione lungo  V  Adigetto.  Vi  abbondano 
i  pascoli,  e  vi  si  coltiva  molla  canape. 
Ognuno  di  essi  conta  circa  /joo  abitanti. 

CAVAZZOLI,  villaggio  del  circonda- 
rio esterno  di  Reggio  in  Lombardia, 
chiamato  altresì  Borgo  santo  Stefano , 
da  una  picciola  chiesa  di  tale  nome  , 
benché  la  sua  parrocchiale  sia  titolata 
agli  Ognisanti.  E  intersecato  dalla  via 
Emilia.  Conta  quasi  600  abitanti  uniti 
in  comunità  con  quelli  della  città  di 
Reggio,  da  cui  è  distante  un  miglio 
verso  borea.  1  suoi  dintorni  abbondano 
di  cereali ,  di  viti  e  di  gelsi. 

CAVE  di  BAVENO,  stanno  superior- 
mente al  villaggio  di  tal  nome  ,  nella 
divisione  e  provincia  di  Novara  ,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna.  Vi  si  estrae 
un  bel  granilo  coloralo  di  rosa  o  per- 
sichino  ,  il  quale  quasi  pareggia  l1  egi- 
zio. Da  esse  cave  tratte  vennero  quelle 
due  magnifiche  colonne  ,  che  sorgono  a 
quaranta  braccia  d'altezza  sopra  quattro 
di  diametro  a  fianco  della  porta  mag- 
giore del  duomo  di  Milano.  Sotto  il  no- 
me di  cave  di  Biveno  confondonsi  tal- 
volta quelle  di  Fariolo,  ed  altresì  quelle 
di  Candoglia,  e  ciò  impropriamente  a 
riguardo  di  queste  ultime.  V.  cando- 
glia. 

CAVE  CARRARESI,  cioè  del  princi- 
pato di  Carrara.  Furono  anticamente 
chiamate  Lunesi  dalP  antica  Limi ,  nel 
di  cui  territorio  erano  comprese.  Vuoisi 
da  taluni ,  che  nessun  lavoro  etrusco 
siasi  fatto  con  marmi  di  queste  cave, 
dal  che  argomentasi  che  ignote  fossero 
agli  Etruschi.  Pure  si  sa  con  certezza 
che  le  mura  di  Luni  etrusca  erano  co- 
strutte di  marmi  albunei  carraresi.  Fre- 
quentissimo fu  però  in  Roma  V  uso  dei 
marmi  Lunesi ,  come  lo  testificano  molti 
nobili  avanzi  di  quella  metropoli.  Viene 
indicata  anche  oggidì  la  cava  d' onde 
fu  estratto  il  marmo,  che  servì  al  Pan- 
teone  eretto  da  Agrippa  in  Roma.  An- 
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che  oggidì  se  ne  fa  grande  smercio  per 
ogni  genere  di  lavori  per  tutta  P  Italia 
ed  anche  fuori.  Nel  XVJII  furono  man- 
date a  Costantinopoli  circa  ottocento 
colonne  di  gran  fusto,  lavorate  per  or- 
dine di  quei  monarchi  ,  sia  per  ador- 
nare templi  o  i  loro  palazzi.  Sorpren- 
dente è  pure  il  numero  de'  massi  colà 
trasportati  per  uso  de1  bagni.  Le  cave 
stanno  tre  miglia  a  settentrione  da  Car- 
rara, a  Torano,  a  Miseglia ,  a  Bedizzano 
ed  a  Colonnata.  La  profondità  di  ognuna 
di  queste  cave  è  di  circa  un  sesto  di 
nùglia.  Si  cavano  massi  di  gran  mole  e 
tavole  di  grande  dimensione  per  ogni 
Iato.  Fra  questi  marmi  albunci.se  ne 
trovano  di  perfettamente  neri ,  altri  neri 
con  vene  gialle,  verdognole  e  bianche; 
alcuni  ondali  di  cenerognolo  chiamali 
perdigli  ;  ve  ne  sono  pure  de1  bianchi 
delti  saligni  di  grossa  e  ruvida  grana  , 
i  quali  assorbono  facilmente  le  mate- 
rie colorate  ed  untuose,  ed  agevolmente 
ne  prendono  la  tiuta.  I  più  pregiati  però 
sono  i  marmi  bianchissimi,  o  diremmo 
purissimi,  chiamati  statuarii,  i  quali 
ricevono  eccellente  pulimento  eguale  alla 
cera ,  la  qual  cosa  dà  maggior  risalto  e 
nobiltà  alle  figure.  Mengs  credeva  che 
P  Apollo  Pizio  del  Belvedere ,  la  più 
bella  certamente  delle  statue  antiche  che 
ci  simo  rimaste  ,  sia  di  marmo  carra- 
rese. Tra  i  massi  di  marmo  si  trovano 
spali  cristallizzati  e  marcassite  incrostate 
a  rabesco.  Le  montagne  che  contengono 
queste  cave  hanno  più  di  800  piedi  di 
elevazione.  Presso  Carrara  evvi  una  ca- 
verna assai  estesa  ,  scavata  nel  marmo, 
la  quale  fu  celebrata  da  Dante ,  Infer. 
cani.  XX,  per  la  sua  forma  e  le  sta- 
lattili  calcaree. 

CAVE  di  CASTRONUOVO:  stanno 
nei  dintorni  del  borgo  di  egual  nome 
nel  vai  di  Mazzara  ,  dist.  di  Termini, 
prov.  di  Palermo.  Il  bel  marmo  che  vi 
si  estrae  è  somigliante  a  quello  che  chia- 
masi giallo  antico;  di  esso  molte  chie- 
se della  Sicilia ,  e  specialmente  di   Pa« 
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lermo,  ne  sono  adorne.  Molte  grosse 
colonne,  che  abbelliscono  il  palazzo  rea- 
le di  Caserlanuova,  furono  tratte  da 
queste  cave. 

CAVE  di  GIRGENTI  :  da  esse  tolte 
furono  tutte  le  pietre,  che  servirono  ad 
innalzare  la  magnifica  città  d1  Agrigen- 
to ,  i  di  cui  abitanti  ,  in  numero  di 
800  mila  ,  per  più  di  sei  secoli ,  sfog- 
giarono nel  lusso,  nei  banchetti,  nei 
piaceri ,  come  se  non  avessero  dovuto 
vivere  che  un  giorno,  ma  fabbricavano 
con  tale  magnificenza  ,  come  se  non 
mai  avessero  a  morire.  Appoggiata  quel- 
1'  antichissima  città  alle  falde  australi  di 
una  marmorea  montagna,  si  estrasse 
dal  luogo  medesimo  tutto  ciò  che  era 
necessario  per  edificarla,  per  abbellirla 
e  per  fortificarla.  Queste  cave  ,  alcune 
delle  quali  presentano  ampie  vie,  ben- 
ché tortuose  ,  offrono  il  mirabile  as- 
petto di  infinite  regolari  cavità,  che 
presumesi  servissero  poscia  per  deposi- 
to mortuario  de1  più  illustri  Agrigentini. 

CAVE  di  SANFEDELINO  ,  nome  di 
luogo  in  Lombardia,  provincia  di  Val- 
tellina, presso  il  lago  di  Mezzola,  quasi 
di  contro  a  Novale.  Da  esse  si  estraggono 
lunghe  lastre  di  granito,  che  in  oggi 
servono  a  lastricare  le  vie  di  quasi  tutte 
le  città  della  Lombardia.  Queste  cave 
sono  al  presente  molto  più  preziose, 
dacché  Tallo  Novarese,  in  cui  stanno 
quelle  di  Baveno  e  di  Fariolo  ,  è  stato 
staccato  dal  Milanese.  Vi  è  una  cappel- 
la ,  ove  nel  960  fu  trovato  il  corpo  di 
san  Fedele,  uno  dei  protettori  di  Co- 
mo ,  e  da  essa  n1  ebbe  il  nome. 

CAVE  di  SIRACUSA  ,  sono  le  più  por- 
tentose che  si  conoscano  in  Italia;  da 
esse  si  estrassero  i  marmi  e  le  pietre 
per  i  tanti  maestosi  monumenti  ,  che 
adornavano  quella  metropoli  della  Sici- 
lia ,  e  per  le  fabbriche  delie  sue  cin- 
que città  contenenti  un  milione  e  mezzo 
d'abitanti  V.  catacombe,  latomie,  orec- 
chio   DI    DIONIGI. 

CAVE  di  SUSA  ,  stanno  nel  tcnilo- 
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rio  di  Bussolino,  5  miglia  a  levante  da 
Susa,  ai  piedi  del  monte  Fossamagna , 
presso  la  riva  sinistra  del  Dora  ripen- 
se. Vi  si  estrae  un  marmo  verde  molto 
pregiato,  e  ohe  da  taluni  pretendesi  es- 
sere della  stessa  qualità  e  finezza  del 
tanto  vantato  verde-antico. 

CAVE  di  VARENNA,  stanno  nella 
Lombardia,  provincia  di  Como,  alla 
costa  orientale  del  la^o  Lario,  ramo  di 
Lecco  tra  Varcnna  e  Cultonio.  Sono 
esse  celebri  per  i  marmi  neri,  non  dis- 
simili pel  colore  e  pel  lustro  a  quello 
chiamato  di  paragone  ,  per  cui  molto 
s1  avvicinano  al  marmo  pentelieo  co- 
tanto vantato  dagli  antichi.  Superior- 
mente a  queste  cave,  e  nello  stesso 
monte,  si  estrae  un  bel  marmo  chia 
m:ito  Lumachclla,  come  pure  di  quello 
che  ha  il  nome  ili  occhiadino,  siccome 
composto  di  molli  colori  ,  il  più  so- 
vente di  marmi  nericci  e  di  spato  bian- 
co. Vi  si  trova  pure  il  marmo  bindel- 
lino,  il  quale  offre  molte  regolari  stri- 
scie  di  bei  colori.  Varie  botteghe  di 
marmorai  in  Varenna  sofficientemente 
indicano  la  vicinanza  di  queste  cave, 
a  chi  viaggia  per  la  nuova  via  che  con- 
duce in  Valtellina. 

CAVE  VERONESI ,  nome  col  quale 
chiamansi  quei  luoghi  dell1  alto  Vero- 
nese in  cui  cavasi  una  terra  argillosa , 
chiamata  verde  di  Verona.  Benché  la 
montuosa  parte  di  quella  provincia  pos- 
segga non  poche  cave  di  pregiati  e  va- 
riati marmi  ,  nulladimeno  a  queste  pre- 
feribilmente si  dà  il  nome  di  Cave  ve- 
ronesi. Stanno  esse  presso  la  valle  de"* 
Suppiadori  a  greco  del  Montebaldo,  sul 
pendìo  di  profonda  valle  intersecata  dal 
torrente  Aviana.  Quella  argillosa  terra, 
della  quale  si  fa  grosso  smercio  in  Ve- 
rona,  trovasi,  nelle  fenditure  e  nelle  ca- 
vità delle  decomposte  roccie  vulcani- 
che ali1  altezza  di  1219  metri  sopra  le 
acque  del  mare  Adriatico.  Da  alcuni  ri- 
tiensi  per  clorite  quella  verde  terra,  ma 
V  analisi  mostra  essere  pura  argilla. 

KAMP.    -    l 
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CAVE  di  VIGGIÙ,  stanno  presso  il 
villaggio  di  tal  nome  in  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  d1  Arcisate 
presso  i  confini  Elvetici.  Vi  sono  in  esse 
alcuni  marmi  venati ,  ma  in  maggiore 
quantità  trovatisi  di  quelle  belle  arena- 
rie ,  molto  adoperate  negli  ediGzii  per 
ornati  ed  altresì  nella  statuaria.  A  que- 
ste vicino  sta  pure  una  cava  di  calce- 
donio ,  di  cui  però  non  si  fa  altro  uso 
che  di  macinarlo,  sostituendolo  io  tale 
modo  ali1  arena  di  quarzo  ,  di  cui  si 
scarseggia  per  segare  i  marmi,  ai  quali 
si  dà  altresì  il  primo  pulimento  con  al- 
tra dura  pietra  arenosa  e  ferrigna  vol- 
garmente detta  roda.  Sotto  il  nome  di 
Cave  di  Viggiù  da  alcuni  confondonsi  le 
vicine  di  Arso  ,  di  Besascio  e  di  Sai- 
trio  ,  le  quali  danno  marmi  variegati 
rossi  ,  con  corpi  marini ,  segnatamente 
del  genere  delle  carne.  In  Saltrio  vi  è 
un  sasso  biancastro  di  fino  impasto  e 
molto  durevole.  Presso  Arso  vi  è  un 
marmo  per  la  sua  bianchezza  chiamato 
maiolica.  In  Viggiù  poi  lavoransi  marmi 
d'ogni  qualità  e  con  somma  maestria. 

CAVEDINE  ,  vili,  del  Tirolo  ,  ciré, 
di  Trento,  in  riva  ad  un  picciol  lago, 
formatosi  presso  la  sinistra  riva  del  Sar- 
ca ,  3  miglia  a  greco  da  Arco  e  5  a  li- 
beccio da  Trento.  Vi  si  raccolgono  nei 
suoi  dintorni  vini,  melica,  patate  e  ca- 
stagne. Conta  circa  25o  abitanti. 

CAVENAGO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Milano,  distretto  di 
Viinercate,  in  una  pianura  ubertosa  di 
viti  e  di  gelsi  ,  con  circa  900  abitanti. 
Eravi  altre  volte  un  forte  castello,  stato 
inutilmente  assediato  dall'  imp.  Federi- 
co I.  Quivi  dicesi  che  alloggiasse  il  re 
Corradino  ,  venendo  dalla  Germania  per 
conquistare  la  sua  eredità  toltagli  da 
Carlo  d?  Angiò.  Nel  XII  secolo  i  monaci 
di  Santambrogio  in  Milano  aveano  il  di- 
ritto del  fodro ,  specie  di  decima  feu- 
dale sopra  ogni  raccolto.  Sta  4  miglia 
a  borea  da  Gorgonzola  e  5  a  libeccio 
da  Treaze. 
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CAVENDONE,  nome  di  luogo  in 
Lombardia  tra  il  villaggio  di  Calco  e 
quello  d1  Airuno  nei  colli  di  Brianza , 
provincia  di  Como.  Quivi  presso  alla  su- 
perficie del  terreno,  ed  in  grosso  strato 
di  tre  braccia,  trovasi  ottima  torba. 

CAVERNA  del  DIAVOLO,  grotta 
rimarchevole  nelP  isola  di  Lipari,  quasi 
due  miglia  a  borea  dalla  città  di  tale 
nome.  Vi  sono  belle  stalattiti  ed  alcune 
vene  di  sale  ammoniaco  e  di  acido  bo- 
ratico.  Poco  distante  vi  sono  eccellenti 
sudatorii. 

CAVERNA  d1  EOLO  ,  nome  che  si 
dà  a  varie  grotte  delle  vicinanze  di  Men- 
drisio  nell"1  Elvetico  cantone  Ticino.  Da 
esse  tutte  esce  un  forte  e  freddo  vento, 
sensibilissimo  principalmente  in  tempo 
d'estate.  I  Mendrisiotti  se  ne  servono 
di  alcune  per  rinchiudervi  il  vino:  egli 
si  conserva  fresco  per  quasi  un  intero 
giorno,  allorché  è  portato  al  di  fuori 
per  beversi. 

CAVERNA  nBLLE  FATE.  Strettissima 
e  profonda  grotta  formatasi  da  un  tre- 
muoio  sino  dall1  Vili  secolo  dell1  e.  v. 
nel  monte  che  sorge  tra  Empoli  e  Mon- 
telupo,  poco  distante  dalla  sinistra  riva 
dell1  Arno  in  Toscana ,  e  dalla  via  che 
da  Firenze  conduce  a  Pisa.  Non  è  dif- 
ficile il  penetrarvi ,  facendosi  accompa- 
gnare dalle  persone  di  Montelupo  che 
vi  si  offrono  provvedute  delle  opportune 
fiaccole.  Questa  spelonca  altro  non  of- 
fre che  un  orrida  spaccatura  della  mon- 
tagna ,  e  chi  si  prefisse  vederne  il  ter- 
mine, dovette  retrocedere  dopo  il  cam- 
mino di  più  ore  senza  poter  ottenerne 
l'intento.  Fu  nel  secolo  d'ignoranza  e 
di  barbarie ,  nel  quale  formossi  questa 
caverna,  che  gli  venne  dato  il  nome 
che  attualmente  porta. 

CAVERNA  del  FIUMELATTE  ,  sta 
mezzo  miglio  discosta  dalla  sponda  o- 
rientale  del  lago  Lario,  alle  falde  del 
Moncodone  in  Lombardia.  V.  fiume- 
latte. 

Caverna  de1  gracchi,  così  ehìa- 
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mata  per  la  quantità  de1  corvi  che  in 
essa  si  cacciano  ed  escono  a  stormi  grac- 
chiando. Componesi  questa  spelonca  di 
più  seni  ed  aperture  ,  ed  ha  una  pro- 
fondità di  ottanta  braccia  nel  masso  di 
un  monte  dell1  alpe  Apuana  ,  nel  ter- 
ritorio di  Vagli  superiore  ,  provincia  dì 
Garfagnana  negli  Stati  Estensi. 

CAVERNA  di  NETTUNO,  orribile  an- 
tro e  spaventevole  abisso,  nel  quale  il 
fiume  Annio  o  Teverone,  dopo  un  piaci* 
do  corso  al  di  sopra  di  Tivoli,  s1  ingolfa 
e  precipitasi  ad  un  tratto  fra  gli  acumi 
di  mille  scogli  ,  scuotendo  le  sue  acque 
da  balza  in  balza  del  monte  Catillo , 
finché  con  orribile  fragore  perdesi  nel 
nettuneo  antro.  Soltanto  cogli  argentei 
suoi  spruzzi  diminuisce  il  tetro  squal- 
lore delle  dense  foreste  che  la  circon- 
dano. Non  è  che  dopo  tortuosi  sotter- 
ranei giri ,  che  quelle  acque  tornano 
a  comparire  tranquille  per  scorrere  ser- 
peggiando nelle  sottoposte  fertilissime 
pianure.  Da  taluni  questo  antro  è  chia- 
mato caverna  della  Sibilla,  dal  mae- 
stoso picciol  tempio  di  egual  nome,  che 
sopra  un  alto  scoglio  torreggia  gran 
tratto  della  valle  nella  quale  precipitasi 
V  anzidetto  fiume. 

CAVERNAGO ,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Bergamo,  distretto  di 
Palazzolo ,  sulla  via  che  da  Bergamo  con- 
duce a  Chiari  ed  a  Brescia.  È  un  sito 
che  conta  quasi  800  abitanti,  avendo  a 
sé  dintorno  campagne  ubertose  di  ce- 
reali ,  di  gelsi  e  di  viti.  E  osservabile 
in  questo  villaggio  il  castello  già  appar- 
tenente al  famoso  capitano  di  ventura 
Bartolomeo  Coleoni  ,  il  quale  con  suo 
testamento  del  i4^5  lasciollo  a'  suoi  ni- 
poti conti  Martinengo  di  Brescia.  Il  co- 
lonato interiore  e  le  loggie  del  cortile 
furono  eretti  coi  disegni  del  Sansovino. 
Sta  7  miglia  ad  ostro  da  Bergamo. 

CAVERNIA,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Porlcz- 

Za.    V.   CAVARGNA. 

CAVERNIONI  o  CAVERGNOM,  abi- 
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tanti  di  Valcavargna  che  nel  XIV  6e« 
colo  erano  divenuti  masnadieri  ed  insie» 
me  pirati  di  tale  fama,  che  comune- 
mente potevano  paragonarsi  ai  Filibustie- 
ri ,  tanto  eransi  resi  temibili  lungo  le 
spiaggie  del  Lario.  Recaronsi  essi  più 
d1  una  volta  sino  al  promontorio  di  Bel- 
lagio  ed  arsero  e  distrussero  il  magni- 
fico palazzo  di  Marchesino  Stanzo  ,  fa- 
vorito del  duca  Ludovico  Sforza.  Con- 
ducevano vita  vagabonda  a  guisa  di  Zin- 
gari ;  in  oggi  però  mostratisi  umani,  ge- 
nerosi ,  ospitali  a  chi  per  diporto  per- 
corre la  loro  valle;  formano  quindi  una 
generazione  di  uomini  pacifici ,  dediti 
al  lavoro  delle  miniere  del  ferro,  al  ta- 
glio della  legna ,  alla  formazione  del 
carbone  ;  soltanto  procurano  di  soggia- 
cere meno  che  possono  alle  gabelle  so- 
pra il  sale  ed  il  tabacco  ,  che  per  la  loro 
prossimità  ali1  Elvezia  si  procurano  a 
molto  minor  prezzo. 

CAVEZZO,  villaggio  degli  Stati  Esten- 
si ,  provincia  di  Modena,  distretto  in- 
feriore di  quella  città,  presso  la  destra 
riva  del  fiume  Secchia.  Conta  circa  i,5oo 
abitanti  uniti  alla  comunità  di  Modena, 
ma  in  parte  appartenenti  ad  una  pro- 
pria parrocchia  titolata  a  sant"1  Egidio  , 
che  è  plebana  di  due  altre  figliali  par- 
rocchie, ed  in  parte  sotto  quella  della 
Motta.  Sta  in  ubertosa  pianura  io  mi- 
glia a  borea  da  Modena  e  i5  a  greco 
da  Reggio.  Siccome  circondato  in  parte 
dal  fiume  Secchia  ,  da  varii  canali  ,  e 
dalle  acque  di  alcune  valli,  fu  chiamato 
altresì  Isola  di  Santegidio.  Vi  si  tiene 
mercato  ogni  mercoledì. 

CAVI ,  borgo  degli  Stati  Pontificii , 
nella  comarca  di  Roma,  noto  nelle  isto- 
rie, perchè  quivi  cessò  di  vivere  P  anti- 
papa Gregorio  Vili  ,  fatto  prigione  in 
Sutri  nel  1120,  e  perchè  nel  i557  dal 
papa  Paolo  IV  vi  fu  confermata  la  pace 
de'  Caraffeschi.  Vi  si  annoverano  circa 
3,ooo  abitanti.  I  dintorni  abbondano  di 
ulivi  e  di  viti.  Sta  20  miglia  a  scirocco 
da  Roma  e  3  da  Palestrina. 
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C  A  VIANO,  nome  di  h:ogo  negli  Stati 
Estensi,  provincia  di  Reggio,  distretto 
di  Montecchio,  dipendente  dalla  comu- 
nità di  Sanpaolo  ,  ove  ergesi  la  chiesa 
parrocchiale ,  plebana  e  matrice  di  due 
figliali.  Quivi  fermossi  P  imperatore  En- 
rico V,  allorquando  nel  1092  con  in- 
felice tentativo  sperò  di  sorprendere  in 
Canossa  la  contessa  Matilde,  uno  dei 
più  fermi  sostegni  del  partito  guelfo  in 
Italia. 

CAVIATE  ,  casale  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Lecco,  alla 
di  cui  comunità  appartiene.  Sta  sopra 
picciol  colle ,  il  quale  estende  le  sue  ra- 
dici sino  alla  riva  orientale  del  Lario. 
Quella  collina  in  sé  racchiude  un  uber- 
toso vigneto.  Sin  qui  arriva  uno  de1  più 
ameni  passeggi  di  Lecco ,  siccome  ricco 
di  vezzosissimi  quadri  campestri.  I  la- 
vori fattivi  per  aprirvi  la  nuova  via  ren- 
dettero il  luogo  vieppiù  variato. 

CAVINANA  ,  luogo  del  granducato  di 
Toscana,  provincia  di  Firenze,  celebre 
per  la  sconfitta  quivi  datasi  dall1  eser- 
cito di  Carlo  V  ai  Fiorentini,  la  quale 
cagionò  la  caduta  di  quella  repubblica 
e  lo  stabilimento  del  principato  dei  Me- 
dici. 

CWIRANA,  casale  del  Tirolo  nel 
circolo  di  Male,  nella  valle  di  Sole, 
sulla  destra  riva  del  fiume  Noce.  I  suoi 
160  abitanti  formano  una  sola  comu- 
nità con  Caldeso,  che  gli  sta  quasi  un 
miglio  lontano  verso  maestro  sulla  op- 
posta sponda  di  quel  fiume.  I  suoi  din- 
torni non  producono  che  poche  biade, 
canepa  ,  castagne  e  patate  ;  vi  abbon- 
dano però  i  pascoli  ,  per  cui  vi  si  al- 
leva molto  bestiame. 

CAVO,  villaggio  di  Lombardia,  prò* 
vincia  di  Lodi  ,  distretto  di  BorghettOj 
in  sito  abbondante  di  cereali  e  di  pa- 
scoli ,  con  circa  35o  abitanti.  Un  rivolo 
tratto  dal  Lambro ,  la  di  cui  escava- 
zione eseguitasi  nel  XVII  secolo  per  P  ir- 
rigazione di  una  parte  del  suo  territo- 
rio ,  gli  fece  dare  il  nome  che  porta. 
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CAVO  BENEDETTINO,  magnifico 
canale  scavato  per  ordine  del  papa  Be- 
nedetto XIV  a  traverso  alle  paludi  bo- 
lognesi e  ferraresi.  Parie  dalle  foci  del 
Reno  nelle  valli  di  Malalbergo ,  ed  in 
via  quasi  retta  pel  corso  di  /|5  miglia, 
porta  al  Po  di  P ri  maro  ed  al  mare  Adria- 
tico le  acque  del  Reno  ,  del  Savena  , 
dell1  Idice  ,  del  Silaro  ,  del  Santerno  e 
del  Cenio  con  quelle  dei  loro  nume- 
rosi immittenti. 

CAVO  DIOTTI:  uno  de1  più  costosi 
ed  utili  lavori  idraulici  ,  che  nella  se- 
conda metà  del  XVIII  secolo  siansi  fatti 
in  Lombardia  ,  prov.  di  Milano.  Le  a- 
cque  vengono  estratte  dalP  Olona  alla 
sinistra  riva  tra  la  Castellanza  e  Le- 
gnanello;  il  cavo  rade  il  colle  orienta- 
le che  forma  la  valle  dell1  Olona  sino 
al  di  là  del  villaggio  di  Sanvittore  nel- 
la direzione  da  maestro  a  scirocco  ; 
quindi  dirigendosi  da  libeccio  a  greco 
entra  nei  territorii  di  Cantalupo  e  di 
Lainate  passando  per  una  botte  sotto  il 
torrente  Bozzente ,  e  quindi  corre  a 
fertilizzare  le  campagne  di  Passirano  e 
di  Pantanedo.  Il  corso  delle  acque  in 
questo  cavo  è  di  quasi  dieci  miglia- 

CAVOLA  ,  villaggio  degli  Stati  Esten- 
si, provincia  di  Reggio,  non  molto  lon- 
tano dalle  fonti  del  Secchia,  7  miglia  a 
borea  da  Minozzo,  20  ad  ostro  da  Reggio 
e  26  da  Modena  verso  libeccio.  Conta 
circa  25o  abitanti  ,  e  siccome  posto  in 
sito  montuoso  scarseggia  di  cereali  5 
abbonda  però  di  frutta  e  di  pascoli.  E 
unito  alla  comunità  di  Minozzo,  ma  ha 
la  propria  chiesa  parrocchiale  titolata  a 
san  Michele. 

CAVOLANO  ,  villaggio  della  Vene- 
zia ,  provincia  del  Friuli  ,  distretto  di 
Sacile,  i  di  cui  dintorni  sono  abbondanti 
di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca 4°o  abitanti. 

CAVOLO  ,  o  COVOLO  castello  del 
Tirolo,  presso  la  sinistra  riva  al  Bren- 
ta ,  3o  miglia  a  scirocco  da  Trento  e 
a  à  borea  da  Cismone,per  cui  guarda 
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due  importanti  passaggi ,  che  conducono 
alla  Germania  per  le  alpi  Noriche. 

CAVOVOLTO ,  volgarmente  c.vvol- 
to  ,  nome  di  luogo  in  riva  al  fiume 
Lambro  poco  al  di  sotto  dai  Pnntinuo- 
vi;  da  quivi  estraesi  l1  acqua  pei  reali 
giardini  di  Monza.  Nelle  sue  vicinanze 
trovasi  buona  argilla  atta  a  far  stoviglie. 

CAVORE  ,  borgo  murato  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Tori- 
no, provincia  di  Pinerolo  ,  capoluogo 
di  mandamento,  posto  alle  falde  di  un 
monte  sulla  cui  vetta  stava  l1  antica  città 
di  Caburro  ,  ai  piedi  delle  Alpi.  Vi  si 
commercia  di  grani  ,  e  vi  si  tengono 
due  annue  fiere.  Ha  filatoi  di  seta,  fab- 
briche di  tele  e  concialoi  di  pelli.  Nei 
dintorni  si  trovano  cave  di  marmo  e  di 
lavagna  ,  in  cui  rinvengonsi  delle  cor- 
niole. Conserva  alcune  vestigia  di  ro- 
mane antichità,  e  conta  circa  3,ooo  a- 
bitanli  ,  non  ostante  che  abbia  molto 
sofferto  dal  tremuoto  del  1808.  Il  ma- 
resciallo Lesdiguieri  prese  questo  luogo 
nel  1 594 ?  ma  venne  ripreso  nel  susse- 
guente anno  dal  duca  di  Savoia  Sta  3o 
miglia  a  libeccio  da  Torino  ed  8  a  sci- 
rocco da  Pinerolo.    Long.  5°   12' $    lat. 

44°  46'. 

CAVRIAGO,  nome  di  un  distretto  o 
piuttosto  di  un  comunità  negli  Stati 
Estensi,  provincia  di  Reggio,  la  quale 
comprende  i  villaggi  di  Cade  ,  di  san 
Nicolò  e  di  Santerenziano  ,  la  di  cui 
popolazione  è  di  circa  2,5oo  abitanti. 
Questo  distretto  è  annoverato  tra  i  più 
fertili  degli  Stati  Estensi  per  la  sua 
naturale  fecondità.  Cavriago  ebbe  sem- 
pre il  titolo  di  marchesato ,  e  nei  tempi 
di  mezzo  fu  argomento  di  aspre  conlese 
tra  la  comunità  di  Reggio  e  quella  di 
Parma.  E  distante  3  miglia  a  ponente 
da  Reggio,  e  20  a  maestro  da  Modena. 

CAVRIANA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Mantova,  disi,  di  Castiglione  delle 
Stiviere,  presso  il  confine  del  Veronese, 
in  sito  fertile  di  cereali  ,  di  viti  ,  di 
gelsi  e  di  pascoli.  Con  i  vicini  villaggi 
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o  rasali  di  Castelgrimaldo,  di  Campa- 
gnola ,  di  Bande  ,  di  Sancassiano  e  di 
Sangiacomo  forma  una  comunità  di 
circa  2,700  abitanti.  Quivi  nel  giorno 
5  agosto  1796,  mentre  maggiormente 
infieriva  la  battaglia  di  Castiglione  ,  il 
quartiere  generale  austriaco  fu  sorpreso 
dalla  cavalleria  francese  comandata  dal 
generale  Beaumont ,  ed  il  vecchio  ma- 
resciallo Wurmser  fu  in  procinto  d'es- 
sere fatto  prigione. 

CAVRIANO  ,  frazione  della  comunità 
di  Lambrate  in  Lombardia ,  prov.  e 
dist.  di  Milano  ,  in  sito  fertile  di  ce- 
reali e  di  pascoli. 

CAZZAGHETTO  ,  casale  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Mi- 
rano ,  frazione  della  comunità  di  Pa- 
niga.  I  suoi  dintorni  sono  fertili  di  ce- 
reali ed  abbondano  di  pascoli. 

CAZZAGO  ,  picciola  villa  delle  prov. 
di  Como,  pieve  di  Besozzo,  dist.  di  Ga- 
virate  in  Lombardia  ,  sopra  un  colle  , 
che  sorge  ad  ostro  dal  lago  di  Varese, 
fertile  in  viti  e  gelsi.  Dipendeva  nel- 
V  Vili  secolo  dal  conte  Alpicario,  ajo 
d'  Adelaide ,  figliuola  del  re  Pipino. 
Questa  contea  venne  tolta  a  quel  conte 
nel  812  da  certo  diacono  per  nome 
Ragiberto,  il  quale  fu  però  costretto  a 
restituirla  nel  840.  Vi  si  annoverano 
circa  4^0  abitanti. 

CAZZAGO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia  ,  dist.  d1  Adro  ,  sopra 
alto  colle  ,  che  sorge  tra  il  Mella  e 
POllio,  io  miglia  a  ponente  da  Bre- 
scia, io  a  greco  da  Palazzolo  e  3  a 
scirocco  da  Adro.  Conta  quasi  1,200 
abitanti,  molti  de1  quali  occupami  nel 
distillare  acquavite.  Nei  suoi  dintorni 
vi  prosperano  le  viti ,  i  gelsi  e  molte 
piante  fruttifere. 

CAZZANA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Verano.  Alla  sua 
comunità  sta  unito  il  casale  di  Nares- 
so,  per  cui  conta  circa  4^0  abitanti. 
E  un  sito  ameno,  ai  piedi  dei  colli 
briantei ,  ubertoso  di    cereali  ,  di  tini 
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e  di  seta,  4  miglia  a  ponente  da  Mis- 
saglia  e  3  a  maestro  da  Agliate. 

CAZZANIGA,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Maleo,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Codogno,  in  sito  uber- 
toso di  cereali  e  di  pascoli. 

CAZZANIGA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como.  V.  carsaniga. 

CAZZANO,  villaggio  di  Lombardia 
nella  Valseriana,  provincia  di  Bergamo, 
dalla  cui  città  è  distante  diciassette  mi- 
glia verso  greco  e  due  da  Gandino. 
Nella  sua  chiesa  vi  è  un  bel  quadro 
di'  Andrea  Appiani  rappresentante  san- 
t'Andrea, dono  de' conti  Greppi  di  Mi- 
lano ,  originarli  di  questo  villaggio. 
Conta  quasi  fioo  abitanti. 

CAZZANO  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
prov.  di  Lodi  ,  dist.  di  Zelo  Buonper- 
sico,  sulla  sinistra  riva  dell'Adda, 
3  miglia  a  maestro  da  Spino  e  2  ad 
ostro  da  Comazzo,  in  sito  ubertoso  di 
cereali  e  di  pascoli.  Vi  si  annoverano 
quasi  800  abitanti. 

CAZZIANO  ,  fiume  del  regno  delle 
Due  Sicilie  nella  Calabria  meridionale  ; 
ha  le  sue  fonti  sulle  falde  occidentali 
dell'  Apennino  ;  scorre  a  levante  «lai 
bosco  di  Solano  e  da  Melieocca,  e  get- 
tasi nel  Metauro  alla  sponda  sinistra, 
fi  miglia  prima  del  suo  sbocco  in  ma- 
re. Il  suo  corso  è  di  circa  12  miglia  , 
sempre  da  ostro  a  borea. 

CAZZIMANO  o  CASSIMANO  ,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di 
Santangelo,  in  ubertosa  pianura  tra  il 
fiume  Lambro  ed  il  Mozza  ,  4  miglia 
a  libeccio  da  Lodi  e  quasi  altrettanto 
a  borea  da  Santangelo.  Vi  abbondano 
i  pascoli  ed  i  cereali  a  vicenda  ,  per 
cui  vi  si  alimentano  non  poche  man- 
drie,  e  vi  si  fa  molto  formaggio  detto 
Parmigiano.  Con  i  vicini  casali  di  Ca- 
nuova  ,  di  Frandellana  ,  di  Lavagna  , 
e  parte  di  Sachelle  forma  una  comu- 
nità di  quasi  mille  abitanti. 

CAZZOLA  o  CAZZUOLA  ,    casale  dì 
Lombardia,    frazione    della    comunità 
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de1  Corpisanti  di  Porta  Romana,  prov. 
di  Milano,  dipendente  dalla  parrocchia 
di  Calvairate.  I  suoi  dintorni  sono  uber- 
tosi di  cereali ,  viti  e  pascoli.  Forma 
una  delle  più  frequentate  passeggiate 
degli  abitanti  di  porta  Tosa  in  Milano. 

CAZZOLA  ,  alto  monte  delT  isola  di 
Sicilia  ,  nella  prov.  di  Trapani  ,  rami- 
ficazione dei  Nettunii.  Vi  sono  indizii 
di  miniere  di  ferro  e  di  altri  metalli  , 
ma  trascurate  per  mancanza  di  com- 
bustibili. 

COZZONE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como ,  dist.  d1  Arcisate  ,  presso  i 
confini  Elvetici  del  cantone  Ticino  , 
formante  una  sola  comunità  col  vil- 
laggio di  Ligurno.  Sta  in  sito  abbon- 
dante di  viti  e  di  gelsi;  conta  circa  800 
abitanti,  ed  è  discosto  6  miglia  a  le- 
vante da  Varese  e  8  a  libeccio  da  Men- 
drisio. 

CAZZUOLA,  frazione  della  comunità 
di  Arcore.  Amena  è  la  villa  Durini,  il 
di  cui  palazzo  dicesi  disegno  del  Pel- 
legrini; i  suoi  dintorni  potrebbero  con 
facilità  rendersi  maggiormente  deliziosi. 

CAZZUOLA  ,  frazione  della  parroc- 
chia di  Calvairate.  V.  cazzola. 

CECCANO,  borgo  degli  Stati  Roma- 
ni, delegazione  di  Frosinone  ,  presso  la 
riva  destra  del  fiume  Sarco ,  con  circa 
3,ooo  abitanti,  in  sito  fertile  di  cereali 
e  di  viti.  Sta  3  miglia  a  maestro  da 
Frosinone  e  5*2  a  levante  da  Roma.  Ha 
una  bella  chiesa  collegiata  ed  un  ospi- 
zio per  i  poveri. 

CECCHINA  ,  casale  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  provincia  di  Sabina,  presso  la  destra 
riva  del  Teverone ,  con  deliziosa  casa 
campestre  de' Cecchini  di  Roma,  cui 
diedero  il  nome.  Fa  parte  del  villaggio 
di  Bocconi ,  da  cui  è  distante  quasi  un 
miglio  verso  borea  e  5  da  Roma. 

CECCHINI,  picciol  villaggio  della  Ve- 
nezia, provincia  del  Friuli,  distretto 
di  Pordenone,  il  quale  si  gloria  d'aver 
dato  nascita  a  Morelloni ,  generale  de- 
gli eserciti  imperiali,  ed  al  celebre  prò- 


fessore  Comparetti.  Conta  poco  più  di 
800  abitanti  ,  comprese  le  frazioni  dì 
Rivarotta  ,  Pasiano  e  Visinallo.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  viti  e  di  gelsi. 

CECCO ,  spaccatura  dì  un  alto  e  ri- 
pido monte,  che  dalla  valle  Anzasca 
dà  il  passaggio    nella  valle  Macugnaga. 

V.    CEPPO   MORELLI. 

CECINA,  valle  della  Toscana  presso 
Volterra,  celebre  per  le  sue  fonti  d'a- 
cqua salsa.  Nel  1810  somministrarono 
esse  quattordici  milioni  di  libbre  di  sale 
bianco  (Brocchi,  Conchiologia fossile , 
pag.  ^4),  calcolandosi,  che  quelle  acque 
rendano  il  3o  per  cento. 

CECINA ,  fiume  che  dà  il  nome  alla 
valle  in  cui  scorre;  ha  le  sue  fonti  pres- 
so Montieri  ,  nella  provincia  di  Siena. 
Fluisce  da  maestro  a  scirocco,  quindi 
da  borea  ad  ostro  entrando  nella  pro- 
vincia di  Pisa,  che  traversa  da  levante 
a  ponente  per  recarsi  nel  mare  Tirre- 
no, dopo  aver  traversate  le  maremme  di 
Volterra.  Il  suo  corso  è  di  circa  35  mi- 
glia ;  la  sua  foce  sta  10  miglia  a  sci- 
rocco da  Livorno;  il  suo  principale  af- 
fluente è  lo  Stezza.  A  poca  distanza  vi 
è  un  villaggio  dello  stesso  nome  con 
circa  4«o  abitanti  ed  una  villa  reale. 

CECINELLA,  picciol  fiume  del  gran- 
ducato di  Toscana,  le  di  cui  fonti  stan- 
no in  Valdera ,  sopra  i  colli  di  Guiz- 
zano ,  presso  Castelfalfi ,  rinomato  nei 
tempi  di  mezzo  ,  perchè  serviva  di  li- 
mite tra  le  due  rivali  repubbliche  di 
Pisa  e  di  Firenze,  per  cui  la  prima 
innalzato  avea  sopra  la  sinistra  riva  il 
castello  di  Marti ,  e  la  seconda  quello 
di  Montopoli  alla  destra. 

CECUBO  ,  alto  monte,  che  ripido 
innalzasi  a  scirocco  dal  fiume  Grcgno 
e  ad  ostro  dal  borgo  dMtri,  nella  prov. 
di  Terra  di  Lavoro  ,  regno  delle  Due 
Sicilie ,  e  poscia  prolungandosi  verso 
scirocco  forma  un  promontorio  nel  ma- 
re Tirreno ,  su  cui  poggia  la  città  e 
fortezza  di  Gaeta.  Anche  oggidì  non 
sono  trascurate  le  viti,  che  anticamen- 


CED 

te  producevano  il  vino,  cotanto  cele- 
brato da  Orazio  e  da  Marziale,  [/espo- 
sizione ad  ostro  di  que1  vigneti,  dovea 
senza  dubbio  dare  molta  forza  e  somma 
bontà  a  quel  famoso  liquore.  Le  viti 
tengonsi  anche  al  giorno  d1  oggi  molto 
basse  $  sono  ben  tagl  iate  e  raccoman- 
date a  semplici  canne  5  nulladimeno  è 
in  verun  modo  superiore  a  quelli  che 
raccolgonsi  nei  dintorni ,  generalmente 
tulli  di  buonissima  qualità. 

CEDEGOLO,  vili,  di  Lombardia,  u- 
nito  in  comunità  con  quello  di  Grevo, 
prov.  di  Bergamo ,  dist.  di  Edolo,  nel- 
la Valcamonica ,  presso  la  destra  riva 
del  Sonazaza  al  suo  sbocco  nell1  Ollio  , 
8  miglia  ad  ostro  da  Edolo ,  ed  altret- 
tante a  borea  da  Breno.  Conta  quasi 
35o  abitanti ,  dediti  alla  pastorizia ,  al 
lavoro  delle  miniere  ed  al  taglio  de1  bo- 
schi. 

CEDISINA,  casale  di  Lombardia,  nel- 
la Salodiaua  ,  dipendente  dalla  comu- 
nità di  Masezzina  ,  prov.  di  Brescia.  I 
suoi  dintorni,  composti  di  amene  colli- 
ne ,  sono  tutti  diligentemente  coltivati 
con  viti  e  gelsi. 

CEDOGNA  ,  città  del  Principato  ci- 
teriore ,  nel  regno    delle    Due    Sicilie. 

V .    LACEDONA. 

CEDRA,  torrente  degli  Stati  Estensi 
nel  ducato  di  Reggio.  Scende  dai  colli 
che  stanno  ai  piedi  boreali  dell1  Apen- 
nino  ed  unisce  le  sue  acque  ali1  Enza 
alla  di  lui  destra  sponda.  Il  suo  corso 
da  scirocco  a  maestro  è  di  quasi  12 
miglia. 

CEDRASCO  o  CEDRASSO  ,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Valtellina,  distr. 
di  Sondrio,  poco  distante  dalla  sinistra 
riva  del  fiume  Adda,  appartenente  alla 
valle  Madre.  Il  suo  nome  vuoisi  deri- 
vato dalle  piante  di  cedri ,  larici  o  pi- 
ni ,  de1  quali  abbondava  il  suo  territo- 
rio ;  in  oggi  vi  si  raccoglie  poca  segale, 
patate  e  castagne;  abbonda  però  di  pa- 
scoli. Conta  circa  290  abitanti ,  e  sta 
5  miglia  a  libeccio  da  Sondrio  ed  8  a 
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greco  da  Morbegno.  Le  fucine  di  que- 
sto luogo  sono  alimentate  dal  ferro  trat- 
to dalle  miniere  della  valle  di  Traele. 

CEDRATE,  vili,  del  Milanese,  distr. 
di  Gallarate  ,  in  amena  situazione  ed 
in  un  territorio  abbondante  di  biade , 
di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  contano  quasi 
600  abitanti.  Il  suo  nome  deriva  noti 
già  dai  cedri,  che  colà  non  mai  alli- 
gnarono, ma  bensì  da  un  bosco  di  la- 
rici o  abeti ,  che  cedri  dai  Latini  di- 
cevansi  e  forse  da  quella  specie  chia- 
mata cedrelatern ,  che  Plinio  indica  co- 
me un  albero,  dal  quale  ritraevasi  lau- 
datissima  resina.  Sta  quasi  un  miglio 
a  greco  da  Gallarate  ,  altrettanto  a  li- 
beccio da  Cassanomagnago,  ed  a  circa  la 
metà  di  tale  distanza  a  levante  dal- 
l' Arno. 

CEDRO  ,  fiume  della  Sardegna  ;  ha 
le  sue  fonti  verso  il  mezzo  dell'  isola, 
scorre  in  vicinanza  di  Sargano  ,  ed  ha 
foce  in  mare  presso  un  picciol  golfo  e- 
gualmente  chiamato  Cedro  verso  la  co- 
sta orientale.  Il  suo  corso  da  libeccio  a 
greco  non  è  che  di   12  miglia. 

CEFALÀ  ,  castello  di  Sicilia,  nel  vai 
di  Mazzara,  prov.  di  Palermo,  lungo 
la  via,  che  da  quest1  ultima  città  condu- 
ce a  Girgenti,  a  traverso  la  catena  dei 
monti  Nettunii.  Poggia  sopra  un  pittore- 
sco monte,  e  da  lontano  fa  bella  mostra 
di  sé  colle  sue  mura,  e  con  un1  alta  mer- 
lata torre.  Sta  io  miglia  a  greco  da  Ai- 
cara  de1  Freddi,  la  di  cui  via  corre  per 
asprissime  pendici  e  scoscesi  burroni. 
1  suoi  dintorni  producono  buoni  vini 
e  pregiati  olii  $  vi  si  annoverano  quasi 
mille  abitanti. 

CEFALEDI,  picciola  città  marittima 
dell1  isola  di  Sicilia ,  nel    vai  Demona. 

V.    CEFALO. 

CEFALONIO,  volgarmente  cbfalio- 
ko,  ancoraggio  della  costa  australe  del- 
l'1 isola  d1  Ischia  ,  formato  dal  promon- 
torio di  Aco.  Quantunque  gli  venga 
ordinariamente  dato  il  nome  di  Porto 
CefàloniO)  nulladimeno  anche    le  pie- 
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ciole  navi  che  vi  entrano ,  vi  trovano 
paca  sicurezza  per  gli  scogli  de1  quali 
è  ingombro ,  specialmente  verso  la  co- 
sta die  guarda  a  greco  :  essi  sorgono 
nulla  più  che  a  fior  d1  acqua.  Maggior- 
mente bassa  essendo  la  costa  che  guar- 
da a  libeccio,  colà  soltanto  vi  si  pos- 
sono avvicinare  le  navi  di  cabotaggio  e 
le  barche  pescarecce. 

CEFALÙ  o  CEFALEDI,  picciola  cit- 
tà vescovile    dell1  isola  di    Sicilia,    nel 
vai   Demona  ,  posta  sopra  ameno  colle, 
che  dalla  costa  settentrionale  sporge  in 
mare  a  guisa   di   promontorio,   i5   mi- 
glia a  levante  da  Termini  ,  ^5    a    po- 
nente da  Messina  e  7  dal  capo  Resiger- 
bi  al   n°  49'  di  long.,  e    Zf    58'    di 
lat. .  È  capoluogo  di  distretto  e  sede  di 
un  vescovo.    11  suo  porto  non  può  ri- 
cevere che  picciol  numero  di  navi,  e  di 
media  portata;  è  però  difeso  da  un  ca- 
stello. Si  fa  commercio  di  olii,  di  man- 
na e  di  acciughe  che  si  pescano  nel  vi- 
cino mare.  Conta  quasi  9,000  abitanti. 
Vi  si  ammira  la  cattedrale    adorna    di 
antichi  pregiati  musaici  }    la    quale   ha 
pure  una  magnifica  facciata.    E    altresì 
cospicua  per  altri  sontuosi  edifìcii,  fra 
i  quali  primeggia   il  tempio  del  Salva- 
tore, maestoso  monumento  del  XII  se- 
colo innalzato  dal  re  Ruggeri  II    sopra 
le  rovine  dell'  antica  Cephalenium.  Nel- 
le sue  vicine  marmoree  cave  distinguesi 
la  così  delta  conchiliaria  o  lumachella, 
la  quale  non  la  cede  in  bellezza  a  quel- 
la tanto  vantala  della  Siberia.     Questa 
città  fu  patria  di  quell'  ardito  marina- 
ro per  nome  Antonio   da  Cefalù  ,    che 
nel   i475  diede  il  fuoco  ali1  arsenale  de- 
gli  Ottomani    in    Gallipoli,    per    cui, 
preso  dai  Turchi  ,    venne    segato  vivo. 
11  distretto  di  Cefalù  è  diviso  in  6  can- 
toni :  Castelbuono  ,  Cefalù,  Collesano, 
Gangi  ,   Petralia  e  Polizzi. 

CEGGIO,  fiume-torrente  del  Tirolo 
nella  Valsugana,  uno  degli  immitenti 
nel  Brenta  alla  sinistra  sponda.  Ha  le 
*ue  fonti  ai    piedi    australi    del    monte 
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Salubio.  Nel  suo  corso  ,  di  quasi  sette 
miglia  da  borea  ad  ostro  ,  forma  una 
valle  egualmente  chiamata  di  Ceg»io  , 
nella  quale  molto  abbondano  i  pascoli. 
CEGLIA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto,  di- 
stretto di  Brindisi  ,  capoluogo  di  can- 
tone, ai  piedi  settentrionali  del  monte 
Focaro  ,  in  un  territorio  ubertoso  di 
quasi  ogni  sorta  di  frutta.  Vi  si  anno- 
verano circa  i,8oo  abitanti,  e  si  ten- 
gono due  fiere  annuali  ,  ai  2  maggio 
ed  agli  8  settembre.  Vi  sono  belle  chie- 
se,  una  delle  quali  è  collegiata.  Sta  8 
miglia  ad  ostro  da  Ostimi  e  20  a  libec- 
cio da  Brindisi. 

CEGLIE ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Bari,  il  di 
cui  territorio  è  ubertoso  di  cereali;  vi 
si  raccolgono  pure  vini  ed  olii.  Sta  5 
miglia  ad  ostro  da  Bari ,  sulla  via  che 
conduce  a  Taranto  ,  dalla  qual  città  è 
distante  3o  miglia  verso  maestro  ;  da 
Brindisi  n'è  discosta  5a  verso  ponente. 
CEISOLE  ,  vili,  dell'  isola  di  Cher- 
so  ,  distante  8  miglia  a  scirocco  dalla 
città  di  egual  nome.  Non  conta  che 
circa  3oo  abilanti  interamente  dediti 
alla  pastorizia.  Nelle  sue  vicinanze  sta 
il  lago  lezero,  rimarchevole  per  i  grossi 
lucci  che  vi  si  pescano.  Appartiene,  co- 
me tutta  l1  isola,  al  governo  della  Dal- 
mazia. 

CELANELLA,  casale  del  Bergamasco 
in  Lombardia,  egualmente,  come  For- 
raorone,  dipendente  dalla  comunità  di 
Caprino.  Molto  ubertosi  sono  i  suoi  din- 
torni; vi  abbondano  specialmente  le  viti 
ed  i  gelsi. 

CELANA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo ,  dist.  di  Caprino.  Prima 
del  1784  apparteneva  alla  chiesa  Mila- 
nese, ed  eravi  un  seminario  diocesano, 
ora  traslocato  a  Castello  presso  Lecco. 
Vi  si  contano  poco  più  di  400  abitanti. 
Circondato  da  alti  colli,  produce  pochi 
cereali  ;  vi  prosperano  però  le  viti  ed 
i  gelsi.  In  ottobre  vi  si  fa  molta  eaccia- 
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gione  d'  uccelli  da  passaggio.  Sta  nella 
valle  Sanmartino,  2  miglia  a  borea  da 
Caprino  e  7  a  scirocco  da  Somasca. 

CELANO,  amono  e  grosso  borgo  del- 
l'1 ulteriore  Abruzzo,  dist.  di  Avezzano, 
sopra  un  colle  dal  quale  si  domina  il 
lago  Fucino,  detto  pure  lago  di  Cela- 
no, benché  discosto  circa  3  miglia.  Vi 
si  annoverano  più  di  tremila  abitanti. 
Ha  molte  belle  chiese,  delle  quali  una 
è  collegiata.  Vi  si  tengono  due  fiere 
annuali,  ai  i\  giugno  ed  ai  24  agosto. 
Altre  volte  era  uno  de1  principali  cas- 
telli  de1  Marsi.  Fu  palria  dell1  orienta- 
lista Giulio  Bartolocci ,  autore  della  Bi- 
blioteca rabinica.  Sta  co  miglia  a  le- 
vante da  Tagliacozzo,  nella  di  cui  pia- 
nura ,  P  infelice  imperadore  e  re  Cor' 
radino  nell'anno  1268  venne  sconfitto 
dall'usurpatore  Carlo  d'Ansio,  il  qua- 
le poscia  lo  mandò  al  supplizio.  E  un 
feudo  della  casa  Savelli  con  titolo  di 
contea.  Long.   1 1°  3o';  lat.  ^i°  •>}. 

CELANO,  fiumicello  di  Corsica  ,  si- 
tuato nella  parte  australe  di  quel!'  iso- 
la ;  è  il  Tricario  degli  antichi.  Ha  ori- 
gine nella  pieve  di  Mezzana;  scorre  per 
otto  miglia  da  greco  a  libeccio,  e  get- 
tasi nel  golfo  d'  Aiaccio  lungo  la  costa 
orientale. 

CEL\NO,  fiumicello  della  settentrio- 
nale Calabria  ;  ha  le  sue  fonti  nei  monti 
che  formano  la  Sila  ;  ha  un  corso  da 
mezzodì  a  borea  per  circa  io  miglia, 
e  dopo  aver  ricevuti  varii  rivoli  e  tor- 
renti ,  gettasi  nel  golfo  di  Taranto  2 
miglia  a  maestro  dalla  foce  del  Celenito. 

CELAIJO,  villaggio  della  Corsica,  già 
capo  di  pieve  ,  situato  nella  parte  au- 
strale di  quell'isola,  circondato  dalle  alte 
montagne  che  sorgono  tra  il  golfo  d'A- 
iaccio  a  ponente  e  la  foce  del  Travo  a 
levante.  E  un  luogo  in  cui  non  abbon- 
dano che  i  pascoli.  Conta  appena  400 
abitanti.  Nelle  sue  vicinanze  veggonsi 
le  rovine  di   un  già  feudale  castello. 

CELAZZO  ,  giogaia  delle  Alpi  Euga- 
nee  che  innalzasi  di  contro  Enego,  alta 
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P  opposta  sponda  della  profonda  valle , 
in  cui  scorre  il  Brenta.  Le  sue  alte  ed 
ignude  vette,  costituenti  il  nocciolo  delle 
Alpi,  che  alzansi  fra  i  Reti  ed  i  Carni 
formano  la  divisione  col  montuosoTirolo. 

CELERENI ,  antichi  popoli  ,  indicati 
da  Tolomeo  ,  abitanti  nell'isola  di  Cor- 
sica al  lato  occidentale,  per  cui  da  molti 
vengono  confusi  coi   Tarrabeni. 

CELELATE1 ,  nome  di  un'  antica  po- 
polazione della  Liguria  ,  la  quale  nel- 
P  anne  199  av.  1'  e.  v  ,  si  sottomise  a 
Roma ,  essendo  consoli  C.  Cornelio  e 
Q.  Minuzie 

CELENITO  ,  fiume  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  nella  citeriore  Calabria  ; 
ha  le  sue  principali  sorgenti  nei  monti 
che  formano  la  Sila  ,  ed  ha  un  corso 
nulla  più  di  io  miglia;  dopo  aver  ri- 
cevuti molti  torrenti  e  rivoli  ,  gettasi 
nel  golfo  di  Taranto  7  miglia  a  po- 
nente dal  capo  Trionfo. 

CELENT1NA,  villaggio  del  Tirolo  nel 
circolo  di  Male,  valle  di  Sole,  presso 
la  sinistra  riva  del  fiume  Noce,  in  sito 
abbondante  di  pascoli,  ma  non  produce 
che  poca  segale  e  patate.  Conta  circa 
170  abitanti  dipendenti  dalla  comunità 
di  Terminago.  Sta  14  miglia  a  ponente 
da  Male  e  2  a  scirocco  da  Celadizzo. 

CELENZ  \  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  provincia  di  Capitanata  , 
distretto  di  Sanse  vero,  capoluogo  di  can- 
tone ,  con  più  di  3,ooo  abitanti.  Vi  si 
tiene  fiera  nel  giorno  primo  di  agosto. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  ulivi  e  di 
viti.  Sta  20  miglia  a  maestro  da  Fog- 
gia e  20  a  libeccio  da  Sansevero. 

CELENZA  di  TRIGNO,  borgo  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nel  citeriore 
Abruzzo ,  presso  la  sinistra  riva  del  fiume 
Trigno,  nel  distretto  di  Vasto  ,  capo- 
luogo di  cantone  ,  otto  miglia  a  setten- 
trione da  Trivento  e  i5  a  libeccio  da 
Vasto.  Conta  poco  più  di  1,200  abitanti. 
Vi  sono  fabbriche  di  tele  e  concerie  di 
pellami.  > 
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CELERE  ,  villaggio  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  già  del  ducato  di  Castro  ,  ed  in 
oggi  nella  delegazione  di  Viterbo,  presso 
il  Fosso  della  Fontana,  fiume,  che,  due 
miglia  dopo,  gettasi  nello  Strozzavolpe. 
11  suo  territorio  abbonda  di  cereali.  La 
macchia  che  gli  sta  a  borea  ,  estesa  di 
qn  '.si  4  miglia ,  chiamasi  Macchia  di 
CHere,  e  contiene  molle  piante  di  su- 
ghero. Sta  5  miglia  a  libeccio  dal  lago 
di  Bolsena ,  e  io  a  ponente  da  Tosca- 
nella. 

CELI  MONTANO ,  cosi  chiamavasi  il 
secondo  rione  di  Roma  antica  ,  perehè 
abbracciava  interamente  il  monte  Ce- 
lio.  Oggidì  è  rinchiuso  nel  rione  di 
Monti,  uno  de1  più  estesi  di  quella  me- 
tropoli. 

CELIA,  fiumicello  della  provincia  del 
Sanino  ,  contea  di  Molisse,  regno  delle 
Due  Sicilie.  Scorre  ad  occidente  di  Guar- 
dia Altiera,  ed  ha  foce  nel  Biferno  alla 
sponda  sinistra.  Il  suo  corso  non  è  che 
di   io  miglia  da  libeccio  a  greco. 

CELICO,  villaggio  della  settentrio- 
nale Calabria,  distretto  di  Cosenza,  ca- 
poluogo di  cantone  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  Invino,  sopra  alto  colle,  vici- 
no al  monte  della  Porcina,  che  è  «ma 
vetta  della  Sila.  Vi  si  contano  circa 
i,4oo  abitanti  5  vi  è  un  monte  di  pie- 
tà ed  un  ospizio  per  i  poveri  5  sta  cin- 
que miglia  a  greco  da  Cosenza.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  ulivi. 

CELIE  ,  villaggio  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  provincia  e  cantone  di  Biri  , 
dalla  qii.il  città  sta  4  miglia  verso  ostro, 
intersecato  dalla  via,  che  conduce  a  Ta- 
ranto. È  un  luogo  in  cui  molto  frutti- 
scono  i  cereali  e  le  viti  ;  vi  si  coltiva 
pure  la  bambagia. 

CELINA,  volgarmente  le  celine  ,  tor- 
rente della  Venezia,  provincia  del  Friu- 
li ,  tra  il  Tagliamento  ed  il  Cadorinoj 
scorre  presso  Montereale  e  Maniago,  e 
gettasi  nel  Meduna  presso  Zapola  e  Pra. 
telino.  Credesi,  che  il  suo  nome  gli  sia 
derivato    dalla   parola  celando  ,   perchè 
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la  prima  sorgente  di  questo  fiume,  ap- 
pena si  è  mostrata  ,  si  nasconde  per- 
lungo  tratto  sotto  terra ,  sino  a  che 
viene  a  sbucare  nuovamente  in  copia 
assai  maggiore.  Un1  antica  città  per  no- 
me egualmente  Celina ,  ed  ora  intera- 
mente distrutta  ,  stava  al  di  sotto  di 
Maniago  sulla  sinistra  riva  di  questo 
stesso  fiume,  il  quale  poi  inoltrandosi 
nelle  pianure  porta  ciottoli  ,  ghiaie  ed 
arene,  convertendo  le  ubertose  terre  in 
infeconde  campagne.  Il  suo  corso  è  di 
quasi  3o  miglia  da  maestro  a  scirocco. 
Q  testo  fiume  da  alcuni  è  chiamato  Muz- 
zanella. 

CELIO,  uno  de' sette  colli  di  Roma 
antica  ,  ed  il  secondo  che  sia  stato  unito 
al  Palatino,  il  quale  solo  da  prima  for- 
mava la  città  di  Romolo:  ciò  venne  fatto, 
secondo  T.  Lhno ,  da  Tulio  Ostilio, 
dopo  aver  distrutta  la  città  d1  Alba  ;  e 
secondo  Tacito,  da  Tarquinio  P  Antico. 
Questo  monte  è  di  forma  lunga  e  stret- 
ta} comincia  al  Colosseo  e  termina  tra 
Santacroce  in  Gerusalemme  e  Sangio- 
vanni  Laterano  Verso  mezzodì  «li  scorre 
ai  piedi  il  fiumicello  Maratta  sino  alla 
valle  che  Io  divide  dall'  Aventino.  Molto 
più  alto  che  non  lo  è  oggidì  era  attempi 
di  Roma  antica;  le  rovine  prodotte  dai 
differenti  saccheggi  ,  incendii  e  distru- 
zioni, rialzarono  le  valli  che  gli  stanno 
dintorno.  Ha  più  d'un  miglio  e  mezzo 
di  circonferenza.  II  suo  nome,  secondo 
Varrone,  gli  dei  iva  da  certo  Celio  che 
opportunamente  quivi  recò  de1  soccorsi 
a  Romolo  ,  mentre  era  per  combattere 
contro  i  Sabini.  Fu  talvolta  chiamato 
Querquetiillanus ,  perchè  in  origine  era 
coperto  (h  grosse  querce. 

CELIOLO  ,  è  un  picciol  colle,  stac- 
cato dal  monte  Celio  in  Roma,  al  luogo 
ove  sta  la  così  delta  discesa  di  Scanro, 
tra  la  chiesa  della  Navicella  e  quella  di 
san  Sisto  Per  la  sua  po^a  altezza  ed 
estensione  non  fu  mai  annoverato  tra  i 
sette  colli  ,  ma  bensì  come  un1  appen- 
dice del  Celio. 
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CELLA  ,  villaggio  degli  Stati  Esten- 
si ,  provincia  di  Reggio,  alla  di  cui  co- 
munità è  unito,  benché  distante  5  mi- 
glia verso  maestro.  Ha  però  una  pro- 
pria chiesa  parrocchiale  titolata  a  san 
Silvestro.  Sta  in  ubertosa  pianura,  in- 
tersecato dalla  via  Emilia,  4  miglia  a 
borea  da  Codemondo  e  io  a  scirocco  da 
Parma.  Vi  si  annoverano  quasi  1,100 
abitanti ,  compresi  quelli  del  casale  di 
Casaloffio.  Nei  dintorni  di  questo  vil- 
laggio trovasi  una  cava  piena  di  ossa- 
mi ,  e  la  terra  che  se  ne  trae  mista  a 
que'  frantumi  ,  serve  di  ottimo  conci- 
me alle  praterie,  ed  ai  terreni  colti- 
vati a  cereali.  Questo  luogo  ne1  tempi 
di  mezzo  avea  un  castello,  il  quale  ap- 
partenne alla  badia  di  Nouantola  ,  poi 
al  vescovo  di  Reggio  ,  indi  ai  conti  Fo- 
gliane 

CELLA ,  casale  della  provincia  del 
Friuli  nella  Gamia,  formante  una  delle 
tre  frazioni  che  costituiscono  la  comu- 
nità di  Forni  Sai>orgnano  superiore.  In 
esso  vi  è  una  chiesa  con  buoni  dipinti 
a  fresco,  opera  di  Giovanni  da  Sanvito 
del  1 5 •  7.  Ivi  sta  pure  un  magnifico  cam- 
panile, tutto  di  pietra  viva;  ma  esso 
sembra  domandare  un1  analoga  chiesa. 

CELLA  ,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Cremona  ,  distretto  .li  Pieve 
d'Olmi  ,  cui  è  unito  il  viciqo  casale  di 
Campagna,  ed  assieme  formano  una  co- 
munità di  quasi  5oo  abitanti  occupati 
nella  coltivazione  de1  cereali  e  del  lino, 
de' quali  ne  deriva  largo  prodotto. 

CELLA  ,  fiumicello  della  provincia  di 
Romagna,  distretto  di  Faenza;  dopo  8 
miglia  di  corso  si  unisce  al  Senio  o  Ce- 
nio  ,  alla  sponda  destra. 

CELLAUARE,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Bari  , 
cant.  di  Rotigliano  con  titolo  di  duca- 
to. Sta  in  ubertosa  pianura  di  cereali, 
5  miglia  a  scirocco  da  Bari ,  e  conta 
circa  800  abitanti. 

CELLINA,  borgo  della  provincia  del 
Friuli  ,  dut.  di  Spiliiubergo  ,  presso  la 


sinistra  riva  di  un  fiume,  cui  dà  il  no- 
me. Secondo  Plinio  era  una  città  molto 
ragguardevole  ;  rovinata  dai  barbari , 
non  conta  oggidì  che  circa  mille  abi- 
tanti. 

CELLINO,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  provincia  di  Terra  d'Otranto, 
distretto  di  Lecce,  cantone  di  Campi  , 
ai  piedi  occidentali  dell1  Apennino  ,  in 
un  territorio  ubertoso  di  quasi  ogni 
sorta  di  frutta.  Vi  sono  alcune  mani- 
fatture di  bambagia,  e  si  contano  circa 
1,600  abitanti.  Sta  8  miglia  ad  ostro  da 
Brindisi  ,  5  a  maestro  da  Campi,  e  9  a 
levante  ila  Oria,  sulla  strada  da  Lecce 
a  Bari. 

CELLINO,  borgo  dell'Abruzzo  ulte- 
riore, distretto  di  Teramo,  cantone 
d1  Atri ,  sopra  un  alto  colle  ,  ai  di  cui 
piedi  verso  ostro  scorre  il  fiumicello 
Piomba.  Conta  circa  i,5oo  abitanti.  Vi 
si  tiene  fiera  nell1  ultima  domenica  di 
luglio  e  nel  giorno  8  di  settembre.  I 
suoi  dintorni  sono  fertili  di  viti  e  di 
gelsi.  Sta  10  miglia  a  scirocco  da  Te- 
ramo eoa  ponente  da  Atri. 

CELLIO,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  divisione  di  Novara,  man- 
damento di  Borgosesia  con  circa  1,200 
abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  fertili  in 
viti,  frutta  e  pascoli;  vi  si  alleva  molto 
bestiame  e  pregiate  sono  le  sue  vitella 
pel  sapore  delle  loro  carni.  Sta  5  mi- 
glia a  scirocco  da  Varallo  e  2  a  greco 
da  Borgosesia. 

CELONE ,  fiume  della  provincia  di 
Capitanata  ;  ha  le  sue  sorgenti  sulle 
falde  seilentrionali  del  Sabietta;  scorre 
a  borea  da  Troia  e  da  Foggia,  e  dopo 
un  corso  di  34  miglia  da  libeccio  a  gre- 
co ,  ha  foce  nel  Caudellaro  alla  sponda 
destra. 

CELSTÓ  ,  alta  vetta  di  una  monta- 
gna, che  fa  parte  delle  alpi  Cozie  ,  la 
di  cui  colma  forma  il  confine  tra  1*  I* 
talia  e  le  Gallie  Allobroghe. 

CEMBRI  ,  nome  particolare  di  un 
luogo  uè  ila  valle  ,  iu  cui  «corre  U  fin- 
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me  Àvisio  o  Lavis  nel  Tirolo   per  cui 
essa  chiamasi   Valcembra. 

CEMELIO  o  CE.MENELIO,  nome  di 
una  città  ,  che  sorgea  nella  Liguria  ,  e 
nella  provincia  dai  Romani  chiamata 
delle  Api  marittime.  In  oggi  è  intera- 
mente distrutta  ;  di  essa  però  veggonsi 
tuttora  ,  nel  luogo  volgarmente  chia- 
mato Cimlaed  anche  Cemenelione,  molte 
rovine  di  templi  e  specialmente  di  un 
anfiteatro.  Una  colonna  miliare ,  colà 
trovatasi  ,  indicava  il  numero  CXI  ti  ; 
stava  essa  giacente  fra  molti  ruderi  e 
presso  gli  avanzi  di  una  via  romana.  In 
quest'  antica  città  a1  tempi  dell1  impe- 
radore  Tiberio  ,  vi  furono  trasporti 
gli  ufficii  del  municipio  della  vicina  Ni- 
rea,  ed  ebbe  tale  prerogativa  sino  al- 
r  anno  737  ,  in  cui  fu  distrutta  dai 
Longobardi.  Presentemente  vi  si  anno- 
verano nulla  più  di  a5o  abitanti,  occu- 
pati nella  coltivazione  degli  ulivi  e  di 
molle  altre  piante  fruttifere. 

CEMO  ,  grosso  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  di  Brescia  nella  Valca- 
monica  ,  8  miglia  ad  ostro  da  Edolo  , 
ed  altrettante  a  settentrione  da  Breno. 
Vi  si  contano  più  di  mille  abitanti.  Il 
forno  di  fusione  che  vi  si  trova  dà  il 
miglior  ferro  di  quella  valle.  Il  suo  ter- 
ritorio non  abbonda  che  di  pascoli  ;  vi 
sono  pochi  campi  coltivati  con  segale  e 
patate 

CENACOLO  di  LEONARDO  da  VIN- 
CI: uno  de1  più  magnifici  e  vasti  dipinti 
a  fresco  che  esista  nell1  alta  Italia  ;  co- 
pre esso  tutta  una  parete  del  refettorio 
di  un  già  numeroso  convento  di  Dome- 
nicani detto  delle  Grazie  in  Milano  ;  ma 
il  tempo,  l'umidità  e  molto  più  la  sa- 
crilega barbarie  desìi  antichi  e  moderni 
ospiti  ,  lo  danneggiarono  in  più  parti. 
Que' frati  ,  per  facilitare  il  trasporto 
delle  vivande  nel  refettorio,  fecero  aprire 
una  porta  nella  parte  inferiore  del  di- 
pinto; i  soldati  che  nell*  anno  1796  vi 
ebbero  caserma  lo  guastarono  in  più  luo- 
ghi j  j  pittori  che  tentarono  di  resta»»- 
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rarlo  non  vi  riuscirono:  ora  però  tiensi 
gelosamente  chiuso.  Questo  prezioso  di- 
pinto, del  quale  tutto  il  mondo  ne  par- 
la ,  e  tante  copie  ne  sono  stale  ripro- 
dotte ,  specialmente  la  bellissima  del 
Morghen,  e  quelle  di  eguale  dimensio- 
ne, in  tela  dal  Bossi  ed  in  musaico  dal 
Rafaello  ,  per  commissione  del  governo 
del  regno  d'Italia,  furono  eseguite  nel 
i8o5.  L'  ultimo  suindicato  lavoro,  il  più 
vasto  che  esista  al  mondo,  non  più  tro- 
vasi in  Italia,  essendo  stato  trasportato 
a  Vienna  nel  1817.  Leonardo  fece  que- 
sto mirabile  dipinto  nel   1481. 

CRN  A  DI,  una  delle  quattro  valli,  le 
di  cui  acque  raccolte  in  altrettanti  tor- 
renti ,  che  si  conginngono  nelle  vici- 
nanze di  Petrizzia  ,  danno  origine  al 
fiume  Beltrana  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie ,  provincia  della  ulteriore  Calabria. 
Il  villaggio  di  Cenadìè  il  principal  luogo 
di  questa  valle;  sta  7  miglia  a  maestro 
da  Salriano,  9  a  libeccio  da  Squillale, 
e  conta  quasi  1,-200  abitanti.  It  suo  ter- 
ritorio è  ferace  di  ulivi ,  ma  vi  prospe- 
rano egualmente  le  vili,  e  molte  altre 
piante  fruttifere  ,  specialmente  i  man- 
dorli. Le  altre  tre  valli  sono  Ccncrachi, 
Chiaravalle  e  Grigia. 

CENAPURA,  o  sia  SANTAMARIA  di 
CEN APURA,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di  Po- 
tenza ,  sulle  falde  australi  del  monte 
Acuto,  presso  una  delle  principali  fonti 
del  Basiento.  Il  suo  territorio  ,  poco  atto 
ai  cereali  ,  è  fruttifero  di  vini  e  di  olii. 
Conta  circa  65o  abitanti.  Sta  6  miglia 
ad  ostro  da  Potenza  ed  altrettante  a  li- 
beccio di  Oppido.  Nelle  sue  vicinanze 
vi  è  una  cava  di  beli'  alabastro. 

CENCENIGHE,  grossa  terra  del  Bel- 
lunese ,  nella  quale  si  contano  circa 
i,5oo  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  nell'ot- 
tava di  Pasqua  per  tre  giorni.  Sta  presso 
la  destra  riva  del  Cordevole  ,  uno  dei 
più  grossi  immiltenti  nel  Piave  alta 
sponda  destra,  io  miglia  a  ponente  da 
JColdo  e  ?4  a  macstun  .da  Belluno,  Il  su<* 


territorio,  tutto  moni uoso,  produce  po- 
chi cereali  ;  i  pascoli ,  i  boschi  e  le  mi- 
niere di  ferro  ed  un  attivo  traffico  , 
danno  con  che  vivere  ai  suoi  numerosi 
abitanti. 

CENCIO  ,  nome  di  un  ripido  sen- 
tiero nella  valle  Sangiacomo  ,  distretto 
di  Chiavenna,  che  dalla  cascata  del  Pia- 
nazzo  conduce  ad  una  galleria  chiamata 
il  Passo  della  Morte,  e  quindi  a  Made- 
simo  e  nella  Rezia  o  valle  di  Reno.  Non 
è  frequentato  che  da  genie  a  piedi  ,  o 
diremmo,  dai  contrabbandieri. 

CENCOLOSA  ,  allo  monte  di  Lom- 
bardia, provincia  di  Bergamo,  che  di- 
vide la  valle  in  cui  sta  il  picciol  lago 
di  Spinone  da  quella  di  Caudino.  Ceri- 
colma,  chiamasi  pure  un  finmicello  che 
precipitoso  scende  dal  versante  boreale 
di  quel  monte,  e  dopo  8  miglia  di  corso 
da  greco  a  libeccio  va  a  perdei  si  nel 
Serio  alla  sponda  sinistra,  quasi  di  con- 
tro a  Fiorano.  Alle  sue  falde  presso  Leffe 
vi  è  un1  estesa  miniera  di  carbone  fos- 
sile. 

CENCRACHI ,  una  delle  quattro  val- 
li,  le  di  cui  acque  raccolte  in  altret- 
tanti torrenti  di  egual  nome,  e  che  si 
congiungono  nelle  vicinanze  di  Petri- 
zia  ,  danno  origine  al  fiume  Beltrana 
nel  regno  delle  Due  Sicilie  ,  provincia 
della  ulteriore  Calabria.  Il  villaggio  di 
Cencrachi  è  il  principale  luogo  di  que- 
sta picciola  valle  lunga  nulla  più  di  6 
miglia ,  e  n1  è  discosto  7  da  Squillace 
verso  libeccio.  Vi  si  annoverano  quasi 
900  abitanti. 

CENDONE,  villaggio  della  Veneaia  , 
provincia  e  distretto  di  Treviso  ,  sulla 
sinistra  riva  del  Sile ,  presso  il  con- 
fluente del  Nerbo  ,  in  sito  ameno  ed 
ubertoso  di  cereali ,  di  gelsi  e  di  pa- 
scoli, 3  miglia  a  scirocco  da  Treviso 
ed  uno  a  greco  da  Casale.  Conta  quasi 
45o  abitanti. 

CENDRETTO  ,  casale  e  frazione  della 
comunità  di  Lezzeno,  distretto  di  Bel- 
iamo ,   provincia   di  Como,   poco   lon.- 
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tano    dalla  sponda   orientale    del    lago 
Lario. 

CENE,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo,  distretto  di  Caudi- 
no, solla  sinislra  riva  del  fiume  Serio, 
2  miglia  a  greco  da  Alivi  no  e  6  a  li- 
beccio da  Gaudi  no,  in  sito  in  cui  col- 
tivatisi con  molto  vantaggio,  cereali y 
viti  e  gelsi     Conia  quasi  600  abitanti. 

CENEhA  ,  picciola  ed  amena  città 
episcopale  della  Venezia  ,  provincia  di 
Treviso,  posta  fra  Serraimlle  e  Colleglla- 
no, presso  li  riva  destra  del  Meschio, 
fiume  rinomato  |»cr  la  limpidezza  delle- 
sue  acque.  Ragguardevole  è  la  sua  cat- 
tedrale fabbricala  verso  la  inda  del  XVI  lf 
secolo.  Vi  si  contano  circa  5  000  abi- 
tanti ;  essa  molto  s1  ingrandì  e  popo- 
lossi  con  i  dispersi  abitanti  di  Opliper- 
gio  slata  distrutta  nelP  anno  6/ji  da  Ro- 
tano ,  re  de1  Longobardi.  Nel  suo  ca- 
stello, posto  sopra  alla  roccia  dalla  parte 
d'  Oriente,  si  hanno  estese  vedute.  Colà 
sta  P  episcopio.  Vi  si  fabbricano  panni- 
lani  ,  tele  e  soprattutto  molta  buona 
carta.  Si  tiene  fiera  ai  16  gennaio  ed 
ai  a5  luglio.  Sta  24  miglia  a  borea 
da  Treviso  e  10  ad  ostro  da  Belluno. 
Long.  90  5o' 5  lat.  450  /,'.  Il  distretto, 
di  Ceneda  è  composto  di  6  comunità  , 
le  quali  formano  una  popolazione  di 
quasi  1 5,ooo  abitanti.  Poco  distante  da 
questa  città  vi  è  un  picciol  lago,  dal 
quale  ha  origine  il  Monticano. 

CENEi'E  ,  monte  subalpino  ,  che  di- 
vide il  Luganese  dal  Belinaonasco  :  è. 
una  ramificazione  clelP  alpe  Spluga  e  di 
Saniorio.  Verso  la  sua  vetta  meridio-* 
naie  ha  le  sorgenti  il  fiume  che  gettasi 
nel  lago  di  Lugano  presso  il  villaggio 
d1  Agno  ,  da  cui  prende  il  nome.  Ai 
piedi  dalla  parte  che  guarda  borea  scorre 
il  Ticino  per  la  profonda  valle  di  Bc- 
linzona  dagli  antichi  chiamata  Campi 
Cannini.  Questa  montagna  è  traversata 
dalla  via  postale  che  dalla  Lombardia  , 
per  Lugano  e  Belinzona  conduce  nel- 
P  Elvezia  passando  per  Cadenazzo. 


CENESELLI,  villaggio  della  Venezia, 
provincia  del  Polesine,  distretto  di  Mas- 
sa,  ron  i.!?nn  abitanti  ,  in  territorio  fer- 
tile di  Cf reali  e  ili  pascoli.  Sta  18  mi- 
glia a  scirocco  da  Rovigo  ed  uno  a  le- 
vante da   Massa. 

CESESTO  ,  antica  città  di  Corsica  , 
menzionata  da  Tolomeo,  il  (piale  la  col- 
loca nelP  interno  di  quc!P  isola  Non  si 
saprebbe  però  in  oggi  precisarne  la  si- 
tuazione. 

CENI  DE  ,  promontorio  della  Calabria 
meridionale  ne'lo  stretto  dì  Messina, 
4  miglia  a  greco  da  quella  città  ,  8  a 
settentrione  da  Reggio  e  5  a  libeccio  da 
Scilla.  11  Cenide,  talvolta  molto  più  che 
il  Scilla  ,  rende  diffìcile  la  navigazione 
nello  stretto  passaggio  tra  I1  Italia  e  la 
Sicilia  per  gli  innumerevoli  scogli,  che 
all'  intorno  gli  sorgono  a  fior  d*  acqua 
e  per  le  irregolari  correnti  che  domi- 
nano nelle  sue  vicinanze. 

CENIO  o  SENIO,  fiume  che  scende 
dalP  spennino  al  monte  Alleilo,  presso 
al  villaggio  di  Palizzolo,  Stato  Tosca  no  $ 
passa  ad  occidente  da  Faenza  ,  di  Cot- 
tignola  di  Fusignann ,  ed  ha  foce  nel 
Po  di  Primaro  o  Poitcllo,  tre  miglia 
al  di  sotto  dà  quella  del  Santerno,  e  dieci 
prima  del  suo  sboero  in  mare.  In  riva 
a  questo  fiume  nel  170,7  ai  3  febbraio 
vi  fu  un  sanguinoso  combat  li  mento  tra 
i  Francocisalpini  ed  i  Papalini  che  vo- 
levano contrastarne  il  pa»saggio.  Il  ri- 
sultato di  quel  combattimento  fu  P oc- 
cupazione di  tutto  il  Piceno  ,  la  quale 
poi  diede  luogo  al  trattato  di  Tolenti- 
no ,  per  il  quale  il  papa  Pio  VI  do- 
vette cedere  alla  Francia  le  legazioni  di 
Bologna  ,  di  Ferrara  e  di  Romagna  , 
nonché  Avignone  ed  il  contado  Vena- 
sino  in  Francia.  E  poi  con  una  parte 
delle  acque  di  questo  fiume,  che  viene 
formato  il  navigabile  canale  di  Faenzaj 
come  pure  il  canale  chiamato  il  Con- 
dotto ,  che  passa  in  vicinanza  di  Ci- 
stelhologncse. 

CF.N ISELLA  ,    GuroiceJJo  degli    Sfati 


del  re  di  Sardegna  ,  nella  provincia  di 
Susa.  Ha  principio  dalla  colma  del  Mon- 
eenisio,  e  precisamente  dal  picciol  lago 
che  colà  giace  nella  pianura  tra  la  vetta 
di  Ronco  e  quella  di  Roccamelone.  Il 
suo  corso  di  circa  12  miglia  da  greco 
a  scirocco  ,  presenta  una  quasi  conti- 
mia  cascata  ,  ed  al  di  sotto  di  Susa  , 
unitamente  al  Clnsone,  gettasi  nel  Dora 
ripense.  Da  molti  a  questo  fiumicello  è 
dato  il  nome  di  Ceniso,  dal  monte  da 
cui   precipitasi. 

CENISIO,  monte  alpino,  conosciuto 
dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Cibenìca 
j'igi  ,  ed  o.'gidi  con  quello  di  Grande 
e  Picciolo  Cenisio ,  due  scoscesi  passaggi 
che  servono  di  transito  dal  Piemonte 
alla  Savoia.  Da  Susa  per  le  Ferriere  e 
la  Novalese  si  va  al  Gran  Cenisio,  strada 
altrevolte  soltanto  praticabile  per  le  per- 
sone a  piedi ,  e  chiamasi  pure  Colle  delle 
Sfondature;  per  la  via  di  S-iomont  ed 
Exille  ognuno  in  sei  ore  di  cammino 
può  recarsi  a  B«\amant  in  Morienna.  Da 
Susa  alla  colma  del  Picciolo  Cenisio  non 
vi  sono  che  otto  ore  di  cammino  :  è 
questa  la  strada  la  più  frequentata,  do- 
poché costrutta  venne  nel  1807  la  ma- 
gnifica via  carreggiabile,  poiché  sino  a 
quell'  epoca  non  era  praticabile  che  a 
schiena  di  muli.  Vi  si  cammina  como- 
damente in  ogni  stagione,  poiché  la 
neve  su  cui  si  passa  è  dura  quanto  la 
terra.  Il  monte  Cenisio  forma  il  nodo 
delle  alpi  Cozie  e  delle  Greche  ,  e  co- 
me lutti  gli  altri  passaggi  alpini  pre- 
senta un  considerevole  abbassamento. 
La  sua  colma  è  di  1078  tese  sopra  il 
mare,  ed  a  ponente  ed  a  levante  è  do- 
minata da  due  sommità  quasi  sempre 
occupale  da  nubi  e  coperte  di  nevi  ; 
tali  sono  quelle  di  Ronco  e  di  Bocca- 
melone,  le  quali  s'innalzano  a  circa 
179-2  tese,  cioè  più  di  700  tese  dalla  col- 
ma del  Cenisio,  e  formano  il  limite  di 
un  rialto  di  quasi  8  miglia  di  super- 
ficie, coperto  di  pascoli  e  di  praterie, 
e  di   un  lago  di   un   miglio  di  lunghe»- 
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la,  e  di  un  quarto  di  larghezza,  le  di 
cui  acque  col  mezzo  del  fìuinieello  Ce- 
msella,  che  sorte  dal  suo  lato  meridiona- 
le ,  va  a  perdersi  nel  Dora-ripense.  L'in- 
verno sopra  questa  montagna  dura  6 
mes»  ;  la  primavera  scorsesi  nelP  esta- 
te ,  e  la  state  nell1  autunno.  La  vegeta- 
zione è  poco  attiva,  ma  ciò  non  ostante 
vi  si  trovano  belle  praterie  ,  come  pure 
«carie,  abeti  e  latici,  che  in  ameno 
modo  fiancheggiano  la  strada.  I  cam- 
mozzi  e  le  marmotte  sono  i  soli  ani- 
mali che  frequentino  questo  elevato  luo- 
go. La  grande  e  la  pieci  ola  aquila  ,  il 
fringuello  di  neve  e  la  pernice  bianca, 
sono  gli  uccelli  che  più  abitualmente  si 
vedono.  Il  monte  è  composto  alternati- 
vamente di  schisto  micaceo,  di  quarzo 
e  serpentina,  di  lavagna  calcarea  e  di 
gesso.  Jl  ferro  vi  è  abbondante  ,  e  so- 
prattutto di  semplici ,  come  desumesi 
dalla  Flora  Pedemontana.  Il  monte  Ce- 
nisio  sta  circa  3o  miglia  a  levante  «lai 
Monviso,  e  fa  dal  picciolo  Sanbernardo. 

CEiWVATE,  due  villaggi  di  egnal  no- 
me stanno  nella  provincia  di  Berga- 
mo, distretto  di  Ti  escorio  o  Trascor- 
re, uno  chiamato  di  Sópra  ,  e  P  altro 
di  Sotto ,  relativamente  al  fìumiccllo 
Chorio,  presso  il  quale  stanno  ambidue, 
in  sito  montuoso,  ma  però  fertile  di 
viti  ,  di  gelsi  e  di  pascoli.  Sono  popo- 
lati ila  circa  3oo  abitanti   per  ciascuno. 

CENO,  fiume  del  Parmigiano:  ha  le 
sue  fonti  ai  piedi  delP  Apennino;  scorre 
a  scirocco  da  Bauli  e  ad  ostro  <la  Bra; 
si  unisce  al  Taro  un  miglio  al  di  sotto 
di  Fornero.  Il  suo  corso  è  di  circa  27 
miglia  ;  le  prime  dieci  da  ostro  a  bo- 
rea;  il  rimanente  da  libeccio  a    greco. 

CENO  MA  NI  ,  popoli  d1  origine  Cel- 
tica, una  di  cui  colonia  si  stabili  in 
Italia  verso  P  anno  600  av.  P  e.  v.  fra 
V  Adda,  il  Serio  ed  il  Mincio,  cioè  tra 
le  alpi  Pietiche  ed  il  Po.  I  principali 
luoghi  nei  (piali  stanziarono,  furono  Ve- 
rona ,  Brescia  e  Mantova  ,  per  cui  spe- 
cialmente gli  abitanti  del  territorio  di 
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queste  città  furono  per  lungo  tempo 
chiamati  Cenomani  ,•  Brescia  però  fu  la 
loro  metropoli.  La  città  di  Barra,  co*. 
Ionia  degli  Etruschi,  fu  pure  loro  pre- 
da; dai  Romani  venne  poscia  chiamata 
Bercpmum. 

CENSIMENTO,  altro  non  è  che  il 
pubblico  Cut  antro  di  generale  contribu- 
zione sopra  ogni  fondiaria  proprietà. 
Questa  grand1  opera,  della  quale  P  Ita- 
lia fu  la  prima  ad  introdurne  V  uso  , 
ebbe  principio  nei  primi  secoli  della 
possanza  de1  Romani,  i  quali  su  di  ciò 
stabilirono  ottime  basi,  tassando  le  ter- 
re che  non  fruivano  del  Juv  Italie  uni , 
cioè  sopra  di  quelle,  che  a1  popoli  con- 
quistati appartenevano.  Il  Milanese,  cor- 
rendo il  XIII  secolo,  fu  il  primo  a  ri- 
novarne  la  pratica  stata  trascurata  dai 
barbari  invasori.  Un  si  delicato  ed  im- 
barazzante lavoro  venne  incominciato 
nel  1208,  cosichè  40  anni  dopo  si  ten- 
tò di  porlo  in  pratica  ;  mi  fortemente 
vi  si  oppose  il  clero,  il  quale  in  verun 
modo  volea ,  che  i  suoi  fondi  prediali 
fossero  tassali  ,  come  se  essi  facessero 
parte  essenziale  della  religione.  Quel- 
P operazione  dovette  quindi  essere  mo- 
dificata ,  ripresa  e  proseguila  in  varie 
altre  epoche.  Ricominciata  venne  nel 
l546,  ed  ebbe  il  suo  compimento  nel 
17:19.  Con  tale  operazione  si  diede  fine 
nello  Stato  di  Milano  ai  tanti  inali  sof- 
ferti per  molli  secoli  dalle  invasioni 
stranici  e,  dalle  guerre,  dalie  prepoten- 
ze, e  venne  poscia  ad  essere  la  fonte 
d1  inesauste  ricchezze,  togliendo  l'arbi- 
trio nel!1  imposizione  de1  carichi  e  nel- 
l1  ani  mi  itisi  trazione  delle  pubbliche  ren- 
dite; punì  P  inerzia  e  premiò  P  indu- 
stria. In  breve  tempo,  benché  poco  a 
poco,  il  ralast-ro  si  stabili  per  quasi  tut- 
ta P  Italia.  A  Firenze  era  stato  introdot- 
to nel  i4*7)  mentre  quella  città  gover- 
navasi  a  comune. 

CENT  A ,  fiume  della  Liguria,  nella 
parte  di  ponente;  scende  dalP  Apenni- 
no ,  e  scorre  precipitoso    presso   Bastia 
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«  gettasi  in  mare  presso  Albenga  pas- 
sando sotlo  un  antico  ponte  di  otto 
arcate  ,  che  credesi  «li  romana  costru- 
zione. Di  taluni,  mal  a  proposilo,  é  chia- 
malo Cerasa. 

CEN  TALLO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  «Sardegna,  div  di  Cuneo,  provin- 
cia di  Saluzzo  in  Piemonte,  con  circa 
tremila  abitanti ,  in  un  territorio  uber- 
toso per  le  acque  del  ruscello  Melea  , 
delle  quali  è  irrigato,  pregne  di  terre 
grasse  più  rhe  non  lo  sono  quelle  del 
Po  e  del  Mura.  Sia  6  miglia  a  libec- 
cio da  Fossano  e  5  a  borea  da  Cuneo, 
presso  la  riva  destra  del  Grana ,  che 
poche  miglia  lontano  gettasi  nel  Maira. 
Conta  circa  i,6oo  abitanti.  Vi  si  vede 
un  castello,  antica  residenza  dei  mar- 
chesi di  Stisa. 

CENTA  URINO,  alto  monte  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  provincia  di  Prin- 
cipato citeriore;  con  le  montagne  di 
Cervati  e  di  Motulo  forma  una  rami- 
ficazione dell1  Apennino  nella  direzione 
da  borea  ad  ostro  ,  e  concatenandosi 
col  Bulgaria  cstendesi  per  venti  miglia 
sino  al  mare  Tirreno,  e  colà  forma  il 
promontorio  dell1  Infreschi.  E  da  questo 
monte  Centaurino  che  hanno  le  pro- 
prie fonti  il  Faraone  ed  il   Ferriera. 

CENTEWERO,  villaggio  di  Lumbar- 
dia,  provincia  di  Como,  distretto  d'Er- 
ba, unito  in  una  sola  eomunilà  col  ca- 
sale di  Musico,  in  sito  nel  quale  vi 
prosperano  le  viti  ed  i  gelsi.  Conta 
nulla  più  di    i6o    abitanti. 

CENTO,  città  degli  Stati  di  Roma, 
legazione  di  Ferrara ,  sulla  riva  orien- 
tale del  canale  chiamato  di  Cento  e 
presso  la  sponda  sinistra  del  Reno.  E 
cinta  di  mura  con  fosse,  ma  conta  poro 
più  di  4,000  abitanti ,  i  quali  fanno  un 
esleso  commercio,  specialmente  di  ca- 
nape. Possiede  una  cattedrale  ,  molte 
chiese  ,  e  non  pochi  pubblici  e  privati 
edificii ,  tra  i  quali  inerita  ricordanza 
il  palazzo  Chiarelli,  che  per  essere  do- 
vizioso de1  dipinti  del  celebre  Gianfran- 
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cesco  Barbieri,  soprannominato  il  Quer- 
cino da   Cento ,    continuamente  vi  at- 
trae la  curiosità  dei  dotti  e  degli  ama- 
tori di  pittura.  Questa  città  venne  di- 
chiarata episcopale  nel    1704    dal    papa 
Benedetto    XIV ,    ma  unita    alla   catte- 
drale di    Bologna.    Jn   quella    occasione 
surscro  varie  controversie  intorno   alla 
sua  antichità;  ciò  che  è  incontrastabile, 
è  che  sta  nell'antica  regione  chiamata 
Alta  Padusa,    18  miglia  a  borea  da  Bo- 
logna ,  altrettante  a  libeccio  da  Ferra- 
ra,   10  a  greco  da  Castel  Sangiovanni , 
ed  altrettante   ad   ostro  da  Finale    mo- 
donese.  Long.  S1  5?°  ;  lat  44°  43'.  Que- 
sta città  apparteneva  ali1  arcivescovo  di 
Bologna  ;  Giovanni  XXII  se  ne  fece  pa- 
drone;   Martino  V  la  restii  ni ,   ma  ri- 
tolta venne  da  Alessandro  VI  ,   che  la 
diede  ad  Ercole  I  duca  di  Ferrara,  in 
conto  di  dote  a  sua  figlia  Lucrezia  Bor- 
gia ,  data    in   moglie  ad  Alfonso   I ,    fi- 
gliuolo e  successore  di  Ercole,  per  cui 
divenuta    parte  del   ducato    Ferrarese, 
passò  con  esso  alla  chiesa  di  Roma  nel 
1597.    Fu  patria    di   Alberto    Accarigi , 
autore  di  un  vocabolario  italiano  stampa- 
to nel  1 543  5  del  soprammenzionato  Bar- 
bieri ,  non  che  di  quel  Lodovico  da  Cen- 
to ,   il  quale ,  secondo  narra   il    Machia- 
velli, fu  il  primo  che,  radunati  attorno 
a  sé  varii  briganti  Inglesi ,  Tedeschi  e 
Francesi  ,    i   quali    come    soldati    erano 
stati  mandali  in  Italia  dai  papi  d'Avi- 
gnone contro  i  papi  di  Roma   verso    la 
fine    del    XIV  secolo  e   ne    formò    una 
compagnia  ,  che  chiamò  di   Sangiorgio , 
la  di    cui  disciplina  e  valore    in    bicve 
tempo  surse  a  tale  grado  ,  che  i  prin- 
cipi d1  Italia  non  più  ebbero  bisogno  di 
genti  straniere.   Nel   tempo  della  repub- 
blica Cisalpina  questa  città  era  capoluogo 
di  un  dipartimento  chiamalo yé Ita  Padusa. 
CENTO  ,    nome  di    un    picciolo  vil- 
laggio della  provincia  e  legazione  di  Bo- 
logna ,    3   miglia  ad  ostro    da    Budrio  , 
in  sito  feri  de  di  cereali  e  canape  ;  conta 
nulla  più  di  4^0  abitanti. 


CENTOCAMERELLE  ,  è  così  chia- 
mata una  vasta  ed  antica  sotterranea 
eostruzione,  che  tuttora  v edesi  in  riva 
al  mare  sul  pendìo  orientale  del  pro- 
montorio di  Miseno  ,  quasi  mezzo  mi- 
glio discosta  dalla  Piscina  mirabile  nella 
provincia  di  Napoli  ,  distretto  di  Poz- 
zuoli. Questo  meandrico  eJificio  è  dal 
volgo  chiamato  il  Labirinto  a  cagione 
del  gran  numero  di  camere  a  volto  , 
che  comunicano  le  une  colle  altre,  e 
n«lle  quali  è  facile  Io  smarrirsi.  Vi  si 
penetra  per  uno  spazioso  atrio  a  dop- 
pie volte  ed  archi  sostenuti  da  undici 
pi 'astri  di  tufo  ,  quindi  per  comoda  gra- 
dinata si  scende  ad  una  fuga  di  corri- 
doi molto  angusti  ,  che  formano  innu- 
merevoli bislunghe  camere  separate  da 
tramezzi  ,  con  altre  più  picciole  latera- 
li camerette  ,  che  fra  di  loro  s1  inter- 
secano con  quattro  porle  in  ciascuna. 
Vi  sono  de1  piani  di  stanze  e  di  archi 
gli  uni  al  di  sopra  degli  altri  ,  per  cui 
senza  guide  è  facilissimo  perdere  la  trac- 
cia per  sortirne.  Non  si  sa  precisamente 
a  che  servisse  questo  intricato  sotter- 
raneo labirinto  ,  le  di  cui  pareti  sono 
intonacate  da  un  forte  e  liscio  stucco, 
con  alcuni  piccioli  buchi  da  riporvi  le 
lucerne,  come  lo  dimostra  V  impronta 
che  vi  lasciarono,  ed  alcune  balestriere 
nelle  volte.  Taluni  le  riconobbero  per 
una  conserva  d1  acqua  ;  altri  per  ma- 
gazzini ,  e  da  alcuni  altri  opinasi  che 
servissero  di  sostegno  a  terrazzi  della 
villa  di  Cesare  il  dittatore  ,  oppure  a 
quella  di  Lucullo.  In  oggi  sembra  quasi 
provato  che  fosse  un  ampio  carcere  de- 
stinato a  delinquenti  classarli  della  flotta 
stazionala  nel  vicino  porto  di  Miseno. 

CEiNTOCELLE  ,  antica  città  della  Tu- 
scia nelP  Agro  Tarquiniense  ,  in  riva 
al  mare  Tirreno.  Prima  di  Traiano  non 
era  che  una  magnifica  villa,  circondata 
da  amene  campagne.  QuelP  imperado- 
re  avendovi  costruito  un  porto,  divenne 
ben  presto  una  città.  Fu  interamente  de- 
vastata dai  Musulmani  nell'anno  812,  i 


CES 


6tt 


di  cui  abitanti  dopo  essere  vissuti  ra- 
minghi sopra  i  vicini  monti,  recaronsi 
poscia  in  Leopoli  ,  città  che  il  papa 
Leone  IV  nel!1  anno  85?  espressamente 
fabbricò  per  loro,  sinché  un  secolo  dopo 
poterono  ritornare  alla  vecchia  città  di 
Centocelle  ,  la  quale  prese  il  nome  di 
Civitavecchia,  che  tuttora  conserva. 

CENTOCELLE,  anticaglia  della  villa 
d'Adriano  presso  Tivoli;  il  gran  nu- 
mero di  stanze  delle  quali  compoueasi, 
e  che  in  gran  parte  tuttora  sussistono, 
benché  mollo  degradate  ed  alquanto  in 
rovina ,  gli  fecero  dare  questo  nome. 
Sembra  che  in  origine  componessero 
una  caserma  pei  soldati. 

CENTOCORVI ,  ameno  villaggio  nella 
provincia  di  Patrimonio,  due  miglia  a 
ponente  da  Cerveteri  e  quattro  a  sci- 
rocco dai  Bagni  del  Sasso.  Gli  scorre 
vicino  il  fìumicello  Zambra  ,  e  con  il 
casale  di  Zambri  forma  una  comunità 
di  quasi  /jf>o  abitanti.  Alquanto  palu- 
dosi sono  i  suoi  dintorni,  ma  feraci  di 
cereali. 

CENTOCROCI,  passaggio  dell7  Apen- 
nino  dal  Genovesato  alla  valle  del  Taro; 
il  suo  nome  gli  deriva  dalle  molte  vette 
che  vi  si  scorgono  presso  la  sua  colma, 
sulla  maggior  parte  delle  quali  vi  sono 
piantate  alte  Croci.  Questo  passaggio  è 
buono  anche  pei  cavalli  e  muli ,  ben- 
ché alquanto  pericoloso  in  tempo  d1  in- 
verno. II  borgo  di  Fare  se  nel  Genove- 
sato e  quello  di  Chiesa  del  Taro  nel 
Parmigiano  gli  stanno  ai  fianchi. 

CENTOLA  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Principato  ci- 
teriore, distretto  di  Castelnuovo,  capo- 
luogo di  cantone,  sopra  alto  colle  uber- 
toso di  quasi  ogni  sorta  di  piante  frut- 
tifere. Vi  si  raccolgono  buoni  olii  ed 
ottimi  vini.  Conta  quasi  1,800  abitanti. 
È  distante  4  miglia  a  greco  dal  capo 
Palinuro,  e  3  ad  ostro  da  Sanseverino. 

CENTONARA,  picciol  fiume  del  Bo- 
lognese; ha  principio  tra  Massa  e  San- 
tamaria di  Centonara,  e  dopo  un  corso 
79 
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di  i5  miglia,  passando  a  levante  dai 
territori!  di  Budrio  e  di  Sanmarlino 
dell'Argine,  gettasi  nelle  valli  di  Mar- 
morto. 

:  CENTOPOZZI,  nome  di  luogo  negli 
Stati  di  Parma,  provincia  di  Piacenza, 
frazione  della  comunità  di  Salsomaggio- 
re. Trasse  il  suo  nome  dai  molti  poz- 
zi ,  dai  quali  continuamente  si  estrae 
V  acqua  salsa  ed  il  petrolio. 

CENTORBI,   antica    città  di    Sicilia 
nel  vai  Demona,  provincia  di  Catania, 
distretto  di  Nicosia ,  capoluogo  di  can- 
tone. E  rappresentata  da  Tucidide  co- 
me un  castello  stato  edificato  dai  Sicu- 
li. Da  una    descrizione  di    Cicerone    si 
ricava,  che  fosse  una  tra  le  più  grandi 
della  Sicilia  ,  e  che   alla  medesima  ap- 
partenesse la  maggior  parte  dei    campi 
che  stanno  attorno  all'Etna,  del  quale 
terribile  e  maestoso  monte  sta  ai  piedi 
verso  libeccio.  In  allora  portava  il  no- 
me di  Centuripes.  La  caduta  di   questa 
ricca  e  fiorente  città  si  attribuisce  ad 
una  ribellione  contro  il  re  ed  impera- 
dorè  Federico  II,  il  quale  poi,  colle  pie- 
tre che    formavano   le  sue   mura  ed   i 
principali  edifizii,  nel  1233  fece  edificare 
la  città  d'  Augusta;  vi  si  veggono  però 
tuttora  le  traccie   di    quelle    sue    mura 
formate  di  alte  e  grosse  pietre.  Ne1  suoi 
dintorni    si    trovano  avanzi    di    antichi 
templi  ,    cori  rottami   di   colonne    e  di 
•tatue  colossali  ,  le    rovine  di  un   pub- 
blico bagno,  vaste  cisterne,  molte  stanze 
sotterranee ,  ed  un  ponte  su!  fiume  Si- 
meto  ,  il   che    dimostra    1'  antica   dire- 
zione della  via  consolare  tra  Catania  e 
Centorbi.  In  questa  città  ebbe  i  natali 
Apuleio  Celso  ,  medico  e   botanico   del 
primo    secolo    dell1  e.   v.  ,    e   fioriva    ai 
tempi  di  Tiberio.    Centorbi    non  è  og- 
gidì che  un  picciolo   borgo   situato  so- 
pra una  roccia,  a  cui  per  arrivarvi  non 
v1  ha  che  una  stretta  e  tortuosa  strada. 
Vi    è   una   chiesa   collegiata,    un    con- 
vento e  quasi  2,000  abitanti.  Nel  sotto- 
posto territorio  trovasi   in  varii  luoghi 
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ima  specie  di  pietra  saponaria ,  la  quale 
sciogliesi  nell'acqua;  di  essa  se  ne  ser- 
vono comunemente  le  bugandaie.  Sta 
i5  miglia  a  maestro  da  Catania  e  20  a 
scirocco  da  Nicosia,  a  i3°  9'  di  long, 
e  3?°  26'  di  lat. 

CENTOVALLI,  alpina  valle  dell'El- 
vetico cantone  Ticino,  alle  radici  del 
monte  della  Forca  verso  occidente.  Le 
laterali  montagne  da  ogni  parte  frasta- 
gliate aprono  il  varco  ad  innumerevoli 
torrentelli ,  dai  quali  trasse  il  nome  di 
Centovalli  ;  essi  tutti  sboccano  in  un 
sol  corpo  nella  valle  Vcgczza  al  di  so- 
pra di  Locamo.  Borgnone  è  1'  ultimo 
luogo  abitato  in  questa  valle  ,  la  sua 
altezza  è  di  5617  piedi  aldi  sopra  del 
mare.  Produce  fieno,  castagne  e  legna- 
mi ;  essa  fa  parte  dell'  Elvetico  canto- 
ne Ticino,  ed  i  suoi  abitanti  in  nu- 
mero nulla  più  di  2,000,  divisi  in  otto 
frazioni,  formanti  altrettante  parrocchie, 
stanno  sotto  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica del  vescovo  di  Como. 

CENTRALE,  villaggio  della  Venezia, 
provincia  di  Vicenza,  distretto  di  Tie- 
ne, con  circa  ^%o  abitanti.  I  suoi  din- 
torni offrono  alla  vista  viti  e  gelsi  in 
quantità;  vi  si  trovano  pure  delle  aga- 
te, impropriamente  da  taluni  chiamate 
opale.  Sta  un  miglio  a  borea  da  Tiene 
e  io  da  Vicenza,  non  lontano  dall'  A- 
stego. 

CENTRALE  APENNINO:  comincia  al 
monte  Coronalo  presso  Camaldoli  ,  e 
forma  una  lunga  non  interrotta  catena 
di  i45  miglia  a  traverso  gli  Stati  della 
Chiesa  di  Roma  ,  per  cui  da  molti  è 
chiamato  Spennino  Romano.  Le  sue  mag- 
giori altezze  trovatisi  presso  le  fonti  del 
Nera  nel  Norcino  ed  al  monte  della  Si- 
billa ,  che  gli  sta  vicino,  a  circa  u5o 
tese  sopra  il  livello  r.el  mare.  La  sua 
direzione  è  nella  linea  da  maestro  a 
scirocco,  ed  il  monte  Velino  può  con- 
siderarsi come  la  vetta  centrale  di  tutto 
V  Apenuiuo.  I  fiumi  che  ne  scendono 
sono  :  da  ostro  il  Tevere  ,  il  Chiascio  ., 
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il  Topino,  il  Nera,  il  Velino  ed  il  Te- 
verone  ,  e  nella  parte  opposta  il  Con- 
ca ,  il  Foglia,  il  Metauro,  il  Fiumesi- 
no  ,  il  Musone,  il  Potenza,  il  Chien- 
ti  ,  l1  Asone  ed  il  Tronto.  I  principali 
passaggi  sono  quelli  di  Borgo  Pare  tra 
Santangelo  in  Vado  e  città  di  Castel- 
lo ;  quello  di  Nocera  ,  di  Col  Fiorilo  , 
di  Norcia,  di  Leonessa  e  di  Rieti:  que- 
st'  ultimo  comunica  con  Aquila  e  con 
gli  Abruzzi.  Fu  quasi  sempre  da  que- 
st1  ulrimo  passaggio  ,  che  gli  eserciti 
stranieri  penetrarono  nel  bel  regno  delle 
Due  Sicilie. 

CENTKEGA  ,  ampia  palude  nelle  la- 
gune di  Venezia  verso  greco,  tra  il  ca- 
nale di  Borano  e  quello  di  Sanfelice.  È 
di  figura  quasi  quadrata,  di  circa  un  mi- 
glio e  mezzo  di  lunghezza  per  ogni  la- 
to. Comunica  a  libeccio  col  porto  T  re- 
porti; a  ponente  col  canale  di  Burano, 
a  greco  con  P  isola  di  Santacristina. 

CENTROBIO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  de'  Corpisanti 
di  Porta  Ticinese,  provincia  e  distretto 
di  Milano,  dalla  quale  città  è  distante 
quasi  tre  miglia  verso  ostro.  Sta  sulla 
destra  riva  del  Lambro  meridionale  , 
non  molto  discosto  dal  Naviglio  nuovo, 
comunemente  chiamato  di  Pavia ,  ove 
nel  luogo  nominato  il  Pasmero  vi  sono 
due  botti  sotterranee  a  sifone  per  ca- 
nali d1  irrigazione,  una  a  due  canne  e 
P  altra  semplice,  le  quali  botti  passano 
sotto  ali1  anzidetto  naviglio  a  poca  di- 
stanza del  secondo  sostegno  volgarmente 
chiamato  Conca/aliata. 

CENTURIA  ,  isoletta  disabitala  del 
mare  Ligustico  ,  situata  un  miglio  a  po- 
nente dal  borgo  di  Ccnturi.  Non  vi  si 
veggono  che  pochi  arbusti  di  capperi  sci- 
valici  ,  e  qualche  fico  d' India.  Ha  quasi 
un  miglio  di  circonferenza  ,  ed  è  da  o- 
gni  parte  scoscesa  e  di  difficile  approdò. 

CENTURI,  picciol  borgo  dell1  isola 
di  Corsica ,  già  capoluogo  di  pieve  nel 
distretto  di  Capocorso,  i5  miglia  a 
maestro  da  Bastia,  con  circa  mille  abi- 
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tanti.  I  suoi  dintorni  sono  fertili  di 
viti  e  di  ulivi.  Sta  in  riva  al  mare  lungo 
la  costa  orientale,  ed  ha  un  ristretto  por- 
to, atto  soltanto  a  ricevere  picciole  na- 
vi ;  esso  però  potrebbesi  ron  facilità  al- 
largare. Da  Tolomeo  è  indicata  come 
una  città  col  nome  di  Ceniurinwn.  È 
distante  due  miglia  da  Morsiglio  ,  pa- 
tria del  medico  Antomarchi  ,  il  quale 
assistette  Pimpcradore  Napoleone  negli 
ultimi  suoi  giorni  a  Santelena.  Non 
molto  discosto  da  questo  borgo  sta  P  i- 
sola  Centuria  ;  da  esso  dipende  egual- 
mente l1  altra  isoletta  chiamata  Cira- 
r  glia. 

CENTURIPE ,  cioè  CENTORIPE ,  no- 
me antico  di  una  città  dell1  isola  di  Si- 
cilia ,  in  oggi  chiamata  Centorbù 

CEOLA  ,  nome  di  luogo  nella  Val- 
cembra  ,  provincia  del  Tirolo  ,  presso 
la  destra  riva  del  Lavisio  o  Àvisio,  quasi 
6  miglia  a  greco  dal  borgo  di  Lavis  e 
1  ad  ostro  da  Lisignano  ,  dalla  di  cui 
comunità  esso  dipende.  Sta  in  sito  ab- 
bondante di  pascoli  ,  per  cui  si  alleva 
molto  bestiame. 

CEPASIA  ,  antica  città  della  Vene- 
zia, in  oggi  rovinata;  stava  a  borea  del 
Piavo,  ed  a  ponente  di  Opitergium. 

CEPEDA  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Lodi ,  distretto  di  Borghet- 
to  ,  presso  la  via  postale  ,  che  da  Pa- 
via e  Belgioioso  conduce  a  Casalpuster- 
lengo  e  Pizzighettone,  in  sito  ubertoso  ; 
di  pascoli  a  vicenda  coi  cereali  ,  per 
cui  vi  si  nutrono  molte  mandrie.  Con 
il  villaggio  di  Pizzolano  ed  il  casale  di 
Veschetta  forma  una  comunità  di  quasi 
700  abitanti.  Sta  5  miglia  a  scirocco ^  da 
Borghetto  ,  3  a  greco  da  Orio  ei  al 
tre» tanto  a  ponente  da  Casal  pusterlengo. 

CEPP ALONI,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Principato  ci- 
teriore ,  distretto  d1  Avellino  ,  cantone 
di  Altavilla.  Vi  si  tiene  fiera  di  \  giorni 
dopo  il  3o  luglio,  e  conta  più  di  2,5oo 
abitanti.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
ulivi  ,   di  viti  e  di  noci.  Sta  5    miglia 
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ad  ostro  da  Benevento  e  8  a  maestro 
da  Avellino. 

CEPPINA  ,  vinario  di  Lombardia , 
provincia  di  Valtellina,  distretto  di  Bor- 
mio ,  presso  la  destra  riva  dell1  Adda  , 
unito  in  una  sola  comunità  con  Oga  , 
Fumarogo  e  Santalueia.  Sta  3  miglia 
ad  ostro  da  Bormio  e  g  a  borea  da  Son- 
dalo ,  in  sito  nel  quale  molto  scarseg- 
giano  i  cereali  ,  ma  vi  prosperano  le 
vili ,  benché  in  poco  numero  stante  il 
grave  declivio  del  monte  sul  quale  pian- 
tate sono.  Conta  nulla  più  di  200  abi- 
tanti. 

CEPPINO  ,  villaggio  di  Lombardia 
nella  valle  Jmagna,  distretto  d'Almeno 
Sansalvadore ,  12  miglia  alP  occidente 
da  Bergamo  ,  famoso  pel  suo  santuario 
chiamato  la  Cornabusa ,  e  per  la  fonte 
Valdadda,  che  è  tiepidetta  al  suo  scatu- 
rire,  e  non  mai  s1  inaridisce  per  osti- 
nata siccità.  Questa  fonte,  secondo  scrive 
Maironi  da  Ponte,  è  intermittente. 

CEPPO  ,  nome  di  una  pietra  arena- 
ria, che  cavasi  in  molti  luoghi  di  Lom- 
bardia ,  e  specialmente  presso  Trezzo, 
lungo  l1  Adda  ,  a  cagione  della  facilità. 
del  trasporto  pel  canale  della  Marlesa- 
na.  Di  questa  pietra  se  ne  fa  molto  uso 
nei  pubblici  edifizii  nella  regione  so- 
praindicata, e  specialmente  lungo  i  fiu- 
mi e  torrenti  alle  arginature ,  e  presso 
i  ponti  e  le  bocche  dei  canali  d'irriga- 
zione. I  primi  nove  sostegni  del  Navi- 
glio nuovo ,  comunemente  chiamato  di 
Pavia  ,  sono  fiancati  con  grosse  mura 
di  ceppo. 

CEPPOLINE,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  delle  comunità  di  Tradate  ,  e 
di  Lonate  Ceppino,  nella  provincia  di 
Como,  distretto  di  Tradate.  V.  cascine. 

CEPPOMORELLO ,  volgarmente  il 
cecco,  vili,  di  Lombardia ,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  prov.  d1  Ossola , 
nella  valle  Ànzasra,  4  miglia  al  di  so- 
pra di  Venzone.  Il  suo  nome  gli  deriva 
dagli  enormi  massi  granitosi  di  colore 
vinato  ;  clje  in  quantità  si  trovano  nei 
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«unì  dintorni ,  i  quali  in  generale  sono 
poco  ubertosi  di  cereali,  e  soltanto  ab- 
bondanti di  castagneti  e  pascoli.  Vi  si 
contano  circa  3oo  abitanti.  Il  virino 
ripido  monte  ,  chiamato  egualmente 
Ceppomorello,  divide  la  valle  Anzasca 
dalla  Macngnaga ,  ed  è  da  esso  che 
sbuccia  il  torrente  Anza  da  profonda 
ed  angusta  fenditura  ,  aperta  nel  vivo 
scoglio  dalP impeto  delle  acque.  Da  colà 
si  passa  pure  al  Morgheno ,  nome  te- 
desco ,  che  significa  mattino  o  sia  la 
parte  più  orientale  Hi  quella  valle.  So- 
pra la  cima  di  questo  monte,  aspro  ed 
orrido  nei  fianchi,  verdeggiano  i  pasco- 
li ,  come  pure  alcune  alte  querce  sfi- 
dano i  venti  ed  il  freddo  clima. 

CEPRANO,  volgarmente  copnANO  bor- 
go degli  Stati  di  Roma  nella  prov.  di 
Campania,  sulla  destra  riva  del  Fibreno, 
non  lungi  dalla  sua  foce  nel  Garigliano, 
presso  i  confini  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  io  miglia  a  ponente  da  Acqui- 
no, i5  da  Sangermano,  12  a  scirocco 
da  Frosinone,  e  9  a  ponente  da  Ponte- 
corvo.  Anticamente  portava  il  titolo  di 
città  ,  e  formava  i  confini  del  Lazio  con 
quelli  della  numerosa  e  belligera  na- 
zione de1  Sanniti.  Vi  si  contano  circa 
duemila  abitanti.  Il  papa  Pasquale  II 
vi  tenne  un  concilio  nelP  anno  iii^. 
Quivi  nel  giorno  17  maggio  181 5  il  re 
Gioachimo  Murat  volle  dar  battaglia 
agli  Austriaci,  ma  non  fu  maggiormente 
fortunato  che  a  Tolentino,  per  cui  Pau- 
striaco  generale  Bianchi  ebbe  aperta  la 
strada  per  entrare  negli  Abruzzi.  Co- 
loro che  circondavano  lo  sfortunato  Mu- 
rat presero  si  bene  le  loro  misure,  che 
V  artiglieria  ,  gli  equipaggi  ,  le  muni- 
zioni ,  tutto  cadde  in  potere  del  nemi- 
co. II  suo  sfarzoso  Statomaggiore ,  sotto 
pretesto  di  andare  a  raccogliere  lo  sban- 
dato esercito,  erasi  tutto  disperso,  ed 
il  re  giunse  alla  sua  capitale  la  sera 
del  19  con  due  soli  ajutanti  di  campo 
della  legione  Italiana  ,  e  scortato  da 
quattro  lancieri. 


CERAMEDK,  montagna,  che  dalle 
rive  «lei  Lario  presso  Tremezzo  innal- 
zasi, secondo  le  misure  del  chiarissimo 
Oriani,  all'altezza  di  2385  braccia  so- 
pra il  livello  delle  acque  di  quel  lago. 
La  massa  di  questo  monte  è  calcare. 

CERAMI,  borgo  dell'isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Catania,  nel  vai  Demona,  dist. 
di  Nicosia.  Vi  si  trovano  ne1  suoi  din- 
torni,  oltre  lo  scisto  micaceo,  miniere 
d1  argento,  di  rame,  di  sale  e  di  zol- 
fo. Conta  quasi  duemila  abitanti.  Sta 
5  miglia  a  greco  da  Nicosia  e  3o  a 
maestro  da  Catania. 

CERANO,  villaggio  del  Novarese,  man- 
damento di  Trecate,  negli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  presso  la  sinistra  riva  del 
Mora  ,  distante  due  miglia  dal  Ticino 
ed  otto  a  scirocco  da  Novara.  Fu  pa- 
tria del  pittore  Giambattista,  sopran- 
nominato il  Cerano,  che  nel  i6oc)  dal 
card.  Federico  Borromeo  fu  prescelto  a 
direttore  dell'  accademia  delle  belle  arti 
da  lui  stabilita  nella  biblioteca  Ambro- 
siana. I  dintorni  di  questo  villaggio  sono 
ubertosi  di  cereali  e  di  gelsi,  e  special- 
mente  di  lini.  Vi  sono  molti  filatoi  di 
seta.  Conta  quasi  3ooo  abitanti. 

CERANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  San  Fedele  in  Lai- 
no ,  nella  valle  Intelvi ,  circondato  da 
alti  monti  coperti  di  pascoli  e  di  bo- 
•chi  di  castagneti  e  faggi.  Da  questi 
«Itimi  si  estrae  olio  frangendone  i  se- 
mi. Conta  circa  25o  abitanti  ,  e  sta 
3  miglia  a  maestro  da  Argegno  e  a  a 
scirocco  da  Sanfedele. 

CERANO,  picciol  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie  nelP  ulteriore  Abruzzo,  si- 
tuato sopra  un  poggio  quasi  in  riva  al- 
l'1 Adriatico,  ove  sta  una  torre,  che  già 
servì  di  telegrafo,  4  miglia  a  maestro 
da  Silvi  e  3  a  scirocco  dalla  foce  del 
Vomano.  Qu  Ma  spiaggia  è  inaccessibile 
anche  ai  battelli  a  cagione  dei  varii 
scogli,  de1  quali  e  ingombra.  I  suoi  din- 
torni sono  in  gran  parte  aridi  ;  vi  si 
coltivano  le  viti  e  gli  ulivi. 


CERANUOVA  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Belgioioso,  in 
sito  ubertoso  di  cereali  e  pascoli.  Conta 
poco  più  di  3oo  abitanti. 

CERASO  o  C ARASO,  vili,  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Principato 
citeriore,  dist.  e  cant.  di  Vallo,  sopra 
dì  un  colle ,  ai  di  cui  piedi  scorre  un 
torrente  egualmente  chiamato  il  Cera~ 
so,  il  quale  due  miglia  dopo  gettasi  nel 
Palisco  alla  sinistra  riva.  Conta  più  di 
mille  abitanti.  Sta  3  miglia  ad  ostro 
da  Vallo  e  7  a  greco  da  Castel lamare 
della  Bruca. 

CERATELLO,  nome  di  luogo  su  cui 
altre  volte  esisteva  un  forte  castello,  che 
dominava  il  borgo  di  Lovere  in  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Bergamo ,  del  quale 
veggonsi  tuttora  le  vestigia. 

CERBIANI  ,  vili,  di  Corsica,  situato 
in  quella  parte  dell1  isola  ,  che  giace 
tra  il  Tavignano  ed  il  Golo.  Poggia  so- 
pra un1  amena  collina  rivolta  a  levan- 
te, per  cui  fruisce  di  un  esteso  oriz- 
zonte sopra  il  mare  Tirreno  ,  dalla  di 
cui  piaggia  è  discosto  quasi  cinque  mi- 
glia verso  ponente.  Abbondano  i  suoi 
dintorni  di  vigne  e  di  uliveti ,  e  conta 
quasi  5oo  abitanti.  Sta  otto  miglia  a 
borea  dalle  rovine  d1  Alcria  e  16  ad 
ostro  da  quelle  di  Mariana. 

CERAUNILIA,  antica  città  che  Dio- 
doro di  Sicilia  assegna  al  paese  de1  San- 
niti ,  e  poscia  fu  colonia   Romana. 

CERBOLI,  isoletta  del  mare  Tirre- 
no ,  appartenente  alla  prov.  di  Siena  „ 
in  vicinanza  al  Capo  Vite.  Ha  P  aspetto 
di  un  nudo  scoglio  ,  quantunque  vi 
stiano  a  dimora  alcune  famiglie.  Non 
ha  veruna  difesa  esterna,  fuorché  il  non 
facile  suo  approdo.  Il  mare  ad  essa 
d1  intorno  è  quasi  dappertutto  profon- 
dissimo. 

CERCENASCO  o  CERVENASCO , 
chiamato  egualmente  ceiwign\sco,  div. 
di  Torino,  prov.  di  Saluzz>r  borgo  de- 
gli Stati  Sardi ,  quasi  sulla  destra  riva 
del  Po,  eon  circa   1,800  abitanti,  I  suoi 
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dintorni  abbondano  di  viti  ,  di  gelsi  e 
di  altre  piante  fruttifere.  Sta  quasi 
2  miglia  a  scirocco  da  Stafarda  e  3  a 
borea  da  Sai  uzzo. 

CERCHIARE,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie  nella  settent.  Calabria,  di- 
stretto di  Cassano,  posto  sopra  un  mon- 
te ,  ai  di  cui  piedi  in  un  laghetto  di 
quasi  un  miglio  di  circonferenza,  stanno 
le  fonti  di  un  fiumicello  egualmente 
chiamato  Cerchiarci ,  il  quale  dopo  un 
corso  di  12  miglia  gettasi  nel  golfo  Ta« 
rantino,  due  miglia  a  borea  dalla  foce 
del  Caldana.  Questo  villaggio,  che  ere- 
desi  stia  sopra  le  rovine  d1  Arponiwn, 
città  della  Magna  Grecia,  sta  8  miglia 
a  borea  da  Cassano  e  12  a  libeccio  da 
Roseto 5  conta  i5oo  abitanti  dediti  alla 
coltivazione  degli  ulivi ,  delle  viti  e  dei 
gelsi.  Vi  sono  due  belle  chiese  ed  un 
ospizio  per  gli  esposti. 

CrRCrUATE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Bollate,  presso 
la  destra  riva  dell'Olona  tra  la  Cassina 
del  Pero  e  Rho,  in  sito  abbondante  di 
biade  e  pascoli ,  ma  di  aere  poco  salu- 
bre. Conta  circa  3oo  abitanti.  Fu  pa- 
tria di  Gaspare  Baroni ,  pittore  allievo 
del   Balestra. 

CERCIVENTO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nel  Friuli ,  uno  nel  dist. 
di  Cividale,  ed  il  secondo  in  quello  di 
Paluzza  ,  coli1  epiteto  di  Inferiore  e  di 
Superiore ,  relativamente  al  fiume  Na- 
tisone  ,  dalle  di  cui  rive  ambidue  non 
sono  molto  discosti.  Nel  primo  vi  si 
contano  quasi  800  abitanti  ,  e  nel  se- 
condo nulla  più  di   3oo. 

CF.RCINO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Traona  ,  unito 
in  una  sola  comunità  con  Piazzona.  Un 
rovinoso  burrone  gli  sta  quasi  a  fian- 
co, e  minaccia  di  strascinarlo  al  basso 
della  valle;  nulladimeno,  situato  tra- 
mezzo ai  vigneti  ed  ai  castagni,  bello  è 
lo  scorgere  ,  come  dalP  alto  della  mon- 
tagna,  tra  molti  umili  casali,  questa 
terricci uoli  faccia    bella  mostra  di    sé, 
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della  quale  fidentissimo  primeggia  il 
borgo  di  Traona,  da  cui  è  discosto  tre 
miglia  verso  maestro.  Vi  si  contano  cir- 
ca 3oo  abitanti. 

CERCOLA,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  prov.  e  dist.  di  Napoli  ,  inter- 
secato dalla  via ,  che  da  questa  città 
conduce  a  Somma ,  ad  Ottaiano  ed  a 
Palma,  4  miglia  a  levante  da  Napoli  e 
2  dai  piedi  occidentali  del  Vesuvio.  I 
suoi  dintorni,  benché  stati  sovente  dan- 
neggiati dalle  ceneri  e  dai  lapilli  di 
quel  vulcano ,  sono  oltremodo  ameni 
ed  ubertosi  di  cereali  ,  di  gelsi  e  di 
viti,  che  danno  ottimo  vino.  Conta 
circa  mille  abitanti. 

CERCONE  ,  villaggio  del  già  ducato 
di  Castro  ,  rinomato  per  una  fonte 
d1  acqua  acetosa  ,  per  cui  volgarmente 
anche  questo  stesso  villaggio  è  chiama- 
to Fonie  Acetosa.  Sta  un  miglio  a  le- 
vante dal  lago  di  Mezzano  e  quattro 
a  settentrione  da  Biscnzo,  che  è  in  riva 
al  lago  Volsinio.  E  un  sito  in  cui  ab- 
bondano i  cereali ,  e  le  viti  danno  buo- 
ni vini. 

CERDA  ,  fiume-torrente  del  Feltrino; 
ha  foce  nel  Cismone  ,  uno  de1  princi- 
pali immitenti  nel  Brenta. 

CERE,  picciola  città  della  provincia 
di  Patrimonio  negli  Stati  di  Roma.   F. 

CERI. 

CEREA  o  CERED\,  borgo  della  pro- 
vincia di  Verona,  distretto  di  Sangui- 
neto,  sulla  destra  riva  del  Menago,  con 
circa  2400  abitanti,  compresi  alcuni  ca- 
solari che  gli  stanno  dintorno.  Vi  si 
tiene  grossa  fiera  nel  giorno  3  di  lu- 
glio e  mercato  ogni  lunedì.  I  suoi  din- 
torni danno  cereali  e  buoni  pascoli.  Sta 
4  miglia  a  ponente  da  Legnago  e  5  a 
scirocco  dalP  Isola  Porcarizza.  Nel  gior- 
no 11  settembre  del  1798  quivi  ebbe 
luogo  un  combattimento  di  cavalleria 
tra  gli  Austriaci  ed  i  Francesi  con  van- 
taggio dei  primi.  Sta  18  miglia  a  sci- 
rocco da  Verona  ,  3  a  greco  da  San- 
guineto,    ed    altrettante    a   maestro  da 
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Legnago.  Il  Menago  quivi  diventa  na- 
vigabile con  barche  di  200  chilogram- 
mi e  pel  corso  di  sei  miglia,  cioè  sino 
al  suo  sbocco  nel  Tartaro. 

CEREDA  o  CEREDO,  villaggio  di 
Lombardia,  provincia  di  Como,  distret- 
to di  Missaglia,  alla  di  coi  comunità 
sono  uniti  i  villaggi  di  Galbusera  ,  di 
Perego  e  di  Roncaglia.  Quivi  eravi  un 
ricco  monastero,  il  di  cui  fondatore 
nel  1 136  fu  certo  Guido  Origone  da 
Varese.  I  suoi  dintorni  presentano  belle 
piantagioni  di  viti  e  di  gelsi.  Sta  4  mi- 
glia a  greco  da  Missaglia  ed  altrettanto 
a  ponente  da  Brivio.  Conta  nulla  più 
di  3oo  abitanti. 

CEREGALLO,  due  casali  di  Lombar- 
dia;  uno  frazione  della  comunità  di  Sir- 
tori ,  provincia  di  Como  ,  distretto  di 
Missaglia,  e  l'altro  nella  provincia  e 
distretto  di  Lodi  ,  unito  alla  comunità 
di  Sanzenone.  Al  primo  stanno  intorno 
fiorite  piantagioni  di  gelsi  e  di  viti 5  al 
secondo  grasse  campagne  coltivate  a  vi» 
cenda  con  cereali  e  prati. 

CEREGNANO,  villaggio  della  Vene- 
zia, provincia  del  Polesine,  distretto  di 
Rovigo,  tra  I'  Adigetto  ed  il  Canalbian- 
co,  sulla  destra  riva  dello  Scortico,  3 
miglia  a  levante  da  Rovigo,  con  1,800 
abitanti.  I  suoi  dintorni  producono  ce- 
rcali ,  lini  e  canape;  vi  sono  pure  grassi 
pascoli. 

CERENZA,  o  CIRENZA,  città  de!  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  provincia  di  Ba- 
silicata.   V.   ACKIìBNZA. 

CERESAIO  ,  nome  di  luogo  in  Lom. 
bardia  tra  la  Zuccotta  e  la  Tavmiola  , 
presso  la  sponda  occidentale  del  lago 
Lario.  Nel  XVJI  secolo  era  un  luogo 
sterile  ed  incolto,  in  oggi  ridotto  a  vi- 
gne, ed  a  piatite  fruttifere,  tra  le  quali 
primeggiano  i  Sebi  e  le  cerase.  Da  que- 
ste ultime  trasse  il  nome. 

CERESARA,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Ca- 
stclgofiredo ,  in  sito  fertile  di  cereali, 
ed  in  cui  abbondano  le  viti  ed  i  g^lsi, 
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presso  la  sinistra  riva  del  Scriolo.  Con- 
ta circa  i,3oo  abitanti  ,  uniti  alla  co- 
munità di  Gnsnago.  Sta  5  miglia  a 
scirocco  da  Castelgoffredo  e  <o  a  mae- 
stro da  Mantova. 

CERESE ,  isola  formata  dalle  acque 
del  Mincio:  è  di  figura  quasi  circolare, 
e  di  circa  quattro  miglia  di  circonfe- 
renza ,  posta  ad  ostro  dalP  isoletta  del 
T,  alla  quale  congiungesi  mediante  due 
argini  o  ponti  ,  e  col  continente  con 
un  altro  molto  lungo  ardine,  che  sostie- 
ne le  acque  del  lago  o  stagno  di  Paiolo, 
e  porge  la  comunicazione  con  un  lungo 
e  popolato  sobborgo  col  nome  egualmen- 
te di  Cerese  ,  il  quale  con  Pielole  for- 
ma una  sola  comunità  con  quella  chia- 
mata le  Qualtroville.  Quest1  isola  era 
altre  volte  assai  popolata,  trovandovisi 
persino  cinque  o  sei  monasteri  :  ogni 
cosa  fu  rovinata  e  distrutta  nella  infe- 
lice epoca  del  i63o.   V.   Mantova. 

CERESE,  volgarmente  ciìues  ,  villag- 
gio degli  Stati  Sardi,  divisione  e  pro- 
vincia di  Torino,  capoluogo  di  manda- 
mento, presso  la  riunione  dei  due  ra- 
mi dello  Stura,  ai  piedi  delle  alpi  Cozie, 
10  miglia  a  maestro  da  Lanzo  e  Zi,  da 
Torino,  egualmente  verso  maestro,  in 
sito  fertile  di  pascoli  e  di  selvaggiumi. 
Conta  quasi    i,8oo  abitanti. 

CERESE ,  villaggio  del  Titolo  nel  cir- 
colo di  Male,  sulla  sinistra  riva  del 
fiume  Rabbui ,  in  sito  montuoso,  ab- 
bondante di  buoni  pascoli,  ma  che  dà 
soltanto  poca  segale,  patate  e  castagne 
ai  suoi  i5o  abitanti,  i  quali  formano 
una  sola  comunità  con  Rabbi ,  o  Rab- 
bri,  che  gli  sta  superiormente  quasi  due 
miglia  verso  maestro. 

CERESETTO,  villaggio  degli  Stati 
Veneti,  provincia  del  Friuli,  distretto 
di  Udine,  sulla  destra  riva  del  Nuia- 
ro ,  5  miglia  a  maestro  da  Udine  e  10 
a  levante  da  Sandaniele,  in  silo  fertile 
di  viti  e  di  gelsi.  Conta  circa  4°°  abi- 
tanti. 

CERESIO,  Iago  subalpino,   chiamata 
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comunemente  di  Lugano,  dalla  picciola 
città  che  sorge  presso  la  sua  riva  set- 
tentrionale. Egli  è  interamente  circon- 
dalo da  altissime  montagne  ,  che  sono 
alhettante  ramificazioni  delle  alpi  Re- 
liehe,  e  quindi  è  assai  procelloso.  Nella 
massima  parte  divide  il  Milanese  dal 
cantone  Ticino.  Il  fiume  Tresa  è  il  suo 
emissario.  Il  livello  delle  sue  acque  è  di 
12  braccia  più  alto  di  quello  del  lago 
Maggiore,  e  di  480  sopra  il  Mediterra- 
neo. Nessun  grosso  fiume  confluisce  in 
questo  lago,  per  cui  da  molti  si  sup- 
pone che  nutrito  sia  per  di  sotto  dalle 
acque  contenute  nel  seno  dei  monti  , 
giacché  i  torrenti  che  vi  entrano  ap- 
pena bastar  possono  alla  svaporazione. 
Di  questo  lago  la  memoria  più  antica 
ci  venne  recata  da  Gregorio  di  Tours, 
il  quale  dice  esservi  nel  territorio  di 
Milano  uno  stagno  d1  acqua,  chiama- 
to Ceresio,  dal  quale  esce  un  picciolo, 
ma  profondo  fiume.  Questo  fiume  è  il 
Tiasa,  nome  corrotto  da  Ceresio.  Que- 
sto lago,  nella  sua  forma,  è  de1  più  ir- 
regolari di  quanti  mai  trovansi  nelle 
subalpine  valli.  I  seni  di  Porlezza,  di 
Codilago,  di  Agno  e  di  Laveria  forma- 
no quasi  altrettanti  laghi.  Fra  questi 
line  ultimi  v1  è  la  penisola  di  Cadano, 
ora  unita  al  continente  pei  ciottoli  e 
le  arene  che  vi  trasporta  il  torrente 
Maggesino.  La  sua  lunghezza  da  Porlez- 
za a  Ponletreaa  è  di  ventiquattro  miglia; 
la  media  sua  larghezza  è  di  due.  Non 
ostante  la  sua  qui  sopra  indicata  altez- 
za sopra  il  livello  delle  acque  del  Ver- 
nano ,  credesi  da  taluni ,  che  in  tempi 
remoti  i  due  laghi  fossero  tra  di  loro 
uniti,  e  navigabile  sia  stata  la  valle 
del  Tresa ,  come  oggidì  avviene  nello 
stretto  di  Lavena.  Scoscendimenti  di 
montagne,  eguali  e  forse  maggiori  di 
quella  avvenuta  nel  1711,  in  cui  il  ghia- 
ioso monte  sopra  Cunardo  e  Marchirólo 
fu  portato  in  gran  parte  dalle  acque 
Bell1  alveo  del  Tresa,  fecero  immantineu- 
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dirne  la  navigazione.  Tale  presunzione 
molto  combinasi  colla  profondità  che 
quasi  dappertutto  presentano  le  acque 
di  questo  lago.  Ostinate  diluviose  piog- 
ge recarono  gravi  danni  ai  riverani  nel 
i8>9.  Questo  lago,  escluso  il  seno  di 
Lugano ,  non  presenta  le  bellezze  che 
offrono  il  Lario  ed  il  Verbano.  Quan- 
to delizioso  sia  l'anzidetto  golfo  di  Lu- 
gano,  altrettanto  selvaggio  è  il  ramo 
orientale  chiamato  di  Porlezza:  tutto 
ali1  intorno  è  derelitto;  i  monti  sorgo- 
no quasi  a  perpendicolo ,  benché  am- 
mantati di  alberi  sino  alle  vette.  Non 
rallegra  la  vista  che  le  numerose  terre 
della  Valsolda.  Anche  il  ramo  occiden- 
tale ,  che  conduce  ad  Agno  ed  a  La- 
vena,  è  quanto  mai  tristo  si  possa  im- 
maginare; le  alte  montagne  non  pre- 
sentano che  nere  foreste,  specialmente 
quella  che  sovrasta  a  Brusino;  le  acque 
stesse  del  lago  colà  offrono  all'  occhio 
un  colore  oscuro. 

CERESIO,  nome  di  uno  dei  i3  cir- 
coli ,  che  formano  il  distretto  di  Lu- 
gano. Questo  nome  gli  deriva  dal  lago 
di  egual  nome,  di  cui  la  principal  par- 
te del  distretto  sta  lungo  le  sue  rive, 
oppure  in  vicinanza  a  quelle. 

CEKESOLE,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  divisione  di  Cuneo.  V, 

CEIUSOLE. 

CERESOLO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como ,  distretto  di  Gavi- 
rate,  quasi  ali1  ingresso  della  Valcuvia  , 
in  sito  che  abbondano  le  viti,  le  casta- 
gne ed  i  pascoli.  Conta  quasi  3oo  abi- 
tanti. Un  casale  di  egual  nome,  esisten* 
le  nella  stessa  provincia  e  distretto , 
forma  una  frazione  della  comunità  di 
Cerro. 

CKRESOLUNGO  ,  comunità  degli 
Stati  Estensi,  prov.  di  Reggio.  V.  csanè. 

CERETA  ,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Volta  ,  prov. 
di  Mantova.  I  suoi  dintorni  sono  fer- 
tili di  cercali  ;  vi  si  coltiva  pure  mol- 
ta can ipc. 
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CERETANA  ,  borgo  elei  vai  di  Noto 
in  Sicilia  ,  situato  sopra  un  alto  colle 
25  miglia  a  ponente  da  Siracusa,  in 
luogo  montuoso,  ma  che  abbonda  di 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere.  Vi  si 
annoverano  quasi  2,000  abitanti,  molti 
de1  quali  si  occupano  lavorando  in  una 
miniera  di  ferro  e  rame,  che  sta  po- 
che miglia  distante  verso  ponente. 

CERI  o  CERE ,  picciola  città  degli 
Stati  di  Roma ,  provincia  di  Patrimo- 
nio, con  titolo  di  ducato  appartenente 
alla  casa  Odescalchi.  Sta  sulla  sinistra 
riva  del  Sanguinarsi,  sette  miglia  ad 
ostro  da  Bracciano  ,  e  cinque  a  greco 
da  Palo.  Conta  quasi  3,ooo  abitanti. 
Vuoisi  fabbricata  nel  luogo  ove  anti- 
camente sorgea  la  città  d1  Agylla,  ca- 
pitale degli  Agilliensi ,  popolazione  Pe- 
lasgica,  la  quale  dimorava  nel  territo- 
rio tra  Veie,  il  Tevere  ed  il  Gianicolo. 
Da  questa  picciola  città  comincia  il  quasi 
continuo  deserto  ,  che  dalla  parte  di 
ponente  circonda  la  metropoli  del  Cri- 
stianesimo; il  terreno,  benché  di  otti- 
ma qualità,  è  generalmente  incolto,  ov- 
vero occupato  da  spontanei  pascoli,  che 
prendono  il  nome  di  tenute,  e  sono  in 
gran  parte  abbondonate  alla  pastorizia 
errante.  Queste  terre  però  rammentano 
le  glorie  dell1  antico  popolo  che  illu- 
strossi  coltivando  questi  luoghi  in  oggi 
quasi  deserti. 

CERIANA ,  ameno  vili,  degli  Stati 
Sardi  nel  Genovesato ,  riviera  di  po- 
nente, poco  distante  dalla  destra  riva 
del  Taglia,  5  miglia  a  greco  da  San- 
remo ,  capoluogo  di  mandamento,  con 
quasi  duemila  abitanti.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  ulivi  e  di  molte  altre 
piante  fruttifere. 

CERIAMO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Milano,  distretto  di  Barlas- 
siua,  pieve  di  Seveso,  un  miglio  a  gre- 
co da  Suonno  ,  e  5  a  libeccio  da  Bar- 
Jassina.  Conta  quasi  600  abitanti.  Nel 
suo  territorio  confinante  colla  Grca/ict, 
venne  formato  un  lago  artificiale  col  di 
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cui  mezzo  sono  alimentati  i  canali  d1  ir- 
rigazione d1  una  sottoposta  risaia  ,  per 
indi  passare  le  acque  a  fertilizzare  al- 
cune praterie.  La  parte  che  guarda  ver- 
so ponente  ed  ostro  è  ubertosissima  di 
cereali. 

CERIGNOLA,  picciola  città  di  Pu- 
glia, nella  provincia  di  Capitanata,  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  sulla  via  Appia, 
in  quel  tratto  che  da  Bouino  conduce 
a  Barletta,  8  miglia  a  ponente  da  Ca- 
nosa ,  25  a  scirocco  da  Foggia  e  22  a 
levante  da  Castelluceio  de1  Sauri.  Quivi 
nel  i5o3  ai  28  aprile  fu  ucciso  com- 
battendo Ludovico  d1  Armagnac  ,  duca 
di  Nemours,  viceré  di  Napoli  ,  per  cui 
nel  susseguente  anno  i  Francesi  dovet- 
tero sgomberare  quel  regno  da  loro  ra- 
pidamente conquistato,  e  con  altret- 
tanta facilità  perduto.  Nelle  sue  vici- 
nanze veggonsi  varii  sepolcri  antichi  , 
molte  inscrizioni  latine ,  due  colonne 
corintie  isolate,  una  delle  quali  ador- 
na d1  una  iscrizione  quasi  interamen- 
te sotto  terra  ,  abbastanza  fa  conosce- 
re che  fu  eretta  in  onore  di  Traiano. 
Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  8  di  set- 
tembre 5  conta  circa  9,000  abitanti.  Il 
suo  territorio  abbonda  di  mandorli  e 
vi  si  coltiva  con  vantaggio  la  bambagia. 

CERINO,  aUo  monte  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  una  delle  tante  ramifi- 
cazioni delFApennino  Abruzzese,  nella 
provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Ai  suoi 
piedi  verso  scirocco  sta  la  città  di  Ve- 
nafro. 

CERIOLA,  casale  degli  Stati  Veneti, 
nel  territorio  di  Gambarare  ,  presso  la 
destra  riva  di  un  canale  chiamato  egual- 
mente Ccriola ,  il  quale  trae  le  sue  a- 
cque  dal  Brenta  al  di  sotto  di  Dolo  e 
va  ad  unirsi  col  Rondante  due  miglia 
prima  di  Fusina.  Ceriola  novissima  chia- 
masi un  altro  canale  che  scorre  a  li- 
beccio da  Gambarare  e  gettasi  nel  Bon- 
dante  medesino. 

CERISANO,  ameno  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nella  settentrionale 
80 
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Calabria,  dUtretto  di  Cosenza,  capoluo- 
go di  cantone,  ai  piedi  occidentali  del 
Coccuzzo,  presso  le  fonti  del  fiume  Sor- 
do, 4  miglia  a  ponente  da  Cosenza,  in 
un  territorio  ubertoso  di  quasi  ogni 
sorta  di  frutta.  Vi  si  raccoglie  special- 
mente molta  seta.  Conta  più  di  i,5oo 
abitanti. 

CERISOLA,  villaggio  del  Canavese , 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  presso 
le  fonti  del  fiume  Orco,  fabbricato  nel 
mezzo  di  un  antico  bosco  di  cerase  sel- 
vatiche, dal  quale  trasse  il  nome.  È  il 
più  alto  luogo  della  valle  di  Locana,  e 
poche  miglia  al  di  là  trovasi  la  neve 
anche  nel  cuore  dell'  estale  come  sul 
Monteviso  ed  il  Monterosa.  Quivi  è  il 
difficile  passaggio  del  monte  Iserano  tra 
l1  Italia  e  la  Savoia,  ove  nella  parte  bo- 
reale l1  Isero  ha  le  sue  fonti. 

CERISOLE,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  divisione  di  Cuneo, 
provincia  d'Alba,  mandam.  di  Sommari- 
va,  celebre  perchè  nelle  sue  vicinanze 
i  Francesi,  nel  I ^44  a'  '4  aprile,  ripor- 
tarono una  gloriosa  vittoria  sopra  gli 
Spagnuoli ,  i  quali  comandati  erano  da 
Alfonso  d'  Avalos ,  che  ,  secondo  la  fa- 
ma comune,  fu  il  primo  a  fuggire  in 
quella  pugna  ,  il  di  cui  esercito  per- 
dette più  di  dodicimila  combattenti.  I 
vincitori  erano  diretti  dal  duca  d'  En- 
ghien  ,  per  cui  i  Francesi  subito  ss im- 
padronirono di  Carignano  e  di  quasi 
tutt1  il  Monferrato.  Ciò  produsse  la  pa- 
ce di  Crespi  tra  Spagna  e  Francia.  Sta 
io  miglia  a  maestro  d'Alba  e  3  a  le- 
vante da  Carmagnola ,  in  sito  che  ab- 
bondano le  viti,  i  gelsi  ed  i  pascoli. 
Vi  si  annoverano  quasi  mille  abitanti. 
Un  altro  villaggio  di  egual  nome  sta  in 
vetta  alPApennino  al  passaggio  di  Zuc- 
carcllo. 

CERISONE,  fiumicello  del  Vicenti- 
no. Scorre  poco  lontano  dal  borgo  di 
Camisano  ed  ha  foce  nel  Baeohiglione, 
alla  sinistra  riva.  Il  suo  corso  è  di  cir- 
ca 14  miglia  da  greco  a  libeccio. 
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CERITEI ,  antica  popolazione  dell'E- 
truria.  V.  caeritl 

CERLUNGO,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Goito,  pro- 
vincia di  Mantova,  distretto  di  Volta, 
in  sito  fertile  di  cereali;  vi  abbondano 
pure  grassi    pascoli. 

CERMENATE,  vili,  di  Lombardia, 
provincia  e  distretto  di  Como,  7  mi- 
glia a  borea  da  Saronno  ed  8  ad  ostro 
da  Como ,  in  sito  fertile  di  cereali  e 
gelsi.  Conta  quasi  mille  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Cassina  Santacroce  e  di 
Cassina  Lavezzara.  Fu  patria  di  quel 
Giovanni,  detto  da  Cermenate,  istorico 
del  XIV  secolo ,  come  pure  di  quel- 
l1  Ardizzone,  che  nella  terribile  decen- 
nale lotta  de'  Comaschi  contro  i  Mila- 
nesi, cotanto  si  fece  rimarcare  pel  suo 
imperterrito  valore. 

CERMIGNANO,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie ,  provincia  dell'  ulteriore 
Abruzzo,  distretto  di  Civita  di  Penna, 
cantone  di  Bisenti  ,  sulla  sommità  di 
un  colle  abbondante  di  viti  e  di  ulivi. 
Vi  si  tiene  fiera  ai  25  agosto,  e  conta 
i,3oo  abitanti.  Sta  io  miglia  a  maestro 
da  Civita  di  Penna  e  7  a  scirocco  da 
Teramo. 

CERMO,  casale  di  Lombardia,  e  fra- 
zione della  comunità  di  Capo  di  Pon- 
te ,  provincia  di  Bergamo,  distretto  di 
Breno.  I  suoi  dintorni  producono  po- 
chi cereali ,   ma  vi  abbondano  i  pascoli. 

CERNA,  villaggio  della  Venezia,  pro- 
vincia del  Friuli ,  distretto  di  Palma  , 
in  sito  abbondante  di  pascoli  ,  siccome 
irrigato  dalle  acque  tolte  dal  Roia.  Conta 
quasi  45o  abitanti. 

CERNA,  fin  micèlio,  che  ha  foce  nel 
Sesia  alla  sponda  sinistra,  due  miglia  a 
maestro  da  Vercelli.  Vi  si  pescano  pic- 
ciole  ,   ma  saporitissime  trotte. 

CERNAGLI  A,  volgarmente  sernaglia, 
villaggio  degli  Stati  Veneti  ,  provincia 
di  Treviso  ,  distretto  di  Valdobbiadine. 
Con  il  villaggio  di  Falzè  di  Piave  for- 
ma una    comunità  di  quasi   mille    ahi- 
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tanti.  Sta  al  confluente  di  due  torrenti 
V  Araboso  ed  il  Padeano  ,  immittenti 
nel  Piave  alla  sponda  sinistra,  dal  qual 
fiume  questo  villaggio  è  distante  nulla 
più  di  due  miglia  verso  borea,  ed  otto 
a  ponente  da  Conegliano.  I  suoi  din- 
torni presentano  una  studiata  coltiva- 
zione di  cereali ,  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
quasi  5oo  abitanti. 

CERNEGLONI  ,  volgarmente  cerne- 
GLONSt ,  villaggio  della  provincia  del 
Friuli ,  distretto  di  Cividale  ,  sulla  de- 
stra riva  del  torrente  Molina ,  5  miglia 
a  maestro  dalla  sua  foce  nel  Natisone, 
in  sito  abbondante  di  seta  e  di  vini. 
Conta  quasi  800  abitanti. 

CERNIDISI,  isoletta  del  gruppo  delle 
Egadi,  due  miglia  distante  dalla  Sici- 
lia ,  tra  Marsala  e  Trapani ,  otto  mi- 
glia a  scirocco  dalla  Favignana.  E  disa- 
bitata ,  quantunque  in  tempo  della  rac- 
colta de1  frutti  sia  frequentata  dai  Sici- 
liani della  vicina  spiaggia.  Long.  120 
ai»,  lat.  38°   i*. 

CERNO,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo  ,  distretto  di  Breno 
nella  valle  Camonica  ,  in  sito  montuo- 
so, ma  però  abbondante  di  pascoli  e  di 
selvaggiumi  ;  conta  quasi  35o  abitanti. 

CERNOBIO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  e  distretto  di  Como  ,  dalla 
qual  città  è  distante  4  miglia  verso  mae- 
stro, presso  la  riva  occidentale  del  La- 
rio  ,  ai  piedi  australi  del  monte  Bisbi- 
no ,  tra  la  foce  del  Breggia  ad  ostro  e 
quella  del  Pizzo  a  greco.  Esso  dipende 
dalla  plebania  di  Zezio  superiore ,  ben- 
ché sopra  I1  opposta  sponda  del  lago.  La 
sua  posizione  rivolta  ad  ostro  gli  dà  una 
temperatura  ,  che  rade  volte  fa  sentire 
i  rigori  dell'inverno.  Quivi  stanno  molte 
amene  ville,  fra  le  quali  primeggia  quella 
del  Gauro  o  Villa  d?  Este.  La  vicina 
spiaggia  è  tutta  sparsa  di  reti  e  barche 
pescarecce  ,  e  vi  si  contano  circa  600 
abitanti ,  quasi  tutti  valenti  barcaiuoli. 
11  suo  nome  antico  di  Caenobìum  sem- 
bra essergli  derivato  da  un  cenobio  di 
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Cluniacesi  che  sorgeva  nel  luogo  chia» 
mato  il  Gauro.  Questo  villaggio  era  in- 
tersecato dalla  Via  Regina,  che  da  Co- 
mo, lungo  la  riva  Occidentale  del  lago, 
estertdevasi  sino  alle  Tre  Pievi.  Nel  IX 
secolo  qui  si  traversava  il  Breggia  so- 
pra un  ponte  di  18  arcate.  Da  Como, 
vi  si  arriva  mediante  comodissima  via 
sempre  in   riva  al  Iago. 

CERNUSCO  ASINARIO,  villaggio  di 
Lombardia  >  provincia  di  Milano,  di- 
stretto di  Gorgonzola  ,  in  sito  fertile  di 
cereali  e  di  pascoli  ,  sulle  sponde  del 
naviglio  Martesatìa,  adorno  dì  belle  case 
e  di  ameni  giardini ,  tra  cui  primeggia 
quella  de1  Greppi  ,  alle  quali  case  cam> 
pestri  lo  stesso  canale  apporta  comodo 
e  vaghezza.  Il  più  delizioso  aspetto  di 
questa  terra  si  ha  dal  ponte  che  sovra- 
sta al  naviglio.  Sta  6  miglia  a  greco  da 
Milano  e  4  a  ponente  da  Gorgonzola. 
Conta  circa  2,5oo  abitanti  compresi  quelli 
d1  Increa  e  di  Cassina  Imperiale.  Eravi 
altre  volte  un  castello,  e  fu  in  esso  che 
Nappino  Torriani  trovò  asilo  nella  sol- 
levazione avvenuta  in  Milano  nel  1309. 

CERNUSCO  LOMBARDONE,  villag- 
gio di  Lombardia  ,  provincia  di  Como, 
distretto  di  Missaglia,  in  sito  oltremodo 
ricco  di  vini  e  di  sete ,  3  miglia  a  po- 
nente dalla  destra  riva  delP  Adda,  io 
a  greco  da  Monza  e  1  da  Mcrate.  Il  suo 
appellativo  di  Lombardone  vuoisi  siagli 
derivato  dall1  essere  stato  luogo  di  de- 
lizie de1  monarchi  longobardi.  La  sua 
chiesa  titolata  a  san  Giambattista,  pro- 
tettore della  nazione  Longobardica,  sem- 
bra confermarne  V  induzione  ;  cadente 
essa  per  vetustà,  non  è  guari  venne  ri- 
costruita con  maestoso  disegno.  Conta 
circa  mille  abitanti  ;  era  molto  più  po- 
polata, ma  nel  1629,  passando  per  que- 
sta terra  1'  esercito  imperiale  infetto  di 
morbo  contagioso ,  fu  ridotto  intera- 
mente spopolato.  Sta  però  in  clima  sa- 
luberrimo, cioè  tra  i  colli  della  Briaw- 
za.  Unito  a  questa  comunità  stanno  i 
calali  di  Lafranca  e  di  Fontanella. 
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CERO ,  villaggio  degli  Stati  Veneti , 
provincia  e  distretto  di  Verona ,  dalla 
qual  città  è  discosto  8  miglia  verso  bo- 
rea, in  sito  che  abbondano  le  viti  ,  i 
gelsi  e  molte  piante  fruttifere.  Vi  si 
annoverano  circa  1,600  abitanti.  Ogni 
primo  martedì  di  ciascun  mese  vi  si 
tiene  fiera  ;  quella  d1  aprile  dura  tre 
giorni.  Sta  ai  piedi  delle  montagne  di 
Vello  presso  la  destra  riva  del  fiume 
Fibio,  nelle  di  cui  vicinanze  trovansi 
in  gran  copia  cave  di  pietre  focaie. 

CEROLDO  ,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Molteno,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  d*  Oggiono  f 
circondato  da  terreni  coltivati  con  viti. 

CERRATE ,  fiumicello  della  Calabria 
meridionale  ;  ha  le  sue  fonti  sopra  le 
falde  occidentali  dell1  Apennino,  nella 
così  detta  valle  Lunga',  poco  al  di  sopra 
da  Pizzoni ,  e  dopo  un  corso  di  16  mi- 
glia da  settentrione  ad  ostro,  si  getta 
nel  Petrace  alla  sponda  sinistra,  un  mi- 
glio al  di   sopra  da  Borello. 

CERRE ,  due  villaggi  di  cgual  nome 
stanno  negli  Stati  Estensi ,  provincia  di 
Reggio  ,  uno  soprannominato  Marabino 
con  circa  170  abitanti,  e  V  altro  con 
l1  epiteto  di  Sologno  con  quasi  3oo.  Que- 
st1  ultimo  sta  poco  lontano  dalla  sini- 
stra riva  del  Secchia  ,  25  miglia  a  sci- 
rocco da  Reggio  e  4  ad  ostro  da  Mi- 
nozzo,  mentre  il  primo  sta  qualche  mi- 
glio più  in  alto  verso  ostro ,  essendo 
ambidue  in  sito  alquanto  montuoso  e 
sterile  di  cereali.  Castagne,  patate,  canape 
e  pascoli  sono  i  principali  prodotti  dei 
loro  dintorni. 

CERREDOLO  ,  villaggio  con  titolo  di 
contea  negli  Stati  Estensi  ,  provincia  di 
Modena ,  in  sito  montuoso  e  distante 
da  quella  città  20  miglia  verso  libeccio 
e  2  a  borea  da  Montefiorino,  presso  la 
destra  riva  del  Secchia.  Non  conta  che 
circa  200  abitanti  dediti  in  gran  parte 
alla  pastorizia  ed  a  raccogliere  la  re- 
sina dai  pini,  prodotto  che  smerciasi 
nei  porti  dell1  Adriatico. 
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CERRETTA ,  casale  degli  Stati  Esten- 
si,  appartenente  al  villaggio  di  Iddiano 
feudale^  nella  provincia  del  Frignano  , 
ducato  di  Modena  ;  ha  una  chiesa  sus- 
sidiaria alla  parrocchia  di  quella  co- 
munità. 

CERRETTO,  città  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Terra  di  La- 
voro ,  distretto  di  Piedimonle  ,  capo- 
luogo di  cantone,  sul  declivio  del  monte 
Matcse  presso  la  riva  destra  del  Cusa- 
no.  Conta  quasi  5,ooo  abitanti ,  ed  è 
una  città  delle  più  ben  fabbricate  della 
provincia;  la  cattedrale,  cui  sta  unita 
la  sede  di  Telese,  è  magnifica,  adorna 
di  preziose  pitture.  Vi  è  un  seminario, 
due  monti  di  pietà,  e  nel  suo  territo- 
rio si  raccolgono  pregiati  vini.  Vi  si 
tengono  5  annue  fiere,  in  marzo,  in 
giugno,  in  settembre,  in  ottobre  ed 
in  dicembre.  Cerretto  rimpiazzò  l1  an- 
tica Cemetum  ,  presso  la  quale  Pirro 
nell1  anno  277  av.  Ve.  v.  fu  sconfitto 
da  Curio.  Nel  ifi56  la  peste  vi  fece  pe- 
rire quasi  la  metà  della  sua  popolazio- 
ne,  e  nel  1688  fu  interamente  distrutta 
dal  tremuoto.  E  a  questo  infortunio  che 
l1  attuale  città  deve  la  regolarità  delle 
sue  strade  e  de1  suoi  edifizii.  Sta  10  mi- 
glia a  scirocco  da  Piedimonte  e  18  a 
greco  da  Caserta.  Long.  ii°  59';  l'at. 
4i°    io1. 

CERRETTO,  borgo  del  granducato 
di  Toscaua  ,  provincia  di  Firenze  ,  vi- 
cariato di  Empoli  ,  dalla  quale  ultima 
città  è  distante  3  miglia  verso  maestro, 
sulla  destra  riva  dell'  Arno,  in  sito  fer- 
tile di  grani ,  e  che  abbonda  di  viti  e 
di  gelsi.  Conta  quasi    1,800  abitanti. 

CERRETTO,  villaggio  degli  Stati  di 
Roma,  provincia  Picena,  distretto  di- 
scoli ,  dalla  qual  città  è  distante  6  mi- 
glia verso  maestro.  Il  suo  territorio  , 
lutto  di  colli  e  poggi ,  produce  ottimi 
vini.  Conta  quasi  700   abitanti. 

CERRETTO ,  villaggio  degli  Stati  di 
Roma,  provincia  di  Romagna  ,  distretto 
d' Imola  ,  sulla  destra  riva  del  Savigna- 
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ro,  3  miglia  a  maestro  da  Castelbolo- 
gnese  da  cui  dipende,  e  4  aa*  ostro  da 
Imola.  Il  suo  territorio  è  ovunque  col- 
tivato con  viti  e  gelsi.  Conta  circa  700 
abitanti. 

CERRETTO  dell' ALPE,  villaggio  de- 
gli Stati  Estensi ,  provincia  di  Reggio  , 
in  sito  montuoso,  come  lo  indica  il  suo 
nome  ,  confinante  a  ponente  con  il  du- 
cato di  Parma,  e  ad  ostro  con  lo  Stato 
di  Firenze.  La  via  che  da  Reggio  con- 
duce in  Lunigiana  interseca  questo  vil- 
laggio, il  quale  conta  nulla  più  di  5rio 
abitanti.  Sta  3a  miglia  a  libeccio  da 
Reggio  e  18  a  borea  da  Castelnuovo  di 
Garfagnana.  Nelle  sue  vicinanze  scor- 
rono tre  torrenti,  cioè  il  Rialbero,  PO- 
zola  ed  il  Nasseto  ,  tutti  tre  influenti 
nel  Secchia.  Con  egual  nome  di  Cer- 
retto  deW  Alpe  è  chiamato  il  monte,  ove 
trovasi  il  passaggio  dell1  Àpennino  dalla 
Lombardia  alla  Toscana  Fivizzane.se.  Sul 
terminare  del  XVIII  secolo  fu  reso  age- 
vole ed  alquanto  spianato  con  una  nuova 
strada,  che,  a  Reggio  ed  a  Parma,  chia- 
masi di  Lunigiana.  Questa  via  è  assai 
comoda  in  ogni  stagione,  essendo  qui  le 
cime  dell1  Àpennino  molto  boschive,  e 
più  basse,  che  non  lo  sono  quelle  che 
fronteggiano  o  traversano  la  Liguria  , 
per  cui  il  passaggio  è  molto  più  sicuro 
e  difeso  dai  venti.  11  commercio  di  Par- 
ma e  di  Modena  molto  frequenta  que- 
sta strada  pel  Genovesato,  per  il  golfo 
della  Spezia  e  la  Lunigiana.  Dal  Cer- 
retto  ali1  Ospedaletto  alzatisi  le  grandi 
vette  di  monte  Forame  ,  monte  Gra- 
gnanese,  monte  Ischia,  monte  Caval- 
bianco ,  Asinaio  e  Sillano,  accessibili 
soltanto  alle  capre  selvatiche  ed  ai  più 
arditi   cacciatori  di  camosee. 

CEKRETTO  di  BISMANTOVA,  vil- 
laggio   degli    Stali  Estensi.    V.    garfa.- 

C-tfOLO. 

CERRETTO  del  NERA,  borgo  degli 
Stati  di  Roma,  peli1  Umbria,  o  dele- 
gazione di  Spoleto,  distretto  di  Norcia, 
sulla    destra   riva    del   fiume    Nera  ,  in 
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silo  circondato  da.  alte  montagne  ,  ai 
piedi  australi  dell1  Àpennino  ,  18  mi- 
glia a  greco  da  Terni  e  12  a  maestro 
da  Norcia.  Conta  quasi  2,5oo  abitanti, 
e  vantasi  d1  aver  avuto  per  concittadino 
l1  illustre  Giovanni  Pontano.  Vi  sono 
filatoi  di  seta  e  due  fabbriche  di  tes- 
suti di  bambagia. 

CERRETOLI ,  villaggio  di  Lombardia  , 
provincia  di  Cremona  ,  distretto  di  Pieve 
d1  Olmi ,  con  circa  400  abitanti,  uniti 
alla  comunità  di  Bonemerse.  I  suoi  din- 
torni sono  diligentemente  coltivati  con 
cereali  e  lini.  Sta  quasi  4  miglia  a  sci- 
rocco da  Cremona. 

CERRETOLI  ,  villaggio  degli  Stati 
Estensi  ,  provincia  di  Garfagnana,  di- 
viso in  due  frazioni,  una  delle  quali  è 
chiamata  Decio  del  Cerretoli.  Sta  in 
sito  montuoso  presso  il  Torrile  ,  2  mi- 
glia a  maestro  da  Calstelnuovo  e  conta 
quasi  25o  abitanti.  E  un  luogo  scarso 
di  cenali  ;  il  miglior  prodotto  deriva 
dai  pascoli  ;  vi  si  è  molto  migliorata  la 
razza  delle  pecore  con  lana  fina. 

CERRETOLO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Cremona.   V.  càrketolo. 

CERhTNA  ,  ampio  distretto  della  Lom- 
bardia ,  di  circa  20  miglia  di  circonfe- 
renza, nella  provincia  di  Milano,  già 
per  metà  incolto  ed  il  rimanente  bo- 
schivo, e  traversato  in  quasi  tutta  la 
sua  lunghezza  da  greco  a  libeccio  dal 
Bozzente.  I  torrenti  Rabaù  o  fontanile 
di  Tradate  ed  il  Gardalusio  quivi  sca- 
ricano le  torbide  loro  acque.  Sedici  vil- 
laggi stanno  ali1  intorno  della  Cerri»», 
ed  i  loro  abitanti  poco  a  poco  dalla 
metà  del  XVIII  secolo  in  poi  ,  la  re- 
sero in  gran  parte  coltivata  con  segale 
e  con  piantagioni  di  viti  e  di  gelsi.  Tra 
quei  villaggi  annoverar  deesi  Cerro,  che 
da  taluni  vuoisi  abbia  dato  il  nome  a 
questo  sterile  distretto,  ma  è  piuttosto 
da  supporsi  ,  che  tanto  quel  villaggio, 
quanto  la  Cerrina  stessa,  e  tutti  gli  al- 
ti i  paesi  di  eguale  denominazione ,  o 
che  a  questa  s1  avvicinano ,  come  sareb^ 
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bero  Cerretto ,  Cerredolo  ,  Correttoli  , 
ce. ,  abbiano  tratto  il  loro  nome  dal 
rerro  ghiandifero,  pianta  poro  nota  in 
alcune  regioni  d'  oltremonli  ,  la  quale 
tuttavia  abbonda  in  questo  ampio  di- 
stretto ,  che  anticamente  era  molto  più 
esteso  che  non  lo  è  oggidì.  Presente- 
mente il  terreno  di  quella  parte  che 
appartiene  al  territorio  di  Geranzano  è 
tutto  coperto  di  quei  cerri  ghiandiferi; 
dalla  parte  di  Uboldo  e  di  Cerro  vi  do- 
mina preferibilmente  il  pino  silvestre  ; 
ma  a  scirocco  da  Mozzate  ,  luogo  che 
altre  volte  non  produceva  che  erica,  vi 
si  trovano  folti  boschi  in  gran  parte  di 
piante  esotiche,  fra  noi  felicemente  in- 
trodotte dall'  industria  de1  conti  Casti- 
glioni  con  semi  da  loro  trasportati  dal- 
l' America.  Vuoisi  da  alcuni  geologi  ehe 
questo  distretto  fosse  un  lago  ;  il  nome 
di  un  villaggio  situato  a  levante,  il 
quale  tuttora  chiamasi  Cislago  sembra 
confermare  tale  ipotesi  ;  il  fondo  è  ghia- 
ioso ,  sparso  di  ciottoli  rifondati  dal 
corso  delle  acque,  prima  che  esse  si  ri- 
ducessero nella  vicina  valle,  in  cui  og- 
gidì scorre  il  fiume  Olona.  Il  centro 
della  Cernita  è  4  miglia  a  ponente  da 
Saronno ,  3  ad  ostro  da  Tradate ,  ed 
altrettanto  a  greco  da  Legnano. 

CERRO,  borgo  del  regno  «Ielle  Due 
Sicilie ,  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , 
distretto  di  Piedimonte,  cantone  di  Ca- 
stellone ,  con  quasi  2,000  abitanti,  in 
sito  abbondante  di  vili  ,  di  gelsi  ,  di 
ulivi,  di  pascoli  e  di  selvaggiumi.  Sta 
io  miglia  a  borea  da  Venafro,  ai  piedi 
orientali  del  monte  d1  Azo  ,  una  delle 
>ette  dell'  Apennino  Abruzzese,  presso 
le  fonti  del  Volturno.  Altre  volte  era 
fiancheggiato  dalla  parte  di  borea  da 
un'  estesa  foresta  di  cerri. 

CERRO,  villaggio  del  Milanese,  pieve 
di  Legnano,  distretto  di  Saronno,  luogo 
«he  conta  circa  i,5oo  abitanti  ,  con  va- 
rie chiese  e  molte  case  signorili ,  in  un 
territorio  fertile  di  cereali  e  di  vini, 
confinante  verso    greco  coli1  ampio    di- 
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stretto  ehiamato  Cerrina,  un  miglio  di- 
stante dalla  sinistra  riva  dell'  Olona  ed 
altrettanto  dalla  destra  del  Bozzente.  Fa 
comunità  con  Cantalupo,  dal  qual  luogo 
è  lontano  un  miglio  verso  borea.  Vuoisi 
dal  Menila ,  che  a1  tempi  de1  Romani 
fosse  una  picciola  città  sotto  il  nome  di 
Acerri.  Nel  sito  chiamato  Lotta  si  tro- 
varono infatti  nel  178S  urne  con  mo- 
nete de1  primi  Cesari  ed  altri  gentile- 
schi avanzi.  Nel  1094  eravi  un  forte  ca- 
stello ,  forse  un  avanzo  della  distrutta 
città.  L'  agnazione  Crivelli  sino  dall'  anno 
1091  quivi  teneva  un  ospedale  per  i  po- 
veri vecchi;  fu  soppresso  nel  1  ^85  ,  e 
le  rendite  convertite  furono  in  doti  e 
mensuali  sussidii  ai  poveri  dell'  agna- 
zione stessa.  Di  questa  terra  era  nativo 
Baccio  Baldini,  incisore  contemporaneo 
di  Fininguerra  Marso,  cui  è  attribuita 
1'  invenzione  dell'incisione  delle  stampe 
in  rame.  Di  questo  Baldini  sono  le  due 
vignette  della  rarissima  edizione  del 
Dante,  stampata  in  Firenze  nel  148 1. 
Di  Cerro  era  pure  Bernardo  Baldini,  me- 
dico e  poeta  ,  morto  nel  1601.  Quivi 
pure  nacque  il  pittore  Pietro  abate  Ot- 
tolini. 

CERRO,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Melegna- 
no,  sulla  destra  riva  del  Lambro,  mezzo 
miglio  al  di  sopra  della  foce  del  Vetta- 
bia  nell'anzidetto  fiume,  2  miglia  ad 
ostro  da  Melegnano  e  6  a  ponente  da 
Lodi ,  in  sito  fertile  di  cereali  ed  ab- 
bondante di  pascoli.  Conta  quasi  700 
abitanti  compresi  quelli  del  vicino  ca- 
sale di  Gazzera. 

CERRO,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Gaviratc, 
pieve  di  Legnino  ,  diocesi  di  Milano  , 
in  riva  al  Verbano  sulla  sponda  orien- 
tale ,  mezzo  miglio  a  borea  dal  Sasso 
baiavo,  o  sia  da  Santacalterina  del  sas- 
so. Nel  XV  secolo  non  v'  era  in  que- 
sto luogo  abitazione  alcuna  ;  il  com- 
mercio, il  passaggio  di  mercanzie  e  di 
bestiami,  lo  resero  poco  a  poco  abita- 
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to.  Vi  ti  contano  oggidì  quasi  600  abi- 
tanti, compresi  quelli  del  villaggio  di 
Ccresolo.  Il  suo  nome  ,  come  di  tan- 
V  altri ,  gli  deriva  da  un  ampio  vicino 
bosco  di  roveri  chiamate  cerro  ,  molto 
ricercato  in  Milano  per  combustibile. 
Eravi  altre  volte  un  forte  castello  ,  ed 
aveva  una  giurisdizione  sopra  i  circo- 
stanti villaggi.  Si  rese  famoso  in  Cerro 
un  crudele  ladrone  per  nome  Polidoro  , 
il  di  cui  nome  suona  tuttora  terribile 
nella  bocca  de1  barcaiuoli  del  Vcrbano. 
Costui  nel  XVI  secolo  erasi  formato  un 
consorzio  de'  suoi  pari  ;  assaliva  co1  suoi 
malandrini  le  barche  che  in  quelle  vi- 
cinanze navigavano  5  derubava  i  passag- 
gieri,  e  quindi  affogavali  tutti  nel  lago. 
Venne  poi  preso  con  tutti  i  suoi,  ed 
annegati  essi  pure. 

CERRO  ,  villaggio  della  provincia  di 
Bergamo  sulla  sinistra  riva  dell1  Adda  , 
al  di  sopra  di  Trezzo  ,  dieci  miglia  a 
libeccio  da  Ponte  Sampietro  ,  in  sito 
fertile  di  cereali,  di  viti  e  di  gelai. 
Conta  quasi  mille  abitanti. 

CERRO  ,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  divisione  di  Cuneo,  pro- 
vincia di  Saluzzo,  nella  valle  superiore 
del  Po ,  un  miglio  discosto  dalla  di  lui 
destra  sponda,  6  a  ponente  da  Saluzzo , 
e  5  a  scirocco  da  Barge  ,  lungo  la  via 
che  conduce  a  Casteldelfino.  E  un  luogo 
dalla  parte  di  ostro  fiancheggialo  da  fo- 
reste e  dalla  parte  opposta,  cioè  verso 
il  fiume,  da  ben  coltivati  campi  di  ce- 
reali, di  viti  e  di  gelsi.  Conta  circa  600 
abitanti. 

CERRO ,  casale  di  Lombardia ,  fra- 
zione della  comunità  di  Tonano  ,  pro- 
vincia Pavesami ,  distretto  di  Btii eguar- 
do, non  molto  lontano  dalla  destra  sponda 
del  naviglio  di  Pavia,  un  miglio  supe- 
riormente al  sostegno  della  Torre  del 
Mangano,  circondato  da  terre  coltivate 
con  risi. 

CERRO,  villaggio  del  Veronese,  presso 
il  quale  trovansi  cave  di  pietre  focaie. 
F.  ceso. 
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CERRO  ,  o  sia  MADONNA  del  CER- 
RO, picciolo  villaggio  degli  Stati  di  Ro- 
ma, delegazione  di  Viterbo,  unito  alla 
comunità  di  Toscaneria  ,  da  cui  è  di- 
stante poco  più  di  un  miglio  verso  po- 
nente, in  sito  fertile  di  cereali.  Conta 
circa  180  abitanti.  Quivi  la  via  ,  che 
proviene  da  Toscanella ,  biforcasi  in 
due;  la  boreale  conduce  ad  Ischia,  mar- 
chesato dell1  illustre  Canova  ,  e  V  au- 
strale dirige  a  Canino  ,  del  di  cui  du- 
cato è  titolato  Luciano  Bonaparte. 

CERSUNO ,  antica  città  di  Corsica 
sulla  costa  orientale  dell1  isola  ,  benché, 
secondo  Tolomeo  ,  stasse  alquanto  nel- 
l1  interno.  Alcuni  antiquarii  le  danno 
il  moderno  nome  di   Neùòio. 

CERTA LDO,  picciol  borgo  della  To- 
scana ,  provincia  di  Firenze,  capoluogo 
di  vicariato  ,  nel  vai  d'  Elsa  e  sopra  di 
un  ameno  colle  ,  ai  di  cui  piedi  1'  Al- 
liena  precipitasi  nell1  Elsa.  Quivi  vedesi 
la  casa  gentilizia  dei  Boccacci,  nella 
quale  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
e  vi  morì  nel  1 3^5  il  celebre  Giovanni, 
sopra  la  di  cui  porta  a  di  lui  onore 
leggesi  un1  iscrizione  ,  che  così  comin- 
cia :  Has  olim  exiguas  coluit  Bocca- 
cius  cedes.  Il  sepolcro  di  quell1  illustre 
scrittore  vedesi  nella  chiesa  decanti  Mi- 
chele e  Giacopo.  Sta  questo  borgo  5 
miglia  a  maestro  dalle  Taverneile,  vil- 
laggio che  è  a  metà  via  tra  Firenze  e 
Siena,  io  a  borea  da  Colle,  11  a  sci- 
rocco da  Sanminiato  e  a5  a  libeccio  da 
Firenze.  La  collina  su  cui  poggia  Cer- 
taklo ,  molto  corrosa  ai  piedi  dal  tor- 
rente Alluna  ,  lascia  vedere  nel  suo  in- 
terno molli  testacei  ,  e  nelle  vicinanze 
trovansi  alcuni  frammenti  di  pietre  ma- 
rine e  delle  seleniti.  A  ponente  di  quella 
collina  ve  n'è  un  altra,  isolata  ed  amena 
essa  pure  ,  da  que'  paesani  chiamata 
Poggio  del  Boccaccio.  I  dintorni  di  que- 
sto borgo  danno  squisiti  olii  e  preg  ali 
vini. 

CERTOSA  di  BOLOGNA,  luogo  già 
abitato  dai  silenziosi  monaci  di  san  Bru- 


no;  sta  ai  piedi  del  Monte  della  Guar- 
dia verso  oriente  ,  e  due  miglia  a  set- 
tentrione da  Bologna  :  il  fiume  Beno 
gli  scorre  da  vicino  verso  borea,  e  da 
levante  il  canale,  che,  dopo  avere  tra- 
scorsa la  città,  forma  il  così  detto  Na- 
viglio di  Bologna.  Questo  eremo,  stato 
soppresso  al  finire  del  XVJ1I  secolo, 
venne  convertito  in  pubblico  Cimitero 
ad  uso  della  vicina  citta  e  propinqui 
villaggi.  Il  chiostro  è  abbellito  da  ele- 
ganti e  ricchi  depositi  ,  che  continua- 
mente vi  si  fanno  erigere  dagli  agiati 
Bolognesi.  Questo  cenobio,  se  non  era 
de1  più  magnifici  dell1  Italia,  era  certa- 
mente da  annoverarsi  fra  i  più  belli  di 
tal  genere;  la  chiesa  è  adorna  di  pre- 
giate pitture  della  scuola  bolognese. 

CERTOSA  di  CASOTTO,  ha  un  va- 
sto e  magnifico  cenobio,  con  bella  chie- 
sa adorna  di  pitture  e  sculture  dorate. 
Sta  sopra  un  alto  colle  nel  territorio  di 
Garesio,  prov.  di  Mondovì  in  Piemon- 
te ;  ha  a  se  dintorno  amene  e  variate 
vedute  ;  fruisce  di  un  aere  molto  sa- 
lubre. 

CERTOSA  di  FIRENZE,  sta  un  mi- 
glio a  scirocco  dalla  metròpoli  della  To- 
scana. Fu  eretta  nel  1 364  da  Nicolò  Ac- 
ciaiuoli ,  gran  siniscalco  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  della  di  cui  famiglia  quivi 
stanno  i  sepolcri.  Il  tempio  vuoisi  ar- 
chitettura dell1  Orgagna.  Ha  vicino  un 
gran  bosco,  tutto  cinto  di  mura.  Fu  in 
questo  monastero,  che  nelPanno  1798 
il  papa  Pio  VI  fu  da  Roma  tradotto 
per  ordine  del  Direttorio  della  repub- 
blica Francese,  prima  d1  essere  traspor- 
tato in   Francia. 

CERTOSA  di  GAREGNANO,  Ire  mi- 
glia a  settentrione  da  Milano;  venne 
fondala  nel  i3^9  da  Giovanni  Visconti, 
arcivescovo  e  signore  di  Milano ,  con 
ricca  territoriale  dotazione.  Nella  chiesa 
vi  si  ammirano  le  pitture ,  tutte  di  for- 
te stile,  di  Daniele  Crespi;  venne  abo- 
lita nel  178/j,  per  farvi  un  laboratorio 
di  polvere  ardente.    La   chiesa  divenne 
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la  parrocchiale  del  vicino  villaggio  di 
Gàregnano.  Non  da  colà  discosto  stava 
il  picciolo  podere  del  Petrarca ,  detto 
la  Cassina  Interna,  ma  che  egli  com- 
piacevasi  di  chiamarlo  L'interno. 

CERTOSA  di  FERRARA  ,  è  ora  tra- 
mutata in  grandioso  e  magnifico  cimi- 
tero di  quella  citta.  I  porticati  sono 
già  adorni  di  varii  sontuosi  tumuli,  fra 
i  quali  primeggia  quello  del  duca  Bor- 
so ,  che  fu  il  fondatore  di  quel  mona- 
stero. Il  vicino  tempio  offre  ,  in  gene- 
re di  belle  arti ,  di  che  soddisfare  ogni 
amatore  di  esse. 

CERTOSA  di  GENOVA,  stava  nella 
valle  di  Polcevera,  sulla  sinistra  spon- 
da del  fiume,  quattro  miglia  a  maestro 
dalla  città,  in  amena  situazione  pei  de- 
liziosi colli  che  la  circondano,  coperti 
in  ogni  parte  da  magnifiche  ville  e  da 
fruttiferi  giardini. 

CERTOSA  del  MONTELLO  :  que- 
st1  eremo  de1  monaci  Certosini,  situalo 
era  nel  centro  del  famoso  bosco  del 
Montella ,  nella  provincia  Trevisana  , 
luogo  solitario ,  ma  nel  tempo  stesso 
ameno  nella  bella  stagione  per  le  so- 
linghe  ombrose  passeggiate  ,  delle  quali 
fruivano  que1  monaci. 

CERTOSA  di  NAPOLI,  sta  ai  piedi 
del  castel  Santelmo,  e  sopra  la  parte 
più  elevata  di  quella  sorprendente  cit- 
tà. Fu  primieramente  un  casino  per 
regio  diporto;  Carlo,  duca  di  Calabria, 
figlio  del  re  Roberto  ,  indusse  il  padre 
nel  t3i5  a  fondarvi  un  cenobio  pei 
Certosini ,  che  poi  con  somma  munifi- 
cenza arricchito  venne  dalla  regina  Gio- 
vanna I,  sua  figliuola,  la  quale  volle 
che  quei  monaci  dovessero  mantenere 
e  servire  P  ospedale  dell1  Incoronala  ; 
ma,  come  arrivò  sovente  anche  in  altri 
paesi,  il  ricovero  de1  poveri  fu  soppresso 
ed  i  beni  lasciati  dalla  fondatrice  ,  il 
di  cui  reddito  dava  12  mila  ducati  an- 
nui ,  rimasero  al  monastero,  il  quale 
in  tutta  l1  Italia  è  il  più  ricco  ,  ed  in- 
sieme i!  più  ameno  che  esista,  perla  sua 
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rara  posizione ,  quindi  il  suo  Belvedere 
è  il  più  sorprendente  di  quant1  altri 
mai  portano  tale  nome  ,  poiché  è  con- 
siderato essere  uno  dei  tre  più  stupendi 
punti  di  vista  che  trovimi  in  Europa. 
Questo  monastero  è  chiamato  dai  Na- 
poletani Sanmartino  ,  dal  santo  a  cui 
è  dedicata  la  chiesa  ,  la  quale  è  una 
delle  più  doviziose  in  capi  lavori  d1  o- 
gni  scuola  ,  sia  in  pittura  che  in  scol- 
tura ,  e  specialmente  del  Fanzaga ,  del 
Massimi,  del  Guido,  del  cav.  d1Arpino, 
del  Lanfranco  ,  e  dello  Spagnoletto. 
Nella  forestaria  veggonsi  i  ritratti  dei 
fondatori  ,  cioè  del  re  Roberto  ,  del 
duca  Carlo  e  della  regina  Giovanna , 
opere  del  Ciotti. 

CERTOSA  di  PARMA  ,  fu  edificata 
un  miglio  a  greco  distante  da  quella 
città  nell'anno  1270,  con  i  beni  la- 
sciati per  tale  efletto  da  Giacomo  Ta- 
vernieri. La  chiesa  è  ricca  di  pitture  del 
Girolamo  Mazzuoli  ,  cugino  di  France- 
sco ,  detto  il  Parmigiano,  che  molto 
lo  imitò. 

CERTOSA  di  PAVIA,  uno  de1  più 
magnifici  ed  ammirandi  monumenti  di 
siffatto  genere.  Quanto  possano  di  più 
splendido  e  di  più  elegante  offerire  P ar- 
chitettura ,  la  scoltura  e  la  pittura, 
come  pure  V  arte  de1  giardini  e  il  più 
raffinato  gusto  campestre  ,  qui  si  trova 
unito  nel  tempio  e  nel  chiostro  ,  che 
per  più  di  quattro  secoli  custodirono  i 
silenziosi  monaci  di  San  Bruno  che  l'a- 
bitavano. Quindici  miglia  da  Milano  e 
cinque  da  Pavia  ed  in  vicinanza  al  vil- 
laggio detto  la  Torre  del  Mangano  tro- 
vasi questo  magnifico  monumento  eretto 
dalPipocrito  Giovanni  Galeazzo  Viscon- 
ti, conte  di  Vertus ,  dopo  avere  per 
tradimento  imprigionato  suo  zio  Bar- 
naba ed  essersi  fatto  dichiarare  principe 
di  Milano  Fu  nel  ^96  che  ne  intra- 
prese la  fabbrica  ,  e  tre  anni  dopo  vi 
stabilì  i  Certosini  per  ufficiarla  ,  nella 
ìàllace  lusinga  d'espiare  con  tal  mezzo 
le  numerose  sue  colpe  ed    atrocità  T  le 
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quali  pur  troppo  macchiano  molte  pa- 
gine della  italiana  storia.  Secondo  il 
costume  di  que1  tempi  volle  pure,  mo- 
rendo nel  1402,  esservi  sepolto.  Marco 
da  Campione  fu  l1  architetto  dell1  in- 
terna parte  del  tempio  ,  benché  da  al- 
cuni venga  attribuito  il  disegno  al  Ga- 
modio  ;  lo  stile  gotico  è  temperato  da 
quelP  eleganza,  che  in  tutte  le  arti  co- 
minciava a  rinascere  ,  mentre  termi- 
nava il  XIV  secolo.  Il  tempio  ha  la 
forma  di  croce  latina,  lunga  235  piedi 
e  larga  i65  La  maestosa  volta  è  tutta 
d1  oro  e  di  azzurro  oltremarino;  la  fac- 
ciata tutta  di  marmi  venne  principiata 
nel  1473  coi  disegni  del  Borgognone 
pittore  ed  architetto,  mentre  altri  di- 
cono del  Fossani,  scolaro  di  Bramante. 
Magnifico  è  il  mausoleo  di  fini  marmi 
erettovi  dai  monaci  nel  i56a  al  prin- 
cipe fondatore.  Pitture  molto  stimate  , 
egregie  statue  ,  fini  bassirilievi  e  pre- 
ziosi marmi  vi  stanno  a  profusione.  Il 
tabernacolo  dell1  altare  maggiore  è  di 
pietre  preziose.  Il  chiostro  de1  monaci 
corrisponde  all'  eleganza  ed  alla  ric- 
chezza della  chiesa.  11  gran  chiostro 
sostenuto  da  colonne  di  marmo  ha 
mille  passi  di  giro.  Il  villaggio  di  Car- 
olano con  il  casale  Carpianella  appar- 
tenevano a  titolo  di  feudo  a  questo  ric- 
chissimo monastero.  Esso  divenne  viep- 
più famoso ,  per  esservi  slato  condotto 
prigione  Francesco  I  re  di  Francia  , 
subito  dopo  la  sconfitta  ,  che  ebbe  nel 
vicino  parco  di  Mirabello  nelP  anno 
i52o,  prima  d1  essere  tradotto  a  Pizzi- 
ghettone. 

CERTOSA  di  PESIO  nella  valle  di 
tal  nome  in  Piemonte  5  fondata  venne 
dai  conti  Morozzo,  feudatarii  di  quella 
valle.  Fu  soppressa  verso  la  fine  del 
XVIII  secolo. 

CERTOSA  di  PISA  ,  antico  e  ma- 
gnifico monastero  fondato  nel  1867  da 
Nino  Pucci  ,  prete  di  quella  città.  Il 
papa  Gregorio  XI  ,  nel  terzo  anno  del 
suo  pontificato  ,  tolse  ai  Benedettini 
81 
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V  antico  monastero  di  Gorgona,  t  tra- 
sferì i  Certosini  in  quelP  eremo ,  do- 
nando loro  P  intera  isola  5  ma  ,  mole- 
stati dai  corsari  ,  costretti  furono  ad 
abbandonarla  a'  tempi  di  Martino  V  , 
e  ritornarono  all'  antica  loro  sede.  La 
chiesa  di  questa  certosa  è  bellissima  , 
ornata  da  mirabili  colonne  ,  e  da  bei 
marmi.  Sta  5  miglia  a  greco  da  Pisa , 
nel  vicariato  di  Vicopisano. 

CERTOSA  di  ROMA,  una  delle  più 
mirabili  che  vi  siano  in  Italia.  V.  San- 
tamaria  DELLE   TERME. 

CERTOSA  di  SANTNICOLA  nella 
prov.  di  Basilicata,  4  miglia  a  scirocco 
da  Francavilla,  6  a  maestro  da  Noia  e 
io  a  libeccio  da  Tursi.  Sta  sopra  un 
ameno  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  le- 
vante gli  scorre  il  Rubbio,  ed  il  Freddo 
verso  ponente,  fiumi  che  ambidue  get- 
tansi  nel  Sinno  tre  miglia  dopo.  Vi  si 
gode  un  aere  salubre.  Il  territorio  che 
gli  sta  d1  intorno  è  ubertosissimo  di 
quasi  ogni  sorta  di  alberi  fruttiferi ,  ed 
in  ispecie  di  ulivi  e  di  viti.  Gli  sta  vi- 
cino un  picciolo  casale  abitato  da  circa 
venti  famiglie  ,  le  di  cui  terre  da  loro 
coltivate  dipendono  da  quel  cenobio. 

CERTOSA  di  STILO,  nella  Calabria 
merid.,  rimarchevole  pel  suo  vasto  fab- 
bricato ,  sia  nel  monastero ,  che  nella 
chiesa  :  ambidue  però  del  più  cattivo 
gotico  che  si  possa  immaginare.  La  bi- 
blioteca era  numerosa  ,  ma  non  conte- 
neva di  prezioso ,  che  antiche  perga- 
mene comprovanti  la  quantità  de1  do- 
nativi e  de1  privilegi ,  coi  quali  le  su- 
perstizioni ed  il  fanatismo  de*  principi 
Normanni  e  Svevi  gratificarono  que1 
ricchi  scioperati.  11  circostante  territo- 
rio è  amenissimo  ,  e  siccome  intera- 
mente apparteneva  a  que1  monaci  ,  è 
molto  bene  coltivato  con  bambagia  e 
molte  piante  fruttifere  :  abbonda  prin- 
cipalmente d'  ulivi. 

CERTOSA  di  VENEZIA:  consiste  in 
un1  isoletta  ,  che  sorge  a  600  passi  a 
levante  da  quella  di   Sampietro  di  Ca- 
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,  &tello  presso  Venezia  ,  ed  a  circa  al- 
trettanto a  maestro  dal  porto  di  Sant- 
nicolò,  volgarmente  chiamato  Porto  del 
Lido.  Ha  quasi  due  miglia  di  circonfe- 
renza, divisa  in  ampii  caseggiati  per 
dimora  de1  monaci,  con  sontuoso  tempio, 
prati ,  orti  e  campi  ad  usi  colonici. 
Fondato  venne  questo  eremo  dal  senato 
di  Venezia  al  principio  del  XV  secolo, 
ad  insinuazione  del  frate  Bernardino  da 
Siena,  ed  i  taciturni  monaci  di  san  Bru- 
no vi  si  stabilirono  nel  1422.  La  sua 
magnificenza  nel  tempio  e  negli  edificii 
è  dovuta  ad  Antonio  Suriani,  visitatore 
dell'  ordine  Cartusiano  ,  il  quale  mori 
nel  i5o8  essendo  patriarca  di  Venezia. 
Quest1  isoletta  è  la  più  estesa  di  tutte 
quelle  ,  che  circondano  Venezia  ;  anti- 
camente chiamavasi  isola  di  Santandrea 
del  Lido,  e  fu  abitata  dagli  Eremiti  ago- 
stiniani. La  descrizione  topografica  della 
veneta  Cartusia  trovasi  nelle  opere  del 
cosmografo  Coronelli. 

CERTOSLVIO  ,  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Basilicata, 
distretto  di  Noia,  sopra  un  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  fiu- 
micello  egualmente  chiamato  Certosimo, 
il  quale  ha  le  sue  fonti  alle  falde  set. 
tentrionali  del  monte  Carnara  e  dopo 
un  corso  di  dieci  miglia  gettasi  nel  Sar- 
mento. In  questo  villaggio  si  contano 
circa  800  abitanti  dediti  alla  coltura 
degli  ulivi ,  delle  viti  e  dei  gelsi  ,  i  di 
cui  prodotti  sono  ubertosissimi. 

CERUGNONE,  volgarmente  monte  ci- 
iugnone,  borgo  degli  Slati  di  Roma  , 
situato  sulla  vetta  di  alto  monte,  che  è 
una  ramificazione  dell1  Apennino  ,  sul 
versante  orientale,  nella  prov.  d1  Urbi- 
no ,  presso  la  destra  riva  d1  uno  dei  due 
principali  torrenti  che  formano  i)  fiume 
Conca,  i5  miglia  a  maestro  da  Urbino 
e  quasi  altrettanto  ad  ostro  da  Rimini. 
E  un  luogo  in  cui  abbondano  le  pian- 
tagioni delle  viti  e  dei  gelsi  ;  vi  sono 
manifatture  di  cappelli  e  di  grossi  pan- 
nilani.  Conta  quasi   i;8oo  abitanti. 
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CERULEA,  rinomata  fonte  dei  terri- 
torio di  Subiaeo,  prov.  di  Sabina,  ne- 
gli Stali  di  Roma,  una  dello  principali 
che  alimentavano  P  acqui  (folto  Claudio. 
In  oggi  le  sue  acque  entrano  in  Roma 
sotto  il  nome  di  Acqua  felice. 

CERUSA,  fiumicello  degli  Stati  Sardi 
nel  Genovesato,  da  molti  con  maggiore 
ragione  chiamato  Cento.. 

CERVABUONA,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  prov.  di  Principato  cite- 
riore, dist.  di  Campagna,  cant.  di  Rocca 
d'Aspro,  sopra  alto  monte,  che  forma 
una  picciola  ramificazione  della  monta- 
gna di  Motulo  e  di  quella  di  Santono- 
frio,  le  quali  formano  due  alte  vette 
dell1  Apennino  napoletano.  Nelle  sue 
vicinanze  ha  origine  il  Cilino,  uno  de- 
gli immitenti  nel  Calore  alla  sponda 
destra.  I  suoi  dintorni  abbondano  sol- 
tanto di  pascoli  ;  qua  e  là  veggonsi  però 
alcune  viti  e  pochi  ulivi.  Vi  si  anno- 
verano circa  25o  abitanti.  Sta  3  miglia  a 
greco  da  Piaggine  superiore  e  8  a  le- 
vante da  Felitto. 

CERVADA,  torrente  degli  Slati  Ve- 
neti ,  provincia  Trivigiana,  tra  il  Piave 
ed  il  Livenza.  Ha  origine  sopra  i  colli 
che  stanno  a  ponente  da  Ceneda ,  e 
precisamente  tra  Ogliano  e  Castel  di 
Kegonzuolo.  Scorre  da  maestro  a  sci- 
rocco per  circa  6  miglia  ,  e  va  ad  in- 
grossare il  Monticano  alla  sinistra  sponda 
un  miglio  al  di  sopra  da  Cunetta. 

CERVARA  ,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  d1  Abruzzo  ul- 
teriore, ai  piedi  della  Forca  di  Penna, 
ramificazione  dell1  Apennino ,  5  miglia 
a  ponente  dalla  sinistra  riva  del  Pe- 
scara e  12  ad  ostro  da  Civita  di  Pen- 
na ,  in  sito  che  i  pascoli  ,  ed  alcuni 
oliveti  formano  il  maggiore  suo  pro- 
dotto. Conta  circa   i,4oo  abitanti. 

CERVARA  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  nella  Comarca  ,  28  miglia  a  greco 
da  Roma  e  12  a  levante  da  Tivoli,  in 
sito  abbondante  di  ulivi  e  con  quasi 
duemila  abitanti.  Vi  si  trovarono,  non 
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è  guari ,    alcuni  ruderi  che    molti   opi- 
narono appartenere  all'  antica    Collatia. 

CERVAREZZA  ,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  di  Reggio  ,  intersecato  dalla 
via  di  Lunigiana,  in  sito  alquanto  mon- 
tuoso, siccome  alle  falde  orientali  del- 
l'1 Apennino,  25  miglia  ad  ostro  da  Reg- 
gio e  4*2  a  libeccio  da  Modena.  Conta 
quasi  3oo  abitanti,  dediti  alla  pastori- 
zia ed  alla  cura  delle  api.  Si  raccoglie 
segale,  patate,  canepa,  castagne  e  mele. 

CER  VARO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Terra  di  La- 
voro ,  dist.  di  Sora  ,  capoluogo  di  can- 
tone, sopra  un  colle  ameno  e  fruttifero 
di  viti,  di  ulivi  e  di  gelsi.  Conta  circa 
2,5oo  abitanti;  ha  quattro  chiese  ed  un 
ospedale.  Vi  3Ì  tiene  fiera  nella  prima 
domenica  d1  agosto.  Sta  20  miglia  asci- 
rocco  da  Sora  e  3  a  levante  da  Sanger- 
mano  ,  ai  piedi  australi  del  monte  Ce- 
rino ,  presso  le  fonti  del  Firmara. 

CERVARO,  fiume  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  prov.  di  Capitanata ,  ha  le  sue 
fonti  sulle  falde  australi  del  Sabietta 
presso  Monteleone  5  scorre  a  maestro 
da  Bovino,  quindi  entra  nel  Principato 
ulteriore,  e  ritorna  poi  nella  Capita- 
nata ,  di  cui  percorre  la  parte  centrale 
dirigendosi  da  libeccio  a  greco.  Presso 
Cavaniglia  forma  un  lago  di  quasi  sei 
miglia  di  circonferenza ,  e  dopo  un  cor- 
so di  45  miglia  ha  foce  nel  mare  Adria- 
tico presso  quella  del  Carapelle  nel  gol- 
fo di  Manfredonia.  La  sua  foce  non  è 
utile  alla  navigazione. 

CERVAROLO  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Novara  ,  prov. 
di  Valsesia  ,  mandamento  di  Varallo , 
in  sito  abbondante  di  pascoli  e  selvag- 
giurni.  Conta  poco  più  di  600  abitanti. 
Sta  3  miglia  a  maestro  da  Varallo. 

CERVAROLO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, prov,  di  Reggio,  con  quasi  3oo  abi- 
tanti ,  uniti  alla  comunità  di  Gazzano 
ha  però  la  propria  chiesa  parrocchiale 
titolata  ali1  Assunta.  Sta  in  sito  mon 
tuoso,  presso  le  falde  orientali  dell1  A- 


64/, 


CER 


pennino,  3o  miglia  a  ponente  da  Reg- 
gio, 35  a  libeccio  da  Modena,  e  ia  a 
levante  dall1  Ospedaletto. 

CERVASCO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  ,  prov.  e  manda- 
mento di  Cuneo,  presso  la  riva  sinistra 
dello  Stura,  3  miglia  a  libeccio  da  Cu- 
neo, in  sito  che  abbonda  di  pascoli  , 
di  castagne  e  di  selvaggiumi.  Ha  due 
parrocchie  e  quasi  tremila  abitanti. 

CERVATE,  vili,  della  div.  di  Nova- 
ra, prov.  di  Varallo  ,  nella  superior 
valle  del  Maslallone,  negli  Stati  del  re 
di  Sardegna.  Forma  un  comune  di  6o 
famiglie,  delle  quali  gli  uomini  nella 
maggior  parte  riduconsi  in  Torino  a 
caricare  e  scaricare  mercanzie  nelle  do- 
gane ,  ad  imballare  la  seta  ;  mestieri 
nel  quale  fanno  prova  di  non  comune 
gagliardìa  e  segnatamenle  di  specchiata 
probità.  Un  ripido  torrente,  egualmente 
chiamato  Cervale,  gli  scorre  ai  piedi 
verso  scirocco  e  dopo  un  corso  di  8 
miglia  da  greco  a  libeccio  perde  le  sue 
acque  nel  Mastallone. 

CERVATI  ,  alto  monte  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Principato 
citeriore.  Sorge  tra  il  Motulo  a  setten- 
trione ed  il  Centaurino  ad  ostro  ,  i 
quali  formano  una  ramificazione  dell' A- 
pennino ,  la  quale  va  a  congiungersi 
col  monte  di  Bulgaria  e  termina  al  capo 
dell1  Infreschi. 

CERVELLARA,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Malagni- 
no,  prov.  e  dist.  di  Cremona,  i  di  cui 
dintorni  sono  ubertosi  di  cereali  e  di  lini. 

CERVELLO  ,  vecchio  fortissimo  ca- 
stello dell'isola  di  Corsica  ,  situato  nel- 
la Cinarca ,  sopra  una  ripida  e  quasi 
inaccessibile  rupe.  Fu  distrutto  nella 
guerra  del  1470  contro  il  duca  di  Mi- 
lano Galeazzomaria  Sforza,  in  quel  tem- 
po signore  di  Genova  e  dell'  isola  di 
Corsica. 

CERVENASCO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Torino  ,  prov. 
di  Saluzzo.   V.  CERCENASCO. 
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"CERVERA  ,  seno  della  costa  occiden- 
tale dell1  Istria  ,  un  miglio  a  scirocco 
dalla  punta  del  Dente  ,  comunemente 
chiamalo  Porto  Cernerà.  Consiste  esso 
in  un  seno  di  i5o  passi  d'apertura,  ed 
in  uno  sfondo  di  quasi  un  miglio  nella 
direzione  da  ponente  a  levante;  si  di- 
rama poscia  in  due  valli ,  una  verso 
greco  chiamata  Santa  Marina  ,  e  l1  al- 
tra verso  scirocco  detlo  Porto  vecchio. 
L1  entrata  di  questo  porto  è  senza  in- 
ciampi 5  soltanto  nel  mezzo  emergono 
dalPacqua  varie  rocce,  che  debbonsi  dai 
naviganti  evitare.  La  punta  Saltarella 
contribuisce  a  rendere  maggiormente  si- 
curo questo  ancoraggio  ;  nelle  vicinan- 
ze di  Castelcervera  vi  è  una  buona  fon- 
te d1  acqua. 

CERVERA  ,  alta  montagna  che  col 
Barbellino  forma  una  catena  subalpina 
che  divide  la  Valtellina  dal  Bergamasco. 
Sul  versante  australe  di  questo  monte 
stanno  due  laghetti,  che  con  altri  quat- 
tro formano  le  fonti  del  Serio. 

CEKVETERI  ,  picciola  città  o  borgo 
degli  Stati  di  Roma,  prov.  di  Patrimo- 
nio, deleg.  di  Civitavecchia,  con  titolo 
di  principato  appartenente  ai  Ruspoli 
di  Roma.  Sia  sulla  destra  sponda  del 
Vaccina,  ma  sopra  un  colle  a  poca  di- 
sianza del  lago  di  Bracciano,  cinque  mi- 
glia lontano  dallo  sbocco  in  mare  di 
quel  fiume,  18  a  scirocco  da  Civitavec- 
chia ed  8  a  libeccio  da  Bracciano.  L7a- 
cquidotto  Ceretano  alimenta  le  sue  nu- 
merose fontane.  Vi  si  contano  circa  tre- 
mila abitanti.  Fu  una  delle  dodici  città 
Etnische,  e  chiamavasi  Caere.  Quivi  i 
Tarquinii  ripararonsi  dopo  essere  stati 
espulsi  da  Roma  ,  e  qui  pure  si  ritira- 
rono le  Vestali  col  sacro  fuoco  ali1  ar- 
rivo de1  Galli  nell1  anno  363  di  Roma  j 
di  ciò  grati  i  Romani  accordarono  ai  Cae- 
rilei  il  dritto  di  cittadinanza,  senza  pe- 
rò che  ottenessero  il  voto  nei  comizii  , 
onde  non  pervenissero  alle  cariche  del- 
la repubblica. 

CERVIA  ,  antica  città  vescovile  de- 
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gli  Stati  di  Roma ,  legazione  di  Forlì  , 
quasi  in  riva  al  mare  Adriatico,  6  mi- 
glia air  oriente  dal  Cesenatico  ,  4  a  sci- 
rocco dalla  foce  del  Savio,  e  i5  ad 
ostro  da  Ravenna.  Dalla  natura  del  suolo 
in  gran  parte  paludoso  e  soverchiamente 
umido,  si  può  arguire  quanto  mal  sana 
vi  debba  essere  Paria.  Tale  difetto,  unito 
alle  ampie  saline  che  circondano  que- 
sta città,  la  rendono  alquanto  spopola- 
ta :  vi  si  contano  appena  circa  quattro- 
mila abitanti,  compresivi  varii  casolari 
de'  suoi  dintorni  5  questi  ultimi  sono 
composti  di  tuguri]  di  canne  e  di  pa- 
glia; durante  il  giorno  sono  martiriz- 
zati dai  tafani,  ed  in  tempo  di  notte 
dalle  zanzare.  Quelle  paludi  formate 
sono  dalla  sovrabbondanza  delle  aeque 
del  Bevano ,  del  Bevanello  e  del  Savio  : 
esse  si  estendono  sino  al  mare;  furono 
però  esse  sott1  al  governo  italiano  dal- 
l' umana  industria  in  parte  rese  colti- 
vabili ed  utili  ,  introducendovi  strade 
di  comunicazione  ,  ponti  ed  abitazioni. 
Cervia  ha  belle  e  larghe  strade,  una 
cattedrale,  ed  un  pirciol  porto  che  co- 
munica col  mare  ,  mediante  un  canale 
navigabile.  Fu  soggetta  ai  Polentani,  si- 
gnori di  Ravenna  ,  ai  Malatesta  eli  Ri- 
mini,  a  Venezia,  e  quindi  al  papa  sino 
dalP  anno  i53o.  Sta  mezzo  miglio  en- 
tro terra  fra  il  mare  e  le  saline  ,  e  ad 
ostro  di  una  pigneta  lunga  oltre  due 
miglia  ,  in  mezzo  alla  quale  passa  la 
strada  maestra ,  che  da  Ravenna  con- 
duce   ad    Ancona.    Long.    90    ii1;    lat. 

4i°   '5'. 

CERV1CATE ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  provincia  di  Calabria  ci- 
teriore, distretto  di  Cosenza  ,  cantone 
di  San  marco.  Vi  si  contano  circa  1,400 
abitanti,  tutti  d'origine  Albanese,  de- 
diti alla  coltivazione  delle  viti  e  dei  gel- 
si. Sta  i5  miglia  a  maestro  da  Cosenza 
e    2  ad  ostro  da  Sa  urna  reo. 

CERVIGNANO ,  villaggio  della  Ve- 
nezia, provincia  del  Friuli,  distretto  di 
Palma  ,  sulla  sinistra  riva  del  fiume  Au- 
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sa,  il  quale  è  navigabile  sino  a  questo 
villaggio,  che  è  distante  l'i  miglia  verso 
ostro  da  Povtobuso.  Sta  pure  5  miglia 
a  scirocco  da  Palma  e  4  a  maestro  da 
Aquile».  Quivi  si  scaricano  le  merci  de- 
stinate per  Udine  e  Palmanuova  ,  e  si 
ricevono  le  derrate  fri  (desi  j  er  Vene- 
zia e  Trieste  II  suo  territorio  è  colti- 
valo a  cereali  e  prati  ;  la  sua  popola- 
zione ascende  nulla  più  di  i,5oo  abi- 
tanti 

CKRVIGNANO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  di  Lodi,  distretto  di  Zelo 
Bnonprrsico,  in  territorio  fertile  di  ce- 
rcali, di  lini  fi  di  pascoli,  siccome  irrigato 
dalle  acque  del  Mozza  Sta  7  miglia  a 
maestro  da  Lodi  e  8  a  levante  da  Me- 
legnano. 

CRKVIGNASCO,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Cu- 
neo ,  provincia  di  Saluzzo,  mandamento 
di  Scarnafìgi  ,  quasi  un  miglio  a  le- 
vante dalla  destra  riva  del  Po  e  3  a 
borea  ria  Saluzzo.  Da  alcuni  credesi  che 
occupi  il  sito  dell1  antica  Carrea  Polen* 
tia ,  mentre  altri  antiqnarii  collocano 
quella  ligure  città  sopra  il  colle,  ove 
sorge  il  moderno  borgo  di  Scarnafìgi. 
Sta  in  un  territorio  in  cui  veggonsi 
belle  piantagioni  di  viti  e  di  gelsi.  Vi 
si  annoverano  circa    180  abitanti. 

CEHV1NAR\,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  provincia  del  Principato 
ulteriore  ,  distretto  d1  Avellino  ,  capo- 
luogo di  cantone.  Rinchiude  sei  belle 
chiese  ,  tra  le  quali  una  collegiata.  Vi 
si  tengono  due  annuali  fiere  ,  cioè  nel 
giorno  delP  Ascensione  ed  ai  19  di  set- 
tembre. Conta  quasi  5, 000  abitanti.  I 
suoi  dintorni  sono  fertili  di  ulivi  ,  ed 
ha  numerose  piantagioni  di  viti  e  di 
gelsi.  Sta  10  miglia  a  maestro  (V  Avel- 
lino ,  altrettante  a  libeccio  da  Beneven- 
to ,  presso  le  fonti  del  Faienza. 

CERVINI  ,  antichi  popoli  di  Corsica 
menzionati  da  Tolomeo.  Abitavano  in 
quella  parte  delP  isola  ,  che  giace  tra  il 
Capocorso  ed  i  fiumi  Go!o  ed  Ostrico- 
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ne  ,  ma  alquanto  verso  la  costa  occi- 
dentale ,  tra  il  golfo  di  San  fiorendo  e 
quello  di  Calvi.  J!  monte  Aureo  gli  sor- 
geva dalla  parte  di  levante. 

CERVINO,  una  delle  più  alte  som. 
mità  delle  alpi  Pennine,  sul  limite  del 
Vallese  e  degli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna, io  miglia  a  ponente  dal  Monte- 
rosa  e  20  a  maestro  da  Aosta.  Il  colle 
o  sia  passaggio  del  Cervino  è  a  1717 
tese  al  di  sopra  del  mare,  e  la  sua  gu- 
glia di  forma  triangolare  ,  la  più  sot- 
tile e  la  più  acuta  di  tutte  quante  tro- 
vansi  nelle  Alpi  ,  lo  sorpassa  altresì  di 
£9.5  tese.  Questo  monte  è  composto  di 
serpentina  e  di  pietra  calcarea  primiti- 
va 5  è  poi  coperto  di  profonde  ghiac- 
ciaie, che  prolungansi  nelle  valli  di  Cer- 
vino e  di  Tornanche:  quest'ultima  at- 
taccasi ad  ostro  alla  valle  d'  Aosta  ,  men- 
tre dalla  parte  di  borea  questo  monte 
domina  il  Vallese,  in  cui  scorre  il  Ro- 
dano. Il  passaggio  pel  colle  di  Cervino 
è  praticabile  ai  muli,  soltanto  per  due 
mesi  in  tempo  di  estate.  Il  torrente , 
egualmente  chiamato  Cervino,  che  scende 
dalle  falde  australi  di  questo  monte, 
«corre  presso  Castiglione ,  dà  il  nome 
ad  una  valle  ,  e  poscia  va  a  congiun- 
gere le  sue  acque  col  Dorabaltea. 

CERVINO,  montagna  dell1  A  pennino 
pugliese  ;  con  i  monti  Sandonato  ed 
Agnoue  forma  la  montana  catena  che, 
divergendosi  da  quella  che  da  greco 
corre  verso  la  Capitanata  e  la  Terra 
d'Otranto,  continua  verso  scirocco  per 
inoltrarsi  nelle  Calabrie. 

CERVIO  ,  isoletta  appartenente  alla 
Sardegna  nello  stretto  di  Bonifacio  ;  è 
deserta  ed  incolta,  ne  vi  si  trovano  che 
varii  arbusti  di  capperi  selvatici ,  fichi 
d1  India  ed  agave. 

CERVIONE,  borgo  della  pieve  di 
Campoloro  ,  provincia  d1  Àlei  ia  ,  nel- 
P  isola  di  Corsica.  Quivi  risiede  il  ve- 
scovo della  distrutta  città  d1  Aleria  ed 
il  giudice  di  quella  provincia  ,  quindi 
pretende  al  titolo  di  città.  È  capoluogo 
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dì  cantone,  e  contiene  circa  mille  ali- 
tanti. Sta  un  miglio  lontano  dal  mare 
e  20  ad  ostro  da  Bastia,  al  di  cui  cir- 
condario appartiene.  Di  questo  borgo  è 
nativo  Prospero  Farinacci  ,  celebre  in 
Roma  verso  la  mela  del  XV  secolo  nella 
facoltà  criminale  ;  era  egualmente  na- 
tivo il  generale  Casalta  ,  che  molto  si 
distinse  in  Italia  negli  eserciti  della  re- 
pubblica francese.  In  alcune  parti  del 
suo  territorio  si  raccolgono  ottimi  vini, 
paragonabili  pel  gusto  e  colore  a  quello 
di  Borgogna. 

CERVO ,  grosso  fiume  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna;  ha  le  sue  sorgenti  al 
monte  Lasone  presso  le  ghiacciaie  del 
Monterosa  ,  passa  ali1  occidente  d1  A- 
dorno  ,  ali1  oriente  di  Biella  e  di  Ca- 
stellengo ,  e  si  unisce  al  Sesia  presso 
Vercelli,  dopo  aver  ricevuto  l1  Elvo.  Il 
suo  corso  da  maestro  a  scirocco  è  di 
quasi  40  miglia. 

CERVOLI  ,  picciola-  isola  del  mare 
Tirreno  ,  nel  canale  di  Piombino  ,  fra 
l1  isola  d1  Elba  e  la  spiaggia  della  pro- 
vincia di  Pisa  ,  di  cui  fa  parte ,  3  mi- 
glia a  scirocco  da  Piombino.  E  disabi- 
tata ,  né  vede  che  poche  persone  del 
vicino  continente,  le  quali  in  varie  sta- 
gioni vi  approdano  per  raccogliervi  dei 
frutti,  e  specialmente  dei  capperi  selva- 
tici ,  che  vi   abbondano. 

CERZA  ,  due  sono  i  borghi  di  egual 
nome  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  pro- 
vincia del  Sannio,  distretto  di  Campo- 
basso ;  uno  nel  cantone  di  Santacroce 
di  Morcone  ,  ai  piedi  d1  una  monta- 
gna ,  presso  le  sorgenti  del  Tamaro  , 
con  quasi  2,000  abitanti ,  e  quindi  chia- 
mato Cerza  maggiore.  Nel  secondo  ,  chia- 
mato Cerza  picciolo,  sta  nel  cantone  di 
Sepino  e  conta  i,'3oo  abitanti.  Nel  pri- 
mo, il  quale  sta  5  miglia  a  scirocco  da 
Campobasso,  vi  si  tiene  fiera  nei  primi 
giorni  di  luglio;  e  nel  secondo,  che  è 
distante  egualmente  5  miglia  ad  ostro 
da  Campobasso  vi  sono  tre  abbazie.  I 
loro  dintorni  hanno  ulivi ,  viti  e  pascoli- 
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CERZITO  ALBANESE  ,  villaggio  del 
regno  delle  Due  Sicilie  nella  settentrio- 
nale Calabria  ,  distretto  di  Cosenza,  ca- 
poluogo di  cantone.  Sta  in  una  gola 
dell1  Apennino,  die  colà  non  è  più  alto 
di  35o  tese  sopra  il  livello  del  mare  , 
io  miglia  a  levante  da  Cetraro  e  i5  a 
maestro  da  Cosenza.  È  interamente  abi- 
tato da  Albanesi  sino  dal  XV  secolo 
dopo  la  morte  di  Eskander-bek,  i  quali, 
abbandonando  la  patria ,  rifuggiaronsi 
nelle  Calabrie:  sono  in  numero  di  circa 
1,200  ,  e  vi  coltivano  con  vantaggio  la 
bambagia  ,  i  gelsi  e  le  viti. 

CESA ,  villaggio  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , 
distretto  di  Caserta  ,  cantone  di  Soci- 
vo,  presso  la  via  che  da  Napoli  con- 
duce a  Capua  ,  in  sito  ubertoso  di  ce- 
reali, di  viti  e  di  gelsi,  8  miglia  a  li- 
beccio da  Caserta  e  2  a  scirocco  da 
Aversa.  Vi  si  annoverano  quasi  1,600 
abitanti. 

CESAL1NA,  copiosa  fontana  dell1  i- 
sola  di  Sicilia  nel  territorio  di  Siracu* 
sa ,  che  da  taluni  credesi  essere  l1  Ar- 
chidemia,  citata  da  Plinio. 

CESANA  o  SESANA,  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna ,  div.  di  To- 
rino, prov.  di  Susa,  capoluogo  di  man- 
damento, presso  la  riva  sinistra  del  Do- 
ra-ripense,  ai  piedi  del  monte  Ginevra. 
Fu  città  molto  antica  e  popolosa  sotto 
H  nome  di  Scingomagus ,  ma  oggidì 
non  conta  che  circa  mille  abitanti.  Nel 
suo  territorio  vi  sono  delle  cave  di  cal- 
ce; abbonda  di  pascoli  e  di  selvaggiu- 
mi.  La  valle  di  Cesana,  che  per  Cla- 
viere  conduce  alla  colma  del  Ginevra, 
è  lunga  circa  otto  miglia ,  ed  è  innaf- 
fiata  dai  due  ruscelli  Riba  e  Tura  ,  i 
quali  poi  unitamente  gettatisi  nel  Dora. 
A  Cesana  poi ,  la  via  per  chi  viene  da 
Francia  dividesi  in  due  ;  la  destra  con- 
duce a  Fenestrelle  ,  e  P  altra  a  Susa. 

CESANA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  distretto  d'  Oggiono ,  pieve 
«Plotino,  quasi  tra  il  lago  d'Annoile  e 
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quello  di  Pusiano.  Era  altre  volte  forte 
per  un  castello,  di  cui,  siccome  aderente 
al  partito  del  Barbarossa  Federico  I, 
s1  impadronirono  i  Milanesi  dopo  la  vit- 
toria da  loro  riportata  nel  1159  ad  Or- 
senigo.  Gli  avanzi  di  quel  castello  veg- 
gonsi  sul  colle  in  prossimità  alla  chiesa 
parrocchiale ,  avanti  alla  quale  vi  si 
tiene  fiera  nel  giorno  9  agosto.  Conta 
più  di  mille  abitanti,  compresivi  quelli 
di  Snello ,  col  quale  villaggio  forma 
una  sola  comunità.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  piantagioni  di  viti  e  di  gelsi. 

CESANA ,  volgarmente  cesara  ,  vili, 
della  riviera  occidentale  del  lago  disio, 
nella  div.  e  prov.  di  Novara,  mandam. 
d' Orta,  negli  Stati  del  redi  Sardegna. 
Dalla  parte  di  ostro  alto  gli  si  estolle 
il  monte  Cremosina  ,  il  quale  domina 
il  sottoposto  vili,  di  Grassona.  È  un 
sito  ben  coltivato  con  viti  e  gelsi;  con- 
ta quasi  5oo  abitanti,  e  sta  4  miglia  a 
maestro  da    Orta. 

CESANO  ,  grosso  borgo  degli  Stati 
di  Roma  ,  nella  provincia  di  Patrimo- 
nio, sulla  destra  riva  dell1  Acquasona, 
con  titolo  di  principato  appartenente 
ai  Chigi  di  Roma.  Sta  10  miglia  a  set- 
tentrione da  Roma,  5  a  levante  da  An- 
guilla™ ed  altrettante  a  libeccio  da  Ga- 
lera, in  sito  fertilissimo  di  cereali.  Con- 
ta quasi  2,800  abitanti. 

CESANO,  fiume  dello  Stato  ^Urbi- 
no. Ha  la  sua  origine  al  monte  Catria 
ed  a  Fonte  Avellana  sopra  P  Apenni- 
no al  versante  orientale,  5  miglia  a  li- 
beccio dalla  Pergola;  passa  per  questa 
città  e  per  Sanlorenzo,  ed  ha  foce 
nelP  Adriatico,  i5  miglia  a  scirocco  da 
Pesaro  dopo  un  corso  di  circa  28  mi- 
glia  sempre  da  libeccio  a  greco. 

CESANO  BORROMEO,  vili,  della 
prov.  di  Milano.  V.   cesano  maderno. 

CESANO  BOSCONE,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Milano  ,  capo 
di  pieve  ecclesiastica  con  dieci  parroc- 
chie filiali  ,  5  miglia  a  libeccio  da  Mi- 
lano, in  sito  fertile  di  cereali  e  di  pasco- 
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li.  Conta,  con  alcuni  casali  a  lui  din- 
torno, appena  1,200  abitanti,  ma  altre 
volte  era  molto  più  popolato ,  siccome 
sede  di  un  capitanato  o  giusdicente;  in 
allora  quella  pieve  contava  3a  par- 
rocchie. 

CESANO  M ADERIVO,  vili,  della  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Barlas- 
fiina ,  intersecato  dal  torrente  Seveso, 
in  sito  fertile  di  biade,  di  viti  e  di  gel- 
si, due  miglia  ad  ostro  da  Barlassina, 
io  a  borea  da  Milano,  ed  i  a  greco 
da  Mombello.  Conta  quasi  duemila  a- 
bitanti ;  altre  volte  eravi  un  castello 
con  fossato  ali1  intorno;  oggidì  non  vi 
si  veggono  che  bei  palazzi  ed  ameni 
giardini.  Fu  net  palazzo  de1  Borromei  , 
che  nel  1797  dimorava  il  marchese  del 
Gallo,  ambasciadore  di  Spagna,  mentre 
in  Mombello  traltavasi  la  pace  tra  l'Au- 
stria e  la  Francia.  E  da  quel  palazzo 
de1  Borromei,  il  quale  sorge  nella  più 
vistosa  ed  amena  parte  di  questa  terra, 
che  da  taluni  è  chiamata  Cesano  Bor- 
romeo. 

CESARA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  provincia  di  Novara.  V.  CE- 
SA» A. 

CESARE,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Gonzaga,  pro- 
vincia di  Mantova  ,  in  luogo  fertile  di 
cereali  ed  abbondante  di   pascoli. 

CESAREA,  antica  città  in  riva  al- 
P  Adriatico  non  lungi  da  Ravenna,  cui 
serviva  di  sobborgo.  Essa ,  unitamente 
a  Classe,  contribuiva  alla  sicurezza  del 
porto  di  Ravenna  ed  alla  ricchezza  di 
quella  spiaggia,  ora  coperta  da  una  pi- 
gneta.  Quivi  il  greco  Longino  nell'an- 
no 069  dell' e  v.  fortifieossi  per  poi  as- 
sediare ed  impadronirsi  della  possente 
e  cospicua  Ravenna:  egli  fu  il  primo 
de's<'dici  governatori ,  che  col  titolo  di 
esai-ca,  con  barbaro  fasto  e  greca  fede, 
sostennero  un  vano  simulacro  di  Ro- 
mano impero,  e  tribolarono  P  Italia  per 
184  anni.  Di  questa  Cesarea  che  da 
Classe  non  eia  divisa  se  non  dal  sud- 
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detto  porto  di  Ravenna ,  non  più  ora 
rimane  vestigio. 

CESARO,  borgo  murato  dell' isola  di 
Sicilia,  nel  vai  Demona,  provincia  di 
Messina  ,  distretto  di  Mistretta,  capo- 
luogo di  cantone,  in  sito  molto  uber- 
toso di  cereali,  di  viti  e  di  ulivi.  Conta 
quasi  a,ooo  abitanti,  e  sta  12  miglia 
a  scirocco  da  Mislretta  ,  4  a  greco  da 
Traina,  presso  le  fonti  di  un  grosso  ri- 
volo che  3  miglia  dopo  gettasi  nel  Gia- 
retta  alla  sinistra  sponda. 

CESATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano  ,  distretto  di  Bollate ,  con 
circa  800  abitanti,  in  un  territorio  fer- 
tilissimo di  cereali  e  di  gelsi,  special- 
mente nella  parte  meridionale,  poiché, 
nella  parte  opposta,  confina  colla  Groa- 
na.  Sta  8  miglia  a  ponente  da  Monza, 
10  a  borea  da  Milano  ,  e  2  a  scirocco 
da  Saronno. 

CESCONE,  vili,  degli  Slati  Veneti, 
provincia  di  Treviso,  distretto  di  Oder- 
zo ,  presso  la  destra  riva  del  Piavenel- 
la ,  canale  d'acqua  tolta  dal  Piave,  il 
quale  molto  contribuisce  a  fertilizzare  le 
sue  campagne ,  specialmente  coltivate 
con  granone  e  legumi ,  de'  quali  fa 
grosso  smercio.  Sta  due  miglia  a  libec- 
cio dalla  destra  riva  del  Monticchiano, 
e  4  a  maestro  da  Oderzo.  Conta  circa 
4oo  abitanti  uniti  alla  comunità  di  Fon- 
taneletta. 

CESENA,  antica  città  vescovile  di 
Romagna,  legazione  di  Forlì,  posta  so- 
pra ameno  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
maestro  gli  scorre  il  Savio,  che  si  passa 
sopra  un  bel  ponte  di  moderna  archi- 
tettura, ricostrutto  da  Pio  VI,  del  quale 
vedesi  la  statua  colossale.  Nella  parte 
meridionale  ha  un  rovinoso  castello 
erettovi  dall'  imp.  Federico  II.  E  assai 
bene  fabbricata ,  e  racchiude  un  bel 
palazzo  civico  con  fontana  stilla  piaz- 
za adorna  di  statue;  una  cattedrale,  ufi 
seminario  ,  una  società  di  arti  e  me- 
stieri e  molli  filatoi  di  seta.  Per  chi 
poi  arriva  da  Roma  o  dà  Ancona,  è  la 
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prima  citta  che  si  presenta  con  le  con* 
trade  fiancheggiate  da  portici.  I  suoi 
dintorni  producono  quantità  di  buona 
canape  e  specialmente  molto  vino,  consi- 
derato de1  migliori  che  produca  V  alta 
Italia  ;  vi  si  trovano  pure  delle  abbon- 
danti miniere  di  zolfo.  Vi  si  tiene  fiera 
ai  24  giugno  ed  ai  10  agosto  :  quest'ul- 
tima dura  8  giorni.  Conta  fra  le  sue  mura 
più  di  ottomila  abitanti,  e  quasi  set- 
temila nei  suoi  ampii  sobborghi.  Il  no- 
me di  Cesena  gli  deriva  dal  Cesuolo, 
che  la  traversa.  Neil1  itinerario  di  An- 
tonino trovasi  questa  città  col  nome 
di  Curva  Pappia.  Al  cadere  dell1  impe- 
ro soggiacque  alla  forza  de1  Nordici  , 
che  le  recarono  infiniti  guai;  poca  tran- 
quillità ebbe  sotto  gli  esarchi  di  Raven- 
na. Fu  da  Berengario  distrutta,  e  ri- 
fabbricata da  Ugo,  duca  di  Spoleto.  Si 
governò  talora  in  libertà  coi  propri  sta- 
tuti,  ma  più  sovente  sotto  il  dominio 
de' Bolognesi,  de1  Polcntani  ,  degli  Es- 
tensi ,  dei  Papi.  La  sua  maggiore  scia- 
gura avvenne  nell1  anno  1377,  nella 
quale  epoca  il  cardinale  Roberto  di  Gi- 
nevra ,  che  in  Fondi  nel  susseguente 
anno  fu  eletto  papa  col  nome  di  Cle- 
mente VII,  s1  impadronì  di  Cesena  fa- 
cendovi trucidare  tutti  gli  abitanti  , 
neppur  uno  eccettuato.  Urbano  VI,  al- 
lora regnante  in  Roma,  la  diede  in  feu- 
do a  Galeotto  Malatesta ,  i  di  cui  di- 
scendenti la  conservarono  sino  al  1^66. 
Questo  Galeotto  rialzò  le  mura  e  fece 
la  bella  piazza;  Andrea  vi  eresse  la  ma- 
gnifica cattedrale;  Carlo  ristaurò  l1  an- 
tica rocca  e  fabbricò  il  bel  castello  di 
Sangiorgio;  Pandolfo  Tacerebbe  di  nuo- 
ve mura  dalla  parte  di  borea,  e  dal  di 
lui  nome  la  porta  Cerviense  eh ia mossi 
Pandoifìna.  Novello  eresse  la  libreria  di 
Sanfrancesco ,  e  terminò  il  bel  ponto 
di  cinque  arcate  sopra  il  Savio.  Man- 
cati a  Cesena  i  benefici  Malatesta  a1  tem- 
pi di  Paolo  II  ,  ritornò  essa  sotto  il 
dominio  papale,  e  fu  sempre  governata 
dai  cardinali  presidi  di  Romagna,  clic 
RA.vr.  -  i 
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la  tennero  gelosamente  soggetta.  Dal  6 
al  12  febbraio  1797  i  Francesi  trova- 
rono aperte  le  porte  di  questa  città  e 
di  tutte  le  altre  sino  a  Foligno ,  in 
conseguenza  della  battaglia  del  Cenio; 
Loreto  soltanto  osò  tenerle  chiuse,  ma 
atterrate  furono  a  colpi  di  cannone. 
Conta  molti  uomini  illustri,  tra  i  quali 
il  famoso  Michele,  generale  de' France- 
scani, che  tanto  contribuì  ali1  elezione 
dell1  antipapa  Pietro  da  Corbario.  Me- 
ritamente poi  vantasi  d1  aver  data  na- 
scita ai  due  pontefici  Pio  VI  e  Pio  VII, 
uno  ali1  altro  successore.  Fu  patria  al- 
tresì del  card.  Francesco  Albizzi  ,  che 
a1  tempi  di  Urbano  Vili  compose  la 
bolla  contro  il  libro  di  Giansenio.  Sta 
18  miglia  a  maestro  da  Rimini,  12  a 
scirocco  da  Forlì,  e  i5  ad  ostro  da  Ra- 
venna. Long.  90  461;  lat.  44°  8'. 

CESENATICO  ,  picciola  città  o  piut- 
tosto borgo  degli  Stati  di  Roma,  legaz. 
di  Forli,  in  riva  al  mare,  così  chia- 
mata ,  perchè  posta  nel  territorio  di 
Cesena,  dalla  qual  città  è  distante  cir- 
ca 12  miglia  verso  greco.  Nel  vicino 
picciol  seno  hanno  foce  il  Pisatello  ed 
il  Luso:  soltanto  alle  barche  di  picciola 
portata  esso  servir  può  di  ricovero  o 
di  stazione,  poiché  vi  si  entra  median- 
te un  picciolo  canale.  La  sua  posizio- 
ne è  tra  Cervia  e  Rimini.  Si  contano 
al  Cesenatico  poco  più  di  tremila  abi- 
tanti, la  maggior  parte  dediti  alla  na- 
vigazione ed  alla  pesca.  Vi  si  tengono 
quattro  fiere  all'  anno  :  in  maggio,  in 
giugno,  in  settembre  ed  in  novembre. 
Nell'anno  1800  fu  bombardata  dagli 
Inglesi.  Sta  5  miglia  a  levante  dalla 
foce  del  Rubicone  nell1  Adriatico ,  4  a 
scirocco  da  Cervia  ed  1 1  a  maestro  da 
Rimini,  al  90  5g'  di  long.,  e  44°  i3' 
di   lat. 

GES ERANA  ,  volgarmente  ciscrana  , 
vili,  degli  Stati  Estensi  ,  provincia  di 
Garfagnana  ,  distretto  di  Castelnuovo  , 
confinante  a  levante  con  gli  Stati  del 
Granduca  di  Toscana  e  ad  ostro  con 
83 
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quelli  di  Lucca  ,  mediante  il  Serchio. 
Con  i  casali  di  Fosciandora  e  di  VilU 
forma  una  popolazione  di  quasi  goo  a- 
lutanti,  i  quali  però  dipendono  dalla 
parrocchia  di  Migliano.  Sta  in  sito  mon- 
tuoso, soltanto  abbondante  di  pascoli  e 
di  qualche  oliveto,  5  miglia  a  scirocco 
da  Castelnuovo,  e  6  a  borea  di  Casti- 
glione. 

CESI,  bella  città  dello  Stato  di  Ro- 
ma, provincia  d1  Umbria,  in  amena  ed 
ubertosa    pianura,    ma  ai   piedi  di  un 
roccaglioso  monte  ,  che  continuamente 
minaccia  di  cadérgli  addosso.    Il  volgo 
crede  che  con  grosse  catene  sia  avvinto 
ad  altra    montagna,    la  quale    più  alto 
ergesi    verso    levante.    Ciò   eh1  è   vero, 
resta  proibito,  sotto  pena  di   morte,  il 
tagliar  legna  sopra  quel  monte.  L'abitu- 
dine di  chi  è  nato  in  Cesi  può  soltanto 
indurre  ad  abitarvi:  nelP osservare  quel- 
la quasi  pendente  roccia  ,  tosto  fa    ri- 
sovvenire la  sorte  di  Velleia,  di  Plurio 
e  di  tanti  altri  luoghi,  che  miseramen- 
te restarono  sotterrati  per  lo  scoscendi- 
mento delle    vicine  montagne.    Famosa 
è  la  grotta  del  vento ,  che  sta  presso  a 
questa  città ,  cosi  chiamata   dalP  impe- 
tuoso vento  che  di  continuo  da  essa  ne 
sorte.    Mediante    alcuni   tubi  si  rinfre- 
scano le  cantine  e  gli  appartamenti  di 
Varie  case  di  quella    città.   E  residenza 
di  un  vescovo:  ha  una  cattedrale  ,  un 
seminario,  un  ospedale,  un  ospizio  per 
i  poveri  ed  un    monte  di  pietà.  Conta 
quasi    3,5oo    abitanti.   I  suoi    dintorni 
verso  ponente  sono  oltremodo  ubertosi 
di  cereali   e  di   viti  ;    dalle  altre   parti 
vi  sono    folti    oliveti.    Sta    5    miglia  a 
greco  da  Narni,   e  7  ad  ostro  dalla  ca- 
scata di  Terni.  Long.  io°  19';  lat.  4?°  3?1. 
CESIO,  due  sono  i  villaggi  di  egual 
nome  nella  Venezia,  provincia  di  Bel- 
luno,   distretto  di   Feltre;    uno   detto 
maggiore  e  P altro  minore,  non  già  per 
Ja  loro    ampiezza    o    popolazione,    ma 
bensì  per  la  loro  situazione  più  alta  o 
più  bassa j  quindi  dovrebbonsi  chiamare 
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superiore  ed  inferiore.  Nel  primo  vi  si 
annoverano  circa  200  abitanti  ,  e  nel 
secondo  quasi  3oo.  Nei  dintorni  vi  so- 
no indizii  di  miniere  di  ferro  5  vi  ab- 
bondano i  pascoli  ed  i  boschi;  da  que- 
sti ultimi  si  estrae  quantità  di  legnami 
d?  opera. 

CESOLA,  casale  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  contea  di  Gottano  , 
alla  di  cui  comunità  è  soggetto.  Conta 
quasi  70  abitanti,  dipendenti  dalla  par- 
rocchiale di  Vetto. 

CESOLE  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Mantova,  distretto  di  Mar- 
carla, in  sito  abbondante  di  biade,  di 
gelsi ,  di  lini  e  di  canape.  Conta  600 
abitanti ,  uniti  alla  comunità  di  Mar- 
caria. 

CESORE  ,  villaggio  di  Lombardia, 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna ,  provin- 
cia d'Ossola,  mandam.  di  Domo,  nella 
valle  Bugnasca,  con  quasi  3oo  abitanti. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  buoni  vi- 
gneti e  di  pascolij  vi  è  pure  una  cava 
di  pietra  oliare  e  qualche  vena  di  bel 
marmo  azzurro. 

CESOVO,  casale  di  Lombardia ,  fra- 
zione della  comunità  di  Brozzo,  provin- 
cia di  Brescia,  distretto  di  Bovegno,  po- 
co distante  dalla  destra  riva  del  Mella, 
nella  Valtrompia. 

CESTÀGLIA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Perledo , 
provincia  di  Como,  distretto  di  Tace- 
no;  ha  una  propria  chiesa  succursale, 
dipendente  dalla  parrocchiale  e  plebana 
di  Perledo  stesso. 

CESTIA  ,  ciuà  delP  antica  Liguria, 
situata  a  poca  distanza  da  Quadrata 
verso  oriente,  ed  a  borea  da  Rigo  Ma- 
gnus,  o  sia  Trino;  di  essa  trovaronsi 
alcune  rovine,  che  però  sono  state  po- 
ste in  dubbio  da  qualche  antiquario. 

CESUOLO  ,  Gumicello  della  prov.  dì 
Romagna  ,  deleg.  di  Forlì  ;  ha  le  sue 
fonti  sopra  i  colli,  che  stanno  ad  o- 
stro  da  Cesena  ,  passa  per  mezzo  a 
questa  città ,  cui  credesi  dia  il    nome  , 


e  con  breve  giro  va  ad  unirsi  al  Savio 
alia  sponda  destra.  Il  suo  corso  non  è 
che  di  4  ro'gl"*  da  ostro  a  borea. 

CF.TANA  ,  antica  cittì  di  Sicilia, 
che  secondo  alcuni  scrittori,  fu  patria 
tifila  bellissima  Laide,  nella  Grecia  co- 
tanto famosa  e  celebrata  da  tanti  anti- 
chi autori  classici ,  Da  taluni  sostiensi 
però  che  la  patria  di  questa  avvenente 
donna  fosse  Iccara  ,  cioè  la  moderna 
Carini. 

CETARV,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nel  Principato  citeriore,  pres- 
so Salerno,  in  sito  ubertoso  di  viti, 
di  ulivi  e  di  gelsi,  dei  di  cui  prodotti 
i  suoi  t,6oo  abitanti  ne  fanno  pro6cuo 
commercio.  Nel  1799  venne  incendiato 
dai  Francesi. 

CETARIA,  antica  città  della  Sicilia, 
che ,  secondo  Tolomeo ,  stava  in  riva 
al  mare,  lungo  la  costa  occidentale  di 
quelP  isola. 

CETO  ,  vili,  di  Lombardia ,  provin- 
cia di  Bergamo  ,  distretto  di  Breno , 
sulle  falde  di  un  alto  monte,  ai  piedi 
del  quale  verso  ostro  gli  scorre  il  tor- 
rente Palobbio ,  due  miglia  prima  di 
unirsi  alPOUio.  A  questa  comunità  sta 
unito  il  villaggio  di  Nardo.  Nei  vicini 
monti  vi  sono  abbondanti  miniere  di 
ferro.  Vi  si  cont.ino  circa  3oo  abitanti, 
in  gran  parte  dediti  alla  pastorizia.  Vi 
abbondano  i  pascoli  ed  i  selvaggiumi. 

CETONA,  grosso  borgo  murato  del 
granducato  di  Toscana,  nella  valle  del 
Chiana,  provincia  dWrezzo  ed  una  del- 
le quindici  comunità,  che  attualmente 
compongono  quella  valle.  Il  borgo  con- 
tiene due  parrocchie,  e  tre  stanno  nel 
suo  territorio.  Ila  un  elegante  teatro, 
benché  conti  soltanto  a,5oo  abitanti.  Il 
contado  ne  annovera  quasi  il  doppio. 
Le  sue  mura  hanno  circa  mezzo  miglio 
di  giro}  il  suo  picciol  castello  porta 
il  nome  di  Comportatoli.  In  un  vicino 
podere,  chiamalo  il  Montione ,  esiste 
mia  fonte  d'acqua  minerale  acidula.  A- 
j»eno  è  il  Belvedere  di  Cptons.   Sta  5 
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miglia  a  libeccio  da  Chiusi  e  2  a  sci- 
rocco da  Sarteano.  Long.  90  34'  ;  lat. 
4"ì°  58'.  La  sua  elevazione  al  di  sopra 
del  livello  del  mare  è  di  244^  braccia 
fiorentine. 

CETRARO,  terra  fortificata  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  nella  settent.  Cala- 
bria, dist.  di  Paola,  capoluogo  di  can- 
tone, in  fine  di  un  picciol  seno  del 
mare  Tirreno,  chiamato  golfo  Cetraro, 
il  di  cui  fondo  è  di  due  miglia,  e  le 
navi  che  vi  approdano  sono  al  sicuro 
dalla  furia  dei  venti  boreali  ed  orien- 
tali. Il  vicino  promontorio  ,  detto  pure 
di  Cetraro ,  sporgesi  più  di  un  miglio 
in  mare  verso  ostro,  e  forma  argine  ai 
venti  maestrali  dell'  anzidetto  golfo.  Il 
borgo  di  Cetraro  poi  sorge  sopra  un 
colle,  il  quale  da  greco  a  libeccio  per- 
pendicolarmente prolungasi  sino  al  pro- 
montorio sopra  indicato;  contiene  circa 
quattromila  abitanti  ,  e  sta  i5  miglia 
ad  ostro  dalla  foce  del  Diamante  in  ma- 
re e  io  a  settentrione  da  Paola.  Vi  si 
fa  in  quelle  vicinanze  abbondante  pesca 
di  acciughe. 

CEVA  ,  picciola  città ,  ma  antichis- 
sima, della  prov.  di  Mondovì  in  Pie- 
monte ,  capoluogo  di  mandamento ,  ai 
piedi  di  uno  scoglio,  sopra  il  quale  ven- 
ne poi  edificato  un  castello  forte  per 
natura  ed  arte  ,  ai  di  cui  piedi  verso 
ponente  scorre  impetuoso  il  Tanaro,  e 
che  da  lungo  tempo  serve  come  prigio- 
ne di  Stato:  esso  però  fermar  potrebbe 
per  qualche  giorno  un  esercito  nemico 
nel  suo  passaggio  da  Savona  al  Piemon- 
te. Nel  X  secolo  ebbe  i  suoi  particolari 
principi  col  titolo  di  marchesi ,  ma  ven- 
dettero il  loro  picciolo  Stato  alla  città 
d'  Asti  nel  1 1  cjf5 ,  e  passò  poscia  ai  du- 
chi di  Savoia.  Fu  un  tempo  cinta  di 
mura,  ma  furono  in  gran  parte  distrut- 
te nel  1 5S4  da  una  inondazione  dei 
Tanaro.  Fu  per  lungo  tempo  nel  179? 
il  quartiere  generale  piemontese  co* 
mandato  dal  generale  Colli  ,  prima  che 
ne  /osse  costretto  ad  allontanarsene  net 
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giorno  12  aprile  179^,  in  conseguenza 
della  battaglia  di  Wontenotte  vinta  da 
Bonaparte.  Quivi  pure  nel  successivo 
giorno  17  lo  stesso  esercito  piemontese 
dovette  abbandonare  il  vicino  campo 
trincerato  ,  lasciandovi  un  numeroso 
traino  di  artiglieria ,  che  non  ebbe 
tempo,  né  mezzi  di  seco  trasportare. 
Col  primo  giorno  di  maggio  dello  stes- 
so anno,  in  forza  dell1  armistizio  di  Che- 
rasco,  sottoscritto  ai  19  aprile,  le  porte 
di  questa  città  furono  aperte  agli  stessi 
Francesi,  come  una  delle  tre  piazze  forti 
state  cedute  ali1  esercito  della  repubbli- 
ca francese,  col  suddetto  armistizio.  Fat- 
ta preda  poi  dagli  Austrorussi  nel  1799, 
fu  rioccupata  dai  Francesi  dopo  la  bat- 
taglia di  Marengo.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  viti ,  di  gelsi  e  di  pascoli  , 
pei  quali  vi  si  fa  un  formaggio  eccel- 
lente ,  noto  sotto  il  nome  di  robbiola. 
Vi  si  trova  nelle  campagne  gran  quan- 
tità di  tartufi  bianchi ,  e  miniere  di 
carbone  terroso  5  nei  boschi  molli  fa- 
giani e  pernici.  Vi  si  contano  quasi 
4,000  abitanti,  e  sta  8  miglia  a  sciroc- 
co da  Mondovì  e  20  a  greco  da  Ormea. 
CEVIO,  vili,  dell1  Elvetico  cant.  Ti- 
cino nel  circontl.  di  Locamo,  capoluo- 
go della  Val  maggia  ,  con  quasi  600  a- 
bitanti.  Benché  questa  valle  sia  intera- 
mente fiancheggiata  da  alte  montagne , 
nulladimeno  si  arriva  a  Cevio  per  ame- 
ni sentieri  ,  ora  sull1  arena  del  fiume 
Maggia,  ed  ora  sotto  pergolati  di  viti 
palificate  sovente  da  colonnette  di  gra- 
nilo venato.  Non  è  che  dopo  un  miglio 
al  di  sopra  di  questo  villaggio ,  che 
deesi  camminare  sopra  un  sentiero,  che 
sembra  una  cornice,  sotto  cui  scorgesi 
biancheggiare  il  fiume,  ma  non  romo- 
reggiare  stante  la  sua  profondità.  Il 
dorso  superiore  de1  monti  è  coperto  di 
boschi,  i  quali  sono  di  molto  prodotto 
agli  abitanti  pel  legname  che  ne  ritrag- 
gono e  mandano  al  lago  Maggiore  pei* 
poi  venderlo  nella  Lombardia.  Due  grossi 
torrenti,  che  scendono  dalle  hU*if  por-. 
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tano  il  nome  di  Maggia;  non  è  che 
presso  Cevio,  che  formano  un  solo  fiu- 
me. Questo  villaggio  sta  sopra  la  sini- 
stra riva  del  Rovanna  ,  presso  il  con- 
fluente col  Maggia  ,  lontano  da  Locar- 
no  16  miglia*  Vi  risiede  un  giusdicen- 
te ,  il  quale  ha  separata  giurisdizione 
da  quella  di  Locamo. 

CEVO  ,  vili,  della  Venezia  ,  provin- 
cia del  Friuli,  distretto  di  Pordenone, 
non  lontano  dal  Meduna,  in  sito  fer- 
tile di  viti  e  di  gelsi.  Conia  quasi  700 
abitanti,  molti  de' quali  si  recano  a 
Venezia  ,  ove  esercitano  il  mestiere  di 
facchino  col  generico  nome  di  Furla- 
ni  ,  cioè  abitanti  del   Friuli. 

CEVOLANI,  una  delle  sette  bocche 
del  ramo  chiamato  Po  delle  Tolle.  Es- 
sa è  rivolta  a  libeccio ,  ed  è  separala 
da  quella  chiamata  Scardovai^i  con  un 
banco  di  sabbia  largo  5oo  passi,  e  lun- 
go circa  750.  E  delle  sette  anzidette 
foci  forse  la  più  larga  ,  ma  più  delle 
altre  tutte  sottoposta  a  variazioni  nel 
suo  fondo  5  portando  essa  maggior  co- 
pia d1  acqua,  ha  pure  maggior  contrasto 
col  mare  e  quindi  più  sconvolgimento 
nei  mobili  banchi  che  stanno  nel  suo 
fondo.  Vi  sogliono  passare  soltanto  bar- 
che da  20  a  25  mila  quintali  di  carico. 

CHARERE  o  CHIARERI,  villaggio 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  Ca- 
labria meridionale,  distretto  d1  Ardore, 
sulla  destra  riva  del  Chiare,  tre  miglia 
a  ponente  dalla  di  lui  foce  nel  mare 
Ionio.  È  in  un  territorio  ubertoso  cPogni 
sorta  di  frutti,  e  vi  si  contano  più  di 
mille  abitanti.  Da  un  vicino  bosco  di 
frassini  si  raccoglie  la  manna,  che  poi 
è  trasportala  a  Gerace. 

CHATJGLIONE,  grosso  vili,  della 
valle  d1  Aosta    V.  càstioliokb. 

CHAUMONTE,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Tori- 
no ,  provincia  e  mandamento  di  Susa , 
sulla  riva  destra  del  Dora-ripense.  Il 
suo  territorio  produce  ottimo  vino*  sta 
4  miglia  a  libeccio  da  Susa,  ed  alti,efc-: 
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tante  a  greco  da  Exile  ;  conta  circa 
i,5oo  abitanti,  i  quali  esercitano  un 
attivo  commercio  di  bestiami  e  di  le- 
gnami, come  pure  dedicansi  al  trasportò 
delle  merci  tra  la  Francia  e  P  Italia. 

CHEGLIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  distretto  diligerà,  dal  qual 
borgo  sta  a  miglia  a  levante,  con  circa 
45o  abitanti,  in  sito  che  produce  buoni 
vini.  Forma  una  sola  comunità  con  gli 
abitanti  di  Taino. 

CHEGLIO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Novara,  prov.  di 
Palanza  ,  mandam.  di  Canobio  ,  nella 
di  cui  pieve  esso  sta  nella  parte  austra- 
le. Vi  sono  alcuni  vigneti  molto  bene 
situati  alle  falde  del  monte  presso  cui 
poggia.  Vi  si  raccolgono  poclii  cereali , 
ma  castagne  e  melica  bastantemente  pei 
suoi    180  abitanti. 

CHERASCO,  città  ragguardevole  de- 
gli Slati  del  re  di  Sardegna,  divisione 
di  Cuneo,  provincia  di  Mondovì  ,  ca- 
poluogo ili  mandamento,  sopra  un  alto 
colle  ,  ove  lo  Stura  confluisce  nel  Ta- 
naro.  Per  tale  sua  situazione  fu  sem- 
pre considerata  come  un  importante 
posto  militare.  Sino  dal  XVI -secolo 
era  una  forte  piazza  di  guerra,  e  con 
faedità  poteva  eguagliarsi  a  Cuneo  , 
poiché,  come  quella,  poggiata  sopra  un 
angolo  formato  da  due  fiumi.  Gli  Spa- 
glinoli nel  1640  tentarono  invano  di 
impadronirsene ,  e  furono  costretti  nel 
susseguente  anno  a  levarne  1'  asse- 
dio. Nel  179-2  si  cercò  di  maggiormen- 
te fortificarla,  ma  non  Io  fu  compiu- 
tamente ,  né  bastantemente  ;  nuliadi- 
meno  nel  1796  era  una  delle  piazze 
forti  del  Piemonte,  ma  non  era  armata  a 
motivo,  che  trovandosi  lontana  dalla 
frontiera  ,  considerava-si  fuori  di  peri- 
colo di  essere  aggressa  dai  Francesi ,  i 
quali  però  vi  entrarono  dieci  giorni 
dopo  la  battaglia  di  Monienolte  ,  e  vi 
trovarono  magazzini  pieni  iP  artiglieria 
e  di  tutto  quanto  abbisognava  ad  un 
esercito.  Eravi  pure    un  forte  castello  , 
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che  poi  dai  Francesi  venne  demolilo 
unitamente  alle  altre  fortificazioni.  Que- 
sta città  divenne  poi  celebre  pel  trat- 
tato del  giorno  29  aprile  dello  stesso 
anno,  pel  qp.de  il  re  di  Sardegna, 
obbligossi  ad  un  armistizio  indefinito, 
ed  a  concedere  il  passaggio  alP  esercito 
comandato  da  Bonaparte  per  la  con- 
quista dell"1  Italia  Quel  trattato,  che 
tanto  intimorì  i  gabinetti  di  tutta  la 
penisola,  fu  sottoscritto  nella  casa  del 
conte  Salmatoris,  dove  egualmente  lo  fu 
quello  del  1 G3 1 ,  maneggiato  da  Giulio 
Mazzarini  ,  pel  quale  una  parte  del 
Monferrato  venne  ceduta  al  duca  di 
Savoia,  ed  il  rimanente  al  duca  di  Man- 
tova. Quel  conte  Salmatoris  nel  1796 
era  Gran  maestro  della  casa  del  re  di 
Sardegna  e  nel  ìSof  fu  uno  de'  quat- 
tro prefetti  di  palazzo  dell' imperadore 
Napoleone.  Questa  città  è  traversata  da 
un  canale  d'acqua  derivante  dallo  Stu- 
ra, il  quale  dà  moto  a  molti  filatoi  dt 
seta.  Vi  si  annoverano  quasi  8,000  abi- 
tanti. I  vini  e  la  seta  formano  il  mi- 
gliore prodotto  del  suo  territorio.  Sta 
2.4  miglia  a  scirocco  da  Torino,  16  a 
borea  da  Mondovì  ,  a5  a  maestro  da 
Pincrolo,  e  7  a  libeccio  da  Alba.  Long- 
5°  35';   lat.    440   4*'. 

CHERENZONE,  fiumicello  di  Lom- 
bardia nella  prov.  di  Como.  Ha  origine 
sopra  i  monti  di  Balabio  ;  scorre  presso 
Laorca ,  Rancio  e  Castello,  ove  lambi- 
sce i  piedi  boreali  del  Resegone,  e  get- 
tasi nelP  Adda  in  vicinanza  al  ponte  di 
Lecco,  Le  sue  perenni  acque  danno- 
moto  agli  opifieii  pel  lavoro  del  ferro- 
e  del  rame  delle  vicine  miniere. 

CHERIO,  fiume  di  Lombardia  nell* 
provincia  di  Bergamo.   V.  chorio. 

CIfERO,  torrente  del  Parmigianor 
scende  dal  P  A  pennino,  e  scorre  ai  piedi 
de1  manli  Rovinazzo  e  Moria  vicino  alle 
rovine  della  città  di   Veliera. 

CHERSO,  isola  del  mare  Adriatico, 
la  più  estesa  di  quante  si  trovano  nel 
golfo  del  Ouarrreio j    «iipemle    essa  dai 
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governo  di  Trieste,  circondario  di  Fiu- 
me. Si  estende  da  maestro  a  scirocco 
per  35  miglia  ,  ma  la  sua  larghezza  in 
alcuni  luoghi  restringesi  a  poco  più  di 
un  miglio,  né  imi  oltrepassa  le  sette. 
Ha  P  isola  di  Veglia  a  greco  3  miglia 
distante;  le  due  di  Pago  e  d'Arbe  a 
levante,  lontane  da  8  a  io  miglia,  fi- 
nalmente quella  di  Lossini  a  libeccio; 
quest'ultima  è  poi  cotanto  vicina  che 
tra  di  loro  comunicano  mediante  un 
ponte  mobile.  Quivi  era  un  istmo  che 
assieme  univa  le  due  isole,  e  chiama- 
Tasi  Absirte  dal  nome  di  Ab  sor  o  ,  col 
quale  era  chiamata  la  città  di  Ossero 
che  gli  stava  vicino.  Diventate  due  iso- 
le ,  conservarono  P  una  e  P  altra  per 
qualche  tempo  i)  nome  primitivo,  chia- 
mandosi entrambe  Absirtidi  o  sia  Os- 
sero; in  tempi  posteriori  una  fu  deno- 
minata Chevso  dalla  città  di  tale  nome, 
e  l'altra  Lossini  da  due  borghi  in  essa 
esistenti.  Le  coste  dell1  isola  di  cui  trat- 
tasi sono  generalmente  scoscese  ed  inac- 
cessibili; il  mare  che  la  circonda  è  dap- 
pertutto profondo  sino  a  200  piedi.  Non 
ha  fiumi,  ne  torrenti,  ma  soltanto  al- 
cuni ruscelli  e  varie  fonti  ;  le  monta- 
gne sono  in  generale  nude  rocce  ;  pe- 
trose sono  le  sue  valli.  Vi  si  trova  un 
picciol  lago  chiamato  lezzero  o  Sezzevo, 
abbondante  di  pesci  e  molte  spelonche  e 
voragini  Vi  si  raccoglie  poca  biada  ,  ma 
molto  vino,  olio  e  mele;  nei  suoi  pa- 
scoli si  allevano  moltissimi  montoni, 
ma  nessun  grosso  bestiame;  vi  si  con- 
tano circa  i5o,ooo  capi  pecorini.  Il  mi- 
glior lato  dell1  isola  è  P  occidentale; 
colà  si  trovano  varii  porti  ed  ancorag- 
gi, molte  ville  e  fiualmenle  le  due  pic- 
ciole  città  di  Cherso  e  dessero.  Conta 
nulla  più  di  20,000  abitanti,  molti  dei 
quali  occupansi  nel  costruire  brigantini 
e  trabaceoli ,  piccioli  navigli  coi  quali 
si  fa  il  commercio  di  cabotaggio.  Vi 
si  parla  comunemente  lo  slavo,  frammi- 
schiato a  voci  italiane  ;  il  si  però  vi 
domina.  V.  ca.va.»bll4  n1  ossnao. 
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CHERSO,  città,  che  dà  il  nome  al- 
l'isola, in  cui  rssa  giace,  nonché  al 
golfo  ,  al  canale  ed  al  po'to.  Sta  a  de- 
stra tìVU1  ingrasso  del  canale  procedente 
dal  golro.  E  residenza  vescovile,  capo- 
luogo dell'  isola  ,  di  figura  pentagona  , 
cinta  di  mura  e  torri,  lontana  i\  mi- 
glia a  greco  dalla  punta  di  Promon- 
tore,  \f\  a  levante  da  Albona,  10  a 
scirocco  da  Fiume,  e  dicontro  ali1  isola 
di  Prossina  verso  borea,  a  \i°  \V  di 
long,  e  44°  571  di  lat.  Una  parte  del- 
la citta  è  fabbricata  nel  piano;  l'altra 
poggia  sopra  alcuni  dirupi  che  innal- 
zaci verso  borea.  Vi  è  un  cantiere  pel 
racconcio  e  per  la  costruzione  de1  ba- 
stimenti ,  anche  della  grandezza  de' bri- 
gantini. Vi  è  pure  una  darsena  pel 
ricovero  dei  legni  minori,  la  quale  s'in- 
terna entro  la  città  medesima ,  e  vi  si 
recano  per  un  ingresso  difeso  da  due 
moli.  La  maggior  parte  del  traffico  del- 
l'isola  si  fa  in  questa  città,  i  di  cui 
abitanti  al  numero  poco  più  di  ^,ooof 
sono  molto  laboriosi ,  e  nella  maggior 
parte  csercitansi  per  proprio  conto  nel 
cabolaggio.  Ha  titolo  di  contea  ;  bella 
è  la  cattedrale  ,  ma  non  v1^  nulla  di  ri- 
mar hevole  negli  altri  edifizii. 

CHERSONA,  torrente  del  grandu- 
cato di  Toscana,  nella  giurisdizione  eli 
Barga  ;  scende  precipitoso  dai  monti 
che  sorgono  a  levante  da  quel  borgo,  e 
dopo  4  miglia  di  corso  da  greco  a  li- 
beccio gettasi  nel  Serchio,  quasi  di  con- 
tro alla  foce  del  Galicana. 

CHESSO,  volgarmente  ches,  casale 
dell1  Elvetico  cantone  Ticino  nella  valle 
Levenlina,  unito  alla  comunità  di  Chi- 
ionico;  ha  però  una  propria  chiesa; 
succursale,  dipendente  dalla  parrocchia 
di  Ch'ironico  sle>so.  I  suoi  dintorni  non 
danno  che  poca  segale ,  orzo ,  patate 
ed  alcuni  legumi  ;  non  vi  abbondano 
che  i  pascoli  ed  ampie  foreste. 

CIIEVRI,  alto  monte  della  Lombar- 
dia ,  nella  Vaiassi na  ,  provincia  di  Co- 
mo, distretto  di  Qìjizo  ,  poco  al  di  sofc- 
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to  di  Magreglio.  Alle  sue  fui  le  presenta 
varii  indizii  di  rame.  Il  nocciolo  del 
monte  è  calcare  e  marmoreo  ,  ma  ha 
sparsi  a  sé  d1  intorno  massi  granitosi 
d*  ogni  qualità  e  grandezza. 

CHIABRANO  ,  vili,  degli  Stali  del 
re  di  Sardegna,  divisione  di  Torino, 
provincia  di  Pinerolo ,  mandamento 
di  Perrero  nelle  cosi  dette  Qualtroval- 
li.  Conta  quasi  mille  abitanti.  Vi  si  fa 
del  vino  eccellente  nei  suoi  dintorni  , 
nei  quali  si  trovano  pure  delle  cave  di 
marmo.  Sta  12  miglia  a  maestro  da 
Pinerolo,  e  6  a  ponente  dalla  Perosa, 
nella  valle  di  Sanmarlino. 

CHIAGIO  ,  volgarmente  chiascio  , 
fiume  degli  Stati  di  Roma  ,  nella  prov. 
di  Perugia.  Ha  origine  alle  sponde  au- 
strali delPApennino  etrusco,  tra  Gub- 
bio e  Coslacciaro ,  territorio  di  Città 
di  Castello  ;  scorre  a  levante  da  Bac- 
caresca,  a  ponente  da  Schiavonia  ;  tra- 
versa la  via  consolare  che  da  Roma  con- 
duce a  Perugia  ed  a  Firenze,  al  luogo 
chiamato  Ponte  del  Chiagio ,  ed  uni- 
sce le^ue  acque  a  quelle  del  Topino , 
alla  riva  destra ,  tre  miglia  prima  di 
aver  foce  nel  Tevere  alla  sponda  sini- 
stra ,  un  miglio  al  di  sopra  di  Ponte- 
nuovo.  Il  suo  corso  è  di  quasi  3o  mi- 
glia sempre  da  greco  a  libeccio. 

CHIAGNANO,  casale  degli  Stati  Es- 
tensi, dipendente  dalla  parrocchiale  di 
Bencdello,  provincia  del  Frignano,  29 
miglia  ad  ostro  da  Modena,  e  14  a  sci- 
rocco da  Sestola.  Conta  poco  meno  di 
100  abitanti. 

CHIAlA  ,  quartiere  il  più  vago  ed 
ameno  di  Napoli  ,  ed  una  delle  più 
belle  strade  di  quella  magnifica  città. 
Ha  quasi  un  miglio  di  lunghezza  da 
Platamone  sino  ai  piedi  di  Posilipo  o 
sia  a  Piè-di-grotta.  Dalla  parte  di  os- 
tro costeggia  il  mare,  cioè  il  tanto  de- 
lizioso e  sorprendente  golfo  Paterno- 
peo  ,  ed  è  adorna  dalla  Vdlareale^  ame- 
no pubblico  passeggio  formatosi  sino 
dal   1780;  verso  «ettentrione  vi  sta  una 
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fila  non  interrotta  di  bei  palazzi  e  non 
ignobili  case  appoggiate  ad  un  alto  col- 
le, pieno  di  giardini  e  di  avvenenti  ca- 
sini, che  sorgono  quasi  sino  al  castello 
Santelmo.    Al  mezzodì    in  tempo  d1  in- 
verno ed  in  estate  alla  sera,    sino  alla 
mezza  notte  ,  forma  una  delle  più  de- 
liziose e  favorite    passeggiate  di  quella 
città,  sì  a  piedi    che  in  carrozza.    Da- 
gli antichi  questo    luogo  era    chiamato 
Olimpia.  Il   passeggio  di   Ghiaia    comu- 
nica colla  non  meno   deliziosa  Mergel- 
lina ,  e  colla    sorprendente    grotta  che 
interamente   traversa  il  monte  Posilipo. 
CHI  AI  ANO,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ,  provincia  di  Napoli ,    distretto 
di    Pozzuoli,  cantone  di  Marano,   con 
quasi   1,200    abitanti.    Il  suo    territorio 
abbonda  di  cereali ,  di  vini  e  di  frutta  in 
quantità,   della  quale  si  fa  smercio  nei 
mercati    della    capitale.  Sta  3  miglia  a 
maestro  da  Napoli  ,  6  a  borea  da  Poz- 
zuoli ed  altrettante  ad  ostro  da  Aversa. 
CH1A10LELLA,    seno    dell'isola   di 
Procida,  lungo  la  costa  che  guarda  sci- 
rocco 5  si  estende  quasi  un   miglio  en- 
tro terra ,  e  la    corda  del    suo    arco  è 
lunga  nulla  più  di  200  passi.  Vi  si  tro- 
vano  da  4  sino  a    i5    braccia  di   pro- 
fondità, quindi  atta  soltanto  a  ricevere 
piccioli  navigli. 

CHIAMPO,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  di  Vicenza ,  distretto  di  Arzigna- 
no ,  sulla  riva  destra  dell1  Aldego  ,  in 
sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi.  Il  fiumi- 
cello  che  gli  scorre  vicino  ed  ha  foce 
nel  Gua,  chiamasi  egualmente  Chiampo. 
Sta  10  miglia  a  ponente  da  Vicenza  e 
3  a  maestro  da  Arzignanoj  conta  quasi 
3oo  abitanti. 

CHIVMUTI  o  CIAMUTI,  fiume  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nella  Calabria 
meridionale}  ha  le  sue  fonti  alle  falde 
del  monte  Esope ,  4  miglia  al  di  sopra 
del  villaggio  di  Ciamuti,  cui  dà  il  no- 
me; scorre  a  settentrione  da  Calandra, 
ed  ha  foce  nel  mare  Ionio,  uu  miglio 
al  di  sotto  di  Condoiani.    Il  suo  corso 
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non  è-  che  di  12  miglia.  Il  villaggio  di 
Chiamuti,  sta  sulla  riva  sinistra  del  fiu« 
me,  e  contiene  circa  800  abitanti,  che 
occupansi  nella  coltura  della  bambagia, 
delle  viti  e  degli  ulivi.  Sta  quasi  6  mi- 
glia a  libeccio  da  Gerace,  e  5  a  raae* 
tro  da  Ardore. 

CHIANA. ,,  grosso  ed  impetuoso  fiu- 
me, che  sovente  cagiona  gravi  strari- 
pamenti ali1  Arno  ed  al  Tevere,  nei 
quali  fiumi  esso  getta  indifferentemente 
le  sue  acque.  A'  tempi  di  Tiberio  im- 
peradore  si  volle  portare  tutte  le  acque 
del  Chiana  nel  solo  Arno,  onde  toglie- 
re a  Pioma  ogni  pericolo  d?  inondazio- 
ne :  i  forti  ridami  de1  Fiorentini,  dei 
Pisani  e  ili  altre  limitrofe  città  impe- 
dirono tale  divisamento.  Venne  iti  al- 
lora costrutto  un  grand1  argine,  il  quale 
non  lasciava  scorrere  nel  Tevere,  che 
una  terza  pule  delle  acque  del  Chia- 
na e  le  altre  due  parti  andavano  a  con- 
giungersi coli1  Arno.  Nel  1780  ebbe  luo- 
go un  trattato  tra  la  corte  di  Toscana 
e  quella  di  Roma,  col  quale  fu  stabi- 
lito ,  che  il  Passo  delle  Quercie  fosse  il 
limite,  per  cui  l1  acqua  di  vai  di  Chiana 
scorrere  dovesse  in  Arno  ,  oppure  nel 
Tevere.  Per  tal  modo  i  due  rami  as- 
sunsero vario  nome  a  nonna  della  re- 
gione nella  quale  scorrono;  uno  chia- 
mossi  Chiana  toscano  e  l1  altro  Chiana 
romano,  che  però  chiamare  potrebbonsi 
orientale  ed  occidentale.  Questo  fiume 
ha  le  sue  principali  fonti  sopra  P  A- 
pennino,  e  presso  Chiusi  forma  un  lago 
e  varie  paludi,  che  rendono  insalubre 
P  aere ,  e  poco  popolata  quella  città.  I 
Sanesi  nel  1 363 ,  riportarono  in  riva 
a  questo  fiume  una  compiuta  vittoria 
sopra  i  Fiorentini. 

11  Chiana  romano  deve  la  sua  ori- 
gine ad  alcuni  torrenti,  i  quali  in  quel- 
la parte  dell1  Apennino  scorrono  da 
borea  ad  ostro.  Ha  principio  nove  pie- 
di al  di  sotto  del  Passo  delle  Quei'* 
cieì  argine  separatorio  delle  acque 
del    Chiana    tpscano,    e    da    colà    co» 
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mincia  e  scorrere  verso  libeccio;  quin- 
di,  ingrossato  dall1  Astrone ,  si  rivolge 
a  scirocco  fin  quasi  ad  Orvieto ,  ove 
dopo  un  totale  corso  di  quasi  25  mi- 
glia si  getta  nel  Paglia  ,  il  quale  poi 
non  tarila  a  versare  le  sue  acque  nel 
Tevere.  Questo  fiume  non  è  navigabile, 
con  zattere  e  piccioli  burchi,  che  in 
tempo  d1  inverno  ,  cioè  delle  sue  mag- 
giori escrescenze. 

Il  Chiana  toscano  scorre  nella  mas- 
sima parte  da  levante  a  ponente  ,  ed 
è  esso  pure  formato  da  varii  torrenti 
che  precipitatisi  dall1  Apennino ,  dei 
quali  i  principali  sono  il  Tresa,  il  Ma- 
renzano  ,  il  Montelungo  ,  che  dopo 
avere  depurate  le  loro  acque  nei  ser- 
batoi che  toccano  il  Iago  di  Chiusi  , 
corrono  sotto  il  nome  di  Passo  delle 
Querele  nel  lago  di  Montepulciano,  dal 
quale  quelle  aeque  sortono  col  nome  di 
Chiavine,  e  scorrendo  poscia  sino  al 
pertugio  di  Valiano,  colà  prendono  il 
nome  «li  Chiana  toscano ,  il  quale  dopo 
aver  ricevuto  il  Castro,  corre  ali1  Ar- 
no, a  cui  congiungesi  cinque  maglia  a 
maestro  da  Arezzo  ,  dopo  un  corso  di 
circa  3o  miglia  interamente  navigabile- 
II  pendio  di  questo  fiume,  dalla  diga 
di  separazione  sino  ali1  Arno  ,  è  di  i5 
tese,  quindi  è  moderato  da  due  chiu- 
se. Molti  altri  torrenti  scaricatisi  nel 
Chiana  toscano ,  i  quali  tutti  depon- 
gono in  appositi  serbatoi  vicini  alle  sue 
rive,  la  melma  di  cui  sono  carichi. 

CHIANACCE,  casale  di  Toscana, 
prov.  d'Arezzo,  nella  valle  del  Chiana, 
dalla  quale,  come  pure  dal  vicino  fiu- 
me, prese  il  nome.  È  intersecato  dal- 
la via,  che  da  Firenze  conduce  a  rìoma  , 
passando  per  Arezzo  ,  dalla  qual  città 
è  distante  7  miglia  verso  scirocco. 

CHIANCIANO,  borgo  murato  di  vai 
di  Chiana  ,  nella  provincia  d1  Arezzo, 
ed  una  delle  quindici  comunità,  che 
presentemente  formatto  quella  valle.  La 
circonferenza  delle  mura  è  di  circa  un 
terzo  di    miglio  :    vi   si    .coutano    circa 
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duemila  abitanti,  ed  è  residenza  di  un 
giusdicente.  Vi  è  una  collegiata  con 
canonici  e  dignità  ,  ed  il  vescovo  di 
Chiusi  vi  tiene  sempre  alzato  il  trono 
come  nelle  cattedrali}  Paltò  monte  che 
verso  ostro  gli  sta  quasi  a  ridosso  ha 
fonti  termali  e  salutiferi;  le  principali 
sorgenti  di  quelle  acque  minerali  sono 
chiamate  Acqua  santa,  Acqua  de'CasitC' 
cìnì,  e  Bagno  di  Santa  gnese.  Il  Parce, 
il  Monaco  e  PAstronc  sono  i  principali 
torrenti  del  tei tit.  di  Chianciano.  One- 
sto borgo  sta  sopra  il  livello  del  Me- 
diterraneo 793  braccia  fiorentine ,  al 
9°  3o'  di  long.,  e  43°   3»  di  lat. 

CHIANDOLA,  villaggio  ameno,  e 
di  pittorica  veduta  sopra  il  Colle  di 
Tenda,  negli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
provincia  di  Nizza,  distante  tre  miglia 
dal  borgo  di  Saorgio,  e  i5  a  ponente 
da  Tenda.  Per  la  sua  singolare  alta  po- 
sizione, da  qualunque  parte  lo  si  os- 
servi, sembra  sospeso  in  alto;  in  tem- 
po d'  inverno  vi  spira  quasi  continua- 
mente un1  aria  vibrante  ed  oltremodo 
fredda.  Vi  si  coltivano  però  alcune  viti, 
che  danno  buon  vino.  Conta  quasi  5oo 
abitanti. 

CHIANN1,  castello  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  vicariato  di 
Lari.  Il  suo  territorio  ha  un  circuito 
di  quasi  12  miglia,  ma  poco  fruttisce 
di  cereali  o  d'altri  prodotti,  siccome 
poco  coltivato  per  mancanza  d1  abitanti, 
i  quali  ascendono  nulla  più  che  a  5oo. 
Sta  i5  miglia  a  scirocco  da  Pisa,  e  3 
ad  ostro  da  Lari,  presso  le  fonti  del 
Calcina. 

CHIANTI,  vasto  e  fertile  territorio 
del  granducato  di  Toscana,  tutto  com- 
posto di  lunghi  ed  alti  colli ,  rinomati 
pei  loro  pregiati  vini.  Questo  distretto 
si  estende  dalla  parte  di  ponente  sino 
al  lembo  della  via  che  da  Siena  con- 
duce a  Firenze.  Il  capoluogo  di  questo 
distretto  chiamasi  Castellina  del  Chianti. 

CHIAPELLA,  villaggio  delP  isola  di 
Corsica,  nel  distretto  di  Capocorso,  dal- 
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la  parte  di  levante,  in  un  luogo  nel 
quale  vi  prosperano  gli  ulivi  e  le  viti, 
4  miglia  a  levante  da  Centuri ,  e  17  a 
borea  da  Bastia.  Conta  nulla  più  di  400 
abitanti. 

CHIARA,  fiume,  che  precipitoso  scen- 
de dalPalpe  Cozia,  verso  il  passaggio 
del  picciolo  monte  Cenisio  ;  scorre  per 
la  valle  di  Viu,  e  gettasi  nello  Stura 
al  di  sotto  di  Lanzo ,  alla  destra  riva. 
Saporitissime  sono  le  picciole  trotte, 
che  pescansi  nelle  sue  acque. 

CHIARAMONTE  ,  città  delP  isola  di 
Sicilia,  provincia  di  Siracusa,  distretto 
di  Modica,  in  vai  di  Noto,  capoluogo 
di  cantone.  Sta  sopra  un  alto  colle  , 
dai  di  cui  dintorni  si  raccoglie  preli- 
bato vino,  benché  essi  circondati  siano 
da  alti  monti,  intorno  ai  quali  serpeg- 
gia la  via  che  da  Modica,  a  greco  da 
Biscari,  conduce  a  Vittoria.  E  regolar- 
mente fabbricata  con  strade  larghe  e 
dritte ,  e  conta  quasi  7,000  abitanti. 
Dicesi  che  sia  stata  fondata  verso  la 
metà  del  XIII  secolo  da  un  gentiluo- 
mo discendente  dai  Normanni  ,  e  che 
gli  abbia  dato  il  proprio  nome.  Vi  si 
commercia  di  cereali  ,  di  olii  ,  vini  e 
mandorle.  Sta  3o  miglia  a  ponente  da 
Siracusa  e  \i  a  maestro  da  Modica. 

CHIARAMONTE  ,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  provincia  di  Basili- 
cata ,  distretto  di  Lagonero,  capoluogo 
di  cantone  ,  sopra  un  alto  monte  in 
riva  al  Sinno.  Ha  due  chiese  parrocchia- 
li ,  un  seminario  e  quasi  2,25o  abitan- 
ti. Nei  suoi  dintorni  si  raccoglie  otti- 
mo vino  e  molta  seta.  Due  miglia  di- 
stante da  questo  borgo  verso  greco  vi 
è  una  bella  e  ricca  Certosa.  È  un  luogo 
antichissimo  ,  ma  nel  IX  secolo  fu  in- 
teramente rovinato  dai  tremuoti  j  ri- 
fabbricato venne  dai  Normanni ,  i  quali 
gli  diedero  il  nome  di  uno  dei  loro  ca- 
pitani. Sta  25  miglia  a  levante  di  La- 
gonero ,  37  a  scirocco  da  Potenza ,  e 
3o  da  Acerenza. 

CHIARA  VA  ILE  ,  borgo  nel  regno 
83 
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«delle  Due  Sicilie  nella  Calabria  meri- 
dionale ,  distretto  di  Catanzaro  ,  capo- 
luogo di  cantone,  sulla  destra  riva  di 
un  torrente  ,  cui  dà  il  nome  e  sbocca 
nel  Bell  rana  presso  Petrizia.  Quivi  eravi 
altrevolte  una  ricca  badia  di  monaci 
Cassinensi.  Sta  ai  piedi  di  un  alto  col- 
le, in  un  territorio  fertile  di  ulivi  e 
di  viti,  i5  miglia  a  libeccio  da  Catan- 
zaro e  5  dal  golfo  di  Squillaci.  Molto 
sofferse  pel  tremuolo  del  1793;  quindi 
non  conta  che  circa  2,000  abitanti. 

CHIARAVALLE  ,    villaggio  di   Lom- 
bardia ,  distante  quattro  miglia  a   mez- 
zodì   da    Milano  ,   dal    di   cui    distretto 
esso  dipende  5  è  rimarchevole  per  la  sua 
chiesa  gotica  ,  la  di  cui  cupola  oltagona 
è    sopraccaricata  da  una   torre   alta    5n 
piedi,  e  questa  da  una  piramide  di  34 ' 
abuso  d1  architettura  nel  voler  caricare 
la  più  debole  parte  di  un  edilizio.  Que- 
sta torre  sostiene  altresì  cinque   grosse 
campane.  La  chiesa  e  tutto  il  villaggio 
apparteneva  ad  una  badia  stata  fondata 
nel   1 1 35  a' tempi  di  san  Bernardo,  da 
Guido  e  da   Manfredi  Archinti ,  chela 
dotarono  di  grosse  rendite,  per  cui  quel 
cenobio  divenne  famoso  per  autorità  e 
possanza.  Vi  si  osservano  con  soddisfa- 
zione varii  dipinti  ,  benché   assai    gua- 
sti. Vi  si  vede  ancora  il   tumulo  della 
Boema    Guglìelmina ,   che    que1  monaci 
beatificarono    nel    1281  ,    ma    che    nel 
l3oo  il  di  lei  corpo  fu  di  sotterrato  e 
gettato  al  fuoco  per  mano  del   carnefi- 
ce ,  mentre  i  di  lei  aderenti  ,  de'  quali 
il  principale  era  Andrea  Saramita  ,  fu- 
rono vivi  abbruciati    in   Milano ,    per 
avere  nello  spazio  di   18  anni  frequen- 
talo il  mattutino  congresso  fondato  dalla 
Guglielmina.  Con  Bagnolo   e   le   Gran- 
eie  forma  una  comunità   di   quasi    900 
abitanti.    Il   territorio   è   ubertosissimo 
di  cereali  e  di  pascoli. 

CHIARAVALLE,  villaggio  della  pro- 
vincia Picena  sulla  sinistra  riva  delPE- 
siuo,  già  celebre  per  un'antica  e  ricca 
badia  de1  Benedettini  ,  la  quale  vi   e&i- 


CHI 

•tette  sino  al  principio  del  XIX  secolo, 
e  per  P  accurata  coltivazione  del  ta- 
bacco nel  suo  territorio  divenne  molto 
ricca.  E  distante  12  miglia  a  ponente 
d1  Ancona  e  8  a  greco  da  Iesi.  Vi  si 
contano  nulla  più  di  600  abitanti  sparsi 
in  varii  casali. 

CHIARAVALLE,  una  delle  quattro 
valli  ,  le  di  cui  acque  ,  raccolte  in  al- 
trettanti torrenti  che  si  congiungono 
nelle  vicinanze  di  Petrizzia,  danno  ori- 
gine al  fiume  Beltrana  nel  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  provincia  della  meridionale 
Calabria.  11  villaggio  di  Chiaravalle  è 
il  principal  luogo  di  questa  picciola 
valle,  lunga  nulla  più  di  4  miglia,  e 
n'è  discosto  3  da  Satriano  verso  ponente 
e  6  a  scirocco  da  Belforte.  Vi  si  con- 
tano quasi    1,400  abitanti. 

CHIARE,  fiume,  volgarmente  chia- 
malo il  charere  da  un  villaggio  che 
gli  sta  sulla  sinistra  riva.  Ha  le  sue  fonti 
alle  falde  del  monte  Esope,  e  dopo  un 
corso  di  1 5  miglia  da  maestro  a  sci- 
rocco gettasi  nel  mare  Ionio  tra  il  fiu- 
me Bianco  ed  il  Ciamuti. 

CHIARELLA,  picciol  borgo  di  Lom- 
bardia, provincia  di  Pavia.  V.  lacchia- 

RELLA. 

CHIARETTA  ,  seno  della  costa  au- 
strale dell1  isola  d1  Ischia,  formato  dal 
capo  Pedora ,  che  gli  sorge  dalla  parte 
di  ponente;  s1  interna  poco  più  d'un 
mezzo  miglio;  la  sua  entrata  consiste 
in  circa  3oo  passi  di  larghezza  ;  bassa 
è  la  sua  riva  orientale,  mentre  Poppo- 
sta  è  scabra  e  ripida.  Nel  suo  mezzo  si 
trovano  comunemente  da  20  a  3o  piedi 
d1  aequa  con  fondo  arenoso,  quindi  alto 
ali1  ancoraggio  per  le  navi  mercantili. 

CHIARI  ,  borgo  murato  di  Lombar- 
dia nella  provincia  di  Brescia  ,  dalla 
qual  città  è  distante  dodici  miglia  verso 
ponente  ,  capoluogo  di  un  distretto  di 
10  comunità.  La  sua  popolazione  ascende 
a  circa  seimila  abitanti.  Neil1  anno  i8o3 
fu  collocato  nel  numero  delle  4°  prin- 
cipali città  della  repubblica  Italiana.  Fa 
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un  commercio  attivissimo ,  e  \i  si  con- 
tano 5/jo  fornelli  per  la  filatura  della 
seta  e  11  filatoi.  Vi  è  una  pubblica  bi- 
blioteca, un  ameno  passeggio,  un  ospe- 
dale a  sollievo  de1  poveri  ammalati  ,  e 
vi  si  tiene  mercato  al  mercoledì  ed  al 
sabato.  Vi  é  una  bella  chiesa  collegia- 
ta,  nella  quale  la  pubblica  riconoscenza 
nel  1828  eresse  al  suo  Proposto  Stefano 
Morcelli  un  monumento  sepolcrale:  opera 
dello  scultore  Monti  di  Ravenna.  Il  suo 
campanile  è  molto  alto  e  porta  undici 
campane.  Il  territorio  vedesi  coperto  di 
gelsi,  e  produce  vino  e  cereali  in  quan- 
tità. Le  vicinanze  di  Chiari  furono  il 
teatro  di  micidiali  battaglie.  Nel  1701 
il  principe  Eugenio  di  Savoia  ,  scen- 
dendo in  Italia  pel  Tirolo  con  trenta- 
mila Imperiali,  penetrò  nel  Bresciano, 
rigettò  Catinai  dietro  P  Ollio  e  scon- 
fisse Villeroi  presso  le  mura  di  Chiari. 

CHIARINA  ,  alto  monte  all'estremità 
settentrionale  del  Friuli;  forma  una  ra- 
mificazione delle  Alpi  Carnie,  che  di- 
vidono P  Italia  dalla  Carniola. 

CHIARINE  ,  fiume  del  granducato  di 
Toscana  ,  nella  valle  di  Chiana  ;  for- 
masi dai  perenni  torrenti  Maranzano  e 
Montelungo.  Dopo  aver  traversato  il 
lago  di  Chiusi  gettasi  ,  sotto  il  nome 
di  Canale  delle  Querce,  nel  lago  di  Mon- 
tepulciano. Il  nome  di  Chiarine  non  è 
da  esso  conservato  che  per  poco  più  di 
due  miglia,  cioè  sino  al  pertugio  di 
Valiano. 

CHIARISACCO  ,  villaggio  della  Ve- 
nezia ,  provincia  del  Friuli  ,  distretto 
di  Palma,  presso  la  sinistra  riva  del 
Malisanna  ,  in  sito  fertile  di  cereali  e  di 
gelsi  ,  6  miglia  a  libeccio  da  Palma  e 
17  a  greco  da  Aquilea.  Conta  quasi  65o 
abitanti. 

CHIARO  m  CHIUSI,  è  così  chia- 
mato il  lago  formato  dal  fiume  Chiana 
nella  pianura  che  giace  alP  oriente  di 
quella  antichissima  città-  I  fiumi  Tresa 
e  Monaco  in  esso  influiscono.  Ad  ostro 
di   questo  lago ,    che  ora  si  pnò  chia- 
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mare  palude  per  le  colmate  che  vi  fanno. 
i  predetti  fiumi ,  sta  P  argine  chiamato 
il  Passo  delle  Querce ,  il  quale  divide 
le  acque  del  Chiana  ,  o  sia  di  questo 
lago  ,  per  lo  scolo  di  esse  nel  Tevere 
per  un  terzo,  e  nelP  Arno  pel  rima- 
nente. 

CHIAROMONTE,  nobile  castello  nel 
regno  delle  Due  Sicilie,  provincia  di 
Basilicata  ,  distretto  di  Francatila  ,  da 
cui  è  distante  4  miglia  verso  greco  ,  e 
9  a  libeccio  da  Tursi.  Sta  sopra  un  alto 
colle  ,  ai  di  cui  piedi  boreali  scorre  il 
Serapotamo  ,  e  verso  austro  il  Sinno. 
Conta  circa  i,3oo  abitanti  dediti  in  gran 
parte  alla  coltivazione  delle  viti  e  dei 
gelsi  ,  ed  anche  a  raccogliere  la  radice 
del  regoli/ ja. 

CHIAROMONTE,  villaggio  delP isola 
di  Sardegna,  divis.  del  Caposassari,  so- 
pra una  montagna,  che  fa  parte  del  Sasso 
di  Chiaromonle,  luogo  famoso  per  essere 
stato  per  lungo  tempo  P  ordinaria  di- 
mora di  una  massa  di  banditi.  Conta 
circa  i,3oo  abitanti,  e  sta  i5  miglia  a 
greco  da  Sassari  ,  in  sito  cP  aere  salu- 
bre ,  abbondante  di  pascoli  e  di  molte 
piante  fruttifere. 

CHIARORE,  fiume  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  provincia  di  Patrimonio,  il  quale 
serve  di  confine  colle  Maremme  di  Orbi- 
tello.  Il  suo  corso  è  di  circa  io  miglia 
da  borea  ad  ostro,  e  sbocca  nel  lago  di 
Borano.  Dal  volgo  è  noto  sotto  il  no- 
me di  Pescia. 

CHIASAZZO,  picciolo  villaggio  degli 
Stati  Veneti,  provincia  del  Friuli,  di- 
stretto di  Paluzza  ,  con  circa  200  abi- 
tanti uniti  alla  comunità  di  Paularo.  I 
suoi  dintorni  danno  buoni  vini  ,  e  vi 
si  coltivano  cereali  e  gelsi. 

CHI  ASCIO  o  CHIASCICO,  fiume  de- 
gli Stati  di  Roma  .  provincia  di  Peru- 
gia.   V.   CHIAGIO. 

CHIASSA  ,  fiume  del  granducato  di 
Toscana,  territorio  d1  Arezzo,  che  pre- 
cipitoso scende  dall'  Apennino  a  po- 
nente da  Borgo   Sansepolcro  ,   e    corre 
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ad  ingrossare  1?  Arno  allo  stretto  pas- 
saggio chiamato  Ponte  alla  Chiassa ,  dne 
miglia  al  di  sopra  dal  Castro. 

CHIASSO,  borgo  di  Lombardia,  nel- 
l1  Elvetico  cantone  Ticino  ,  circolo  di 
Mendrisio  ,  sulla  frontiera  del  Milane- 
se,  mediante  la  provincia  di  Como, 
presso  la  destra  riva  del  Breggia  ,  3  mi- 
glia a  maestro  da  Como  e  4  a  scirocco 
da  Mendrisio.  Ha  molte  fabbriche  di  ta- 
bacco ,  e  conta  quasi  mille  abitanti.  Nel 
XII  secolo  avea  un  forte  castello ,  che 
tenea  la  parte  de1  Comaschi  ,  ma  nel- 
l1  anno  56  di  quel  secolo  venne  espu- 
gnato e  distrutto  dai  Milanesi  unita- 
mente a  quello  di  Stabio. 

CHIATANO  ,  fiumicello  del  regno 
delle  Due  Sicilie ,  provincia  di  Terra 
d'  Otranto;  ha  principio  da  un  laghetto 
presso  Serra-amara  5  scorre  ai  piedi  di 
Mottola  e  di  Palesciano,  e  dopo  un 
corso  di  dodici  miglia  da  borea  ad  ostro 
ha  foce  nel  golfo  di  Taranto,  5  miglia 
a  ponente  dalla  foce  del   Gallese. 

CHIATTO  ,  ancoraggio  dell1  Adriatico 
lungo  le  ripide  coste  orientali  del  Gar- 
gano, tra  i  monti  Sagro  e  Barone  al 
i3°  5?1  di  long.,  ed  al  4i°  45'  di  lat. 
Le  grosse  navi  vi  stanno  riparate  dai 
venti  occidentali  e  boreali  5  le  picciole 
sogliono  trarsi  a  terra  ,  mentre  soffiano 
i  venti  dogli  opposti  quadranti. 

CHIATZO  ,  promontorio  di  Veglia 
sulla  costa  occidentale  di  quelP  isola. 
Benché  poco  sporgente ,  è  alto  ,  ripi- 
do ,  bicornuto  e  soltanto  coperto  d'ar- 
busti. Veduto  da  lontano  sembra  un 
isolato  scoglio.  Il  suo  lato  orientale  for- 
ma un  seno  chiamato  Porto  Chiatzo. 
Long.   i3°  iT,  lat.  44°  59!. 

CHIAULI  ,  picciolo  villaggio  degli 
Stati  Veneti ,  provincia  del  Friuli  ,  di- 
stretto di  Paluzza,  unito  alla  comunità 
di  Paularo.  Scarseggia  di  cereali ,  ma 
abbonda  di  piantagioni  di  viti  e  di  gel- 
si. Conta  nulla  più  di  160  abitanti. 

CHIAULINA,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico,  f.  chiàvouka. 
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CHIAVARELLO  ,  casale  della  valle 
Mastalone,  negli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna, provincia  di  Varai  lo ,  celebre  per 
la  sua  ricca  miniera  d'argento  e  d1  oro. 
I  suoi  dintorni  non  presentano  che  sco- 
scesi dirupi  ;  qua  e  là  trovansi  però 
buoni  pascoli. 

CHIAVARETTO,  villaggio  del  gran- 
ducato di  Toscana  nella  provincia  d'  A- 
rezzo  ,  sulla  destra  riva  del  fiume  Chias- 
sa, io  miglia  a  borea  da  Arezzo  e  7  a 
liheccio  da  Borgo  Sansepolcro  ,  in  sito 
che  produce  buoni  vini  ed  ha  abbon- 
danti pascoli.  Conta  quasi  800  abitanti. 

CHIAVARI  ,  città  del  Genovesato 
nella  Riviera  di  levante,  presso  al  ma- 
re, in  capo  al  golfo  di  Rapallo,  alla 
foce  dello  Sturla  ,  in  fertile  ed  amena 
pianura  coltivata  a  guisa  di  giardini.  È 
capoluogo  di  provincia  e  di  mandamen- 
to ,  ed  in  tempo  che  il  Genovesato  fa' 
cea  parte  dell'  impero  francese,  questa 
città  fu  il  capoluogo  del  dipartimento 
chiamato  degli  Apennini.  Vi  si  vedono 
molti  belli  edifizii,  per  cui  da  lontano 
gli  danno  1' aspetto  d'una  magnifica  cit- 
tà. Vi  sono  molte  belle  chiese,  un  ospe- 
dale, una  società  di  agricoltura  ,  molle 
fabbriche  i\\  merletti  e  varii  filatoi.  Si 
fruisce  di  un  clima  temperatissimo  ,  stan- 
dogli PApennino  quasi  a  ridosso  verso 
settentrione.  Non  lungi  dalla  città  vi  è 
un'abbondante  cava  di  lavagna;  si  pe- 
scano molte  acciughe  nel  vicino  mare. 
Conta  quasi  8,000  abitanti  ,  e  fu  patria 
di  Innocente  IV.  In  ogni  anno  vi  si 
tengono  molte  rinomate  fiere.  Sta  7  mi- 
glia a  scirocco  da  Rapallo,  8  a  maestro 
da  Sestri  da  levante  e  i|  a  libeccio  da 
Varese.  Long.   1 1°  3o' ;  lat.  43°  45'. 

CHIAVARI  ASCO,  prov.  degli  Stati  <M 
re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Genova  , 
confinante  a  borea  col  Bobbiese,  a  greco 
col  Parmigiano ,  a  levante  con  la  pro- 
vincia di  Levante  ,  ad  ostro  col  mare 
Ligustico,  a  ponente  colla  provincia  di 
Genova ,  attraversato  in  gran  parte  dal- 
l' Àpennino    orientale ,    e  percorso   da 
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numerosi  torrenti  ,  de1  quali  il  più  con» 
tidercvole  è  lo  Sturla  ,  il  quale  sbocca 
nel  golfo  di  Rapallo,  la  sola  rimarche- 
vole sinuosità  che  trovisi  lungo  quella 
costa  marittima.  Si  divide  in  otto  man- 
dimenìi  formanti  28  comunità  e  quasi 
92,000  abitanti.  Altrevolte  costituiva 
quella  parte  del  Genovesato  chiamata 
Riviera  di  levante. 

CHIAVENNA,  borgo  molto  popolato 
di  Lombardia  ,  provincia  di  Valtellina, 
capoluogo  di  distretto.  Prima  del  1797 
avea  titolo  di  contea  ed  un  governo  se- 
parato dalla  Valtellina  ,  benché  come 
essa  appartenesse  ai  Grigioni.  E  cinto 
di  mura,  mollo  commerciante,  situato 
ai  piedi  del  centro  della  curva  linea  , 
che  formano  le  Alpi  Retiche,  nella  valle 
del  Mera ,  intersecato  dalla  via  ,  che 
per  il  monte  Spinga  conduce  nei  Gri- 
gioni. Questo  borgo  si  presenta  vantag- 
giosamente a  chi  vi  procede  dalla  Val- 
tellina ,  oppure  dalla  riva  del  lago  La- 
rio  e  di  quello  di  Mezzola  ;  maggior- 
mente però  bello  rendesi  il  suo  pro- 
spetto per  chi  lo  vede  scendendo  dal 
tetro  e  nevoso  monte  Spluga,  ove  P  in- 
verno ha  piantato  il  glaciale  suo  trono 
col  tristo  corteggio  dei  venti  e  delle 
brume.  Da  quella  parte  ognun  crede  di 
entrare  in  una  città,  come  quelle  della 
Svizzera  e  di  tant1  altre  della  occiden- 
tale Germania.  Chiavenna  è  molto  com- 
merciante e  resa  florida  per  il  transito 
delle  merci,  delle  quali  è  centro  tra  l'Ita- 
lia e  la  Germania.  L1  industre  agricol- 
tura quivi  si  è  poi  distinta  sin  dove  la 
possibilità  lo  permetteva  ,  e  le  innume- 
revoli fila  di  vigneti  furono  spinte  a 
ragguardevole  elevazione  del  monte  che 
guarda  ostro.  Vi  si  lavora  la  pregevole 
pietra  lavagna  al  torno,  per  cui  ne  ri- 
sulta un  gran  commercio  di  stoviglie 
chiamate  Lavezzi,  utilissimi  per  gli  usi 
di  cucina,  meritando  di  servire  di  sur- 
rogato ai  perniciosi  vasi  di  rame.  Vi  si 
tiene  grossa  fiera  ai  19  marzo,  ai  3  di 
ottobre   ed  ai  3o  di    novembre  :   que- 
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bV  ultima  dura  tre  giorni.  La  sua  po- 
polazione ,  compresi  i  vicini  casali  di 
Campello,  di  Aschine  ,  di  Campedello, 
di  Bette  e  di  Pianazzolo ,  oltrepassa  li 
3,8oo  ,  tutti  dediti  al  commercio  o  al- 
V  attiva  coltivazione  de1  vigneti.  È  at- 
traversato dal  fiume  Mera  ,  su  cui  un 
bel  ponte  di  granito  passa  la  nuova  via, 
che  dall1  interno  del  borgo  conduce  alla 
sommità  dello  Spluga  5  ha  belle  case  ed 


un  dilettevole  pubblico 


passe 


""io  chia- 


mato il  Pralogiano ;  mirabile  n1  è  pure 
il  Battistero  pei  suoi  marmorei  bassi  ri- 
lievi. Questo  borgo  munito  era  altre- 
volte di  due  castelli ,  uno  de1  quali  per 
la  sua  alta  posizione  chiamavasi  il  Pa- 
radiso. Pretendesi  che  il  nome  di  Chia- 
venna sia  antichissimo,  e  dinoti  essere 
una  chiave  d1  Italia  per  la  sua  situa- 
zione ai  piedi  del  versante  australe  delle 
alpi  Retiche,  ove  congiungonsi  colle  Le- 
ponzie  ;  sta  infatti  sul  pendìo  di  una 
montagna  in  sito  molto  forte.  Fu  pos- 
seduto dai  Comaschi  nelP  XI  e  XII  se- 
colo; quindi  dai  Visconti,  che  nel  i45o 
lo  vendettero  come  feudo  ai  conti  di 
Ralbiano.  Trentadue  anni  dopo  i  Gri- 
gioni sbucciarono  per  la  valle  di  San- 
giacomo ,  e,  vinto  il  feudatario  Balbia- 
no,  s'insignorirono  del  borgo,  lo  sac- 
cheggiarono, e  da  barbari  interamente 
lo.  incendiarono  ,  tranne  il  detto  castello 
del  Paradiso.  Quegli  invasori  se  ne  in- 
padronirono  definitivamente  nel  1612  e 
quattordici  anni  dopo  ne  smantellarono 
i  castelli.  Vi  dominarono  sino  al  «797, 
che  unitamente  al  suo  contado  ed  a 
tutta  la  Valtellina  vennero  uniti  alla 
repubblica  Cisalpina.  La  roccia  su  cui 
poggiavano  i  suoi  castelli  in  sé  rinchiude 
gran  numero  di  grotte,  che  per  la  loro 
freschezza  servono  per  conservarvi  il  vi- 
no. Nel  giardino  degli  Stampa  vedesi 
un  monumento  in  onore  dell1  infelice 
Castelvetro  ,  che  in  Chiavenna  ebbe  ri- 
fugio presso  Rodolfo  Salis  di  Solio  ,  il 
quale  dopo  la  morte  di  quel  dotto, 
pose  una  lapide,    la    quale  in  sostanza 
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indicava ,  come  il  modenese  Ludovico 
Castelvetro  ,  fuggitiva  dalla  patria  per 
iniquità  d'  uomini  malvagi,  dopo  un 
decennale  esiglio  ,  finalmente  sopra  li- 
bero suolo  nel  15^1,  morto  libero  in 
età  di  sessantasei  anni  ,  libero  riposa- 
va. Il  Chiavenasco  dividasi  in  molte 
valli ,  delle  quali  le  principali  sono 
quella  di  Sangiacomo,  in  cui  scorre  il 
Liro  e  la  Pregallia  scorsa  dal  Mera.  Il 
primo  di  quei  fiumi  confondesi  col  se- 
condo nelle  vicinanze  di  questo  borgo. 
Ostinate  diluviose  piogge  nelP  ottobre 
del  1829  recarono  immensi  guasti  a 
tutto  il  distretto.  La  strada  che  mette 
in  comunicazione  questo  borgo  col  vil- 
laggio di  Spluga  ,  da  secoli  seni  di  scala 
a  molta  parte  delle  merci,  che  l'Ita- 
lia spedisce  in  Germania  e  viceversa. 
La  ristrettezza  però  di  quella  via ,  l1  e- 
norrae  sua  pendenza  ,  che  in  alcuni  luo- 
ghi eccedeva  il  i5  per  100,  e  gli  or- 
ribili non  difesi  precipizi!,  che  frequenti 
si  aprivano  a1  suoi  fianchi,  la  rendevano 
al  sommo  disastrosa,  non  esente  da  pe- 
ricoli ,  e  di  esclusivo  uso  delle  bestie 
da  soma  :  in  oggi  vi  scorrono  carri  e 
carrozze.  Il  tratto  di  questa  via,  dalla 
colma  a  questo  borgo,  è  di  i5  miglia 
nella  direzione  da  borea  ad  ostro;  8 
verso  scirocco  sta  il  villaggio  di  Riva  , 
in  capo  al  lago  di  Mezzola.  Long.  70 
4';   lat.  46°    i5\ 

CHIAVEXNA  ,  fiumieello  degli  Stati 
di  Parma  nel  Piacentino  5  ha  le  sue 
foriti  tra  le  montagne  a  levante  da  Vel- 
leia,  sui  colli  di  Magnano,  i5  miglia  a 
libeccio  da  Borgo  Sandonnino ,  presso 
il  confine  occidentale  di  quel  distretto, 
da  questo  fiume  diviso  dal  Piacentino. 
S' ingrossa  col  Zeno  e  col  Cherso  ,  e 
sbocca  in  Po  4  miglia  al  di  sopra  della 
foce  del  Ravacolla  ,  ed  un  miglio  al  di 
sotto  dello  sbocco  del  Nura.  Il  suo  corso 
e  di  i(\  miglia  da  ostro  a  borea. 

CHIAVERANO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  provincia  d'Ivrea,  ca- 
poluogo di  mandamento,  sopra  alto  col- 
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le  j  che  guarda  a  ponente  terso  la  valle 
in  cui  scorre  il  Dorabaltea,  3  miglia  a 
borea  da  Ivrea  e  5  a  scirocco  da  Set- 
timovittone.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  viti,  le  quali  danno  pregiati  vini. 

CHIAVICHE  MANTOVANE  ,  casale 
di  Lombardia,  provincia  di  Mantova, 
presso  i  confini  degli  Stati  Estensi,  nel 
distretto  di  Polirona  o  Sanbenedetto  , 
nel  luogo  ove  il  Canale  di  Carpi  mette 
foce  in  Secchia.  I  suoi  dintorni  altio 
non  presentano  che  continuate  praterie. 

CHIAVOL1NA,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico  ,  sulla  costa  occidentale  del- 
l'1 isola  di  Veglia ,  chiamato  comune- 
mente il  Vallone  di  Chiavolina,  dal  no- 
me del  vicino  villaggio  formato  da  circa 
160  abitanti.  Questo  porto,  distante  quasi 
3  miglia  a  maestro  dalla  punta  di  San- 
tamaria di  delta  isola  ,  è  formato  da  un 
vallo  aperto  ai  venti  occidentali  ,  i  quali 
però  non  gli  possono  recare  grande  fa- 
stidio per  la  prossimità  dell1  isola  di 
Cherso.  Trovandosi  nel  suo  centro  sino 
a  i^o  piedi  d'acqua,  forma  un  buon  ri- 
covero ad  ogni  sorta  di  navi.  I  dintorni 
di  questo  seno  sono  in  generale  bosco- 
si ,  e  soltanto  qua  e  là  coltivati  a  viti 
ed  ulivi  mescolati  nello  stesso  campo. 

CHIAVONATO,  fiume-torrenle  del 
Tirolo.  circolo  di  Roveredo,  nella  valle 
Sugana,  uno  degli  imminenti  nel  Brenta 
alla  sinistra  sponda.  Il  suo  corso  è  da 
borea  ad  ostro,  e  nulla  più  lungo  di 
sei  miglia  ,  formando  la  valle  Telvana. 

CHIDERI,  villaggio  della  parte  orien- 
tale dell'  isola  di  Malta,  2  miglia  ad  o- 
stro  da  Terragudia  ,  e  4  a  libeccio  da 
Lavalletta ,  in  sito  diligentemente  col- 
tivalo a  bambagia  ed  a  frumento  ,  e 
che  abbonda  di  melaranci  ,  di  cedrati 
e  di  viti.  Vi  si  annoverano  circa  »,ooo 
abitanti  ,  alcuni  de'  quali  si  esercitano 
in  varie  manifatture  di  bambagia. 

CHIENTI,  grosso  fiume-torrente  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  nel  Piceno.  Ha  le 
sue  sorgenti  al  tli  sopra  di  Serravalle 
sull'  Apennino  al   passaggio  di  Colfìori- 
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io  ;  passa  all'  oriente  da  Tolentino  e 
da  Macerata,  e  dopo  un  corso  di  circa 
4o  miglia  ha  foce  nelP  Adriatico ,  1  mi- 
glia a  borea  da  Porto  Santelpidio,  ed 
I  a  scirocco  da  Civitanuova.  Quella  sua 
foce  in  tempo  d'inverno  accoglie  pic- 
ciole  barche  ,  parche  venga  scelto  il 
tempo  opportuno  dell1  alta  marea. 

CHIEPENA  ,  fiume-torrente  del  Ti- 
rolo,  circolo  di  Koveredo,  nella  Valle- 
sugana  ,  uno  degli  imminenti  nel  Bren- 
ta, alla  sinistra  sponda.  Scorre  per  quasi 
dieci  miglia,  sempre  da  greco  a  libeccio. 

CHIEREGGIO,  casale  di  Valtellina, 
dist.  di  Sondrio,  unito  alla  comunità 
di  Chiesa  ,  nella  valle  Malenco,  in  sito 
nel  quale  soltanto  abbondano  i  pascoli. 

CHIF.RI,  volgarmente  quieri,  picriola 
città  del  Piemonte,  capoluogo  di  man- 
damento, al  di  là  del  Po,  nel  circon- 
dario di  Torino,  dalla  qual  città  è  dis- 
tante 6  miglia  verso  scirocco.  Dai  Ro- 
mani chiamavasi  Correa;  nei  secoli  di 
mezzo  ebbe  il  nome  di  Cairo;  dal  vol- 
go piemontese  è  chiamato  Ker  o  Kair, 
e  dalle  civili  persone  Quiers.  Gli  abi- 
tanti non  oltrepassano  li  diecimila  ,  e 
tutti  sono  contraddistinti  pel  loro  ca- 
rattere vivace  e  qualche  volta  esaltato, 
ed  in  generale  gran  parlatori.  I  duchi 
di  Broglio ,  e  di  Criglione  ,  ed  i  prin- 
cipi di  Belgioioso  ebbero  origine  in 
questa  città,  la  quale  produsse  moltis- 
simi uomini  distinti  nelle  lettere  e  nel- 
le armi ,  per  cui  la  sua  storia  è  altret- 
tanto celebre ,  quanto  la  città  è  ricca  di 
antichi  monumenti.  Nel  X  secolo  vi  sur- 
se  una  repubblica,  mediante  la  famiglia 
Balbi,  la  quale  fu  bastantemente  pos- 
sente da  resistere  ali1  imperadore  Fede- 
rico Barbarossa,  e  seguendo  la  parte 
guelfa,  unitamente  ai  Milanesi  e  Tor- 
tonesi  si  segnalò  in  quella  memorabile 
battaglia  di  Legnano  ai  29  maggio  1 176, 
neìl.i  quale  il  valore  di  Federico  fu  tan- 
to sfortunato,  quanto  la  sua  causa  era 
ingiusta.  Non  fu  che  nel  i3J7,  che  la 
plebe  ed  i  nobili  di  Chieri   volontaria- 
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mente  si  diedero  ai  principi  di  Savoia. 
Da  taluni  confondesi  questa  città  con 
Cherasco ,  indicando  quivi  fatto  il  trat- 
tato di  pacificazione  del  i63i,  pel  quale 
il  duca  di  Savoia  ottenne  una  parte 
del  Monferrato.  La  posizione  di  questa 
città  sul  declivio  di  uq  colle,  coperto 
di  viti,  la  rende  alquanto  amena.  È  ben 
fabbricata,  ha  quattro  belle  piazze,  ed 
una  chiesa  collegiata,  anticamente  un 
tempio  dedicato  a  Minerva.  Avea  nei 
passati  tempi  un  castello,  detto  la  Roc- 
chetta, distrutto  nel  XVI  secolo  con 
tre  altri  fortalizii.  Ne1  suoi  dintorni  i 
Francesi  nel  i63g  rimasero  vincitori 
combattendo  contro  gli  Spagnuoli.  Long. 
5°  25';  lat.  $f  53'. 

CHIESA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Valtellina,  distretto  di  Sondrio,  nella 
valle  Malenco.  Con  i  casali  di  Seneve- 
do  e  di  Chiereggio  forma  una  comu- 
nità di  4^0  abitanti.  Sta  in  sito  cir- 
condato da  altissime  montagne,  presso 
la  destra  riva  del  Malero ,  6  miglia  a 
borea  da  Sondrio,  9  a  scirocco  dalla 
colma  del  monte  dell1  Oro,  e  6  a  le- 
vante dal  Pico  delle  Disgrazie,  due  alte 
vette  delle  alpi  Retiche ,  che  dividono 
r  Italia  dall1  Elvetico  cantone  Grigione. 

CHIESA  dWRONA  ,  grande  edilìzio 
da  taluni  chiamato  coli1  epiteto  di  cat- 
tedrale,  essendo  si  l1  arciprete  che  i 
canonici  decorati  di  violacea  mantelet- 
ta.  In  questa  vasta  chiesa  si  ammira 
un  quadro  di  Gaudenzio  Ferrari ,  il 
Raffaello  della  Lombardia:  quel  dipinto 
è  diviso  in  sei  compartimenti.  Quello 
di  mezzo  mostra  lo  stile  del  Perugino 
perfezionato  colla  grazia  del  Leonardo} 
le  altre  parti  del  quadro  fanno  cono- 
scere lo  scolaro  di  Raffaello.  Dipendeva 
questa  chiesa  dalla  Ambrosiana  di  Mi- 
lano ,  benché  sempre  vi  si  sia  praticato 
il  rito  Gregoriano.  In  oggi  dipende  dal 
vescovo  di  Novara* 

CHIESA  D'ASSISI,  fu  eretta  nel 
medesimo  luogo,  in  cui  credesi  sia  sta- 
lo sepolto  Giovanni  Bernardoni ,  detto 
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poi  san  Francesco,  titolo  che  ebbe  cìa 
suoi  connazionali  in  tempo  di  sua  gio- 
ventù ,  dopo  un  viaggio  da  esso  fatto 
in  Francia,  per  cui  era  chiamato  il 
Francioso  e  Francis  e  us  nel  barbaro  la- 
lino  di  quel  secolo.  Con  tale  nome  fu 
da  Gregorio  IX  canonizzato  nel  1227  , 
non  essendo  ancora  compiuti  i  due  an- 
ni da  che  era  morto.  Questa  patriar- 
cale chiesa  dell1  ordine  sera6co  è  una 
unione  di  tre  chiese,  Puna  sopra  P al- 
tra, edilìzio  della  prima  metà  del  XIII 
secolo  e  quindi  gotico.  V.  sagro  con- 
vento  e   PORZIONCULA. 

CHIESA  di  GRAVEDONA,  già  insi- 
gne collegiata ,  nella  quale  vi  sono  an- 
tiche pitture,  che  a  detta  de' veri  in- 
telligenti distruggerebbero  P  opinione 
del  Vasari,  il  quale  vuole,  che  il  risor- 
gimento dell1  arte  pittorica  s'attribuisse 
soltanto  a1  suoi  toscani  il  Cim'abuc  ed 
il  Giotto.  In  vicinanza  a  questo  tem- 
pio ergesi  un  separato  edifizio  ad  uso 
di  battistero,  come  costume  era  ne1  tem- 
pi vetusti.  Vi  sono  iscrizioni  apparte- 
nenti al  V  secolo;  quivi  pure  vedesi 
un  fresco  rappresentante  il  miracolo 
della  Vergine  narrato  dal  Sigonio,  e 
che  vuoisi  accaduto  uell1  anno  8s3. 

CHIESA  DELLE  GRAZIE,  in  Mila- 
no, celebre  per  antichi  miracoli,  per 
cui  il  municipio  soleva  mantenervi  una 
lampada  accesa,  e  nei  bisogni  andarvi 
in  processione.  L^lio  poi  di  quella  lam- 
pada racconsolava  di  salute,  specialmen- 
te gli  appcstati  ,  che  con  esso  se  ne 
ungevano.  Nel  i63o  abbisognava  a  quel- 
la lampada  una  botte  d1  olio  per  setti- 
mana, per  cui  in  Milano  da  quel  pe- 
stifero male  ne  morirono  soltanto  ,  dice 
lo  storico  Ripamonti,  circa  \^o  mila. 
I  Torinesi  chiesero  ed  ottennero  una 
buona  quantità  di  quelPolio,  per  cui 
corse  la  fama  che  guariti  fossero  i  loro 
appestati.  Questa  chiesa  ,  con  doppia 
cupola,  opera  insigne  di  Bramante,  e 
con  preziose  pitture  del  Gaudenzio , 
del  Campi ,    del   Tiziano ,    del  Lionar- 


do  poco  mancò  d1  essere  demolita  per 
la  sua  troppa  vicinanza  al  castello  di 
Portagiove,  che  Ferrante  Gonzaga ,  go- 
vernatore pei  Spagnuoli  ,  faceva  cir- 
condare con  bastioni,  rivellini  e  con- 
trascarpe, secondo  l1  introdottosi  nuovo 
genere  di  difesa  ;  ma  le  notturne  scol- 
te di  quel  castello,  avendo  una  notte 
veduti  gli  angioli  proteggere  quella  chie- 
sa con  ignude  spade  di  fuoco,  fecero 
in  modo  che  il  governatore  ne  ritraesse 
il  comando.  Fu  in  questa  chiesa  che 
sepolta  venne  Beatrice  d1  Este,  sposa  del 
duca  Ludovico  Sforza ,  il  quale  dopo  la 
perdita  di  questa  sua  amata  donna , 
morta  in  età  di  ^3  anni,  visse  sempre 
in  mezzo  ai  malori  ed  alle  disgrazie.  Il 
marmoreo  tumulo  trasportato  venne  nel 
1 564  alla  Certosa  di   Pavia. 

CHIESA  della  NUNZIATA  in  Fi- 
renze,  una  delle  più  ricche  ed  adorne 
di  quella  città,  che  tante  ne  ha  di  pre* 
gevoli  e  belle.  Un  quadro  della  Madon- 
na, opera  miracolosa  delPXI  secolo,  for- 
mò il  suo  lustro  e  le  sue  ricchezze.  Men- 
tre un  pittore  stava  occupato  nel  deco- 
rare questa  chiesa  con  un1  effigie  della 
Vergine,  affanna  vasi  per  non  potere  dare 
alla  faccia  il  conveniente  risalto  di  can- 
dore e  di  modestia,  ch'egli  desiderava. 
Dopo  varie  inutili  prove,  il  pittore  ad- 
dormentossi ,  e  svegliandosi  trovò  la  te- 
sta dipinta  in  modo,  ch'egli  non  mai 
avrebbe  potuto  fare.  Si  gridò  miracolo, 
e  quella  pittura  procurò  celebrità  alla 
chiesa,  e  ricchezze  al  cenobio.  La  cap- 
pella in  cui  sta  questa  immagine  è  tut- 
ta di  preziosi  marmi  ;  P  altare  e  per- 
sino i  gradini  nel  XVIII  secolo  erano 
d1  argento  adorni  di  preziose  pietre.  I 
celebri  artisti  Andrea  del  Sarto  e  Gio- 
vanni da  Bologna  hanno  sepoltura  in 
questa  chiesa.  Bella  è  la  piazza  che  le 
sta  di  contro  :  è  da  una  parte  abbellita 
da  portici  arcuati  con  disegno  del  Bru- 
nelleschi.  Nel  mezzo  vi  sta  la  statua 
equestre  in  bronzo  del  granduca  Fer- 
dinando I. 


CHI 

CHIESA  della  NUNZIATA  ,  una  del- 
le più  belle  di  Genova  5  venne  cdifica- 
ta  dalla  famiglia  Lomellini  ed  è  un  ca- 
polavoro di  gusto  e  di  eleganza;  il  suo 
interno  a  tre  navate  è  decorato  di  belle 
marmoree  colonne  ioniche,  intarsiate 
di  rosso  in  tutte  le  scannalature.  II  mar- 
mo e  Poro  vi  sono  impiegati  con  tanta 
profusione  negli  altri  suoi  ornamenti , 
che  in  generale  questa  chiesa  è  accu- 
sata di  soverchia  ricchezza. 

CHIESA  del  MONTEGIOVE,  così 
chiamata  dal  nome  dell1  alpina  monta- 
gna, sulla  di  cui  vetta  essa  siede,  e  per- 
chè eretta  venne  sulle  fondamenta  di 
un  tempio  del  politeismo  dedicato  a 
Giove  Pennino,  cioè  al  nume  delle  su- 
blimi vette.  Quel  monte  e  quella  chiesa 
sono  comunemente  chiamate  del  Gran 
Sanbernardo,  da  che  nel  X  secolo,  il  Gian- 
tropo  Bernardo  da  Mentone,  canonico 
d'Aosta,  sopra  quella  sempre  ghiac- 
ciata montagna  stabilì  un  ospizio  a  prò 
de1  viandanti,  che  attraversano  la  Pen- 
nina  alpe.  Sta  questa  chiesa  a  i25o  tese 
sopra  il  livello  delle  acque  del  mare  , 
e  quindi  credesi  il  più  alto  luogo  del- 
l'antico continente,  in  cui  si  adori  il 
sommo  Lidio.  In  essa  vedesi  un  bel  mo- 
numento in  marmo,  consacrato  alla  me- 
moria del  prode  giovane  Desiix,  il  qua- 
le, appena  giunto  dall1  Egitto,  volò  ai 
campi  di  Marengo,  e  colà  cadde  coper- 
to dell'alloro  della  Vittoria.  In  questa 
chiesa  sta  pure  una  cassetta,  per  l1  ele- 
mosina, nella  quale  gli  agiati  viaggia- 
tori sogliono  deporre  un  dono,  giacché 
nel  vicino  ospizio  si  esercita  una  gene- 
rale ospitalità  per  chi  traversa  il  gran 
Sanbernardo.   V.  ospizio. 

CHIESA  di  PALLANZA,  per  la  sua 
vastità  e  per  il  decoroso  suo  collegiale 
capitolo,  da  alcuni  le  viene  dato  il  ti- 
tolo di  cattedrale.  A  destra  dell'ara 
massima,  vederi  un  dipinto  rappresen- 
tante 1'  Annunciata  ,  opera  pregevo- 
le de' primi  tempi  dell'aite  pittori- 
ca. Un1  alta  ed    aulica    torre ,    già   dei 

f.AMP.    -    1 
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B*i  bavera ,  le  serve  di  campanile.  Nel 
muro  esterno  della  chiesa  vedesi  un 
bassorilievo  rappresentante  un  sagrifi- 
catore,  che  scanna  la  vittima  sopra 
un'ara.  L'altra  fronte  del  cippo  guarda 
l'interno  del  tempio.  Per  vederla  con- 
viene far  rimovere  un  altare  di  legno 
che  interamente  1'  asconde.  Essa  espri- 
me le  tre  Grazie  che  danzano  'tener* 
dosi  per  le  mani.  Questo  secondo  pre- 
gevole antico  bassorilievo  è  lavorato  con 
maggior  finezza  del  primo,  e  sembra 
scolpito  da  un  altro  artefice. 

CHIESA  di  RO ,  grandioso  edilizio 
di  Pellegrino  Tibaldi ,  ma  in  qualche 
parte  alterato.  L'  arcivescovo  san  Carlo 
vi  pose  la  prima  pietra.  La  cupola  sol- 
tanto presenta  un  bell'aspetto  sì  al  di 
dentro,  che  al  di  fuori;  da  questa  par- 
te rimane  però  alquanto  depressa  dalla 
torre  campanaria,  non  di  struttura  di- 
sadorna, ma  che  sarebbe  stata  meglio 
Collocata  altrove.  La  facciata  è  di  un 
moderno  disegno.  Grandioso  collegio 
quivi  hanno  i  preti  della  Missione;  ven- 
ne esso  fondato  da  Giorgio  Martinelli 
di  Brusino,  nella  prima  metà  del  XVII 
secolo. 

CHIESA  di  SAMPIETRO  in  MON- 
TORIO  ,  fu  edificala  in  Roma  sopra  la 
vetta  del  monte  Gianicolo,  anticamente 
chiamato  monte  Aureo,  Essa  era  rimar- 
chevole ,  perchè  vi  si  conservava  il  gran 
quadro  della  Trasfigurazione  di  Raffael- 
lo, considerato  il  più  bel  dipinto  che 
esista  al  mondo.  Nel  vicino  chiostro  vi 
è  un  egregio  tempietto  circolare,  soste- 
nuto da  16  colonne  di  granito  nero  : 
colà  ,  secondo  il  card.  Baronio  ,  fu  de- 
colato san  Pietro,  mentre  altri  scrittori 
indicano  tale  martirio  avvenuto  ai  piedi 
del  monte  Vaticano.  Sulla  piazza  di 
questa  chiesa  stanno  i  famosi  Fontanoni 
o  sia  il  castello  dell'  Acqua  Paolina; 
quella  piazza  fruisce  di  un  estesissimo 
orizzonte,  cioè  per  più  di  cento  miglia 
della  montana  catena  dell'  Apennino  ro- 
mano j  si  ha  poi  sotto  ai  suoi  piedi  tulta 
84 
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Roma  ed  i  suoi  maestosi  colli,  non  che 
un  gran  tratto  del  corso  inferiore  e  su- 
periore del  Tevere. 

CHIESA  di  SANBIAGIO  in  Gioen- 
ti :  è  un  antichissimo  tempio  fabbrica- 
to da  Terone  in  onore  di  Cerere  e  di 
Proserpi na.  Esso  è  forse  uno  de1  meno 
ampi  e  magnifici  rimasti  in  quella  cit- 
tà, non  però  men  bello  dei  tanti  al- 
tri, ora  rovinati,  i  quali  procacciarono 
alla  popolosa  Agrigento  il  soprannome 
di  magnifica.  Rislaurato  in  molte  parti 
deve  la  sua  conservazione  al  moderno 
culto  che  vi  si  esercita. 

CHIES\  di  SANDOMENICO,  una 
delle  più  vaste,  non  già  delle  più  belle 
di  Bologna ,  dopo  Sanpetronio.  Quivi 
oltre  ai  bei  capi  d'  opera  del  Guido , 
del  Dominichino  e  dei  Caracci  vi  è  il 
tumulo  di  Sandomenico,  morto  nel  vi- 
cino cenobio  nel  1221,  e  quello  di  En- 
zio,  re  di  Corsica  e  di  Sardegna,  fatto 
prigione  a  Fossalta  nel  12^8  dai  Bolo- 
gnesi ,  e  morto  dopo  20  anni,  senza 
che  Pimperadore  Federico  II,  suo  pa- 
dre, con  oro,  con  promesse,  con  mi- 
nacce potesse  liberarlo. 

CHIESA  di  SANDOMENICO  MAG- 
GIORE ,  la  principale  dei  Domenicani 
in  Napoli,  i  quali  nel  XVIII  secolo, 
aveano  quattordici  cenobii  in  quella  cit- 
tà. Altre  volte  questa  chiesa  era  occu- 
pata da  un  ospedale  per  le  donne,  e 
chiamavasi  Sanmicliele  di  Marfisa;  fu 
consacrata  da  Alessandro  IV,  allorché 
nel  i25/j  fu  eletto  papa  in  Napoli.  Vi 
si  veggono  i  depositi  del  re  Alfonso  I, 
e  di  Isabella  d'  Aragona,  sua  figliuola;  di 
Fernando  II  e  della  regina  sua  sposa, 
non  che  quello  di  Antonio  Petrucci, 
segretario  di  Fernando  I  ,  stato  ucciso 
por  la  congiura  de1  Baroni.  Il  sepolcro 
del  marchese  di  Pescara  ha  un  beli1  e- 
pitaffio  composto  dall'  Ariosto.  Ciò  che 
ai  Napoletani  forma  maggior  pregio  in 
questa  chiesa,  è  il  crocefisso  che  con- 
fermò la  dottrina  di  san  Tommaso  d'A- 
quino   dicendogli  :    Bene   scripsisli   de 
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me,  Tìiorna.  Quell'immagine  non  re* 
desi  che  coli'  espressa  permissione  del 
superiore  del  convento.  In  esso  ampio 
cenobio  stava  l1  università  degli  studii 
fondata  dall' imp  e  re  Federico  II,  e 
nella  quale  il  dottore  d'Aquino  pub- 
blicamente insegnava,  essendovi  attac- 
cato da  pingue  provvisione  assegnatagli 
dal  re  Carlo  d'Angiò.  Si  fa  vedere  tut- 
tora, come  una  reliquia,  la  di  lui  catte- 
dra ,  dalla  quale  dettava  come  pro- 
fessore. 

CHIESA  di  SANFRANCESCO  in  Ri- 
mini  5  è  uno  di  que1  pochi  monumenti, 
da  cui  scorgere  si  possa  P  anello  del 
passaggio,  in  punto  di  belle  arti,  dal  cat- 
tivo gusto  architettonico  al  buono.  Que- 
sto edilìzio  fu  eretto  dal  celebre  Leon- 
battista  Alberti  nel  i45o  per  ordine  di 
Sigismondo  I  Malatesta,  per  servire  di 
sepoltura  ai  principi  della  sua  famiglia; 
quindi  da  alcuni  è  chiamato  Panteone 
Malatestiano.  Veggonsi  in  fatti  sulla  par- 
te destra  sette  mausolei,  tutti  di  marmo 
nero  sotto  altrettante  arcate,  di  cui  è 
composta  la  navata  di  questo  tempio. 
Tale  singolare  disposizione  presenta  un 
aspetto  veramente  sepolcrale.  Quelle 
tombe  sono  adorne  di  statue  e  di  bas- 
ri lievi  di  gran  pregio. 

CHIESA  di  SANGAUDENZIO  in  Va- 
rallo,  prezioso  deposito  del  miglior  di- 
pinto ad  olio,  che  si  abbia  dal  Valdu- 
giano  Gaudenzio  Ferrari ,  artista  che 
dal  Lornazzo  è  collocato  tra  i  sette  pri- 
mi pittori  del  mondo.  Quella  gran  ta- 
vola è  divisa  in  sei  spartimenti,  coloriti 
in  ogni  loro  parie  con  quella  svegliata 
maniera  che. ravviva  e  rallegra  chiun- 
que osserva  quest'opera  raffaellesca.  Non 
meno  mirabile  è  lo  scoglio  su  cui  pog- 
gia questa  antichissima  chiesa,  sostenuta 
da  contrafforti  con  archi  acuminati.  Un 
portico,  sostenuto  da  colonne  di  stile 
dorico,  le  gira  due  terzi  all'intorno,  cui 
si  arriva  per  lunghi  ordini  di  gradina- 
te, che  danno  al  tempio  un  pittoresco 
aspetto. 
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CHIESA  di  SANGIORGIO  in  Fer- 
rara, apparteneva  ai  monaci  Olivetani, 
e  sta  fuori  della  porta  chiamata  pu.-e 
di  Sangiorgio,  la  più  sciroccale  in  quel- 
la città.  E  rimarchevole  non  tanto  per 
le  pitture,  di  cui  è  adorna,  ma  perchè 
il  papa  Eugenio  IV  nel  1 4^8  vi  unì  un 
Concilio  di  vescovi  per  la  riunione  della 
chiesa  greca  colla  latina.  Vi  assistette 
Y  imp.  di  Costantinopoli  Giovanni  Pa- 
tologo ,  il  quale,  stretto  da  ogni  parte 
dagli  Ottomani,  avea  bisogno  del  soc- 
corso de1  Latini. 

CHIESA  di  SANGIOVANNI  MAG- 
GIORE in  Napoli,  è  la  più  estesa  par- 
rocchia di  quella  ci-ttà,  come  pure  una 
delle  più  antiche.  Fu  già  un  tempio 
che  Y  imp.  Adriano  innalzato  avea  al 
suo  caro  Anlino;  dall'1  imp.  Costanzo  fu 
dedicato  al  Precursore.  Più  d'una  volta 
venne  riedificato,  ma  in  oggi  non  pre-. 
senta  di  antico  che  alcune  -colonne  sca- 
nalate mollo  guaste.  La  grande  anti- 
chità di  questa  chiesa  fa  sì,  che  una  vec- 
chia urna  in  essa  esistente  sia  conside- 
rata come  il  tumulo  di  Parthenope,  nel 
medesimo  modo  che  si  indica  in  Pa- 
dova quello  di   Antenore. 

CHIESA  di  SANGIOVANNI  e  PAO- 
LO in  Venezia:  può  paragonarsi  ad  un 
Panteone,  poiché  oltre  ai  17  depositi  di 
altrettanti  illustri  dogi  ,  vi  si  vedono 
pure  altri  monumenti  eretti  alla  gloria 
di  illustri  Veneziani,  sì  nelle  armi,  che 
nelle  scienze  e  nelle  arti ,  come  sareb- 
bero :  M.  Antonio  Bragadino,  Nicola 
Orsini,  conte  di  Pittigliano  ,  Tiziano, 
i  due  Palma  ,  ec.  ec. 

CHIESA  di  SANGIULIO  nell'isola  del 
lago  Cusio,  ragguardevole  santuario  del- 
l'alta  Italia,  ed  una  di  quelle  in  cui 
con  poco  gusto  si  è  profuso  molto  oro. 
Le  pareti,  che  non  offrono  dipinture  a 
fresco,  sono  tutte  intarsiate  da  stucchi 
coperti  d1  oro  a  norma  del  deturpato 
gusto  del  XVII  secolo.  La  bigoncia  è  di 
marmi  intarsiati  con  istrane  figure,  ed 
è  sostenuta  da    colonne  di  serpentino. 
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{Jn  ragguardevole  musaico ,  che  dice9Ì 
del  V  secolo,  adorna  i!  pavimento.  Nel- 
la sagrestia  vi  sono  alcune  belle  pittu- 
re ,  ma  ciò  che  maggiormente  attrae 
gli  sguardi  del  volgo  è  la  vertebra  di 
un  grosso  cetaceo,  creduto  l'osso  del 
drago  o  serpentaccio,  che  annidava  nel- 
l1  isola ,  e  da  cui  fu  liberata  perle  pre- 
ghiere del  santo  prete  Giulio. 

CHIESA  di  SANGREGORIO  di  Gir- 
genti:  componesi  essa  del  tempio  già 
dai  politeisti  dedicato  alla  dea  dalla  Con- 
cordia. E  lungo  123  piedi  e  largo  5-2  ; 
sì  dentro  che  fuori  ha  un  imponente 
architettonico  aspetto.  Non  ad  altro  che 
al  corpo  di  un  san  Gregorio,  che  vi  si 
custodisce,  deve  la  sua  conservazione, 
isfuggendo.  in  tal  modo  al  furore  dei 
troppo  zelanti  Cristiani  del  quarto  e 
quinto  secolo  ,  i  quali  fra  loro  gareg- 
giavano per  maggiormente  distruggere 
i  templi  de1  Gentili. 

CHIESA  di  SANLORENZO  in  Fi- 
renze è  una  delle  più  ragguardevoli  che 
adornino  quella  illustre  città.  La  sua 
fondazione  è  del  IV  secolo  dell1  e.  v. , 
poiché  dicesi  consacrata  da  sant1  Am- 
brogio. Fu  più  volte  ristaurata,  finché 
nel  i4'i3  venne  ridotta  in  cenere  per  un 
incendio.  Cosimo  Medici,  capo  della  re- 
pubblica Fiorentina,  rie  commise  al  Bru- 
nelleschi  la  riedificazione  nel  modo  at- 
tuale. Quindi  in  Italia  è  considerato  il 
primo  ed  insieme  uno  de1  più  maestosi 
edifizii,  che  dopo  il  risorgimento  delle 
belle  arti  sia  stato  eretto  secondo  i  mas- 
simi principii  della  buona  architettura. 
E  tutto  composto  di  grossi  macigni  ;  e 
molti  dell1  illustre  famiglia  Medici  vol- 
lero esservi  sepolti;  i  loro  depositi  of- 
frono pregiatissimi  oggetti  di  belle  arti. 
Fra  le  statue  veggonsi  simboleggiate  la 
Notte,  l'Aurora,  i  Crepuscoli  ed  il  Gior- 
no in  modo  interamente  poetico:  sono 
pezzi  incomparabili  del  massimo  Buo- 
narota.  Fra  questi  tumuli  mirabile  per 
la  sua  semplicità  è  quello  di  Cosimo 
il  Vecchio  ,  con  questa  onorevole  Ì3cri- 
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zione:  Decreto  pubblico,  Patri  Patriot. 
Questa  chiesa  è  lunga  i45  braccia,  e 
larga  36  in  3  navate.  Unito  a  questo 
tempio  sta  il  magnifico  Panteone  Me- 
diceo. 

CHIESA  di  SANMARCO  in  Firenze, 
è  famosa  perchè  racchiude  i  monumenti 
sepolcrali  di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola, e  di  Poliziano.  Mirabile  è  la 
cappella  di  sant1  Antonino  e  la  statua 
di  questo  arciv.  di  Firenze,  il  tutto  del 
celebre  Giovanni  da  Bologna.  Vi  sono 
varie  belle  pitture  di  Bartolommeo  della 
Porta  ,  frate  domenicano  di  quel  con- 
vento, il  quale  fu  pure  la  dimora  dello 
sventurato  Girolamo  Savonarola. 

CHIESA  di  SANMARTINO ,  sopra  il 
monte  Ermeo.   V.  certosa  di  napoli. 

CHIESA  di  SANTACHIARA,  una  del- 
le più  antiche  di  Napoli,  ma  troppo 
sopraccarica  di  dorature  e  di  ornamen- 
ti ,  per  la  quale  profusione  la  sua  in- 
terna parte  assai  perde  di  merito,  poi- 
che  nella  parte  esterna ,  come  in  gene- 
rale sono  quasi  tutte  quelle  di  Napoli, 
manca  della  facciata  ,  decorazione  ne- 
cessaria ad  ogni  maestoso  pubblico  mo- 
numento. Questa  chiesa  ha  ilfi  piedi 
di  lungo  e  97  di  largo  ;  vi  sono  pitture 
del  Giotto  e  del  Zingaro  fattevi  per  or- 
dine del  fondatore  il  re  Roberto,  figlio 
di  Carlo  il  Zoppo,  morto  nel  1 343,  del 
quale  vedesi  il  suo  magnifico  deposito 
alquanto  degradato  per  far  luogo  ad 
inutili  stucchi  e  dorature,  dei  quali  si 
volle  fare  uno  sfoggio ,  mettendoli  an- 
che nei  luoghi  in  cui  non  vi  dovreb- 
bero essere.  Per  trovar  campo  a  quel- 
le dorature  alcune  parti  della  chiesa 
sono  coperte  di  gelosie  a  rombo  del 
più  pesante  rilievo,  invenzione  degli 
Arabi ,  e  decorazione  degna  del  secolo 
in  cui  fu  edificata.  Dietro  quelle  gelo- 
sie stanno  molte  private  tribune  per  le 
monache.  Vi  sono  pure  i  tumuli  di  Già- 
comò  del  Balzo,  che  ebbe  il  titolo  di 
imperadore  di  Costantinopoli,  e  di  sua 
sorella  Clemenza;  quello  di  Giovanna  I, 
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imperadrice  di  Costantinopoli  ;  final- 
mente quello  di  Raimondo  Cabano, "che 
dalla  più  bassa  servitù  pervenne  al  ran- 
go di  Gransiniscalco  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  e  che  fu  giustiziato  con 
sua  moglie  ed  i  suoi  figli  per  avere  nel 
i345  presa  parte  nelP  assassinio  del  re 
d'Ungheria  Andrea,  ordinato  dalla  re- 
gina Giovanna  I  di  lui  moglie.  A  que- 
sta chiesa  sta  unito  un  ricco  cenobio  di 
donne  ,  il  quale  forma  l'asilo  della  più 
alta  nobiltà  napoletana.  Venne  fondato 
dalla  regina  Sancia,  sposa  dell1  anzidetto 
re  Roberto.  Vi  si  contarono  talvolta 
più  di  400  monache. 

CHIESA  di  SANTACROCE  in  Firen- 
ze ,  una  delle  più  mirabili  di  quella 
città  per  i  nobili  monumenti  sepolcrali 
che  in  sé  racchiude.  V.  panteone  to- 
scano. Fu  in  questa  chiesa  che  Guido, 
conte  di  Monforte,  nell1  anno  1271,  uc- 
cise Enrico  ,  principe  d1  Inghilterra  , 
mentre  questi  ascoltava  la  messa. 

CHIESA  di  SANTAGNESE  in  piazza 
Navona,  se  non  è  una  delle  più  belle 
di  Roma ,  è  certamente  delle  più  ric- 
che. Otto  grandi  colonne  corintie  ador- 
nano questo  rotondo  tempio  ;  la  cu- 
pola è  maravigliosa  sì  al  di  dentro  che 
al  di  fuori.  Due  campanili  adornano  la 
facciata  sopraccarica  di  ornamenti  postivi 
dal  Borromini ,  che  ne  fu  V  architetto. 
Vi  si  ammira  una  statua  pagana  antica 
forse  di  Marsia  ,  trasformata  da  Paolo 
Campi  in  un  Sanscbastiano.  Ciò  che  vi 
ha  di  più  ammirevole  nel  sotterraneo, 
il  quale,  dicesi,  fosse  il  luogo  stesso 
(Jòrnix),  in  cui  sant1  Agnese  venne  es- 
posta alla  brutalità  de' soldati  pretoria- 
ni, è  una  statua  a  mezzo  rilievo,  di 
grandezza  naturale,  assolutamente  nu- 
da, i  di  cui  lunghi  eapegli  coprono  al- 
l'azzardo alcune  parti  del  più  bel  corpo 
che  si  possa  immaginare.  L1  Algardi  vi 
seppe  spargere  sopra  quella  diffìcile  si- 
tuazione ,  la  decenza  ,  la  modestia  e  la 
santità  convenevoli  a  quella  bella  figura 
ed  al  luogo  che  occupa. 
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CHIESA  m  SANTAGRATA  in  Ber- 
gamo: è  tutta  messa  ad  oro:  tale  pro- 
fusione di  sì  ricco  metallo  abbaglia  a 
prima  vista,  ma  non  impone;  raro  però 
è  il  vedere  altrove  tale  generale  abbel- 
limento. Pregiate  sono  le  pitture  elevimi 
numerosi  altari,  e  segnatamente  quella 
dell1  ara  m.sssima  del  Salmeggia,  opera 
veramente  raffaellesca. 

CHIESA  ni  SANTAMARIA  MAG- 
GIORE in  Trento  ,  è  una  delle  più 
vaste  di  quella  città  ,  e  celebre  per  es- 
sere stata  prescelta  a  tenervi  le  poche 
pubbliche  sessioni  che  costituiscono  i 
decreti  del  XIX  concilio  ecumenico, 
che  colà  ebbe  principio  nel  154-5,  e  dopo 
varie  interruzioni  terminò  nel  1 563. 
Quel  concilio,  il  X  fra  gli  occidentali, 
ebbe  per  iseopo  di  conciliare  l'unione 
fra  i  Protestanti  ed  i  Cattolici.  I  primi 
da  molti  anni  lo  aveano  indarno  invo- 
cato, ma  poi  ricusarono  d'intervenirvi 
col  pretesto,  che  un  concilio  presieduto 
dai  Legati  pontificii  non  potesse  essere 
libero.  Benché  abbia  durato  18  anni, 
quell1  unione  di  prelati  soltanto  catto- 
lici ,  non  potè  soggiogare  i  Protestanti, 
unico  scopo  della  sua  convocazione. 
Persino  alcuni  suoi  decreti  di  discipli- 
na ecclesiastica  furono  ammessi  da  po- 
che cattoliche  nazioni.  Vi  si  vede  tut- 
torà  in  questa  chiesa  un  gran  quadro  , 
che  dicesi  rappresentare  i  ritratti  di 
tutt'  i  Padri ,  che  intervennero  a  quel 
concilio.  Erari  al  principio  del  XIX  se- 
colo il  più  reputato  organo  che  si  co- 
noscesse  in  Europa,  ma  fu  distrutto  da 
un  fortuito  incendio.  Il  lem;*  o  è  in- 
teramente di  marmo,  tolto  da  una  cava 
che  sta  pochi  passi  fuori  della  porta 
che  conduce  a  Bolzano. 

CHIESA  m  SANTAMARIA  NOVEL- 
LA, uno  degli  edificii  di  Firenze,  che 
quantunque  eretto  anteriormente  al  go- 
verno dei  Medici,  può  uulladimeno  es- 
sere considerato,  come  il  preludio  del 
genio  prematuro  de'  Fiorentini  per  le 
belle  cose.  Questo  tempio,  per  la  svel- 
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tezza  ed  armonia  del  disegno  su  cui 
fu  innalzato  nel  1280  ,  era  da  Michel- 
angelo ordinariamente  chiamato  la  Spo- 
sa, oppure    la  sua   Venere. 

CHIESA  di  SANTEUSTORGIO  in 
Milano,  è  un  edifizio  de'più  antichi  di 
quella  città 5  sorge  in  vicinanza  alla 
porta  Ticinese.  Quadri  ,  reliquie,  iscri- 
zioni ,  tumuli,  bassorilievi  ed  altre  cu- 
riosità bastano  a  trattenervi  più  vol- 
te e  per  lungo  tempo  chiunque  se  ne 
intenda.  La  torre  campanaria  è  la  più 
alta  di  quella  città.  Rimarchevole  cosa 
é  die  tutt'  i  solenni  ingressi  dei  duchi, 
dei  governatori  e  degli  arcivescovi  di 
Milano  si  fecero  quasi  sempre  dalla  por- 
ta Ticinese.  Tale  usanza  derivava  dai 
tempi  de1  Longobardi.  Quando  Pavia 
era  la  metropoli  del  regno  d'Italia,  e 
che  Milano  nell'ecclesiastico  conservava 
eguile  prerogativa,  gli  arcivescovi  dopo 
essere  stati  riconosciuti  dal  sovrano  o 
suo  luogotenente  in  Pavia,  di  là  spie- 
cavasi  per  la  pubblica  cerimonia  alla 
sua  metropolitana  sede.  In  questa  chie- 
sa dunque  sempre  cominciava  la  festosa 
cavalcata:   in  oggi  tutto  è  cambiato. 

CHIESA  di  SANTOSTEFANO  in  Mi- 
lano, una  fra  le  più  vaste  e  ben  deco- 
rate di  quella  città,  benché  edificata 
nella  seconda  metà  del  XVI  secolo.  E 
doviziosa  di  marini  e  di  buoni  dipinti  ; 
non  le  manca  che  una  cupola  ed  una 
più  ben  architettata  tacciata.  La  torre 
campanaria,  sostituita  all'antica,  caduta 
nel  1642,  è  un  bel  disegno  del  Qua- 
drio, e  la  più  nobile  che  esista  in  Mi- 
lano.  Famosa  nelle  istorie  milanesi  è 
poi  questa  chiesa  per  esservi  stato  uc- 
ciso con  numerose  ferite  il  duca  Ga- 
leazzomaria  Sforza  nell1  anno  1 47^  a* 
9.6  dicembre.  Gli  uccisori  furono  Carlo 
Visconti  ,  Andrea  Lampugnani  e  Giro- 
lamo Olgiati.  Il  primo  fu  immantinenti 
ucciso  dalle  guardie  del  duca,  gli  altri 
due,  catturati  alcuni  giorni  dopo,  furono 
crudelmente  martoriati ,  indi  squartali 
vivi,  senza  però   che    essi  mandassero 
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alcun  lamento  ;  anzi  Lampugnani  soven- 
te ripeteva.  Mors  acerba }  fama  perpetua. 
CHIESA  del  TARO  ,  piccini  borgo 
elei  Parmigiano,  ai  piedi  delP  Apenni- 
no,  sui  confini  del  Genovesato,  presso 
il  passaggio  delle  Centocrocì ,  e  sulla 
sinistra  riva  del  Taro,  io  miglia  a  li- 
beccio da  Borgo,  e  5  a  settentrione  da 
Varese.  E  un  luogo  ameno  ,  molto  sa- 
lubre, ma  che  vi  scarseggiano  i  cerea- 
li. Nel  XII  secolo  era  un  forte  castello 
del  principato  Landi.  In  oggi  conta  cir- 
ca  1,400  abitanti. 

CHIESE.  L' Italia  sorpassa  ogni  eu- 
ropea regione,  e  direbbesi  ogni  popolo 
della  Terra,  per  la  magnificenza,  la 
ricchezza,  la  decorazione  ed  il  numero 
delle  Chiese.  Le  Alpi,  P  Apennino  e 
molte  altre  montagne,  somministrando 
marmi  della  più  bella  qualità  e  pietre 
della  maggiore  bontà,  poterono  rendere 
questi  edificii  altrettanto  magnifici  che 
solidi.  Oltre  i  marmi,  i  porfidi,  le  aga- 
te, gli  alabastri,  i  bronzi,  le  dorature 
e  le  intarsiature  ,  i  più  abili  pittori  e 
scultori  fecero  a  gara  di  decorare  coi 
loro  capilavori  P  interno  di  questi  sa- 
cri edificii.  Anche  P  esterno  ,  e  segna- 
tamente le  facciate,  sono  quasi  dap- 
pertutto sontuose  e  magnifiche.  Tutte 
le  chiese  e  templi ,  a  malgrado  la  loro 
ordinaria  magnificenza,  sono  oltre  modo 
abbellite  in  tempo  delle  straordinarie 
festività  e  speciabnente  in  quelle  de1  pa- 
troni delle  chiese  slesse,  con  arazzi  e 
tappezzerie  in  seta,  di  veluto  o  dama- 
scate, con  galoni  e  frangie  d'oro,  ed 
in  alcune  città  con  ricami  e  rabeschi. 
In  alcuni  luoghi  le  chiese  vennero  eret- 
te sopra  le  rovine  de1  templi  del  poli- 
teismo ;  in  altri  gli  stessi  templi. ven- 
nero convertiti  ad  uso  del  culto  cri- 
stiano; e  sovente  si  adoperarono  colon- 
ne ,  profani  bassirilievi,  urne  ed  are 
stesse,  per  vieppiù  abbellirle  ed  ador- 
narle. La  musica  nei  giorni  solenni  è 
sempre  scelta,  numerosa,  eclatante.  Non 
vMia  quasi  chiesa    de' piccioli    villaggi, 
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che  non  abbia  il  suo  organo.  V.  catte- 
drale, DUOMO,    SANTUARIO,    TEMPIO. 

CHIESE,  fiume  principale  della  Bre- 
sciana  ;  ha  le  sue  sorgenti  nel  Tirolo 
da  un  contrafforte  delle  alpi  Rezie,  20 
miglia  a  ponente  da  Trento,  cioè  da 
quegli  alti  monti,  che  dividono  la  Val- 
camonica  dal  Trentino;  entra  nella  Val- 
sabbia  ,  forma  il  Lago  (Tldro,  e  giunto 
a  Galardo  si  divide  in  due  formando 
il  Naviglio  Bresciano  ,  mentre  P  altra 
parte  ha  foce  ncll1  Ollio,  tra  Caneto  ed 
Acquanegra.  Il  suo  corso  è  di  circa  60 
miglia  da  borea  ad  ostro,  passando  per 
Vobarno ,  Gavardo  ,  Montechiari  ed 
Asola.  Il  suo  corso  superiore  è  rapido  e 
sovente  interrotto  da  roccie ,  le  quali 
ben  spesse  volte  producono  romoreg- 
gianti   cascate. 

CHiESOLA  ,  nome  di  luogo  negli 
Slati  del  re  di  Sardegna  ,  valle  d'  Ao- 
sta, reso  celebre  per  un  ostinato  com- 
battimento, sostenuto  nel  giorno  a5  mag- 
gio 1800  dalP  austriaco  generale  Had- 
dich  contro  la  vanguardia  del  cosi  detto 
esercito  di  Riserva  ,  che  passato  avea  il 
Gran  Sanbernardo.  Una  picciola  chiesa 
che  sorge  sopra  uno  scoglio  ,  il  quale 
domina  il  corso  del  Dorabaltea  ,  diede 
il  nome  a  questo  luogo. 

CHIESOLO  di  ROBARELLO,  casale 
della  provincia  e  distretto  II  di  Mila- 
no ,  unito  alla  comunità  di  Lorenteg- 
gio ,  egualmente  che  gli  altri  due  vi- 
cini casali  di  Cassina  Travaglia  e  di 
Molinello.  I  suoi  dintorni  sono  feraci 
di  cereali  ed  abbondano  di  grasse  pra- 
terie. 

CHIETI, città  principale  dell1  Abruzzo 
citeriore  nel  regno  delle  Due  Sicilie  , 
situata  sopra  un  alto  colle  ,  ai  di  cui 
piedi  verso  levante  scorre  il  Lenta,  ed 
a  sett3ntrione  il  Pescara.  Clemente  VII 
eresse  J,a  sua  cattedrale  in  metropoli- 
tani e  perciò  pretende -al  grado  di  ca- 
pitale degli  Abruzzi.  L1  architettura  di 
quella  chiesa  è  assai  pregiata;  ha  un  va- 
sto ospedale,  Yarii  ospizii  di  carità,  un 
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monte  di  pietà  ,    un  bel  teatro.  Conta 
più  di   1 4,ooo  abitanti  ,  manufatturieri 
ed  attivi?   vi  si  tengono  grosse  fiere  ai 
26    luglio    e    lì  agosto     Fu    patria    di 
Abinio  Pollione  rivale  di  Cicerone  nel- 
Y  eloquenza.    Anche  oggidì    è  colla    ed 
industriosa.  Fu  vescovo  di  Chieti  Gian- 
pietro    Caraffa  ,  che  poscia  fu  papa  col 
nome  di  Paolo  IV5  egli  istituì  nel  i524 
P  ordine   de'cherici  Teatini,  così  chia- 
mati da  questa  città,  che  in  latino  ha  il 
nome  di   Teatea;  Dopo   essere  stata   la 
capitale  de1  Marrucini ,  fu  presa   e  ma- 
lamente   trattata  dai  Romani  ,   dai    Go- 
ti ,  dai  Greci  e  dai  Franchi  5   quest'ul- 
timi la  rovinarono  interamente.  I  Nor- 
manni ne  fecero  poi   per  qualche  tem- 
po la  principale  loro   sede  5    i  Francesi 
se  ne  impadronirono  nel   1802.  Sta    i5 
miglia  a  maestro    da    Lanciano ,    9    ad 
ostro  da  Pescara  e  dal  mare.  Long.  1  i° 
48';    lat.    4^°  22'  ?    e    m53    piedi    più 
alta  delle  acque  dell1  Adriatico  ,  misura 
presa  dal  suo  maggiore  campanile. 

CHIEUTI  ,    due   sono   i    luoghi    che 
hanno  questo  nome  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,   provincia  di    Capitanata,    colla 
denominazione  di   vecchio   e    nuovo.    Il 
primo ,  posto  sopra  un  colle  che  alzasi 
in  mezzo  ad  ampia  pianura,  non  è  che 
un  casolare  di  poche  famiglie  5  vi  si  tro- 
vano però  delle  rovine  ,  che    attestano 
essere    stato   maggiormente    abitato.    Il 
Chieuti  nuovo  sta  al  piano,  un    miglio 
distante    dalP  altro ,   io  miglia   a  greco 
da    Ururi  e   3    ad    occidente    da   Santo 
Leuci  nel  distretto  di  Sansevero  ,  can- 
tone di  Serra  Capriola,  presso  P Adria- 
tico. Ha  due  chiese*,  in  una  delle  quali 
si  ufficia  col  rito  greco,  poiché  de1  suoi 
1,200  abitanti,  più  della  metà  sono  Al- 
banesi, quivi  rifugiatisi  nel  XIV  seco- 
lo. In  generale  il  loro  territorio  è  uber- 
toso di  cereali  e    di   piante  fruttifere  j 
vi  si  veggono  specialmente  molti  man- 
dorli. 

CHIEVE,    villaggio    di    Lombardia, 
provincia  di  Lodi,  distretto  di  Crema, 
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in  sito  ubertoso  di  cereali,  lini  e  seta, 
5  miglia  a  libeccio  da  Crema  e  7  a  le- 
vante da  Lodi.  Conta  quasi  800  abi- 
tanti. 

CHIEVO  ,  villaggio  della  Venezia  , 
provincia  e  distretto  di  Verona,  presso 
la  riva  destra  dell1  Adige ,  con  circa 
700  abitanti.  Vi  sono  de1  filatoi  di  se- 
ta ,  ed  i  suoi  dintorni  sono  fertili  di 
gelsi  e  di  viti.  Sta  2  miglia  a  maestro 
da  Verona. 

CHIFENTO  ,  Gumicello  degli  Stati 
di  Roma,  provincia  Picena,  distretto 
d'Ascoli,  uno  degli  immittenti  nel  Tron- 
to alla  riva  sinistra  presso  Apognano.  Il 
suo  corso  non  è  che  di  6  miglia  da 
maestro  a  scirocco. 

CHIGIONA,  terricciuola  dell1  Elvetico 
cantone  Ticino  nella  pieve  di  Biasca  , 
che  con  Fusengo  e  Lavorgo  ,  altri  due 
casali  ,  forma  una  comunità  di  circa  25o 
abitanti.  Il  parroco,  dipendente  dalla 
Chiesa  milanese,  risiede  in  questo  luo- 
go. La  rovina  di  Faido  portò  pure  la 
sede  pretoria  in  Chigiona,  come  luogo 
centrale  alla  valle  Leventina.  Vi  si  vede 
una  torre,  la  di  cui  erezione  rimonta 
al  1400.  Sta  sulla  sinistra  riva  del  Ti- 
cino, che  oltre  Giornico  si  passa  e  ri- 
passa più  volte,  e  si  hanno  vaghissime 
prospettive  miste  di  prati  ,  di  boschi  , 
di  rupi,  abbellite  da  moltiplici  cascate 
del  fiume,  22  miglia  a  maestro  da  Be- 
linzona  e  i/j.  a  scirocco  dalla  colma  del 
Sangottardo. 

CHIGNOLO,  borgo  di  Lombardia 
nel  Pavese,  distretto  di  Corte  Olona, 
in  ubertosissima  pianura  di  cereali  e 
di  pascoli,  tra  il  Lambro  e  l1  Olona,  8 
miglia  a  ponente  da  Casalpusterlengo 
ed  altrettante  a  levante  da  Belgioioso. 
Vi  si  annoverano  circa  1,800  abitanti 
compresi  quelli  del  vicino  casale  di  Ai- 
barone.  Si  tiene  fiera  alla  metà  d'agosto 
per  tre  giorni  ,  e  mercato  al  venerdì. 
La  sua  chiesa  dedicata  a  san  Lorenzo  , 
è  soggetta  alla  diocesi  di  Milano  ;  è  ple- 
naria ed  ha  sei  parrocchie  figliali.  Que- 
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sto  borgo  è  assai  bene  fabbricato ,  e  vi 
si  vede  un  magnifico  palazzo  eretto  sulle 
rovine  del  suo  antico  castello.  È  cele- 
bre la  ritirata  ,  che  quivi  fecero  i  Gal- 
lispani  nel  1746,  •  quali  tennero  a  bada 
gli  Antrosardi  sino  a  tanto  che  riesci 
loro  di  passare  il  Po,  il  quale  gli  scorre 

4  miglia  ad  ostro. 

CHIGNOLO  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo,  distretto  di  Ponte 
Sampietro,  sulla  destra  riva  del  fiumi- 
cello  Doibo,  che  due  miglia  dopo  get- 
tasi nel  Brembo,  6  miglia  a  libeccio  da 
Bergamo  e  5  a  borea  da  Trezzo  ,  in 
sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi.  Conta  quasi 
600  abitanti. 

CHIGNOLO  ,  casale  di  Lombardia  , 
posto  al  principio  dei  colli  di  Brianza, 
in  deliziosa  situazione  ,  un  miglio  a  le- 
vante dalla  sinistra  sponda  del  Lambro, 

5  miglia  a  borea  da  Monza.  E  un  luogo 
in  cui  veggonsi  molle  piantagioni  di 
gelsi  e  di  viti. 

CIIILONE,  alta  vetta  dell1  Apennino 
napoletano  tra  il  Gizio  ed  il  Sabietta  , 
alle  di  cui  falde  stanno,  verso  borea  le 
principali  fonti  del  Fortore  ,  ed  a  sci- 
rocco quelle  del   Celone. 

CHINALE  ,  fiume- torrente  della  pro- 
vincia di  Suluzzo  negli  Slati  del  re  di 
Sardegna  Scende  da  una  gola  delle  alpi 
Marittime  ,  e  con  il  Venita  contribui- 
sce a  formare  il  Vraita. 

CHINEA,  o  sia  OMAGGIO  della 
CHINKA  ,  sfarzosa  cavalcata  che  per  più 
secoli ,  fu  una  delle  principali  solenni 
cerimonie  della  corte  di  Roma.  Il  giorno 
28  di  giugno  d1  ogni  anno,  vigilia  della 
festività  di  san  Pietro,  era  destinato, 
onde  il  re  delle  Due  Sicilie,  col  mezzo 
del  proprio  ambasciadore ,  presentasse 
al  regnante  pontefice  di  Roma  un  ca- 
vallo bianco  ed  una  somma  di  i5o  once 
d'oro,  tributo  che  Carlo  I,  re  di  Si- 
cilia e  di  Napoli ,  al  momento  di  rice- 
vere la  corona  dalle  mani  del  papa  Cle- 
mente IV,  promise  di  pagare  ogni  anno 
io    aegno  di  omaggio   feudale   verso   il 


CHI 

sovrano  che  gli  concedeva  i  possenti  feu- 
di della  Sicilia  e  della  Puglia ,  i  mag- 
giori che  esistessero  in  Europa.  L1  at- 
to originale  ,  dicesi  conservarsi  negli 
archivii  pontificii,  ed  è  del  1266.  Qne- 
st1  omaggio  fu  sempre  ricevuto  colla 
massima  solennità  sino  alP  anno  1787, 
che  non  ostante  i  riclami  e  le  proteste 
del  sovrano  di  Roma  ,  non  più  venne 
effettuato. 

CHIO  ,  valle  del  granducato  di  To- 
scana ,  nella  provincia  Aretina  e  pre- 
cisamente della  Chiana  ,  appartenente 
alla  giurisdizione  di  Castiglione  fioren- 
tino :  è  bagnata  da  tre  torrenti,  il  Ci- 
tane ,  il  Vignone  ed  il  Biguro.  Vi  è 
pure  un  laghetto  detto  della  Lega. 

CHIOGGIA,  volgarmente  chiozza  , 
città  degli  Stati  Veneti  ,  provincia  di 
Venezia,  capoluogo  di  distretto,  in  una 
isola  già  chiamata  Fossa  Claudia,  per- 
chè quivi  avea  principio  un  canale  di 
navigazione,  che  giungeva  sino  a  Ra- 
venna per  le  interne  paludi  Adriane  e 
Paduse.  Questa  città  il  di  cui  circuito 
è  di  quasi  due  miglia,  ed  è  posta  a  22 
a  libeccio  da  Venezia,  cominciò  ad  es- 
sere popolata  nel  V  secolo,  come  tutte 
le  altre  isole  della  Venezia  :  in  oggi 
vi  si  contano  quasi  20  mila  abitanti. 
L1  isola  in  cui  giace  congiungesi  al  con- 
tinente con  un  ponte  di  pietra  di  43 
arcate,  lungo  25o  passi.  La  sua  sede  ve- 
scovile è  V  antica  di  Malamocco  quivi 
traslata  nel  1106;  cospicua  è  la  chiesa 
cattedrale.  Questa  città  dividevasi  in 
grande  e  picchia  ;  quesl'  ultima  parte 
fu  distrutta  dai  Genovesi  nel  i38o  dopo 
la  famosa  battaglia  di  Chioggia ,  né  più 
venne  riedificata.  Anche  Chioggia  grande 
molto  in  allora  sofferse,  ed  il  suo  cir- 
cuito venne  alquanto  ristretto  ;  essa 
non  istette  molto  tempo  in  mano  dei 
Genovesi  j  fu  ricuperata  pochi  anni 
dopo  per  la  battaglia  vinta  da  Carlo 
Zeno  e  da  Vittore  Pisani ,  per  cui  cin- 
quemila nemici  rimasero  prigioni  senza 
contate  gli  uccisi.  Le  saline  di   Chiog- 
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già  sono  di  molta  importanza.  Vi  si 
tiene  fiera  dal  1 4  al  '6  agosto,  e  dal  j- 
al  9  settembre.  Il  suo  porto  ,  il  castello 
San/èlice ,  il  canale  della  Vena  ed  i 
vicini  Murazzi  la  rendono  commercian- 
te, sicura  ,  amena  ed  ammirabile.  La 
sui  strada  maggiore  è  larga  e  deliziosa, 
siccome  fiancheggiata  da  comodi  porti- 
ci. Quantunque  posta  nelle  Lagune  ,  si 
ha  da  questa  città  la  veduta  delle  Alpi 
dalla  parte  di  Padova.  Squisiti  erbaggi 
producono  i  suoi  dintorni;  gran  parte  di 
essi  divennero  asciutti  e  coltivabili  nel 
XV  secolo  per  le  opere  idrauliche  del- 
l' architetto  Fra  Giocondo  veronese  , 
che,  mediante  un  canale  dalla  parte  di 
libeccio,  condusse  al  mare  una  gran 
quantità  delle  acque  del  Brenta.  Gli  abi- 
tanti nella  massima  parte  si  dedicano 
alla  navigazione  ,  alla  pesca  ,  ed  alla  co- 
struzione di  barche  grandi  e  picciole. 
Long.  5°  io';  lat.  45°  16'.  Il  porto  di 
questa  città  sta  più  di  mezzo  miglio 
lontano  verso  greco.  Vi  si  fa  qualche 
traffico  ,  per  cui  gli  riescono  assai  pro- 
ficui i  canali  navigabili ,  che  da  essa  si 
diramano  e  comunicano  coi  fiumi  Bren- 
ta ,  Adige  e  Po. 

CHIONf  ,  golfo  della  costa  occiden- 
tale dell1  isola  di  Corsica,  circondario 
d^iaccio,  cantone  di  Sevinfuori.  La 
sua  lunghezza  è  di  quasi  i  miglia,  la 
sua  larghezza  di  uno.  Le  acque  hanno 
quasi  dappertutto  8  braccia  di  profon- 
dità, meno  però  verso  la  foce  del  fiu- 
me chiamato  egualmente  Ch'ioni.  Long. 
6°   \V  ;  lat.  4^°   io'. 

CHIONZO  ,  villaggio  degli  Stati  Ve- 
neti ,  provincia  del  Friuli,  distrétto  di 
Sanvlto,  in  ubertosa  pianura  tra  i  fiu- 
mi Ragogna  e  Meduna,  intersecato  dalla 
via  ,  che  da  Oderzo  conduce  a  Sanvito 
e  ad  Udine.  Conta  circa  900  abitanti , 
attivi  coltivatori  di  cereali  e  di  gelsi. 
Sta  20  miglia  a  greco  da  Oderzo  ,  7  a 
borea  da  Portogruaro  e  8  a  libeccio  da 
Sanvito. 

CHIOSCA  ,    picciolo   villaggio   degli 
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Stati  Estensi ,  provincia  di  Modena  ,  di- 
stretto di  Montefiorino  ,  unito  alla  co- 
munità di  Rubbiano.  Conta  appena  una 
popolazione  di  circa  90  abitanti.  I  suoi 
dintorni  assai  montuosi  non  presentano 
che  abbondanti  pascoli. 

CHIOZZA,  villaggio  degli  Stati  Esten- 
si,  provincia  di  Reggio,  distretto  di 
Scandiano  ,  presso  il  fiume  Tresinaro. 
Ha  una  popolazione  di  circa  5oo  abi- 
tanti uniti  in  comunità  al  borgo  di 
Scandiano  ,  da  cui  è  distante  un  mi- 
glio verso  maestro  ,  8  a  scirocco  da  Reg- 
gio e  11  a  libeccio  da  Modena  in  sito 
ubertoso  di  cereali  e  di  vini.  Ha  una 
propria  chiesa  parrocchiale  titolata  a 
san  Giacomo. 

CHIOZZA  ,  città  della  provincia  di 
Venezia.  V.  chioggu. 

CHIRATE,  casale  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como  ,  distretto  di  Gavirate 
e  frazione  di  quella  comunità.  I  suoi 
dintorni  sono  ameni,  e  danno  vini ,  ca- 
stagne ,  fraina  e  pascoli. 

CHIRAZZO  ,  fiume  del  regno  delle 
Due  Sicilie  nell1  ulteriore  Abruzzo  ;  ha 
le  sue  fonti  sopra  i  colli ,  che  stanno 
ad  oriente  da  Teramo,  e  gettasi  nelPA- 
driatico  presso  Montepagano,  tra  il  Vo- 
mano  a  scirocco,  ed  il  Trontino  a  mae- 
stro. Il  suo  corso  è  di  circa  i5  miglia 
da  libeccio  a  greco. 

CHIRIGNAGO,  villaggio  della  Ve- 
nezia, provincia  di  Treviso  ,  distretto 
di  Mestre.  Con  Sabbioni  forma  una  co- 
munità di  quasi  mille  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  e  di  pa- 
scoli. Sta  5  miglia  a  greco  da  Gamba- 
rare  ed  uno  a  libeccio  da  Mestre. 

CHIRNO,  nome  che  anticamente  da- 
vasi  a  quella  parte  dell1  isola  di  Corsi- 
ca,  che  al  presente  chiamasi  Capocor* 
so,  e  che  ai  Latini  era  noto  sotto  il 
nome  di  Sacrum  promonlorium.  Chimo 
è  parola  tirrena  ,  o  sia  fenicia  ,  e  si- 
gnifica Corno  ,  volendo  con  ciò  qoegli 
antichi  navigatori  indicare  quella  stri- 
scia dì  terra  ,  lunga  3o  miglia  ,  che  a 
85 
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guisa  di  corno  sporgesi  da  quelP  isola 
verso  borea. 

CHIRONICO,  casale  delP elvetico  can- 
tone Ticino  nella  valle  Leventina,  pieve 
di  Biasca  in  una  picoiola  valle,  i  di  cui 
sentieri  conducono  ai  casali  di  Gribio , 
di  Calo,  Doro,  Usatico,  Grumo,  Nivo 
e  Chesso,  tutti  membri  della  comunità 
di  Chironico,  la  di  cui  chiesa  è  situata 
sopra  alta  rupe.  Quella  parrocebiale  se- 
gue il  rito  ambrosiano,  siccome  dipen- 
dente dalla  diocesi  di  Milano  :  essa  è 
ufficiata  da  due  parrochi  e  da  un  cap- 
pellano scolastico.  Tutt*  i  soprannomi- 
nati casali  poi  hanno  i  loro  particolari 
oratorii,  ed  assieme  formano  una  comu- 
nità di  circa  mille  abitanti,  i  quali  par- 
lano un  linguaggio  romanzo ,  ed  hanno 
costumi  originali,  lutti  proprii  degli  an- 
tichi abitanti  della  Lepontina.  La  valle 
in  cui  trovasi  non  produce  che  poca 
segale  ,  orzo  e  patate  ;  vi  abbondano  i 
pascoli  e  le  foreste. 

CHISONE  o  CHIUSONE,  fiume  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna  ,  uno  de- 
gli immittenti  nel  Po  alla  sponda  sini- 
stra.   V.    CLUSOIV'E. 

CHITlGNANO,  castello  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  nella  provincia  d1  A- 
rezzo ,  già  feudo  de1  conti  libertini , 
presso  la  sinistra  riva  del  fiume  fìassi- 
na  ,  che  due  miglia  dopo  gettasi  nel- 
P  Arno.  Conta  circa  700  abitanti  ,  e  sta 
12  miglia  a  borea  da  Arezzo;  altrettante 
a  ponente  da  Borgo  Smsepolcro  e  3  a 
levante  da  Bibienna.  È  un  luogo  nel 
quale  abbondano  gli  ulivi,  le  viti  ed  i 
gelsi. 

CHIUDUNO,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Bergamo,  distretto  di 
Trescore ,  con  1,200  abitanti,  dediti 
alla  coltura  delle  viti  e  dei  gelsi.  Sta 
sopra  un  colle  che  dolcemente  innal- 
zasi tra  il  Chorio  a  ponente  e  P  Ollio 
a  levante,  7  miglia  a  scirocco  da  Ber- 
gamo ,  e  4  ad  ostro  da  Trescorre. 

CHIURLINA,  lago  o  stagno  dell'i- 
tola di  Corsica,    nella  pianura  di  Ma- 
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riana  nelle  vicinanze  di  Bastia.  Da  ta- 
luni è  chiamato  Biguglìa  :  esso  comu- 
nica col-  mare  ,  e  quindi  rimarchevole 
pel  sale  naturale  che  produce,  e  del 
quale  fanno  uso  quegli  abitanti.  Que- 
sto stagno,  il  più  grande  che  abbia  quel» 
P  isola  ,  è  pieno  zeppo  d1  anguille  e  di 
altre  specie  di  pesce. 

CHIURLINO  ,  villaggio  di  Corsica  si- 
tuato in  quella  parte  dell1  isola  che  giace 
tra  la  città  di  Bastia  ed  il  fiume  Golo. 
Il  luogo  è  ameno  ed  anche  ubertoso  di 
cereali  e  di  pascoli ,  ma  per  P  aere  al- 
quanto insalubre  conta  nulla  più  di  «90 
abitanti. 

CHIURO  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
provincia  di  Valtellina  ,  distretto  di 
Ponte,  sulla  destra  riva  delP  Adda  ,  6 
miglia  a  levante  da  Sondrio,  uno  a  sci- 
rocco da  Ponte  ,  e  io  a  libeccio  da  Ti- 
rano, intersecalo  dalla  via  che  conduce 
allo  Stelvio.  Vi  si  confano  quasi  mille 
abitanti ,  compresi  quelli  de1  vicini  ca- 
sali chiamati  Castione  e  Castello  del- 
l'' Acqua.  Si  tiene  fiera  dal  3o  novem- 
bre al  3  dicembre.  Eravi  un  castello 
stato  demolito  nel  i5i2  dai  Grigioni. 
Nelle  sue  vicinanze  scoprironsi  verso  la 
fine  del  XVII I  secolo  ricche  piriti  di 
rame.  Questo  luogo  poi  è  di  triste  me- 
moria per  la  Lombardia,  poiché  la  mi- 
cidiale pestilenza  del  1629  e  i63o,  che 
tanto  infieri,  segnatamente  in  Milano, 
dicesi  derivata  sia  da  Chiuro,  portatavi 
daiP  esercito  dell1  imperadore  Ferdinan- 
do II,  che  andava  contro  Mantova. 

CHIUSA,  città  della  valle  di  Pesio 
o  Pex  in  Piemonte  ,  provincia  di  Cu- 
neo ,  capoluogo  di  mandamento  posto, 
nel  più  ristretto  sito  di  quella  valle  , 
come  lo  indica  il  suo  nome  presso  la 
sinistra  riva  del  Pesio.  Vi  si  contano 
quasi  5,ooo  abitanti  ,  dediti  in  gran 
parte  alle  manifatture  di  seta  ,  fabbri- 
che di  specchi  ,  ed  alla  coltivazione  delle 
viti.  La  strada  Emilia,  protratta  da  Pia- 
cenza,  passava  nelle  sue  vicinanze;  si 
vedono  ancora  le  roviue  del  castello  di 
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Mirabella.  Sta  6  miglia  a  scirocco  da  Cu- 
neo e  io  a  libeccio  da  Mondovì.  Alcu- 
ne miglia  al  di  sopra  di  questa  città  sta- 
va la  Certosa  di   Pesio. 

CHIUSA,  città  della  Sicilia,  provin- 
cia di  Palermo,  distretto  di  Corleone , 
capoluogo  di  cantone  ,  con  quasi  6,000 
abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  fertili  di 
viti  e  di  mandorli;  vi  si  trovano  delle 
agate.  Sta  20  miglia  a  scirocco  da  Pa- 
lermo e  7  da   Corleone. 

CHIUSA  ,  già  forte  castello  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  al  di  sopra  di  Cu- 
neo e  di  Baianetta.  Le  sue  fortificazioni 
sono  in  oggi  adeguate  al  suolo. 

CHIUSA  ,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  divisione  di  Torino,  provin- 
cia di  Susa  ,  sulla  destra  riva  del  Do- 
ra-ripense  ,  ai  piedi  del  monte  Piche- 
riano,  sulle  di  cui  falde  sorgeva  la  già 
famosa  abbazia  di  Sanmichele  ,  perciò 
detto  alla  Chiusa.  Questo  luogo,  com- 
posto di  oltre  3,ooo  abitanti,  è  celebre 
per  la  resistenza  ,  che  quivi  oppose  il 
re  Desiderio  alle  armi  di  Carlo  Magno, 
onde  impedire  la  prima  discesa  de1  Fran- 
chi in  Italia.  È  distante  io  miglia  a 
ponente  da  Rivoli  e  i5  a  levante  da 
Susa.  Il  migliore  prodotto  del  suo  ter- 
ritorio è  quello  delle  viti  e  dei  gelsi. 

CHIUSA ,    picciol   borgo  del   Tirolo. 

V.    CLAUSENO. 

CHIUSA  ,  nome  già  di  un  castello 
rtella  provincia  Veronese  ,  e  di  uno 
stretto  passaggio  dell1  Adige.  La  vicina 
alpe  ,  da  cima  a  fondo  squarciata  in 
questo  luogo  ,  patentemente  indica,  che 
P  Euganea  subalpina  valle  ,  o  come  di- 
remmo una  gran  parte  del  Tirolo  ita- 
liano ,  fu  una  volta  cupo  e  vasto  Iago, 
il  quale  ,  per  le  acque  in  allora  ele- 
vate ad  eminente  livello ,  scaricavasi 
nel  sottoposto  vicino  Benaco ,  o  lago  di 
Garda.  Terribile  convulsione  della  Terra 
fu  certamente  quella,  che  produsse  il  di- 
vergimenlo  di  quelle  acque.  Da  alcuni 
però  vuoisi ,  che  l1  Adige  anticamente 
«corresse  tra  le  falde  dei   monti  Baldo 
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e  Bibalo,  e  sboccasse  nella  valle  di  Ca- 
prino,  e  che  siano  stati  i  Romani ,  che, 
spaccando  rupi  e  monti  ,  dischiuso  ab- 
biano il  vallo,  in  cui  presentemente 
scorre  quel  fiume  ,  agevolando  con  ciò 
la  via,  che  da  Verona  conduce  in  Ger- 
mania. Qualunque  però  sia  stata  la  ca- 
gione ,  per  cui  spezzata  venne  con  ver- 
ticale fenditura  quel  subalpino  monte, 
certo  è  che  le  acque  in  allora  cambia- 
rono il  corso  ,  e  per  V  attuale  nuova 
fauee,  con  terribile  alluvione  fuori  tra- 
scinò i  gravinosi  ciottoli ,  le  ghiaie  e  le 
arene,  che  dalle  eminenti  altezze  dei 
monti  Braulio  e  Pireneo  (  Prener),  ave- 
vano i  secoli  ed  i  torrenti  in  quella 
conca  travolti.  Fu  allora  ,  che  tutt'  il 
basso  Veronese  con  isterile  piena  di  gra- 
nitoso  tritume  venne  coperto.  I  monti 
della  Chiusa  costituiscono  le  due  sponde 
del  fiume  ,  il  quale  con  impeto  si  getta 
da  considerevole  altezza  ,  avendo  dalla 
parte  sinistra  la  via  consolare  ,  che  si 
aprirono  i  Romani  ,  od  in  tutto  ciò 
forse  consistettero  i  loro  lavori  ,  men- 
tre alla  riva  opposta  stanno  pendenti 
montagne  e  rupi  inaccessibili.  Questo 
terribile  varco  offre  un1  apertura  larga 
soltanto  80  passi  nella  lunghezza  di  quasi 
un  miglio.  I  più  elevali  monti  che  fian- 
cheggiano la  Chiusa  ,  sono  il  Baldo  ed 
il  Pertica.  Il  castello  qui  sopra  indicato 
non  più  esiste.  V.  castello  della  chiu- 
sa. Questo  luogo  è  distante  da  Verona 
18  miglia  verso  maestro,  3  a  scirocco 
da  Caprino  e  1  a  levante  da  Rivoli.  La 
via  postale  scorre  in  questo  orribile 
burrone. 

CHIUSA  ,  nome  di  luogo  nella  valle 
in  cui  scorre  il  Cordevole  ,  nelle  vici- 
nanze di  Listolada,  provincia  di  BeU 
luno,  distretto  d1  Agordo.  Colà  le  mon- 
tagne d1  ambi  i  lati  quasi  si  uniscono 
a  formare  una  chiusa  ,  per  cui  quel  di- 
stretto è  diviso  in  due  parti  chiamate 
Soprachiusa  e  Sottochiusa. 

CHIUSA  ni  CASALECCHIO,  è  quella 
che  toglie  dal  fiume  Reno  quella  tanta 
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quantità  <T  acqua  bastevole  ad  alimen- 
tare il  canale  Naviglio ,  che  da  Bologna 
si  protrae  sino  alle  valli  di  Malalbergo. 
V.  CA-SALBCCHio.  I  dintorni  di  questo 
luogo  sono  amenissimi ,  per  cui  molti 
agiati  Bolognesi  vi  tengono  comodi  ca- 
sini villarecci. 

CHIUSA  di  PLEZ,  forte  castello  del- 
l1  Illirio  ,  gov.  di  Trieste  ,  circolo  di 
Gorizia,  in  una  stretta  valle  sulla  riva 
destra  dell1  Isonzo ,  fiume  che  2  miglia 
al  di  sopra  ha  le  sue  fonti.  Sta  pure  a 
miglia  a  borea  da  Plez  e  •*>  a  maestro 
da  Idria.  Di  questo  castello  i  Francesi 
comandati  dal  generale  Bonaparte  se  ne 
impadronirono  nel  giorno  18  marzo, 
benché  le  Alpi  fossero  coperte  di  nevi. 

CHIUSA  di  VENZONE  ,  passaggio  al- 
pino delle  Carnie,  sempre  stato  nei  pas- 
sati secoli  gelosamente  custodito  dai  Ve- 
neziani. La  strada  che  vi  conduce  e 
carreggiabile,  quantunque  sempre  fian- 
cheggiata da  inaccessibili  burroni.  Ovun- 
que si  rivolga  lo  sguardo  non  veggonsi 
che  altissimi  monti ,  spogli  affatto  di 
vegetazione  ed  enormi  precipizii.  Chiusa 
egualmente  chiamasi  il  vicino  borgo,  il 
quale  sta  a  ponente  del  torrente  Fel- 
la j  esso  appartiene  al  distretto  di  Mog- 
gio, provincia  del  Friuli,  distante  da 
Udine  i5  miglia  verso  borea.  Al  di  là 
del  castello  sta  il  borgo  di  Ponteba. 

CHfUSANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Principato  ul- 
teriore, distretto  d1  Avellino  ,  capoluogo 
di  cant.  Ha  un  collegio  ed  un  monte 
di  pietà,  e  poco  più  di  duemila  abitan- 
ti. Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  3o  lu- 
glio. Sta  5  miglia  a  greco  da  Avellino, 
e  4  a  ponente  da  Montemarano,  sopra 
una  montagna,  le  di  cui  acque,  for- 
mando un  torrente,  precipitansi  nel  Sa- 
bato. Il  vicino  territorio  conta  gli  ulivi 
e  le  viti  pel  suo  maggiore  prodotto. 

CHIUSARELLA  ,  montagna  di  Lora- 
bardia,  prov.  di  Como,  dist.  di  Vare- 
se, un  miglio  al  di  sotto  dalla  Madon- 
na  del  monte  ,    nelle  .vicinanze   della 
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eassina  Rasa  ,  mirabile  al  naturalista  , 
siccome  composta  di  granito  rossigno  , 
sopra  il  quale  posteriormente  le  acque 
vi  deposero  un  bianchissimo  strato  cal- 
care ,  che  in  oggi  interamente  copre 
questa  montagna. 

CHIUSDINO,  grosso  borgo  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  superiore  di 
Siena,  sopra  un  alto  colle,  presso  il 
monte  Prugnole.  E  residenza  di  un  gius- 
dicente. I  suoi  dintorni  sono  nella  mas- 
sima parte  lasciali  a  pascoli  ,  non  es- 
sendo che  la  pendice  del  colle  coltivata 
a  cereali.  Questa  terra,  già  apparte- 
nente ai  vescovi  di  Volterra,  trovasi  no- 
minata sino  dalPanno  1  1 34-  Se  ne  im- 
padronirono i  Senesi  nel  I2i5,  e  nel 
i38o  ne  aggregarono  i  terrazzani  alla 
loro  cittadinanza.  Di  Chiusdino  era  quel 
prete  Anselmo ,  che  allo  scadere  del 
XIV  secolo  profetizzava  la  possima  fi- 
ne del  mondo.  Questa  strana  opinione 
ben  presto  adottata  venne  dalla  mag- 
gior parte  de1  volgari  d1  ogni  europea 
nazione.  Le  calamità  d1  ogni  genere, 
delle  quali  tult1  i  popoli  vedevansi  o- 
gnor  più  oppressi  ,  fecero  che  quelP  i- 
dea,  tante  volte  promossa  e  divolgata  in 
tempi  infelicissimi,  fosse  nel  ;3c)o  ripro- 
dotta ed  abbracciata,  come  un  sollievo 
ai  tanti  mali  ,  dei  quali  l1  Europa  era 
afflitta. 

CHIUSE  di  GALLICANO,  stanno 
nella  regione  chiamata  delle  Alpi  Apua- 
ne ;  sono  esse  formate  da  tino  dei  quat- 
tro fiumicelli  ,  che  portano  il  nome  di 
Torrite.  Le  acque  scavaronsi  nel  masso 
di  dura  breccia  due  stretti  canali.  Il 
superiore  è  lungo  quasi  un  miglio,  e 
largo  nulla  più  di  dicci  braccia;  le  pa- 
reti laterali  d"1  ambidue  i  canali  sorgono 
perpendicolarmente  ai  lati  alP  altezza 
di  cento  e  più  braccia.  Fra  le  due  Chiu- 
se sta  Y  Eremo  de'Calomini. 

CHIUSELLA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  provincia  d'Ivrea,  ai  pie- 
di delle  alpi  Cozie  $  il  fiume  che  da 
colà  scende  chiamasi  egli  pure  di  Chiù* 
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sella;  ha  esso  origine  sopra1  i  monti  che 
dividono  la  valle  di  Camporciero  da 
quella  in  cui  scorre  l'Orco,  e  cammina 
ad  ingrossare  il  Dorabaltea  alla  sponda 
destra.  Il  villaggio  di  Ch'insella  conta 
appena  3oo  abitanti;  i  suoi  dintorni 
abbondano  di  pascoli;  vi  sono  delle  mi- 
niere di  ferro,  ma  non  coltivate.  Quivi 
scorre  la  via  postale  che  da  Torino  con- 
duce ad  Ivrea.  Il  luogo  chiamato  Pon- 
te della  Chiusella,  è  rinomato  per  un 
vivo  combattimento  che  vi  ebbe  nel 
maggio  del  1800,  pel  quale  il  francese 
generale  Lannes  occupò  Chivasso  ed  av- 
vicinossi  a  Torino. 

CHIUSI,  antichissima  città  della  To- 
scana nella  valle  del  Chiana  ,  già  resi- 
denza di  Porsenna,  potente  re  d'Etru- 
ria  ,  il  quale  pretese  di  rimettere  sul 
trono  di  Roma  P  espulso  Tarquinio  ; 
presentemente  è  una  delle  quindici  co- 
munità che  formano  la  provincia  di 
Chiana,  confinante  a  levante  collo  Stato 
romano.  La  sede  vescovile  è  unita  a 
quella  di  Pienza.  Questa  città,  posta  so- 
pra di  un  monte  ,  è  divisa  in  cinque 
parrocchie,  e  sta  35  miglia  a  greco  da 
Siena,  20  a  borea  da  Arezzo  e  2  a  po- 
nente da  Guliano ,  a  90  36'  di  long. 
430  11  di  lat,  e  174  braccia  fiorentine 
superiormente  al  Mediterraneo  Le  mu- 
ra sue  hanno  1'  estensione  di  due  ter- 
zi di  un  miglio,  ma  conta  nulla  più  di 
1,600  abitanti,  ed  il  suo  contarlo  poco 
più  di  2,5oo.  La  cagione  principale  del- 
l'attuale sua  spopolazione  attribuir  deesi 
al  cattivo  ed  irregolare  scolo  dell1  an- 
zidetto Chiana,  che  da  fiume  si  ridus- 
se allo  stato  di  fetida  ed  insalubre  pa- 
lude chiamata  Chiaro  di  Chiusi.  Questa 
città  nell'anno  3()i  av.  I1  e.  v.,  essendo 
assediala  dai  Galli  Cisalpini,  venne  op- 
portunamente soccorsa  dai  Romani.  Tale 
aiuto  trasse  sopra  Roma  l'astio  de'Gal- 
li,  i  quali  due  anni  dopo,  sotto  la  con- 
dotta di  Brenno,  presero  quella  città  e 
h  incendiarono.  Nelle  vicinanze  di  dilu- 
ii Siila,  nell1  anno  82,  vinse  gli  avanzi 
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dell'  esercito  comandato  da  Carbone  , 
uno  de1  maggiori  sostenitori  della  fazio- 
ne di  Mario.  Mirabile  poi  era  il  Labe- 
ri  nto,  che  in  vicinanza  a  questa  città 
venne  fatto  edificare  da  Porsenna  :  con- 
sisteva in  un  ampio  quadrato,  formato 
da  enormi  massi  di  pietra,  essendo  cia- 
scun lato  largo  3oo  piedi  ed  alto  5o. 
Nel  mezzo  stava  un  palazzo  chiamato 
il  laberinto  ;  sopra  vi  erano  cinque  pi- 
ramidi di  ^5  piedi  di  larghezza  nella 
base,  alte  5o.  Da  alcuni  quelle  rovine 
sono  chiamate  il  Sepolcro  di  Porsenna. 

CHIUSINUOVO,  borgo  di  Toscana 
edificato  sopra  un  alto  colle  nelle  vici- 
nanze delle  fonti  del  Tevere  e  del  tor- 
rente Rassina.  Vi  si  gode  amena  vista 
e  salubrità  d'aria;  conta  quasi  1,600 
abitanti. 

CHIUSITTA  ,  nome  di  luogo  in  Si- 
cilia, ai  piedi  del  Mongibello.  Fu  molto 
devastato  dalla  lava  di  quel  terribile 
vulcano  nella  eruzione  di  novembre 
i83-2,  la  quale  poco  mancò  non  distrug- 
gesse la  città  di  Bronte. 

CHIUSO,  nome  di  luogo  in  Valsas- 
sina,  provincia  di  Como,  in  Lombardia. 
Esso  altro  non  è  che  uno  stretto  pas- 
saggio ad  ostro  d' Introbio  ,  il  quale 
chiaramente  indica,  che  la  scogliera,  di 
cui  sono  composti  i  due  lati  del  monte, 
è  stata  corrosa  dalle  acque,  per  la  qua! 
cosa  scomparve  il  lago  che  occupava  la 
soprastante  pianura,  la  quale  verso  set- 
tentrione è  divisa  da  altro  stretto  pas- 
so, chiamato  il  Portone,  il  quale  di- 
videva il  lago  in  due  parti.  Presso  il 
Chiuso  trovasi  del  marmo  nero  calca- 
re, durissimo  ed  in  istrati  perpendi- 
colari. 

CHIUSO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  pieve  di  Olginate  ,  distretto 
di  Lecco,  sulla  sinistra  sponda  dell'Ad- 
da, che  quivi  per  la  sua  strettezza  for- 
ma un  picciol  lago  da  Viluni  chiamalo 
di  Olginate  e  da  altri  di  Chiuso.  Sta 
4  miglia  a  scirocco  da  Lecco  ,  ed  8  a 
maestro    da  Caprino;    conta  circa  4°o 
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abitanti ,  dediti  alla  pescagione  ed  alla 
collura  delle  viti  e  dei  gelsi.  II  monte, 
che  quivi  ripido  innalzasi,  univasi  al- 
tre volte  col  monte  Baro,  il  quale  sor- 
ge sopra  I1  opposta  sponda. 

CHIUSONE,  fiume  negli  Stati  .del 
re  di  Sardegna,  uno  degli  immittenti 
nel   Po  olla  riva  sinistra.   V.  clusone. 

CH IV ASSO  o  CIVASSO  ,  picciola 
città  degli  Stati  Sardi,  già  della  Gallia 
Subalpina.  Nei  tempi  di  mezzo  appar- 
tenne talora  ai  principi  del  Piemonte, 
qualche  volta  ai  marchesi  d1  Ivrea  ed 
ai  conti  del  Ganavese  loro  successori, 
e  più  sovente  ai  marchesi  del  Monfer- 
rato. Nel  i63i  col  trattato  di  Cherasco 
appartenne  definitivamente  ai  duchi  di 
Savoia.  Quivi  nel  1705  il  duca  Vitto- 
rio Amadeo  II  fu  costretto  a  rinchiu- 
dervisi  dopo  avere  invano  difesa  Crescen- 
tino,  e  perdute  Trino,  Vercelli,  Ivrea, 
Aosta  ed  il  castello  di  Bardo.  Le  sue  for- 
tificazioni sono  state  distrutte  nel  1804,' 
un  secolo  prima  era  considerata  fra  le 
più  forti  piazze  del  Piemonte.  Per  la 
sua  situazione,  presso  la  sinistra  riva  del 
Po ,  nel  mezzo  di  quattro  differenti 
province,  è  molto  commerciante,  prin- 
cipalmente di  grani  e  di  grosso  bestia- 
me. I  suoi  dintorni  sono  però  piutto- 
sto aridi  e  sterili ,  che  ubertosi.  Sta 
10  miglia  a  greco  da  Torino,  e  10  a 
ponente  da  Crescentino,  nella  div.  e 
prov.  di  Torino,  capoluogo  di  manda- 
mento, con  circa  4,000  abitanti.  Il  ter- 
ritorio di  Ghivasso  è  ingombro  di  fiu- 
mi che  scendono  dalle  Alpi  ;  i  prin- 
cipali sono  il  Dora,  P  Orco,  il  Malo- 
ne,  lo  Stura,  i  quali,  lungo  la  via  che 
<la  Vercelli  conduce  alla  metropoli  del 
Piemonte  ,  non  mai  sono  guadabili  ; 
quindi  nel  corso  superiore  alla  loro  foce 
formano  varii  allagamenti ,  e  folte  mac- 
chie di  palustri  alberi.  Nel  giorno  28 
maggio  j8oo  questa  città  divenne  quar- 
tiere generale  del  primo  console  Bona- 
parte,  comandante  dell1  esercito  fran- 
cese   detto  di    Riserva  ,    il    quale    nel 
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giorno  50  era  all'  Ospizio  del  Gran  San- 
bernardo. La  comparsa  del  supremo 
capitano  francese  in  Ghivasso  diede 
luogo  al  passaggio  del  Sesia  e  del  Ti- 
cino, ed  alP  occupazione  di  Milano,  di 
Pavia  e  di  Piacenza,  per  cui  P esercito 
austriaco,  comandato  da  Melas,  trovossi 
rinchiuso  tra  la  destra  del  Po,  le  Alpi 
e  PApennino. 

CHIVIZZANO,  ameno  villaggio  dello 
Stato  di  Lucca,  dalla  di  cui  città  è  di- 
stante i*a  miglia  verso  settentrione:  il 
suo  territorio  abbonda  di  gelsi,  di  ulivi 
e  di  viti  ;  è  irrigato  da  varii  fiumicel- 
li ,  che  gettansi  nel  Serchìo  ,  fiume 
che  gli  scorre  quasi  un  miglio  a  po- 
nente. 

CHIZZYNO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  provincia  di  Firenze,  circon- 
dato da  colli  ubertosi  di  viti  e  di  gel- 
si,  dai  quali  trae  origine  il  fiumicello 
Cecineìla,  uno  degli  immittenti  nelPE- 
ra.  Confa  quasi  700  abitanti. 

CHIZZOLINE,  vili,  della  Lombardia, 
prov.  di  Brescia  ,  unito  alla  comunità 
di  Soiano  nella  Salodiana.  I  colli  che 
gli  stanno  dintorno  sono  interamente 
coltivati  a  viti  ed  a  gelsi.  Conta  quaù 
180  abitanti. 

CHOMONTE,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Torino ,  prov.  e  mandam.  di 
Susa  ,  dalla  qual  città  è  distante  4  mi- 
glia verso  libeccio,  lungo  la  via  che 
conduce  al  monte  Ginevra,  rinomato 
pei  vini,  quasi  unici  in  Italia,  che  al 
palato  sembrino  vini  di  Bordò.  Conta 
qmsi  600  abitanti. 

CHONIA ,  nome  che  i  Greci  davano 
ad  una  parte  dell1  Italia  inferiore  o  sia 
della  Magnagrecia,  primi  che  fosse  chia- 
mata Enotria,  indi  Saturnia. 

CHORIO  o  CHERIO,  fiume  della 
Lombardia,  provincia  di  Bergamo  5  ha 
la  sua  origine  dal  lago  di  Spinone,  for- 
ma la  valle  Cavallina,  e  dopo  un  corso 
di  20  miglia  da  borea  ad  ostro  gettasi 
nelP  Olito  alla  destra  sponda,  un  miglio 
al  di  sotto  di  Palusco  e  quasi    due   da 
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Palazzoìo.  Il  borgo  di  l'raschorio,  vol- 
garmente Trescorrc  ,  sta  poco  lontano 
dalla  riva  destra  di  questo  fiume ,  e 
vuoisi  che  da  esso  tragga  il  suo  nome, 
il  qual  villaggio  precisamente  sta  al  di 
là  del  Chorio  ,  relativamente  alla  pro- 
vincia Bresciana,  dalla  quale  anticamen- 
te dipendeva. 

CHOSA  o    CHOSE,    villaggio    degli 
Stali  del  re  di  Sardegna  ,    divisione  di 
Torino,  provincia   di  Susa,  mandamen- 
to di  Sesana ,    nella    superiore  valle  di 
Dhoulx  ,  presso  le  fonti  del  Dora-ripen- 
se  ,  alle  falde  orientali    del  monte  Gi- 
nevra,   io  miglia  a    libeccio    da  Fene- 
strelle ,   e   16  ad    ostro    da    Exille.  Gli 
alti  monti    che  lo    circondano   non  gli 
permettono  che  la  coltivazione  di  poca 
segale  5  la  neve  vi  domina  quasi  6  mesi 
dell1  anno  ,   per  cui  vi  scarseggiano  an- 
che i   pascoli.  Conta  circa  «6o  ahi  tanti. 
CIANA  ,  nome  di  un  villaggio  di  Si- 
cilia,  come  pure  di  un  grosso   rivolo, 
che  ha  principio  da   una   vasca  volgar- 
mente chiamata  Fonte  di  Ciana,  nella 
provincia    di    Siracusa.  Il  villaggio    ha 
nulla  di  rimarchevole ,    se  non    la   sua 
amena    situazione,  e  la   salubrità    del- 
l' aere  che  vi  si  respira.  La  fonte  o  va- 
sca da  cui  ha  principio  quel  fiumicello, 
ha  nulla  più  di  trenta  braccia  di    dia- 
metro e  dodici  di  profondità  ;  vi  si  ar- 
riva con  dei  battelli  che   navigano    so- 
pra PAnapo ,  in  cui  questo  rivolo  im- 
mette le  sue  acque.  Rimarchevoli  pure 
sono  le  sue  rive ,  in  gran  parte  coperte 
di  papiro,  pianta  molto  nota    agli   an- 
tichi, e  che  dai  moderni  credevasi  per- 
duta, siccome  crescente  soltanto  in  Egit- 
to. Il  Ciana  alimenta  sulle  proprie  sponde 
molti  di  questi  giunchi,  ed  in  Siracusa 
da  pochi  lustri  si  cominciò  a  farne  uso 
per  iscrivere  ,   mentrechè   da  molti  se- 
coli colà  il  papiro  non  serviva  che  per 
legare  i  covoni  delle  messi. 

CIANCHE,  ameno  villaggio  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  sulla  via  Appia , 
due  miglia  a  libeccio    da  Bene-ento  e 
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3i  a  levante  da  Capua  nella  provincia 
di  Principato  ulteriore.  Un1  antica  co- 
lonna milliare  col  numero  CX  XXI  tro- 
vasi al  sortire  di  Cianche,  progredendo 
verso  Benevento  :  tale  era  la  sua  di- 
stanza da  homi.  Le  Cianchette  è  un  al- 
tro picciolo  villaggio  che  ne  dipende, 
pure  sulla  via  Appia  ,  che  trovasi  mezzo 
miglio  prima  d1  arrivare  a  Cianche  dalla 
parte  di  Napoli.  I  loro  dintorni  sono 
ameni  e  feraci  di  viti  ,  di  ulivi  e  di 
molte  altre  piante  fruttifere.  Vi  si  an- 
noverano  circa  2,3oo  abitanti. 

CIANO  ,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna.   V.  cigliano. 

CIANO  ,  villaggio  degli  Stati  Esten- 
si, provincia  di  Modena,  con  circa  400 
abitanti.  Sta  in  sito  montuoso  ,  20  mi- 
glia a  scirocco  da  Modena  e  4  a  levante 
da  Guiglia  ,  presso  i  confini  col  Bolo- 
gnese ;  vi  abbondano  le  viti  ,  le  casta- 
gne ed  i  pascoli.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale è  plebana  ,  però  soltanto  matrice 
di  quella  di   Montombrato. 

CIANO  ,  villaggio  della  provincia  del 
Tirolo,  circolo  di  Lavisio,  nella  valle  di 
Fieme ,  presso  la  destra  riva  dell1  Avi- 
sio.  Il  suo  territorio  confinante  a  greco 
col  torrente  Verdabe  ed  a  libeccio  col 
Corno  ,  scarseggia  di  cereali ,  ma  vi  ab- 
bondano i  pascoli.  Sta  2  miglia  a  libec- 
cio da  Mezzavalle  e  20  a  greco  da  La- 
visio. Annovera  nulla  più  di  200  abi- 
tanti. 

CIBE\0  ,  villaggio  degli  Slati  Esten- 
si,  principato  di  Carpi,  con  quasi  900 
abitanti  uniti  in  comune  con  la  stessa 
città  di  Carpi.  H»  però  la  sua  chiesa 
parrocchiale  titolata  a  sant1  Agata.  Sta 
in  sito  ubertoso  di  pascoli ,  di  cereali 
e  di  gelsi  presso  il  canale  di  Carpi ,  un 
miglio  a  borea  da  questa  città  e  1 1  a 
maestro  da  Modena ,  intersecato  dalla 
via  che  da  Modena  conduce  a  Mantova. 
CICOGW,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  divisione  di  Genova, 
provincia  di  Chiavari,  capoluogo  di  man- 
damento, situato  quasi  ai  piedi  delPA- 
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pennino,  in  luogo  ove  prosperano  gli 
ulivi  e  molte  altre. piante  fruttifere.  Sta 
i5  miglia  a  levante  da  Genova  e  io  a  bo- 
rea da  Chiavari.  Conta  circa  700  abitanti. 

CICALA  ,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nella  Calabria  meridionale,  di- 
stretto di  Nicastro,  cantone  di  Cimi- 
gliano  inferiore,  sulla  sinistra  riva  del 
Corace ,  ai  piedi  dei  monti  ,  che  for- 
mano la  Sila,  io  miglia  a  maestro  da 
Catanzaro  e  7  a  greco  da  Nicastro.  Vi 
si  contano  appena  1,600  abitanti  5  molto 
sofferse  pel  tremuoto  del  1783.  Non  è 
d1  altro  ragguardevole  che  per  avere 
data  nascita  ad  Angiolello  Duri ,  so- 
prannominato il  Cicala,  avendogli  sem- 
pre amato  a  portare  il  nome  della  sua 
patria.  Costui  da  giovine,  essendo  stato 
fatto  schiavo  dai  Turchi  ,  abbracciò  la 
religione  musulmana ,  e  passando  per 
tutt1  ì  gradi  della  milizia,  aspirò  ai  su- 
premi onori  ,  a  nessuno  fra  quella  na 
jjione  contestati  ,  ove  ciascuno  non  si 
glorifìci  c'ie  delle  proprie  azioni.  Di- 
venne ammiraglio  del  sultano  Mou- 
rad  III,  e  quindi  comandante  generale 
degli  eserciti  di  Maometto  III,  il  quale 
dopo  la  battaglia  di  Careste  nel  1597 
lo  acciaino  Salvatore  dell'1  impero  ,  di- 
chiarandolo suo  luogotenente,  cioè  pri- 
mo Visir.  Cessò  di  vivere  in  età  molto 
avanzata,  occupando  quella  suprema 
carica. 

CICCIANA,  volgarmente  cociana,  ame- 
no villaggio  del  Lucchese  ,  poco  distante 
dalla  riva  sinistra  del  Serchio,  5  mi- 
glia a  greco  da  Lucra  ,  il  di  cui  terri- 
torio è  ubertoso  di  gelsi  ,  di  ulivi  e  di 
viti.  La  sua  popolazione  ascende  a  circa 
1,200  abitanti. 

CICCIANO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Si<»lie,  provincia  di  Terra  di  La- 
voro, distretto  di  Nola,  capoluogo  di 
cantone,  in  sito  abbondante  di  cereali 
e  frutta,  10  miglia  a  scirocco  da  Ca- 
serta eoa  borea  da  Nola  ,  con  3, 200 
abitanti.  Anticamente  era  un  feudo  o 
commenda  dell1  ordine  di  Malta. 
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CICCIONE,  fiu micelio  <fegK  Stati  del 
re  di  Sardegna  nel  Novarese  ;  ha  le  sue 
sorgenti  sopra  i  colli  che  stanno  a  po- 
nente da  Gozzano,  ed  ha  foce  nelP  A- 
gogna  al  di  sotto  di  Fontanelo.  Quei 
colli  sono  di  pollilo  e  vi  si  trova  sparsa 
gran  copia  di  ciottoli  di  quarzo,  e  mag- 
giormente strati  di  conchiglie  entro  un 
fondo  di    mare. 

CICILI VNO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  nella  comarca  di  essa  città,  5  mi- 
glia a  levante  da  Tivoli,  in  sito  ameno 
nel  quale  molto  vi  prosperano  gli  ulivi 
e  le  viti.  Situato  sopra  un  rialto  frui- 
sce di  un  esteso  orizzonte  sino  alle  pa- 
ludi pontine,  benché  distanti  io  mi- 
glia verso  scirocco.  Vi  si  fruisce  un1  a- 
ria  salubre,  e  conta  circa  1,800  abi- 
tanti. 

CICLOPI,  antica  popolazione  che  abi- 
tava nelle  vicinanze  dell1  Etna  o  Mon- 
g'bello  ;  per  la  loro  robustezza  ed  alta 
statura  ,  veniva  loro  dato  anche  il  no- 
me di  Giganti.  Se  pel  clima  freddo  e 
per  l'  estiva  stagione  alquanto  breve  vi 
sono  nani  in  Lapponia  e  nella  Groen- 
landia, vi  potevano  certamente  essere 
giganti  in  Sicilia  ,  ove  il  clima  è  tem- 
peratissimo,  ed  il  suolo,  spontaneamente 
e  senza  coltura,  offre  le  spighe  del  fru- 
mento ed  ogni  qualità  di  frutta.  Vero 
è  che  sovente  favoleggiarono  i  poeti  , 
ma  sempre  colla  tradizione  popolare; 
quindi  non  è  improbabile  che  in  quella 
beata  isola  non  esistesse  una  specie  di 
uomini,  che  sotto  il  nome  di  Ciclopi  e 
di  Lestrigoni  portasse,  altresì  per  la  loro 
alta  statura,  quello  di  Giganti.  Siccome 
poi  si  sono  estinte  molte  razze  di  grossi 
animali ,  è  pure  da  presumersi  ,  che 
sia  perita  quella  degli  uomini  gigante- 
sebi.  A  questa  razza  di  gente  ,  stante 
I1  ignoranza  della  cognizione  de1  feno- 
meni vulcanici  di  quell1  isola  ,  era  poi 
attribuita  un'indole  ed  una  forza  straor- 
dinaria per  rimanere  a  dimora  ai  piedi 
del  cotanto  formidabile  Etna. 

CICNEO  ,   colle   che  sorge  a   borea 
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dalla  città  di  Brescia  ,  sopra  il  quale 
erge  isi  un  forte  castello ,  in,  oggi  de- 
molito. 

CICOGNOLA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Sabbioncel- 
lo  ,  provincia  di  Como  ,  distretto  di' 
Brivio.  Nei  suoi  dintorni  molto  vi  pro- 
sperano le  viti  ed  i  gelsi. 

C1COGNOLO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia,  provincia  e  distretto  di  Cremona, 
in  sito  fertile  di  cereali  ,  di  gelsi  e  di 
lini  ,  con  quasi  900  abitanti,  compresi 
quelli  di  Castelmanfredi. 

CICONICO ,  villaggio  della  Venezia, 
provincia  del  Friuli  ,  distretto  di  Sau- 
danielc  ,  in  sito  abbondante  di  viti  e 
di  gelsi  ,  con  quasi  700  abitanti. 

CI  DOLO,  nome  di  luogo  nel  Bellu- 
nese. Vi  si  vede  con  grande  artifizio 
costrutto  un  argine  alla  foce  del  Boito 
nel  Piave  ,  e  serve  a  raccogliere  i  le- 
gnami ,  che  per  quel  fiume  scendono 
dal  Cadorino.  Molti  sono  gli  edifizii  che 
nel  vicino  villaggio  di  Perarolo  segano 
que1  legnami,  che  poi  per  acqua  si  spe- 
discono a  Venezia. 

CIELO ,  uno  dei  due  isolati  scogli 
che  ingombrano  V  entrata  nel  Porto- 
rosso  del  golfo  di  Mcdolino  ,  lungo  la 
costa  orientale  dell1  Istria.  All'  intorno 
di  questo  scoglio  vi  si  trovano  però 
circa  60  piedi  d1  acqua  ,  e  quindi  una 
profondità  più  che  bastante  ad  assicu- 
rare il  passaggio  di  qualsisia  grossa  nave. 

CIESCO  ,  villaggio  della  provincia  di 
Principato  citeriore,  quasi  in  riva  al 
Faienza  ,  due  miglia  a  borea  da  Airo- 
la.  Quivi  passa  l1  Acquidotlo  Carolino 
mediante  una  galleria  scavata  nel  vi- 
cino monte  di  pietra  viva  per  lo  spa- 
zio di  6*217  piedi  di  lunghezza.  E  un 
sito  in  cui  abbondano  le  viti,  i  gelsi  e 
molte  piante  fruttifere.  Conta  circa  1,200 
abitauti. 

CIFALA  ,  villaggio  di  Sicilia  ,  pro- 
vincia di  Palermo  ,  nel  vai  di  Mazza- 
ra,  distretto  di  Termini,  i5  miglia  a 
scirocco  da  Palermo  ,  n  a  libeccio  da 
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Termini  ,  rinomato  per  le  sue  acque 
termali  ,  e  per  la  bontà  dei  frutti  che 
produce  il  suo  territorio.  Coata  circa 
900  abitanti. 

C1FALI,  nome  di  luogo  in  Sicilia, 
presso  Catania ,  nel  quale  vi  sono  molte 
rovine  d1  antiche  costruzioni,  fra  le 
quali  presumonsi  quelle  di  un  tempio 
già  dedicato  a  Cerere.  I  suoi  dintorni 
sono  interamente  coperti  di  ulivi,  con 
alcune  vigne  qua  e  là  sparse. 

C1GALE,  ancoraggio  del  mare  Adria- 
tico, lungo  la  costa  occidentale  dell'  i- 
s*da  di  Lossini  nel  golfo  del  Quarnero. 
Onesto  seno  ha  una  foce  di  i5o  passi, 
e  s1  insinua  per  più  di  mezzo  miglio 
verso  levante  ,  dilatandosi  in  tre  mi- 
nori seni  ,  uno  a  borea  ,  un  altro  a  le- 
vante ,  ed  il  terzo  a  scirocco.  Nel  pri- 
mo di  essi  piccioli  seni  trovansi  circa 
5o  piedi  d'acqua  nel  suo  mezzo  e  per 
lo  spazio  di  100  passi  di  circuito  ,  ma 
pieno  di  rocce  che  debbonsi  evitare  ; 
i  legni  minori  ai  brigantini  sogliono 
ancorarsi  nel  seno  di  levante. 

CIGLIANO,  volgarmente  ciano,  borgo 
degl'i  Stali  del  re  di  Sardegna  ,  divi- 
sione di  Novara,  provincia  del  Canave- 
se,  capoluogo  di  mandamento  ,  con  poco 
più  di  3,ooo  abitanti.  Una  parte  del  suo 
territorio  è  irrigato  dalle  acque  di  un 
canale  tratto  dal  Dora-baltea  ,  quindi  in 
esso  vi  si  coltiva  molto  riso;  vi  si  ten- 
gono due  annue  fiere  :  quella  degli  8 
settembre  dura  tre  giorni.  Sta  18  mi- 
glia a  ponente  da  Vercelli  ,  20  a  mae- 
stro da  Torino  e  12  ad  ostro  da  Ivrea, 
poco  distante  dalla  sinistra  riva  dell1  an- 
zidetto canale.  E  intersecato  dalla  via 
postale  tra  Vercelli  e  Torino  ,  e  tra-  li- 
vrea e  Cresccptino.  Nel  1820,  nel  più  a- 
meno  ed  elevato  luogo  di  questo  borgo, 
presso  la  4via  che  conduce  a  Torino, 
venne  eretto  un  nuovo  cenobio  pei  cap- 
puccini. 

CIGLIANO,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Terra  d'O- 
tranto ,  distretto  di  Martina ,  ai  piedi 
86 
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australi  del  monte  Scotano.  Un  limpido 
rivolo  gli  scorre  vicino  ,  il  quale ,  4 
miglia  dopo,  va  ad  ingrossare  il  Tara. 
È  un  sito  in  cui  coltivansi  con  vantag- 
gio la  bambagia ,  le  viti  e  gli  ulivi.  An- 
novera nulla  più  di  800  abitanti. 

CIGLIONE,  nome  di  una  vetta,  che 
sorge  dalle  falde  del  monte  Etna,  dalla 
parte  di  borea,  8680  piedi  sopra  il  livello 
del  mare.  E  generalmente  noto  sotto  il 
nome  di  Ciglione  di  Val  di  Bove ,  perchè 
sovrasta  a  quella  mirabil  valle,  e  sta  sul 
limite  dell'  ultima  vegetazione  di  quel 
terribile  ed  antico  vulcano,  in  oggi  co- 
munemente chiamato  i!  Mo/igibello. 

CIGNANO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia,  distretto  di  Verola- 
n uova  ,  in  amena  ed  ubertosa  pianura, 
tra  il  Milla  a  levante  e  lo  Strone  a 
ponente.  Vi  prosperano  i  gelsi  e  le  vi- 
ti. Conta  circa  600  abitanti  ,  e  sta  12 
miglia  ad  ostro  da  Brescia  e  3  a  mae- 
stro da    Manerbe. 

CIGNANO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  presso  il  torrente  De- 
licia ,  che  gli  scorre  verso  ponente.  I 
suoi  abitanti ,  in  numero  nulla  più  di 
5oo,  occupatisi  nella  coltivazione  delle 
viti  e  dei  gelsi,  dai  quali  traggono 
grossi  prodotti. 

CIGNO,  6umicello  della  Capi tatfata; 
ha  le  sue  fonti  sulle  colline  che  stanno 
ad  ostro  di  Casalcalenda,  nella  contea 
di  Molisse ,  e  dopo  aver  ricevuti  alla 
sua  destra  varii  torrenti ,  corre  ad  in- 
grossare il  Biferno  alla  destra  sponda  di 
questo  fiume,  in  faccia  al  Colle  di  Nisio. 

CIGOGNA  ,  fiume-torrente  del  Bel- 
lunese, uno  dei  tanti,  che  immettono 
nel  Piave  alla  sinistra  riva.  Ha  le  sue 
fonti  sopra  le  montagne ,  che  brusca- 
mente innalzansi  superiormente  a  Ma- 
dego  verso  levante.  Non  ha  che  otto 
miglia  di  corso  sempre  verso    ponente. 

CIGOGNARA,  casale  di  Lombardia, 
e  frazione  della  comunità  di  Viadana  , 
provincia  di  Mantova.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  cereali  e  di  pascoli. 
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CIGOGNOLA,  antico  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  provincia  di 
Voghera  ,  luogo  molto  fertile  ed  ame- 
no, con  quasi  mille  abitanti.  Pregiate 
sono  le  frutta  del  suo  territorio,  e  se 
ne  fa  grosso  smercio  nel  Milanese. 

CIGOGNOLO,  vili,  di  Lombardia, 
provincia  di  Cremona  ,  celebre  perchè 
P  antica  sua  rocca ,  ora  ridotta  a  ma- 
gnifico palazzo  de1  Pelavicini  ,  fu  più 
volte  nel  XII  secolo  assalita  da1  Piacen- 
tini ,  Bresciani ,  Parmigiani  ,  e  Manto- 
vani. 11  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali, di  lini  e  di  viti.  Conta  poco  più 
di  mille  abitanti.  Sta  7  miglia  a  greco 
da  Cremona. 

CIGOLE  ,  volgarmente  zioou  ,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Brescia  ,  dist. 
di  Leno  ,  sulla  riva  destra  del  Mella  , 
con  circa  i,3oo  abitanti.  I  suoi  dintorni 
sono  fertili  di  cereali  e  di  pascoli.  Sta 
6  miglia  ad  ostro  da  Leno,  e  ìu  da 
Brescia. 

CILAVEGNA  ,  volgarmente  silavb- 
gna.,  borgo  degli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna, div.  di  Novara,  provincia  di  Lu- 
mellina,  mandam.  di  Gravellona  ,  con 
quasi  3,ooo  abitanti,  in  sito  abbondante 
di  risi ,  siccome  sulla  destra  della  rog- 
gia Birago.  Sta  3  miglia  a  libeccio  da 
Gravellona ,  sei  a  borea  da  Mortara,  e 
5  a  ponente  da  Vigevano.  Quivi  nel 
17^2  accampossi  per  più  mesi  un  eser- 
cito Austriaco,  avendo  a  fronte  un  nu- 
meroso corpo  di  Francesi  senza  mai 
venire  tra  di  loro  seriamente  alle  ma- 
ni, ma  soltanto  coli' impadronirsi  più 
d1  una  volta  della  terra,  per  il  che  ebbe 
essa  molto  a  soffrire. 

GILINO,  fiume-torrente  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  del  citeriore 
Principato  ,  uno  degli  immittenti  nel 
Calore  alla  sponda  destra.  Ha  le  sue 
fonti  sopra  i  monti  di  Cervabuona  nel 
cantone  di  Rocca,  ed  il  suo  corso  è  di 
10  miglia  sempre  da  greco  a  libeccio. 

CILITERNO ,  vetta  dell'  Apennino  , 
nella  scttent.  Calabria;   sorge  ad  ostro 
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«lei  monto  Pollino- grande  ,  ed  a  greco 
«lei  Malaspina.  Il  fiume  Eiano  tiene  le 
sue  fonti  sulle  di  lui  falde  australi. 

CILONE,  uno  dei  tre  lorrenti  ,  che 
scorrono  nella  valle  di  Ch'io,  provincia 
Aretina ,  nel  granducato  di  Toscana. 
È  uno  degli  affluenti  nel  Chiana  to- 
scano. 

CIMA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como,  distretto  di  Porlezza,  nella  Val- 
solda ,  sulla  sponda  boreale  del  lago 
Ceresio ,  non  lontano  dai  confini  del- 
l'* Elvetico  cantone  Ticino,  in  un  ter- 
ritorio ora  sassoso  ed  ora  coltivalo,  in 
cui  però  le  vili  ,  i  fichi ,  e  gli  ulivi 
bene  allignano.  Il  territorio  di  questa 
comunità  si  estende  sopra  la  parte  op- 
posta del  lago,  cioè  sopra  il  monte  Re- 
zia.  Conta  poco  più  di  2S0  abitanti.  Da 
molti  supponesi  che  il  nome  di  questo 
villaggio  gli  derivi  dalP  essere  posto  al 
principio  dell'anzidetto  lago,  volgar- 
mente dicendosi  in  cima  al  lago,  ben- 
ché presentemente  il  Ceresio  si  estendi 
sino  a  Porlezza,  borgo  che  sia  due  mi- 
glia al  di  là  verso  greco. 

CIMA  ^ASOLONE,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Treviso,  dist.  d1  Aso- 
lo ,  sopra  la  cima  di  alto  monte  ,  alle 
di  cui  falde  hanno  origine  varii  torren- 
ti, i  quali  tutli  hanno  foce  nel  Muso- 
ne. Vi  scarseggiano  i  cercali,  ma  vi  ab- 
bondano i  pascoli.  Conia  quasi  200  a- 
bitanti ,  e  sta  8  miglia  a  maestro  da 
Asolo,  7  a  borea  da  Bassano  e  3  dalla 
sinistra  riva  del  Brenta. 

CIMACANONICHE,  vili,  il  più  bo- 
reale della  provincia  Trevigiana,  negli 
Stati  Veneti ,  distretto  di  Serravalle  , 
alle  falde  delle  alpi  Carniche.  La  sua 
situazione  non  offre  a^uoi  180  abitanti 
che  buoni  pascoli  per  circa  sei  mesi 
delP  anno.  Sta  poco  più  di  5  miglia  a 
borea  da  Serravalle,  e  12  a  scirocco  da 
Belluno. 

CIMADOLMO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  negli  Stati  Veneti ,  pro- 
vincia di  Treviso j   uno  unito  alla  co- 
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munita  di  Masserada ,  nel  distretto  di 
Treviso  slesso,  e  chiamato  Cimadolmo 
a  destra  di  Piave,  stando  esso  quasi 
un  miglio  discosto  da  quel  fiume  verso 
libeccio,  e  7  a  greco  da  Treviso.  Il  se- 
condo appartiene  al  distretto  di  San- 
polo,  dal  cui  borgo  sta  distante  2  mi- 
glia verso  libeccio,  ed  uno  dalla  sini- 
stra del  Piave,  dalla  quale  sua  posizione 
porta  P  epiteto.  Ambidue  hanno  a  sé 
dintorno  campagne  molto  bene  colti- 
vate con  cereali,  con  viti  e  con  gelsi;  il 
primo  non  conta  che  circa  fioo  abitan- 
ti; a  più  di  i,4oo  ascendono  quelli  del 
secondo. 

CIMAGANDA ,  nome  di  luogo  nella 
valle  Sangiacomo ,  dist.  di  Chiavenna 
in  Lombardia  ,  rimarchevole  per  le 
spaventose  dirupate  rovine  che  vi  si 
veggono ,  e  per  gli  alti  monti  che  lo 
circondano;  scena  romantica  non  facile 
a  trovarsi  altrove.  Questo  alpestre  luo- 
go,  situato  tra  Galliveggio  e  Vho,  ed 
intersecato  dalla  via  che  da  Chiavenna 
conduce  alla  colmaOdel  monte  Spluga, 
ben  dimostra,  che  a  straordinarii  scon- 
volgimenti andò  soggetto,  per  cui  vol- 
garmente è  chiamato  Movine  di  Cima- 
ganda. 

CIMAGROSSV,  alta  montagna  che 
fa  parte  della  catena  alpina,  tra  il  mon- 
te Viso  e  quello  chiamato  dell1  Argen- 
tiera Dalla  parte  di  greco  vi  scorre  un. 
grosso  perenne  torrente,  il  quale  3  mi- 
glia dopo  gettasi  nel  Po  alla  riva  de- 
stra, 6  miglia  distante  dalle  sue  fonti. 
Dalla  parte  opposta  sta  Casteldelfino. 

CIMV  della  MARCHESA,  alta  vetta 
dell1  Apennino  Abruzzese,  alta  7i3o 
piedi  sopra  il  livello  del  mare ,  al  fian- 
co sciroccale  del  Gradasso  d'Italia.  Da 
colà  scorgesi  una  grande  estensione  del 
mare  Adriatico,  tutta  la  prov.  di  Te- 
ramo sino  ad  Ascoli,  e  la  veduta  orien- 
tale dell1  Apennino  centrale  e  sue  pri- 
marie diramazioni.  Questa  vetta  xiraa- 
ne  divisa  dal  soprindicato  Gransasso  da 
un  dirupato   precipizio    senza  intcrru- 
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zione  di  circa  6000  piedi  di  profondità. 
In  nessuna  parte  della  vasta  catena  del- 
le Alpi ,  trovasi  eguale  orribile  vallo. 
Ciò  che  rende  maggiormente  ammira- 
bile questo  monte  si  è,  che  alla  sua 
vetta  trovatisi  nella  roccia  calcarea  ve- 
stigia di  corpi  marini  petrefatti--,  tra  i 
quali  alcuni  ammoniti  e  varie  liscie  con- 
chiglie. 

CIMAMULERA  ,  villaggio  di  Lom- 
bardia, negli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
provincia  d'Ossola,  quasi  in  cima  al 
monte  Mulera  ed  al  principio  della  valle 
Anzasca,  della  quale  fa  parte.  Sta  un 
miglio  al  di  sopra  di  Pie  di  Mulera , 
il  quale  in  fatti  è  posto  ai  piedi  del 
monte  Mulera  in  riva  all'  Anza.  Conta 
circa  900  abitanti,  ed  i  suoi  dintorni 
abbondano  di  vigne,  di  castagneti  e  di 
prati,  per  cui  vi  si  alleva  molto  be- 
stiame. 

-  CIMARELLA ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  provincia  Picena,  deleg.  di  Sla- 
cerata, dalla  cui  città  è  distante  due 
miglia  verso  maestro ,  sopra  un  alto 
colle,  ubertoso  di  viti  e  di  ulivi ,  ai 
di  cui  piedi  verso  ostro  scorre  il  fiume 
Potenza.  Vi  si  annoverano  quasi  mille 
abitanti.  Fu  nelle  vicinanze  di  questo 
villaggio,  lungo  la  via  che  conduce  a 
Macerata  ed  a  Montemelone,  che  nel 
primo  giorno  di  maggio  181 5  il  re  di 
Napoli,  GioacIiimoMurat,  corse  il  rischio 
di  essere  avviluppato  e  fatto  prigione  col 
suo  Stato  maggiore,  da  un  grosso  corpo 
di  truppe  austriache  comandate  dal- 
l''italiano  generale  Bianchi;  non  dovette 
la  sua  salvezza  ,  che  ad  un  battaglione 
sacro,  formato  da  alcuni  giovani  reclu- 
tati nelle  legazioni  di  Bologna ,  di  Ro- 
magna e  di  Ferrara,  e  nel  -Modonese 
e  Reggiano  ,  per  la  maggior  parte  uf- 
ficiali a  mezzo  soldo  del  cessato  regno 
d'Italia,  i  quali  gli  aprirono  la  strada 
e  gli  permisero  di  riunirsi  alla  sua  re- 
troguardia. Questa  inaspettata  remora 
diede  tempo  al  re  Murat  di  riunire  due 
divisioni   del  suo  esercito,   colle  quali 
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nel  giorno  3  maggio  potè  dare  la  bat- 
taglia di  Tolentino  ;  ma  non  essendo 
ben  secondato  da1  suoi  rimase  sconfitto. 

CIMBERGO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo,  disi,  di  Breno,  nella 
Valcamonica,  sopra  alto  monte,  ai  di 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  l'Ollio. 
E  signoreggiato  da  alta  rocca,  già  dei 
conti  di  Lodrone,  ma  in  oggi  in  gran 
parte  smantellata.  I  suoi  dintorni  non 
danno,  che  segale,  castagne  e  pascoli. 
Sta  7  miglia  a  borea  da  Breno,  5?.  a 
greco  da  Bergamo;  conta  circa  600  abi- 
tanti quasi  tutti  possidenti  una  casa  o 
qualche  picciolo  campo. 

CIMBRO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  pieve  di  Mezzana,  dist.  di 
Somma  ,  posto  sopra  ameno  colle  u- 
bertoso  di  ottimi  vini,  8  miglia  a  mae- 
stro da  Gallarate,  3  a  borea  da  Somma, 
e  4  a  levante  da  Sestocalcndc ,  con  circa 
700  abitanti.  Il  nome  gli  deriva  da  un 
accampamento  che  quivi  fecero  i  Cim- 
bri nel  secolo  prima  dell'  e.  v.,  allor- 
ché invasero  P  Jnsubria  ,  come  rilevasi 
da  alcune  antiche  lapidi  trovate  in  quei 
dintorni.  Roma  allora  assai  ebbe  a  te- 
mere per  la  desolazione  che  recavano 
ovunque  que'  barbari  mettevano  piede. 
Caio  Mario  nel  V  suo  consolato  li  vin- 
se poi  a  Rho  nel  vicino  territorio  No- 
varese. 

CI.MELLA,  anticamente  eiMEnio,  vili, 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna ,  prov.  e 
mandam  di  Nizza.  In  esso  sussistono 
avanzi  de'  bagni  ,  de1  templi  e  dell'  an- 
fiteatro di  una  città,  che  altre  volte  fu 
h  capitale  della  provincia  romana  del- 
le alpi  Marittime,  ed  è  tuttora  il  pre- 
dile! to  soggiorno  de1  forasrieri.  Ogni  suo 
dintorno  è  fertile  di  viti,  di  ulivi  ,  di 
fichi,  di  cedri  ,  di  limoni,  di  aranci  e 
di  allori.  Di  tutto  ciò  formasi  il  prin- 
cipale suo  prodotto  ;  gli  olii  ed  i  vini 
riescono  squisiti. 

CIMENA  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna ,  div.  e  prov.  di  Torino ,  an- 
ticamente del  Monferrato,  il  di  cui  tei- 


CAM 

ritorio  verso  maestro  appoggiasi  alla 
destra  riva  del  Poj  vi  abbondano  le 
vili  ed  i  cereali.  Vi  si  trova  buon  nu- 
mero di  tartufi  bianchi,  che  per  la  loro 
fragranza  sono  ricercatissimi.  Conta  qua- 
si mille  abitanti ,  e  sta  7  miglia  a  po- 
nente da  Coconato  ,  4  a  libeccio  da 
Cliivasso  e   io.  a  greco  da  Torino. 

CIMERIANI,  antica  popolazione  della 
provincia  di  Campania  ;  abitava  ordi- 
nariamente le  caverne  dell1  Apennino , 
impiegandosi  a  scavare  le  miniere.  Era- 
no estremamente  superstiziosi,  al  che 
assai  contribuiva  la  natura  del  loro  pae- 
se, del  quale  adoravano  i  boschi,  i  fiu- 
mi ,  le  fontane.  I  Greci  immaginandosi 
che  questa  regione  fosse  coperta  di  tene- 
bre ,  la  posero  ai  confini  dell'1  inferno, 
situandola  presso  il  lago  d1  Averno. 

CIMERIO,  nome  di  una  città  in  oggi 
ridotta  a  villaggio,  negli  Stati  del  re 
di  Sardegna ,  provincia  di  Nizza  V.  ci- 

MELtA. 

CIMKTRA,  antica  città,  che,  secon- 
do Tito  Livio,  apparteneva  ai  Sanniti; 
fu  presa  da  Fabio  nelPanno  29^  av. 
l'è.  v.  Di  essa  è  tuttora  in  dubbio  la 
precisa  sua  situazione. 

CIMETTA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso,  distretto  di  Coneglia- 
no,  presso  la  sinistra  riva  del  fiume  Mon- 
ticano, poco  al  di  sotto  dalla  foce  del 
torrente  Gervada  in  esso  fiume,  7  mi- 
glia a  maestro  da  Oderzo,  6  a  scirocco 
da  Conegliano  e  quasi  8  a  ponente  da 
Portobuffolè.  Conta  circa  ],o.oo  abitanti, 
abili  coltivatori  di  viti  e  di  gelsi. 

CIMIA  ed  anche  CLMIEZO,  luogo 
quasi  disabitato  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  tra  Nizza  e  la  Turbia.  V.  ce- 

ME1.IO. 

CIMIANO,  casale  di  Lombardia,  nel 
disi.  i°  esterno  di  Milano,  dipendente 
dalla  comunità  di  Crescenzago.  E  un 
luogo  uhcrtosisnimo  di  cereali,  e  nel  qua- 
le vi  abbondano  altresì  i  pascoli.  Sta 
presso  la  destra  riva  del  Lambro. 

CIMIERO,    alto    monte  di   Lombar- 
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dia,  nella  provincia  di  Bergamo,  ap- 
pendice delle  alpi  Rezie;  innalzasi  tra 
il  Serio,  il  Dezzo  ed  il  Serreto,  e  ter- 
mina a  Clusone;  quindi  domina  quelle 
tre  subalpine  valli.  Le  sue  falde  sono 
coperte  di  prati  e  di  boschi;  mala  sua 
vetta  è  interamente  sterile  ,  non  pre- 
sentando che  ignude  rocce. 

CIVIIEZO,  volgarmente  cjmu  ,  e  più 
comunemente  Cimiez,  ma  anticamente 
chiamato  C&menelio.   V.  cimia. 

CIMINIA,  regione  dell1  Etrnria ,  il 
di  cui  centro  era  ali1  intorno  del  monte 
Cimino  ,  oggidì  montagna  di  Viterbo  , 
nella  provincia  detta  di  Patrimonio. 
Ammiano  Marcellino  assicura  ,  che  la 
città  di  Succinense ,  situata  in  questa 
regione,  venne  inghiottita  da  un  tre- 
muoto.  Questa  parte  della  Tuscia  con- 
finava a  ponente  coli1  agro  Tarquinien- 
se ,  ad  ostro  col  Sutriense,  a  levante 
col  Faliscano  ed  a  borea  eolla  destra 
del  Tevere. 

CIMINNA,  città  di  Sicilia,  prov.  di 
Palermo,  nel  vai  Demona  ,  distretto  di 
Termini  ,  capoluogo  di  cantone ,  con 
circa  6,000  abitanti.  E  posta  sulle  falde 
di  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
levante  scorre  il  fuimirello  Termini , 
così  chiamato,  perchè  ha  foce  in  mare 
presso  la  città  di  egual  nome.  I  suoi 
dintorni  sono  oHrcmodo  ubertosi  di 
cereali,  ma  vi  abbondano  pure  le  viti, 
gli  ulivi  ,  i  mandorli  ed  i  fichi  ,  il  di 
cui  prodotto  è  molto  ricercato  pel  com- 
mercio d1  esportazione.  Sta  17  miglia 
a  scirocco  da  Palermo,  e  10  a  libeccio 
da  Termini. 

CHIINO,  alta  montana  catena,  che 
sorge  quasi  nel  mezzo  della  provincia 
di  Patrimonio,  ed  anticamente  divi- 
deva l1  Etruria  in  Transennili ia  e  Ci- 
sciminia.  Quantunque  posta  nel  prin- 
cipato di  Ronciglione,  nulla  di  meno 
è  comunemente  chiamata  Montagna  di 
Viterbo,  perchè  è  dessa  traversala  dalla 
Via  Cassia,  che  da  Roma  conduce  a  Vi» 
terbo.    Questa    montagna    ha    circa  18. 
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miglia  di  lunghezza  da  Gallese  sin»  a 
Montefogliano,  ed  8  di  larghezza  dai 
monti  di  Soriano  sino  al  Montevenere 
ed  al  lago  di  Vico  ;  dappertutto  vi  si 
scorgono  masse  di  lave ,  di  ceneri  im- 
pietrite ,  di  pomici  e  di  altre  bruciate 
materie.  Dopo  che  dai  Romani  fu  in 
gran  parte  distrutta  la  Selva  Ciminia , 
questo  monte  vide  nel  suo  centro  in- 
nalzarsi un  famoso  tempio,  e  la  città 
di  Volurnna;  quella  vetta  chiamasi  in 
oggi  Montevenere.  Famoso  è  il  casta- 
gno di  gigantesca  mole,  che  sopra  di 
esso  trovasi;  ma  molto  più  ammirate 
sono  le  sue  falde  occidentali ,  cioè  da 
quella  parte  che  guarda  Viterbo.  Essa 
trovasi  ombreggiata  ed  insieme  abbellita 
da  sicomori ,  da  geranei  ,  da  gelsomi- 
ni, di  agrifogli  senza  spine  e  di  allori, 
con  rigagnoli  di  fontane  ed  alcune  belle 
campestri  case.  A  maggiore  sicurezza  di 
quella  via,  altre  volte  ingombra  di  ma- 
landrini, tra  Viterbo  e  Ronciglione  vi 
è  un  presidio  di   soldati. 

CIMITERI,  nome  di  luoghi,  che  ogni 
città,  ogni  borgo,  ogni  terra,  dovrebbe 
averne  uno ,  ma  ameno  ed  adorno  il 
più  che  fosse  possibile ,  onde  con  ciò 
vincere  in  parte  la  ripugnanza  che  al- 
lontana i  vivi  di  un  sito,  ove  ogni  passo 
offre  auguste  e  terribili  lezioni  di  mo- 
rale. E  perchè  mai  con  maggiore  studio 
non  si  adornano  le  dimore  dei  morti  ? 
Non  è  colà  il  lido  estremo,  ove  tutt1! 
viaggiatori  vanno  a  terminare  le  loro 
corse?  Non  v'é  patria  presso  un  popo- 
lo, il  quale  nulla  prezzi  gli  estinti: 
esso  non  ha  antenati,  in  cui  specchiarsi 
nelle  loro  virtù  ed  imitarli.  Piante  ed 
odoriferi  arbusti  perchè  mai  non  adom- 
brano i  nostri  cimiteri  ?  Gli  Italiani 
saranno  essi  inferiori  ai  Musulmani, 
che  con  tanta  pietosa  cura  mantengono 
liete  ed  amene  le  dimore  degli  estinti, 
e  di  esse  ne  fanno  il  loro  più  gradito 
passeggio|?  Sembra  che  la  gentilezza  dei 
costumi  oppongasi  alla  riverenza  che 
ognuno  deve  avere  per  gli  estinti,  men- 
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tre  i  più  rozzi  fra  gli  uomini,  e  per- 
sino i  popoli,  che  giacciono  nelPinfan- 
zia  della  società,  popoli  da  noi  mal  a 
proposilo  chiamati  selvaggi ,  tanta  ne 
hanno.  Appo  essi  il  feretro  di  un  es- 
tinto è  un  altare,  che  ispira  riverenza 
e  richiama  affettuose  memorie,  mentre 
i  popoli  che  diconsi  inciviliti,  la  gente 
urbana  e  colta,  lo  consideravano  un 
disgustoso  oggetto  ed  infastiditi  ne  ri- 
movono lo  sguardo.  Sembra  però  che 
tale  trascuranza  venga  insensibilmente 
tolta  dal  suolo  italiano;  molte  città  e 
borghi  fanno  a  gara  nello  studiosamente 
adornare  le  dimore  de1  morti.  Fra  i 
principali  di  questi  luoghi  di  riposo  e 
di  tranquillità  possono  essere  notati  ì 
seguenti. 

CIMITERI  di  LIVORNO,  mirabili 
sono  per  il  numero  stragrande  de1  mo- 
numenti in  marmi  di  Carrara  che  vi 
si  veggono.  Uno  de' più  doviziosi  è  quel- 
lo appartenente  alla  nazione  Inglese} 
singolari  sono  pure  quelli  degli  Olan- 
desi, degli  Armeni  e  degli  Ebrei;  stan- 
no essi  quasi  tutti  nelle  vicinanze  del 
sobborgo  detto  de'  Cappuccini. 

CIMITERO  di  BOLOGNA  ,  è  situato 
ai  piedi  del  monte  della  Guardia  nel- 
l'ampio locale  della  Certosa,  ed  è  giu- 
stamente considerato  fra  i  primi  mo- 
derni stabilimenti  italiani  di  questo  ge- 
nere, e  che  meriti  attenzione.  Allorché 
saranno  terminati  i  porticati  di  comu- 
nicazione con  quelli  che  conducono  al- 
l'1 anzidetto  monte,  ove  sta  il  santuario 
della  Madonna  di  san  Luca,  i  quali 
consistono  in  65o  arcate,  si  potrà  e- 
gualmente  visitare  questa  interessante 
istituzione  senza  essere  incomodato  dal 
so'e  o  dalle  invernali  intemperie.  Due 
ale  di  porticati,  in  ptrte  già  appartenenti 
ai  chiostri  della  Certosa  ed  in  parte  di 
recente  costrutti  ,  sono  destinati  ai  de- 
positi de1  personaggi  illustri  o  delle  ric- 
che famiglie  che  ne  acquistarono  la 
proprietà.  Questo  stabilimento  ebbe 
principio    nel    1801    sotto    gli    auspicii 


della  repub.  Cisalpina,  ed  è  diviso  in 
varii  campi,  quanti  sono  gli  ordini  prin- 
cipali del  corpo  sociale.  Ivi  ognuno  ga- 
reggia nell'  adornare  i  privati  mausolei 
e  ccnotafii  con  sculture  e  monumenti 
che  appartengono  ai  più  distinti  artisti. 
Di  tal  genere,  senza  annoverarne  i  molti, 
basterà  accennare  quello  del  conte  Ma- 
rescalchi, già  ministro  delle  relazioni  es- 
tere del  regno  <P  Italia  presso  l'imp.  Na- 
poleone: essa  è  opera  del  sublime  scal- 
pello di  Canova;  quello  dello  sventurato 
marchese  Zambeccari ,  che  per  P  ardente 
zelo  dell1  incremento  delle  scienze  fisiche 
ebbe  l1  ingrato  destino  d1  Icaro.  Vi  si 
veggono  le  tombe  dell1  Albergati ,  del 
Tambroui,  del  marchese  Caprara,  altri 
ed  altri,  ed  in  tale  modo  questo  cimi- 
tero diventerà  ben  presto  il  vero  Pan- 
teone  di  Bologna.  I  portici  più  interni 
del  claustro  ricevono  i  monumenti  delle 
distinte  famiglie,  le  quali  ne  acquista- 
rono la  proprietà  al  prezzo  di  cento 
scudi  romani  per  ogni  arcata.  Il  mag- 
giore spazio,  diviso  in  aiuole  ed  adorno 
di  cipressi,  e  di  bossi,  serve  pel  depo- 
sito delle  meno  agiate  famiglie  e  delle 
basse  classi  del  popolo.  L1  annesso  tem- 
pio non  è  privo  di  preziose  pitture. 
L'ingresso  stesso  a  questa  vasta  dimora 
de1  morti,  ma  che  ben  sovente  è  visi- 
tata dai  vivi  ,  è  annunziata  da  opere 
architettoniche  convenienti  alla  gravità 
ed  alla  tristezza ,  che  caratterizzar  deb- 
bono gli  edificii  di  questo  genere. 

CIMITERO  di  PISA,  è  considerato  il 
primo  maestoso  edilìzio  innalzato  in  Ita- 
lia per  là  dimora  dei  morti,  mentre  ri- 
sorgevano le  belle  Arti.  Esso  è  talmente 
adorno  di  urne,  di  statue,  di  busti,  di 
pitture  e  di  monumenti  d'ogni  sorta, 
che  da  molti  è  qualificato  qual  pubblico 
museo;  desso  è  collocato  sotto  nume- 
rose arcate  e  custodito  in  tempo  d'in- 
verno  da    invetriate.  V.  campo    santo 

DI    PISA. 

CIMITEKO  di  SANCALISTO  in  Ro- 
ma, ampio  sotterraneo  nel  quale  il  card. 
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Baronio  assicura  che  vi  furono  sepolti 
tredici  papi  e  circa  settantaquattromila 
martiri.  È  quindi  sopra  tale  testimo- 
nianza ,  appoggiata  però  alla  volgare 
tradizione,  che  da  alcuni  secoli  soglionsi 
estrarre  le  ossa  per  formare  reliquie  a 
norma  del  desiderio  dei  divoti ,  che  ne 
fanno  ricerca  alla  romana  curia.  V.  ca- 
tacombe  DI   ROMA. 

CIMITI ,  promontorio  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  lungo  la  spiaggia  orien- 
tale della  Calabria  ulteriore  II  o  sia 
centrale.  Sporge  esso  nel  mare  Ionio  o 
golfo  di  Taranto,  tra  il  capo  Rizzuto  e 
quello  delle  Colonne. 

CIMITLE,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
e  cant.  di  Nola  ,  sulla  via  che  da  Na- 
poli conduce  ad  Avellino.  Conta  circa 
2,3oo  abitanti  ,  e  sta  in  ubertosa  pia- 
nura di  cereali  e  di  ogni  sorta  di  frut- 
ta,  io  miglia  a  scirocco  da  Caserta  ed 
uno  a  borea  da  Nola  ,  a  poca  distanza 
dalle  fonti  delP  Agno. 

CIMNAGO  ,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Barlassina,  u- 
nito  al  comune  di  Lentate,  in  sito  che 
molto  vi  prosperano  i  gelsi  e  le  viti,  e 
vi  abbondano  i  cereali. 

CIMO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Brescia ,  dist.  di  Bovegno ,  sopra  un 
alto  monte  ,  ai  di  cui  piedi  verso  le- 
vante scorre  il  Mella.  Vi  si  coltivano 
con  vantaggio  viti  e  gelsi  ;  conta  quasi 
600  abitanti ,  compresi  quelli  del  vici- 
no casale  di  Tavernole.  Sta  i5  miglia 
a  borea  da  Brescia  e  5  a  libeccio  da 
Bovegno. 

CIMONE,  alto  monte  del  ducato  di 
Modena.  Sorge  tra  Fanano  a  levante  , 
e  Fiumalbo  a  ponente,  presso  le  ra- 
dici dell'  Apennino  ,  del  quale  alzasi 
molto  più  che  i  suoi  più  eminenti  gio- 
ghi. Levasi  verso  oriente  questo  bel 
monte,  tutto  isolalo  dalla  gran  catena 
che  in  due  spartisce  P Italia;  da  quegli 
alpigiani  è  chiamato  P  Orientale.  Nudo 
e  calvo  d**  alberi    è  il  suo  ciglio,  come 
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per  gran  tratto  fci'é  il  pendio.  Soltanto 
a  due  terzi  dalla  sua  altezza  sgorgano 
copiose  vene  d1  acqua  limpidissima  ,  e 
quindi  danno  vita  ai  boschi  e  ai  prati. 
Le  falde  verso  scirocco  sono  le  più  di- 
rupate 5  meno  aspri  sono  gli  altri  suoi 
fianchi.  Dalla  sua  cima,  8°  ài'  di  long., 
e  44°  !  l'  tu  'a*->  Sl  na  ''  prospetto  di 
tutta  la  Lombardia  da  Torino  a  Vene- 
zia, e  quindi  scorgonsi  i  mari  Adriatico 
e  Tirreno.  La  sua  altezza  oltrepassa  il 
miglio  $  il  giro  delle  ultime  radici  è  di 
venticinque. 

CIMONE,  alta  montagna  degli  Stati 
Veneti  nel  Trevisano.  Sorge  nel  distret- 
to di  Valdobiadine  verso  borea.  Dalle 
sue  falde  australi  ha  origine  il  torren- 
te Cordava ,  uno  degli  immittenti  nel 
Piave  alla  sinistra  riva,  e  dalle  bordali 
il  Rimonte,  il  quale  scorre  verso  il  Bel- 
lunese per  poi  gettarsi  egualmente  nel 
Piave. 

CIMPELLO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli  ,  dist.  di  Pordenone ,  non 
lontano  dal  Medimi,  in  sito  abbondan- 
te di  cereali ,  con  molte  piantagioni  di 
viti  e  di  gelsi  j  conta  quasi  4<>o  abitanti. 

CiNARCA  o  CINERCA  ,  regione  della 
Corsica  ,  e  nome  di  un  antico  castello 
di  quelU  isola,  già  una  delle  sette  pievi 
del  distretto  d1  Aiaccio.  In  oggi  forma 
una  comunità  di  quasi  35o  abitanti,  il 
di  cui  territorio  produce  buoni  vini  ed 
ha  eccellenti  pascoli  ,  per  cui  vi  si  veg- 
gono numerosi  armenti  ,  tutti  però  di 
lana  bigia.  Sta  8  miglia  a  borea  dalla 
foce  del  fiume  Liamone  ,  e  6  a  greco 
dal  luogo  in  cui  sorgea  la  città  di  Sa- 
gona,  il  di  cui  golfo  dagli  antichi  chia- 
inavasi  Seno  Cinercano  ,  per  cui  da 
molti  ritiensi  ,  che  il  nome  di  Cirnia, 
dato  a  tutta  quell'  isola,  derivi  da  que- 
sto castello.  Al  principio  dell1  XI  secolo 
i  conti  di  Cinarca  erano  molto  possen- 
ti, poiché  dominavano  con  diritti  feu- 
dali sopra  quasi  tutta  la  parte  australe 
dell1  isola  ,  comunemente  detta  al  di  là 
dai    monti ,   e  comprendeva   due  città 
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Aiacio  e  Vico,  e  22  pievi.  Quei  conti 
erano  discendenti  di  Adalberto,  re  d1  I- 
talia  nell1  anno  898 ,  e  la  loro  poste- 
rità videsi  poi  diramata  nelle  case  di 
Loca  ,  Dellarocca  ,  di  Capodistria  e  di 
Ornano  ,  famiglie  che  ,  seguitando  le 
vestigia  decoro  antenati,  più  volte  ten- 
tarono di  farsi  padroni  dell1  intera  Cor- 
sica. Dopo  la  morte  nel  1400  di  Enrico 
Dellarocca  ,  uno  de1  più  valorosi  ed  in- 
sieme de1  più  irrequieti  capitani  ,  che 
abbia  prodotto  quell1  isola ,  tutta  la  Ci- 
narca cadde  in  potere  de1  Genovesi ,  o 
sia  della  società  chiamata  la  Maona ,  e 
quindi  della  casa  o  banco  di  Sangiorgio. 

CINEFI  ,  volgarmente  cinisi  ,  borgo 
dell'1  isola  di  Sicilia  ,  nel  vai  di  Mazza- 
ra,  in  sito  in  cui  si  raccoglie  ottimo 
vino  e  molta  manna.  Conta  quasi  i,8oo 
abitanti,  e  sta  20  miglia  a  ponente  da 
Palermo  e  18  a  maestro  da  Monreale, 
presso  la  spiaggia  orientale  del  golfo  di 
Castel  la  mare. 

CINEKCA,  golfo  di  Corsica  ,  lungo 
la  spiaggia  occidentale  di  quell'  isola, 
tra  quello  d1  Aiaccio  ad  ostro  ed  il  porto 
di  Sia  a  borea.  Il  fiume  Liamone  ha 
foce  in  esso  golfo  nella  parte  che  mag- 
giormente s1  interna  nell' isola  verso  il 
luogo ,  ove  già  sorgea  la  distrutta  città 
di  Saona ,  volgarmente  Sagona,  per  cui 
da  molti  è  chiamato  col  nome  di  que- 
st1  antica  città.  Questo  golfo  ha  circa 
7  miglia  di  larghezza  alla  sua  foce  tra 
il  capo  Faro  ad  ostro  ed  il  capo  Rossi 
a  borea,  restringendosi  sino  a  due  mi- 
glia con  circa  80  piedi  d1  acqua  ,  che 
presso  la  foce  dell1  anzidetto  fiume  al 
6°  25*  di  long,  e  420  5'  di  lat.,  ridu- 
cesi  a  10.  La  sua  lunghezza  è  di  quasi 
otto  miglia  avendo  da  ambedue  i  lati 
varii  seni  atti  ali1  ancoraggio  delle  pic- 
ciole  barche. 

CINGIA  de1  BOTTI,  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Cremona  ,  distretto 
di  Pieve  d^lmi,  cui  sono  uniti  i  ca- 
sali di  Pievegurata,  Mottaiuola  di  Cop- 
pini  e  Castelletto  di  sotto  j  con  essi  for- 
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ma  una  comunità  di  quasi  1,200  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  sono  fertili  di  ce- 
reali e  ci i  lini. 

CINGHI  A  NELLO,  nome  di  luogo  nel 
territorio  di  Brandola ,  Stati  Estensi  , 
provincia  del  Frignano  ,  rinomato  per 
una  fonte  d1  acqua  medicinale  ,  chia- 
mata comunemente  di  Brandola. 

CINGOLI,  città  del  Piceno,  nella 
provincia  di  Macerata,  Stati  della  chiesa 
di  Roma,  posta  sopra  un  alto  colle  che 
s1  erge  alle  falde  ciel  monte  di  Sanui- 
cino  ,  da  cui  hanno  le  loro  sorgenti  il 
Musone  ed  il  Menocchia.  Fu  colonia  di 
Roma,  e  riedificata  da  Labieno,  luogo- 
tenente di  Giulio  Cesare.  La  sua  chiesa 
principale  è  concattedrale  con  Osiino  , 
da  cui  sta  io  miglia  distante  verso  li- 
beccio a  io°  5-21  di  long,  e  4^°  «81  di 
lat.  Con  alcuni  casolari  de1  suoi  dintorni 
forma  una  comunità  di  circa  8,000  ani- 
me. Altrevolte  era  rinomata  per  le  sue 
fabbriche  di  panmlani.  E  celebre  per 
la  salubrità  dell1  aere  che  vi  si  respi- 
ra ,  cosichè  alcuni  governatori  della 
Marca  Anconitana  vi  facevano  V  ordina- 
ria loro  dimora.  È  patria  del  papa  Pio 
Vili. 

CINIGIANO,  antico  castello  murato 
del  granducato  di  Toscana ,  provincia 
inferiore  Sanese  ,  nel  vicariato  di  Gros- 
seto, con  circa  800  abitanti.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  ulivi  e  di  viti. 

CINISELLO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Milano ,  distretto  di  Mon- 
za, 6  miglia  a  borea  distante  da  Mila- 
no ,  5  ad  ostro  da  Desio  ed  altrettanto 
a  libeccio  da  Monza,  in  sito  ameno,  e 
nel  quale  la  Villa  Silva  primeggia  fra 
le  molte  che  la  circondano.  Quel  giar- 
dino, vasto  e  delizioso,  fu  opera  dell'e- 
rudito proprietario  ,  che  al  principio 
del  XIX  secolo  scrisse  sull'  Arte  de1  Giar- 
dini inglesi;  in  esso  infatti  trovansi  og- 
getti non  comuni  a  vedersi  altrove.  II 
palazzo  comodo  e  vasto  in  sé  racchiude 
molte  rarità  ,  e  presenta  un  complesso 
di  cose  egualmente  difficili   a  vedersi 
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in  altri  luoghi  riunite:  un  museo  di 
storia  naturale  ,  scelte  dipinture  ,  pre- 
ziosa biblioteca.  11  territorio  è  fertilis- 
simo di  cereali,  e  vi  abbondano  i  gelsi 
e  le  viti.  Vi  si  annoverano  circa  1,400 
abitanti. 

CINISI ,  borgo  dell1  isola  di  Sicilia 
nel  vai  di  Mazzara.  V.  cinefi. 

CINO  ,  villaggio  di  Lombardia ,  pro- 
vincia di  Valtellina  ,  distretto  di  Trao- 
na,  poco  discosto  dal  1  riva  destra  del- 
l' Adda  ,  in  sito  che  prosperano  le  viti, 
siccome  posto  ai  piedi  di  un  monte  , 
che  li  guarentisce  dai  venti  boreali. 
Dalla  sponda  opposta  all'  anzidetto  fiu- 
me ,  tramezzo  ai  vigneti  ed  agli  om- 
brosi castagni  ,  bello  è  lo  scorgere  co- 
me questa  terricciuola  faccia  di  sé  bella 
mostra.  Non  ha  a  temere  se  non  che  , 
il  fianco  del  monte  su  cui  poggia ,  ab- 
bia un  giorno  a  scoscendersi  ed  a  ca- 
pitombolo gettarla  nella  valle.  Vi  si 
contano  circa  3oo  abitanti. 

CINQUECERRI,  villaggio  degli  Stati 
Estensi  ,  provincia  di  Reggio  ,  situato 
ai  piedi  boreali  dell1  A  pennino,  presso 
le  sorgenti  del  Secchia,  3  miglia  a  bo- 
rea da  Piolo,  25  ad  ostro  da  Reggio  e 
37  a  libeccio  da  Modena.  Conta  poco 
meno  di  200  abitanti.  È  scarso  di  ce- 
reali ,  ma  vi  abbondano  i  pascoli ,  le 
castagne ,  ed  anche  alcuni  gelsi.  Vi  so- 
no pure  delle  viti  piantate  sopra  le  ri- 
pide falde  di  un  monte  rivolto  ad  ostro. 
Il  suo  nome  vuoisi  derivato  da  cinque 
grosse  querce  o  cerri  ,  che  circonda- 
vano la  sua  chiesa  ,  due  delle  quali 
stanno  tuttora  presso  la  vicina  sua  pic- 
ciola  piazza. 

CINQUEFR\TELLI,  nome  di  cinque 
alle  vette  di  una  montagna ,  che  in- 
nalzasi nell'  isola  di  Sardegna  ,  provin- 
cia di  Capocagliari  ,  presso  la  costa  che 
guarda  libeccio,  10  miglia  a  levante  dal 
golfo  di  Cagliari.  Veduti  da  lontano,  è 
specialmente  in  mare  ,  sembrano  cin- 
que separati  monti. 
CINQUEFRONDI ,  borgo  nel  regno 
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delle  Due  Sicilie  nella  Calabria  meri- 
dionale ,  distretto  di  Palmi  ,  cantone 
di  Galatro,  posto  sopra  un  alto  colle 
che  sorge  ai  piedi  occidentali  del  monte 
Sagra,  tra  il  Vacale  ed  il  Gerapotamo. 
Fu  quasi  interamente  distrutto  dal  tre- 
muoto  del  17835  oggidì  conta  poco  più 
di  2,000  abitanti.  Sta  12  miglia  a  le- 
vante da  Palmi  e  28  a  greco  da  Reg- 
gio, in  un  territorio  molto  bene  colti- 
vato con  bambagia  ,  viti ,  ulivi  e  molte 
altre  piante  fruttifere. 

CINQUEMIGLIA  ,  nome  di  un  di- 
stretto o  piuttosto  di  un1  ampia  valle  , 
che  divide  gli  Abruzzi  in  citeriore  ed 
ulteriore.   V.  piano  di  cinquemiglia.. 

CINQUETERKE,  nome  collettivo  di 
cinque  villaggi  nella  divisione  di  Geno- 
va ,  quasi  in  riva  al  mare  ,  cioè  :  Ver- 
nazza,  Corriglia,  Menarola,  Rimaggiore 
e  Moni  erosso. 

CINTELLO,  villaggio  della  Venezia, 
distretto  di  Portogruaro  ,  situato  in 
ubertosa  pianura  tra  il  fiume  Roman- 
tino  o  Lemuo  a  levante  ed  il  Ragogna 
a  ponente,  10  miglia  ad  ostro  da  San- 
vito  e  5  a  borea  da  Portogruaro.  Conta 
quasi  5 00  abitanti  ,  molto  attivi  nella 
coltivazione  de1  cereali  ;  vi  si  trovano 
pure  buoni  pascoli. 

CINTO  ,  villaggio  della  Venezia,  di- 
stretto di  Portogruaro  ,  tra  il  Ragogna 
a  levante  ed  il  Meduna  a  ponente,  in 
sito  ubertoso  di  cereali  e  di  pascoli  , 
la  miglia  a  greco  da  Oderzo  e  10  a  li- 
beccio da  San  v'ito.  Vi  si  annoverano 
circa  600  abitanti. 

CINTO  ,  una  delle  più  alte  monta- 
gne dell1  isola  di  Corsica.  Dalla  parte 
australe  congiungesi  col  monte  di  Pa- 
glia d\  Orba,  ed  ambidue  formano  parte 
di  quella  giogaia  da  taluni  chiamata 
Apennino  Corso. 

CINTO  ,  nome  di  una  cala  lungo  la 
spiaggia  occidentale  dell1  Adriatico  ,  4 
miglia  a  scirocco  da  Monopoli  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie.  È  di  figura  semi- 
circolare ,  con  circa  400  passi  d1  aper- 
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tura  e  25  in  3o  piedi  d1  acqua.  Le  navi 
che  vi  si  ricoverano  stanno  a  ridosso 
dai  venti  occidentali  ed  australi.  Dal- 
l' alto  mare  è  indicata  ai  naviganti  da 
una  torre  che  colà  vicino  innalzasi. 

CINTOIA ,  villaggio  del  granducato 
di  Toscana  ,  provincia  di  Firenze  ,  si- 
tuato sopra  alto  colle  ,  dal  quale  ha 
principio  il  fiume  Ema  ,  uno  de'  prin- 
cipali immittenti  nel  Greve  alla  riva 
destra.  E  un  sito  ameno,  di  aria  molto 
salubre  e  circondato  da  vigneti ,  che 
danno  pregiati  vini.  Conta  circa  900 
abitanti  e  sta  i5  miglia  a  scirocco  da 
Firenze  e  9  a  borea  dalla  badia  di  Moti- 
lem  uro. 

CINZANO  ,  volgarmente  e  zzengo  , 
villaggio  degli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
provincia  del  Monferrato  ,  mandamento 
di  Trino,  in  sito  ubertoso  di  cereali  ed 
abbondante  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
quasi  mille  abitanti ,  e  sta  5  miglia  a 
libeccio  da  Trino  e  circa  altrettanto  a 
scirocco  da  Ver  uà. 

CIOLA  ,  villaggio  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  delegazione  di  Forlì ,  posto  sopra 
un  alto  colle,  che  sorge  tra  il  Savio  ed 
il  Morella,  luogo  in  cui  abbondano  le 
viti ,  dalle  quali  si  fa  ottimo  vino.  Sta 
18  miglia  a  scirocco  da  Forlì  e  5  a 
maestro  da  Sarsina.  Vi  si  tiene  fiera 
nel  giorno  5  agosto  ,  e  vi  si  contano 
circa  mille  abitanti. 

CIPOLLARA  ,  casale  della  provincia 
di  Patrimonio  negli  Stati  di  Roma  ,  de- 
legazione di  Viterbo,  nelPAgro  Tarqui- 
niense  ,  territorio  di  Toscanella  ,  un  mi- 
glio lontano  dalla  sinistra  riva  del  fiu- 
me Marta ,  tre  dalla  destra  del  Velo  e 
due  a  borea  da  Toscanella,  in  sito  uber- 
tosissimo  di  cereali,  e  rinomato  per  la 
quantità  e  grossezza  delle  cipolle  delle 
quali  ne  fa  grosso  smercio  e  ne  trasse 
il  nome  ;  quell1  ampio  territorio  chia- 
masi Piano  Cipollaro.  Nel  XVIII  secolo 
apparteneva  ai  Domenicani  di  Roma,i 
quali  qui  tenevano  una  campestre  villa. 

CIPOLLINO,  chiamasi  con  tal  nome 
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un  marmo  bianco ,  macchiato ,  e  che 
si  scaglia  ad  un  dipresso  rome  una  ci- 
polla ,  da  cui  trasse  il  nome.  Nei  più 
bolli  edifizii  di  Roma  e  di  Napoli  si 
veggono  non  poche  colonne  di  questo 
prezioso  marmo;  una  cava  di  esso  tro- 
vasi presso  Caslronuovo  nel  vai  di  Maz- 
zara  in  Sicilia. 

CIRAGLIA  o  CORAGLIA,  isoletta 
del  mare  Ligustico  dipendente  dalla  Cor- 
sica, siccome  situata  un  miglio  a  borea 
dal  promontorio  chiamato  Capocorso.  E 
disabitata,  quantunque  abbia  più  di  un 
miglio  di  lunghezza  da  borea  ad  ostro 
e  quasi  600  passi  di  larghezza.  Vi  si 
trovano  molti  lepri  e  conigli  ;  produce 
fichi  d'  india  e  capperi  selvatici ,  che  gli 
abitanti  di  Centuri  sovente  vanno  a 
raccogliere. 

CIKCFXLO,  monte  degli  Stati  di  Ro- 
ma, provincia  di  Campania,   nella  de- 
legazione di   Fresinone,  dalla  cui  città 
è  distante  circa  a5  miglia  verso  ostro, 
e  7  a  libeccio    ila  Terracina.  Da  molti 
è    chiamato    monte    Sanfelice ,    da    un 
castello  di    tale  nome  ,    che  sopra  una 
delle  sue  vette  vi  sta   eretto.    Sporgesi 
nel  mare    Tirreno  a  guisa  di  promon- 
torio ,  e  dalla  parte  di  ponente  si  con- 
giunge a  quella  lunga  serie  di  arenose 
dune,    che  si    innalzano   in  faccia  alle 
paludi  Pontine.  Questa  montagna  verso 
ostro  è  battuta  dai  fiotti  marini  e  quindi 
non  offre   che    scoscese   rocce.    Antica- 
mente   era    un'isola,  e  dicesi    che    in 
essa  vi  abitasse  la  maga   Circe,  da  cui 
il  monte  trasse  il  moderno   suo  nome. 
La  natura  dalla  sua  base  settentrionale 
indica  che  fu  unita  al  continente  a  ca- 
gione di  una  grossa    alluvione.    Da  al- 
cuui  geografi    formasi    da    questo  pro- 
montorio   la  divisione    tra  i  mari  Tir- 
reno e  Siculo,  limite  che  da  molti  al- 
tri con  maggiore  criterio  è  collocato  al 
capo  Vaticano.   In    vicinanza    a  questo 
monte,   o  piuttosto    alle  di   lui    falde, 
nelPanno  921  i  Maomettani    di  Sicilia 
vi  si  annidarono,  saccheggiando  per  al- 


CFR 


691 


cimi  anni  i  dintorni,  e  sovente  minac- 
ciando la  città  di  Roma,  mediante  il 
Tevere,  che  salivano  coi  loro  navigli  , 
per  cui  il  papa  Giovanni  X,  portato  al 
trono  da  Teodora  ,  sorella  di  Marozia, 
non  potè  essere  trattenuto  dai  vezzi  di 
quella  amante  donna ,  ed  in  persona 
condusse  i  Romani  contro  i  nemici  del 
nome  Cristiano;  quindi  da  abile  e  va- 
loroso guerriero ,  titolo  che  maggior- 
mente gli  si  dovea  ,  che  di  padre  dei 
Fedeli,  sostenne  molti  combattimenti, 
sinché  pervenne  a  respingerli  al  di  là 
del  Garigliano.  In  quelle  stesse  vici- 
nanze nei  giorni  29  luglio,  2  e  9  ago- 
sto del  179S,  i  Francesi,  comandati  da 
Macdonald,  vinsero  e  quasi  distrussero 
un  esercito  napoletano. 

CIRCEO,  regione  la  più  meridionale 
degli  Stati  di  Roma;  fa  parte  della  de- 
legazione di  Frosinone.  Il  suo  nome  le 
deriva  dal  vicino   monte,    oggidì  chia- 
mato Circello,  anticamente  isola  di  Cir- 
ce. Nel  X  secolo  fu  in  gran    parte  oc- 
cupata dai  Maomettani  ,    che  signoreg» 
giavano  la    Sicilia ,  e  da    qui    estende- 
vano le  loro  corse  e  piraterie    sopra  il 
mare  Tirreno,  ed  i  saccheggi  nei   sob- 
borghi di  Roma.  Nel  1 556  il  Circeo  fu 
occupato    dagli    Spagnuoli ,    comandati 
dal  duca  d'Alba  viceré  di  Napoli ,  che 
s'impadronirono  di  Anagni,  la  quale  fa 
saccheggiata,    e    di    Montefortino  ,    di 
Segni,   di  Valmontone  e  di   Palestrina. 
A'  tempi  dell1  effimera    repubblica  Ro- 
mana,   erettasi  nel  giorno  io   febbraio 
1798,  formava  un    dipartimento    terri- 
toriale sotto    V  egual   nome.    Presente- 
mente questa  regione  è  compresa  nella 
provincia  genericamente  chiamata  Cam- 
pania, e    specialmente    Campagna  ma- 
rittima. È  nel  Circeo  che  stanno  le  ara- 
pie  ed  insalubri  Paludi  Pontine. 

CIRCO,  ampio  campo,  nel  quale  gli 
antichi  popoli  esercitavansi  nel  correre 
a  piedi,  a  cavallo  e  sopra  i  carri.  Col 
tempo ,  crescendo  la  popolazione  ,  for- 
maronsi  de1  campi    chiusi  con  is'eccati. 
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Ordinariamente  sceglievasi  un  luogo  tra 
una  collina  ed  un  fiume ,  per  cui  vi  si 
davano  pure  cacce  e  naumachìe  ;  so- 
pra quelle  alture  stava  il  popolo  spet- 
tatore. I  Romani,  dal  circolarvi  nel- 
l1  interno  i  carri  ed  i  cavalli ,  chiama- 
rono Circo  quel  campo,  e  quindi  giuo- 
chi circensi  le  festività.  Si  attribuisce 
a  Romolo  P  invenzione  delle  feste  cir- 
censi; quel  re  volle  che  si  celebrassero 
nel  Campo  di  Marte  5  ma  allorquando 
il  lusso  e  le  ricchezze  aumentaronsi  in 
Roma,  si  volle  avere  un  luogo  chiuso 
e  decorato.  Il  primo  dei  Tarquini  sta- 
bili la  valle  Marcia  tra  il  Palatino  e 
l1  Aventino  per  celebrarvi  le  feste  del 
circo,  facendola  circondare  da  sedili  di 
zolle  per  comodo  de1  spettatori.  Quella 
valle  acquistò  di  tempo  in  tempo  nuovi 
abbellimenti;  gli  imperadori  poi  ador- 
narono il  circo  di  statue ,  di  colonne , 
di  obelischi,  di  torri,  e  di  porte  trion- 
fali: ogni  nuova  festività  somministrava 
nuovi  ornamenti.  Si  annoveravano  in 
Roma  8  circhi,  alcuni  dicono  quindici, 
ma  quello  di  Tarquinio  nella  valle  Mur- 
cia  fu  sempre  il  più  magnifico  ed  il 
più.  vasto  ;  quindi  a  preferenza  degli 
altri  fu  chiamato  Circo  Massimo.  I  cir- 
chi, oltremodo  lunghi,  e  divisi  nel  mez- 
zo da  un  grosso  muro  chiamato  spina, 
sono  differenti  dagli  anfiteatri:  in  que- 
sti, invenzione  de1  superstiziosi  Etru- 
schi, non  facevasi  che  ammazzare;  fu- 
rono essi  perciò  subito  ardentemente 
adottati  dai  Romani  non  meno  oziosi, 
e  molto  più  feroci  e  crudeli;  nei  cir- 
chi, al  contrario,  non  celebravansi  che 
feste  e  giuochi.  Le  spine  formavano  il 
maggiore  ornamento ,  siccome  adorne 
di  magnifici  monumenti:  vi  si  vedeva- 
no tempietti,  are,  tripodi  ed  i  simboli 
allegorici  alla  festività,  che  vi  si  cele- 
brava: col  tempo,  come  più  sopra  si 
disse,  vi  si  collocarono  statue,  colonne 
ed  obelischi.  Ordinariamente  quelle  fe- 
ste celebravansi  sia  per  giulive  circo- 
stanze, quanto  per  impetrare  dai  Nu- 
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mi  P  allontanamento  di  qualche  cala- 
mità. Cominciavano  esse  poco  dopo  il 
levare  del  sole  e  terminavano  prima 
del  tramonto  ;  faeevansi  preghiere  e 
sagrificii  in  gran  numero  e  d'ogni  sorta 
col  più  sublime  apparato,  con  canti  e 
suoni  ;  recit.avansi  eloquenti  discorsi 
con  musicali  intermezzi;  quindi  segui- 
vano le  corse  a  piedi ,  a  cavallo  e  fi- 
nalmente colle  carrette  di  bighe  o  qua 
drighe  equestri.  I  premi  i  che  accorda  - 
vansi  formavano  la  parte  più  maestosa  e 
magnifica  dei  giuochi  circensi:  era  pei 
vincitori  uno  splendido  trionfo. 

CIRCO  di  AOSTA.  Gli  avanzi  di  que- 
sto monumento  fanno  conoscere  P  e- 
stensione  che  occupava,  benché  presen- 
temente non  ne  rimanga  che  quattro 
altissimi  colonnati ,  e  tramezzo  a  que- 
sti le  arcate  delle  gallerie  e  dei  sotter- 
ranei interamente  annerite  dal  tempo. 
In  oggi  unitamente  a  quelle  arcate  per 
metà  distrutte,  asilo  un  tempo  di  be- 
stie feroci,  vi  si  trova  una  sotterranea 
strada,  lunga  quasi  mille  tese,  la  quale 
passava  al  di  sotto  del  Dora-baltea,  fiu- 
me che  fra  gli  scogli  precipitasi  lungo 
la  città.  Vi  si  cammina  presentemente 
per  quella  via,  dapprima  ritto  in  piedi, 
indi  a  capo  chino,  poscia  curvato  e  fi- 
nalmente a  carpone;  questa  via  con- 
duceva ali1  antica  città,  ove  i  Salassi 
tenevano  il  mercato  e  circondava  le 
nuove  abitazioni  ,  formando  un  qua- 
drato obliquo.  Nei  tempi  di  mezzo  vi 
fu  stabilito  un  cenobio  di  vergini,  per 
cui  quelle  spose  di  Cristo  cantavano  le 
Iodi  del  Signore,  ove  fu  già  un  ricetta- 
colo di  feroci  belve  ,  delle  quali  in  un 
vicino  anfiteatro ,  in  oggi  distrutto , 
gli  uomini  spettatori  applaudivano  agli 
strazi i  dell'umanità. 

CIRCO  m  CAR ACALLA,  stava  fuori 
di  Roma,  tra  la  via  Appia  e  quella  che 
Oggidì  conduce  ad  Albano.  E  di  tutti 
gli  antichi  monumenti  di  tal  genere  il 
più  ben  conservato,  e  che  ci  possa  dare 
un1  esatta  idea  di  tali    edifizii  destinati 
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alla  corsa  delle  carrette,  e  che  per 
tale  ragione  i  Greci  chiamavano  Hip- 
podromi.  Vi  si  riconoscono  la  spina,  le 
mete,  le  carceri  e  le  varie  sue  porte. 
Sopra  la  spina  di  questo  cirro  stava 
l1  obelisco  egizio  tutto  scolpilo  con  ge- 
roglifici, il  quale  oggidì  adorna  la  piaz- 
za Navona. 

CIRCO  FLAMINIO,  così  chiamavasi 
il  nono  rione  di  Roma  antica,  perchè 
nel  suo  circondario  comprendeva  i  prati 
Flaminii,  benché  fuori  delle  mura,  e 
l'antico  luogo  destinato  ai  giuochi  cir- 
censi. Eslendevasi  dal  Campidoglio  al 
Tevere,  e  dalle  falde  del  monte  Pincio 
sino  alla  porta  Flaminia;  quindi  era 
celebre  per  la  sua  estensione ,  come 
pure  per  i  magnifici  edifizii  che  rac- 
chiudeva, cioè  il  Campo  di  Marte,  il 
Panleone,  il  Portico  d'Ottavia,  il  Mau- 
soleo 'd'Augusto,  il  Circo  Agonostico, 
il  portico  d'  Europa ,  le  terme  di  Ne- 
rone,  la  basilica  d'Antonino,  il  por- 
tico di  Graziano,  l'obelisco  orario  ed 
anche  i  giardini  del  gaudente  Lucullo. 
Quella  parte  poi  della  via  Flaminia  , 
che  traversava  questo  rione  ,  era  deco- 
rata in  tutta  la  sua  lunghezza  da  due 
fila  di  statue  e  di  molli  archi  trionfali. 
In  oggi  è  occupala  in  gran  parte  dal 
rione  detto  di   Campo  Marzo. 

CIRCO  MASSIMO,  era  il  più  vasto 
edilizio,  che  destinato  fosse  ai  pubblici 
divertimenti  in  Roma  antica.  Romolo, 
istituendo  i  giuochi  ginnastici  ,  voll-e 
che  si  celebrassero  nel  Campo  Marzo, 
in  luogo  aperto  o  semplicemente  chiuso 
da  una  sbarra.  Tarquinio  Prisco  stabilì 
il  circo  nella  valle  Murcia  tra  il  Pala- 
tino e  1'  Aventino.  A' tempi  di  Tarqui- 
nio Superbo  si  fecero  di  pietra  i  sedi- 
li, che  prima  erano  di  zolle.  Col  tempo 
giunse  a  tanta  ampiezza  da  contenere 
per  spettatori  quasi  la  metà  degli  abi- 
tanti di  Roma,  essendo  lungo  2187 
piedi  e  largo  960.  Sopra  la  spina  era- 
ri, fra  una  moltitudine  di  statue,  di 
are,  di  tripodi  e  di  colonne,  i  delfini 
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sacri  a  Nettuno,  i  due   più    grandi  o- 
belischi   stati  portati  dall'  Egitto  a  Ro- 
ma, e  che  in  oggi  adornano,  uno  la  piaz- 
za del  Popolo,  e  l'altro  quella  di  San- 
giovanni  Laterano.  Superiormente  alle 
gradinate   che  innalzavansi    nelle  parti 
laterali  del  circo ,  dominava  un  ampio 
portico  ,  come  pure   altri   porticati  re- 
gnavano all'  intorno    nella  parte  ester- 
na. In  questi  ultimi  vi  erano  botteghe 
di  commestibili  ,  ed  anche  ben    adorni 
piccioli  appartamenti ,  che  i  voluttuosi 
Romani  dedicavano  per  ricreazione,  per 
gozzoviglie,    crapule  ed   altri    stravizi. 
Fu  sotto    questi    portici    che    cominciò 
l' incendio  di  Roma   dell'anno   64  del- 
l'e.  v.,  e  quindi  molto  danneggiò  que- 
sto insigne  edifìcio.  Traiano  lo  fece  ri- 
costruire con    maggiore  magnificenza  e 
grandezza.  Ai  piedi  delle  gradinate  eravi 
l'Euripo,    onde   impedire    che  gli  ele- 
fanti non    troppo    s' avvicinassero    agli 
spettatori.    Quel    canale,    secondo  Pli- 
nio, servì  una  volta  pel  combattimento 
di  cinque  coccodrilli  e  di   un  ippopota- 
mo. Lampridio    narra,    che    Eliogabalo 
lo  fece  riempiere  di  viro  per  farvi  un 
combattimento  navale  di   nuova  strava- 
gante specie.  Questo  circo  fu  chiamato 
Massimo,    perchè    superiore    agli    altri 
della  Romulea  ciltà  in  ampiezza  e  ina» 
gnifìcenza.  Secondo  nana   Dionisio  d'A- 
licarnasso    poteva    contenere   i5o    mila 
spettatori,  numero  che   Plinio  fa  ascen- 
dere a  260  mila,    lutti    seduti.  Le  po- 
che arcate  che  tuttora  alzatisi  dal  suolo 
alle  falde  del  Palatino  ,   vuoisi  che  oc- 
cupassero quel  luogo  in  cui  celebraronsi 
da  Romolo  quelle    rinomate  feste  ,  per 
le  quali  i  Romani  rapirono  le  figlie  ai 
Sabini.  Colà  vi  fu  eretta    una    picciola 
ara,  chiamata    Consualia  ,    siccome  de- 
dicata   a    Conso  ,    nume    dei    consigli. 
Quell'  altare    stava  sotto  terra  ai   piedi 
del    termine    della    spina,    ma    veniva 
scoperto  allorquando  celebravansi  le  fe- 
ste circensi.  Sotto  il  governo  degli  im« 
peradori  questo   ampio  circo   servì  so- 
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vente  per  cacce  d'animali,  di  tigri ,  di 
lioni,  di  elefanti,  ecc  ;  fu  in  esso  che, 
secondo  racconta  Anlugella,  un  lione 
riconobbe  e  carezzò  il  suo  benefattore 
in  vece  di  divorarlo. 

CIRCO  MASSIMO  ,  chiamavasi  con 
questo  nome  1'  undecirno  rione  di  Ro- 
ma antica  ,  il  quale  avrà  per  confini 
il  monte  Aventino  ed  il  Tevere;  oltre 
il  gran  circo,  da  cui  traeva  il  nome, 
racchiudeva  1'  altare  che  Ercole  avea  e- 
retto  1238  anni  av.  l'è.  v. ,  ai  piedi 
dell1  Aventino. 

CIRCO  di  NERONE  in  Roma,  fu  e- 
retto  nella  regione  Transtcverina  ,  ai 
piedi  del  monte  Vaticano.  Sopra  una 
parte  delle  sue  fondamenta  venne  po- 
scia fabbricato  il  maggior  tempio  che 
esista  al  mondo,  come  ben  lo  compro- 
va il  Fontana  nella  magnifica  sua  ope- 
ra relativa  al  tempio  di  Sampietro  in 
Vaticano.  Da  questo  Circo  tratte  furo- 
no quelle  preziose  marmoree  colossali 
sculture  rappresentanti  due  atleti ,  che 
frenano  focosi  destrieri  ,  capilavori  di 
greco  scalpello,  i  quali  poi  da  Sisto  V 
trasportati  furono  sopra  il  Quirinale)  e 
fecero  cambiar  nome  a  quel  monte,  per 
cui  volgarmente  è  chiamato  Montec avallo. 

CIRELLA,  isoletta  e  promontorio  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nella  boreale 
Calabria  ,  verso  il  mare  Tirreno  ;  for- 
ma un  picciol  golfo  egualmente  chia- 
mato Cirella,  di  circa  due  miglia  di 
circonferenza ,  la  di  cui  entrata  sta 
verso  ostro ,  per  cui  presenta  un  am- 
pio porto  ,  sicuro  dai  venti  di  ponente, 
di  borea  e  di  levante.  Neil'  isola  sta 
eretto  un  fortificato  castello.  Un  pic- 
ciol borgo  col  nome  egualmente  di  Ci' 
velia  è  fabbricato  sopra  l'anzidetto  pro- 
montorio; in  esso  vi  si  annoverano  cir- 
ca i,5oo  abitanti ,  la  maggior  parte  de- 
diti alla  marineria.  Questo  borgo  sta 
uu  miglio  a  maestro  dalla  foce  del  Dia- 
mante, distretto  di  Paola,  cantone  di 
Verbicaro.  Nel  VII  secolo  era  città  epi- 
scopale. 
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CIRENZA  o  GERENZA,  città  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie ,  prov.  di  Basili- 
cata.   V.  ÀCERENZA. 

CIRENZA,  fiumicello,  che  divide  la 
provincia  di  Calabria  citeriore  dalla 
Basilicata  in  quella  pirciola  parte,  che 
è  bagnata  dal  mare  Mediterraneo.  H* 
principio  sopra  i  monti  di  Castelluccio, 
scorre  tra  i  territorii  di  Aieta  e  di  Tor- 
tora ed  ha  foce  nel  golfo  di  Poli  castro 
dopo  un  corso  di  io  miglia  da  greco  a 
libeccio. 

CIRIE  ,  borgo  del  Piemonte,  nel  cir- 
condario di  Torino,  capoluogo  di  man- 
damento, dalla  di  cui  metropoli  sia  18 
miglia  verso  settentrione ,  ed  8  dalla 
Veneria.  E  un  feudo  principesco  che 
V  illustre  famiglia  Doria  ebbe  in  iscam- 
bio  d'  Oneglia ,  che  essa  ceduta  avea  ni 
duca  di  Savoia.  A  questo  feudo  stanno 
uniti  trenta  villaggi  lungo  la  valle  dello 
Stura  sino  a  Lanzo.  Ciriè  conta  quasi 
4,ooo  abitanti.  Superiormente  a  questo 
borgo,  mediante  un  canale,  viene  estrat- 
ta da  quel  fiume  alla  sponda  sinistra,  una 
quantità  d'acqua,  bastevole  ad  animare 
le  cartiere  di  Casella  ,  e  quindi  ad  ir- 
rigare la  sottoposta  pianura. 

CIR1FALC0,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto, 
capoluogo  di  cantone,  sulla  sinistra  riva 
di  un  fiumicello  chiamato  egualmente 
Cirifalco,  il  quale  ha  principio  dal  lago 
di  Ginosa,  passa  a  borea  da  Laterza,  e 
dopo  un  corso  di  i5  miglia  da  borea 
ad  ostro  gettasi  nel  Bradano  alla  sini- 
stra sponda.  Si  contano  in  questo  bor- 
go quasi  duemila  abitanti  ,  dediti  al- 
l'agricoltura.  Sta  io  miglia  a  scirocco 
da  Montescaglioso  ,  e  6  ad  ostro  da 
Laterza. 

CIRIGNOLA,  volgarmente  caiugnola, 
borgo  murato  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, provincia  di  C  ipitanata,  nella  Pu- 
glia piana  in  vicinanza  alla  via  Appia. 
Un'  antica  colonna  miliare  portante  il 
numero  LXXXl ,  tuttora  esistente  ,  in- 
dica la  sua    distanza    da  Capua.    Quivi 
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nel  i5o3  ebbe  luogo  un  memorando 
combattimento  fra  tredici  Francesi  ed 
altrettanti  Italiani  alla  presenza  di  due 
eserciti  di  eguale  nazione  pronti  al- 
la battaglia.  Gli  Italiani  furono  vinci- 
tori. Si  coniano  in  Cerignola  quasi 
quattromila  abitanti ,  i  quali  fanno  un 
attivo  commercio  di  bambagia  e  di 
mandorle,  prodotti  del  loro  territorio; 
esso  somministra  altresì  buoni  vini  ed 
un  poco  di  seta.  Sta  25  miglia  ad  ostro 
da  Manfredonia  ,  8  a  maestro  da  Ca- 
nosa,  e   »5  ad  occidente  da  Barletta. 

CIRIMIDO  ,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  doppiano, 
in  sito  fertile  di  cereali ,  di  viti  e  di 
gelsi.  Provò  nel  1 1 2.5  il  furore  de1  Co- 
maschi ,  mentre  ritirandosi  i  Milanesi 
dall1  assedio  di  Corno  ,  gli  abitanti  di 
questa  terra  prestarono  dei  soccorsi  ai 
fuggiaschi.  Cirimido  fu  perciò  posto  a 
sacco ,  ed  i  primati  colle  loro  donne 
essendosi  riparati  nella  chiesa,  dai  Coma- 
schi che  vi  appiccarono  il  fuoco,  tutti  vi 
rimasero  inceneriti  o  soffocati.  Sta  2 
miglia  a  scirocco  d1  Appiano  ed  8  a  li- 
beccio da  Como,  e  conta  quasi  6oo  a- 
bitanti. 

CIRISANO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  citeriore  Calabria, 
ai  piedi  orientali  dell' Apennino,  3  mi- 
glia a  maestro  da  Cossenza,  con  titolo 
di  principato.  Sta  sopra  un  monte  pres- 
so le  fonti  del  fiume  Sordo,  il  quale  6 
miglia  dopo  gettasi  nel  Ciati  alla  spon- 
da sinistra.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  viti  e  di  ulivi;  vi  si  raccoglie  pure 
molta  bambagia,  e  conta  quasi  duemila 
abitanti. 

CIRISONE,  fiume-torrente  degli  Stati 
Veneti  nella  provincia  di  Vicenza.  Ha 
origine  fra  le  montagne  che  stanno  a 
borea  da  Marostica;  traversa  quel  bor- 
go, passa  nelle  vicinanze  di  Camisano, 
scorre  a  traverso  la  via  maestra  che 
da  Padova  conduce  a  Vicenza  ,  e  poco 
dopo  gettasi  nel  Bacchigliene  alla  spon- 
da sinistra.  Il  suo   corso  è  di  circa  22 
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miglia ,    primieramente    da    maestro  a 
scirocco,  indi  da  borea  ad  ostro. 

CIRNIA  o  CIRNO,  nome  antico  deh 
Pisola  di  Corsica,  della  quale  Erodoto 
dice  che  i  suoi  primi  abiìatori  furono 
Fenici  ;  che  Cadmo  vi  lasciò  suo  cugi- 
no Membìeareo  con  alcuni  suoi  com- 
pagni. Terea  o  Tera,  altro  de' discen- 
denti di  Cadmo  dopo  otto  generazioni 
vi  trasportò  da  Sparta  una  colonia,  e 
dopo  essere  stata  posseduta  da  24  re 
nazionali,  divenne  il  bersaglio  de1  Car- 
taginesi,  de' Romani  e  de' Mauri  sino 
a  tanto  che  fu  conquistata  dai  Franchi 
sotto  la  condotta  del  re  Pipino.  Il  suo 
nome  di  Cimo  vuoisi  derivato  da  uno 
de'  suoi  promontori  ,  che  credesi  sia 
quello  che  sporge  in  mare  lungo  la  co- 
sta occidentale  tra  il  golfo  di  Sagona 
e  quello  d1  Aiaccio  ,  dagli  antichi  chia- 
mato Cinerea  o  Urcinerca,  nome  trat- 
to dalla  città  di  Urcinum,  in  oggi  Aiac- 
cio. Altri  però  sostengono  che  il  pro- 
montorio Cimo  sia  quello  dai  Latini 
chiamato  Sacrum,  e  dai  moderni  Capo- 
corso, rassomigliando  egli  ad  un  corno, 
che  dall'isola  spingesi  in  mare,  e  che 
questo  nome  le  sia  stato  dato  dai  Tirreni. 

CIRO,  nome  antico  di  un  picciol  fiu- 
me delle  Calabrie  ,  in  oggi  chiamato  il 
Caldana. 

CIRO ,  picciola  città,  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  nella  citeriore  Calabria , 
sopra  un  alto  colle  ,  ai  di  cui  piedi 
stanno  varie  fonti  che  danno  origine 
ad  un  limpido  fiumicello  ,  chiamato  e- 
gualmente  Ciro,  il  quale  dopo  un  cor- 
so di  6  miglia  gettasi  nel  Lipuda  a  po- 
ca distanza  dalla  sua  foce  in  mare.  Que- 
sta città  è  circondata  da  buone  mura  , 
ma  conta  nulla  più  di  quattromila  abi- 
tanti. Ha  un  ospedale,  un  seminario  ed 
un  monte  di  pietà,  ma  fu  molto  mal- 
trattata dal  tremuoto  dell' 8  marzo  i832. 
Nel  suo  territorio  si  raccoglie  molta 
manna,  che  Vendesi  a  Cariati,  e  passa 
per  la  migliore  che  si  raccolga  nelle 
Calabrie.  Nel  vicino  mare  si  pescano  le 
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migliori  sardelle  che  Irovinsi  nel  vasto 
golfo  d'  Otranto.  È  residenza  ordinaria 
del  vescovo  d1  Umbriatico  ,  e  fu  patria 
dell'  astronomo  Gigli,  che  contribuì  alla 
riforma  del  calendario  a'  tempi  di  Gre- 
gorio XIII  nel  1 582.  È  distante  4  mi- 
glia a  ponente  dal  capo  dell'  Alice,  7 
a  borea  da  Melissa  ed  altrettante  a  sci- 
rocco da  Cariali.  Long.  i4°  5c/}  Iat. 
39°  25'. 

CISA,  una  delle  tante  vette  dell' A- 
pennino  ;  sorge  tra  la  valle  del  Taro 
e  la  Lunigiana.  La  sottoposta  gola  si 
rese  celebre  per  il  passaggio  fattovi  da 
Annibale  dopo  aver  vinto  a  Piacenza 
il  romano  console  Sempronio.  Il  capi- 
tano Cartaginese,  scendendo  dal  Cisa,  re- 
cossi a  Pontremoli,  e  seguendo  il  corso 
del  Magia  si  portò  al  sito  ove  in  oggi  sta 
Su zuia,  da  dove  traversando  l'Etruria 
progredì  sino  alle  rive  del  Trasimeno, 
non  ostante  P  esercito  de' Romani,  che 
voleva  contrastargli  il  cammino. 

CISALPINA,  o  sia  GALLIA  CITE- 
RIORE, regione  la  più  boreale  dell'I- 
talia, così  chiamata  dai  Romani,  allor- 
ché i  Galli,  varcate  le  Alpi,  vi  si  sta- 
bilirono a  dimora.  Il  tempo  nel  quale 
questi  oltramontani  scesero  ad  abitare 
la  pianura  che  giace  tra  il  Po  e  le  Alpi 
risale  al  di  là  delle  epoche  i storiche. 
Vuoisi  però  da  molli,  che  a"1  tempi  di 
Tarquinio  Prisco,  cioè  circa  la  prima 
metà  del  secondo  secolo  di  Roma,  molti 
popoli  delle  Gallie  venissero  a  stabilirsi 
nell'alta  Italia,  regione  che  i  Romani 
chiamavano  Insubria  ,  scacciando  gli 
Etruschi  ,  che  la  possedevano.  I  Galli, 
in  fatti,  dice  il  Verri,  sembrano  essere 
stati  i  primi  abitatori  a  noi  noti  nel- 
P  Insubria,  il  che  viene  confermato  an- 
che al  giorni  d1  oggi  dal  popolare  dia- 
Jetto,  poiché  da  Torino  a  Mantova,  da 
Belinzona  a  Bologna  ,  la  lingua  italia. 
na  è  pronunciata  con  vocali  e  con  ac- 
centi interamente  francesi.  Furono  cer- 
tamente i  Galli  Cisalpini  ed  i  loro  al- 
li^ti,  che  nell1  anno  3yi  av.  V  e.  v.,  sotto 
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la  condotta  di  Brenno ,  penetrarono 
nell'Italia  di  mezzo,  guerreggiando  con- 
tro gli  Etruschi  ,  e  due  anni  dopo  oc- 
cuparono Roma  e  la  incendiarono.  E 
bensì  vero  che  f>4  anni  dopo  si  pacifi- 
carono coi  Romani,  e  stabilirono  patti 
d'alleanza,  ma  è  verissimo  altresì  che 
nel  279  sostennero  contro  gli  stessi 
Romani  un'accanita  guerra,  e  rimasero 
vincitori  in  una  micidiale  battaglia  com- 
battutasi nelle  vicinanze  d'Arezzo,  per 
cui  i  Romani  costretti  furono  a  dover 
concedere  ai  prolalarii,  cioè  ai  sudditi 
della  repubblica,  di  prendere  le  armi. 
Nella  seconda  guerra  Punica  ,  cioè  nel 
218  av.  l'è.  v.,  i  Cisalpini,  sempre  ne- 
mici di  Roma,  abbracciarono  il  partito 
di  Annibale  ,  per  cui  quelP  Africano 
duce  potè  sempre  rimanere  vittorioso, 
non  essend'  egli  per  ciò  stato  obbligato 
a  diminuire  il  suo  esercito,  lasciando 
dietro  a  sé  piazze  forti  per  custodire  i 
suoi  feriti  ed  i  suoi  prigioni.  Roma  che 
sembrava  nata  al  destino  di  sempre  vin- 
cere, dovette  per  più  secoli  lottare  con- 
tro i  Cisalpini,  sì  Insubri,  che  Boi, 
Sennoni  e  Cenomani.  Grande  sventura 
era  stata  pei  primi  la  conquista  di  Mi- 
lano fatta  nel  222  dal  console  Marcel- 
lo, vincendo  Vidomaro,  re  de'  Gessati; 
non  fu  però  che  nell'anno  190  av.  l'è. 
v..  che  Roma  potè  estendere  il  suo  po- 
tere sopra  tutta  l'Italia,  i  di  cui  abi- 
tanti gareggiarono  poscia  coi  loro  vin- 
citori per  costante  fedeltà  e  per  valore. 
Di  questa  regione  ne  fa  una  bella  te- 
stimonianza Cicerone  nella  Filippica  III 
dicendo:  «Non  si  può  tacere  della  vir- 
tù, della  costanza  e  della  gravità  della 
Gallia  ;  questa  è  il  fiore  d' Italia  ,  la 
fermezza  dell'impero  del  romano  popo- 
lo ,  l'ornamento  della  sua  dignità.  I 
municipi!  e  le  colonie  sembrano  essersi 
data  la  mano  per  concordemente  difen- 
dere l'autorità  del  senato  e  la  maestà 
del  popolo  ».  La  Cisalpina  sinceramente 
unita  a  Roma  ,  non  più  si  fece  cono- 
scere ,  che  sotto  il  nome  del  gran  pò- 
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polo  di  cui  facea  parte,  e  quindi  sotto 
i  Goti  col  nome  generico  di  Italiani  j 
poscia  con  quello  di  Lombardia,  dopo 
il  soggiorno  che  vi  fecero  i  Longobar- 
di 5  fu  soltanto  verso  la  fine  del  XVIII 
secolo  ,  che  venne  richiamata  la  pri- 
miera denominazione  ,  e  tutta  questa 
regione  fu  trasformata  iti  uno  Stato 
indipendente  a  norma  del  trattato  di 
Campoformio.  Quel  nome  non  durò  che 
sino  al  25  gennaio  1802,  che  i  Comizi 
di  Lione  proclamarono  la  repubblica  I- 
taìiana,  la  quale  fu  il  preludio  del  regno 
dMtalia. 

CISANO  ,  vili,  della  prov.  di  Vero- 
na, distretto  di  Bardolino,  presso  la  riva 
orientale  del  lago  di  Garda,  i5  miglia 
a  maestro  da  Verona  ,  e  5  ad  ostro  da 
Garda.  Vi  si  contano  circa  800  abitan- 
ti,  e  vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  8  set- 
tembre. I  suoi  dintorni  abbondano  di 
viti  e  di  altre  piante  fruttifere. 

CISANO  j  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia  ,  distretto  di  Salò  ,  in  riva 
al  seno,  nel  di  cui  centro  sorge  quel 
magnifico  borgo.  I  suoi  dintorni  sono 
ameni  ed  ubertosi  di  vini ,  di  seta  e  di 
quasi  ogni  sorta  di  frutta  ,  stante  la 
sua  situazione  che  gli  mantiene  un  aere 
temperato.  Conta  quasi   700  abitanti. 

CISANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Ciprino,  alla  di 
cui  comunità  stanno  uniti  i  casali  di 
Sozzo  e  di  Sangregorio.  Poggia  sopra 
ameno  colle  tra  il  borgo  di  Caprino  a 
levante  e  la  sponda  sinistra  dell1  Adda 
a  ponente  nella  valle  Sanmartino,  lun- 
go la  via  che  da  Bergamo  conduce  a 
Bri v io.  Vi  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi. 
In  autunno  vi  affluiscono  gli  uccelli  , 
de^quali  sempre  si  fa  buona  preda.  Con- 
ta quasi  900  abitanti  ,  comprese  pure 
le  frazioni  chiamate  la  Sonna  e  le  Mo- 
liue.  Dipende  dalla  parrocchia  di  Ca- 
prino ,  da  cui  è  distante  quasi  un  mi- 
glio verso  ponente  ,  ed  undici  da  Ber- 
gamo verso  maestro. 
CISCRANA ,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
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provincia  di  Garfagnana.  V.  ceseraita. 
CISERANO,  vili,  di  Lombardia ,  pro- 
vincia di  Bergamo,  dist.  di  Verdello, 
non  molto  lontano  dalla  via,  che  da 
Canonica  conduce  a  Bergamo,  2  miglia 
ad  ostro  da  Osio,  e  5  a  borea  da  Tre- 
viglio ,  in  un  territorio  fertile  di  ce- 
reali e  di  gelsi.  Conta  quasi  mille  a- 
bitanti.  Altre  volte  era  un  forte  castel- 
lo, di  cui  in  oggi  soltanto  rimane  una 
ampia  fossa  ,  che  tutto  lo  circonda. 

CISINALUI  o  CISINALI,  picciol  bor- 
go del  regno  delle  Due  Sicilie,  prov. 
di  Principato  ulteriore ,  sulla  destra 
sponda  del  Gumicello,  che  scorre  ad 
oriente  da  Avellino  e  poco  dopo  gettasi 
nel  Sabato  ;  gode  di  un  aere  purissimo, 
e  sta  in  mezzo  ad  un  territorio  abbon- 
dante di  ulivi ,  di  viti  ,  di  gelsi  e  di 
noci.  Vi  si  contano  quasi  duemila  a. 
bitanti. 

CISLAGO,    grosso  vili,  di    Lombar- 
dia,  prov.  di  Como,  dist.  d1  Appiano, 
altre    volte    intersecato    dal    Bozzente , 
torrente  che  ora  gli  scorre  quasi  mezzo 
miglio  a  ponente.  Vuoisi  da  alcuni  eru- 
diti, che  la  non  lontana  valle    delPO- 
lona  ,  da  Induno  alla  Castellanza,   for- 
masse un  lungo,  benché    stretto  lago, 
e  che  da    esso    questo    villaggio    abbia 
tratto  il  suo  nome  di   Cislacum,  il  qual 
lago    scomparve    certamente    in    tempi 
non  molto  remoti  per   qualche  rivolu- 
zione accaduta  in  questa  parte  del  glo- 
bo. Sta  in  ubertosa    pianura  di  cereali 
e  di  gelsi  ,  che  verso    ponente  confina 
colla  Cevrino,,    16  miglia  a  maestro  da 
Milano  e  i5  ad  ostro  da  Varese  5  vi  si 
contano  quasi   1,700  abitanti.  Nel  1 5 1 o 
molto  ebbe  a  soffrire  dagli  Svizzeri  sotto 
la   condotta    del    cardinale    vescovo    di 
Sion,    per   cui    patirono  i    disastri    da 
loro  fatti    provare  a  quei    di  Carnago  , 
di  Carbonate,  di  Mozzate  e  di  Saronno. 
CISLIANO  ,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  in  Lombardia,    uno  nella  prov. 
di  Pavia,    distr.   di    Abbiategrasso,  in 
sito  fertile  di  cercali  ,  di  viti  e  di  gel- 
88 
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si  con  poco  più  di  600  abitanti ,  e  sta 
4  miglia  a  scirocco  da  Corbetta  e  5  a 
greco  da  Abbiategrasso.  L1  altro  appar- 
tiene al  distretto  di  Gallarate ,  prov. 
di  Millano  ,  in  cui  abbondano  le  viti 
ed  i  gelsi  ;  con  il  vicino  casale  di  Ver- 
degazzo  forma  una  comunità  di  quasi 
700  abitanti. 

CtSMONE  ,  vili,  dell1  alto  Vicentino, 
presso  il  quale  un  fiume  di  egual  no- 
me sbuccia  nella  valle  del  Brenta  fra 
due  interposti  monti,  pei  quali  sembra 
restar  chiusa  ogni  uscita.  Nel  fianco  pe- 
troso di  quello  che  al  fiume  Brenta  so- 
spende ,  la  viva  roccia  si  mira  a  piom- 
bo come  da  scalpello  tagliata.  Pare  che 
la  mano  di  qualche  possente  popolo  ab- 
bia quivi  coli1  arte  dilatate  le  fauci  dei 
monti  per  aprir  la  via  al  Gume  in  pria 
stagnante  in  vasto  lago  nella  superiore 
Valsugana.  Quivi  alla  metà  dello  stes- 
so monte  avvi  un  largo  antro  chiamato 
Cogolo.  Questo  vili,  avea  anticamente 
un  castello ,  ed  ora  non  annovera  che 
circa  1,200  abitanti  :  appartiene  al  di- 
stretto di  Bassano.  Un  lungo  ponte  di 
legno  quivi  attraversa  il  fiume.  In  quel- 
le vicinanze  nel  giorno  7  di  settembre 
1796  ebbe  luogo  un  fiero  combattimen- 
to, in  cui  V  esercito  comandalo  dal 
maresciallo  Wurmser  dovette  lasciare  ai 
Francesi,  capitanati  da  Bonaparte,  4^°° 
prigionieri,  e  quasi  2000  tramortì  e  feriti. 

CISMONE ,  fiume-torrente  della  Ve- 
nezia ;  ha  origine  nel  Tirolo  alla  mon- 
tagna di  Colbricone;  scorre  tra  i  monti 
dell1  alto  Vicentino ,  e  dopo  aver  rice- 
vuti varii  torrentelli  gettasi  nel  Brenta 
alla  sponda  sinistra  presso  Vigodarzere, 
ed  al  villaggio  di  Cismone  ,  cui  dà  il 
nome.  Il  corso  è  per  metà  da  maestro 
a  scirocco,  quindi  da  ostro  a  borea 
nella  lunghezza  di  circa  24  miglia. 

CISMONE,  alta  vetta  dell1  Apennino 
Apuano^  sorge  negli  Stati  Estensi,  e  la 
sua  colma ,  misurata  dall1  Oriani ,  tro- 
vasi a  1112  tese  parigine  al  di  sopra 
delie  acque  del  mure  Ligustico. 
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CISPADANA,  chiamavasi  dai  Romani 
con  questo  epiteto  quella  porzione  di 
Gallia  Cisalpina  situata  sulla  destra  riva 
del  Po  ,  e  che  relativamente  a  Roma 
era  al  di  qua  del  fiume,  come  la  parte 
opposta  da  loro  era  chiamata  Traspa- 
dana. La  Cispadana  estendevasi  in  lar- 
ghezza dal  sopra  indicato  fiume  sino 
alla  cresta  dell1  Apennino  ed  in  lunghez- 
za dal  Trebbia  sino  al  Conca,  o  di- 
remmo da  Piacenza  a  Rimini.  I  Galli 
Boi  furono  quelli  che  iscacciarono  gli 
Etruschi,  e  vi  si  posero  a  dimora;  la 
più  cospicua  delle  loro  città  fu  sempre 
Bologna ,  nome  che  vuoisi  derivato  da 
questi  Galli,  mentre,  prima  di  loro  , 
chiamavasi  Felsina.  Questa  ampia  ed 
ubertosissima  regione,  dopo  che  i  Ro- 
mani ne  fecero  la  conquista  ,  era  inte- 
ramente traversata  da  una  via  conso- 
lare, e  quindi,  da  alcuni  geografi  del 
medi«  evo  ,  tutta  la  Gallia  Cispadana 
venne  chiamata  Emilia ,  dal  nome  del 
romano  consolo  ,  che  la  fece  costruire. 
II  nome  di  Cispadana  venne  riprodotto 
nell1  aprile  1797,  e  dopo  il  trattato  di 
Tolentino  divenne  uno  Stato  indipen- 
dente formato  da  un  congresso  di  rap* 
presentanti  le  diverse  popolazioni  delle 
tre  Legazioni  di  Ravenna ,  di  Ferrara , 
di  Bologna,  e  dei  ducati  di  Modena  e 
di  Reggio;  quindi  quello  Stato,  col  no- 
me di  Repubblica  Cispadana  avea  bensi 
per  confine  a  levante  la  sinistra  del- 
l'1 anzidetto  fiume  Conca,  ma  verso  po- 
nente non  estendevasi,  che  sino  alla 
destra  dell1  Enza.  Quella  repubblica  non 
durò  che  pochi  mesi,  ed  unita  venne  alla 
Cisalpina,  per  cui  lo  spirito  di  località 
cedette  all'opinione  generale,  che  in 
quell1  epoca  domandava  la  formazione 
di  una  possente  repubblica  italiana. 

CISPIA ,  una  delle  principali  vette 
del  monte  Esquilino  nell1  antica  Roma; 
sorgeva  essa  alla  di  lui  estremità  sciroc- 
cale ,  presso  la  valle  che  la  dividea  dal 
monte  Celio  ,  cioè  di  contro  ali1  attuale 
chiesa  di  Sampietro  e  Marcellino. 


CTS 

CISTERNA,  picciol  borgo  con  titolo 
di  ducato,  nella  provincia  di  Campania, 
deleg.  di    Frosinone,   to  miglia    a  sci- 
rocco da  Velletri,  presso  la  via  Appia. 
Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  delle  rovi- 
ne, che  credonsi  essere  quelle  del  luogo 
chiamato   Trestabernce  da  san  Luca  ne- 
gli Atti  degli  Apostoli  :  era  una  città  dei 
Volsci,  la  quale  fu  sede  episcopale,  tras- 
portata poscia  a  Velletri.  Conta  appena 
2,000  abitanti  ,  poiché  il  clima  è  assii 
malsano  a  cagione    delle    vicine  paludi 
Pontine.  Da  questo  luogo    sino  al  ma- 
re   contansi   più   di    io    miglia,    spazio 
interamente  coperto  da1  boschi  compo- 
sti da    annose    querce   ed  altri  alberi, 
tra  i  quali   abbonda  il  sughero.   Il  suo 
territorio    sesina    il   confine  delle  anzi- 
dette paludi  Pontine,  e  dalla  parte   di 
ponente  ha  principio  la  comarca  di  Roma. 

CISTERNA,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Napoli,  dist.  di  Nola, 
cant.  di  Marigliano,  lungo  la  via,  che 
per  Pomigliano  da  quella  metropoli 
conduce  a  Nola.  I  suoi  dintorni  sono 
in  gran  parte  ombreggiati  da  alberi  , 
dai  quali  pendono  in  festoni  le  viti  ; 
anche  al  di  sotto  vi  prosperano  rigo- 
gliosi ed  in  copia  i  cereali,  annunciando 
appartenere  quel  terreno  alla  felice 
prov.  di  Campania;  vi  si  annoverano 
quasi  2,000  abitanti.  Dalla  parte  di  ostro 
vi  è  una  cava  di  antica  lava  ,  dalla 
quale  si  traggono  pietre  per  macinare, 
e  per  lastricare  le  strade  ;  fu  essa  vo- 
mitata in  tempi  a  noi  remotissimi  dal 
monte  Somma,  il  quale  arse  molti  se- 
coli  prima  del  Vesuvio. 

CISTERNA,  ancoraggio  del  mare  A- 
driatico,  lungo  la  costa  occidentale  del- 
l'1 Istria  ,  formalo  da  un  seno  che  sta 
tre  quarti  di  miglio  a  scirocco  dalle 
Due  Sorelle,  e  quattro  a  greco  da  porto 
Colonna.  È  senza  verun  riparo  ,  ben- 
ché da  taluni  gli  si  dia  il  pomposo  no- 
me di  porto  Cisterna.  Non  ha  di  buono 
che  il  fondo  ghiaioso  con  circa  i5  piedi 
d1  acqua. 
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CISTERNANUOVA,  ameno  e  grosso 
villaggio  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
nella  prov.  di  Capitanata,  sopra  un  alto 
colle  che  sorge  ai  piedi  del  monte  Sa- 
gro, appartenente  al  Gargano,  dal  quale 
si  ha  la  veduta  dell1  intero  golfo  di  Ma- 
tinata ,  dalle  di  cui  rive  è  discosto  due 
miglia  verso  settentrione.  E  un  sito  u- 
bertoso  di  piante  fruttifere,  cioè  di  vi- 
ti, di  ulivi,  di  fichi  e  di  mandorli.  Con- 
ta circa   1,800  abitanti. 

CISTERNINO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  posto  ai  confini  orientali 
della  Terra  di  Bari  con  quella  d1 0- 
tranto,  cant.  di  Locorotondo,  sopra  un 
alto  cotle  chiamato  il  monte  delle  For- 
che ,  5  miglia  ad  ostro  dalla  foce  del 
Cane  nell'Adriatico,  ed  8  a  ponente 
da  Ostimi.  Vi  si  contano  circa  3,4°o 
abitanti;  ha  una  collegiata,  un  ospe- 
dale, ed  un  monte  di  pietà.  Commer- 
cia di  olii  e  di  vini. 

CISTO,  ancoraggio  della  costa  bo- 
reale delP  isola  di  Pago  nel  Quarnero. 
È  formato  da  un  seno  largo  120  passi 
alla  sua  foce  rivolta  a  levante,  per  cui 
è  sicuro  dai  venti  boreali,  che  alquanto 
dominano  nel  canale  della  Montagna. 
Vi  si  trovano  25  piedi  d1  acqua  con 
fondo  melmoso. 

CIT  ARA,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Salerno,  cant.  di  Vietri ,  in 
riva  al  mare  Tirreno,  con  circa  2,5oo 
abitanti,  dediti  in  gran  parte  alla  pe- 
sca ed  alla  coltivazione  degli  ulivi,  delle 
viti  e  dei  gelsi.  Sonovi  de1  filatoi ,  e 
vi  si  fabbricano  tessuti  di  bambagia. 
Sta  3  miglia  a  libeccio  da  Salerno  ,  e 
4  a  greco  da  Minuri. 

CITIGLIO,  ameno  villaggio  di  Lom- 
bardia, nella  Valcuvia,  prov.  di  Como, 
sulla  riva  sinistra  di  un  quasi  perenne 
torrente  chiamato  Boesio ,  il  quale  ha 
foce  nel  seno  del  Verbano  presso  La- 
veno.  È  un  sito  alquanto  silvestre,  ma 
molto  delizioso  nei  tempi  caniculari. 
Molte  agiate    famiglie  di   Milano  vi  si 
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recano  a  diporto.  I  suoi  dintorni  sono 
diligentemente  coltivati  ,  specialmente 
colle  viti ,  che  estendono  i  loro  rami 
sopra  tutto  il  campo,  ma  tengonsi  tanto 
alte  da  terra  da  potervi  seminare  e  rac- 
cogliere i  cereali  ed  i  legumi.  Sta  que- 
sto villaggio  2  miglia  a  scirocco  da  La- 
veno,  e  12  a  maestro  da  Varese.  Quivi 
la  via  tra  questi  due  luoghi  diramasi , 
ed  entra  in  Valcuvia  lungo  lo  stesso 
torrente  Boesio. 

CITRELLO,  mirabile  perenne  fonte 
d1  acqua  dolce,  che  scaturisce  dal  fondo 
del  cosi  detto  Mare  picciolo,  presso  Ta- 
ranto, a  poca  distanza  dalla  foce  del  Ga- 
lese.  L1  acqua  sgorga  in  abbondanza,  e 
con  tale  forza,  che  si  può  attingerla  in 
mezzo  ali1  acqua  salsa  senza  temerne 
Veruna  mescolanza. 

CITRONIO,  antica  città,  che  da  al- 
cuni credesi  corrisponda  alla  moderna 
Cortona,  la  quale  però  chiamavasi  Co- 
ri tho. 

CITTA  di  CASTELLO,  residenza  ve- 
scovile nella  prov.  di  Perugia  ,  verso  i 
confini  della  Toscana,  sulla  destra  riva 
del  Tevere ,  otto  miglia  a  scirocco  da 
Borgo  Sansepolcro  ,  e  22  a  settentrione 
da  Perugia.  Ha  un  castello  ,  una  bella 
cattedrale  e  conta  circa  6,ooo  abitanti. 
Il  suo  territorio  è  tutto  circondato  da 
monti  posti  a  foggia  ci1  anfiteatro,  i  quali 
rendono  il  prospetto  di  questa  città  as- 
sai dilettevole.  Vi  prosperano  le  viti  ed 
i  gelsi.  Fu  patria  di  quel  Guido,  che 
nel  ii  43  fu  papa  col  nome  di  Celesti- 
no II.  Nel  1798  fu  occupata  dai  Napo- 
letani ,  ma  furono  ben  presto  scacciati 
dai  Francesi. 

CITTA  delle  COLONNE,  con  que- 
sto nome  è  da  taluni  chiamata  la  città 
di  Milano,  pel  numero  stragrande  delle 
colonne  che  possiede,  tanto  nelle  chiese 
e  pubblici  stabilimenti,  che  nei  privati 
edifizii.  Assicurasi  da  alcuni,  che  le  mar- 
moree granitose  colonne,  tutte  in  uà 
solo  pezzo  esistenti  in  quella  città,  ol- 
trepassi il  numero  di  quarantamila. 
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CITTÀ  della  PIEVE,  picciola  città 
degli  Stati  di  Roma,  deleg.  di  Perugia, 
sopra  un  alto  ed  ameno  colle  ,  sede  di 
un  vescovo  erettavi  nel  1601  dal  papa 
Aldobrandini  Clemente  Vili.  Ha  dieci 
chiese,  compresa  la  cattedrale,  e  conta 
circa  a,5oo  abitanti.  Nei  suoi  dintorni 
veggonsi  viti  ,  ulivi  e  gelsi  in  quantità. 
Sta  18  miglia  a  libeccio  da  Perugia,  e  3 
a  greco  dal  lago  Trasimeno. 

CITTA  di  SENGLE,  uno  dei  princi- 
pali luoghi  fortificati  che  difendono  il 
gran  porto  dell'isola  di  Malta.  V.  isola 

SENGLEA. 

CITTA  del  SOLE ,  antico  castello 
della  Romandiola,  presso  la  sinistra  riva 
del  Fagnone,  al  luogo  in  cui  si  unisce 
col  Montone.  Sta  all'  ultimoconfine  de- 
gli Stati ,  che  il  granduca  di  Toscana 
possiede  ai  piedi  boreali  dell' Apennino. 
E  tuttora  cinto  di  buone  mura,  sopra 
un  colle  dominato  da  nessuna  parte  , 
cinque  miglia  a  libeccio  da  Forlì ,  e 
quasi  otto  a  scirocco  da  Oriolo.  Da 
molli  è  chiamato   Terra  chi  Sole. 

CITTADELLA,  grosso  :>orgo  del  Pa- 
dovano circondato  da  mura  e  torri  , 
presso  la  sinistra  riva  del  fiume  Bren- 
tella  ,  che  gli  scorre  a  ponente  5  con- 
tiene circa  scimila  abitanti  compresi  al- 
cuni casali  che  gli  stanno  dintorno.  Fu 
edificato  dalla  repubblica  di  Padova 
nelP  anno  1220  per  opporsi  ai  Trevi- 
giani suoi  nemici  ,  padroni  di  Castel- 
franco. Quivi  il  famoso  Ezzelino  da 
Romano,  teneva  le  sue  orride  prigioni, 
e  con  ricercati  tormenti  vi  faceva  pe- 
rire i  suoi  nemici  veri  o  supposti  che 
fossero.  Fu  donato  dalla  repub.  di  Ve- 
nezia a  Roberto  Sanseverino,  suo  capi- 
tano, indi  a  Pandolfo  Malalesta  in  iscain- 
bio  di  Rimini,  da  lui  ceduta  alla  stessa 
repubblica.  E  situato  sopra  un  rialto 
circondato  da  una  deliziosa  pianura, 
per  cui  da  taluni  è  chiamito  Belvedere. 
Ha  varie  cartiere  e  manifatture  di  lana 
e  di  bambagia  j  ottimi  sono  i  pascoli 
del  suo  territorio,    per  cui  saporite  sono 
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le  carni  bovine  che  vi  si  mangiano.  Sta 
distante  da  Bussano  7  miglia  verso  sci- 
rocco, 6  a  libeccio  da  Castelfranco  ,  e 
16  a  maestro  da  Padova.  Vi  si  tiene 
grossa  fiera  per  tre  giorni  dopo  la  pri- 
ma domenica  di  settembre.  Vi  si  co- 
strinse recentemente  un  elegante  teatro. 

CITTADELLA,  comunità  di  Lombar- 
dia, prov.  e  dist.  di  Pavia,  dalla  qual 
città  è  distante  3  miglia  verso  maestro, 
in  sito  fertile  di  cereali  e  di  pascoli. 
Vi  si  contano  circa  600  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Santasofia  per  Salto  e 
di   Molinazzo. 

CITTADELLA,  chiamasi  con  tal  no- 
me la  parte  più  alta  della  città  di  Ber- 
gamo :  é  circondata  da  alte  e  grosse 
mura,  che  in  oggi  pprò  cadono  in  ro- 
vina. Venne  fabbricata  nel  XIV  secolo, 
regnando  in  quella  città  Barnabò  Vi- 
sconti, il  quale  le  die<le  il  nome  di  Fir- 
ma flcles.  Oggidì  serve  per  le  carceri 
criminali  e  correzionali. 

CITTADELLA  ,  nome  di  una  parte 
del  sestiere  maggiormente  popolato  nella 
città  di  Milano.  In  esso  sta  la  vetusta 
e  vasta  chiesa  titolata  a  sant1  P'ustorgio, 
con  una  vicina  torre  la  più  alta  di 
quella  città.  E  poi  lungo  la  spaziosa 
via  di  cui  componesi  questa  parte  del 
sestiere  di  Porta  Ticinese,  che  sempre 
si  ha  in  prospetto  verso  ostro  un  ma- 
gnifico isoiato  calcidico  Arco  di  recente 
costruzione ,  come  pure  si  avrà  nella 
parte  opposta  la  veduta  di  quel  cospi- 
cuo colonnato  detto  di  Sanlorenzo,  in- 
signe monumento  della  grandezza  e 
maestosità  di  Milano  al  tempo  de1  ro- 
mani imperadori.  Ciò  conseguirassi  su- 
bito dopo  che  sarà  eseguita  la  proget- 
tata demolizione  della  vecchia  Porta 
Ticinese,  edilìzio  semigotico  del  XIV 
secolo. 

CITTADELLA  ^ANCONA,  è  situata 
sopra  un  alto  colle  interamente  stac- 
cato dalla  città,  ma  che  però  la  domi- 
na unitamente  al  porto.  Per  la  bella 
difesa  che  nel  1799  il  generale  Mounier 
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fece  in  quella  città  ,  questo  castello  fu 
dagli  assediatiti  ridotto  in  un  mucchio 
di  rovine;    venne    poscia    ristorato  al-1 
cimi  anni  dopo,  ed  alquanto  nel  i832. 

CITTADELLA  di  MESSINA  ,  è  una 
ampia  militare  fortezza  costrutta  nella 
prima  metà  del  XVIII  secolo,  e  total- 
mente terminata  nel  1779;  ma  quattro 
anni  dopo  i  bastioni  che  dominano  la 
città  vennero  sommamente  danneggiati 
dal  tremuoto.  Le  acque  del  mare  cin- 
gono dentro  e  fuori  le  esterne  opere 
di  foiti  ficazi  )ne,  cioè  i  rivellini,  le  false 
brache  e  le  avanzate  ,  per  cui  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  è  considerata  for- 
tezza di   prima  classe. 

CITTADELLA  di  TORINO,  è  un  es- 
tesissimo militare  emporio  regolarmente 
fortificato.  La  costruzione  fu  principiata 
nel  i56i  dal  duca  Emanuele  Filiberto, 
ed  è  considerata  essere  la  prima  for- 
tezza di  genere  moderno  stata  edificata 
in  Europa,  poiché  quella  di  Anversa, 
cotanto  famosa  ,  fu  terminata  due  anni 
dopo  quella  di  Torino.  Consiste  in  un 
regolare  pentagono  minato  e  contromi- 
nato, e  formava  colle  fortificazioni  della 
città,  dalla  parte  di  libeccio,  un  corpo 
di  difesa  molto  considerevole.  Rimarche- 
vole è  P  iscrizione  sovrapposta  alla  porta 
di  questa  cittadella  ,  poiché  rammenta 
la  pace  di  Castelcambreaì ,  perla  qualo 
il  re  di  Francia  Enrico  II  fu  costretta 
nel  1  55q  di  restituire  198  piazze  da 
guerra  tra  città  e  castella  fortificate. 
Una  delle  rarità  che  quivi  trovansi ,  è 
un  largo  pozzo,  nel  quale  i  muli  scen- 
dono e  rimontano  senza  incontrarsi  col 
mezzo  d^ina  doppia  cordonata  scala 
circolare,   ir.   oggi  però  fuori  d'uso. 

CITTADUCALE,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo.  V. 

CIVITADtfCALB. 

CITTAERCULEA  ,  nome  dato  alla 
parte  boreale  di  Ferrara  ,  dopo  che  dal 
duca  Ercole  I,  nella  seconda  metà  del 
XV  secolo,  quasi  duplicò  quella  città. 
Le  vie  sono  maggiormente  regolari,  che 
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nell'  antica  Ferrara:  ve  ne  sono  di  lun- 
ghe più  d' nn  miglio  in  retta  linea , 
larghe  quasi  venti  passi. 

CITT AGEMINI ANA,  villaggio  degli 
Stati  Estensi  nelle  vicinanze  di  Mode- 
na.   V.    CITTANUOVA. 

CITTALEONINA,  componesi  dal  XIV 
rione    di    Roma    moderna.     Sta    verso 
maestro,  al    di    là    dal    Tevere,    ed    a 
borea    del    rione    chiamato    Transteve- 
re ,  ai  piedi    del  monte  Vaticano,    al- 
le di  cui  falde  venne  eretto  il  magnifi- 
co tempio  di  Sampietro  nel  luogo  ove 
cominciava  la  via  trionfale  ed  eranvi  i 
giardini  ed  il    circo  irli    Nerone.    Fu  il 
papa  Leone  IV ^  che  di  un  semplice  sob- 
borgo di  Roma  ne  fece    una    città  cir- 
condandola di  mura.  I  Maomettani  sta- 
biliti nel  IX  secolo  in  Sicilia,  a  Curaa 
ed    alla  foce    del   Volturno ,   penetrati 
più  volte  erano  sino  alle  porte  di  Ro- 
ma ,    saccheggiando   i    sobborghi  trans- 
teverini  e  specialmente  il  ricco  tempio 
Vaticano.    Quel  papa ,    nato    romano , 
ed  in  cui  fervea  il    coraggio    de1  primi 
tempi  della  repubblica,   vide  con  isde- 
gno  la  già  metropoli  del  mondo  lasciata 
in  abbandono  dai  capitani  generali  del 
tedesco  imperatore  Lotario,  non  ad  al- 
tro intenti    che  a    depredare    l1  Italia  ; 
egli  quindi  risolvette    alla  prima  occa- 
sione di  difendere  la  sua  patria,  e  con 
ciò  mostrarsi    degno  di   comandarvi  da 
sovrano.  Nel!1  anno  8^)  ritornarono  in- 
fatti i  Musulmani,   e  cominciarono  i  so- 
liti depredamenti,  ma  Leone  alla  testa 
de1  suoi  concittadini  assalì  i  nemici  del 
nome  cristiano ,    e  nel  respingerli  fece 
loro  provare  gravissime    perdite.  Vinti 
e  fugati  qne1  nemici,  impiegò  i  prigioni 
a  costruire  le  nuove    mura  ali1  intorno 
del  sobborgo  Vaticano  ,    che  dal  nome 
del  vittorioso  pontefice  fu  poscia  chia- 
mato Città  Leonina,   vanità  ben  perdo- 
nabile a  chi    cosi  bene    difesa    avea  la 
propria  patria,  titolo  superiore  a  tutte 
le  dubbie  donazioni   di  Costantino,  di 
Pipino  e  di    Carlomagno.    Fatalmente 
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in  oggi  il  XIV  rione  di  Roma  chiamasi 
semplicemente  Borgo. 

CITTANOTABILE    o    sia     CITTA- 
VECCHIA    nell1  isola    di  Malta,    è    si- 
tuata sopra  un  colle,  quasi  nel  centro 
dell1  isola  stessa  che  interamente  si  do- 
mina a  vista  d1  occhio.  Dicesi  stata  fab- 
bricata dai  Fenicii    molto    prima  della 
fondazione  di  Cartagine.  Avanti  che  si 
edificasse  la  città  Lav aletta ,  fu  sempre 
la  primaria  dell1  isola,  cui  dava  il  pro- 
prio nome  di  Melita.  Qui  tiene  la  sua 
sede  il  vescovo.  È  di  figura    quadrata, 
circondata  da    alte  mura  con  torri  alla 
saracinesca.  I  suoi  edificii    sono    ampii 
e  magnifici  ;    nel  sobborgo  veggonsi  e- 
stesi  sotterranei  chiamati  le  catacombe. 
L1  esecuzione   di  questi    soli  lavori  in- 
dica un'antichissima  e    numerosa    po- 
polazione. Quattro  miglia  ad  ostro  sorge 
la  Boschetta,  già  villeggiatura  de1  Gran- 
maestri   dello    Spedale,   e  3  verso    po- 
nente sta  la  sorgente  che   somministra 
l1  acqua  alle  pubbliche  fontane  della  Cit- 
tanuova  o  Lavalletta   che  n'  è   distante 
8  miglia  verso    levante.    Un  miglio  ad 
ostro  ,  sta  la  picei  «la  chiesa  dedicata  a 
san  Paolo  e    ad    essa  vicino  la  grotta  , 
in  cui  venne  rinchiuso  quell1  apostolo, 
e  che  per  i  Maltesi  è  un  santuario  in- 
signe   e    celebre    per  i    miracoli  ,    che 
giornalmente  vi  si  operano.  Non  è  però 
certo ,    che   san  Paolo  sia    sbarcato    in 
quest'isola  di  Malta,  né  quivi  fosse  mor- 
sicato da  una  vipera.  E  molto  più  pro- 
babile che  ciò  sia  stalo  in  un1  altr1  isola 
del  mare  Adriatico,    in  oggi    chiamata 
Meleda ,  non  lontana  da  Ragusa,  nella 
quale  vi  sono  molte  vipere ,  mentre  in 
questa,  né  in  quelle  del  gruppo  Meli- 
tense  non  mai  ne  esistettero. 

CITTANUOVA  ,  una  delle  sei  città 
vescovili  comprese  nella  provincia  d1 1- 
stria,  non  molto  discosta  dalla  foce  del 
Quieto  verso  la  destra  riva,  e  sopra  una 
lingua  di  terra  ,  che  un  tempo  fu  iso- 
la ,  8  miglia  ad  ostro  da  Umago ,  e  7 
a  maestro  da  Parenzo.  Oggidì  è  presso 
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che  distrutta,  e  per  cagione  dell'aria 
poco  salubre,  quasi  spopolata,  cosiché 
rassomiglia  piuttosto  ad  un  ricovero  di 
pescatori.  Vi  si  contano  appena  800  a- 
bitanti  5  il  suo  porto  è  ampio  e  sicuro, 
poiché  la  costa  occidentale  della  peni- 
sola Istriana  in  questa  parte,  cioè  nella 
direzione  da  maestro  a  scirocco,  è  al- 
quanto bassa.  Il  Porloquieto  è  situato 
ad  ostro  del  promontorio  su  cui  poggia 
Cittanuova.  Vi  si  veggono  quattro  chie- 
se, compresa  la  cattedrale;  la  sua  dio- 
cesi è  però  molto  estesa.  Il  sito  del- 
P  antica  citta  iV  Emonia  è  distante 
quasi  tre  miglia,  e  fu  colle  di  lei  ro- 
vine che  dagli  Ungheri  venne  questa 
costrutta  ,  chiamandola  Novetium,  e  da 
ciò  gli  provenne  il  nome  di  Cittanuova. 
Long.   ii°   .2';  lat.  45°   .8». 

CITTANUOVA,  la  più  bella,  e  mag- 
giormente popolata  e  fortificata  città 
dell1  isola  di  Malta.   V.  lavaletta. 

CITTANUOVA,  nome  di  un  villag- 
gio del  distretto  superiore  di  Modena, 
intersecato  dalla  via  Emilia  ,  4  miglia 
a  maestro  dalla  suddetta  città  ,  alla  di 
cui  comunità  esso  però  appartiene.  Nel 
VIII  secolo  chiamavasi  Citlageminiana, 
perchè  i  Modenesi,  sotto  P invocazione 
del  loro  protettore  san  Geminiano ,  vi 
si  posero  a  dimora,  abbandonando  la 
loro  città ,  frequentemente  inondata 
dalle  acque.  Il  re  longobardo  Luitpran- 
do  la  fortificò  nel  7125  ma  nel  IX  se- 
colo, essendo  stata  ristaurata  Modena  , 
e  recinta  da  nuove  mura  dal  vescovo 
Leodonio,  cominciò  a  decadere  la  Ge- 
miniana ,  non  ostante  che  il  vescovo 
Gottofredo  nel  904  vi  innalzasse  un 
castello,  del  quale  veggonsi  tuttora  le 
vestigia.  Di  mano  in  mano  si  ridusse 
a  stato  di  semplice  villaggio,  per  cui 
oggidì  contiene  appena  400  abitanti , 
e  vi  sussiste  la  sola  chiesa  di  Sampie- 
tro, la  quale  però  è  plebana,  e  matri- 
ce di  quattro  parrocchie. 

CITTA  VECCHIA,  la  più  antica  del- 
l'1 isola   di  Malta.  V.  citianotabile. 
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CITTA  VITTORIOSA  ,  luogo  in  cui 
risiedeva  il  governo  delle  isole  Meli- 
tensi ,  prima  che  Lavalletta  fosse  edi- 
ficata nel   1 566.  V.  borgo. 

CITTARA  ,  fonte  d1  acqua  termale 
della  costa  occidentale  dell1  isola  d1  I- 
schia  ,  3  miglia  a  borea  da  Pansa.  Sta 
a5o  passi  ad  ostro  dalle  saline  ,  ed  è 
molto  celebrata  per  le  sue  virtù  salu- 
tari ,  per  cui  da  molti  è  preferita  alle 
tante  altre  che  trovansi  in  quelP  isola. 

CIVAGO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  confinante  con  gli  Stati 
di  Lucca  ,  ma  dipendente  dalla  comu- 
nità di  Gazzano.  Ha  però  una  propria 
chiesa  sussidiaria,  titolata  a  san  Leonar- 
do. Sta  in  sito  alquanto  montuoso, 
scarso  di  cereali,  e  soltanto  abbondante 
di  pascoli,  di  castagne  e  di  palate,  10 
miglia  a  ponente  da  Minozzo  ,  32  ad 
ostro  da  Reggio,  e  ^a  libeccio  da 
Modena.  La  sua  popolazione  ascende  a 
circa  4^0  abitanti. 

CIVASSO  ,  picciola  città  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  nel  Canevese,  presso 
la  sinistra  riva  del  Po.    V.  chivasso. 

CIVATE  ,  amenissimo  villaggio  di 
Lombardia,  nella  prov.  di  Como,  dist. 
d^ggiono,  sopra  un  colle  della  Brian- 
za  ,  a  settentrione  del  delizioso  lago 
di' Annone,  ed  in  riva  al  laghetto  d'Isella, 
chiamato  altresì  lago  di  Civate,  con 
quasi  1,200  abitanti.  Quivi  esisteva  nel 
XVIII  secolo,  una  ricca  badia,  i  di  cui 
monaci  anticamente  abitavano  nell1  ere- 
mo di  Sampietro  di  vai  (foro.  Fu  già 
un  luogo  fortificato  ,  poiché  P  abate 
tenne  sempre  il  partito  de1  Ghibellini, 
e  fu  continuamente  P  alleato  de1  Coma- 
schi,  e  de-1  nobili  milanesi.  Nel  1163 
ebbe  dalPimp.  Federico  Barbarossa  un 
diploma  che  dichiarava  Civate,  e  le  3i 
terre  da  esso  dipendenti,  sotto  P  im- 
periale prolezione.  Il  famoso  arcivescovo 
Leone  da  Perego ,  espulso  da  Milano, 
vi  trovò  sicuro  asilo  nel  1204.  Alcune 
case  poste  sopra  due  poggi  portano  an- 
che oggidi  i  nomi  di  Castello  e  di  Ca« 
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«lei n uovo.  A  ridosso  gli  sta  il  Monte- 
pedale,  quasi  di  fronte  a  Montebaro. 
Quella  badia,  ridotta  a  commenda  ,  fu 
poi  venduta  nel  1798  e  rimane  ad  uso 
privato. 

C1VEDA  o  CIVETA  ,  villaggio  della 
Lombardia,  prov.  di  Brescia,  nella  Val- 
camoniea.    V.  cividate. 

CIVELLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  d1  Appiano  ,  circondato 
<la  colli  ubertosi  di  viti ,  gelsi,  fichi  ed 
altre  piante  fruttifere,  4  miglia  a  libeccio 
da  Como  e  3  a  greco  da  Appiano.  Vi 
si  annoverano  quasi  5oo  abitanti,  ma  fa 
una  sola  comunità  con  quelli  di  Brugo. 

CIVENNA,  vili  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Bellagio  ,  pieve  d1  As- 
so, presso  il  lago  Lario,  ramo  di  Lecco, 
un  miglio  al  di  sopra  di  Limonta  ,  4 
ad  ostro  da  Bellagio  ,  e  5  a  greco  da 
Asso,  alle  falde  di  un  monte,  che  ri- 
pido gli  sorge  alle  spalle.  Dall'anno  835 
sino  al  1797  fu  un  feudo  del  monastero 
di  Santambrogio  di  Milano,  lasciatogli 
dall'  imp.  Lotario.  L'abate  di  quel  mo- 
nastero sino  a  quel!1  ultimo  anno  fu 
conte  di  Civenna,  di  LimonJa  e  di  Cam- 
pione ;  per  lui  vi  risiedeva  uno  de' suoi 
monaci  ,  che  vi  disimpegnava  le  fun- 
zioni di  parroco ,  e  vi  manteneva  un 
giusdicente,  per  cui  1'  abate  esercitava 
senza,  verini  contrasto  i  dritti  sacerdo- 
tali  e  principeschi. 

CIVEnlO  o  CIVESIO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Milano,  pieve  di  San- 
giuliano,  dist.  di  Melegnano.  in  riva  al 
fiume  Veltabia,  6  miglia  a  scirocco  da 
Milano,  e  4  a  maestro  da  Melegnano, 
in  sito  fertile  di  cereali  ed  abbondante 
di  pascoli.  Il  monastero  di  Santambro- 
gio di  Milano,  nel  XII  secolo  avea  il 
dritto  di  nominare  il  podestà  di  Cive- 
rio.  Conta  più  di  1,200  abitanti,  com- 
presi quelli  del  vicino  casale  di  Vibol- 
done.  La  sua  chiesa  fu  eretta  in  par- 
rocchia nel  15785  da  prima  faceva  parte 
di  quella  di  Sangiuliano. 

CIVEZZANO,    vili,  del  Tirolo,   ch- 
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cond.  di  Trento  ,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 3  miglia  verso  greco.  Vi  si  ten- 
gono due  fiere,  ai  10  maggio  e  16  ago- 
sto. Conta  circa  800  abitanti  ;  il  suo  ter- 
ritorio produce  buoni  vini,  ed  abbonda 
di  fruttifere  piante. 

CIVIDALE,  picciola  città  posta  a  pie 
dei  monti  Friulani  ,  in  riva  al  Naliso- 
ne,  che  quivi  si  traversa  sopra  un  ma- 
gnifico ed  ardito  ponte  stato  eretto  nel 
XV  secolo,  composto  di  soli  due  archi , 
i  quali  stendonsi  in  lunghezza  220  piedi 
ed  in  altezza  70.  Vi  si  annoverano  poco 
più  di  4  mila  abitanti.  Vi  si  tiene  mer- 
cato ogni  mercoledì  e  sabato  ,  e  Gera 
dopo  il  26  luglio,  il  28  settembre  ed 
il  io  novembre,  sempre  per  tre  gior- 
ni. Questa  città  fu  già  metropoli  del 
Friuli  sotto  il  nome  di  Forum  Julii  ed 
anche  di  Oclavianorum  colonia,  in  oggi 
semplicemente  capoluogo  di  distretto.  E 
situata  ai  piedi  di  ben  coltivali  monti, 
ramo  delle  alpi  Carniche,  ed  è  cinta  di 
vecchie  mura  e  di  una  fossa.  Fu  per 
tre  volte  distrutta;  la  prima  sotto  At- 
tila, poscia  da  Teodorico,  re  degli  Ostro- 
goti, e  la  terza  volta  da  Carcano,  duca 
de1  Bavari  nell'anno  609.  Nel  i4'9  si 
diede  volontariamente  alla  repubblica 
di  Venezia  ,  dopo  essere  stata  per  più 
di  tre  secoli  sotto  il  dominio  de1  pa- 
triarchi di  Aquilea.  In  oggi  è  rimarche- 
vole per  le  molte  sue  nobili  famiglie,  e 
pel  suo  illustre  capitolo  collegiale.  Co- 
me capoluogo  di  distretto  conta  12  co- 
munità nella  sua  giurisdizione.  Sta  26 
miglia  a  borea  da  Aquilea,  e  9  a  greco 
da  Udine.  Long.    u°  6';   lat.  460  4'. 

CIVIDALE,  casale  di  Lombardia,  e 
frazione  della  comunità  di  Rivarolo  , 
prov.  di  Mantova  ,  dist.  di  Bozzolo.  E 
un  luogo  fertile  di  cereali,  e  nel  quale 
abbondano  i  gelsi  ed  anche  le  viti. 

CIVIDALE  di  BELLUNA,  città  e  ca- 
poluogo di  una  provincia  negli  Stati 
Veneti.   V.  Belluno. 

CIVIDATE  o  CIVETA  ed  anche  CI- 
VEDA,  vili:  di  Lombardia,  nella  Val- 
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caraonica;  credesi  che  anticamente  fosse 
una  città  ed  il  capoluogo  dei  popoli 
chiamati  Carmini;  dai  Latini  era  chia- 
mata Civilas  Belasice.  È  posta  in  uno 
de1  migliori  siti  di  quella  valle,  e  vi  si 
veggono  le  vestigia  di  due  ampie  fab- 
briche, una  delle  quali  ha  V apparenza 
di  bagni  o  terme,  e  V  altra  di  un  an- 
fiteatro. Egualmente  si  scorgono  le  ro- 
vine di  alcune  grosse  torri  e  di  un  ca- 
stello che  proteggeva  questa  terra.  Quivi 
nel  1 190  i  Bergamaschi,  benché  aiutati 
dai  Cremonesi ,  furono  aspramente  scon- 
fitti dai  Milanesi  collegati  coi  Bresciani. 
Sta  sopra  un  promontorio  presso  la  spon- 
da orientale  delPOllio,  al  di  là  del  qua- 
le sta  T  ospedale  comunale  ,  ma  nel  ter- 
ritorio di  Malegno ,  cui  si  arriva  tra- 
versando il  fiume  Ollio  ,  mediante  un 
ponte  coperto.  È  distante  /p  miglia  a 
greco  da  Bergamo,  2  al  di  sotto  da  Bre- 
no  ,  e  38  a  borea  da  Brescia.  Nei  suoi 
dintorni  vi  sono  miniere  di  ferro  ed  al- 
cune fonti  d1  acqua  minerale.  Vi  si  an- 
noverano circa  480  abitanti. 

C1VIDATE  d1  OLLIO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Bergamo,  distretto  di 
Martinengo ,  sotto  la  pretura  di  Roma- 
no, posto  alla  riva  destra  dell1  Ollio  , 
ma  sepia  una  specie  di  promontorio  ch-e 
spintesi  in  quel  fiume,  rimarchevole  per- 
chè ai  6  dicembre  d'ogni  anno  comin- 
cia una  fiera  che  dura  sei  giorni.  Conta 
quasi  i,5oo  abitanti,  e  sta  3  miglia  a 
scirocco  da  Martinengo ,  4  a  libeccio 
da  Palatolo,  e  6  a  ponente  da  Chiari. 
Il  suo  territorio  abbonda  di  viti  e  di 
gelsi.  Altre  volte  avea  un  forte  castel- 
lo 5  di  questo  villaggio  era  nativo  il 
pittore  Balestra,  molto  celebrato  nella 
storia  di  Verona. 

CIVIGLIO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia e  dist.  di  Como  ,  formante  una 
sola  comunità  con  i  vicini  casali  di  San- 
tomaso  e  di  Visigna.  Sta  quasi  3  miglia 
a  greco  da  Como  ed  uno  a  maestro  da 
Solzago. 
CIVITA,  o  MONTE  della  CIVITA, 
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alta  vetta  di  un  ramo  dell' Apennino, 
che  col  monte  Alburno  divide  la  valle 
in  cui  scorre  il  Calore  da  quella  irri- 
gata dal  Negro.  Ai  suoi  piedi  orientali 
sta  PAuletla,  cospicuo  borgo  della  pro- 
vincia di   Principato  citeriore. 

CIVITA  d'ACQUANA  ,  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie ,  prov.  dell1  A- 
bruzzo  ulteriore,  dist.  di  Civita  di  Pen- 
na,  cant.  di  Catignano  ,  sopra  un  alto 
colle  tra  la  Forca  di  Penna,  ed  il  mon- 
te Elvino,  presso  le  fonti  del  Pianella. 
Conta  circa  2,5oo  abitanti;  vi  si  tiene 
fiera  nel  giorno  1  di  settembre.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  di  viti,  di  gelsi  e 
di  pascoli.  Sta  8  miglia  ad  ostro  da 
Civita  di  Penna ,  e  27  a  scirocco  da 
Teramo. 

CIVITA  a  MARE,  cioè  vicino  al  ma- 
re, borgo  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
prov.  di  Capitanata,  in  riva  al  mare 
Adriatico,  due  miglia  ad  occidente  dalla 
foce  del  Fortore  ,  e  dieci  a  levante  da 
Termoli.  Vi  si  contano  nulla  più  di 
duemila  abitanti,  dediti  in  gran  parte 
alla  pesca,  alla  coltura  delle  viti  ,  de- 
gli ulivi  e  dei  gelsi.  La  vicina  spiaggia 
è  nella  maggior  parte  coperta  da  boschi. 
Tale  costituzione  di  vegetazione  trovasi 
egualmente  tra  la  foce  del  Biferno  e 
quella  del  Fortore,  fra  di  loro  distanti 
io  miglia,  nel  di  cui  spazio  sorge  que- 
sto borgo. 

CIVITA  d1  AMPURIA  ,  città  vesco- 
vile dell1  isola  di  Sardegna,  nella  parte 
boreale  del  Caposassari  ,  in  oggi  rovi- 
nata. La  sede  vescovile  sta  a  Tempio  , 
e  la  sua  diocesi  comprende  quasi  27,000 
abitanti. 

CIVITA  o1  ANTINO  ,  picciol  borgo 
dell'Abruzzo  ulteriore,  dist.  d'Avezzano, 
ai  piedi  del  monte  Accerclla,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Fibreno,  e  sopra  un  alto 
colle,  io  miglia  a  maestro  da  Sora ,  e 
4  da'le  rive  occidentali  del  lago  di  Ce- 
lano. Anticamente  era  abitato  dagli  An- 
scantini,  e  faceva  parte  del  paese  dei 
Marzi.  Dipende  dal  cantone  di  Civitella 
89 
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di  Roveto  ;  ha  una  bella  chiesa  ed  un 
ospedale,  e  conta  quasi    i,3oo  abitanti. 

CIVITA  di  CAMPOMARANO,  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  prov.  del 
Sannio,  dist.  di  Larino  ,  capoluogo  di 
cantone.  Fu  più  volte  danneggiato  dai 
tremuoti;  nulladimeno  conta  circa  2,5oo 
abitanti,  ed  è  rimarchevole  pe' suoi 
dintorni  fertili  di  cereali  e  di  viti,  non- 
ché per  le  due  sue  frequentate  fiere  ai 
23  giugno  e  3  ottobre.  Sta  8  miglia  a 
ponente  da  Larino,  i5  a  borea  da  Cam- 
pobasso, non  molto  discosto  dal  fiume 
Biferno. 

CIVITA  dei,  FRIULI,  già  metropoli 
della  provincia,  di  cui  porta  il  nome; 
anticamente  chiamavasi  Forum  Julii.  V. 

CIVIDALE. 

CIVITA  di  PENNA,  antichissima  città 
del  regno  delle  Due  Sicilie,    nell1  ulte- 
riore Abruzzo,  capoluogo  di  distretto, 
in  riva  al  Selino,  il    di    cui   vescovado 
è   unito   a    quello    d1  Atri  ,    dalla    qtial 
città  sta   io  miglia  ad  ostro,  altrettante 
a  maestro  da  Cliieti  e  18  a  scirocco  da 
Teramo,  fra  il  Tavo  ed    il  Selino.    Fu 
comperato    nel  i5?.8    da  Clemente  VII 
per    darlo    a  suo  figlio  Alessandro  Me- 
dici, ch'egli  cotanto  amava,  e  che  poi 
fu  il  primo  duca    di    Firenze  :    questo 
feudo  stimavasi   in    allora    che   annual- 
mente fruttasse  3o  mila  fiorini    d'  oro. 
Ha  begli  edificii,  ameni  ed  ubertosi  din- 
torni, e  conta  quasi  9,000  abitanti  5  vi 
si  tengono  4  annue   fiere  ,  in  febbraio, 
in  maggio  ,  in  novembre  ed  in  dicem- 
bre. Questa   città    fu  distrutta  da  Siila 
al  tempo  della  guerra  civile;  ed  i  Nor- 
manni ,  dopo    aver  iscacciati  i  Greci  e 
gli  Arabi  ,  vi  fondarono  il  regno    delle 
Due  Sicilie  :  Ruggeri ,  il  primo  che  as- 
sunse il  titolo  di  re,  la  dichiarò    città 
.    reale.    Long.   1 1°  38';    lat.  4?.°   i5».    Il 
suo  distretto  è  diviso  in  sette  cantoni. 
CIVITA  della  VIGNA,  borgo  della 
Campagna  di  Roma.    V.  civitalavikio. 
CIVITABORELLA  ,  grosso  borgo  del 
regno  delle    Due  Sicilie ,    sulla    destra 
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riva  del  Sangro,  nel  citeriore  Abruzzo, 
in  ameno  ed  ubertoso  territorio,  sopra 
un  picciol  colle,  quasi  ai  piedi  del  mon- 
te Capraro,  12  miglia  a  maestro  da 
Trivento  ,  e  20  a  scirocco|da  Sulmona. 
La  sua  popolazione  ascende  a  più  di  5 
mila  anime.  Appartiene  al  dist.  di  San- 
gro ,  ed  al  cantone  di  Villa  Santamaria. 
CIVITACASTELLANA,  picciola  cit- 
tà degli  Stati  di  Roma  ,  nella  prov.  di 
Sabina,  presso  la  via  Flaminia,  fabbri- 
cata sopra  uno  scoglio  ,  di  figura  quasi 
quadrilunga  ed  a  foggia  di  penisola  , 
poiché  da  tre  parti  è  circondata  da  bur- 
roni profondi  da  sette  in  ottocento 
piedi ,  e  quindi  quasi  inaccessibili.  In 
uno  di  que1  burroni  gli  scorre  il  Treia, 
il  quale  due  miglia  al  di  là  gettasi  nel 
Tevere;  dalla  parte  di  ponente  fluisce 
il  Riomaggiore.  Soltanto  dalla  parte  di 
libeccio  è  unita  alla  campagna  ,  ed  li- 
na cittadella  gli  sta  a  difesa.  Per  tale 
forte  posizione  è  da  molti  creduta  es- 
sere l'antica  Feie,  stata  presa  dai  Ro- 
mani nel  3g6  av.  l'è.  v.,  dopo  un  as- 
sedio di  dieci  anni ,  benché  molti  an- 
tiquarii  abbiano  provato ,  che  Civitaca- 
stellana  è  il  Fescenium,  oppure  il  Fate- 
rium  degli  antichi.  Lo  scoglio  dalla  parte 
di  borea,  sopra  il  quale  sta  questa  città, 
nel  17 12  a"' tempi  di  Clemente  XI  è 
stato  unito  alla  campagna  con  un  ma- 
gnifico ponte,  i  di  cui  pilastri  hanno 
un'altezza  di  quasi  trecento  piedi,  cosi- 
chè  da  questo  lato  si  arriva  in  città 
senza  né  scendere,  né  risalire,  com'è 
d1  uopo  ciò  fare  dalla  parte  opposta , 
cioè  verso  Roma.  Questa  città  vescovile 
ha  due  miglia  di  circonferenza,  e  quasìi 
uno  in  lunghezza  nella  sua  strada  mag- 
giore. E  poi  sotto  di  essa  strada ,  che 
stanno  le  catacombe  o  magazzini  per  la 
conservazione  del  frumento  per  molti 
anni  ;  sono  essi  scavati  nel  tufo  vulca- 
nico o  pietra  arenaria ,  della  quale  è 
composto  lo  scoglio  ,  su  cui  la  città  è 
fabbricata.  Tale  suolo  vulcanico  con- 
servasi sino  alle  sponde  del  Tevere.  Nel 
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giorno  4  dicembre  1798  i  Francesi,  co- 
mandati da  Macdonald,  vinsero  la  batta- 
glia combattendo  contro  i  Napoletani  co- 
mandati da  Mack.  Dalla  cittadella  qui 
sopra  annunciata  si  dominano  i  monti 
Cimini  a  ponente,  il  monte  Soracte  a  sci- 
rocco e  fra  di  essi  le  città  di  Roncilione, 
di  Nepi,  ed  il  borgo  di  Caprarola.  Que- 
sta città  vantasi  d1  essere  slata  patria 
di  Romolo  Paradisi.  Quivi  un  nuovo 
braccio  di  strada  postale  unisce  la  via 
consolare  Flaminia  colla  Cassia,  essen- 
dosi quasi  del  tutto  abbandonata  quella 
parte  che  scorreva  presso  Rignano,  Ca- 
stelnuovo  e  Prima  Porta,  ma  si  allun- 
ga di  quattro  miglia.  Sta  34  miglia  a 
settentrione  da  Roma ,  5  a  greco  da 
Nepi,  e  io  a  levante  da  Roncilione.  Vi 
si  contano  nulla  più  di  quattromila  a- 
bitanti.  Long.   io°  — ;  lat.  ^i°   t4'- 

CIVITACULA,  antica  città  della  Gal- 
lia  subalpina ,  e  municipio  di  Roma  5 
fu  probabilmente  quel  luogo  che  chia- 
roossi  Forum  Cereale,  ed  oggidì  Carma- 
gnola ,  città  non  lontana  dalla  destra 
riva  del  Po. 

CIVITADUGALE  ,  città  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  n eli1  ulteriore  Abruz- 
zo, ai  piedi  del  monte  Sassuolo,  sulla 
destra  riva  del  Velino,  4  miglia  a  le- 
vante da  Rieti  ,  i5  a  greco  da  Terni  , 
e  22  a  maestro  da  Aquila.  E  città  ve- 
scovile ,  ma  la  sua  popolazione  non  ar- 
riva ai  tremila.  La  situazione  sua  è  poi 
rimarchevole  come  linea  centrale  di  di- 
fesa del  regno  delle  Due  Sicilie ,  tro- 
vandosi il  nemico,  che  volesse  inoltrar- 
visi ,  imbarazzalo  da  asprissirne  monta- 
gne, in  mezzo  a  gole,  dove  può  essere 
arrestato  ad  ogni  passo,  ed  anche  avvi- 
luppato prima  di  approssimarvisi.  Nel 
iyo3  fu  molto  danneggiata  da  un  tre- 
muoto,  dal  quale  provenne  quel  picciol 
lago  di  acqua  fetida  e  bituminosa  che 
gli  sta  vicino.  Questa  città  deve  la  sua 
origine  ed  il  suo  nome  al  re  Roberto, 
allora  duca  di  Calabria,  nel  1008,  il 
quale  le  fece    dare  il  nome    che  p^rta 
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oggidì.    Long.  io°  34';  lat.  420  26'.  Il 
suo  distretto  è  diviso  in  sette  cantoni. 

GIVITALAVINIO  volgarmente  Civi- 
ta della  vigna  ,  picciol  borgo  della 
Campagna  di  Roma,  in  amena  situazio- 
ne, quantunque  fabbricato  sopra  un  e- 
stinto  vulcano.  Presso  la  così  detta  villa 
del  Duca  stanno  le  rovine  delle  case 
degli  Antonini,  dei  quali  imperadori  si 
rinvennero  molte  statue  e  busti  ,  che 
ora  veggonsi  nel  museo  Capitolino.  Que- 
sta villa  era  stata  disegnata  e  fatta  eri- 
gere da  Antonino  Pio,  il  quale  sapeva 
altresì  d1  architettura  ,  che  imparò  dal 
pittore  Diognete.  Quivi  ebbe  nascita 
quell1  imperatore ,  come  pure  quel  Mi- 
lone  che  uccise  Godio.  Questo  picciolo 
e  quasi  disabitato  borgo  formava  altre 
volte  una  considerevole  città,  della  quale 
sul  vicino  colle  veggonsi  le  antiche  mura 
e  le  rovine  di  varii  templi  :  chiamavasi 
Lavinium.  Nel  1 5 1 4  trovandosi  il  papa 
Leone  X  co1  suoi  scelti  cortigiani  in  una 
vicina  villa,  quasi  venne  fatto  prigione 
da  alcuni  corsari  barbareschi.  Sta  i5 
miglia  a  scirocco  da  Roma,  3  ad  ostro 
da  Velletri  ed  altrettante  a  scirocco  da 
Genzano.  Non  bisogna  poi  confondere 
il  Lanuvium  col  Lavinium  che  i  poeti , 
e  specialmente  Virgilio,  celebrarono  di- 
cendo che  fu  il  luogo  in  cui  Enea  pose 
piede  in  Italia:  Laviniaque  venit  litorct. 

CIVITaLUPARELLA,  borgo  del  re- 
gno delle  due  Sicilie,  nel  citeriore  A- 
bruzzo,  dist.  di  Lanciano,  cant.  di  Villa, 
sopra  un  monte  ai  di  cui  piedi  scorre 
il  Sangro,  dal  qual  fiume  sta  due  mi- 
glia lontano  dalla  di  lui  sinistra  riva  , 
18  a  scirocco  da  Sulmona  ed  altret- 
tante a  libeccio  da  Lanciano.  Conta 
quasi  1,800  abitanti,  dediti  alla  coltura 
delle  viti ,  dei  gelsi  ed  alla  pastorizia. 

CIVJTAMANDÒNIA  ,  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Calabria 
citeriore,  dist.  di  Castrovillarì,  cantone 
di  Cassano,  con  circa  1,600  abitanti,  la 
maggior  parte  oriondi  d'Albania,  e  tut- 
tora seguaci  del  rito  greco.    SU  3  ini- 
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glia  a  borea  da  Cassano  e  5  a  greco  da 
Castrovillari ,  in  sito  fertile  di  cereali 
e  di  pascoli  ;  vi  si  coltiva  pure  molta 
bambagia. 

CIV1TANUOVA  ,  borgo  degli  Stati 
di  lloma  nel  Piceno ,  delegazione  di 
Macerata,  in  riva  all'Adriatico,  la  di 
cui  spiaggia  chiamala  Porto  di  Civita- 
nuova  è  molto  frequentata  per  la  sua 
situazione  centrale  tra  il  porto  di  Fer- 
mo e  quello  di  Recanati  ,  siccome  co- 
moda alla  comunicazione  con  i  tanti 
villaggi  e  castelli  sparsi  sopra  i  poggi 
a  lui  dintorno  ,  dai  quali  provengono 
le  derrate  territoriali,  che  gli  si  man- 
dano per  ispedirle  ali1  estero.  Quindi  vi 
si  trovano  numerosi  magazzini  ,  e  vi 
sono  cantieri  nei  quali  si  fabbricano 
piccioli  navigli  e  barche  pescarecce. 
Questo  borgo  trae  il  suo  nome  da  un 
altro  più  considerevole,  dagli  antichi 
chiamato  Nolana,  che  sta  3  miglia  ver- 
so ponente,  sopra  un  alto  colle  ,  le  di 
cui  falde  sono  coperte  di  vigne  e  di  u- 
liveti ,  mentre  ai  piedi  si  trovano  a- 
mene  praterie  irrigate  dal  fiume  Chien- 
to.  Ha  titolo  di  principato  appartenen- 
te ai  Cesarini  di  Roma.  Dicesi  che  sia 
patria  di  Annibal  Caro.  Contiene  circa 
4,ooo  abitanti  ,  e  vi  si  tiene  fiera  ai 
19  maggio.  Sta  io  miglia  a  levante  da 
Macerata,  7  a  borea  da  Santelpidio,  12 
a  maestro  dalla  foce  del  Chienti,  eri  8  a 
scirocco  da  Recanati,  sopra  un  rialto, 
presso  la  via  che  da  Loreto  conduce  a 
Fermo.  Long.  n°  24';  lati  43°  iS\  mi- 
sura verificatasi  presso  il  telegrafo. 

CIVIT ANUOVA,  borgo  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  nella  prov.  di  Molisse  o 
sia  del  Sannio,  dist.  d1  Isernia,  cant. 
di  Frossolone ,  presso  la  sinistra  riva 
del  Trigno,  i5  miglia  a  maestro  da  Ve- 
nafro,  12  a~libeccio  da  Trivento,  10  a 
greco  da  Isernia  e  1 2  a  maestro  da  Cam- 
pobasso. Conta  poco  più  di  2,000  abi- 
tanti; i  suoi  dintorni  abbondano  di  viti, 
di  gelsi  e  di  pascoli ,  per  cui  vi  si  al- 
leva molto  g-rosso  bestiame. 
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CIVITAPAPALE,  fu  edificata  primi 
ramente  nel  i3oi  da  Bonifacio  Vili , 
dopo  che  ebbe  fatta  distruggere  Pales- 
trina,  feudo  de1Colonnesi ,  i  quali  non 
volevano  riconoscerlo  né  come  papa,  ne 
come  sovrano,  sul  pretesto  di  nullità 
nella  rinunzia  d'i  Celestino  V.  Poche  ca- 
se fabbricate  air  infretla  portarono  in 
allora  il  fastoso  titolo  di  città,  la  qua- 
le durò  sinché  Bonifacio  visse.  Anche 
il  papa  Eugenio  IV  nel  1432,  allorché 
per  mano  del  card.  Vileleschi  ebbe  nuo- 
vamente distrutta  Palestrina,  volle  che 
si  riabitasse  Civitapapale,  ma  ciò  non 
impedì  che  dopo  la  di  lui  morte  la  di- 
roccata città  di  Palestrina  non  risorges- 
se, e  la  nuova  città  rimanesse  un  me- 
schino borgo  con  circa  4°o  abitanti  , 
benché  i  suoi  dintorni  presentino  cam- 
pi, vigne  ed  uliveti  molto  ubertosi.  Sta 
20  miglia  ali1  oriente  da  Roma  e  4  ad 
ostro  da  Palestrina. 

CIVITAPETACCIATA,  grosso  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  nella  Ca- 
pitanata, quasi  in  riva  al  mare  Adria- 
tico ,  sette  miglia  ad  occidente  da  Ter- 
moli e  j5  a  settentrione  da  La  ri  no.  Vi 
si  contano  poco  più  di  2,5oo  abitanti. 
I  suoi  dintorni  sono  in  parte  coltivali 
a  viti,  le  quali  danno  ottimo  vino;  ma 
la  parte  maggiore  è  coperta  da  densi 
boschi  ;  tra  questi  annoverasi  quello 
chiamato  il  Petagnacla  presso  Termoli. 

CIVITARE  ,  volgarmente  civitate  , 
borgo  del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella 
prov.  di  Capitanata  ,  ai  piedi  occiden- 
tali del  Liburno  ,  sulla  destra  riva  del 
Fortore  ,  fiume  che  quivi  scorre  preci- 
pitoso in  profonda  e  stretta  valle  ,  né 
si  può  varcare  che  due  miglia  al  di  sot- 
to ,  cioè  nel  luogo  chiamalo  Passo  di 
Civita-re.  Era  altre  volte  una  cospicua 
città  episcopale;  ora  non  conta  che  cir- 
ca 1,400  abitanti.  Sta  io  miglia  a  mae- 
stro da  Sansevero  e  18  a  levante  da 
Larino. 

CIVITAREALE  ,  picciol  borgo  del- 
V  ulteriore  Abruzzo,   dist.  di  Cififad*** 
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Cile  ,  cani,  di  Posta  ,  alle  falde  occi- 
dentali del  monte  Falco,  presso  le  fonti 
del  Velino,  in  fondo  alla  valle  Falacri- 
na  ,  io  miglia  a  levante  da  Leonessa  , 
i5  ad  ostro  da  Norcia,  18  a  maestro 
da  Civitaducale  e  20  da  Aquila.  E  cin- 
to di  mura  e  contiene  circi  f,5oo  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni,  alquanto  montuo- 
si, producono  nulladimeno  olii  e  linoni 
vini  5  vi   abbondano  i   pascoli. 

CIVITA  SANTANGELO,  borgo  del 
regno  delle  Due  Sicilie  ,  nelP  ulteriore 
Abruzzo  ,  distretto  di  Civita  di  Penna, 
capoluogo  di  cantone,  sulla  sinistra  ri- 
va del  Salino,  tre  miglia  distante  dal 
mare  Adriatico,  8  a  scirocco  d1  Atri  e 
7  a  greco  da  Civita  di  Penna.  Hi  una 
collegiata,  un  ospedale,  e  vi  si  com- 
mercia di  cereali  ,  di  olii  e  di  vini.  Si 
tengono  5  annue  fiere,  in  gennaio,  in 
maggio,  in  giugno,  in  novembre  ed  in 
dicembre.  Conta  quasi  5, 000  abitanti. 

CIVITATE  ,  fiume-torrente  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  prov.  eli  Capita- 
nata. Ha  principio  da  varii  torrentelli 
che  scendono  dalle  falde  orientali  del 
monte  Liburno,  scorre  da  maestro  a 
scirocco  per  lo  spazio  di  otto  miglia,  e 
gettasi  nel  Radicosa  alla  sponda  sinistra 
per  poi  assieme  correre  ad  ingrossare  il 
Candeloro. 

CIVITATE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,    prov.    di    Capitanata.    V. 

C1VITAT.E. 

CIVITATURCHINO,  antica  città  del- 
l'* Etruria,  ed  in  oggi  meschino  casale, 
volgarmente  chiamato  La  Tarquinia. 
Poggia  sopra  un  colle  ,  e  credesi  quivi 
fosse  la  celebre  città  di  Tarquinìum. 
Nei  suoi  dintorni  vi  si  trovarono  in  va- 
rii tempi  non  poche  medaglie  ,  alcune 
iscrizioni  ed  altre  antichità  etnische.  Sta 
4  miglia  a  greco  da  Corneto  e  i5  a  li- 
beccio da  Viterbo  ,  nella  provincia  tri 
Patrimonio.  Ai  piedi  di  quel  colle  ver- 
so ponente  scorre  il  Marta. 

CIVITAVECCHIA,  città  forte  e  prin- 
cipale della  prov.  di   Patrimonio    nello 
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Stato  di-Roma,  lungo  le  spiagge  del  mare 
Tirreno,  porto  di  mare  e  capoluogo  di 
delegazione:  cinta  di  deboli  mura,  ha 
il  suo  porto  molto  ben  fortificato  ed  è 
sicuro  per  ogni  sorta  di  navi.JYou  conta 
che  circa  8,000  abitanti,  non  compresi 
i  galeotti,  che  quivi  sono  in  gran  nu- 
mero. Hi  una  collegiata  con  sede  vesco- 
vile ,  un  arsenale,  cantieri  di  costru- 
zione ,  un  vasto  bagno  ,  un  teatro  ,  ed 
abbondanti  fontane  formate  coW  Acqua 
Traiana.  Deve  la  stia  origine  col  nome 
di  Centicelle  ali1  imperadore  Traiano  , 
e  le  moderne  sue  fortificazioni  al  papa 
Urbano  Vili,  il  quale  fece  formare  il 
rotondo  bacino ,  considerato  come  un 
capo  d1  opera  nel  suo  genere.  Fu  presa 
da  Totiìa  ,  ripresa  <Ia  Narsete  ,  e  dagli 
Arabi  interamente  rovinata  ne!P  812,  ma 
poco  a  poco  venne  ricostruita  dopo  che 
Leone  IV  nel  S\cf  ebbe  vinti  gli  stessi 
Musulmani  ,  i  quali  penetrali  erano  per- 
sino nei  sobborghi  ili  lioma;  fu  in  al- 
lora che  P  antica  città  fu  chiamata  Ci- 
vitavecchia ,  onde  distinguerla  da  Leo- 
poli  ,  in  cui  erausi  riparati  gli  abitanti 
di  Centocelle  dopo  la  distruzione  dì 
quella  città.  Il  suo  territorio  è  rimar- 
chevole per  la  grotta  del  Serpente  e  per 
le  rarità  minerali,  delle  quali  abbonda, 
cioè  ricche  allumiere  ,  fonti  d1  acquo 
salutifere  ,  una  miniera  d'antimonio  ed 
un1  altra  di  zolfo,  una  cava  di  alabastri 
cotognini  ,  una  vena  di  lapislazzuli,  ed 
altresì  una  cava,  nella  quale  trovatisi  dei 
diamanti.  E  quindi  divenuta  P  emporio 
dei  sopra  indicati  oggetti,  non  che  de- 
gli altri  prodotti,  cioè:  soda,  olio,  la- 
ne, anici,  cereali,  legnami,  pozzolana, 
ed  acciughe  che  si  trasportano  ali1  este- 
ro ;  gli  oggetti  d'importazione  sono  vi- 
ni, pannilani  ,  tele  ,  merluzzi  ,  salumi  7 
seterie,  ec.  Nel  marzo  1798  sortirono 
dal  suo  porto  72  navi  da  trasporto  in 
aumento  al  convoglio,  che  da  Genova 7 
Livorno  e  Bastia  dirigevasi  verso  P  o- 
riente  con  la  flotta  di  Tolone,  che  poi 
col  generale  Bonanarte  s1  impadronì  di 
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Malta,  inrli  dell'Egitto,  poiché  Tiri- 
tera spedizione  era  composta  di  oltre 
4oo  navi,  che  trasportavano  un  eserci- 
to di  36,ooo  combattenti,  e  servita  era 
da  circa  10,000  marinari.  Sta  35  miglia 
a  ponente  da  Roma,  12  ad  ostro  dal- 
la foce  del  Marta  e  3^  a  maestro  dalla 
foce  del  Tevere  detta  Fi  u  mesi  no.  Long. 
90  21';  lat.  4 20  5'. 

CIVITAVECCHIA,  picciol  borgo  del 
contado  di  Molisse  o  sia  prov.  del  San- 
ino ,  presso  la  destra  riva  del  fìumieel- 
lo  Durone,  tre  miglia  a  levante  da  Ci- 
vitanuova  e  quattro  a  maestro  da  Mo- 
lisse. I  suoi  abitanti  in  numero  di  quasi 
1,800,  dedicansi  alla  pastorizia  ed  alla 
coltivazione  delle  viti  e  dei  gelsi. 

CI  VITELLA,  borgo  murato  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nella  provincia  di 
Arezzo  ,  presso  la  destra  riva  dell'  Esse 
di  Foiano  ,  ed  una  delle  quindici  co- 
munità che  attualmente  compongono  la 
giurisdizione  di  Val  di  Chiana.  La  cir- 
conferenza delle  sue  mura  è  di  un  ter- 
zo di  miglio,  ma  vi  si  contano  appena 
ottocento  abitanti.  Fu  preso  dai  Fio- 
rentini nel  1289.  Il  duca  Cosimo  nel 
i554  lo  fortificò  contro  gli  sforzi  di 
Pietro  Strozzi  ,  il  quale  poscia  vi  ca- 
gionò gravi  danni.  E  rimarchevole  que- 
sto borgo  per  le  varie  officine  nelle 
quali  si  distillano  i  frutti  del  corbezzolo 
per  ottenerne  l'alcool.  Nel  novembre  e  di- 
cembre si  colgono  ì  frutti ,  detti  nel  pae- 
se urli,  si  pestano  ,  e  pongonsi  dentro 
i  tini  ,  onde  fermentino  ed  in  seguito 
si  distillano  come  le  vinacce.  I  dintor- 
ni abbondano  pure  di  vigne  che  danno 
ottimi  vini.  Sta  4  miglia  a  settentrione 
da  monte  Sansavi  no,  3o  a  greco  da  Sie- 
na e  12  ad  occidente  da  Arezzo.  Long. 
90  23'  5  lat.  430  25',  e  928  braccia  fio- 
rentine sopra  il  livello  del   mare. 

CIVITELLA,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Patrimonio,  con  titolo 
di  principato  appartenente  ai  Rospiglio- 
si. Sta  sopra  un  alto  ed  ameno  colle  , 
ai  di  cui  piedi  ha  le  sue    fonti    il  Ve- 
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sebi  a  ,  10  miglia  a  maestro  da  traccia- 
no ,  i5  a  greco  da  Civitavecchia,  23  a 
settentrione  da  Roma,  4  a  scirocco  dal 
monte  Socrate  ed  uno  dal  Tevere.  I 
suoi  abitanti  non  oltrepassano  li  i,4oo, 
ed  i  dintorni  sono  abbondanti  di  cereali 
CIVITELLA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto, 
distretto  di  Taranto  ,  dalla  qual  città  è 
distante  6  miglia  a  greco.  Sta  sopra  al- 
to ed  ameno  colle,  in  aria  salubre,  il 
di  cui  territorio  è  coltivato  con  viti  ed 
ulivi.  Vi  si  contano  quasi  duemila  abi- 
tanti. 

CIVITELLA,  picciol  borgo  della  prov. 
di  Romagna,  delegazione  di  Forlì,  sulla 
sinistra  riva  del  Ronco,  8  miglia  a  li- 
beccio da  Meldola  e  i5  da  Forlì.  Con- 
tiene circa  1,400  abitanti,  e  vi  si  tiene 
mercato  al  venerdì  nei  sci  mesi  d' e- 
state,  e  fiera  ai  i3  giugno,  29  settem- 
bre e  «  novembre.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  viti  che  danno  vini  molto 
ricercati. 

CIVITELLA,  villaggio  degli  Stati  di 
Roma,  delegazione  di  Pesaro,  presso 
la  riva  destra  del  Sino,  con  circa  1,400 
abitanti,  in  sito  fertile  di  cereali  e  «li 
viti.  Vi  sono  alcune  manifatture  di  te- 
le, di  cappelli  e  di  stoffe  di  bambagia; 
si  tengono  due  annue  fiere  :  ai  22  lu- 
glio ed  ai    i3  settembre. 

CIVITELLA  ,  casale  del  già  ducato 
di  Castro,  nella  provincia  di  Patrimo- 
nio ,  Stati  di  Roma  ,  presso  la  destra 
riva  del  Timone,  uno  degli  immittenti 
nel  Fiora  alla  sinistra  sponda,  due  mi- 
glia ad  ostro  da  Canino.  Vi  si  veggono 
molte  rovine  ,  le  quali  fanno  presumere 
V  esistenza  di  una  non  mediocre  città 
degli  Etruschi. 

CIVITELL\  dell'  ABAZIA  ,  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  ncll'  ulte- 
riore Abruzzo,  posto  sopra  un  alto  colle, 
tra  la  Forca  di  Penna  ed  il  monte  El- 
vino  ,  10  miglia  a  ponente  da  Chieti. 
Una  ricca  abazia  di  Benedettini,  faceva 
altre  volte  il  lustro  e  la  doviziosità  di 


CIV 

questo  borgo.  Vi  si  contano  quasi  due- 
mila abitanti.  I  dintorni  scarseggiano  di 
cereali  ,  ma  vi  abbondano  i  pascoli.  Si 
raccoglie  pure  un  poco  di  vino  e  molte 
castagne 

CIVITELLÀ  d1  AGLIANO,  ameno 
castello  degli  Stati  di  Roma,  nella  pro- 
vincia d'Orvieto,  sopra  un  alto  colle 
abbondante  di  viti,  tra  il  fiumicello 
Aglianoed  il  Riotorbido,  i5  miglia  a  set- 
tentrione da  Viterbo  ,  5  a  levante  da 
Bagnarea,  8  a  scirocco  da  Orvieto,  e 
2  a  libeccio  dalla  destra  riva  del  fiume 
Tevere.  Vi  si  contano  circa  1,200  abi- 
tanti. 

CIVITELLÀ  d'AREZZO,  borgo  del- 
la  provincia  ài1  Arezzo,  sulla  destra  ri- 
va dell1  Esse  di  Foiano.   V.  civitella.. 

CIVITELLÀ  dell1  ARNO  ,  borgo  de- 
gli Stati  di  Roma ,  prov.  e  deleg.  di 
Perugia  ,  presso  le  fonti  del  Maccaia, 
2  miglia  a  levante  dalla  sinistra  riva 
del  Tevere,  e  3  a  borea  dal  borgo  della 
Fratta,  in  sito  iti  cui  prosperano  le  viti 
e  gli  ulivi.  Conta  nulla  più  di  5oo  a- 
bitanti. 

CIVITELLÀ  di  BENEZZONE,  vili, 
degli  Stati  di  Roma,  3  miglia  a  levante 
dalla  sinistra  riva  del  Tevere  nel  Peru- 
gino, e  presso  le  fonti  del  Ventia.  Pog- 
gia sopra  alto  colle  rivolto  a  ponente, 
per  cui  vi  allignano  molto  bene  le  viti 
ed  i  gelsi.  Il  suo  orizzonte  molto  si  e- 
stende  nella  valle  in  cui  scorre  il  Te- 
vere, e  specialmente  sino  a  Perugia, 
da  cui  è  distante  circa  6  miglia  verso 
greco.  Vi  si  annoverano  poco  meno  di 
mille  abitanti. 

CIVITELLÀ  di  CASANUOVA,  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie ,  prov.  del- 
l'1 ulteriore  Abruzzo,  dist.  di  Civita  di 
Penna ,  cant.  di  Catignano  ,  con  quasi 
2,000  abitanti.  Il  suo  territorio  abbonda 
di  vili,  di  gelsi  e  di  pascoli.  Sta  24  mi- 
glia a  scirocco  da  Teramo,  e  5  ad  ostro 
da  Civita  di  Penna. 

CIVITELLÀ  del  CONTE,  borgo  del 
regno  delle   Due  Sicilie,    ne!  citeriore 
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Abruzzo,  un  miglio  distante  dalla  de- 
stra riva  del  Sangro  ,  ai  piedi  australi 
del  monte  Sorbo,  6  miglia  a  greco  da 
Civitaborella,  e  12  a  maestro  da  Tri- 
vento.  Conta  circa  i,5oo  abitanti  oc- 
cupati nella  pastorizia ,  o  nella  coltiva- 
zione delle  viti  e  dei  gelsi. 

CIVITELLÀ  de1  CONTI,  vili,  degli 
Stati  di  Roma  ,  deleg.  di  Perugia ,  so- 
pra alto  colle ,  ai  di  cui  piedi  verso 
borea  scorre  il  Persenone  ,  fiume  che 
poi,  3  miglia  dopo,  gettasi  nel  Nestore 
alla  destra  riva.  Vi  abbondano  gli  ulivi 
e  le  viti,  e  conta  circa  900  abitanti. 
Sta  io  miglia  a  libeccio  da  Perugia,  e 
7  a  scirocco  da  Montegiove. 

CIVITELLÀ  di  PALElNA,  nel  cite- 
riore Abruzzo,  regno  delle  Due  Sicilie, 
resa  celebre  per  il  combattimento,  che 
replicalamente  avvenne  nelle  sue  vici- 
nanze nelP  anno  io53.  Il  papa  Leone 
IX,  avendo  iscambiati  con  suo  cugino 
Pimperadore  Enrico  III  i  dritti  feduali 
di  Bamberga  con  quelli  di  Benevento, 
voleva  da  quest1  ultima  città  scacciare 
Unfvedo  ,  principe  Normanno  ,  che  se 
n'era  impadronito.  Quel  papa,  siccome 
tedesco  di  nascita,  avea  reclutato  nella 
propria  patria  un  esercito  quattro  volte 
maggiore  di  quello  che  opporre  gli  po- 
teva il  conte  Unfredo  ;  quindi ,  per  in- 
dole guerriero,  si  diresse  contro  i  Nor- 
manni ,  i  quali  ,  ordinariamente  supe- 
riori ad  ogni  timore ,  trovaronsi  però 
vinti  dalla  superstizione;  prosternaronsi 
quindi  senza  rossore  alla  presenza  del 
santo  padre.  Ma  il  papa,  credendosi  in- 
vincibile ,  fu  inesorabile,  e  lasciò  loro 
la  scelta  di  abbandonare  1'  Italia,  op- 
pure la  morte.  Que"1  bravi  guerrieri  , 
sdegnando  la  fuga,  preferirono  una  mor- 
te onorevole:  un  accanito  combattimen- 
to nel  quale  perdettero  il  loro  supremo 
capitano,  diede  loro  la  vittoria.  Il  papa 
dovette  fuggire,  ma  trovò  chiuse  le  por- 
te di  Civitella  ,  in  cui  volea  ripararsi  : 
colà  venne  circondato  dai  vincitori,  i 
quali  gli    baciarono    i    piedi  ed  implo- 
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rarono  la  sua  benedizione.  li  papa,  dop- 
piamente vinto  per  tanta  generosità,  ra- 
tificò un  trattato  coi  Normanni  con- 
fermando loro  le  conquiste  già  fatte  e  da 
farsi  5  riconobbero  essi  la  supremazia  del 
papa  ed  obbligaronsi  a  pagargli  ogni 
anno  una  lira  e  quattro  soldi  per  ogni 
famiglia  che  avesse  un  aratro.  Questa 
città  in  oggi  ridotta  ad  un  picciol  borgo 
di  circa  i,3oo  abitanti,  sta  sopra  un  a- 
menissimo  colle  ,  ai  di  cui  piedi  verso 
levante  scorre  il  Palena,  fiume-torrente 
che,  6  miglia  dopo,  gettasi  nel  Sangro 
alla  sponda  sinistra  ,  ai  piedi  boreali 
del  monte  Prata,  4  miglia  a  maestro  da 
Gesso  di  Palena,  i5  ad  ostro  da  Lan- 
ciano e  i3  a  greco  da  Sulmona.  Long. 
ii°  20' ;  lat.  42°  4^'*  La  sua  altezza 
sopra  le  acque  del  mare,  misura  presa 
dal  suo  maggiore  campanile,  è  di  1890 
piedi. 

CI  VITELLA  nt  ROVETO,  picciol 
borgo  murato  nel  regno  delle  Due  Si- 
cilie ,  nell1  Abruzzo  ulteriore,  presso  la 
destra  riva  del  Fibreno,  quasi  di  contro 
a  Civita  d'  Alitino,  sui  confini  con  gli 
Stati  di  Roma,  io  miglia  a  maestro  da 
Sora,  i3  a  greco  da  Anagni  ed  8  ad 
ostro  da  Avezzano  ,  dalla  di  cui  comu- 
nale amministrazione  dipende.  Vi  si  tro- 
vano buoni  pascoli  e  molti  selvaggiumi 
nei  vicini  boschi.  Conta  quasi  duemila 
abitanti. 

CI  VITELLA  del  TRONTO,  picciola 
città  del  regno  delle  Due  Sicilie,  nel- 
1' ulteriore  Abruzzo,  dist.  di  Teramo, 
capoluogo  di  cantone,  stalla  riva  destra 
del  SalineUo,  10  miglia  a  scirocco  da 
Ascoli,  ed  8  a  settentrione  da  Teramo, 
dalla  di  cui  amministrazione  esso  di- 
pende. E  una  piazza  forte  di  terza  clas- 
se, sul  declivio  di  un  alto  colle  di  vivo 
f-asso  ,  la  di  cui  sommità  è  occupata  da 
un  ben  fortificato  castello.  Ha  una  col- 
legiata ed  un  ospedale  5  conta  quasi 
a,ooo  abitanti ,  e  vi  si  tiene  fiera  ai  7 
settembre  e  i3  dicembre.  Porta  il  ti- 
tolo di  Città  fedàlissùnu  conferitogli  da 
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Filippo  II  re  di  Spagna  per  P  assedio 
di  un  mese  con  intrepidezza  sostenuto 
nel  i557  da1  suoi  abitanti.  Chiamasi  Ci- 
vitella  del  Tronto,  perchè  anticamente 
faeea  parte  del  dist.  d1  Ascoli  in  riva  al 
Tre»  urte. 

CIVO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Valtellina,  dist.  di  Traona  ,  con  quasi 
1,000  abitanti  ,  compresi  quelli  dei  ca- 
sali di  Roncaglia  e  di  Santacroce.  Sorge 
tramezzo  a  vigneti  e  ad  ombrosi  casta- 
gni, per  cui  da  lontano  fa  bella  mostra 
di  sé  ;  non  ha  a  temere ,  che  un  non 
molto  lontano  terribile  burrone,  che 
minaccia  di  strascinarlo  al  basso.  Sta  12 
miglia  a  ponente  da  Sondrio,  ed  2  a 
borea  da  Traona.  Il  suo  territorio  pro- 
duce buoni  vini. 

CIZZAGO,  volgarmente  cazzago,  vili. 


di  Lombardi 


prov 


.  di    Brescia ,  dist. 


di  Ospedaletto,  nella  Franzacurta  ,  so- 
pra ameno  colle,  4  miglia  a  maestro  da 
Brescia,  eoa  borea  dall1  Ospedaletto, 
in  sito  che  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi. 
Vi  si  contano  circa  600  abitanti,  com- 
presi quelli  del  vicino  casale  di  Ma- 
rocchina. 

CIZZENGO  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  provincia   di  Monferrato. 

V.    C1KZAK0. 

CIZZOLO,  vili,  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Viadana,  prov. 
di  Mantova,  in  sito  fertile  di  cereali, 
di  viti  e  di  lini.  Vi  si  annoverano  poco 
più  di  400  abitanti. 

CLAMPETIA,  antica  città  della  Ma- 
gna Grecia',  nella  regione  dei  Benzi  i; 
il  suo  sito  corrisponde  ad  un  dipresso 
alla  moderna  Amantea  ,  benché  nella 
carta  di  Anville  sia  posta  a  libeccio  da 
Coseniict  non  lungi  dal  monte  Cocuzza. 

CLAINO,  volgarmente  laino,  vili,  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Como ,  dist.  di 
Porlezza,  nella  valle  Iutelvi,  con  appe- 
na 200  abitanti  ,  uniti  alla  comunità 
di  Osteno.  Sta  in  sito  montuoso,  ma 
però  trovansi  varii  vigneti.  Con  egual 
nome  di  CLaìno  chiamasi  il  torrente  che 
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vi  passa  vicino  5  egli  va  a  scaricarsi  nel 
lago  di  Lugano. 

CLANEZZO  ,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo,  dist.  di  Almeno, 
nella  valle  Brembana  ,  sulla  falda  orien- 
tale del  monte  Ulbione,  per  cui  il  suo 
territorio,  non  presentando  veruna  pia- 
nura, non  comporta  che  la  coltivazione 
delle  viti  e  dei  gelsi.  Ha  boschi  estesis- 
simi ,  quindi  ubertosi  pascoli  e  casta- 
gneti fruttiferi;  il  prodotto  di  questi 
ultimi  considerasi  fra  i  più  saporiti  della 
pror.  Bergamasca.  Quivi  si  traversa  il 
torrente  Imagna  sopra  un  ponte  di  un 
arco  molto  ardito.  Vi  si  veggono  i  car- 
dini ,  sopra  i  quali  anticamente  stavano 
le  porte,  onde  chiuderne  il  passaggio. 
Con  il  vicino  vili,  di  Ubbiale  forma  una 
comunità  di  circa  700  abitanti.  Mira- 
bile è  la  vicina  roccia  quasi  in  riva  al 
Brembo,  dalla  cui  spaccatura  fuori  sbuc- 
cia una  copiosa  fonte,  che  in  tempi  pio- 
vosi presenta  una  massa  d'acque  molto 
ragguardevole.  Sta  3  miglia  a  borea  da 
Almeno,  e  6  a  maestro  da  Bergamo. 

CLANIO,  nome  antico  di  un  fiume 
che  traversava  la  via  Appia,  nella  pro- 
vincia di  Campania,  scendendo  dai  mon- 
ti, che  stanno  nelle  vicinanze  d'  Acer- 
ra  a  maestro  da  Nola;  in  oggi  chiamasi 
Lagno,  ma  più  comunemente  Agno,  e 
va  a  perdersi   nel  lago  di   Patria. 

CLANIS,  nome  antico  di  un  fiume 
dell' Etruria  ,  formato  dalle  riunioni  di 
moltissimi  ruscelli  e  torrenti;  scorreva 
verso  il  Tevere  come  verso  l'Arno,  for- 
mando molti  piccioli  stagnanti  laghi. 
Corrisponde  al   Chiana  d'oggidì. 

CLANZI,  volgarmente  clanz,  villag- 
gio degli  Stati  del  re  di  Sardegna  , 
nella  contea  di  Nizza,  in  sito  circon- 
dalo da  scoscesi  monti,  ma  ameno  e 
fertile  di  ulivi  e  di  viti.  Conta  poco  più 
di  mille  abitanti  ;  altre  volte  era  un 
luogo  fortificalo,  e  molto  antico,  poi- 
ché abitato  dagli  Sconi,  popoli  da  Gneo 
Domizio  Enobarbo  soggiogali. 

CLABLTONTE,    castello    del    regno 
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della  Due  Sicilie,    prov.  di   Basilicata. 

V.    CHIAROMONTK. 

CLARO,  vili.  dell'Elvetico  cantone 
Ticino,  nella  valle  Leventina,  pieve  di 
Biasca,  quindi  dipendente  dalla  ambro- 
siana  chiesa  di  Milano,  della  quale  se- 
gue il  rito.  Vi  è  un  antico  monastero 
di  Benedettine,  e  conta  quasi  mille  abi- 
tanti. Il  Ticino  gli  scorre  poco  disco- 
sto,  e  sta  8  miglia  a  borea  da  Belin- 
zona,  e  circa  altrettanto  ad  ostro  da 
Poleggio.  È  fama  volgare  che  nel  XVI 
secolo,  stanziassero  in  questo  villaggio 
molte  maliarde,  le  quali  con  baldanza 
osavano  da  pien  meriggio  andare  in  tre- 
genda. II  card,  arciv.  Federigo  Borro- 
meo, visitando  quella  valle,  venne  in- 
formato quale  fosse  il  preciso  luogo, 
nel  quale  le  streghe  congregavansi  in 
barilotto,  e  piantatavi  una  croce,  inti- 
mò ai  diavoli  ed  alle  streghe  di  non 
più  colà  congregarsi. 

CLASSE,  antica  città  negli  Stati  di 
Roma,  in  oggi  quasi  interamente  di- 
strutta. Con  Cesarea  formava,  per  così 
dire,  un  sobborgo  di  Ravenna;  non  v'era 
che  il  porto  di  qnest1  ultima  città,  che 
la  dividesse  dalla  prima.  Il  suo  nome 
le  deriva  dalla  flotta  romana  che  ordi- 
nariamente qui  soleva  ancorarsi  per  do- 
minare T  Adriatico ,  poiché  Ravenna 
stava  in  riva  al  mare  ,  ed  ora  più  di 
tre  miglia  n' è  discosta.  Di  questo  an- 
tico porto  se  ne  veggono  tuttora  le  ve- 
stigia. Si  sa  che  Narsete  si  acquartierò 
in  Classe,  e  che  Luitprando  nel  720  la 
sorprese  ed  abbandonò  al  saccheggio 
de'  suoi  Longobardi.  Non  vi  esiste  og- 
gidì che  un  tempio  già  de' Camaldole- 
si ,  chiamato  Santapollinare  in  Cielo 
Aureo.  Quel  cenobio  fondato  venne  sino 
dall'  anno  980.   V.  portoclasse. 

CLASTiDIO,  antica  città  della  Li- 
guria, secondo  Polibio,  e  della  Gallia 
Cisalpina,  secondo  Tito  Livio.  Nelle  sue 
vicinanze  Viridomaro,  re  de  Galli,  fu 
vinto  in  singolare  combattimento  da 
Marcello. 

no 
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CLATERNA  ,  antica  città  della  Ci- 
«alpina,  che  F  itinerario  di  Antonino 
pone  a  i3  miglia  da  Forum  Cornetti, 
e  che  (PAnville  la  colloca  a  libeccio  da 
Bononia.  Tolomeo  le  dà  il  nome  di  To- 
gata. Credesi  sia  stata  rovinata  nel  IV 
secolo  deli1  e.  v.  a1  tempi  dell1  impera- 
tlorc  Graziano. 

CLAMANO,  villaggio  della  Vene- 
zia, provincia  del  Friuli,  distretto  di 
Palma,  poco  distante  dalla  riva  destra 
del  Natisone,  3  miglia  a  borea  da  Pal- 
ma ,  e  io  a  scirocco  da  Udine.  I  suoi 
dintorni  producono  buoni  vini;  conta 
quasi  Goo  abitanti. 

CLAUSARO,  nome  antico  di  un  porto 
marittimo  della  Magnagrecia,  nella  pe- 
nisola formata  dai  golfi  Scillaceo  e  Ta- 
rantino; quivi  il  cartaginese  Annibale 
stette  per  più  mesi  accampato  col  suo 
esercito,  per  cui  in  posteriori  tempi 
cbiamossi  Castro  d? Annibale ,  nome  òhe 
pure  trovasi  in  alcune  non  molto  vec- 
chie carte  geografiche. 

CLAUSENO,  volgarmente  clause»  o 
sia  la  chiusa,  borgo  del  Tirolo,  5  mi- 
glia a  libeccio  da  Bressanone,  sulla  riva 
destra  deli1  Eisach  ,  o  Aisacco.  Conta 
nulla  più  di  900  abitanti  ,  la  maggior 
parte  de'  quali  parla  un  corrotto  alle- 
mano.  Coltivansi  nei  suoi  dintorni  molte 
viti,  e  pregiatisi  i  loro  vini  rossi.  Ha 
un  castello  ed  un  convento  di  cappucci- 
ni ,  la  di  cui  chiesa  presenta  una  col- 
lezione di  belle  pitture. 

CLAVIERE,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Susa,  manda- 
mento di  Cesana ,  alle  falde  del  monte 
Ginevra,  poco  al  di  sotto  dalle  fonti 
del  Dora-ripense,  3  miglia  a  ponente 
da  Cesana,  e  12  a  greco  da  Brianzone. 
Quivi  comincia  la  gran  salita  che  con- 
dure alla  colma  dell1  anzidetto  monte. 
Non  conta  che  circa  170  abitanti,  ed 
il  suo  territorio  non  presenta  che  pa- 
scoli, e  dà  selvaggiumi  in  abbondanza. 

CLECH,  è  la  più  alta  ed  ultima  vetta 
Vena  levante  cicli1  Alpi  Giulie,  distante 
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circa  ioo   miglia  dal  Terglou  ,  che  pu- 
re è  l1  ultima  delle  Noriche. 

CLEINAj  una  delle  sei  frazioni  della 
comunità  di  Sampietro,  prov.  del  Friu- 
li, presso  la  sinistra  riva  del  Natisone. 

CLEXEZZO,  villaggio  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  distretto  di  Almeno 
Sansalvadore.   V.  clanezzo. 

CLERO  di  ROMA,  è  quanto  mai  r'è 
di  rispettabde  nella  metropoli  del  Cri- 
stianesimo. Ogni  impiego,  ogni  magi- 
stratura, ogni  dignità,  viene  esercitata 
e  goduta  dal  clero  secolare  o  regolare. 
Il  solo  magistrato  che  non  sia  ecclesia- 
stico è  quello  del  Campidoglio,  presso 
il  quale  si  spediscono  affari  di  poca  im- 
portanza ,  il  di  cui  giudizio  immanti- 
nente si  eseguisce.  11  clero  di  Roma 
dividesi  in  quattro  classi  :  collegio  di 
cardinali,  prelatura,  clero  regolare  e 
clero  secolare.  Il  cardinalato  è  il  più 
alto  grado  cui  si  possa  aspirare  ;  quei 
sommi  dignitari i  ,  eleggono  il  papa  nel 
proprio  collegio  e  formano  il  suo  con- 
siglio. La  prelatura  dividesi  due  classi  : 
vescovi  e  semplici  prelati.  I  primi  sono 
ordinariamente  molto  istrutti ,  poiché 
quasi  sempre  è  il  merito  ,  che  conduce 
ali1  episcopato.  I  semplici  prelati  occu- 
pano le  dignità  della  corte  ,  ed  i  pri- 
marii  posti  nell'amministrazione  civile 
e  giudiziaria  :  costoro  non  ambiscono 
l1  episcopato ,  perchè  richiede  la  resi- 
denza; essi  riempiono  i  tribunali,  gli 
appartamenti  del  papa,  ed  i  capitoli 
delle  collegiate.  Vi  sono  delle  cariche 
prelatizie  che  direttamente  conducono 
al  cardinalato,  tali  sono:  il  governatore 
di  Roma,  il  segretario  della  Consulta, 
il  tesoriere  generale  ,  il  gran  maggior- 
domo, il  maestro  di  Camera,  e  le  non- 
ciature.  Il  clero  regolare  è  numeroso  , 
fiero,  imperioso,  considerandosi  la  co- 
lonna della  Chiesa;  il  secolare  gode 
poca  o  nessuna  considerazione.  Il  card. 
Vicario  ha  l1  ispezione  generale  sopra  i 
due  ultimi  corpi  del  clero  ;  il  Vicege- 
rente è  incariato  della  polizia  e  sorve- 
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glianza  intorno  ai  costumi  «lei  clero 
stesso  5  fa  gli  esami  per  le  ordinazioni, 
approva  i  confessori,  e  riceve  le  lagnan- 
ze contro  gli  ecclesiastici  :  al  card,  vi- 
cario spella  pronunziare  le  punizioni. 
Il  promotore  della  Fede  è  un  prelato 
destinato  a  vegliare  ,  perchè  non  s1  in- 
troduca verun  errore  nel  popolo. 

GLES,  picciola  citlà  del  Tirolo,  ca- 
poluogo di  un  circondario,  che  si  esten- 
de lungo  il  corso  del  fiume  Noce,  sulla 
di  cui  destra  esso  sta,  20  miglia  a  set- 
tentrione da  Trento,  e  i5  a  libeccio  da 
Bolzano.  Vi  si  annoverano  circa  duemila 
abitanti.  Nel  territorio  frutliscono  le  viti 
ed  anche  i  gelsi ,  per  cui  vi  si  stabili- 
rono varii  filatoi  da  seta.  Vi  si  tiene 
grossa  fiera  nel  primo  giorno  di  maggio. 
CLETA ,  fiumicello  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  nella  boreale  Calabria 5  ha 
le  sue  fonti  sopra  i  colli  ,  che  sorgono 
a  ponente  de' monti  della  Sila;  inter- 
seca il  borgo  di  Pietramala,  e  dopo  un 
corso  di  io  miglia  da  levante  a  ponen- 
te gettasi  nel  mare  presso  la  foce  del 
Torbido. 

OLIBANO,  vetta  dell1  Apennino,  una 
di  quelle  che  formano  la  Sila.  Innalzasi 
tra  i  fiumi  Tacina  e  Nieto ,  e  tra  Co- 
tronei  e  Santaseverina  nella  Calabria 
meridionale,  non  lontano  dal  promon- 
torio Lacinio,  oggi  Capo  delle  Colonne. 
CLIBBIO ,  casale  di  Lombardia,  e 
frazione  della  comunità  di  Sabbio,  pro- 
vincia di  Brescia,  distretto  di  Preseglie. 
Nei  suoi  dintorni  vi  prosperano  ie  viti 
ed  i  gelsi. 

CLICELLO,  alta  ramificazione  del- 
l'1 Apennino,  tra  il  monte  Nivoso  ed  il 
monte  Attico,  nella  prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  regno  delle  Due  Sicilie.  Ai  suoi 
piedi  verso  ponente  sta  la  città  d1  Arpino. 
CLIMA  d' ITALIA:  deesi  considerare 
il  più  temperato ,  che  si  conosca  in 
Europa,  escluse  però  le  ghiacciaie  delle 
Alpi,  le  quali  generalmente  incomin- 
ciano a  i^oo  tese  sopra  il  livello  delle 
acque  dei  mare:  C0là  soltanto  il  freddo 


CLI 


7 1 5 


è  vivissimo  e  perpetuo.  Sopra  gli  Apen- 
nini,  sopra  le  montagne  subalterne  delle 
Alpi  ed  anche  in  tutta  la  valle  del  Po, 
i  geli  non  sono  ordinariamente  di  lun- 
ga durata,  e  nella  più  rigorosa  stagione 
il  termometro   segna  dal  4  al    io  sotto 
il  zero;  ma  nella  Liguria,  in  Toscana, 
negli  Stati  di  Roma,    in    tuft'  il  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  e  specialmente  nelle 
isole  del    Mediterraneo    discende   quasi 
mai  al  di  sotto  dello  zero.   Nella  bassa 
Toscana  ,  negli  Stati  australi  di  Roma, 
a  Nipoli  ,    in  Calabria    e    specialmente 
nella  Sicilia,  piovasi  in  tempo  d'estate 
un  calore  intenso,  principalmente  allor- 
ché spirano  i  venti  meridionali;    allora 
il  tprmomctro  si  alza    sino  a  3o  gradi. 
In  generale,  nelle  pianure  e  nelle  val- 
li ,  il  calore  è  temperato  dai  venti  che 
scendono   dalle  montagne,    e  dai  rego» 
lari  venticelli  di  mare.  La  diversità  del- 
la temperatura  dell'estate  a  quella  del- 
l'inverno, in  Piemonte  è  ordinariamente 
di   170,   in  Lombardia  di   i5,  nella  Ve- 
nezia di    i/J,  in    Toscana  e    nel  Geno- 
vesato  di   12;  negli  Stati  australi  di  Ro- 
ma ed  in  parte  del  regno  di  Napoli  io; 
in  Sardegna  e  nelle  Calabrie  9,  nella  Si- 
cilia 8,  e  7  a  Malta.  In  queste  ultime 
isole,  almeno  nei  luoghi  piani,  le  pian- 
te fioriscono  in    febbraio;   a  Napoli  ,  a 
Roma  e  nella  bassa  Toscana  e  nella  Li- 
guria litorale    in   marzo  ;   altrove  in  a- 
prile.  In  generale  non  si  conoscono  che 
tre  stagioni:  una    deliziosa  primavera, 
una  calda  estate    ed  un  corto  inverno. 
L'autunno  non  si  conosce  che  in  que- 
gli anni,   nei  quali,  dominando  i  venti 
sciroccali    in  novembre  ,  producono   la 
stagione  piovosa.    Quantunque  caldo   il 
clima    non  è  malsano;  questa   naturale 
salubrità  soffre  l'eccezione  in  estate  ed 
in  autunno  presso  le  foci  del  Po,  nelle 
paludi  Pontine,  nelle  maremme  Tosca- 
ne, in  alcune  parli  della  Lombardia  col- 
tivate a  risi,  ed  in  alcune  palu  Jose  valli 
della  Sardegna,  della  Corsica  e  della  Si- 
cilia. I  miasmi  putridi  cljjp  da  qu^'  Ino- 
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ghi  esalano ,  non  producono  ordinaria- 
mente che  febbri  intermittenti. 

CLITERNIA,  antica  città  de1  Marzi, 
presso  il  lago  Fucino,  ora  interamente 
rovinata.  Alcuni  credono  che  stasse  ove 
presentemente  sorge  il  borgo  di  Celano. 
Altra  città  col  nome  egualmente  di  Cli- 
iernia  stava  nella  regione  de1  Larini,  in 
oggi  Abruzzo  citeriore,  a  levante  dalla 
moderna  Lavino. 

CLITUMNO  o  CLITUNNO ,  fiumi- 
cello  dell1  Umbria ,  celebrato  da  Plinio 
nelle  sue  lettere ,  il  quale  facendo  una 
bella  descrizione  delle  amene  rive  di 
questo  fiume,  crede  che  le  di  lui  acque 
contribuissero  alla  bianchezza  della  lana 
nelle  pecore  che  vi  pascolavano.  Sacro 
in  fatti  era  questo  fiume  :  ebbe  culto  e 
tempio;  quest'ultimo  tuttora  sussiste, 
e  sebbene  convertito  al  culto  cristiano, 
chiamasi  pur  sempre  Tempio  di  Clitun- 
no.  Sta  esso  in  alto  della  picciola  rupe 
donde  esce  il  fiume,  e  dov'è  il  villag- 
gio chiamato  Le  Vene,  presso  la  via  Fla- 
minia tra  Spoleto  e  Foligno.  Quasi  tutti 
gli  antichi  poeti  e  scrittori  decantarono 
le  limpide  acque  di  questo  fiume  per  la 
fecondità  che  recavano  ai  campi,  e  per 
la  bianchezza,  che,  come  si  disse,  ca- 
gionavano agli  armenti  che  vi  pascola- 
vano, tra  i  quali  si  sceglievano  le  vit- 
time per  gli  sacrificii.  Questo  fiume  , 
dopo  un  corso  di  quattordici  miglia , 
sempre  da  levante  a  ponente,  e  dopo 
avere  ricevute  alla  sponda  sinistra  le 
acque  dei  torrenti  Maroggia,  Rucciano 
e  Tatareno,  va  ad  unirsi  al  Topino 
nelle  vicinanze  di  Bevagna.  Sino  alle 
sorgenti  di  questo  fiume  arrivarono  i 
battaglioni  Franco-cisalpini  nel  1797, 
mentre  firmavasi  il  trattato  di  Tolen- 
tino, che  salvò  a  Pio  Vl\xx\.  residuo  di 
sovranità. 

CLIVIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  una  delle  undici  comunità 
del  dist.  d'Arcisatc,  in  Un  territorio 
abbondante  di  viti  e  di  gelsi,  confi- 
nante   verso    borea   coli' Elvetico   can- 
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tone  Ticino.  Conta  circa  Goo  abitanti. 
Questa  terra,  d'origine  antichissima, 
conserva  varii  monumenti  lapidarli  del- 
l'1 età  romane.  Eravi  una  rocca,  nella 
quale  i  Romani  imperadori  del  secon- 
do secolo  dell1  e.  v. ,  tenevano  grossi 
presidii.  Sino  al  XVI  secolo  vi  fu  un 
collegio  di  canonici  con  un  arciprete. 
Prima  del  1626  apparteneva  al  distretto 
di  Balerna,  il  quale  con  Mendrisio,  re- 
gnando l1  imp.  Carlo  V,  fu  cambiato 
con  Luino,  la  Val  march  irolo  e  la  Val- 
travaglia.  Nacque  in  Clivio  quel  Giov- 
dano,arcìv.  di  Milano  ed  ardente  Guelfo, 
il  quale  nel  11 16  aizzò  la  guerra  dei 
suoi  contro  i  Comaschi  imperterriti  Ghi- 
bellini ;  ei  fece  chiudere  le  chiese  sino 
a  tanto  che  il  Carroccio  non  fosse  tratto 
fuori  dalle  mura  della  città.  Tale  guer- 
ra durò,  come  quella  di  Troia,  dieci 
anni  ,  né  ebbe  termine  che  coli1  incen- 
dio, e  la  distruzione  di  Como.  Clivio 
sta  distante  6  miglia  a  greco  da  Vare- 
se ,  4  a  ponente  da  Mendrisio  e  io  a 
maestro  da  Como ,  sopra  un  alto  e  ri- 
pido colle ,  dal  quale  si  domina  gran 
parte  del  paese  subalpino,  ed  ai  di  cui 
piedi  precipitoso  gli  scorre  il  Gazzolo. 

CLIVIO  CAPITOLINO:  nome  di  una 
delle  tre  strade  per  le  quali  si  ascende 
al  Campidoglio,  compresa  la  vasta  sca- 
lea di  204  gradini  di  marmo,  che  con- 
duce ali1  Araceli,  eretta  sopra  il  suolo, 
ove  già  sorgea  il  venerando  tempio  di 
Giove  Capitolino.  Comincia  questa  via 
dalla  parte  di  maestro  di  quel  colle 
ali1  Arco  di  Settimio  Severo;  passa  so- 
pra le  rovine  del  tempio  di  Saturno 
presso  il  moderno  spedale  della  Conso- 
lazione ,  ed  ha  fine  al  fianco  occidentale 
dell'  attuale  palazzo  senatorio  ,  il  quale 
occupa  il  luogo  dell1  antico  Tabularium. 

CLOACA  MASSIMA  ,  antico  sotter- 
raneo monumento  che  in  Roma  onora 
la  memoria  di  Tarquinio,  detto  il  Su- 
perbo ,  che  dicesi  V abbia  fatto  costruire 
o  sia  terminare  nelPanno  53o  av.  Ve 
y.}  introducendo  con  ciò  in  Roma,  gli 
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maestra  ai  Romani  in  ogni  cosa,  fuor- 
ché nelP  arte  della  guerra.  Essa  tutto- 
ra fa  l1  ammirazione  d1  ogni  architetto. 
Costruita  nel  modo  col  quale  fabbrica- 
vano gli  Etruschi ,  può  dirsi  opera  ci- 
clopica, e  quindi  edificata  per  l1  eter- 
nità, ed  è  perciò  annoverata  tra  le  pri- 
me maraviglie  di  Roma.  Essa  è  com- 
posta di  grossi  macigni  quadrilunghi 
senza  calce  o  cemento,  e  resi  stabili  dal 
solo  loro  peso  ,  con  triplice  volta  a  tre 
ordini  di  cunei  per  meglio  reggere  alle 
spinte  delle  terre  ed  alle  scosse  dei  car- 
ri. La  larghezza  interna  è  di  1 4  piedi- 
In  alcuni  luoghi  è  divisa  in  tre  parti , 
due  per  le  banchetto  lungo  i  muri,  ed 
una  in  mezzo  per  lo  scolo.  La  sua  mag- 
giore larghezza  vedesi  da  Sangiorgio  in 
Velabro  sino  al  Tevere,  cioè  nella  lun- 
ghezza di  oltre  3oo  braccia:  è  larga  ed 
alta  abbastanza  da  passarvi  comodamente 
una  carrozza.  Essa  trasporta  al  Tevere, 
le  acque  e  le  immondizie  raccoltesi  nel- 
le valli  dei  sette  colli,  mediante  altre 
minori  cloache,  che  dai  diversi  rioni 
a  questa  si  dirigono.  Da  taluni  credesi 
sia  stata  costruita  da  una  colonia  Etni- 
sca molto  tempo  prima  di  Romolo,  ma 
ciò  non  ha  verun  fondamento,  poiché 
sino  a  tanto  che  le  abitazioni  di  Roma, 
stettero  sopra  i  colli  ,  non  fu  necessa- 
ria tale  grandiosa  opera ,  come  lo  fu 
dappoi.  L'acqua  che  scendeva  nelle  valli 
tra  il  Palatino,  il  Campidoglio  ed  il 
Quirinale,  tutte  andavano  ad  unirsi  in 
mezzo  al  Foro ,  e  colà  formavano  una 
palude,  forse  il  lago  Curzio,  e  convenne 
quindi  scavare  la  Cloaca  Massima  5  e 
questa  non  bastando  pure  a  tener  libe- 
re le  strade  di  Roma  in  tempi  piovosi, 
si  costrussero  altri  sotterranei  canali,  i 
quali  sì  grandi  e  numerosi  erano,  che 
Plinio  disse  esservi  sotto  Roma  una 
città  navigabile.  Dionigi  d? Alicarnasso 
più  volte  asserì,  che  la  possanza  de1  Ro- 
mani facevasi  principalmente  conoscere 
nelle  grandi  vie,    negli    acquedotti,  e 
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nelle  chiaviche  o  cloache.  Ambidue  poi 
de1  precitati  scrittori  ci  rappresentano 
Roma,  altrettanto  singolare  sotto  terra, 
che  al  di  sopra.  Plinio ,  parlando  delle 
cloache  che  Agrippa  ,  genero  di  Au- 
gusto,  costrusse,  dice,  eh'1  egli  edificata 
avea  una  città  navigabile  sotto  Roma } 
sette  torrenti  vi  passavano  portando  le 
loro  acque  al  Tevere,  seco  loro  strasci- 
nando tutto  ciò  che  incontravano.  Ogni 
città  d' Italia  in  generale  ha  numerose 
cloache  ;  senza  di  esse  ,  come  in  molti 
luoghi  d1  oltremonti ,  ogni  città  diven- 
ta una  Cloaca. 

CLUANA,  antica  città  marittima  del 
Piceno,  in  oggi  interamente  distrutta. 
Credesi  fosse  situata  ove  presentemente 
sorge  il  picciol  borgo  chiamato  Porto 
Santelpidio. 

CLUNIO,  antica  città  di  Corsica,  in 
oggi  interamente  distrutta.  Tolomeo  !a 
colloca  lungo  la  costa  orientale  di  quel- 
V  isola  tra  le  città  di  Centurinum  e  di 
Mantìnum,  presentemente  chiamate  Cen- 
turi  e  Bastia. 

CLUSA  o  CHIUSA,  nome  di  uno 
stretto  passaggio  del  Dora-Baltea  nella 
valle  41  Aosta  ,  tra  i  vii!,  di  Etromble 
e  di  Gignodo. 

CLUSANO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia,  distretto  d\Adro,  nel- 
la Franzacurta,  presso  la  riva  meridio- 
nale del  lago  d' Iseo,  4  miglia  a  ponente 
dal  borgo  di  egual  nome,  ed  altrettan- 
te a  levante  da  Sarnica.  Nel  suo  terri- 
torio vi  si  veggono  prati  e  vigne.  Conta 
quasi  35o  abitanti. 

CLUSINI ,  popolazione  etnisca  da 
Plinio  distinta  con  gli  epiteti  ài  nuova 
e  vecchia;  i  primi  stavano  presso  le 
fonti  del  Tevere;  i  secondi  abitavano 
più  abbasso  a  ponente  da  Perusia. 

CLUSIU.VI  ,  città  capitale  del  paese 
de'  Clusini,  sulla  riva  destra  del  Clanio* 
Alcuni  fanno  salire  la  sua  fondazione 
ad  un1  epoca  molto  anteriore  alP  asse- 
dio di  Troia.  A1  tempi  de1  Romani  era 
molto  considerevole ,  e  Parsemi»  vi  ri* 
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siederà  con  tutta  la  sua   corte.  Al  suo 
luogo  in  oggi  sorge  la  picciola  città  di 

Chiusi. 

CLUSONE,    borgo    di    Lombardia, 

prov.  di  Bergamo,  il  più  popolato  della 
valle  Senapa,  lontano  20  miglia  a  gre- 
co da  Bergamo,  e  io  a  maeslro  da  Lo- 
vere.  I  suoi  abitanti ,  operosi  e  traffi- 
canti, oltrepassano  i  tremila.  Sta  presso 
la  riva  sinistra  del  Serio,  ma  sopra  un 
pendìo  dolcemente  inclinato  verso  ostro, 
ebe  può  dirsi  un'  appendice  del  monte 
Cimiero  clic  gli  sorge  a  tergo.  Ha  due 
ospedali.  Vi  si  scopersero  molte  vesti- 
gia di  romane  antichità,  volendosi  da 
ciò  inferire  che  quivi  si  fabbricassero 
molte  armi  per  le  romane  legioni.  Vi 
era  anticamente  un  tempio  dedicato  a 
Diana,  ed  un  collegio  de1  fabbri.  Que- 
sto borgo  ha  una  congregazione  di  ca- 
rità chiamata  la  Misericordia,  la  quale 
somministra  ai  poveri  pane  e  farina,  e 
paga  i  maestri  di  un  ginnasio.  Il  pub- 
blico orologio  costrutto  dal  clusonese 
cavaliere  Fanzago  nel  XVI  secolo,  in- 
dica le  ore,  le  fasi  della  luna,  e  P an- 
nuo passaggio  del  sole  nei  segni  del  zo- 
diaco. Nei  vicini  villaggi  si  trovano 
molte  fucine  per  il  ferro  e  per  P ac- 
ciaio, e  fonderie  di  rame  e  fabbriche 
di  vitriuolo.  Vi  si  tiene  mercato  al  lu- 
nedi,  e  grossa  fiera  ai  24  giugno.  È 
capoluogo  di  un  dist.  di  28  comunità 
con  un  giusdicente  e  regio  commissario. 

CLUSONE,  volgarmente  chisone,  fiu- 
me del  Piemonte,  div.  di  Torino,  pro- 
vincia di  Pinerolo  ;  ha  le  sue  fonti  al 
colle  d1  Abria,  uno  de1  contrafforti  delle 
alpi  Cozie,  8  miglia  a  levante  dal  mon- 
te Ginevra;  traversa  le  valli  di  Pragel- 
lato  e  di  Perosa,  passa  a  Fenestrelle  ed 
a  Pinerolo;  riceve  alla  destra  il  Pelice, 
e  gettasi  in  Po  alla  sinistra  sponda  tra 
Villafranca  e  Pancalieri  dopo  un  corso 
di  circa  40  miglia  da  maestro  a  scirocco. 

CLUZANO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia ,  distretto  d' Iseo.  P. 

OÀRZÀ.KO. 
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COASINA  o  COVASINA  ,  picciol 
borgo  di  Corsica,  già  una  delle  sette 
pievi  della  antica  prov.  d'  Aleria,  lun- 
go la  spiaggia  orientale  ,  tra  Solerzana 
ed  Aleria,  ad  ostro  del  fiume  Tavigna- 
no.  Conta  poco  più  di  800  abitanti.  I 
suoi  dintorni ,  come  pure  tutta  la  vi- 
cina piaggia  ,  sono  perfettamente  piani, 
ubertosi  di  cereali,  ove  sono  coltivati , 
e  di  grasse  praterie,  ove  mancano  i 
coltivatori:  sono  composti  di  un  terre- 
no nero  ed  argilloso.  Soltanto  nelle 
vicinanze  di  Sanpellegrino  ,  villaggio  che 
gli  sta  circa  25  miglia  a  borea,  il  ter- 
reno è  alquanto  cenerognolo,  che  sem- 
bra un  impasto  di  calce  e  di  altri  ce- 
menti polverizzati. 

COAZZA,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Torino,  provincia  di 
Susa,  mandam.  di  Giaveno,  sopra  a- 
meno  colle,  ai  di  cui  piedi  confluiscono 
il  Sangone  ed  il  Sangonetlo,  io  miglia 
a  ponente  da  Rivoli  ,  i^  >i  libeccio  da 
Susa,  e  3  a  maestro  da  Giaveno.  Conta 
quasi  3,ooo  abitanti.  Vi  si  fabbricano 
tele  comuni,  cappelli,  e  varii  oggetti  di 
ferro  ed  utensigli  di  rame. 

COAZZA,  casale  di  Lombardia,  e  fra- 
zione della  comunità  di  Gonzaga,  pro- 
vincia di  Mantova.  I  suoi  dintorni  sono 
fertili  di  cereali  e  vi  abbondano  i  pa- 
scoli 

COAZZANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Rosate,  in  sito 
abbondante  di  pascoli  e  di  risaie.  Conta 
quasi  400  abitanti,  e  sta  3  miglia  a  sci- 
rocco da  Rosate  ed  altrettante  a  ponente 
da  Binasco. 

COCC AGLIO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  distretto  di  Chiari, 
ai  piedi  australi  di  un  ameno  colle, 
ubertoso  di  ottimi  vini.  Conta  circa 
1,700  abitanti.  Nel  suo  antico  castello, 
ora  cadente  in  rovina,  trovaronsi  me- 
daglie di  romani  imperadori.  Nel  XIII 
secolo,  i  Guelfi  ed  i  Ghibellini  vi  sot- 
toscrissero una  convenzione  di  tregua. 
Sta  3   miglia  a    greco   da    Chiari  ?  6  a 
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maestro  da  Brescia,  sulla  vìa  che  da 
questa  città  conduce  a  Palazzolo  ed  a 
Bergamo. 

COG  \NICO,  picciol  lago  dell1  isola  di 
Sicilia,  nelle  vicinanze  di  Santamaria 
di  Niscemi,  in  quel  luogo  da  Vibio  Se- 
questro chiamato  Hespetia. 

COCCIO,  torrente  di  Lombardia, 
che  traversa  la  Valeavargna.  V.  cuccio. 

COCCONATO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Alessandria, 
prov.  d1  Asti ,  altre  volte  del  Monfer- 
rato,  capoluogo  di  mandamento,  sopra 
un  colle,  i  di  cui  dintorni  producono 
buon  vino  e  ricercate  castagne.  Conta 
circa  2,5oo  abitanti  ,  e  vi  si  tiene  in 
ottobre  grossa  fiera.  Sta  i5  miglia  a 
maestro  da  Asti ,  altrettante  a  greco  da 
Torino,  6  a  libeccio  da  Verua,  e  7  a 
scirocco  da  Civasso. 

COCCORANO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  e  deleg.  di  Perugia,  pres- 
so la  destra  riva  del  Cliiagio,  6  miglia 
a  borea  da  Assisi,  e  10  a  greco  da  Pe- 
rugia. Vi  prosperano  le  viti,  gli  ulivi 
ed  i  gelsi  ;   conta  quasi  5oo  abitanti. 

COCCUZZO  ,  alta  vetta  dell1  Apenni- 
no,  nella  Calabria  settentrionale  ;  sorge 
tra  Amantea  e  Cosenza,  al  i3°  471  di 
long.,  ed  al  390  12'  di  lat.  Alle  di  lui 
falde  occidentali  stanno  le  fonti  del  Vere 
e  del  Catacastro,  come  alle  orientali 
quelle  del  Busiento  e  del  Sordo.  Forma 
in  parte  il  confine  tra  i  distretti  di  Co- 
senza e  di  Paola  ,  lungo  le  falde  meri- 
dionali dell'  Apennino. 

COCHILA  ,  fiume  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  nella  citeriore  Calabria  ; 
ha  foce  nel  golfo  di  Taranto ,  presso 
le  rovine  di  Sibari  verso  borea.  V.  co- 

SCILE. 

COCINTO,  antica  città  dei  Bruzii , 
sulla  via,  che  seguiva  la  costa  orientale 
del  mare  Ionio,  poco  distante  verso 
ponente  dal  promontorio  chiamato  pure 
Cocinlo,  oggidì  capo  Stilo. 

COCITO,  fiume  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nella  Campania,    disi,  di  Poz- 
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zuoli,  presso  il  lago  Lucrino;  il  suo  cor- 
so fu  quasi  interamente  ricolmo  dalla 
caduta  di  una  montagna  per  un  tre- 
muoto  avvenuto  nell'anno  1 538.  Per 
la  sua  vicinanza  al  lago  d1  Averno  fu 
sovente  nominato  dai  poeti,  come  una 
delle  vie  che  conduceva  ali1  Inferno;  es- 
so circondava  il  Tartaro  ,  e  continua- 
mente ingrossavasi  colle  lagrime  de1  mal- 
vagi. 

COCO ,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como ,  dist.  di  Gavirate.   V.  cocquio. 

COCOLIA,  casale  della  prov.  d'Emi- 
lia ,  dist.  di  Ravenna,  intersecato  dal 
canale  tratto  dal  fiume  Acquaviva,  il 
quale  colà  gettasi  nel  Ronco.  Fa  parte 
della  comunità  di  Sampietro  in  Tren« 
tola,  da  cui  sta  distante  un  miglio 
verso  ostro ,  in  sito  ubertoso  di  ce- 
reali. 

COCORANO,  vili,  degli  Stali  di  Ro- 
ma, provincia  Picena  ,  deleg.  di  Fano, 
presso  la  sinistra  riva  del  Metauro , 
non  molto  distante  dalla  di  lui  foce 
nelPAdriatico.  I  suoi  dintorni,  coltivati 
con  viti  e  gelsi  ed  anche  con  piante 
ortensi,  presentano  ovunque  la  più  flo- 
rida vegetazione.  Sta  2  miglia  a  levante 
da  Fano,  e  dicesi  in  quel  sito  in  cui  eb- 
be luogo  la  micidiale  battaglia  tra  i  Ro- 
mani, comandati  dai  consoli  Livio  Sa- 
ldatore e  Claudio  Nero  ,  e  gli  Africani 
condotti  da  Asdrubale,  fratello  di  An- 
nibale, nella  quale  questi  ultimi,  col 
loro  duce,  trovarono  miseramente  la 
morte  o  la  schiavitù. 

COCQUIO  ,  volgarmente  coco ,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist. 
di  Gavirate  ,  presso  la  via  che  da  La- 
veno  conduce  a  Varese,  due  miglia  a 
maestro  da  Gavirate,  e  4  a  levante  da 
Besozzo.  Anticamente  era  forte  per  un 
castello,  e  sino  dal  i3q3  dipendeva  dai 
conti  di  egual  nome.  In  quel  secolo  le 
parrocchiali  di  Santandrea,  e  di  Carni- 
sio  erano  soggette  a  Cocquio;  oggidì  non 
vi  si  contano  che  circa  5oo  abitanti  j 
forma  però  una  sola  comunità  con  San- 
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tandrea.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
gelsi  e  di  viti. 

CODA  della  VOLPE,  promontorio 
della  costa  australe  della  ulteriore  Ca- 
labria, quasi  dicontro  al  capo  Peloro  in 
Sicilia  ,  che  è  la  parte  più  ristretta  di 
quel  marittimo  canale,  chiamato  Stret- 
to di  Messina. 

CODARDA,  uno  dei  tanti  torrenti, 
che  hanno  foce  nell1  agro  Pomezio ,  il 
quale  contribuisce  a  formarne  un  am- 
pio padule.  Ha  origine  ai  colli,  sui  quali 
poggia  la  città  di  Piperno  ,  e  porta  le 
sue  acque  nel  canale  chiamato  il  Cavata. 

CODATO,  alto  monte  calcareo,  nel- 
l1  Elvetico  cantone  Ticino.  Sorge  sul- 
la sponda  boreale  del  Ceresio ,  ed  a 
guisa  di  penisola  sporge  nel  lago  ,  fa- 
llendo una  divisione  del  ramo  di  Lugano 
con  quello  di  Agno.  Ai  suoi  piedi  au- 
tirali  sia  la  terra  di  Morcotte.  Dalla  par- 
te di  levante  cougiungesi  colla  rovino- 
sa montagna  di  Sansalvadore,  e  dalla 
parte  di  maestro  si  concatena  con  quella 
che  divide  il  territorio  d' Agno  con 
quello  di   Lugano. 

CODA  ZZA  ,  due  villaggi  di  egual  no* 
me  stanno  in  Lombardia,  prov.  di  Lo- 
di ;  uno  nel  distretto  di  quella  città,  e 
P  altro  in  quello  di  Borghetto.  Que- 
sV  ultimo  sta  unilo  alla  comunità  di 
Grazzanello ,  ed  il  primo  forma  una 
frazione  di  Santamaria  in  Prato.  Conta 
ognun  di  essi  poco  più  di  35o  abitan- 
ti j  i  loro  territorii  abbondano  di  pa- 
scoli ,  ma  sono  altresì  ubertosissimi  di 
cereali. 

CODEMONDO,  chiamato  volgarmen- 
te QUA.RESIMO ,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
dipendente  dalla  comunità  di  Reggio  , 
dalla  qual  città  è  distante  quasi  4  mi- 
glia verso  ponente  ;  ha  però  la  sua 
chiesa  parrocchiale  titolala  a  san  Pan- 
taleone.  Sta  in  territorio  di  pianura  ed 
nbertoso  di  cereali ,  di  gelsi  e  di  viti. 
Conta  quasi  5oo  abitanti.  Codemondo 
ed  anche  Quaresima  chiamasi  un  vicino 
torrente,  il  quale  ha  principio  sopra  i 
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colli  delle  Quattrocastella  5  accoglici 
rivoli  di  Castione  e  di  Sanbartolom- 
meo  ,  ove  fa  volgere  alcuni  molini  5  pas- 
sa quindi  a  Codemondo,  ove  riceve  il 
Moreno  ,  e  quindi  porla  le  sue  acque 
nel  Modolena.  11  suo  corso  è  di  1 4  n»-" 
glia  da  libeccio  a  greco. 

CODENA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
nel  principato  di  Carrara,  presso  il  fiu- 
me Carrione.  Fa  parte  della  comunità 
di  Carrara  ,  ma  ha  una  propria  chiesa 
parrocchiale  titolata  a  sant1  Antonio. 
Sta  in  sito  montuoso,  fertile  soltanto 
di  segale,  patate  e  pascoli,  due  miglia 
a  borea  da  Carrara  e  otto  a  maetro  da 
Massa.  Conta  circa  3oo  abitanti. 

CODENO,  montagna  di  Valsassina  , 
prov.  di  Como ,  sopra  la  quale  ,  dalla 
parte  di  maestro,  stanno  alcune  fonti 
che  danno  incremento  al  Pioverna , 
e  dalla  parte  di  scirocco  scaturiscono 
quelle  che  formano  il  Lemna  ,  e  tra- 
versano la  Valtalgo  nel  Bergamasco. 

CODERÀ  o  CODERIA,vill.  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Valtellina ,  distretto 
di  Chiavenna,  in  una  valle,  cui  esso 
dà  il  proprio  nome.  Non  vi  abbondano 
che  i  pascoli  ,  e  conta  circa  200  abi- 
tanti uniti  alla  comunità  di  Novate. 
Egual  nome  di  Coderà  porta  un1  alta 
montagna  ed  un  ripido  torrente  che 
da  essa  discende.  Prima  del  i520  scor- 
reva 1'  Adda  ai  piedi  di  quel  monte, 
ma  quelle  acque  cambiarono  corso,  non 
più  gettandosi  nel  Iago  di  Mezzola,  ma 
bensì  vicino  al  piano  di  Colico ,  che 
sovente  inondano.  Soltanto  V  impetuoso 
torrente  Coderà  continua  a  recarsi  nel- 
P  anzidetto  lago  di  Mezzola,  dopo  avere 
traversala  la  strada  maestra  che  da  Son- 
drio e  Traona  conduce  a  Chiavenna. 
Nel  suo  corso,  che  è  di  quasi  dieci  mi- 
glia ,  tiene  in  continuo  trepidamento 
tanto  il  villaggio  da  cui  riceve  il  nome, 
che  quelli  di  Novate  e  di  Riva  pei  dan- 
ni che  sovente  arreca  alle  terre  presso 
le  quali  egli  scorre.  La  più  alta  parte 
della  valle   Colera    confina   colla   valle 
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Pregallia    appartenente  alla   confedera- 
zione Svizzera  del  cantone  Grigione. 

CODEPilO,  volgarmente  galderio,  vil- 
laggio di  Lombardia,  nell1  iilvetico  can- 
tone Ticino,  dist.  di  Mendrisio,  presso 
la  via  che  da  quel  borgo  conduce  a 
Chiasso,  un  miglio  a  maestro  da  Ba- 
lerna  e  tre  ad  ostro  da  Mendrisio,  in 
sito  che  vi  si  coltivano  cereali ,  viti  , 
gel&i  e  tabacco.  Vi  si  annoverano  quasi 
700  abitanti. 

CODEKNO  ,  villaggio  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Codroipo, 
presso  la  via  che  da  Valvasone  con- 
duce ad  Udine  ,  non  lontano  dalla  si- 
nistra riva  del  fiume  Stella,  1-2  miglia 
a  libeccio  da  Udine,  e  3  a  borea  da 
Codroipo,  in  sito  fertile  di  cereali  e  di 
viti.  Conta  circa  600  abitanti. 

CODESIMO  ,  ed  anche  CO  DESINO, 
casale  di  Lombardia  ,  provincia  di  Co- 
mo ,  distretto  di  Introbio,  frazione  della 
comunità  di  Casarga,  in  sito  alpestre, 
ina  che  abbondano  i  pascoli.  Vi  si  rac- 
coglie melica  ,  patate  e  castagne. 

CODEVILLA,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  d'  Alessandria  , 
prov.  di  Voghera,  mandam.  di  Casteg- 
gio,  sulla  sinistra  riva  del  Vera,  18 
miglia  a  maestro  da  Bobbio,  e  10  a 
scirocco  da  Voghera ,  in  sito  abbon- 
dante di  viti,  di  gelsi  e  di  molte  piante 
fruttifere.  Conta  circa  mille  abitanti. 

CODIGORO,  borgo  del  Polesine  fer- 
rarese, sulla  sinistra  riva  del  Po  di  Vo- 
lano, o  Poatello,  3  miglia  a  ponente 
dal  mare  Adriatico  ,  cioè  dal  porto  di 
Volano  che  è  la  foce  dello  stesso  Poa- 
tello, in  sito  paludoso  e  quindi  mal- 
sano ;  nulladimeno  forma  una  comunità 
di  quasi  tremila  abitanti ,  stante  i  cir- 
costanti casolari  che  gli  sono  uniti. 
Mezzogoro  è  un  villaggio  6  miglia  a 
settentrione  di  Codigoro  tra  il  condotto 
Malpiglio  e  quello  detto  di  Semivato.  I 
suoi  dintorni  presentano  una  coltiva- 
zione di  cereali,  di  canape  e  di  pascoli. 

CODILAGO,  vili.  dclP  Elvetico  can. 

fty4MP.    -    I 
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tone  Ticino:  tale  nome  venne  imposto 
a  quella  terra  dai  Comaschi  a^  tempi 
della  loro  signoria  e  dominio  sopra 
una  gran  parte  del  Ceresio  ,  essendo 
per  essi  quel  luogo  il  capo  o  principio 
di  quel  lago.   V.  capolago 

COD1PONTE,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Mu ,  dist. 
di  Edolo  nella  Valcamonica  ,  prov.  di 
Bergamo,  presso  la  sinistra  riva  dell1  01- 
lio,  ove  sta  il  passaggio  dall1  una  alP  al- 
tra sponda  di  quel  fiume. 

CODOGNA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Menaggio,  con  circa 
3oo  abitanti  uniti  allacomunità  di  Gran- 
dola.  Nei  dintorni  vi  si  veggono  alcuni 
antichi  abbandoniti  cunicoli  di  minie- 
re ,  sì  di  ferro ,  che  di  rame.  Sta  poco 
discosto  dalla  via  ,  che  da  Porlezza  con- 
duce a  Menaggio.  A  lato  di  questa  ter- 
ricci uola  si  veggono  Naccio  ,  Bene  e 
Giona. 

CODOGNO,  borgo  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  capoluogo  di  dist.,  circon- 
dato ih  terreni  ubertosissimi  di  cereali 
e  di  pascoli.  A  questo  cospicuo  borgo, 
che  in  altre  regioni  sarebbe  da  anno- 
verarsi fra  le  città,  non  gli  manca  che 
il  nome:  vi  sono  ottomila  abitanti,  fiorito 
commercio,  belle  chiese  ,  case  ben  cos- 
trutte, larghe  strade,  scuole,  collegi,  os- 
pedale, teatro,  caserme,  varie  fabbriche 
di  seta  ed  una  generale  agiatezza.  Vi  ri- 
siede un  giusdicente  ed  un  commissario 
politico.  Quivi  stanno  grandiosi  magaz- 
zini o  depositi  di  quel  pregiato  cascio, 
prodotto  dei  suoi  dintorni,  il  quale  in 
tutta  l'Europa  è  noto  sotto  il  nome 
di  Parmigiano.  Vi  si  tiene  mercato  al 
mercoledì  e  sabato,  e  fiera  dal  17  al  20 
novembre  Quivi  gli  Spagnuoli  in  mar- 
zo del  1746  sostennero  per  lungo  tratto 
1'  urto  di  un  esercito  austriaco,  ma,  cos- 
tretti a  cedere,  dovettero  abbandonare 
anche  Lodi  e  Milano.  II  casale  di  Sigola 
con  alcune  altre  picciole  frazioni  stanno 
unite  alla  comunità  di  questo  borgo, 
il  quale  è  intersecato  dalla  via  postale 
9' 
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che  da  Milano  conduce  a  Mantova,  8 
miglia  a  maestro  dalla  foce  dell'  Adda 
nel  Po,  4  a  ponente  da  Pizzighettone 
e  i5  a  scirocco  da  Lodi.  Long.  70  171; 
lat.  45°   \i\ 

CODROIPO,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti nel  Friuli,  capoluogo  di  dist.,  si- 
tuato a  ponente  del  fiume  Stella ,  ed 
a  levante  del  Tagliamento.  Apparteneva 
come  feudo  ai  conti  di  Zogliasco:  vi  si 
coniano  quasi  3,ooo  abitanti.  Vi  ha 
sede  un  giusdicente,  ed  un  commissa- 
rio politico.  Si  tiene  mercato  al  mer- 
coledì ,  e  fiera  nella  domenica  delle 
Palme,  ai  25  maggio,  i5  agosto,  8 
settembre,  e  dal  27  al  29  ottobre.  Era 
il  quartiere  generale  di  un  esercito  di 
35  mila  soldati  Austriaci ,  allorché  nel 
giorno  16  marzo  179-;  i  Francesi  pas- 
sarono il  Tagliamento.  Sta  12  miglia 
a  libeccio  da  Udine ,  8  a  levante  da 
Valvasone  e  |5  ad  ostro  dalla  Tisana. 
Il  suo  dist.  è  di  7  comunità,  contando 
circa  i5  mila  abitanti. 

CODRONCO  ,  vili,  della  Romandio- 
la  ,  negli  Stati  che  il  granduca  di  To- 
scana possiede  ai  piedi  boreali  del- 
PApennino,  3  miglia  a  greco  da  Castel 
del  Rio,  e  12  a  ponente  da  Imola,  dalla 
di  cui  diocesi  esso  dipende.  Vi  si  an- 
noverano nulla  più  di  5oo  abitanti.  È 
un  sito  in  cui  veggonsi  belle  pianta- 
gioni di  viti  e  di  gelsi. 

CODRONGIANO  ,  vili,  delP  isola  di 
Sardegna,  div.  del  Caposassari,  8  mi- 
glia a  scirocco  da  Sassari,  sulla  via  che 
da  questa  città  conduce  a  Cagliari,  ri- 
marchevole per  le  sue  fonti  d' acque 
termali  e  minerali.  Contiene  quasi  600 
abitanti.  Vi  si  commercia  di  canape 
filato,  ed  in  gargiuoli ,  prodotto  del  suo 
territorio. 

CODROPOLI  ,  antica  città  delP  Illi- 
rio,  citata  da  Plinio,  e  situata  nell1  es- 
trema parte  del  mare  Adriatico.  Serviva 
di  limite  alP  impero  romano  diviso  pel 
governo  fra  Augusto  e  Marcantonio. 

CODUGNELLA,  vili,  della  Venezia, 
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prov.  del  Friuli,  dist.  di  Sandaniele, 
presso  le  fonti  del  fiume  Stella,  in  sito 
alquanto  montuoso  ,  ma  fertile  di  viti 
e  di  gelsi ,  12  miglia  a  maestro  da  li- 
dine  ,  e  5  a  greco  da  Sandaniele.  Conta 
circa  55o  abitanti. 

COEKEZZA  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Soma,  presso 
la  sinistra  riva  del  Ticino,  luogo  altre 
volte  molto  forte ,  come  appare  da  al- 
cuni avanzi  di  fortificazioni.  Sta  2  mi- 
glia a  ponente  da  Soma  ,  e  5  a  borea 
da  Oleggio.  Conta  circa  600  abitanti. 
Nei  suoi  dintorni  si  raccolgono  buoni 
vini,  e  fra  i  cereali  quantità  di  granone. 

COFANO,  montagna  della  Sicilia, 
nella  prov.  e  dist.  di  Trapani ,  dalla 
qual  città  sta  8  miglia  a  maestro  ,  e 
25  a  ponente  da  Palermo.  E  rimarchevo- 
le perchè  alle  sue  falde  ha  una  sorgente 
d^cqua  solforica.  Il  lato  di  questa  mon- 
tagna ,  che  guarda  verso  ponente,  for- 
ma un  promontorio,  il  quale  spingesi 
in  mare  per  quasi  un  miglio ,  e  dai 
naviganti  è  chiamato  Capocofano. 

COGGIA,  borgo  dell'isola  dì  Corsi- 
ca, dist.  d'Aiaccio,  in  quella  parte 
dell1  isola  dagli  antichi  chiamata  Cinar- 
ca.  Da  esso  dipendono  i  vicini  villaggi 
di  Salogna,  di  Revida  e  di  Paomia,  fra 
di  loro  nulla  più  distanti  di  cento  passi. 
Con  essi  forma  una  comunità  di  circa 
mille  abitanti,  la  maggior  parte  di  ori- 
gine greca.  Il  capitano  Isidoro  Bianchi 
di  Coggia  fu  il  reggente  della  colonia 
greca  stabilitasi  in  Paomia  nel  1676.  I 
dintorni  sono  ameni  ed  ubertosi  di  ce- 
reali e  di  quasi  ogni  sorta  di  piante 
fruttifere.  Sta  4  miglia  a  ponente  da 
Vico,  e  circa  altrettanto  ad  ostro  dalla 
rovinata  città  di  Saona  o  Sagona. 

COGIENSI,  antica  popolazione  che 
da  molti  supponesi  facesse  parte  de' Car- 
nii,  la  di  cui  principale  loro  città  vuoisi 
stasse  nel  luogo,  ove  poi  fu  eretta  Co- 
llegllano. 

COGIOLA  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  provincia  di  Biella,  nella 
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valle  di  Sessera,  in  sito  oltremodo  mori* 
tuoso,  ma  vicino  a  molte  ricche  mi- 
niere di  ferro ,  piombo  e  rame  :  que- 
811  ultimo  minerale  dà  qualche  poco 
d1  argento.  Trovasi  pure  molta  molib- 
dena  o  sia  terra  da  crogiuoli.  Conta 
poco  più  di  240  abitanti,  poiché  i  suoi 
dintorni  non  consistono  che  in  casta- 
gneti e  pascoli. 

COGLIANDPJNO,  fiumJcello  della 
prov.  di  Basilicata,  nel  regno  delle  Due 
Sicilie.  Ha  le  sue  fonti  alle  falde  orien- 
tali dei  monti  del  Noce  e  del  Mauro. 
Dopo  il  corso  di  dieci  miglia  da  libec- 
cio a  greco ,  gettasi  nel  Sinno  presso 
Francavilla. 

COGLI  ANO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  prov.  di  Principato  cite- 
riore, dist.  di  Campagna ,  cant.  di  La- 
viano ,  presso  la  sinistra  riva  del  fiu- 
micello  Maiale  di  Cogliano.  Ha  un  ospe- 
dale e  conta  circa  2,600  abitanti  ;  sta  in 
un  territorio  fertile  di  viti  e  di  gelsi;  vi 
si  coltiva  pure  la  bambagia ,  del  quale 
prodotto  molti  occupami  nel  filarlo,  e 
renderlo  in  tela.  Sta  io  miglia  a  greco 
da  Campagna  ,  e  25  a  levante  da  Sa- 
lerno. 

COGLIETE,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Barlassina , 
pieve  di  Seveso  ,  che  unitamente  a  San- 
dalmazio,  forma  una  comunità  di  quasi 
800  abitanti;  sta  in  sito  oltremodo  uber- 
toso di  cereali  e  di  gelsi;  la  chiesa  par- 
rocchiale sta  in  Sandalmazio.  E  distante 
4  miglia  a  ponente  da  Barlassina,  e  3 
a  greco  da  Saronno  ;  dalla  parte  di  le- 
vante ha  la  Groana. 

COGLIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Salò,  dalla  di  cui 
città  è  distante  4  miglia  verso  maestro. 
Sta  sopra  le  falde  di  alto  monte  rivolto 
ad  occidente ,  per  cui  ha  P  amena  ve- 
duta di  un  lungo  tratto  di  corso  del 
fiume  Chiese.  Vi  prosperano  le  viti  ed 
i  gelsi,  ma  non  conta  che  circa  400 
abitanti. 

COGN  \ ,  borgo    murato  negli   Stati 
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del  re  di  Sardegna,  8  miglia  ad  ostro 
da  Aosta ,  al  di  cui  mandamento  ap- 
partiene. Dà  il  nome  alla  valle  in  cui 
sta,  ed  al  fiume  che  vi  scorre  da  greco 
a  libeccio.  Conta  circa  i,5oo  abitanti. 
Vi  sono  va^ie  fucine ,  poiché  la  valle 
rinchiude  molte  miniere  di  ferro ,  ra- 
me e  manganese. 

COGNA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana ,  dist.  di  Castel- 
nuovo  ,  presso  il  fiume  Serchio  ed  i 
confini  della  Lunigiana  fiorentina.  Sta 
in  sito  montuoso  ,  sterile  di  cereali , 
ma  abbondante  di  pascoli  e  di  piante 
fruttifere ,  5  miglia  a  libeccio  da  Cam- 
porgiano  e  io  a  maestro  da  Castelnuo- 
vo.  La  sua  popolazione  non  arriva  a 
200  abitanti. 

COGNA  ,  alta  montagna  delle  alpi 
Greche  o  Cozzie,  per  la  quale  vi  è  un 
passaggio  che  conduce  alle  fonti  del- 
l1  Arco,  onde  con  esso  scendere  in  Sa- 
voia. Da  questo  difficile  sentiero  non 
mai  vi  transitò  esercito  alcuno ,  né 
convoglio  di  qualche  importanza.  Dal 
suo  versante  australe  vi  si  precipita  il 
torrente  Valprata  ,  uno  de*  principali 
immittenti  nel  Soana. 

COGNENTO,  volgarmente  cognbto, 
due  vili,  di  egual  nome  stanno  negli 
Stati  Estensi,  uno  nella  prov.  di  Mo- 
dena e  P  altro  in  quella  di  Reggio.  Il 
primo  sorge  presso  la  via  Emilia ,  3  mi- 
glia a  ponente  da  Modena,  con  quasi 
600  abitanti ,  uniti  alla  comunità  di 
quella  città,  benché  abbia  la  propria 
chiesa  parrocchiale.  Il  secondo  conta 
poco  meno  di  3oo  abitanti  dipendenti 
dalla  comunità  di  Reggio  :  esso  pure  ha 
la  propria  parrocchia  titolata  a  san  Gia- 
como ed  è  distante  9  miglia  a  greco 
da  Reggio.  I  territorii  di  ambidue  i 
luoghi  sono  fertili  di  cereali,  di  viti  e 
di  gelsi. 

COGNO ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Breno,  nella  Val- 
camonica,  e  frazione  della  comunità  e 
parrocchia  di  Borno.    Sta  a   fianco  del 
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torrente  Trobiolo,  in  sito  scarseggiante 
di  cereali ,  ma  che  vi  abbondano  le 
viti  ed  i  gelsi.  Sta  4  miglia  a  libeccio 
da  Brenn ,  i5  a  borea  da  Lovere  e  ^i 
a  greco  da  Bergamo.  Conta  circa  160 
abitanti. 

COGNOLO,  casale  del  Tirolo,  cir- 
colo di  Male  ,  presso  la  sinistra  riva  del 
fiume  Peio,  con  circa  i5o  abitanti,  i 
quali  formano  una  sola  comunità  con 
Celadizzo ,  che  gli  sta  ad  ostro,  alla  di- 
stanza poco  più  di  mezzo  miglio. 

COGOLI ,  nome  dato  ad  un  gran- 
dioso sotterraneo,  che  trovasi  nelle  vi- 
cinanze di  Costosa ,  prov.  di  Padova. 
È  formato  dall1  escavazione  di  una  quan- 
tità di  pietre  ad  uso  degli  edificii.  Que- 
sto esteso  sotterraneo  è  da  molti  visi- 
tato per  curiosità  e  come  meraviglia  di 
quel  luogo.  La  volta  è  adorna  di  spesse 
stalattiti ,  che  a  foggia  di  piccioli  cilin- 
dri sono  forati  nel  centro.  Remotissima 
è  P  epoca  in  cui  quelle  pietre  furono  e- 
scavate  5  in  oggi  pure  se  ne  estraggono  , 
e  servono  a  formare  lunghi  e  larghi 
gradini. 

COGOREDO ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como  ,  dist.  d1  Oggionno  ,  5 
miglia  a  borea  da  Missaglia ,  e  2  ad 
ostro  da  Oggionno,  in  sito  abbondante 
di  viti  e  di  gelsi.  Conta  35o  abitanti 
uniti  alla  comunità  di  Golzado. 

COGORETTO  ,  vili,  degli  Slati  del 
re  di  Sardegna ,  nel  Genovesato  ,  ri- 
viera di  ponente ,  prov.  di  Savona  , 
mandam.  di  Varaggi ,  in  riva  al  mare 
Ligustico,  i5  miglia  a  ponente  da  Ge- 
nova, e  10  a  levante  da  Savona.  Conta 
poco  più  di  mille  abitanti  in  gran  parte 
occupati  pel  lavoro  alle  fornaci  di  cal- 
ce, che  mediante  il  suo  picciolo  porto 
somministra  a  gran  parte  di  quel  lito- 
rale. Forte  scossa  di  tremuoto  nel  gior- 
no 18  gennaio  i832  danneggiò  in  parte 
questa  terricciuola,  la  quale  è  d1  altron- 
de celeberrima,  perchè  quivi  nel  1 44'2 
ebbe  nascita  Cristo/òro  Colombo,  che 
cinquant1  anni    dopo    scoprì  un    nuovo 
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mondo  o  sia  l1  America,  la  quale  poscia 
diede  ali1  Europa  tanti  generi  diversi 
di  cose  e  di  malanni  sino  allora  sco- 
nosciuti, e  tante  occasioni  di  sangui- 
nose guerre.  Le  navi  sì  mercantili,  che 
da  guerra  ,  le  quali  passavano  a  vista  di 
questo  villaggio,  non  mai  mancavano  di 
dar  segni  di  rispetto  alla  patria  di  sì 
esimio  navigatore.  In  oggi  sembra  al- 
quanto trascurato  tale  pietoso  dovere 
al  grand1  uomo,  che  morì  oppresso  sot- 
t1  il  peso  della  calunnia,  disgraziato  dalla 
corte,  cui  avea  dato  un  nuovo  mondo, 
ed  a  cui  persino  la  pubblica  ricono- 
scenza gli  fu  tanto  ingrata,  poiché  a- 
vrebbe  essa  dovuto  dare  al  nuovo  emi- 
sfero il  nome  dell1  ardito  navigatore  , 
che  pel  primo  osò  approdarvi  :  era  il 
minimo  omaggio ,  che  dare  si  potesse 
alla  sua  memoria  5  ma  sia  invidia,  sia 
inavvertenza,  o  piuttosto  scherzo  di  for- 
tuna, che  dispone  deila  fama  dei  grande 
uomini,  ciò  non  fu.  Tale  onore  fu  ri- 
servato ad  altro  Italiano  ,  quantunque 
non  avesse  fatto  che  correre  sulla  via 
del  Colombo ,  nome  che  dee  essere  col- 
locato a  fianco  de1  più  illustri  uomini. 
Molti  contendono  a  Cogoretto  la  gloria 
d1  essere  patria  di  sì  grande  navigatore; 
ma  varie  iscrizioni  poste  nella  casa  in 
cui  nacque,  contrada  di  Guggiola,  con- 
fermano la  storica  tradizione  ;  fra  le  al- 
tre cose  leggesi:  Uno  era  il  Mondo;  due 
sono,  disse  Cristo/òro,  e  furono. 

COGOZZO,  due  casali  di  Lombardia, 
uno  nella  Bresciana,  circondato  da  a- 
mene  colline,  tutte  diligentemente  col- 
tivate con  viti  e  gelsi  ;  fa  parte  della 
comunità  di  Masczzina.  L1  altro  casale  è 
una  frazione  della  comunità  di  Viada- 
na, prov.  di  Mantova,  i  di  cui  dintorni 
danno  pregiali  lini. 

COGRUZZO,  vili,  de^li  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Reggio,  unito  alla  comu- 
nità di  Castelnuovo  di  sotto  ;  ha  pero 
la  propria  chiesa  parrocchiale  titolata 
a  Sanleonardo  già  dipendente  dalla  dio- 
cesi di  Parma.  Conta   più   di  900  ahi- 
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tanti ,  e  sta  in  sito  fertile  di  cereali  e 
di  viti ,  2  miglia  a  ponente  da  Castel- 
nuovo,  e  io  a  maestro  da  Reggio. 

COGUINA,  fiume  dell1  isola  di  Sar- 
degna, nella  divisione  del  Caposassari. 
Ha  le  sue  fonti  al  monte  Acuto,  io 
miglia  a  scirocco  da  Ozieri  Al  princi- 
pio egli  porla  il  nome  di  questa  città 
sino  al  suo  confluente  col  Salema;  pren- 
de allora  quello  di  Riogrande,  né  assu- 
me il  nome  di  Cogitino, ,  se  non  allor- 
quando è  pervenuto  nel  territorio  del 
vili,  di  egual  nome,  e  gettasi  in  mare 
tra  Pisola  Rossa  e  Castelsardo.  Il  suo 
corso  è  di  circa  (fi  miglia,  per  metà 
da  ostro  a  borea,  indi  da  scirocco  a 
maestro.  La  terra  di  Coguina  non  com- 
prende in  sé  che  circa  mille  abitanti  , 
occupati  nella  coltivazione  delle  viti  e 
nella  cura  degli  armenti. 

COLMO,  vili,  di  Lombardia,  nel- 
l1  Elvetico  cant.  Ticino,  circond.  di  Lo- 
camo, nella  valle  Vegezza,  della  quale 
è  l1  ultima  terra,  e  quindi  non  lontana 
dalle  fonti  delle  due  Melezze,  una  delle 
quali  cade  nel  Tosa,  e  P  altra  si  unisce 
al  Maggia.  Conta  poco  più  di  200  abi- 
tanti. Il  suo  territorio  non  dà  che  se- 
gale, patate,  castagne  e  latticinii. 

COIRÀ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  nclPalto  Novarese,  in  ame- 
na situazione  fra  i  laghi  d'Orla  e  Ver- 
bano.  Sopra  i  suoi  vicini  monti  ha  prin- 
cipio il  fiume  Agogna.  Vi  si  coltivano 
pochi  cereali ,  ma  vi  abbondano  le  viti, 
e  le  piante  fruttifere.  I  pascoli  montani 
formano  un  buon  reddito  ai  suoi  25o 
abitanti. 

COL  o  sia  COLLE  ,  quattro  piccioli 
vili,  di  egnal  nome  stanno  nella  Vene- 
zia, prov.  di  Belluno;  due  nel  dist.  di 
Longarone ,  uno  in  quello  di  Mei,  e 
V ultimo  in  quello  di  Belluno  stesso. 
In  ognuno  di  essi  si  contano  dai  3oo 
ai  45o  abitanti;  i  loro  territori!  abbon- 
dano di  pascoli,  per  cui  si  alleva  molto 
picciolo  e  grosso  armento. 

COLA,  vili,  degli  Siali  Estensi,  pro- 
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vincia  di  Reggio  ,  dist.  di  Castelnuovo 
de1  monti,  dal  qual  borgo  è  distante  3 
miglia  verso  scirocco,  e  -2?>  ad  ostro  da 
Reggio.  Conta  quasi  4°o  abitanti  ,  de- 
diti in  parte  alla  pastorizia  ed  in  parie 
alla  coltivazione  delle  viti  e  dei  gelsi. 
COLA,  vili,  dell'  Elvetico  cantone 
Ticino,  circolo  di  Lugano,  nella  valle 
Capriasca,  in  sito  ameno,  in  cui  molto 
bene  fruttiscono  i  vigneti.  Conta  quasi 
3oo  abitanti ,  molti  de'  quali  reeanst 
nel  Milanese  ed  in  altre  parti  della 
Lombardia  ad  esercitare  il  mestiere  del 
magnano. 

COLATORE,  nome  che  viene  dato 
al  fiume  Muzza,  dalle  terre  di  Bertoni- 
co  e  da  Castiglione  Lodigiano  sino  al 
suo  sbocco  nelP  Adda. 

COLATURA,  monte  vulcanico  della 
prov.  di  Napoli,  dist.  di  Pozzuoli,  for- 
mante parte  degli  antichi  Campi  Fle- 
grei.  Di  esso  si  traggono  le  pietre  per 
lastricare  le  pubbliche  vie  delle  vicine 
città. 

COLBELLO,  cioè  COLLEBELLO, 
vili,  del  Tirolo ,  presso  le  fonti  del- 
l' Avisio  o  Lavisio,  ai  piedi  del  Vitina- 
lungo,  circa  4°  miglia  a  greco  dal  bor- 
go di  Lavisio,  tale  essendo  la  lunghe». 
za  della  valle  in  cui  scorre  l'anzidetto 
fiume.  Sta  unito  alla  comunità  di  Pe- 
nìa,  vili,  che  gli  stadi  contro,  v\n  mi- 
glio distante,  verso  borea,  formanti  as- 
sieme circa  400  abitanti  dciliti  in  ge- 
nerale alla  pastorizia  o  al  taglio  e  con- 
dotta de"1  legnami. 

COLCIAGO,  ameno  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como,  dist.  di  Varese,  in 
faccia  al  lago  di  Gavirate,  luogo  che 
abbonda  di  viti  e  di  castagneti.  Quivi 
il  celebre  primo  aereonauta  italiano, 
Paolo  Jnd ferini,  eresse  elegante  casa  e 
deliziosi  giaivlini.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca 45o  abitanti. 

COLCIAGO  ,  volgarmente  solcuoo  , 
vili,  della  prov.  di  Como,  dist.  d'Er- 
ba ,  in  sito  abbondante  di  viti  e  di 
geUì.  Conta   circa   40(>   abitanti  ,  e  sta 
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4  miglia  a  levante  da  Como.  Questo 
luogo  forma  una  sola  comunità  con  Ca- 
reggio, Marcetta ,  Cassina  Visconti,  e 
porzione  di  Calpuno  ,  casali  tutti  situati 
sopra  ameni  colli ,  ai  piedi  dei  quali 
scorre  il  torrente  Cosio. 

COLCIAVETTO  ,  o  sia  COLLE  del 
CIAVETTO,  uno  de' passaggi  subalpi- 
ni, che  conducono  nelle  Gal  He.  Non 
è  praticato  che  da  persone  che  viaggia- 
no a  piedi,  partendo  dalla  valle  del  Po 
superiormente  a  Saluzzo ,  alla  destra 
sponda  di  quel  fiume  al  vili.  d'Isasea, 
per  poi  discendere  a  Casteldelfino  nella 
valle  in  cui  scorre  il  Vraita,  tra  l'Ar- 
genterà ed  il  Monviso. 

COLCINO ,  perenne  torrente  degli 
Stati  Veneti  ,  prov.  di  Treviso  ,  dist. 
d*  Asolo;  ha  le  sue  fonti  al  monte  Sa- 
lando, e  gettasi  nel  Piave  alla  riva  de- 
stra poco  al  di  sotto  del  vili,  di  Col- 
nura.  Il  suo  corso  da  ponente  a  levante 
è  di  quasi  8  miglia. 

COLDA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Sondrio,  in  sito 
che  abbondano  i  pascoli,  per  cui  i  suoi 
circa  3oo  abitanti  si  dedicano  alla  pa- 
storizia ed  al  taglio  e  trasporto  de1  le- 
gnami dalle  soprastanti  foreste. 

COLEGNO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  nel  Piemonte  ,  prov.  di 
Torino,  mandim.  di  Pianezza,  sulla  riva 
destra  del  Dora-ripense.  Conta  circa 
1,600  abitanti;  nelle  sue  vicinanze  vi 
è  una  bella  Certosa,  rimarchevole  per 
la  marmorea  facciata  della  sua  chiesa  , 
che  Carlo  Emanuele  III,  primo  re  di 
Sardegna,  fere  costruire  nel  17^7  in 
occasione  del  suo  matrimonio.  Sta  5 
miglia  a  ponente  da  Torino,  e  tre  a 
greco  da  Rivoli,  in  sito  fertile  di  viti 
e  di  gelsi. 

COLENETO,  volgarmente  cp.lbmto, 
piceiol  fiume  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, nella  boreale  Cilibria.  Ma  la  sua 
origine  a  Santamaria  del  Patrio,  poco 
al  di  sopra  di  Anera,  e  gettasi  nel  golfo 
«li  Taranto,  5  miglia  a  levante  da  Ro>- 
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sano,  e  circa  altrettanto  a  ponente 
dalla  foce  del  Trionto.  Il  suo  corso  è 
di  14  miglia  costantemente  da  ostro  a 
borea. 

COLERA,  volgarmente  colere,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  dist. 
di  Clusone,  posto  alle  falde  boreali  del 
Presolana,  in  sito  infelicissimo  ,  sicco- 
me immediatamente  piantato  sotto  una 
scoscesa  roccia  di  quell1  eccelso  monte, 
il  quale  per  alcuni  mesi  dell1  anno  Io 
priva  del  vivificante  influsso  del  sole  ; 
quindi  é  uno  di  quei  pochi  luoghi  in 
Italia  cui  appartiene  il  volgare  epiteto 
di  mala  fontina,  poiché  d 'inverno  senza 
sole  e  (Vestale  senza  luna.  Questo  vil- 
laggio è  diviso  in  i3  frazioni  ,  cioè  : 
Valle  ,  Carbonara  ,  Fontana  ,  Gromo  , 
Zanoli,  Valdisopra,  Valdisotto  ,  Grana, 
Valselli ,  Valsichelti,  Solivo,  Alberato  e 
Castello;  di  quest1  ultimo  però  non  più 
rimane  che  la  denominazione  del  luogo. 
Con  tutto  ciò  la  popolazione  non  ol- 
trepassa le  400j  la  maggior  parte  oc- 
cupata a  far  carbone  ,  oppure  alla  pa- 
storizia. La  sua  chiesa  ha  un  perfetto 
organo,  opera  dei  Serassi.  Sta  5  miglia 
a  ponente  da  Valminore,  e  3j  a  bo- 
rea  da  Bergamo. 

COLETTO,  cioè  il  picciolo  colle,- 
casale  della  valle  di  Sanmartino  ,  di- 
pendente da  Villa  di  Prali  ,  dal  cui 
borgo  è  distante  quasi  due  miglia,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna.  E  un  luo- 
go ameno  ,  benché  circondato  da  altis- 
sime montagne  ,  che  sono  ramificazioni 
del  monte  Ginevra. 

COLFESCO  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Conegliano  , 
presso  le  sinistra  riva  del  Piave  ,  in 
vicinanza  al  luogo,  da  cui  estraesi  l'a- 
cqua che  forma  il  canale  della  Piave- 
nella  È  in  un  sito  fertile  di  cercali  e 
di  vigneti,  il  di  cui  vino  è  molto  pre- 
giato. Conta  quisi  600  abitanti,  che  al- 
tre volte  formavano  parte  del  feudo  Col- 
lalto.  Sta  4  miglia  a  libeccio  da  Cone- 
gliano, e  13  a  bore*»  tfa  Treviso. 
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COLI  ANO  con  COLIANELLO,  duo 
vili,  della  prov.  di  Principato  citerio- 
re ,  nel  cantone  di  Coniarsi  ,  regno 
delle  Due  Sicilie,  ambiduc  presso  la 
sinistra  riva  del  fiume  Maialo.  Formano 
assieme  una  comunità  di  circa  i,3oo 
abitanti  ;  il  loro  territorio  è  abbondante 
di  pascoli ,  di  cereali  e  di  frutta  quasi 
d'ogni  sorta.  Stanno  5  miglia  a  borea 
da  Palo  ,  e   1 2  ad  ostro  da  Conza. 

COLICO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como,  dist.  di  Bellano,  presso  la  spon- 
da orientale  del  Lario,  ai  piedi  boreali 
del  gigantesco  Legnone,  circondato  da 
ampia  pianura  chiamata  il  Piano  di  Co- 
lico ,  avendo  verso  borea  la  veduta  di 
ertissime  montagne,  sul  cui  giogo  sem- 
piterna soggiorna  la  neve ,  ed  alle  di 
cui  falde  errano  i  camosci  ed  i  capri 
selvatici.  Quivi  il  lago  Lario,  che  serve 
di  scala  a  chi  dal  Milanese  e  dal  Co- 
masco vuole  andare  in  Valtellina  e 
di  là  nella  Germania,  è  sovente  tur- 
binoso e  vorticoso,  specialmente  allor- 
ché soffia  il  vento  dalla  parte  di  greco. 
Questa  terra  che,  secondo  lo  storico 
Tadini  ,  era  una  delizia  del  Lario,  di- 
venne in  breve  tempo  un  luogo  cotanto 
insalubre,  che  una  persona  a  5o  anni 
dicevasi  decrepita.  Le  paludi  formatesi 
nel  circostante  Pianone  ne  furono  la  ca- 
gione. Da  colà  gli  uomini  nei  mesi  e- 
stivi,  fatta  la  messe,  fuggivano  ben 
lontano  ,  né  vi  lasciavano  che  i  ranoc- 
chi,  i  tafani  e  le  serpi.  Scrive  il  Gol- 
doni, che  Colico  per  gli  estremi  danni 
patiti  al  principio  del  XVII  secolo,  per 
le  guerre,  transiti,  scorrerie,  devasta- 
zioni, saccheggi  de' Tedeschi,  è  ridotto 
a  totale  sterminio;  essendo  rimasti  in 
quel  territorio  da  ^o  in  5o  uomini  in 
tutto  ,  ed  essi  non  essendo  sufficienti 
per  coltivare  i  terreni,  rimangono  per 
la  maggior  parte  incolti  ed  abbandonati. 
Questo  villaggio,  distante  6  miglia  a 
levante  da  Gravedona  ,  che  gli  sta  sul- 
l1  opposta  riva  del  lago,  e  ia  a  libec- 
cio da    Morbegno,    è   traversato    dilla 
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"via  postale,  che  da  Lecco  progredisce 
in  Germania ,  sia  per  lo  Spinga ,  che 
per  lo  Stelvio,  coliche  i  suoi  3oo  abi- 
tanti non  possono  che  aumentarsi  e  pro- 
sperare. Il  traffico  vi  si  fa  di  giorno  iti 
giorno  più  esteso,  trasportandovisi  dalla 
Valtellina  vino,  legnami  e  carbone.  Nel 
suo  territorio,  che  al  finire  del  XVII£ 
secolo  era  pieno  di  giunchi,  e  di  ra- 
nocchi e  rospi  e  serpi  e  tafani,  vi  re- 
gna in  oggi  Cerere  e  Pomona.  Alla  co- 
munità di  Colico  stanno  uniti  Piona  , 
Olgiasca  ,  ed  il  già  Forte  di  Fuente. 

COLIN  \,  volgarmente  cuuna,  villag- 
gio della  Venezia,  prov.  del  Friuli  o 
Carnia  ,  dist.  di  Rigolato,  ai  piedi  del- 
le alpi  Giulie  ,  presso  il  lago  nel 
quale  stanno  le  fonti  del  Moschirato  , 
torrente  che  12  miglia  dopo  gettasi  nel 
Tagliamcnto.  Conta  poro  più  di  i5oa- 
bitanti;  i  suoi  dintorni  consistono  in 
pochi  campi  seminati  a  segale  ed  in  am- 
pie foreste. 

COLINELLA,  ameno  poggio  alle  fal- 
de boreali  dell1  Apennino,  nelle  vicinan- 
ze di  Pielramala,  con  deliziosa  casa  cam- 
pestre, in  un  di  cui  vicino  prato  vi  è 
P  ammirabile  fonte  di  Jcquabuia. 

COLLALBERTI,  castello  del  grandu- 
cato di  Toscana,  nella  contea  di  Lo- 
renzana  ,  prov.  di  Pisa,  i  di  cui  din 
torni  abbondano  di  floride  piantagioni 
di  viti ,  di  gelsi  e  di  ulivi.  Conta  circa 
4oo  abitanti. 

COLLALTO,  antichissimo  borgo  della 
Venezia,  nella  prov.  Trevisana,  dist. 
di  Conegliauo  ,  sopra  un  delizioso  col- 
le, a  levante  del  quale  scorre  il  fiumi- 
cello  Soligo ,  che  poco  dopo  si  perde 
nel  Piave.  Vi  si  annoverano  circa  due- 
mila abitanti.  L'antichissima  famiglia 
de1  conti  di  Collalto  possedea  a  titolo 
di  feudo  sino  dal  XIII  secolo  il  castel- 
lo ,  che  sta  sopra  il  vicino  colle.  La 
pittoresca  situazione  di  quel  luogo  è 
quanto  mai  amena  desiderare  si  possa. 
Sta  12  miglia  a  borea  da  Treviso. 

COLLALTO,    vili,   della    prov.    del 
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Friuli,  dist.  di  Tricesimo  sulla  via  che 
da  Udine,  conduce  a  Tolrnezzo,  fra  col- 
line amene  ed  ubertose  di  viti  e  di  gel- 
si,  12  miglia  a  maestro  da  Udine,  9 
a  levante  da  Osopo  ,  8  a  scirocco  da 
Gemona  ,  presso  la  via  che  conduce 
alla  Ponteba.  Vi  si  annoverano  circa 
700  abitanti. 

COLLA  LBRIGO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Conegliano, 
poco  al  di  sotto  dalle  fonti  del  Ferre- 
ra ,  torrente  che  ha  foce  nel  Montica- 
no,  quasi  due  miglia  inferiormente  a 
Conegliano.  I  suoi  dintorni  hanno  pro- 
spere piantagioni  di  vili  e  di  gelsi,  sic- 
come situati  alP  in  giro  di  elevalo  col- 
le, 2  miglia  a  ponente  da  Conegliano,  e 
*j  .ad  ostro  da  Ceneda.  Vi  si  annovera- 
no quasi  600  abitanti. 

COLLANE,  vili,  del  governo  Illirico, 
ncll1  isola  di  Pago  ,  golfo  del  Quartie- 
re, «opra  un  alto  poggio,  un  miglio  a 
greco  da  Porto  Simone.  1  suoi  dintorni 
sono  sassosi,  boschivi,  frammischiati  a 
campi  di  viti  e  di  ulivi.  Conta  poco 
più  di  4°°  abitanti ,  i  quali  parlano  un 
corrotto  italiano  unitamente  allo  Slavo. 

COLLANTI  ,  nome  di  persone  abi- 
tanti presso  la  colma  delle  alpi  Marit- 
time, al  colle  di  Tenda.  Z7.  umonetto. 

COLLIDENTE  ,  0  sia  COLLE  AR- 
DENTE, passaggio  difficilissimo  delP  al- 
pe Marittima  fra  Tenda  ed  Ormea.  Quivi 
hanno  principio  il  Liveuza  che  sbocca 
nel  Roia  ,  il  quale  ha  foce  nel  Medi- 
terraneo presso  Ventimiglia,  ed  il  Ta- 
naro  ,  che  gettasi  in  Po  dopo  Alessan- 
dria. I  Francesi  nella  guerra  della  ri- 
voluzioue  sostennero  sopra  questa  mon- 
tagna varii  combattimenti  contro  gli 
Austrosardij  molto  micidiale  fu  quello 
del  10  aprile  1794  nel  quale  gli  stessi 
Francesi  furono  respinti. 

COLL  ARMENO,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  dell1  ulteriore 
Abruzzo,  dist.  d1  Avezzano,  cantone  di 
Pescina,  ai  piedi  di  una  montagna  chia- 
mata Forcacarosa ,  che  forma  parte  del- 
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P  Apennino  tra  il  monte  Argatone  ,  ed 
il  Collecandido.  Vi  si  tiene  fiera  ai  24 
settembre,  e  conta  quasi  1,200  abitan- 
ti. I  suoi  dintorni  abbondano  di  cerea- 
li,  di  viti,  di  ulivi  e  di  gelsi.  Sta  12 
miglia  a  ponente  da  Sulmona  ,  3  dalla 
riva  orientale  del  lago  di  Celano,  e  4 
a  ponente  dal  passaggio  di  Forcacarosa. 

COLLATIA,  antica  città,  della  quale 
veggonsi  tuttavia  non  poche  rovine  in 
riva  al  Teverone  a  settentrione  da  Ro- 
ma. Stava  sulla  via  che  conduceva  a 
Tibur  e  sulle  frontiere  de1  Sabini.  Di- 
cesi  edificata  da  coloro  che  scacciati 
furono  da  Alba.  Il  primo  Tarquinio 
la  riedificò  con  il  denaro,  che  per  que- 
sto effetto  raccoglievasi  dal  popolo,  per 
la  qual  cosa  chiamossi  Collalia.  Lucio 
Tarquinio,  marito  di  Lucrezia  ,  nacque 
in  questa  città,  per  cui  portava  il  sopran- 
nome di  Collatino.  Essa  diede  pure  il  no- 
me ad  una  delle  porte  dell1  antica  Ro- 
ma, ora  chiamata  porta  Sanlorenzo.  Ai 
tempi  di  Tiberio  non  era  che  un  bor- 
go ,  il  quale  fu  poscia  interamente  ro- 
vinato, né  si  saprebbe  ora  precisarne 
la  situazione  ,  poiché  da  taluni  la  si 
vuole  stabilire  a  Cervara ,  e  da  altri  a 
Coì'collo. 

COLLATINA  ,  ameno  vili,  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Capitanata, 
posto  nella  parte  occidentale  del  monte 
Gargano,  sopra  un  colle  che  sorge  nella 
valle  formata  dai  monti  Condizzo  e  Sti- 
gliano ,  4  miglia  a  ponente  da  Santo- 
marco  in  Lamia,  e  6  a  scirocco  da  A- 
procina.  Conta  quasi  5oo  abitanti  oc- 
cupati nella  coltivazione  delle  vili  e 
degli   ulivi. 

COLLATINA,  nome  dell'  antica  por- 
ta e  della  via  ,  che  da  Roma  conduceva 
a  Collalia;  quella  strada  in  oggi  è  poco 
frequentata  ,  e  la  porta  chiamasi  col 
nome  della  vicina  suburbana  chiesa.  , 
cioè  di  Sanlorenzo.  Una  retta  strada  di 
54o  passi  conduce  da  questa  porta  alla 
sommità  dell1  Esquilino,  ove  sta  il  tem- 
pio di  Santamaria  Maggiore. 
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COLLE,  città  vescovile  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  capoluogo  di  vicaria- 
to ,  4  miglia  ad  ostro  da  Poggibonzi , 
e  jo  a  maestro  da  Siena.  Dall' alto  colle 
su  cui  poggia  questa  picciola  città  sor- 
gono il  Staggio  e  PElva  o  Elza  ;  il  pri- 
mo corre  verso  scirocco  ad  ingrossare 
V  Arbia  5  il  secondo  verso  maestro  get- 
tasi nell'  Arno.  È  cinta  di  mura  con 
un  esteso  borgo  quasi  al  medesimo  pia- 
no, ed  un  altro  detto  Spugna  presso  le 
rive  dell1  Elza  ,  ove  stanno  le  sue  nu- 
merose cartiere.  Questa  città  quindi  di- 
vidcsi  in  Colle  alto  e  Colle  basso  ;  la 
prima  è  la  parte  più  popolata  e  mag- 
giormente agiata  5  la  seconda  è  la  più 
commerciante.  Ha  una  bella  cattedrale, 
ed  un  vecchio  castello  con  torri  all'uso 
antico.  Nel  vicino  piano  di  Sanmarzia- 
le,  vi  sono  de' bagni  d1  acqua  termale. 
Sino  all'anno  i348  questa  città  si  go- 
vernò a  comune  ;  quindi  divenne  sud- 
dita de' Fiorentini.  Nel  1479  sofferse 
moltissimo  da  Sisto  IV  e  da  Ferdinando, 
re  di  Napoli  ,  dalle  di  cui  armi  fu  presa 
e  due  terzi  della  città  incenerita  ;  le 
campagne  rimasero  prive  d1  abitanti  e 
di  sementi,  per  cui  fu  afflitta  da  estre- 
ma carestia.  Oggidì  conta  poco  più  di 
4,ooo  abitanti.  Di  questa  città  era  na- 
tivo quel  Bartolomeo  Scala ,  che  scrisse 
la  storia  di  Firenze  dalla  sua  origine 
sino  al    i45o. 

COLLE,  borgo  del  regno  delle  Due 
Sicilie ,  prov.  del  Sannio  ,  distretto  di 
Campobasso ,  capoluogo  di  cantone.  Vi 
si  tiene  fiera  nel  primo  venerdì  di  set- 
tembre e  conta  quasi  4>000  abitanti. 
Sta  12  miglia  a  scirocco  da  Campobas- 
so ,    quasi  a'  piedi    del  monte  Gizio. 

COLLE ,  due  villaggi  di  egual  nome 
stanno  negli  Stati  Veneti,  provincia  di 
Treviso,  uno  nel  dist.  di  Ceneda  ,  e 
l1  altro  in  quello  di  Maniago,  ambidue 
sopra  un1  alta  collina  ,  dalla  quale  tras- 
sero il  nome.  Il  primo ,  situato  4  mi- 
glia a  scirocco  da  Ceneda  ,  domina  la 
spaziosa  e   fertile    pianura ,    traversata 
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dalla  via  postale,  che  cfa  Conegliano 
conduce  a  Sacile.  Il  secondo,  egualmente 
sopra  un  colle,  fa  di  sé  ameno  aspetto. 
In  ambidue  vi  si  annoverano  circa  3oo 
abitanti. 

COLLE,  amena  passeggiata  ali1  occi- 
dente di  Palermo,  diametralmente  op- 
posta alla  Bagaria,  per  cui  n'è  lontana 
più  di  sei  miglia  dalla  città.  Quivi  si 
recano  i  Palermitani ,  allorché  in  ca- 
lesse far  vogliono  una  lunga  corsa.  Nel 
delizioso  distretto  di  Colle  vi  sono  molti 
magnifici  palagi  ed  eleganti  casini ,  i 
quali  tutti  hanno  ameni  giardini ,  che 
fruiscono  d1  una  deliziosissima  veduta 
sopra  Palermo ,  il  di  lei  porto ,  la  Ba- 
garia e  di  una  estesissima  parte  della 
costiera  settentrionale   della  Sicilia. 

COLLE  d'ABRIA,  alta  montagna  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  nella  Susina. 
Serve  di  contrafforte  alle  alpi  Coziej 
divide  la  valle  d10ulx,  in  cui  scorre  il 
Dora-ripense,  da  quella  di  Pragellato 
formata  dal  Chisone.  Trae  il  suo  nome 
dal  borgo  dWbria,  situato  oltre  i  confini 
Italiani,  tra  il  Monviso  ed  il  monte  Gi- 
nevra. Villa  di  Piali  sta  ai  piedi  orien- 
tali dell1  alpina  montagna  che  conduce 
ad  Abria. 

COLLE  BANCHISE,  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie ,  prov.  del  San- 
nio, dist.  di  Boiano,  cant.  di  Baranello, 
sopra  ameno  colle  ,  il  quale  è  rimar- 
chevole perchè  produce  delle  piante  , 
dalle  quali  si  estrae  una  specie  d1  en- 
daco  ;  ai  piedi  di  quel  picciol  monte  vi 
scorre  il  Biferno.  Ha  un  ospedale,  due 
ccnobii  abbaziali,  e  conta  quasi  2,000  a- 
bitanti.  Sta  un  miglio  ad  ostro  da  Ba- 
ranello e  3  da  Boiano. 

COLLE  delle  API ,  alta  cresta  del- 
l'1 Apennino  ,  che  forma  il  confine  tra 
l1  Abruzzo  ulteriore  e  la  Marca  Ferma- 
na,  tra  Ascoli  e  Norcia.  Dalla  parte  bo- 
reale ha  origine  il  fiume  Castellano  pres- 
so Sancervone. 

COLLE  dell1  ARGENTIERA,  gioga- 
ia alpina  ,  la  di  cui  colma  forma  la 
92 
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divisione  tua  l1  Italia  e  le  Gallie.  Quivi 
sta  un  passaggio ,  che  per  la  via  di 
Saluzzo  conduce  in  Provenza  per  Bar- 
celonelta ,  e  nel  Delfinato  per  Guil  • 
lestre  e  Meyronne.  Dall'  Argentiera  si 
arriva  pure  nella  valle  di  Queyrasso,  ove 
in  meno  di  9  miglia  sopra  alti  ponti 
si  passano  i5  profondi  torrenti.  Il  con- 
testabile di  Lesdiguieres  ron  gravi  sfor- 
zi nel  1625  fere  strascinare  de1  can- 
noni sopra  questo  colle,  quasi  inacces- 
sibile alla  cavalleria.  Questo  importante 
posto  militare  fu  perduto  dai  Piemon- 
tesi nel  giorno  10  giugno  1793,  ma 
venne  dai  medesimi  ricuperato  nel 
primo  di  luglio ,  penetrando  nel  ter- 
ritorio francese  sino  a  Maison-meane. 
Alle  falde  sciroccali  di  questa  monta- 
gna hanno  origine  i  fiumi  Oronaia, 
Stura  e  Ma  ira. 

COLLE  di  BALME,  passaggio  .alpino 
verso  il  Vallese.  V.  balme. 

COLLE  di  COGNA  ,  montagna  del- 
Palpc  Pennina,  tra  il  monte  Soana  ed 
il  Picciolo  Sanbernardo.  Si  arriva  alla 
sua  colma  mediante  un  torrente  da  mol- 
ti chiamato  Soana  occidentale,  il  qua- 
le presso  Valprata  si  unisce  al  vero 
Soana.  In  quattro  ore  di  ardua  salita  , 
impraticabile  ai  muli  e  cavalli  ,  da 
Cordonie  si  perviene  alla  cima  del  mon- 
te ,  dalla  quale  in  sei  ore  di  cammino 
si  giunge  a  Cogna,  picciol  borgo  della 
Savoia,  dal  quale  questa  montagna  tras. 
se  il  nome. 

COLLE  di  CROCE  ,  borgo  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  prov.  di  Molis- 
se ,  distr.  di  Larino  ,  cant.  di  Palata. 
Fu  edificato  da  una  colonia  di  Schia- 
voni  nel  XVI  secolo  nel  mezzo  ad  un 
vallone ,  da  cui  sorge  un  grosso  rivolo, 
pel  quale  da  taluni  questo  borgo  è 
chiamato  col  nome  di  Acquavwa.  Vi 
si  contano  circa  1,400  abitanti;  il  suo 
territorio  è  abbondante  di  cereali  e  di 
pascoli  Vi  è  una  bella  chiesa  parroc- 
chiale ed  un  monte  di  pietà.  Sta  30 
miglia  a  greco  d;i  Campobasso  e  io  ad 
ostro  da  Campolieto* 
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COLLE  della  CROCE  ,  scabroso  pas- 
saggio alpino  che  dalla  valle  Sanmar- 
tino  in  Piemonte  per  B.dmc  condu- 
ce a  Queyrasso.  Un1  alta  croce  di  ferro, 
posta  al  suo  vertice  ,  serve  di  segnale 
ai  viandanti  ,  come  pure  gli  dà  il  nome. 
Non  vi  passa  ordinariamente  che  gente 
a  piedi  e  soltanto  per  tre  mesi  del- 
l'1 anno. 

COLLE  delle  FENESTRE,  o  sia  di 
FENESTRELLE,  arduo  passaggio  delle 
Alpi  circa  20  miglia  a  settentrione  dal 
monte  Ginevra.  Da  molti  vuoisi  che 
per  quest'  alpina  via  ,  Annibale  discen- 
desse in  Italia ,  appoggiandosi  essi  al- 
P  allocuzione  di  quel  gran  capitano , 
il  quale  per  incoraggiare  i  suoi  soldati, 
fece  loro  osservare  dall'  alto  delle  Alpi 
le  bellezze  del  paese  che  andavano  a 
conquistare.  Tito  Livio  in  fatti  riget- 
ta P  opinione  di  coloro,  i  quali  a1  suoi 
tempi  credevano,  che  Annibale,  pas- 
sando pel  Gran  Sanbernardo  scendesse 
nella  valle  d'Aosta  ;  egli  dice  positiva- 
mente, che  non  solamente  quel  pas- 
saggio non  era  aperto  ,  ma  che  era 
altresì  occupato  dai  Semi-Germani.  Lo 
fa  dunque  discendere  pel  colle  di  Fe- 
nestrelle.  Polibio,  il  quale  espressamente 
viaggiò  per  riconoscere  il  cammino 
tenuto  dal  Cartaginese  esercito,  e  che 
parlò  con  i  capitani  romani  ,  i  quali 
guerreggiato  aveano  contro  Annibale, 
dice  che  passò  il  Rodano  al  confluente 
dell1  Isero ,  e  traversando  il  paese  degli 
Allobrogi  ,  cioè  i!  Delfinato ,  discese 
dalle  Alpi  nella  valle  del  Po  ,  e  che  la 
prima  città  conquistata  fu  Torino.  Dal 
racconto  dei  due  istorici  combinasi,  che 
il  passaggio  de'  Cartaginesi  fu  in  questa 
parte  delle  Alpi,  molto  più,  che  qua- 
lora vogliasi  ritenere  per  vera  P  allocu- 
zione di  Annibale,  è  certo,  dopo  le  os- 
servazioni fatte  dai  moderni  ufficiali ,  i 
quali  guerreggiarono  in  quelle  alpestri 
regioni,  che  una  sola  montagna  esiste,  ed 
è  presso  il  Colle  di  Fenestrelle,  da  cui 
si  possa  far  vedere  ad  un  esercito  la  pia- 
nura di  Lombardi1* 
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COLLE  delle  FONTANE  ,  monta- 
gna degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  nella 
provincia  e  mandamento  di  Voghera. 
S1  innalza  alla  destra  del  torrente  Staf- 
ferà ,  ed  ai  suoi  piedi  in  un  terreno 
argilloso  calcareo  ,  scaturiscono  tre  fonti 
d1  acqua  sulfureo-salina  ,  che  alla  vista 
offre  una  leggier  tinta  cerulea  :  sono 
quelle  acque  untuose  al  tatto ,  esalano 
un  odore  di  bitume,  e  la  loro  tempe- 
ratura si  mantiene  dai  io  ai  i3  gradi, 
allorché  V  atmosfera  sta  ai  23.  I  medici 
le  considerano  salutari  in  molte  ma- 
lattie. 

COLLE  del  MONTE  ,  villaggio  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nelP  ulteriore 
Abruzzo  ,  dist.  d1  Aquila  ,  cant.  di  Ba- 
risciano  ,  ai  piedi  australi  del  monte 
chiamato  Pietrafiorita ,  presso  le  fonti 
del  Carapelle,  12  miglia  a  levante  da 
Aquila  e  io  a  libeccio  da  Civita  di  Pen- 
na, in  sito  che  abbondano  i  pascoli  pel 
minuto  armento  ed  i  sclvaggiumi.  Con- 
ta circa  45°  abitanti. 

COLLE  di  N1SIO,  montagna  che  ra- 
pidamente sorge  alla  sinistra  sponda  del 
fiume  Biferno  ,  cantone  di  Termoli  , 
provincia  di  Capitanata  ,  nel  regno  delle 
Due  Sicilie.  È  una  ramificazione  del- 
r  Apennino ,  che  da  libeccio  a  greco 
traversa  la  provincia  del  Sannio,  tra  il 
Biferno  ed  il  Sangro,  e  congiungendosi 
a  borea  col  monte  Granato  divide  il 
citeriore  Abruzzo  dalla  Capitanata.  Dalla 
sua  vetta  si  ha  un1  estesa  veduta  del 
mare  Adriatico  dal  promontorio  del  Gar- 
gano alla  punta  dell1  Asinella  e  sino  alle 
isole  Tremiti. 

COLLE  di  PEPI,  nome  di  luogo  nel 
Perugino ,  già  celebre  per  una  ricca 
badia,  che  vi  stava  al  principio  del  XIX 
secolo.  Questo  ameno  luogo  sorge  poco 
distante  dalla  riva  sinistra  del  Tevere, 
quasi  dicontro  alla  foce  del  Nestore,  12 
miglia  ad  ostro  da  Perugia  e  5  a  sci- 
rocco da  Marsciano  ;  i  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  piantagioni  di  viti  e  di  ulivi. 
COLLE  di   PIETRAGENTILE  ,   una 
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delle  ramificazioni  dell1  Apennino  nel- 
F  ulteriore  Abruzzo  :  è  una  continua- 
zione del  Montecorni  e  del  Pietrafiori- 
ta.  Verso  ponente  e  verso  ostro,  nella 
lunghezza  di  20  miglia  ,  gli  scorre  ai 
piedi  il  Pescara. 

COLLE  delle  PORTE,  volgarmente 
di  porci  ,  scabroso  passaggio  alpino  nella 
provincia  di  Pinerolo,  il  quale  conduce 
al  Monviso ,  seguendo  la  valle  superiore 
del  Po.  A  fianco  verso  borea ,  alla  di- 
stanza di  quattro  miglia,  vi  è  un  altro 
arduo  passaggio  chiamato  Colle  delle 
Traverselle.  Ambidue  conducono  nel 
Delfinalo. 

COLLE  di  SANGOTTARDO ,  nome 
di  una  collina  delle  vicinanze  d1  Aba- 
no ,  provincia  di  Padova,  rinomata  per 
una  sua  fonte  d1  acqua  minerale.  V.  fon- 

TECENEDA. 

COLLE  di  TENDA,  passaggio  alpino 
scabrosissimo  per  penetrare  in  Italia 
dalla  parte  di  Nizza  ,  poiché  ,  passato 
Sospello ,  Saorgio  e  Tenda ,  è  d1  uopo 
varcare  il  monte  di  Limone ,  una  delle 
più  aspre  Alpi  ,  per  giungere  a  Cuneo 
in  Piemonte  ;  quindi  è  un  passaggio 
molto  più  incomodo  per  le  carrozze  che 
dalla  parte  del  Cenìsio.  La  strada  pra- 
ticabile al  carreggio  sino  alla  metà  del 
XVIII  secolo  terminava  a  Limone;  il  re 
Vittorio  Amedeo  III ,  apri  una  nuova 
strada  sino  alle  rive  del  Mediterraneo. 
I  Francesi  per  la  prima  volta  nel  giorno 
12  giugno  1793,  nella  guerra  della  ri- 
voluzione, s1  impadronirono  di  questa 
vetta  delle  Alpi  marittime ,  ma  ne  fu- 
rono scacciati  pochi  mesi  dopo  ;  vi  ri- 
tornarono ai  20  aprile  del  susseguente 
anno  ,  e  vi  si  stabilirono  nel  giorno  7 
maggio,  per  cui  le  truppe  Àustrosarde 
dovettero  onninamente  abbandonare  il 
contado  di  Nizza.  Una  delle  rarità  del 
Colle  di  Tenda,  sono  i  nove  laghi  chia- 
mati le  Maraviglie. 

COLLEBEATO ,  volgarmente  colbia- 
to,  villaggio  di  Lombardia  ,  provincia 
e  distretto  di  Brescia,  posto  sopra  ameno 
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colle ,  ai  di  cui  piedi  verso  levante  scorre 
il  Mella  j  quivi  bene  allignano  le  viti 
ed  i  gelsi  ;  conta  quasi  4<>°  abitanti,  i 
quali  formano  una  sola  comunità  con 
quelli  di  Campiani. 

COLLEBRICONE,  montagna  del  Ti- 
rolo,  circolo  di  Trento,  che  divide  la 
valle  del  Lavisio  a  borea,  da  quella  in 
cui  scorre  il  Cismone  ad  ostro.  Egual 
nome  porta  il  torrente  che  scende  dal 
fianco  australe  di  questa  montagna  ,  e 
dopo  12  miglia  di  corso  da  maestro  a 
scirocco  gettasi  nel  Cismone  alla  riva 
destra  presso  Transacqua. 

COLLECANDIDO  ,  è  cosi  chiamato 
un  lungo  tratto  dell1  Apennino,  tra  il 
monte  di  Forcacarosa  ed  il  monte  Ma- 
tella  nell1  ulteriore  Abruzzo  ,  ai  di  cui 
piedi  verso  greco  gli  scorre  il  Pescara, 
e  verso  ostro  gli  sta  il  lago  di  Celano. 

COLLECERQUETO ,  picciol  borgo 
del  regno  delle  Due  Sicilie  ,  provincia 
del  Sannio  o  contea  di  Molisse,  sulla  si- 
nistra riva  del  fiume  Maio  ,  io  miglia 
a  scirocco  da  Trivento  e  k}  a  libeccio 
da  Larino.  È  un  luogo  alquanto  mon- 
tuoso, nel  quale  però  vi  prosperano  le 
viti  e  gli  ulivi.  Conta  quasi  1,800  abi- 
tanti, alcuni  de1  quali  occupansi  in  ma- 
nifatture di  bambagia. 

COLLECIGNEO,  picciola  collina  della 
parte  settentrionale  di  Brescia,  sopra  la 
quale  sta  un  castello ,  altrevolte  molto 
forte  ,  ora  non  più  a  cagione  dell1  at- 
tuale sistema  militare  e  del  vicino  mon- 
te che  lo  domina.  Quel  castello  chia- 
masi il  Falcone. 

COLLECORNIO,  alto  monte  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  f  fra  Tenda  e 
Limone;  fa  parte  delle  Alpi  Marittime. 
Il  fiume  Pex ,  uno  degli  immittenti  nel 
Tanaro,  ha  le  sue  fonti  sopra  questa 
montagna. 

COLLECORVINO,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  prov.  dell1  ulteriore 
Abruzzo,  distretto  di  Civita  di  Penna, 
cant.  di  Loreto  ,  sulla  destra  riva  del 
Salino.  Vi  è  una  bella  collegiata,  e  vi 
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«i  tiene  fiera  ai  v)  di  agosto  ed  ai  3« 
dicembre.  Conta  quasi  2,000  abitanti  , 
molti  do1  quali  occupansi  in  varie  fu- 
cine di  fabbro  e  di  calderaio  per  uten- 
sigli  domestici  e  rurali ,  de1  quali  fa 
grosso  smercio.  Sta  un  miglio  a  borea 
da  Loreto  ,  e  6  a  levante  da  Civita  di 
Penna  ,  in  sito  abbondante  di  pascoli. 

COLLEFERETTO  ,  montagna  e  pas- 
saggio alpino  dalla  valle  d1  Aosta  alla 
Savoia  ;  difficilmente  vi  passano  le  be- 
stie da  soma.  Da  Cormaggiore  si  ha  di 
essa  una  bella  colossale  veduta,  ben- 
ché per  dieci  mesi  dell1  anno  coperta 
di  nevi.  Tra  questa  montagna  ed  il 
Montebianco  in  Savoia  vi  è  un  ghiac- 
ciaio di  quasi  due  miglia  di  larghezza. 

COLLEFIORITO,  passaggio  frequen- 
tatissimo dell'Apennino,  essendovi  la  via 
che  da  Roma  e  Foligno  conduce  a  Lo- 
reto ed  Ancona.  Sopra  la  sua  colma  vi 
è  una  pianura  di  oltre  due  miglia  ,  in 
mezzo  alla  quale  vi  è  il  lago  chiamato 
egualmente  di  Colleflorito.  E  distante  i5 
miglia  a  settentrione  da  Foligno  ,  ed 
altrettante  ad  ostro  da  Camerino.  La 
via  da  Valcimara  sino  al  colle  è  age- 
vole ;  quella  verso  Foligno  è  ripidissi- 
ma. La  pianura  che  forma  l1  anzidetto 
lago  é  amenissima  nella  bella  stagione, 
ma  per  quattro  mesi  dell1  anno  è  con- 
dannata a  rimaner  sepolta  sotto  le  nevi. 
Lungo  la  via  vi  sono  de1  pali,  divisi  in 
piedi  e  pollici,  onde  servire  di  nevometri. 
Dalla  parte  di  Serravalle  si  arriva  alla 
colma  per  una  strada  scavata  nello  sco- 
glio ,  ed  assai  pericoloso  n1  è  il  tragitto 
in  tempo  dei  ghiacci,  e  molto  più  per 
le  bufere  che  vi  dominano.  La  salita 
dalla  parte  di  Foligno  comincia  alle  Ca- 
senuove,  è  molto  più  lunga  e  ripida, 
ma  non  tanto  scabrosa  come  lo  era  pri- 
ma del  XIX  secolo.  Il  fiume  Chienti  ha 
origine  sopra  questa  montagna  dalla 
parte  di  borea. 

COLLEGARA  ,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  di  Modena  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Panaro,  con  circa  800 
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abitanti ,  uniti  al  comune  di  Modena , 
dalla  quale  città  è  distante  3  miglia 
verso  ponente;  ha  però  la  sua  propria 
chiesa  parrocchiale.  Questo  luogo  di- 
venne celebre  ne'  mezzi  tempi ,  poiché 
Enzio  re  di  Sardegna,  figliuolo  dell'in»]». 
Federico  II,  fu  quivi  nel  1248  dai  Bo- 
lognesi fatto  prigione,  dopo  un  caldo 
combattimento  avvenuto  presso  il  fiu- 
me Tepido  nel  luogo  chiamalo  Fossalta. 
Questo  villaggio  è  intersecato  dalla  via 
Emilia,  lungo  la  quale  trovansi  alcune 
vene  d' acqua  marziale  lodata  per  le 
sue  virtù    mediche. 

COLLEGAROLA,  villaggio  degli  Stati 
Estensi ,  provincia  di  Modena  ,  presso 
il  torrente  Gharbella  con  circa  a5o  abi- 
tanti ,  ma  soggetto  alla  comunità  di 
Modena  ;  ha  però  la  propria  chiesa  par- 
rocchiale titolata  a  san  Nicolò.  Sta  in 
sito  ameno  e  fertile ,  2  miglia  a  libec- 
cio da  Modena ,  e  presso  una  fonte  da 
molti  chiamata  Divinatoria. 

COLLEGI.  Le  scienze  ,  dai  Barbari 
disperse  o  scacciate  fuori  delP  Europa, 
vi  rientrarono  a  poco  a  poco,  e  stabili- 
rousi  segnatamente  in  Italia  ,  ove  l1  a- 
more  dello  studio  vi  fu  sempre  innato. 
Nei  collegi  stabiliti  per  la  civile  educa- 
zione della  gioventù,  e  conforme  al  ge- 
nio generale  della  nazione,  vi  si  colti- 
varono sempre  gli  studii  di  ogni  sorta. 
Ogni  città ,  ogni  borgo  ,  come  pure 
molti  villaggi  hanno  collegi  per  ambi- 
due  i  sessi  ,  e  ciò  senza  contare  le  nu- 
merose università,  fra  le  quali,  le  più 
antiche  sono  quelle  di  Bologna,  di  Pa- 
dova ,  di  Pisa  e  di  Salerno. 

COLLEGIO,  borgo  degli  Stati  Estensi 
nel  ducato  di  Modena,  dalla  di  cui  città 
è  distante  8  miglia  verso  greco  ed  al- 
trettante ad  ostro  dalla  Mirandola  ,  sulla 
riva  sinistra  del  Panaro,  in  sito  abbon- 
dante di  cereali  e  di  pascoli.  Conta 
quasi  mille  abitanti. 

COLLEGIO,  chiamavasi  con  tal  no- 
me a  Venezia  un  magistrato  composto 
da  ventitre    Senatori  ,    presieduto   dal 
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Doge  ;  da  esso  trattavano  gli  oggetti  re- 
lativi agli  affari  esteri ,  e  preparava  i 
lavori  che  dovevano  essere  portati  a  co- 
gnizione del  Pregadi. 

COLLEGIO  ALBERONI ,  così  chia- 
mato dal  nome  dall1  illustre  fondatore , 
che  dopo  avere  esercitato  un  glorioso 
ministero  nella  Spagna  sotto  Filippo  V, 
poscia  disgraziato  nel  1719  ,  rigiratosi 
a  Roma  e  quindi  a  Piacenza  sua  patria, 
eresse  nel  174°  a  proprie  spese  un  col- 
legio ,  che  tuttora  porta  il  suo  nome. 
Da  questo  stabilimento,  cui  il  dotto  e 
perspicace  cardinale  diede  apposite  isti- 
tuzioni e  regole  ,  sortirono  non  pochi 
ingegni  ,  che  meritaronsi  la  stima  uni- 
versale degli  eruditi.  V.  saklazza.ro. 

COLLEGIO  ELVETICO  in  Milano, 
magnifico  edifizio,  disegnato  da    Fabio 
Mangone  :    esso  non  teme  il  confronto 
di  qualunque  altro  monumento  dell1  an- 
tichità ,  sia  per  la  purezza  dello  stile  , 
che  per    l1  imponente    grandiosità    che 
vi  domina.  Due  ampii  cortili  circondati 
da  portici  sostenuti  da    grosse  colonne 
di  granito,  tanto  al  piano  terreno,  che 
al  superiore  ,  formano  il  principale  in- 
terno ornamento.  L1  arcivescovo    Carlo 
Borromeo  fu  il  primo  che  concepì  P  i- 
dea  di  fare  istruire  de1  giovani  stranie- 
ri. Egli  vi  stabilì  una  continuata  educa- 
zione   clericale    di    molti    Svizzeri     coi 
fondi  in  quei  paesi  stati  confiscati  alle 
persone  percosse  da  inquisitoriali  eccle- 
siastiche sentenze.  Vedutosi  da  quel  car- 
dinale che  l1  ignoranza  del  clero  era  la 
prima  cagione  de1  progressi  de1  Calvini- 
sti ,  e  che  la   maggior  parte    de1  preti 
nei  villaggi  soggetti  alla  signoria  degli 
Svizzeri,  dipendenti  dalla  chiesa  Ambro- 
siana, era  priva  d1  ogni  sorta  di  lette- 
re ,  ordinò  P  erezione  di  questo   colle- 
gio ,  nel  quale  allevarsi  dovessero  apo- 
stolici operai.  Questo  stabilimento  venne 
soppresso  nel  1784  dall1  imperatore  Giu- 
seppe II ,  destinandone  il  locale  per  re- 
sidenza degli  ufficii  governativi;  divenne 
poscialuogo  di  unione  del  consiglio  de'Iu- 
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niori  della  repubblica  Cisalpina  dopo  la 
pace  di  Campoformio  nel  1797,  e  quindi 
ad  uso  dell1  amministrazione  della  guer- 
ra }  finalmente  per  gli  ufficii  e  luogo 
d'unione  del  senato  del  regno  d'Italia. 

COLLEGIO  ROMANO,  stabilimento 
certamente  il  più  ampio  e  maestoso  che 
esista  in  Italia,  qualora  lo  si  consideri 
in  punto  di  magnificenza,  pei  suoi  or- 
namenti ,  e  pel  numero  e  la  vastità 
delle  sue  sale.  Fu  in  origine  eretto  dai 
Gesuiti.  La  biblioteca  ed  il  museo  Kir- 
cheriano  in  esso  congiunti  sono  nel  no- 
vero de' più  utili  scientifici  stabilimenti 
che  trovinsi  in  Roma;  quivi  pure  sta  la 
specola  di  quella  metropoli. 

COLLEGIO  della  SAPIENZA,  lo- 
cale che  forma  il  centro  de'  pubblici 
studii  di  Roma,  cui  nel  1244  venne 
unita  l'Università.  Questo  stabilimento 
risale  a  tempi  molto  più  anteriori 5  esso 
occupa  un  magnifico  edificio  cominciato 
da  Michelangelo  Buonarotti.  Non  vi  sono 
scuole  per  le  basse  classi ,  ma  vi  è  un 
professore  per  la  rettorica,  5  per  la  fi- 
losofia ,  8  per  la  medicina  ,  botanica  , 
anatomia  e  chimica  ;  8  per  la  teologia, 
6  pel  dritto  civile  e  canonico  ;  4  Per 
le  lingue  ebraica  ,  greca  ,  siriaca  ed  ara- 
ba. I  tre  cardinali  capi  d'  ordine  sono 
i  protettori  di  questo  stabilimento  ,  e 
1'  amministrazione  appartiene  agli  Av- 
vocali concistoriali ,  uno  de1  quali  ha  il 
titolo  di  rettore. 

COLLEMAURINO,  scabroso  passag- 
gio ed  alta  montagna  delle  alpi  Cozie, 
la  di  cui  colma  forma  il  confine  tra  l'I- 
talia e  le  Gallie  Allobroghe. 

COLLEMONTANINO,  casale  del  gran- 
ducato di  Toscana,  provincia  di  Pisa, 
sopra  la  sommità  di  un  monte  ,  un  mi- 
glio lontano  da  Bagno  ad  acqua  ,  tra  i 
fiumi  Cascina  ed  Era  ,  in  sito  in  cui 
prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 

COLLEMUCCOLI,  villaggio  del  gran- 
ducato di  Toscana,  provincia  di  Firen- 
ze ,  nella  valle  d'  Elsa ,  sopra  un  alto 
colle  ,    ai  di  cui  piedi  verso  greco  gli 
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scorre  il  fiume  Elsa  ,  4  miglia  a  po- 
nente da  Poggibonzi  e  6  a  scirocco  da 
Certaldo.  E  un  luogo  rinomalo  pe'  suoi 
vini,  e  conta  quasi    1,200  abitanti. 

COLLEPUGLIANO  ,  monte  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie  ,  quasi  in  ogni 
parte  coltivato.  Sorge  a  settentrione  da 
Telcse  e  ad  ostro  da  Campolattaro  j  ai 
di  lui  piedi  verso  settentrione  scorre  il 
Cusano,  e  verso  ostro  il  Caloro.  Il  suo 
nome  gli  deriva  perchè  nella  ubertosità 
del  suo  territorio  rassomiglia  alla  tan- 
to vantata  regione  della  Puglia. 

COLLESANO,  borgo  murato  dell'i- 
sola di  Sicilia  ,  provincia  di  Palermo , 
distretto  di  Cefalù  ,  capoluogo  di  can- 
tone ,  sopra  un  alto  colle  presso  le 
fonti  del  Rocella,  alle  falde  delle  Man- 
donie,  celebre  perchè  nei  suoi  dintorni 
si  trovano  diaspri  ed  agate  ,  e  mollo 
più,  perchè  vi  si  respira  un  aere  molto 
salubre,  da  cui  trasse  il  nome  di  Colle- 
sano.  Vi  si  annoverano  quasi  3,ooo  abi- 
tanti. Sta  8  miglia  a  libeccio  da  Cefalù 
e  35  a  scirocco  da   Palermo. 

COLLESALVETTJ,  villaggio  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  provincia  di  Pisa 
sopra  i  colli  Livornesi  ,  in  sito  in  cui 
prosperano  le  viti  e  gli  ulivi.  Conta 
circa  600  abitanti. 

COLLETORTO  ,  borgo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  provincia  del  Sannio, 
distretto  di  Larino  ,  cantone  di  Bone- 
fro ,  sopra  un  ameno  colle  ,  ai  di  cui 
piedi  verso  levante  scorre  il  fiumicello 
Loreto  ,  il  quale  3  miglia  dopo  gettasi 
nel  Fortore.  Conta  quasi  2,5oo  abitanti 
e  sta  in  sito  abbondante  di  pascoli  pel 
minuto  armento,  i5  miglia  a  greco  da 
Campobasso  e  9  a  scirocco  da  Larino. 

COLLETTA,  o  su  PICCIOLO  COLLE, 
nome  di  luogo  superiormente  a  Cerno- 
bio  presso  Como.  In  vicinanza  a  quella 
collina  ,  vi  è  una  fonte  chiamala  Acqua 
della  Colletta  ,  riputata  molto  salutare. 
Il  chimico  Gatti  ,  nei  scelti  opuscoli , 
toni.  XVI ,  pag.  36 1  ,  ce  ne  ha  data  l'a- 
nalisi. 
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COLLEVECCHIO ,  vili,  degli  Stati 
di  Roma  ,  provincia  di  Sabina  ,  sopra 
alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  sciroc- 
co scorre  il  fiumicello  Aia  ,  8  miglia 
a  levante  da  JVIagliano  e  3  a  maestro 
da  Gavignano  di  Acquasparta.  Il  suo 
territorio  è  molto  ubertoso  ,  special- 
mente di  vini  bianchi ,  che  col  mezzo 
del  Tevere  mandami  a  Roma.  Conta 
circa  700  abitanti. 

COLLI,  villaggio  degli  Stali  Esten- 
si ,  provincia  di  Garfagnana  ,  vicariato 
di  Camporgiano  ,  con  una  popolazione 
di  circa  25o  abitanti.  Sta  in  sito  mon- 
tuoso ,  4  miglia  ad  ostro  da  Campor- 
giano e  2  a  ponente  da  Castelnuovo  di 
Garfagnana  Vi  abbondano  i  pascoli,  le 
castagne  ,  la  canape ,  ma  scarseggiano 
i  cereali. 

COLLI,  volgarmente  gli  colli  ,  vil- 
laggio del  regno  delle  Due  Sicilie,  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro,  distretto  di 
Piedimonte,  cantone  di  Castellone,  so- 
pra un  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  li- 
beccio scorre  il  Volturno  ;  il  monte 
Vallone  gli  sorge  a  ridosso  verso  greco. 
Sta  5  miglia  a  maestro  da  I>ernia  e  7 
a  borea  da  Venafro  ;  conta  circa  mille 
abitanti.  I  suoi  dintorni  ,  alquanto  mon- 
tuosi ,  abbondano  di  pascoli  pel  minuto 
armento. 

COLLI,  o  siano  gli  colli  ,  alta  mon- 
tagna della  Sicilia  cosi  chiamata  ,  per- 
chè da  qualunque  parte  la  si  osservi 
presenta  molte  vette  ;  sta  nel  vai  di 
Mazzara  ,  provincia  di  Palermo.  Que- 
sto è  V  antico  monte  Ereta  ,  celebre 
nelle  guerre  puniche  ,  sopra  il  quale  i 
Cartaginesi  eransi  fortemente  trineierati. 

COLLI  di  BRIANZA,  sorgono  nel- 
P  alto  Milanese  ,  e  fanno  parte  della 
provincia  di  Como  verso  levante.  1/  a- 
menita  ed  ubertosità  di  quel  distretto, 
a  cui  congiungesi  un  aere  saluberrimo, 
furono  decantate  da  non  pochi  scritto- 
ri. Alla  natura  P  arte  molto  contribuì 
ad  accrescere  le  bellezze  della  regione 
Briantea  :  signorili  abitazioni  ?  casini  e 
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ville,  veggonsi  ovunque  sorgere,  spe- 
cialmente ove  può  godersi  della  vista 
degli  ameni  laghi  di  Pusiano,  di  Alse- 
rio  e  di  Annone  ,  nonché  del  sempre 
bello  orizzonte  sopra  la  deliziosa  valle 
in  cui  scorre  il  Lambro.  Ogni  luogo 
abitato  offre  variate  vedute  ,  ed  ameni 
prospetti  ,  e  dappertutto  un'  accurata 
coltivazione.  Gli  Orobii  in  tempi  a  noi 
remotissimi  quivi  stanziarono;  i  Roma- 
ni ,  dopo  la  conquista  della  Cisalpina, 
chiamarono  questo  distretto  il  giardino 
dell'  Insubria  ,  e  molte  ricche  famiglie 
vi  si  recarono  a  dimora.  Anche  attual- 
mente alcuni  villaggi  ci  rammentano  il 
culto  de1  Politeisti,  come  sarebbero  Ca- 
stelmarte  e  Proserpio  :  quest*  ultimo 
luogo  ci  fa  ricordare  la  consorte  di  Plu- 
tone. 

COLLI  EUGANEI,  stanno  nella  Ve- 
nezia ,  provincia  di  Padova  ai  confini 
col  basso  Vicentino.  Questi  colli  for- 
mano alla  dotta  città  ,  cui  apparten- 
gono, il  più  leggiadro  ed  elegante  con- 
torno. Oltre  alP  amenità  del  luogo  ed 
ali1  ubertosità  del  suolo  ,  che  ovunque 
produce  squisite  frutta,  trovasi  aere  sa- 
lubre, clima  temperato  e  lieto  orizzon- 
te. Quasi  ad  ogni  passo  s1  incontrano 
vulcani  spenti,  acque  termali  ,  fontane 
di  varii  caratteri,  quasi  ad  arte  disse- 
minate, marmi  bizzarramente  macchiati 
e  lave  di  varii  colori.  Alla  natura,  Parte 
contribuì  ad  accrescere  la  bellezza  di 
questi  colli:  casini  e  signorili  ville  sor- 
gono ovunque,  alcune  delle  quali  dise- 
gnate furono  dal  grazioso  Palladio  ,  op- 
pure costrutte  venuero  sulle  tracce  di 
quel  suo  elegante  stile.  Gli  Euganei  ap- 
parentemente sorgono  quasi  isolali  nella 
Padovana  pianura ,  ma  effettivamente 
formano  una  prolungata  ramificazione 
dell'  alpe  Euganea  ,  dalla  quale  trassero 
il  nome.  V.   abako. 

COLLI  m  SANTANNA  ,  vili,  della 
Venezia,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Ci- 
vidale ,  in  sito  abbondante  di  viti  e  di 
gelsi  ,  con  quasi  65o  abitanti. 
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COLLICIPOU  ,  villaggio  degli  Slati 
«li  Roma  ,  nella  provincia  d1  Umbria  , 
delegazione  di  Spoleto.  V.  colliscepou. 

COLLINA  .  villaggio  della  provincia 
d'Emilia,  o  sia  di  Romagna,  distretto 
di  Forlì,  dalla  quale  città  è  distante  4 
miglia  verso  ostro.  Trae  il  suo  nome 
dall'  alta  collina  su  cui  poggia,  e  conta 
nulla  più  di  55o  abitanti  ;  il  suo  ter- 
ritorio ,  circoscritto  verso  ponente  dal 
fiumicello  Acquaviva  ,  abbon/la  di  viti, 
che  danno  pregiati  vini. 

COLLINA  ,  nome  di  una  porta  di 
Koma  antica  nella  parte  più  boreale  di 
quella  città.  Da  alcuni  vuoisi  sia  la 
Messa  che  in  oggi  chiamasi  porta  Sa» 
lara  ,  mentre  altri  la  collocano  tra 
questa  e  quella  chiamata  Pinciana,  cui 
t>i  arriva  salendo  il  monte  Pincio.  Vi- 
cino a  questa  porta  stava  il  Camposcel- 
lerato  ,  in  un  di  cui  sotterraneo  antro 
vive  erano  rinchiuse  le  Vestali  ,  che 
trasgredito  avessero  al  principale  loro 
dovere. 

COLLIO  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
provincia  di  Brescia,  distretto  di  Bove- 
gno,  nella  Valtrompia,  sulla  destra  riva 
del  Mella  poco  al  di  sotto  dalle  sue 
fonti  ,  in  un  territorio  in  cui  trovansi 
miniere  di  ferro,  ed  una  cava  di  mar- 
mo verde  a  fondo  rosso.  Vi  sono  quindi 
molte  fucine  e  varii  scalpellini;  conta 
circa  1,700  abitanti.  Sta  4  miglia  a  greco 
da  Bovegno  e  6  a  ponente  dalla  Rocca 
d'  Anfo. 

COLLISCEPOLI ,  volgarmente  colli- 
cipoli  ,  ameno  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  provincia  d1  Umbria  ,  delegazione 
di  Spoleto  ,  situato  sopra  un  colle  in 
vicinanza  alle  fonti  del  Nera,  6ume  che 
passa  per  il  lago  Velino  ,  in  sito  ab- 
bondante di  viti  e  di  ulivi,  12  miglia 
a  libeccio  da  Spoleto  ,  ed  1  da  Terni. 
Conta  circa  i,5oo  abitanti.  Nei  suoi  din- 
torni si  fa  una  caccia  singolare  di  pa- 
lombi 5  per  ciò  eseguire  si  ammaestrano 
alcuni  di  que1  piccioni  chiamati  manda- 
rini ,  perchè  si  mandano  alP  incontro 
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de1  palombi  di  passaggio ,  i  quali  li  con- 
ducono nei  vicini  boschi,  ove  i  caccia- 
tori stanno  ad  aspettarli. 

COLLO ,  alto  monte  nel  regno  delle 
fDue  Sicilie,  provincia  di  Principato  ci- 
teriore. E  una  ramificazione  del  Canu- 
tario  ;  sorge  ad  occidente  da  AmalG  e 
da  Conca  ,  e  dalla  sua  vetta  si  domina 
tutto  il  golfo  Pestano,  in  oggi  comu- 
nemente chiamato  di  Salerno. 

COLLODI  ,  picciol  borgo  di  Tosca- 
na,  nello  Stato  di  Lucca,  sulla  sini- 
stra riva  del  Pescia  dì  Collodi,  io  mi- 
glia a  maestro  dalla  foce  di  quel  fiume 
nel  lago  di  Fucecchio  ,  7  a  borea  da 
quello  di  Bientina,  e  8  a  greco  da  Luc- 
ca. I  suoi  dintorni  abbondano  di  ulivi 
e  di  viti;  conta  quasi   1,800  abitanti. 

COLLOREDO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia  ,  provincia 
del  Friuli  ,  uno  nel  distretto  di  Sanda- 
niele  coli1  epiteto  di  Montalbano  e  l'al- 
tro nel  distretto  d1  Udine ,  col  sopran- 
nome di  Prato.  Nel  primo  ,  posto  die- 
ci miglia  a  borea  da  Udine,  poco  dis- 
tante dalla  riva  destra  del  fiume  Nu- 
viaro  ,  vi  è  un  castello  rimarchevo- 
le per  il  bello  orizzonte  di  cui  frui- 
sce. Unitamente  ad  alcuni  contigui  ca- 
sali conta  quasi  2,000  abitanti.  Nel  se- 
condo, posto  8  miglia  ad  ostro  dal  pri- 
mo e  3  a  ponente  da  Udine,  pure  sulla 
destra  riva  dello  stesso  fiume,  vi  si  an- 
noverano quasi  1,800  abitanti,  compresi 
i  vicini  villaggi  o  casali  di  Pasiano,  di 
Prato  ,  di  Casamatta  e  di  Passona. 

COLLUDARZI,  isolato  scoglio  di  quasi 
due  miglia  di  circonferenza,  che  sorge 
in  mezzo  alla  foce  del  porto  di  Lossini 
picciolo  ,  di  contro  ali1  isola  Unie  nel 
Quarnero.  Questo  scoglio  ,  dividendo 
in  due  la  bocca  di  quel  porto,  rende  im- 
praticabile quella  che  sta  a  scirocco  per 
una  travata  delle  sue  rocce,  colla  quale 
tutta  la  ingombra,  per  cui  è  chiamata 
Bocca  falsa.  Quella  rupe  è  dappertutto 
sinuosa  ed  in  qualche  spazio  coltivata. 

COLMA,   nome  di  varii  luoghi,  so- 
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pra  alte  montagne  ,  che  dividono  una 
valle  dall'altra.  Specialmente  con  que- 
sto nome  è  chiamato  il  cocuzzolo  di 
quel  monte,  che  la  Valsesia  divide  dalla 
Riviera  occidentale  del  lago  d'Orta, 
per  la  stretta  e  ripida  via  ,  che  da  Ai- 
rola  conduce  a  Varallo.  Folta  selva  di 
faggi  ammantava  la  schiena  ora  ignuda 
dei  due  lati  di  quel  monte,  e  soltanto 
eslollesi  una  cappelletta  coli1  immagine 
della  Madonna  d'Alicante  circondata  da 
Pecorelle.  Lontane  romantiche  vedute 
presenta  quel  luogo  :  un  romoreggiante 
torrente  scorre  in  profondo  nero  bur- 
rone ,  la  Valsesia  a  ponente,  il  lago 
d'Orta  a  levante,  e  le  sempre  agghiac- 
ciate creste  del  Monterosa  a  maestro. 
Più  oltre  l1  alpestre  sentiero  scorre  sot- 
to erta  rupe,  già  per  metà  diroccata  , 
empiuta  avendo  di  infranti  massi  la 
valle,  e  l1  altra  metà  coi  sospesi  maci- 
gni sta  per  cadere.  É 

COLMA  delle  GUARDIE  ,  nome  del 
vertice  di  un  monte,  che  innalzasi  pres- 
so Pognana ,  sulla  costa  orientale  del 
lago  Lario.  In  tempo  delle  guerre  civili 
quella  cima  corrispondea  col  castello 
Buradello  mediante  appositi  segnali.  Da 
Pognana  i  segni  telegrafici  giungevano 
sino  alla  Cavagnola. 

COLMA  di  SASCAGA,  detto  altresì 
Montemag^iove ,  nome  della  vetta  più 
elevata  del  monte  Baldo  nella  provincia 
Veronese.  La  sua  altezza  dal  livello  del- 
r  Adriatico  è  di  2229  metri. 

CO  LM  AGGIO  RE,  montagna  degli  Sta- 
ti Veneti,  nel  Trevisano,  distretto  supe- 
riore di  Sacile ,  dal  cui  borgo  è  lon- 
tana 6  miglia  verso  borea,  ed  ove  ha 
le  proprie  fonti  il  Livenza.  Ai  suoi  piedi 
dalla  parte  di  settentrione  sta  il  famoso 
bosco  del  Causigli©  o  Canseglio. 

COLMANO,  antico  castello  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  d'Emilia,  nel  Forlive- 
se ,  presso  i  confini  degli  Stati  del  gran- 
duca di  Toscana  situati  a  borea  del- 
l'Àpenniuo.  I  suoi  dintorni,  alquanto 
montuosi,  producono  poche  biade,  ma 
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molto  vino,  canape,  patate  e  castagne. 
Conta  poco  più  di  35o  abitanti,  e  sta 
4  miglia  a  greco  da  Calboli  e  7  a  li- 
beccio da  Forlì. 

COLMEDA,  fiume-torrente  degli  Sta- 
ti Veneti  nel  Bellunese,  uno  degli  im- 
mittenti  nel  Piave  alla  parte  destra. 
Scende  dai  monti  Feltriani  nelle  vici- 
nanze di  Lameno ,  e  traversa  la  città 
di  Feltre,  prima  di  gettarsi  nelP  anzi- 
detto fiume.  Il  suo  corso  è  di  quasi  S 
miglia  sempre  da  maestro  a  scirocco. 

COLMEGNA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como ,  dist.  di  Luino  ,  con 
circa  55o  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di  Agra.  Sta  sopra  un  alto  monte ,  da 
cui  verso  borea  ha  un  esteso  orizzonte 
sopra  il  lago  Verbano  ,  e  contempla  i 
tre  Stati,  Milanese,  alto  Novarese,  ed 
Elvetico  cantone  Ticino,  non  molto  tra 
di  loro  discosti.  I  dintorni  producono 
qualche  cereale  ,  e  molte  castagne  ;  vi 
abbondano  pure  i  pascoli  ed  i  boschi 5 
da  questi  ultimi  si  ritrae  molto  carbone. 
COLMINE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  distr.  d1  Introbio  ,  pieve  di 
Primaluna,  e  quindi  dipendente  dalla 
chiesa  Ambrosiana  Milanese  $  dicesi  la 
meno  numerosa  parrocchia  di  quella 
diocesi,  poiché  gli  abitanti  appena  ar- 
rivano a  100.  Quivi  anticamente  eravi 
un  forte  castello.  Sta  t\i  miglia  a  bo- 
rea da  Milano,  io  da  Lecco,  e  7  a 
scirocco  da  Bellano.  Vi  sono  nel  suo 
montuoso  terrirorio  abbondanti  pascoli 
ed  indizi i  di  miniere  di  ferro. 

COLN  VGO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Vimer- 
cate ,  con  circa  1,200  abitanti,  in  si- 
to fertile  di  viti  e  di  gelsi  ,  un  mi- 
glio lontano  dalla  riva  destra  dell1  Ad- 
da, e  3  a  maestro  da  Trezzo.  Vi  sono 
molti  filatoi  di  seta. 

COLNURA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso  ,  dist.  d1  Asolo  ,  poco 
lontano  dalla  destra  riva  del  Piave,  alla 
foce  in  esso  fiume  del  torrepte  Colci- 
no.  Scarseggia  di  cereali ,  siccome  in- 
93 
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teramente  circondato  da  minti)  i  bo- 
schi ed  i  pascoli  formano  il  principale 
provento  de1  suoi  180  abitanti.  Sta  8 
miglia  a  borea  da  Asolo  e  circa  altret- 
tanto ad  ostro  da  Feltre. 

COLOBRARO,  volgarmente  colobra- 
ko,  borgo  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
provincia  di  Basilicata,  distretto  di  La- 
gonero,  cantone  di  Rotondella.  Ha  una 
collegiata,  due  monti  di  pietà,  e  vi 
si  tiene  fiera  nel  giorno  27  luglio.  Conta 
quasi  i,85o  abitanti.  Nel  suo  circonda- 
rio si  coltiva  la  bambagia ,  della  quale 
6Ì  fa  buon  traffico,  sì  in  natura,  che 
61ata.  Sta  3o  miglia  a  levante  da  La- 
gonero ,  3  a  libeccio  da  Tursi ,  sopra 
un  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  ostro 
scorre  precipitoso  il  Sinno. 

COLOGNA ,  picciola  città  murata 
della  Venezia,  nel  basso  Vicentino,  ca- 
poluogo di  distretto,  in  riva  al  Fras- 
sìne  o  Fiumenuovo,  dal  quale  è  sepa- 
rata in  due  parti  ,  unite  però  con  due 
belli  ponti.  Contiene  circa  3oo  case  e 
poco  più  di  quattromila  abitanti.  Vi 
si  tengono  due  mercati  alla  settimana, 
e  tre  fiere  alP  anno.  Dicesi  fondata  nel- 
V  anno  1 194  colle  rovine  di  alcuni  adia- 
centi castelli,  e  nel  successivo  secolo 
fu  posseduta  dal  famoso  Malcapella.  Il 
suo  territorio  è  assai  fertile  di  cereali,  di 
canape  e  di  gelsi ,  per  cui  si  alleva  gran 
numero  di  bachi  da  seta.  Vi  si  fa  un 
mandorlaio  ricercatissimo  Sta  16  miglia 
ad  ostro  da  Vicenza,  7  a  greco  dall1!- 
sola  Porcarizza,  073  scirocco  da  Ve- 
rona. 

►  COLOGNA,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distr.  di  Brivio, 
fra  i  colli  della  Brianza  ,  un  miglio  a 
levante  da  Bevera,  in  sito  abbondante 
di  viti  e  di  gelsi.  Conta  circa  600  abi- 
tanti, compresi  quelli  dei  vicini  casali 
di  Prestabbio  e  di  Taveggi ,  che  as- 
sieme formano  una  sola  comunità. 

COLOGNO,  borgo  della  Lombardia , 
provincia  di  Bergamo,  dalla  qual  città 
é  distante  nove  miglia   verso    mezzodì. 
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Le  sue  fortificazioni  esteriori ,  delle 
quali  esistono  le  rovine,  erette  furono 
nel  1434.  11  circuito  di  questa  borgata  è 
di  quasi  un  miglio,  e  vi  si  contano  circa 
2,800  abitanti,  compresi  quelli  del  ca- 
sale di  Litezzo ,  e  di  Muradella.  Vi  è 
uno  spedale  fondato  dai  Vaglietti  ed 
un'  Opera  pia  pel  soccorso  degl'  Infer- 
mi. Sta  a  poca  distanza  dalla  riva  de- 
stra del  Serio  ,  3  miglia  a  scirocco  da 
Verdello,  dal  di  cui  distretto  dipende, 
e  6  a  borea  da  Caravaggio. 

COLOGNO,  vili,  di  Lombardia,  nel- 
la prov.  di  Brescia,  distretto  di  Chiarì, 
con  quasi  1,200  abitanti,  in  sito  che 
abbondano  le  viti  ed  i  gelsi  ,  4  miglia 
a  borea  da  Chiari ,  e  2  a  levante  da 
Palazzolo. 

COLOGNO  ,  vili,  della  prov.  di  Lo- 
di, distretto  di  Zelo  Buon  persico;  il  suo 
territorio  confina  a  levante  colla  destra 
riva  del  Muzza ,  per  cui  abbonda  di 
pascoli  ed  è  fertile  di  cereali.  Conta 
quasi  4^0  abitanti ,  e  sta  5  miglia  a 
maestro  da  Lodi,  e  5  ad  ostro  da  Zelo. 
Forma  una  sola  comunità  con  Casalina* 
iocco  e  Butintrocca. 

COLOGNO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Milano,  nel  distretto  di  Me- 
legnano,  sulla  destra  riva  del  Vettabia, 
2  miglia  a  ponente  da  Sangiuliano,  e  4 
a  maestro  da  Melegnano  ,  in  sito  ab- 
bondante di  pascoli ,  con  quasi  5oo  a- 
bitauti  uniti  alla  comunità  di  Sesto  Ul- 
te ri  uno. 

COLOGNO,  vili,  della  prov.  di  Mila- 
no, dist.  di  Monza ,  pieve  di  Segrate  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Lambro,  in 
silo  abbondante  di  pascoli  ,  di  cereali 
e  di  viti,  con  quasi  i,3oo  abitanti ,  com- 
presi quelli  del  casale  di  Santamaria.  Al- 
tre volte  era  munito  di  un  castello  , 
ed  avea  uno  spedale,  nel  quale  alimen- 
tavansi  dodici  poveri  per  settimana ,  di 
lutto  essendone  signore  il  monastero 
di  Santambrogio  di  Milano,  che  sino 
dall'anno  1279  vi  mandava  un  giusdi- 
cente con  titolo  di  podestà  per  annui- 
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lustrarlo.  Sta  5  miglia  ad  ostro  da  Mon- 
ta ,  e  G  a  greco  da  Milano. 

COLOGNO,  villaggio  di  Lombardia, 
nella  prov.  di  Como,  volgarmente  chia- 
mato Colorino,  a  libeccio  da  Balbiano  , 
nelle  di  cui  vicinanze  vi  è  una  bella 
cascata  d1  acqua  circondata  da  castagne- 
ti,  pascoli  ed  uliveti;  un'altra  maggior 
caduta ,  delia  la  Camog»ia  ,  vedesi  poi 
strisciare  pel  monte ,  e  sopra  elevato 
ponte  tragitta  quelle  acque  chi  viaggia 
per  terra.  Vuoisi ,  che  quel  fiumicello 
sgorghi  dal  lago  Ceresio  ,  passando  per 
le  viscere  della  montuosa  Vallintelvi. 
II  villaggio  di  Cotogno  è  diviso  in  due 
da  un  torrente  detto  Sanagra ,  nel  di 
cui  letto  si  trova  una  candida  argilla. 
Vi  si  contano  quasi  4oo  abitanti.  Sta  sul- 
la sponda  occidentale  del  Lario,  un  mi- 
glio a  ponente  dalP  isola  Comacina,  e  12 
a  borea  da  Como.  Il  suo  territorio  è  in 
singoiar  modo  coperto  di  castagni,  di 
noci  e  di  faggi;  da  questi  ultimi  se  ne 
trae  Polio  frangendone  i  semi.  II  nome  di 
Cologno  o  Colonno  vuoisi  derivato  dalle 
colonie  di  que'Greci,  che  i  vincitori  Ro- 
mani trasportarono  sulle  sponde  del 
Lario. 

COLOGNOLA,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti,  provincia  di  Verona,  distretto  di 
Ilasi,  presso  la  destra  riva  del  Progno, 
uno  degli  immittenti  nel!1  Adige  alla  si- 
nistra riva.  E  un  luogo  ubertoso  di  vi- 
ti ,  di  granone  e  di  gelsi  ;  conta  quasi 
i,4oo  abitanti,  e  sta  1  miglia  ad  ostro 
da  Ilasi ,  7  a  levante  da  Verona ,  ai 
piedi  boreali  delle  alture  di  Caletterò, 
luogo  rinomato  pei  micidiali  combatti- 
menti che  vi  ebbero  luogo  ,  special- 
mente nel  179(3  e  i8o5.  La  battaglia 
del  i5  novembre  del  181 3  durò  tutto 
il  giorno. 

COLOGNOLA  ,  vili,  di  Lombardia , 
prov.  e  dist.  di  Bergamo,  dalla  qual 
città  è  distante  quasi  due  miglia  verso 
ostro,  in  sito  che  abbondano  i  cereali, 
i  gelsi  ed  i  pascoli,  siccome  irrigato  da 
rivoli  d'  acqua  tratta  dal    Serio.  Conta 
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quasi  85o  abitanti ,  compresi  quelli  del 
vicino  cassinaggio  denominato  la  Salva- 
gna.  Comunemente  è  chiamato  Colo- 
gnola  del  Piano  per  distinguerlo  da  al- 
tro villaggio  di  Valcavallina.  Veggonsi 
le  vestigia  di  un  antico  castello  al  pre- 
sente rovinalo. 

COLOGNOLA  o  CURIGNOLA,  no- 
me che  anticamente  davasi  al  borgo  di 
Santagostino  presso  Como  ;  esso  poggia 
alle  basse  falde  occidentali  di  un  alto 
monte,  che  poi  a  guisa  di  promontorio 
spingesi  nel  lago  Lario  verso  maestro  , 
ove  in  oggi  sta  la  bella  villa  Cornaggia. 
II  moderno  suo  nome  gli  deriva  da  una 
chiesa  titolata  a  Santagostino ,  nella 
quale  vi  sono  buone  pitture  del  Morazzo- 
ni.  Fu  casa  degli  Umiliati  e  quindi  Laz- 
zaretto. Amene  ville  vi  hanno  i  Pertu- 
sali ,  i  Barni ,  i  Giovii.  A  metà  del 
monte  sta  Sandonato  e  la  sua  rinomata 
grotta;  più  in  allo  v1  è  Brunate,  cele- 
bre per  le  sue  bianche  cipolle,  e  molto 
più  pel  sepolcro  di  una  Guglielmina. 

COLOGNOLA  ,  casale  della  giurisdi- 
zione di  Camporgiano  ,  nella  provincia 
di  Garfagnana  ,  Stati  Estensi  ,  pres- 
so il  torrente  Gragnana.  Conta  nulla 
più  di  5o  abitanti  dipendenti  dalla  par- 
rocchiale di  Cogna.  Sta  in  sito  alpestre, 
4  miglia  a  greco  da  Camporgiano,  e  io 
a  borea  da  Castelnuovo. 

COLOGNOLA  del  MONTE,  vili,  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo  ,  talvolta 
chiamato  Molini  di  Cologntla.  Sta  nella 
Valcavallina  nel  distretto  di  Trescorre, 
e  forma  una  frazione  della  comunità  e 
parrocchia  di  Mologno  fra  di  loro  se- 
parati dal  fiume  Cherio  e  distanti  mez- 
zo miglio.  Il  suo  abitato  sta  alle  falde 
occidentali  del  monte,  che  divide  l'an- 
zidetta valle  da  quella  chiamata  di  Ca- 
leppio.  Con  Mologno  forma  una  comu- 
nità di.  <juasi  700  abitanti,  divisi  in  va- 
rii  casali ,  alcuni  de1  quali  stanno  lungo 
il  fiume.  È  distante  5  miglia  a  greco 
da  Trescorre,  4  ad  ostro  da  Encline  ,  e 
i5  a  greco  da  Bergamo. 
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COLOGNOLE,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  distretto  di 
Livorno  ,  dalla  qtial  città  >  distante  7 
miglia  verso  scirocco,  sopra  alto  colle, 
non  lontano  dalle  fonti  del  Torà,  e  dal 
serbatoio  che,  mediante  un  magnifico  a- 
cquidolto ,  somministra  l1  acqua  alle 
fontane  di  Livorno.  Vi  si  gode  di  un1  a- 
ria  purissima  ed  una  estesa  vista  sopra  il 
mare  Tirreno  ,  dalle  di  cui  rive  non  è 
distante  che  2  miglia  verso  greco,  e  3 
a  levante  dal  castello  di  Antignano.  I 
suoi  dintorni  sono  coltivati  a  viti  ed  a 
piante  fruttifere  ;  conta  circa  700  abi- 
tante     . 

COLOMBARA  o  COLOMBAIA ,  iso- 
letta che  sta  di  contro  al  porto  di  Tra- 
pani ,  sulla  quale  è  fabbricato  un  forte 
castello,  che  difende  l1  entrata  in  esso 
porto.  Ha  2  miglia  di  larghezza  ed  uno 
di  lunghezza.  Long.  io°  201  ;  lat.  38° 
4'.  In  vicinanza  a  quest'isola  sta  uno 
scoglio  quasi  a  fior  d1  acqua  denomi- 
nato dai  Francesi  Lo  'scoglio  del.  mal 
consiglio,  a  cagione  che  sopra  di  esso 
alcuni  de' primarii  Siciliani  si  raduna- 
rono per  concertare  la  strige  nota  sotto 
il  nome  di   Vespri  Siciliani. 

COLOMBARA,  vili,  di  Lombardia, 
provincia  di  Lodi,  dist.  di  Santangelo, 
in  sito  abbondante  di  cereali  e  di  pa- 
scoli, siccome  irrigato  dalle  acque  della 
roggia  Colomba ,  tratte  dal  Lambro. 
Conta  quasi  5oo  abitanti. 

COLOMBARA,  vili,  della  Venezia, 
nel  Dogado,  dist.  di  Portogruaro  ,  in 
sito  non  troppo  salubre  per  le  vicine 
paludi.  Vi  si  annoverano  poco  più  di 
2.5o  abitanti. 

COLOMBIA  ,  frazione  della  comu- 
nità di  Casarile  ,  prov.  di  Pavia,  dist. 
di  Binasco  ,  in  sito  coltivato  a  risi  e 
con    numerosi    pascoli.  V.  cassida    co- 

LOMBARA. 

COLOMB ARANO  ,  casale  di  Lombar- 
dia ,  presso  la  foce  del  Bordonazza  in 
Po,  in  luogo  paludoso,  soltanto  abbon- 
dante di  pascoli.  E  frazione  della  comu- 
nità di  Guardamiglio. 
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COLOMBARO  ,  vili,  degli  Stati  Es- 
tensi, prov.  di  Modena,  con  circa,  2r)o 
abitanti ,  in  parte  soggetti  alla  comu- 
nità di  Formigine  ed  in  parte  a  quella 
di  Maranello.  Ha  però  la  propria  par- 
rocchia titolata  a  Sangiaeomo.  Sta  2 
miglia  a  borea  da  Maranello,  3  a  sci- 
rocco da  Formigine,  ed  8  da  Modena 
verso  ostro.  I  suoi  dintorni  sono  amoni 
ed  ubertosi  di  cereali  e  di  vili. 

COLOMBARO,  vili,  di  Lombardia, 
provincia  di  Brescia,  distretto  d1  Adro, 
posto  sopra  un  alto  colle,  quasi  due 
miglia  ad  ostro  dal  lago  d' Iseo  e  3  a 
greco  da  Adro,  in  sito  fertile  di  viti 
e  di  gelsi.  Conta  quasi  5oo  abitanti. 

COLOMBAROLO,  vili,  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Cremona,  distretto 
di  Soresina,  con  circa  2  5o  abitanti.  Un 
casale  di  egnal  nome  trovasi  nella  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Gorgon- 
zola, poco  lontano  dalla  destra  riva  del 
torrente  Molgora  ,  ed  .  intersecato  dalla 
via  postale ,  che  da  Brescia  conduce  a 
Milano. 

COLOMBINA  ,  vili,  di  Lombardia  , 
provincia  di  Pavia ,  distretto  di  Belgio-, 
ioso,  in  sito  fertile  di  cereali  ed  abbon- 
dante di  pascoli  ,  irrigato  dalle  acque 
tratte  dal  fiume  Olona.  Conta  circa  200 
abitanti. 

COLONELLA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicdie,  nell1  ulteriore  Abruzzo,  di- 
stretto di  Teramo,  cantone  di  Nereto, 
presso  la  riva  destra  del  Tronto ,  2 
miglia  a  ponente  dall1  Adriatico ,  e  5 
a  greco  da  Teramo.  Vi  si  tengono  tre 
fiere  ali1  anno,  in  maggio,  in  luglio  ed  in 
settembre.  Conta  quasi  i,5oo  abitanti. 
11  suo  territorio  è  abbondante  di  viti 
e  di   ulivi. 

COLONIA,  antica  città,  che,  secondo 
Frontino,  esisteva  nell1  Etruria.  Questo 
nome  venne  dato  dagli  antichi  autori 
a  parecchi  luoghi,  aggiungendovi  diffe- 
renti epiteti,  come  per  esempio. 

Colonia  lidia  Hipscla  ,  città  e  colo- 
nia romana  nell1  Umbria,  in  oggi  chia- 
mata Spelle. 
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Colonia  Mariana,  città  di  Corsica  in 
oggi  distrutta. 

Colonia  Octavianorum  ,  la  stessa  che 
Cividale  del  Friuli. 

Colonia  Satumiana,  la  stessa  ch,e  Sa- 
turnia ,  antica  città  d1  Etruria. 

Colonia  Sulrina,  città  che  stava  presso 
la  moderila  Sidri.  La  Colonia  era  una 
propagazione  di  Roma  stessa  ,  dalla  quale 
riceveva  leggi,  benché  i  coloni  elegges- 
sero fra  di  loro  i  proprii  magistrati. 
II  municipio  era  una  città  unita  a  Ro- 
ma in  alleanza;  ubbidiva  esso  nelle  cose 
di  pubblico  diritto  e  specialmente  nella 
guerra  ,  ma  usava  leggi  ed  avea  magi- 
strati suoi  propri. 

COLONICHE  di  VALDRIANO,  vol- 
garmente coLOGNior.A. ,  vili,  del  princi- 
pato di  Lucca  ,  sopra  una  montagna  , 
sulla  quale  verso  ostro  stanno  le  fonti 
del  fiume  Pescia  di  Collodi.  I  suoi  din- 
torni, alquanto  montuosi,  producono  pò* 
chi  cereali ,  ma  molti  ulivi  che  danno 
pregiato  olio.  Conta  quasi  800  abitanti, 
e  sta  7  miglia  a  greco  da  Lucca,  e  3 
a  scirocco  da  Bagno  alla  Villa. 

COLONNA,  borgo  e  nobde  feudo 
degli  Stati  e  della  comarca  di  Roma  , 
dalla  cui  città  è  distante  16  miglia  verso 
levante ,  e  5  a  maestro  da  Frascati , 
sulle  rovine  dell1  antica  Gabies ,  stata 
distrutta  da  Tarquinio  il  Superbo.  Da 
questa  terra  ebbe  origine  P  illustre  e 
possente  famiglia  di  egual  nome ,  la 
quale  ne' tempi  di  mezzo  fece  tanto  par- 
lare di  sé.  Essa  nelP  anno  1484,  re- 
gnando il  papa  Cibo,  Innocente  Vili, 
fu  espulsa  da  Roma,  e  le  sue  case  pro- 
strate al  suolo.  Non  lungi  da  questo 
borgo  sta  la  sorgente  dcWAcquavergi- 
ne  stata  condotta  in  Roma  da  Agrippa, 
genero  di  Augusto,  ed  in  oggj  nota 
sotto  il  nome  di  Acqua  di  Trevi.  Non 
molto  discosta  era  pure  la  città  di  Col- 
latia. 

COLONNA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  provincia  inferiore  di  Siena, 
in  vicinanza  a  Castiglione  della  Pescaia, 
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in  luogo  ameno,    ma  non  troppo  sala» 
bre.  Conta  circa  4^0  abitanti. 

COLONNA,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  provincia  di  Terra  di  Bari,  di- 
stretto e  cantone  di  Trani,  in  riva  al- 
P  Adriatico ,  intersecato  dalla  via  che 
dà  Trani,  da  cui  è  distante  un  miglio 
verso  levante,  conduce  a  Bisceglia.  Conta 
quasi  mille  abitanti  ;  i  suoi  dintorni 
abbondano  di  ulivi  e  di   mandorli. 

COLONNA,  uno  de1  più  .popolosi  vil- 
laggi dell1  isola  di  Pago  ,  poiché  vi  si 
annoverano  più  di  600  abitanti.  Vi  si 
coltivano  nei  suoi  dintorni  le  viti  e  gli 
ulivi ,  e  vi  si  allevano  de1  piccioli  ca- 
valli ,  ma  snelli  e  velocissimi. 

COLONNA  ,  nome  di  un  ancoraggio 
nel  mare  Adriatico  ,  lungo  la  costa  oc- 
cidentale dell1  Istria  tra  Rovigno  e  Po- 
la,  4  miglia  a  scirocco  da  porto  Cister- 
na ed  uno  dal  Marie chio  verso  mae- 
stro. Ha  poco  fondo ,  ma  è  difeso  dai 
venti  di  libeccio  dallo  scoglio  Santino, 
che  sorge  dirimpetto  alla  sua  imbocca- 
tura, e  da  quello  chiamato  Porero,  che 
gli  sta  un  poco  più  lontano,  cioè  a  cir- 
ca cento   passi. 

COLONNA,  terzo  rione  di  Roma  mo- 
derna 5  trae  il  suo  nome  dalla  Colonna 
Antonina,  che  sta  nel  suo  circondario. 
Comincia  a  porta  Pinciana  ;  ha  per  con- 
fine Campomarzo  a  settentrione,  Trevi 
a  levante ,  e  Santeustachio  ad  ostro. 

COLONNA  ANTONINA,  forma  la 
principale  decorazione  della  piazza  Co- 
lonna in  Roma  ;  fu  dal  senato  eretta  e 
dedicata  ali1  imp.  Antonino,  o  piutto- 
sto al  di  lui  successore  Marca i.-rclio. , 
il  quale  pregiavasi  di  portare  il  nome 
di  Antonino.  Questo  monumento  rimase 
molto  danneggiato  dai  barbari  ed  anche 
dal  fulmine.  Sisto  V  la  ristaurò  nel 
1089,  ma  alla  statua  di  Antonino  Pio, 
che  fu  il  secondo  Numa  de1  Romani  , 
fu  sostituita  quella  dell1  Apostolo  delle 
genti  ,  e  ciò  d1  ordine  dello  stesso  pon- 
tefice ,  barbaro  in  questa  sola  volta ,  se 
é  vero,  che  vi  abbia  adoperato  lo  slcs- 
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so  metallo ,  di  cui  era  composta  1*  an- 
tica statua.  L'altezza  di  questa  marmo- 
rea colonna  è  di  i5g  piedi,  compreso 
il  piedestallo  che  ne  ha  25  ;  il  suo 
diametro  è  di  r6  e  4  pollici.  Una  scala 
interna  di  189  gradini  conduce  al  luogo 
ove  stava  la  statua  del P  imperatore,  cui 
«ra  dedicato  il  monumento.  I  bassiri- 
lievi ,  che  in  linea  spirale  circondano 
la  colonna,  tutta  di  marmo  bianco, 
rappresentano  le  vittorie  di  Marcau- 
relio  sopra  i  Marcomani ,  che  poi  lo 
stesso  imperadore  dedicò  al  suocero  An- 
tonino Pio.  Questo  monumento  forma 
il  retaggio  di  gloria  di  quel  filosofo 
principe,  a  cui  Roma  fu  debitrice  di 
si  splendide  imprese ,  ed  il  mondo  di 
sì  sublimi  esempi  di  virtù  e  di  opere 
morali.  Quattro  iscrizioni  scolpite  so- 
pra i  fianchi  del  piedestallo  indicano 
Fanno  della  ristaurazione,  la  dedica  a 
san  Paolo ,  la  consacrazione  antica  a 
Marcaurelio  e  ad  Antonino  ,  ed  il  no- 
me di  Domenico  Fontana  che  ristaurò 
questo  pregiatissimo  monumento  ,  il 
quale  ,  per  la  sua  centrale  posizione , 
dal  superiore  terrazzo  offre  la  veduta 
di  una  gran  parte  di  Roma  e  dei  suoi 
rinomati  colli. 

COLONNA  di  CORRADINO  in  Na- 
poli ,  è  così  chiamata  perchè  indica  il 
luogo  in  cui  questo  infelice  principe 
nel  giorno  26  ottobre  1269  fu  decapi- 
tato e  sepolto  per  ordine  di  Carlo  d'An- 
elò. Vi  si  legge  tuttora  ,  in  un  dislieo 
scolpito  in  caratteri  gotici,  una  facezia 
altrettanto  atroce,  quanto  P  avvenimento 
che  si  rese  perpetuo  : 

Asluris  ungue  Leo  pultum  rupie  ni  Aquilinum, 
Hic  dcpfumavilj  Acephalumque  dtdil. 

Il  re  d'Aragona  Giacomo  I,  scrivendo 
all'usurpatore  Carlo  d'Angiò  con  la  forza 
e  la  veemenza  che  comportava  P  oggetto, 
richiama  alla  memoria  r  indecente  epi- 
gramma col  dire  :  Leonem  qui  pullos 
Aqu'dce  inlerficiens  deplumabat,  sic  no- 
stri Draconis  interficiemas  morsibus  , 
quoti  de  eo  non  erit  atnplìus  mentio  su- 
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per  terrant.  I  famosi  Vespri  Siciliani 
pur  troppo  comprovarono  la  sentenza 
pronunciata  contro  quel  feroce  principe. 

COLONNA  di  DUILIO  ,  è  il  più  an- 
tico  monumento  che  vi  sia  in  Roma 
nel  genere  di  colonne.  Era  rostrata , 
cioè  adorna  di  prore  di  bronzo  ,  e  di 
ancore  state  tolte  alle  navi  cartaginesi 
nella  battaglia  datasi  nelP  anno  260  av. 
1'  era  volgare.  Questa  colonna  di  mar- 
mo pario,  d'ordine  toscano,  alta  12 
piedi ,  con  al  di  sopra  una  statua  rap- 
presentante Roma  trionfante,  vedesi  og- 
gidì ai  piedi  dello  scalone  del  palazzo 
de'  Conservatori  sopra  il  Campidoglio. 
Fu  eretta  in  onore  di  Duilio,  il  primo 
fra  i  Romani  che  sia  stato  vincitore  in 
battaglia  navale.  In  origine  era  stata 
collocata  nel  Foro  Romano ,  presso  la 
bigoncia  delle  aringhe.  Gli  ornamenti  di 
questa  colonna  rappresentanti  le  prore 
con  cavalli  marini  in  rilievo,  sono  stati 
restaurati  sino  a'  tempi  di  Augusto,  ed 
essi  pure  sono  preziosi  per  la  loro  an- 
tichità. 

COLONNA  INFAME,  fu  eretta  in  Mi- 
lano nel  i53odopo  un  giuridico  assassi- 
nio, per  cui  due  infelici  mdanesi  Gugliel- 
mo Piazza,  commissario  di  Sanità, e  Gian- 
giacomo  Mora,  barbiere,  con  alcuni  altri 
stati  dichiarati  rei  di  delitti  impossibili, 
cioè  di  sortilegi ,  e  di  avvelenamenti  col- 
l'ungere  i  catenacci  delle  porte  alle  case. 
Nel  primo  giorno  d'  agosto,  dopo  essere 
stati  tormentati  in  varii  modi  col  ferro 
e  col  fuoco,  per  cui  dichiararonsi  rei, 
furono  tratti  ad  orrendo  patibolo.  La 
casa  del  Mora  fu  distrutta  dai  fonda- 
menti e  sul?  area  di  essa  eretta  venne 
la  colonna  ,  che  per  pubblico  decreto 
fu  chiamata  infame ,  come  da  iscri- 
zione in  marmo  appositamente  postavi 
ad  eterna  memoria.  La  posterità  giu- 
dicò meglio  :  nel  1778  la  colonna  si 
trovò  clandestinamente  atterrata  ,  V  i- 
serizione  fu  tolta  dappoi,  la  casa  venne 
riedificata  ,  e  porta  il  numero  3499  » 
uè  più  rimane  indizio  ,  fuorché  il  no» 
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me  fra  il  volgo,  dello  scellerato  giudi- 
aio,  e  fra  le  colte  persone  la  memoria 
de*  pregiudizi  di  quel  secolo  e  dell'  i- 
gnoranza  togata.  Eguale  infame  colon- 
na, ma  con  migliore  ragione  e  giusti- 
zia, eretta  venne  in  Venezia,  sopra  l'at- 
terrata casa  di  Baiamonte  Tiepoli  nel- 
P  anno  i3io,  per  avere  tentato  di  ro- 
vesciare il  governo ,  e  di  uccidere  il 
doge  Pietro  Gradenigo.  Quella  colonna 
portava  la  seguente  iscrizione:  De  Ba- 
iamonte fo  questo  terreno,  e  mo  per  lo 
suo  iniquo  tradimento  ,  azzo  lo  veda 
tutti  in  sempiterno. 

COLONNA  MILIARIA,  stava  nel  gran 
Foro  di  Roma.  Fu  Augusto  che  colà  la 
fece  collocare  ,  come  nel  centro  da  cui 
partivano  tutte  le  grandi  vie  dell1  Ita- 
lia. Era  da  essa  che  cominciavasi  a  con- 
tare le  miglia  romane.  Quest'antica  co- 
lonna ,  nota  oggidì  sotto  il  nome  di  Mi- 
glio dorato,  conservasi  sopra  il  Campi- 
doglio. 

COLONNA  della.  PACE,  o  sia  di 
SANTAMARIA  MAGGIORE  in  Roma, 
apparteneva  al  magnifico  tempio  della 
Pace.  Fu  il  papa  Paolo  V  che  la  fece 
trasportare  sopra  il  monte  Esquilino  ed 
erigere  sopra  la  piazza,  che  sta  dicontro 
al  terzo  maggior  tempio  di  Roma.  È 
d'ordine  corintio,  alta  44  piedi,  di  mar- 
mo bianco  ,  e  delle  più  belle  propor- 
zioni che  si  possano  desiderare.  Il  prin- 
cipe che  la  fece  restaurare  e  traspor- 
tare vi  fece  altresì  sovrapporre  una  sta- 
tua della  Madonna  in  bronzo  dorato 
colla  iscrizione  Regina?  Paris. 

COLONNA  del  PIEDE  GRECO,  chia- 
masi con  quest'  epiteto  una  delle  co- 
lonne di  porfido  trasportate  dalla  Gre- 
cia, e  che  oggidì  adorna  l'altare  mag- 
giore della  chiesa  magistrale  di  Santo- 
stefano  in  Pisa.  La  sua  singolare  pre- 
ziosità consiste  nel  fusto  ,  ove  verso  la 
base  ,  1'  artefice  ,  dalle  di  cui  mani  è 
sortita  ,  vi  scolpì  in  caratteri  greci  , 
che  essa  è  di  nove  piedi.  Soltanto  nel 
XVIII  secolo  se  n'  è  fatta  P  osservazio- 
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ne  ,  per  cui  si  potè  ragionevolmente 
stabilire  la  lunghezza  del  piede  greco, 
un  poco  minore  di  quella  che  Bo- 
sio  indicò  nel  i56i,  ed  un  poco  mag- 
giore di  quella  dataci  dallo  Scamozzi 
nel  suo  Trattato  d'  architettura. 

COLONNA  ROSTRALE,  fu  eretta  nel 
Foro  Romano  nell'  anno  260  av.  P  e.  v. 
dopo  la  vittoria  navale  guadagnata  da 
Duilio  sopra  i  Cartaginesi,  che  da  cento 
anni  chiamavansi  i  padroni   del  mare. 

V.    COLONNA.    DI    DUILIO. 

COLONNA  TRAIANA ,  uno  de'  più 
belli  monumenti  che  ci  rimangano  del- 
l' antica  Roma ,  ed  altresì  la  più  mira- 
bile colonna  che  esista  al  mondo.  Ebbe  j 
essa  il  vantaggio  di  sfuggire  alla  fero- 
cia de'  barbari  ,  i  quali  per  puro  pia- 
cere dilettavansi  di  tutto  distruggere  : 
sola  ,  quasi  per  miracolo  ,  rimase  in  pie- 
di ,  mentre  1'  ampio  e  magnifico  Foro 
di  Traiano  che  essa  adornava  ,  e  stava 
nel  mezzo,  interamente  scomparve.  Dal- 
l' iscrizione  risulta  che  innalzata  venne 
dal  senato  e  popolo  di  Roma  dopo  la 
vittoria  di  Traiano  contro  i  Daci  ,  e 
quindi  nell'anno  101  dell' e.  v.  L'al- 
tezza sua,  compresa  la  base,  è  di  126 
piedi  ;  il  suo  diametro  è  di  undici,  ed 
è  formata  da  34  macigni  di  marmo , 
nel  di  cui  centro  vi  è  una  scalinata  per 
cui  si  sale  sino  alla  cima  ,  mediante 
184  gradini,  ed  è  rischiarata  da  43  fi- 
nestre a  guisa  di  feritoie.  Tutto  il  fu- 
sto a  giri  spirali  è  scolpito  a  bassori- 
lievi rappresentanti  la  vita  militare  del- 
l'imperadoi  e,  cui  fu  dedicata,  e  sono 
essi  talmente  stimati  dagli  artisti  ,  co- 
me se  nulla  1'  antica  scultura  abbia  pro- 
dotto di  più  perfetto.  Raffaele,  Giulio 
romano  ,  il  Caravaggio  ed  altri  più  di- 
stinti pittori  ne  formarono  in  ogni  tempo 
il  soggetto  de'  loro  studii.  Tutti  poi  fu- 
rono modellati  per  cura  del  re  di  Fran- 
cia Lodovico  XIV ,  e  veggonsi  in  parte 
all'  Accademia  francese  e  di  Belle  Arti 
in  Roma,  ed  in  parte  a  quella  di  Pa- 
rigi. Vi  si    annoverano    2547    figure  o 
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mezze  figure  umane  di  circa  due  piedi 
di  proporzione,  tutte  di  stile  corretto, 
con  giusti  ed  espressivi  caratteri.  Quelle 
figure  sono  più  alte  di  ninno  in  mano 
che  s1  innalzano,  in  modo  che  ogni  parte 
della  storia  figurata  si  distingue  con 
eguale  facilità  si  al  basso  che  superior- 
mente. Il  piedestallo  è  egualmente  scol- 
pito con  trofei,  ghirlande  ed  aquile  ro- 
mane con  sommo  ingegno  e  maestria. 
Il  papa  Sisto  V  nel  1 588  fece  porre 
sulla  cima  di  questa  magnifica  colonna 
una  statua  in  bronzo  dorato  rappresen- 
tante san  Pietro  ,  alta  23  piedi  ,  ed  ha 
all'intorno  una  ringhiera  di  ferro,  per 
cui  senza  pericolo  gli  si  gira  ali1  in- 
torno per  godere  l'aspetto  di  Roma  in 
tutta  la  sua  estensione.  L1  iscrizione  , 
oltre  ali1  indicare  le  vittorie  di  Traia- 
no ,  annuncia  altresì  che  fu  spiantato 
il  vicino  colle  di  eguale  altezza  della 
colonna  :  conservare  in  tal  modo  la  me- 
moria di  un  lavoro  cotanto  grande  è 
certamente  il  sublime  del!1  architettura, 
arte  che  parìa  tanto  al  cuore  che  agli 
occhi ,  e  che  i  Romani  intendevano  me- 
glio che  tntt'  altro  popolo  della  Terra. 
Tutto  V  edifizio  fu  compiuto  nell'anno 
1 12  dell1  e.  v.  sotto  la  direz.e  di  Apollo- 
cloro  di  Damasco,  che  ne  fu  l1  architetto. 

COLONNA  della.  TRINITÀ  ,  adorna 
in  Firenze  la  piazza  ed  il  vicino  ponte 
chiamati  della  Trinità.  Venne  fatta  eri- 
gere dal  granduca  Cosimo  I  per  istabi- 
lire  la  memoria  della  vittoria  di  Mon- 
temurlo.  E  di  granito  orientale,  d1  or- 
dine dorico  ed  alta  20  braccia  fioren- 
tine: essa  apparteneva  alle  romane  terme 
di  Antonino  ,  e  quel  granduca  l1  ebbe 
in  dono  dal  papa  Pio   IV. 

COLONNACCE,  nome  di  luogo  in 
Roma,  nella  bella  contrada  di  Ripeta, 
rione  di  Campo  Marzo:  sono  gli  avanzi 
dell1  antico  tempio  di  Pallade,  del  quale 
veggonsi  tuttora  alcune  bellissime  co- 
lonne corintie  in  parte  sotterrale  ,  e 
che  sostengono  un'attico  adorno  di  ele- 
ganti bassirilicvi. 
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COLONNATA  ,  villaggio  degli  Stati 
Estensi  ,  nel  distretto  di  Carrara  ,  in 
sito  montuoso,  ai  piedi  delle  alpi  Apua- 
ne ,  confinante  con  lo  Stato  di  Firen- 
ze. Ha  una  popolazione  di  circa  200 
abitanti,  che  fanno  parte  della  comu- 
nità di  Carrara  stessa.  Ha  però  la  pro- 
pria chiesa  parrocchiale  titolata  a  san- 
Bartolomeo.  Quivi  sono  alcune  belle 
cave  di  marmi  Carraresi,  e  sta  4  mi- 
glia a  greco  da  Carrara,  e  8  a  borea 
da  Massa. 

COLONNATO  m  SAMPIETRO,  ma- 
gnifico monumento,  Punico  di  tal  ge- 
nere che    adorni    Roma    papale.    Pochi 
luoghi  altrove  si  possono    trovare,  che 
ad    un    tempo   stesso    abbelliscano   una 
città  ,  una  piazza  ed  un  tempio.  Fu  ar- 
chitettato dal  Bernini,  ed  è  certamente 
il  più  grande  e  maestoso  colonnato  che 
siasi  eseguito  dalla  moderna  architettu- 
ra.   Due  grandi  segmenti  di   circolo  ,   o 
sia  due  ali  semielittiche  ,    con   quattro 
fila  di  colonne  costituenti  tre  vie  ,  quella 
del  mezzo  più  larga  per  le    carrozze    e 
loro  ricambio  ,    e  le  due  laterali  per    i 
pedoni,  le  quali  hanno  la  larghezza  de- 
gli intercolonnii,  formano  il  complesso 
di  questo  maestoso  porticato.  Ogni  seg- 
mento ha  44  pilastri  e   140  colonne  di 
travertino  alte  4°  piedi.    Il   cornicione 
è  ionico  ,  coronato  da  una  balaustrata 
su  cui  stanno  88  gigantesche  statue  alte 
i5   piedi.  Questa  vistosa  colonnata  com- 
plessivamente composta  di  48  pilastri  , 
di  280  colonne  e  di   176   statue    forma 
la  piazza  Vaticana  ,    nel  di    cui    mezzo 
sta  il    maestoso  Obelisco,  fiancheggiato 
dai  due  sorprendenti  Fontanoni.    Que- 
sta serie  di  colonne  si  unisce,  mediante 
due  ampii  rettilinei  porticati  a  pilastri, 
col    non    meno  maestoso  vestibolo    del 
Vaticano  tempio.  Venne  principiato  nel 
1661  e  terminato  in  18  anni  colla  spesa  , 
secondo  Fontana,  di  4"?4  m"a  zecchini. 
COLONNE,  promontorio  della  Cala- 
bria    meridionale.    V.   capo   delle  co- 
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COLONNE.  Fra  i  varii  monumenti, 
che  i  Romani  eressero  ai  grand1  uomini, 
di  cui  volevano  rendere  immortale  la 
memoria  e  le  azioni  ,  furono  le  colon- 
ne. La  metropoli  dell1  Italia  e  molte  al- 
tre città  aveano  le  principali  loro  piazze 
adorne  di  tali  pubblici  segni  di  perenne 
memoria ,  i  quali  però  ,  ben  pochi  ec- 
cettuati, ebbero  la  sorte  degli  altri  mo- 
numenti, che  sembravano  dover  durare 
quinto  il  mondo  ,  ma  che  i  barbari  e 
P  ignoranza  distrussero.  Molte  di  que- 
ste colonne  rimasero  sepolte  sotto  le 
rovine  delle  distrutte  città  ;  altre  ven- 
nero spezzate  ed  abbandonate.  In  Ro- 
ma tuttora  ne  sussistono  due  :  la  Tra- 
iana  e  l1  Antonina,  e  possono  dare  un'  i- 
dea  della  magnificenza  di  tali  monu- 
menti. I  moderni  vollero  talvolta  imi- 
tarle ,  ma  le  loro  opere  sono  ben  molto 
al  di  sotto  di  quelle  degli  antichi. 

COLONNE  di  MARCO  e  TODERO 
in  Venezia  ,  sono  cosi  chiamale  le  due 
belle  colonne  dell1  Arcipelago,  una  delle 
quali  di  granito  orientale  rosso  e  l1  al- 
tra bigio,  erelte  sulla  piazza  del  pa- 
lazzo ducale  in  faccia  alle  Lagune.  So- 
pra una  di  esse  vi  sta  il  leone  alato  in 
bronzo  ,  emblema  di  Sanmarco ,  e  so- 
pra l1  altra  la  statua  marmorea  di  san 
Teodoro,  protettore  di  quella  città.  Era 
fra  quelle  ti  uè  colonne  ,  che  facevansi 
le  esecuzioni  de1  criminali  5  quindi  ne 
venne  il  proverbio  veneziano  andare 
tra  Marco  e  To clero  ,  cioè  essere  giu- 
stiziato. Quivi  nella  notte  tra  il  i5  ed 
il  16  aprile  del  1 355  fu  decapitato  il 
doge  Falieri ,  motivo  per  cui  nessun 
gentiluomo  veneziano  passava  tra  quelle 
due  colonne.  Furono  esse  trasportate  a 
Venezia  nel  1 1  a5  dal  doge  Domenico 
Micheli  al  ritorno  della  sua  gloriosa  spe- 
dizione nei  mari  d1  Oriente.  Il  leone 
alato  venne  trasferito  a  Parigi  nel  1797, 
ma  fu  restituito  a  Venezia  diciotto  anni 
dopo,  unitamente  ad  altri  oggetti  ita- 
liani di  belle  arti ,  che  aveano  valicate 
le  Alpi. 

ftAMJ?.    •    1 
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COLONNE  di  SANLORENZO ,  insi- 
gne monumento  della  grandezza  e  mae- 
stosità di  Milano  al  tempo  de1  Romani 
imperadori,  Punico  che  sia  rimasto  in 
piedi  tra  quelli  che  si  veggono  menzio- 
nati da  Ausonio  nel  suo  epigramma  in 
lode  di  quella  città  ,  dove  si  accenna 
un  doppio  muro  di  precinzione  ,  un 
circo,  un  teatro,  varii  templi  e  palaz- 
zi,  e  le  terme  Erculee,  tutti  adorni  di 
marmorei  peristili  e  statue.  Che  queste 
colonne  appartenessero  ad  un  vasto  pe- 
ristile  conducente  ad  un  pubblico  ba- 
gno dedicato  ad  Ercole ,  ovvero  che  ne 
abbellissero  soltanto  il  vestibolo  ,  e  che 
restauratore  di  codesti  bagni  sia  stato 
l'imperatore  Massimiliano  Erculeo,  pare 
non  potersi  mettere  in  dubbio.  Credesi 
da  taluni ,  che  esse  facessero  parte  del- 
P  antica  basilica  di  Massimiliano  Ercu- 
leo, edificata  nelP  anno  286  dell1  e.  v., 
ma  Bianconi  con  maggióre  fondamento 
inclina  a  credere,  che  quest1  edifizio  sia 
stato  costrutto  verso  la  metà  del  primo 
secolo,  cioè  a'  tempi  di  Domizio  Nero- 
ne. Consiste  esso  in  16  colonne  di  mar- 
mo bianco  ,  d1  ordine  corintio,  scand- 
iate ,  ognuna  di  quattro  pezzi,  e  di  dieci 
diametri  d1  altezza  ,  il  di  cui  capitello 
è  un  poeo  più  alto  di  quello  delle  co- 
lonne del  portico  del  Panteone  di  Ro- 
ma, ritenute  per  modello  di  consimili 
costruzioni.  La  distanza  dalPuna  ali1  al- 
tra di  quelle  colonne  è  di  due  diame- 
tri ed  un  quarto ,  ad  eccezione  delle 
due  che  stanno  nel  mezzo,  le  quali  di- 
stano per  quattro  diametri.  L1  iscrizione 
Lucius  Aurelixis  Verus  ,  che  vedesi  in- 
castrata nelP  ultimo  pilastro  dalla  parte 
di  borea,  credesi  posteriore  al  grande 
edifizio,  al  quale  queste  colonne  servi- 
vano di  vestibolo.  Questo  nobilissimo 
ed  unico  avanzo  dell1  antica  magnifi- 
cenza di  Milano,  merita  sotto  ogni  rap- 
porto d1  essere  conservato,  quantunque 
ingombri  una  via  frequentatissima.  Ciò 
torrebbe  alla  città  un  monumento  in- 
signe, cui  poche  altre  in  Italia  possono 
94 
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vantarsi  di  possedete  altrettanto j  esso 
distruggerebbe  una  testimonianza  com- 
provante la  magnificenza  di  Milano  nel 
III  secolo  dell1  e.  v.  Il  marmo,  col  quale 
furono  formate  queste  colonne,  è  della 
cava  d1  Olciasca  sul  lago  Lario,  la  me- 
desima da  cui  si  tolsero  i  marmi  per  la 
costruzione  del  moderno  magnifico  ar- 
co, ove  comincia  la  via  del  Sempione. 
11  vicino  tempio,  dal  quale  le  colonne 
trassero  il  moderno  suo  nome ,  sotto 
l1  aspetto  dell1  arte  architettonica  ,  è 
considerato  come  il  primo  tempio  di 
Milano. 

COLONNO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como  ,  presso  la  sponda 
occidentale  del  lago  Lario.   V.  cologno. 

COLORILA  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Valtellina  ,  dist.  di  Son- 
drio ,  nella  valle  Madre  ,  non  lontano 
dalla  sinistra  riva  dell1  Adda  ,  con  circa 
45o  abitanti  ,  dediti  alla  pastorizia  ed 
al  taglio  de1  legnami  nelle  limitrofe  fo- 
reste. Forma  una  sola  comunità  col  vi- 
cino villaggio  di  Valle.  Quivi  passava 
V  antica  via  che  da  Morbegno  condu- 
ceva a  Sondrio  ,  e  sopra  un  ponte  si 
passava  alla  destra  sponda  del  fiume. 
Sta  7  miglia  a  libeccio  da  Sondrio  e  6 
a  levante  da    Morbegno. 

COLORNO  ,  già  forte  castello  ed  in 
oggi  picciol  borgo  in  riva  al  fiume  Par- 
ma, presso  il  confluente  del  fìumicello 
Lorno ,  dalla  quale  situazione  prese  il 
nome  di  Colorno  ,  che  significa  capo 
del  Lorno.  In  questo  borgo  vi  è  un  son- 
tuoso palazzo  edificato  dai  principi  Far- 
nesi verso  la  fine  del  XVI  secolo.  A 
quelP  edilizio  vi  sono  uniti  ameni  giar- 
dini ,  magnifiche  limoniere ,  disposte  a 
guisa  di  pergolati ,  ed  un  gran  parco 
per  la  caccia  de1  cervi.  Questa  terra  era 
altre  volte  circondata  da  forte  mura,  per 
cui  potè  resistere  alle  forze  dell1  impe- 
radore  Federico  II  nel  1247  t  mentre 
assediava  Parma  e  distruggeva  le  cir- 
costanti terre  per  fabbricare  la  sua  città 
di    Vittoria.    Vi  si  annoverano    oggidì 
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circa  1,800  abitanti,  ed  è  distante  14* 
miglia  a  settentrione  da  Parma,  della 
di  cui  provincia  è  capoluogo  di  uno  dei 
suoi  otto  distretti. 

COLORNO,  villaggio  della  provincia 
di  Brescia  ,  distretto  ttr  Bagnolo  in  sito 
fertile  di  cereali  e  di  pascoli ,  posto  in 
amena  pianura  tra  il  Mella  ed  il  Gar- 
za. Conta  poco  più  di  200  abitanti  uniti 
alla  comunità  di  Castelnuovo. 

COLOSSEO    o    sia    ANFITEATRO 
FLAVIO  ,  il  più  ampio  e  magnifico  e- 
difizio  che  si  conosca ,    ed    insieme    la 
mole  più  arrogante  e  la    meglio    ordi- 
nata, che  sia  mai  stata  eretta  per  ma- 
no degli  uomini  dopo  la  pazza  impresa 
della  torre  di  Babele.  Tale  monumento 
deesi  però  al  più  avaro  de1  romani  im- 
peradori.  Felici  quei  popoli  ,    i    di    cui 
sovrani  sono   avari  nelle  minute  azioni 
per  essere  magnifici  nelle  grandi  opere! 
Alzasi  esso  nel  bel  mezzo  di  Roma  an- 
tica ,  formato  da  grossissime  pietre  con 
più  ordini  di  archi  ,  di   gradinate  e  di 
portici  a  comodo    della    lussureggiante 
romana  popolazione  spettatrice,  la  qua- 
le a  giusto  calcolo    dovea    ascendere  a 
poco  meno  di  centomila   persone.    Im- 
ponente certamente  essere  ne  dovea  ras- 
petto  in  ogni  sua  parte  :  sul  podio   os- 
scrvavasi  la  maestà  dell1  Imperadore  con 
tutta  l1  augustale    famiglia  ,  e  dopo  lui 
i  consoli ,  i  pretori  con  tutti  quelli   che 
godevano  gli  onori  della  sedia   curulej 
indi  le  Vestali ,    poscia  i   senatori  col- 
P  ordine   equestre    divisi  nei    primi    14 
gradi,   e   nei   rimanenti    sino   ai  33    il 
restante  del    popolo.   Le   matrone    per 
pubblico  decreto  stavano  sotto  il  terso 
ordiue    de1  portici.    Quindi   il  romano 
fasto  raccolto  ed  unito  in  quell1  augusto 
recinto   sbalordire  dovea    chi  era  stra- 
niero   ali1  italiana    magnificenza.    Que- 
sta cotanto  prodigiosa  mole  ,  in   tempi 
più    remoti   attribuita   sarebbesi  ai   gi- 
ganti ,  che  ,   mettendo  montagne   sopra 
montagne  ,  volevano  andare  in   cielo  a 
detronizzare    Giove.  È  composta    eate- 
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riormente  tir  quattro  ordini  architetto- 
nici ,  dorico ,  ionico  e  due  corintii  , 
uno  sopra  l'altro,  i  tre  primi  in  co- 
lonne ed  il  quarto  in  pilastri.  E  ro- 
tonda al  di  fuori,  elittica  al  di  dentro: 
fu  principiato  per  ordine  dell1  impera- 
tore Flavio  Vespasiano  nel  71  dell1  era 
volgare,  cioè  nell'anno  stesso  che  trionfò 
de1  Giudei ,  dodicimila  dei  quali  vi  fu- 
rono costantemente  impiegati,  per  cui 
potè  essere  rompiuto  nel  termine  di 
due  anni  e  nove  mesi.  U  imperatore 
Tito  ne  fece  la  dedica  ,  e  fu  per  pura 
adulazione,  r-he  Marziale  ne  diede  Vo- 
nore  a  Domiziano.  E  poi  con  sommo 
dolore  che  si  osservano  le  rovine  di 
questo  colossale  monumento  5  non  sono 
già  esse  dovute  al  tempo  che  ogni  cosa 
logora  e  distrugge.  I  barbari  condotti  a 
Roma  da  Totila  nel  5/j6  furono  i  pri- 
mi ,  che  lo  danneggiarono  per  levarne 
il  bronzo  ;  i  re  Goti  permisero  di  to- 
glierne le  pietre  per  fabbricare  altrove. 
La  parte  australe  fu  quasi  interamen- 
te distrutta  dal  papa  Paolo  II  per  eri- 
gere il  vasto  palazzo  di  San  marco  5  poscia 
da  Paolo  III  pel  sontuoso  palazzo  Far- 
nese a  Campo  de1  Fiori,  indi  dal  card. 
Riario  per  il  palazzo  della  Cancelleria 
a  Sanlorenzo  in  Damaso ,  e  finalmente 
da  Urbano  Vili  per  quello  de1  Barbe- 
rini ,  per  cui  Pasquino  potè  giustamente 
dire:  Ciò  che  non  fecero  i  Barbari, fe- 
cero i  Barbarmi.  Non  ostante  sì  ripe- 
tute degradazioni ,  questo  monumento 
stordisce  chi  lo  considera  dalla  parte 
settentrionale,  e  le  stesse  rovine  dalla 
part»  opposta  producono  non  poche 
belle  pittoriche  vedute;  e  sebbene  quel- 
le rovine  non  più  somministrino  im- 
ponenti rappresentazioni,  di  cui  Roma 
fu  sempre  in  diritto  di  pascolarsi ,  vi 
si  veggono  a  torme  i  pellegrini  reci- 
tando sacre  preci  in  giro  alle  stazioni 
della  Via  Crucis  e  gli  orbetti  a  chie- 
dere V  elemosina.  Gli  orrori  di  inu- 
mana feroeia,  quivi  dagli  antichi  Ro- 
mani esercitali ,  quanto  male  si  accor- 
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dano  con  quella  decantata  civiltà  nei 
costumi  e  nelle  leggi  di  quel  popolo 
legislatore.  Ciò  che  costoro  commisero 
contro  1'  innocenza  e  contro  il  dritto 
delle  genti ,  associavasi  ai  loro  sangui- 
nare e  brutali  capricci,  benché  da  ta- 
luni asseriscasi,  che  nei  loro  spettacoli 
soltanto  i  delinquenti  ed  i  malvagi  ad 
indomite  e  feroci  bestie  esposti  fossero. 
Tutte  le  istorie,  compresa  la  romana, 
consistono  in  un  racconto  delle  pazzie 
e  scelleraggini  umane;  la  differenza  con» 
siste  nel  modo  di  esporle  e  di  legger- 
le. Se  si  giudica  dalle  sue  rovine  ,  gli 
scrittori  che  ne  fecero  la  descrizione 
non  esagerarono ,  allorché  dissero,  che 
questo  monumento  è  superiore  alle  pi- 
ramidi cP  Egitto  ,  ed  alle  altre  mara- 
viglie del  mondo.  La  totalità  della  massa 
consiste  in  un  ovale  di  1616  piedi 'di 
circonferenza,  di  fòi  di  larghezza  e  di 
58 1  di  lunghezza.  L1  arena  nel  breve 
tempo  del  governo  imperiale  di  Fran- 
cia venne  fatta  sgombra  dalle  macerie 
e  custodita  con  opportuni  ricinti.  Dal 
basso  dell1  arena  alle  spaziose  arcate  ed 
ai  merli  di  questo  massimo  monumen- 
to, opportunamente  concorrono  ad  ab- 
bellirlo le  diverse  piante,  che  vi  si  veg- 
gono barbicate  ,  ed  il  dotto  Sebastiani 
ci  lasciò  un  catalogo  ,  nel  quale  se  ne 
veggono  figurare  sino  a  trecento  di  di- 
stinta specie.  Il  nome  attuale  di  que- 
sto anfiteatro  gli  deriva  dal  Colosso  di 
Nerone,  che  in  vicinanza  esisteva.  Non 
saprebbesi  poi  indicare  il  perchè  da  al- 
cuni scrittori  siasi  chiamato  Culiseo. 

COLOSSEO  m  POZZUOLI:  nome 
dai  volgari,  ed  anche  da  alcuni  moderni 
scrittori  dato  ali1  anfiteatro  dell'antica 
e  celebre  città  di  Pozzuoli ,  nbn  per 
altro  se  non  perchè  era  quasi  di  eguale 
ampiezza  al  maggiore  anfiteatro  di  Ro- 
ma, che  era  il  Flavio,  soprannominato  il 
Colosseo' da\  colosso  che  colà  vicino  stava 
eretto.  In  oggi  però  non  vi  si  scorgono 
che  ampie  rovine  ,  le  quali  però  danno 
a    divedere    un  solido  e  ben  inteso  la- 
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voro,  I  grandi  pilastri  degli  archi ,  in 
tutto  il  giro  esteriore ,  poggiano  sopra 
grossissirai  pezzi  di  pietre  vulcaniche  , 
posti  P  uno  sopra  l'altro  senza  cemento 
alcuno.  Una  ottava  parte  soltanto  si  è 
salvata  dalla  rapacità  del  tempo  e  dal- 
l'1 incuria  degli  uomini,  a  motivo  di  una 
vecchia  tradizione,  che  indicava  esse* 
re  colà  stato  rinchiuso  il  vescovo  di 
Benevento  san  Gennaro  :  una  cappella 
a  di  lui  onore  vi  era  stata  quindi  eretta. 
L'area  delP  arena,  in  oggi  ridotta  a  vi- 
gna, è  lunga  23i  palmi,  e  larga  161; 
quindi  si  suppone  che  aver  potesse  25 
gradinate,  ed  abbia  potuto  contenere 
45  mila  spettatori.  Il  così  detto  Labi- 
rinto ,  e  le  tombe ,  le  di  cui  rovine 
stanno  presso  la  cima  del  vicino  colle, 
altro  non  erano  che  due  vasti  edifizii 
di  mattoni  con  dura  intonacatura  per 
la  conserva  delle  acque  occorribili  alle 
naumachìe  di  questo  anfiteatro. 

COLOSSO  di  NERONE  ,  fu  innal- 
zato in  Roma  nelP  anno  63  dell1  e.  v. 
regnando  Domizio  Nerone,  figliastro,  ge- 
nero e  successore  dell1  imperadore  Clau- 
dio. Quella  statua  era  alta  120  piedi, 
ma  fu  gettata  al  suolo  e  distrutta  cin- 
que anni  dopo  ,  tostochè  fu  spento  quel 
tiranno.  Essa  sorgea  in  vicinanza  alla 
fontana  chiamata  Meta  sudante ,  nella 
valle  situata  tra  il  Palatino  a  ponente 
ed  il  Celio  ad  ostro,  ove  poscia  fu  edi- 
ficato il  magnifico  anfiteatro  Flavio  ,  il 
quale  poi  Colosseo  fu  soprannominato. 
COLOSSO  rfi  SANCIRLO,  statuala 
più  gigantesca  che  esista  in  Europa.  Sta 
essa  sopra  un  colle  poco  meno  di  un 
miglio  discosto  da  Arona  verso  maestro, 
e  signoreggia  la  bassa  parte  del  lago  Ver- 
bano.  Il  Cardinale  vi  è  rappresentato 
in  abito  di  semplice  prelato;  colla  si- 
nistra mano  tiene  il  breviario  piegato 
e  colla  destra  sembra  benedire  le  sot- 
toposte acque  del  lago  ,  le  circostanti 
alte  colline  e  la  sua  terra  natale.  Que- 
sta statua  ha  66  piedi  d'altezza  e  posa 
sopra  un  piedestallo  di  granito  alto  4$. 


La  testa  ,  i  piedi  e  le  mani  sono  di 
bronzo  fuso  5  il  rimanente  è  di  rame 
battuto  in  grosse  lastre.  Una  massa  in- 
terna di  grosse  pietre  accresce  la  soli- 
dità del  colosso  ,  lasciando  però  un  ba- 
stante vacuo  onde  più  persone  alla  volta 
possano  percorrerlo  in  ogni  sua  parte. 
Siro  Zanella  di  Pavia  e  Bernardo  Fal- 
coni di  Lugano  prestarono  la  loro  opera 
ed  il  proprio  ingegno  nel  costruirlo  ed 
innalzarlo.  Fu  esso  eretto  nelP  anno 
1697  con  volontarie  contribuzioni  dei 
Milanesi  ,  de'  Laghisti  e  dei    Borromei. 

V.    MONTE    SANCARLO. 

COLPALOMBO,  o  sia  COLLEPA- 
LOMBO,  vili,  degli  Stati  di  Roma,  nel 
distretto  di  Gubio,  provincia  d1  Urbino, 
presso  la  sinistra  riva  del  Chiascio,  in 
sito  montuoso  ,  nel  quale  però  vi  pro- 
sperano gli  ulivi  ,  siccome  situato  al 
versante  australe  dell1  Apennino,  7  mi- 
glia a  scirocco  da  Gubio,  ed  8  a  li- 
beccio da  Sigillo.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca 3oo  abitanti. 

COLTELAZZO,  isoletta  o  scoglio  del 
mare  Mediterraneo,  nelle  vicinanze  del- 
la Sardegna,  tra  Pisola  Serpentera  ed 
il  promontorio  Cuuiculario,  presso  P en- 
trata australe  del  golfo  di  Cagliari.  È 
disabitata  ed  incolta.   V.  cortelazzo. 

COLTRI  ,  casale  dell1  alto  Veronese, 
alle  falde  orientali  del  Montebaldo.  Da 
colà,  piegando  verso  borea,  il  cammino 
conduce    alla  Ferrara. 

COLTURA,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo,  distretto  di  Piazza, 
presso  la  destra  riva  del  Brembo,  mezzo 
miglio  al  di  sopra  dal  confluente  del 
fiumicello  Brembo  la  Valle,  ed  uno 
dalla  Piazza.  Sta  sopra  alto  ed  ameno 
colle,  rivolto  ad  ostro,  per  cui  bene  vi 
allignano  le  viti  ed  i  gelsi.  Conta  quasi 
4oo  abitanti  dipendenti  dalla  parrocchia 
di  Sanmartino  e  dalla  comunità  di  Len- 
tia. Il  suo  abitato  forma  varii  casali  qua 
e  là  sparsi.  Il  nome  di  questo  villaggio 
vuoisi  derivato  dall1  essere  i  suoi  din-r 
torni  stati  i  primi  nelPalta  valle  Breni» 
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bana  ad  essere  coltivati    con  cereali  ,  i 
quali  mollo  vi  prosperano. 

COLTURANO  ,  vili,  della  provincia 
di  Milano,  dist.  di  Melegnano,  in  sito 
fertile  di  cereali  e  di  grassi  pascoli, 
con  quasi  800  abitanti,  compresi  quelli 
de1  vicini  villaggi  di  Cabbiano  e  di  Bal- 
biano. 

COLUCCK),  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  prov.  di  Napoli,  dist.  e  cant.  di 
Pozzuoli,  in  riva  ali1  Acheronte,  Iago  che 
è  altresì  chiamato  di  Goluccio.  Nello  sue 
vicinanze  stava  l'amena  villa  di  Servi- 
lio  Vazia.  Vi  si  coltivano  piante  frut- 
tifere ed  ortensi  ,  die  spacciansi  nei 
mercati  di  Napoli.  Conta  nulla  più  di 
25o  abitanti. 

COLUMBARIA,  picciola  isola  del  Me- 
diterraneo ,  che,  secondo  Plinio,  sta 
presso  la  costa  dell1  Etrnria.  Prese  il  no- 
me dalla  quantità  de1  colombi,  che  vi  si 
vedevano. 

COLUMBAFJO,  promontorio  della 
Sardegna ,  a  borea  del  porto  Olbiano  , 
sulla  costa  orientale  di  quell1  isola. 

COLVARA,  fiumicello  della  Vene- 
zia, provincia  del  Friuli;  ha  le  sue  sor- 
genti sopra  i  monti  che  stanno  a  borea 
da  Frisano;  scorre  a  levante  da  Celli- 
na  ,  e  gettasi  nel  Meduna  nelle  vici' 
nanze  di  Rauseto;  il  suo  corso  è  di  qua- 
si venti  miglia. 

COLZANO ,  volgarmente  Gor.z\NO, 
vili,  di  Lombardia ,  prov.  di  Milano  , 
dist.  di  Verano,  quasi  sulla  sinistra  riva 
del  Lambro,  in  sito  fertile  di  viti  e  di 
gelsi.  Conta  circa  3oo  abitanti,  com- 
presi quelli  del  casale  di  Tremolada. 
E  distante  4  miglia  a  greco  da  Maria- 
no, ed  altrettante  a  maestro  da  Mis- 
saglia. 

COLZATE ,  lo  stesso  che  calciate, 
picciolo  vili,  di  Lombardia ,  nella  valle 
Seriana  ,  dieci  miglia  a  greco  da  Berga- 
mo,  unito  alla  parrocchia  di  Vertova, 
e  celebre  pel  suo  santuario  di  Sanpa- 
trizio  eretto  sopra  uno  scosceso  scoglio 
alto  più  di  400  piedi  dalP  alveo  del  Se- 


rio,  che  gli  scorre  ai  piedi.  Tanto  quella 
chiesa  ,  che  i  portici  dai  quali  è  con- 
tornata ,  sostenuti  sono  da  eccelse  ro- 
bustissime muraglie,  ma  quivi  pel  volgo 
è  maggiormente  maravigltoso  il  Pozzo 
di  Sanpatrizio. 

CUMABBIO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como,  dist.  d'Angera,  presso 
la  sponda  occidentale  di  un  lago  di 
egual  nome ,  e  che  dal  colle ,  su  cui 
poggia  lo  domina  verso  borea  e  levante. 
Vi  si  contano  poco  più  di  4oa  abitanti. 
Altre  fiate  fu  molto  più  popoloso;  vi 
si  veggono  le  rovine  di  un  castello  che 
lo  difendeva;  esso  dominava  questo  vil- 
laggio ed  il  vicino  lago  ,  il  quale  però 
da  alcuni  è  chiamato  di  Ternate.  Sta 
io  miglia  a  libeccio  da  Varese,  e  5  a 
borea  da  Scstoealende. 

COMVCCMIA  o  CUMACCHLA,  nome 
che  da  taluni  vuoisi  fosse  chiamata  una 
citta  nelP  isola  Comacina  ,  la  quale  es- 
sendo poi  stata  distrutta  ,  gli  abitanti 
si  recassero  là  dove  il  Lario  ha  i  suoi 
confini  verso  libeccio,  ed  ai  piedi  di 
quei  monti  fabbricassero  il  villaggio  di 
Vico. 

COMACCHIO,  città  degli  Stati  di 
Roma  ,  legaz.  di  Ferrara  ,  e  capoluogo 
delle  Valli  di  tal  nome  ,  ricche  per  la 
loro  abbondanza  di  pescagione.  Da  cir- 
ca quattro  secoli  appartiene  alla  prov. 
di  Ferrara,  quantunque  fosse  una  città 
considerevole  sino  da1  tempi  degli  ini- 
peradori  romani  ,  e  nominata  nei  loro 
itinerarii  lungo  ,tempo  prima  che  Fer- 
rara innalzata  fosse  nel  novero  delle 
città.  Sta  sopra  un  istmo,  che  dal  porto 
di  Magnavacca  si  spinge  nelle  vicine 
paludose  valli  nella  lunghezza  di  quasi 
due  miglia;  esso  però  è  traversato  da 
un  canale  detto  il  Palotta,  che  dal  mare 
conduce  nella  Laguna.  Dalla  natura  di 
quel  suolo,  soverchiamente  umido,  si  può 
arguire  quanto  malsano  vi  debba  essere 
Paere  che  vi  si  respira.  Nella  calda  sta- 
gione le  febbri  maligne  sono  comunis- 
siaie,  e  perciò  vi  si  contano  luti1  al  più 
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quattromila  abitanti.  È  sede  di  un  ve- 
scovo ,  e  vi  si  fa  attivo  commercio 
«li  pesci,  specialmente  d'anguille,  che 
in  autunno  si  pescano  in  quella  lagu- 
na ,  le  quali  si  spediscono  per  tutta 
F  Italia  salate  o  marinate.  Per  lo  pas- 
sato facea  pure  grosso  traffico  di  sale. 
Siccome  cinta  e  traversata  da  canali 
d'acqua  salsa,  vi  manca  sovente  l'acqua 
potabile  ,  che  bisogna  prenderla  fuori 
del  recinto  delle  valli.  Abbonda  di  vi- 
veri ,  e  vi  sono  cantieri  per  costruire 
barche;  colà  esisteva  la  ricca  badia  di 
Pomposa.  Fu  occupata  dagli  Imperiali 
nel  1708  regnando  Clemente  IX,  ma 
venne  poi  da  Carlo  VI  restituita  al  papa 
Benedetto  XIII.  È  distante  20  miglia 
a  greco  da  Ravenna  ,  9.5  a  scirocco  da 
Ferrara,  e  10  a  marstro  da  Argenta. 
Long.  9°  5.1;  lat.  44°  4 1\ 

COMACINA  ,  isoletta  del  Lario  che 
sorge  presso  la  sponda  oeoidentale  di 
quel  lago,  tra  Cotogno  ed  il  promon- 
torio di  Lavedo.  La  sua  ampiezza  non 
bene  scorgesi  da  chi  naviga  in  quelle 
acque,  mentre  un  di  lei  fianco  confort* 
desi  con  le  montagne,  che  sorgono  so- 
pra il  vicino  lido.  La  sua  circonferenza 
è  però  poco  maggiore  di  un  miglio; 
sembra  quindi  incredibile,  che  tale 
picciolo  spazio  di  terreno  occupar  debba 
tanto  luogo  nella  storia.  Fu  essa  cono- 
sciuta dagli  antichi  geografi  ;  Plinio  ne 
fece  menzione ,  ed  è  celebre  nei  fasti 
Longobardici  per  la  costante  resistenza, 
che  molti  Italiani  quivi  opposero  agli 
Oltramontani,  che  il  bel  paese  invade- 
vano ,  e  per  le  valorose  prove  fattevi 
da  molti  capitani  nell'VIII  e  IX  secolo 
per  formarsi  una  sovranità  Questa  Mal- 
ta del  Lario,  la  quale  sopra  il  mon- 
tuoso suo  dorso  sosteneva  una  città 
mirabilmente  provveduta  di  baluardi  e 
di  torri ,  e  forte  in  modo  da  sostenere 
lunghissimi  assedii ,  al  presente  altro 
non  offre  all'  aspetto  ,  che  una  de- 
serta e  selvaggia  isoletta.  I  Comaschi 
per  spirito  di  parte,  uniti  all'impera- 
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dorè  Barbarossa  ,  tutto  intento  a  spe- 
gnere l1  italica  libertà  ,  ne  fecero  aspra 
vendetta  nel  iiOk),  distruggendo  da  capo 
a  fondo  ogni  abitazione  unitamente  alle 
formidabili  fortificazioni  di  cui  era  cir- 
condata. In  oggi  da  molti  è  chiamata 
Isola  San  giovanili. 

COMACCIO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Cuvio,  pro- 
vincia di  Como,  in  sito  che  fruttiscono 
alcuni  vigneti  ,  ma  i  pascoli  formano  il 
maggiore  prodotto  de1  suoi  podii  abi- 
tanti. 

COMAIRANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Pavia  ,  alla  di  cui  co- 
munità stanno  uniti  i  casali  di  Gual- 
terzano,  e  di  Campagna.  Vi  si  contano 
quasi  600  abitanti,  e  sta  in  sito  abbon- 
dante di  rereali  e  di  pascoli. 

CO.MMRANO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.,  prov.  e  mandarti.- 
di  Novara  ,  dalla  qual  città  è  distante 
due  miglia  verso  maestro.  Vuoisi  d,\  ta- 
luni fosse  V  Arcus  Marianus,  così  chia- 
mato da  un  arco  trionfale  erelto  a  C. 
Mino  dopo  la  vittoria  sopra  i  Cimbri 
a  Canteri,  nella  qual  battaglia  200  mila 
di  que1  barbari  furono  presi  o  morti. 
Questo  villaggio,  volgarmente  chiamato 
Camìano  ,  sta  presso  la  destra  sponda 
dell'Agogna,  in  sito  abbondantissimo  di 
cereali  ,  di  lini  e  di  gelsi.  Conta  circa 
45o  abitanti. 

COMvRCA  01  ROMA:  consiste  in 
quella  parte  dell'antica  Campania  ,  che 
circonda  la  metropoli  del  Cristianesimo 
e  la  capitale  degli  Stati  della  Chiesa  di 
Roma.  All'  aspetto  di  questa  regione 
sembra  al  viaggiatore  di  giungere  a 
quelle  orientali  città  di  Palmira,  di 
Persepoli,  di  Babilonia,  anziché  ad  una 
fiore  n  ti  s  si  ma  capitale  di  un  non  medio- 
cre dominio.  Lo  straniero,  da  qualun- 
que parte  vi  arrivi,  e  che  s'affretta  di 
giungere  alla  maragliosa  città  de'  Sette- 
colli,  non  può  rinvenire  dalla  sorpresa 
che  gli  cagiona  la  veduta  di  si  deserte 
campagne.   Lo    squallore    della    incolta 
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regione  che  da  ogni  lato  circonda  la 
città  già  regina  del  mondo,  è  veramen- 
te deplorabile.  Non  sono  piò  quei  campi 
coltivati  da  Cincinnato  e  da  Catone; 
non  più  quelli  posseduti  da  Angusto, 
e  da1  suoi  sueeessori;  non  più  si  trovano 
oppidi  e  pagi,  ma  soltanto  qua  e  là 
sparsi  pochi  e  meschini  casali.  Certa- 
mente invano  i  sovrani  della  moderna 
città,  con  opere  veramente  romane,  ten- 
tano di  emulare  gli  antichi,  se  non  pen- 
sano a  far  crescere  il  numero  degli  a- 
bitanti  nelle  limitrofe  campagne,  la  di 
cui  feracità  è  oltre  ogni  ci  edere  prodi- 
giosa. Il  clima  le  riveste  di  olezzanti 
erbe,  e  senza  grande  fatica  si  ha  il  tre 
per  cento  falciandole  due  volte  P  anno, 
e  lasciandole  poi  pascolare  dalle  man- 
die.  La  pastorizia  in  vero  è  una  vita 
maggiormente  agiata  di  quella  dell1  agri- 
coltore, però  dopo  quella  del  mendicante. 
I  pochi  terreni  che  vi  si  coltivano  sono 
in  oggi  lavorati  dai  montanari  Abruz- 
zesi, i  quali,  molto  prima  delle  loro 
tardive  raccolte  ,  scendono  nelle  cam- 
pagne che  circondano  Roma ,  e  vi  fan- 
no le  messi.  Nella  Comarca  vedesi  ciò 
che  in  opposizione  è  praticato  nelle  vi- 
cinanze delle  primarie  città,  ove  per 
lì  abbondanza  de1  concimi  che  vi  si  rac- 
colgono, si  fanno  maggiormente  pro- 
sperare i  terreni.  In  Roma  al  contrario 
tutto  il  letame  ed  ogni  spazzatura  sono 
indistintamente  gettati  nel  Tevere,  sen- 
za neppure  fare  attenzione  ai  danni  che 
si  arrecano  ali1  alveo  di  quel  fiume,  per 
cui  ne  seguono  si  facili  e  frequenti  stra- 
ripamenti. Lungo  le  vie  consolari  che 
a  Roma  fanno  capo ,  spesseggiano  le 
sulfuree  esalazioni,  che  s1  innalzano  dai 
ristagni  delle  acque  ,  che  ovunque  la 
ingombrano,  e  per  quanto  in  giro  nella 
Comarca ,  lontano  dai  luoghi  abitati  , 
possa  spaziarsi  lo  sguardo,  altro  non  vi 
si  scorge  che  un  esteso  orizzonte  con 
poche  tracce  di  coltivazione.  Quel  cir- 
condario sembra  condannato  ad  essere 
uu  deserto,    come   sono  i   din-torni  di 
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Gerusalemme,  e  quelli  della  Mecca, 
città  che  diedero  origine  a  due  delle 
più  estese  religioni  che  si  conoscano 
sulla  Terra.  Come  colà  regnano  lo  squal- 
lore ,  la  miseria  ed  un  aere  malsano  e 
pestifero.  Alla  generale  descrizione  della 
Comarca  ,  deesi  con  giustizia  però  sog- 
giungere, che  ali1  intorno  di  Roma  ,  e 
delle  altre  città  ,  borghi  e  terre  subur- 
bane, trovansi  estesissimi  orti  ,  tutti 
con  somma  diligenza  coltivati,  e  pochi 
luoghi  della  nostra  penisola  offrono  le- 
gumi ed  erbaggi  o  camangiari  altret- 
tanto saporiti  ,  di  grosso  crescimento 
ed  in  abbondanza  ;  i  cavoli  broccoli  e 
cappucci,  gli  sparagi,  i  piselli,  le  lattu- 
che,  i  finocchi ,  i  carcioffoli ,  ec,  sono 
dappertutto  squisitissimi.  In  abbondanza 
colà  fruttisce  il  solano ,  volgarmente 
pomo  d^ro,  cioè  il  toniate  de1  Spaglino- 
li ,  che  clalP  America  lo  recarono  in 
Europa. 

COMASCO,  prov.  subalpina  delPalta 
Lombardia,  situata  nel  centro  della  cur- 
va linea  delle  Alpi.  Quasi  per  metà  è 
montuosa,  e  quindi  in  sé  racchiude  non 
pochi  laghi ,  fra  i  quali  primeggia  il 
Lario;  gli  altri  sono  quelli  di  Annone, 
di  PusianOj  tfAUcrio,  di  Montorfano 
e  di  Sagrino  nella  Brianza  ;  di  Gavi- 
rate ,  di  Biandrone,  di  Manate  ,  di  Co~ 
mabbio  ali1  occidente  di  Varese;  quelli 
di  Brinzio,  di  Gana  e  di  Giuria  verso 
settentrione,  senza  contare  il  Nerbano, 
il  Ceresio  e  quello  di  Olginate,  i  quali 
al  Comasco  servono  di  limite  col  No- 
varese ,  coli1  Elvetico  cantone  Ticino  e 
col  Bergamasco.  I  fiumi  Olona  e  Lam- 
bro  hanno  le  loro  fonti  in  questa  pro- 
vincia ;  PAdda  entra  nel  Lario  ,  da  cui 
esce  inferiormente  a  Lecco  ,  e  per  via 
di  artefatti  canali ,  e  mediante  una  pro- 
ficua navigazione,  alimenta  il  commer- 
cio tra  il  Milanese  ed  il  Comasco.  Que- 
sta provincia  confina  egualmente  con 
quella  di  Milano  sopra  una  linea  df  160 
miglia  da  Sestocalende  a  Brivio.  Conta 
quasi  346  mila    abitanti,    divisi  in  26 
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distretti  e  53o  comunità ,  delle  quali 
le  principali  sono  Como  e  Varese,  che 
hanno  titolo  di  città;  le  altre  sono  Lec- 
co, Graveclona,  Aligera,  Sestocalende, 
Gavìrate,  Appiano,  Tradate,  Mariano, 
Cantò,  Missaglia  e  Ganzo.  In  generale 
questa  provincia  non  è  troppo  abbon- 
dante di  cereali  ,  ma  bensì  di  seta,  di 
vino  e  persino  di  olii  ,  di  agrumi,  e  di 
.olio  laurino,  che  spremasi  dalle  bacche 
degli  allori,  utilissimo  nella  mascalcia, 
e  più  caro  Vendesi  del  miglior  olio  d1  u- 
livc.  Negli  alti  monti  trovansi  camozzi, 
lepri  bianche  ,  marmotte  ,  tassi  ,  lupi , 
orsi;  più  abbasso  uccellami  squisiti,  cioè 
galli  di  montagna  ,  fagiani  ,  pernici  e 
francolini ,  e  nelle  paludi  di  Colico  an- 
che le  lontre.  I  laghi  abbondano  tutti 
di  squisiti  pesci,  de1  qua' i  il  Lario  ne 
conta  da  18  in  20  specie.  Vi  si  trovano 
marmi  d'ogni  gradazione  di  colore,  ot- 
time argille  per  vasellami,  sasso  arena- 
rio docile  allo  scalpello,  pietre  di  fab- 
brica, piriti  di  rame  e  di  ferro  che  es- 
traesi  in  Valcavargna,  in  Valsassina,  a 
Gaeta  ed  a  Dongo.  Nella  valle  Marchi  - 
roìo  si  estrae  pure  del  piombo;  il  monte 
Argentiera  sopra  Lavena  diede  altre 
volte  nobili  minerali,  ed  anche  oggidì 
se  ne  trovano  misti  col  piombo.  Il  Co- 
masco è  bello  ed  ameno  anche  alla  vi- 
s»a  degl'  Italiani  meridionali,  benché 
♦  olà  ogni  regione  sia  per  natura  deli- 
ziosissima. L'industria  poi  degli  abitan- 
ti fa  che  molti  si  esercitino  nel  traf- 
fico percorrendo  P  Europa,  commer- 
ciando d1  ogni  genere,  alcuni  de1  quali 
portano  al  collo  ogni  loro  merce  con- 
sistente in  cose  usuali.  Nessuna  parte 
dell1  alta  Italia  sostiene  tante  colonie 
come  il  Comasco  ,  e  conta  tante  fami- 
glie arricchite.  Il  lago  Lario,  il  Ceresio 
ed  il  Verbano ,  ha  a  sé  dintorno  le 
più  ingegnose  popolazioni  :  ogni  costie- 
ra, ogni  valle  da  gran  tempo  manda  la 
«uà  gente  in  Germania;  un1  altra  in 
ispa^ua,  in  Francia,  in  Portogallo,  in 
Busaia,  pei  tutta  P  Italia,  e  nella  Sici* 
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lia.  Dalle  sponde  di  quei  laghi,  e  dalle 
limitrofe  valli  vanno  macchine  elettri- 
che ,  barometri,  termometri,  cannoc- 
chiali, e  fisici  sperimentatori,  anche 
nuovi  a  misura  che  vengono  inventati  ; 
vi  sono  trafficanti  di  tele,  di  seta  e 
molto  più  muratori,  tagliapietre,  fac- 
chini, caldarostai  e  capimaestri  ;  spicca- 
no altresì  nelle  arti  liberali ,  spargen- 
dosi egualmente  per  tutta  P  Europa  ,  il 
che  per  loro  è  una  sorgente  di  dovi- 
zie. Basta  ricordare  i  Lupini,  i  Fontana, 
i  Maderna,  i  Borromini  non  ostante  le 
sue  stravaganze,  i  Cantoni,  gli  Appiani 
per  far  conoscere  che  il  Comasco  è  la 
regione  degli  artisti.  La  sola  valle  In- 
telvi  diede  molti  professori  alParte  del 
disegno.  I  letterati  non  mancarono  pu- 
re ,  e  di  questi  basti  il  nominare  i  Pli- 
nìi ,  i  Giovii,  i  Rezzonico  ,  i  Volta  ed 
i  Sacco,  P  apostolo  del  vaccino.  Lo  spa- 
triarsi de'  Comaschi ,  benché  da  una 
regione  dappertutto  amena  e  deliziosa, 
attribuire  deesi  al  loro  genio  attivo, 
intraprendente,  e  capace  di  immaginare 
e  di  mandare  ad  effetto  ardimentosi  pro- 
getti. La  scarsità  de1  prodotti  territoriali, 
benché  molti  luoghi  ubertosissimi  sie* 
no,  ma  non  bastanti  ad  alimentare  i 
numerosi  suoi  abitanti,  induce  gran 
quantità  di  gente  ad  escirne  per  cercare 
altrove  fortuna  migliore  ,  che  in  fatti 
molti  di  essi  sogliono  trovarla  col  la- 
voro,  coli1  industria  ,  colP  economia. 
Quindi  vi  ritornarono  tutti,  siccome 
paese  troppo  bello  per  non  amarlo  e 
per  non  terminarvi  gli  ultimi  giorni  di 
vita.  Le  non  poche  civdi  case ,  che  le 
comasche  montagne  offrono  P  aspetto  di 
non  comune  agiatezza  ,  provano  ad  e- 
videnza  ,  quanto  quegli  abitanti  con 
piacere  riedano  ai  natii  focolari ,  ben- 
ché con  migliorata  fortuna. 

COM\SENl,  antichi  popoli  di  Corsi- 
ca, citati  da  Tolomeo;  abitavano  al  la- 
to occidentale  tra  i  golfi  Cinerciano  ad 
ostro  e  Casalo  a  borea;  quindi  da  al- 
cuni sono   confusi  coi  Tarabeni. 
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COMASIRA,  vili,  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Vendrogna ,, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Intro- 
ito. È  un  luogo  ameno  ,  circondato  da 
alcuni  vigneti  e  da  molti  pascoli  ,  eoa 
circa  200  abitanti. 

GO.VIASNA  ,  casale  di  Lombardia , 
frazione  della  comunità  di  Santamaria 
di  Lodiv-ecchio,  prov.  e  dist.  di  Lodi, 
le  di  cui  campagne  sono  a  vicenda  col- 
tivate con  cercali  e  prati. 

CO  MAZZO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Lodi ,  distretto  di  Zelo  Buon- 
persico,  sulla  destra  riva  dell1  Adda,  5 
migli»  a  ponente  da  Agnadello  ,  7  ad 
ostro  da  Cassano,  4  a  levante  da  Set- 
tala,  e  14  da  Milano  egualmente  verso 
levante.  Quivi  eravi  una  villa  de1  conti 
Pertusati ,  celebre  per  ampiezza  e  per 
la  quantità  delle  acque  tratte  dal  Moz- 
za, formanti  numerose  fontane  negli 
spaziosi  giardini  che  circondano  un  ma- 
gnifico palazzo.  Il  suo  territorio  è  fer- 
tile di  cereali  5  vi  sono  grassi  pascoli, 
e  conta  quasi  4^>o  abitanti. 

COMBA  de1  CARBONAI,  nome  di 
luogo  negli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
nella  valle  di  Lucerna  in  Piemonte. 
Consiste  in  un  vasto  sotterraneo  eguale 
a  quello  de1  QuattroJenti  presso  Base' 
glia,  celebre  pel  rifugio  de'  Valdesi 
nel    1690. 

CO.YIBO,  picciolo  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Cu- 
neo, provincia  di  Saluzzo,  mandamento 
di  Lucerna ,  quasi  3  miglia  a  ponente 
dal  castello  di  Santamaria,  sopra  un 
alto  monte  ,  che  divide  la  valle  d1  An- 
grona  verso  greco,  e  quella  di  Lucerna 
verso  ostro.  Per  la  sua  alpina  situazio- 
ne, scarseggia  di  cereali,  e  soltanto  vi 
abbondano  i  pascoli.  Sta  4  miglia  a  sci- 
rocco dal  castello  di  Mirabuco  ,  e  6  a 
levante  dalle  Grange,  ove  sta  un  dif- 
ficile passaggio  alpino  tra  il  Mongi- 
nevra  ed  il  Monviso.  I  suoi  circa  200 
abitanti,  seguono  iti  gran  parte  i  dogma 
de'  Protestanti. 
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COMEDI  A,  nome  di  luogo  nella  Lom- 
bardia, provincia  di  Corno,  già  amena 
e  prediletta  villa  di  Cecilio  Plinio  Se- 
condo. Stava  in  vicinanza  al  lago  La- 
rio,  e,  come  molti  suppongono,  lungo 
la  spiaggia  occidentale  nella  Tremezzi- 
na ,  presso  Lenito.  Il  nome  gli  venne 
dato  da  queir  illustre  proprietario,  per 
la  sua  bassa  situazione  a  somiglianza  de- 
gli attori,  i  quali  nella  commedia  com- 
parivano colP  umile  socco,  mentre  nella 
Tragedia,  nome  di  altra  di  lui  villa, 
situata  sopra  d1  un  promontorio  ,  para- 
gonavala  a  chi  calzava  V  elevato  co- 
turno. Differiscono  però  le  opinioni  in- 
torno alla  precisa  situazione  di  questa 
villa  :  il  Giovio  la  colloca  a  Lenno  ,  il 
Boldoni  a  Lierna  ,  altri  alla  Pliniana. 

COMENDUNO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Alzano,  pres- 
so la  destra  riva  del  Serio  ,  al  princi- 
pio della  valle  Seriana  inferiore,  sopra 
un  colle  rivolto  a  levante,  ed  ubertoso 
di  viti  e  di  gelsi ,  6  miglia  a  maestro 
da  Trescorio,  4  a  greco  da  Alzano,  ed 
8  egualmente  a  greco  da  Bergamo  ,  in 
luogo  ameno  e  di  aere  molto  salubre. 
Vi  si  annoverano  quasi  5oo  abitanti , 
uniti  alla  comunità  ed  alla  parrocchia 
di  Desenzano  ,  da  cui  non  è  distante 
che  circa  mezzo  miglio.  Ha  una  pro- 
pria chiesa  ,  ma  fuori  dell'*  abitato  ,  la 
quale  credesi  la  più  antica,  che  esista 
in  tutta  quella  valle,  cioè  del  III  se- 
colo, il  che  è  difficile  a  provarsi  5  mi- 
nacciando essa  rovina  ,  non  è  guari  fu 
ricostruita.  Vi  sono  tre  edifizii  per  la 
riduzione  del   ferro. 

CO.VIERIO,  vili,  di  Lombardia  ,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Gavirate, 
in  sito  ameno ,  sopra  un  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  ostro  sta  il  lago  di  Va- 
rese o  di  Bosio.  In  maggiore  lontananza 
si  veggono  anche  i  laghi  di  Monate  e 
di  Comabio.  E  un  luogo  in  cui  vi  pro- 
sperano le  viti  ed  i  gelsi.  Il  prospetto 
di  quei  laghi,  dei  colli  e  dei  monti  che 
a  ridosso  gli    sorgono    verso   borea  5  la 


IH 


COM 


quanlilàcle1  villaggi  e  de^casali  civili  e 
rustici  che  ha  a  se  dintorno,  forma  uno 
ile*  più  deliziosi  luoghi  del  Varesotto. 
Conta  quasi  800  abitanti,  compresi  quelli 
del  casale  di  Sanmichcle  di  Volturio,  la 
di  cui  chiesa  e  monastero  esistevano 
sino  dal  1296.  Sta  6  miglia  a  ponente 
da  Varese,  e  9  a  scirocco  da  Laveno, 
intersecato  dalla  via  che  da  Varese  con- 
duce alle  isole  Borromeo. 

COMERO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Vestone  ,  .  in  sito 
che  vi  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi  j 
conta  quasi. 45o  abitanti. 

COMERO,  promontorio  che  spingesi 
lielP  Adriatico,  da  alcuni  chiamato  Mon- 
te d1  Ancona.   V.  conerò. 

COMERO,  montagna  del  granducato 
di  Toscana ,  resa  famosa  pel  terribile 
suo  scoscendimento  avvenuto  nel  1827, 
pel  quale  perirono  alcune  centinaia  di 
persone,  e  recò  ai  circostanti  poderi  in- 
calcolabili danni. 

COMESSAZZO,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  nella  provincia  di  Mantova  ,  di- 
stretto di  Sabbionetta.  V.  commessaggio. 
COMETA  ,  alta  montagna  dell1  isola 
di  Sicilia,  nel  vai  di  Mazzara,  prov.  e 
distretto  di  Palermo,  cantone  di  Piana 
de1  Greci.  E  una  ramificazione  della  ca- 
tena de1  monti  Nettunei,  e  rimarchevole 
per  una  ricca  cava  di  bel  marmo  rosso. 
Nelle  sue  vicinanze  trovansi  pure  pie- 
tre silicee,  feldspato  ed  agate. 

COMEZZADURA,  villaggio  del  Tiro- 
Io  ,  circolo  di  Male ,  nella  valle  di  So- 
le ,  alle  falde  di  un  alto  monte  ,  ai  di 
cui  piedi  verso  ostro  scorre  il  fiume 
Noce.  Con  i  casali  di  Mastelina  e  di 
Mistriago  forma  una  comunità  di  quasi 
600  abitanti.  I  suoi  dintorni  non  pro- 
ducono che  segale  ,  castagne  e  patate. 
Sta  6  miglia  a  ponente  da  Male  e  8  a 
greco  da  Vermiglio. 

COMEZZANO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia nella  provincia  di  Brescia,  distretto 
di  Ospedaletto,  in  amena  pianura,  fer- 
tile di  biade)  di  viti  e  di  gelsi.  Conta 
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quasi  1,200  abitanti  ,  e  sta  3  miglia  a 
borea  da  Pompeiano,  6  a  libeccio  dal- 
l' Ospedaletto  e  4  ad  ostro  da  Chiari. 
COMINIO,  antica  città  del  Sannio, 
nominata  da  Tito  Livio  e  da  Plinio. 
Qucst1  ultimo  però  dice  che  a'  suoi 
tempi  più  non  esisteva. 

COMINO  ,  picciola  isola  del  gruppo 
Melitcnse,  nel  mare  Mediterraneo,  tra 
Malta  e  Gozzo.  Esclusi  i  varii  seni,  è 
le  cale  de1  quali  abbonda,  è  di  figura 
quasi  quadrata.  Il  forte  castello  egual- 
mente chiamato  Cornino  sta  sulla  spiag- 
gia sciroccale,  in  faccia  al  castello  Rosso 
nel!1  isola  di  Malta.  Le  cale  o  porti  di 
Santnicolò  e  di  Santamaria  gli  stanno 
sulT  opposta  costiera  ,  cioè  verso  mae- 
stro. E  montuosa,  in  gran  parte  nuda, 
sterile  ed  ovunque  ali1  intorno  scosce- 
sa. Vi  abbonda  però  V  erba  Cumino  da 
cui  trasse  il  nome.  Due  ampii  seni  stanno 
nella  parte  che  guarda  libeccio,  ed  uno 
di  essi,  cioè  il  più  meridionale,  è  do-» 
minato  dall1  anzidetto  castello  Cornino. 
Unitamente  ali1  isola  di  Malta  e  di  Gozzo 
fu  data  con  apposita  investitura  del  i\ 
marzo  i53o  dall1  imperatore  e  re  di  Si- 
cilia Carlo  V  ali1  Ordine  de1  cavalieri 
dello  Spedale ,  già  da  otto  anni  stato 
scacciato  da  Rodi.  Ha  circa  i5  miglia 
di  circonferenza ,  quasi  due  distante  a 
maestro  da  Malta  ed  uno  a  scirocco  da 
Gozzo.  Long.   1 1°  45'  ;  lat.  36°  02». 

COMINO,  fiume  del  regno  delle  Due 
Sicilie  nel  citeriore  Abruzzo;  ha  le  sue 
fonti  sulla  gran  catena  dell1  Apennino 
tra  i  monti  Caratto  e  Schienatore  al 
versante  boreale  ;  passa  due  miglia  a 
ponente  da  Sulmona,  ove  riceve  il  So- 
ra ,  e  gettasi  nel  Pescara  in  fondo  di 
Valleputrida.  Il  suo  corso  da  ostro  a 
borea  è  di  quasi  20  miglia. 

COMINO,  promontorio  dell1  isola  di 
Sardegna,  lungo  la  costa  orientale  della 
provincia  di  Galluri  ,  i5  miglia  a  set- 
tentrione dal  porto  Nera  ,  25  ad  ostro 
dal  golfo  di  Posala,  e  18  dal  capo  Ca- 
vallo. Esso  forma   il  puolo  più   omo» 
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tale  di  qtlclP  isola.  Nelle  sue  vicinanze 
si  pescano  buonissime  sardelle.  Long. 
7°  35'  ;  lat.  4<>°  35'. 

COMINOTTO,  isolctta  o  scoglio  del 
gruppo  Melitense  ;  sorge  un  quarto  di 
miglio  a  libeccio  dall'isola  di  Cornino, 
è  di  figura  ovale  ,  lunga  un  miglio  da 
levante  a  ponente,  e  di  circa  200  passi 
nella  maggiore  sua  larghezza.  E  disabi- 
tata ,  da  ogni  parte  scoscesa  ,  circon- 
data da  profondo  mare,  albeggiante  e 
nuda;  non  vi  si  veggono  che  pochi  ar- 
busti di  aloè  ,  di  fichi  ci1  India  e  di 
capperi  selvatici. 

COMISO,  borgo  dell1  isola  di  Sicilia, 
provincia  di  Siracusa,  distretto  di  Mo- 
dica ,  capoluogo  di  cantone  con  circa 
6,000  abitanti.  Sta  8  miglia  a  maestro 
da  Modica  e  32  a  libeccio  da  Siracusa, 
in  mezzo  a  campagne  fertili  di  cereali 
e  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta. 

COMITI,  borgo  dell'isola  di  Sicilia, 
provincia  di  Trapani,  distretto  di  Maz- 
zara,  con  circa  3,4oo  abitanti  ,  in  sito 
in  cui  prospera  quasi  ogni  sorta  di 
piante  fruttifere  ,  8  miglia  a  maestro 
da  Mazzara  ed  altrettanto  a  libeccio  da 
Salenti. 

COMIZI  di  LIONE,  nome  di  un1  as- 
semblea di  Italiani  scelti  dal  governo 
della  repubblica  Cisalpina  ,  e  mandati 
fuori  dalla  loro  patria  ,  onde  sotto  ap- 
parente libertà  proponessero  e  adottas- 
sero il  sistema  di  un  solido  governo  , 
cioè ,  che  le  forze  italiane  fossero  so- 
stenute dalle  francesi  e  queste  in  com- 
penso ne  fossero  rinforzate.  Un  decreto 
del  12  novembre  1801  ordinava  ,  che 
5oo  deputati  Cisalpini  si  recassero  in 
Francia  ,  nella  città  di  Lione ,  onde 
stabilire  una  nuova  costituzione  per  la 
repubblica  sorta  nell'alta  Italia  in  con- 
seguenza del  trattato  di  Campoformio, 
confermato  da  quello  di  Luneville.  Quei 
deputati,  non  ostante  che  prescelti  fos- 
sero tra  i  partigiani  del  moderatore  dei 
Francesi,  essendovi  dei  notabili  de1  di- 
partimenti ,  dei  .vescovi,  dei  preti,  dei 


rabbini  ,  dei  militari,  dei  commercianti, 
dei  dotti,  sebbene  in  paese  strauiero  e 
lontani  dai  loro  aderenti ,  nulladimeno 
per  molti  giorni  offrirono  alla  vista  del- 
l1  intera  Europa  un  coraggio  ed  una 
fermezza ,  che  non  trovossi  fra  trenta 
milioni  di  Francesi,  allorché  si  tratto 
di  eleggere  per  loro  capo  un  Italiano. 
Que1  5oo  deputati ,  benché  divisi  in  cin- 
que camere  ,  Lombardi ,  Papalini ,  ex- 
Veneti,  Modonesi,  ed  i  Valtellinesi  con 
quei  di  Novara  ,  osarono  resistere  alla 
volontà  del  fondatore  dell'  indipendenza 
nel  loro  paese  ,  del  primo  console  di 
Francia  ,  del  vincitore  di  Marengo.  Ogni 
sorta  di  maneggi ,  di  raggiri  e  di  astu- 
zie vennero  impiegati  ,  onde  impedire 
uno  scandalo  per  la  docile  Francia.  I 
presidenti  delle  cinque  camere  furono 
quelli  che  adottarono  e  fecero  appro- 
vare una  nuova  forma  di  governo  ,  la 
quale,  benché  convenevole  ed  utilissi- 
ma in  quel  tempo  e  fra  quelle  poli- 
tiche vicende,  rincresceva  soltanto  che 
la  suprema  magistratura  fosse  data  al 
primo  console  del  governo  francese  , 
benché  questi  fosse  l'italiano  Bonapar- 
te.  Que1  deputati  amavano  Napoleone  , 
ma  non  volevano  essere  da  lui  dipen- 
denti ,  né  riconoscere  la  primogenitura 
francese.  Con  lo  Statuto  di  Lione  la  re- 
pubblica Cisalpina  cambiò  nome  :  Ita' 
liana  fu  chiamata,  e  due  anni,  dopo  ad 
esempio  della  Francia,  trasmutossi  in 
Regno  d1 Italia. 

COMMERCIO  n1  ITALIA.  Altre  volte 
Venezia,  Genova,  Pisa,  Salerno  tene- 
vano il  primo  posto  fra  le  popolazioni 
commercianti  dell1  Italia.  Le  due  ulti- 
me di  quelle  città  sono  in  og<»i  mo'to 
decadute  dall'antica  loro  trafficante  at- 
tività. Ad  esse  subentrarono  Napoli,  Li- 
vorno ,  Trieste  ed  Ancona  pel  commer- 
cio marittimo,  e  Torino,  Milano,  Bre- 
scia, Verona,  Bologna,  Firenze  e  Ro- 
ma pel  commercio  terrestre,  e  special- 
mente colla  Francia,  la  Svizzera,  l1  In- 
ghilterra e.  la  Germania.  Roma  ,  Napo- 
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li,  Firenze,  e  da  poco  tempo  in  qua 
anche  Milano,  sono  gli  emporei  delle 
belle  arti  ,  mediante  un  lucroso  spac- 
cio di  statue  e  di  quadri  alle  straniere 
nazioni.  Ogni  città  o  borgo  ha  poi  uno 
o  più  oggetti  di  particolare  commercio. 
La  seta  forma  l'articolo  principale  d'e- 
sportazione da  qualunque  parte  della 
penisola  ;  vengono  poscia  le  lane ,  il 
lino,  la  canape,  gli  olii,  il  mele,  i  for- 
maggi ,  i  vini,  i  liquori,  l'acquavite, 
i  cereali ,  gli  aranci ,  i  limoni ,  1'  uva 
passa,  il  tartaro,  il  marmo,  lo  zolfo, 
l'allume,  il  nitro,  le  pietre  pomici, 
il  catrame  e  la  pece.  Oltre  a  questi  na- 
turali prodotti ,  vengono  pure  espor- 
tati moltissimi  altri  oggetti  manufattu- 
rati ,  come  sarebbero  velluti  ed  altre 
stoffe  di  seta  da  Genova  e  da  Lucca  , 
capelli  di  paglia  da  Firenze,  corde  per 
istrumenti  musicali  da  Napoli,  manna, 
cantaridi ,  zafferano  e  liquirizia  dalla 
Sicilia  e  dalle  Calabrie  5  carta,  fiori  ar- 
tifiziali  ,  paste ,  confetture  ,  saponi  ed 
essenze  odorose,  e  finalmente  marmi  e 
metalli  d'  ogni  specie  traggonsi  da  ogni 
regione,  e  mandati  sono  all'estero.  Po- 
che sono  le  città  e  le  province  nelle 
quali  la  bilancia  nel  commercio  sia  in- 
teramente passiva. 

COMMESSAGGIO ,  volgarmente  co- 
mbssazzo  ,  villaggio  di  Lombardia,  prò* 
vincia  di  Mantova  ,  distretto  di  Sab- 
bionetta  ,  diviso  in  due  frazioni  ,  una 
delle  quali  forma  una  propria  comuni- 
tà, e  l'altra  chiamata  Commessaggìo  di 
Là  appartiene  al  comune  di  Sabbionet* 
ta.  I  due  luoghi  sono  divisi  da  un  fiu- 
micello  o  scolo ,  chiamato  egualmente 
Comessazzo,  il  quale  4  miglia  dopo  va 
a  perdersi  nell'  Ollio.  I  dintorni  sono 
fertili  di  cereali,  di  lini,  di  viti  e  di 
gelsi.  E  distante  3  miglia  a  greco  da 
Sabbionetta  e  12  a  libeccio  da  Mantova. 

COMNAGO,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  divisione  di  Novara, 
distretto  del  Vergante  ,  in  sito  iu  cui 
molto  vi  prosperano  le  viti,  e  ai  trova 
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una  grande  quantità  dì  piante  frutti- 
fere ,  dal  di  cui  prodotto  si  fa  profì- 
cuo commercio.  Sta  sopra  ameno  colle 
rivolto  a  levante  ,  quasi  lue  miglia  a 
ponente  da  Lesa  e  quattro  a  greco  da 
Masino.  Vi  si  annoverano  circa  45°  abi- 
tanti. 

COMO,  città  subalpina  ,  nella  Lom- 
bardia, capoluogo  di  provincia  e  di  <\ue 
distretti  5  sorge  in  amena  valle,  in  riva 
al  ramo  occidentale  del  Lario,  chiama- 
to egualmente  lago  di  Como  ,  e  presso 
la  destra  sponda  del  torrente  Cosio.  Va- 
riano gli  storiografi  intorno  alla  sua  fon- 
dazione ,  cioè  che  edificata  fosse  dagli 
Orobii  ,  come  asserisce  Catone  il  mag- 
giore, oppure,  come  Cornelio  vuole,  che 
siano  stati  i  Greci ,  che  popolarono  le 
rive  vicine  al  lago,  e  Giustino  i  Galli  ve- 
nuti in  Italia  con  Brenno.  Sembra  pero 
certo,  che  nell'anno  197  av.  l'è.  v. , 
i  consoli  L.  Furio  Porpureone  ,  e  M. 
Claudio  Marcello  ,  figlio  dell''  espugna- 
tore c\ì  Milano,  trionfassero  de'  Comensi 
e  dei  Galli.  Verso  1'  anno  98,  pure  av. 
F  e.  v. ,  Como  fu  innalzata  all'  onore  ed 
al  privilegio  di  fruire  de'  diritti  delle 
Latine  colonie.  L' invasione  de'  Rezii  la 
distrusse,  ed  i  Romani  la  riedificarono. 
Nell'anno  68  Giulio  Cesare,  essendo 
proconsole  della  Gallia  ,  tanto  Cisalpi- 
na che  Transalpina ,  condusse  in  Co- 
mo cinquemila  coloni  e  la  città,  in  tale 
modo  risorta  e  ristorata,  ebbe  allora  il 
nome  di  Novocomam.  Distrutto  1'  im- 
pero de'  Romani,  e  cessate  le  invasioni 
de' nordici ,  ed  il  dominio  de' Longo- 
bardi ,  cadde  sotto  il  potere  de' Fran- 
chi ,  e  dopo  la  loro  espulsione,  Como 
si  resse  a  comune  ,  e  del  suo  dominio 
ne  fa  fei\e  il  vicino  castello  Paradello  e 
tanti  altri  nella  sua  ampia  giurisdizio- 
ne. Seguendo  essa  un  partito  opposto  a 
quello  de'  Milanesi,  ebbe  con  loro  ac- 
canite guerre.  La  più  memorabile  fu 
quella  che  si  aecese  nel  1118,  e  pufr 
a  buon  diritto  paragonarsi  a  quella  di 
Troia.  Quasi  tutta  Lombardia,  come  i 
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Greci  contro  Ilio,  corse  alla  rovina  di 
questa  forte  Ghibellina  città.  L1  origine 
di  quella  guerra  tleesi  a  due  vedove 
Carcano  ,  le  quali  colla  croce  alla  mano, 
e  coperte  delle  insanguinate  camisce  dei 
loro  mariti  trucidati  in  Como,  giunte  in 
Milano,  eccitarono  il  popolo  alla  ven- 
detta. L1  arcivescovo  si  dichiarò  il  cam- 
pione di  quelle  infelici  ;  a  di  lui  insi- 
nuazione prese  Parrai  tutta  V  Insubria, 
ed  i  Milanesi,  col  soccorso  di  venti  po- 
poli, pervennero  a  debellare  Como  dopo 
dieci  anni.  I  vincitori,  mal  serbando  la 
data  fede,  la  incendiarono,  ed  abbatte- 
rono le  mura  sino  alle  fondamenta.  Ciò 
avvenne  ai  27  agosto  del  1127.  L1  im- 
peradore  Bai  bat ossa  la  riedificò  nel  i  169, 
cingendola  di  robuste  mura,  munite  di 
alte  torri  che  tuttora  si  veggono.  Va- 
rie possenti  famiglie,  tra  le  quali  i  Ru- 
sca  ed  i  Vitani,  tiranneggiarono  questa 
città  nel  XIII  secolo.  Passata  poscia  sotto 
il  dominio  de1  Visconti ,  da  quel  tempo 
in  poi  corse  la  sorte  di  Milano.  Grave 
disastro  gli  avvenne  però  nel  i52i  ai 
3  dicembre;  il  presidio  francese  si  ar- 
rese agli  Spagnuoli  a  patto  di  aver  salva 
la  vita  e  gli  averi  unitamente  ai  cit- 
tadini ;  ma  appena  i  soldati  delPimpe- 
radore  e  cattolico  monarca  furono  en- 
trati in  città,  diedero  principio  ad  un 
orribile  saccheggio,  mettendo  in  opera 
gli  eccessi  tutti  d'  una  brutale  ferocia 
e  d1  una  ladra  avarizia.  Credesi  da  talu- 
ni, che  la  posizione  di  Corno  fosse  molto 
più  elevata  di  quanto  presentemente  lo 
sia  ;  da  altri  la  si  vuole  essere  sempre 
stata  nel  luogo  in  cui  attualmente  la  si 
trova  ;  in  tale  caso  le  acque  del  lago 
doveano  stare  alquanto  più  basse  ,  che 
non  lo  sono  oggidì ,  opinione  non  priva 
di  solide  ragioni.  Di  questa  città  ne 
parla  con  encomio  Cassiodoro  in  una 
lettera  riportataci  da  Paolo  Diacono. 
Plinio  narra,  che  a' suoi  tempi  i  corvi 
tencansi  otto  miglia  lontani  da  Como; 
ma  in  oggi  quivi  giacchiano  come  al- 
trove. Fu  patria  di  uomini  di  altissima 


fama,  (\i  Cecilio  poeta,  dei  Plinii  ,  dei 
Giovii,  dei  Gallio,  dei  Volta,  dei  R?z- 
zonico  ,  dell1  Oìlescalchr  papa  Innocen- 
te XII,  ed  è  madre  sempre  feconda  dì 
uomini  di  acuto  ingegno,  industriosi  i 
vivaci ,  intraprendenti.  La  cattedrale  in- 
cominciata nel  1396  e  terminata  nel  i5i$ 
è  una  magnifica  marmorea  mole.  Il  li- 
ceo presenta  un  aspetto  di  vaga  ed  im- 
ponente architettura  ;  la  facciata  è  adorna 
dei  busti  dei  sommi  uomini  che  la  città 
produsse.  La  piazza  Aiasca  è  abbellita 
da  un  monumento  in  onore  dell1  inven- 
tore della  Pila  elettrica.  Vi  sono  chie- 
se antichissime,  un  seminario  ,  un  col- 
legio fondato  dal  cardinale  Tolomeo  Gal- 
lio ,  un  bel  teatro  ,  un  anfiteatro  ed 
un  porlo  ,  il  quale  facilita  il  commer- 
cio lacuale.  Vi  si  tiene  mercato  al  mar- 
tedì ,  al  giovedì  ed  al  sabato.  Il  traf- 
fico delle  lane  quivi  è  antichissimo  ;  nel 
XIV  secolo  era  sostenuto  dagli  Umilia- 
ti ;  nel  XV  si  spedivano  pannil  ani  iu 
Turchia,  per  la  scala  di  Venezia,  per 
più  dì  due  milioni  di  lire  tornesi.  Il 
primo  setifizio  ,  di  cui  trovasi  memo- 
ria in  Como,  venne  eretto  nel  i5io  dal 
Boldoni  di  Bellano.  Ricercato  è  il  sa- 
pone di  questa  città  ,  manipolato  alla 
foggia  di  quello  d^licante  e  di  Napo- 
li, li  traffico  è  favoreggiato  dalla  navi- 
gazione del  lago,  e  dalla  sua  situazione 
confinante  coir  Elvetico  cantone  Tici- 
no. Gli  abitanti  di  questa  città  ,  com- 
presi quelli  de1  suoi  sobborghi ,  ascen- 
dono a  circa  ventimila.  In  uno  di  cs*i 
borghi  sorge  un  ampio  tempio  dedi- 
cato al  Cwcefi&so  :  in  esso  ammirandi 
otto  grandiose  marmoree  colonne  tratte 
da  una  montagna  presso  Mandello.  Il 
borgo  Vico  forma  una  continuata  serie 
di  amene  ville  ,  che  fanno  rimanere  at- 
toniti gli  Oltramontani  ,  che  per  la  via 
dell1  Elvetico  cantone  Tieino  si  dirigono 
alla  metropoli  della  Lombardia.  Popo- 
lat issimi  sono  i  borghi  »li  Sanbartolo- 
meo  ,  di  Sanvitale  e  di  Sanlagostino. 
Fra  questi  due  ultimi,  di  contro  alla  nuo- 
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va  porta  rlie  6Ì  sta  costruendo,  stanno 
ameni  pubblici  alberali  passeggi,  i  quali 
hanno  a  rifiosso  verso  levante  l1  alta 
montagna  eli  Sandonato,  i  di  cui  piedi 
sono  abbelliti  da  deliziose  ville.  Ne!  bor- 
go di  Sanmartino  stanno  le  fabbriche  di 
pannilani  Luraschi  e  Guaita.  L1  albe- 
rala magnifica  via  Napoleone,  che  con- 
duce alla  Camerlata ,  serve  egualmente 
di  passeggio.  Questa  città  ha  quattro 
porte,  compresa  quella  che  forma  scala 
al  lago.  Sta  24  miglia  a  borea  da  Mi- 
lano, 32  a  maestro  da  Bergamo  ,  18  a 
scirocco  da  Lugano,  17  a  ponente  da 
]>cco  e  i5  a  levante  da  Varese,  al  6° 
44'  di  long,  e  45°  4^'  di  lat,  sopra  il 
piano  medio  di  Milano  metri  77,  e  so- 
pra il  livello  del  mare  202. 

COMO  o  COMA,  villaggio  del  Tren- 
tino in  valle  Randena  ,  presso  la  riva 
del  fiume  Sarca,  9  miglia  a  levante  da 
Pieve  di  Sarca,  e  12  a  maestro  da  Ar- 
co, in  sito  che  molto  bene  fruttiscono 
le  viti.  Sopra  i  vicini  alti  monti  tro- 
vansi  buoni  pascoli.  Conta  circa  200  abi- 
tanti. 

COMPAGNI  ,  casale  di  Lombardia  , 
diviso  in  due  frazioni  dipendenti  dalla 
comunità  di  Gazzo,  provincia  e  distretto 
di  Cremona,  in  sito  ubertoso  di  cerea- 
li ,  di  lini  e  di  gelsi. 

COMPAGNIA  de1  MATTI  formavasi 
nei  principali  borghi  della  Valtellina^ 
da  una  sollazzevole  brigata  negli  ultimi 
giorni  del  carnovale.  Radunavasi  pri- 
mieramente nel  pretorio,  ove  eleggeva 
un  supremo  duce  o  re  de1  Matti  ,  il 
quale  tosto  vestivasi  con  bianco  abito, 
e  gli  si  indossava  un  manto  rosso,  e  con 
scettro,  spada  e  diadema  in  tutta  quella 
giornata,  coli1  assistenza  di  due  maschere, 
il  dottore  e  l1  arlecchino  ,  promulgava 
leggi  da  osservarsi  durante  il  suo  regno: 
consistevano  i  di  lui  decreti  nello  stare 
allegramente,  non  curare  faccende,  bal- 
lare e  far  gozzoviglie.  Al  di  lui  cospetto 
intentavansi  processi  ,  nei  quali  svcla- 
vansi  le  cronache  scandalose   del    pae- 
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•e,  per  cui  ne  nasceano  9Ìndacature , 
pronunciavansi  dicerie  e  facevansi  pas- 
quinate. La  comunità  all'imbrunire  della 
notte  dava  vino  da  bere  alla  compagnia  , 
ed  il  re  de1  Malti  regalava  agli  Ottimati 
una  buona  polenta.  Nei  giorni  susse- 
guenti la  Compagnia  de1  Matti  caval- 
cava nelle  Vallate  annunciando  dapper- 
tutto il  prossimo  ringiovanire  dell'  an* 
no  ;  riscuoteva  dalle  novelle  spose  un 
tributo  di  qualche  bazzecola.  V  ultimo 
giorno  del  carnovale  la  Compagnia  ter- 
minava le  sue  matterie  con  una  enorme 
polenta  che  trinciata  a  pezzi  dall1  Ar- 
lecchino col  suo  battoccio  la  offeriva 
agli  astanti.  La  Dieta  retica  proibì  nel 
1766,  che  il  re  de' Matti  si  facesse 
troppo  cortese  col  giudicare,  a  suo  modo 
e  senza  spesa  ,  le  liti  e  le  querele  che 
recavansi  al  suo  inappellabile  tribunale. 
COMPAGNIA  di  SANGIORGIO,  u- 
nione  di  militi  formata  da  varii  profu- 
ghi Inglesi,  Tedeschi  e  Francesi,  i  quali 
come  soldati  erano  stati  mandati  in  Ita» 
lia  dai  papi  di  Avignone  contro  i  papi 
di  Roma  verso  la  fine  del  XIV  secolo. 
Fu  certo  Lodovico  da  Cento,  che,  se- 
condo narra  il  Machiavelli  ,  ne  formò 
un  scelto  corpo  ,  che  pel  valore  e  per 
la  disciplina,  che  seppe  introdurre,  som- 
ministrò l'idea  al  conte  Alberico  di  Bar- 
biano  e  di  Canio  di  formare  egli  pure 
nel  1^75  una  militare  società  coli1  e- 
gual  nome  di  Sangiorgio  ,  ma  tutta 
composta  di  Italiani.  V  intera  nostra 
penisola  da  alcuni  secoli  abbandonata 
avea  l'arte  della  guerra;  tutti  gli  eser- 
citi de1  principi  del  XII  e  XIII  secolo, 
sotto  il  nome  di  Compagnie  di  ventu- 
ra, composti  erano  di  soldati  stranieri, 
non  ad  altro  capaci  che  a  desolare  le 
province  ed  a  tradire  i  loro  sovrani.  Il 
conte  Alberico  fu  il  primo  che  restituì 
V  onore  alle  armi  italiane  formando  una 
compagnia  di  circa  600  uomini  a  ca- 
vallo, tutti  nazionali.  Nella  Compagnia 
di  Sangiorgio  vi  furono  inscritti  i  fra- 
telli dell'istitutore,  ed  i  suoi  parenti, 
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ma  furono  sempre  distinti  tutti  coloro 
che  coi  loro  talenti  mostrarono  degni 
di  comandile  un  giorno  agli  eserciti. 
Da  quel  tirocinio  sortirono  Iacopo  del 
Verme  milanese,  Cecolo  Broglio  pie- 
montese, Facino  Cane  di  Casale,  Ugo- 
lotto  Biancardi,  Ottobone  Terzi,  Brac- 
cio da  Montone  ,  Ceccoliuo  de1  Miche- 
lotti,  cosicché  non  più  udironsi  in  Ita- 
lia per  comandanti  i  nomi  degli  Au- 
gusti ,  dei  Conradi  e  degli  Anicchini.  ' 

COMPAGNIA  o  CONFRATERNITA 
di  SANPAOLO,  cosi  chiamavasi  una 
società  di  Trapanesi  stabilitasi  in  Sici- 
lia nel  XVI  secolo,  regnando  Carlo  V 
imperadore,  la  quale  poi  si  estese  in  tutta 
T  isola.  Il  volo  de'  fratelli  era  di  pre- 
starsi al  giudizio  sulla  condotta  de1  ma- 
gistrati o  de1  loro  possenti  concittadini, 
e  particolarmente  di  difendere  e  ven- 
dicare le  vedove,  gli  orfani  e  gli  op- 
pressi. Allorché  qualcuno  implorava  aiu- 
to da  questa  società  ,  oppure  se  qual- 
che scelleraggine  da  loro  fosse  scoperta 
o  fosse  pubblicamente  nota  ,  essa  radu- 
navasi  in  luogo  remoto  ;  ad  entrambe 
le  parti  dava  un  avvocato ,  che  esami- 
nassero e  riferissero  ,  sia  a  favore  che 
in  contrario  ;  dopo  si  pronunciava  la 
sentenza,  d'ordinario  sanguinosa,  ed  un 
membro  della  confraternita  era  incari- 
cato dell'  esecuzione.  Tale  istituto  cessò 
sul  finire  del  XVIII  secolo  ,  allorché  i 
costumi  alquanto  civilizzaronsi  in  quel- 
la isola  ,  e  diminuirono  nei  possenti  e 
nei  magistrati  le  violenze ,  le  malver» 
sazioni  e  le  prepotenze. 

COMPAGNIE  di  VENTURA,  furono 
composte  di  avventurieri  tedeschi,  un- 
garesi ,  olandesi  ,  provenzali  ed  anche 
inglesi.  Il  primo  ad  introdurre  P  uso 
di  queste  straniere  milizie  fu  Lodrisio 
Visconti  al  principio  del  XIV  secolo.  I 
capitani  di  queste  Compagnie,  come 
pure  i  loro  avventurieri  briganti,  ven- 
devansi  per  un  dato  tempo  a  qualche 
principe  o  repubblica  ,  che  presto  ab- 
bandonavano per  passare  al  servizio  di 
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altri ,  che  più  largamente  li  pagavano, 
e  nel  loro  passaggio  da  un  partito  al- 
P  altro  volevano  essere  mantenuti  ovun- 
que capitassero ,  rubando  e  manomet» 
tendo  città  e  comuni,  spogliandoli  non 
solamente  di  denari,  cavalli,  giumenti 
ed  effetti  d'ogni  sorta,  ma  specialmente 
del  fiore  delle  donne,  poiché  il  tutto  le- 
cito credevano.  Estremi  guasti  e  rovine 
per  quasi  due  secoli  cagionarono  alla 
misera  Italia.  Imitatori  di  Lodrisio  fu- 
rono i  Carmagnuola,  i  Braccio,  gli  Sfor- 
za ,  L  Pergola  ,  gli  Orsini,  i  Malatesta, 
i  Gonzaga ,  i  Manfredi ,  i  Riario  ,  i  Pic- 
cinini e  molti  altri. 

COMPANATICO ,  villaggio  di  Lom- 
bardia ,  provincia  di  Lodi ,  distretto  di 
Zelo  Buonpersico,  in  sito  fertile  di  ce- 
reali ,  di  lini  e  di  pascoli  ,  siccome  in 
un  territorio  irrigato  dalle  acque  del 
Muzza.  Conta  poco  più  di  3oo  abitan- 
ti ,  che  fanno  una  sola  comunità  con 
quelli  di  Tavazzano. 

COMPARE  ,  promontorio  della  costa 
occidentale  dell1  Istria  lungo  il  canale 
di  Fasana ,  formante  P  estremità  au- 
strale del  canale  di  Pola,  lontano  quasi 
un  miglio  a  scirocco  da  un  altro  pro- 
montorio chiamato  Cristo. 

COMPIANO  o  CAMPIANO  ,  picciol 
borgo  del  ducato  di  Parma  ,  ai  piedi 
delPApennino,  sulla  riva  settentrionale 
del  Taro,  sei  miglia  a  libeccio  da  Borgo 
di  Val  di  Taro,  io  ad  ostro  da  Bardi 
e  14  a  maestro  da  Ponlremoli.  Ha  il 
titolo  di  contea  e  facea  parte  del  prin- 
cipato de1  Fieschi  noto  col  nome  di  Val 
di  Taro.  Vi  si  contano  nulla  più  di 
i,4oo  abitanti,  i  quali  in  parte  occu- 
pansi  nelle  fornaci  e  fucine  di  ferro. 

COMPIGNANO,  borgo  della  provin- 
cia di  Perugia.    V.  campignako. 

COMPORSEVOLI ,  picciolo  castello 
del  granducato  di  Toscana  nel  territo- 
rio di  Cetona,  già  feudo  della  casa  Gui- 
gni  di  Firenze.  E  situato  sopra  un  colle 
che  sta  alla  base  occidentale  della  più 
alta  montagna  della  valle  del  Chiana, 
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che,  secondo  Inghirami  ,  innalzasi  al 
di  sopra  del  Mediterraneo  !  180  braccia 
fiorentine.  Sta  due  miglia  a  maestro  da 
Figline  e  4  a^  ostro  da  Sarteano. 

COMPSA  ,  antica  città  del  Sannio 
presso  PO  fan  to,  nel  paese  degli  Irpini 
verso  scirocco.  Fu  presa  dai  Romani 
dopo  lungo  assedio  ,  nel  quale  fu  uc- 
ciso quel  Milone  cotanto  noto  per  la 
bella  orazione  di  Cicerone.  Stava  presso 
la  moderna  città  di   Coma. 

COMPULTERIA,  antica  città  di  Cam- 
pania, da  Fabio  presa  d'assalto,  e  poi 
distrutta  per  avere  abbandonato  il  par- 
tito de'  Romani  in  favore  di  Annibale. 
In  oggi  tuttora  si  disputa  per  precisarne 
il  luogo. 

COMUNALE  ,  villaggio  della  Vene- 
zìa,  provincia  del  Friuli,  distretto  di 
Sanvito ,  in  sito  fertile  di  cereali  e  di 
gelsi.  Conta  quasi  5oo  abitanti. 

COMUNE,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia}  uno  nella  pro- 
vincia di  Bergamo,  distretto  di  Verdel- 
lo ,  ordinariamente  chiamato  Comune- 
nuovo  per  distinguerlo  dal  luogo  ,  su 
cui  sorgea  un'antico  castello,  del  quale 
veggousi  le  reliquie,  e  chiamansi  Co- 
mune vecchio,  1  miglia  a  ponente  dalla 
riva  destra  del  Serio  e  5  ad  ostro  da 
Bergamo,  con  circa  600  abitanti.  L'al- 
tro sta  nella  provincia  e  distretto  di 
Pavia ,  volgarmente  chiamato  Comune 
del  Trono,  luogo  in  cui  abbondano  le 
risaie  e  le  praterie. 

CON  A  ,  tre  villaggi  di  egual  nome 
stanno  nella  Venezia  5  uno  nella  pro- 
vincia di  Verona,  distretto  di  Sampie- 
tro Incariano  ;  il  secondo  nel  Dogado, 
distretto  di  Chioggia ,  20  miglia  a  li- 
beccio da  Venezia  e  io  da  Chioggia: 
vi  si  tiene  mercato  al  giovedì.  L'  ul- 
timo sta  nella  provincia  di  Padova,  di- 
stretto di  Conselve,  e  quindi  chiamato 
Co  nap  adovano. 

CONCA  ,  ameno  villaggio  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  provincia  di  Princi- 
pato eiteriore,  posto  sopra  un  alto  sco- 
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glio.  ai  di  cui  piedi  frange  il  mare  nel 
golfo  di  Salerno.  À  ridosso  verso  set- 
tentrione ha  il  monte  Collo.  Sta  un  mi- 
glio a  libeccio  da  Amalfi,  del  di  cui  can- 
tone fa  parte  ,  e  8  da  Salerno.  Conta 
circa  1,400  abitanti,  in  gran  parte  de- 
diti alla  pesca  ;  vi  si  commercia  pure 
di  vini,  di  olii  e  di  una  gran  quantità 
di  buone  frutta. 

CONCA  ,  impetuoso  fiume  negli  Stati 
di  Roma  ,  provincia   d1  Urbino  $   ha    le 
sue  fonti  alle   falde   dell1  A  pennino   tra 
Maceralafeltria    e  Pennabilli    due    mi- 
glia al  di  sopra  di  Montacuto,  presso  il 
monte  Carpegna ,   8  miglia   a  ponente 
da  Sanmariuo.  Passa  a  Ripalta ,  a  Sasso 
dell1  Inferno  ;  traversa  la  via   Flaminia 
e  sbocca  nel  mare  Adriatico   dopo    un 
corso    da    libeccio  a  greco  di    circa  3o 
miglia.  Alla  foce  di  questo  fiume,  quasi 
cento  braccia  nel  mare,  veggonsi  le  ro- 
vine   della    sommersi    città    di    Conca. 
Quella  foce  poi  è  accessibile    alle  bar- 
che pescarecce  col  favore  dell'alta  ma- 
rea. La   Cattolica  sta    un    miglio   verso 
levante,  e  Pesaro  otto,  fra  le  quali  città 
la  costa   marittima    è    mollo    scoscesa  , 
colà  sovrastando  il  monte  delle  Gabice. 
A  tempo  de1  Romani  questo  fiume  for- 
mava il  limite  orientale  della  Gallia  Cis- 
padana. 

CONCA ,   nome    di  luogo    nelP  isola 
di  Corsica,  in  quella  parte  chiamata  al 
di  là  dai  monti,  non  lontano  da  Porto- 
vecchio.  Le  terre    che  gli    stanno  din- 
torno sono  oltremodo  ubertose,  per  cui 
nel   1 588,  trovandosi  esse  abbandonate, 
furono  date  in  enfiteusi  al  genovese  Fi- 
lippo Passani,  che  le  avea  chieste  uni- 
tamente a  quelle  di  Muratello,  di  Pru- 
no e  di  Sancipriano.   Di  quella  colonia 
in  oggi  non  vi  rimane    alcun  vestigio  , 
né  si  sa  per    quale    motivo   sia    perito 
quel  bel    stabilimento  ,    nel  quale    dal 
Passani  vi  furono  condotte  108  famiglie 
con   162   operai.  Quel    distretto  è  rin- 
chiuso tra  il  fiume  Solenzara  ed  il  vil- 
leggio di  Sponsaglia. 
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CONCA  ,  montagna  di  Lombardia , 
nella  provincia  di  Bergamo;  sorge  a 
borea  da  Bondione  nella  valle  Seria- 
na,  tra  il  Redorta  ed  il  Presolana,  mon- 
tagne che  per  più  di  sei  mesi  delPanno 
mantengonsi  coperte  di  neve.  Nella  sta- 
gione estiva  il  Conca  offre  buoni  pa- 
scoli. 

CONCAFALLATA,  o  piuttosto  CON- 
CA al  LAMBRO,  nome  del  secondo  so- 
stegno, ed  uno  degli  otto,  che  ren- 
dono navigabile  il  magnifico  Canale  di 
Pavia.  Non  è  già  che  i  disegni  sieno 
stati  imperfetti  o  fallati,  fu  la  mancan- 
za di  denaro  ,  in  un  governo  padrone 
delle  miniere  del  Perù  e  del  Messico,  e 
sopra  i  di  cui  domimi  non  mai  tramon- 
tava il  sole ,  che  fece  sospendere  i  la- 
vori ,  divulgando  che  i  disegni  erano 
sbagliati.  Gli  ingegneri  del  XIX  secolo, 
servendosi  in  gran  parte  delle  precedenti 
opere,  mostrarono  il  contrario  parere. 
Sino  a  questo  luogo,  distante  nulla  più 
di  due  miglia  da  Milano,  giunsero  i  la- 
vori dell1  amministrazione  Spagnuola, 
benché  con  fiera  iattanza  si  indicassero 
terminati  nella  ridicola  iscrizione  appo- 
sta sopra  un  monumento  detto  il  Trofeo, 
al  principio  dello  stesso  naviglio,  a  fian- 
co di  un  ponte  volgarmente  chiamato 
della  Gabella.  Il  moderno  sostegno  me- 
rita d'essere  attentamente  esalai  nato  da- 
gli idraulici  :  esso  solo  può  fare  testi- 
monianza del  merito  degli  Italiani  in 
questo  ramo  di  meccanica  applicazione. 
Il  sostegno  quivi  erettosi  presenta  la 
non  ispregevole  altezza  di  quasi  cinque 
metri  ,  per  cui  quivi  le  acque  presen- 
tano una  maravigliosa  cascata.  Tanta 
altezza  è  dovuta  per  dare  al  di  sotto  il 
passaggio  alle  acque  del  Latnbro  meri- 
dionale.  A  questo  ingegnoso  sostegno 
vi  si  costruì  un  mirabile  scaricatoio  per 
la  sovrabbondanza  delle  acque ,  senza 
bisogno  dell1  opera  de1  custodi  di  quel 
naviglio  ,  il  quale  pone  in  comunica- 
zione i  laghi  e  le  regioni  superiori  a 
Milano  ,  con  il  Po  ed  il  mare  Adriatico. 

U.AMP.     -    1 
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CONCA  ^OR'O,  nome  da  molti  scrit- 
tori dato  ali1  immediata  pianura  che  cir- 
conda Palermo  ,  non  solamente  per  la 
sua  fertilità  e  coltivazione  ,  ma  ancora 
per  la  quantità  delle  amene  ville,  dalle 
quali  è  circondata.  Siccome  sta  ai  pie- 
di di  alte  montagne ,  così  pure  da 
ogni  parte  sgorgano  fonti  d1  acqua  lim- 
pida e  salubre. 

CONCARENA  ,  altissimo  e  ripido 
monte  di  Lombardia,  nella  Valcamo- 
nica  ;  esso  sorge  scosceso  sulla  destra 
riva  delPOIlio  di  contro  a  Breno,  ed  ha 
ai  piedi  verso  ostro  il  fiumicello  La- 
neco. 

CONCENEDO,  vili,  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  d' Intro- 
bio ,  nella  Valsassina  ,  in  sito  alquanto 
montuoso,  per  cui  vi  scarseggiano  i 
cereali,  ma  vi  abbondano  le  castagne, 
le  patate  ed  i  pascoli.  Vi  si  annoverano 
appena  180  abitanti,  in  gran  parte  de- 
dicati alla  pastorizia  ed  a  formare  car- 
bone. Sta  12  miglia  a  greco  da  Lecco, 
e  3  a  scirocco  da  Introbio. 

CONCESA,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Gorgon- 
zola ,  presso  la  destra  riva  dell1  Adda , 
fiume  che  quivi  ha  l1  aspetto  di  fremente 
e  tumultuante  torrente,  ed  ove  ha  prin- 
cipio il  canale  della  Martesana,  il  quale 
tributa  le  sue  acque  alla  doviziosa  Mi- 
lano ,  nonché  al  di  lei  commercio  ed 
ali1  agricoltura.  La  sua  situazione  è  a- 
mena  quanto  mai  si  possa  desiderare  , 
avendo  in  prospetto  il  basso  Bergama- 
sco sino  ai  colli  su  cui  poggia  la  cit- 
tà, che  da  quivi  scorgesi  in  prospetto, 
siccome  posta  in  anfiteatro,  pittoresca- 
mente situata  sopra  l1  ultima  ramifica- 
zione delle  alpi  Retiche.  ti  suo  territo- 
rio è  fertilissimo  in  vini  e  sete;  conta 
poco  più  di  400  abitanti:  anticamente 
eravi  un  castello.  Sta  6  miglia  a  borea 
da  Cassano  e  12  a  libeccio  da  Berga- 
mo. Di  questa  terra  fu  nativo  quel  Ro- 
dolfo ,  che  per  la  sua  politica  e  pru- 
denza meri  tossi  dai  Milanesi  nel  J201 
96         . 
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<P essere  eletto  podestà  o  sia  dittatore 
della  loro  repubblica;  fu  il  secondo  che 
la  esercitasse  in  Milano. 

CONCESIO,  vili,  della  prov.  e  dist. 
di  Brescia  ,  sulla  riva  sinistra  del  Mei- 
la  ,  5  miglia  a  borea  da  Brescia.  Vi  si 
tiene  fiera  ai  3o  novembre,  e  conta 
circa  itioo  abitanti.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  gelsi  e  di  vili.  Quivi  ha 
principio  V Acquidotto  Celalo. 

CONCHETTA,  casale  con  mulino 
per  macinare  il  grano  e  pilare  il  riso, 
nel  circondario  esterno  di  Milano,  dalla 
parte  di  ostro,  in  riva  al  naviglio  nuo- 
vo, detto  comunemente  di  Pavia,  mez- 
zo miglio  lontano  dal  ponte  del  Trofeo, 
e  poco  più  di  uno  dalla  Concafallata. 
Quivi  sta  il  primo  sostegno  delle  acque 
di  quel  naviglio  ,  la  di  cui  caduta  è  di 
quasi  due  metri. 

CONCISTORO,  è  così  chiamata  in 
Roma  l'unione  dei  Cardinali  che  tiensi 
alla  presenza  del  papa,  per  cui  tale  a- 
dunanza  è  considerata  essere  il  primo 
tribunale  di  Roma  ,  ed  il  cousiglio  di 
Stato  del  romano  pontefice,  il  quale  lo 
presiede  seduto  sopra  un  alto  trono  co- 
peri  o  da  drappo  iV  oro.  Ve  ne  sono  di  due 
sorta:  concistoro  ordinario  o  secreto  per 
affari  importanti  ,  al  quale  il  pontefice 
chiama  un  picciol  numero  di  scelli  car- 
dinali per  avere  il  loro  avviso.  Il  pub- 
blico o  straordinario  è  un1  assemblea  ge- 
nerale di  tutO i  cardinali,  e  tiensi  ogni 
mese:  è  in  questo  che  sono  ricevuti  i 
nuovi  cardinali,  i  quali  ottengono  il 
cappello  rosso  ;  che  i  vescovi  sono  pre- 
conizzati ;  che  gli  arcivescovi  ottengono 
il  pallio;  che  dichiarate  sono  le  beati- 
ficazioni di  qualche  defunto  personag- 
gio, e  che  annunciate  sono  l1  esaltazio- 
ne al  trono  o  la  morte  di  qualche  prin- 
cipe cattolico.  Gli  Avvocali  concisto- 
riali hanno  soli  il  dritto  di  perorare  in 
questa  unione  per  la  domanda  di  un 
vescovato  o  di  altra  carica,  per  tale 
motivo  ,  chiamata  concistoriale. 

CONCLAVE:    unione    «V  cardinali 
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per  reiezione  de1  Romani  pontefici  :  essi 
vengono  rinchiusi  in  apposito  locale 
senza  poterne  sortire,  che  dopo  ese- 
guita siasi  la  nomina.  II  primo  concla- 
ve ebbe  luogo  nel  1271.  Clemente  IV 
essendo  morto  in  Viterbo,  i  cardinali 
stettero  due  anni  ed  alcuni  mesi  senza 
potere  accordarsi  sulla  elezione  del  suc- 
cessore, e  decisero  di  separarsi  senza 
conchiudere;  ma  gli  abitanti  di  quella 
città,  per  consiglio  di  san  Bonaventura, 
chiusero  le  porte  del  palazzo  pontificio, 
e  vi  tennero  i  cardinali  rinchiusi  sino 
a  tanto  che  non  avessero  nominato  un 
papa,  che  fu  Tebaldo  Visconti  di  Pia- 
cenza, benché  si  trovasse  in  Palestina 
fra  i  Crociati.  Ritornato  egli  in  Euro- 
pa ,  assunto  avendo  il  nome  di  Grego- 
rio X,  confermò  il  modo  d'elezione 
praticatosi  in  Viterbo.  Per  più  secoli  il 
conclave  si  tenne  in  una  delle  tante 
gallerie  del  palazzo  Vaticano.  Quello 
del  1799  si  tenne  nel  monastero  di  San- 
giorgio  Maggiore  presso  Venezia,  men- 
tre Roma  era  occupata  dalle  truppe  na- 
poletane. Gli  altri  dappoi  si  tennero 
nel  palazzo  Quirinale  in  Roma,  ne  mai 
la  magnifica  sagrestia  Vaticana,  eretta 
per  tale  oggetto  da  Pio  VI ,  servì  di 
conclave.  Ordinariamente  i  cardinali 
entrano  in  conclave  dieci  giorni  dopo 
la  morte  del  papa;  ogni  cardinale  tiene 
presso  di  sé  due  ecclesiastici  conclavi- 
sti, e  tre  se  è  di  famiglia  principesca. 
Il  gran  maggiordomo  del  defunto  papa 
è  il  governatore  di  diritto  delP  intero 
locale;  egli  dà  gli  ordini  al  maresciallo 
del  conclave,  dignità  stabilita  nel  XVII 
secolo  nella  casa  de*  principi  Ghigi.  I 
cardinali,  uniti  che  siano,  recatisi  alla 
cappella ,  nella  quale  si  fa  la  lettura 
delle  costituzioni  stabilite  per  la  nomi- 
na del  vescovo  universale,  e  tutti  giu- 
rano di  osservarle.  Il  decano  con  ap- 
posita diceria  esorta  i  suoi  colleghi  a 
fare  la  miglior  scelta  possibile.  Si  rice- 
vono poscia  i  giuramenti  delle  primarie 
persone  incarica  te  della  custodia  esterna 
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del  conclave,  quindi  dei  conclavisti ,  e  di 
tutti  coloro,  che  unitamente  ai  cardinali 
debbono  rimanere  rinchiusi  :  questi  ul- 
timi giurano  principalmente  di  osser- 
vare un  rigoroso  silenzio  soprattutto 
ciò  che  deesi  colà  operare  o  dire.  Da 
molti  venne  scritto  relativamente  agli 
intrighi  o  segreti  ufficii,  che  praticansi 
per  P  elezione  dei  papi  ;  sovente  viene 
eletto  colui  al  quale  meno  si  pensava  en- 
trando in  conclave.  Chi  per  aderenze 
colle  corti  straniere  non  può  essere  elet- 
to papa,  è  ordinariamente  quello  che  bri- 
ga maggiormente  per  fare  una  elezione 
di  suo  genio,  o,  come  dicono  i  Romani, 
tiene  lo  Spiritosanto  in  tasca.  Alcune  vol- 
te colui,  che  fece  maggiori  brighe,  e  che 
nei  primi  scrutimi  ebbe  molti  voti  ,  è 
quello  che  in  ultima  risoluzione  ne  ha 
meno.  Molto  curiose  sono  le  istorie  di 
varii  conclavi  j  quasi  tutte  sono  assai 
•istruttive  in  punto  di  politica 

CONCORDIA,  citta  antica  della  Ve- 
nezia, già  popolatissima  ed  ora  ridotta 
a  picciol  borgo  ,  dopo  essere  stata  arsa 
e  distrutta  da  Attila  subito  dopo  la  ro- 
vina tfJquilea  nel  fòi.  I  pochi  abitan- 
ti, che  poterono  isfuggire  alle  strage, 
ripararonsi  a  Caorle  ed  a  Coslanziaco, 
ne  mai  più  pensarono  di  rialzare  le  ro- 
vine della  loro  patria ,  che  anche  og- 
gidì in  varii  luoghi  veggonsi  maestose. 
Sussiste  tuttavia  la  sua  antica  cattedra- 
le ,  ma  il  vescovo  risiede  a  Portogrua- 
ro.  Il  fiume  Lemene  gli  scorre  a  ponen- 
te. Vi  si  tiene  però  fiera  due  volte  al- 
calino per  tre  giorni  consecutivi  al  ai 
settembre,  ed  al  primo  novembre.  V  ae- 
re è  poco  salubre ,  per  cui  in  oggi  vi 
si  contano  appena  i,3oo  abitanti.  Sta 
un  miglio  ad  ostro  da  Portogruaro,  la 
a  libeccio  dalla  Tisana,  e  io  a  borea 
da  Caorle.  Nei  ruderi  di  questa  distrutta 
città  sovente  si  troiano  mirabili  iscri- 
zioni, preclare  urne  e  singolari  monete. 

CONCORDIA,  borgo  murato  di  Lom- 
qardia,  negli  Stati  Estensi,  ducato  di 
Mirandola ,  presso  il  fiume  Secchia.  Di- 
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cesi  fabbricata  dopo  Panno  i3go,  al- 
lorché Giangaleazzo  Visconti ,  duca  di 
Milano  ,  stabilì  la  pace  e  la  concordia 
tra  diversi  rami  della  famiglia  Pico , 
fra  di  loro  discordi  per  ambizione  di 
dominio.  Nel  1 534  Galeotto  Pico,  dopo 
avere  ottenuta  la  signoria  della  Miran- 
dola,  coli' uccisione  dello  zio  Gianfran- 
cesco  e  del  di  lui  figlio  Alberto ,  fece 
demolire  il  castello  di  Concordia  per 
togliere  a1  suoi  nemici  un  asilo  troppo 
vicino  alla  sua  principesca  residenza  , 
dalla  quale  è  distante  cinque  miglia 
verso  borea.  Fu  assediato  dai  Francesi 
nel  1704,  nel  quale  incontro  s1  incen- 
diò il  magnifico  palazzo ,  che  vi  avea- 
no  i  duchi  della  Mirandola.  Nel  1710 
fu  occupato  dalle  truppe  dell' imp.  Giu- 
seppe I,  che  poi  lo  vendette  al  duca 
di  Modena.  Vi  si  contano  più  di  3,5oo 
abitanti  ;  si  tengono  tre  fiere  alP  anno 
ciascuna  di  tre  giorni,  in  settembre, 
in  novembre  ed  in  dicembre  ,  e  tre 
mercati  alla  settimana.  È  posto  in  u- 
bertosa  pianura  ,  intersecato  dal  fiume 
Secchia  ,  20  miglia  a  borea  da  Modena, 
e  12  a  greco  da  Carpi.  Long.  8°  34' ; 
lat.  44°  521. 

CONCOREZZO,  borgo  di  Lombardia, 
provincia  di  Milano,  dist.  di  Vimerca- 
te  ,  in  amena  pianura,  ubertosa  di  ce- 
reali ,  di  viti  e  di  gelsi  ,  2  miglia  a  li- 
beccio da  Vimercate,  e  3  a  levante  da 
Monza;  conta  circa  i,6oo  abitanti.  Nelle 
istorie  questa  terra  è  nota,  perchè  quivi 
nel  1126  i  Comaschi  soffrirono  una 
grave  sconfitta  dai  Milanesi ,  e  perchè 
nel  XIII  secolo  vi  si  formò  una  socie- 
tà, detta  i  Credenti  di  Concoreggio  , 
per  opporsi  al  potere,  di  cui  arrogavansi 
gli  inquisitori  della  fede.  Fu  per  opera 
di  que1  credenti,  dei  quali  era  capo  un 
Confalonieri  d1  Agliate,  cui  erano  stati 
confiscati  i  beni  dal  grande  inquisitore 
Pietro  da  Verona  ,  che  nel  giorno  39 
aprile  1263,  presso  Barlassina,  mentre 
lo  stesso  grande  inquisitore  da  Como 
andava  a  Milano,  in  vendetta  fu  ucciso 
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unitamente   al  suo   compagno  fra  Do» 
menieo. 

CONDAMINA,  volgarmente  la.  conda- 
mina.  ,  casale  della  provincia  di  Nizza, 
territorio  di  Lantosca  ,  presso  il  fiume 
Roia,  ai  piedi  delle  alpi  Marittime  ver- 
so ostro.  Quivi  ebbe  la  luce  il  filosofo- 
poeta  Giancarlo  Passeroni. 

COND1NO,  vili,  del  Tirolo,  circolo 
di  Roveredo ,  presso  la  destra  riva  del 
Chiese,  in  una  valle  fertile  di  viti,  di 
gelsi  e  di  pascoli ,  5  miglia  a  borea  da 
Pontecaffaro,  e  34  a  ponente  da  Rove- 
redo ,  con  quasi  55o  abitanti. 

CONDIZZO ,  una  delle  dodici  vette 
del  Gargano  nella  sua  parte  australe,  ai 
di  cui  piedi  fra  orridi  precipizi  scorre 
il  Candelaro.  Il  borgo  d1  Arignano  gli 
sta  alle  falde  boreali. 

CONDOIANI,  borgo  con  titolo  di 
marchesato  nella  Calabria  meridionale, 
cantone  di  Gerace,  presso  la  sinistra  riva 
del  Chiamuti,  ma  sopra  alto  colle,  un 
miglio  a  ponente  dal  mare  Ionio,  e  5 
ad  ostro  da  Gerace,  in  un  territorio 
abbondante  di  ogni  sorta  di  frutta.  Vi 
si  contano  circa  1,600  abitanti. 

CONDOTTO,  nome  di  un  grosso  ri- 
volo della  provincia  d'  Emilia  ,  o  sia  di 
Romagna.  E  formato  colle  acque  tolte 
dal  Cenio,  e  scorre  nelle  vicinanze  di 
Castelbolognese  per  poi  gettarsi  nella 
valle  di  Chiusanuova  dopo  12  miglia  di 
eorso  verso  greco. 

CONDOTTO  dì  BEVANA,  canale  in 
gran  parie  navigabile  con  barche  che 
pescano  due  piedi  d1  acqua.  Ha  circa 
iS  miglia,  di  lunghezza  da  ponente  a 
levante  nel  territorio  australe  di  Raven- 
na. Raccoglie  le  acque  sovrabbondanti 
al  Monco ,  e  quelle  dispèrse  nel  limi- 
trofo tratto  di  paese  confinante  colla 
sinistra  riva  del  Savio  nel  Ravennate. 
Traversa  la  Pigneta  di  Ravenna  e  get- 
tasi nell1  Adriatico ,  'ò  miglia  a  borea, 
dalla  foce  del  Savio.         ...-,. 

CONDOVE  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  diy.  di  Torino,  provincia 
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di  Susa ,  capoluogo  di  mandamento, 
sopra  un  colle,  ai  di  cui  piedi  vprso 
ostro  scorre  il  Dora-ripense.  Conta  quasi 
mille  abitanti,  e  sfa  10  miglia  a  levante 
da  Susa  ,  ed  8  a  ponente  da  Rivoli,  in 
sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi. 

CONDUFORI,  vili,  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  prov.  della  Calabria  ulte- 
riore ,  distretto  di  Reggio  ,  cantone  di 
Bova  ,  ai  piedi  di  un  monte,  con  circa 
1,200  abitanti.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  ulivi,  di  viti  /  e  vi  si  coltiva 
con  profitto  la  bambagia.  Sta  3o  miglia 
a  maestro  da  Bova,  e  12  a  scirocco  da 
Reggio. 

CONEGLIANO,  città  della  Venezia  , 
prov.  di  Treviso,  capoluogo  di  distret« 
to,  tra  il  Piave  ed  il  Montegano  ,  in 
amena  situazione  per  le  varie  colline , 
che  cingono  i  suoi  dintorni,  nei  quali 
si  raccoglie  ottimo  vino.  Essa  pure  sta 
alle  falde  di  un  colle,  sulla  di  cui  som- 
mità veggonsi  tuttora  le  doppie  mura 
del  suo  antico  castello.  Unitamente  ai 
suoi  tre  sobborghi  conta  circa  6,000  a- 
bi tanti  divisi  in  tre  parrocchie,  una 
delle  quali  è  arciprctale  ,  il  di  cui  ca- 
pitolo è  fregiato  di  croce  radiata  ,  che 
da  ogni  canonico  è  portata  sul  petto. 
Vi  si  tiene  mercato  al  venerdì  e  fiera 
di  tre  giorni  dopo  la  terza  domenica 
d'agosto.  Vi  è  un  monte  di  pietà,  im 
ospedale ,  ed  un  ospizio  per  i  poveri. 
Le  principali  strade  di  questa  città  so- 
no Gancheggiate  da  portici.  Fu  patria 
del  pittore  Ciana,  detto  il  Conegliano. 
L'origine  di  questa  città  è  incerta;  da 
alcuni  però  le  viene  assegnato  il  secolo 
VI ,  mentre  Teodeberto  ,  re  de1  Fran- 
chi ,  occupava  gran  parte  della  Vene- 
zia; altri  la  vogliono  ingrandita  con  i 
dispersi  abitanti  di  Opilergio,  città  stata» 
distrutta  nel  64 1  da  Rotario,  re  de1  Lon- 
gobardi. Nel  i388  i  Coneglianesi  furono 
i  primi  che,  scosso  il  giogo  di  Mastino 
della  Scala,  si  sottoposero  volontaria- 
mente alla  Veneta  repubblica-,  a  cui  ri-; 
mase  soggetta  sino  alla  sua   estinzione. 


Nel  1S10  Conegliano  divenne  uno  dei 
dodici  gran  feudi  dell1  impero  francese 
eretti  nel  regno  d'Italia,  del  quale  ne 
fu  investito  il  maresciallo  Adriano  Mon- 
cey.  Il  distretto  di  questa  città  è  com- 
posto di  i5  comunità  formanti  un  com- 
plesso di  oltre  3o,ooo  abilanti.  Sta  12 
miglia  a  borea  da  Treviso,  e  3o  da  Ve- 
nezia. Long.  90  5o';  lat    4^°  5j'; 

CONERÒ  o  COMERO,  volgarmente 
chiamato  monte  d'ancona,  promontorio 
di  figura  tondeggiante  che  sporgesi  nel- 
l'Adriatico, 6  miglia  a  scirocco  da  An- 
cona, e  60  a  levante  dalla  curvatura 
che  quel  mare  forma  nei  lidi  di  Ra- 
venna e  di  Cervia.  Da  questo  promon- 
torio alla  Premuda,  la  più  vicina  isola 
all'Italia  fra  le  tante  della  Dalmazia, 
vi  sono  63  miglia,  e  77  dalla  città  di 
Zara ,  che  è  la  capitale  di  quella  pro- 
vincia. Da  ciò  si  ha  un'idea  della  larghez- 
za del  mare  Adriatico.  Il  Conerò  è  poi  di- 
stante in  linea  retta  148  miglia  nella  di- 
rezione da  maestro  a  scirocco  dalla  Te- 
sta del  Gargano,  nella  quale  estensione 
il  mare  forma  un  seno  di  quasi  3o  mi- 
glia di  freccia,  quantunque  per  la  gran- 
de ampiezza  la  sua  curvatura  sia  quasi 
insensibde  all'  occhio.  E  pure  tra  que- 
sta montagna  e  la  punta  di  Promontore 
nell'Istria,  che  trovasi  una  delle  mag- 
giori profondità  di  questo  mare;  nel 
tratto  di  quasi  100  miglia,  alla  di- 
stanza però  di  i5  dal  continente,  lo 
scandaglio  dà  continuamente  220  a  a5o 
piedi  d'acqua.  Ciò  non  pertanto  vi  sono 
altri  luoghi,  come  presso  la  Pelagosa , 
che  presentano  il  doppio  di  profondità. 
E  similmente  da  questo  promontorio 
che  la  corrente  litorale,  della  quale  si 
parlò  all'  articolo  Adriatico  ,  comincia 
ad  essere  velocissima.  Quella  corrente 
lungo  le  coste  illiriche  è  rallentata  da 
molti  inciampi  di  isole  e  di  scogli,  per 
cui  giunta  che  si»  all'  isola  Premuda  , 
essa  si  divide  in  due,  una  va  lentamente 
a  radere  i  lidi  veneti,  e  l'altra  var- 
cando il  mare  ai  volge  a  libeccio  verso 
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questo  promontorio,  e  quivi  riunita 
colla  precedente  in  una  sola  ,  procede 
innanzi  più  gagliarda  e  con  una  mag- 
giore velocità  ,  sino  al  di  là  del  capa 
ci'  Otranto.  La  torre  che  sta  sopra  la 
principale  vetta  dal  Conerò  è  a  i  r°  16' 
di  long.,  e  43°  331  di  lat.,  e  1770  piedi 
al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Sopra 
questa  montagna  sorge  un  eremo  de' Ca- 
maldolesi ,  ed  ai  di  lei  piedi  verso  bo~ 
rea  vi  è  la  grotta  chiamata  degli  Schiavi. 

CONFIENZA  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  di  Novara  ,  prov.  di 
Lomellina  ,  mandam.  di  Robbia  ,  coti 
i,5oo  abitanti,  in  sito  abbondante  di 
cereali,  di  risi  e  di  pascoli,  siccome  ir- 
rigato dalle  acque  della  roggia  Busca, 
talle  dal  Sesia  a  Cassini  Pclesia.  Sta  12 
miglia  a  maestro  da  Mortara  ,  5  a  le- 
vante da  Vercelli  e  7  ad  ostro  da  No- 
vara. 

C0NFL5NTE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  provincia  della  Calabria 
centrale,  distretto  di  Nicastro,  cant. 
di  Martorano,  con  2,000  abitanti.  Vi  si 
raccoglie  in  abbondanza  lino  e  seta.  Sta 
3  miglia  a  borea  da  Nicastro,  ed  1  a 
levante  da  Martorano,  intersecato  dalla 
via  Reggia,  ai  piedi  meridionali  dell'A- 
pennino. 

CONFORTINO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  nella  prov.  di  Ferrara,  dalla  di 
cui  città  è  distante  due  miglia  versa 
borea,  in  sito  alquanto  paludoso,  poe> 
distante  dalla  destra  riva  del  Po,  con 
circa  35o  abitanti. 

CONGIURA  d'ARBOREA,  così  dila- 
niata perchè  ordita  venne  da  Ugo  Bas- 
si ,  conte  d'Arborea  in  Sardegna.  Quei 
principe,  irritato  contro  i  Pisani,  che- 
ai  principio  del  XIV  secolo  domi navano- 
in  quell'  isola  con  tirannici  modi,  ord* 
contro  di  loro  una  strage  di  quanti  Pi- 
sani trovavansi  in  Sardegna  :  più  di 
duemila  furono  scannati.  L'impresa  fu» 
predicata  da  quegli  isolani  ,  prima  e 
dopo,  come  giusta  e  santa.  Ciò  avvenne 
agli  11  aprile  i323. 
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CONGIURA  di  BAIAMONTE  in  Ve- 

nezia.  V.  colonna.,  infame. 

CONGIURA  nr  BEDEMAR  in  Vene- 
zia, avvenne  nel  1618  per  opera  di  Al- 
fonso della  Cueva,  marchese  di  Bedemar, 
ambasciadore  spagnuolo  sino  dal  1607. 
La  corte  di  Madrid  era  malcontenta 
dell'accomodamento  fatto  dalla  Veneta 
repubblica  col  papa  Paolo  V,  né  po- 
tendo vincerla  colla  forza  aperta,  si 
appigliò  ali1  inganno.  Si  trattava  niente 
meno  che  d' introdurre  nelle  Lagune  un1 
armata  navale  spagnuola,  mentre  i  con- 
giurati appiccherebbero  il  fuoco  ai  po- 
sti principali  della  città,  a  Sanmarco, 
al  Palazzo  ducale,  all'Arsenale,  ed  il 
doge  coi  principali  senatori  doveano 
essere  trucidati  o  gettati  nelle  acque. 
Certo  Giaffieri,  uno  de1  congiurati,  pre- 
so da  rimorsi,  scoprì  la  trama,  per  cui 
non  ebbe  effetto  ;  al  medesimo  fu  pro- 
messa la  vita  e  delle  ricompense  ,  ma 
non  gli  si  tenne  parola  ;  alcuni  giorni 
dopo,  sopra  alcune  sue  lagnanze  pei  non 
ricevuti  compensi,  fu  preso  ed  annegato 
con  lutt'i  suoi  complici.  Bedemar  negò 
d'essere  stato  l'autore  della  congiura; 
la  politica  del  senato  di  Venezia  gli  ten- 
ne buona  quella  scusa,  ma  soltanto  volle 
che  quell1  irrequieto  e  turbolente  mi- 
nistro fosse  rimosso  dal  suo  posto;  egli 
morì  in  Malaga  vescovo  di  quella  città 
e  decorato  del  cappello  cardinalizio. 

CONGIURA  di  CAT1LINA,  avvenne 
nell'  anno  63  av.  P  e.  v.  Se  essa  non 
fosse  stata  in  tempo  opportuno  scoper- 
ta ,  certamente  a  grave  pericolo  si  sa- 
rebbe trovata  la  Romana  repubblica. 
Lucio  Catilina  di  spirito  intraprenden- 
te, di  gran  coraggio  e  con  sommi  ta- 
lenti ,  consumato  avea  ogni  suo  avere 
in  stravizii  ;  per  risarcirsi  stabili  di  op- 
primere la  patria  ,  di  distruggere  il  se- 
nato, di  rapire  il  pubblico  tesoro,  d'in- 
cendiar Roma ,  ed  ali1  uopo  di  usur- 
parne la  sovranità.  Per  riuscirvi  trasse 
al  suo  partito  tutta  la  scapestrata  gio- 
ventù ,  di  cui  Roma  in  quel  tempo  ab- 
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bondava.  QuesMtftrrenda  congiura  venne 
suggellata  coi  più  terribili  giuramenti 
e  col  bevere  del  sangue  umano.  Sco- 
perta però  venne  per  la  vigilanza  di 
Cicerone  da  Fulvia,  amante  di  uno  dei 
congiurati,  per  cui  lo  stesso  Cicerone, 
consolo  in  quell'anno,  accusò  Catilina 
in  pieno  senato ,  il  che  costrinse  i  col- 
pevoli ad  abbandonare  Roma.  Catilina 
riparossi  nelPEtruria  minacciando  che  e- 
stinguerebbe  sotto  le  rovine  della  patria 
l' incendio  in  cui  lo  si  precipitava  Po- 
stosi alla  testa  di  un  esercito  diretto 
dai  principali  suoi  congiurati,  con  va- 
lore incredibile  presso  Fiesole  azzardò 
una  battaglia  contro  Petreo  ,  luogote- 
nente del  consolo  Antonio,  collega  di 
Cicerone.  I  Catiliniani  per  sostenersi  fe- 
cero mirabili  sforzi ,  degni  di  migliore 
causa,  combatterono  valorosamente,  ma 
furono  vinti,  e  tutti  trucidati  sul  cam- 
po di  battaglia  ,  per  cui  quella  vittoria 
molto  cara  costò  ai  Romani. 

CONGIURA  de'FIESCHI  in  Geno- 
va, fu  una  conseguenza  della  rivoluzio- 
ne operatasi  in  quel  governo  da  Andrea 
Doria  nel  1  0-28.  Stanco  egli,  come  am- 
miraglio di  Francia  ,  di  recare  danni 
alla  sua  patria,  abbandonò  quelle  ban- 
diere, e  si  pose  al  servizio  dell'  impe- 
radore  Carlo  V.  Sbarcando  in  tempo 
di  notte  a  Genova,  s'impadronì  delle 
porte  di  Santomaso  e  dell'Arco,  e,  gri- 
dando Sangiorgio  e  la  libertà,  potè  nel 
susseguente  giorno  12  settembre  impa- 
dronirsi del  pubblico  palazzo  e  del  te- 
soro. Consigliato  a  dichiararsi  princi- 
pe, aderì  piuttosto  agli  instinti  del  suo 
buon  cuore,  per  cui  ristabilì  la  repub- 
blica da  quasi  un  secolo  stata  abolita, 
sottoposta  essendosi  Genova  nel  i442 
al  duca  Filippomaria  Visconti,  nel  14^8 
al  re  di  Francia  Carlo  VII,  nel  1491 
al  duca  Galeazzomaria  Sforza,  nel  1491 
al  re  Carlo  VIII  ,  indi  agli  Spagnuoli 
e  nuovamente  al  re  di  Francia,  che 
vi  tenea  il  maguo  Trivulzio  come  go- 
vernatore ,  il  quale   ne  fu   ben  presto 
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«cacciato.  Proclamata  P  unione  di  tutOi 
cittadini,  si   stabilirono  nuove  leggi ,  e 
28  famiglie   di  ottimati,    che  potevano 
provare  di  avere  almeno  sei  case  aperle, 
furono  prescelte  per  P  amministrazione 
pubblica.  Si  elesse  allora  per  duce  bien- 
nale Oberto  Cattaneo  De  Lazzari]  ,  e  si 
stabili   un  consiglio  di  4°°  nobili,  che 
avrebbero    la  piena   ed  intera    autorità 
di  tutta  la  repubblica;  cinque  supremi 
Sindicatori  vennero  creati  per  sorveglia- 
re ogni    magistrato  e  qualsivoglia    uffi- 
ciale.   Per  la    ricuperata    libertà  e  per 
la  nuova  forma  di  governo  quasi  tutt1  i 
Genovesi   ne  fecero   feste  ,  e  trovaronsi 
contenti  ;  a  pochi  soltanto   spiacque,  e 
ne  macchinarono  la  rovina  in  paese  stra- 
niero. I  Fieschi  credettero  di  riuscirvi 
diciott1  anni  dopo.  Gianlodovico  ,  conte 
di  Lavagna,  geloso    dell'alta   fama,   di 
cui  fruiva  il  Doria,  collegossi  coi  Fran- 
cesi per    ricuperare    Genova;    ma   uno 
avendogli  fatto   osservare   P  obbrobrio  , 
che    glie    ne  sarebbe    arrivato   col  tra- 
dire la  patria  a    favore  degli  stranieri, 
ordì  una    congiura  per   conto    proprio. 
Nella  notte  del  primo  giorno  dell'anno 
i547,    s1  impadronì    della   darsena,   in 
cui  stavano  le  galere  del  Doria,  ma  es- 
sendosi   rovesciata    una    tavola ,    sulla 
quale  Gianlodovico  passava    da  una  in 
altra  galea,    precipitossi    in    mare  e  si 
annegò  La  morte  del  capo  rallentò  P  ar- 
dore de1  congiurati  e  la    repubblica  fu 
salva. 

CONGIURA  di  MASANIELLO  in  Na- 
poli,  fu  ordita  nel  1647,  da  Giulio  Ge- 
novini,  già  molto  possente  sotto  il  go- 
verno del  duca  d1  Ossuna,  per  cui  alla 
partenza  di  quel  viceré  fu  accusato  di 
peculato  e  di  ribellione,  e  quindi  con- 
dannato a  morte,  pena  che  gli  fu  com- 
mutata col  confinarlo  in  un' isoletta  di 
quel  regno ,  ove  stette  per  22  anni. 
Ritornato  in  Napoli  col  desiderio  in 
petto  della  vendetta,  indusse  un  frate 
laico  del  Carmine,  onde,  come  opera  di 
carità  meritoria,   insinuasse  nel  popò- 
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laccio,  che  non  era  da  tollerarsi  la  nuo- 
va gabella  imposta  sopra  i  frutti,  unico 
refrigerio  e  gustoso  cibo  de1  poveri.  Quel 
balordo  frate  eseguì  sì  bene  la  commis- 
sione ,  che  abboccatosi  col  pescivendolo 
Tommaso  Aniello  di  Amalfi,  volgarmente 
chiamato  Masaniello,  giovine  di  24  an- 
ni,   questi,    siccome    d'incomparabile 
ingegno,  benché  senza  la  menoma  col- 
tura di  lettere,  senza  pratica  di  corte, 
né  di  milizia,  eccitò  in  Napoli  una  sol- 
levazione, che  persino  il  clero  di  quella 
città  e  tutt*'  i  nobili  costretti  furono  a 
secondarla.    Egli   sostenne   in  modo  lu- 
minoso   dal  9  al   16  luglio  il   carattere 
di    principe ,    di    capitano    e  di    padre 
della  patria;   ebbe   altresì  il  talento  di 
farsi,  continuamente  ed  ovunque,  seguire 
da  cento  cinquantamila  uomini  armati, 
tolti  da  ogni  classe  di  quella  popolosis- 
sima città.  Non  mai  egli  abusò  del  suo 
potere,  represse  ogni  disordine,  minac- 
ciando della  forca  i  contravventori;  visse 
sempre  moderatamente ,  vestendo  i  suoi 
abiti  ordinarii ,    camminando  ognora  a 
piedi   scalzi  ,    soltanto    intento    al  ben 
essere  del    popolo.  Trattava    col  viceré 
duca  d'Arcos,  rinchiuso  nel  castelnuo- 
vo,  come  ambasciadore  e  rappresentante 
il  popolo ,  per  cui  ottenne  P  abolizione 
di  varie  gravose  imposte  sopra  i  comme- 
stibili. Era  per  dimettersi  di  quella  dit- 
tatura ,  e  di  ciò  ne  faceva  consapevole 
il  popolo  dal  pergamo  nella  chiesa  del 
Carmine  alla  presenza    dell1  arciv.   car- 
dinale Filomarino  e  della  primaria  no- 
biltà di  Napoli  ,  allorché   un  manipolo 
di  soldati  spagnuoli ,  mandativi  dal  vi- 
ceré, entrati  in  chiesa,  lo  uccisero  con 
un'archibugiata.  Il  popolo  gli  diede  per 
successore  in  quella  dittatura  Toralto , 
principe  di  Massa ,  il  quale  ben  presto 
fu  ucciso  come  sospetto   d' intelligenza 
con  gli  Spagnuoli  ;  gli  venne  surrogato 
Gennaro  Annese,  calderaio,  il  quale  tra- 
dì il  popolo  a  favore  del  duca  d'Arcos, 
e  perì  vittima  del  suo  tradimento.  Quel- 
la sommossa  fu  apparentemente  calmata 
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da  Tassis,  conte  d'Auate,  il  quale  uni- 
tamente al  viceré  disponevasi  a  casti- 
gare P  intera  città  di  Napoli ,  allorché 
nel  mese  di  novembre  colà  giunse  un 
principe  Lorenese,  Enrico,  duca  di  Gui- 
sa ,  spirito  turbolente  che  in  settembre 
era  stato  costretto  ad  abbandonare  la 
Francia.  Questo  principe  progettò  di  i- 
«icacciare  gli  Spagnuoli  dal  regno  di  Na- 
poli ,  di  stabilirvi  un  governo  repub- 
blicano ,  come  quello  d1  Olanda  ,  e  di 
esserne  k>  Stadholder  o  capitano  gene- 
rale. In  breve  tempo  si  trovò  alla  testa 
di  un  esercito  di  24  mila  uomini  bene 
armati,  formante  tre  divisioni  e  pronti 
a  respingere  ovunque  gli  Spagnuoli.  Non 
mancò  egli  alla  conquista  di  quel  regno 
che  per  gli  invidiosi ,  troppo  gelosi  della 
tua  gloria.  Si  stabilì  nel  così  detto  Tor- 
rione del  Carmine,  essendo  gli  altri  ca- 
stelli tuttora  in  potere  de1  Spagnuoli , 
i  quali  profittarono  di  una  di  lui  as- 
senza per  sorprendere  la  città  ed  il  Tor- 
rione stesso.  Lui  medesimo  fu  a  tradi- 
mento sorpreso  e  fatto  prigione  nelle 
vicinanze  di  Caserta,  mentre  era  in 
procinto  di  ricevere  nuove  truppe  di 
Calabresi,  che  abbracciato  aveano  il  suo 
partito;  fu  condotto  in  Spagna,  ed  il 
terrore  spiegato  in  Napoli  fece  cessare 
ogni  idea  di  nuove  sommosse. 

CONGIURA  di  PALERMO  :  la  steri- 
lità del  1646,  quasi  generale  in  tutta 
la  Sicilia,  produsse  nella  capitale  di 
quell'isola  un  grave  popolare  tumulto, 
che  incominciò  nel  giorno  19  maggio, 
fomentato  e  diretto  da  persone ,  che 
in  apparenza  rispettavano  il  governo 
de"* Spagnuoli ,  ma  non  l'amavano.  La 
diminuzione  del  peso  nel  pane,  fattasi 
in  quel  giorno  dal  pretore  ne  fu  il 
motivo  ;  la  popolosa  Palermo  in  poche 
ore  fu  tutta  in  arme.  Nino  della  Pelosa, 
fattosi  capo  de1  tumultuanti,  tosto  emanò 
un  plebiscito,  onde  fossero  atterrate  le 
forche  ed  aperte  le  prigioni:  più  di  700 
colà  rinchiusi,  tutta  carne  da  collo, 
ebbero    libertà   ed   armi.    Costoro   per 
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prima  impresa  bruciarono  P  archivio 
criminale,  onde  non  rimanesse  traccia 
dei  loro  delitti;  sbandaronsi  quindi  per 
la  città,  rubarono  ed  incendiarono  le 
case  de1  Spagnuoli,  uccidendoli  ben  an- 
che ovunque  li  trovassero;  in  quel 
trambusto  il  marchese  di  Gieraei  fu 
proclamato  re  di  Sicilia  ;  ma  egli  sag* 
giainente  ricusò  quell'aura  popolare.  Il 
viceré  marchese  De  Los  Velos  fu  co- 
stretto d1  abbandonar  Palermo  e  ripa- 
rarsi sopra  una  galera  di  Sardegna  ,  non 
fidandosi  delle  Siciliane.  Ritornò  egli 
però  nell'isola  dopo  pochi  giorni  d' as- 
senza, ma  in  Castellamare,  accordando 
ai  sollevati  un  generale  indulto  e  P  a- 
bolizione  d'ogni  gravezza  sopra  i  com- 
mestibili ,  cagione  di  quella  sollevazio- 
ne: non  tenne  però  la  parola;  unita- 
mente ai  nobili,  poiché  gli  Spagnuoli 
furono  quasi  tutti  uccisi,  fece  trucidare 
più  di  mille  Palermitani,  senza  veruna 
forma  di  processo  e  persino  nelle  chie- 
se ,  ove  alcuni  eransi  riparati ,  fra  i 
quali  il  Nino  della  Pelosa,  che  nella 
qualità  di  capopopolo  a'vea  però  saputo 
mitigare  la  furia  popolare  ed  impedire 
maggiori  mali,  specialmente  varii  incen- 
dii  ai  palazzi  de1  nobili.  Ciò  diede  luogo 
ad  una  nuova  sommossa,  che  sarebbe 
stata  peggiore  della  prima ,  se  in  quel 
frattempo  non  avesse  cessato  di  vivere 
il  viceré  Los  Velos,  e  giunto  fosse  in 
Palermo  chi  lo  dovea  rimpiazzare,  cioè 
il  milanese  cardinale  Trivulzio.  il  quale 
con  moderato  regime,  e  con  secura  af- 
fabilità, tutti  ascoltando,  a  tutti  facendo 
giustizia  ,  felicemente  riesci  di  acquie- 
tare la  tumultuante  Palermo. 

CONGIURA  de1  PAZZI ,  ebbe  luogo 
in  Firenze  nel  tempio  di  Santamaria 
del  Fiore,  per  oggetto  amoroso  tra 
Francesco  Pazzi  e  Giuliano  Medici,  am- 
bidue  pretendenti  al  cuore  di  Camil- 
la Caffarelli.  Giuliano  fu  anteposto  in 
modo  d1  averne  un  figlio,  che  poi  fu 
papa  col  nome  di  Clemente  VII.  Pazzi 
sdegnato    per  tale    preferenza ,    suscitò 
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tutta  la  sua  famiglia  ed  i  suoi  amici  già 
da  lungo    tempo   gelosi  del    credilo  dei 
Medici  nel  governo  della  repubblica  di 
Firenze  5  il  particolare  sdegno  associossi 
alla  politica,   fu  quindi  deciso    P  assas- 
sinio di  Giuliano    unitamente  al  di  lui 
fratello    Lorenzo;  e  per    trovarli   uniti 
in  un  sol  punto  si  convenne  di  assalirli 
nel  tempo  di  una    messa  solenne  nella 
domenica  26  aprile   1 47^ >  scegliendo  il 
momento  del   Domine,  non  sum  dignus. 
Giuliano  in  fatti  venne  ucciso  per  mano 
dello  stesso   suo  rivale;    Lorenzo,  affi- 
dato a  mano  meno  esperta,  scampò  al 
grave    pericolo.  L'assassinio   di  Giulia- 
no   Medici  ,  eseguitosi   nel  più   augusto 
momento    della    cristiana    liturgia  ,     e 
nel  quale  ebbero    parte  un  arcivescovo 
e  due  cardinali ,  destò  P  entusiasmo  del 
popolo  Fiorentino  a  vendicare  P  oltrag- 
gio fatto  alla    sua   prima    magistratura. 
Settantaquattro    cittadini ,    colpevoli    o 
sospetti ,  furono  immantinente  trucida- 
ti ;  F  arcivescovo  di   Pisa  Salviceli  venne 
appiccato  in  abiti  pontificali  ad  una  fi- 
nestra del  palazzo  comunale;  i  due  car- 
dinali istigatori    tenuti  vennero  in  pri- 
gione, ed  il    nome  del  papa  Sisto  IV, 
nemico  dei  Medici  ,  fu  profanato    sulle 
labbra  del  volgo  col  vile  titolo  di  capo 
della  congiura.  V  Italia  nel  XV  secolo, 
benché    fosse    la    più    civilizzata   fra  le 
europee  regioni ,    nulladimeno    nutriva 
in  sé  una  massa    d'uomini    ferventi  di 
liberalismo    ed  in  sommo   grado   scemi 
di  pregiudizi  ;  per  tacere  tanl1  altri  fat- 
ti, basti  il  dire,  che  nel  i\\7.  fu  ucciso 
in  chiesa  il  duca    Gianmaria  Visconti  , 
nel    1476  il    duca    Galeazzomaria    Sfor- 
za lo  fu  egualmente  in  chiesa,  e   quin- 
dici mesi  dopo  Giuliano  de1  Medici. 

CONGIURA  de1  SICILIANI  contro  i 
Tedeschi  :  fu  promossa  e  mandata  a  com- 
pimento pel  tirannico  e  crudele  proce- 
dere dell' imperadore  Enrico  IV  di  Sve- 
via  ,  che  sceso  era  in  Italia  nel  1 19$  per 
ripetere  V  eredità  di  sua  moglie  Costan- 
za, figlia    postuma   di    Ruggeri    li,  re 
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delle  Due  Sicilie,  morto  sino  dalPanno 
1189.  Tancredi  di  lei  fratello  naturale 
àvea  occupato  quel  trono  ,    che  saggia- 
mente governò  per  tre  anni,  e  moren- 
do lasciò  erede  suo  figlio  Guglielmo  III, 
sotto  la  tutela  della  regina  sua  madre.  Il 
monarca  alternano  ben  presto  conquistò 
Palermo  ,  Catania  e  Napoli  ;  quindi  co- 
strinse la  madre  del  re  Guglielmo,  rin- 
chiusa in  Salerno,  a  cedergli  i  due  re- 
gni ,  riservando  soltanto  al  di  lei  figlio 
il  principato  di  Taranto:  questo  trattato 
venne  in  verun  modo  eseguito.  Enrico 
unendo  la  perfidia    alla  crudeltà ,  dopo 
aver  fatto  dissotterrare  e  tagliare  il  capo 
per  mano  del  carnefice  al  corpo  del  re 
Tancredi,  fece  castrare  il  giovinetto  re 
Guglielmo  ,  e    trucidare    tutti    coloro, 
che  gli  furono    aderenti  ;    le  di  lui  so- 
relle colla  regina  madre  mandate  furono 
in  Alsazia,  e  rinchiuse  in  una  cella  di 
un  monastero ,    ove  ben  presto  cessa- 
rono di  vivere.  Una    generale    inquisi- 
zione stabilita  venne  nelle  Due  Sicilie, 
mille  e  mille  condotti  furono  al  suppli- 
zio. Tante  continuate  crudeltà  accesero 
lo    sdegno    di    tutt1  i    buoni    Siciliani; 
F  imperadore  Enrico  morì  di  veleno  nel 
1198,  e  scoppiando  da   quell'istante  la 
generale  congiura,  tutt1  i  Tedeschi,  che 
trovaronsi  nei  due  regni  furono  imman- 
tinente trucidati.  L'imperadrice  Costan- 
za,  sorella  naturale  di  Tancredi,  e  zia 
dell'infelice  Guglielmo,  non  trovò  dif- 
ficoltà nel  far  conoscere  il  proprio  figlio 
Federico  da  coloro  stessi  che  ucciso  a» 
veano  il  di  lui  padre,  la  qual  cosa  prò 
va,  che  essa  non  fu  straniera  nella  coa> 
giura.  I  popoli  delle    Due  Sicilie  ama- 
vano nel   figlio    di  Costanza    il    sangue 
dei  loro  antichi  re,    né  consideravano 
Federico    come    figlio  di  Enrico  VI,  e 
v'ha  grande  apparenza  che  non  lo  fos- 
se,  poiché  il  papa  Innocente   III,  pri- 
ma di  accordare    la  solita    investitura , 
obbligò  la  reggente  a  giurare,    eh1  egli 
era    figliuolo    di     Enrico    VI.    Questa 
congiura    fu   il  primo    segno  de*1  famosi 
97 
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Vespri  Siciliani,  che  con  tanto  strepito 
suonarono  84  anni    dopo. 

CONGIURA  de1  SICILIANI    contro   i 
Francesi,  avvenuta   nell'anno  1282.    V. 

VESPRI    SICILIANI. 

CONGIURA  de'ROBUSTELLI.  Verso 
il  finire  del  XVI  secolo  i  Grigioni  tro- 
vandosi mal  fermi  possessori  della  Val- 
tellina ,  stabilirono  di  avvalorare  il  loro 
dominio  coli1  introdurre  in  quella  re- 
gione i  dogmi  de"1  Riformatori  in  punto 
di  religione;  ma  trovando  essi  forte  op- 
posizione ,  dicesi  che  concertassero  per 
ciò  conseguire  di  far  succedere  in  quella 
valle  un  Vespro  Siciliano.  Tale  diceria  , 
vera  o  falsa  che  fosse,  si  sparse  fra  i 
Valtellincsi  ;  e  siccome  era  un  secolo  di 
rivoluzioni,  in  Francia,  in  Germania, 
in  Inghilterra,  il  cavaliere  Robustelli 
di  Grossotto  ,  sotto  pretesto  di  preve- 
nire i  Grigioni ,  ordì  una  trama  per 
trucidare  in  un  sol  giorno  tutti  quanti 
Grigioni  si  sarebbero  potuto  rinvenire 
nella  valle  e  nei  due  contadi  di  Bormio 
e  di  Chiavenna.  Centomila  cattolici, 
cioè  quanti  abitavano  tra  le  fonti  del- 
l'Adda e  quelle  del  Liro  trovaronsi 
pronti  ad  immergere  le  loro  mani  nel 
sangue  de1  loro  oppressori ,  veri  o  sup- 
posti che  fossero.  Nel  giorno  19  luglio 
1620  al  biancheggiare  dell'alba  quattro 
archibugiate  datesi  in  Tirano  furono  il 
segnale  della  carnificina  ;  le  campane 
cominciarono  dappertutto  a  suonare  a 
stormo:  ove  trovaronsi  protestanti ,  ven- 
nero tosto  scannati  ;  in  Teglio  19  di  essi 
rifuggirono  nel  campanile  della  chiesa, 
ma  appostovi  il  fuoco  li  soffocarono  ; 
dappertutto  sentivasi  gridare,  Viva  la 
fede  romana.  Quest1  impresa ,  che  i  fu- 
ribondi ed  insanguinati  cattolici  chia- 
mavano gloriosa  si  estese  egualmente  so- 
pra tutt'i  Valtellinesi  ,  che  abbracciati 
aveano  i  nuovi  dogmi ,  o  n1  erano  cre- 
duti sospetti;  uccise  pur  furono  alcune 
fanciulle  cattoliche  che  di  salvare  ten- 
tavano il  vecchio  loro  padre.  Alcuni 
contadini   e   servi    in    quel    trambusto 


CON 

piombarono  sui  loro  '  padroni,  prole- 
stanti,'  o  cattolici  che  fossero;  molti 
debitori  con  ciò  saldarono  i  loro  debi- 
ti ;  i  drudi  si  liberarono  dei  gelosi  ma- 
riti. Molte  donne  sì  vecchie  che  giovani 
furono  archibugiate ,  trapassate  a  filo 
di  coltello  o  precipitate  giù  dai,  ponti 
nei  fiumi,  come  avvenne  a  Boffeto ,  a 
Sondrio  ed  altrove.  Nelle  caverne,  nelle 
grotte  si  trucidavano  i  latitanti  :  altri 
nascosti  perirono  di  fame.  Il  peggio  in 
quella  strage  fu  ,  che  di  circa  600  uc- 
cisi poche  decine  erano  Grigioni  ;  gli 
altri  indigeni  o  rifuggiti  Italiani. 

CONI,  città  già  molto  fortificata  ne- 
gli Stati  del  re  di   Sardegna.  V.  cuneo. 

CONICO,  0  CONIGO,  vili,  di  Lom- 
bardia, provincia  di  Pavia,  distretto  di 
Rosate,  con  circa  600  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  risaie  e  di  pa- 
scoli. Sta  2  miglia  a  maestro  da  Bina- 
sco ,  e  4  levante  da  Rosate. 

CONIGLI ,  isolato  scoglio  della  costa 
occidentale  delP  Istria  ;  sorge  presso  la 
punta  australe  del  porto  Gravina ,  che 
Io  difende  dai  venti  di  libeccio,  e  quasi 
due  miglia  a  maestro   da  Orsera. 

CONIGLI,  o  piuttosto  ISOLE  DETO- 
NIGLI, stanno  nel  lago  Verbano,  nelle 
acque  dell'Elvetico  cantone  Ticino,  in 
vicinanza  d'Ascoiia.  Queste  due  isolette 
o  scogli  ebbero  il  nome  dalla  quantità 
di  tali  animali ,  che  vi  si  erano  anni- 
dati. 

CONOGLIANO ,  vili,  della  Venezia , 
prov.  del  Friuli ,  distretto  di  Trecesi- 
mo ,  in  sito  abbondante  di  viti  e  di 
gelsi.  Conta  quasi  3oo  abitanti. 

CONSELICE,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nel  Bolognese,  in  sito  palustre,  e 
quasi  vicino  alle  valli  di  Bondiquiro, 
presso  il  canale  d'Imola,  le  di  cui  a- 
cque  sono  tolte  dal  Santerno.  Nulladi- 
meno  ,  compresi  varii  casali  che  gli  stan- 
no dintorno  forma  una  comunità  di  cir- 
ca 3,ooo  abitanti,  tutti  dediti  alla  col- 
tura dei  cereali ,  dei  risi  e  della  cana- 
pe. Sia  6  miglia  a  seltenlrione  da  Mas- 
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«alombarda,  io  a  greco  da  Fusignano  , 
i4  da  Ravenna,  e  22  a  scirocco  da 
Ferrara. 

CONSELVE,  grosso  borgo  degli  Stati 
Veneti,  nel  Padovano,  con  circa  quat- 
tromila abitanti  ,  il  di  cui  distretto, 
irrigato  da  molti  rami  del  Brenta,  con* 
tiene  42  villaggi  o  casali  popolati  da 
quasi  22  mila  abitanti.  E  residenza  di 
un  giusdicente  e  di  un  commissario  po- 
litico. Vi  si  tiene  fiera  nel  28  agosto  e 
nei  tre  consecutivi  giorni.  La  sua  vasta 
chiesa  arcipretale  dicesi  edificata  sino 
dall'anno  1192,  e  si  trovano  memorie 
di  questo  borgo  sino  dal  io?4-  Antica- 
mente fu  residenza  dei  vicariì  imperiali, 
e  soggetta  a  molte  incursioni  ;  soffrì 
poscia  gravi  sciagure  sotto  la  tirannia 
degli  Ezzelini.  Oggidì  vi  si  annoverano 
quasi  4)0°o  abitanti,  e  sta  10  miglia  a 
scirocco  da  Padova,  5  ad  ostro  da  Bo- 
Volenta,  e  6  a  levante  da  Monselice. 

CONSERVATORI ,  nome  che  nella 
moderna  Roma  è  dato  al  corpo  muni- 
cipale, unica  magistratura  in  quella  cit- 
tà che  appartenga  al  ceto  secolare;  esso 
però  in  oggi,  come  lo  indica  il  suo  no- 
me, non  più  ha  P  obbligo  di  conservare 
il  benché  menomo  diritto  del  Popolo 
romano  ,  che  tutti  li  perdette.  Sono  essi 
in  numero  di  tre,  sempre  nominati  o 
confermati  dal  Sovrano  di  tre  in  tre 
mesi,  e  sempre  prescelti  nel  ceto  no- 
bile. I  conservatori  formano  un  collegio, 
che  risiede  in  un  magnifico  palazzo 
sopra  il  Campidoglio,  ed  unitamente 
al  Senatore  di  Roma  rappresentano  la 
città  ed  il  popolo  ;  assistono  il  preside 
al  magistrato  della  Grascia  per  regolare 
il  prezzo  sopra  i  commestibili;  invigilano 
sopra  la  regolarità  del  commercio  nei 
pubblici  mercati  della  città  ,  giudicano 
inappellabilmente  le  contravvenzioni,  ed 
amministrano  le  terre  ed  i  redditi  del 
Romano  popolo;  da  loro  pure  dipende 
il  corpo  de1  Caporioni.  Nelle  pubbliche 
cerimonie  i  Conservatori  vestono  una 
zimarra  di  drappo  d'oro,  ed  impugna- 
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no  uno  scettro  d'avorio*  è  in  tale  co- 
stume, che  nel  giorno  del  possesso  del 
Papa  sopra  il  Campidoglio  prestano  a 
nome  del  popolo  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  nuovo  sovrano  di  Roma.  I  lo- 
ro nomi  sono  successivamente  incisi  so- 
pra marmoree  lapidi  nella  serie  de*  Fasti 
consolari,  poiché  rappresentano  gli  an- 
tichi consoli  di  Roma. 

CONSERVATORII  di  NAPOLI,  sono 
i  luoghi  di  educazione  gratuita  della 
povera  gioventù  nella  musica,  sia  istro- 
mentale  che  vocale ,  come  pure  per  la 
composizione.  Varii  sono  in  quella  città 
tali  stabilimenti  :  uno  de1  più  rinoma- 
ti, pel  numero  di  eccellenti  cantanti 
che  ne  sono  usciti ,  è  quello  di  Santa- 
maria di  Loreto.  Di  egual  genere  sono 
quelli  di  Santonofrio  e  della  Pietà.  In 
ognuno  di  essi  vi  si  contano  dai  cento 
sino  ai  centocinquanta  allievi,  tutti 
orfani  e  gratuitamente  mantenuti  ed 
educati  a  norma  del  loro  genio  nella 
miif.ia,  arte  che  forma  il  vero  trionfo 
de"1  Napoletani ,  poiché  sembra  che  in 
quella  città  le  corde  del  timpano  siano 
maggiormente  tese ,  più  armoniche  e 
sonore  che  nel  rimanente  dell'  Italia  , 
benché  dappertutto  vi  si  coltivi  e  vi  si 
gusti  la  Musica. 

CONSERVATORII  di  VENEZIA.  Fra 
i  divertimenti  i  più  graditi  di  Vene- 
zia, è  certamente  la  musica  eccellente 
che  si  eseguisce  in  alcune  chiese.  I  quat- 
tro spedali,  cioè  :  la  Pietà,  POspedalet- 
to  ,  i  Mendicanti ,  e  gli  Incurabili  sono 
i  luoghi  nei  quali,  al  dopo  pranzo  di 
ogni  domenica  e  giorno  festivo,  da  più 
di  cento  povere  fanciulle,  ammaestrate 
sino  dalla  prima  infanzia  nella  musica 
vocale  ed  instrumentale,  si  eseguiscono 
senza  concorso  di  uomini ,  le  più  belle 
sinfonie  corali ,  e  sono  certamente  de- 
gne d'essere  intese  dagli  amatori  di  mu- 
sica. 

CONSERVATORIO  di  MILANO,  è  u- 
no  de1  liberali  istituti  di  cui  può  vantarsi 
quella  città;    venne    fondato   nel   1807 
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ad  esempio  di  quelli  che  esistevano  in 
Nàpoli  ed  in  Venezia.  Quivi  a1  giovani 
delP  uno  e  dell1  altro  sesso,  sotto  savie 
discipline  e  la  direzione  di  celebri  mae- 
stri, si  insegnano  le  arti  del  canto,  del 
suono  ed  anche  della  composizione.  Non 
pochi  maestri  e  molti  cantanti  di  pri- 
ma sfera  uscirono  da  questo  stabili- 
mento nei  primi  a5  anni  da  che  venne 
istituito. 

CONSERVIO  ,  nome  col  quale  altre 
volte  chiamavasi  il  villaggio  ed  il  lago 
d'  Alserio  in  Lombardia  ,  provincia  di 
Como. 

CONSIGLIO  de1  DIECI;  in  Venezia 
sì1  tempi  di  quella  repubblica  era  un  se- 
vero magistrato  incaricato  di  vegliare 
alla  sicurezza  dello  Stato.  Esso  avea  so- 
pra tult'  i  cittadini  indistintamente  un 
assoluto  potere  di  sindacato,  senza  ren- 
der conto  a  chicchessia,  qualunque  fos- 
sero le  parti  interessate.  A  lui  spetta- 
vano tutti  gli  affari  di  Stato  i  più  ge- 
losi ed  importanti.  Era  composto  di  17 
personaggi  compreso  il  Doge  ed  i  suoi 
sei  consiglieri  ,  estratti  dal  corpo  del 
Pregadi  Fu  eretto  nel  i3io  nel  mese 
di  Maggio  in  occasione  della  sventata 
congiura  di  Baiamonte  Tiepolo.  Quel 
consiglio  sceglieva  nel  suo  seno  tre  in- 
quisitori di  Stato  ,  e  depositava  sovente 
in  essi  ogni  sua  autorità. 

CONSIGLIO  MAGGIORE,  nome  che 
altre  volte  davasi  alla  valle  di  Dumenza, 
siccomechè  in  un  luogo  di  quella  val- 
le anticamente  radunavasi  il  maggiore 
consiglio  per  trattare  gli  affari  di  pub- 
blica amministrazione  delle  vicine  ter- 
re, specialmente  di  quelle  che  formano 
il  distretto  di  Maccagno. 

CONSIGLIO  di  EUMO,  villaggio  di 
Lombardia ,  provincia  di  Como ,  nei 
monti  di  Gravedona  ,  volgarmente  chia- 
mato Brenzio.  Quivi  passa  la  strada  che 
pel  monte  Iorio  conduce  a  Belinzona  e 
nella  Mesolcina.  La  sua  chiesa  contiene 
ottime  pitture  di  Isidoro  Bianchi  e  del 
Fiamcnghino.  Conta  circa  35o  abitanti. 
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CONSIUNUM,  antica  ritta,  le  di 
cui  rovine  trovatisi  presso  Cassano  nella 
citeriore  Calabria  ,  nel  fondo  di  un  go!fo 
tra  i  promontorii  Bruttimi  e  Zephirium. 

CONSONNO,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Como,  distretto  d'Og- 
giono,  in  sito  assai  abbondante  di  gel*i  e 
di  viti,  2  miglia  a  libeccio  da  Olginate 
e  3  a  levante  da  Oggiono ,  con  qucisi 
800  abitanti. 

CONSORTI  m  VIGONZA  ,  frazione 
della  comunità  di  Paniga ,  distretto  (fi 
Mirano  ,  provincia  di  Padova.  I  suoi 
dintorni  sono  molto  bene  coltivati  cor» 
cereali ,  viti  ed  altre  piante  fruttifere  , 
come  pure  con  erbe  ortensi. 

CONSORZIO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Borghetto, 
provincia  di  Lodi,  in  sito  fertile  di  ce 
reali  ed  abbondante  di  pascoli. 

CONSUALIA,  nome  di  luogo  in  Ro- 
ma antica,  molto  rispettato  da  quegli 
abitanti  ,  i  quali  vi  eressero  un'ara  chia- 
mata Consualia,  siccome  dedicala  a  Con- 
so  ,  nume  dei  consigli.  Quell'altare  sta- 
va tra  il  Palatino  e  V  Aventino ,  nel 
luogo  in  cui  celebraronsi  quelle  rino- 
mate feste ,  per  le  quali  i  Romani  ra- 
pirono le  figlie  ai  Sabini.  Colà  poi  ven- 
ne edificato  il  Circo  Massimo,  e  qnelPara 
stava  precisamente  in  capo  alla  spina  dì 
una  delle  due  mete. 

CONSULTA  ,  è  la  più  cospicua  per- 
manente congregazione  di  Roma  pel 
buon  governo  dello  Stato  pontificio.  Fu 
stabilita  da  Sisto  V  per  ricevere  le  con- 
sulte de1  governatori  per  il  regolare  an- 
damento delP  amministrazione  ,  come 
pure  per  i  reclami ,  e  le  lagnanze  dei 
sudditi  contro  gli  stessi  governatori,  det 
vassalli  contro  i  baroni,  e  per  tosto  ren- 
dere P opportuna  giustizia.  Essa  approva 
la  nomina  degli  amministratori  munici- 
pali, esamina  le  qua' ita  ed  i  meriti  di 
chi  domanda  la  nobiltà  ,  rivede  i  pro- 
cessi criminali  costruttisi  nelle  varie 
province,  e  stabilisce  i  regolamenti  per 
la  generale  sicurezza.  Il    cardinale   Se- 
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gretario  di  Stalo  n'è  sempre  il  prefet- 
to ,  ed  il  segretariato  di  questa  congre- 
gazione è  una  cospicua  carica  ,  perchè 
gli  dà  il  diritto  ogni  giorno  di  avvici- 
narsi al  sovrano  per  rendergli  conto  d1  o- 
gni  deliberazione.  La  residenza  della 
Consulta  è  in  un  magnifico  palazzo  so- 
pra il  Quirinale  a  fianco  del  pontifìcio 
dalla  parie  di  ostro. 

CONTA,  fiumieello  del  Genovesato; 
gettasi  nel  mare  Ligustico  in  vicinanza 
d1  Albenga,  dopo  essersi  unito  ali1  Aro- 
sio  ,  volgarmente  Aroccia. 

CONTA  ,  uno  dei  nove  larghi  cana- 
li,  che  servono  alla  irrigazione  di  una 
gran  parte  del  territorio  Cremonese  e 
del  basso  Bresciano.  Questo  canale  è 
alimentato  dalle  acque  del  fiume  Ollio 
al  suo  escire  dal  lago  d1  Iseo  presso 
Fusio. 

CONTAGALLO,  castello  della  Ro- 
mandiola,  distretto  d1  Imola  ,  negli  Stati 
di  Roma,  già  facente  parte  del  marche- 
sato di  Castello  del  Rio,  dal  quale  non 
è  separato  die  dal  fiume  Santerno  che 
gli  scorre  verso  levante.  È  posto  in 
amena  situazione  ,  quantunque  rivolto 
a  borea;  i  suoi  dintorni  producono  ce- 
reali, viti  e  gelsi.  Conta  quasi  3oo  abi- 
tanti, e  sta  7  miglia  a  borea  da  Imola 
e  quasi  altrettanto  a  libeccio  da  Bagna- 
cavallo. 

CONTARINA  ,  villaggio  della  Vene- 
ria  nel  Polesine,  distretto  di  Loreo, 
presso  la  sinistra  riva  del  Po ,  ed  il 
primo  che  s1  incontri  venendo  dalla  foce 
di  quel  fiume  chiamata  Porto  della  Mae- 
stra. Il  suo  campanile  serve  ai  navi- 
ganti a  far  riconoscere  le  foci  tutte  di 
quel  fiume  ,  poiché  sta  0  miglia  a  sci- 
rocco da  Portolevanle  e  i/|  a  ponente 
dal  porto  della  Maestra  suddetto.  Quivi 
è  altresì  il  primo  luogo  che  sommini- 
stri cavalli  per  tirare  1*  alzaia  de1  navi- 
gli ,  onde  salire  il  fiume  con  barche 
cariche.  Sta  fra  i  monticelli  di  sabbia 
lasciativi  nelle  antiche  alluvioni  del  Po, 
il  quale  in  quelle  vicinanze  forma  un1  i. 
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«ola.  Quivi  nel  1G09  venne  eseguito  il 
famoso  taglio  di  Portoviro  ,  ed  è  dir 
stante  35  miglia  inferiormente  a  Ponte 
Lagoscuro  seguendo  il  discorrimento  del 
fiume  stesso.  Dalla  parte  di  levante  gli 
scorre  il  canale  della  Gnocca.  Vi  si 
tiene  mercato  ogni  lunedì  ,  e  conta 
quasi    i,3oo  abitanti. 

CONTARINA ,  paludosa  valle  della 
provincia  del  Dogado  nella  Venezia.  Hat 
a  borea  il  canale  di  Lugo  ,  *  maestro 
la  valle  d1  Averto ,  ad  ostro  il  fiumi- 
cello  Cornio.  E  di  figura  quasi  circola- 
re ,  con  acqua  profonda  di  uno  a  due 
piedi ,  ed  abbondante  di  pesci. 

CONTE  ,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna ,  divisione  e  provincia  di 
Nizza,  capoluogo  di  mandamento,  con 
circa  i,3oo  abitanti.  Sta  in  sito  mon- 
tuoso ,  iu  cui  però  mollo  bene  frutti- 
scono  le  viti  e  gli  ulivi. 

CONTE,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Menaggio, 
in  sito  montuoso,  presso  il  quale  vi 
sono  indizii  di  miniere  di  ferro  e  di 
rame.  Vi  si  annoverano  poco  più  di 
200  abitanti. 

CONTE ,  uno  de1  più  sicuri  anco- 
raggi dell1  isola  di  Sardegna.  V.  porto 
conte. 

CONTE,  alto  colle  di  Valtellina,  che 
in  remoti  tempi  schiacciò  Belforte  e 
nel  1618  Piuro.  È  in  gran  parte  com- 
posto di  creta  e  terra  vegetale,  e  siede 
sopra  un  monte  tutto  di  pietra  oliare 
(clorite  schistosa  ),  benché  grossolana, 
untuosa  al  tatto  e  liscia. 

CONTERICO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi ,  dist.  di  Zelo  Buonpcr- 
sico,  presso  la  sinistra  riva  del  Muzza , 
in  sito  fertile  di  cereali  e  di  pascoli,  $ 
miglia  a  maestro  da  Lodi  e  10  a  levan- 
te da  Milano.  Conta  circa  ^5o  abitanti, 
uniti  alla  comunità  di  Paullo. 

CONTESSA  ,  grosso  borgo  murato 
dell1  isola  di  Sicilia,  nel  vai  di  Mazze- 
ra, prov.  di  Marsala,  capoluogo  di  can- 
tone. Quivi  stanzia  una  colonia  di  Ai- 
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banesi  frammisti  con  alcune  famiglie  si- 
ciliane. Que'  Greci  vi  si  ricoverarono 
nel  1482  e  1488  per  sottrarsi  al  domi- 
nio degli  Ottomani.  Vi  si  annoverano 
circa  3,4oo  abitanti,  i  quali  nella  reli- 
gione seguono  il  rito  greco ,  come  pu- 
re conservano  il  costume  ed  il  linguag- 
gio de1  loro  antenati. 

CONT1GLIANO,  borgo  degli  Slati 
di  Roma ,  delegazione  di  Rieti  ,  sulle 
rive  del  lago  detto  pure  di  Contìglìano, 
ma  che  gli  antichi  chiamarono  Cutilice 
Aquoe,  nelle  quali  dicevasi  esservi  un* 
isola  galleggiante.  Nei  dintorni  vi  ab- 
bondano le  viti  ,  le  castagne  ed  il  sel- 
vag^iume.  Conta  quasi  duemila  abitanti. 
CONTORTA,  canale  navigabile  delle 
lagune  di  Venezia;  ha  principio  al  po- 
dere della  Contorta,  2  miglia  a  libec- 
cio da  Fusina$  scorre  nelle  lagune  per 
più  di  tre  miglia  ,  passando  a  borea  dal- 
l' isola  di  Santangelo  della  Polvere  ,  e 
si  unisce  al  canale  di  Fusina  nelle  vi- 
cinanze di  Sangiorgio  in  Alga. 

CONTRA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Missaglia  ,  presso  la 
destra  riva  del  torrente  Molgora.  Conta 
circa  900  abitanti ,  compresi  quelli  del 
casale  di  Tignosa.  Vi  si  tiene  mercato 
ogni  sabato.  Sta  14  miglia  a  scirocco 
da  Como  e  due  ad  ostro  da  Missaglia, 
in  sito  in  cui  abbondano  i  gelsi  e  le  viti. 
CONTRONE,  villaggio  della  provin- 
cia di  Principato  ulteriore,  distretto  di 
Campagna,  cantone  d'Altavilla,  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie.  Sta  sopra  un  al- 
to colle,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente 
scorre  il  fiume  Calore,  e  verso  levante 
ripido  gli  si  innalza  il  morite  Alburno. 
Il  suo  territorio  abbonda  di  ulivi  ,  di 
mandorli,  di  fichi  e  di  mele.  Vi  si  con- 
tano quasi  i,3oo  abitanti.  Vi  è  un  pa- 
lazzo reale  con  deliziosi  giardini,  e  sta 
25  miglia  a  libeccio  da  Salerno  e  5  a 
levante  da  Altavilla. 

COLTRONE,  fiumicello  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  che  impetuoso  scende 
dal  monte  Alburno  ,  e  dopo  un    corso 
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di  5  miglia  da  levante  a  ponente  get- 
tasi nel  Calore  alla  riva  destra  presso 
il  villaggio  egualmente  chiamato  Con- 
trone. 

CONTURSI,  borgo  murato  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  provincia  di  Prin- 
cipato citeriore,  distretto  di  Campagna, 
capoluogo  di  cantone,  sulla  sinistra  riva 
del  fiume  Sele,  presso  il  confluente  del 
Maiale  di  Celiano.  Vi  si  tiene  fiera  nel 
primo  giorno  di  luglio  ,  e  conta  quasi 
3,ooo  abitanti.  Nei  suoi  dintorni  vi 
sono  varie  fonti  di  acque  minerali  fredde 
e  termali,  di  odore  epatico,  e  di  un  sa- 
pore nauseante  ed  acre.  Sta  28  miglia 
a  levante  da  Salerno,  12  a  maestro 
dalPAuletta  e  9  a  greco  da  Campagna, 
da  cui  dipende  pel  civile  e  per  l1  eccle- 
siastico. 

CON  VARA  ,    volgarmente    coavauo, 
borgo   de!  regno  delle  Due   Sicilie    nel 
Principal o   ulteriore,  10  miglia  a  greco 
da  Policastro  ,  6  a  scirocco   da  Sanza  , 
ai  piedi  australi  del  monte  Petrafo,  e 
presso  la  sinistra    riva  di    un    perenne 
torrentello,  Hi  e  poche  miglia  dopo  get- 
tasi nel    Busento.  Conta    appena    1,600 
abitanti,  che  deJicansi  alla  coltivazione 
delle  viti ,  degli  ulivi  ed  anche  dei  gelsi. 
CONVENZIONE    n1  ALESSANDIA  : 
stabilì  il  destino   dell1  Italia  dal  giorno 
i5  maggio   1800,  in  cui  fu  sottoscritta, 
sino  al  20  aprile  1814.  La  battaglia  di 
Marengo ,  combattutasi    nel  precedente 
giorno,  rese  infruttuosi  i  ripetuti  trionfi 
di  Krai  e  di  Souvaroff.    L' esercito  au- 
striaco si  ritirò  nei  paesi    compresi  tra 
il  Mincio ,    la   Fossamaestra    ed  il  Po  , 
occupando  Peschiera,    Mantova  e  Bor- 
gofurte,  e  da  quel  punto  tutta  la  sini- 
stra riva  dello  stesso  fiume  Po,  e  sulla  de- 
stra la  città  e  castello  di  Ferrara.  Il  rima- 
nente dell1  aita  Italia    von  i  castelli  eie 
fortificate  citta  di  Alessandria,  Tortona  , 
Genova,  Savona,   Ceva ,    Cuneo,  Tori- 
no, Arona,    Pizzighettone ,    Piacenza, 
il  castello    di  Milano  ed    il  Forteurba- 
no,  ceduto   venne  alla   Francia  o  alla 
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repubblica  Cisalpina.  Il  solo  territorio  tra 
il  Chiese  ed  il  Mincio  non  dovea  essere 
occupato  da  nessuno  dei  due  eserciti 
sino  alla  pace  o  alla  ripresa  delle  ostilità. 

CONVENZIONE  di  CASALANZI:  av- 
venne nel  «8i5  tra  tf austriaco  generale 
Bianchi  ed  il  napoletano  generale  Ca- 
rascosa;  per  essa  il  re  Gioachimo  Mu- 
rat  fu  costretto  ad  abbandonare  quel 
regno,  al  di  cui  dominio  vi  rientrò  la 
famiglia  Borbonica. 

CONVENZIONE  di  MANTOVA  :  con 
essa  cessò  il  regno  d1  Italia;  gli  avveni- 
menti del  20  aprile  1814  •»  Milano, 
indussero  il  viceré  principe  Eugenio, 
figlio  adottivo  dell1  imperadore  Napo- 
leone, a  sottoscrivere  nel  susseguente 
giorno,  un  accordo  col  quale  V  esercito 
Francese  sarebbe  tosto  rimandato  nella 
sua  patria,  e  P  Italiano  si  accantone- 
rebbe nella  Lombardia,  abbandonando 
Mantova  e  Peschiera.  Quest1  accordo  fat- 
tosi coli1  austriaco  maresciallo  Bellegarde 
stabilì  nuovi  destini  ali1  alta  Italia. 

CONVERSADA  ,  isoletta  del  mare 
Adriatico.    V.  conversarà. 

CONVERSANO,  città  vescovile  del 
regno  delle  Due  Sicilie ,  prov.  Terra  di 
Bari  ,  posta  nel  centro  di  ameni  ed 
ubertosi  colli  ,  che  sono  una  ramifica- 
zione  delP  Apennino  ,  il  quale  quivi 
esso  pure  non  è  di  molta  altezza.  Il 
lago  di  Sassano  gli  sta  tre  miglia  a  po- 
nente ,  quello  di  Mesciurico  quattro  a 
settentrione  ;  il  porto  di  Polignano  ne 
è  distante  6  verso  greco.  E  circondata 
da  buone  mura  con  un  castello  sopra 
un  colle  che  gli  sorge  a  ridosso  verso 
maestro ,  ed  è  un  feudo  appartenente 
alla  casa  Acquaviva.  Contiene  più  di 
7,000  abitanti  ;  vi  si  tiene  fiera  nel 
giorno  6  luglio.  I  suoi  dintorni  som- 
ministrano al  commercio  vini ,  olii , 
mandorle,  lino  e  bambagia.  Long.  i4° 
5o' 5  lat.  4i°   io'. 

CONVERSARÀ  o  CONVERSADA , 
volgarmente  converserà  ,  isoletta  del- 
l'Adriatico,  lungo  la  co»la  occidentale 
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dell'  Istria ,  in  faccia  al  golfo  d1  Orse-* 
ra  ,  disabitata  ed  incolta,  e  quindi  con- 
siderata un  puro  scoglio.  Dalla  parte  di 
maestro  e  quasi  in  contiguità  gli  sta 
una  pericolosa  secca  sotto  acqua  chia- 
mata la  Picciola  Conversara.  È  di  fi- 
gura triangolare,  e  distante  4  miglia  a 
scirocco  dalP  isola  di  Santnicolò  ^al- 
trettante a  maestro  da  Figarola  e  3  da 
Parenzo. 

CONZA.,  città  dei  regno  delle  Due 
Sicilie,  capoluogo  della  prov.  di  Prin- 
cipato ulteriore,  residenza  di  un  arci- 
vescovo ai  piedi  dell1  Apennino  ,  presso 
la  sinistra  riva  dell1  O/cinto ,  poche  mi- 
glia distante  dalle  sue  fonti  ,  circa  60 
miglia  ali1  oriente  da  Napoli,  io  ad  oc- 
cidente da  Ruvo  e  8  a  scirocco  da  San- 
tangelo  de1  Lombardi.  Quesl1  antica  città 
era  una  delle  principali  nel  paese  de- 
gli Irpini,  e  dopo  la  battaglia  di  Canne 
diede  dei  soccorsi  ai  Romani.  Neil1  anno 
559  dell1  e.  v.  i  Goti,  quivi  riparatisi, 
dovettero  deporre  le  armi  si  piedi  di 
Narsete.  Fu  quasi  interameute  distrutta 
da  un  tremuoto  del  1694,  ed  oggidì 
conta  poco  più  di  2,000  abitanti  ;  una 
bella  cattedrale  adorna  di  sculture  e  di 
antichi  mausolei  resistetti  a  quel  disa- 
stro. Long.   12°  551;  lat.  4o°  5o\ 

COOCO,  volgarmente cooc,  promon- 
torio bordale  dell1  isola  d1  Isto  nel  mare 
Adriatico  ,  presso  la  fo;e  orientale  del 
golfo  del  Quarnero.  illa  distanza  di 
mezzo  miglio  da  questa  punta  verso 
maestro  gli  sorgono  i  due  scogli  Crii- 
rizza  molto  pericolos  alla  navigazione. 

COPERCHIA,  nobl  castello  nel  Prin- 
cipato citeriore  situato  un  miglio  a  set- 
tentrione da  Lacava,  e  cinque  a  mae- 
stro da  Salerno.  Il  colle  a  cui  sovrasta 
è  interamente  cirecudato  da  vigneti,  e 
da  quasi  ogni  sorti  di  piante  fruttife- 
re. Vi  si  annoverano  [circa  mille  abi- 
tanti. 

COPERTINO],  lorgo  murato  nel  re- 
gno delle  Due  Siclie ,  prov.  di  Terra 
d1  Otranto ,  dist.  ci    Lecce  ,  capoluogo 
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«li  cantone  ai  piedi  occidentali  dell'  A- 
pennino  ,  con  castello  fortificato,  sopra 
un  colle  ubertoso  di  viti  e  di  ulivi  , 
dal  quale  si  ha  l1  amena  veduta  del  gol- 
fo di  Taranto.  Ha  molte  chiese  ed  un 
ospedale,  e  vi  si  contano  circa  3,4oo 
abitanti.  Sta  8  miglia  a  libeccio  da  Lec- 
ce ed  altrettante  a  levante  dal  porlo  di 
Levorano. 

COPERTO  de'  FIGINI ,  nome  di  un 
lungo  porticato,  che  dalla  parte  di  bo- 
re* Gancheggia  la  piazza  maggiore  di 
Milano.  È  composto  da  22  arcale  ,  so- 
stenute da  21  colonne  di  granito,  nella 
lunghezza  di  125  passi.  Fu  eretto  so- 
pra informi  casucce  da  Pietro  Figini  da 
Ftgino  nel  i36o  in  occasione  delle  nozze 
Ira  Giangaleazzo  Visconti  e  la  princi- 
pessa Isabella  ,  sorella  del  re  di  Fran- 
cia. Dalla  parte  di  levante  fiancheggia 
la  Corsia  dé>  Servi,  che  unitamente  for- 
mano il  centro  ed  il  convegno  delle  ele- 
ganti persone  d'  ambidue  i  sessi.  Non 
è  guari  che  una  gran  parte  del  volto 
di  questo  porticato  fu  dipinto  a  rabe- 
schi con  fondo  azzurro  di  mare. 

COPIAGO  o  CAPIAGO,  villaggio  di 
Lombardia,  provincia  di  Pavia,  distretto 
di  Rosate,  ini  sito  che  abbondano  i  pa- 
scoli e  le  risaie,  e  quindi  in  aere  non 
troppo  salubre.  Conta  poco  più  di  400 
abitanti ,  compresi  alcuni  casali  ,  che 
gli  stanno  d1  intorno  ,  tra  i  quali  no- 
tasi quello  di  Doresana.  Sta  4  miglia  a 
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canale  di   Boara ,  abbondano  di  cereali 
e  di  pascoli. 

COPPITO,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  provincia  delP  ulteriore 
Abruzzo  ,  distretto  d'  Aquila  ,  dalla  qual 
città  è  distante  2  miglia  verso  maestro, 
presso  la  riva  destra  dell1  A  terno  con 
quaai  800  abitanti. 

COPPO  ,  fiume-torrente  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna;  ha  origine  sopra  i 
colli  che  stanno  ad  ostro  da  Rctarbio  , 
e  scorrendo  presso  Montebello  di  Ca- 
steggio  ,  va  poco  dopo  a  perdersi  nel 
Po  alla  sponda  destra.  Presso  le  sue  rive 
nel  giorno  ig  giugno  1800  vi  fu  una 
micidiale  battaglia,  per  la  quale  il  fran- 
cese maresciallo  Lannes  ottenne  una  se- 
gnalata vittoria,  in  memoria  della  quale 
il  vincitore  ricevette  cinque  anni  dopo 
il  titolo  di  duca  di  Montebello. 

COPRANO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma nella  provincia  di  Campania.  V.  ca- 

PRANO. 

COPRENO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Milano,  distretto  di  Bar- 
lassina  ,  non  lontano  dalla  via,  che  da 
Milano  conduce  a  Como ,  4  miglia  a 
sciroceo  da  Fino  e  3  a  maestro  da  Bar- 
lassina  ,  in  sito  fertile  di  biade,  di  viti 
e  di  gelsi.  Vi  si  contano  quasi  mille 
abitanti. 

CO  QUO  ,  casale  di  Lombardia  ,  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Somma, 
e    frazione    della    comunità  di  Sestoea- 
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COPIANO  ,  villaggio  della  provincia 
di  Pavia,  distretti  di  Corteolona,  presso 
la  sinistra  riva  del  fiume  Olona,  in  sito 
abbondante  di  cceali  e  di  pascoli  ,  5 
miglia  a  libeccio  da  Sanlangelo  Lodi- 
giano  e  3  a  borea  da  Belgioioso. 

COPPARO,  boigo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  legazione  di  Ferrara  ,  dalla  qual 
ritta  è  distante  8  mglia  verso  greco. 
Conta  circa  2,4°°  abitanti*  e  vi  si  tiene 
grossa  fiera  nel  raeie  di  giugno:  I  din- 
torni suoi ,  po&ti  siila  destra  riva   del 
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CORA,  antica  città  e  colonia  de1  La- 
tini nel  paese  de'Volsci,  i  di  cui  abi- 
tanti chiamavansi  Corani  ,  e  pretende- 
vano avere  la  comune  origine  con  il 
troiano  Dardano.  Stava  nel  luogo,  ove 
in  oggi  sorge  il  borgo  di  Core.  Dicesi 
che  una  città  di  egual  nome  stasse  nel- 

Y  Elruria  ;  forse  Ceri  o  Cere. 

CORACE  ,  fiume  del  regno  delle  Due 
Sicilie  ;  ha  le  sue  fonti  sulP  Apennino 
ai  confini  fra  le  due  Calabrie;  traversa 

Y  ulteriore;  passa  a  libeccio  da  Catan- 
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raro  ,  «  dopo  un  corso  di  35  miglia 
da  maestro  a  scirocco  gettasi  nel  golfo 
di  Squillace.  I  suoi  principali  influenti 
sono  il  Baldrana,  il  Ma  io  rana  ed  il  Pa- 
Ijgoria,  tutti  alla  sua  destra. 

CORACINSI,  antico  popolo  della  Sar- 
degna; abitava  a  ponente  dell1  isola  nella 
provincia  oggidì  chiamata  Capolugdo- 
ri ,  avendo  i  Tibulati  a  settentrione  ed 
i  Cornesii  ad  ostro. 

CORAGLIA,  isoletta  del  mare  Ligu- 
stico, discosta  un  miglio  a  borea  dal 
Capocorso.   V.  ciraglia. 

CORAGLIA  ,  borgo  del  principato  di 
Lucca,  non  molto  discosto  dalla  sinistra 
riva  del  Serchio.   V.    cobegma. 

CORALA  o  CORICA,  promontorio 
della  settentrionale  Calabria,  nel  mare 
Tirreno  ;  non  è  che  un  ammasso  di  pe- 
ricolosi scogli  corallini,  che  per  più  di 
un  miglio  sorgono  a  fior  d'  acqua  tra 
la  foce  del  Torbido  e  la  città  d1  A- 
mantea. 

CORALLO  ,  abbondantemente  si  pe- 
sca in  varie  parti  del  mare  apparte- 
nente air  Italia,  e  segnatamente  presso 
le  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna,  lungo 
le  coste  della  Toscana,  delle  Calabrie  e 
della  Sicilia.  In  Livorno  ,  in  Trapani  , 
ed  in  Palermo  stanno  le  principali  ma- 
nifatture di  questo  marittimo  prodot- 
to ,  il  quale  possiede  la  qualità  di  ve- 
getale e  di  minerale.  Sorprende  poi  al 
vedere  il  gran  numero  delle  mani  per 
le  quali  i  grani  di  corallo  passar  deb- 
bano prima  d1  essere  posti  in  vendita. 
E  primieramente  diviso  secondo  le  gra- 
dazioni del  colore  ,  poiché  ve  n1  è  di 
rosso,  di  bianco,  di  nero,  di  giallo, 
di  verde  ,  di  bruno ,  di  cenerognolo  j 
ordinariamente  dividesi  nelle  seguenti 
i4  gradazioni:  i.°  schiuma  di  sangue, 
2.0  fior  di  sangue  ,  3.°  primo  sangue , 
4-°  secondo  sangue ,  5.°  terzo  sangue , 
6.°  stramoro,  7.0  moro,  8-°  nero, 
9.0  straftìno,  io.°  sopraffino,  1  incarbo- 
nito, »2.°  paragone,  i3.°  estremo, 
j^.°  passa  estremo.  Dopo  di  ciò  si  tdglia 
RAnr.  -  1 
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in  lunghezza  ,  alcuni  lo  ritondano  ,  ed 
altri  lo  traforano  ;  poi  si  pulisce ,  mes- 
colando i  granelli  in  un  sacco  di  cuoio 
con  entro  della  polvere  di  pomice,  e  quin- 
di si  formano  delle  fila  di  varie  grandezze 
e  grossezze.  Le  grane  rotonde  sono  por- 
tate nella  massima  parte  in  America.  I 
più  grossi  si  vendono  ai  Turchi  ,  che 
mollo  li  ricercano,  e  ne  fanno  persino 
dei  bottoni  per  i  loro  abiti.  Una  poca 
quantità  serve  ad  uso  della  medicina  , 
specialmente  nella  formazione  del  gia- 
cinto ,  elettovario  che  purifica  il  san- 
gue ,  iscaccia  i  vermini  ed  è  un  buon 
contravveleno. 

CORBARA  ,  villaggio  dell'  isola  di 
Corsica,  circondario  di  Calvi  ,  capoluogo 
del  cantone  di  Santangclo  nell1  antica 
provincia  di  Balagna  ,  in  sito  che  ab- 
bondano gli  ulivi  ,  le  viti  e  la  caccia- 
gione. Conta  quasi  1,000  abitanti  e  sta 
5  miglia  a  greco  da  Calvi.  Fu  patria 
del  medico  Danieli ,  autore  di  un1  o- 
pera  di  chimica  e  di  spargirica.  Fra 
questo  villaggio  e  quello  di  Santarepa- 
rata  stanno  le  rovine  dell1  antica  città 
di  Galeria. 

CORBA  RIO,  villaggio  del  regno  delle 
Due  Sicilie ,  provincia  dell1  ulteriore 
Abruzzo  ,  distretto  d1  Aquila  ,  cantone 
di  Lucoli,alle  falde  orientali  del  monte 
Corbaro  ,  in  luogo  in  cui  vi  abbondano 
soltanto  i  pascoli.  Conta  appena  170  abi- 
tanti. Fu  patria  di  Pietro  Rinalucci  , 
domenicano,  che  nel  11 28  in  un  con- 
cilio di  Roma  fu  surrogato  a  Giovan- 
ni XXII  ,  e  prese  il  nome  di  Nicola  V. 
Questo  buon  frate,  fidandosi  alle  pro- 
messe di  quel  papa,  che  gli  assicurava 
salva  la  vita,  un  posto  di  cardinale  ed 
una  pensione  di  tremila  fiorini  d^ro, 
andò  in  Avignone  ,  e  con  una  corda  al 
collo  si  presentò  a  Giovanni  ,  il  quale 
lo  fece  rinchiudere  in  uno  stretto  car- 
cere ,  ove  morì  in  capo  a  tre  anni. 

CORBARO,  alta  vetta  dell1  Apenni' 
no,  io  miglia  ad  ostro  da  Aquila,  tra 
il  monte  della  Duchessa  ed  il  Colle  di 
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Castiglione.  Per  circa  nove  meri  del- 
l' anno  è  coperta  di   neve. 

COKBESATE,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  e  distretto  di  Pavia  , 
presso  la  deatra  riva  del  Stime  Olona, 
in  sito  abbondante  di  pascoli  ,  5  mi- 
glia a  greco  da  Pavia  e  3  a  scirocco 
dalla  Certosa.  Conta  quasi  5oo  abitan- 
ti, compresi  quelli  del  vicino  casale  di 
Cassina. 

CORBETTA  ,  borgo  di  Lombardia  , 
provincia  di  Pavia,  distretto  di  Abbia- 
tegrasso  ,  dodici  miglia  ad  occidente 
distante  da  Milano  e  cinque  da  Buffa- 
lora.  Eravi  altre  volte  un  forte  castel- 
lo ,  in  cui  trovò  sicuro  scampo  Ga- 
leazzo Visconti  s  allorché  assediato  e 
tradito  fuggì  da  Novara.  Nel  t63i  fu 
in  malomo  le  derubato  dai  Lanzichi- 
necchi  ,  che  nella  guerra  contro  Man- 
tova trattarono  sì  bene  la  Lombardia, 
i  quali  ritirandosi,  nelle  lente  loro  marce, 
quasi  ovunque  fecero  macello  d1  amici 
e  di  nemici  ;  la  regalarono  finalmente 
di  grave  pestilenza  ,  e  ritornarono  in 
Germania  colie  maledizioni  dei  popoli  , 
ma  coi  sacchi  pieni  d'oro.  Nelle  sue  vi- 
cinanze vuoisi  che  il  celebre  cavaliere 
Baiai  do  nel  1 5^4  rimanesse  ferito  e  vi 
morisse;  altri  però  indicano  questo  av- 
venimento in  riva  al  Sesia.  Vi  si  an- 
noverano circa  4  mila  abitanti  ,  com- 
presi quelli  de1  casali  Batuella  e  Gion- 
gola.  La  sua  chiesa  plebana  conta  16 
parrocchie  figliali.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  cereali,  di  gelsi  e  di  viti, 
i  di  cui  prodotti  alimentano  i  vicini  mer- 
cati. 

CORBIA  ,  antica  città  della  Sarde- 
gna,  che,  secondo  P  itinerario  d1  An- 
tonino, stava  a  25  mila  passi  da  Bosa. 

CORBIGNANO  ,  villaggio  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  provincia  di  Fi- 
renze ,  presso  Fiesole  ,  in  luogo  ame- 
no,  d'aria  salubre,  ed  ubertoso  di  viti 
e  di  molle  piante  fruttifere.  Conta  circa 
8oo  abitanti.  Vuoisi  da  taluni ,  che  nel 
vicioo  casal*  dr  Sanraichele  delia  Doc- 


cia ,  il  Boccaccio,  con  scelta  compagnia, 
siasi  ritirato  uel  1 348  per  isfuggire  la 
pestilenza,  che  ila  tre  anni  dominava  iti 
Europa,  e  che  quel  grande  ingegno  vi 
abbia  composto   il  famoso  Dccamerone. 

CORBINI  ,  nome  di  una  delle  sei 
pievi  dell1  antica  provincia  di  Sartene, 
in  oggi  cantone  di  Bonifacio  nelP  isola 
di  Corsica. 

GOBBIO,  antico  borgo  nel  Lazio, 
del  quale  parlò  Tito  Livio  alP  occa- 
sione «Ielle  guerre  degli  Equi  contro  i 
Romani. 

COBBOLONE,  villaggio  degli  Stati 
Veneti  ,  provincia  del  Friuli,  distretto 
di  Motta  ,  presso  la  sinistra  riva  del  Li- 
venza  ,  quasi  7  miglia  a  ponente  da 
Concordia  ,  i5  ad  ostro  da  Pordenone 
e  4  a  libeccio  da  Molta.  Ila  un  territo- 
rio ubertosissimo  di  cereali  ed  abbon- 
dante di  praterie;  conta  quasi  800  abi- 
tanti. 

COBCENO  ,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  provincia  di  Saluzzo  , 
mandamento  di  Lucerna,  quasi  sopra 
V  alto  monte  che  divide  la  valle  d'Air- 
grona  verso  borea  da  quella  di  Lucerna 
verso  ponente,  \  miglia  a  ponente  dal 
forte  castello  Santamaria  e  quasi  altret- 
tanto a  libeccio  da  quello  di  Mirabuco. 
E  un  sito  alquanto  sterile  di  cereali  , 
e  conta  circa   i5o  abitanti. 

COBCIAGO  ,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,   provincia   di  Palati  za. 

V.    CARCUGO. 

CORCOLLO  ,  nome  di  luogo  e  ca- 
sale nella  Comaica  di  Roma  ,  fuori  di 
porta  Pinciana  ,  nel  quale  da  taluni  si 
sostiene  di  vedervi  le  rovine  dell1  an« 
tica  Co llcitìa. 

CORCONIO,  picciolo  villaggio  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  divisione  e 
provincia  di  Novara,  mandamento  d'Or- 
ta ,  in  sito  molto  ameno  e  salubre,  cir- 
condato da  ubertosi  vigneti ,  con  quasi 
i3o  abitanti,  4  miglia  a  maestro  da  Aro- 
na  ed  uno  a  scirocco  da  Orta. 

CO.".DAR\,  torrente  degli  Stati  Ve- 
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tifili  5  ha  origine  alle  faille  australi  del 
Cimonc,  alta  montagna  del  Trevisano, 
ed  ha  foce  noi  Piave  alla  riva  destra  , 
dopo  un  corso  di  quasi  sette  miglia  da 
maestro  a  scirocco. 

CORDEGHINO  o  CORDEGINO  ,  vii. 
laggio  del  granducato  di  Toscana  nella 
provincia  Pisana  ,  sulle  frontiere  Livor- 
nesi ,  dalla  parie  della  maremma  Vol- 
terrana. Vi  prosperano  le  viti  e  gli  uli- 
vi. Conta  cirea  ^o  abitanti. 

CORDKLLEFRATTE  ,  picciol  lago 
dell'  Umbria,  negli  Stati  di  Roma,  pro- 
vincia di  Rieti.  Dalla  parte  di  maestro 
comunica  col  lago  di  Panciano,  ed  am- 
bidoe  hanno  il  loro  emissario  da  libec- 
cio a  greco,  portando  le  loro  acque  nel 
lago  delle  Marmore  dopo  un  corso  di 
quattro  miglia.  La  sua  circonferenza  è 
di  quasi  tremila  passi. 

CORDELUO,  aulica  città  dei  Salas- 
si ,  così  chiamata  da  Cordellio  Statel- 
lio  suo  fondatore.  Augusto  avendovi 
mandata  una  colonia  romana  ,  la  fece 
chiamare  Augusta  Praetorìa  ,  e  corri- 
sponde oggidì  alla  moderna  Aosta. 

CORDEVOLE  ,  uno  de1  più  grossi 
fiumi-torrenti  del  Bellunese,  che  hanno 
sbocco  nel  Piave.  Ha  le  sue  fonti  nel 
Tirolo  i5  miglia  a  scirocco  da  Bressano- 
ne 5  traversa  da  borea  ad  ostro  il  Bel- 
lunese, passando  per  Agordo  ,  e  dopo 
un  corso  di  (\i  miglia,  da  maestro  a  sci- 
rocco si  congiunge  al  Piave,  quasi  di- 
contro  a  Mei ,  8  miglia  a  libeccio  da 
Belluno.  Verso  la  metà  del  suo  corso 
sta  il  lago  d1  Alleghe  ,  formatosi  nel 
1771  dallo  sfasciamento  del  monte  Spiu 
zo  ,  nel  quale  disastro  rimasero  sepolti 
sette  villaggi  con  tutO  i  loro  abitanti. 
11  Cordevole  poi  forma  il  distretto  (T  A- 
gordo ,  diviso  in  Soprachiusa  e  Sotto- 
chiusa a  cagione  delle  due  montagne  , 
che  in  vicinanza  di  Listollada  ,  quasi 
fra  di  loro  si  uniscono  ,  e  formano  al 
fiume  quasi   una  chiusa. 

CORDIGNANO,  villaggio  degli  Stati 
Hi  Roma  nella  provincia  d'  Emilia ,  di- 
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stretto  (V  Imola ,  nella  valle  del  San» 
terno ,  5  miglia  a  libeccio  da  Imola  e 
a  a  maestro  da  Tossignano  ,  al  di  cut 
feudo  esso  apparteneva.  Il  suo  territo- 
rio è  coltivato  a  viti,  gelsi  e  canape  e 
conia  quasi  600  abitanti. 

CORDONE,  fiumiccllo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  nella  boreale  Calabria  ;  ha 
le  sue  fonti  alle  falde  occidentali  del 
monte  Porcina  ,  uno  de1  più  alti  che 
formano  la  Sila.  Dopo  un  corso  di  t% 
miglia  da  greco  a  libeccio,  e  dopo  aver 
ricevuto  P  Ipsico  alla  sponda  sinistra  , 
quasi  di  contro  a  Donici  ha  foce  nel 
Crati  alla  destra  riva ,  5  miglia  al  di 
sopra  da  Cosenza. 

COR  DON  IE,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  divisione  di  Torino,  n-'l 
Canavese ,  mandamento  di  Courgm  , 
presso  le  fonti  del  Soana  ,  torrente  che 
gettasi  nelP  Orco  al  di  sotto  del  borgo 
di  Ponte.  E  un  luogo  de1  più  elevati  di 
quant'  altri  mai  trovinsi  alle  falde  delle 
Alpi,  al  passaggio  poco  frequentato  che 
conduce  al  Colle  di  Cogna ,  alla  di  cui 
sommità  si  arriva  da  questo  villaggio  in 
quattro  ore  di  arduo  cammino,  impra- 
ticabile ai  muli  ed  ai  cavalli.  Sta  ri- 
volto a  ponente,  ed  i  suoi  dintorni  non 
danno  che  poca  segale,  patate  e  casta- 
gne. Vi  abbondano  i  pascoli  ,  ma  sol- 
tanto per  sei  mesi  dell1  anno.  È  distante 
6  miglia  a  borea  da  Valprata  e  10  a 
maestro  da  Courgna.  Conta  quasi  160 
abitanti. 

CORDOVA,  villaggio  degli  Slati  del 
re  di  Sardegna,  provincia  di  Torino, 
mandamento  di  Castiglione ,  poco  di- 
stante dalla  destra  riva  del  Po,  in  sito 
molto  bene  coltivato  con  viti  e  gelsi , 
contando  quasi  i,3oo  abitanti.  Sta  5  mi- 
glia a  greco  da  Torino  e  6  a  maestro 
da  Chieri. 

CORDOVATO,  castello  della  Vene- 
Eia  ,  provincia  del  Friuli ,  situato  a  le- 
vante dal  Leraene  ,  già  feudo  del  ve- 
scovo di  Concordia,  la  di  cui  giurisdi» 
zione  signorile  estenderasi  sopra  venti- 
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due  villaggi  ,  i  di  cui  abitanti ,  com- 
presi quelli  di  Cordovato  ,  ascendevano 
a  circa  settemila.  Il  vescovo  vi  avea  un 
bel  palazzo.  Sta  7  miglia  a  borea  da 
Portogruaro  e  12  a  scirocco  da  Porde- 
none. Conta  circa  4<>o  abitanti. 

CORE  o  CORA,  picciol  borgo,  al- 
tre volte  forte  castello  ,  otto  miglia  a 
levante  da  Velletri  e  cinque  a  setten- 
trione da  Cisterna  nella  provincia  di 
Campania.  Era  anticamente  una  città 
del  Lazio  abitata  dai  Volsci ,  e  le  sue 
ciclopee  mura,  dalle  radici  sino  alla  ci- 
ma del  monte  su  cui  poggiano,  veggonsi 
tuttora  nella  massima  parte  ben  con- 
servate. Il  modo  col  quale  quelle  mura 
vennero  costrutte  contribuirono  alla  loro 
conservazione.  I  macigni  non  vi  furono 
posti  orizzontalmente,  ma  bensì  incas- 
sati gli  uni  negli  altri.  Otto  colonne 
indicano  ove  ergevasi  il  tempio  di  Er- 
cole ;  e  due  corintie  quello  dedicato  a 
Castore  ed  a  Polluce  ;  V  ara  del  primo 
dei  due  templi  serve  di  fonte  battesi- 
male alla  vicina  chiesa.  E  comune  opi- 
nione che  I1  antica  città  sia  stata  fab- 
bricata dai  Troiani  molto  prima  della 
fondazione  di  Roma.  Non  conta  oggidì 
che  quasi  3,ooo  abitanti  5  appartiene  alla 
delegazione  di  Frosinone ,  dalla  qual 
città  è  distante  20  miglia  verso  po- 
nente. 

COREGLIA  ,  volgarmente  cobàglia  , 
borgo  dello  Stato  di  Lucca ,  distretto  di 
Borgo  a  Mozzano  ,  situato  sopra  un 
monte  presso  i  confini  della  Garfagna- 
na.  È  una  delle  undici  comunità  che 
compongono  lo  Stato  di  Lucca,  e  luogo 
antichissimo,  il  quale  avea  una  forte 
rocca  ,  che  nel  XIV  secolo  venne  oc- 
cupata più  volte  dai  Fiorentini.  Nel 
i353  dall'imperatore  Carlo  di  Baviera 
fu  dichiarato  contea  con  4°  villaggi  o 
castella  a  lui  dintorno  a  favore  di  Cas- 
truccio  Castracani  Antelminelli.  Sta  sulla 
sinistra  riva  del  torrente  Lania ,  che  4 
miglia  dopo  gettasi  nel  Serchio ,  i5  mi- 
glia a  borea  da  Lucca,  6  a  scirocco  da 


con 

Castelnuovo  di  Garfagnana  ,  e  1  a  bo- 
rea da  Lurignana. 

CORELLAZZO  ,  isoletta  della  Sarde- 
gna, due  miglia  distante  dal  capo  Fer- 
rato ;  è  disabitata  quantunque  vi  si  tro- 
vino dei  buoni  pascoli.  Ha  più  di  un 
miglio  di  circonferenza. 

CORENNO  o  CORENO,  villaggio  di 
Lombardia  ,  provincia  di  Como ,  di- 
stretto di  Bellano ,  pieve  di  Dervio  , 
presso  la  sponda  orientale  del  Lari©. 
Le  case  che  lo  compongono  stanno  fra 
loro  raggruppate ,  e  quasi  a  ridosso  le 
une  alle  altre,  e  le  acque  quivi  pro- 
fondissime del  lago  ,  che  gli  lambiscono 
il  piede ,  lo  fanno  vedere  capovolto  a 
chi  gli  passa  vicino.  Sì ,  la  chiesa  ,  che 
il  palazzo,  chiamato  il  castello,  gli  danno 
leggiadra  vista.  Quel  palazzo  appartiene 
agli  Àndreani,  uno  de' quali  fu  il  pri- 
mo in  Italia  ,  che  con  felice  audacia 
nel  1 783  osò  viaggiare  nell'aere.  Dal 
nome  antico  di  questo  villaggio,  che  era 
Corinihos ,  si  vuole  desumere  aver  egli 
ricevuta  la  sua  denominazione  da  al- 
cuni Greci,  che  i  vincitori  Romani  tras- 
sero ad  abitare  in  varie  parti  della  Ci- 
salpina. Assicurasi  da  alcuni  che  quivi 
fosse  una  deliziosa  villeggiatura  ,  della 
quale  C.  Plinio  ne  fa  menzione  in  una 
sua  lettera.  Fu  questo  luogo  saccheg- 
giato ,  indi  incendiato  nel  i5i6  dall' e- 
sercito  spagnuolo  a  danno  de1  Francesi. 
Nelle  vicinanze  scorgonsi  le  vestigia  di 
un'antica  rocca,  consistenti  in  oggi  in 
una  torre,  che  dà  a  questa  terra  un  pit- 
toresco aspetto.  Sta  2  miglia  a  borea 
da  Dervio,  t\  a  libeccio  da  Colico  e  7 
pure  a  libeccio  dal  forte  di  Fuentes. 
Conta  circa  4^o  abitanti. 

COREZZE,  volgarmente  corp.bse  ,  vil- 
laggio edificato  sulle  rovine  dell'antica 
Cures  città  principale  de-1  Sabini ,  e  pa- 
tria di  Numa  Pompilio.  Appartiene  alla 
delegazione  di  Rieti ,  e  sta  presso  la  si- 
nistra riva  di  un  torrente  egualmente 
chiamato  Correse  ,  il  quale  5  miglia 
dopo    gettasi    nel    Tevere  alla    sinistra 
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sponda.  Questo  torrente  non  ha  che 
dieci  miglia  di  corso  da  greco  a  libec- 
cio. I  dintorni  di  Corezze  sono  uber- 
tosi di  viti  e  di  ulivi.  Conta  quasi  700 
abitanti,  e  sta  i5  miglia  a  libeccio  da 
Rieti  e   12  a  greco  da  Roma. 

CORFINIO  ,  antica  città  ,  metropoli 
de'  Peligni  ,  le  di  cui  rovine  veggonsi 
presso  Sulmona.  Le  alte  ed  aride  mon- 
tagne dell1  Apennino  Abruzzese  che  la 
circondavano,  erano  separate  da  stret- 
tissime valli,  la  di  cui  coltivazione  era 
malagevole  e  di  scarso  prodotto;  quindi 
i  suoi  abitanti  furono  molto  dediti  al- 
l' armi.  In  tempo  della  Guerra  sociale 
contro  Roma,  cioè  nell1  anno  91  av. 
l'è.  v.,  questa  città  si  vide  al  punto  di 
diventare ,  sotto  il  nome  d1  Italica ,  la 
capitale  della  nuova  confederazione,  se 
gli  alleati  suoi  avessero  fatto  vedere  al- 
trettanto coraggio  e  fermezza  ,  che  ne 
dimostrarono  i  Corfiniesi  e  con  essi 
tutl1  i  Peligni.  Stava  a  poca  distanza 
dall'  Aterno ,  in  bella  pianura  ,  ma  cinta 
da  altissime  montagne  nel  luogo  oggidì 
chiamato  Pentina. 

CORF1NO,  villaggio  degli  Stati  Esten- 
si ,  provincia  di  Garfagnana ,  distretto 
di  Castelnuovo,  presso  un  torrente  chia- 
mato egualmente  Cor/ino,  il  quale  pre- 
cipitoso scende  dall'  Apennino,  e  corre 
ad  ingrossare  il  Serchio  alla  sinistra  ri- 
va. Forma  una  sola  comunità  con  la 
picciola  villa  di  Canigiano ,  per  cui 
conta  quasi  65o  abitanti.  Sta  in  sito 
montuoso,  6  miglia  a  borea  da  Castel- 
nuovo  e  4  a  scirocco  da  Verrucola. 
Sulle  vicine  alte  rupi  dell'  Apennino  , 
chiamate  Panie ,  annidano  le  aquile , 
per  cui  da  que1  paesani  si  fa  grossa  cac- 
ciagione di  aquilotti  vivi  ,  cacciandosi 
essi  nelle  fessure  di  quelle  balze. 

CORGENO ,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Somma, 
presso  al  lago  di  Comabbio ,  in  amena 
situazione,  con  circa  400  abitanti.  Sta 
4  miglia  a  borea  da  Somma,  3  a  greco 
da  Sestocalende  e  6  a  levante    da  An^- 
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gera.  Nei  suoi    dintorni  vi  prosperano 
le  viti  ed  i  gelsi. 

CORONALE,  vili,  dell'Illirico,  nel 
circond.  di  Trieste  ,  con  circa  1,700  a» 
bitanti.  In  una  delle  montagne  che  gli 
stanno  vicino  vi  è  una  caverna  degna 
di  osservazione  per  la  sua  vastità  e  per 
le  produzioni  naturali  che  vi  si  trovano. 

CORGNOLE,  o  sia  SANTOSTEFA- 
NO  delle  CORGNOLE,  picciol  borgi 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  prov. 
di  Terra  di  Barri  ,  4  miglia  a  scirocco 
da  Monopoli  e  i3  a  maestro  da  0»tu- 
ni,  sopra  un  colle  ubertoso  di  frutta, 
ed  ameno,  poiché  si  fruisce  della  vista 
del  mare  Adriatico  ,  da  cui  è  distante 
appena  due  miglia.  Vi  si  annoverano 
circa  1,600  abitanti,  alcuni  de1  quali 
occupansi  in  varie  manifatture  di  bam- 
bagia. 

CORGNOLO,  villaggio  della  Vene- 
zia,  prov.  del  Friuli,  distretto  di  Pal- 
ma, in  sito  fertile  dì  cereali  ed  abbon- 
dante di  pascoli  ;  conta  quasi  23o  a- 
bitanti. 

CORGUZZO,  fiume-torrente  del  Tre- 
visano 5  scende  dal  monte  Cimone  so- 
pra Valdobtadine  ,  e  gettasi  nel  Piave, 
dopo  un  corso  di  quasi  dieci  miglia. 

CORIANO,  ameno  castello  degli  Stati 
di  Roma,  nella  provincia  di  Romagna, 
quasi  in  riva  alPAmarano  o  Macai to, 
sulla  via  che  da  Urbino  conduce  a  Ri- 
mini,  da  cui  dipende,  ed  è  distante  S 
miglia  verso  scirocco,  in  sito  abbon- 
dante  di  cereali.  Vi  si  contano  qnasi 
i,5oo  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  nel  se- 
condo lunedì  di  ciascun    mese. 

CORIANO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  in  sito  montuoso,  poro 
lontano  dalle  fonti  del  Secchia,  27  mi- 
glia ad  ostro  da  Reggio,  e  5  a  ponente 
da  Piolo.  Conta  una  popolazione  di  cir- 
ca 3oo  abitanti,  compresi  quelli  del  ca- 
sale di  Calizzo. 

CORICA  ,  promontorio  della  boreale 
Calabria,  nel  mare  Tirreno,  f.  coral\. 

CORICELLA,  nome  di  un  seno  del- 
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risola  di  Procida,  il  quale  serve  di 
ancoraggio  alle  navi  e  barche,  che  com- 
merciano colla  città  di  Procida.  Si  es- 
tende più  di  mezzo  miglio  entro  terra; 
dalla  parte  di  greco  è  dominato  da  un 
fortificato  castello.  La  sua  larghezza  è  di 
circa  400  passi  e  vi  si  trovano  da  4  si- 
no a  10  braccia  di  profondità. 

COR1GLIANO,  picciola  città  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  nella  settent.  Ca- 
labria, distretto  di  Rossano,  capoluogo 
di  cantone,  con  titolo  di  ducato,  posto 
sopra  di  un  alto  ed  ubertoso  colle,  pres- 
so la  riva  destra  di  un  fiumicello,  cui 
dà  il  nome  ed  ha  foce  nel  golfo  di  Ta- 
ranto. Nel  suo  territorio  si  raccoglie 
qualche  poco  di  manna;  ma  la  sua  u- 
bertosità  consiste  nei  rereali  ,  negli  olii 
e  nei  vini  ;  qnest'  ultimo  prodotto  ha 
lina  qualità  che  rade  volte  trovasi  al- 
trove ;  ha  un  sapore  ed  odore  di  finoc- 
chio molto  piacevole.  I  cedrati,  i  me- 
laranci, i  mandorli  ed  altri  alberi  frut- 
tiferi vi  abbondano  ,  e  sono  della  mi- 
gliore qualità.  Vi  si  contano  più  di 
ottomila  abitanti,  ed  un  acquidotlo  le 
somministra  abbondante  e  salubre  a- 
cqua.  Otto  miglia  verso  settentrione  ,  in 
una  penisola  formata  dal  fiume  Coscile 
e  dal  Crati  o  Cratere,  stava  la  famosa 
città  di  Sibari,  della  quale  non  rimane 
vestigio  alcuno.  È  distante  4  miglia  a 
greco  da  Acri  ,  6  a  ponente  da  Rossa- 
no e  11  a  greco  da  Cossenza.  Long. 
i4°   16';  lat.  3f)°  38'. 

CQRIGLIANÒ,  piccioli  città  del  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  prov.  di  Terra 
d'Otranto,  distretto  di  Lecce,  cantone 
di  Cutrofiano  ,  ai  piedi  orientali  del- 
l'Apennino,  che  in  quell'estrema  parte 
dell1  Italia  paragonar  puossi  ad  un  alto 
colle.  E  circondata  da  buone  mura  con 
un  picciol  castello  fabbricato  sopra  una 
roccia,  il  quale  la  difende  dalla  parte 
di  maestro.  Il  suo  territorio  è  ubertoso 
di  olii  ,  di  vini ,  come  pure  di  bamba- 
gia, che  vi  si  coltiva  in  quantità.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  si  vedono   non  poche 
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vestigia  di  un1  antica  via,  che  i  Ro- 
mani costrussero  da  Taranto  ad  Otran- 
to. Sta  5  miglia  a  levante  da  Galatina, 
io  ad  ostro  da  Lecce,  ed  altrettante  a 
ponente  da  Otranto.  Long.  i5°  5i';lat. 
4°°  2Ci\ 

CORIGLrANO,  borgo  della  provincia 
di  Basilicata,  cantone  di  Stigliano,  nel 
regno  delle  Due  Sicilie,  situato  ai  piedi 
occidentali  del  monte  Serra  Sanmarti- 
no,  presso  la  sinistra  riva  del  Perticaro, 
6  miglia  a  grpeo  da  Corneto  e  5  a  po- 
nente da  Stigliano  ,  in  un  territorio 
abbondante  di  viti,  di  gelsi  e  di  zaffe- 
rano. Conta  poco  più  di  i,85o  abitanti. 

CORIGNA,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  prov.  della  ulteriore  Cala- 
bria ,  distretto  di  Nicastro,  cantone  di 
Maida.  Molto  sofferse  dal  tremuolo  del 
1^83;. non  conta  oggidì  che  circa  1.700 
abitanti.  Nei  suoi  dintorni  vi  è  una  ric- 
ca miniera  di  allume  ed  un'altra  di  ocra 
rossa.  Sfa  8  miglia  ad  ostro  da  Nica- 
stro   e   1  ■a  a  libeccio  da  Catanzaro. 

CORItf  ALDO  ,  città  degli  Stati  di 
Roma,  nella  Marca  d'Ancona,  sopra  un 
ameno  colle  ,  fra  il  Nigola  ed  il  Cesa- 
no, dieci  miglia  a  libeccio  da  Sinigal- 
lia.  Con  alcuni  casolari  che  gli  stanno 
dintorno  forma  una  comunità  di  quasi 
cinquemila  abitanti.  Vi  si  tiene  mer- 
cato al  mercoledì  ,  e  fiera  nel  giovedì 
dopo  la  Pentecoste,  in  tutt' i  lunedì  di 
giugno  e  nel  giorno  io  agosto.  Di  que- 
sta picciola  città  era  nativo  il  giovine 
ed  infelice  Brunori  ,  che  nel  1810  fu 
in  Milano  come  guardia  d'  onore  pel 
dipartimento  del  Melauro,  e  congiurò 
poi  contro  il  governo. 

COMO  ,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Torino,  capoluogo 
ili  mandamento;  sta  sopra  un  alto  mon- 
te, che  divide  la  valle  in  cui  scorre  lo 
Stura  da  quella  del  Malone,  20  miglia 
a  borea  da  Torino,  5  a  greco  da  Lan- 
zo  e  10  a  maestro  da  Cirie ,  in  sito 
abbondante  di  castagne  e  di  pascoli. 
Conta  quasi   4.^ao   abitanti ,    compresi 
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alcuni  casali  che  fili  stanno  dintorno. 
CORIOLE,  antica  città  che  stava 
quindici  miglia  a  maestro  da  Roma, 
nel  Laiio  e  nella  regione  de1  Volaci, 
ÓV  quali  era  la  metropoli.  Da  questa 
città  Caio  Marzio  prese  il  nome  di  Co- 
violino,  dopo  essersene  impadronito  nel- 

I'midò  495  :,v-   ,1 ' e-  v- 

CORLEONK,  città  di  Sicilia,  nel  vai 
di  Ma/zara,  provincia  di  Palermo,  ca- 
poluogo «li  distretto,  presso  le  fonti  del 
Belice  sinistro,  20  miglia  ad  ostro  da 
Palermo,  sul  declivio  di  una  collina, 
che  va  a  terminare  in  una  bella  pia- 
nura ,  abbondante  di  cereali,  di  quasi 
ogni  sorta  di  frutta  ,  e  di  pascoli  clic 
alimentano  molto  grosso  bestiame.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  è  una  fonte  d'  acqua 
minerale.  Conta  poco  più  di  12  mila  a« 
bltanli  ;  credasi  P  antica  Schera.  Fede- 
rico II  di  Svevia  concedette  questa  città 
ad  uni  colonia  di  Lombardi,  la  seconda 
di  tale  popolazione  che  passasse  in  Sici- 
lia   Long.    ii°  5*5  lat.  3;°  \t\ 

CORMAtfO',  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  provincia  di  Pisa,  in  sito  a- 
meno  e  fertile  di  vini  e  di  ulivi.  Vi  si 
annoverano  quasi  800  abitanti.  Si  am- 
mira in  questa  terra  un1  antica  chiesa 
ed  una  bella  signorile  villa. 

CORLO  e  CORLETTO,  due  villaggi 
degli  Stati  Estensi,  provincia  di  Mode- 
na ,  distretto  di  Sassuolo.  Ambidue  for- 
mano una  separata  comunità,  ma  di- 
pendono da  una  sola  chiesa  parrocchiale 
situata  in  Corlo.  Stanno  in  amena  ed 
ubertosa  pianura,  2  miglia  ad  ostro  da 
Formigine  e  7  a  libeccio  da  Modena. 
Vi  si  conta  nulla  più  di  4^0  abitanti. 

CORMAGGIORE,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  nella  provincia  e 
valle  d'Aosta,  mandamento  di  Morge, 
in  riva  al  Dora  baltca,  lungo  la  via  che 
conduce  al  Grati  Sanbernardo.  Nelle  sue 
vicinanze  trovasi  riflessibile  antico  ve- 
stigio delle  miniere  d'oro  e  di  rame, 
che  i  Romani,  dopo  domati  i  Salassi, 
tì    aprirono ,  e    lungamente    scavarono 
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colla  consueta  loro  solidità  e  magnifi- 
cenza; oggidì  quel  luogo  chiamasi  il  La* 
birinto.  Sta  i5  miglia  a  maestro  d1  Ao» 
sta,  620  tese  sopra  il  livello  del  mare, 
ai  piedi  del  monte  Cormeto.  Conta  quasi 
1,200  abitanti,  ed  è  rinomato  per  le 
sue  acque  minerali  e  termali,  delle 
quali  si  fa  grand'  uso  dai  Piemontesi  e 
dai  Lombardi  :  erano  famosi  sino  dai 
tempi  de1  Romani,  i  quali  tenevanli  per 
molto  salutari.  Rallegrano  poi  le  varie 
beile  vedute  che  offrono  i  suoi  dintor- 
ni ,  benché  alle  falde  di  alpine  monta- 
gne coperte  di  eterna  neve,  quali  sona 
il  Colferretto,  l'  Alleabianca  ,  ed  il  pic« 
ciolo  Sanbernardo.  Da  quivi  si  ha  pure 
il  magnifico  aspetto  del  colossale  monte 
Bianco,  la  più  alta  vetta  de' monti  eu- 
ropei. Benché  quella  montagna  sia  pian- 
tata nella  Savoia,  cioè  al  di  là  della 
colma  delle  alpi,  delle  quali  però  for- 
ma parte,  pure  da  questo  borgo,  !a 
vista  del  rovescio  meridionale  di  quel 
sterminato  colosso  di  porfido  e  di  gra- 
nito ,  continuamente  coperto  di  ghiacci 
e  di  nevi,  presenta  un  aspetto  maestoso 
sotto  la  forma  di  un  dromedario. 

CORMANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  distretto  di  Milano  ,  pieve  di  Bruz- 
zano ,  in  sito  fertile  di  cereali,  cinque 
miglia  a  borea  da  Milano,  con  quasi 
mille  abitanti ,  compresi  quelli  della 
cascina  Ospedaletto.  Credesi  che  altre 
volte  fosse  luogo  di  maggiore  abitato, 
stando  ai  molti  ruderi  che  nei  dintorni 
continuamente  vi  si  scoprono. 

CORMETO  ,  alpina  montagna  che  so- 
vrasta al  borgo  di  Cormaggiore  ,  nella 
provincia  e  valle  d1  Aosta.  La  sua  vet- 
ta, per  nove  mesi  dell1  anno  coperta  di 
neve,  ha  un1  elevazione  di  1842  tese  so- 
pra il  livello  del  mare. 

CORMICE,  uno  dei  tre  principali 
promontori,  che  danno  la  forma  di 
triangolo  ali1  isola  d1  Ischia.  Sorge  esso 
a  maestro  verso  il  canale  di  Procida  ;  ed 
a  circa  35o  passi  dalle  sue  scoscese  co- 
ste sorgono  le  Formiche)  il  di  cui  frap- 
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posto  canale  è  pericoloso  persino  all« 
barche  pescai  ecce.  Questo  promontorio 
scorgesi  da  lontano  ,  poiché  le  sue  tre 
vette,  altre  volte  ardenti  vulcani,  sono 
alle  dalli  800  ai  1000  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

CORNA,  due  villaggi  di  egual  nome 
etanno  in  Lombardia ,  prov.  di  Berga- 
mo ,  uno  nella  Valcamonica ,  distretto 
di  Breno ,  presso  la  sinistra  riva  del 
Desso,  che  quivi  sbocca  nell'Ollio  scen- 
dendo precipitoso  dalla  giogaia  occiden- 
tale che  forma  quella  valle.  Ha  un  fila- 
toio di  seta,  un  forno  di  fusione  pel 
ferro  ed  una  fucina  per  la  sua  riduzio- 
ne ;  conta  circa  45o  abitanti ,  uniti  alla 
comunità  di  Darfo.  È  intersecato  dalla 
stenda  provinciale,  per  cui  vi  si  vede  un 
bel  ponte  sopra  il  Desso.  Il  secondo  sta 
«ella  Valimagna,  distretto  d'Almeno, 
alla  sinistra  del  torrente  Imagna ,  ma 
quasi  sopra  la  colma  che  divide  quella 
valle  dalla  Brembilla.  Benché  diviso  in 
dieci  frazioni  o  casali  ,  conta  appena 
a5o  abitanti,  ed  il  suo  estesissimo  ter- 
ritorio ha  pochi  campi  coltivati  ,  ma 
molti  boschi  e  castagneti.  Il  nome  di 
questi  due  villaggi  loro  deriva  dallo 
«tare  essi  sopra  una  proeminente  roc- 
cia ,  che  in  idioma  Bergamasco  chia- 
masi Corna.  Il  primo  sta  38  miglia  a 
greco  da  Bergamo,  il  secondo  quasi  9 
verso  maestro. 

CORNABUSA  ,  famoso  santuario  po- 
sto nel  territorio  di  Ceppino ,  dodici 
miglia  ali1  occidente  da  Bergamo,  fre- 
quentatissimo da  quei  terrazzani.  Esso 
consiste  in  una  grande  caverna  aperta 
quasi  orizzontalmente  nella  falda  del 
monte  Sanbernardo:  ha  tre  altari,  il 
principale  dei  quali  è  dedicato  alla  Ma- 
donna addolorata.  Vi  si  sale  per  un 
etto  dirupo,  nel  quale  tratto  tratto  è 
formata  una  gradinata. 

CORNAGGIA  ,  amena  villa  dei  din. 
torni  di  Geno,  ai  piedi  del  monte,  che 
verso  maestro  spingesi  nel  Lario,  e  col 
monte  dirupino  forma  il  delizioso  ca- 
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tino  che  6ta  di  contro  alla  città  di  Co- 
mo. La  costa  da  questa  villa  sino  alla 
città  sovente  iscambia  il  gennaio  con 
maggio. 

CORNAIANO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Cantugno, 
provincia  e  distretto  di  Pavia.  1  suoi 
dintorni  sono  coltivati  con  risi  5  vi  ab- 
bondano pure  i  prati  artificiali. 

CORNALBA,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  nella 
Valbrembana,  in  sito  montuoso,  al- 
quanto sterile,  e  con  circa  3oo  abitanti 
divisi  in  sei  frazioni,  cioè  Cornalba  sot- 
to, Cornalba  sopra,  Gardati,  Pagliarola, 
Passoni  ed  Ula.  Tutti  questi  luoghi 
hanno  a  fianco  e  sono  dominati  da  una 
semiconica  montagna  chiamata  Albeno, 
interamente  coperta  di  ubertosi  pascoli. 
Sta  6  miglia  a  levante  da  Zogno,  e  16 
a  borea  da  Bergamo. 

CORNALE,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  in  Lombardia,  uno  nella  prov. 
di  Bergamo ,  distretto  di  Alzano  Mag- 
giore nella  Valseriana  ,  e  P  altro  nella 
provincia  di  Cremona,  distretto  di  Ca- 
salmaggiore.  11  primo  sta  presso  la  si- 
nistra riva  del  Serio,  alla  falda  occiden- 
tale del  monte  Misma,  con  circa  ^5o 
abitanti,  uniti  alla  comunità  di  Prada- 
lunga  5  il  secondo  ha  un  territorio  ab- 
bondante di  cereali,  di  lini  e  di  viti; 
conta  quasi  800  abitanti.  In  Cornale 
Bergamasco  si  cavano  dal  Misma  molte 
pietre  coti,  dai  di  cui  abitanti  si  fa 
grosso  traffico. 

CORSALETTO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Soresina, 
in  ubertosa  pianura  tra  il  Mora  e  l1  Ad- 
da ,  5  miglia  a  borea  da  Pizzighettone, 
ed  altrettante  a  libeccio  da  Soresina. 
Vi  si  contano  quasi  800  abitanti. 

CORNALTA  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo,  dist.  di  Zogno, 
nellaValbrembana,  presso  la  sinistra  riva 
delPAmbria,  unito  alla  comunità  di 
Bracca,  cui  altre  volte  era  unito  anche 
a  quella  parrocchia,  ora  non  più.  Conta 
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circa  120  abitanti,  ohe  in  gran  parte 
occupansi  nella  filatura  della  lana.  Sta 
5  miglia  a  greco  da  Zogno  e  if  a  bo- 
rea da  Bergamo. 

CORNAUKDO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Saronno,  una 
delle  tre  parrocchie  figliali  di  Rho,  con 
quasi  duemila  abitanti,  compresi  quelli 
del  vicino  casale  di  Sampietro  ali1  Olmo. 
Fu  canonica  insigne  nel  1288,  e  quindi 
abadia,  soppressa  nel  1782.ru  saccheg- 
giato nel  1 167  dalPimperadore  Federico 
Barbarossa.  Sta  6  miglia  a  maestro  da 
Milano,  ed  1  ad  ostro  da  Rho,  in  sito 
che  abbondano  le  vili  ed  i   gelsi. 

CORN\TE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano.   V.  coronate. 

CORNAZZAl,vill.  della  Venezia,  prò- 
vincia  d1  Udine,  distretto  di  Codroipo, 
in  riva  al  fiume  Corno,  in  sito  fertile 
di  cereali  e  di  pascoli  5  conta  quasi  3oo 
abitanti. 

CORNEDO,  vili,  della  Venezia,  pro- 
vincia di  Vicenza,  dist.  di  Valdagno , 
in  sito  in  cui  vi  prosperano  le  viti  ed  i 
gelsi ,  con  quasi  2,000  abitanti.  Sta  8 
miglia  a  maestro  da  Vicenza  e  3  a  li- 
beccio da  Valdagno  ,  poco  lontano  dalla 
destra  riva  del  Brenta. 

CORNEGLIANO,  borgo  del  ducato 
di   Parma.   V.  cordiglio. 

CORNEGLIANO,  ameno  borgo  della 
Liguria,  in  riva  al  mare,  tre  miglia  a 
ponente  da  Genova  ,  circondato  da  son- 
tuosi palazzi  e  da  deliziosi  giardini.  Il 
marrhrse  Durazzo ,  verso  la  metà  del 
XVIII  secolo,  vi  fabbricò  una  magnifica 
villa,  che  dicesi  gli  costasse  più  di  mez- 
zo milione  di  scudi  prima  di  cominciare 
a  mobigliarla  e  ad  arricchirla  de1  pre- 
ziosi quadri  di  cui  è  ora  adorna.  Sta 
presso  la  foce  del  Polcevera  tra  Sampie- 
tro d1  Arena  e  Sestri  da  ponente. 

CORNEGLIANO  n'ALBA,  volgar- 
mente c.UKiGLUNO ,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Cu- 
neo ,  provincia  d'Alba,  capoluogo  di 
mandamento,  con  circa   1,800  abitanti, 
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[  in  sito  abbondante  di  gelsi ,  per  cui  si 
raccoglie  molta  seta.  Sta  3  miglia  a 
maestro  d'Alba,  20  a  libeccio  da  To- 
rino e   io  a  levante  da  Carmagnola. 

CORNELIANO  o  CORNEGLIANO, 
vili,  del  Milanese,  in  riva  alPAdda,  reso 
celebre  nel  11 58  perchè  quivi  L'eser- 
cito di  quasi  40  mila  uomini  comandato 
da  Federico  Barbarossa  ,  stato  respinto 
a  Cassano,  varcò  quel  fiume  recandosi  a 
danno  de1  Milanesi,  per  cui  i  Guelfi,  colti 
alle  spalle,  dovettero  indietreggiare.  Qui- 
vi pure  i  Francesi  comandati  dal  duca  di 
Vandomo  fortificaronsi  nel  1706.  Altre 
volte  era  capo  pieve  e  collegiata  con 
9  parrocchie  figliali,  ma  siccome  in  sito 
paludoso  e  poco  abitato,  ora  dipende  da 
Melzo ,  e  conta  appena  5oo  abitanti. 
Sta  8  miglia  ad  ostro  da  Cassano  e  20 
a  levante  da  Milano.  Il  suo  territorio  , 
posto  tra  F  Adda  ed  il  Muzza ,  è  abbon- 
dante di  pascoli  e  di  cereali.  Forma  una 
sola  comunità  con  i  vicini  casali  di  Ar- 
magna  ,  di  Belvedere ,  di  Cadelpapa  e 
Cadesquintani. 

CORNELLO  ,  villaggio  di  Valbrem- 
bana  ,  provincia  di  Bergamo  ,  distretto 
di  Piazza  ,  sulla  destra  del  Brembo,  20 
miglia  a  maestro  da  Bergamo,  con  circa 
3oo  abitanti  uniti  alla  comunità  di  Ca- 
merata. L1  alpestre  monte  ,  che  1»  di- 
vide dalla  Valsassina  rende  il  suo  ter- 
ritorio scarso  di  cereali.  Fu  culla  della 
rinomata  famiglia  de1  Tassi  ;  quivi  na- 
cque altresì  Bernardo  Tasso,  padre  del 
gran  Torquato.  Altro  villaggio  di  egual 
nome  sta  nella  stessa  provincia,  ma  nel 
distretto  di  Caprino  ,  in  sito  fertile  di 
viti ,  di  gelsi  e  di  selvaggi  urne  ,  nel 
quale  si  contano  quasi   5oo  abitauti. 

CORNERÒ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como  ,  distretto  di  Can- 
zo ,  pieve  d1  Incino ,  con  quasi  800  abi- 
tanti ,  uniti  in  una  sola  comunità  con 
Penzano.  Fu  celebre  una  volta  per  un 
forte  castello,  del  quale  i  Milanesi  nel- 
Panno  1  i  5g  se  ne  impadronirono,  per 
cui  nel  susseguente  anno  poterono  es- 
9<) 
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fere  vincitori  alla  battaglia  di  Orseni- 
go,  detta  anche  della  Tessera  ,  contro 
V  imperadore  Federico  Barbarossa. 

CORNENSII  ,  antichi  popoli  di  Sar- 
degna ,  che  ,  secondo  Tolomeo  ,  abita- 
vano quasi  nel  centro  di  queir  isola , 
asserendo  ,  che  fossero  pure  chiamati 
Acschile.nsii. 

CORNERÀ,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Santamaria  Hoè, 
provincia  di  Como ,  distretto  di  Brivo, 
in  sito  che  abbondano  le  piantagioni  di 
viti-  e  di  gelsi. 

CORNF.TO  ,  picciola  città  vescovile, 
degli  Stati  di  Roma  ,  provincia  di  Pa- 
trimonio, posta  sopra  un  ameno  colle 
e  sulla  sinistra  riva  del  Maria  ,  distante 
tre  miglia  dal  mare  ,  e  dodici  a  mae- 
stro da  Civitavecchia.  Il  suo  territorio 
possiede  ricche  miniere  d1  allume  ,  ma 
non  è  mollo  salubre,  stante  le  nume- 
rose saline  ,  che  trovansi  verso  la  ma- 
rittima spiaggia,  ora  divenuta  paludoso 
stagno.  E  rimarchevole  questa  città  per 
la  quantità  de1  monumenti  etruschi , 
che  vi  si  ritrovarono  ,  e  specialmente 
alcune  tombe  scavate  nel  marmo  ,  che 
diconsi  appartenessero  ali1  antica  città 
di  Tarquinia.  Alcune  miglia  più  lonta- 
no, nei  monti  Rossi,  si  scoprono  conti- 
nuamente stanze  sotterranee  tagliate  nel 
tufo  vulcanico,  con  molte  iscrizioni  e 
varii  etruschi  vasi.  La  sua  sede  vesco- 
vile è  concattedrale  con  Monte  Fiasco- 
ne  sino  dal  i4$5.  Fu  patria  del  cardi- 
nale Casiellesi ,  che  per  le  acquistate 
ricchezze  eccitò  la  cupidigia  di  Cesare 
Borgia,  il  quale  tentò  di  avvelenarlo} 
ma,  rimastone  illeso,  se  ne  fuggì  a  Tren- 
to. Il  cornetano  che  maggiormente  fece 
parlare  di  sé  ,  fu  certamente  Giovanni 
f^ilelleschiy  il  quale  da  semplice  notaio 
divenne  vescovo  di  Recanati ,  patriarca 
d'  Alessandria  ,  cardinale  e  capitano  ge- 
nerale degli  eserciti  del  papa  Euge- 
nio IV,  i  di  cui  soldati  a  lui  solo  ub- 
idivano, per  cui  lo  stesso  papa  lo  fece 
arrestale  e  strozzare  in  prigione.  Quivi 
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nell1  anno  13^6  ai  22  dicembre  sbarcò  il 
papa  Gregorio  XI,  reduce  d'Avignone  ,  ; 
condottovi  colla  sua  corte  dalle  galere 
di  Genova  e  di  Pisa;  nel  17  susse- 
guente mese  per  mare  e  per  la  via  del 
Tevere  entrò  in  Roma,  riportandovi  la 
sede  pontificia  stata  orfana  per  70  an- 
ni. Sta  10  miglia  a  borea  da  Civitavec- 
chia ,  alla  di  cui  delegazione  è  sotto- 
posta ,  e  18  a  libeccio  da  Viterbo.  Long. 
90  23';  lat.  420   i5\ 

CORNETO,  borgo  murato  nel  regno 
delle  Due  Sicilie  ,  provincia  di  Basili- 
cata, distretto  di  Potenza,  capoluogo 
di  cantone.  Sfa  sopra  un  alto  colle  che 
sorge  ai  piedi  orientali  del  monte  delle 
Vespe.  Il  fiume  Sauro  gli  scorre  verso 
oriente  in  una  profonda  valle  ,  che  le 
acque  si  sono  scavate.  Conta  più  di 
quattromila  abitanti ,  ed  il  suo  territo- 
rio abbonda  di  gelsi  e  di  viti  ;  vi  si 
raccoglie  pure  tabacco  ,  mele  e  zaffera- 
no. Sta  iS  miglia  a  scirocco  da  Potenza 
e   12  a  greco  da  Marsicovetere. 

CORINE TO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
provincia  di  Reggio ,  giurisdizione  di 
Cavola  ,  alla  di  cui  comunità  appartie- 
ne. Ha  però  la  propria  chiesa  parroc- 
chiale titolata  a  Sanmartino.  Sta  in  sito 
montuoso,  20  miglia  ad  ostro  da  Reg- 
gio e  2.5  a  libeccio  da  Modena  ,  con 
circa  25o  abitanti. 

CORNETOLE,  picciolo  villaggio  de- 
gli Stati  Estensi,  provincia  di  Reggio, 
presso  i  confini  con  lo  Stato  di  Parma. 
Conia  nulla  più  di  200  abitanti  ,  che 
fanno  parte  della  comunità  di  Castel- 
nuovo  di  sotto  ,  da  cui  è  distante  un 
miglio  verso  greco  5  sono  però  soggetti 
alla  parrocchia  di  Cogruzzo.  Sta  in  ame- 
na ed  ubertosa  pianura,  10  miglia  a 
maestro  da  Reggio  e  26  pure  a  mae* 
stro  da  Modena. 


no,  che  la  colloca  a   18  mila  passi  lon- 
tana da  Bosa,  e   10  mila  da  Tharsi. 
CORNI  di  CANZO,    chiamanti    eoo 
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tale  nome  due  vette  d1  una  scoscesa  e 
quasi  nuda  montagna  che  sovrasta  al 
borgo  di  Canzo,  alla  di  cui  vetta  stanno 
due  prominenze  rappresentanti  la  mezza 
luna,  e  quindi  chiamate  i  corni.  Essi 
s1  innalzano  a  più  di  duemila  braccia  al 
di  sopra  del  Mediterraneo.  Il  corno  oc- 
cidentale è  alto  23o6.  Questo  monte 
alle  radici  somministra  sassi  calcari  per 
le  fornaci ,  che  numerose  stanno  all'  in- 
torno; vi  sono  pure  strati  di  pietra  col- 
tellina  con  ammoniti  e  macchie  di  vi- 
triolo  di  rame.  Le  sue  vette  sono  di 
marmo  rossigno. 

CORNI  PISOLANI,nome  di  una  ca- 
tena di  montagne  che  dividono  l1  alto 
Bresciano  dal  Bergamasco  ;  essa  è  di- 
visa in  6  alte  vette  ,  che,  vedute  dalla 
valle  Camonica,  presentano  la  figura  di 
altrettante  corna.  Varii  torrenti  gli  scor- 
rono dai  fianchi  sciroccali  ,  i  quali  for- 
mano il  fiume  Dezzo ,  che  poi  corre 
precipitoso  ad  ingrossare  l1  Ollio  alla 
sponda  destra. 

CORNIA  ,  fiume  del  granducato  di 
Toscana,  provincia  Senese  inferiore,*  ha 
origine  ove  principia  la  Maremma  ,  e 
sbocca  nella  palude  di  Caldana  ,  la  quale 
comunica  col  mare. 

CORNI  ANO,  casale  degli  Stati  Esten- 
si, unito  alla  comunità  di  Bianenello  e 
sotto  la  parrocchia  di  Bibiano,  nella  pro- 
vincia di  Reggio,  dalla  cui  città  è  dis- 
tante  io  miglia  verso  scirocco. 

CORNICE  ,  chiamasi  con  questo  no- 
me uno  stretto  passaggio  tagliato  nel 
vivo  scoglio  dell1  Alpi  Marittime  tra  Ge- 
nova e  Nizza.  Fu  opera  de1  Romani  per 
passare  dalla  Liguria  nella  Gallia  me- 
ridionale ,  ed  è  sempre  stato  un  pas- 
saggio difficile  ,  pericoloso  e  quasi  im- 
praticabile pei  cavalli.  L'imperadore  dei 
Francesi  nel  t8ofi  lo  fece  allargare  in 
modo  da  passarvi  iiì  carrozza;  è  la  più 
comoda  e  diremo  anche  la  più  amena 
fra  le  tante  che  dal!1  Italia  conducono  in 
Francia. 
.      CORNIGLIO  o  CORNIGLIANO,  bor- 
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go  del  ducato  di  Parma,  capoluogo  di 
cantone,  sulla  destra  riva  del  fiume 
Parma,  ai  piedi  boreali  dell1  Apenuino, 
20  miglia  a  libeccio  da  Parma  078 
levante  da  Borgo  Val  di  Taro  ,  con 
quasi  1,800  abitanti.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  castagne  ,  di  pascoli  e  di 
cacciagione.  Rimarchevole  é  il  picciolo 
vulcano  idrogeno  ,  che  trovasi  non  lon- 
tano da  questa  terra,  presso  la  sinistra 
riva  dell1  anzidetto  fiume. 

CORNINO,  villaggio  della  Venezia, 
provincia  del  Friuli ,  distretto  di  Spi- 
limbcrgo  ,  sulla  destra  riva  del  'raglia- 
mento ,  8  miglia  ad  ostro  da  Osoppo , 
e  quindi  chiamato  Cornino  dy  Osoppo  , 
in  sito  che  abbondano  le  viti  ed  i  gel- 
si. Con  il  casale  di  Sanrocco  forma  una 
comunità  di  circa  *;5o  abitanti. 

CORNIO,  fiumicello  che  nella  bassa 
Padovana  ha  origine  da  varii  scoli  de- 
rivanti dal  Brenta  e  dal  Bacchigliene. 
Scorre  da  ponente  a  levante  per  circa 
12  miglia;  traversa  il  Brentella,  il 
Brenta  ed  il  Brentanovissimo  ;  entra 
nella  provincia  del  Dogarlo  tra  Lugo  e 
Lova,  e  dirigesi  alle  Lagune  di  Vene- 
zia passando  tra  la  valle  di  Fighero  e 
quelle  di   Averto  e  di   Contarina. 

CORNISI,  fiume-torrente  del  circolo 
di  Gorizia;  scende  dai  monti  del  Carso 
al  versante  australe,  e  dopo  un  corso 
di  in  miglia  da  borea  ad  ostro  gettasi 
nel  Vipao  alla  sponda  destra,  uno  de- 
gli immil tenti  nelP  Isonzo. 

CORNITO  ,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  Basilicata.  V. 

CORPfETO. 

CORNO,  nome  della  maggior  vetta 
che  abbia  P  Apennino.  Innalzasi  i/p') 
tese  sopra  il  livello  delle  acque  del  ma  • 

re.    V.    GRANSASSO    D1  ITALIA. 

CORNO,  villaggio  di  Lombardia  ,  pro- 
vincia di  Brescia,  distretto  di  Bovcgno 
nella  Valtrompia,  pressa  la  rivi  sini- 
stra del  Mella ,  quasi  di  contro  a  Brez- 
zo ,  4  miglia  a  borea  da  Gardone  e  6 
ad  ostro  da  Bovegno  ,  in  sito  c'ic  prò- 
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tperano  le  riti  ed  i  gelsi.  Conta  quasi 
35o  abitanti. 

CORNO,  villaggio  del  distretto  di 
Cividale;  sta  sulla  sinistra  riva  di  un 
torrente  di  egual  nome;  abbonda  il  suo 
territorio  di  squisiti  vini,  e  conta  quasi 
65o  abitanti. 

CORNO  ,  fiume  della  Venezia ,  prò- 
vincia  del  Friuli  ;  ha  le  sue  sorgenti 
sopra  i  monti  su  cui  poggiano  i  vil- 
laggi di  Chiaura  e  di  Zeglago  ;  forma 
una  valle  chiamata  del  Corno  sino  a 
Pantianico,  ove  in  quelle  vicinanze 
passa  la  via,  che  da  Valvasone  conduce 
a  Udine.  Presso  Codroipo  perde  il  suo 
nome  per  prendere  quello  di  Stella, 
sotto  il  qual  nome  scorre  sino  alle  la- 
gune di  Marano  ,  ove  ha  foce.  Il  suo 
corso  da  borea  ad  ostro  è  di  quasi  \o 
miglia. 

CORNO  ,  fiume-torrente  della  pro- 
yincia  del  Friuli;  ha  principio  sopra  i 
colli  che  sorgono  4  miglia  a  levante  da 
Cividale;  scorre  per  circa  i5  miglia  da 
borea  ad  ostro  prima  di  gettarsi  nel  Na- 
tisene o  Ausa,  quasi  di  contro  a  Noia- 
reto.  A  Sangiorgio  comincia  ad  essere 
navigabile  con  barche  al  di  sotto  di  do- 
dicimila chilogrammi. 

CORNO  ,  torrentello  della  provincia 
di  Gorizia;  gettasi  nel  Vipao  alla  spon- 
da destra ,  i  miglia  ad  ostro  da  Gori- 
zia, al  di  sotto  di  Santapace  ,  dopo  un 
corso  di  otto  miglia  da  borea  ad  ostro. 
CORNO,  fiumicello  della  provincia 
di  Principato  citeriore  ;  scende  dalle 
falde  boreali  del  monte  Calimarco  ,  e 
gettasi  nel  Sele  alla  riva  sinistra  dopo 
un  corso  di  7  miglia  da  ostro  a  borea. 
CORNO,  fiume-torrente  della  pro- 
vincia del  Tirolo ,  circolo  di  Lavisio  , 
nella  valle  di  Fieme  ;  ha  origine  alle 
falde  australi  del  monte  Cantone  ,  e 
dopo  6  miglia  di  corso  da  borea  ad 
ostro,  gettasi  nel  Lavisio  alla  riva  de- 
stra nelle  vicinanze  di  Pancia. 

CORNO,    nome  di  due  alte    monta- 
gne; una  negli  Stati  di  Roma,  provi»- 
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eia  d' Urbino,  alle  di  cui  falde  boreali 
ha  origine  il  fiume  Cantiano.  L1  altra 
sta  nel  Bergamasco,  e  dopo  il  Tonale 
ed  il  Prcsolana  è  considerata  la  mag- 
giormente elevata  di  quella  provincia. 
CORNODUCALE,  corona  colla  quale 
il  doge  della  repubblica  di  Venezia  com- 
pariva in  pubblico  nelle  solenni  fun- 
zioni. Il  giorno  della  sua  esaltazione  al 
trono  un  corno  quasi  cP  inestimabile  va- 
lore gli  veniva  posto  sul  capo  dal  più 
vecchio  senatore  in  cima  al  gran  sca- 
lone de1  Giganti  nel  ducale  palazzo  di 
Saumarco.  Chiamavasi  Corno  perchè  for- 
mato era  d1  un  berretto  di  drappo  d1  oro 
a  guisa  di  cuore  rovescialo,  circonda- 
lo d3  una  fascia  ricamata  e  fregiata  di 
grossissime  perle  e  di  preziosi  diamanti 
e  rubini  ,  assai  stimabili  per  la  loro 
grossezza. 

CORNOGIOVINE  b  CORNOVEC- 
CHIO  ,  due  villaggi  di  Lombardia  ,  pro- 
vincia di  Lodi,  distretto  di  Codogno. 
Il  primo  forma  una  comunità  di  900 
abitanti  compresi  quelli  del  vicino  ca- 
sale di  Aimivilla.  11  secondo  conta  nulla 
più  di  45°  ;  ambidue  circondati  da  ter- 
reni abbondanti  di  prati  artificiali  e  di 
campi  ubertosi  di  cereali.  Il  primo  sta 
due  miglia  a  levante  da  Fombio  ed  al- 
trettanto ad  ostro  da  Codogno;  il  se- 
condo tre  miglia  a  scirocco  da  Codo- 
gno e  quasi  due  dalla  destra  riva  del- 
r  Adda. 

CORNO  dm  TRENTA  PASSI,  con- 
siste in  due  falde  di  un  altissimo  mon- 
te ,  che  si  corrispondono  sopra  P  uno  e 
P  altro  fianco  del  Iago  Sebi  no  o  sia  d?  I* 
seo ,  le  quali  alquanto  lo  ristringono. 
Questo  naturale  sfasciamento  di  una 
tanto  scoscesa  montagna,  sembra  espres- 
samente scalpellata  a  perpendicolo;  quin- 
di in  quelle  vicinanze  non  lascia  luogo 
a  verun  approdo  dalli  parte  del  lago  ; 
anzi  in  tempo  che  infuriano  le  procelle 
ne  diviene  pericoloso  il  solo  avvicina- 
mento. 

CORNO  dei  TRE  SIGNORI  ,  nome 
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di  un'  alta  montagna  della  Valcamonì* 
ca,  nella  sua  parte  più  elevata  verso 
greco,  al  di  sopra  del  Ponte  di  Legno, 
così  chiamata,  perchè  quivi  altre  volte 
trovavansi  in  contatto  i  dominii  della 
repubblica  Veneta  con  quelli  della  Rezia 
e  quei  del  Tirolo.  Al  di  sotto  di  que- 
sto monte  stanno  i  laghetti  d1  ErvaMe, 
di  Visco ,  di  Sibisso  ed  il  Nero,  le  di 
cui  acque  contribuiscono  ad  ingrossare 
T  Ollio. 

CORNOLEDA,  villaggio  della  Vene- 
zia, provincia  di  Padova,  distretto  d'E- 
ste,  in  territorio  abbondante  di  cerea- 
li ,  di  gelsi  e  di  pascoli.  Conta  quasi 
3oo  abitanti. 

CORNUTO  ,  fiumicello  del  regno 
delle  Due  Sicilie  nella  citeriore  Cala- 
bria ;  ha  le  sue  fonti  alle  falde  occi- 
dentali del  picciolo  Pollino,  e  dopo  un 
precipitoso  corso  di  otto  miglia  da  le- 
vante a  ponente  ,  gettasi  nell1  Jsao  o 
Lao  alla  sponda  sinistra  ,  quasi  di  con- 
tro alla  valle  della  Noce. 

COROGLIO,  nome  dell'estrema  parte 
del  colle  di  Posilipo  ,  che  ,  a  guisa  di 
promontorio  ,  sporge  in  mare  quattro 
miglia  a  liheccio  da  Napoli,  di  contro 
l'isola  di  Ni.sida  ;  in  tempo  di  guerra 
viene  fortificato  con  batterie  di  canno- 
ni. Vi  sono  alcune  amene  villette  ,  e 
tra  quelle  un  palazzo  chiamato  delle 
cannonate,  dopo  che  alcune  navi  fran- 
cesi lo  cannoneggiarono  prendendolo 
per  un  castello.  Vi  si  fruisce  di  un  aere 
salubre  e  di  amene  vedute.  E  poi  so- 
pra questa  estrema  parte  di  Posilipo  , 
che  senza  coltura  cresce  I1  Opunzia, 
pianta  sulla  quale  nasce  la  cocciniglia. 
COROGNA  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como  ,  distretto  d1  Erba  , 
un  miglio  a  ponente  dalla  destra  riva 
del  Lambro  ,  ed  altrettanto  a  libeccio 
da  Incino ,  in  sito  che  abbondano  le 
viti  ed  i  gelsi.  Conta  poco  più  di  200 
abitanti  ,  per  cui  forma  una  sola  co- 
munità con  il  vicino  villaggio  di   Car- 
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CORONA  ,  volgarmente  carotjko,  vil- 
laggio di  Lombardia,  provincia  di  Ber- 
gamo ,  distretto  d1  Almeno  Sansalv.ido- 
re  ,  in  sito  alquanto  montuoso  ,  ma  che 
vi  prosperano  le  viti  el  i  gelsi.  Vi  si 
fa  pure  buona  preda  di  selvaggiumi. 
Conta  circa  200  abitanti. 

CORONA  ,  celebre  santuario  della 
provincia  Veronese;  giace  esso  in  un 
burrone  assai  profondo  del  contrafforte 
del  monte  Baldo  ,  il  quale  ha  la  sua 
direzione  fra  P  Adige  ed  il  Ri  suo  af- 
fluente ,  sopra  Y  ignu  lo  fianco  di  una 
torreggi  ante  rupe.  Guida  ad  esso,  par- 
tendo da  Brentino,  un  tortuoso  sen- 
tiero chiuso  da  folta  selva  d1  alberi  e 
d'  arbusti  ,  e  settecento  settanta  sca- 
glioni nel  vivo  sasso  scavati  ,  ed  alter- 
nati con  frequenti  piani,  onde  V ascesa 
riesca  meno  disastrosa,  fanno  che  que- 
sta via  chiamisi  Scale  della  Corona  ed 
anche  le  Scalette.  Presso  il  santuario, 
sta  un1  amena  fonte  ,  le  di  cui  acque 
gelidissime  porgono  grato  ristoro  a  clii 
corre  a  visitare  quelP  augusta  solitudi- 
ne. La  chiesa  è  picciola  ,  e  rinchiude 
una  immagine  in  pietra  della  Madonna. 
Questo  singolare  eremo  sta  12  miglia  a 
libeccio  da  Verona  ,  3  a  greco  da  Ca- 
prino, 5  a  borea  da  Rivoli,  e  metri 
776  sopra  le  acque  dell1  Adriatico,  e  6c)c> 
sopra  quelle  del  Benaco  ,  misura  presa 
dalP  Oriani.  Ai  piedi  di  questa  stermi- 
nata rupe  avvennero  varii  combattimenti 
tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci,  de1  quali; 
il  più  micidiale  fu  quello  del  i5  gen- 
naio 1797  tra  la  divisione  Joubert  e 
le  truppe  d1  Alvinzi  che  aveano  soste- 
nuto a  Rivoli  nel  giorno  precedente  un 
altro  sfortunato  combattimento. 

CORONA,o  sia  LACORONA  ,  ca- 
sale della  Salodiana,  provincia  di  Bre- 
scia ,  presso  la  sinistra  riva  del  Chie- 
se, dipendente  dal  villaggio  di  Pompe- 
gnino ,  che  gli  sta  sull1  opposta  riva.  E 
un  sito  in  cui  molto  bene  frutliscono 
le  viti  ed  i  gelsi. 

CORONA ,  alta  montagna  di  Corsi- 
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ra  ,  sulla  quale  hanno  principio  i  tre 
principali  fiumi  di  qucll'  isola.  V.  grà- 
daccio. 

CORONA  FERREA:  serto  de' reali  d' 
Italia ,  del  quale  il  primo  ad  esserne 
adorno,  secondo  la  comune  opinione,  fu 
Agilulfo,  secondo  sposo  di  Teodolinda 
nell'anno  591.  Questa  corona  d'oro, 
guernila  di  gemme,  trae  la  sua  origine 
ed  il  suo  nome  da  un  cerchio  di  ferro 
posto  al  di  dentro,  che  la  volgare  tra- 
dizione crede  essere  uno  dei  chiodi  che 
servì  nella  crocifissione  di  Cristo.  E  pure 
fama  che  quella  lamina  di  ferro  sia  stata 
presentata  alla  regina  Teodolinda  dal 
papa  san  Gregorio;  quindi  dai  Monzesi 
è  chiamato  il  Santochiodo  ,  e  la  festa 
annuale  che  vi  si  celebra  nei  primi  gior- 
ni di  settembre  è  detta  di  Santacroce. 
Jl  cullo  però  che  si  presta  in  Monza  a 
questa  Corona  non  è  irreligioso,  con- 
tenendosi nella  croce ,  a  cui  è  affìsso 
quel  serto,  varie  preziose  reliquie.  Ne- 
gano alcuni  storici,  che  i  re  Longobardi 
fossero  incoronati  colla  Corona  di  ferro 
dopo  la  loro  elezione,  e  che  molto  meno 
lo  fossero  in  Monza.  Il  primo  che  venne 
incoronato  in  quella  città,  vuoisi  sia  stato 
il  re  Berengario  I  verso  la  line  del  IX 
secolo;  dopo  di  lui  lo  fu  Guido  da  Spo- 
leto, indi  Ottone  I,  nell' anno  961.  Cor- 
rado di  Svevia  lo  fu  nel  11 28.  Il  Sigo- 
nio  però  è  di  tult?  altro  parere;  nel 
lib.  V  delle  antichità  egli  dice:  Auream 
Ulani  quidem,  veruni  circulp  ferreo  iute' 
riore  intexlam  a  Teodolinda  ordinata 
fiat:  unde  post  Ferra;  corona;  nomea 
italico  Longnbardorum  in  regno  ennituit. 
Agilulfo  e  Teodolinda  avendo  nel  599 
•trasportata  in  Monza  la  residenza  estiva 
e  M  regio  tesoro ,  e  con  esso  la  reale 
corona ,  li  commiscro  alla  tutela  del 
Precursore,  innalzandogli  un  magnifico 
tempio,  nel  quale  collocarono  quel  dia- 
dema, come  il  palladio  e  la  fortuna  de1 
Longobardi.  In  fatti  molti  principi  di 
■Gemmi  ia  non  mai  credettero  avere  ba- 
stanti   dritti  al  dominio    dell1  Italia  se 
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prima  non  fossero  stati  insigniti  con 
tale  corona.  Enrico  di  Lussemburgo  es- 
sendosi recato  in  Milano  nel  i3io  per 
farsi  incoronare  re  d'  Italia  in  opposi- 
zione ai  Guelfi ,  questi  nascosero  il  sa- 
cro diadema;  ma  quelP  imperadore  ne 
fece  costruire  uno  a  quello  eguale  ,  e 
con  esso  venne  incoronato  :  erano  già 
trascorsi  1 34  anni  da  che  era  slata  fatta 
l'ultima  eguale  cerimonia.  Quelle  inco- 
ronazioni, da  Berengario  in  poi,  furono 
sempre  eseguite  in  Monza,  oppure  in 
Milano,  ma  sempre  dall'arcivescovo, 
primate  della  Lombardia.  Carlo  V,  tutto 
possente  ch'egli  era,  volle  consolidare 
la  sua  autorità  in  Italia  col  farsi  cin- 
gere il  capo  colla  Corona  ferrea,  al  quale 
effetto  da  una  deputazione  de"1  Monzesi , 
della  quale  era  preside  P  arciprete ,  fu 
recata  a  Bologna  nel  1629,  cerimonia 
che  da  80  anni  in  poi  non  crasi  ese- 
guita ,  come  pure  non  più  venne  rin- 
novata che  dopo  276  anni ,  allorché  Na- 
poleone divenne  re  d'Italia.  Nel  giorno 
25  maggio  i8o5  la  reale  Corona  fu  tras- 
portata da  Monza  a  Milano,  con  somma 
solennità  allo  sbarro  delle  artiglierie 
nelle  carrozze  di  corte,  ed  al  solito  per 
mano  dell'arciprete.  Le  guardie  d1  onore 
l'accompagnarono,  ed  unitamente  ai 
deputati  Monzesi  non  la  perdettero  un 
momento  di  vista  per  tutt'  il  tempo  che 
essa  stette  deposta  nel  coro  del  duomo 
di  Milano;  col  medesimo  onorevole  ce- 
rimoniale nel  giorno  27  fu  riportata  a 
Monza.  Quest'  ultimo  re  per  mostrare  il 
conto  in  cui  teneva  questo  diadema  , 
creò  tosto  un  ordine  cavalleresco,  che 
tuttora  sussiste  col  nome  di  Corona  di 
Ferro. 

CORONALE,  nome  di  luogo  nel  prin- 
cipato di  Lucca,  in  riva  al  Serchio,  uno 
delli  dicci  uei  quali  si  trovano  sorgenti 
d' acque  termali  ,  comunemente  noti 
sotto  il  nome  di  Bagni  di  Lucca.  Sono 
quelle  acque  limpide,  senza  odore,  e 
soltanto  acidule-saline-ferruginose  ,  la 
loro  temperatura   è   sempre  dai   24  ai 
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43  gradi  di  R.  Coronale  presenta  uno 
de1  più  interessanti  stabilimenti  balnea- 
rii  ed  igienici  d'Italia;  oltre  all'amena 
situazione  ed  ali1  aria  salubre ,  vi  si  tro- 
vano eleganti  marmorei  bagnatoi,  mec- 
canismi per  le  docciature  parziali ,  nu- 
merosa società  e  buon  ordine. 

CORONARO ,  volgarmente  corne- 
rò, montagna  che  fa  parte  dell1  apen- 
nino  Toscano  e  Romano.  Quest'  ultima 
montana  catena  ha  principio  dalla  parte 
d1  occidente,  alle  falde  orientali  di  que- 
sta vetta,  e  progredisce  in  eguale  dire- 
zione per  circa  i65  miglia. 

CORONATE  ,  volgarmente  cornate  , 
villaggio  di  Lombardia,  prov.  di  Como, 
pieve  di  Trezzo,  luogo  antichissimo,  in 
cui  nell'anno  690,  in  una  micidiale  bat- 
taglia, venne  trucidato  Alachi,  duce  Lon- 
gobardo, che  aspirava  alla  corona  che 
portava  Cuniberto.  Questo  re  nel  luogo 
stesso  della  vittoria  vi  eresse  a  san  Gior- 
gio una  chiesa  ed  un  cenobio.  Due  ca- 
stelli slavano  a  difesa  del  paese,  altre 
volte  molto  popoloso,  poiché  alcune 
rovinate  costruzioni  portano  tuttora  i 
nomi  di  Sandamiano  ,  Santostefano  , 
Sampietro  e  Santandrea;  in  oggi  conta 
poco  più  di  1,600  abitanti.  Quivi  vici- 
no sta  la  deliziosa  villa  delta  il  Para- 
diso: apparteneva  ai  gesuiti  di  Milano. 
E  distante  mezzo  miglio  dalla  destra 
riva  dell'  Adda  e  5  miglia  a  greco  da 
Vimercale. 

CORONATE,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Pavia ,  dist.  di  Rosate,  alla 
di  cui  comunità  sono  uniti  i  casali  di 
Madimondo ,  di  Pratoronco  e  di  Fio- 
rentina, per  cui  forma  un  complesso 
di  quasi  mille  abitanti,  occupati  nella 
coltivazione  de'cereali  ed  anche  dei  risi. 
Sta  presso  la  destra  riva  del  canale  na- 
viglio di  Bereguardo,  t\  miglia  a  sci- 
rocco da  Abbiategrasso  eoa  ponente 
da  Rosate. 

CORONE  ,  fiume-torrente  del  Tori- 
nese, negli  Stati  del  re  di  Sardegna.  Ha 
origine   sopra  le   montagne    di  Lonci  j 
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passa  a  Pontecorone  ed  aSilvoro,  e  get- 
tasi in  Po  alla  sponda  destra,  quasi  in 
faccia  alla  foce  dell'Agogna.  Il  suo  corso 
è  di  quasi  io  miglia,  sempre  da  libec- 
cio a  maestro. 

CORONIA  ,  borgo  murato  dell'  isola 
di  Sicilia  in  vai  Demona,  provincia  di 
Palermo  ,  distretto  di  Mistretta,  capo- 
luogo di  cantone,  quasi  in  riva  al  ma- 
re tra  Portotusa  ed  il  Ciporlando.  Il 
suo  territorio  è  fertilissimo  in  cereali  e 
piante  fruttifere  quasi  d' ogni  sorta.  Que- 
sto borgo  venne  fabbricato  dagli  Arabi 
conquistatori  di  quell'  isola  nell'  anno 
839,  chiamandolo  Calai  al  Caro.ua,  che 
significa  castello  di  Core,  nome  di  uno 
de'  loro  capitani.  Un  torrente  che  ha 
origine  sopra  i  monti  che  stanno  a  le- 
vante da  Mistici  ta ,  chiamasi  egli  pure 
Coronia,  perchè  scorre  vicino  a  questo 
borgo  dalla  parte  di  ponente,  e,  quattro 
miglia  dopo,  gettasi  in  mare.  Conta  quasi 
4,ooo  abitanti,  e  sta  (ì  miglia  a  maestro 
da  Mistrctta,  q5  a  ponente  da  Patti  e 
20  a  levante  da  Cefalù. 

CORPISANTI,  nome  di  sei  comu- 
nità o  sobborghi  che  stanno  nel  dist. 
primo,  circondario  esterno  di  Milano. 
Essi  prendono  il  nome  dalla  porta  prin- 
cipale loro  più  prossima  di  quella  cit- 
tà ,  e  sono  Porta  Comasina,  Porta  Nuo- 
va, Porta  Orientale,  Porta  Romana , 
Porta  Ticinese,  Porta  Vercell'ina.  Alla 
prima  appartengono  tutte  le  abitazioni 
sottoposte  alle  parrocchie  di  Santamaria 
della  Fontana  e  della  Trinità  del  borgo 
degli  Ortolani  con  tutte  le  abitazioni 
situate  fuori  di  porta  Tenaglia  sino  alla 
Simonetta,  e  da  questo  casale  sino  alle 
Cassine  Baiesse,  presso  le  quali,  al  luogo 
detto  la  Mogliazza,  sta  uno  dc'sei  cimi- 
terii  di  Milano.  La  seconda  comunità  e- 
stendesi  sino  al  villaggio  di  Greco,  ed 
abbraccia  i  casali  della  Cassina  de'  Po- 
mi, Ponteseveso  e  Sangiovannino  alla 
Paglia.  La  terza  abbraccia  il  vasto  lo- 
cale del  Lazzaretto  ,  il  casale  di  Sangre- 
gorionuovo,   presso    cui    sta  altro  ani- 
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pio  cimitero,  quello  Si  Loreto  ed  il 
borgo  di  Santafrancesea,  nel  quale  sta 
la  chiesa  parrocchiale,  la  di  cui  giuri- 
sdizione si  estende  pure  sino  ali1  Isola- 
bella  nei  Corpi  Santi  di  Porta  Nuova. 
Alla  quarta  appartengono  le  parrocchie 
di  Calvairate  e  di  Sanrocco,  con  i  ca- 
sali della  Cazzuola,  di  Gambaloita,  e 
quelli  che  stanno  fuori  dalla  porta  Vi- 
centina. In  questo  circondario  stanno 
due  ampli  cimiterii.  Dalla  quinta  comu- 
nità dipendono  le  abitazioni  che  stanno 
fuori  di  Porta  Ludovica  ,  il  borgo  di 
Sangottardo  e  quello  detto  della  Riva, 
la  di  cui  chiesa  parrocchiale,  titolata  a 
Sangottardo,  non  è  molto  discosta  da  al- 
tro pubblico  cimitero  chiamato  il  Gen- 
illino.  L'  ultima  comunità  abbraccia  il 
distretto  tra  la  sinistra  riva  del  fiume 
Olona  sino  all'antico  alveo  del  Nirone, 
e  questo  circondario  contiene  le  due 
parrocchiali  di  Sampietro  in  Sala,  e  del- 
la Cagnola  con  i  casali  di  Sansiro  e 
della  Peccetta.  Al  luogo  detto  Sangio- 
vanni  la  Paglia  sta  il  sesto  gran  cimi- 
tero di  Milano.  La  totale  popolazione 
di  queste  sei  comunità  oltrepassa  i  15,000 
abitanti;  hanno  le  loro  adunanze  comu- 
nali precedute  dal  proprio  commissa- 
rio politico;  dipendono  però  dai  tribu- 
nali di  Milano.  La  denominazione  de1 
Corpisanti  è  molto  incerta  ;  alcuni  la 
vogliono  derivata  dall' essere  stato  P  e- 
sterno  circondario  di  Milano  in  certa 
guisa  santificato  dai  cadaveri  de1  primi 
Cristiani  martirizzati  e  sepolti  fuori  di 
città;  altri  la  vogliono  derivata  dalle 
processioni  che  all'  intorno  della  città 
stessa  solevansi  fare,  specialmente  nella 
primavera  ;  mentre  altri  la  fanno  dedot- 
ta dall'anticamente  considerarsi  esenti 
da  ogni  tributo,  solito  aggravarsi  sopra 
le  case  entro  il  recinto  della  città  e  so- 
pra i  commestibili  che  vi  entravano. 

CORRA  DA  MUZZA  ,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Borghetto, 
in  sito  fertile  di  cereali  ed  abbondante 
di  pascoli,  siccome  in  un  territorio  ir* 
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rigato  dalle  acque  del  Mozza.  Conta 
circa  4oo  abitanti.  Sta  7  miglia  ad  ostro 
da  Lodi. 

CORRE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di    Bergamo    nella    Valsanmartino.    V. 

CORTE. 

CORRECCHIO,  fiumicello  della  prò- 
vincia  d'Emilia,  negli  Stati  di  Roma; 
ha  principio  sopra  le  colline  che  stanno 
a  ponente  da  Imola,  presso  Casaltuimi- 
nese;  scorre  per  quasi  18  miglia  sem- 
pre da  libeccio  a  greco,  e  gettasi  nelle 
valli  di  Marmorto. 

CORREGGIO,  picciola  e  vaga  città 
di  Lombardia,  nel  ducato  di  Modena, 
capitale  del  principato  di  tal  nome,  il 
quale  nella  sua  maggiore  lunghezza  è 
di  16  miglia  e  7  in  larghezza,  anno- 
verandovisi  circa  dodicimila  abitanti , 
de1  quali  in  Correggio  se  ne  contano 
quasi  4,4°°  t  compresa  una  parte  degli 
abitanti  di  Cinolo.  E  capoluogo  di  un 
distretto,  e  sta  sopra  un  canale  che 
comunica  col  Po  col  mezzo  del  Canal- 
nuovo  e  del  fiume  Secchia.  E  vaga  per 
decenti  edifizii  e  belle  contrade,  e  di- 
fesa da  un  picciolo  castello.  Vi  si  tiene 
mercato  ogni  mercoledì  ed  una  fieri  in 
ottobre,  che  dura  tre  giorni.  Il  duomo 
di  questa  città  è  di  bella  architettura  ; 
il  prevosto  mitrato  spedisce  le  bolle  de1 
canonici  indipendentemente  dal  vescovo 
di  Reggio,  nella  di  cui  diocesi  si  trova. 
L'  antico  palazzo  de1  principi  Correggic~ 
sdii  è  degno  d'  osservazione;  serve  ora 
in  parte  d'abitazione  al  governatore  ed 
al  giusdicente,  ed  in  parte  come  pub- 
blico teatro.  Questa  città  gloriasi  d'aver 
data  la  luce  a  molte  cospicue  persone, 
ma  basta  il  solo  nome  dell'esimio  pit- 
tore Antonio  Allegri,  soprannominato  il 
Correggio  per  darle  fama  perenne.  E  di- 
stante 10  miglia  a  greco  da  Reggio,  12 
a  settentrione  da  Modena ,  4  a  maestro 
da  Carpi  e  3  a  libeccio  dalla  via  Emi- 
lia ,  sopra  un  rialto  arenoso  formalo  dal 
Po.  Long.  8°  34Y  lat.  44°  47. 

CORREGGIO-CREMASCHI  ,    COR- 
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REGGIO-MICHELI,  k  CORREGGIO- 
VERDE,  tre  vili,  di  Lombardia,  nella 
provincia  di  Mantova;  i  primi  due  stanno 
nel  distretto  di  Borgoforte,  uniti  al  co- 
mune di  Governolo.  L1  ultimo  appar- 
tiene al  distrotto  di  Viadana,  ed  è  unito 
alla  comunità  «li  Dossolo.  Tutti  in  luo- 
ghi abbondanti  di  cereali  e  di  pascoli. 
Vi  si  annoverano  in  ognuno  di  essi 
circa  5oo  abitanti. 

CORREGGIGLI,  due  villaggi  nella 
provinria  di  Mantova ,  uno  nel  dist. 
di  Borgoforte ,  e  V  altro  in  quello  di 
Ostiglia,  alla  di  cui  comunità  esso  ap- 
partiene. Il  primo  sta  sulla  sinistra  riva 
del  Po,  e  Paltro  presso  la  destra  spon- 
da, io  miglia  a  scirocco  da  Mantova  e 
circa  altrettante  a  levante  da  Borgofor- 
te, ambidue  in  sito  fertilissimo  di  ce- 
reali ed  abbondante  di  pascoli.  Vi  si 
conta  in  ognuno  di  essi  quasi  400  a" 
bitanti. 

CORRENA,  volgarmente  coimmo, 
borgo  del  regno  delle  Due  Sicilie,  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro ,  distretto  di 
Gaeta ,  cantone  di  Roccaguglielma ,  si- 
tuato sopra  un  alto  monte  ubertoso 
di  pascoli ,  per  cui  vi  si  alleva  non  poco 
bestiame.  Conta  circa  1,800  abitanti,  e 
sta  12  miglia  a  greco  da  Gaeta  e  5  a 
scirocco  da  Roccaguglielma. 

CORRENTI,  isoletta  del  mare  Siculo, 
di  circa  un  miglio  di  circonferenza,  la 
quale  forma  parte  del  capo  Passaro  j 
volgarmente  è  chiamata  Isola  delle  Cor- 
venti,  perchè  tra  essa  e  la  Sicilia  pro- 
vasi dai  naviganti  una  sensibile  corren- 
te d1  acqua  nella  direzione  da  levante 
a  ponente.  E  inabitata  e  discosta  sol- 
tanto mezzo  miglio  dalla  Sicilia,  di  con- 
tro ali1  antico  porto  di  Camarina,  circa 
8  miglia  a  libeccio  dal  capo  Passaro. 

CORRENTI:  i  mari  cjhe  circondano 
P  italiana  penisola  hanno  sensibilissime 
correnti  conosciute  dai  più  esperti  pi- 
loti. Nei  mari  Ionio,  Adriatico,  Siculo, 
Tirreno  e  Ligustico  prodotte  sono  da 
quel  continualo  corso  delle  acque,  che 
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dallo  stretto  passo  Gaditano  dall'oceano 
Atlantico  a  guisa  di  torrente  sgorgano 
nel  mare  Interno.  Quella  corrente  si  fa 
mirabilmente  sentire  lungo  le  spiagge 
della  Mauritania  e  dell1  Egitto  nella  di- 
rezione ad  un  di  presso  da  ppnente  a 
levante,  si  rivolge  quindi  da  ostro  a 
borea  lungo  le  coste  della  Siria,  e  giun- 
ta presso  quelle  della  Caramania  bru- 
scamente si  ripiega  da  levante  a  ponente 
per  entrare  nei  sopra  indicati  mari  Ita- 
liani. Quella  generale  corrente  diventa 
maggiormente  sensibile  nelle  vicinanze 
dell1  isola  di  Candia ,  ove  congiungesi 
coli1  altra  ,  cke  deriva  dall1  Ellesponto  , 
la  quale  a  guisa  d1  ampia  fiumana  porta 
le  acque  dei  tanti  grossi  fiumi  ,  che 
hanno  foce  nel  Ponto  Eusino.  Una  parte 
di  quella  corrente  dividesi  in  due  tra 
Cerigo  e  Candia;  la  prima  dal  capo  Ma- 
tapan  spingesi  lungo  le  coste  del  Pelo- 
ponneso e  radendo  le  isoU  Ionie  e  PA1- 
bania,  entra  nel  mare  Adriatico;  l1  altra, 
seguendo  la  direzione  da  scirocco  a  mae- 
stro, s1  inoltra  verso  il  «apo  Spirti- 
vento,  e  colà  rapida  entra  nello  stretto 
canale,  che  divide  la  Calabria  dalla  Si- 
cilia. Al  restringersi  di  quel  canale  di 
contro  a  Messina ,  e  segnatamente  al 
capo  Cenide,  la  corrente  è  sensibilissi- 
ma, specialmente  quando  impetuoso  spi- 
ra lo  scirocco,  ed  essa  molto  contribui- 
sce a  rendere  talvolta  pericolosa  la  na- 
vigazione pel  rigurgito  delle  acque  che 
dopo  questo  promontorio  sono  obbli- 
gate a  cambiare  direzione,  rivolgendosi 
bruscamente  da  libeccio  a  greco  verso 
il  capo  Pelor»  ove  sta  il  vero  Cariddi, 
e  non  già  nelle  vicinanze  di  Messina. 
Questa  stessa  corrente  per  tale  contra- 
sto, alquanto  da  poi  si  diminuisce  nella 
sua  velocità ,  benché  molto  sensibile 
sia  essa  pure  nelle  vicinanze  del  capo 
Vaticano,  al  Palinuro,  alla  Licosa,  alla 
Punta  della  Campanella,  tra  il  promon- 
torio di  Miseno  e  le  isole  di  Procida  e 
d1  Ischia,  presso  Montecircello  ,  alPAr- 
gentaro  e  specialmente  ìiel  canale  tra 
100 


794 


COR 


Piombino  e  F  isola  d' Elba.  Diviene  po- 
scia quasi  insensibile  nel  mare  Ligusti- 
co ,  uè  più  si  riconosce  lungo  le  coste 
di  Provenza  e  segnatamente  al  di  là 
delle  foci  del  Rodano  e  nel  mare  di 
Spagna.  Singolare  è  pure  la  corrente 
che  interamente  circuisce  il  mare  Adria- 
tico 5  essa  forma  un  corso  perenne  ,  in 
forza  del  quale ,  là  generale  marittima 
fiumana  qui  sopra  indicata ,  che  entra 
in  questo  ampio  e  lungo  serio  ,  raden- 
do le  isole  Ionie  e  le  coste  dell1  Alba- 
nia ,  spingesi  sino  a  Venezia  ,  costeg- 
giando la  Dalmazia  e  r  Istria.  Da  quelle 
rive  la  stessa  corrente  rivolgesi  verso  i 
lidi  veneti ,  ed  innanzi  procède ,  se- 
condo il  discorrimento  delle  coste  degli 
Stati  di  Roma  e  della  Puglia  sino  al 
capo  di  Leuca.  Tale  corrente  generale 
e  continua  in  questo  mare,  ha  le  sue 
eccezioni  ed  alterazioni  relativamente 
ai  venti  che  vi  sogliono  dominare  "in 
certe  stagioni,  ed  alle  località  delle  isole 
e  degli  scogli,  per  cui  lasciate  in  di- 
sparte queste  anomalie,  essa  serve  a  me- 
raviglia per  chi  entra  o  per  chi  sorte 
da  questo  ampio  marittimo  seno,  lungo 
più  dì  3oo  miglia.  La  velocità  di  questa 
litorale  corrente  varia  secondo  le  sta- 
gioni :  nell1  inverno  è  più  forte  ;  ordi- 
nariamente, lungo  i  lidi  Veneti  e  de- 
gli Stati  di  Roma,  è  di  tre  o  quattro  mi- 
glia al  giorno,  mentre  al  di  là  del  mon- 
te Conerò,  oltre  il  Gargano  e  lungo  le 
spiaggie  di  Puglia,  è  di  quasi  due  mi- 
glia all'  ora  ;  tale  velocità  è  in  ragione 
delle  acque  dei  tanti  fiumi  che  dall'alta 
Italia  sboccano  nell1  Adriatico  ed  accre- 
scono la  forza  della  subacquea  fiumana. 
Una  forte  corrente  trovasi  pure  tra  la 
Corsica  e  la  Sardegna,  alle  così  dette 
Bocche  di  Bonijlicio  ,  ma  è  irregolare  , 
e  cagionata  soltanto  dai  venti  che  sof- 
fiano da  opposti  rombi,  sempre  però  da 
levante  a  ponente  e  viceversa. 

CORRESE,  vili,  degli  Stati  di  Roma,  de- 
leg.  di  Rieti,  presso  un  fiumicello  di  cgual 
nome,  che  gettasi  nel  Tevere.  V.  corezzo. 
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CORREZZANO,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  di  Milano  ,  distretto  di 
Verano,  con  circa  280  abitanti  ,  com- 
presi quelli  del  vicino  cassinaggio  di 
Casotto.  E  un  luogo  d'  aria  molto  sa- 
lubre ,  e  nei  suoi  dintorni  molto  vi 
prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 

CORREZIONE  bei.  CALENDARIO, 
venne  eseguita  due  volte  in  Italia  j  la 
prima  nell1  anno  45  av.  Y  e.  v.  da  Giu- 
lio Cesare  nella  qualità  di  sommo  pon- 
tefice, secondato  dall1  astronomo  Sosige- 
ne;  la  seconda  nel  i582  dal  papa  Gre- 
gorio XIII  sulla  proposizione  di  Luilio, 
e  quindi  formano  due  ere  distinte.  V. 

ERA    GIULIANA,    ed    ERA   GREGORIANA. 

CORRI  DICO,  borgo  dell1  Illirico,  go- 
verno di  Trieste  ,  circondario  di  Fiu- 
me ,  nella  diocesi  di  Pedena  ,  in  sito 
nel  quale  si  coltiva  molta  canape.  Conta 
circa  1,200  abitanti  ,  e  sta  5  miglia  a 
"greco  da  Sanlorenzo  e  3o  a  libeccio  da 
Fiume. 

CORRIGIA:  nel  Cremonese,  nel  Man- 
tovano e  nel  basso  Reggiano  e  Mode- 
nese chiamansi  con  questo  nome  quei' 
pezzi  di  terreno  rasciutto  e  coltivato  , 
i  quali  sorgono  a  modo  di  strisce  ,  di 
rialti  o  dòssi ,  in  mezzo  alle  paludi  ed 
alle  antiche  inondazioni  delle  basse  ter- 
re ,  che  fiancheggiano  il  primo  fiume 
delP  Italia  A  cotali  rialzamenti  di  suolo 
vuoisi  da  taluni  attribuire  P  origine  del 
nome  di  Correggio  ,  città  edificata  so- 
pra uno  di  tali  corrigi  o  rialti. 

CORRIGLIA,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  nella  divisione  di  Ge- 
nova ,  non  molto  discosto  dal  mare  Li- 
gustico, ed  una  delle  frazioni,  che  for- 
mano la  comunità  chiamata  le  Cinque- 
terre. 

CORRILO,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie.   V.  correna. 

CORRITOIO,  nome  che  in  Roma  si 
dà  ad  una  via  pensile,  che  dal  palazzo 
Vaticano  conduce  al  castello  Santange- 
lo.  È  lungo  più  di  tre  quarti  di  mi- 
glio, cioè  800  passi,  e  sosteaulo  da  ar- 
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cate. FucdiGcato dalpapa  Alessandro  VI 
nell1  anno  1 5oo  ,  facendo  per  tale  ef- 
fetto demolire  la  Piramide  di  Scipione. 

CORRIVO  ,.  chiamasi  con  tal  nome 
dai  barcaruoli  del  lago  di  Garda  una 
subacquea  corrente  ,  la  quale  talvolta 
sconvolge  ed  ammucchia  in  modo  le  reti 
da  costringere  i  pescatori  a  desistere 
dai  loro  lavori.  Questa  corrente  scor- 
gesi  specialmente  di  contro  a  Lazise,  a 
Bardolino,  a  Garda  ;  ma  è  rapidissima 
presso  il  promontorio  di  Sanvigilio  ,  a 
Torri,  a  Malcesine,  a  Limone,  a  Cam- 
pione, a  Gargano.  Essa  ha  due  dire- 
zioni ,  da  settentrione  ad  ostro  o  vice- 
versa ;  continua  talora  due  o  tre  giorni 
e  sempre  persevera  nelP  incominciata 
direzione.  La  superfìcie  del  lago  sovente 
non  dà  alcun  indizio  dell1  esistenza  di 
quella  subacquea  agitazione  ,  special- 
mente quando  le  sue  onde  sono  spinte 
in  senso  opposto.  Suole  apparire  dopo 
grandi  burrasche,  ma  sempre  nella  di- 
rezione opposta  all'  ora  oppure  al  so» 
vero  che  con  tali  nomi,  sopra  quel  lago, 
chiamansi  i  venti  meridionale  e  setten- 
trionale. 

CORROMACNA,  ancoraggio  del  ca- 
nale della  Montagna,  lungo  la  costa  bo- 
reale dell1  isola  di  Pago,  nel  golfo  del 
Quarnero.  E  formato  da  un  largo  se- 
no ,  che  poi  dividesi  in  due  più  pic- 
cioli ,  ambi  con  buono  fondo.  Ha  l1  in- 
gresso a  maestro  dell1  isola,  quindi  si- 
curo dalla  bora  e  degli  altri  venti  del 
quadrante  di  levante  e  di  ostro.  E  fre- 
quentato questo  porto  da  navi  di  me- 
dia portata. 

CORROPOLI,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  d1  Abruzzo  ulte- 
riore ,  distretto  di  Teramo,  cantone  di 
Nereto  ,  3  miglia  distante  dal  mare 
Adriatico,  e  quasi  altrettanto  dalla  de- 
stra riva  del  Tronto,  fiume  che  forma 
il  confine  colla  Marca  Fermana.  Conta 
circa  duemila  abitanti ,  e  vi  si  tiene 
fiera  nella  quarta  domenica  di  settembre. 

CORSAGLIA ,    fiume-torrente   degli 
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Stati  del  re  di  Sardegna  ,  divisione  di 
Cuneo,  provincia  di  Mondovì.  Ha  Je 
sue  fonti  dai  colli  ,  su  cui  poggia  Mu- 
lazzano  verso  ostro  5  scorre  da  greco  a 
libeccio,  e  gettasi  nel  Tanaro  alla  riva 
destra  poco  dopo  la  Castellina.  Non  ha 
che  sei  miglia  di  corso. 

CORSE  di  MURANO,  formavano  uno 
de1  più  belli  spettacoli  che  offrisse  Ve- 
nezia nel  tempo  della  sua  celebre  re- 
pubblica. Quelle  corse  erano  per  così 
dire  la  continuazione  della  festività  in» 
dicata  ali1  articolo  Ascensione ,  e  pre- 
sentavano ali1  occhio  dello  spettatore 
una  vera  naumachia  ,  la  quale  poteva 
darci  una  giusta  idea  delle  corse  di  tale 
genere  ,  che  tanto  apprezzavansi  dagli 
antichi  Romani.  Il  maggiore  canale  della 
città  di  Murano,  cotanto  vicina  a  Ve- 
nezia, serviva  ali1  uopo,  ed  a  giusta  ra- 
gione erano  paragonale  a  quelle  splen- 
dide corse,  che  nel  Canalgrande  di  Ve- 
nezia eseguivansi  ali1  arrivo  di  qualche 
illustre  personaggio  ,  le  quali  nel  dia- 
letto di  quella  città  chiamansi  Regale. 

CORSE  de1  CAVALLI   in   Roma.    V. 

CORSO. 

CORSENNA,  villaggio  del  principato 
di  Lucca  ,  rinomato  per  la  salubrità  del 
suo  clima  e  pei  bagni  assai  frequentati 
nell"1  estiva  stagione  ,  generalmente  noti 
sotto  il  nome  di  Eagni  di  Lucca.  Le 
calde  sorgenti  d1  acqua  che  vi  si  tro- 
vano hanno  una  temperatura  dai  24 
ai  43  gradi  di  Reaumur  $  sono  limpi- 
de ,  senza  odore  e  d1  un  sapore  salato 
ed  alquanto  acidulo-stiptico.  Sono  poi 
considerate  deostruenti  ed  antireumati- 
che. Questo  villaggio  sta  12  miglia  a 
greco  da  Lucra  ,  presso  la  destra  riva 
del  Lima,  nel  distretto  di  Borgo  a  Moz- 
zano ,  e  conta  quasi  3oo  abitanti. 

CORSIA  ,  canale  ed  ancoragg  o  del 
mare  Adriatico,  lungo  la  costa  orien- 
tale dell1  isola  di  Cherso,  golfo  del  Quar- 
nero, tra  la  punta  Lucovo  e  lo  scoglio 
Plaunico.  Ha  circa  5oo  passi  di  lar- 
ghezza con  270  piedi  di  profondità,  ma 


796 


COR 


è  pericoloso  ti  dimorarvi,  poiché  a  nor- 
ma del  flusso  e  riflusso  vi  è  una  cor- 
rente rapidissima  proporzionata  ai  venti 
che  soffiano. 

CORSIA  de1  SERVI  in  Milano,  ri- 
nomata contrada  ,  che  con  il  vicino  Ba- 
zar ed  il  Coperto  de'  Filini  formano  il 
centro  ed  il  convegno  delle  eleganti  per- 
sone d1  ambidue  i  sessi.  Quivi  stanno 
le  più  vistose  botteghe  di  modiste  ,  di 
caffè,  di  manifatturieri,  di  mercanti 
d'oggetti  specialmente  di  lusso,  di  li- 
brai ,  di  venditori  di  stampe  ,  di  spar- 
titi di  musica  ,  di  trattori  ,  di  ciam- 
bellieri,  di  profumisti ,  di  bagnaiuoli  e 
molti  fra  i  migliori  alberghi  in  quella 
frequentatissima  città.  Essi  tutti  divi- 
donsi  il  dritto  di  dare  le  leggi  alle  città 
di  Lombardia  colle  loro  invenzioni  in 
oggetti  d'uso  domestico  e  mobiliare, 
come  pure  di  quelle  frivole  novità,  co- 
munemente dette  di  moda,  che  la  fer- 
vida fantasia  delle  donne  sa  tutfi  giorni 
variare.  Si  in  questa  contrada ,  di  re- 
cente stata  allargata  ,  che  nei  due  so- 
prindicati luoghi,  le  persone  accorte  si 
guardano  però  dal  farvi  acquisti ,  poi- 
ché assai  bene  conoscono  ,  che  tutto  vi 
si  paga  almeno  un  quarto  maggiore  del 
prezzo  ordinario,  ciò  però  a  giusta  ra- 
gione per  P  esorbitante  carezza  delle  pi- 
gioni. 

CORSICA  ,  una  delle  più  grandi  isole 
appartenenti  ali1  Italia ,  posta  nel  mare 
Ligustico  fra  la  Sardegna  e  la  Capraia,  e 
per  attestato  di  Plinio  62  miglia  disco- 
sta da  Volterra  ,  e  dalle  spiagge  della 
Toscana  nulla  più  di  5o ,  e  quasi  100 
dalla  Liguria  tra  il  4»°  io*  e  f\i°  òo1 
di  lat.,  ed  il  6°  io*  ed  il  70  i5«  di 
long.  La  larghezza  sua  maggiore  è  di 
70  miglia,  di  1 20  la  lunghezza,  e  di  circa 
4ot)  la  sua  circonferenza.  Fu  anticamente 
chiamata  Cimo  dal  nome  di  uno  de1  suoi 
promontorii ,  in  oggi  detto  Capocor- 
so. Quella  parola  in  lingua  tirrena  o 
fenicia  vuol  dire  selvosa;  in  fatti  anti- 
camente era  quasi  tutta  coperta  di  ho- 
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schi.  I  primi  abitatori  furono  i  Tirre- 
ni r  non  già  i  Focesi ,  còme  lo  asseri- 
scono alcuni.  Questi  ultimi ,  giunti  die 
furono  in  Corsica  nel  tempo  che  in  Ro- 
ma regnava  Servio  Tulio  ,  ne  furono 
tosto  iscacciati ,  cioè  cinque  anni  dopo. 
Appartenne  di  mano  in  mano  a  quasi 
tutt1  i  popoli  navigatori}  i  Cartaginesi, 
i  Romani ,  i  Goti  e  gli  Arabi  di  Mau- 
ritania ,  vi  dominarono  successivamen- 
te. Questi  ultimi  cominciarono  nel  670 
a  far  varie  incursioni  in  quest1  isola  ed 
a  devastarla,  mentre  padroneggiavano  il 
mare  Interno.  Neil1 81 4  sbarcarono  nel 
golfo  d'  Aiaccio,  ed  in  pochi  anni  s' im- 
padronirono di  tutta  F  isola.  I  pontefici 
di  Roma  pretesero  essi  pure  al  domi- 
nio di  quest1  isola  ,  e  vi  esercitarono 
per  quasi  mezzo  secolo  la  loro  autorità 
col  mezzo  di  Legali.  I  Genovesi  se  ne 
impadronirono  egualmente,  ma  furono 
scomunicati  nel  1077  da  Gregorio  VII. 
11  papa  Urbano  II  nel  1091  la  cedette 
ai  Pisani,  ma  i  Genovesi,  esercitando  il 
dritto  del  più  forte,  dopo  varie  vicende 
ne  divennero  nuovamente  assoluti  pa- 
droni. 11  dominio  di  questi  ultimi  non 
mai  piacque  ai  Corsi  ;  quindi  non  po- 
che furono  le  sollevazioni  e  le  stragi. 
Alfonso,  re  d1  Aragona,  nel  1420  sbarcò 
in  Corsica ,  tolse  ai  Genovesi  Calvi  e 
molti  altri  luoghi  ,  ma  non  potè  impa- 
dronirsi di  tutta  l'isola,  come  avea  di- 
visato. I  Corsi  nel  1 44^  implorarono 
nuovamente  la  protezione  dei  Papi,  ed 
Eugenio  IV  cominciò  collo  scomunicare 
il  governo  de1  Genovesi  ,  pretendendo 
egli  con  quella  bolla  al  dominio  delP  i- 
sola;  ma  lacerata  dalle  intestine  discor- 
die, e  malamente  governata  dai  Legati 
pontificii,  i  quali  non  guerreggiavano 
contro  i  Genovesi  con  la  desiderata 
attività,  18  anni  dopo  si  pose  sotto 
la  protezione  dell'  Ufficio  di  Sangiorgio 
di  Genova.  I  Corsi  non  trovaronsi  me» 
glio  di  prima  ;  avvennero  altre  som- 
mosse popolari,  quindi  non  mancarono 
nuove  ribellioni  e  stragi  5  la  storia  u'è 
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piena  :  Ornano ,  o  sia  Sampietro  di  Ba* 
stelica ,  verso  la  metà  del  XVI  secolo  , 
tentò  di  rendere  libera  la  Corsica.  Il 
barone  Teodoro  di  Neuhoff,  venne  pro- 
clamato re  nel  1737,  e  Popiliani  capo 
de'  montanari  ,  già  pubblicamente  avea 
fatto  frustare  il  commissario  di  Genova 
nel  1729.  La  rivoluzione  del  1717  pro- 
tratta sino  al  1770,  sotto  la  condotta 
di  Gajforio  e  di  Depaoli ,  nella  quale 
da  ambedue  le  parti ,  fecesi  una  guerra 
a  morte ,  costrinse  i  Genovesi  a  ven- 
dere i  loro  dritti  al  re  di  Francia  ,  il 
quale  colla  forza  ridusse  la  Corsica  alla 
ubbidienza,  e  la  fece  sempre  militar- 
mente governare  sino  all'epoca  del  1 789; 
in  allora  fu  dichiarata  parte  integrante 
della  repubblica  francese,  ma  nel  1793 
tutta  P  isola  fu  occupata  dagli  Inglesi  , 
i  quali  fecero  proclamare  re  di  Corsica 
il  loro  monarca.  Tale  dominio  durò  tre 
anni.  Il  Corso  comandante  francese,  che 
conquistata  avea  P  Italia  ,  facendo  par- 
tire da  Livorno  il  generale  Gentili  con 
alcuni  fidati  emissarii ,  fece  sollevare 
l'intera  Corsa  nazione,  costrinse  gì'  In- 
glesi ad  abbandonare  Pisola,  e  con  ciò 
Bonaparte  riunì  la  sua  patria  alla  Fran- 
eia.  Colla  enumerazione  fattasi  nel  i8or, 
trovaronsi  in  quest'isola  184,81 3  abi- 
tanti ,  numero  ben  diverso  di  quanto 
popolata  era  la  Corsica  a1  tempi  della 
prima  occupazione  de1  Genovesi  ,  poi- 
ché nella  enumerazione  fattasi  nel  1490 
trovaronsi  104  mila  famiglie  ,  delle  quali 
26,740  pagavano  ogni  anno  alla  repub- 
blica la  taglia  di  venti  soldi ,  e  le  al- 
tre 77,260  ai  loro  principi  feudatari*!  , 
o  godevano  i  vantaggi  della  così  detta 
T'erra  del  Comune.  Ciò  fa  conoscere 
quanto  diminuita  siasi  la  popolazione 
della  Corsica,  poiché  nella  prima  enu- 
merazione contava  più  5oo  mila  abitan- 
ti. Benché  ridotta  a  sì  poco  numero  , 
tutti  però  in  generale  conservano  un 
carattere  originale ,  cioè  rozzo  ,  robu- 
sto ,  marziale,  fiero,  iudipendenle,  in- 
somma tal  quale  ce  li  dipinse  Tito  Li- 
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vio,  il  quale  disse  che  gli  schiavi  fatti 
nella  conquista  della  Corsica  non  erano  in 
verun  modo  apprezzati  in  Roma,  sicco- 
me indocili  nelP  imparare  le  arti  ,  in- 
sofferenti del  giogo ,  e  che  sovente  per 
trarsi  dalla  schiavitù  davansi  a  volon- 
taria morte.  Ciò  narrando  non  avvede- 
vasi  il  latino  istorico,  che  faceva  onore 
ai  Corsi  ed  obbrobrio  ai  Romani.  So- 
prattutto gli  abitanti  delle  montagne 
hanno  una  energia  ed  una  robustezza 
d'animo,  che  è  loro  particolare,  e 
quando  da  essi  si  tratta  di  patria,  noni 
v'  è  cosa,  che  da  loro  venga  anteposta  : 
P  onore  e  V  ospitalità  vengono  dopo. 
La  massima  principale  che  sta  srolpita 
nel  cuore  dei  Corsi  è  1'  onore  ;  hanno 
per  regola  però  ,  che  ogni  ingiuria  deve 
essere  vendicata,  e  per  eseguirla  non. 
ne  fanno  un  secreto  :  sino  alla  metà 
del  XVIII  secolo,  chi  si  credeva  offe- 
so ,  non  più  si  faceva  radere  la  barba 
per  indicare  che  voleva  vendetta;  quindi 
gli  amori ,  i  piaceri ,  gli  odii ,  le  difese 
e  le  vendette,  tutti  si  protraggono  sino 
alla  settima  generazione.  Tutte  le  fan- 
ciulle di  Corsica,  andando  a  marito, 
portano  seco  la  nota  de' parenti,  degli 
amici  e  nemici  di  sua  casa.  I  Corsi  vi- 
vono parcamente,  non  mai  si  ubbria- 
cano  ;  sono  forti ,  robusti ,  coraggiosi  e 
dolati  di  spirito  elevato.  Sono  proclivi 
all'  ira  ,  di  poche  parole  ,  sprezzanti  le 
adulazioni  ed  alquanto  melanconici.  Co- 
me si  accennò  sono  amantissimi  della 
loro  patria  ,  e  per  P  onore  di  essa  in 
quasi  tutt'  i  secoli  impugnarono  le  ar- 
mi. Quest'  isola  poi  non  è  tanto  selvag- 
gia ,  come  lo  indica  Seneca,  il  quale  di 
essa  ne  fa  orrida  pittura  scrivendo  a 
Claudio  imperadore  per  muoverlo  a  com- 
passione :  Quid  tam  nudum ,  dice  egli, 
inveniri  potest ,  quid  tam  abruplum  quam 
hoc  saxum  ?  Ognuno  sa  quanto  quel  filo- 
sofo ardentemente  bramava  di  ritornare 
a  Roma.  Diodoro  Siculo  prima  di  Se- 
neca detto  avea:  Incoiai  cibi*  utuntur 
lacte  t  melle  et   carnibus  ;   fiate  omnia 
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iibertim  regione  subministrante ,  il  che 
è  un  segno  evidente  della  fertilità  del 
terreno.  In  quelP  epoca  fiorivano  Ma- 
riana ed  Aleria  ,  due  colonie  fondate- 
vi,  una  da  G.  Mario  e  P  altra  da  L.  C. 
Siila.  Fiumi,  ruscelli  e  fontane  abbon- 
dano ovunque ,  cosicché  non  fanno 
d1  uopo  i  pozzi.  Ogni  villaggio  o  casale 
ha  la  sua  perenne  fontana  o  un  vicino 
ruscello  pel  bisognevole.  La  costa  orien- 
tale di  quest1  isola  è  bassa  ,  sabbiosa  , 
in  qualche  luogo  circondata  da  paludi  ; 
T  occidentale  è  al  contrario  ripida ,  at- 
torniata da  isolette  e  da  scogli.  Ali1  in- 
torno vi  si  veggono  molte  sinuosità  se- 
parate da  promontorii  più  o  meno  lun- 
ghi j  le  più  osservabili  sono  i  golfi  d'A- 
iaccio,  di  Calvi ,  di  Sanfiorenzo  ,  di  Por- 
tovecchio,  della  Liscia,  di  Valinco  e  di 
Ventilegne:  sono  essi  altrettanti  sicuri 
ancoraggi,  che  possono  ricevere  conside- 
revoli flotte.  Si  traversa  la  Corsica  me- 
diante una  quantità  di  passaggi  più  o 
jneno  stretti  chiamati  bocche.  L1  Apen- 
riino  Corso,  divide  interamente  Pisola 
in  orientale  ed  occidentale.  I  suoi  prin- 
cipali laghi  sono  il  Creno  ,  P  Irto  ed  il 
Chiurlino..  I  maggiori  fiumi  hanno  ori- 
gine al  monte  Gradaccio,  e  sono  il  Lia- 
mone,  il  Tavignano  ed  il  Golo.  In  tempo 
della  repubblica  francese  fu  divisa  in 
due  dipartimenti,  Golo  e  Liamone ,  in 
oggi  riuniti  in  uno  solo  ,  di  cui  Ajac- 
cio è  capoluogo.  Le  valli  anticamente 
furono  chiamate  pievi ,  benché  in  molte 
di  esse  non  vi  fosse  plebania;  67  erano 
quelle  pievi.  Al  presente  è  divisa  in 
cinque  circondare ,  Aiaccio,  Bastia,  Cal- 
vi ,  Corle  e  Sartena ,  suddivisi  in  60 
cantoni,  che  rinchiudono  398  comuni- 
tà. Manda  due  membri  alla  camera  de* 
deputati  a  Parigi  ,  e  forma  la  X VIP 
divisione  militare  della  Francia.  Altre 
volte  contenea  22  città  o  borghi  mu- 
rali ,  ma  furono  quasi  tutti  distrutti 
nella  guerra  de^enovesi  contro  Gian- 
paolo d^  Leca,  conte  di  Cinarca.  Con- 
tava cinque  sedi  vescovili ,  Aleria,  Sa- 
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gona ,  Aiaccio ,  Mariana  e  Nebbio.  In 
oggi  soltanto  una.  Quest'isola  è  sparsa 
quasi  interamente  di  montagne  coperte 
di  foreste;  produce  quindi  pochi  cerea- 
li ,  ma  molto  olio  ,  vino  ,  castagne  e 
bestiami,  con  quasi  ogni  sorta  di  frut- 
ta ,  compresi  i  cedri  ,  gli  aranci  ed  i 
limoni.  Vi  si  coltiva  pure  la  robbia  , 
il  tabacco,  Pendaco,  la  bambagia  e  le 
canne  di  zuccaro.  L'ulivo,  il  quale  cre- 
sce assai  grosso  e  quasi  senza  cura ,  for- 
ma il  maggior  prodotto  dell1  isola.  Le 
foreste  occupano  una  quarta  parte,  della 
Corsica,  e  danno  querce,  pini,  faggi  ed 
abeti  di  straordinaria  grossezza.  Vi  si 
trovano  cervi  e  cignali  in  quantità  j 
non  vi  sono  lupi,  né  orsi,  né  altro 
animale  venefico.  Sulle  roccie  trovansi 
de'  licheni  assai  ricercati  per  la  tinto- 
ria :  uno  dà  un  colore  giallo  di  paglia 
e  l1  altro  di  scarlatto.  11  monte  Gra- 
daccio sta  quasi  nel  centro  dell1  isola, 
e  dalle  sue  falde  sbucciano  gli  tre  an- 
zidetti principali  fiumi  dell1  isola.  I  be» 
stiami  formano  la  ricchezza  dell1  isola, 
ma  in  generale  sono  piccioli.  Il  bue, 
il  cavallo  ,  P  asino  ed  il  mulo  hanno 
somma  agilità  e  vigore  ;  oltre  ai  buoi 
vi  si  trova  pure  il  muffione.  Alcuni 
montoni ,  tutti  neri ,  hanno  sino  a  sei 
corna.  Lungo  le  coste  si  pescano  i  ton- 
ni ,  le  sardelle  ed  il  corallo.  Il  sale  ed 
il  pesce  salato  entrano  fra  i  prodotti 
commerciali  dell1  isola.  Famosi  sono  i 
cani ,  che ,  quantunque  feroci  ,  sono 
addestrati  per  la  caccia  del  cignale.  Tro- 
vansi miniere  di  rame ,  di  piombo ,  di 
cobalto  e  di  ferro  ;  vi  sono  cave  di  mar- 
mo statuario  d1  ogni  colore  ,  graniti  , 
porfidi  globulosi ,  alabastri  gialli  ,  pie- 
tre orbicolari  più  pregiate  del  porfido, 
diaspri  ,  serpentini  ,  smeraldi ,  ofiti ,  e 
molto  asbesto ,  il  quale  mescolato  col- 
P  argilla  serve  a  fabbricare  eleganti  e 
solide  stoviglie.  Vi  sono  sorgenti  ter- 
mali, sulfuree-saline  e  fredde,  special- 
mente a  Puzzichello,  a  Guitera  ed  a 
Pietropola.  Grave  caldo  si  soffre  in  estate 
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lungo  la  marina;  alte  nevi  stanno  so* 
pra  i  suoi  monti;  caddono  sovente  di- 
rotte  piogge ,   ed  i  venti  soffiano  tal- 
volta impetuosissimi.  Le  mutazioni  nel- 
P  atmosfera  sono  frequenti ,  repentine, 
violenti.    Il    linguaggio    dei  Corsi    è  il 
pretto    italiano  :  ciò  loro  deriva    dalla 
prossimità  e  comunicazione  con  la  To- 
scana e  con  Roma.  In  alcuni    distretti 
si  sente  un  poco  di  moderno  grecismo 
colà  trasfuso  da  alcune  greche  colonie, 
che  nelP  anno  1677  vennero  ad  abitare, 
col    consenso   della    repubblica  di  Ge- 
nova, i  territorii  di  Paomia,  di  Ruvida 
e  di  Salogna.  La  favella  de'  Corsi  si  fa 
però    distinguere  da  un   suono    troppo 
aperto  nella  vocale  o,  non  ponendo  di- 
stinzione fra  Po  larga  e  Po  stretta.  Non 
pochi  poi  furono  gli  uomini  illustri  che 
in  quest'isola  ebbero  nascita;  ma  tut- 
ti ,    sotto  al  lungo    ed  oppressivo   go- 
verno degli  oligarchi  genovesi  ,   dovet- 
tero espatriare  per  acquistare  fama ,  o 
per  non  essere  perseguitati.  Molti  eser- 
citarono con  encomio  la  medicina  ,   la 
giurisprudenza  e  la  politica ,  come  sa- 
rebbero i  Mattei ,  i  Farinacci  ,  i  Pom- 
pei ,  i  Renucci ,  i  Salicetti,  uno  de1  quali 
in  Roma  fu  archiatro  di  tre  papi,  Rez- 
zonico  ,  Ganganelli  e  Braschi  ,  gli    An« 
tomarchi ,  gli  Arena,  un  Vicentelli  che 
divenne  Grande  di  Spagna  e  grancancel- 
liere di  quel  regno  ,  i  Pozzodiborgo,  i 
Capodistria.  Limperani ,  Filippini ,  Re- 
nucci si  resero  celebri  come  istoriografi; 
Rinaldo  da  Casalta,  eruditissimo  orien- 
talista ,    mori  vescovo  di    Strongoli.    Il 
genio  de'Corsi  spiccò  maggiormente  nel- 
Parte  militare,  e  di  essi  basterà  il  ci- 
tare Sampietro  Bastelica  ,  il  maresciallo 
d1  Ornano  suo  figlio  ,   Popiliani  ,   Tala- 
mone  ,    Gafforio  ,    Cecéaldi  ,    Giafferi  , 
Giacinto  e  Pasquale  Depaoli,  PAbatuc- 
ci,  Casablanca,  Gentili,  Cervoni,  Ca- 
salta, Fiorella  e  P  immortale  Bonaparte. 
COilSICO  ,  villaggio  di    Lombardia , 
provincia  e  distretto  di  Milano,  in  riva 
al  Ticinello,  tre  miglia  distante  da  Mi- 
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lano  verso  ponente ,  rinomato  come 
emporio  de1  migliori  casci  o  formaggi 
delle  province  Milanese  e  Pavesana. 
Quivi  nel  f 444-  a*  l&  ottobre  cessò  di 
vivere  il  celebre  rondottiere  Nicolò  Pic- 
cinino ,  morto  di  dolore  ,  come  affer- 
ma il  Corio  ,  per  la  sconfitta  de1  suoi , 
e  per  la  prigionia  di  Francesco  suo  fi- 
gliuolo. Con  i  vicini  casali  di  Guarda 
e  di  Guardina  forma  una  comunità  di 
circa   1,400  abitanti. 

CORSICO  o  CORSO  APENMNO: 
è  con  tal  nome  chiamata  la  montana 
catena  che  divide  la  Corsica  in  orien- 
tale ed  occidentale.  Essa  principia  al 
Capocorso  ,  che  è  il  promontorio  più 
boreale  dell'isola.  Si  dirige  ad  ostro  per 
lo  spazio  di  quasi  35  miglia;  quindi  vol- 
gesi  alquanto  a  libeccio  sino  al  Monte- 
grosso  ,  ove  riprende  la  prima  sua  di- 
rezione durante  io  miglia  sotto  il  no- 
me di  monte  di  Frontogna.  Quivi  con- 
siderasi essere  la  metà  del  suo  stadio  , 
e,  progredendo,  inclina  a  scirocco  for- 
mando i  monti  Rotondo,  dell1  Oro,  del 
Cinto  e  del  Cagnone ;  poi  partendo  dst 
Foce  di  Verde  si  dirige  costantemente 
ad  ostro  sino  alle  Bocche  di  Bonifacio, 
ove  ha  il  suo  termine  col  promontorio 
Sprono.  U  elevazione  di  questa  catena 
di  monti  è  cP  ordinario  dalle  1,000  a 
i,4oo  tese  sopra  il  livello  del  mare  ; 
quindi  conserva  la  neve  nella  maggior 
parte  dell'anno.  Da  essa  discendono  poi 
tutt'  i  fiumi  e  torrenti ,  de'  quali  ab- 
bonda la  Corsica  ;  i  principali  verso 
oriente  sono  il  Golo  ed  il  Tavignano, 
ed  a  ponente  il  Liamone  ,  il  Fango  , 
il  Gravone  ,  il  Taravo  ed  il  Valinco. 

CORSIGNANO  ,  nome  antico  della 
città  di  Pienza  ,  pria  che  Enea  Silvio 
Piccolomini  ,  di  cui  era  nativo,  P  eri- 
gesse in  sede  vescovile  ,  volendo  con 
ciò  illustrare  il  proprio  nome  di  Pio  II , 
che  assunse  essendo  stato  eletto  papa 
nel   i458.  V.  pienza. 

CORSII,  antico  popolo  dell'  isola  dì 
Sardegna;  abitava  a  settentrione  dell'i- 
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sola ,  nella  provincia  oggidì  chiamala 
Capolugdori ,  tra  il  capo  Orso  e  quello 
eli  Sarda ,  e  lungo  lo  stretto  che  di- 
vìde la  Sardegna  dalla  Corsica  ,  dalla 
cui  ultima  isola  ,  colla  quale  sovente  i 
Corsii  stavano  in  relazione  ,  ebbero  il 
nome  ;  oppure  ,  secondo  narra  Pausa- 
nia  e  Tolomeo,  erano  coloni  approdati 
in  Sardegna  doli1  isola  stessa  di  Corsica. 

CORSO  di  ROMA,  una  delle  più 
belle  contrade  che  vedere  si  possano 
in  Italia;  ha  essa  più  d1  un  miglio  di 
lunghezza  in  retta  linea;  principia  alla 
Piazza  del  Popolo  e  termina  a  quella 
di  Venezia  ai  piedi  del  Campidoglio  y 
cosichè  traversa  la  parte  maggiormente 
abitata  di  quella  metropoli.  Chiamasi  il 
Corso,  perchè  in  effetto  negli  ultimi  otto 
giorni  di  carnovale  si  eseguiscono  le 
corse  de'  cavalli ,  istituite  da  Paolo  H 
nel  i465  col  prodotto  di  una  tassa 
imposta  sopra  gli  Ebrei  e  le  meretrici: 
esse  cominciano  ali1  Obelisco  di  Augusto 
e  terminano  al  palazzo  di  Venezia  in 
un  luogo  chiamato  Ripresa  de^  barberi. 
Serve  pure  in  ogni  stagione  al  pubblico 
passeggio  :  vi  si  va  principalmente  in 
carrozza  a!  mezzodì  in  tempo  d'inver- 
no ,  e  prima  di  sera  in  estate.  Molti 
de' più  cospicui  palazzi  di  Roma  stanno 
lungo  questa  via,  la  quale  verso  la  sua 
metà  traversa  la  magnifica  Piazzaco- 
lonna 

CORSONNA  ,  torrente  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  il  quale 
porta  seco  ciottoli ,  ghiaie  ed  arene  a 
danno  delle  sottostanti  pianure,  come 
avvenne  nel  1773  che  cosperse  tutta 
quanta  la  pianura  delle  valli  in  cui  scor- 
re, rendendole  quasi  affatto  inutili  alla 
coltura  de'  cereali. 

CORTABBIO,  volgarmente  coiitalbio, 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Como,  di- 
stretto d1  Introbio,  nella  Valsassina,  un 
miglio  a  maestro  da  Primaluna,  alle 
falde  occidentali  del  monte  Varone,  ai 
idi  cui  piedi  scorre  il  Pioverna.  Nei  suoi 
dintorni    scarseggiano  i  cereali ,  ma  vi 
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abbondano  i  pascoli  ed  i  Castagneti  ;  in 
alcuni  luoghi  vi  prosperano  anche  le 
viti  :  conta  nulla  più  di  200  abitanti. 
E  un  paese  molto  antico ,  poiché  fu 
trovata  una  lapida  appartenente  ali1  an- 
no ^5o:  essa  venne  pubblicata  dal  Ron- 
calli. 

CORTALE,  borgo  del  regno  delle 
Due  Sicilie  ,  nella  ulteriore  Calabria  , 
distretto  di  Nicastro ,  capoluogo  di  can- 
tone, sul  declivio  d1  una  montagna,  con 
circa  2,700  abitanti;  era  molto  più  po- 
polato, prima  che  dal  tremuoto  del 
1783  fosse  quasi  interamente  distrutto. 
Sta  8  miglia  a  libeccio  da  Catanzaro  e 
7  a  scirocco  da  Nicastro. 

CORTALE,  vili,  della  Venezia,  prò- 
vincia  del  Friuli,  distretto  d1  Udine,  in 
sito  fertile  di  cereali,  di  gelsi  e  di  viti, 
con  quasi  5oo  abitanti. 

CORTE ,  anticamente  curia.  ,  picciola 
città  di  Corsica ,  al  confluente  del  Re- 
stanna  nel  Tavignano,  situata  quasi  nel 
mezzo  dell1  isola,  il  di  cui  distretto  con- 
tiene 8  pievi  e  64  villaggi.  E  distante 
34  miglia  a  libeccio  da  Bastìa  e  56  a 
borea  d'Aiaccio,  a  6°  48'  di  long,  e  4^° 
181  di  lat.  La  sua  popolazione  è  di  cir- 
ca tremila  abitanti,  e  vi  risiede  ordi- 
nariamente il  vescovo  d'Aleria.  Pasquale 
Depaoli,  capo  degli  insorgenti ,  voleva 
fare  di  questa  città  la  capitale  dell1  iso- 
la ,  e  nel  1769  vi  istituì  un'università 
di  studii,  per  cui  i  Corsi  cominciarono 
a  gustare  nel  proprio  paese  la  dolcezza 
delle  scienze  e  delle  arti  liberali,  che 
da  tanto  tempo  ignoravano.  Nei  suoi 
dintorni  vi  era  una  miniera  di  bellissi- 
mo cristallo.  La  picciola  pianura  in  cui 
giace  è  cinta  da  montagne  assai  alte  e 
quasi  inaccessibili  ;  si  trovano  in  esse 
marmi  cipollini  di  colori  diversi ,  e  del 
diaspro.  Un  castello  difende  la  città; 
esso  sta  sulla  cima  di  una  scoscesa  roc- 
cia, cui  si  arriva  per  una  sola  tortuosa 
via.  Nel  173»  questa  città  fu  tolta  ai 
Genovesi  e  quasi  incenerita  dagli  insorti 
Corsi.  Nel  1796  il  commissario  inglese 
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Elliot  vi  radunò  i  deputati  dell'  isola 
per  formarne  un  parlamento.  Questa 
città  fu  patria  del  generale  Gafforio,  uno 
de'capi  degli  insorgenti  Corsi,  prede- 
cessore al  Depaoli.  Le  8  pievi  della  pro- 
vincia di  Corte  sono:  Venaco,  Valleru- 
stric,  Talcini,  Rogna,  Niolo  ,  Giovel- 
lina,  Castello  e  Bozio. 

CORTE ,  con  questo  nome  chiamansi 
tre  villaggi  della  Venezia;  uno  nella 
provincia  di  Belluno,  distretto  di  Mei; 
V  altro  nella  provincia  di  Padova,  di- 
stretto di  Piove,  sulla  destra  riva  del 
Brenlone,  3  miglia  a  ponente  da  Lova; 
il  terzo  è  situato  nella  provincia  di 
Treviso,  distretto  di  Motta.  Oucst1  ul- 
limo  ha  l1  epiteto  òe\V  Alba,  e  conta 
quasi  mille  abitanti,  mentre  gli  altri 
due  ne  hanno  appena  400  Pcr  c'a* 
scuno.  I  loro  territori  sono  tutti  uber- 
tosi  di  viti  e  di  gelsi. 

CORTE,  volgarmente  corre,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  distretto 
di  Caprino,  nella  Valsanmartino,  sopra 
un  alto  colle,  fertile  di  viti  e  di  gelsi, 

4  miglia  ad  ostro  da  Caprino  e  i5  a 
ponente  da  Bergamo.  Conta  poco  più 
di  5oo  abitanti,  che  formano  una  sola 
comunità  con  Fopenic®  e  Calolzio.  Na- 
tivo di  questa  terra  era  quel  Bernardino 
da  Corte,  il  quale  godeva  la  massima  con- 
fidenza del  duca  Ludovico  Sforza,  ma 
che  fu  uno  de'  principali  di  lui  tra- 
ditori. Nelle  sue  vicinanze  vi  è  una 
chiesa  molto  frequentata  chiamata  la 
Madonna  del  Lavello. 

CORTE  de1  CORTESI,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Cremona ,  distretto  di 
Robecco,  poco  distante  dalla  destra  riva 
delP  Ollio  ,  3  miglia  a  greco  da  Casal- 
buttano,  in  territorio  fertile  di  cereali 
e  di  lini,  con  quasi  6oo  abitanti,  com- 
presi quelli  del  casale  di  Cantonada. 
,  CORTE  de1  FRATI,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Cremona,  dist.  di  Robec- 
co ,  confinante  a  greco  coi  due  Alfiani , 

5  miglia  ad  ostro  da  Robecco  e  io  a 
greco  da  Cremona.  Con  il  casale  di  No- 
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cecarrione  forma  una  comunità  di  circa 
4*>o  abitanti. 

CORTE  dell1  ISOLA ,  ameno  villag- 
gio dell'  Istria,  distretto  di  Capodistria  , 
sopra  una  lingua  di  terra  in  gran  parte 
circondata  dalle  acque  del  mare,  la  qua- 
le anticamente  formava  un1  isola.  Sta 
3  miglia  a  libeccio  da  Capodistria ,  e 
conta  quasi  900  abitanti,  dediti  alla 
coltura  delle  vili ,  dei  gelsi  e  degli 
ulivi. 

CORTELAZZO,  vili,  della  Venezia, 
nel  Dogado  ,  dist.  di  Sandonato,  presso 
la  foce  del  Piave  nel!1  Adriatico  ,  ove 
forma  un  picciol  porto,  chiamato  egual- 
mente di  Cortelazzo,  22  miglia  a  greco 
da  Venezia ,  7  a  scirocco  da  Sandona- 
to, uno  dal  confluente  della  Cavazuc- 
cherina  nel  Piave,  ed  al  io°  26'  di 
long. ,  e  45°  32'  di  lat. 

CORTELAZZO,  chiamasi  con  tale 
nome  uno  degli  ancoraggi,  che  trovatisi 
lungo  i  lidi  veneti  fra  Triesti»  e  Vene- 
zia ,  formato  dalla  foce  attuale  del  fiu- 
me Piave.  Il  fondo  di  questo  porto  è 
irregolare ,  e  tra  greco  e  libeccio  ha 
un  banco  di  ghiaia,  60  piedi  circa  sotto 
acqua,  il  qutìle  si  estende  per  circa  venti 
miglia  nella  sopraccennata  direzione , 
alla  distanza  di  dieci  miglia  dalla  costa. 
Questo  banco  diminuisce,  è  Vero,  le 
ondate,  quando  il  mare,,  tormentato 
dalla  Bora,  infierisce  maggiormente, 
ma  reca  grave  travaglio  ai  navigli  per 
la  frequenza  delle  ondate  stesse.  Non  è 
che  in  primavera  ed  in  estate  che  re- 
gnano colà  venti  leggieri ,  benché  facil- 
mente variabili.  Il  porto  poi  di  Cortei- 
lazzo,  7  miglia  a  greco  da  Porto  di  Pia- 
vevecchia,  e  quasi  3  a  libeccio  da  quello 
di  Santacroce,  è  formato  dalla  foce  del 
nuovo  alveo  del  Piave.  La  sua  entrata 
è  frastagliata  da  un  arenoso  banco  di 
quasi  200  piedi  di  larghezza,  per  cui 
nel  tempo  del  flusso  è  molto  pericolosa. 
Narrasi  che  quel  banco  siasi  formata 
da  pochi  anni  pel  naufragio  di  una; 
passera,  attorno  alla  quale  si  sono  ara* 
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massaie  quelle  ghiaie  portatevi  dal  Pia- 
ve. Non  entrano  quindi  le  navi  che  a 
mare  alto,  poiché  in  allora  si  ha  la  pro- 
fondità di  7  in  io  piedi. 

CORTELL  AZZO  ,  isoletta  e  promon- 
torio dell1  isola  di  Sardegna,  ambidue 
situati  all'  ingresso  sciroccale  del  seno 
Caralitano  o  golfo  di  Cagliari.  L1  ìsola 
è  decerla;  altre  volte  presentava  ricche 
miniere t  ciò  desumendosi  da  tracce  di 
antichissimi  cuniculi  ,  e  Cunìcularìa  in 
fatti  era  chiamata  dai  Romani.  Il  pro- 
montorio sorge  un  miglio  ad  ostro  dal- 
l'isola  ,  a  70  (61  di  long.,  e  39°  i4' 
di  lat. 

CORTELLO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli  ,  distretto  di  Udine  , 
unito  alla  comunità  di  Pavia,  in  sito 
che  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi.  Vi  si 
annoverano  quasi  5oo  abitanti. 

CORTEMADAMA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Soresina,  il 
di  cui  territorio  ,  confinante  verso  po- 
nente col  Serio-morto,  abbonda  di  ce- 
reali e  di  lini.  Sta  2  miglia  a  libeccio 
da  Soresina  e  3  a  scirocco  da  Castel- 
leone.  Conta  quasi  800  abitanti. 

CORTEMAGGIORE  ,  picciol  borgo 
del  Piacentino  ,  sulla  destra  riva  del 
Larda ,  già  una  delle  principali  terre 
dello  Stato  Pelavicino  ,  4  miglia  a  set- 
tentrione da  Firenzuola  e  7  a  maestro 
da  Borgo  Sandonnino,  nel  di  cui  di- 
stretto è  rinchiuso ,  in  un  clima  tem- 
perato e  d'aria  salubre,  benché  in  si- 
tq  ove  ajtre  volte  non  eranvi  che  pa- 
ludi, le  quali  nel  XV  secolo  asciugate 
vennero  da  Gianludovico  Pelavicini,  u- 
no  dei  sette  figliuoli  maschi  di  Rolan- 
do il  Magnifico  ,  per  cui  può  dirsi  es- 
fere egli  stato  il  fondatore  di  questo 
borgo.  Conta  più  di  2,000  abitanti,  Am- 
miransi  le  sue  strade  tutte  alineate,  e 
specialmente  la  principale  da  borea  ad 
ostro  che,  lungo  tutto  il  paese,  è  fian- 
cheggiata da  simmetrici  porticati.  Eravi 
pure  una  forte  rocca  ed  un  ampio  pa- 
tezzo,  la  primi  fu  distrutta  nel  1809, 
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e  V  altro  cade  in  rovina  per  mancanza 
di  riparazioni.  Magnifico  è  il  suo  tem- 
pio principale,  decorato  da  belle  pitture 
e  da  mausolei  di  fino  marmo  bianco, 
che  chiudono  le  ceneri  dei  fondatori 
Pelavicini.  Vi  è  un  bel  teatro,  ed  un 
ospedale  5  vi  si  tengono  3  fiere,  ai  19 
marzo,  ai  24  giugno  ed  ai  10  agosto. 
Long.  70  28' 5  lat.  440  54'. 

CORTEMIGLIA  ,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  di  Cuneo,  pro- 
vincia d'Alba,  capoluogo  di  mandamen- 
to, presso  il  Bormida,  che  quivi  si  tra- 
versa sopra  un  bel  ponte ,  essendo  da 
esso  diviso  in  due  parti,  una  delle  quali 
è  circondata  da  una  muraglia  fiancheg- 
giata da  torri.  Veggonsi  tuttora  alcuni 
avanzi  del  castello  ,  nel  quale  risiede- 
vano gli  antichi  marchesi  di  Cortemi- 
glia.  Conta  quasi  2,000  abitanti  ,  e  sta 
insito  fertile  di  viti  e  di  gelsi,  io  mi- 
glia a  scirocco  da  Alba,  ed  altrettante 
a  ponente  da  Acqui. 

CORTENEDOLO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Edolo,  nella 
Valcamoniea,  diocesi  di  Brescia ,  sopra 
un  alto  monte,  due  miglia  lontano  dalla 
destra  riva  delP  Ollio  e  circa  8  a  mae- 
stro da  Edolo.  Conta  quasi  5oo  abitan- 
ti ,  dediti  allo  scavo  delle  vicine  minie- 
re ed  alla  pastorizia.  Quivi  sta  una  sca- 
brosa via  ,  che  conduce  nella  Valtelli- 
na, in  vicinanza  del  laghetto  chiamato 
delle  Oche.  Quel  passaggio  era  custo- 
dito da  un  castello  fattovi  erigere  nel 
XVI  secolo  dal  veneto  governo. 

CORTENO,  grosso  vili,  di  Lombardia  , 
in  Valcamoniea,  prov.  di  Bergamo,  dio- 
cesi di  Brescia.  Sta  presso  il  confine  colla 
Valtellina,  65  miglia  a  settentrione  da 
Bergamo  ,  e  cinque  da  Edolo,  dal  cui 
distretto  esso  dipende ,  e  presso  la  de- 
stra riva  dell1  Ollio,  lungo  la  strada 
provinciale,  che  conduce  ad  Aprica  nel- 
la Valtellina.  Sono  famose  le  sue  vicine 
miniere  di  ferro  chiamate  di  Tresolaz- 
zo  ,  le  quali  mantengono  un  continuo 
forno  di    fusione  e    quattro    fucine   di 
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grosso  maglio  poste  in  azionò  dall'acqua 
d1  una  picciola  valle  detta  Oiolo ,  che 
3  miglia  dopo  mette  le  sue  acque  nel- 
1' Ollio.  Vi  si  annoverano  circa  i,5oo 
abitanti  ,  molti  de'  quali  vanno  ad  eser- 
citare nelle  città  dello  Stato  Veneto  il 
mestiere  di  pizzicagnolo.  Nel  suo  ter- 
ritorio stanno  estesi  boschi,  quindi  vi 
si  alleva  molto  bestiame.  Il  vicino  mon- 
te Calcherà  da  marmi  bianchi ,  il  Tré- 
solasco  somministra  buone  piriti  di  fer- 
ro ed  il  Falle  del  Santo  dà  Granate- 
ferree  dotate  della   polarità. 

CORTENUOVA  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  d' Introbio,  nella 
Valsassina,  presso  la  destra  riva  del  Pio- 
verne ,  con  circa  600  abitanti ,  compresi 
quelli  del  vicino  casale  di  Prato  Sam- 
pietro. Le  varie  miniere  di  ferro  ,  che 
stanno  ne'  suoi  dintorni ,  vi  fecero  edi- 
ficare un  bel  forno  alla  svedese  per  la 
fusione  del  ferro.  I  vicini  monti  som- 
ministrano ,  oltre  il  sasso  refrattario  , 
cioè  resistente  al  fuoco,  miniere  di  car» 
bone  fossile.  Vuoisi  da  alcuni ,  che  i 
Torriani ,  i  quali  tennero  per  qualche 
tempo  il  dominio  della  Lombardia  ,  e 
che  trassero  origine  nella  Valsassina, 
abbiano  fatta  la  loro  residenza  in  que- 
sta terra,  come  lo  indica  il  suo  nome. 
I  signori  della  Torre  furono  quelli  che 
nel  1237  salvarono  dall'intero  eccidio 
l'esercito  de' Guelfi  stato  sconfino  nelle 
vicinanze  di  Cortenuova  diverso  dal  pre- 
sente,  cioè  situato  tra  il  Serio  e  P  Ollio. 

CORTEMUOVA,  vili,  già  della  Bre- 
sciana,  un  miglio  a  levante  da  Romano, 
ora  del  dist.  di  Martinengn  ,  prov.  di 
Bergamo,  reso  famoso  nel  1237  per  la 
battaglia  vinta  dall'  impera  do  re  Federi- 
co II  contro  i  Milanesi,  i  quali  non  po- 
tendo difendere  il  loro  Carroccio,  tolto 
il  gran  vessillo ,  lo  distrussero.  I  vinti, 
che  senza  biasimo  avrebbero  potuto  ab- 
bassare le  armi  e  darsi  prigioni,  perchè 
nel  numero  inferiori  più  della  metà, 
amarono  meglio  combattere  e  lasciarvi 
quasi  diecimila  persone  tra  uccisi  e  fé- 
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riti ,  e  fra  questi  ultimi  il  podestà  Tie» 
polo,  che  l' imperadore,  abusando  della* 
vittoria,  fece  poi  appiccare  per  Id  gola 
col  rimanente  de'  prigioni.  Gli  avanzi 
dell'esercito  milanese  vennero  protetti 
da  Pagano  della  Torre,  signore  di  Val' 
sassina,  che  lor  somministrò  ogni  soc- 
corso e  li  ricondusse  in  patria  salvan- 
doli  dalla  totale  distruzione.  Ciò  fu  il 
primo  passo  che  fecero  i  Torriani  per 
condursi  al  principato.  I  Milanesi  in 
fitti  non  furono  ingrati,  come  ordina- 
riamente praticasi  nelle  repubbliche.  La 
casa  della  Torre  abbracciando  la  parte 
guelfa  ottenne  tre  anni  dopo  il  domi- 
nio nella  libera  Milano.  Questa  terra, 
da  taluni  chiamata  Comodo,  contiene 
circa  600  abitanti  dediti  alla  coltura 
delle  viti ,  dei  cereali  e  dei  gelsi.  Di 
Cortenuova  era  nativo  quel  conte  Egi- 
dio ,  valoroso  capitano  del  XIII  secolo, 
che  dopo  morte  fu  dissotterrato  ed  il 
suo  corpo  abbruciato  dall'Inquisizione, 
come  sospetto  d1  eresia  allorché  vivea. 

CORTENUOVA,  casale  di  Lombar- 
dia ,  frazione  della  comunità  di  Monti- 
cello,  provincia  di  Como  ,  distretto  di 
Missaglia,  in  sito  in  cui  molto  prospe- 
rano le  numerose  piantagioni  delle  viti 
e  dei  gelsi. 

CORTEOLONA,  borgo  di  Lombar- 
dia, nel  Lodigiano,  presso  i  confini  del 
Pavese,  sulla  sinistra  riva  dell'  Olona, 
fiume  che  quivi  vedesi  ingrossato  dalle 
acque  dei  due  Navigli  milanesi  sovrab- 
bondanti alla  navigazione  ed  all'irriga* 
zione.  Nel  VII  ed  Vili  secolo  quivi 
tenevano  piacevole  soggiorno  i  re  d'  I. 
talia  sedenti  in  Pavia.  Ora  è  uno  degli 
8  capidistretti  della  provincia  Pavesa- 
mi ,  e  conta  quasi  i,5oo  abitanti.  Vi  si 
tiene  mercato  al  giovedì ,  e  sta  2  miglia 
a  levante  da  Belgioioso,  8  ad  ostro  di 
Santangelo  e  i5  a  libeccio  da  Lodi.  1\ 
distretto  di  Corteolona  contiene  a5  co- 
munita,  e  a5/joo  abitanti. 

CORTEORSINA.  ,  due  vili,   di   egual 
nome  stanno  in  Lombardia ,    provincia 
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di  Mantova,  uno  nel  distretto  di  Vol- 
ta, e  V  altra  in  quello  della  stessa  Man- 
tova; quest'ultimo  fa  parte  della  comu- 
nità di  Porto.  Contasi  in  ognuno  di  essi 
circa  4°°  abitanti,  e  stanno  in  territo- 
ri ubertosi  di  cereali  e  di  pascoli. 

CORTE  del  PLASIO,  volgarmente 
del  bala.sio,  vili,  di  Lombardia,  pror. 
di  Lodi,  distretto  di  Pandino,  con  quasi 
i,4oo  abitanti.  Vi  abbondano  i  cereali 
ed  i  lini,  e  molto  più  i  grassi  pascoli. 
Sta  4  miglia  a  levante  da  Lodi  e  7  a  li- 
beccio da  Crema. 

CORTE  di  QUARANTOLI,  frazione 
della  comunità  di  Mirandola,  negli  Stati 
Estensi.  V.  quàrantoli. 

CORTE  SANTANDREA,  vili,  di  Lom- 
bardia, provincia  di  Lodi ,  distretto  di 
Casalpusterlengo ,  pieve  di  Chignolo  e 
quindi  la  sua  parrocchia  è  soggetta  alla 
chiesa  Milanese.  Sta  in  sito  abbondante 
di  pascoli  e  di  cereali,  presso  la  sini- 
stra riva  del  Lambro,  un  miglio  prima 
del  suo  sbocco  in  Po,  6  a  maestro  da 
Piacenza  e  4  a  scirocco  da  Chignolo. 
Era  un  feudo  de1  Belgioiosi  ;  vi  si  con- 
tano nulla  più  dr  400  abitanti. 

CORTE  di  VILZACARA,  giurisdizio- 
ne, che  estendevasi  nei  territorii  di  Spi- 
lamberto  e  di  Sancesareo  negli  Stati  E* 
stensi,  provincia  di  Modena.  Quivi  morì 
nel  885  il  papa  Adriano  III.  Appartiene 
oggidì  soltanto  alla  comunità  di  Sance- 
sareo. 

CORTEGGIO  del  PAPA:  è  quanto 
mai  si  può  immaginare  di  rispettabile 
e  magnifico,  specialmente  allorché  11 
pontefice  di  Roma  si  reca  da  qualcuno 
dc'&uoi  palazzi  al  Campidoglio  per  pren- 
dere il  possesso  della  città,  oppure  a 
Sangiovanui  Laterano  per  farvi  la  stessa 
funzione,  come  alla  vera  sede  della  sua 
alta  dignità.  Distaccamenti  di  cavalleria 
aprono  il  corteggio  al  rimbombo  de1  can- 
noni ed  al  suono  di  tutte  le  campane; 
vengono  in  seguito  gli  inservienti  del 
palazzo,  la  prelatura,  i  vescovi,  gli  ar- 
civescovi e  patriarchi,  i  grandi  ufficiali 
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di  palazzo ,  ed  il  collegio  de"  cardinali 
tutti  a  cavallo ,  e  circondati  dai  loro 
staffieri  e  scudieri.  Ad  essi  fa  seguito  il 
Papa  sopra  bianca  chinea,  con  a  fianco 
due  ricchi  flabelli,  siccome  praticano  i 
monarchi  orientali,  circondato  dalle  guar- 
die svizzere  a  piedi,  da  cavaleggieri,  dalle 
guardie  nobili  a  cavallo,  accompagnato 
dagli  ambasciadori  delle  estere  polenze, 
dai  principi  romani  ,  dai  conservatori 
della  città  di  Roma  ,  e  dai  governatori 
delle  propinque  province  e  città.  Giunto 
il  papa  sopra  il  Campidoglio,  riceve  dal 
Senato  e  dai  Conservatori  di  Roma  il 
giuramento  di  fedeltà  e  di  ubbidienza. 
Sceso  da  quel  monte,  mirabile  per  tante 
gloriose  rimembranze,  il  corteggio  tra- 
versa il  vasto  Foro  Romano ,  e  presso 
Parco  trionfale  già  eretto  in  Onore  di 
Tito,  vincitore  della  Giudea  e  conqui- 
statore di  Gerusalemme,  il  papa  riceve 
il  giuramento  di  fedeltà  dal  corpo  della 
comunità  israelitica  dimorante  in  Roma. 
La  cavalcata  progredisce  sino  a  Saogio- 
vanni  Laterano,  che  sta  alle  falde  orien- 
tali del  monte  Celio.  Tutta  questa  stra- 
da nella  lunghezza  di  cinque  miglia 
chiamasi  Via  Papale,  ed  è  interamente 
adorna  di  arazzi,  di  tappezzerie,  di  ghir- 
lande di  fiori ,  con  variati  archi  trion- 
fali ,  affollata  da  un  popolo  esultante 
per  la  speranza  di  un  migliore  governo 
dal  nuovo  sovrano,  che  ad  ognuno  be- 
nevolmente impartisce  le  sue  benedi- 
zioni, ed  al  quale  sovente  gli  si  corri- 
sponde cogli  evviva  e  talvolta  pagnotte 
grosse.  Omessa  la  cavalcata,  simile  cor- 
teggio ha  il  romano  pontefice  allorché 
dal  Vaticano  scende  nel  tempio  di  Sam- 
pietro per  celebrarvi  la  solenne  messa. 
Tutti  camminano  a  piedi,  escluso  il  pa- 
pa, che  è  portato  sopra  sedia  gestatoria 
coi  flabelli  sopra  indicati  :  non  pone  pie- 
de a  terra  che  per  sedersi  sopra  il  pon- 
tificale suo  trono. 

CORTELENO,  vili,  di  Lombardia, 
provincia  e  distretto  di  Cremona,  dalla 
cui  città  è  distante  4  miglia  verso  mac- 
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stro,  in  luogo  molto  abbondante  di  pre- 
giati lini.  Vi  si  annoverano  quasi  65o 
abitanti. 

.  CORTERELLI,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia.   V.  cokticella. 

CORTETANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona ,  distretto  di  Pizzi- 
ghettone  ,  unito  in  una  sola  comunità 
con  Valcareno.  E  un  luogo  in  cui  assai 
bene  si  coltivano  i  lini ^  vi  sono  molte 
piantagioni  di  gelsi ,  e  conta  circa  (±qq 
abitanti. 

CORTI,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Bergamo,  dist.  di  Lovere,  alle  radici  del 
monte  chiamato  Costa  di  Volpino  infe- 
riore. Conta  nulla  più  di  i5o  persone, 
abitanti  rustici  casali,  le  quali  altre  volte 
formavano  parte  di  un  fortificato  castel- 
lo, ed  in  oggi  sono  uniti  alla  comunità 
di  Costa  di  Volpino  suddetto.  Sta  un 
miglio  a  greco  da  Lovere,  e  trenta  da 
Bergamo. 

CORTI,  casale  degli  Stati  Estensi, 
unito  alla  comunità  di  Niciano,  prov. 
di  Garfagnana,  vicaria  di  Camporgiano. 
1  suoi  dintorni  sorto  dominati  da  estesi 
boschi  di  castagneti. 

CORTICELLA  ,  volgarmente  corte- 
belli  ,  vili,  della  prov.  di  Brescia  ,  di- 
stretto di  Bagnolo,  presso  il  fiume  Mei- 
la  alla  destra  riva,  famoso  per  la  scon- 
fitta che  quivi  ebbero  i  Guelfi  ai  27 
agosto  1^58.  Il  Legato  pontificio  Filip- 
po, arciv.  di  Ravenna,  ed  il  podestà  di 
Mantova  ,  accorsi  colle  sue  genti  in 
aiuto  de' Bresciani,  vi  rimasero  prigioni 
con  gran  numero  di  popolo  bresciano. 
I  vincitori  furono  Oberto  Pelavicino 
ed  Ezzelino  da  Romano,  i  quali  pre- 
sentatisi alle  porte  di  Brescia,  vi  furono 
tosto  ricevuti,  tanto  grande  fu  la  scon- 
fìtta de1  Guelfi  ,  cui  apparteneva  quella 
città.  Sta  8  miglia  ad  ostro  da  Brescia 
e  io  a  borea  da  Pontcvico,  in  sito  fer- 
tile di  cereali,  con  belle  piantagioni  di 
vili  e  di  gelsi.  Conta  circa  700  abitanti. 
CORTICELLA  ,  picciolo  villaggio  del 
Ferrarese ,  sulla  via  che  conduce  a  Bo« 
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logna  ,  in  sito  alquanto  paludoso  e 
quindi  di  aria  malsana.  Vi  si  contano 
nulla  più  di    i5o  abitanti. 

CORTICELLA,  vili,  degli  Stati  Es- 
tensi, provincia  di  Reggio ,  distretto  di 
Scandiano  ,  in  amena  ed  ubertosa  pia- 
nura, presso  il  torrente  Tresinaro,  5t 
miglia  ad  ostro  da  Arceto  e  7  a  sci- 
rocco da  Reggio.  Conta  circa  25o  abi- 
tanti. 

CORTILE,  picciol  borgo  degli  Stati 
Estensi,  nel  principato  di  Carpi,  dalla 
qual  città  è  distante  6  miglia,  e  io  da 
Modena  verso  maestro.  Vi  si  contano 
più  di  i,5oo  abitanti.  Il  suo  territorio, 
ubertosissimo  di  cereali  e  di  gelsi,  con- 
fina a  levante  ed  a  borea  col  fiume  Sec- 
chia. E  unito  alla  comunità  di  Cupi  , 
ma  ha  la  propria  chiesa  parrocchiale 
titolata  a  Santnicolò. 

CORTILE  di  BELVEDERE  nel  pa- 
lazzo Vaticano.  Relativamente  alle  arti 
è  il  luogo  più  rimarchevole  che  vi  sia 
ili  Roma,  anzi  in  tutta  l1  Italia,  poiché 
è  colà  che  si  conservano  le  statue  gre- 
che più  perfette  e  belle  che  si  conosca- 
no ,  tra  le  quali  primeggiano  V Apollo, 
VAntinoo  ,  il  Laocoonte  ed  il   Torso. 

CORTINA,  vili,  del  Tirolo  ,  circon- 
dario di  Pustert,  capoluogo  del  picciol 
paese  di  Ampezzo,  i4  miglia  a  scirocco 
da  Pruncehen.  Conta  quasi  600  abitan- 
ti ,  che  commerciano  di  legnami.  Sta 
in  vicinanza  al  castello  di   Cazanno. 

CORTINCHI,  vili.  dell1  isola  di  Corsi- 
ca, con  un  rovinato  castello,  del  quale 
la  famiglia  de' Cortinchi  n1  era  feuda- 
taria col  titolo  di  conte.  Nel  XIII  se- 
colo essa  era  egualmente  padrona  della 
città  di  Corte  in  quella  stessa  isola,  dalla 
quale  sembra  che  questo  castello  abbia 
tratto  il  nome.  In  oggi  vi  si  trovano 
circa  200  abitanti. 

CORTINE,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia e  distretto  di  Brescia  ,  in  sito 
fertile  di  viti  e  di  gelsi,  con  quasi  5oa 
abitanti,  uniti  alla  comunità  di  Nove. 
Sta   alle    falde  di    un  colle,    ai    di  cui 


806  COR 

piedi  verso  levante  scorre  il  Garza,  5 
miglia  a  borea  da  Brescia. 

CORTOGNO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si,  provincia  di  Reggio,  con  circa  3oo 
abitanti,  uniti  in  una  sola  comunità 
con  quelli  di  Sarzano.  Ha  però  la  pro- 
pria chiesa  parrocchiale  titolata  a  San- 
giorgio.  Sta  in  sito  montuoso  che  pro- 
duce pochi  cereali,  ma  molte  castagne, 
2  miglia  a  levante  da  Sarzano  e  i4  ad 
ostro  da  Reggio. 

CORTONA.,  città  antichissima,    una 
delle  dodici  principali  d'  Etrulvia  ed  un 
tempo  la  capitale  di  quella  regione.  Era 
già  molto  considerabile  prima  che  i  Ro* 
mani    soggiogassero    P  Et  runa',  e  ridu- 
cessero   sotto  il  loro    dominio    le  città 
che  in  essa  fiorivano.  Annibale  fu  vinci- 
tore al  Trasimeno,  e  Cortona  era  allea- 
ta de1  Romani;  quindi    vide  il   proprio 
territorio    saccheggiato,    ed    arso    ogni 
villaggio.  Nei  tempi  di  mezzo  seguì  co- 
stantemente   il    partito    Ghibellino,    e 
quindi  ebbe  gravi  gare  con  Perugia,  A- 
rezzo  e  Firenze  del  partito  opposto.  In 
quo1  tempi  veniva    comunemente    chia- 
mata il  Nido  de>  Ghibellini  Nel  XIV  se- 
colo ebbe  per  sovrani  i  Casali,  ma  dopo 
84  anni,  cioè  nel  1  ^ ■  1  cadde  in  potere 
de1  Fiorentini.  A  questa  città  vescovile 
vogliono  alcuni,    die    debbasi    il  verso 
di  Virgilio,  VII,  563.  Est  locus  Italia; 
in  medio.  Sta   12  miglia  ad  ostro  da  A- 
rezzo,  9.2  a  libeccio  da  Perugia  e  3  pure 
a  libeccio  dal   Trasimeno.   È  fabbricata 
sopra  la  cima  di  una  verdeggiante  col- 
lina,  che   domina    una    vasta    pianura 
che  in  semicircolo  eslendesi  sino  alle  a- 
mene    rive    del    Trasimeno    stesso.    Vi 
si  ammirano  molte  belle  chiese,  de1  ma- 
gnifici   palazzi  ,  ed  un    ricco    museo   di 
antichità    etrusche    ideato    e    promosso 
dalla    rinomata     Accademia    Cortonese. 
La   maggiore   anticaglia    sta   nelle    mu- 
ra  della  città  :    sono   esse  costrutte   al- 
P etnisca,  cioè  da  grossi  macigni  ,  come 
quelli    di    Volterra,  senza   cemento,  il 
che  iudica  l1  antichità  della  loro  costru- 
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zione,  cioè  molti  secoli  prima  di  Roma; 
vi  sono  dei  pezzi    di  sasso  di  22   piedi 
di    lunghezza    e  di    5    d1  altezza.    Nella 
parte  più  alta  di  Cortona   vi  è   un  ca- 
stelJo  eretto  dai  Medici  :    esso   domina 
la  città  ed  i  contorni.  Il  monte  su  cui 
poggia  questa  città  è  lambito  ad  ostro  dal 
fiume  Essa,  ed  a  settentrione  dal  Lore- 
to. Vi  si  annoverano  nulla  più  di  cin- 
quemila   abitanti ,  e  diecimila    nel  suo 
contado  ,  che  tutt1  assieme  formano  una 
delle   i5  comunità   della  valle  di  Chia- 
na. Ha   dato  i  natali  a    molte    persone 
celebri,  tra  le  quali  si  distingue  Pietro 
Berettini,  soprannominato  Pietro  da  Cor- 
tona, come  pure  a  quel  frato  Elia,  com- 
pagno di    Sanfrancesco ,    che  dai   prin- 
cipi italiani  del  XIII  secolo  seppe   fare 
imporre  sopra  i  loro  popoli    una  stra- 
ordinaria   gabella ,    il  di   cui    prodotto 
servi  ad  innalzare  in  Assisi  le  due  co- 
lossali chiese  una  sopra  V  altra  e  quindi 
una  terza  sotterranea,  che  assieme  for- 
mano la  Patriarcale  delP  ordine  de1  Fran- 
cescani. Da  questa  città,  guardando  nel- 
la sottoposta  valle,   la  quale  rassomiglia 
ad  un  vasto  giardino,   si  ha   una  bella 
veduta  della  chiesa  de1  Francescani ,  po- 
sta sopra  un  colle,  nella  quale  venerasi 
il  corpo    di    Santamargarita ,    detta   di 
Cortona,  perchè  quivi  fu  il  luogo  della 
sua  penitenza  e  della  sua  morte.  I  suoi 
dintorni  sono  piantati  di  viti  e  di  uli- 
vi ;  vi  sono  pure  varie    cave  di    bellis- 
simo marmo,  ed  avvi  una  grandiosa  fab- 
brica di  maioliche.    In   città    si  osserva 
la  casa  del  card.  Passerini,  tanto  per  la 
sua  architettura,  quanto  per  gli  eccel- 
lenti dipinti,  che  entro  vi  si  ammirano. 
La  sua  elevazione  dal  livello  del   mare 
è  di    11 34  braccia    fiorentine.  Long.  90 
34';  lat.  43°  9\ 

CORTUOSA,  antica  città  d'Etruria, 
citata  da  Tito  Livio ,  il  quale  la  collo- 
ca nel  territorio  di  Tarquinium.  Alcuni 
antiquari!  la  indicano  ai  piedi  orientali 
del  Montericcio  tra  il  Mignone  ed  il 
Marta. 
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CORV  AI  ANUOVA,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  in 
un'angusta  valle,  presso  al  canale  di 
Seravezza.  L1  antica  Covvaia  stava  sul 
dorso  dei  monti  sopra  una  roccia  quasi 
inaccessibile,  ma  ciò  non  ostante  fu  dai 
Lucchesi  distrutta  nel  \i\\.  Da  essa 
preso  aveano  il  nome  i  conti  di  Corva- 
ia ,  alla  di  cui  famiglia  apparteneva  la 
moglie  di  Castruccio  Castracani.  Questo 
villaggio  conta  quasi  600  abitanti.  Al 
di  sotto  di  esso  cominciano  i  vasti  ed 
ubertosi  oliveti  di  Pietrasanta  sul  pen- 
dìo de1  monti  che  guardano  il  mare 
Tirreno. 

CORVANO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia ,  distretto  di  Vestone, 
nella  Valsabbia,  sopra  le  falde  di  alto 
monte,  dalla  di  cui  cima  si  domina  gran 
parte  della  valle  superiore  in  cui  scorre 
il  Chiese.  Vi  fruttiscono  alcune  viti  ,  e 
conta  quasi  3oo  abitanti.  Sta  4  miglia 
a  scirocco  da  Vestone  e  5  a  maestro 
da  Saio. 

COR  VARA,  vili,  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  nell1  ulteriore  Abruzzo.  V.  cor- 
bari  o. 

CORVARA,  castello  degli  Stati  di 
Roma,  legazione  di  Bologna,  posto  so- 
pra una  linea  di  colline  ,  ai  piedi  delle 
quali  stanno  le  fonti  del  Correcchio  e 
del  Salustra.  I  suoi  dintorni  sono  molto 
bene  coltivati  con  viti  e  gelsi.  Sta  4  mi- 
glia a  borea  da  Tossignano,  ed  8  a  po- 
nente da   Imola.    Conta   circa  600  avt. 

CORVAPiO,  alto  monte  della  Cala- 
bria australe;  sorge  un  miglio  ad  ostro 
da  Crotone,  e  le  sue  radici  orientali 
formano  il  promontorio  o  capo  delle 
Colonne.  E  da  questo  monte  che  i  Cor- 
tonesi  trassero  quell'enorme  quantità 
di  marmi,  i  quali  servirono  ai  tanti  mo- 
numenti sacri  e  profani  ,  che  eressero 
nella  loro  città  e  suoi  dintorni.  V .  tem- 
pio   DI    GIUNONE    LUCINA. 

.  CORVARO,    borgo   del    regno  delle 
Due  Sicilie,    nell' ulteriore  Principato. 

V.   COVAR  A. 
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CORVINO,  alto  monte  del  regno  del- 
le Due  Sicilie,  nella  Capitanata,  tra  Lu- 
cerà e  la  valle  in  cui  precipitoso  scorre 
il  Fortore.  Sorge  otto  miglia  a  greco 
dal  monte  Auro,  e  forma  una  ramifi- 
cazione dell1  Apeunino,  che  congiunge- 
si  al  famoso  promontorio  chiamato  il 
Gargano. 

CORVINO,  vili,  degli  Slati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Alessandria,  provin- 
cia di  Voghera,  mandam.  di  Casteggio, 
sopra  un  colle,  con  circa  1,200  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti 
e  di   gelsi. 

CORVIONE,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Brescia  ,  distretto  di  Le- 
so, non  lontano  dal  Seriolachiese  ,  in 
sito  fertile  di  cereali  ,  ed  abbondante 
di  pascoli ,  con  quasi  5oo  abitanti  ,  i 
quali  formano  una  sola  comunità  eoa 
quelli  di  Gambara. 

CORVO  ,  colle  o  scoglio  che  forma 
il  promontorio,  su  cui  poggia  la  città 
e  castello  di  Gaeta  nel  regno  delle  Due 
Sicilie.  Sopra  la  vetta  di  esso  sta  la 
Torre  d?  Orlando ,  la  Latratina  già  tem- 
pio di  Mercurio,  ed  un'antica  colonna 
a  otto  facce  ,  sulla  quale  sono  scritti  i 
nomi  degli  otto  venti  in  greco  ed  in 
latino. 

CORVO  ,  la  più  alta  montagna  del- 
l' Umbria;  innalzasi  a  poca  distanza  da 
Spoleto  verso  levante,  e  fa  parte  della 
catena  dell1  Apennino.  Molte  spaccature 
nella  dura  roccia  trovansi  verso  la  sua 
sommità  ,  e  vuoisi  che  cagionate  siano 
dai  varii  tremuoti ,  cui  andarono  so- 
vente soggetti  i  suoi  dintorni. 

CORZAGO  ,  volgarmente  corcìago  , 
villaggio  degli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
divisione  di  Novara  ,  nel  distretto  del 
Vergante,  luogo  molto  fertile  di  viti  e 
di  piante  fruttifere.  Fruisce  di  un  am- 
pio orizzonte  sopra  il  lago  Maggiore  da 
Belgirate  ad  Arona,  e  sopra  P  opposta 
riva.  Conta  quasi  33o  abitanti.  Sta  3 
miglia  a  maestro  da  Meina  e  5  a  libec- 
cio da  Lesa. 
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CORZANO  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Brescia  ,  distretto  di  Ospe- 
daletto  ,  lungo  la  via  che  da  Orcinovi 
conduce  a  Brescia  ,  un  miglio  a  greco 
da  Pompeiano  e  4  au*  ostro  da  Castrez- 
zato ,  in  sito  fertile  di  cereali  ed  ab- 
bondante di  gelsi.  Conta  circa  mille  abi- 
tanti,  uniti  in  una  sola  comunità  eoa 
Bargnano  ,  Meano  e  Montegiardino. 

CORZONESO,  villaggio  dell1  Elvetico 
cantone  Ticino,  nella  valle  di  Blegno, 
pieve  di  Biasca  ,  con  circa  35o  abitan- 
ti ,  ai  piedi  di  un  monte  rivolto  a  le- 
vante,  presso  la  destra  riva  del  Blegno, 
8  miglia  a  borea  da  Biasca  e  2  ad  ostro 
da  Prugiasca.  I  suoi  dintorni,  siccome 
estremamente  montuosi,  fruttiscono  po- 
chi cereali ,  ma  somministrano  alla  Lom- 
bardia mollo  legname  e  bestiame.  Quivi 
di  frequente  trovansi  granati  di  colore 
più  o  men  carico,  ora  nel  quarzo,  ora 
nello  schisto  lamelloso  ,  e  talvolta  nel 
talco  argentino;  sono  di  varie  grossezze. 

COSA,  antica  città  dell1  Etruria  Tran- 
seiminia  della  quale  non  si  sa  precisa- 
mente indicare  la  posizione.  Da  taluni 
però  vuoisi  che  stasse  poche  miglia  al- 
l'oriente da  Orbitello  ,  presso  il  monte 
Argentaro,  ed  il  suo  porto,  situato 
ad  ostro  ,  portasse  il  nome  di  Portus 
Hevculis,  ma  credesi  con  maggior  ragio- 
ne, che  quelle  rovine  appartengano  ad 
Ansedonia.  In  ogni  modo  si  sa  che  Cosa 
fu  colonia  romana  ,  e  per  tradimento 
venne  ceduta  ad  Annibale  nella  seconda 
guerra  punica.  Durante  la  guerra  civile 
di  Siila  fu  da  lui  assediata  e  presa.  Venne 
poi  distrutta  dai  Goti  ,  poscia  ristau- 
rata  dal  re  Desiderio,  indi  interamente 
rovinata  da  Carlomagno. 

COSA,  villaggio  della  Venezia,  pro- 
vincia del  Friuli  ,  distretto  di  Spilim- 
bergo  sulla  destra  riva  del  Tagliamen- 
to,  in  sito  che  abbondano  i  cereali  ed 
i  pascoli.  Conta  quasi  35q  abitanti. 

COSA ,  villaggio  degli  Stati  Veneti , 
provincia  del  Friuli  ,  distretto  di  Spi- 
limbergo ,  alla  di  cui  comunità  stanno 
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uniti  i  suoi  25o  abitanti.  È  un  luogo, 
in  cui,  pel  terreno  ghiaioso  ,  poco  pro- 
sperano i  cereali,  ma  bensì  le  viti  ed 
i  gelsi.  Giace  tra  la  destra  riva  del  Ta- 
gliamene e  la  sinistra  del  torrente  da 
cui  riceve  il  nome,  un  miglio  ad  ostro 
da  Spilimbergo. 

COSA  ,  torrente  della  provincia  del 
Friuli,  distretto  di  Spilimbergo.  Ha  ori- 
gine presso  Castelnuovo  de1  Savorgnani, 
dalla  di  cui  antica  rocca  scorre  un  mi- 
glio lontano  verso  ponente.  Il  suo  corso 
non  è  che  di  12  miglia  da  maestro  a 
scirocco,  e  gettasi  nel  Tagliamento  alla 
sponda  sinistra,  due  miglia  al  di  sotto 
da  Spilimbergo. 

COSA,  fiumiccllo  degli  Stati  di  Ro- 
ma, provincia  di  Campania;  gettasi  nel 
Garigliano  al  di  sotto  da  Ceprano  ;  il 
suo  corso  è  di  quasi  18  miglia  da  mae- 
stro a  scirocco. 

COSCIA  di  DONNA,  isoletta  del  Me- 
diterraneo ,  presso  la  costa  occidentale 
dell1  isola  di  Sardegna  ,  a  ponente  del 
golfo  di  Oristano ,  3  miglia  d'ali1  estre- 
mità australe  dell1  altra  isoletta  detta 
Maldwentre  e  io  a  libeccio  dal  capo 
Manna.  Ha  circa  tre  miglia  di  circon- 
ferenza ,  è  inabitata  ed  abbonda  di  le- 
pri ,  di  conigli  e  di  capperi  selvatici. 
Long.  5.°  5o' ;  lat.  3Cj°  5i\ 

COSCILE,  volgarmente  cochila  ,  fiu- 
me nel  regno  delle  Due  Sicilie  nella 
boreale  Calabria;  ha  principio  alle  falde 
orientali  dell1  Apennino ,  alla  cima  del 
Caritore  ,  presso  il  borgo  di  Murano  ; 
passa  a  Castrovillari,  e  dopo  aver  rice- 
vute le  acque  di  dieci  fiumi  o  torren- 
ti ,  cioè  dell1  Eiano  ,  dell1  Esaro  ,  del 
Follone,  del  Gallatro,  del  Garga,  del 
Gronio  ,  dell1  Ocrido  ,  del  Raccanello, 
del  Rosa,  del  Tiri,  non  che  di  molti 
minori  fiumicelli,  gettasi  nel  mare  Io- 
nio o  golfo  di  Taranto.  Un  miglio  a 
settentrione  dalla  di  lui  foce  stava  la 
possente  e  voluttuosa  città  di  Sibari , 
per  cui  anche  questo  fiume  dagli  anti- 
chi fu  talvolta  chiamato  S^baris.  Il  suo 
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corso  è  di  quasi  3o  miglia  da  libeccio  a 
greco. 

COSCOGNO  ,  villaggio  degli  Stati 
Estensi  nel  marchesato  di  Vignola  ,  di- 
stretto di  Sassuolo,  provincia  di  Mode- 
na. Conta  quasi  3oo  abitanti  uniti  in 
parte  alla  comunità  di  Festa  ed  in  parte 
a  quella  di  Sandalmazio  ;  ha  però  una 
chiesa  parrocchiale  plebana  ,  titolata  a 
Santapollinare  ,  e  matrice  di  4  figliali. 
Sta  in  sito  montuoso  ,  6  miglia  a  bo- 
rea da  Montefestino  e  9  da  Vignola 
verso  ponente. 

COSEANETTO,  villaggio  della  Ve- 
nezia, provincia  del  Friuli,  distretto 
di  Sandaniele,  in  sito  ubertoso  di  ce- 
reali i  di  vili  fc,,di  gelsi  i  tra  il  Taglia- 
mento  ed  il  fiume  Corno.  Conta  circa 
4oo  abitanti.' . 

COSEANO,  villaggio  della  Venezia, 
provincia  del  Friuli  ,  distretto  di  San- 
daniele, sulla  destra  riva  del  fiume  Cor- 
no, 12  miglia  a  libeccio  da  Udine  e  7 
a  scirocco  da  Sandaniele  con  quasi  800 
abitanti.  Il  suo  territorio  è  diligente- 
mente coltivato  con  viti  e  gelsi. 

COSEDA  ,  pericoloso  isolato  scoglio 
del  canale  di  Fasana  nell'  Adriatico. 
Sorge  esso  tra  la  costa  occidentale  del- 
l' Istria  e  l'isoletta  Bironimàggbre  , 
circa  170  passi  a  greco  dal  Sangirola- 
mo,  e,  molto  più  da  quello,  vicino  alla 
spiaggia  Istriana.  I  dintorni  dello  sco- 
glio Coscda  hanno  P  inconveniente  di 
essere  pieni  di  bassi  fondi. 

COSENZA,  città  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  capoluogo  della  citeriore,  o  sia 
settentrionale  Calabria ,  posta  ali1  in- 
gresso di  una  bella  e  fertile  pianura  , 
circondata  dal  Coccuzzo  che  gli  si  erge 
maestoso  5  miglia  verso  ponente,  e  dal 
Calabrese  e  dal  Porcina  io  verso  levan- 
te ,  presso  il  confluente  del  Crati  nel 
Busicnto  ,  i  di  cui  straripamenti  for- 
mano varii  stagni  paludosi,  che  in  au- 
tunno rendono  P  aere  alquanto  mal  sa- 
no. Il  Busiento,  che  si  traversa  sopra 
due  bei  ponti  ,  divide  la  città  in    due 
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parti.  Ha  un  vasto  castello,  ma  strade  ge- 
neralmente Strette  e  tortuose ,  esclusa 
la  principale  ,  che  è  assai  regolare.  Bella 
è  la  cattedrale,  vasto  11  ospedale,  ma- 
gnifico il  palazzo  di  giustizia  ed  il  col- 
legio reale  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Vi  è  un  teatro  e  vi  si  commercia  di 
sete,  vini,  manna,  lino  e  zafferano. 
Questa  città  venne  preferita  da  Alarico 
re  de1  Goti,  che  quivi  cessò  di  vivere 
nelP  anno  4 io.  Nel  XV  e  XVI  secolo 
fu  più  d1  una  volta  esposta  al  saccheg- 
gio de1  Turchi.  Produsse  molti  sommi 
ingegni  ,  de1  quali  i  più  illustri  sfcno  : 
Aulo  Giano  Parrasio,  che  quivi  istituì 
una  delle  prime  accademie  d'Italia,  la 
quale  contendea  il  primato  con  quella 
de?  Secreti  ,  contemporaneamente  fon- 
data dal  Fontano  in  Napoli  j  essa  fu 
poi  migliorata  con  le  dottrine  del  Te* 
lesio ,  e  Telesiana  venne  poscia  chia- 
mata. Fu  egualmente  la  patria  del  dot- 
to ,  ma  sgraziato  Tommaso  Campanella, 
come  pure  del  Valentino  Gentili ,  che 
iu  Roma  fu  abbruciato  come  eretico; 
egli  altro  non  pretendeva  che  di  far* 
camminare  le  massime  del  Vangelo  al- 
l'unisono  col  raziocinio  della  filosofia. 
Cosenza  vanta  egualmente  per  suo  con- 
cittadino il  marchese  Palmieri,  il  quale 
scrisse  un  trattato  sull'arte  della  guer- 
ra, che  dedicò  a  Federico  U  re  di  Prus- 
sia. Di  questa  città  fu  pure  quel  Ber- 
nardo da  Matteo ,  che  da  capo  de1  ma- 
landrini nel  i5(53,  essendo  egli  in  Na- 
poli con  uno  stuolo  di  Calabresi  ,  fu 
dal  popolo  creato  sfuo  capitano,  e  quindi 
suo  re  col  noni»  di  Marcone.  Si  tiene 
fiera  nei  giorni  i5  febbraio  e  nella  pri- 
ma domenica  di  maggio.  La  gran  fore- 
sta di  Sila,  ricca  di  cacciagione,  le  sta 
a  borea  e  non  assai  lontana.  Essa  molto 
sofferse  dai  tremuoti  e  specialmente  da 
quelli  avvenuti  nel  i658  e  nel  i;83. 
Conta  circa  8,000  abitanti  :  vi  passa  la 
via  Reggia,  e  sta  i5o  miglia  a  scirocco 
da  Napoli,  90  a  borea  da  Reggio,  io 
a  greco  da  Amantca  e  9  a  scirocco  d* 
102 
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Paola.  Queste  ultime  due  citta  marit- 
time servono  a  Cosenza  di  carico  e  sca- 
rico delle  derrate ,  di  cui  abbisogna  o 
smercia.  Long.  i4°  4'?  'at-  ^9°   18'. 

COSEOLl  ,  antico  castello,  del  quale 
ora  non  veggonsi  che  le  rovine,  nel  gran- 
ducato di  Toscana,  provincia  superiore 
di  Siena  ,  in  vicinanza  a  Montalcino. 

COSINA  ,  torrente  della  prov.  d1  E- 
milia  ,  negli  Sfati  di  Roma.  V.  cusina. 
COSIO  ,  villaggio  di  Lombardia  ,  prò* 
vintia  di  Valtellina,  distretto  di  Mor. 
begno ,  presso  la  sinistra  riva  dell*  Ad- 
da ,  intersecato  dalla  nuova  via  ,  che 
da  Lecco  conduce  allo  Stelvio  ,  quasi 
due  miglia  a  ponente  da  Morbegno.  Con 
i  vicini  casali  di  Rogaledo  e  di  Sacco 
forma  una  comunità  di  circa  700  abi- 
tanti. Nei  suoi  dintorni  vi  abbondano 
i  pascoli.  Vi  si  fruisce  del  belP aspetto 
di  varii  paesetti  del  distretto  di  Traona 
alla  sponda  destra  dell1  Adda  ,  tutti  in 
deliziosa  situazione  ,  siccome  rivolti  ad 
ostro. 

COSIO,  torrente  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como.  Ha  la  sua  origine  so- 
pra i  monti  che  stanno  a  borea  da  Sol- 
sago  al  versante  australe  ;  scende  pre- 
cipitoso formando  una  valle  in  cui  sta 
la  strada  provinciale  ,  che  dal  Piano 
d1  Erba  conduce  a  Como ,  ove  traversa 
il  borgo  di  Sanbartolomeo  ,  e  costeg- 
giando quella  città  verso  ponente  ,  la 
divide  da  Borgovico,  e  gettasi  nel  Lario 
al  così  detto  Pratopasquè,  che  egli  stesso 
si  è  formato  e  va  aumentando  col  suo 
continuo  rotolare  di  ghiaie  e  di  ciotto- 
li. L'alveo  di  questo  torrente  nelle  vi- 
cinanze di  Como  ha  bisogno  d'  essere 
sovente  spurgato,  poiché  continuamente 
minaccia  d*1  inondare  la  città.  Il  chia- 
rissimo G.  B.  Giovio  con  sincerità  ne 
descrisse  i  mali,  e  con  saviezza  ne  pro- 
pose i  rimedii. 

CQSIRACCIA  ,  ancoraggio  della  co-, 
sta  australe  dell1  isola  d1  Islo,  presso  la 
foce  orientale  del  golfo  del  Quarnero. 
Si  interrì^  talmente  in  quel!1  isola,  cioè 
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per  più  di  un  miglio ,  da  non  rima- 
nere discosto  che  soli  5oo  passi  dal  porto 
d1  Isto ,  che  sta  sulla  costa  boreale  della 
stessa  isola.  Questo  seno  o  porto  si  re- 
stringe poi  talmente  ,  che  riducesi  dai 
3oo  ai  5o  passi ,  per  cui  non  può  rice- 
vere che  navi  al  di  sotto  de1  trabacco- 
li  ,  benché  la  sua  profondità  sia  dai  4<> 
ai  180  piedi  d'acqua.  Alla  sua  foce  ha 
una  secca  6  piedi  soltanto  sott1  acqua  , 
e  quindi  assai  pericolosa. 

COSMOPOLI,  o  sia  Città  del  Mori- 
do.  Da  alcuni  idioti  ritiensi ,  come  se 
veramente  esistesse  una  città  di  tale 
nome  ,  trovando  talvolta  questa  parola 
nel  titolo  o  frontispizio  di  un  libro,  per 
nascondere  il  luogo  in  cui  fu  stampa- 
to. Alcuni*  si  servono  pure  della  parola 
EleutheropoU. 

COSNA  ,  fiumieello  degn"  Stati  di  Ro- 
ma ,  provincia  d1  Emilia ,  nel  Forlive- 
se. Ha  le  sue  fonti  sopra  i  colli  del  di- 
stretto di  Città  del  Sole  ,  e  scorre  presso 
Castelleone.  Il  suo  corso  da  scirocco  a 
greco  è  nulla  più  di  6  miglia;  traversa 
la  via  Emilia  ,  e  gettasi  nel  Montone 
alla  sponda  sinistra.  Uno  de'  suoi  in- 
fluenti è  il  Bolzanino. 

COSNASCO ,  villaggio  dì  Lombardia, 
provincia  di  Pavia,  distretto  di  Bere- 
guardo  ,  in  sito  abbondante  di  risaie 
e  di  prati ,  quindi  di  aere  poco  salu- 
bre. Conta  circa  200  abitanti ,  i  quali 
formano  una  sola  comunità  con  quelli 
del  vicino  villaggio  di  Ronchetto. 

COSOLETTO,  grosso  villaggio  del 
regno  delle  Due  Sicilie,  nella  Calabria 
meridionale  ,  presso  la  destra  riva  del 
Mesuma  ,  uno  degli  immittenti  nel  Me- 
tauro  alla  sinistra  riva,  4  m'gha  a  li- 
beccio da  Oppido  e  2  a  greco  da  Sino- 
poli.  Vi  si  annoverano  quasi  1,600  abi- 
tanti ;  il  suo  territorio  è  ubertoso  di 
frutta,  quasi  d1  ogni  sorta. 

COSSAGO  ,  casale  di  Lombardia  ,  e 
frazione  della  comunità  di  Villambre- 
ra ,  provincia  di  Lodi,  distretto  di  Zelo 
Euanpersica.  \  suoi  dintorni  sono  dili- 
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gentemente  coltivati  con  cereali  e  lini» 

COSSANO,  villaggio  del  Piemonte 
nella  provincia  cPAsti,  reso  celebre  nel 
1278  per  la  battaglia  ivi  combattutasi 
dagli  Astigiani  contro  il  re  Carlo  d'An- 
giò,  a  cui  gli  uccisero  più  di  mille  uo- 
mini a  cavallo  coperti  di  ferro,  e  più 
del  doppio  ne  fecero  prigionieri,  per  ia 
quale  sconfitta  i  Provenzali  dovettero 
abbandonare  il  Piemonte,  che  intende- 
vano di  signoreggiare. 

COSSANO,  nome  di  città  e  di  varii 
villaggi.    V.   CASSANO. 

COSSARIA,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna ,  e  forte  posizione  mi- 
litare.   V.   CASSEMA. 

COSSATO  ,  villaggio  degli  Slati  del 
re  di  Sardegna,  provincia  di  Biella.  V. 
cassato. 

COSSIGNANO  ,  antico  ed  ora  diru- 
pato castello  degli  Stati  di  Roma,  nel- 
la Marca  Fermana,  diocesi  di  Ripatran- 
sone ,  presso  la  sinistra  riva  del  Te- 
sino ,  fra  ameni  colli  ,  abbondanti  di 
viti ,  di  ulivi  ,  e  di  quantità  di  piante 
fruttifere  ,  5  miglia  a  greco  da  Mon- 
talto ,  io  ad  ostro  da  Fermo  e  6  a  li- 
beccio da  Ripatransone.  Conta  quasi  800 
abitanti.  Vi  si  tengono  due  fiere  ali1  an- 
no ,  cioè  ai  20  giugno  e  nel  primo 
d1  agosto. 

COSSJONE,  villaggio  dell'lllirio,  nel- 
V  isola  di  Pago,  nel  golfo  Quarnero,  un 
miglio  a  libeccio  dal  canale  di  Maone. 
Sta  in  riva  al  mare  ed  in  fine  di  una 
valle  che  dà  asilo  alle  navi  di  media 
portata,  quindi  da  taluni  chiamato  porto 
Cossione.  Colà  vi  si  trovano  i5  piedi 
d'acqua  e  fondo  melmoso;  ad  eccezione 
dei  venti  d1  ostro  e  di  scirocco  ,  si  è 
sicuro  d1  ogni  altra  contrarietà.  I  din- 
torni non  presentano  che  boscaglie  fra- 
mezzate  da  vigne  e  da  oliveti.  Conta 
circa  400  abitanti. 

COSSIRANO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  di  Brescia,  distretto  del- 
l' Ospcdaletto  ,  2  miglia  a  scirocco  da 
Castrezzato  e  6  a  libeccio  da   Brescia  , 
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in  sito  fertile  di  cereali  e  di  gelsi.  Conta 
quasi  700  abitanti. 

COSSOLETTO,  borgo  del  regno  dello 
Due  Sicilie,  nella  ulteriore  Calabria) 
distretto  di  Bova,  cantone  di  Crepaco- 
re,  presso  le  fonti  del  fin  micelio  Pan- 
tano, ai  piedi  orientali  dell1  Apennino, 
e  precisamente  del  monte  Zefiro  ,  con 
circa  4°°  abitatiti j  poiché  fu  quasi  in- 
teramente distrutto  dal  treinuoto  del 
1 78 1  — I  suoi  dintorni  danno  buon  vi- 
no, squisiti  olii  e  quantità  di  frutta. 

COSSONfc,  villaggio  del  Veronese, 
distretto  di  Malcesinn  ,  in  riva  al  lago 
di  Garda  ,  di  contro  ai  tre  isolaci  sco- 
gli chiamati  i  Tremeloni  ,  ai  piedi  oc- 
cidentali del  Montebaldo  ,  due  miglia 
a  borea  dà  Brenzone  ed  uno  ad  oslro 
da  Mal  cèsi  nf.  Fruisce  di  una  bella  ve- 
duta sopra  il  lago,  e  conta  quasi  3oo 
abitanti. 

COSTA,  villaggio  della  Venezia,  pro- 
vincia del  Polesine,  distretto  di  Rovi- 
go ,  sulla  riva  destra  dell1  Adigetto ,  3 
miglia  a  libeccio  da  Rovigo.  Contiene 
quasi  2j0oo  abitanti  ;  vi  si  tiene  mer- 
cato al  lunedì  ,  ed  i  #uoi  dintorni  ab- 
bondano di  cereali,  di  l'i  tri  ,  di  canape 
e  di  pascoli. 

COSTA  ,  villaggio  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  provincia  di  Romagna,  distretto 
d1  Imola  ,  presso  la  sinistra  riva  detfiu- 
me  Cenio  ,  in  sito  ameno  ,  rivolto  ad 
ostro.  Vi  prosperano  le  viti  ,  e  vi  si 
coltiva  molta  canape.  Conta  quasi  3oo 
abitanti.  Sta  6  miglia  a  libeccio  da  Imo- 
la, e  circa  altrettanto  a  ponente  da  Ca- 
stelbolognese.  Altrevolte  dipendeva  dal 
feudo  di  Riolo. 

COSTA,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  provincia  d1  Ossola  ,  man- 
damento di  Domo  ,  sopra  le  falde  del 
monte ,  che  fiancheggia  la  destra  riva 
del  Tosa  ,  lungo  la  via  del  Sempione  , 
tra  Villacoletto  e  Domo.  Fruisce  di 
amene  vedute,  ed  ha  a  sé  dintorno  buoni 
vigneti  e  grassi  pascoli}  conta  quasi  35o 
abitanti. 
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COSTA,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vìncia di  Bergamo  ,  distretto  di  Alme- 
no nella  valle  Imagna  ,  sopra  la  pen- 
dice boreale  del  monte  Sambernardo  , 
ma  rivolto  a,  levante,  7  miglia  a  mae- 
stro da  Almeno,  con  quasi  600  abitan- 
ti, compresi  quelli  dei  casali  di  Tczza, 
di  Rale ,  di  Poiaco  ,  di  Catedesco  ,  di 
Valpagana  e  di  Cabazzino,  che  a  varie 
distanze  gli  stanno  dintorno.  Alcuni  si 
occupano  di  lavori  al  torno.  11  suo  ter- 
ritorio somministra  pochi  cereali  ,  ma 
molti  pascoli  e  quantità  di  legnami  d1  o- 
pera  e  da  fuoco. 

COSTA,  quattro  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  nella  Venezia,  provincia  di 
Belluno,  cioè  due  nel  distretto  di  Lon- 
garone,  uno  nel  distretto  d1  Auronzo  e 
l1  ultimo  in  qnello  di  Pieve  di  Cadore. 
Ognuno  di  essi  sta  sopra  un  rialto  o 
colle  con  piccioli  campi  all'  intorno  e 
contano  poco  più  di  3oo  .abitanti. 

COSTA  ,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Samarate  ,  di- 
stretto di  Gallarate ,  provincia  di  Mi- 
^o,  in  sito  che  abbondano  le  viti  ed 
i  polsi. 

COSTA  ,  è  così  chiamata  una  pic- 
ciola  eminenza  che  quasi  circonda  il 
Cremasco  da  ponente  a  mezzodì.  Que- 
sta elevazione  è  un  vestigio  delle  rive 
di  un  gran  lago  o  palude,  che  ingom- 
brava quella  provincia,  e  chiamavasi 
Lago  GeromJo. 

COSTA,  nome  di  luogo  in  Lombar- 
dia ,  formante  un  rialto  che  sorge  dalla 
parte  di  levante  nei  territorii  di  Ge- 
ranzano,  di  Uboldo  e  di  Origgio,  i  di 
cui  terreni  si  considerano  maggiormente 
ubertosi  di  quant1  altri  mai  trovansi  in 
quelle  vicinanze.  Forma  esso  una  natu- 
rale divisione  delie  estese  ,  ma  non  pro- 
fonde valli ,  nelle  quali  scorrono  i  tor- 
centi Lura  e  Bozzente. 

COSTA  dV AGLIATE ,  villaggio  di 
Lombardia,  provincia  di  Milano,  di. 
stretto  di  Verano,  sopra  alto  ed  ameno 
cjlle,  ai  di  cui  piedi  scorre  ilLambro, 
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e  sta  l'antica  terra  di  Agliate,  dalla  quale 
prese  la  denominazione.  Nelle  sue  vici- 
nanze vèrso  ostro  vi  è  una  salubre  sca- 
turigine d1  acqua  ,  e  la  grotta  da  cui 
esce  presenta  bellissime  stalattiti.  È  unito 
in  una  sola  comunità  con  Riverio  ,  e 
conta  nulla  più  di  35o  abitanti.  Vi  si 
fruisce  d1  un1  aria  saluberrima,  siccome 
posto  al  principio  della  rpgione  Briantea. 

COSTA  dei  CANI  ,  nome  di  luogo  , 
ed  anche  di  una  viottola  ,  che  dal  vil- 
laggio di  Caprino  veronese  ,  conduce 
alla  cima  del  iMontebaldo,  passando  pri- 
mieramente pei  monti  della  Corona.  Vi 
sono  selvette  di  castagneti  framezzo  a 
buoni  pascoli. 

COSTA  det CASONI,  villaggio  degli 
Stali  Estensi,  provincia  di  Reggio,  mar- 
chesato di  Montecchio,  alla  di  cui  co- 
munità sta  unito.  Il  fiume  Enza  verso 
ponente ,  gli  scorre  da  vicino.  Vi  si 
annoverano  circa  3oo  abitanti  ,  com- 
presi quelli  del  casale  di  Casoni ,  dal 
quale  trasse  la  sua  denominazione. 

COSTA  de1  GRASSI  ,  villaggio  degli 
Slati  Estensi,  provincia  di  Reggio,  con 
circa  3oo  abitanti.  Sta  in  sito  montuoso, 
32  miglia  a  libeccio  da  Modena  e  i\ 
ad  ostro  da  Reggio.  Altre  volte  vi  risie- 
deva un  pretore  ,  siccome  feudo  djei 
Campi  di  Rovigo. 

COSTA  di  MASNVGA,  casale  di  Lom- 
bardia ,  frazione  della  comunità  di  Tre- 
golo  ,  provincia  di  Como,  distretto  d'Er- 
ba ,  in  luogo  abbondante  di  piantagioni 
di  viti  e  di  gelsi. 

COSTA  del  SAGLIO  ,  nome  di  luogo 
nella  provincia  di  Bergamo,  nella  valle 
Taiga,  alle  falde  australi  di  un  monte  ai 
di  cui  piedi  scorre  il  Lemna. 

COSTA  ni  SOPRA  e  COSTA  di  SOT- 
TO, casali  di  Lombardia,  provincia  di 
Bergamo,  due  delle  undici  frazioni  della 
comunità  di   Costaserina. 

COSTA  di  VOLPINO,  nome  di  due 
villaggi  di  Lombardia ,  prov.  di  Berga- 
mo, distretto  di  Lovcre,  uno  chiamato 
superiore  e  l'  altro    inferiore.   II.  primo 
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forma  una  comunità  di  circa  5oo  abi- 
tanti, compresi  quelli  di  Ceratello  e  di 
Flaeanico,  però  dipendenti  dalla  parroc- 
chia di  Qualino.  Nel  suo  territorio,  ben- 
ché circondalo  da  alti  monti,  vi  è  una 
bella  pianura  chiamata  Olliomorto.  TI 
secondo,  ha  un  territorio  quasi  tutto  in 
pendìo,  ma  alternato  dall'industria  de- 
gli abitanti  in  campicelli,  vigneti,  prati 
e  boschi  ;  con  Qualino  forma  una  co- 
munità di  quasi  4<>o  abitanti.  Ambidue 
questi  villaggi  poggiano  sulle  falde  sci- 
roccali della  giogaia  ,  che  costeggia  la 
valle  Camonica  e  dalla  parte  opposta 
forma  la  valle  Cavallina.  Quell'alta  mon- 
tagna è  pure  volgarmente  chiamata  Co- 
sta di  Volpino. 

COST ABELLA  ,  nome  di  luogo  e  di 
una  delle  più  alte  cime  del  Montebal- 
do ,  come  pure  di  una  viottola,  che 
dal  villaggio  di  Caprino,  nelP  alto  Ve- 
ronese, conduce  alla  vetta  dell1  anzidetto 
monte.  Consiste  in  un  ampio  erboso 
dorso  ,  a  destra  del  quale  giace  P  a- 
mena  valle  di  Navole,  da  cui  poscia  si 
scende  nella  Valle  fredda  ;  confina  esso 
colla  valle  delle  Buse  ,  e  sta  ao45  me- 
tri sopra  il  pelo  delle  acque  dell'Adria- 
tico. Dopo  la  colma  di  Sascaga  ,  è  uno 
dei  luòghi  più  elevati  del  monte  Baldo. 
Quivi  erasi  innalzato  un  segnale  per 
punto  trigonometrico  ,  nella  misura  di 
un  grado  del  meridiano.  Da  esso  sco- 
pronsi  le  Alpi,  gli  Apennini  ,  il  mare 
Adriatico,  e  quasi  tutta  la  valle  del  Po. 
Dal  dorso  di  Costarella  si  ascende  per 
disastroso  calle  alle  altissime  cime  del 
Baldo  chiamate  Montemaggiore  La  Co- 
stabella  è  formata  di  sasso  calcare,  tal- 
volta squamoso  e  lucente  ,  e  sovente  di 
grano  finissimo  che  posa  in  volite  a 
globetli  più  o  meno  minuti  e  pronun- 
ciati. 

COSTABUON A,  villaggio  degli  Stati 
Estensi  ,  provincia  di  Reggio  ,  situato 
fra  i  monti  che  formano  1'  Apenniuo 
orientale;  distante  27  miglia  ad  ostro 
da  Reggio  ,  3o  a  scirocco  da  Modena  e 
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5  a  levante  dall'  Ospedaletto.  Conta  poco 
più  di  200  abitanti. 

COSTACAUDA,  nome  che  si  dà  alla 
falda  australe  del  monte  che  sovrasta 
ad  Arpaia  ed  a  Caudio,  luoghi  famosi 
per  la  vittoria  de'  Sanniti  sopra  gli  or- 
gogliosi Romani,  i  quali  costretti  furono 
ad  umiliarsi  passando  sotto  un  giogo 
alla  presenza  de' vincitori  nell'anno  Zìi 
av.  P  e.  v. 

COSTACCIARO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  deleg.  di  Pesaro,  quasi  alla  vetta 
dell'  Apennino ,  presso  le  fonti  del  Si r- 
ga,  il  quale  gettasi  nel  Sentino.  È  inter- 
secato dalla  strada  che  da  Fano  condu- 
ce a  Foligno ,  detta  volgarmente  via 
del  Furio ,  che  propriamente  è  la  via 
Flaminia,  in  sito  montuoso,  20  miglia 
a  maestro  da  Nocera  e  25  a  scirocco  da 
Cagli.  Conta  circa  900  abitanti.  Altre 
volle  eravi  un  castello  costruito  dai  Lon- 
gobardi. Vi  si  tiene  fiera  ai  6  maggio  e 
nel  primo  lunedi  di  settembre;  si  rac- 
coglie buon  vino  nei  suoi  dintorni  e 
sta  16  miglia  a  scirocco  da  Urbino,  7 
a  levante  da  Gubbio,  ed  altrettante  a 
libeccio  da  Sassoferrato. 

COSTALTA,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti, nella  provincia  Bellunese,  distretto 
d'Auronzo,  da  cui  è  distante  quasi  8 
miglia  verso  greco.  Con  i  vicini  villag- 
gi di  Valle,  di  Stavelo,  Sampietro, 
Prezzonico  e  Mare  forma  una  comunità 
di  circa  2,000  abitanti.  I  suo»  dintorni 
abbondano  di  ricchi  boschi  ,  di  estesi 
pascoli,  ma  scarseggiano  di  cereali.  Co- 
stalta  sta  sopra  un  monte  rivolto  a  le- 
vante ,  e  domina  le  valli  in  cui  scor- 
rono i  torrenti  Padola  e  Frisone  ,  an>> 
bidue  immittenti  nel  Piave  alla  sponda 
destra. 

COSTALUNGA,  quattro  villaggi  di 
egual  nome  stanno  nella  Venezia,  uno 
nella  prov.  di  Belluno,  dist.  di  Auron- 
zo  ;  un  altro  nel  Trevisano  ,  distretto 
d'Asolo;  il  terzo  nella  provincia  del 
Friuli,  distretto  di  Facdij  l'ultimo  nel 
Veronese,  distretto  di  Sanbonrfacio.  AI- 
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tro  vili,  eli  egual  nome  sta  in  Lombar- 
dia, provincia  e  distretto  di  Brescia, 
unito  alla  comunità  di  Mompiano.  Co- 
stalunga,  chiamasi  egualmente  un  vil- 
laggio del  Trentino,  lungo  la  valle  in 
cui  scorre  P  A  Visio,  e  precisamente  nel- 
la Valfrassa.  Ognuno  di  essi  sta  sulle 
falde  di  qualche  monte  o  colle  ,  che 
per  arrivarvi  è  duopo  percorrere  una  ri- 
pida e  lunga  strada  ,  dalla  quale  posi- 
zione tutti  presero  il  nome  di  Costa- 
lunga.  Nessuno  poi  di  essi  conta  una 
popolazione  che  sorpassi  il  numero 
di  3oo. 

COSTAMALA ,  nome  di  luogo  in 
Lombardia,  provincia  di  Como,  terri- 
torio di  Ejjsuschio ,  il  quale  forma  la 
via,  che  da  quel  vili,  conduce  alla  riva 
del  torrente  Bolletlo,  ed  al  Ceresio.  Non 
senza  ragione  questa  ripida  costa  por- 
tava tale  nome,  ora  non  più,  mediante 
la  bella  e  comoda  strada  ,  che  da  Va- 
rese conduce  a  Portomorcotte.  I  massi 
enormi  di  granito,  che  scorgonsi  ai  fian- 
chi dell1  anzidetto  torrente  testificano 
l1  antica  sua  esistenza,  ed  il  distrnggi- 
mcnto  della  cresta  granitosa  de1  circo- 
stanti monti. 

COSTAMEZZATE ,  da  taluni  chia- 
mato   CASTELLO   DI    MEZZA.TE,    villaggio  di 

Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  distretto 
di  Trescorre,  sulla  destra  riva  di  un  ri- 
volo chiamato  Seriola ,  il  quale  scorre 
da  libeccio  a  maestro,  e  gettasi  nel  Se 
rio  quasi  di  contro  ad  Alzano.  Sta  sopra 
ameno  colle,  tra  il  Serio  ed  il  Cherio, 
nella  Valealepio,  8  miglia  a  scirocco 
da  Bergamo,  e  5  a  libeccio  da  Trescor- 
re, in  sito  abbondante  di  viti  e  di  gel- 
si, per  cui  vi  si  ricavano  molti  bachi 
da  seta  e  si  fanno  pregiati  vini.  Vi  si 
veggono  varie  torri,  certo  indizio  della 
sua  antichità;  una  di  esse,  posta  sul 
vertice  di  un  colle,  ha  ali1  intorno  va- 
rie diroccate  fortifienzioni,  e  nel  suo 
centro  un  profondo  pozzo.  Da  quel  luo- 
go si  domina  gran  tratto  della  pianura 
di  Lombardia.  Conta  quasi  700   abitali- 
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ti,  uniti  alla  comunità  di  Bagnatica , 
i  quali  hanno  a  favore  de1  poveri  una  pia 
istituzione  di  elemosine. 

COSTANZIACO,  nome  di  luogo  nelle 
lagune  di  Venezia,  ove  nel  V  secolo 
dell'  e.  v.  ripararonsi  que*1  pochi  Italia- 
ni ,  che  sdegnarono  abbassare  il  collo 
sott'al  giogo  degli  Oltramontani.  Quelle 
acque  furono  sicura  difesa  contro  cpiei 
barbari,  ignari  al  loro  primo  scendere 
in  Italia  d'ogni   uso  di    navigli. 

COSTAPIANA,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli  ,  distretto  di  Faedi  , 
poco  distante  dal  fiumicello  Molina,  in 
sito  fruttuoso  di  viti  e  di  gelsi  ,  con 
quasi  5oo  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di  Faedi.  Ha  però  una  propria  chiesa 
parrocchiale. 

COSTA  SANTABRAMO,  villaggio  di 
Lombardia ,  prov.  e  distretto  di  Pizzi- 
ghettone,  con  quasi  mille  abitanti, 
compresi  quelli  di  Cura  degli  Afaitati. 
Sta  circa  4  miglia  a  maestro  da  Cremo- 
na ,  1  a  greco  da  Cavaticozzi,  e  presso 
la  sinistra  riva  della  roggia  Farsengo; 
in  luogo  che  prosperano  i  cereali  ed 
i  lini. 

COSTASANZENONE  ,  villaggio  di 
Lombardia,  provincia  Pavese,  distretto 
di  Corteolona  ,  presso  la  riva  sinistra 
dell1  Olona,  sopra  un  picciolo  colle,  che 
innalzasi  dalla  riva  di  questo  fiume, 
dalla  quale  situazione  ebbe  il  nome  di 
Costa,  5  miglia  a  libeccio  da  Gagno- 
lo ,  4  a  scirocco  da  Belgioioso  e  3  a 
borea  dalla  sinistra  riva  del  Po.  I  suoi 
dintorni  sono  fertili  di  cereali  e  di  pa- 
scoli. Vi  si  contano  quasi  1,100  abi- 
tanti  ,  e  la  loro  chiesa  parrocchiale  è 
soggetta  alla  plebana  di  Chignolo  ,  e 
quindi  alla  chiesa  ambrosiana  di  Mila- 
no. Era  forte  per  un  castello,  del  quale 
veggonsi  tuttora  gli  avanzi ,  già  feudo 
de1  conti  di  Belgioioso. 

COSTASERINA,  vili,  di  Lombardia, 
nella  Valtalgo,  prov.  di  Bergamo,  dist. 
di  Zogno ,  formante  una  comunità  di 
quasi  mille    abitanti)    divisi    in  undici 
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casali,  cioè  Costa  di  sopra,  Pompiallo, 
Ambriola  ,  Forcella  ,  Costa  di  sotto  , 
Tagliata,  Nespolo,  Gasio ,  Tascone, 
Ruspino  e  Piazza.  Sta  in  sito  montuo- 
so, in  cui  però  si  coltivano  alcuni  ce- 
reali e  qualche  ceppo  di  vite;  vi  ab- 
bondano i  pascoli.  Sta  8  miglia  a  gre- 
co da  Zogno  e  io  a  maestro  da  San- 
pellegrino,  sulla  destra  riva  del  Lemna. 

COSTE ,  casale  della  prov.  di  Garfa- 
gnana ,  negli  Stati  Estensi ,  frazione 
della  comunità  di  Capricchia,  vicaria 
di  Camporgiano,  circondato  da  monti 
che  danno  ottimi  pascoli. 

COSTEBASSE,  alta  montagna  del  Vi- 
centino. Il  suo  vertice  sta  2060  metri 
60pra  il  livello  delle  acque  del  mare 
Adriatico. 

COSTIERA,  nome  di  un  cantone  del- 
l1  isola  di  Corsica,  circondario  di  Bastia, 
il  di  cui  capoluogo  è  Campiello. 

COSTIAMOLE,  due  borghi  degli 
Stati  Sardi.   V.  costiglione. 

COSTIGLIONE  d'ASTI,  volgarmente 
cosTiGLiOLE,  borgo  degli  Stati  del  redi 
Sardegna,  div.  d1  Alessandria,  provincia 
d'Asti,  capoluogo  di  mandamento,  con 
circa  4;^°°  abitanti.  Sta  sopra  un  alto 
colle,  abbondante  di  viti  e  di  gelsi,  un 
miglio  lontano  dalla  destra  riva  del  Ta- 
naro,  7  a  ponente  da  Mombercello,  al- 
trettante a  greco  da  Alba  e  5  ad  ostro 
da  Asti. 

COSTIGLIONE  di  SALUZZO,  bor- 
go degli  Stati  Sardi ,  divisione  di  Cu- 
neo ,  provincia  di  Saluzzo,  capoluogo 
di  mandam. ,  sulla  riva  destra  del  Vrai- 
ta,  nei  di  cui  dintorni  si  raccolgono 
de"1  buoni  vini  moscati  e  quantità  di 
ottima  seta.  Conta  circa  2,^00  abitanti. 
Sta  sopra  alto  colle,  5  miglia  a  maestro 
da  Cuneo,  ed  altrettante  ad  ostro  da 
Saluzzo. 

COSTO ,  fiume  del  granducato  di 
Toscana,  provincia  di  Firenze.  Ha  le 
sue  fonti  al  monte  Sanpancrazio,  e  get- 
tasi nelP  Arno,  3o  miglia  al  di  sopra  di 
Firenze,    alla    sponda    sinistra.    Il   suo 
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corso  è  di  circa  18    miglia   da  ostro  a 
borea. 

COSTOGGIA  o  COSTOZZA ,  ed  an- 
che COSTOSA,  terra  degli  Stati  Veneti 
nel  Vicentino  ,  presso  la  sinistra  spon- 
da del  Bacchiglione ,  non  lontana  da,l 
Bisatto,  nota  per  quattro  cave  di  mar- 
mi teneri  chiamate  Grotte  di  Costosa 
due  naturali  e  due  artefatte.  La  più  ri- 
marchevole di  quelle  cave  è  nota  sotto 
il  nome  di  Grotta  della  Guerra.  Que' 
marmi  rassomigliano  al  travertino ,  e 
di  essi  ne  parla  Plinio  al  capo  XII  del 
libro  XXX  ;  non  molto  però  resistono  al 
ghiaccio  x  ne  molto  reggono  contro  i 
venti  marini.  Una  di  quelle  cave  ,  co- 
me narra  Giorgio  T rissino  che  visi  lol- 
la, è  di  forma  ovale,  e  gira  in  circuito 
quasi  tre  miglia  essendovisi  lasciati  di 
tratto  in  tratto  de'  grossi  pilastroni  pel 
sostegno  del  monte.  Questa  villa  di  cir- 
ca 700  abitanti  ,  sta  6  miglia  ad  ostro 
da  Vicenza,  ai  piedi  orientali  del  monte 
in  cui  stanno  le  anzidette  cave  ,  chia- 
mate altresì   Grotte  di  Costeggia. 

COSTONE  di  PIOVENE,  monta- 
gna del  Vicentino,  nel  distretto  di  Schio, 
una  delle  ramificazioni  del  Summano. 
La  sua  altezza  sopra  il  livello  delle  a- 
cque  del  mare  Adriatico  è  di  703  metri. 

COSTOSA,  casale  degli  Stati  Vene- 
ti, provincia  di  Padova  ,  rimarchevole 
pel  vicino  esteso  sotterraneo  chiamato 
Cogoli. 

COSTRIGNANO,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  del  Frignano,  nella  con- 
tea di  Rancidoro ,  presso  la  destra  del 
fiume  Secchia,  in  sito  montuoso,  2  mi- 
glia a  maestro  da  Rancidoro  e  25  a  li- 
beccio da  Modena.  Conta  circa  i5o  a* 
bitanti. 

COTAZZA  ,  nome  di  luogo  abitato  da 
poche  famiglie  dipendenti  dal  comune 
di  Campogalliano,  provincia  di  Reggio, 
Stati  Estensi,  non  mollo  discosto  dal 
fiume  Secchia.  Sta  in  sito  di  pianura  , 
fertile  di  cereali  ed  abbondante  di  viti 
e  di  gelsi. 
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GOTI,  vili,  dell'  isola  di  Corsica,  di- 
stretto di  Aiaccio,  cantone  di  Sartene, 
presso  la  destra  del  torrente  Bozzo,  5 
miglia  prima  del  suo  sboeco  in  mare 
nel  golfo  di  Talano  ,  »5  a  ponente  da 
Portovecchio  e  f  a  a  libeccio  da  Crusca- 
glia.  1  suoi  dintorni  danno  cereali,  olii 
e  vini  ;  vi  abbondano  altresì  i  pascoli. 
Conta  nulla  più  di  3oo  abitanti. 

COTIGNOLA  ,  borgo  di  Romagna, 
presso  la  sinistra  riva  del  Cenio ,  altre 
volle  molto  fortificato  ,  le  di  cui  mura 
oggidì  cadono  in  rovina.  Fu  patria  di 
Giacomo  Adendolo,  il  di  cui  padre  fu 
soprannominato  Sfòrza  dal  suo  capita- 
no il  conte  Alberico  da  Zagognara.  Que- 
sto  Giacomo  fu  padre  del  duca  Fran- 
cesco, ed  insieme  il  più  fortunato  ed 
il  più  coraggioso  de' condottieri  del  XV 
secolo.  Si  annoverano  in  questo  borgo, 
compresi  alcuni  casolari  che  gli  stanno 
dintorno,  circa  quattromila  abitanti. 
Venne  fabbricato  dai  Forlivesi  e  Faen- 
tini nell'anno  1976  nel  tempo  che  as- 
sediavano Bagnacavallo.  Giovanni  Au- 
gut ,  cui  fu  donato  da  Gregorio  XI,  lo 
cinse  di  mura,  e  divenne  piazza  forte 
nei  secoli  XV  e  XVI.  Sta  3o  miglia  a 
scirocco  da  Ferrata,  io  a  ponente  da 
Ravenna,  6  a  greco  da  Faenza,  e  4  a 
scirocco  da  Lugo. 

COT1LE,  fiume  del  regno  delle  Due 
Sicilie ,  nella  citeriore  Calabria  ;  ha 
principio  nei  contorni  del  villaggio  di 
Acquafredda;  ha  un  corso  di  i5  miglia 
da  ostro  a  settentrione,  e  gettasi  nel 
Crati  due  miglia  al  di  sopra  da  Bisi- 
gnano, 

COTONE,  casale  e  frazione  della  co- 
munità di  Montorgiali ,  provincia  infe- 
riore di  Siena,  nel  granducato  di  Tosca- 
na. E  un  sito  in  cui  vi  sono  molte  pian- 
tagioni di  ulivi. 

COTONERÀ,  nome  dato  all'amplis- 
sima fortificazione  di  una  nuova  città 
nclP  isola  di  Malta,  divisa  da  quella 
della  Valletta  mediante  il  porto-mag- 
giore, ed  a  scirocco  dal  porto  delle  ga- 
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lere.    Quella    fortificazione    forma     una 
vasta  curva   coronata  da    3    amplissimi 
bastioni,  i  quali  battono  la   campagna, 
dalla  torre   delle    Grazie    a  levante,  al 
casale  Paula  a  libeccio,  quasi  formando 
una  continuata  fortificazione  col  castel- 
lo Santomaiaso.  Il  suo    nome    gli  deri- 
va ,    perchè  tali    fortificazioni    vennero 
principiate  verso  Panno   166?. ,  regnan- 
do Rafaele  Cotonerò,    e  terminate    nel 
1670  sotto    il    di    lui    fratello    Nicola, 
Gran  maestri  dell1  ordine  dello  Spedale. 
COTRONE,  o  sia  CROTONE,  città 
marittima   e    vescovile  del    regno  delle 
Due    Sicilie  ,    nella    meridionale    Cala- 
bria ,  in  fondo  di  un  picciol  golfo  for- 
mato dalle  radici    del  monte    Corvaro  , 
che  gli    sorge    un     miglio  ad    ostro ,  e 
presso  la  foce    dell1  Esaro  nel  mare  Io- 
nio. La  cotanto  celebre    antica  città  di 
Croio,    la  più    magnifica  della   Magna- 
grecia  ,  quivi  certamente  non  era,    co- 
me si  pretende  da  taluni;  la  sua  situa- 
zione non  saprebbesi  asseti tatamen te  in- 
dicare ,    ma  si    presume  fosse    ai  piedi 
orientali  dell1  anzidetto    monte  Corvaro 
sul  promontorio  Lacinio,  ora  Capo  delle 
Colonne.  Questa  famosa  città,  fondata  8 
secoli  av.  I1  e.  v.  era  celebre  per  la  ro- 
bustezza   de1  suoi   abitanti,    per  cui  fu 
proverbio  comune  in  Grecia,  che  il  più 
debole  de'  Croton  iati    fosse  il  più  forte 
de1  Greci:  sebte  de1  suoi  cittadini  furono 
vincitori  in  una  sol  volta    nei   giuochi 
Olimpici.  Fra  i  più  celebri  suoi    atleti 
si  annovera  Milone,  che  portò  per  uno 
stadio  un  bue  ^ivo    e  poscia     l1  uccise 
con  un    pugno.    Strabone    attribuiva  il 
robusto  temperamento  degli  abitanti  di 
Crotone  alla  vantaggiosa  salubre  sua  u- 
bicazione:  quella  situazione  era  cotanto 
amena,  che  Pittagora  la  scelse  per  sua 
patria  adottiva,  onde  fondarvi  la  scuola 
Italiana  nella  quale  si  accese  il    primo 
fuoco  della  filosofica  luce.  Fu    in    que- 
sta città  che    Fdolao ,    discepolo    dello 
stesso  Pittagora,  nell1  anno  372  av.  Pe. 
v. ,  pubblicò  il  sistema   sul  movimento 


COT 

de1  pianeti  attorno  al  sole.  La  giustezza 
del  sistema  del  filosofo  Cotroniate  ,  la  di 
cui  semplicità  compiacevasi  di  attribui- 
re ali1  infinita  divina  sapienza,  va  d'ac- 
cordo con  quello  prudentemente  pre- 
sentato duemila  anni  dopo  da  Coperni- 
co in  forma  d1  ipotesi  ,  e  che  dall'  i- 
gnoranza  fu  sì  lungamente  proscritto. 
Nel  596  dell'  e.  v.  questa  città  fu  tolta 
ai  Greci  da  Arigiso  I  ,  duca  di  Bene- 
vento ,  che  sin  qui  esteso  avea  i  suoi 
dominii.  Neil'  anno  848  avvenne  un 
navale  combattimento  nel  seno  che  sta 
di  contro  a  questa  città  tra  i  Maomet- 
tani, padroni  della  Sicilia,  ed  una  flotta 
veneziana  che  rimase  quasi  interamente 
distrutta.  Altra  battaglia  ebbe  luogo  nel 
983,  nella  quale  1'  imp.  Ottone  II,  fe- 
rito da  nna  freccia,  cadde  prigioniero 
de'  Musulmani ,  che  questa  volta  com- 
battevano a  favore  del  greco  imperado- 
re  ;  Ottone  ,  benché  non  interamente 
guarito ,  trovò  modo  di  fuggire  dalle 
loro  mani,  e  potè  ripararsi  in  Roma, 
ove  pochi  giorni  dopo  mori.  Fu  patria 
del  poeta  Orfeo,  il  quale  verso  1' anno 
54<3  av.  l'è.  v.  cantava  un  suo  poema 
intitolato  gli  Argonauti.  Prima  di  arri- 
vare alla  moderna  città  per  la  via  di 
terra  si  passa  sulle  rovine  dell'antica, 
la  quale  avea  dodici  miglia  di  circuito. 
La  moderna  non  ne  occupa  che  quat- 
tro ,  ed  è  una  delle  più  orride  che 
trovinsi  nelle  Calabrie.  L'  aere  insalubre, 
che  vi  domina  quasi  tutto  1'  anno ,  la 
rese  talmente  spopolata ,  che  oggidì 
contiene  poco  più  di  5,ooo  abitanti.  Lo 
stesso  fiume  Esaro  ,  altre  volte  ragguar- 
devole ,  e  dai  poeti  decantato  ,  in  oggi 
scorrevi  lentamente,  meschino  e  limac- 
cioso. Dopo  il  tremuoto  del  1783  si 
pensò  a  formare  un  porto,  che  riceve- 
re potesse  ogni  sorta  di  navi  ,  e  per 
ciò  fare  si  tolsero  i  marmi  dal  tempio  di 
1  Giunone  Lacinia  al  capo  delle  Colonne; 
le  ampie  scalinate  laterali  di  quel  ma- 
gnifico tempio  vennero  da  colà  aspor- 
tate per  formare  il  molo,    come   se  il 
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vicino  monte  Corvaro  non  potesse  som- 
ministrare bastante  copia  di  marmi , 
onde  impedire  tale  vandalismo.  Questa 
città  è  difesa  da  un  castello  fortificato, 
e  rinchiude  una  cattedrale,  un  semina- 
rio e  due  ospedali.  Nel  giorno  8  marzo 
i832  soffrì  nuovamente  non  pochi  dan- 
ni cagionatigli  da  un  tremuoto,  il  quale 
si  estese  sopra  una  linea  di  circa  35 
miglia,  cioè  sino  quasi  ad  8  miglia  a 
libeccio  da  Catanzaro.  Vi  si  fa  commer- 
cio di  cereali,  di  vini,  di  olii,  seta  e  di 
terebentina,  prodotti  del  suo  territorio. 
Si  tiene  fiera  nella  quarta  domenica  di 
agosto.  Sta  28  miglia  a  greco  da  Catan- 
zaro ,  io  a  ponente  da  Santaseverina, 
20  ad  ostro  dal  capo  d'Alice  e  12  a 
borea  dal  capo  Rizzuto.  Long.  14°  trj 
lat.  39°  &. 

COTRONE1,  borgo  murato  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  Calabria  meri- 
dionale, presso  i  confini  della  settentrio- 
nale, distretto  di  Cotrone  ,  cantone  di 
Santaseverina.  Sta  sopra  un  alto  colle, 
ai  di  cui  piedi  verso  ostro  scorre  il  Ta- 
cina ,  e  verso  borea  il  Nieto ,  avendo 
verso  levante  il  monte  Clibano.  Benché 
ad  un'  altezza  di  circa  45o  tese  al  di 
sopra  del  mare  Ionio  ,  il  suo  territorio 
è  abbondantissimo  d'  ogni  sorta  di  frutta 
e  vi  si  coltiva  molta  bambagia:  si  con- 
tano circa  duemila  abitanti.  Sta  7  mi- 
glia a  ponente  da  Santaseverina  e  3  a 
borea  da  Policastro.  Long.  i3°  42' i 
lat.  39°  8\ 

COUARI,  vili,  dell'isola  di  Corsica, 
distretto  di  Bastia,  in  quella  parte  che 
forma  il  cantone  di  Capocorso ,  non 
molto  lontano  dalla  costa  occidentale 
del  mare  Mediterraneo ,  nn  miglio  a 
borea  dal  capo  Canelli,  in  sito  che  sol- 
tanto fruttiscono  le  viti  e  gli  ulivi.  Conta 
quasi  35o  abitanti. 

COURGNA  ,  borgo  del  Canavese,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna ,  presso  la 
destra  riva  dell'  Orco,  centro  del  com- 
mercio di  molti  villaggi  e  borghi ,  che 
stanno  nelle  superiori  valli  di  Locano. 
io3 
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e  di  Soana.  Vi  abbondano  i  pascoli , 
ma  vi  si  coltivano  pure  le  vili  ed  i  gelsi. 
Conta  quasi  1,800  abitanti,  molti  de1 
quali  esercitano  il  mestiere  di  calderai, 
di  fabbri  per  utensigli  rurali ,  e  vi  si 
fanno  grosse  tele  di  canape  e  dei  pan- 
ni lani- 

COVASINA,  borgo  dell'  isola  di  Cor- 
sica.   V.   COASIKA. 

COVEDO,  borgo  deirilliria,  nel  go- 
verno e  circondario  di  Trieste,  5  mi- 
glia a  levante  da  Capodistria,  e  12  a 
scirocco  da  Trieste,  con  circa  1,800  a- 
bitanti.  Molto  bene  vi  fruttiscono  le  viti 
ed  i  gelsi. 

COVELLATO,alta  montagna  del  Ti- 
rolo,  presso  i  confini  del  Veronese,  dal 
quale  scaturiscono  alcune  fonti,  che  for- 
mano il  Vallarsa. 

COVJGLIAIO  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  lungo  la 
via  che  da  questa  città  conduce  a  Bo- 
logna, ai  piedi  boreali  dell'1  À pennino 
etrusco,  e  segnatamente  del  monte  Ba- 
dinoso  che  n' è  una  dipendenza,  non 
molto  lontano  dalle  fonti  del  Santerno. 
Sta  in  sito  alpestre  ,  ma  ameno  e  fer- 
tile di  pascoli  e  di  castagneti.  Conta  quasi 
35o  abitanti,  uniti  alla  comunità  di 
Pietramala. 

COVIOLO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
dist.  di  Reggio,  confinante  col  borgo 
di  Portacastello  di  quella  città.  Conta 
quasi  800  abitanti  uniti  alla  comunità 
di  Reggio,  ma  ha  la  propria  chiesa  par- 
rocchiale titolala  ai  santi  Gervaso  e  Pro- 
taso. I  suoi  dintorni  abbondano  di  gelsi 
e  di  viti.  Quivi  il  marchese  Bonifacio, 
padre  della  contessa  Matilde,  nel  io3o 
riportò  una  compiuta  vittoria  sopra  al- 
cuni principi  di  Lombardia,  che  lo  a- 
veano  assalilo. 

COVO,  vili,  di  Lombardia,  provin- 
cia di  Bergamo,  distretto  di  Romano, 
con  quasi  1,400  abitanti.  V amena  pia- 
nura in  cui  giace,  1  miglia  a  levante 
dalla  sinistra  riva  del  Serio  e  4  a  po- 
nente da    Calcio ,  è  fertile    di  cereali , 
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di  viti  e  di  gelsi.  La  sua  chiesa  è  pre- 
positurale ,  ed  appartiene  alla  sede  ve- 
scovile di  Cremona.  Vi  è  una  pia  isti- 
tuzione a  favore  de1  poveri  chiamata  il 
Consorzio. 

COVOLI ,  rinomata  grotta  della  Val- 
sugana,  nella  provincia  di  Vicenza,  18 
miglia  a  borea  da  quella  città  ,  presso 
il  luogo  ove  il  Cismone  gettasi  nel  Bren- 
ta. È  dessa  scavata  nell1  interno  del  mon- 
te a  foggia  di  labirinto  e  capace  a  con- 
tenere più  migliaia  d1  uomini  5  vi  si  veg- 
gono non  pochi  viottoli  ,  delle  camere 
d1  ogni  grandezza,  degli  archi,  delle  fon- 
li,  delle  slalatidi,  ed  altre  naturali 
singolarità.  Quivi  a1  tempi  degli  Ezzelini 
molti  trovarono  asilo,  e  questo  luogo  per 
modo  fortificarono,  che  di  lunga  ed  osti- 
nata difesa  fu  valevole. 

COVOLO  ,  stretta  gola  de1  monti  sub- 
alpini, nella  provincia  di  Belluno,  pres- 
so il  confine  di  essa  con  quella  di  Vi- 
cenza ,  verso  le  frontiere  Tirolesi.  Nel 
1796  quivi  avvenne  un  micidiale  com- 
battimento tra  gii  Austriaci  ed  i  Fran- 
cesi comandati  da  Augereau.  Questa 
stretta  valle ,  è  attraversata  dal  Brenta , 
e  da  una  frequentata  strada ,  che  dalla 
Venezia  conduce  al  Titolo,  ma  talmen- 
te stretta  che  in  pochi  luoghi  due  carri 
vi  possono  passare  di  fronte.  Sul  fianco 
di  una  ripida  roccia  che  domina  la  stra- 
da ,  vi  si  costrusse  un  picciolo  fortali- 
zio  ,  al  quale  si  ascende  col  mezzo  di 
cordami:  esso  sta  io  miglia  a  libeccio  da 
Feltre  non  molto  lontano  dal  Piave. 
Long.  90  24'5  lat.  45°  56'. 

COVOLO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti , 
provincia  di  Treviso,  distretto  di  Mon- 
tebelluna,  presso  la  destra  riva  del  Pia- 
ve, quasi  di  contro  a  Vidore ,  in  sito 
montuoso,  ma  che  però  vi  fruttiscono 
vili  e  gelsi.  Conta  circa  4$o  abitanti , 
e  sta  4  miglia  ad  ostro  da  Valdobiadine 
e  5  a  greco  da  Asolo. 

COVOLO  di  VELO,  nome  di  una 
spelonca  che  trovasi  fra  i  monti  dell1  al- 
to Veronese  ;  è  fama  che  in  essa  siensi 
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rinvenute  delle  ossa  di  orso  in  molta 
quantità. 

COVOURO,  grosso  borgo  dei  Pie- 
monte, presso  i  confini  della  provincia 
di  Saluzzo  con  quella  di  Pinerolo,  tra 
i  fiumi  Pelice  e  Po,  ai  piedi  di  un  e- 
norme  isolato  masso,  unico  nel  suo  ge- 
nere, poiché  bastantemente  grande  per 
sostenere  una  città,  che  i  Romani  chia- 
mavano Gaburra.  Gli  abitanti  abbando- 
narono poi  interamente  quello  scoglio 
per  domiciliarsi  ai  di  lui  piedi  in  larga 
pianura  ,  ubertosa  di  gelsi  ,  poiché  il 
terreno  è  totalmente  ghiaioso  ,  quindi 
molto  confacente  a  tali  alberi.  Vi  si 
contano,  computati  molti  casolari  dei 
dintorni,  circa  settemila  abitanti. 

COVRENO  o  COPRENO  ,  villaggio 
di  Lombardia,  provincia  di  Milano  ,  di- 
stretto di  Barlassina,  luogo  molto  an- 
tico, poiché  nel  i"«47  esisteva  già  la 
sua  chiesa  di  Santambrogio  ,  ed  era  di- 
feso da  forte  castello.  In  oggi  vi  si  conta- 
no poco  meno  di  mille  abitanti.  Sta  poco 
discosto  dalla  via  Comasina  ,  ed  il  suo 
territorio  confina  verso  levante  col  tor- 
rente Seveso  ,  4  miglia  a  ponente  da 
Mariano. 

COXA  di  DONNA,  cioè  COSCIA  di 
DONNA  ,  nome  di  una  picciola  isola 
in  vicinanza  alla  Sardegna,  non  lon- 
tana dalla  costa  occidentale  j  è  di  figu- 
ra molto  stretta  da  una  parte  e  dall'  al- 
tra alquanto  larga,  per  cui  da  tale  con- 
figurazione ebbe  Fattuale  suo  nome.  E 
disabitala  ed  incolta.  Da  Tolomeo  è 
chiamata  Bertula. 

COZZIA  ALPE  ,  nome  di  una  pic- 
ciola parte  della  grande  giogaia  ,  che 
dal  lato  d'  occidente ,  divide  P  Italia 
dalla  Francia,  o,  come  meglio  direm- 
mo, il  Piemonte  dalla  Savoia,  due  re- 
gioni anticamente  abitate  dai  Taurini  e 
dagli  Allobrogi.  La  lunghezza  di  que- 
sta montana  catena  è  di  circa  60  mi- 
glia ,  seguendo  le  varie  sue  sinuosità , 
dal  Montginevra  sino  all'Iserano,  cioè 
dalla  valle  di  Oulx  ;  ove*   ha  principio 
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il  Dora-ripenso ,  sino  a  Cerisola  presso 
le  fonti  dell'  Orco.  Le  maggiori  sinuo- 
sità che  presenta  questa  alpini  linea, 
sono  quelle  che  formano  la  valle  di 
Bardonescia,  quella  in  cui  scorre  il  Ce- 
nisella  ,  e  P  altra  in  cui  ha  origine  lo 
Stura ,  fiume  che  precipitoso  scende 
sino  a  Lanzo  e  gettasi  in  Po  ,  poco  al 
di  sotto  da  Torino.  La  lunghezza  del- 
l'1 Alpe  Cozzia  da  molti  viene  estesa  sino 
al  Monviso,  ed  anche  ali1  Argentiera, 
allungando  questa  montana  catena  di 
circa  4°  m'gl'a  verso  ostro ,  il  che 
non  è  da  ritenersi  per  giusta  ,  poiché 
la  nazione  de1  Cozzii  ,  la  quale  abitava 
nelle  valli  formanti  le  sopra  indicate 
curvature  non  mai'  si  estese  sino  alle 
fonti  del  Po  che  stanno  ai  piedi  del 
Monviso;  peggio  poi  sino  all'  Argentie* 
ra  ,  ove  stanno  le  fonti  del  Maira ,  cioè 
20  miglia  ad  ostro  da  quelle  del  Po. 
Varii  sono  i  luoghi  che  questa  mon- 
tana catena  apre  le  sue  fauci  per  dare 
il  passaggio  ai  paesi  d'  oltremonti  5  i  più 
frequentati  però  sono  quelli  ,  che  do- 
minano le  anzidette  curvature  ,  ma  spe 
cialmente  quella  da  cui  scende  il  Geni- 
sella  ,  che  a  Susa  gettasi  nel  Dora-ri- 
pense ,  e  chiamasi  Via  del  Monceni- 
sio;  il  centro  di  quest'alpe  è  infatti  il 
Cenisio.  E  pure  da  questa  alpina  cate- 
na ,  che  il  Ghisone  ,  il  Dora-ripensé , 
il  Bardonescia,  il  Cenisella ,  il  Chiara, 
lo  Stura  ,  P  Orco  e  cento  altri  minori 
torrenti  precipitansi  dalle  sue  falde  orien- 
tali ,  quasi  tutti  alimentati  dagli  eterni 
ghiacci ,  le  di  cui  numerose  vette  quasi 
sempre  ne  sono  coperte  ,  poiché  molte 
di  esse  innalzansi  a  quasi  duemila  tese 
al  di  sopra  delle  acque  del  mare  Ligu- 
stico. Questa  parte  delle  Alpi  ebbe  P  at- 
tuale suo  nome  a1  tempi  di  Augusto  da 
un  principe  chiamato  Cozzio  ,  il  quale 
si  era  formato  uno  stato  indipendente, 
appoggiandosi  all'  alleanza  de1  Romani. 
Un  di  lui  figlio,  chiamato  Giulio  Cozzio, 
fu  quegli  che  nell'anno  io,  av.  Ve.  v., 
eresse  Parco  di  Susa.  L'alpe  Cozzia  non 
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fu  traversata  dai  Romani ,  che  96  anni 
dopo  Annibale,  poiché  non  bisogna  con- 
fondere P  andata  di  Scipione  nelle  Gal- 
lie  nelPanno  218  av.  P  e.  v.,  epoca  in 
cui  l1  esercito  cartaginese  scese  in  Ita- 
lia ;  il  capitano  di  Roma  giunse  a  Mar- 
siglia colle  sue  legioni  imbarcandosi  a 
Portopisano  ,  presso  la  foce  dell1  Arno, 
e  lo  stabilimento  de1  Romani  alle  Aqxice 
Sextie  (Aix  di  Provenza")  nel  124  non 
venne  eseguito,  che  per  la  via  che  co- 
steggia il  mare  Ligustico  ,  varcando  il 
Varo  presso  la  sua  foce.  Il  passaggio  dei 
Romani  a  traverso  le  Alpi  non  ebbe 
luogo  che  due  anni  dopo,  chiamativi  da- 
gli abitanti  di  Dunum,  in  oggi  Autun 
nelle  Gallie.  In  quella  circostanza  il 
console  Domizio  entrò  nel  paese  degli 
Allobrogi ,  debellò  quelle  armigere  po- 
polazioni, che  unitamente  agli  Arverniì 
eransi  fortificali  in  riva  al  Rodano.  Do- 
mizio seco  avea  degli  elefanti  ,  i  quali 
contribuirono  a  spaventare  i  Galli.  Sol- 
tanto quattro  anni  dopo  il  console  Marco 
potè  stabilire  una  colonia  in  Narbona. 
Questa  parte  delle  Alpi  da  quel  tempo 
in  poi  divenne  V  ordinario  passaggio  de- 
gli eserciti  di  Roma  alle  Gallie  ,  e  vi- 
ceversa dopo  la  caduta  dell'  impero.  Ri- 
nomate nelle  istorie  dai  tempi  di  mezzo 
in  poi  sono  le  numerose  marziali  azio- 
ni ,  che  ebbero  luogo  sopra  questa  parte 
cjelle  Alpi. 

COZZILE,  castello  nel  granducato  di 
Toscana,  provincia  di  Firenze,  nei  monti 
della  giurisdizione  di  Borgo  a  Buggia- 
no  ,  in  sito  fertile  di  viti  e  di  gelsi. 
Conta  quasi  5oo  abitanti. 

COZZO  ,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  divisione  di  Novara,  pro- 
vincia di  Lumellina ,  mandamento  di 
Castel  d1  Agogna  ,  con  circa  700  abitan- 
ti. Questo  luogo,  situato  presso  la  riva 
destra  del  Valle,  era  altre  volte  fortifi- 
cato, e  probabilmente  costrutto  dai  Coz- 
zii  padroni  delle  Alpi ,  che  da  Cesare 
assoggettali  furono  alle  sue  armi.  Sta  5 
miglia   a  libeccio    da    Mortara  ,  altret- 
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tante  a  borea  da  Sartirana  e  3  a  le- 
vante dalla  sinistra  sponda  del  Sesia  , 
in  sito  abbondante  di  pascoli  e  colti- 
vato a  risaie. 

CRABIA  o  GRABIA  ,  villaggio  della 
riviera  orientale  del  lago  d1  Orta,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  divisione  e 
provincia  di  Novara.  Il  vicino  monte 
stampa  la  sua  base  nelle  acque,  nascon- 
dendo, a  chi  da  vicino  vi  naviga,  la  ve- 
duta del  rimanente  lago  verso  borea. 
È  un  luogo  ameno,  molto  bene  colti- 
vato con  viti  e  gelsi ,  tre  miglia  di- 
stante da  Orta  verso  borea  e  cinque  ad 
ostro  da  Omegna.  Conta  circa  400  a°i" 
tanti. 

CRAMENO,  volgarmente  carmeno  , 
villaggio  degli  Stati  del  re  di  Sardegna 
nel  Canavese,  divisione  di  Torino,  pro- 
vincia d1  Ivrea  ,  mandamento  di  San- 
martino,  presso  la  sinistra  riva  del  Do- 
ra-baltea.  Da  questo  villaggio  dalla  parte 
di  borea  si  ha  la  maestosa  veduta  del 
Gran  Sambernardo  di  eterni  ghiacci  co- 
perto ,  e  dalla  parte  opposta  non  veg- 
gonsi  che  amenissimi  verdeggianti  colli 
sino  ad  Ivrea  ,  da  cui  è  distante  quasi 
8  miglia  verso  maestro.  Conta  circa  35o 
abitanti. 

CRANA ,  villaggio  dell1  elvetico  can- 
tone Ticino  ,  circondario  di  Locamo  , 
nella  valle  Vegezza,  in  riva  al  Melezza 
orientale  ,  fiume  che  scende  dal  Piedi- 
no.. Vi  si  annoverano  poco  più  di  i5o 
abitanti  dediti  alla  pastorizia  ,  allevan- 
dovisi  molto  bestiame,  stantechè  i  suoi 
dintorni  abbondano  di  pascoli.  Presso 
questo  villaggio  un1  alta  scogliera  stringe 
talmente  l1  alveo  del  fiume ,  per  cui  vi 
si  fa  la  serra,  o  sia  quell1  artificiale  lago 
per  trasportare  al  Verbano  i  grossi  tron- 
chi d1  alberi,  allorché  il  fiume  è  scarso 
d'  acque. 

CRANDOLA  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Como,  distretto  d'In- 
trobio  ,  in  luogo  montuoso,  poco  atto 
alla  coltura  de1  cereali  ;  vi  sono  molti 
ubertosi  pascoli.  Conta  circa    200  abit. 
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CRAORETTO  ,  villaggio  tirila  Vene- 
zia ,  provincia  del  Friuli  ,  distretto  di 
Cividale,  poco  distante  dal  fiume  Nati- 
sone  ,  in  sito  abbondante  di  viti  e  di 
gelsi.  Conta  quasi  5oo  abitanti. 

CRATI  o  CRATÈ  ,  ed  anche  CRA- 
TERE ,  fiume  principale  della  setten- 
trionale Calabria  5  ha  le  sue  fonti  so- 
pra le  falde  occidentali  del  monte  Ca- 
labrese, uno  de'principali  che  formano 
la  Sila  5  scorre  da  ostro  a  borea,  tra- 
versa la  parte  orientale  di  Cosenza,  ed 
ha  foce  nel  mare  Ionio  o  golfo  di  Ta- 
ranto, io  miglia  a  maestro  da  Rossano. 
La  valle,  che  egli  forma,  ha  una  lun- 
ghezza di  quasi  55  miglia.  Diciassette 
fiumi  o  torrenti  concorrono  ad  ingros- 
sarlo ,  e  sono  F  Ipsico  ,  il  Cordone  ,  il 
Iovino,  il  Busiento,  il  Sordo,  il  Capi- 
gnano,  il  Panebianco  ,  il  Manigiiano  t 
il  Settimo  ,  F  Ariento  ,  F  Angia  ,  il  Ro- 
sa,  il  Fineto  ,  il  Cotile  ,  il  Truovolo  , 
F  Uglia  ed  il  Moccone  ;  quest'  ultimo 
ha  più  di  25  miglia  di  corso.  Benché 
di  rado  piova  nelle  Calabrie  ,  nulladi- 
meno  terribili  sono  le  alluvioni  del 
Crati  ,  specialmente  nell1  inferiore  suo 
corso  ;  le  limpide  acque  ,  eh1  egli  reca 
al  mare  in  tempi  asciutti  ,  diventano 
torbide  e  limacciose  per  le  piogge  in 
modo  da  rialzare  il  suo  letto  ,  e  for- 
mare delle  isole  e  delle  paludi,  le  quali 
congiungonsi  con  il  Sibari  o  Coscile,  po- 
co prima  dalla  di  lui  foce  in  mare,  nel 
golfo  di  Taranto.  La  loro  foce  non  è 
suscettibile  che  a  ricevere  picciole  bar- 
che. La  lunga  valle  in  cui  scorre  il  Crati 
forma  una  regione  la  più  popolata  del- 
le Calabrie.  Nella  parte  inferiore  di  que- 
sto fiume  stava  F  antica  Sibari,  città  fa- 
mósa per  la  inenarrabile  voluttuosa  effe- 
minatezza de1  suoi  abitanti,  stata  distrut- 
ta dai  Crotoniati.  Poco  lungi  dalla  foce 
del  Crati  eravi  il  tempio  di  Minerva 
Crathiene  :  era  stato  eretto  da  Dorico, 
dachè  unitamente  al  Crotoniati ,  ebbe 
presa  la  città  di  Sibari  nelP  anno  5o8 
av.  F  e.  v. 
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CRAVAGLIANA ,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  provincia  di  Val- 
sesia,  mandamento  di  Varallo  ,  con  circa 
i,3oo  abitanti.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  viti  e  di  gelsi,  ma  scarseggiano 
di  cereali. 

CRAVEGNA  o  CREVEGNA,  ed  an- 
che CRAVEGGIA  ,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna ,  divisione  di  Nova- 
ra ,  provincia  d'  Ossola  ,  mandamento 
di  Crodo,  nella  valle  Vegezza,  con  circa 
5oo  abitanti.  Vantasi  cF  aver  data  na- 
scita al  papa  Innocente  IX,  il  di  cui 
padre  essendo  andato,  come  far  sogliono 
tuttavia  gli  abitanti  di  quelle  sterili  mon- 
tagne, ad  esercitare  il  mestiere  di  fac- 
chino in  Bologna  ,  sostituì  il  nome  di 
Facchi netto  a  quello  Della  Noce,  pro- 
prio della  sua  famiglia  ,  e  Facchinetti 
egualmente  chiamar  si  volle  il  papa  in 
tutf  i  lenti  gradi  che  percorse  per  sa- 
lire al  trono,  ove  giunse  nel  1591,  non 
vergognandosi  mai  della  non  nobile  ori- 
gine sua.  I  Bolognesi ,  vantano  questo 
papa  della  loro  città  ,  ma  lo  debbono 
soltanto,  perchè  colà  ebbe  la  prima  sua 
educazione.  Questo  villaggio  è  poi  ri- 
marchevole per  due  fonti  d1  acqua  ter- 
male salina ,  le  quali  scaturiscono  da 
una  rupe  quarzosa  ,  F  una  a  destra  e 
F altra  a  sinistra  di  un  fìumicello  detto 
dell1  Acquacalda.  La  prima  di  esse  sbuc- 
cia dalla  parte  di  scirocco  ,  ed  è  quella 
che  viene  coltivata  ad  uso  salutare,  ed 
ove  quegli  abitanti  da  pochi  anni  in 
poi  vi  costrussero  una  casa  di  bagni,  ca- 
pace di  alloggiare  quindici  o  venti  per- 
sone con  i  suoi  relativi  comodi.  Quelle 
acque  sono  chiare  ,  trasparenti  ,  senza 
odore,  con  un  gusto  un  poco  aspro  ed 
oleoso,  e  cF  una  temperatura  di  22  gradi 
R.  La  qualità  de^uoi  principii  minera- 
lizzatori  rende  ragione  delle  fortunate 
guarigioni  ottenute  dalla  balnearia  ;  ma 
sono  poco  frequentate  per  F  incomoda 
via  e  per  la  soverchia  altezza  in  cui 
stanno.  Da  Cravegna  vi  si  giunge  in  tre 
ore  di  cammino. 
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CREAZZO  ,  villaggio  della  Venezia  , 
provincia  e  distretto  di  Vicenza,  dalla 
qual  città  è  distante  3  miglia  verso  gre- 
co. Conta  circa  1,100  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  viti  e  di  gelsi  , 
e  vi  si  trovano  cave  di  bella  pietra  are- 
naria molto  atta  alle  fabbriche. 

ORECCHIO,  villaggio  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  provincia  d1  Abruzzo  cite- 
riore ,  distretto  di  Lanciano  ,  cantone 
di  Or  tona  ,  con  circa  i,5oo  abitanti.  Sta 
sopra  un  colle  coperto  da  vigneti  ,  ai 
di  cui  piedi  verso  ponente  scorre  P  A- 
riello  ,  5  miglia  ad  ostro  del  mare  A- 
driatico. 

CREDARO,  volgarmente  crederà,  vil- 
laggio di  Lombardia  ,  provincia  di  Ber- 
gamo ,  distretto  di  Sarnico,  nella  Val- 
calepio  ,  presso  la  destra  riva  dell'  01- 
lio  ,  ed  alla  sinistra  dell1  Odria  ,  quasi 
al  suo  sortire  dal  lago  Sebino,  un  mi- 
glio a  greco  da  Calepio  e  due  a  libec- 
cio da  Sarnico.  E  un  luogo  in  cui  ab- 
bondano le  viti  ed  i  gelsi ,  ma  molto 
singolare  per  la  sua  posizione  sopra  alta 
rupe  che  domina  il  corso  dell1  anzidetto 
fiume  Ollio  al  suo  sortire  dal  lago  Se- 
bino  ,  e  per  l1  esteso  orizzonte  di  cui 
fruisce  sino  alle  Alpi  retiche.  La  sua 
chiesa,  benché  prepositurale ,  dipende 
dalla  plebana  di  Calepio.  Conta  quasi 
600  abitanti ,  compresi  quelli  del  vicino 
casale  di  Trebesco;  le  donne  quivi  sono 
eccellenti  nella  tessitura  delle  tele  che 
dico n  si  operate, 

CREDAZZA  ,  picciola  isola  del  mare 
Adriatico.   V.  cretaccio. 

CREDERÀ,  ameno  villaggio  del  Crc 
roasco  in  Lombardia  posto  sopra  la  Co- 
sta ,  abitato  da  circa  900  persone  ,  e 
reso  celebre,  perchè  quivi  ebbe  origine 
la  congregazione  degli  Agostiniani  di 
Lombardia  ,  stabiliti  poi  in  Crema  ,  e 
dilatati  altrove.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  viti,  di  cereali  e  di  pascoli 5  vi 
si  coltiva  con  vantaggio  il  lino. 

CREDHRA  ,  villaggio  della  provincia 
di  Bergamo.   V.  creuaro. 
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CREMA,  citta  vescovile  di  Lombar- 
dia ,  nella  provincia  di  Lodi,  capoluogo 
di  distretto ,  posta  sopra  un  picciolo 
rialto  chiamato  il  Moso  ,  circondato  a 
levante  dal  Serio  e  ad  ostro  dal  Tra- 
vacone.  I  rivoli  Rino  e  Fontana  la  tra- 
versano prima  di  gettarsi  nel  Serio. 
Conta  poco  più  di  9,000  abitanti,  sen- 
z1  annoverare  quelli  dei  due  sobborghi, 
in  uno  de1  quali  sta  il  fabbricato  detto 
la  Fiera  ,  costruito  al  di  là  del  Serio  , 
che  ivi  si  passa  sopra  un  ponte  di  le- 
gno lungo  664  piedi.  È  cinta  di  mura 
di  mattoni  ;  ma  il  suo  antico  castello 
fu  da  poco  tempo  interamente  distrut- 
to. Prima  che  fosse  introdotto  V  uso 
dell1  artiglieria,  quel  castello  era  consi- 
derato uno  dei  quattro  più  forti  d1  Ita- 
lia. Il  suo  ameno  corso  sta  egualmen- 
te nella  parte  suburbana  del  Serio  ,  e  la 
città  ha  varie  spaziose  contrade  ,  una 
maestosa  cattedrale,  un  ospedale,  un 
luogo  pio  per  gli  esposti  e  per  i  men- 
dicanti 5  uno  per  le  zitelle  povere  ,  un 
terzo  per  le  ritirate,  un  monte  di  pie- 
tà, un  teatro.  Vi  sono  fabbriche  di  mer- 
letti ,  filatoi  di  reffe  ,  manifatture  di 
seta  e  di  lino.  La  pregiata  bontà  de1  suoi 
lini  rende  questa  città  famosa  in  tutta 
l1  Italia.  Vi  si  tiene  fiera  dal  24  settem- 
bre al  9  ottobre  ,  e  mercato  al  sabato. 
Crema  deve  la  sua  origine  alla  crudeltà 
di  Alboino,  il  quale  costrinse  un  gran 
numero  di  fuggiaschi  a  ripararsi  nelle 
paludi  poste  ali1  intorno  dell1  isola  Ful- 
cheria,  e  nel  £70  quivi  raccoltisi  get- 
tarono le  fondamenta  di  questa  città  , 
che  chiamarono  Crema  dal  nome  di 
Cremete,  uno  de1  loro  che  scelsero  per 
capo.  Nel  1 1 59  ,  siccome  alleata  con  Mi- 
lano ,  venne  assediata  e  distrutta  da  Fe- 
derico Barbarossa  ,  ed  i  suoi  abitanti 
quasi  tutti  furono  trucidati.  Non  venne 
riedificata  che  25  anni  dopo  ,  cioè  nel 
11 85.  Introdottesi  le  fazioni  in  questa 
città  ,  come  dappertutto  altrove  ,  ebbe 
a  soffrire  molli  guai  ,  vendette  e  stra- 
gi.  I  Benzoni ,  nativi  di  Crema  ,  s1  im- 
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padronirono  del  supremo  potere  nel  XIV 
secolo  ,  ina  il  vorace  serpente  de1  Vi- 
sconti la  fece  poscia  sua  preda.  I!  leone 
alato  de1  Veneti  se  ne  impadronì  nel 
i449,  e  col  trattato  di  Lodi  nel  ìfób 
per  le  cure  del  frate  Simonetta,  fu  dal 
duca  Francesco  Sforza  definitivamente 
ceduta  ai  Veneziani ,  sotto  al  di  cui  do- 
minio ebbe  costante  pace.  Allemano  Fini 
scrisse  i  fasti  di  questa  città  ,  ai  quali 
deesi  aggiungere ,  che  colla  pubblica- 
zione in  Palmanuova  del  manifesto  di 
guerra  contro  Venezia  fattasi  da  Napo- 
leone Bonaparte  nel  giorno  3  maggio 
1797,  questa  città  proclamò  la  sua  in- 
dipendenza e  si  unì  alla  repubblica  Ci- 
salpina. Fu  in  Crema  che  vide  la  luce 
quel  Guido,  che  con  autorità  dell1  im- 
peradore  Federico  Barbarossa  nel  i564 
fu  eletto  papa  col  nome  di  Pasquale  III. 
Sta  27  miglia  a  scirocco  da  Milano,  io 
a  greco  da  Lodi  e  24  a  borea  da  Pia- 
cenza. Long.  70  21';  lat.  45°  2§*. 

CREMASCA  SALVIROLA  ,  volgar- 
mente solvirola,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  di  Lodi  ,  distretto  di 
Crema  ,  in  sito  fertile  di  cereali  e  di 
lini.  Conta  quasi  800  abitanti ,  e  sta  5 
miglia  a  libeccio  da  Orcinovi  e  5  a  sci- 
rocco da  Crema. 

CKEMASCO  ,  provincia  di  Lombar- 
dia, in  oggi  incorporata  col  Lodigiano, 
i  di  cui  prodotti  consistono  in  cereali, 
seta  e  lino;  quest1  ultimo  è  slimalo  il 
migliore  di  tutta  l1  Italia,  prodotto  tanto 
più  utile  che  in  due  mesi  si  semina  e 
si  raccoglie.  La  popolazione  di  questa 
picciola  provincia  ascende  a  45  mila 
abitanti  divisi  in  58  comunità.  E  in 
sito  totalmente  piano  eccettuata  una 
picciola  elevazione  chiamata  la  Costa. 
Il  Serio  è  il  principal  fiume  del  Cre- 
masco;  il  Rino,  il  Fontana  ed  il  Tra- 
vacone  sono  tre  rivoli  che  contribui- 
scono a  fertilizzarla.  Questa  provincia 
stette  sotto  il  dominio  de' Veneziani  dal 
i4^9  al  »  797  ,  benché  nel  precedente 
anno  vi  fossero  entrati  i  Francesi    nel 
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giorno  dopo  la  battaglia  al  ponte  di 
Lodi  inseguendo  gli  Austriaci.  Molti  vii* 
laggi  del  Cremasco  alquanto  soffrirono 
dal  tremuoto  dei  25  maggio  1802. 

CREMATE ,  vulcano  dell1  isola  d1  I- 
schia  ,  alle  falde  del  monte  Epomeo.  Do- 
lomieu  ,  parlando  di  una  lava  sortita  da 
questo  ignivomo  monte  sino  dal  i3oi, 
cioè  già  da  cinque  secoli,  asserì  che  quella 
lava  racchiudeva  tuttora  delle  materie, 
che  agivano  le  une  sopra  le  altre,  e  vi 
producevano  un  sensibile  calore  ed  una 
espansione  di  vapori.  Breislak  nove  anni 
dopo  la  trovò  interamente  fredda. 

CREMELLA  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como  ,  distretto  di  Missa- 
glia  ,  in  amena  situazione,  con  quasi 
65o  abitanti.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  viti  e  di  gelsi  ;  i  Kramer  vi  stabili* 
rono  una  fabbrica  di  tessuti  in  bamba- 
gia. Altre  volte  eravi  un  castello  ed  un 
cenobio  di  donne,  che  dicevasi  fondato 
nel  VII  secolo  dalla  regina  Teodolin- 
da. Sta  3  miglia  a  maestro  da  Missaglia 
e  6  a  ponente  da  Brivio. 

CREMENA  o  CREMENO  ,  villaggio 
di  Lombardia,  provincia  di  Como,  di- 
stretto d1  Introbio  ,  nella  Valsassina  , 
poco  lontano  dalla  destra  riva  del  Pio- 
verna  ,  in  sito  circondato  da  alti  mon- 
ti ,  in  cui  abbondano  soltanto  i  pascoli 
ed  i  castagneti.  Vi  sono  nelle  sue  vici- 
nanze indizii  di  miniere  di  ferro  e  di 
piombo,  ma  non  sono  coltivate.  Vi  sono 
pure  buone  argille  ed  arene  molto  atte 
a  far  cristalli.  Conta  nulla  più  di  160 
abitanti  ,  e  sta  circa  7  miglia  a  borea 
da  Lecco ,  9  a  scirocco  da  Bellano  e  3 
egualmente  a  scirocco  da  Primaluna. 

CREMENAGA  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  di  Como.   V.  cremnaga.. 

CREMERÀ  ,  nome  antico  di  un  fiu- 
me dell1  Etruria  ;  scorreva  nella  regione 
de1  Veienti  ed  avea  foce  nel  Tevere.  Nel- 
l1  anno  476  av-  l'è.  v.  divenne  celebre 
pel  combattimento  dei  trecento  Fabir , 
che  presso  le  sue  rive  rimasero  scon- 
fìtti ed  estinti.  In  oggi  chiamasi  Valca» 
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CREMEZZANO,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Brescia,  distretto  d'Or- 
cinovi ,  in  sito  ubertoso  di  cereali ,  di 
gelsi  e  di  pascoli  ,  3  miglia  a  scirocco 
da  Pompeiano,  5  a  borea  da  Quinzano 
ed  altrettante  a  levante  da  Orcinovi. 
Conta  circa  700  abitanti. 

CREMA  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Menag- 
gio,  circa  un  quarto  di  miglio  lontano 
dalla  riva  occidentale  del  lago  Lario  , 
diviso  in  molti  piccioli  casali  sparsi  so- 
pra varie  apriche  eminenze  con  circa 
600  abitanti.  Nella  parrocchiale  vi  è  un 
bel  dipinto  di  Paolo  Veronese  che  vi 
rappresentò  il  gran  condottiero  delle 
angeliche  falangi  contro  i  superbi  suoi 
fratelli.  Egli  tiene  nella  sinistra  le  di- 
vine bilancie ,  sulle  quali  sta  la  con- 
danna de1  rubelli ,  e  colla  destra  afferra 
per  le  corna  lo  stramazzato  Lucifero  iti 
tutte  le  sue  membra  mirabilmente  ag- 
gruppato. Il  torrente  che  scorre  tra 
questo  villaggio  ,  e  la  terra  di  Pianel- 
lo,  che  sta  al  basso,  gettandosi  da  alta 
rupe  ,  forma  una  ragguardevole  casca- 
ta. Sta  due  miglia  a  libeccio  dalle  ro- 
vine del  famoso  castello  di  Musso,  uno 
a  borea  da  Rezzonico,  e  quasi  5  a  po- 
nente da  Bellano,  che  quivi  il  lago  ha 
tale  larghezza. 

CREMNAGA  o  CREMENAGA  ,  vil- 
laggio di  Lombardia,  provincia  di  Co- 
mo, distretto  di  Luino,  lungo  la  riva 
sinistra  del  Tresa  ,  presso  il  Pozzonero, 
così  chiamato  dallo  stretto  e  profondo 
alveo  in  cui  scorre  quel  fiume.  11  piano 
su  cui  poggia  questo  villaggio ,  è  un 
composto  di  scogli  e  terre  ghiaiose , 
quindi  in  gran  parte  incolto;  non  vi 
abbondano  che  i  castagneti.  Sta  4  mi- 
glia a  scirocco  da  Luino  e  3  da  Ponte- 
tresa  verso  ponente.  Vi  si  annoverano 
nulla  più  di  180  abitanti,  de1  quali  i 
maschi  quasi  tutti  sono  muratori. 

CREMNAGO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia,  provincia  di  Como,  pieve  di  Ma- 
riano ,    fra  i  colli  di  Brianza  ,    in  sito 
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che  abbondano  le  piantagioni  dei  gelsi 
e  delle  viti.  Conta  poco  più  di  5oo  abi5 
tanti.  Questa  terra  nel  XVI  secolo  fu 
in  malo  modo  posta  a  sacco  dalle  truppe 
di  Giangiacomo  Medici. 

CREMOLINO  ,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Alessan- 
dria ,  provincia  d'Acqui,  mandamento 
di  Mollare;  sopra  un  alto  colle  abbon- 
dante di  piantagioni  di  gelsi  e  di  vi- 
ti. Conta  quasi  i,5oo  abitanti ,  e  sta  7 
miglia  a  scirocco  da  Acqui  e  3  a  po- 
nente da  Ovada. 

CREMONA,  città  di  Lombardia,  ca- 
poluogo di  provincia  ,  presso  la  sinistra 
sponda  del  Po ,  circondata  da  bastioni , 
e  di  forma  ovale.  Il  rivolo  Cremonella 
vi  entra  dalla  parte  di  borea,  passa  sot- 
to le  abitazioni  e  gettasi  in  Po.  Questa 
città  ha  belle  piazze ,  spaziose  strade  , 
elegante  teatro,  case  di  bella  apparenza, 
e  benché  racchiuda  circa  27,000  abitan- 
ti, sembra  disabitata  a  proporzione  del- 
la sua  estensione;  altre  volte  era  molto 
più  popolata  e  commerciante  ,  avendo 
vasti  sobborghi ,  dei  quali  più  non  ri- 
mane vestigio.  La  torre  principale  di 
questa  città,  chiamata  il  Torrazzo,  è  ri- 
marchevole per  essere  una  delle  più  alte 
che  vi  siano  in  Italia.  Altre  minori  essa 
ne  avea  per  le  quali  rendeasi  oltremodo 
forte:  era  quindi,  come  tante  altre,  so- 
prannominata la  Torrita.  Degna  di  ri- 
marco è  la  sua  cattedrale  ,  la  cui  fac- 
ciata in  marmo  bianco  e  rosso  innalzasi 
sopra  molte  colonne;  l'interno  è  adorno 
di  pregiate  pitture.  Commercia  di  ce- 
reali, di  vini,  di  seta,  di  cotognate  e  di 
lini  ;  quest'ultimo  prodotto  del  suo  fer- 
tile territorio  è  di  perfetta  qualità.  Vi 
si  tiene  mercato  al  mercoledì  ed  al  sa- 
bato. Le  sue  celebri  manifatture  d' istru- 
menti  musicali  sono  in  oggi  alquanto 
decadute.  Questa  città  vantasi  d'aver 
data  la  luce  a  varie  illustri  persone , 
tra'  quali  primeggiano  il  Vida,  il  Pla- 
tina ,  il  papa  Gregorio  XIV  ed  i  pittori 
Campi.  Quìyì  nacque  pure  lo  Stradivari 
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famoso  nel  costrurre  violini,  in  oggi  ri- 
cercati in  ogni  parte  della  colta  Euro- 
pa. Dicesi  fabbricata  dai  Galli  Cenoma- 
ni  ;  fu  una  delle  prime  città,  che  i  Ro- 
mani fortificassero  in  questa  parte  d'I- 
talia, conclucendovi  una  colonia  di  die- 
cimila uomini,  onde  con  essa  mantenere 
il  loro  potere  nella  conquistata  Trans- 
padana. Fu  rovinata  da  Ottaviano  Au- 
gusto ,  perchè  i  suoi  abitanti  preso 
aveano  il  partito  di  Marcantonio  ,  cor- 
rendo Panno  4'  av-  l1  e-  v-  Nell'anno 
69  dell1  e.  v.,  cioè  286  anni  dopo  che 
fu  edificata,  molto  sofferse  nella  guerra 
civile  tra  Vitellio  e  Vespasiano.  I  Goti 
la  distrussero  nuovamente  nel  63o.  Dal 
IX  al  XIV  secolo  seguì  la  parte  de1  Ghi- 
bellini e  quindi  ebbe  sempre  gravi  con- 
tese con  Milano,  Piacenza,  Crema  e 
Parma.  Fu  dominata  da  varii  signori,  o 
diremmo  tiranni,  i  Pelavicini,  i  Dova- 
ra,  i  Cavalcabò ,  i  Ponzoni,  i  Fondu  li 
ed  i  Visconti.  Questi  ultimi  nel  14$  1 
la  diedero  in  dote  a  Bianca ,  maglie 
del  conte  Francesco  Sforza  ,  cui  servì 
di  pretesto  per  impadronirsi  di  tutt'  il 
Milanese.  Fu  sorpresa  nel  1702  dal 
principe  Eugenio  di  Savoia,  il  quale  fu 
però  sconfitto  da  Villeroi  alla  battaglia 
di  Luzzara.  Dopo  la  battaglia  di  Lodi 
nel  1795,  Cremona  aprì  le  sue  porte 
ai  Francesi ,  e  d1  allora  in  poi  seguì  la 
sorte  di  Milano.  Il  fiume  Po  lambiva  a 
ponente  le  mura  di  questa  città  ;  in  oggi 
riuscì  ai  Cremonesi  di  allontanare  da 
loro  per  quasi  un  miglio  quel  perico- 
loso e  possente  vicino.  Sta  4°  miglia  a 
ponente  da  Mantova ,  5o  a  scirocco  da 
Milano,  i5  a  greco  da  Piacenza  e  25 
ad  ostro  da  Brescia.  Long.  70  38'  5  lat. 
45°  8'. 

CREMONELLA  ,  nome  di  un  grosso 
rivolo  formatosi  da  varii  scoli  dei  così 
detti  navigli  Cremonese  e  Pelavicino  ; 
entra  in  Cremona  ^  e  traversa  quella 
città  da  maestro  a  scirocco  ,  passando 
sotto  alle  case  ed  alle  vie  prima  di  an- 
dare a  perdersi  nel  vicino  fiume  Po. 
rjmp.  -  1 
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CREMONESE  ,  prov.  di  Lombardia , 
nella  massima  parte  irrigata  dalle  acque 
dell1  Ollio ,  del  Serio  e  dell1  Adda.  Il 
suo  suolo  è  in  generale  arenoso,  e  quin- 
di le  produzioni  sono  differenti  di  quel- 
le del  Lodigiano.  E  fertile  in  cereali,  in 
lini,  in  sete,  in  vini  e  in  frutta  quasi  d1  o- 
gni  sorta.  Il  Po  la  costeggia  per  più  di 
cinquanta  miglia  verso  il  Parmigiano  , 
cioè  dalla  parte  che  guarda  ponente  , 
ma  gli  è  piuttosto  nocevole  che  utile. 
I  suoi  principali  luoghi,  oltre  le  città  di 
Cremona  e  di  Casalmaggiore,  sono  Pia- 
dena  ,  Pizzighettone,  Casalbuttano,  Ca- 
stelleone,  Soresina  ,  Solicino  ed  Ani- 
co.  La  lunghezza  di  questa  provincia  è 
di  80  miglia;  la  larghezza  605  contiene 
circa  19^,000  abitanti  ,  divisi  in  9  di- 
stretti e  197  comunità.  La  parte  supe- 
riore del  Cremonese  è  molto  atta  alla 
coltivazione  del  lino  ,  dei  gelsi  e  delle 
viti;  P  inferiore  conviene  ai  cereali,  al 
lino  d'inverno  ed  al  riso,  contribuen- 
dovi particolarmente  i  molti  canali  d1  ir- 
rigazione tratti  in  gran  parte  dall1  Ollio. 
I  cavalli  vi  abbondano,  come  pure  il 
grosso  bestiame.  Scarseggia  di  bestie  la- 
nute, ma  ingrassa  molti  maiali. 

CREMOSINA  ,  alta  montagna  che 
sorge  a  ponente  dal  borgo  d1  Orta  so- 
pra la  sponda  del  lago  opposta  a  quel 
borgo.  Le  scoscese  balze  di  questo  monte 
protendonsi  nel  Iago ,  e  verso  borea 
fiancheggia  le  alte  rupi  che  dominano 
il  villaggio  di  Cesana ,  come  pure  so- 
vrasta a  quello  di    Grassona. 

CREMOSINO,  volgarmente  crimosa- 
ko,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Lodi, 
distretto  di  Crema.  Vi  si  contano  circa 
600  abitanti,  occupati  in  una  diligente 
coltivazione  dei  cereali  e  dei  lini.  Vi 
sono  pure  molte  piantagioni  di  gelsi. 
Sta  quasi  3  miglia  a  maestro  da  Cre- 
ma ,  ed  altrettanto  ad  ostro  da  Fa- 
rinate. 

CRENNA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano ,  distretto  di  Gallarate  ,  po- 
sto sopra  vago  colle,  in  cui  molto  bene 
,04 
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allignano  le  viti,  le  quali  danno  oliamo 
vino.  Conta  quasi  1,200  abitanti.  Eravi 
altre  volte  un  forte  castello,  del  quale 
si  veggono  tuttora  gli  avanzi,  e  dai  Mi- 
lanesi era  tenuto  con  somma  gelosia  , 
allorché  nel  XII  secolo  guerreggiarono 
contro  i  due  imperadori  Federichi  di 
Svevia.  Osservabile  oggidì  è  la  sua  ma- 
gnifica chiesa  parrocchiale.  Sta  un  mi- 
glio a  maestro  da  Gallarate. 

CRENO  o  CREN  A,  nome  di  luogo 
nell'isola  di  Corsica,  sopra  il  monte 
Gradacelo ,  detto  altresì  monte  Roton- 
do ,  ove  sta  un  picciol  lago  ,  chiamato 
egualmente  di  Creno,  il  di  cui  emissa- 
rio chiamasi  il  Grosso.  Sta  quasi  nel 
mezzo  dell'  isola ,  e  coli'  Ino  sembra 
formare  un  solo  lago,  essendovi  fra  loro 
due  uno  stretto  passaggio.  E  molto  ab- 
bondante di  pesci ,  e  da  esso  ha  prin- 
cipio il  fiume  Liamone. 

CREOLA  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna ,  prov.  d'  Ossola.   V.  crevola. 

CKEPACORE,  due  sono  i  villaggi  di 
tal  nome  nel  regno  delle  Duesicilie , 
distretto  e  cantone  d'Ardore,  nella  Ca- 
labria meridionale,  uno  chiamato  infe- 
riore e  superiore  V  altro.  Quest1  ultimo 
sta  sulla  sinistra  riva  del  fiume  Bianco 
alle  falde  australi  del  Zefirio  ,  e  conta 
più  di  1,200  abitanti.  Il  primo  sta  due 
miglia  lontano  del  mare  Ionio,  presso  la 
destra  riva  del  fiumicello  Pantanogran- 
de.  Vi  si  contano  circa  800  abitanti. 
Ambidue  i  territori  sono  ubertosi  di 
quasi  ogni  sorta  di  frutta  j  dai  vicini 
boschi  di  frassino  si  raccoglie  la  miglior 
manna  di  Calabria. 

CREPACUORE,  passaggio  dell1  Apen- 
nino  dalla  prov.  di  Principato  ulteriore 
a  quella  di  Capitanata,  10  miglia  a  gre- 
co da  Casalalbore  ,  ed  altrettante  a  li- 
beccio da  Troia.  Alla  sua  colma  vi  è 
un  casolare  abitato  da  sedici  famiglie. 

CREPALCUORE ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  legazione  di  Bologna.  V.  cre- 
Vàlcuoue. 

CRESCENTINO,    picciola   città    del 
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Canavese  in  Piemonte,  div.  di  Novara, 
presso  la  sinistra  riva  del  Po,  in  un 
territorio  fertile  ed  in  un  clima  salu- 
bre. 1  suoi  abitanti,  in  numero  di  circa 
quattromila,  vivono  quasi  tutti  agiata- 
mente. Ha  due  chiese  ed  un  ospedale. 
Fu  presa  dai  Francesi  nel  1704  e  ri- 
presa dagli  Alleati  due  anni  dopo.  Da 
taluni  credesi  essere  la  quadrata  del- 
l'1 antica  Gallia  subalpina,  città  interes- 
sante per  i  mali  che  sofferse  dalle  ar- 
mi dell1  imp.  Costantino,  dal  re  degli 
Unni  Radagasio  ,  da  Odoacre  ,  re  degli 
Eruli,  e  più  tardi  dai  Ghibellini.  Sta  io 
miglia  a  levante  da  Civasso,  altrettante 
a  ponente  da  Trino  ,  sulla  sponda  op- 
posta a  Verrua,  18  a  libeccio  da  Ver- 
celli ,  ed  altrettante  a  greco  da  Torino. 

CRESCENZA,  o  sia  COLLE  ni  CRE- 
SCENZA ,  alta  montagna,  che  fa  parte 
delle  Alpi  Graie,  la  di  cui  colma  for- 
ma la  divisione  tra  l1  Italia  e  le  Gallie 
Allobroghe. 

CRESCENZAGA  ,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Rova- 
gnate,  provincia  di  Como,  distretto  di 
Brivio,  luogo  in  cui  abbondano  le  pian- 
tagioni delle  viti  e  dei  gelsi. 

CRESCENZAGO,  vili,  di  Lombardia, 
provincia  e  distretto  di  Milano],  da  cui 
è  distante  3  miglia  verso  greco  ,  inter- 
secato dal  naviglio  Martesana,  sulle  di 
cui  rive  vi  si  veggono  molte  deliziose 
abitazioni ,  non  è  guari  costruitevi  da 
varii  agiati  Milanesi,  alle  quali  P  anzi- 
detto naviglio  apporta  comodo  e  vaghez- 
za ,  quindi  elegante  e  ridente  aspetto 
offrono  a  chi  da  Bergamo  o  da  Brescia 
dirigesi  a  Milano.  Vi  si  contano  quasi 
1,200  abitanti,  compreso  Cimiano  ed 
alcuni  altri  casali ,  che  gli  stanno  din- 
torno. Altre  volte  eravi  una  ricca  Ca- 
nonica di  regolari  Agostiniani,  ridotta  a 
commenda,  ed  indi  soppressa  nel  1772. 
Quivi  gli  eserciti  de1  Milanesi,  quando 
reggevansi  a  comune  ,  doveano  fermarsi 
sino  a  tanto  che  avessero  ottenuto  libero 
il  passo  per  entrare  in  città. 
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CRESCIANO,  vili,  di  Lombardia, 
neir Elvetico  cantone  Ticino,  nella  valle 
Riviera,  con  circa  35o  abitanti ,  divisi 
in  varii  casali,  la  maggior  parte  situati 
sulla  montagna  che  ergesi  dalla  riva  si- 
nistra del  Ticino.  Vi  si  osservano  le 
vestigia  di  un1  antica  torre  innalzata  so- 
pra un  grande  isolato  macigno  di  gra- 
nito venato  a  fasce  verticali.  Sta  3  mi- 
glia a  borea  da  Belinzona. 

CRESO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como,  distretto  d1  Introbio,  nella  Val- 
sassina  ,  con  poco  più  di  120  abitanti, 
occupati  in  gran  parte  nella  pastorizia 
o  nello  scavo  delle  miniere. 

CRESOGNO  o  CRESCOGNO  ,  due 
villaggi  di  egual  nome  stanno  in  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  distretto  di 
Porlezza,  nella  Valsolda,  presso  la  riva 
boreale  del  lago  Ceresio,  nel  ramo  detto 
di  Porlezza,  uno  col  nome  di  superiore 
e  di  inferiore  V  altro.  In  ognuno  di  essi 
contansi  quasi  200  abitanti,  i  quali  for- 
mano una  sola  comunilà.  La  chiesa  prin- 
cipale sta  nel  sito  superiore,  e  fu  eret- 
ta in  parrocchia  nel  i683  ,  staccandola 
dalla  plebana  di  Sanmamele,  dipendente 
dalla  ambrosiana  diocesi.  L1  alto  cam- 
panile della  sua  chiesa  ,  posta  sopra  di 
un  promontorio,  riflette  assai  leggiadra- 
mente nelle  onde  del  lago ,  corteggiato 
da  numerosi  alti  castagneti  che  ne  ral- 
legrano la  spiaggia.  Nel  vicino  casale  di 
Caratino  vi  è  un  tempio  ,  detto  dei  Mi- 
racoli ,  amministrato  da  sei  deputati 
del  corpo  della  Valsolda.  Gli  ulivi  so- 
no quivi  abbondanti ,  di  buona  qualità 
e  non  male  coltivati.  E  distante  8  mi- 
glia a  levante  da  Lugano,  4  a  libeccio 
da  Porlezza  e  ^1  a  borea  da  Milano. 

CRESPADOhO,  monte  subalpino  ne- 
gli Stati  Veneti,  provincia  di  Vicenza, 
ramiBcazione  del  Calavrina  e  famoso 
per  la  maravigliosa  produzione  delP  a- 
cqua  e  del  fuoco  nei  suoi  basalti. 

CRESPANO,  grosso  borgo  della  Vene- 
zia ,  provincia  di  Treviso,  distretto  di 
Asolo.  Conta    più  di  tremila    abitanti  ; 
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vi  risiedeva  un  giusdicente  ed  un  com- 
missario politico.  Vi  si  tiene  mercato 
al  martedì  eA  al  sabato  d^gni  settima- 
na :  è  rinomato  per  le  sue  fabbriche  di 
tele  e  di  pannilani.  Sta  20  miglia  a 
ponente  da  Treviso  e  5  a  maestro  da 
Asolo,  sopra  un  colle,  ai  di  cui  piedi 
verso  ponente  scorre  il  Musone. 

CRESPELLANO,  volgarmente  cre- 
spolano,  borgo  degli  Stati  di  Roma, 
legazione  di  Bologna  ,  presso  la  destra 
riva  del  torrente  Samoggia,  un  miglio 
ad  ostro  dalla  via  Emilia,  4  a  scirocco 
da  Castelfranco  e  io  a  levante  da  Bo- 
logna. E  un  sito  ubertosissimo  di  ce- 
reali, di  gelsi  e  di  canape.  Le  viti  sono 
legate  agli  olmi  ,  ai  pioppi  ed  anche 
alle  querce;  quindi  abbondanti  e  pre- 
giati sono  i  loro  prodotti.  Vi  si  con- 
tano quasi  2,000  abitanti. 

CRESPINA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  presso  la  destra  della  valle  di 
Fine,  sul  giogo  di  Montevaso,  con  cir- 
ca i5o  abitanti.  I  suoi  dintorni  abbon- 
dano di  pascoli  e  di  selvaggiume. 

CRESPINO,  borgo  della  Venezia, 
provincia  del  Polesine  di  Rovigo,  sulla 
sinistra  riva  del  Po,  20  miglia  a  greco 
da  Ferrara ,  ed  8  a  libeccio  dalle  Pa- 
pozze.  Conta  più  di  4,000  abitanti  ,  ed 
è  capoluogo  di  un  distretto  di  quattro 
comuni  popolato  da  8,5oo  persone.  Vi 
si  fa  commercio  di  lino,  di  seta ,  di  ce- 
reali e  di  legna  da  fuoco.  In  questa  ter- 
ra nel  mese  d'agosto  1809  scoppiò  una 
insurrezione  contro  il  governo  del  re- 
gno d' Italia  ;  ma  fu  ben  presto  repres- 
sa e  punita. 

CRESPOLANO ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma.    V.  crespellano. 

CRESSA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  divisione  e  provincia  di  No- 
vara ,  mandamento  di  Momo ,  presso  la 
riva  sinistra  dell1  Agogna ,  con  quasi 
mille  abitanti.  Sta  4  miglia  a  scirocco 
da  Borgomanero  e  5  a  levante  da  Ro- 
magnano ,  in  sito  molto  abbondante  di 
gelsi  e  di  viti. 
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CRESTA ,  nome  di  un  monte  lun- 
go la  costa  occidentale  del  lago  La- 
rio  nella  Tramezzina,  mezzo  miglio  al 
di  sopra  di  Boslanigo.  È  volgare  tradi- 
zione d'essere  quivi  approdata  l1  arca 
noemica ,  per  cui  credesi  di  vedere 
F  impronta  de1  piedi  di  animali  cF  ogni 
specie,  per  cui  questo  luogo  è  altresì 
chiamato  il  Sasso  delle  Stampe.  Altro 
però  non  sono  che  chiocciole  marine  la 
maggior  parte  bucardie,  la  cui  spoglia 
si  è  mutata  in  duro  spato  bianco,  ed  è 
circondata  da  marmo  nero ,  che  prende 
un  bellissimo  pulimento.  Di  tali  con- 
chiglie sopra  questo  monte  ve  ne  sono 
d1  ogni  grandezza  da  mezzo  pollice  sino 
ad  un  piede  di  diametro;  vi  sono  pure 
altri  testacei ,  specialmente  neriti  ed  a- 
stroiti. 

CRESTA,  m  LOZZO  ,  nome  di  una 
subalpina  giogaia  di  monti  ,  che  innal- 
zasi tra  la  Valseriana  a  ponente  e  la 
Valcamonica  a  levante.  Da  essa  ha  o- 
rigine  il  fiume  Dczzo ,  uno  degli  im- 
mittenti nclP  Ollio  alla  sponda  destra. 
CRESTOLA,  nome  di  luogo  nel  prin- 
cipato di  Carrara,  territorio  di  Torano, 
ed  una  delle  principali  cave  di  marmo 
lunense  o  bianco,  volgarmente  detto  di 
Carrara,  stando  essa  3  miglia  a  borea 
da  quella  città. 

CRETA,  casale  di  Lombardia,  prov. 
e  distretto  II  di  Milano,  dipendente 
dalla  comunità  di  Sellanuova,  in  sito 
fertile  di  cereali  ed  abbondante  di  pa- 
scoli. 

CRETACCIO,  volgarmente  credaz- 
za.  ,  la  più  picciola  delle  isole  del  grup- 
po delle  Tremiti  nell'  Adriatico;  sorge 
essa  nel  canale  tra  quella  di  Sandomino 
e  quella  di  Santnicolò,  duecentocin- 
quanta passi  a  borea  da  quest1  ultima. 
E  bassa,  ma  però  scoscesa,  lunga  meno 
di  mezzo  miglio,  larga  80  passi,  sterile 
e  disabitata. 

CHETONI,  casale  della  prov.  di  Sa- 
bina, negli  Stati  di  Roma,  dipendente 
dal  villaggio  di  Castelchiodato  ;    con  il 
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vicino  casale    di    Santangelo    forma 
ampio    possedimento    de"1  principi 
ghesi.  Sta  presso  le  fonti  del  Fiora,  fiu- 
micello,  che  sette    miglia  dopo    gettasi 
nel  Tevere  alla  sponda  sinistra. 

CREOLO,  ancoraggio  del  mare  A- 
drialico,  lungo  la  costa  occidentale  del- 
l' isoletta  di  Premuda ,  nel  golfo  del 
Quarnero.  Questo  porto  è  formato  da 
una  serie  di  quattro  scogli  uniti  fra  di 
loro  dal  basso  fondo  che  li  circonda,  e 
quasi  paralelli  ali1  isola  predetta  ,  colla 
quale  formano  un  canale  di  oltre  un 
miglio  di  lunghezza  e  quasi  420  passi 
di  larghezza.  Il  miglior  luogo  per  get- 
tarvi 1?  ancora  è  verso  la  metà  del  ca- 
nale, ai  piedi  d'un  picciolo  promon- 
rio ,  sopra  il  quale  sta  la  chiesa  di  san 
Ciriaco,  ove  trovansi  22  piedi  d'acqua, 
fondo  sabbioso. 

CREVACUORE,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  d-iv.  di  Novara  ,  prov. 
di  Biella,  capoluogo  di  mandam.,  presso 
la  riva  sinistra  del  Bozzone,  nella  valle 
di  Scssera  ,  con  titolo  di  marchesato, 
che  altre  volte  facea  parte  del  principa- 
to di  Masserano.  Vi  si  tengono  due 
annue  fiere  e  conta  quasi  duemila  abi- 
tanti attivi ,  robusti ,  industriosi.  Visse- 
ro lungo  tempo  indipendenti  ,  né  dai 
Longobardi  ,  né  dai  Franchi  non  mai 
furono  interamente  soggiogati.  Nel  1377 
sottoscrissero  un  trattato  di  pace  coi 
Valsesiani,  atto  che  indica  la  loro  in- 
dipendenza. Nei  suoi  dintorni  vi  sono 
delle  miniere  di  ferro.  Sta  io  miglia  ad 
ostro  da  Varallo  e  5  a ,  greco  da  Mas- 
serano. 

CREVALCUORE,  volgarmente  cre- 
paxcuore  ,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nella  provincia  di  Bologna,  presso 
le  frontiere  del  Modonese,  6  miglia  ad 
occidente  da  Cento,  ed  altrettante  a 
maestro  da  Castelsangiovanni.  In  unio- 
ne a  varii  casolari  de' suoi  dintorni,  vi 
si  annoverano  quasi  5,ooo  abitanti.  Vi 
si,  coltiva  con  molto  profitto  la  canape. 
Fu  patria  di  Marcello   Malpighi ,  le  di 
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cui  opere  sulla  medicina  *ono  tanto 
note  che  pregiate.  Questo  borgo  altre 
tolte  chiamavasi  AlUgracuore,  l'attuale 
suo  nome  vuoisi  derivato  dopo  la  repli- 
cata sconfitta  dell1  esercito  di  Barnabò 
Visconti ,  signore  di   Milano. 

CREVARA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  con  titolo  di  contea, 
presso  i  confini  col  Parmigiano,  median- 
te il  fiume  Enza,  che  gli  scorre  a  poca 
distanza  verso  ponente.  Con  i  casali  di 
Legrezzo,  Gasalecchio,  Piagnolo  e  Sca- 
lucchia  forma  una  comunità  di  quasi 
600  abitanti.  Altre  volte  eravi  un  forte 
castello,  nel  quale  i  conti  della  Palu- 
de, ne1  tempi  faziosi,  vi  si  ricoverava- 
no 5  due  volte  fu  preso  dai  Reggiani  , 
cioè  nel  1271,  indi  nel  1 3 1 2 ,  che  po- 
scia lo  distrussero.  Sta  in  sito  montuo- 
so,  20  miglia  a  libeccio  da  Reggio  e  9 
a  borea  da  Gazzuolo. 

CREVEGNA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  provincia  d'Ossola,  nel 
di  cui  territorio  stanno  due  fonti  d1  a- 
cqua  termale.   V.  cravegna.. 

CREVENNA,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  d'Erba,,  so- 
pra un  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  le- 
vante scorre  il  Lambro,  in  sito  abbon- 
dante di  viti,  di  gelsi  e  di  castagneti. 
Sta  un  miglio  a  borea  da  Erba,  e  conta 
quasi  800  abitanti,  compresi  quelli  di 
Mornigo  ,  uniti  in  una  sola  comunità. 
A  poca  distanza  vi  è  una  bella  cascata 
d'acqua. 

CREVOLA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna',  div.  di  Novara,  provincia 
d'Ossola,  mandamento  di  Domo,  da 
cui  è  distante  due  miglia  mediante  una 
larga  via  diritta  ed  amena.  L'impetuoso 
e  profondo  torrente  Bugna  lo  traversa 
nel  mezzo,  e  quivi  lo  si  passa  dall'una 
ali'  altra  ripida  ed  alta  riva  mediante 
un  bel  travato  ponte,  sostenuto  da  un 
pilastro  ,  che  a  guisa  di  torre  innalzasi 
a  più  di  cento  piedi  dal  fondo  del  bur- 
rone. Questo  paesello  poi  colla  sua  pic- 
ciola  chiesa  situato  presso  le  acque  del 
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torrente,  che  il  viandante  varca  cotanto 
in  allo,  fa  che  quelle  abitazioni  diano 
maggior  risalto  all'  ardita  struttura  di 
quello  stesso  ponte.  Quivi  poi  è  il  luogo 
da  cui  hanno  principio  due  grandi  al- 
pini passaggi,  cioè  quello  di  Griesso, 
che  sale  lungo  il  Tosa  ,  e  per  la  via  di 
Grimse'o  penetra  nella  Svizzera;  l'altro 
è  quello  del  Sempione  lungo  la  valle 
Divedrò.  Quivi  pure  i  fiumi  Veriola  , 
Bogna  ed  il  Vedrò  perdono  nel  Tosa  le 
acque  ed  il  nome.  E  pure  da  questo 
luogo  che  comincia  il  terzo  tronco  di 
quella  magnifica  via ,  che  da  Crevola 
spingesi  sino  a  quattro  miglia  superior- 
mente a  Gondo ,  ove  congiungesi  con 
quella  fattavi  dal  governo  di  Francia 
nel  territorio  del  Vallese.  Al  sortire 
da  questa  terracciuola  trovasi  tosto  la 
prima  galleria  scavata  nel  duro  maci- 
gno per  la  continuazione  di  quella  stra- 
da ;  essa  è  larga  8  metri  e  lunga  60, 
cioè  1 85  braccia  milanesi.  Nelle  sue  vi- 
cinanze trovasi  del  marmo  bianco  con 
vene  plumbee,  ma  non  serve  che  a  far 
calce,  non  trovandosi  in  que' dintorni 
altro  sasso  calcare  ,  se  non  il  marmo  di 
Gondo,  quasi  alla  colma  del  Sempione. 
Al  di  là  del  Vedrò  vi  è  pure  del  mar- 
mo salino  ,  il  quale  ha  la  proprietà  d1 
essere  fosforico,  allorché  ncll'  oscurità  è 
strofinato. 

GR1GNOLA  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie.  V.  cei.ignola  ed   anche    ci- 

IUGNOLA. 

CRIMISA,  promontorio  della  Magna- 
grecia,  lungo  il  mare  Ionio,  nel  paese 
de'  Bruzii,  sopra  il  quale,  secondo  Stra- 
bone  ,  stava  una  città  di  egual  nome. 
Fu  nominato  Chone  da  Apollodoro  ,  e 
più  modernamente  Ciro.  Oggidì  chia- 
masi Punta  dell' 'Alice  e  sta  fra  Cariati 
e  Cotrone. 

CRI  AIOSA  NO,  vili,  di  Lombardia, 
provincia  di    Lodi.   V.  cremosino. 

CRIA1ITE  o  CLI.MITE,  montagna  del- 
l' isola  di  Sicilia  ,  nel  vai  di  Noto,  pro- 
vincia di  Siracusa,  dalla  cui  città  è  di- 
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stante  circa  8  miglia  verso  ponente.  Vi 
sono  varie  fonti  di  limpide  acque,  al- 
cune delle  quali  anticamente,  mediante 
un  magnifico  acquidotto  noto  col  no- 
me di  Tymbvis ,  condotte  erano  nella 
pentapolitana  citi  a  ,  cioè  nelle  cinque 
parti  delle  quali  componeasi  l'antica 
Siracusa. 

CRINISIO,  nome  antico  di  un  fiume 
dell1  isola  di  Sicilia,  che  scorre  in  istret- 
ta  valle,  presso  le  rovine  dell'antica  Se- 
gesta,  ed  in  oggi  barbaramente  chia- 
mato di  Sambarlolomeo,  dal  nome  di 
una  chiesuola  che  sta  in  riva  al  mare 
presso  la  foce  dello  stesso  fiume,  6  mi- 
glia a  libeccio  da  Alcamo. 

CRIPPA  ,  casale  di  Lombardia ,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Missaglia, 
in  vicinanza  al  luogo  ove  ha  principio 
il  Molgora,  i  miglia  a  borea  da  Missa- 
glia ,  con  circa  80  abitanti,  in  sito  fer- 
tile di  cercali  e  di   viti. 

CRISPiGNA,  casale  di  Corsica,  ri- 
nomato altre  volte  per  un  suo  forte  ca- 
stello che  fu  eretto  dal  marchese  Isnar- 
do  Malaspina,  stalo  chiamato  nel  1280 
a  governare  queir  isola  da  alcuni  mal- 
contenti del  dominio,  che  i  pontefici  di 
Roma  vi  esercitavano. 

CRISTINACE,  vili,  del  dist.  di  Vico, 
nelP  isola  di  Corsica  ,  in  quella  parte 
chiamata  Aldilà  dai  Monti  ,  e  precisa- 
mente nella  provincia  di  Cinarca.  E  un 
luogo  ameno,  benché  montuoso,  d'  a- 
ria  salubre  ,  e  vi  si  contano  quasi  5oo 
abitanti. 

CRISTO,  promontorio  della  costa  oc- 
cidentale dell1  Istria ,  lungo  il  canale  di 
Fasana  ,  formante  P  estremità  setten- 
trionale del  canale  di  Pola.  Sta  lontano 
quasi  un  miglio  a  maestro  da  un  altro 
promontorio  chiamato  Compare,  e  circa 
4oo  passi  a  borea  dallo  scoglio  il  San- 
girolamo. 

CRISTO  :  isoletta  del  mare  Tirreno. 

V.    MONTECR1STO. 

CRISTOPOLI  ,  nome  col  quale  nel 
VI  secolo    fu  chiamata  la    Cornac  ina  o 
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Cumana ,  isola  del  lago  Lario.  Questo 
nome  le  venne  allora  dato  quasi  a  ri- 
fugio preparato  da  Cristo  per  la  sal- 
vezza di  que1  pochi  Italiani  che  aveano 
in  petto  bastante  virtù  per  non  pie- 
garsi alla  servitù  de"1  barbari  oltramon- 
tani. In  oggi  chiamasi  Isola  di  San- 
zionarmi. 

CRIVELLATI,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Romagna,  dist.  di  Faen- 
za ,  presso  la  destra  riva  del  Senio  ,  i 
di  cui  dintorni  sono  ovunque  coltivati 
con  viti  e  gelsi.  Conta  circa  4^0  abi- 
tanti, e  sta  6  miglia  a  libeccio  da  Imo- 
la e  7  a  maestro  da  Faenza. 

CRI  VIZZA  ,  ancoraggio  del  mare  A- 
driatico,  lungo  la  costa  occidentale  del- 
P  isola  di  Lossini,  mezzo  miglio  lontano 
verso  maestro  dal  porto  Balnavida  nel 
golfo  del  Quarnero.  Formasi  da  un 
seno  tra  due  punte  tondeggianti,  che 
si  avanzano  circa  3o  passi  in  mare  e 
tra  di  loro  distanti  120;  il  suo  interno 
è  lungo  nulla  più  di  4°o  con  18  piedi 
d1  acqua;  quindi  soltanto  suscettibile  ai 
legni  leggieri.  Questo  seno  da  taluni  è 
chiamato  Portqfornole  da  un  casale  che 
gli  sta  vicino  dipendente  da  Lossini  pic- 
ciolo. 

CROCE,  villaggio  di  Lombardia ,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Menaggio, 
dominato  a  maestro  dagli  alti  monti 
della  Valcavargna  e  ad  ostro  da  quelli 
di  Vallintelvi,  lungo  la  via  che  da  Me- 
naggio conduce  a  Porlezza  ,  3  miglia  a 
maestro  da  Menaggio ,  cui  si  arriva  per 
comoda  via  ,  e  6  a  borea  dalla  Cade- 
11  abbi  a*  fra  un  arduo  ,  ma  ameno  calle. 
I  dintorni  di  questo  villaggio  abbon- 
dano di  miniere  d1  ottimo  ferro. 

CROCE  ,  o  sia  MONTAGNA  della 
CROCE  ,  sorge  in  riva  al  mare  Adria- 
tico nell1  isola  di  Sandomino,  una  delle 
Tremili.  Ai  suoi  piedi  verso  libeccio  sta 
il  porto  Pescaria.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva da  un1  alta  croce  ficcata  sopra  la 
sua  vetta  ,  dalla  quale  si  domina  verso 
scirocco  tutto  il  Gargano,  a  levante  le 


CRO 

due  isole  formanti  il  gruppo  (.Ielle  Tre- 
miti e  verso  borea  quasi  cento  miglia 
di  spiaggia  della  Dalmazia  o  delle  sue 
isole. 

CUOCE,  montagna  della  provincia  di 
Basilicata;  sorge  essa  a  levante  dal  monte 
Casale,  il  quale  colla  Serra  di  Sanmar* 
tino  ,  il  monte  delle  Vespe  ed  il  Ma- 
ruggio  ,  forma  una  ramificazione  delPA- 
pennino  che  divide  la  Basilicata  iti  me- 
ridionale e  boreale.  Il  fiume  Salandrella 
gli  scorre  ai  piedi  verso  borea  e  l1  A- 
cri  verso  ostro.  Le  sue  inferiori  falde 
sono  in  parte  coltivate  a  viti  ,  gelsi , 
tabacco  e  zafferano.. 

CROCE  ,  alta  vetta  dell'  Alpi  Giulie 
o  Carniche  sul  confine  del  Friuli  ,  'òi 
miglia  a  greco  da  Belluno ,  presso  cui 
passa  una  nuova  via  che  conduce  in 
Germania.  Anche  al  tempo  de1  Romani 
vi  esisteva  un  comodo  passaggio  ,  e  vi 
si  trovarono  varie  iscrizioni  romane  a 
circa  y5o  tese  s;>^ra  il  livello  del  ma- 
re.  Sopra  le  sue  falde  australi  hanno 
principio  molti  perenni  torrenti ,  i  quali 
tutti  vanno  a  perdersi  nel  Tagliamen- 
to.  Vi  sono  delle  miniere  di  rame. 

CR.OCE ,  nome  di  luogo  sopra  una 
alta  vetta  de1  monti  Veronesi ,  la  quale 
domina  il  santuario  della  Corona,  al  luo- 
go il  più  eminente  ed  ove  appariscono 
materie  vulcaniche.  La  sua  altezza  so- 
pra le  acque  dell1  Adriatico ,  secondo 
le  misure  del  celebre  Oriani ,  è  di  ioo5 
metri  ,  e  di  928  sopra  quelle  del  sot- 
toposto lago  Benaco. 

CROCEARCANA  ,  passaggio  dell1  A- 
pennino  tra  Pistoia  ed  il  Modonese,  non 
lungi  dal  famoso  laghetto  di  Scajjlolo. 

CROCEBIGOLINA,  villaggio  della  Ve- 
nezia ,  provincia  di  Vicenza  ,  distretto 
di  Cittadella,  in  sito  abbondante  di  viti 
e  di  gelsi,  con  quasi  ^5o  abitanti. 

CROCECERV ARESE,  villaggio  della 
Venezia,  provincia  di  Padova,  distretto 
di  Teolo,  in  sito  abbondante  di  pasco- 
li e  fertile  di  cereali.  Conta  quasi  3oo 
abitanti. 
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CROCECOPETA,  villaggio  degli  Stati 
di  Roma  ,  provincia  di  Romagna  ,  di- 
stretto d1  Imola  ,  presso  la  destra  riva 
del  torrente  Correcchio,  intersecato  dalla 
via  Emilia ,  4  miglia  a  scirocco  da  Ca- 
stelsampietro  ed  1  a  maestro  da  Imola. 
Vi  si  contano  poco  più  di  45o  abitanti. 

CROCEFISSO,  nome  di  luogo  subur- 
bano a  Como  tra  Borgovico  e  quello  di 
Sambartolomeo  ,  e  di  una  chiesa  tito- 
lata a  san  Pietro  Morone,  che  fu  papa 
col  nome  di  Celestino  V.  In  oggi  è  co- 
munemente chiamata  il  Crocefisso  da 
una  immagine  che,  secondo  le  pie  leg- 
gende ,  è  oltremodo  maravigliosa  ,  sia 
perchè  quivi  lasciata  da  un  drappello  di 
pellegrini  inglesi  e  francesi  ,  che  ve- 
nendo da  Roma  in  occasione  del  giubi- 
leo dell1  anno  santo  nel  1400,  stanchi 
erano  di  seco  loro  portarla ,  sia  perchè 
tiensi  per  fermo  ,  che  nel  1 529  ,  men- 
tre il  consorzio  de'  disciplini  nel  gio- 
vedì santo  ,  facendo  processionalmente 
l1  annuale  visita  delle  sette  chiese,  giunto 
al  ponte  del  Cosio  presso  Sambartolo- 
meo ,  lo  trovò  sbarrato  con  due  grosse 
catene  ,  siccome  precauzione  militare 
del  capitano  custode  di  esso  ponte.  Il 
cristofero  chinò  il  crocefisso  per  pas- 
sarlo tra  l1  una  e  P  altra  catena  ,  ma 
in  un  attimo  staccaronsi  le  pietre  nelle 
quali  erano  impiombati  gli  ultimi  anelli 
delle  catene  ,  per  cui  libero  rimase  il 
cammino  ai  divoti  disciplini.  Soltanto 
55  anni  dopo,  periodo  in  cui  la  pesti- 
lenza per  ben  tre  volte  desolò  la  Lom- 
bardia ,  e  rapì  ogni  volta  quasi  un 
quarto  de1  suoi  abitanti  ,  si  raccolsero 
le  testimonianze  dell1  avvenuto,  per  cui 
ebbe  origine  P  erezione  dell1  attuale  ma- 
gnifico tempio. 

CROCEFISSO  di  MICHELANGELO. 
Fra  i  ta.iti  bei  dipinti  che  ci  lasciò  il 
Buonarotti ,  non  meno  esimio  scultore 
ed  architetto,  che  sommo  pittore,  è  una 
immagine  del  Crocefisso,  che  conserva- 
vasi  fra  i  preziosi  quadri  della  Certosa 
di  Sanmartiuo  a  Napoli ,  ed  ora ,  dice- 
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fii  ,  nella  galleria  Borbonica.  Quel  di- 
pinto è  nulla  più  alto  di  un  piede,  ma 
di  un1  espressione  cotanto  vera  e  sor- 
prendente,  che  alcuni  nelP  ammirarlo 
dissero  ,  che  al  pittore  gli  era  cV  uopo 
crocifiggere  realmente  un  uomo  per  ser- 
virgli di  modello.  Questo  modo  di  lo- 
dare quel  dipinto  passò  di  bocca  in 
bocca  ;  se  ne  fece  poscia  un  positivo 
istorico  racconto  in  alcune  relazioni  di 
viaggi  degli  Oltramontani,  e  persino  nel 
XVIII  secolo  nelle  lettere  della  dotta 
signora  Di  Boccale. 

CROCEGRANDE,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  provincia  di  Susa, 
dalla  qual  città  è  distante  7  miglia  verso 
maestro  e  2  a  scirocco  dalP  Ospedale  , 
presso  la  destra  riva  del  Cenisella  ,  ed 
intersecato  dalla  via  che  conduce  alla 
cima  del  monte  Cenisio.  Vi  sono  varii 
alberghi  ,  ed  i  suoi  circa  200  abitanti 
vivono  della  pastorizia  e  dal  trasporto 
e  taglio  de1  legnami  che  produce  quel 
monte.  Vi  si  teneva  fiera  ogni  anno  nel 
giorno  5  agosto  a  cagione  di  una  im- 
magine della  Madonna,  in  oggi  traspor- 
tata a  Susa. 

CROCE  di  CAMPOLUNGO  ,  villag- 
gio della  Venezia  ,  provincia  di  Pado- 
va ,  distretto  d1  Este  ,  non  lontano  dal 
Bacchiglione  ,  in  un  territorio  abbon- 
dante di  pascoli.  Vi  si  coltiva  molta  ca- 
nape. Conta  più  di  400  abitanti. 

CROCE  di  MARMO  ,  ameno  sobborgo 
della  città  di  Nizza,  negli  Stali  del  re 
di  Sardegna  ,  le  di  cui  case  sono  nella 
massima  parte  dipinte  a  fresco,  e  tutte 
Lamio  deliziosi  giardini,  ove  abbondano 
i  cedri,  gli  aranci  ,  i  pistacchi  ed  i  gra- 
nati,  i  quali  congiunti  alPamenità  del 
clima  ,  ne  rendono  grato  il  soggiorno 
in  ogni  stagione. 

CROCE  di  VALSCRIVIA,  ameno  ca- 
stello del  Tortonese  alle  falde  boreali 
dell' Apennino,  non  lontano  dalle  fonti 
dello  Scrivia ,  25  miglia  a  scirocco  da 
Tortona  e  12  a  settentrione  da  Geno- 
va. Conta  circa  700  abitanti. 
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CROCETTA  ,  casale  di  Lombardia  , 
provincia  di  Como ,  distretto  d1  Ange- 
ra,  appartenente  al  villaggio  di  Terna- 
te ,  presso  il  lago  di  Comabbio  ,  cele- 
bre per  un  santuario  ,  che  dicesi  fon- 
dato nel  1024  da  certo  Ansegiso  ,  no- 
bile cittadino  d1  Orleans  che  vi  lasciò» 
pingui  redditi.  I  monaci  di  Santambro- 
gio di  Milano  se  ne  insignorirono  nel 
1148;  que1  redditi  passarono  quindi  in 
commenda  ora  soppressa  5  nel  1/J78  ap- 
parteneva al  famoso  papa  Sisto    IV. 

CROCETTA,  villaggio  del  ducato  di 
Parma,  iti  vicinanza  a  quella  città  con 
circa  i,5oo  abitanti.  Altro  villaggio  di 
egual  nome  sta  nella  Venezia,  provin- 
cia del  Polesine  ,  distretto  di  Badia.  Il 
primo  abbonda  di  cereali,  di  gelsi  e  di 
vili  5  il  secondo  di  cereali  e  di  pasco- 
li ,  ma  soltanto  con  circa  35o  abitanti 
per  ciascuno. 

CROCETTA  ,  nome  di  una  piceiola 
valle  che  apresi  nei  fianchi  del  monte 
Summano  nel  Vicentino  ,  la  quale  va 
sempre  mirabilmente  ascendendo.  La 
sommità  di  questa  valle  trovasi  n52 
metri  sopra  il  livello  delle  acque  del- 
l'1 Adriatico. 

CROCETTE,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  del  Frignano,  contea  di  Be- 
nedello  ,  dist.  di  Sestola.  Conta  poco 
meno  di  200  abitanti  uniti  alla  comu- 
nità di  Benedello  ;  ha  però  la  propria 
chiesa  parrocchiale  titolata  alP  Assun- 
ta. E  posto  fra  i  monti,  2  miglia  a  li- 
beccio da  Benedello,  12  a  scirocco  da 
Sestola  e  29  ad  ostro  da  Modena  ,  in- 
tersecato dalla  via  ,  che  da  Modena  con- 
duce a  Pistoia  ed  a  Firenze. 

CROCHE  ,  fiume  della  Calabria  cen- 
trale,, che  ha  foce  nel  mare  Ionio.   V. 

KASCAT.O. 

CROCI  di  FIRENZE,  veggousi  gros- 
solanamente dipinte  in  rosso  sopra  i 
zoccoli  di  quasi  ogni  casa  ,  poiché  in 
quella  città  il  clima  e  soprattutto  il  vi- 
no, sono  diuretici  ,  quanto  a  Roma  ed 
a  Napoli    sono   stringenti    ed   anodiui. 
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Onde  impedire  il  più  possibile  le  or- 
dure  che  gli  «omini  per  tale  fisica  di- 
sposizione recano  alle  case  ,  soglionsi 
fare  simili  croci.  Da  esse  certamente  l'A- 
retino trasse  la  facezia  ,  che  trovasi  nella 
sua  commedia  del  Maresciallo  ,  ove  di- 
ce :  Un  Cavaliere  senza  entrata  è  un 
muro  senza  Croci,  da  ognuno  scompi- 
sciato. 

CROCIATE,  spedizioni  de1  popoli  Cri- 
stiani armati  a  danno  de1  Musulmani. 
La  loro  origine  è  tutta  italiana  :  deesi 
ai  Genovesi  ed  ai  Pisani  ,  i  quali  nel 
1008  cominciarono  a  corseggiare  il  mare 
ed  a  saccheggiare  varie  città  marittime 
di  Siria  e  d'  Africa  in  rappresaglia  delle 
loro  incursioni  lungo  le  spiagge  dell' I- 
talia.  I  pellegrinaggi  in  Palestina  erano 
numerosissimi  nel  secolo  anteriore  alle 
Crociate.  Nel  io5i  più  di  sessanlamila 
Italiani  colà  peregrinarono  j  tre  anni 
dopo  quasi  egual  numero  si  recò  a  Ge- 
rusalemme. Non  pochi  delitti  e  contrav- 
venzioni alle  leggi  di  quelle  regioni  vi 
si  commisero  ;  non  poche  punizioni 
quindi  ebbero  luogo ,  e  chiaraaronsi 
avanie ,  per  cui  venne  progettato  di 
vendicarsi  ,  ricuperando  il  sepolcro  di 
Cristo:  ecco  1'  origine  delle  Crociate.  Fu 
poi  nel  1095  che  in  un1  aperta  campa- 
gna presso  Piacenza  ,  unironsi  i  primi 
Crociati.  Quaranta  e  più  mila  persone 
vi  si  trovarono  con  tutt'i  principi  d'I- 
talia, ed  i  magistrati  delle  città  iu  al- 
lora libere  ed  indipendenti.  Colà  il  papa 
Urbano  II  fu  dichiarato  capo  dell1  u- 
nione ,  la  croce  fu  stabilita  per  sten- 
dardo ,  e  le  indulgenze  più  ampie  ac- 
cordate vennero  ai  combattenti.  Ciò  sta- 
bilitosi ,  il  papa  da  Piacenza  corse  in 
Francia  e  fece  lo  stesso  nel  concilio  di 
Chiaramonte:  in  tal  modo  la  lega  ge- 
nerale degli  Occidentali  contro  i  Mu- 
sulmani d'  Oriente  venne  proclamata. 
L'  Italia  per  qualche  anno  s'  impoveri 
di  gente  per  le  tante  persone  che  an- 
darono a  farsi  uccidere  in  Siria,  sia  dal 
clima    che    dall'  intemperanza    0   dalle 
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spade  de1  Musulmani  5  ma  finalmente  re- 
sasi ben  presto  più  accorta  delle  altre 
nazioni  cristiane,  non  più  pensò  chea 
trarne  profitto.  I  sovrani  di  Roma,  quelli 
delle  Duesicilie  e  le  repubbliche  ma- 
rittime di  Venezia  ,  di  Genova  e  di 
Pisa  ,  divennero  possenti  e  ricchi  per 
que1  mezzi  medesimi  che  le  altre  na- 
zioni impoverivansi  di  uomini  e  di  de- 
nari. Furono  i  costumi  delle  barbare 
nazioni  ,  che  sovvertirono  lo  spirito  del 
Cristianesimo  ,  il  quale  nei  primi  se- 
coli abborrente  d'ogni  imperio,  ponea 
tutta  la  sua  gloria  nel  pregare  e  nel 
soffrire;  ma  avendo  quindi  scambiate  la 
idee  ,  credette  prestare  omaggio  a  Dio 
col  sagrificargli  i  suoi  figli,  coli1  armare 
una  metà  del  genere  umano  contro  l'al- 
tra. La  descrizione  di  queste  lontane 
spedizioni  offrono  pagine  singolari  nella 
storia  delle  umane  stravaganze  ,  che  con 
tal  nome  dee  chiamarsi  quel  pio  e  spen- 
sierato entusiasmo  di  correre  alla  libe- 
razione della  Palestina,  senza  misurare 
la  proporzione  dei  mezzi  col  fine,  non 
ostante  che  tutta  l1  Europa,  fregiata  della 
croce  ,  si  precipitasse  sopra  1'  Asia.  Per 
quasi  due  secoli  1'  Occidente  mandò  in 
Oriente  il  fiore  de'  suoi  prodi ,  i  quali 
altro  non  poterono  che  far  conoscere  il 
loro  sconsigliato  valore  ed  una  preson- 
tuosa fidanza  nei  prodigi  celesti.  La  meno 
disastrosa  e  la  più  utile  delle  Crociate  fu 
quella  del  1204,  in  cui  la  capitale  del- 
l' impero  de'  Greci  divenne  preda  dei 
Latini.  Nella  memoranda  conquista  di 
Costantinopoli  ai  Francesi  rimase  la  glo- 
ria ,  ai  Veneziani  tutto  il  profitto.  Ai 
tanti  ripetuti  disastri ,  congiunti  poche 
volte  a  parziali  vantaggi ,  le  Crociate 
contribuirono  a  dare  nuovi  incrementi 
all'  industria  degli  Occidentali,  e  nuova 
luce  alla  legislazione  degli  Europei.  Le 
opere  letterarie  degli  antichi,  e  le  tra- 
dizioni sulle  belle  arti,  che  nessun  po- 
polo sino  allora  aveva  potuto  ottenere, 
rinvenute  venuero  dagli  Italiani  fra  que' 
miscredenti  ,  mentre  le  altre  nazioni 
io5 
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europee  non  occupavansi  che  di  distrug- 
gerle. Con  quelle  preziose  opere  surse 
in  Italia  la  vera  eloquenza ,  che  dap- 
prima consisteva  in  vane  declamazioni, 
in  fredde  allegorie ,  immagini  ammuc- 
chiate senz1  arte  e  senz1  ordine.  Degra- 
davano essi  la  maestà  de"*  misterii  del 
Cristianesimo  sottoponendoli  a  vane  ar- 
gomentazioni ,  e  col  trascurare  la  vera 
eloquenza  vi  sostituivano  la  scolastica 
dialettica.  Le  Crociate  ,  o  sia  le  spedi- 
zioni cristiane  ci1  oltremare  ebbero  fine 
nel  1291,  allorché  il  sultano  d1  Egitto 
conquistò  Tiro  ed  Acri  e  diede  fine  al 
dominio  de1  Latini  nella  Siria  e  nelP  I- 
dumea. 

CRODA,  punta  che  spingesi  nel  Ver- 
bano  nelle  vicinanze  di  Canobio,  quasi 
di  contro  a  Maccagno  inferiore.  Essa  è 
molto  pericolosa  ai  naviganti  che  vi  pas- 
sano da  vicino  mentre  soffia  il  berga- 
masco, nome  col  quale  sopra  quel  lago 
sono  chiamati  i  venti  di  levante  e  di 
greco. 

CRODO  ,  borgo  di  Lombardia  ,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna  ,  divisione 
di  Novara  ,  provincia  d1  Ossola  ,  nella 
valle  Antigorio ,  capoluogo  di  manda- 
mento, presso  la  destra  riva  del  fiume 
Tosa  ,  al  di  sopra  di  una  picciola  pia- 
nura, che  altre  volte  era  un  lago.  Nei 
suoi  dintorni  vi  sono  varii  filoni  di  mar- 
chesetla  aurifera.  Conta  circa  65o  abi- 
tanti ,  e  sta  6  miglia  a  borea  da  Domo 
e  9  ad  ostro  da  Frua. 

CROMAZZO,  ancoraggio  lungo  la  co- 
sta orientale  dell'  Istria  ,  nel  golfo  del 
Quarnero  ,  formato  naturalmente  dalla 
punta  Jrtazo.  Colà  le  navi  di  eabottag- 
gio  trovansi  riparate  da  tutt'  i  venti , 
fuorché  da  quello  di  ponente.  Questo 
seno,  da  taluni  chiamato  falle  di  Cro- 
mazzo  ,  ha  la  profondità  di  quasi  60 
piedi  d1  acqua  nel  suo  centro. 

CROMBACO,  fiume-torrente  che  ha 
principio  dalla  ghiacciaia  di  Lavino, 
che  sta  fra  le  varie  vette  dell1  alpina 
montagna  chiamata  il  Sempione  $  dopo 
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un  tortuoso  corso  di  quasi  12  miglia  l 
corre  ad  ingrossare   il    Vedrò. 

CRONIO,  montagna  dell1  isola  di  Si- 
cilia ,  ramificazione  dei  monti  Nettunei, 
rimarchevole,  perchè  vi  si  trovano  molte 
piriti  di  ferro,  varie  cave  di  zolfo  e  di 
sale  gemma.  Questa  montagna  sorge  nel 
circondario  di  Sciacca,  ed  è  dai  vol- 
gari Siciliani  chiamata  Sancalogero. 

CROPALATI,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  citeriore  Calabria,  di- 
stretto di  Bocchigliero  ,  capoluogo  di 
cantone ,  posto  sopra  un  alto  colle  ,  ai 
di  cui  piedi  verso  oriente  gli  scorre  pre- 
cipitoso il  Trionto.  Vi  si  contano  più 
di  mille  abitanti.  Sta  5  miglia  a  maestro 
da  Bocchigliero,  altrettante  a  greco  da 
Lungobuco  e  i5  a  libeccio  da  Cariati. 
Jl  suo  territorio  produce  in  abbondanza 
la  miglior  manna  che  si  raccolga  nelle 
Calabrie. 

CROPANI,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  nella  Calabria  ulteriore  ,  di- 
stretto di  Catanzaro,  capoluogo  di  can- 
tone sopra  un  erto  colle  ,  con  un  ca- 
stello dalla  parte  di  settentrione.  Sta  a 
miglia  ad  ostro  da  Belcastro  e  4  dal 
mare ,  o  sia  dal  golfo  di  Squillace.  Un 
lago  ,  lungo  un  miglio  e  largo  un  ter- 
zo ,  gli  sta  ai  piedi  del  colle  verso  li- 
beccio, e  le  sue  acque  scorrono  nelP  A- 
coni ,  fiume  che  ha  foce  nel  mare  Io- 
nio. Ha  due  chiese  ed  un1  abbazia  ,  e 
conta  quasi    1,200  abitanti. 

CROSATI ,  casale  dell1  alto  Veronese 
alle  falde  del  Montebaldo,  al  di  sopra 
della  Corona.  Da  esso  ,  piegando  verso 
borea  ,  si  arriva  alla  Ferrara. 

CROSIA ,  borgo  murato  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nella  boreale  Cala- 
bria ,  distretto  di  Rossano,  cantone  di 
Cropalati.  Sta  sopra  un  alto  monte,  da 
cui  si  ha  un  belP  orizzonte  sopra  quasi 
tutto  il  golfo  di  Taranto  ,  dalle  di  cui 
spiagge  è  discosto  nulla  più  di  due  mi- 
glia. Vi  si  contano  circa  quattromila  a- 
bitanti,  per  cui  da  taluni  gli  viene  dato 
il  titolo  di  città.  Il  suo  ampio  territo- 
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rio  è  abbondantissimo  di  quasi  ogni 
sorta  di  frutta,  specialmente  di  squisiti 
olii  e  di  vini,  come  pure  di  molta  man- 
na, che  Vendesi  a  Cariati  come  la  mi- 
gliore che  si  raccolga  nelle  Calabrie.  Vi 
si  ricava  egualmente  molta  pece  e  catra- 
me. La  regolizia  è  comune,  e  se  ne  fa 
molto  traffico.  Sta  io  miglia  a  maestro 
da  Cariati  e  12  a  levante  da  Rossano. 
Long.   \\°  25';  lat.  3f)°  38'. 

CROSSA  o  sia  CU! ACROSSA,  alpi- 
no monte,  che  ergesi  tra  il  Monviso  a 
maestro  ed  il  Colciavetto  a  scirocco,  nella 
provincia  superiore  di  Saluzzo  ,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna.  Dalle  sue  fal- 
de orientali  ha  origine  il  Sevro ,  il  pri- 
mo degli  immittenti  nel  Po  alla  sponda 
destra.  Forma  un  passaggio  che  condu- 
ce a  Casteldelfino ,  che  gli  sta  nella  valle 
verso  libeccio. 

CROSTOLO,  fiume  degli  Stati  di  Mo- 
dena;  ha  le  sue  fonti  alle  falde  dell1  A- 
pennino,  nel  luogo  chiamalo  monte  del- 
la Cassina  ,  al  di  sopra  dei  Qualtroca- 
stelli,  12  miglia  ad  ostro  da  Reggio;  pas- 
sa al  settentrione  da  questa  città,  ove 
sotto  ad  una  botte  scorre  il  canale  di 
Correggio;  traversa  la  via  Emilia,  ove 
gli  sovrasta  un  ponte  di  tre  archi;  lam- 
bisce il  ducato  di  Guastalla ,  e  dopo 
aver  passato  sotto  il  ponte  di  Baccanel- 
lo  di  cinque  archi ,  mette  foce  in  Po 
presso  Luzzara.  Nel  XVII  secolo  non 
isboccava  direttamente  nel  Po,  ma 
scorrendo  nelle  valli  di  Novellara  e  di 
Guastalla ,  entrava  nella  Parmigiana. 
L1  attuale  suo  corso  è  di  circa  3^  miglia 
da  ostro  a  borea.  I  principali  suoi  im- 
mittenli  sono  i  torrenti  Campola,  Ven- 
dena  e  Modolena.  Sotto  Pamministra- 
zione  del  regno  d'Italia  dava  il  nome 
ad  un  dipartimento  composto  del  Reg- 
giano e  del  Guaslallese ,  il  di  cui  ca- 
poluogo era  Reggio. 

CROTONE,  città  marittima  del  re- 
gno delle  Duesicilie  nella  centrale  Ca- 
labria.   V.    COTROKE. 

CROTONIO,  villaggio  del  regno  delle 
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Duesicilie  ,  nella  Calabria  meridiona- 
le,  distretto  di  Oppido ,  presso  la 'de- 
stra riva  del  Trecosio  ,  in  un  territorio 
ubertoso  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta. 
Vi  si  annoverano  circa  800  abitanti.  È 
distante  8  miglia  a  levante  da  Semina- 
ra  ,  e  2  a  settentrione  da  Oppido. 

CROTALO,  fiume,  che  secondo  Pli- 
nio ,  scorreva  nella  Locride  sotto  il  no- 
me di  Crotalus.  Nella  carta  del  D'An- 
ville  è  posto  nel  paese  dei  Bruzii. 

CROTTA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  distretto  dMntrobio,  nella  Val- 
sassina,  circondato  da  alti  monti,  aven- 
te il  Grigna  ad  ostro  ,  il  Varone  a 
greco  ed  a  ponente  il  Moncodine.  Scar- 
seggia di  cereali  ,  non  coltivandovi»  che 
poca  segale,  canape  e  patate.  Le  vicine 
selve  danno  castagne  e  pascoli.  Conta 
appena   1 4o  abitanti. 

CROTTA  d'ADDA,  volgamente  grot- 
ta d'adda.,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Cremona ,  dist.  di  Pizzighettone , 
sulla  sinistra  riva  del  fiume  di  tal  no- 
me, 2  miglia  a  maestro  lontano  dalla 
sua  foce  in  Po,  in  sito  abbondante  di 
pascoli  e  di  cereali.  Conta  circa  400  a- 
bitanti. 

CROTTANUOVA,  vili,  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Cremona,  e  distretto 
di  Soresina  ,  chiamato  pure  di  Bordo- 
lanO)  perchè  unito  alla  comunità  del 
villaggio  di  egual  nome,  presso  la  destra 
riva  del  fiume  Ollio,  con  circa  i5o  abi- 
tanti. Vi  si  raccoglie  molto   lino. 

CRUCIZZA ,  nome  di  due  isolati  sco- 
gli del  mare  Adriatico;  il  minore  di 
essi  è  distante  mezzo  miglio  a  maestro 
dalla  punta  Cooco  dell1  isola  d1  Isto ,  e 
circa  3oo  passi  a  ponente  di  questo  sta 
il  maggiore  ,  ambidue  sopra  una  linea 
che  prolungata  sott1  acqua  va  ad  incon- 
trare i  Pettini.  Il  passaggio  fra  di  essi 
è  sicuro  e  conduce  al  porto  Cosiraccia. 

CRUCOLI,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie, nella  boreale  Calabria,  distretto 
di  Cariati,  intersecato  dal  fiume  Fio- 
menica,  4  miglia  distante  dalla  riva  del 
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maro  Ionio  o  golfo  di  Taranto,  5  a  mae- 
stro da  Girò ,  rd  altrettante  a  sciroeeo 
da  Cariati.  Vi  si  eontano  cirea  duemila 
abitanti.  Nel  suo  territorio  si  raccoglie 
molta  manna,  che  Vendesi  a  Cariati, 
come  la  migliore  che  producano  le  Cala- 
brie; vi  si  raccoglie  egualmente  molta 
regolizia,  che,  dicesi,  se  ne  asporti  in 
ogni  anno  per  cinquemila  ducati,  de- 
dotte le  spese. 

CRUDOLI ,  uno  degli  otto  villaggi  , 
che  formano  il  distretto  del  Piano  di 
Cinquemiglia  negli  Abruzzi,  regno  del- 
le Duesicilie.  Sta  presso  la  sinistra  riva 
del  fiume  Sangro,  quasi  di  contro  alla 
foce  dell1  Avellana ,  8  miglia  a  libeccio 
da  Civitaborella  e  2  ad  ostro  da  Petran- 
zieri.  Conta  circa  6oo  abitanti ,  tutti 
attivi  coltivatori  di  cereali  e  di  viti. 

CRUGNOLA,  picciolo  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Milino ,  distretto  di 
Somma,  situato  sopra  ameno  colle,  ab- 
bondante di  vili  e  di  altre  piante  frut- 
tifere ,  4  miglia  a  levante  da  Sestoca- 
lende  ,  ed  altrettante  a  greco  da  Som- 
ma. Conta  poco  più  di  25o  abitanti. 

CRUSAGLIA ,  volgarmente  cnuscA.- 
GLU,  villaggio  di  Corsica,  già  capo  di 
pieve,  situato  in  quella  parte  dell1  isola, 
che  sta  ad  ostro  dal  fiume  Tavignano, 
distretto  di  Casinca  ,  i5  miglia  a  mae- 
stro da  Portovecchio  e  9  a  libeccio  dai 
bagni  di  Pietrapola.  I  suoi  dintorni 
hanno  l'aspetto  d1  essere  ubertosissimi, 
ma  per  la  mancanza  di  popolazione  ri- 
mangono in  gran  parte  incolti.  Le  guer- 
re civili,  le  stragi,  e  gli  incendii  ca- 
gionativi dai  Genovesi  ridussero  questo 
luogo  a  contare  nulla  più  di  180  abi- 
tanti. 

CRUSINALLO  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  divis.  di  Novara,  prov. 
di  Palanza,  mand.  di  Omegna ,  presso 
la  destra  riva  del  fiume  Strona,  in  silo 
abbondante  di  pascoli ,  di  butirro  e  di 
castagne.  Conta  circa  200  abitanti  ,  e 
vantasi  d'essere  la  patria  del  papa  A- 
lessandro  V,  onore  che  Candia  gli  con- 
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tende.  Sta  un  miglio  a  borea  da  Ome- 
gna e  3  ad  ostro  da  Gravellona. 

CRUSTUMERIA,  antichissima  città 
de1  Sabini,  in  riva  al  Tevere,  2  miglia 
lontana  da  Fidene  e  sei  al  di  sopra  di 
Roma,  nel  qual  silo  ora  sorge  il  moder- 
no villaggio  chiamato  Marcigliano  nuo- 
vo. Fu  rovinata  dai  Romani  nell'anno 
quarto  dopo  la  fondazione  della  loro 
città,  allorché  fecero  la  guerra  ai  Cru- 
stumeri  ,  i  quali  poi  essendo  stati  vin- 
ti ,  condotti  furono  a  Roma  per  aumen- 
tare il  numero  de1  prolatarii. 

CRUSTUMIO,  nome  antico  di  un  fiu- 
me d1  Italia,  che  Plinio  colloca  nell'Um- 
bria ,  presso  i  Sennoni ,  tra  1'  Arimino 
ed  il  Pisauro. 

CRUZANA  o  CRUZINO  ,  vili,  dell1  i- 
sola  di  Corsica,  in  quella  parte  che  sta 
ad  ostro  dal  fiume  Tavignano,  o  sia  Di- 
là  dai  monti.  Il  Liamone  gli  scorre  vi- 
cino dalla  parte  di  borea.  I  terreni  che 

10  circondano  sono  quasi  interamente 
incolti  per    mancanza    di    popolazione. 

11  Banco  di  Sangiorgio ,  padrone  della 
Corsica,  nel  \fóg,  mandò  in  quell1  isola 
Antonio  Spinola  per  onninamente  as- 
soggettarsela ,  ma  vedendo  l1  impresa  al- 
quanto difficile  in  quelle  parti,  sicco- 
me dipendenti  dai  possenti  conti  di  Le- 
ca,  e  perchè  gli  abitanti,  affezionatissi- 
mi  a  quella  casa,  somministravano  loro 
tutto  il  bisognevole  per  la  guerra  ,  il 
capitano  genovese  delerminossi  a  di- 
struggere ogni  cosa  col  fuoco  ,  per  cui 
il  tratto  di  paese  situalo  tra  Sagona  e 
Calvi  restò  deserto  e  senza  abitatori , 
come  si  trovava  pure  verso  la  fine  del 
XVIII  secolo.  In  oggi  vi  si  contano 
circa  160  abitanti,  occupati  la  maggior 
parte  nella  pastorizia. 

CUASSO,  due  villaggi  di  egual  nome 
stanno  in  Lombardia ,  provincia  di  Co- 
mo, distretto  d1  Arcisate  ,  per  la  loro 
ubicazione  uno  chiamato  al  Monte,  e 
l1  altro  al  Piano.  Al  primo  si  arriva  per 
aspro  sentiero  battuto  talvolta  dai  cu- 
riosi,  che   per    questo   villaggio    inol- 
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trarc  si  vogliono  nella  Valfngeria,  ove 
stava  il  rinomato  Deserto.  Quel  villag- 
gio é  rimarchevole  per  un  antico  ca- 
stello situato  sopra  il  dorso  di  una  roc- 
cia e  componesi  di  torri  e  di  muraglie 
con  grossi  macigni  assieme  collegati  $ 
nelle  vicinanze  eravi  un  picciol  Iago  in 
oggi  divenuto  inutile  torbiera,  stante  i 
numerosi  boschi  che  la  circondano.  Vi 
si  annoverano  quasi  800  abitanti,  divisi 
in  tre  frazioni,  cioè  Cuasso,  Borgnana  e 
Gavagnano.  Cuasso  al  Piano  non  ista  già 
in  una  pianura,  ma  bensì  in  profonda 
valle,  presso  la  sponda  sinistra  del  tor- 
rente Balletto  ,  un  miglio  a  ponente 
dalle  rive  del  lago  Ceresio,  ramo  di 
Morcotte,  e  4  a  greco  da  Arcisate.  E 
diviso  in  quattro  frazioni  cioè  Cuasso  , 
Cadanello,  Moro  e  Selvapiana,  formanti 
una  comunità  di  circa  65o  persone. 
Questa  popolazione  .  nonché  1'  estensio- 
ne del  suo  territorio,  scemossi  nelP  an- 
no 1608,  allorquando  gli  si  staccarono 
Besano  e  Portomot  cotte. 

CUBA,  ameno  casale  dell'isola  di  Si- 
cilia, nelle  vicinanze  di  Palermo.  In  esso 
vi  è  un  castello  di  stile  moresco ,  chia- 
mato egualmente  Cuba,  nome  di  una 
figliuola  di  un  arabo  emir,  che  lo  fece 
costruire  nel  X  secolo  dell1  e.  v.  In  oggi 
serve  di  caserma  per  la  cavalleria. 

CUBIERCOLI,  antico  castello  degli 
Stati  di  Roma,  provincia   d1  Emilia.   V. 

CUSEPCOL1. 

CUCCA RO  ,  nobile  castello  nel  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Princi- 
pato citeriore,  distretto  di  Castelnuovo, 
cantone  di  Novi.  Sta  sopra  un  alto  col- 
le, che  sorge  ai  piedi  australi  del  monte 
Cavallaro  ,  8  miglia  a  maestro  da  San- 
severino,  9  a  scirocco  da  Castelnuovo  e 
5  a  ponente  da  Laurito.  Conta  circa 
mille  abitanti  ,  ed  il  suo  territorio  ab- 
bonda di  viti ,  di  gelsi  e  di  ulivi. 

CUCCI  AGO  0  CUSCIAGO,  villaggio 
di  Lombardia,  provincia  di  Como,  di- 
stretto di  Mariano,  pieve  di  Cantù, 
con  circa  mille  abitanti.  Quivi  nacque 
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Àrialda  /fidati,  diacono  dalla  chiesa  Mi- 
lanese, e  qui  ebbero  principio  le  sue  fa- 
natiche prediche  contro  il  matrimonio 
de1  preti  ,  per  cui  meritossi  d1  essere  da 
loro  fatto  uccidere  verso  V  anno  85o 
nelle  vicinanze  dWngera.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  ha  titolo  di  prepositura , 
ma  non  è  plehana.  I  suoi  dintorni  pog- 
giati ad  ameno  colle  ,  abbondano  di  vi- 
ti ,  di  gelsi  e  di  castagne.  Sta  1  miglia 
a  ponente  da  Cantù,  ed  altrettante  a 
levante  da  Fino. 

CUCC1AGO,  vili,  di  Lombardia,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  provincia 
d'Ossola,  presso  la  sinistra  riva  del  fiu- 
me Tosa,  e  traversato  dalla  magnifica 
via  ,  che  conduce  da  Milano  al  Sem- 
pione.  E  un  luogo  abbondante  di  pa- 
scoli e  di  viti  ;  commercia  di  formaggi 
e  di  bestiami,  e  conta  quasi  400  aD'~ 
tanti.  Sta  4  miglia  a  maestro  da  Orna- 
vasso  e  5  a  levante   da  Vogogna. 

CUCCIO  o  CUCCHIO,  fiume-torrente 
di  Lombardia,  provincia  di  Como 5  ha 
principio  nella  valle  de' Cavernioni ,  vol- 
garmente Valcavargna.  Esso  colà  sbocca 
dalle  viscere  di  una  rupe  ,  che  per  la 
profondità  di  cento  e  più  braccia  ha 
dalla  cima  al  fondo  largamente  corro- 
sa. Ali1  orlo  della  fonte  di  quel  torrente 
s1  inarca  con  fantastico  ardire  un  pon- 
ticello di  pietra,  il  quale  dà  il  varco 
nella  valle.  Il  corso  di  questo  fiume 
non  è  che  di  dieci  miglia  ,  sempre  da 
borea  ad  ostro,  e  continuamente  spu- 
meggiante fra'1  rupi  e  balze  va  a  per- 
dersi nel  Ceresio  nel  ramo  chiamato  di 
Porlezza.  Sopra  questo  fiume  trovasi 
un  bel  ponte  di  viva  pietra  tra  i  vil- 
laggi di  Taordo  e  di  Sampietro. 

CUCCIO,  montagna  della  Sicilia,  3 
miglia  a  ponente  da  Palermo.  La  sua 
sommità  chiamata  Ciuppao  è  alta  53t) 
tese  sopra  il  livello  del  mare,  misura 
presa  da  Cacciatori. 

CUCCO,  alta  vetta  dell'  Apennino.  V. 

MOKTECUCCO. 

CUCIGLIANA  ,   vili,  del   granducato 
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ili  Toscana,  provincia  di  PÌ3a,  in  luogo 
piano,  ma  nello  scavo  di  una  montagna. 
Di  esso  si  trova  fatta  menzione  in  più 
luoghi  sino  dal  principio  del  IX  secolo. 
Nei  suoi  dintorni  vi  sono  molte  pian- 
tagioni di  viti  e  di  ulivi.  Conta  nulla 
più  di  3oo  abitanti. 

CUGULLO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie ,  provincia  delP  ulteriore  A- 
bruzzo ,  distretto  di  Sulmona,  cantone 
di  Pratola.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno 
3o  agosto  e  conta  1,-200  abitanti.  Sta  5 
miglia  a  ponente  da  Sulmona  e  27  a 
scirocco  da  Aquila. 

CUCURA,  montagna  dell'isola  di 
Sardegna ,  nella  divisione  del  Caposas- 
sari;  si  estende  a  borea  da  Tempio , 
lungo  la  costa  boreale.  Nei  secoli  XVI 
e  XVII  divenne  famosa  pei  molti  ma- 
landrini ,  che  vi  si  erano  ricoverati,  ed 
a  bande  infestavano  coi  loro  ladroneggi 
quasi  tutta  l1  isola.  In  oggi  è  soltanto 
frequentata  da  molti  pastori  ,  i  quali 
favoriscono  il  contrabbando,  che  si  fa 
sopra  quella  parte  di  costa  cogli  abitanti 
di  Bonifacio  nella   Corsica. 

CUEGLIO ,  vili,  di  Lombardia,  prò* 
vìncia  di  Como,  distretto  di  Cuvio,  in 
sito  rimarchevole  per  la  mina  che  i 
torrenti  fanno  ai  sottoposti  campi  per 
l'ammasso  enorme  di  ciottoli  fluitati, 
che  trovansi  nei  colli  secondarii  posti 
tra  il  monte  che  la  vai  Cnvia  divide 
dal  Vernano.  In  vetta  ad  essi  colli  vi 
sono  de1  piani  abitati;  indizio  certo  che 
le  acque  sino  a  qucll1  altezza  un  tempo 
giungevano.  In  Cucglio  contatisi  appe- 
na 200  abitanti;  il  torrente  che  gli  pas- 
sa vicino  è  il  Boesio. 

CUFFIANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, provincia  di  Romagna,  distretto  di 
Imola,  presso  la  sinistra  riva  del  fiume 
Cenio,  in  sito  ameno,  rivolto  ad  ostro. 
Abbonda  di  cereali  ;  vi  prosperano  le 
viti,  e  conta  quasi  85o  abitanti.  Altre 
volte  faceva  parte  del  feudo  di  Riolo. 
Sta  4  miglia  a  ponente  da  Castelbologne- 
se  e  6  ad  ostro  da  Imola. 


CUG 

CUGGIONO  ,  popolassimo  borgo  di 
Lombardia,  prov.  di  Milano  ,  capoluogo 
di  distretto,  diviso  in  due  frazioni ,  uno 
chiamato  maggiore  e  l1  altro  minore. 
Uberto  Crivelli ,  che  quivi  ebbe  i  na- 
tali ,  eresse  la  chiesa  parrocchiale  in 
collegiata  arcipreturale  ,  allorché  nel 
ii85  fu  eletto  papa  col  nome  di  Urba- 
no III.  Vi  si  annoverano  quasi  4j°00 
abitanti  ,  compresi  quelli  di  Cuggiono 
minore.  La  villa  di  Castelletto  dipende 
essa  pure ,  ma  ha  la  sua  privata  chiesi 
parrocchiale  ;  soltanto  il  Cimitero  è  co- 
mune ai  tre  luoghi.  Vi  sono  amene  vil- 
leggiature, tra  le  quali  primeggia  quella 
degli  Ànnoni.  In  questi  dintorni,  tutti 
ubertosi  di  cereali ,  ed  abbondanti  dì 
piantagioni  di  viti  e  di  gelsi,  ebbero 
luogo  molti  fatti  d'armi,  specialmente 
nelPXI  secolo  tra  i  Milanesi  e  quelli 
di  Novara,  di  opposto  partito;  i  primi 
quivi  trassero  il  loro  Carroccio,  e  vi  si 
accampò  tutto  il  popolo  ,  il  quale  due 
giorni  dopo  recossi  sotto  le  mura  di 
Novara,  e  costrinse  que'  cittadini  a  giu- 
rare la  pace.  Sta  17  miglia  a  ponente 
da  Milano,  2  a  greco  dalla  sponda  si- 
nistra del  Ticino  e  i5  da  Novara.  Il 
distretto  di  Cuggiono  è  composto  di  21 
comunità  con  quasi  20,000  abitanti. 

CUGLIATE  o  GUAGLIATE,  villag- 
gio di  Lombardia,  provincia  di  Como, 
distretto  di  Cuvio,  nella  valle  Marchi- 
rolo ,  con  circa  25o  abitanti.  Nei  suoi 
dintorni,  alquanto  montuosi,  veggonsi 
alcune  viti  e  qualche  gelso;  il  maggior 
prodotto  consiste  nei  castagneti  e  nei 
pascoli  ;  i  boschi  non  datino  che  legna 
da  ardere  o  da  far  carbone.  In  un  vi- 
cino monte  vi  è  una  miniera  di  piom- 
bo argentifero,  e  vuoisi  che  quelle  vene 
si  estendino  sino  al  monte  Argenterà, 
Si  trova  pure  della  buona  argilla  per 
fare  stoviglie  ,  ma  trovasi  incassata  nel 
quarzo,  o  piuttosto  nel  granito.  Sta  un 
miglio  a  maestro  da  Marchirolo,  due  a 
borea  da  Ghirla  e  sette  a  libeccio  da 
Luinc. 
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CUGLIERI ,  borgo  dell1  isola  di  Sar- 
degna ,  divisione  del  Caposassari,  in  un 
territorio  fertile  in  biade  ed  olii  squi- 
siti ,  coi  quali  si  approvvigiona  una  gran 
parte  dell1  isola.  Ha  molti  pascoli,  e  l'a- 
ria vi  è  molto  sana.  Conta  circa  3,4oo 
abitanti.  Questo  borgo  diede  il  nome 
ad  una  nuova  provincia,  che  compren- 
de 4  distretti  ,  ?.5  comunità  e  3o  mila 
abitanti. 

CUIE,  ancoraggio  del  golfo  del  Quar- 
nero,  lungo  la  costa  orientale  dell1  Istria, 
tra  il  porto  Badò  ,  4  miglia  ad  ostro  , 
ed  il  golfo  di  Medolino,  2  miglia  a  bo- 
rea. Questo  seno  internasi  quasi  un  mi- 
glio, e  la  sua  entrata  è  larga  circa  240 
passi  ;  ma  non  è  suscettibile  che  a  ri- 
cevere picciole  barche  ,  benché  porti  il 
pomposo  titolo  di  porto  Guie. 

CULAGNA,  nobile  castello  della  con- 
tea d'Aequabona,  nel  ducato  di  Reggio, 
Stati  Estensi.  E  intersecalo  dal  fiume 
Secchia  e  dalla  strada  che  conduce  in 
Lunigiana.  Nel  suo  territorio  si  uni- 
scono in  un  solo  alveo  i  torrenti  IJiolo 
e  Canalazzo,  e  P  anzidetta  via  li  tra- 
versa sopra  un  bel  ponte  di  cinque  ar- 
cate. Quivi  fu  un1  antica  rocca,  celebre 
nella  storia  de1  tempi  delle  fazioni  guel- 
fe e  ghibelline.  E  circondato  da  alte 
montagne,  e  sta  3i  miglia  ad  ostro  da 
Reggio,  1  a  borea  da  Valisniero,  e  4« 
da  Modena  verso  libeccio.  Conta  poco 
più  di  35o  abitanti. 

CULTONIO,  nome  di  luogo  in  Lom« 
bardia,  provincia  di  Como,  distretto 
di  Bellano ,  presso  la  sponda  orientale 
del  Lario.  Bella ,  fiorita  e  fertile  n1  è 
quella  costiera  ,  e  forse  dalla  diligente 
sua  coltura  n1  ebbe  il  nome  ;  estendesi 
quel  luogo  da  Varenna  sino  al  promon- 
torio di  Murcò.  Non  molto  lontano  ver- 
so ostro  stanno  le  cave  degnarmi  neri 
situate  presso  il  lago  stesso.  Questo 
marmo  comunemente  chiamato  di  Va- 
renna ,  pel  colore  e  pel  lustro  non  è 
dissimile  dal  paragone  ,  ma  è  alquanto 
più  tenero  e  calcare.  Non  sono  però  in- 
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frequenti  i  grossi  massi ,  che  abbiano 
rilegature  di  spato  bianco,  che  ne  gua- 
stano la  bellezza. 

CUMA,  castello  fortificato  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Napoli,  cant. 
di  Pozzuolo ,  nella  regione  de' Campi 
Flegrei ,  presso  al  mare  Tirreno  ,  ;sul 
luogo  stesso  dell'  antichissima  città  di 
egual  nome  nella  Campania ,  cotanto 
decantata  per  la  salubrità  delle  sue  a- 
cque  e  pel  temperato  suo  clima.  La  fon- 
dazione di  Cuma  risale  alla  più  alta  an- 
tichità ,  cioè  alcuni  secoli  prima  di  Ro- 
ma ed  anteriore  alP  eccidio  di  Troia  , 
essendo  stata  ediGcala  molto  prima  di 
Capua  da  una  colonia  di  Greci  venuti 
dall'  Eubea  sotto  la  condotta  di  Fereci- 
de  circa  mille  anni  av.  P  e.  v.  Questa 
città  cotanto  antica  e  celebre  per  la  sua 
possanza  in  terra  ed  in  mare,  divenne 
meno  ,  allorché  Baia  e  Pozzuoli  trasse- 
ro a  sé  tutta  P  affluenza  de1  ricchi  e  vo- 
luttuosi Romani  ;  fu  poi  a  più  riprese 
devastata  dai  barbari;  Vandali,  Goti,  A- 
rabi,  contribuirono  a  rovinarla:  questi 
ultimi  P  occuparono  nel  8J8,  e  fu  per 
molti  lustri  P  emporio  per  deporvi  i 
frutti  delle  loro  piraterie ,  né  furono 
iscacciati  che  nel  io58.  Nel  1207,  dive- 
nuto essendo  il  nido  di  tutt1  i  pirati 
del  mare  Interno,  i  quali  specialmente 
infestavano  le  spiagge  dell1  Italia,  il  ve* 
scovo  diversa  ,  unitamente  ai  Napole- 
tani ,  vi  mandò  forze  tali  da  intera- 
mente iscacciarli  ;  si  distrussero  le  mu- 
ra ,  e  le  case  che  rimanevano  in  Cu- 
ma e  che  i  Maomettani  vi  aveano  la- 
sciate sussistere  ;  persino  il  suo  vesco- 
vado venne  unito  a  quello  di  Napoli. 
Dell1  antica  città  non  rimangono  che 
alcune  mura  verso  il  mare  j  il  rima- 
nente giace  sepolto  sotto  le  terre  ed  i 
rovi.  Appena  alcune  casucce  danno  ri- 
covero ad  una  decina  di  famiglie  ,  in 
un  luogo  ove  sorgeva  una  città  possen- 
te per  ricchezze,  e  famosa  pel  suo  com- 
mercio. Il  suo  porto  è  divenuto  una 
palude ,  e  chiamasi  lago   delle  Foliche. 
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La  sommità  del  monte   su    cui   sta  la 
moderna   rocca   è    opportunissima    alla 
difesa  j  verso  il  mare  la  rupe    è    natu- 
ralmente tagliata  quasi  a  perpendicolo  j 
i  vicini  laghi  e  le  grosse  muraglie  con 
torri  quadrate  rendono  il  luogo  muni- 
tissimo.  Quelle  mura  sono  della  massi- 
ma antichità  ;  le  pietre  di  grossa   mole 
sono  bene  distribuite  ed  assieme  com- 
baciate,   uè  quasi    tremila  anni  d1  anti- 
chità  poterono  discioglierle.  Di  questa 
città  altre  volte  soprannominata  1'  illu- 
stre ,  la  fortunata  ,  la  celebre  ,  la  feli- 
ce ,  in  oggi  non    si  presenta  ali1  occhio 
che  un  tristo  deserto  ;  tutto  è  scomparso 
dal  suolo  della  terra,  escluso  V Arco  fe- 
lice ,  unico    monumento    che    isfuggito 
sia  ali1  edace  tempo  ed    alla    mano  de- 
gli uomini  maggiormente  distruggitrice. 
Quell1  arco  altro  però  non  è    che    una 
grossa  muraglia  ,  la  quale  forse   forma- 
va parte  del  recinto  della  città.  E  for- 
mato di  smisurale  pietre  ;  ha  70  piedi 
di  altezza  e  20  di  larghezza,  e  riunisce 
due  colli.  Cuma  fu  patria  di    Aristode- 
mo, che  ne  fu  pure  il  tiranno.  Presso  di 
esso  il  re  Tarquinio  riparossi,  allorché 
fu  espulso  da  Roma  nell'  anno  509  av. 
l'è.  v.,  e  che  nel  susseguente  anno  gli 
mancarono    i    sussidii    degli    Etruschi  : 
quivi  egli  cessò  di    vivere    tredici  anni 
dopo.    II  poggio  su  cui  stava    Clima  fu 
testimone  di  varii  navali  combattimen- 
ti. Neil1  anno  21 5  av.  l'è.  v.  i  Cartagi- 
nesi comandati  da  Annibale  sconfitti  fu- 
rono dal  console    Sempronio  ;    nel  38  , 
pure  av.   l'è.  v. ,  Ottavio  distrusse  col 
mezzo  di  Agrippa  la  flotta  navale  di  Pom- 
peo. E  presso  questa  città  che  trovasi  la 
principale  entrata   della   famosa    Grotta 
della  Sibilla  Cumana,  non  che  un  tempio, 
per  la  sua  maestosa  mole  chiamato  dei 
Giganti.  Ampie  rovine  di  acquidotli,  di 
conserve  d1  acqua  e  di  varii  altri  antichi 
sotterranei  trovansi  pure  nei  suoi  din- 
torni j  essi  resistettero  al  tempo  ed  ai 
vulcani,  ma  non  già  alla  barbarie  degli 
uomini,  i  quali  pervennero  a  distruggerli. 
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Agli  antichi  abitanti  di  questa  città  è 
pure  attribuito  lo  scavamento  della  Grot* 
ta  Puteolana  sotto  il  monte  Posilippo  , 
onde  con  ciò  rendersi  agevole  il  cam- 
mino per  Napoli ,  Nola  e  la  Campania. 
La  possanza  di  Cuma  è  ovunque  indi- 
cata nei  suoi  dintorni,  benché  incolti  e 
disabitati.  Quelle  maestose  rovine  stan- 
no 2  miglia  ad  ostro  da  Bauli,  4  a  bo- 
rea dal  promontorio  di  Miseno  e  3  a 
libeccio  da  Pozzuoli.  Questa  città  è  poi 
una  delle  poche ,  che  in  Italia  abbia 
conservato  V  antico  suo  nome. 

CUMANA  ,  isoletta  del  lago  Lario  , 
presso  la  sponda  occidentale  nel  ramo 
di  Como.  V.  comacina  ed  isola  sAr»Gio- 
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CUMANA  SIBILLA,  così  chiamata 
perchè  abitava  in  una  grotta  nelle  vi- 
cinanze di  Cuma,  ove,  come  sacerdotes- 
sa d'  Apollo,  soleva  predire  l'avvenire. 
Il  suo  vero  nome  era  Deifobe  ,  ma  venne 
pure  soprannominata  Amaltea.  Vanta- 
vasi  figlia  di  Glauco  ;  capo  de1  pesca- 
tori del  golfo  Cumano,  per  cui  egli  fu 
poi  annoverato  fra  i  Dei  litorali.  I  suoi 
libri  conservaronsi  gelosamente  in  Ro- 
ma nei  sotterranei  del  tempio  di  Giove 
Capitolino  ,  in  un1  urna  di  sasso  ,  sotto 
la  custodia  de1  Sacris  faciundìs.  Vi  re- 
starono sino  ali1  anno  82  av.  1'  e.  v.  , 
tempo  che  venne  abbruciato  il  Campi- 
doglio dai  soldati  di  Siila.  Questa  don- 
na vuoisi  che  sia  morta  nella  Sicilia  e 
sepolta  sopra  il  promontorio  Lilibeo  di 
quell'isola. 

CUMANO  ,  monte  dell'  isola  d'Ischia. 
Sorge  tra  il  villaggio  di  Castiglione  ed 
il  monte  Epomeo.  La  sua  altezza  sopra 
il  livello  del  mare  è  di  circa  1,200  pie- 
eli,  ed  è  rimarchevole  per  le  sue  fonti 
di  petreolo,  che  stanno  ai  di  lui  piedi. 

CUMIANA,  borgo  degli  Stati*  del  re 
di  Sardegna,  divisione  di  Torino,  pro- 
vincia di  Pinerolo,  capoluogo  di  man- 
damento ,  presso  la  riva  destra  del  Ci- 
soia ,  alle  falde  di  un  alto  monte  ,  il 
quale  divide  la  valle  di  Susa  da  quella 
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di  Perosa.  I  suoi  dintorni,  siccome  ri- 
volti a  levante,  producono  vini  ,  gelsi 
ed  altre  frutta.  Conta  quasi  3,ooo  abi- 
tanti ,  compresi  alcuni  casali  ,  che  gli 
stanno  dintorno. 

CUMIGNANO  ,  villaggio  di  Lombar- 
dia ,  provincia  di  Cremona  ,  distretto 
di  Soncino,  in  riva  al  naviglio  Pelavi- 
cino,  in  sito  fertile  di  cereali  ,  di  lini 
e  di  pascoli,  3  miglia  ad  ostro  da  Son- 
cino e  5  a  borea  da  Soresina.  Con  il 
vicino  casale  di  Castelletto  Barbò  for- 
ma una  comunità  di  quasi  i,3oo  abi- 
tanti. 

CUMINO,  arbusto  che  in  abbondanza 
naturalmente  cresce  in  Cornino ,  isoletta 
del  gruppo  Melitense,  dalla  quale  l1  i- 
sola  stessa  prese  il  nome.  QuelP  erba- 
cea pianta  rassomiglia  al  finocchio,  ed 
ha  la  facoltà  di  rendere  pallidi  coloro 
che  bevono  l1  acqua  in  cui  venne  fatta 
bollire  ,  o  che  se  ne  strofinano  la  fac- 
cia. Il  suo  picciol  seme  è  naturalmente 
calido,  quindi  è  talvolta  usato  nella  me- 
dicina, ed  è  efficace  per  le  coliche  pro- 
dotte dalle  ventosità. 

CUNARDO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Luino, 
nella  valle  Marchirolo  ,  in  sito  mon- 
tuoso ed  abbondante  soltanto  di  meli- 
ca ,  di  fraina  e  di  castagne.  Sotto  que- 
sto villaggio,  che  ha  circa  200  abitanti, 
vi  è  un1  ampia  ed  estesa  caverna  ,  che 
ne1  passati  secoli ,  vuoisi  scendesse  sino 
al  fiume  Tresa.  Tra  questo  villaggio  e 
Grantola  sorge  il  Monte  bruciato  ,  che 
credesi  da  taluni  essere  un  estinto  vul- 
cano. 

CUNEO  o  CONI,  città  vescovile  ,  ca- 
poluogo di  divisione  e  di  provincia,  ne- 
gli Stati  Sardi.  Sta  sopra  un  alto  colle 
che  ha  P aspetto  di  un  conio,  formato 
naturalmente  dal  confluente  del  Gume 
Gesso  nello  Stura.  Questa  nuova  città, 
surta  sulle  rovine  dell'  antica  Pedona  , 
deve  la  sua  fondazione  nel  X  secolo 
agli  emigrati  di  Caraglio ,  che  si  sot- 
trassero alla  tirannia  del  loro  feudata- 
IiAMP.   «   1 
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rio.  Appartenne  primieramente  ai  mar- 
chesi di  Saluzzo,  e  dal   i\\$  in  poi  ai 
duchi  di  Savoia.  Emanuele  Filiberto  fu 
quegli,  che  nel  ^5,  mentre   introdu- 
ceva in  Italia  le  truppe    d'ordinanza, 
fortificò  Torino,  Susa  e  Cuneo  con  mi- 
litari architettoniche  costruzioni  ,  onde 
resistere  alle  artiglierie,  e  ciò  un  secolo 
prima  che  il   Vauban  fiorisse    in  Fran- 
cia. Cuneo,  in  tal  modo  circondata,  potè 
vittoriosamente  sostenere  in  varii  tempi 
6elte  assedi»,  de' quali  il  più  famoso  fu 
quello  del   1 744  :  l  Gallispani  vi  consu- 
marono   l1  intera    estate   senza    poterla 
acquistare.  Nel   1   maggio  1796  in  forza 
dell1  armistizio  di  Cherasco  le  porte  di 
questa  forte  città  furono  aperte  ai  Fran- 
cesi diretti  da  Bonaparte.  Oggidi  è  cinta 
da  una  semplice  muraglia  con  due  por- 
te. Rinchiude  una  cattedrale  ,  tre  chiese 
principali,  un  ospedale,  un  ospizio  per 
i  poveri    e    pubblici    bagni.    La    strada 
principale  è  bella  e  larga,  adorna  di  por- 
tici in  tutta  la  sua  lunghezza:  le  altre 
strade  non  sono  che  stretti    vicoli.    La 
sua  posizione  la  rende  molto  commer- 
ciante, e  vi  si  fanno  due  annue  fiere, 
trafficandosi  di  grani ,  seta,  canape  e  di 
stoffe  di  seta  e  di  lana  che   vi    si   fab- 
bricano. Si  annoverano  circa  10,000  abi- 
tanti.   Fu    patria  degli  architetti    Gio- 
vanni Aicardi  e  Bartolomeo  Bianchi.  Fu- 
rono i  Francesi,  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengo   che    interamente    distrussero    le 
fortificazioni  di  Cuneo,    e  le  converti- 
rono in  ameni  passeggi.  Sta  12    miglia 
a  ponente  da  Mondovi  ,  10    a    levante 
da  Demonte,   18  a  borea    da  Tenda    e 
l4  a  scirocco  da  Saluzzo.  Long.  5°  20'j 
lat.  44°  23'. 

CUNEO ,  provincia  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna;  confina  a  borea  con  quella 
di  Saluzzo,  a  levante  con  quella  di  Mon- 
dovi ,  ad  ostro  colla  divisione  di  Nizza, 
ed  a  ponente  colla  Francia,  La  sua  lun- 
ghezza da  levante  a  ponente  è  di  36 
miglia  ;  la  larghezza  media  da  borea  ad 
ostro  è  di  circa  24.  Le  alpi  Marittime 
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che  la  dominano  dal  lato  di  ponente 
la  circondano  in  gran  parte  colle  loro 
ramificazioni.  Lo  Stura,  il  Gesso  ed  il 
Maira  sono  i  principali  suoi  fiumi  j  da 
essi  si  estraggono  molti  canali  d1  irri- 
gazione. Produce  cereali  .  vino  ,  seta  , 
castagne,  frutta  5  ha  ferro,  piombo, 
marmi  ,  lavagna  e  fonti  d1  acque  ter- 
mali. Di  queste  ultime  ve  ne  sono  otto 
in  Valdieri  a  destra  ed  a  sinistra  del 
Gesso ,  ed  in  egual  numero  sono  quelle 
di  Vinabio  alle  falde  del  monte  Oliva. 
Vi  si  annoverano  39  filande  di  seta, 
49  fornaci  da  calce,  6  da  gesso,  24  da 
mattoni,  i5  da  vasellami  da  terra,  45 
magli ,  per  cui  consumansi ,  compresi 
gli  usi  domestici,  124,  74-2  steri  di  le- 
gna e  370,  800  quintali  metrici  di  car- 
bone. Questa  provincia  prese  il  nome 
dal  suo  capoluogo ,  e  fa  parte  della  di- 
visione pure  dello  stesso  nome  ;  è  divisa 
in  19  mandamenti  ,  che  comprendono 
161  comuni,  la  di  cui  superficie  terri- 
toriale è  di  2o6,835  ettari ,  della  quale 
un  quinto  è  boschiva.  Nel  i832  vi  si 
contavano  1 49,235  abitanti.  La  divisio- 
ne militare  di  Cuneo  ne  conta  circa 
522  mila. 

CUNICULARI ,  nome  di  tre  isolette 
del  mare  Interno  ,  che  Plinio  colloca 
fra  la  Corsica  e  la  Sardegna.  Non  sono 
oggidì ,  che  semplici  scogli  chiamati 
Pullo  ,  Bizza  e  Speragia  ,  volgarmente 
Sanguinarie. 

CUORGNÈ,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  divisione  di  Torino,  pro- 
vincia d1  Ivrea  ,  capoluogo  di  manda- 
mento ,  ai  piedi  di  un  colle  presso  la 
riva  destra  dell1  Orco.  Ha  due  belle 
chiese ,  un  ospedale  ed  una  fonderia  di 
rame;  vi  fiorisce  assai  V  industria  ed  il 
commercio  ;  si  tengono  due  mercati  set- 
timanali, e  conta  più  di  3,ooo  abitanti. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e  di 
gelsi  ;  il  butirro  ed  i  formaggi  entrano 
nel  suo  attivo  commercio.  Sta  io  mi- 
glia a  libeccio  da  Ivrea  e  i5  a  maestro 
da  Chivasso. 
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CUORI,  sono  con  questo  nome  chia- 
male certe  isolette  natanti ,  che  talvolta 
veggonsi  nel  Polesine.  Sono  esse  com- 
poste di  radici  di  canne  avviticchiate  a 
certe  erbe  palustri,  che,  seccandosi  e  j 
sfarinandosi  in  tempo  d1  estate  ,  forma 
no  una  specie  di  terreno  spugnoso,  che  I 
quantunque  non  molto  sodo  e  consi- 
stente, è  nondimeno  capace  a  sostenere 
animali  d'ogni  sorta,  che  sopra  di  quello 
si  conducono  al  pascolo.  Spesse  volte  poi 
avviene,  che  alcuni  Cuori  non  hanno  le 
radici  attaccate  al  fondo  delle  acque  so- 
pra cui  sono  formati  -f  quindi  al  soffiare 
de1  venti  vedonsi  muovere  senza  rom- 
persi,  come  se  appunto  fossero  natanti 
isolette. 

CUPA,  nome  di  luogo  tra  Napoli  ed 
il  lago  d1  Agnano.  È  un  taglio  fatto  nel 
monte,  in  cui  si  osservano  varie  mura 
reticolate  che  vi  costrussero  gli  antichi 
per  impedire  il  dirupamento  del  colle, 
il  quale  otturarebbe  la  via  ,  che  con- 
duce alle  sponde  del  famoso  lago  d1  A- 
gnano. 

CUPA  dì  PIZZOLA,  villaggio  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  nella  valle  Caudina  lungo 
la  via  Appia,  presso  il  luogo  nel  quale 
vuoisi ,  che  un  esercito  di  Romani  sia 
stato  vinto  dai  Sanniti ,  e  costretto  poi 
ad  umiliarsi  passando  sotto  un  giogo. 
I  vicini  monti  sono  una  ramificazione 
delTaburno,  e  vi  si  raccoglie  in  buo- 
na quantità  vino,  olio  ed  altre  frutta, 
specialmente  buoni  fichi.  Conta  nulla 
più  di  4^0  abitanti. 

CUP1NO  ,  fiumicello  che  ha  le  sue 
fonti  non  molto  lontano  dal  Lagomor- 
to,  nella  provincia  di  Patrimonio;  passa 
un  miglio  a  levante  da  Ceri,  ed  ha 
foce  in  mare  presso  le  rovine  dell1  an- 
tico porto  d1  Alsium  ,  oggidì  chiamato 
Portocupino.  Il  suo  corso  è  di  io  mi- 
glia sempre  da  greco  a  libeccio. 

CUPOLA  ,  edifizio  quasi  comune  nei 
tanti  magnifici  templi  ,  che  adornano 
P  intera  Italia  ;  esso  ci  presenta  il  più 
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ardito  ed  ingegnoso  slancio  della  moder- 
na architettura.  Che  che  ne  dicano  alcu- 
ni architetti  ,  questo  bel  modo  di  tor- 
reggiare al  di  fuori  un  ampio  edificio, 
e  nel  tempo  stesso  di  abbellirne  la  parte 
interna  non  fu  mai  praticato,  né  cono- 
sciuto dagli  Antichi.  Quindi  non  deb- 
bonsi  menar  buone  le  facezie  del  Milizia, 
ove  all'  articolo  Cupola  dice  :  a  Quale 
è  P  effetto  di  tanto  ingegno?  Al  di  fuori 
una  massa  insulsa;  al  di  dentro  un  vuoto 
spropositato;  se  vi  si  è  sotto,  e  si  vo- 
glia guardare  in  su,  un  torcicollo;  e  da 
lungi  non  si  vede  che  un  muro  squar- 
ciato, un  buco,  specialmente  nelle  chiese 
a  croce  latina.  La  Vaticana  basilica  sfog- 
gia la  più  grande  cupola,  con  cupoline, 
con  cupolette  ,  con  cupolucce  :  forse  da 
queste  cupole  provenne  la  frase  de1  Ro- 
mani avere  in  cupola ,  significato  facile 
ad  interpretarsi  ». 

CUPOLA  di  SANTAMARIA  del  FIO- 
RE in  Firenze,  mirabile  monumento  in- 
gegnosamente immaginato  al  principio 
del  XV  secolo  da  mastro  Brunelleschi , 
il  quale  la  condusse  a  termine  con  mo- 
di ,  che  la  tradizione  della  sua  arte  non 
gli  somministrava  alcun  indizio;  fu  in- 
nalzata senza  veringole,  senza  nocciuolo 
e  senz1  armatura  ,  ma  soltanto  con  un 
semplice  ponte.  Egli  in  Roma,  sopra  la 
costruzione  degli  antichi  edificii  impa- 
rato avea  P  accordo  fra  la  solidità  e  la 
bellezza,  e  quel  giusto  equilibrio  di  for- 
ze ,  che  rende  il  tutto  ammirabile,  du- 
revole ,  grandioso  e  bello.  Questa  cu- 
pola è  ottagona  e  doppia,  affinchè  fosse 
graziosa  ed  avvenente  sì  al  di  fuori  che 
al  di  dentro.  Ha  i3o  piedi  di  diametro 
e  33o  di  altezza  :  tanta  elevazione  in  sì 
grande  estensione  era  sino  allora  senza 
esempio  in  Italia  ;  peggio  poi  nel  rima- 
nente dell1  Europa,  poiché  non  bisogna 
confondere  le  cupole  con  quelle  volte 
emisferiche,  che  cuoprono  un  edifizio 
circolare  ,  come  sarebbe  il  Panteone  a 
Roma,  il  di  cui  volto,  per  essere  chia- 
mato   cupola  ,  bisognerebbe    slanciarlo 
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cento  braccia  più  in  alto  e  sostenerlo 
da  quattro  piloni.  La  cupola  di  Brunel- 
leschi servì  poi  di  modello  a  Michelan- 
gelo per  quella  di  Sampietro  in  Vati- 
cano ,  maggiormente  più  alta  e  più 
vasta. 

CUPOLA  VATICANA,  forma  la  parte 
più  sorprendente  di  quel  maestoso  tem- 
pio. Bramante  ,  che  ne  diede  il  primo 
disegno,  intese  di  innalzare  la  più  grande 
cupola ,  che  esistesse  al  mondo ,  e  con 
essa  eguagliare  l1  intero  Panteone.  Per 
tale  fatto  questo  magnifico  architetto- 
nico monumento  adorna  in  mirabil  mo- 
do tanto  l1  interna,  che  Pesterior  parte 
del  vaticano  tempio,  poiché  la  facciata 
e  tutte  le  altre  parti  esterne  ,  da  essa 
ne  ritraggono  il  loro  maggior  lustro  ed 
abbellimento.  Quest'opera,  è  poi  la  più 
sorprendente  ed  ardita  ,  che  dagli  ar- 
chitetti siasi  finora  tentata.  Quando  si 
entra  nel  Panteone,  rimane  ognuno  sor- 
preso nel  contemplare  nella  sua  am- 
piezza gli  sforzi  dell'arte,  e  credereb- 
besi  pazzo  chi  progettasse  di  innalzare 
quelP  edificio  a  più  di  160  piedi  al  di 
sopra  del  suolo:  ciò  venne  eseguito  da 
Michelangelo  sopra  la  Vaticana  basili- 
ca, col  di  più  che  stante  la  sua  costru- 
zione di  cupola  doppia  ,  questa  pel  di 
fuori  ha  204  piedi  di  circonferenza,  ed 
il  Panteone  non  ne  ha  che  174.  I  quat- 
tro grandi  pilastri  che  la  sorreggono 
hanno  220  piedi  di  giro,  e  ciascun  arco 
di  essi,  alto  137,  ha  73  piedi  di  cor- 
da. Compreso  il  lanternino  questa  ma- 
ravigliosa  cupola  s1  innalza  per  424  pie- 
di. Trentadue  pilastri  corintii  con  16 
finestroni  negli  intercolonnii  ne  com- 
pongono il  tamburo.  Fu  terminata  sotto 
Sisto  V  nel  1687  per  cura  di  Giacomo 
Della  Porta,  e  Clemente  Vili  nel  1594 
ordinò  db;*  tutta  nelP  interno  fosse  co- 
perta da  mosaici  in  fondo  d'oro.  Sotto 
di  essa  sta  il  famoso  Baldacchino  che 
copre  P  Araraassima,  cui  vicino  stanno 
le  non  meno  magnifiche  scalee  che  con- 
ducono alle  Grulle  Vaticane. 
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CURA  degli  AFAITATI,  villaggio  di 
Lombardia,  provincia  di  Cremona,  di- 
stretto  di  Pizzighettone  ,  in  sito  fertile 
di  cereali  e  di  lini  ,  ed  abbondante  di 
pascoli.  Conta  quasi  35o  abitanti  ,  che 
fanno  comunità  col  vicino  villaggio  di 
Costa  Santabramo. 

CURCURACCIO,  borgo  di  Sicilia  tra 
Leontini  e  Siracusa,  nel  cantone  di 
Augusta,  da  cui  è  distante  5  miglia 
verso  libeccio.  Vi  si  contano  circa  i^5o 
abitanti.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere  j 
prelibati  sono  i  vini,  che  vi  si  raccolgo- 
no. Da  taluni  credesi  che  fabbricato  sia 
sulle  rovine  dell'antica  Trotilurn,  ben- 
ché da  altri  si  sostenga  invece  ,  che 
quell1  antica  città  fosse  ,  ove  ora  sorge 
la  città  di  Bruca. 

CURE,  antichissima  città,  capitale  dei 
Sabini.  Credesi  fondata  da  Medio  Fidio 
nell1  anno  1 5 1 7  av.  I1  e.  v.  Tazio  re- 
golo de1  Sabini  ,  stavasi  in  Cure  ali1  e- 
poca  nella  quale  furono  rapite  le  donne 
Sabine  ,  ed  andò  come  capo  della  sua 
nazione  ,  onde  vendicare  tale  perfidia  ; 
poscia  per  accordo  fatto  coi  Romani  ab- 
bandonò Cure,  onde  andare  ad  abitare 
in  Roma  sì  lui  che  tult1  il  suo  popo- 
lo, e  fu  da  tale  unione  che  i  Romani 
presero  il  nome  di  Quiriti.  Nuraa  Pom- 
pilio, secondo  re  di  Roma,  era  egual- 
mente nativo  di  Cure.  Molto  si  disputò 
per  indicare  il  preciso  luogo  di  questa 
città  5  dai  più  vuoisi  che  stasse  ,  ove 
oggidì  «orge  Vescovio ,  da  altri  a  Cor- 
rezzo  o  Correse. 

CUREGIO  o  CUREGLIO  ,  picciol  vil- 
laggio negli  Stati  del  re  di  Sardegna  , 
divisione  e  provincia  di  Novara,  man- 
damento di  Borgoraanero  ,  già  antica 
città  come  lo  dimostrano  V  ottangolare 
battistero  e  molte  lapidi  che  stanno 
presso  la  chiesa  e  nella  villa  Castelli. 
Vi  si  rinvennero  pure  molte  armi  e 
monete  antiche.  Sta  sopra  ubertoso  col- 
le, con  molte  piantagioni  di  viti  e  di 
gelsi,  tra  l'Agogna  a  levante  ed  il  Cic- 
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clone  a  ponente,  a  miglia  ad  ostro  da 
Borgomanero  e  5  a  greco  da  Romagna- 
no.  Squisiti  sono  i  suoi  vini ,  e  quindi 
hanno  gran  credito  e  smercio.  Conta 
circa   1,200  abitanti. 

CURIA,  nome  antico  di  una  città  di 
Corsica,  situata  quasi  nel  centro  dell1  i- 
sola  ,  della  quale  più  d1  una  volta  fu 
sede  del  governo.  In  oggi  chiamasi 
Corte. 

CURIA  CALABRA,  pubblico  portico 
di  Roma  antica,  fatto  costruire  da  Ro- 
molo sopra  il  Palatino  per  le  generali 
assemblee  del  popolo.  Egli  dominava  il 
sottoposto   Foro  Romano. 

CURIA  INNOCENZIANA,  magnifico 
palazzo  di  Roma  moderna ,  volgarmen- 
te chiamato  Montecitorio.  Venne  edifi- 
cato da  Innocente  XII,  che  vi  stabilì 
le  primarie  magistrature  civili  e  crimi- 
nali di  quella  metropoli.  In  esso  vi  sono 
te  abitazioni  del  Tesoriere  generale,  del- 
l'Auditore  camerale,  e  di  altri  prima- 
rii  ministri  e  giudici  deìla  romana  corte. 
CURIA  OSTIGLIA  ,  maestoso  portico 
ed  uno  de1  più  belli  ornamenti  che  de- 
coravano il  Foro  Massimo  nell1  antica 
Roma  :  in  esso  ordinariamente  raduna- 
vasi  il  senato. 

CURIGLIA,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  distretto  di  Luino, 
in  sito  circondato  da  monti  ,  ma  che 
però  i  suoi  industriosi  abitanti  rendono 
in  varii  siti  fertili  di  viti  e  di  cereali. 
Conta  quasi  200  abitanti. 

CURIGNOLA  o  sia  COLONIOLA,  no- 
me del  sobborgo  più  orientale  della  città 
di  Como  ,  che  in  oggi  da  una  chiesa  ar- 
cipretale  prende  il  nome  di  Sanlagosti- 

110.     V.    COLOGNOLA. 

CURNASCO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  e  distretto  di  Bergamo,  dalla 
qual  città  è  distante  due  miglia  verso 
libeccio,  in  sito  abbondante  di  cereali , 
di  viti  e  di  gelsi.  Conta  quasi  45o  abi- 
tanti ,  comprese  le  frazioni  di  Alza  e 
di  Zerlone.  Vuoisi  che  altre  volte  for- 
masse un  sobborgo   di  Bergamo  ,  e  vi 
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sono  tuttora  le  rovine  di  un  antico  ca- 
stello. 

CURNO,  villaggio  di  Lombardia  ,  pro- 
vincia e  distretto  di  Bergamo,  quasi  sul 
declivio  occidentale  del  colle  su  cui  pog- 
gia quella  città,  lungo  la  via  che  con- 
duce alla  valle  Sanmartino,  in  sito  fertile 
di  viti  e  di  gelsi.  Conta  poco  più  di 
600  abitanti  ,  compresi  quelli  dei  vi- 
cini casali  di  Carlinga  e  di  Marigolda. 
A  favore  di  quei  poveri  vi  è  un'  opera 
pia  chiamata  la  Misericordia. 

CUROGNA,  fiume-torrente  delPalto 
Trevisano  ;  ha  le  sue  fonti  presso  Ro- 
vero  ,  e  gettasi  nel  Piave  presso  Oni- 
go.  Nel  suo  corso  di  otto  miglia  da  po- 
nente a  levante  riceve  il  Granigo  ed 
altri  torrentelli. 

CURS.V  o  CURS1  A,  villaggio  di  Cor- 
sica ,  già  uno  delle  sette  pievi  della  pro- 
vincia d1  Aleria  in  quell1  isola.  Sta  4 
miglia  a  ponente  dallo  stagno  di  Vasi- 
na ,  2  ad  ostro  dal  fiume  Albatesco  e 
3  a  levante  dai  bagni  di  Pietrapola.  Nel 
suo  territorio  si  coltivano  coti  vantaggio 
i  cereali,  benché  molti  terreni  riman- 
gano incolti  per  mancanza  di  sufficiente 
popolazione  ,  la  quale  ascende  a  nulla 
più  dei  trecento. 

CURSI,  villaggio  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  provincia  di  Terra  d1  Otranto, 
distretto  di  Corigliano  ,  ai  piedi  di  un 
eolle  ,  che  è  una  ramificazione  dell1  A- 
pennino  ,  che  colà  è  alquanto  basso.  Un 
perenne  ruscello  gli  scorre  da  vicino 
dalla  parte  di  ostro,  ed  ha  foce  nel  lago 
di  Limina.  Sta  5  miglia  a  maestro  da 
Otranto. 

CURSOLO,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  degli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna ,  nella  valle  Canobina  ,  posto  in 
sito  angustiato  da  alti  monti  situati 
dalla  parte  di  occidentee,  quindi  il  suo 
territorio  non  dà  che  poca  segale ,  pa- 
tate, castagne  e  pascoli.  Vi  si  contano 
circa  i5o  abitanti.  Verso  ponente  sta 
il  Sasso  di  Finero  ,  orribile  passaggio 
in  quella  valle. 
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CURSULA  ,  antica  città  del  Lazio , 
situata  ,  secondo  Dionisio  d1  Alicarnas- 
so  ,  presso  il  monte  Coreto  ,  80  stadii 
lontano  da  Rieti.  Tacilo  la  chiama  Cor- 
sidae,  ma  credesi  che  quest1  ultima  sia 
una  città  dell'  Umbria. 

CURTAROLO  ,  villaggio  degli  Stati 
Veneti  ,  provincia  di  Padova,  distretto 
di  Campo  Sampietro  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  Brenta  ,  7  miglia  a  borea  da 
Padova  e  5  a  libeccio  da  Campo  Sam- 
pietro. Vi  abbondano  i  cereali  ,  le  viti 
ed  i  gelsi.  Conta  quasi  mille  abitanti. 

CURTATONE,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  e  distretto  di  Mantova, 
dalla  qual  città  si  arriva  per  una  bella 
alberata  via  quasi  in  retta  linea  ,  sor- 
tendo da  porta  Pradella  ,  da  cui  è  di- 
stante due  miglia.  Conta  quasi  600  abi- 
tanti ,  ma  forma  una  comunità  di  circa 
2,000  persone,  contando  quelli  de1  vicini 
villaggi  o  casali  di  Levata  ,  Legrazie  , 
Belfiore  ,  Dosso ,  gli  Angeli  ,  Sansilve- 
stro ,  Montanara,  Mezzalena  ,  Paiolo, 
Buscoldo  e  Borgopradclla.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  grassi  pascoli  e  pro- 
ducono cereali,  lini  e  canape  in  quan- 
tità. 

CURTATONE  ,  frazione  della  comu- 
nità di  ColJegara  ,  provincia  di  Mode- 
na ,  negli  Stati  Estensi  ,  poco  lontano 
dalla  sinistra  riva  del  fiume  Panaro. 

CURTO ,  casale  dipendente  dal  vil- 
laggio di  Grancino ,  provincia  e  di- 
stretto II  di  Milano.  Alla  stessa  comu- 
nità di  Grancino  stanno  uniti  gli  altri 
due  vicini  casali  Robbiolo  e  Mulino 
della  Paglia.  I  loro  dintorni  sono  fe- 
raci di  cereali  e  vi  abbondano  i  pa- 
scoli. 

CURZIA  ,  fonte  del  territorio  di  Su- 
bisco ,  provincia  di  Rieti  ,  rinomata 
perchè  serviva  di  principale  incremento 
alla  massa  d'acque,  che  il  magnifico 
acquidotto  dell'  Acqua  Claudia  traspor- 
tava in  Roma  ,  benché  quella  metropoli 
distante  fosse  3o  miglia  dal  luogo,  ove 
sta  questa  abbondante    scaturigine  ,   ai 
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piedi  australi  delPApennino.  In  oggi  en- 
tra in  Roma  col  nome  di  Acqua  Felice. 

CURZIA  ,  palude  situata  nel  ricinto 
di  Roma  antica  nelle  valli  tra  il  Pala- 
tino, il  Campidoglio  ed  il  Quirinale. 
Per  asciugarla  fu  d1  uopo  costrurre  la 
Cloaca  Massima.  V.  lago  Curzio. 

CUSAGO,  volgarmente  cvssago,  vil- 
laggio di  Lombardia  ,  provincia  e  di- 
stretto di  Milano,  pieve  di  Cesano  Bo- 
scone  ,  con  circa  i,3oo  abitanti ,  in  sito 
fertile  di  cereali  e  di  pascoli  5  i  boschi 
che  gli  stanno  vicino  sono  rinomati  per 
la  caccia  delle  beccacce.  Si  rese  poi  ce- 
lebre questa  villa  nel  1 534  per  aver 
quivi  dimorato  col  reale  suo  seguito 
Cristierna  ,  nipote  di  Carlo  V,  condot- 
tavi da  Massimiliano  Stampada  Brussel- 
les ,  per  essere  data  in  isposa  al  duca 
di  Milano.  Stampa  era  allora  castellano 
di  Milano  ,  e  vi  diede  sontuose  feste. 
Sino  alla  fine  del  IX  secolo  questa  terra 
chiamossi  Casiagum.  Sta  6  miglia  a  po- 
nente da  Milano  e  i}  ad  ostro  da  Sam- 
pietro ali1  Olmo. 

CUSANO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  provincia  di  Terra  di  Lavoro , 
uno  degli  otto  capiluoghi  di  cantone  , 
del  distretto  di  Piediraonte,  con  circa 
3,ooo  abitanti ,  in  sito  fertile  di  viti , 
di  gelsi  e  di  pascoli  ,  18  miglia  a  bo- 
rea da  Caserta  e  5  a  levante  da  Piedi- 
monte.  Vi  è  un  ospedale  e  molte  fab- 
briche di  pannilani.  Il  fiume  Cusano 
scorre  a  levante  dai  piedi  del  colle  sul 
quale  sta  questo  borgo,  cui  dà  il  nome. 

CUSANO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli ,  dist.  di  Pordenone  ,  sulla 
sinistra  riva  del  Meduna  ,  4  miglia  a 
levante  da  Pordenoue  e  ia  a  borea  da 
Porlogruaro ,  Fri  sito  abbondante  di  ce- 
reali e  di  pascoli.  Conta  quasi  seicento 
abitanti. 

CUSANO  ,  villaggio  di  Lombardia , 
provincia  di  Milano  ,  distretto  di  De- 
sio ,  presso  la  sinistra  riva  del  Seveso, 
in  sito  fertile  di  ceteali  ,  di  viti  e  di 
gelsi.  Conta  quasi  1,200  abitanti,  e  sta 
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4  miglia  a  levante  da  Bollate  e  5  a 
beccio  da  Desio.  Il  palazzo  Omoclei  è 
una  delle  cose  degne  da  vedersi  in  que- 
sta terra;  fu  altrevolte  villeggiatura  dei 
governatori  di  Milano.  Un  vicino  casa- 
le, chiamato  la  Madonna  di  Cusano,  sta 
presso  la  via  provinciale  ,  che  da  Mi- 
lano conduce  a  Seregno,  al  Piano  d'Erba 
ed  alla  Vallassina. 

CUSANO  ,  fiume  della  provincia  di 
Terra  di  Lavoro  ;  ha  le  sue  fonti  a 
Monlecapraro  ,  rade  i  piedi  del  Ma- 
tese  e  del  Collepugliano ,  e  gettasi  nel 
Volturno  al  di  sotto  della  selva  d'Ali- 
fe  ,  quasi  di  contro  a  Raiano.  II  suo 
corso  è  nulla  più  di  quindici  miglia  , 
ma  diventa  sovente  oltremodo  gonfio 
per  la  quantità  de1  torrenti  che  in  lui 
cadono. 

CUSCIAGO  ,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como,  pieve  di  Canturio. 

V.    CUGC1AG0. 

CUSCO,  alta  vetta  delPApennino  nel 
Norcino.  Sorge  4  miglia  a  maestro  dal 
monte  della  Grotta.  Dalle  sue  ripide 
falde  australi  ha  principio  il  fiume  Ne- 
ra ,  uno  de1  principali  immittenti  nel 
Tevere  alla  sponda  sinistra;  dalla  parte 
di  greco  stanno  le  fonti  dell'1  Asone , 
fiume-torrente  che  sbocca  nell'Adriatico. 

CUSERCOLI,  volgarmente  cusierco- 
li  ,  antico  castello  degli  Stati  di  Roma, 
provincia  dell1  Emilia  ,  delegazione  di 
Forlì,  distretto  di  Sarsina,  in  sito  mon- 
tuoso ,  ma  abbondante  di  viti  e  di  gelsi 
e  fertile  di  canape.  Conta  quasi  1,600 
abitanti.  Sta  presso  la  destra  riva  del 
Viti,  un  miglio  prima  della  sua  unione 
col  Ronco  ,  3  ad  ostro  da  Bertinoro  e 
2  a  scirocco  da  Meldola.  Vi  si  tiene 
fiera  nei  giorni  20  luglio  ,  19  agosto  e 
8  di  settembre. 

CUSICO,  volgarmente  sampietro  cu- 
sico,  villaggio  della  provincia  di  Pavia, 
distretto  di  Binasco.  Alla  sua  comunità 
stanno  uniti  i  casali  di  Bosco  e  di  Tor- 
retta,  per  cui  conta  circa  55o  abitan- 
ti. È  un  luogo  molto   ubertoso    di  ce- 
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mali,  ed  abbondante  di  grassi  pascoli, 
quasi  6  miglia  a  libeccio  da  Milano  e 
3  a  maestro  da  Bi nasco. 

CUSIGNACCO,  villaggio  della  Vene- 
zia, provincia  del  Friuli,  distretto  di 
Udine  ,  presso  la  destra  del  fiumicello 
Boia ,  il  quale  scorre  da  Udine  stessa 
sino  a  Palma,  in  sito  abbondante  di 
cereali  e  di  gelsi.  Conta  quasi  800  abi- 
tanti,  e  sta  un  miglio  a  scirocco  da 
Udine. 

COSINA  o  COSINA,  torrente  ebe 
divide  il  Faentino  dal  Forlivese  nella 
provincia  dell1  Emilia  ,  Stati  di  Roma. 
Ha  le  sue  fonti  superiormente  a  Pedri- 
gnano,  presso  Montepoggiolo 5  passa  a  le- 
vante dal  castello  Oriolo  ;  traversa  la 
via  Emilia  e  dopo  un  corso  di  io  mi- 
glia geltasi  nel  Montone  alla  sinistra 
sponda  presso  Larapio. 

CUSINO,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Porlezza, 
nella  valle  Cavargna  ,  presso  la  destra 
riva  del  Cuccio,  con  quasi  200  abitan- 
ti ,  in  sito  montuoso  ,  nei  di  cui  din- 
torni vi  sono  indizii  di  miniere  di  ferro 
e  di  rame. 

CUSIO  ,  villaggio  di  Lombardia  ,  pro- 
vincia di  Bergamo,  distretto  di  Piazza, 
nella  valle  Averara,  olire  la  Goggia , 
diviso  in  due  frazioni  chiamate  disio 
inferiore  e  Cusio  superiore.  E  circondato 
da  alte  montagne  calcaree  ,  sopra  al- 
cune delle  quali  si  trovano  buoni  pa- 
scoli ;  estesissimo  è  il  suo  territorio , 
dilatandosi  sino  ai  confini  della  Valtel- 
lina. Conta  quasi  280  abitanti  occupati 
in  gran  parte  nella  pastorizia  ,  nel  ta- 
glio de1  legnami  o  nel  far  carbone.  La 
sua  chiesa  parrocchiale  dipendeva  dalla 
plebana  di  Primaluna  in  Valsassiua,  e 
conserva  tuttora  il  rito  ambrosiano,  ben- 
ché in  oggi  sia  soggetta  al  vescovo  di 
Bergamo. 

CUSIO  ,  ameno  subalpino  lago  tra  le 
Alpi  ed  il  Verbano  ,  e  tra  il  Sesia  ed 
il  Tosa,  nella  provincia  Novarese  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna.  Ha   civea    22 
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miglia  di  circonferenza,  ma  la  sua  mag- 
giore larghezza  non  oltrepassa  le  due. 
Un1  isoletta  detta  di  Sangiulio  vi  si 
quasi  nel  mezzo.  Non  è  alimentato  che 
da  piccioli  rivoli  ;  quindi  il  suo  emis- 
sario che  comincia  ad  Omegna  e  porta 
il  nome  di  Negoglia,  non  sarebbe  mai 
temibile  se  ingrossato  non  fosse  dal  tor- 
rente Strona ,  per  cui  talvolta  quelle 
acque  recano  gravi  danni ,  passando  a 
Gravellona  ,  e  prima  di  gettarsi  nel 
Verbano  presso  Fariolo.  Il  borgo  d'Orta, 
che  sta  presso  le  rive  orientali  di  que- 
sto lago  verso  levante,  ha  fatto  che  co- 
illunemente  chiamisi  Lago  d?  Orla.  E 
volgare  tradizione  che  il  prete  san  Giu- 
lio ,  patrono  dell'  anzidetta  isola  ,  vi- 
vente nel  IV  secolo  dell'  e.  v.,  andasse 
in  una  barca  da  questo  lago  al  Verba- 
no. Ciò  non  è  improbabile,  ammettendo 
che  le  acrpie  del  primo  fossero  più  bas- 
se, e  più  alte  quelle  del  secondo.  Stra- 
bone  infatti  dà  al  Verbano  i5o  sladii  di 
larghezza ,  cioè  quasi  19  miglia;  dovea 
esso  dunque  estendersi  d^i  Laveno  sino 
a  Vogogna  e  ad  Omegna  e  ciò  prima 
che  il  Ticino  si  aprisse  la  via  corroden- 
do il  monte  calcareo  che  stava  tra  An- 
gera  ed  Aroua.  lì  divario  attuale  è  di 
circa  Go  braccia  milanesi  d1  altezza. 

CUSTOSA  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
provincia  di  Verona  ,  distretto  di  Vil- 
lafranca  presso  la  sinistra  riva  del  tor- 
rente Tione,  in  sito  che  abbondano  le 
viti  ed  i  gelsi.  Conta  quasi  3oo  abitan- 
ti. È  distante  3  miglia  da  Valeggio 
verso  greco  e  io  a  libeccio  da  Verona. 

CUSTOSA,  casale  del  Padovano.  V. 

COSTOSA. 

CUSTUA  ,  borgo  dell1  Istria  ,  governo 
di  Trieste  ,  situato  ai  piedi  orientali 
del  monte  Maggiore,  lungo  il  golfo  del 
Quarnero ,  5  miglia  a  libeccio  da  Fiu- 
me, e  quasi  2  distante  dal  porto  di  Pri- 
luca  verso  borea.  Non  conta  che  circa 
f,4oo  abitanti  ,  molti  de'  quali  occu- 
parsi nella  coltivazione  delle  viti. 

CUSUA,    o    sia    ALPE   di    CUSUA, 
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lunga  vetta  di  quella  parie  dell1  Apen- 
nino,  che  divide  il  Modonese  dalla  To- 
scana ;  ad  occidente  gli  sta  l'alpe  di 
Romecchio,  ed  a  levante  il  monte  Sas- 
sofratto.  Dalla  sua  cima,  per  nove  mesi 
dell1  anno  coperta  dalle  nevi ,  scopronsi 
i  due  mari ,  Inferiore  e  Superiore. 

CUTIGLIANO,  borgo  del  granducato 
di  Toscana  ,  provincia  di  Firenze  ,  vi- 
cariato di  Sanmarcello,  in  riva  al  Li- 
ma, in  sito  fertile  di  vili  e  di  gelsi. 
Conta  quasi  duemila  abitanti ,  e  sta  3 
miglia  a  ponente  da  Sanmarcello. 

CUTILIA,  antica  città  del  paese  dei 
Sabini,  ali1  oriente  di  Reate  ,  ai  piedi 
di  un  monte  e  sulle  rive  di  un  lago 
chiamalo  Cutiliense,  sopra  il  quale  di- 
cesi vi  fossero  delle  isole  galleggianti. 
La  regione  di  Culilia,  unitamente  a 
quella  di  Reate,  costituiva,  secondo  Var- 
rone  ,  la  parte  più  alta  dell1  Italia  ,  quin- 
di fu  chiamata  UmbiUcum.  Vuoisi  che 
corrisponda  al  moderno  borgo  di  Con- 
tigliano ,  non  rimanendo  per  altro  di 
essa  città  nessun  vestigio. 

CUTRÒ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  meridionale  Calabria,  dist. 
di  Santaseverina ,  cantone  di  Cotrone, 
sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  ver- 
so oriente  ed  occidente  scorrono  due 
rivoli,  che  poi  unitisi  verso  ostro  for- 
mano il  Dragone,  e  poco  lontano  dalla 
di  lui  foce  in  mare  vedesi  la  Torre  di 
Annibale.  Il  territorio  di  questo  borgo, 
anticamente  grossa  città  sotto  il  nome 
di  Cutri,  è  de1  più  ubertosi  della  Cala- 
bria,  specialmente  in  olii  e  vini  5  vi  si 
contano  più  di  duemila  abitanti.  Sta  4 
miglia  ad  ostro  da  Santaseverina,  al- 
trettante a  ponente   da  Isola  e  7  a  le- 
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vante  da  Belcaslro.  Nel  giorno  8  marzo 
1732  soffrì  gravissimi  danni  da  un  tre- 
muoto ,  il  di  cui  centro  fu  in  Catanza- 
ro; questo  borgo  fu  quasi  del  tutto  ro- 
vinato. 

CUTROFIANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  provincia  di  Terra  d1  Otran- 
to, distretto  di  Corigliano,  capoluogo 
di  cantone  ,  ai  piedi  orientali  dell'  A- 
pennino,  due  miglia  lontano  dalla  si- 
nistra riva  dell1  Idro.  Conta  quasi  due- 
mila abitanti,  ed  è  distante  5  miglia  a 
levante  da  Noia  e  12  a  ponente  da  O- 
tranto.  Vi  si  fabbricano  diversi  oggetti 
in  argilla  bianca  per  ornamenti  da 
tavola. 

CUVIO,  vili,  di  Lombardia,  provincia 
di  Como,  capoluogo  di  distretto,  per 
cui  dà  il  nome  ad  un'ampia  valle.  È 
un  sito  ameno  in  tempo  d1  estate  ,  per 
cui  i  Litta  vi  soggiornavano  in  quella 
stagione.  Il  suo  territorio  è  ubertoso  di 
vini,  di  frutta  e  di  pascoli,  ma  è  mol- 
to sottoposto  alle  rovine  che  vi  cagio- 
nano i  torrenti,  che  dai  monti  al  bas- 
so strascinano  enormi  aramassi  di  ciot- 
toli. Da  quei  torrenti  formasi  il  Boesio, 
il  quale  gettasi  nel  Verbano  nel  seno 
di  Laveno.  Sta  8  miglia  a  settentrione 
da  Gavirate ,  10  ad  ostro  da  Luino, 
ed  altrettante  a  maestro  da  Varese.  Con- 
ta circa  860  abitanti ,  compresi  quelli 
del  vicino  casale  di  Comaccio. 

CUVIRONE,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Somma  , 
sopra  un  colle ,  un  miglio  a  scirocco 
dal  lago  di  Comabbio  ,  4  a  greco  da 
Sestocalende  e  5  a  borea  da  Somma.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e  di 
gelsi;  vi  si  contano  circa  35o  abitanti. 
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DACIO  piccioli  e  quasi  deserta  ter- 
ricciuola  della  Valtellina  presso  la  costa 
occidentale  del  lago  di  Mezzola ,  un 
miglio  a  libeccio  da  Sorico,  da  cui  di- 
pende. L1  aria  malsana  che  vi  si  respira 
fa  che  vi  si  contino  appena  circa  100 
abitanti  ,  i  quali  coltivano  un  poco  di 
«egale,  patate  e  fraina.  Vi  sono  molti 
paludosi  pascoli. 

DAGANEE  MORIGIE  ,  nome  com- 
plessivo di  29  villaggi  o  terricciuole  già 
formanti  un  fendo  appartenente  alla  fa- 
miglia Morigia.   V.  fiuno. 

DAGNENTE,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  e  prov.  di  Novara  , 
nel  distretto  del  Vergante ,  maudam. 
d?  Arona ,  con  circa  200  abitanti.  Sta 
sopra  alto  colle,  circondato  da  ubertosi 
vignetij  vi  si  fruisce  di  un  esteso  oriz- 
zonte sopra  la  parte  inferiore  del  Ver- 
bano  da  Laveno  sin  quasi  a  Sestoca- 
lende.  Quivi  il  seminario  d'  Arona  vi 
ha  una  bella  campestre  villa  ottima- 
mente situata.  E  distante  un  miglio  a 
libeccio  da  Meina  e  due  a  maestro  d1A- 
rona. 

DA  ILA,  castello  e  seno  di  mare  lungo 
la  costa  occidentale  della  penisola  Istria- 
na ,  5  miglia  a  scirocco  da  Umago  e 
3  a  maestro  da  Cittanuova.  Il  dirupato 
castello  in  oggi  consiste  in  alcune  ca- 
se, presso  le  quali  vi  ha  una  fonte  di 
buona  acqua ,  ma  sempre  scarsa  e  tal- 
volta asciutta.  Il  seno,  che  da  taluni 
chiamasi  porto,  ha  una  bocca  di  circa 
mezzo  miglio  ,  ma  non  è  guari  mag- 
giore la  sua  lunghezza.  Verso  il  fondo 
si  va  restringendo,  e  colà  non  è  capace 
che  di  piccioli  navigli.  Vi  dominano  i 
Venti  di  ponente.  La  punta  australe  è 
poi  insidiata  da  una  secca,  dalla  quale 
bisogna  guardarsi  entrando  ed  uscendo. 

DAIRAGO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
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di  Milano  ,  dist.  di  Cuggiono.  La  sua 
chiesa  è  plebana  di  1 5  parrocchie  ; 
prima  del  XIV  secolo  Io  era  di  46:  le 
guerre  e  le  pestilenze  fecero  scomparire 
varii  villaggi  riducendoli  a  semplici  ca- 
sali. Oggidì  la  popolazione  dì  Dairago 
non  oltrepassa  le  5oo  anime,  quantun- 
que il  suo  territorio  sia  fertilissimo  ;  i 
vini  sono  annoverati  tra  i  più  pregiati 
della  Lombardia.  Sta  4  miglia  a  libec- 
cio da  Legnano  ed  altrettante  ad  ostro 
da  Busto-Arsizio. 

DALLI ,  due  villaggi  di  egual  nome 
stanno  negli  Stati  Estensi,  prov.  di  Gar- 
fagnaua,  dist.  di  Castelnuovo.  Uno  chia- 
masi Dalli  di  sopra,  e  l'altro  Dalli  di 
sotto.  Nel  primo  sta  la  chiesa  parroc- 
cftiale  j  nel  secondo  ve  n1  è  una  sussi- 
diaria. La  popolazione  unita  fra  ambi- 
due  i  luoghi  non  oltrepassa  le  4°°  a" 
nime.  Stanno  sulle  falde  australi  del- 
l' Apennino  presso  i  confini  di  Tosca- 
na, 6  miglia  a  greco  da  Camporgiano 
e  12  da  Castelnuovo.  Eravi  una  forte 
rocca  in  Dalli  di  sopra  ,  la  quale  nel 
1373  dai  conti  Dalli  fu  venduta  ai  Luc- 
chesi,  i  quali  nel   1396  la  demolirono» 

DALLORO  ,  valle  che  sta  al  di  so* 
pra  dei  monti  di  Brianza ,  sei  miglia 
ad  ostro  da  Lecco  j  ha  poco  più  d1  un 
miglio  di  lunghezza,  e  per  le  alte  rupi 
che  la  circondano  sembra  una  di  quelle 
tante  che  abbelliscono  P  Elvezia.  E  un 
nido  favorito  delle  canore  passere  soli- 
tarie ,  dei  codirossi  e  degli  usignuoli. 

DALMINE,  vili,  di  Lombardia,  nel 
Bergamasco ,  dist.  di  Verdello  ,  a  po- 
nente dalla  via  postale  che  da  Bergamo 
conduce  a  Milano.  Non  ka  che  una 
chiesa  succursale,  poiché  dipende  dalla 
parrocchia  di  Slbrzatica.  Con  il  villag- 
gio di  Sabbio  forma  una  comunità  di 
circa  3oo  abitanti ,  tutti  agricoltori  , 
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stando  essi  in  ubertoso  territorio,  fuor- 
ché verso  la  riva  sinistra  del  Arenino  , 
che  rimane  incolto.  Sta  5  miglia  a  li- 
beccio da  Bergamo  e  6  a  borea  da  Ca- 
nonica. 

DALPE,  vili,  di  Lombardia,  noli1  El- 
vetico cantone  Ticino,  pieve  di  Biasca 
nella  valle  Leventina.  Sta  sopra  un1  alta 
rupe,  ai  di  cui  piedi  scorre  il  Ticino. 
Il  suo  nome  lo  indica  posto  nelle  vi- 
cinanze delle  Alpi.  Sta  in  fatti  a  7  mi- 
glia dal  Sangottardo.  Compreso  il  casale 
di  Cornone  forma  una  comunità  di  ol- 
tre 700  abitanti.  La  valle  Piumogna , 
tutta  coperta  di  ubertosi  pascoli  ,  ap- 
partiene a  questo  villaggio. 

DANGONE,  picciolo  villaggio  della 
Lombardia,  nella  Valcamonica,  frazione 
della  comunità  e  parrocchia  di  Erban- 
no ,  situato  ai  piedi  del  monte  su  cui 
poggia  guest''  ultimo  villaggio  ,  ed  at- 
traversato dalla  via  provinciale,  che  da 
Breno  conduce  ad  Edolo,  poco  distante 
dalla  destra  riva  dell1  Ollio.  I  suoi  din- 
torni consistono  in  ubertosi  campi  e 
prati. 

DANIO  ,  nome  antico  di  un1  iso- 
letta o  scoglio  del  Mediterraneo  nelle 
vicinanze  dell1  isola  di  Corsica,  la  stessa 
che  Plinio  dice  chiamarsi  Artemisia. 

DANZA,  fu  sempre  coltivata  in  Ita- 
lia come  una  delle  Bellearti.  Essa  por- 
tava il  carattere  della  grandezza  degli 
oggetti  che  rappresentava;  degenerò  poi 
allorché  la  libertà  cominciò  a  scompa- 
rire; essa  venne  meno,  allorché  la  schia- 
vitù e  l1  effeminatezza  padroneggiarono 
i  Romani  ;  le  irruzioni  de1  barbari  nor- 
dici compirono  il  suo  decadimento.  Ri- 
mase quest'arte  annichilata  per  quasi 
dieci  secoli,  e  risorse  quasi  subito  dopo 
che  ravvivaronsi  le  altre  Bellearti ,  e 
specialmente  la  Musica. 

DARDAGNA,  fiume-torrente  del  Mo- 
donese  ;  ha  origine  dai  laghi  di  Scaf- 
fìolo  e  di  Pratignano,  quasi  sulla  cima 
dell1  A  pennino,  al  passaggio  della  Croce- 
arcana.  Scorre  ricco  d1  acque  e  perenne 
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per  Roccacorneta  sul  Bolognese  ,  rien- 
tra nel  ducato  di  Modena,  e,  ricevute 
le  acque  del  Leo,  sbocca  nello  Scoltenna 
presso  Montespecchio.  Il  suo  tortuoso 
corso,  in  gran  parte  da  ostro  a  borea, 
non  è  che  di  dodici   miglia. 

.  DARDAGO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Sacile,  non  lontano 
dal  fiume  Livenza  ,  in  sito  abbondante 
di  cereali  e  di  pascoli  ,  con  circa  3oo 
abitanti.  Sta  4  miglia  a  ponente  dalla 
destra  riva  del  Celiina  e  3  ad  ostro  da 
Aviano. 

DARFO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Breno,  nella  Val- 
camonica, presso  la  sinistra  riva  dell'Ol- 
lio,  quasi  di  contro  alla  foce  del  Dezzo. 
Vi  si  commercia  di  seta,  di  ferro  e  di 
legname  ,  prodotti  de1  suoi  dintorni.  Vi 
sono  varii  edifizii  per  la  segatura  de1 
legnami ,  e  molte  fucine  per  la  ridu- 
zione del  ferro,  nelle  quali  fabbricansi 
molti  attrezzi.  Vi  si  annoverano  quasi 
900  abitanti,  compresi  quelli  di  Mon- 
tecchio  e  di  Corna,  villaggi  non  molto 
discosti ,  i  quali  ,  non  è  guari ,  dipen- 
devano pure  dalla  arcipreturale  di  Darfo. 
Sta  7  miglia  a  libeccio  da  Breno  e  5  a 
greco  da  Iseo. 

DARIO  o  DORIO  SAN  MARTINO, 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Lodi ,  dist. 
di  Coclogno,  con  circa  i5o  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  e  di  pa- 
scoli. Sta  4  miglia  a  ponente  da  Coclo- 
gno, e  3  a  levante  da  Orio,  dal  quale 
prese  il  nome. 

DAR.VIO  ,  lago  di  Valcamonica  di 
circa  3  miglia  di  circonferenza;  il  suo 
emissario  è  il  fiume  Sonazzara,il  quale, 
dopo  un  corso  di  dieci  miglia  da  le- 
vante a  ponente  ,  gettasi  nell1  Ollio  al 
di  sopra  di  Cedegolo.  Due  miglia  a  set- 
tentrione da  questo  lago  sta  il  Marez- 
zo ,  e  ad  egual  distanza  verso  ostro 
i*  Areno. 

DARNAZZAGO  o  DARNAZZACCO  , 
vili,  della  Venezia  ,  prov.fdel  Friuli  , 
dist.  di  Ciyidale  ,  non  lontano  dal  Cu- 
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me  Nalìsone  ,    in  sito  fertile    di  viti  e 
di  gelsi.  Conta  quasi  3oo  abitanti. 

DARSENA  di  MILANO:  è  formata 
dalle  acque  del  fiume  Olona  ,  e  da 
quelle  dei  due  navigabili  canali  Tici- 
nello  e  Martesana,  i  quali  congiungonsi 
fuori  della  porta  Ticinese  di  quella  città 
verso  libeccio,  e  danno  principio  al 
naviglio  di  Pavia.  Da  quel  bacino  il 
commercio  della  fiorente  e  doviziosa 
metropoli  degli  Insubri  s'avvia  poi,  me- 
diante quest1  ultimo  canale,  sino  alP  A- 
driatico  mare.  Per  il  ben  ideato  sistema 
de' canali  navigabili,  la  capitale  della 
Lombardia  traffica  per  acqua  colla  Sviz- 
zera ,  colla  Germania,  col  Piemonte  e 
con  tutte  le  province  e  tutti  gli  Stati 
limitrofi  al  Po  ed  all'  Adriatico ,  per 
cui  Milano  ,  non  ostante  la  sua  conti- 
nentale situazione,  fruisce  di  un  esteso 
commercio ,  che  somme  ricchezze  dif- 
fonde a1  suoi  abitanti.  Vi  sono  alcune 
città  marittime  che  non  offrono  il  mo- 
vimento che  cotidianamente  si  osserva 
nella  darsena  di  Milano.  Dalla  parte  di 
levante  essa  è  fiancheggiata  dalle  mura 
della  città,  dalle  altre  parti  da  comodi 
e  grandiosi  magazzini  con  ben  distri- 
buiti scali.  Le  acque  che  ne  sortono, 
la  maggior  parte  discende  verso  Pavia 
mediante  l'anzidetto  canale,  che  forma 
la  comunicazione  col  Ticino  ,  il  re- 
stante va  ad  unirsi  col  Vettabia  ,  pas- 
sando sotto  al  sontuoso  calcidico  mo- 
numento ,  volgarmente  chiamato  Arco 
di  Porta  Ticinese. 

DATERIA,  in  Roma  è  P ufficiò  dal 
quale  si  spediscono  le  nomine  de1  bene- 
ficii  ecclesiastici,  le  dispense  de'malri- 
monii  e  di  tutto  ciò  che  concerne  i 
dritti  di  supremazia  della  chiesa  Roma- 
na. Ordinariamente  un  cardinale  col  ti- 
tolo di  Prodatario  è  capo  di  questo  mi- 
nistero :  altre  volte  era  suo  incarico  di 
farvi  porre  il  suggello  di  piombo  colla 
data ,  e  da  ciò  gli  venne  il  nome  ;  at- 
tualmente egli  presenta  le  suppliche  al 
papa  per  essere  sottoscritte. 
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DATOLI  o  SANTAMARIA  nei  DA- 
TOLI ,  ameno  villaggio  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  provincia  di  Terra  di 
Otranto,  sopra  un  colle,  ai  di  cui  pie- 
di verso  ponente  scorre  il  fìumicello  Gi- 
rifalco ,  4  miglia  a  libeccio  di  Laterza. 
Alcuni  palmizii  che  trovansi  nel  suo  ter* 
ritorio  ,  i  quali  però  non  portano  frut- 
ta, che  quivi  volgarmente  chiamanti 
datoli,  forse  diedero  il  nome  a  questo 
villaggio.  Vi  si  contano  circa  i,5oo  a- 
bitanti. 

DATOLO  ,  isoletta  delle  Eolie  nel 
mare  Siculo ,  mezzo  miglio  a  levante 
discosta  da  Panari.  Non  è  abitata,  quan- 
tunque vi  siano  dei  terreni  coltivati 
con  viti,  e  vi  si  trovino  non  pochi  ai- 
béri  fruttiferi.  E  di  figura  circolare,  fcd 
ha  quasi  un  miglio  di  circonferenza. 

DAUNIA  ,  nome  antico  di  una  re- 
gione della  Magnagrecia  e  precisamente 
dell' Apulia,  a  libeccio  dalla  Peucetia. 
Confinava  a  levante  ed  a  borea  col  mare 
Adriatico  ,  ed  a  ponente  col  Biferno,  il 
paese  de1  Sanniti  e  quello  degli  Irpini. 
L»  principali  sue  città  erano  Sipuntum, 
Arpi  e  Luceria.  Strabone  asserisce,  che 
i  Greci  indicavano  col  nome  di  Daunii, 
quelli  che  i  Latini  chiamavano  Apuliì. 
Presentemente  corrisponde  alla  Capitana- 
ta, provincia  del  regno  delle  Duesicilie. 

DAUNO,  fìumicello  della  provincia 
di  Basilicata,  nel  regno  delle  Duesici- 
lie. Ha  le  sue  sorgenti  in  quella  parte 
dell1  Apcnnino  che  divide  quella  pro- 
vincia dalla  Terra  di  Bari;  scorre  a  set- 
tentrione da  Venosa  ,  e,  dopo  aver  ri- 
cevuto il  Fiumana,  corre  ad  ingrossare 
l' Oliventa  o  Soliventa  ,  alla  sponda 
destra. 

DAVENGO,  fiume-torrente  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como.  Ha  la  sua  ori- 
gine all'alpe  di  Carnee! o  ,  ed  al  monte 
Francesca  ;  scorre  precipitoso  nel  dist. 
delle  Trepievi ,  e  gettasi  nel  Lario  alla 
sponda  occidentale  presso  Domaso.  Il 
suo  corso  da  maestro  a  scirocco  è  di 
quasi  dicci  miglia. 


852  DEB 

DAVENO,  picciola  valle  di  Lombar- 
dia ,  nel  distretto  della  Valsassina,  per 
la  quale  si  trova  la  più  comoda  via  per 
salire  alla  cima  del  monte  Lcgnone,  pas- 
sando alla  così  delta  Porta  dei  Merli. 

DAVERIO.  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Varese,  in 
sito  d1  aria  salubre,  abbondante  di  viti 
e  di  gelsi ,  5  miglia  a  libeccio  da  Va- 
rese e  7  a  greco  da  Sestocalende.  Col 
vicino  casale  di  Dobbiate  e  di  Crosso, 
forma  una  comunità  di  quasi  mille  a- 
bilanti. 

DAVESTRA,  vili,  della  Venezia,  pro- 
vincia di  Belluno,  distretto  di  Pieve  di 
Cadore ,  in  sito  montuoso ,  ma  che  però 
vi  sono  molte  piantagioni  di  viti  e  di 
gelsi  ;  vi  abbondano  i  pascoli  ed  il  sel- 
vaggiume.  Conta  quasi  3oo  abitanti. 

D  AVOLI,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  Calabria  meridionale,  uno 
degli  undici  capoluoghi  di  cantone  del 
distretto  di  Catanzaro.  Vi  si  tiene  una 
fiera  annua,  e  conta  quasi  3,ooo  abitanti. 
I  suoi  dintorni  producono  seta  e  bam- 
bagia in  quantità.  Sta  i5  miglia  a  li- 
beccio da  Catanzaro. 

DAZIO  o  DACIO,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Valtellina,  distri  di  Trao- 
na,  in  sito  alpestre,  ma  abbondante  di 
pascoli  e  di  cacciagioni.  Conta  quasi 
i5o  abitanti,  i  quali  però  formano  una 
sola  comunità  con  quelli  di  Caspano. 

DAZIO,  casale  dell1  Elvetico  cantone 
Ticino  ,  nella  valle  Leventina ,  appar- 
tenente alla  comunità  di  Prato.  Quivi 
il  viaggiatofe  paga  un  ben  giusto  pe- 
daggio pel  mantenimento  della  strada, 
che  conduce  al  Sangottardo;  tale  con- 
tributo o  dazio  pagasi  da  tempo  imme- 
morabile, e  da  esso  derivò  il  nome  a 
quéll1  aggregato  di  case.  Colà  vicino  con 
tnanaviglia  si  osserva  che  il  Ticino  ha 
tagliato  un  monte,  il  quale  era  un  ramo 
della  catena  generale  delle  alpi  ed  obli- 
quo alla    medesima. 

DEBBIA ,  vili,  con  titolo  di  contea  , 
neg-li  Stati  Estensi,  provincia  di  Reggio, 
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distretto  di  Sassuolo.  Il  suo  territorio , 
confinante  colla  sinistra  riva  del  fiume 
Secchia  ,  è  ubertoso  di  viti  e  di  gelsi , 
ma  produce  poche  biade.  Ha  una  chie- 
sa parrocchiale,  ma  conta  nulla  più  di 
8o  abitanti.  Sta  io  miglia  a  scirocco  da 
Reggio,  ed  altrettante  a  libeccio  da 
Modena. 

DEBETA,  fiumicello  del  Vicentino? 
ha  origine  dal  laghetto  di  Fimone,  ai 
piedi  boreali  dei  colli  Euganei  ;  scorre 
da  libeccio  a  greco,  e  gettaci  nel  Bac- 
chigliene alla  sponda  destra.  Il  suo 
corso  non  è  che  di  quattro    miglia. 

DECANO,  volgarmente  deguno,  fiu- 
me-torrente che  precipitoso  scende  dalle 
alpi  Carnie  e  gettasi  noi  Gorzio.  La  valle 
in  cui  scorre  questo  fiume  conduce  nel- 
Palto  Cadore  al  bosco  Negro.  II  suo 
corso  è  per  quasi  5  miglia  da  ponente 
a  levante,  quindi  per  io  da  maestro  a 
scirocco,  nel  quale  stadio  s1  ingrossa  da 
innumerevoli  torrentelli  ;  giunto  ad  In- 
tranis  rivolge  la  sua  corrente  da  borea 
ad  ostro,  e  ad  Esmone  inferiore  gettasi 
nel  Tagliamento  alla  riva  sinistra. 

DECASTADIO,  città  antica  de'Bru- 
tii ,  da  Tolomeo  indicata  non  lontana 
da  Reggio;  alcuni  credono  corrisponda 
al  villaggio  di  Santanna  nella  ulteriore 
Calabria,  presso  la  sinistra  riva  del  Ca- 
ziano. 

DECEMVIRI ,  nome  di  un  magistra- 
to di  dieci  persone  stato  creato  in  Ro- 
ma nell1  anno  4^2  av.  I1  e.  v.  ad  istanza 
della  plebe,  onde  nei  giudizii  fosse  tol- 
to ai  nobili  ogni  arbitrio  nelle  inter- 
pretazioni delle  leggi ,  tutte  basate  nelle 
consuetudini.  Il  popolo  da  gran  tempo 
riclamava  un  codice  di  leggi  scritte , 
specialmente  per  ciò  che  riguardava  le 
persone,  le  famiglie,  i  possedimenti, 
e  che  segnatamente  limitata  fosse  nei 
giudici  Y  arbitraria  intrepretazione  de- 
gli usi  e  delle  consuetudini.  Roma,  da 
tre  secoli  che  costituita  erasi  in  città  , 
non  avea  per  anco  leggi  scritte;  la  ple- 
be più  d1  una  volta  le  riclamò ,  e  dagli 
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ottimati  fu  sempre  rifiutala  l1  istanza  , 
non  volendo  essi  legarsi  a  testi  forma- 
li. I!  pubblico  clamore  !i  costrinse  ,  e 
quindi  le  romane  consuetudini,  con  al- 
cune leggi  tratte  da  quelle  di  Solone  , 
che  il  senato  già  da  tre  anni  ebbe  co- 
pia, mediante  apposita  deputazione  spe- 
dita in  Atene,  vennero  dai  Decemviri 
pubblicate  sopra  dodici  tavole,  ed  il 
loro  contenuto  sanzionato  fu  dal  popo- 
lo ,  che  le  credette  leggi  tolte  dalla 
Grecia,  tanta  era  la  diffidenza  plebea 
contro  il  magistrato  deeemvirale,  il  qua- 
le in  breve  tempo  erasi  reso  sospetto 
di  far  leggi  contrarie  alla  democrazia. 
Quella  magistratura  in  fatti  ,  salutare 
nei  suoi  primordi! ,  divenne  ben  presto 
dispotica  per  l1  ambizione  di  alcuni  suoi 
membri ,  fra  i  quali  primeggiava  Appio 
Claudio  ,  che  essendosi  impadronito  del 
Campidoglio,  esercitò  in  Roma  esecran- 
de tirannie.  I  Decemviri,  soli  interpreti 
delle  leggi,  le  facevano  servire  ai  pro- 
pri! interessi.  La  morte  di  Virginia , 
avvenuta  nel  449  Per  cagione  di  Appio, 
distrusse  la  tirannia  del  Decemvirato,  e 
fece  risorgere  la  repubblica. 

DEGERITI,  nazione,  che  facea  parte 
degli  antichi  Liguri ,  e  che ,  secondo 
Plinio ,  fu  una  di  quelle  che  maggior- 
mente resistette  alla  possanza  de1  Ro- 
mani ,  i  quali  per  80  anni  dovettero 
far  loro  acerba  guerra. 

DECIMO,  casale  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Milano,  distretto  di  Binasco, 
dipendente  dalla  comunità  di  Lachiarel- 
la.  Altre  volte  era  un  cospicuo  borgo  , 
capo    di  pieve ,  con  collegiata    preposi- 
turale    stata  soppressa  hpI   1 584 ?  e   'ra" 
slata  a  Lachiarella.  Sta  dieci  miglia  ad 
ostro  da  Milano  ,  dalla  quale  ubicazione 
trasse   il   suo   nome.  È  un  luogo  fertilis- 
simo di  cereali  e  di  pascoli.   Da  alcuni 
è  chiamato  La  Misericordia,  perchè  pos- 
seduto dal  luogo  pio  elemosiniero  della 
Misericordia  in  Milano. 

DECIMOMANNU,  volgarmente  deci- 
mano,  vili,  dell1  isola  di  Sardegna,  div. 
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e  prov.  del  Capocagliari ,  presso  al  con- 
fluente del  Santatiana  e  del  Mannù,  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Cagliari  mette 
ad  Oristani.  Nei  primi  8  giorni  di  mag- 
gio vi  si  tiene  una  fiera  assai  frequen- 
tala. I  suoi  dintorni  producono  ottimo 
vino.  E  discosto  10  miglia  a  libeccio  da 
Cagliari  ,  dalla  qu;de  ubicazione  trasse 
la  prima  parte  del  suo  nome,  e  12  a 
levante  da  Sardinia. 

DECINISO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Sormanno,  pro- 
vincia di  Como,  distretto  di  Canzo  ,  in 
sito  alquanto  montuoso  ,  ma  che  però 
veggonsi  viti  e  gelsi. 

DECIO,  frazione  deìla  comunità  di 
Cerretoli  ,  prov.  di  Garfagnana  ,  disi, 
di  Castelnnovo;  è  situato  presso  il  Tor- 
rite ,  in  mezzo  ad  alte  montagne,  per 
cui  nei  suoi  dintorni  vi  abbondano  sol- 
tanto i  pascoli. 

DECORATO,  ampio  bosco  di  roveri, 
abeti  e  larici,  nella  contea  di  Molisse , 
che  sjendesi  dalle  falde  del  monte  Chi- 
Ione  a  quelle  del  Gizio  nella  lunghezza 
di  i5  miglia,  ed  unitamente  al  bosco 
di  Mazzocco  ha  una  circonferenza  di 
oltre  4°  miglia.  Appartiene  in  gran 
parte  al  reale  demanio. 

DEDALIA  ,  picciola  città  dell1  isola  di 
Sicilia,  nel  vai  diMazzara,  provincia  di 
Girgenti,  distretto  di  Caltanisetta ,  ca- 
poluogo di  cantone  ,  volgarmente  chia- 
mata Delia.  Sta  sopra  un  monte,  ai  di 
cui  piedi  verso  levante  scorre  un  lim- 
pido fiumicello  ,  che  gettasi  nel  Salso. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  quasi  ogni 
sorta  di  frutta,  prelibati  sono  i  suoi  vini. 
Conta  quasi  4>°oo  abitanti. 

DEGAGNA,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia,  distretto  di  Salò, 
nei  di  cui  dintorni  vi  è  una  bella  cava 
di  marmo  di  paragone.  Vi  si  raccoglie 
vino  e  seta  in  quantità,  e  conta  circa 
4oo  abitanti. 

DEGGIO  ,  casale  dell'  Elvetico  can- 
tone Ticino  ,  pieve  di  Biasca  ,  dipen- 
dente dalla  parrocchiale  di  Quinto,  che 
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con  Piotta ,  Arabri,  Rono  ,  Altane.!  e 
Catto  formino  una  comunità  di  oltre 
duemila  abitanti.  La  parrocchia  di  Quin- 
to è  soggetta  alla  curia  Milanese,  e 
quindi  segue  il  rito  Ambrosiano.  Sta 
presso  la  riva  sinistra  del  Ticino,  5  mi- 
glia a  scirocco  da  Airolo  nella  valle  Le- 
ventiua. 

DEGIANO,  casale  del  Tirolo,  circolo 
di  Male,  nella  valle  di  Sole,  sulle  falde 
di  un  monte,  ai  di  cui  piedi  verso  ostro 
scorre  il  fiume  Noce.  Forma  comunità 
con  Pressone,  villaggio  che  gli  sta  2  mi- 
glia lontano  verso  levante.  Conta  nulla 
più  di  i5o  abitanti  in  gran  parte  oc- 
cupati nella  pastorizia  e  nel  taglio  dei 
legnami. 

DEGO  ,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  divisione  d1  Alessandria  , 
provincia  d1  Acqui  ,  capoluogo  di  man- 
damento, presso  la  sinistra  riva  del  Bor- 
mida  orientale  ,  lungo  la  via  ,  che  da 
Savona  per  Acqui  conduce  direttamente 
in  Lombardia.  Quivi  i  Francesi  coman- 
dati da  Masscna  nella  guerra  della  Ri- 
voluzione ,  vi  si  stabilirono  per  la  pri- 
ma volta  nel  giorno  21  settembre  1 7f)4 5 
ne  furono  poscia  scacciati  ;  vi  ritorna- 
rono altre  volte,  finché  ai  16  aprile  1796 
vi  ebbe  luogo  un  sanguinoso  conflitto  pel 
quale  i  vincitori  poterono  inoltrarsi  alla 
conquista  della  superiore  Italia.  Sta  10 
miglia  a  libeccio  da  Acqui  e  j5  a  gre- 
co da  Mondovì,  in  sito  che  vi  prospe- 
rano le  viti  ed  i  gelsi.  Conta  circa  800 
abitanti. 

DEGOLA  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie ,  provincia  di  Terra  di  Lavo- 
ro j  ha  le  sue  sorgenti  ai  piedi  australi 
del  monte  Cassino  ;  scorre  a  ponente 
daPignataro,  a  levante  dalla  Villa  Cam- 
pestre già  di  Varrone  ,  ed  ha  foce  nel 
Garigliano,  quasi  due  miglia  al  di  sotto 
da  Pontecorvo.  Il  suo  corso  non  è  che 
di   5  miglia  da  borea  ad  ostro. 

DEGUNO,  fiume-torrente  degli  Stati 
Veneti  nella  Carnia.  V.  decano. 

DEIVA,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
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Sardegna  nel  Genovesato  ,  provincia  di 
Chiavari,  riviera  di  Levante,  capoluogo 
di  mandamento,  in  ameno  ed  ubertoso 
territorio  ,  in  riva  al  mare,  5  miglia  a 
maestro  da  Levanto  e  i5  a  scirocco  da 
Chiavari.  Vi  si  annoverano  circa  1,800 
abitanti. 

DELEBIO,  picciol  borgo  di  Lombar- 
dia,  prov.    di   Valtellina,    lungo  la  via 
che  da  Morbegno    conduce  a  Colico  ,  e 
quindi  alla    sinistra    dell1  Adda:    è  abi- 
tato da  circa    1,000  persone  non  ostante 
il  vicino  insalubre  Piano  di  Colico.  Vi 
si  tiene  fiera  dal   16  al   19  ottobre.  Nel- 
le sue  vicinanze,  nel   i/j.34;  ebbe  luogo 
un  fiero    combattimento,    nel   quale  le 
truppe  di  Filippomaria  Visconti    rima- 
sero vittoriose  sopra  quelle  de'Veneziani. 
Jn  memoria  di  ciò  il  vincitore  fece  eri- 
gere una    chiesa    titolata  a    Santamaria 
della  Vittoria.  Nel  XII  secolo  il  mona- 
stero Ambrosiano  di  Milano  quivi  pos- 
sedea  molti    terreni  e    fruiva    di  ampli 
diritti ,    compreso    quello  di    mandarvi 
un  suo  monaco  come  parroco.  Tali  pri- 
vilegi gli  vennero  aggiudicati  da  Grego- 
rio VIII.  Questa  comunità  nel   1784,  in 
occasione    che  fu  soppresso  il   monaste- 
ro de1  Cistcrciensi  all1Acquafredda,  chie- 
se ed  ebbe  il  corpo  del  vescovo  di  Co- 
mo sant1  A  grippino,  che  i   Delebiesi  cre- 
dono loro  paesano.  Sta  5  miglia   a  po- 
nente da  Morbegno,  4  a  greco  dal  Forte 
di  Fuente.e   i5  a  libeccio   da   Sondrio. 
Long.  70  7'  5  lat.  46°  8'. 

DELFINO,  isolalo  scoglio  del  mare 
Adriatico  nel  golfo  del  Quarnero ,  é 
precisamente  nel  canale  Quarnerolo ,  2 
miglia  a  ponente  dalla  punta  Loni  del- 
l'isola  di  Pago,  e  5  a  libeccio  dal  porlo 
d1Arbe.  È  interamente  deserto,  benché 
abbia  la  circonferenza  di  oltre  un  mi- 
glio. Quest1  isoletta  ha  poi  dalla  parte 
di  maestro  una  secca  a  fior  d'acqua  as- 
sai pericolosa  ai  naviganti. 

DELIA,  città  di  Sicilia,  provincia  di 
Girgenti,  distretto  di  Caltanisetta.  V, 
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DELICATO,  volgarmente  iliceto,  bor- 
go del  regno  delle  Dnesicilie,  provincia 
di  Capitanata,  distretto  di  Bovino ,  ca- 
poluogo di  cantone  ,  sopra  un  colle 
coperto  da  vigneti ,  dal  quale  verso  gre- 
co ha  la  vista  di  gran  parte  della  Pu- 
glia piana.  Ha  una  bella  chiesa  colle- 
giata, uno  spedale  ed  un  monte  di  pie- 
tà. Conta  quasi  3,ooo  abitanti.  Sta  i5 
miglia  a  libeccio  da  Foggia  e  3  a  sci- 
rocco da  Bovino. 

DELLACROCE,  nome  di  un  castello 
nell1  isola  di  Corsica,  in  quella  parte 
chiamata  Banda  di  fuori,  il  di  cui  feu- 
datario, sfrondo  narra  lo  storico  Lim- 
perani ,  nell'anno  1289,  rifiutando  P  ob- 
bedienza ai  Pisani  stati  sconfitti  alla  na- 
vale battaglia  presso  la  Meloria,si  die- 
de volontariamente  per  vassallo  alla 
repubblica  di  Genova.  Di  questo  castel- 
lo ,  come  di  tant' altri,  non  rimangono 
che  rovine. 

DELLAGROTTA  ,  nome  di  una  delle 
tante  fonti  d'acqua  termale,  che  stanno 
nel  circondario  della  città  di  Viterbo. 
Presso  questa  fonte,  in  oggi  negletta,  veg. 
gonsi  ampie  rovine  che  indicano  1'  esi- 
stenza di  un  sontuoso  edificio  balnea- 
rio  ,  monumento  della  romana  grandez- 
za. Quelle  rovine  le  diedero  certamente 
1'  attuale  nome. 

DELLAPENNA,  nome  di  luogo  nella 
provincia  e  distretto  di  Genova,  man- 
damento di  Voltri,  dal  cui  borgo  è  di- 
stante quasi  tre  miglia  verso  borea ,  so- 
pra un  picciolo  monte  chiamato  Dello, 
ai  fianchi  del  torrente  Leira,  rimar- 
chevole per  una  termale  fonte  d'  acqua 
alcalina  zolforosa  ,  sino  da'  più  remoti 
tempi  chiamata  Acquasanta,  appunto 
per  gli  ottimi  effetti  che  produce  spe- 
cialmente nelle  malattie  erpetiche.  Il 
fondo  su  cui  scorrono  quelle  acque  è 
un  masso  di  colore  verdastro,  ed  esse 
si  perdono  poscia  in  un  vicino  torren- 
te, lasciandovi  alle  sponde  varie  incro- 
stazioni calcareo-saline.  Quelle  acque 
sono   costantemente    chiare ,    e    la  sua 
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temperatura,  sempre  eguale  in  tutte  le 
stagioni ,  è  di   16  al  20  R. 

DELLAPORTA  ,  borgo  dell'  isola  di 
Corsica  ,  prov.  di  Bastia.   V.  porta. 

DELLENOCI,  borgo  dei  regno  delle 
Duesicilie  ,  provincia  di  Terra  di  Bari, 
con  titolo  di  ducato,  del  quale  è  inve- 
stita la  casa  Acquaviva.  Vi  è  un  forti- 
ficato castello  sopra  una  rupe,  che  è 
una  ramificazione  del  monte  Sanazzo. 
Sta  20  miglia  a  libeccio  da  Bari,  quasi 
altrettante  a  borea  da  Taranto  e  42  a 
ponente  da  Brindesi.  Dalla  parte  d'ostro 
gli  sta  un'ampia  foresta  di  grossi  noci, 
dalla  quale  sembra  derivato  sia  il  nome 
a  questo  borgo. 

DELLIMARA,  promontorio  della  co- 
sta orientale  dell'isola  di  Malta,  il  qua- 
le con  il  Benissa  forma  il  porto  di  Mar- 
zascirocco,  difeso  dal  castello  Sanluciano. 
Una  torre  posta  sopra  una  -sua  più  alta 
eminenza  lo  indica  ai  naviganti  a  più 
di  20  miglia  dalla  costa.  Sta  4  miglia 
ad  ostro  dal  castello  Sautommaso. 

DELLO  ,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Brescia,  distretto  di  Bagnolo,  posto 
in  ampia  pianura,  fruttifera  di  cereali, 
ed  abbondante  di  viti  e  di  gelsi,  io 
miglia  ad  ostro  da  Brescia  ,  G  a  libec- 
cio da  Bagnolo  ed  8  a  borea  da  Ponte- 
vico.  Canta  quasi  5oo  abitanti. 

DELLO,  montagna  del  Genovesato, 
lungo  la  Riviera  di  ponente.  Sorge  non 
molto  da  Voltri  lontana  dalla  parte  di 
maestro  ;  dalle  sue  falde  australi  ha 
principio  il  torrente  Leira. 

DELLORO,  o  sia  monte  DELL'ORO, 
alta  vetta  della  catena  de'  monti  ,  che 
da  borea  ad  ostro,  divide  la  Corsica, 
da  taluni  chiamata  monti  della  Fr&ito- 
gna  e  da  altri  Apennino  Corso. 

DELMONA,  fiumicello  di  Lombardia, 
nel  Cremonese ,  il  quale  ha  principio 
colle  acque  pluviali  di  Bordoleno  e  di 
Monestirolo  5  riceve  gli  scoli  dei  rivoli 
tratti  dall' Ollio  per  l' irrigazione  di  va- 
rli  terreni  nei  territorii  di  Salarolo  e 
di  Vescovato j    rigetta  poscia  le  sue  a- 
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eque  nelP  anzidetta  fiume  Olilo  in  vi- 
cinanza a  Calvatone. 

DELMONA  SAMPIETRO  ,  casale  di 
Lombardia  ,  e  frazione  della  comunità 
di  Prato  ,  provincia  di  Cremona  ,  dist. 
di  Robccco.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  piantagioni  di  gelsi ,  e  sono  fertili 
di  cereali  e  di   lini. 

DEMO,  vili,  di  Lombardia,  provin- 
cia di  Bergamo  ,  una  delle  tre  frazioni 
della  comunità  di  Berzo  nella  Valcamo- 
nica,  distretto  di  Edolo.  Ha  una  pro- 
pria chiesa  parrocchiale,  e  conta  quasi 
3oo  abitanti,  occupati  in  gran  parte 
nella  pastorizia  ed  a  far  carbone.  Sta  a 
poca  distanza  dalla  sinistra  riva  dell1 01- 
lio  ,  ai  piedi  dell1  alta  giogaia  che  di- 
vide la  Valcamonica  da  quella  in  cui 
scorre  il  Sonazaza ,  9  miglia  ad  ostro 
da  Edolo  e  quasi  altrettanto  a  borea  da 
Breno. 

DEMONA.  ,  nome  di  una  delle  tre 
divisioni  colle  quali  prima  del  XIX  secolo 
spartivasi  Pisola  di  Sicilia  col  generico 
epiteto  di  vai,  parola  che  non  già  in- 
dica una  valle,  come  da  molti  erronea- 
mente credesi ,  in  ciò  appoggiati  alla 
maggior  parte  de1  geografi  ,  anche  de1 
più  moderni  ed  accreditati  ,  i  quali 
usarono  sempre  di  indicare  le  tre  di- 
visioni della  Sicilia,  come  se  fisicamente 
costituissero  tre  vallate  ,  ignorando  es- 
si ,  che  la  parola  vai  è  d1  origine  ara- 
ba, ed  i  Siciliani,  che  ebbero  per  do- 
minatori gli  Arabi  quasi  tre  secoli  nel- 
la loro  isola ,  usano  tale  parola  per  in- 
dicare un  distretto  o  mia  regione.  Il 
vai  Demona  comprendeva  la  parte  bo- 
reale della  Sicilia  ,  la  quale  era  circo- 
scritta da  una  curva  linea  di  monta- 
gne nella  direzione  da  maestro  a  sci- 
rocco, principiando  dalla  foce  del  fiume 
Bocella  a  metà  della  costa  boreale  ,  e 
seguendo  una  catena  di  monti,  che  da 
settentrione  ad  ostro  innalzasi  sino  ai 
Nettunei  e  precisamente  alle  Mandonie, 
che  è  il  punto  centrale  o  umbilico  del- 
l'isola; da  quel  luogo  progredisce  conuua 
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altra  catena  di  montagne,  che  si  dirige 
da  maestro  a  scirocco  ,  e  colà  ne  se- 
gna i  confini  ;  imboccando  poscia  la 
valle  in  cui  scorre  il  Simeto,  si  avanza 
sino  al  mare  Ionio  ,  a  metà  della  co- 
sta orientale  dell1  isola  tra  i  capi  Pas- 
saro  e  Peloro.  Il  suo  perimetro  è  va- 
lutato a  3 1 5  miglia,  ed  in  se  racchiude 
le  province  di  Messina  e  di  Catania. 
L1  etimologia  di  questo  vai  è  incerta. 
Il  volgo,  con  giusta  ragione  spaventato 
dalle  terribili  eruzioni  dell1  Etna ,  sup- 
pose quel  distretto  abitato  dai  demoni, 
e  da  ciò  molti  credono  tratta  la  biz- 
zarra origine  del  suo  nome.  Alcuni  però 
con  maggiore  buon  senso  ne  fanno  de- 
rivare il  nome  dai  boschi  ,  de  nemori- 
bus ,  dei  quali  sempre  fu  abbondante 
questa  regione.  Le  principali  sue  città 
sono  Messina  ,  Catania ,  Taormini  ,  la- 
ci-reale  ,  Melazzo  ,  Patti,  Mistretta,  Ce- 
falù ,  Traina  e  Castroreale.  I  princi- 
pali fiumi  sono  il  Giaretta  ,  il  Dittai- 
no  ,  l1  Alcantara  ed  il  Futalia.  Il  più  co- 
spicuo dei  monti  é  V  Etna ,  qui  sopra 
menzionato,  nelle  di  cui  vicinanze  an- 
ticamente abitavano  i  Ciclopi ,  razza  di 
gente,  che,  per  la  loro  robustezza  ed 
alta  statura,  veniva  loro  attribuita  un1 
indole  ed  una  forza  soprannaturale  sì 
fisica  che  morale ,  la  quale  infatti  bi- 
sognava che  avessero  ,  stante  la  man- 
canza di  cognizioni  dei  fenomeni  vul- 
canici ,  che  di  continuo  presentava  la 
regione  in  cui  abitavano. 

DEMONTE  ,  borgo  alpino  della  di- 
visione e  provincia  di  Cuneo ,  capo- 
luogo di  mandamento  ,  valle  di  Stura, 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna.  Quella 
valle  un  poco  al  di  sopra  di  questo 
borgo  ha  nulla  più  di  4  o  5  tese  di 
larghezza,  di  modo  che  sembra  toglierne 
l1  uscita  ai  viaggiatori.  Deraonte  comu- 
nica con  Cuneo  per  istrade  strettamente 
chiuse  da  roccie  e  da  alti  monti  nella 
lunghezza  di  io  miglia  da  levante  a  po- 
nente. Un  forte  castello  sta  ali1  estre- 
mità della  stessa  valle  ed  occupa  una 
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isolata  roccia  che  domina  il  borgo  ;  gli 
scorre  sotto  un  ruscello  che  scende  dal 
colle  di  Cauto,  e  comunica  colla  valle 
del  Maira.  Quel  castello  sarebbe  silfo 
inespugnabile  ,  se  V  invenzione  delle 
palle  roventi  non  avesse  più  d1  una 
volta  costretto  il  presidio  ad  arrendersi 
allorché  cadevano  nei  magazzini.  Ciò 
avvenne  anche  nel  1 744  essendo  stato 
in  allora  assalito  dagli  eserciti  Galli- 
spani.  Questo  borgo  ha  tre  chiese,  un 
ospedale  e  circa  6,000  abitanti.  I  Fran- 
cesi nel  i8ot  ne  demolirono  le  fortifi- 
cazioni. Fu  già  un'antica  città  sotto  il 
nome  di  Auriate  ,  come  è  comprovato 
da  antichi  monumenti,  e  da  essa  prese 
il  nome  la  Palle  aurea  .che  comincia 
nei  dintorni  di  Demonte. 

DENDRITI,  nome  che  in  Toscana  si 
dà  ad  alcune  pietre  ,  che  trovansi  nei 
monti  delle  vicinanze  di  Firenze,  quindi 
sono  volgarmente  chiamate  Pietre  di  Fi- 
renze. Allorché  sono  trasversalmente  se- 
gate in  due  e  rese  lucide,  esse  rappre- 
sentano varii  oggetti  ,  come  sarebbero 
villaggi,  rovine  di  antichi  castelli,  ca- 
scate d1  acqua ,  foreste  d'  alberi  ec,  ed 
in  modo  sì  naturale ,  che  si  stenta  a 
credere ,  allorché  non  si  videro  liscia- 
re ,  che  non  siano  state  dipinte.  La  na- 
tura sembra  qui  essere  in  contrasto  col- 
V  arte;  venne  poscia  immaginato  di  for- 
mare delle  pietre,  che  nello  stesso  modo 
imitasse  tante  belle  e  variate  produzioni 
della  natura. 

DENICE  o  DENICO  ,  villaggio  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  divisione  di 
Alessandria,  provincia  d'Acqui,  non 
molto  distante  dalla  sinistra  riva  del 
Bormida  orientale,  sopra  un  colle  uber- 
toso di  viti  e  di  gelsi  ,  6  miglia  a  li- 
beccio da  Acqui,  3  a  borea  da  Spigno 
e  6  a  greco  da  Gorsegno  con  circa  1,200 
abitanti. 

DELNNO  ,  borgo  del  contado  di  Tren- 
to ,  presso  la  destra  riva  del  Noce ,  1 2 
miglia  ad  ostro  da  Clcs ,  ed  altrettante 
a  settentrione  da  Trento.  È  la  sede  di 
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una  giudicatura,  e  conta  quasi  mille 
abitanti. 

DENTE  ,  nome  di  luogo  nella  Val- 
sassina  ,  provincia  di  Como  ,  lungo  la 
scabrosa  via,  che  da  Premana  conduce 
alle  miniere  del  Vainone  ,  ed  alla  ci- 
ma di  quella  montagna  chiamata  il  Pizzo 
dei  tre  Signori.  Quivi  trovansi  indizii  di 
miniere  di  ferro  sotto  uno  strato  di  ter- 
ra coperta  di  erbe  molto  in  uso  nella 
farmacia  5  fra  esse  annoveransi  l'  uva 
ursina,  il  lichen  pulmonare  ,  la  gen- 
ziana ,  la  sabadilla  ,  la  rodondera  e  la 
rodiota. 

DENTEGANE,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  provincia  di  Principato  ul- 
teriore ,  presso  la  grande  via  che  da 
Napoli  per  Nola  ed  Avellino  conduce  a 
Bovino  ed  a  Barletta  in  Puglia.  È  sta- 
zione postale,  e  vi  si  contano  più  di 
duemila  abitanti.  Sta  4  miglia  a  greco 
da  Montefusco  e   10  ad  ostro  da  Ariano. 

DENZANO,  villaggio  degli  Stati  Esten- 
si ,  provincia  di  Modena  ,  distretto  di 
Campiglio  ,  con  una  parrocchia  figliale 
di  quella  di  Castelvetro.  Il  suo  territo- 
rio ,  posto  fra  colli  e  monti  ,  è  colti- 
vato a  cereali ,  viti  e  gelsi.  Ha  una  po- 
polazione di  quasi  3oo  abitanti  uniti 
in  comunità  colla  terra  di  Campiglio  , 
dalla  quale  è  discosto  3  miglia  verso  li- 
beccio e  14  da  Modena  verso  ostro.  Al 
di  sopra  dell1  antico  castello,  dalla  parte 
che  guarda  verso  TOspedaletto,  vi  è  una 
abbondante  cava  di  pietra  arenaria,  do- 
cile allo  scalpello  ed  a  molti  usi  op- 
portuna. 

DEOGRAZIA  de1  FIORENTINI,  cosi 
chiamasi  la  ricompensa  per  chi  fa  qual- 
che servigio  senza  oggetto  di  lucro.  Tale 
usanza  tiensi  in  Firenze  più  che  altro- 
ve, ed  è  avvalorata  da  un  miracolo  del 
loro  santo  arcivescovo  Antonino,  il  quale 
avendo  ricevuto  da  un  villico  un  pa- 
niere di  frutta  ,  lo  rimandò  col  Deo  gra- 
lias.  Tale  almeno  è  la  pittura  che  ve- 
desi  nel  convento  di  Sanmarco  di  quella 
città.  Il  contadino  sembra  sostenere  che 
108 
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i  suoi  fruiti  valgono  più  che  quella  pa- 
rola ,  ma  il  santo  provò  sopra  una  bi« 
lancia ,  che  il  pezzetto  di  carta  sopra 
cui  era  scritto  il  Deo  gratias  trascen- 
deva nel  peso  e  quindi  nel  valore  ai 
frutti. 

DEPOSITI  ,  nome  col  quale  ordina- 
riamente in  Roma  chiamatisi  que'  mo- 
numenti mortuarii  che  erigonsi  per  con- 
servare la  memoria  degli  uomini  illu- 
stri ,  cioè  di  coloro  ,  che  vivendo  si 
eressero  da  se  stessi  monumenti  degni 
della  posterità,  specialmente  colle  loro 
grandi  opere  a  vantaggio  del  pubblico. 
Tale  almeno  debb1  essere  lo  scopo  di 
chi  fa  erigere  simili  monumenti.  Roma 
è  la  città  che  maggiormente  contenga 
tali  edifizii  ;  spiace  soltanto  che  colà 
trovinsi  tutti  nei  sacri  templi;  essi  però 
talvolta  contribuiscono,  se  non  ad  ab- 
bellirli ,  almeno  a  formare  una  specie 
di  galleria  mortuaria,  o  diremmo  un 
panteone  ,  ove  in  poco  spazio  trovasi 
la  sublime  storia  di  molti  secoli.  Sic- 
come poi  que1  sculti  poemi  debbono 
avere  per  mira  il  ben  comune  ,  non 
mai  P  adulazione  o  il  fasto  ,  così  pure 
debbono  essere  scevri  di  tutto  ciò  che 
risveglia  immagini  sinistre  ed  atte  ad 
incutere  il  terrore  della  morte.  Deb- 
bono egualmente  essere  privi  di  quelle 
marmoree  figure,  che  sembrano  fattevi 
collocare  dai  parenti  a  piangere  in  loro 
vece  gli  estinti.  I  monumenti  mortua- 
ri i  non  debbono  offrire  ,  che  oggetti 
rappresentanti  P  idea  della  immorta!ità 
tanto  ed  a  tutti  lusinghiera  ;  essi  final- 
mente ispirar  debbono  sentimenti  civi- 
ci ,  esempli  di  senno,  di  saviezza,  di 
dottrina  ,  di  valore  da  imitarsi  ed  ar- 
dente amore  della  patria.   V.   mausolei 

e    SEPOLCRI. 

DEPOSITI  dei  RE  di  SICILIA  in 
Palermo  :  stanno  essi  nella  cattedrale 
della  metropoli  di  quelP  isola  ,  ed  è 
ciò  che  trovasi  di  più  interessante  in 
quelP  antico  e  straordinariamente  gran 
tempio.  Consistono  essi  in  quattro  sar- 
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cofaghi  di  bellissimo  porfido  ;  furono 
aperti  nel  1784  ,  e  vi  si  trovarono  i 
cadaveri  delle  due  Costanze  madre  e 
sposa  di  Federico  II;  di  Enrico  IV  im- 
peradore  ,  soprannominato  il  crudele  5 
di  Federico  II  e  di  Federico  d'  Arago- 
na. I  cadaveri  dei  due  imperadori  erano 
intatti,  solamente  al  primo  vi  mancava 
il  naso.  Erano  ambidue  vestiti  dei  loro 
ornamenti  imperiali  interamente  con- 
servati j  le  vesti  ricamate  in  oro  por- 
tavano arabe  iscrizioni. 

DEPOSITO  di  ALESSANDRO  VII 
in  Roma  è  uno  fra  i  tanti  che  ammi- 
ransi  nel  tempio  Vaticano ,  la  di  cui 
composizione  sia  ingegnosa  e  poetica  : 
è  opera  del  cav.  Bernini.  Sta  sopra  una 
porta  ,  che  conduce  alla  sagrestia  ,  ed 
essa  forma  il  zoccolo  del  deposito  ,  ed 
in  apparenza  P entrata  nel  sarcofago.  II 
mausoleo  è  coperto  da  una  maestosa 
cortina  di  diaspro  di  Sicilia  ,  che  per 
metà  è  rialzata  dallo  scheletro  della 
morte.  Il  papa  è  rappresentato  nel  fondo 
a  ginocchio  con  ai  fianchi  quattro  sta- 
tue simboleggiatiti  la  Giustizia,  la  Pru- 
denza ,  la  Carità  e  la  Verità  :  quest1  ul- 
tima tiene  un  bambino  fra  le  braccia  , 
che  poppando  si  è  addormentato,  ed  è 
da  essa  bacialo  nel  volto  colla  più  espres- 
siva tenerezza. 

DEPOSITO  deli;  ALGAROTTI  nel 
Camposanto  di  Pisa;  fu  eretto  nel  1764 
colla  sublime  iscrizione  :  Algarottus  non 
omnis. 

DEPOSITO  degli  ARCIMBOLDI,  sta 
esso  nel  duomo  di  Milano,  nella  nava- 
ta che  circonda  il  coro  dalla  parte  di 
borea,  e  contiene  i  corpi  dei  fratelli 
Giovanni  e  Guido  Arcimboldi,  ambidue 
arcivescovi  nella  loro  patria,  uno  alPal- 
tro  successore.  Fu  eretto  da  un  altro 
arcivescovo  Arcimboldo  loro  nipote  mor- 
to nel  555  ed  in  esso  egli  pure  deposto. 
Somme  sono  le  lodi  che  leggonsi  nel- 
P  epitafio  scolpilo  sopra  que  IP  ampio  sar- 
cofago. 

DEPOSITO   del^ALFIERI.    L'asti- 


DEP 

giano  poeta  non  mai  tanfo  senti  vasi  in- 
fiammato dell1  amore  di  gloria,  eh1  al- 
lorquando trovavasi  nel  tempio  di  San- 
tacroce in  Firenze  ali1  aspetto  dei  tu- 
muli ,  nei  quali  deposti  sono  tanti 
sommi  ingegni,  il  fiore  dell1  Italia,  non 
mai  egli  forse  pensando,  che  lui  pure 
dovea  un  giorno  esserne  uno  de1  primi 
ornamenti.  Il  tragico  poeta  riposa  tra 
il  sepolcro  del  Machiavelli  e  quello  di 
Michelangelo:  tale  onorevole  posto  bene 
se  lo  meritava.  Ogni  altro  monumento 
in  quel  pantcone  cede  in  grandiosità  al 
deposito  dell1  Alfieri.  Fu  eretto  da  Lu- 
dovica d'Albany,  6ua  cordiale  amica,  e 
scolpito  dal  Canova,  ma  sventurata- 
mente in  questo  lavoro  il  Fidia  italia- 
no è  minore  di  sé  stesso:  la  sua  im- 
mortale fama  s1  attacca  ad  altre  opere. 
Belio  peiò  fu  il  pensiero  di  collocarvi 
l' Italia  coronata  di  fiori  che  piange  so- 
pra il  sepolcro  del  fiero  Astigiano. 

DEPOSITO  dell1  ARIOSTO  ,  stava 
altre  volte  nella  chiesa  di  Sanbenedetto 
in  Ferrara,  ove  quel  sommo  poeta  cessò 
di  vivere  nel  1 533  in  età  di  59  anni; 
esso  venne  però  eretto  alla  di  lui  me- 
moria soltanto  nel  1612.  Essendosi  poi 
abolita  quella  chiesa  186  anni  dopo, 
cioè  nel  1798,  venne  quel  monumento 
trasportalo  tre  anni  dopo  nel  palazzo 
civico,  ed  in  oggi  adorna  la  biblioteca 
municipale. 

DEPOSITO  di  CLEMENTE  X  nel 
Vaticano  tempio:  venne  eretto  colla  mas- 
sima magnificenza  nel  1690.  La  statua 
di  quel  papa  è  accompagnata  da  due  al- 
tre rappresentanti  la  Clemenza  e  la  Bon- 
tà :  un  bassorilievo  indica  l1  apertura  del- 
l'1 anno  santo  nel  167 5  fattasi  da  quel 
pontefice. 

DEPOSITO  di  CLEMENTE  XII.  LW- 
na  di  porfido  che  da  diciotto  secoli  stet- 
te nel  vestibolo  del  Panteone  in  Roma, 
e  servi  a  racchiudere  le  ossa  di  M.  À- 
grippa,  genero  d1  Augusto,  adoperata 
venne  pel  deposito  di  questo  papa;  cosa 
già  più  volte  praticatasi ,    il  primo  dei 
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quali  fu  l' imperadore  Costantino ,  che 
pose  le  ceneri  di  sua  madre  Elena  in 
un1  urna  tolta  al    tempio  di  Bacco.   V. 

CAPPELLA.    COnSINI. 

DEPOSITO  della  BEATRICE,  è  uno 
de' più  mirabili  che  adornino  il  magni- 
fico Camposanto  di  Pisa  ,  siccome  com- 
posto di  un  grande  sarcofago,  produ- 
zione mirabile  della  greca  scultura.  Il 
bassorilievo  che  lo  circonda  rappresenta 
gli  avvenimenti  di  Fedra  e  di  Ippolito 
di  lei  figliastro.  Vi  si  ammira  princi- 
palmente il  figlio  dell1  Amazzone  avviar- 
si eoi  cavalli  e  coi  veltri  alla  caccia , 
spregiando  le  fiamme  delPimpudica  ma- 
trigna. Questo  monumento  è  comune- 
mente chiamato  della  contessa  Matilde, 
perchè  questa  principessa  fece  colà  tras- 
portare quel  sarcofago  riponendovi  la 
mortale  salma  di  sua  madre  Beatrice. 
L1  iscrizione  latina  fa  conoscere  il  bar- 
baro secolo  XI  in  cui  fu  composta  : 
Quamvis  peccatrix  suin  domna  focata 
Bealrix  in  tumulo  missa  jaceo  quee  co- 
milissa.  a.  d.  mlxxvi. 

DEPOSITO  del  GALILEO  ,  è  uno 
de1  più  distinti  ornamenti  della  chiesa 
di  Santacroce  in  Firenze;  venne  eretto 
nel  1^33  secondo  le  intenzioni  di  fri- 
ulani ,  il  quale  stabilito  avea  di  innal- 
zare siffatto  tumulo  a  quel  suo  mae- 
stro morto  nel  16^2.  Questo  monumen- 
to venerando  per  V Italia,  non  lo  è  già. 
in  merito  al  lavoro  ,  siccome  fatto  in 
tempo,  in  cui  il  buon  gusto  molto  bas- 
so siedeva,  ma  perchè  racchiude  le  ce- 
neri di  quel  gran  filosofo  ,  che  ,  come 
accenna  P  iscrizione  ,  fu  il  massimo  ri- 
stampatole della  geometria  ,  astronomia 
e  filosofia.  Il  busto  in  fatti  di  questo 
sublime  ingegno  veramente  filosofo,  se 
alcun  mortale  potè  mai  arrogarsi  tale 
titolo ,  sta  in  mezzo  a  due  figure  alle- 
goriche V  Astronomia  e  la  Geometria. 
Galileo  che  pose  nuovi  occhi  in  fronte 
ali1  uomo,  che  il  pianeta  Giove  cinse 
di  lune ,  e  stabilì  il  sole  sopra  immo- 
bile trono  ,  era  stato  sepolto  in    terra 
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profana  come  eretico  a  cagione  della 
nuova  fisica  che  insegnava,  per  cui 
condannato  venne  alla  prigione  ,  alla 
penitenza  ed  a  ritrattarsi  :  amara  con- 
danna per  P  Italia  ,  ma  non  vergogno- 
sa ,  ed  a  chi  la  inflisse  ortnai  abbastan- 
za rinfacciata.  Un  secolo  più  illuminato, 
dopo  molte  difficoltà,  potè  finalmente 
eriger  in  luogo  opportuno  questo  do- 
vutogli monumento.  Nessun'  altra  ri- 
membranza dell1  odio  contro  sì  gran  fi- 
losofo trovasi  oggidì  ,  che  nelP  Indice 
de1  libri  proibiti. 

DEPOSITO  di  GIANO  FREGOSO  , 
sta  in  Verona  nella  chiesa  di  Santana- 
stasia,  opera  di  Danesi  Cattaneo.  E  un 
misto  di  altare  e  di  mausoleo ,  cioè  né 
1'  uno  né  P  altro.  Consiste  in  quattro 
colonnette  corintie  con  cornice  ed  at- 
lic©  ,  sostenute  da  un  piedestallo  con 
due  colonne  e  con  frontespizio  In  que- 
st1  imbroglio  ,  che  alcuni  chiamano  al- 
tare ,  ed  altri  tumulo  ed  anche  mauso- 
leo ,  è  una  statua  di  Cristo,  ed  in  un 
intercolonnio  quella  del  Giano  Fregoso. 

DEPOSITO  d.  GIANGIACOMO  ME- 
DICI. Il  famoso  capitano  ,  che  a  Mus- 
so, e  lungo  il  lago  Lario,  tanto  fece  par- 
lare di  sé  ,  il  marchese  di  Marignano  e 
gonfaloniere  di  Santachiesa,  cessò  di 
vivere  agli  8  di  ottobre  1 555.  Il  senato 
di  Milano  e  la  città  vestirono  il  lutto, 
e  con  gran  pompa  deposto  venne  nella 
metropolitana.  Questo  fratello  di  Pio 
IV,  questo  zio  di  san  Carlo  Borromeo, 
questo  celebre  avventuriero ,  giace  u- 
nitamentc  al  fratello  Gabriele  in  un 
magnifico  mausoleo  erettogli  nella  cro- 
ciata meridionale  dalla  parte  di  libec- 
cio coi  disegni  di  Michelangelo  e  "col 
lavoro  di  Leone  Leoni,  scultore  di  Me- 
naggio ,  soprannominato  il  Cavaliere  a- 
rctino.  Le  statue  rappresentanti  il  Va- 
lore e  la  Magnanimità  stanno  a  fianco 
dell1  eroe,  tutte  in  bronzo,  egualmente 
che  i  pregiati  bassirilievi.  Le  sei  colon- 
ne di  fini  marmi  mandate  furono  da 
Roma  per    ordine    del  Papa.    Secondo 
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Vasari ,    questo    bel    monumento  costò 
settantot tornila  scudi. 

DEPOSITO  ni  GIULIANO  MEDICI: 
nel  tempio  di  Sanlorenzo  in  Firenze  , 
è  rinomato  per  le  due  statue  che  P  a- 
dornano  ,  rappresentanti  il  Giorno  e 
la  Notte  ,  opera  del  sommo  Michelan- 
gelo. Quel  Giuliano  portava  il  titolo  di 
duca  di  Nemours  ,  ed  era  fratello  di 
Leone  X.  Altro  mausoleo  gli  sta  a  fianco 
nel  quale  é  deposto  Lorenzo  Medici, 
duca  d1  Urbino,  cugino  di  Clemente  VII 
e  padre  della  famosa  Catterina  Medici 
regina  di  Francia  :  anche  questo  tu- 
mulo ha  due  statue  sortite  dallo  scal- 
pello di  Michelangelo  ;  una  rappresenta 
il  Crepuscolo  della  sera  e  l'altro  PAu- 
rora.  Queste  quattro  statue  poetica- 
mente ideate  ed  eseguite  con  disegno 
inimitabile  ,  non  furono  dal  grande  ar- 
tista terminate  ;  sono  però  moltissimo 
ammirate  dai  conoscitori  ,  i  quali  vi 
sanno  scoprire  somme  bellezze  e  segna- 
tamente quelP  arditezza  di  pensiero  ch< 
talvolta  nuoce  a  condurre  a  fine  tali  o 
pere  :  nessuno  infatti  sino  ad  ora  osi 
dar  loro  P  ultima  mano. 

DEPOSITO  di  GIULIO  II  ,  nell 
chiesa  di  Sampietro  in  Vincoli  a  Ro 
ma  ,  è  uno  de1  monumenti  più  celebri 
di  tal  genere  in  Italia.  In  una  nic- 
chia al  di  sopra  del  sarcofago  vi  si  ve- 
de la  statua  colossale  di  Mosè  ,  consi- 
derata il  capo  lavoro  di  Michelangelo  , 
anzi  un  prodigio  di  scultura.  Rimarche- 
vole poi  è  la  chiesa  in  cui  trovasi  quel 
mausoleo ,  sia  per  P  antica  marmorea 
cattedra  ,  che  vi  si  vede  in  fondo  al 
coro  ,  come  pure  per  le  venti  colonne 
antiche  scanalate,  d1  ordine  dorico,  che 
sostengono  le  tre  navate. 

DEPOSITO  di  LEONARDO  MOCE- 
NIGO  in  Venezia.  V.  ospedale  db' men- 
dicasti. 

DEPOSITO  del  MACHIAVELLI.  Per 
ben  due  secoli  e  mezzo  giacquero  sen- 
za il  meritato  onore  di  sepolcro  le  ossa 
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vello  gli  venne  eretto  nel  1787  a  spese 
di  alcuni  privati  nella  chiesa  di  Santa- 
croce in  Firenze,  colla  breve,  ma  si- 
gnificante iscrizione  :  Tanto  nomini  nul- 
lum  par  elogium.  Nicolaus  Machiavelli 
obiit.  an.  p.  v.  1  .^27.  La  Politica  seden- 
te sostiene  il  ritratto  dello  scrittore  som- 
mo, del  quale  P  intera  Europa  non  può 
offrire  P eguale. 

DEPOSITO,  della  contessa  MATIL- 
DE, in  Sampietro  Vaticano,  venne  e- 
retto  dal  papa  Urbano  Vili,  il  quale 
nel  i635  fatto  avea  trasportare  a  Roma 
le  ceneri  di  quella  principessa  dalla  ba- 
dia di  Polirone  presso  Mantova  ,  ove 
era  stata  sepolta  nel  iti. 5.  Il  disegno 
è  del  Bernini.  Quella  principessa,  aven- 
do dato  gli  estesi  suoi  patrimoniali  do- 
mimi alla  Chiesa  di  Roma,  venne  essa 
per  ciò  rappresentata  colle  simboliche 
chiavi  nelle  mani,  e  colla  tiara  sott1  al 
braccio.  Un  cimiero,  circondato  (V allo- 
ri ,  adorna  la  parte  superiore  del  sar- 
cofago ,  e  vi  si  vede  nella  base  in  bas- 
sorilievo P  assoluzione  data  da  Grego- 
rio VII  ad  Enrico  IV  nel  1077  nel  ca- 
stello di  Canossa.  Osservasi  relativamen- 
te a  questo  mausoleo  ,  che  nessuna  per- 
sona di  sesso  femminile  era  stata  sino 
allora  sepolta  nella  Vaticana  basilica  ; 
ed  il  papa  Urbano  Vili  volle  con  ciò 
onorare  la  memoria  di  una  principessa, 
la  quale,  sinché  visse,  protesse  potente- 
mente la  sede  di  Roma,  e  morendo  la- 
sciò alla  medesima  i  vasti  suoi  Stati , 
ona  gran  parte  de1  quali  tuttora  pos- 
siede. 

DEPOSITO  Di  MICHELANGELO, nel 
tempio  di  Santacroce  in  Firenze,  fu  e- 
retto  nel  1070  per  cura  di  Cosimo  I, 
granduca  di  Toscana.  Il  suo  busto  è  de- 
coralo di  tre  corone  colle  parole  di  O- 
razio  :  Tervemns  tollit  honoribus.  Sotto 
il  sarcofago  stanno  tre  grandi  statue 
la  Pittura,  Ja  Scultura  e  P Architettura 
molto  bene  simboleggiate  da  tre  differen- 
ti artefici,  e  piangono  la  morte  del  Buo- 
naioti,  il  principe  degli  artisti.  Le  tre 
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ghirlande  incise  ai  lati  del  busto  espri- 
mono P  eccellenza  del  grande  artefice 
nelle  tre  sorelle  arti.  Altro  insigne  mo- 
numento eretto  alla  memoria  di  questo 
sommo  ingegno  vedesi  nella  cattedrale  di 
Firenze:  un  suo  busto  è  coronato  dalla 
Vittoria,  sublime  statua  dello  stesso  Mi- 
chelangelo ,  benché  da  lui  non  abbia 
potuto  avere  P  ultima  mano,  e  desti- 
nata fosse  pel  mausoleo  del  papa  Giu- 
lio IL 

DEPOSITO  di  PAOLO  III,  è  gene- 
ralmente posto  nel  numero  de1  più  bel- 
li ,  non  solamente  fra  quanti  stanno  nel 
tempio  Vaticano,  ma  in  qualunque  al- 
tro luogo  d'Italia.  Venne  costrutto  coi 
disegni  di  Giacomo  della  Porta,  aiutato 
dai  consigli  di  Michelangelo.  Due  gran- 
di statue  fiancheggiano  quella  del  papa: 
la  Prudenza  e  la  Giustizia  ;  quesf  ulti- 
ma rappresentante  una  bella  donna  tutta 
nuda  ,  diede  motivo  alcuni  anni  dopo 
ad  essere  in  parte  coperta  con  una  fa- 
scia di  bronzo  ,  che  però  dagli  amatori 
delle  femminili  corporali  bellezze  puossi 
far  levare  dai  custodi  di  quel  tempio. 
E  posto  a  destra  della  colossale  macchi- 
na di  bronzo  dorato,  chiamata  Cattedra 
di  Sampietro. 

DEPOSITO  di  SECARLO  in  Mila- 
no, chiamato  volgarmente  lo  Scwxtlo, 
cioè  luogo  oscuro,  parola  usata  in  Lom- 
bardia per  dinotare  que'le  sotterranee 
chiese,  che  altrove  chiamansi  Confes- 
sioni. Questo  luogo  venne  scelto  per 
suo  sepolcro  dallo  stesso  santo  arcive- 
scovo mentre  vivea.   V.  sepolcro. 

DEPOSITO  del  SANNAZARO  :  sta 
dietro  al  coro  nella  chiesa  di  Santama- 
ria di  Piedigrotta  ,  presso  Napoli  verso 
la  Mergellina.  Questo  monumento,  caro 
agli  amatori  della  latina  e  della  toscana 
poesia,  non  è  però  degno  di  quelle  tante 
lodi,  che  gli  diedero  varii  inesperti 
viaggiatori.  La  marmorea  effigie  del  Sin- 
cero è  quanto  v1ha  di  meglio,  e  dicesi 
somigliare  perfettamente  al  chiarissimo 
poeta  j  sta  in  mezzo  a  due    statue ,  A- 
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pollo  e  Minerva,  cui  i  frati  Serviti,  ai 
quali  apparteneva  la  chiosa,  sotto  vi  ap- 
posero i  nomi  eli  Davirle  e  di  Giuditta 
per  togliere  ogni  profana  idea  di  Gen- 
tilesimo in  un  tempio  Cristiano;  vi  la- 
sciarono però  Nettuno,  Pane,  le  Ninfe, 
i  Satiri  ed  i  Tritoni  per  la  impossibilità 
di  dar  loro  nomi  ebraici.  Queste  ulti- 
me mitologiche  divinità  stanno  rappre- 
sentate in  un  bassorilievo,  onde  allu- 
dere ai  tre  generi  di  poesia  nei  quali 
si  distinse  il  Sannazaro.  Nella  parte  su- 
periore  sta  dipinta  la  Fama  con  corona 
d'  alloro  alla  mano ,  ed  un  Parnaso  col 
cavallo  Pegaseo ,  e  lateralmente  le  sta- 
tue della  Prudenza  e  della  Saviezza  con 
varie  altre  figure  allegoriche  rappresen- 
tanti la  Gramalica  ,  la  Rettorica,  la  Fi- 
losofia e  l'Astronomia.  Quella  chiesa, 
già  de1  Serviti,  fu  edificata  dal  poeta 
stesso  sotto  l'invocazione  di  Santamaria 
del  Parto,  relativamente  al  suo  bel  poe- 
ma intitolato  De  partii  Vnginis.  Sta 
essa  nel  luogo  medesimo  di  una  sua 
villa  donatagli  dal  re  Federico  III,  del 
quale  era  segretario. 

DEPOSITO  dei  TREVISCONTI ,  sta 
liei  duomo  di  Milano  nella  navata  che 
circuisce  il  coro  di  quel  vasto  tempio. 
Vi  stanno  deposti  i  principi  Ottone, 
ed  i  due  Giovanni  zio  e  nipote,  i  soli 
lasciativi ,  dice  il  Bossi ,  da  san  Carlo 
non  essendo  vescovi ,  e  sopra  di  esso 
la  statua  sedente  di  Pio  IV  scolpita  da 
Angelo  Siciliano  ,  reputato  valente  ar- 
tista. 

DEPRESSA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  provincia  di  Terra  d1  Otranto  , 
distretto  d^Alessano,  sopra  un  alto  col- 
le ,  ubertoso  di  ulivi  e  di  viti ,  4  bi- 
glia a  greco  da  Trecasi  e  5  a  libeccio 
dalla  città  di  Castro.  Vi  si  annoverano 
circa  900  abitanti. 

DERBANNO  ,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo,  nella   Valcamonica. 

V.    EBBA.NNO. 

DERGANELLO ,  volgarmente  dekga- 
kìko  ,  casale  di  Lombardia,  distretto  di 
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Milano ,  e  frazione  della  comunità  di 
Dergano  ,  in  sito  ubertoso  di  eereali  e  di 
piantagioni  di  viti  e  di  gelsi. 

DERGANO  ,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia e  distretto  di  Milano  ,  pieve  di 
Bruzzano ,  in  sito  ubertoso  di  cereali , 
presso  la  via  Comasina  verso  occidente. 
Con  Derganino,  la  Simonella  ed  altri 
casali,  forma  una  comunità  di  quasi  800 
abitanti.  La  Simonetta  è  quel  luogo  ce- 
lebre pel  suo  meraviglioso  eco.  Sta  3 
miglia  a  borea  da   Milano. 

DERGLIANDA  ,  ancoraggio  dell1  isola 
di  Pago  formato  da  un  seno,  che  apre- 
si sulla  costa  orientale  del  Pallone  di 
Novaglia  vecchia ,  circa  3oo  passi  dalla 
punta  Deda,  la  quale  sorge  nel  vallone 
stesso.  Quivi  sogliono  ancorarsi  le  navi 
che  non  credonsi  troppo  sicure  nelP an- 
zidetto vallone  contro  gli  impeti  della 
bora. 

DERTONA,  antica  città  della  Ligu- 
ria. Fu  colonia  romana  ,  ma  non  si  sa 
in  quale  epoca  ;  teneva  però  un  rango 
considerevole  in  quella  regione.  Nel 
3^o  dell' e.  v.  fu  quasi  interamente  di- 
strutta da  Alboino  re  de1  Longobardi 
dopo  la  presa  di  Pavia.  Corrisponde  og- 
gidì alla  città  di    Tortona. 

DERVIO  ,  già  grosso  borgo  di  Lom* 
bardia ,  provincia  di  Como ,  in  riva  al 
lago  Lario  ,  presso  la  foce  del  Varrone, 
ora  picciol  villaggio  ,  appena  di  600  a- 
bitanti  ,  la  di  cui  prepositurale  è  ple- 
bania  di  4  parrocchie  sottoposte  alla 
chiesa  Ambrosiana  milanese,  i  di  cui 
arcivescovi  ne  ebbero  il  dominio  sino 
dal  i3ro.  Quelle  terre  sono:  Sueglio , 
Tremenico,  Vestrcno  e  Villintrozzo. 
Quivi  il  lago  è  profondo  di  290  metri, 
e  presenta  la  maggiore  sua  larghezza 
che  è  di  quasi  5  miglia.  Nei  vicini  mon- 
ti vi  si  trova  il  bel  marmo  bindeliino 
ed  anche  Pocchiadino.  Il  primo  è  cosi 
chiamato  perchè  presenta  diverse  striscie 
regolari  di  varii  colori;  il  secondo  per- 
chè sembra  di  tanti  occhi  formato,  oc- 
cupando i  vani  de1  corpi  marini  che  vi 
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erano  frammisti.  Veduto  questo  villag- 
gio dal  poggio,  che  gli  sorge  a  tergo, 
e  sopra  il  quale  sta  una  vetusta  torre , 
porge  un  grato  aspetto;  fruisce  di  vasti 
equabili  campi ,  ed  ai  naviganti  fa  di 
sé  leggiadra  mostra,  ma  non  ha  como- 
do accesso  alla  vicina  valle  d' Introzzo. 
Nel  XII  secolo  Dervio  avea  un  castello 
forle  per  natura  ed  arte.  Fu  luogo  ri- 
nomato per  accordi ,  per  tradimenti  e 
per  zuffe ,  mentre  fervea  la  micidiale 
guerra  di  dieci  anni  tra  Como  e  Mila- 
no. I  Milanesi  riebbero  Dervio  cedendo 
ai  loro  nemici  un  brigantino  chiamato 
il  Lupo,  pieno  del  fiore  de' Comaschi 
caduto  nelle  mani  de1  loro  nemici.  Sta 
48  miglia  a  borea  da  Milano  e  i5  a 
maestro  da  Lecco  ,  nel  distretto  di 
Bellano. 

DESCO,  vili,  di  Lombardia,  provin- 
cia di  Valtellina  ,  lungo  la  via  che  da 
Morhegno  conduce  a  Sondrio.  Retta  o^è 
la  via  dal  primo  di  que1  luoghi  sino  a 
Desco.  Da  qui  poi  sino  a  Sondrio  si 
traversa  l1  Adda  per  ben  tre  volte  sopra 
solidi  ponti  di  legno.  E  un  sito  circon- 
dato da  grassi  pascoli  e  da  qualche  ben 
disposto  vigneto.  Conta  quasi  3oo  abit. 

DESE,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
del  Dogado ,  distretto  di  Mestre,  presso 
la  destra  riva  di  un  fiume  egualmente 
chiamato  Dese ,  poco  più  di  un  miglio 
a  borea  dalla  Tessera,  4  a  libeccio  dalle 
rovine  di  Aitino  e  3  a  greco  da  Mestre. 
È  un  luogo  abbondante  di  cereali ,  di 
viti,  di  molte  piante  fruttifere  e  di  er- 
be ortensi ,  che  portatisi  ai  mercati  di 
Venezia.  Il  fiume  Desti  ha  principio 
poco  al  di  sotto  da  Castelfranco,  passa 
alle  Silvelle  ,  a  Scorze  ed  a  Marocco  , 
e  dopo  aver  ricevuto  il  Zero,  gettasi 
nel  Sile  un  miglio  a  scirocco  da  Noga- 
ra  ,  presso  le  lagune  di  Venezia.  Il  suo 
corso,  sempre  da  maestro  a  scirocco,  è 
di  oltre  25  miglia,  ma  non  diventa  na- 
vigabile che  poche  miglia  superiormente 
alle  lagune  con  barche  di  circa  10,000 
chilogrammi. 
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DESENTA,  vili,  della  prov.  d1  Emi- 
lia, negli  Stati  di  Roma.   V.  dcssenta. 

DESENZANO,  ameno  borgo  della 
Bresciana,  sulla  riva  occidentale  del  Ja- 
go di  Garda  con  un  comodo  porto ,  il 
più  frequentato  di  quanti  vi  siano  so- 
pra quel  lago;  é  poi  traversato  dalla 
via  che  conduce  da  Brescia  a  Verona: 
quindi  pel  commercio  è  la  più  fiorente 
terra  di  quella  provincia.  Vi  si  anno- 
verano quasi  quattromila  abitanti.  Avvi 
una  dogana  pel  comodo  delle  mercan- 
zie di  transito  ,  una  caserma  ed  un  o- 
spedale.  Si  tiene  fiera  nei  tre  ultimi 
giorni  di  marzo  ,  e  nei  primi  due  di 
settembre  ,  nei  quali  si  spaccia  molto 
formaggio.  I  suoi  dintorni  sono  fertili 
in  cereali,  vini,  sete  e  pascoli.  Vi  ri- 
siede un  giusdicente  ed  un  commissa- 
rio politico.  Sta  ia  miglia  a  levante  da 
Brescia,  io  a  ponente  da  Pesclrcra  e 
3  a  greco  da  Lunato,  del  di  cui  distret- 
to esso  fa  parte. 

DESENZANO,  vili,  di  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo  ,  distretto  d'  Al- 
zino, nella  Valeriana  inferiore,  presso 
la  destra  riva  del  Serio  ,  mezzo  miglio 
superiormente  ad  Albino ,  intersecato 
dalla  via  provinciale  ,  che  in  tutta  la 
sua  lunghezza  traversa  quella  valle.  Vi 
si  annoverano  circa  900  abitanti ,  com- 
presi quelli  del  vicino  villaggio  di  Co- 
menduno,  coi  quali  formasi  una  sola 
comunità.  Alla  sua  chiesa  parrocchiale 
stanno  unite  le  due  frazioni  chiamate 
Perola.  In  quella  chiesa  si  ammira  il 
coro  dipinto  a  fresco  dal  Talpino.  Ha 
pure  un  celebratissimo  santuario,  la  di 
cui  festa ,  chiamata  dell'  Apparizione 
della  Madonna,  celebrasi  ai  9  di  otto- 
bre con  sommo  concorso  di  gente.  Nei 
giorni  25  marzo  ed  8  settembre  si  tie- 
ne fiera  al  luogo  chiamato  Ripa  d'Albi* 
no.  Questa  terra  sta  distante  da  Ber- 
gamo 8  miglia  verso  borea,  3  a  libec- 
cio da  Gandiuo  e  quasi  5  a  greco  da 
Trescorre. 

DESENZANO,    casale  di  Lombardia 
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e  frazione  della  comunità  di  Bondope- 
tello,  provincia  di  Bergamo,  distretto 
di  Alzanomaggiore. 

DESERTO,  nome  di  luogo  nella  Val- 
frigoria  ,  distretto  d'Arcisate,  territo- 
rio di  Guasso  al  monte,  in  Lombardia, 
provincia  di  Como,  in  istretla  e  selvo- 
sa gola  del  Poncione ,  montagna  che 
ripida  gli  sorge  verso  ponente.  Quivi 
entro  un  semicircolo  di  selvatica  pia- 
nura, circondata  da  ogni  parte  da  alte 
montagne  ,;  ergesi  ampio  edifizio  eret- 
tovisi  nel  i635  per  dimora  di  alcuni 
Carmelitani  scalzi.  Quel  solitario  ceno- 
bio è  composto  di  due  vasti  recinti  con 
celle  ad  ogni  lato ,  ad  ognuna  delle 
quali  era  annesso  un  orticello  con  ri- 
volo d1  acqua  perenne.  Oltre  a  que' due 
chiostri  eravi  un  orto  di  quattrocento 
pertiche",  tutto  cinto  da  mura,  il  che 
unito  al  profondo  silenzio,  che  vi  do- 
minava ,  ed  ai  faggi  di  smisurata  gros- 
sezza che  vi  si  veggono  ,  ispirava  sacro 
orrore  non  disgiunto  da  quella  vene- 
randa maestà  per  chi  ama  la  solitudine. 
Soppresso  quell1  eremo  nel  1778  diven- 
ne poscia  V  ovile  iemale  delle  pecore 
merine  introdottesi  per  le  filantropiche 
cure  del  conte  senatore  Vincenzo  Dan- 
dolo. La  chiesa  ha  due  pregiate  pitture 
rappresentanti  la  natività  di  Cristo  e  la 
Maddalena  penitente.  Nelle  vicinanze 
vi  sono  miniere  di   piriti   aurifere. 

DESIDERA,  canale  ,  che  formasi  nel- 
le Venete  lagune  che  stanno  a  maestro 
da  Chioggia  j  comunica  col  lago  delle 
Streghe  e  con  il  canale  di  Perognola 
nella  lunghezza  poco  più  di  due  miglia. 
In  tempo  della  bassa-marea  non  ha  che 
due   piedi  d1  acqua. 

DESIO  ,  antico  ed  ameno  borgo  di 
Lombardia,  prov.  di  Milano,  che,  secon- 
do 1  uso  de1  Romani ,  prese  il  nome 
dalla  distanza  di  dieci  miglia  dalla  vi- 
cina città  di  Milano.  Era  una  delle  do- 
dici pievi  del  contado  di  Martesana.  Ot- 
tone Risconti  fu  canonico  di  quella 
chiesa,    plebana    di   i5    parrocchie,   il 
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quale    poi    nel    uo  gennaio    1377  ni^G 
sue  vicinanze  riportò    sopra  i   Torriani 
una  compiuta    vittoria,  la  quale  diede 
principio  alla   possanza  di    sua  casa.  In 
quella  battaglia  Napoleone  ,  Carnevario, 
Enrico  ,    Lombardo ,     Mosca    e   Guido  , 
tutti  della  casa  della  Torre,  rimasero  pri- 
gioni, e  furono  dal    vincitore    ripartiti 
in  tre  gabbie ,    e  posti    nella    torre  di 
Baradello  presso    Como  ,  ove  in   meno 
di  due  anni  miseramente    cessarono  di 
soffrire  e  di  vivere.  Questa  terra  fu  una 
di    quelle    tante    di    Lombardia ,     che 
nel    1629  fu    presa    e    saccheggiata    dai 
Lanzichinecchi,  che    andavano  ad    asse- 
diar Mantova,   i  quali   agli    uomini    ed 
alle  donne    non    lasciarono  die  gli  oc- 
chi per  piangere,  e  col  di   più  una  pe- 
stilenza la  quale  in  pochi   mesi  ridusse  a 
meno  di  un   terzo  la   sua    popolazione. 
In  oggi  questo  borgo  conta  più  di  3, 000 
abitanti;    possiede  un  bello   spedale,  e 
contiene  molte  amene  ville,  tra  le  qua- 
li primeggia  la  Cusana  ,  oggidì  Traver- 
si. Sta  a  borea  da   Milano,  [\  miglia  a 
ponente  da  Monza,  ed  altrettante  a  sci- 
rocco da  Carate. 

DETOLE,  comunemente  chiamato 
Santodetole,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, provincia  di  Firenze,  vicariato 
di  Pontasieve,  presso  la  sinistra  riva 
del  fiume  Sieve,  3  miglia  a  scirocco  da 
Dicomano  e  6  a  maestro  da  Vallombro- 
sa ,  con  circa  l^oo  abitanti.  I  suoi  din- 
torni alquanto  montuosi  non  abbonda- 
no che  di  pascoli  ;  vi  si  raccolgono  ca- 
stagne ,  patate  e  canape ,  con  poca 
segale. 

DEUS!,  casale  degli  Stati  Estensi, 
provincia  e  distretto  di  Reggio,  unito 
alla  comunità  e  parrocchiale  d'  Asta. 
Conta  circa  60  abitanti.  E  posto  fra  i 
monti,   27   miglia  ad  ostro  da  Reggio. 

DEVIO  o  DOVIO,  alto  monte  del 
regno  delle  Dueiicilie  ,  nella  provincia 
di  Capitanata.  Sorge  quasi  [isolato]  in 
riva  al  mare  tra  la  foce  del  Fortore  e 
la  città  di  Rodi,  di  contro  all'isola    di 
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Santnicola,  una  delle  Tremili  ,  da  cui 
è  distante  i5  miglia  verso  ostro.  Serve 
di  guida  ai  naviganti.  Long.  i3°  \il  \ 
lat.  &°  3'. 

DEZANA  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  a  libeccio  da  Vercelli,  sulla 
via  che  da  questa  città  conduce  a  Tri- 
cero  ed  a  Trino,  6  miglia  a  scirocco 
da  Sangermano,  in  sito  che  abbondano 
i  cereali ,  i  gelsi  ed  anche  le  risaie. 
Conta   nulla  più  di  65o  abitanti. 

DEZENZANO ,  villaggio  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Bergamo,  distretto  di 
Alzano.   V.  desenzano. 

DEZZO ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  distretto  di  Clusone,  nella 
valle  di  Scalve  superiore,  ove  incomincia 
la  scoscesa  salita  chiamata  il  Giogo,  che 
però  è  traversata  dalla  strada  provincia- 
le che  da  Clusone  conduce  a  Scalve.  Il 
fiume  egualmente  chiamato  Bezzo  di- 
vide questa  terra  in  due  parti  ,  mercè 
un  bel  ponte.  Quella  che  sta  a  destra 
del  fiume  dipende  dalla  comunità  di 
Colera;  la  parte  da  sinistra  è  unita  ad 
Azzone,  ed  in  questa  sta  la  chiesa  par- 
rocchiale dei  due  Dezzo.  I  suoi  din- 
torni coltivati,  siccome  in  un  piano  al 
fondo  della  valle,  non  porta  a  maturità 
i  cereali,  ma  vi  abbondano  i  fieni.  I 
suoi  circa  200  abitanti  occupatisi  nel 
tagliar  legna,  far  carbone,  lavorare 
nelle  miniere  ed  allevare  molto  bestia- 
me ,  che  poi  introducesi  nella  Brescia- 
na. Sta  16  miglia  a  greco  da  Clusone, 
38  pure  a  greco  da  Bergamo  ,  e  due  a 
libeccio  da  Azzone  mediante  ripidissimo 
cammino. 

DEZZO,  fiume. torrente  di  Lombar- 
dia, provincia  di  Bergamo.  Ha  origine 
sulla  giogaia  della  Cresta  di  Lozzo  ,  tra 
la  Valseriana  a  ponente  e  la  Valcamo- 
nica  a  levante,  da  tre  laghetti,  che 
stanno  quasi  alla  cima  del  Concarena 
verso  borea,  e  da  sei  torrenti  che  scen- 
dono dal  monte  chiamalo  i  Corni  di 
Pisolano.  Per  circa  8  miglia  scorre  da 
greco  a  libeccio;  quindi  per  quasi  do- 
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dici  da  maestro  a  scirocco.  Traversa  la 
parte  superiore  della  regione  chiamata 
valle  di  Scalvo  ;  interseca  il  villaggio 
di  Dezzo,  e  presso  Corno  gettasi  nel- 
T  Ollio  alla  sponda  destra,  quasi  di 
contro  a  Darfo  ,  ed  al  di  sotto  del  Gor- 
zone. 

DEZZOLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  distretto  di  Clusone,  con 
circa  100  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di  Vilminore,  da  cui  è  distante  quasi 
due  miglia  di  erto  cammino.  Ha  però 
una  propria  chiesa  titolata  a  sant1  An- 
drea. I  suoi  pochi  campi,  lavorati  dalle 
donne,  non  danno  che  segale  ed  orzoj 
gli  uomini  attendono  alle  miniere  ed  a 
far  carbone  per  alimentare  le  vicine 
numerose  fucine.  Sta  17  miglia  a  greco 
da  Clusone  e  3  a  maestro  da  Dezzo. 

DIABATA  o  DIABETA,  cosi  chiama- 
vasi  dagli  antichi  Pisola  di  Feluga  o 
Faluga  ,  in  vicinanza  alla  Sardegna , 
presso  la  costa  occidentale,  20  miglia  a 
ponente  da  Algheri  e  16  ad  ostro  dal 
capo  Gorditano  o  monte    Falcone. 

DIACETO ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  provincia  di  Firenze  ,  vica- 
riato di  Ponte  a  Sieve,  alla  sinistra  del 
fiume  Sieve  ,  due  miglia  ad  ostro  dalla 
Rufina  e  quattro  a  greco  da  Ponte,  iti 
una  larga  valle  ,  nella  quale  si  alleva 
molto  bestiame,  stante  P  abbondanza 
de1  suoi  grassi  pascoli.  Conta  circa  200 
abitanti. 

DIAMANTE,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  provincia  della  citeriore  Ca- 
labria ,  distretto  di  Paola,  cantone  di 
Belvedere,  sopra  un  allo  colle,  che  è 
una  ramificazione  del  monte  Isauro  , 
ai  di  cui  piedi  verso  ponente  scorre  il 
torrente  detto  egualmente  Diamante. 
Sono  rinomati  i  dintorni  di  questo 
borgo  pei  loro  squisiti  vini  e  pregiati 
olii.  Conta  circa   1,400  abitanti. 

DIAMANTE  ,  nome  di  un  antico  for- 
te castello  dell'isola  di  Corsica,  situato 
sopra  un  monte  quasi  inaccessibile,  nel- 
la  già  pieve  di  Cinarca,  stato  distrutto" 
toc, 
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nella  guerra  del  »47°  contro  il  duca  tli 
Milano  Galeizzomaria  Sforza  ,  in  allora 
signore  di  Genova  e  della  Corsica. 

DIAMANTE,  fiume  del  regno  delle 
Duesicilie,  ha  le  sue  fonti  alle  falde 
occidentali  del  monte  Cantore ,  una 
delle  più  alte  vette  dell1  Apennino  ca- 
labrese. Scorre  da  greco  a  libeccio  per 
circa  14  miglia,  ed  ha  foce  nel  mare 
Tirreno,  passando  a  ponente  da  Buon- 
vicino.  La  sua  foce  sta  un  miglio  a 
scirocco  dal  capo  Cirella,  e  benché 
non  proficua  alla  navagazione,  è  nulla- 
dimeno  difesa  da  un  castello  egualmente 
chiamato  il   Diamante. 

DIAMANTE,  isolotto,  che  forma  par- 
te  del  groppo  delle  Tremiti;  sorge  dal 
mare  a  guisa  di  pane  di  zuccaro  presso 
la  costa  orientale  dell1  isola  di  Sanciti- 
mi no  ,  mezzo  miglio  a  borea  dalla  Cre- 
dazza.  Ha  circa  5o  tese  di  diametro,  e  da 
ogni  parte  è  inaccessibile. 

DIAMANTE,  luogo  fortificato  nella 
estrema  montana  parte  ,  che  sorge  a 
greco  dalla  città  di  Genova ,  sopra  la 
montagna  della  Scrivia  ,  che  dalP  A- 
pennino  prolungasi  verso  libeccio  sino 
al  mare.  I  Duefralelli  sono  altri  forti- 
ficati Castelli,  che  stanno  un  buon  mi- 
glio lontani  verso  ostro  ,  e  lo  Sperone. 
n*  è  quasi  altrettanto  ,  ed  assieme  for- 
mano una  delle  principali  fortificazioni 
di  quella  città  verso  borea. 

DIANA.,  nome  di  un  picciolo  lago 
della  Corsica,  indicato  da  Tolomeo,  il 
quale  lo  colloca  presso  la  spiaggia  orien- 
tale di  quell1  isola,  tra  la  foce  dei  fiume 
Ho  temo ,  in  oggi  Tavignano  ,  e  quella 
del  Arolo.  Esso  serviva  di  porto  alla 
ricca  e  possente  città  d1  Aleria.  Dopo 
la  distruzione  di  quella  città  esso  si 
riempì  talmente  di  ghiaia,  che  a  poco  a 
poco  divenne  uno  slagno  inutile  alla 
marittima  navigazione.  E  però  rimar- 
chevole per  i  grossi  pesci  che  vi  si  tro- 
vano, e  per  le  sue  ostriche  d1  una  stra- 
ordinaria grandezza  e  di  uno  squisito 
sapore. 
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DIANO,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie, provincia  del  Principato  citerio- 
re, distretto  di  Sala,  capoluogo  di  can- 
tone, in  una  fertile  valle,  cui  dà  il 
nome,  ai  piedi  del  monte  Motulo  ,  3 
miglia  a  libeccio  da  Sala,  io  a  borea 
da  Policastro  e  45  a  greco  da  Salerno. 
E  difesa  da  un  castello  fortificato;  ha 
cinque  chiese  adorne  di  magnifici  mor- 
tuari depositi  ,  un  seminario  e  più  di 
4,ooo  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  nel  gior- 
no 3  di  giugno.  La  valle  di  Diano  ha 
24 'miglia  di  lunghezza;  è  bagnata  dal 
Negro  ,  e  vi  si  raccolgono  molti  cerea- 
li ,  ottimi  vini  ed  ogni  sorta  di  frutta. 

DIANO  d'ALBA,  vili,  degli  Stali  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Cuneo,  prov. 
d'Alba,  capoluogo  di  mandamento,  con 
1,600  abitanti,  in  sito  fertile  di  viti  e 
di  gelsi. 

DIANO  o  sia  CASTELDIANO,  vili, 
degli  Slati  Sardi  ,  div  di  Nizza  ,  prov. 
d'Oncglia,  capoluogo  di  mandamento. 
Prende  il  suo  nome  da  un  forte  castel- 
lo che  lo  difende.  Conia  quasi  2,000  a- 
bi tanti  ,  molto  attivi  nella  coltivazione 
delle  loro  terre  abbondanti  di  ulivi  e 
di  agrumi  che  sembrano  un  continuato 
giardino.  Sta  1  miglio  a  borea  dalla 
spiaggia  del  mare ,  per  cui  chiamasi 
pure  D  inno  marino  ì  3  a  greco  da  One- 
glia,  e  4  a  ponente  dal  capo  delle  Mele. 

DICE  ARCHI  A  ,  nome  di  un1  antica 
città  ,  che  poi  i  Romani  ,  chiamarono 
Puteoli ,  allorché  216  anni  av.  l'è.  v. 
vi  condussero  una  loro  colonia  per  op- 
porsi alle  intraprese  di  Annibale.  Fu- 
rono gli  abitanti  di  Coma  che  in  ori- 
gine la  edificarono  non  ad  altro  uso 
che  per  formarne  il  navale  o  sia  arse- 
nale di  quella  antichissima  repubblica. 
In  oggi  corrisponde  a   Pozzuoli. 

DICO  MANO  ,  borgo  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  e  diocesi  di  Firenze, 
vicariato  di  Pontasieve,  al  confluente 
nel  Sieve  del  fiumicello  chiamato  e- 
gualmente  Dicomano,  e  nel  preciso  sito 
ove  quest1  ultimo    fiume  diverge  il  suo 
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(parso  verso  levante  per  dirigersi  ad 
ostro.  Ha  4  chiese  ed  un  ospedale; 
conta  quasi  2,000  abitanti.  E  distante 
18  miglia  a  greco  da  Firenze,  20  a 
borea  da  Pontesieve  ,  17  a  levante  da 
Barberino,  ed  uno  ria  Domini  verso  li- 
beccio. Fu  patria  del  V estrini,  morto 
nel  1786,  il  quale  scrisse  sulla  pluralità 
dei  Mondi. 

DIERICO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  distretto  di  Pai  uzza,  in  sito 
fertile  di  cereali  e  di  pascoli.  Vi  si  an- 
noverano quasi  f>oo  abitanti,  uniti  alla 
comunità  di  Panlaro. 

DIGNANO,  borgo  dell' Illirio,  prov. 
d1  Istria  ,    distretto  di  Pola  ,    da    cui  è 
distante  4    miglia    verso    scirocco  e   12 
dopo  aver  oltrepassato  il  capo  Pmmon- 
lore  per  chi  ,  navigando,  sorte  dal  gol- 
fo del  Onarnero.    Sorge   esso  in  mezzo 
ad  un  aggregalo  di    basse    colline ,  ve- 
stite tutte  di  viti  ,  di  ulivi  e  di  aroma- 
tici cespugli,  le    quali  vedute    dall'  an- 
zidetto promontorio   sembrano   spuntar 
fuori  dalla   superfìcie    del  mire.  11  suo 
campanile  a  punta  acuta,  posto  sopra  un 
rialto,  serve  di  segnale  ai  navigatori,  òhe 
entrano  nei    canale  di  Fasana    radendo 
la    costa    occidentale    deli1  Istria.    Quel 
segnale  sta  237  piedi  sopra  le  acque  del 
mare,  a  1  i°  461  di  long.,  e  44°  4^'  ^l 
lat.  Contansi  in  questo  borgo  quasi  3,ooo 
abitanti.  La  sua  chiesa  principale,  chia- 
mata il  Duomo,  possiede  pregiati  quadri 
di  Paolo    Veronese ,    del    Palma    e  del 
Tinloretto.  E  un  sito    d'aria    salubre, 
ed  il  vicino    mare  è    copioso  di    pesci. 
DIGNANO,  vili,  degli  Sfati  Veneti, 
provincia  del  Friuli  ,    distretto  di  Spi- 
li mbergo  ,    per  cui   dai  nazionali    chia- 
masi   Dìgnano    di    Spilimbergo.    Il   suo 
territorio,  ubertoso  di  vili    e   di  gelsi, 
confina  dalla  parte  di  ponente  col  Ta- 
gliameuto ,  verso  libeccio  con  quello  di 
Sandorigo    ed    a    borea    con    quello  di 
Carpacco.  Vi  si  annoverano    poco    più 
di  450  abitanti.  Quivi  P  arciduca  Carlo 
d'Austria   erasi    fortificato,    allorché    » 
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Francesi  nel  giorno  17  marzo  1797  pas- 
sarono il  Tagliamento  ,  ppr  cui  fu  co* 
stretto  ripararsi  a  Cividale  ed  a  Tarvis. 
DÌGNANO  ,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nelle  Marche  o  provincia  Picena, 
ducato  di  Camerino,  sopra  le  f'Ide  o- 
rientali  dell' Apennino ,  presso  le  fonti 
del  Chienti,  2  miglia  a  levante  da  Ser* 
ra valle ,  6  a  greco  da  ColGorito  e  7  a 
libeccio  da  Piastra.  Non  vi  abbondano 
che  i  pascoli.  Vi  si  coltivano  alcuno 
viti  in  sito  rivolto  a  levante,  ma  si 
raccolgono  pochissimi  cereali.  Conta 
circa   1,800  abitanti. 

DILA  della.  VALLE,  casale,  ed  una 
delle  diciannove  frazioni  che  compongono 
la  comunità  di  Dossena,  nella  Valbrem- 
bana ,  provincia  di  Bergamo ,  in  silo 
montuoso,  i  di  cui  pochi  campi  sono 
posti  tra  folti  boschi  e  piccioli  prati. 

DIMARO,  casale  del  Tirolo,  nel  cir- 
colo di  Male,  nella  valle  di  Sole,  pres- 
so la  destra  riva  del  fiume  Noce,  uni* 
to  alla  comunità  di  Pressone,  villaggio, 
che  gli  sta  quasi  due  miglia  lontano  ver- 
so greco  sopra  1'  opposta  sponda  di  quel 
fiume. 

DIMINUITI  SANGIOVANNI  ,  villag- 
gio del  regno  delle  Duesicilie,  nella  Ci- 
labria  meridionale,  distretto  di  Reg- 
gio, in  amena  pianura  ubertosa  di  quasi 
ogni  sorta  di  frutti.  Vi  si  contano  più 
di  mille  abitanti.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale titolata  al  Precursore  fa  che  sia 
talvolta  chiamata  questa  terra  col  sem- 
plice nome  di  Sangiovanni.  Sta  8  mi- 
glia a  maestro  da  Santagata  e  2  a  greco 
da  Reggio. 

DINA,  penisola  del  mare  Tirreno, 
lungo  la  costa  occidentale  delia  cite- 
riore Calabria  $  allungasi  in  mare  per 
quasi  due  miglia  molto  allargandosi 
verso  la  sua  fiue  ,  nel  di  cui  centro  , 
sopra  alto  poggio  ,  sta  il  casale  di  Di- 
na. Questa  penisola  forma  uu  promon- 
torio ,  che  coli'  isola  Martinera  serve  di 
riparo  al  golfo  di  Santnicola.  Nei  din- 
torni vi  si  fu  proficua  pesca  d'  alici,  di 
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tonni  e  di  molte  altro  specie  di  ottimi 
pesci. 

DIRAMARE,  monte  dell'  isola  di  Si- 
cilia :  sorge  otto  miglia  a  scirocco  da 
Messina,  e  forma  una  lunga  catena, 
che  va  ad  unirsi  con  quella  di  Rocca- 
fiorita. 

DINARICO,  monte  della  catena  delle 
Alpi  ,  che  da  ponente  ,  borea  e  levante 
circonda  l' Italia.  Verso  maestro  colle- 
gasi coli1  alpe  Giulia,  e  quindi  dee  con- 
siderarsi esser  egli  P  ultimo  anello  di 
essi  catena  appartenente  alP  Italia,  poi- 
ché i  monti  Dinarici  prolungarsi  nella 
Croazia,  Dalmazia,  Bosnia  ed  Albania, 
e  quindi  coi  monti  della  Macedonia  e 
del  Balkan  ai  confini  orientali  dell'Eu- 
ropa. 

DINAZZANO,  borgo  degli  Stati  Esten- 
si ,  provincia  di  Reggio ,  con  quasi  2,000 
abitanti.  Sta  quasi  in  riva  al  Secchia, 
4  miglia  a  scirocco  da  Reggio  ,  in  sito 
abbondante  di  cereali  e  di  pascoli.  Al- 
trevolte  eravi  un  castello  appartenente 
ai  conti  di  Montemagno  ,  che  poi  nel 
I"a40  vendettero  ai  Reggiani. 

DIOMEDE  A,  nome  che  i  Greci  die- 
dero ad  una  loro  colonia,  il  di  cui  con- 
dottiero chiamavasi  Diomede  ,  o  piut- 
tosto fu  così  chiamata,  secondo  Teo- 
frasto,  da  un  magnifico  tempio  di  egual 
nome  colà  esistente.  Divenne  una  fio- 
rente città,  che  poi  venne  meno,  dopo 
che  dai  Romani  fu  edificata  Aquilea.  Fu 
la  prima  ad  essere  distrutta  dai  Goti. 
Stava  in  un1  isoletta  di  contro  la  foce  del 
Timavo,  che  poscia  divenne  un  banco 
di  sabbia ,  il  quale  si  estende  sino  a 
Duino  ,  ed  in  oggi  chiamasi  Belfòrte  , 
da  un  castello  statovi  eretto  nei  tempi 
di  mezzo ,  ed  esso  pure  distrutto. 

DIOMEDEE ,  isole  menzionate  da 
Plinio  e  dà  Tolomeo,  i  quali  le  collo- 
cano nelP  Adriatico ,  presso  il  promon- 
torio Gargano.  Stefano  di  Bisanzio  non 
ne  indica  che  una  e  la  chiama  Dìome- 
dia.  Sono  oggidì  note  col  nome  di  7V«- 
miti.  In  una  di  queste  Augusto   rilegò 
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Giulia  sua  minor  figliuola,  e  colà  morì 
dopo  lungo  esilio.  Festo  asserisce,  che 
Diomede  fosse  sepolto  in  una  di  que- 
ste isole. 

DIOMEDIA,  antica  città  di  Puglia, 
menzionata  da  Virgilio,  che  la  colloca 
nel  paese  dei  Dauni. 

DIOMEDEI  CAMPI,  parte  della  Pu- 
glia, che  Diomede  ebbe  nella  divisione 
con  Dauno.  Il  villaggio  di  Canne  ,  fa- 
moso per  la  vittoria  d'  Annibale  e  la 
sconfitta  de'  Romani  ,  stava  in  questa 
regione. 

DIOMEDEO  ,  nome  di  un  promon- 
torio o  penisola  della  Liburnia  sul  ma- 
re Adriatico,  più  modernamente  de- 
nominato Capo  Cista. 

DIOTTI  ,  nome  di  un  perenne  ca- 
nale d1  acqua  estratta  dalPOlona  in  Lom- 
bardia, provincia  di  Milano  Venne  fatto 
scavare  dall1  avvocato  Ludovico  Diotti 
molto  erudito  nelP  idraulica.  V.  cato 
diotti. 

DIPIGNANO  ,  villaggio  del  regno 
delle  Duesicilie,  provincia  della  cite- 
riore Calabria  ,  distretto  di  Cosenza  , 
capoluogo  di  cantone,  ai  piedi  dell1  A- 
pennino  ,  con  quasi  2.000  abitanti  ;  i 
suoi  dintorni  sodo  abbondanti  di  vini, 
di  mandorli  ,  di  zafferano  e  di  bamba- 
gia. Sta  3  miglia  ad  ostro  da  Cosenza, 
presso  la  riva  sinistra  del  Busiento  ,  il 
quale  poi  gettasi  nel  Crati. 

DIRILLO,  fiume  dell1  isola  di  Sicilia 
nel  vai  di  Noto.  V.  drillo. 

DIROCCAMENTO ,  nome  di  luogo 
in  Lombardia,  provincia  di  Valtellina, 
distretto  di  Bormio  ,  lungo  la  magni- 
fica via  che  conduce  allo  Stelvio.  Con- 
siste in  due  tronchi  di  galleria  in  mu- 
ro ,  uno  di  metri  29  e  P  altro  di  .81. 
S1  innalza  a  loro  frammezzo  un  elevato 
taglio  verticale  dello  scoglio  ,  che  co- 
perto con  volta  di  muro  presenta  una 
galleria  lunga  complessivamente  1 3^  me- 
tri. Quei  lavori  ingegnosamente  ideati 
e  perfettamente  eseguiti  ,  assicurano  i 
viaggiatori  d1  ogni  sinistro  avvenimento 
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che  vi  cagionano  i  frequenti  dirocca- 
menti dalla  quasi  sfasciata  soprastante 
montagna. 

DISCESA  tu  SCAURO,  nome  di  luogo 
nella  città  eli  Roma,  ai  piedi  del  Ceìiolo, 
che  è  un  picciolo  colle  staccato  dal  monte 
Celio.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  una 
ripida  salita  e  dall'  antica  famiglia  de1 
Scauri  ,  che  quivi  vicino  avea  le  sue 
abitazioni. 

DISGRAZIE,  nome  di  un'alta  vetta 
dell'alpe  Retila  ,  ed  uno  dei  passaggi 
dalla  Valtellina    al  paese    de1  Grigio  ni. 

V.    PICO    DELLE    DISGRAZIE. 

DJSD10  ,  villaggio  di  •Lombardia  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna  ,  provin- 
cia d'  Ossola  ,  in  riva  al  Melezza  orien- 
tale ,  presso  i  confini  svizzeri  del  can- 
tone Ticino.  È  un  sito  abbondante  di 
pascoli ,  ma  scarso  di  cereali.  Conta 
circa  23o  abitanti. 

DISIO  o  DESIO  ,  villaggio  del  regno 
delle  Duesioilie,  provincia  di  Terra  d1 
Otranto,  distretto  ili  Castro,  sopra  alto 
colle,  ma  ubertoso  di  ulivi  e  di  viti, 
io  miglia  a  libeccio  da  Otranto  e  5  a 
ponente  dal  porto  di  Ripa.  Vi  si  an- 
noverano quasi  mille  abitanti. 

DISVIANO,  luogo  della  provincia  del 
Frignano  negli  Stati  Estensi  ;  esso  com- 
prende tutta  quella  estensione  di  ter- 
ritorio ,  nella  quale  stanno  i  due  vil- 
laggi di  Cistelluccio  e  di  Maserna. 

DISPERATA  ,  nome  di  una  delle 
dieci  principali  sorgenti  termali  che 
trovatisi  nel  principato  di  Lucca,  non 
lontana  da  Coronale.  Le  sue  acque  ana- 
lizzate da  Duccini  e  da  Benvenuti  con- 
tengono del  gaz  acido  carbonico  ,  del 
gaz  idrosolforico,  dell'  allumina ,  del 
solfato  di  soda  e  del  ferro,  per  cui  di- 
vennero uno  de'  più  frequentati  stabi- 
limenti igienici  e  balneari  della  To- 
scana. 

DISVESTITO  ,  nome  del  luogo  ove 
sta  la  chiesa  parrocchiale  di  una  por- 
zione del  villaggio  di  Casare.  Vi  sono 
alcune  abitazioni  e  circa  i5  famiglie  oc- 
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Tcupate  nella  coltivazione  dei    cereali    e 
dei  gelsi. 

DITTAINO,  grosso  fiume  della  Sici- 
lia ,  che  gettasi  nel  Giorello,  ,  avendo 
da  prima  corso  per  più  di  20  miglia 
tra  i  confini  del  vai  di  Noto  e  quelli 
di  Demona,  passando  presso  Assoro.  Da- 
gli antichi  Siciliani  chiamavasi  Chyrsas. 
Le  sue  fonti  stanno  a  levante  dal  monte 
su  cui  poggia  Castrogiovanni. 

DIVEDKO,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Novara  , 
provincia  d'  Ossola  ,  in  riva  al  fiume 
Vedrò  ,  che  pure  chiamasi  Diverto,  Di' 
veria  ,  Dovedro ,  tutti  nomi  usati  da 
varii  scrittori.  Questa  terra  da  egual- 
mente il  nome  alla  stretta  valle ,  che 
da  Domo  conduce  al  Sempione.  Quella 
valle  forma  il  terzo  tronco  della  magni- 
fica via  ,  che  dalla  riva  destra  del  Ti- 
cino conduce  alla  colma  del  Sempione. 
Quel  tronco  da  Crevola  spingesi  sino  a 
quattro  miglia  superiormente  a  Gondo, 
ove  coagiungesi  colla  viafattavi  costrurre 
dal  Governo  francese  nel  territorio  del 
Vallese.  Quella  strada  presenta  una  con- 
tinuata salita  entro  i  rivolgimenti  della 
valle  ,  accompagnando,  ora  da  una  par- 
te ed  ora  da  un1  altra  il  fiume  sud- 
detto, il  quale  costantemente  gli  serve 
di  sponda.  Il  villaggio  Divedrò  presenta 
qua  e  là  deliziose  vedute  di  ben  colti- 
vati vigneti  e  di  abitazioni  che  non 
mancano  di  eleganza.  Non  è  che  al  di 
là  di  questo  villaggio,  salendo  il  mon- 
te, che  la  valle  diventa  selvaggia,  pre- 
sentando ovunque  alte  grani  tose  rupi  , 
le  quali  però  non  mancano  di  offerire 
all'  occhio  una  maestosa  orridezza.  Sta 
sei  miglia  distante  da  Gondo  ,  e  1 7S3 
piedi  sopra  il  livello  del  mare  ,  tutto 
circondato  da  orribili  rocce  ,  ma  che 
nulladimeno  il  suo  picciolo  territorio 
ha  un  aspetto  ameno  e  fertile.  Vi  si 
coptano  circa  200  abitanti. 

DIVINATORIA,  mirabile  fonte  del 
territorio  di  Collegarola  negli  Stati 
Estensi  ,   da    molti    creduta    che  indi- 
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chi  le  mutazioni  del  tempo.   V.  foitt* 

DIVINATORIA.. 

DIVÌSA ,  casale  di  Lombardia  ,  fra- 
zione della  comunità  di  Marcignago  , 
provincia  di  Pavia,  distretto  di  Bere- 
guardo  in  sito  che  abbondano  i  prati 
e  le  risaie. 

DIVOTO,  alto  monte  del  regno  delle 
Ducsicilie  ,  provincia  di  Principato  ul- 
teriore ,  il  quale  coli1  Ofanto  ,  che  gli 
scorre  ai  piedi  verso  ponente ,  forma  i 
confini  colle  province  di  Basilicata  ,  di 
Capitanata  e  della  Terra  di  Bari.  Gol 
Voltore  che  gli  sorge  ad  ostro  forma 
una  ramificazione  dell1  Apennino. 

DIZASCO  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
provincia  di  Como,  distretto  di  Sanfe- 
dele  ,  presso  la  sinistra  riva  del  Valla- 
cia,  lungo  la  via  che  conduce  nelle  in- 
terne parti  della  Vallintelvi  ,  a  cui  esso 
pure  appartiene,  2  miglia  a  ponente 
da  Argeno,  in  sito  ameno  per  le  ve- 
dute di  cui  si  hanno  dall1  alto  de1  suoi 
Colli  ,  i  quali  producono  vini  e  seta  , 
ma  pochi  cereali.  Forma  una  comunità 
di  circa  800  abitanti  ,  comprese  le  pic- 
ciole  ville  di  Biazeno ,  di  Piovasco  e  di 
Muronico. 

DOBASNIZZA,  picciol  borgo  con  un 
porlo  nell1  Ilhria ,  governo  di  Trieste, 
circondario  di  Fiume  ,  lungo  la  costa 
boreale  dell1  isola  di  Veglia.  Il  suo  por- 
to è  sicuro,  ma  non  può  ricevere  che 
piccioli  navigli.  I  suoi  dintorni  produ- 
cono cereali  e  vini.  Conta  quasi  mille 
abitanti.  Venne  fortificato  con  buone 
mura  nel  XV  secolo,  allorché  gli  Uscoc- 
chi ,  annidati  in  Segna  e  que1  di  Bue- 
cari,  infestavano  colle  loro  piraterie  le 
terre  de1  Veneziani  ,  cioè  l1  Istria  e  le 
isoìe  del    Quarnero. 

DOBBIATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  distr.  di  Varese,  in  sito  fer- 
tile di  gelsi,  di  viti  e  di  altre  piante 
fruttifere.  Sta  sopra  ameno  colle  ,  un 
miglio  a  ponente  dalla  Gaggiada  e  5  ad 
ostro  da  Varese.  Conta  circa  25o  abi- 
tanti uniti  alla  comunità  di  Daverio. 
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DOBRIGNO,  picciol  borgo  ààVU 
sola  di  Veglia  nel  Quarnero,  circond. 
di  Fiume,  gov.  di  Trieste  ,  e  preci- 
samente lungo  il  canale  della  Monta- 
gna, appena  2  miglia  distante  dalla 
Croazia.  Venne  cinto  di  mura  nel  XV 
secolo  allorché  gli  Uscocchi  infestavano 
colle  loro  piraterie  l1  Istria,  le  isole  del 
Quarnero  e  quelle  vicine  alla  Dalma- 
zia. Sorge  sopra  un  poggio  che  domina 
un  seno  chiamato  il  Fattone  di  Dobti- 
gno ,  dal  quale  però  è  distante  molto 
più  di  un  miglio  per  sassosa  ed  inco- 
moda via.  I  suoi  dintorni ,  in  generale 
boscosi ,  presentano  qua  e  là  terreni 
coltivati  da  viti  e  da  ulivi  nello  stesso 
campo.  Vi  si  annoverano  poco  più  di 
85o  abitanti  ,  e  sta  io  miglia  a  mae- 
stro dalla  città  di  Veglia  e  20  a  sci- 
rocco da  Fiume.  Nei  suoi  dintorni  vi 
sono  varie  saline. 

DOCCIA  ,  villaggio  del  granducato  di 
Toscana,  provincia  di  Firenze,  vica- 
riato di  Pontasieve,  sulla  destra  riva  del 
Sieve  con  quasi  750  abitanti  uniti  alla 
comunità  di  Corbignano.  Vi  è  una  fab- 
brica di  porcellana,  nella  quale  si  fanHO 
vasi ,  statue  e  stoviglie.  Molto  rinomate 
sono  le  sue  acque  termali ,  chiamate 
Doccia  detta  Testa,  le  quali  congiunte 
ali1  aria  purissima  che  vi  si  respira  , 
contribuiscono  a  far  sostenere  agli  egro- 
tanti  copiose  bibite  e  lunghe  bagnatu- 
re ,  cose  che  con  le  altre  igieniche  uti- 
lità influiscono  a  mantenere  a  quelle 
terme  la  meritata  loro  celebrità.  Que* 
sto  villaggio  sta  4  miglia  a  borea  da 
Puntasieve  e  10  a  greco  da  Firenze  , 
in  sito  abbondante  di  viti  e  di  gelsi. 
Da  molti  è  chiamato  Sanmichele  della 
Doccia  j  e  riliensi  come  il  luogo  nel 
quale  il  Boccaccio  nel  i348  siasi  riti- 
rato con  scelta  compagnia  per  isfuggiie 
la  pestilenza ,  e  che  quivi  componesse 
il  Decamerone. 

DOCCIONE,  nome  di  una  delle  dieci 
principali  fonti  termali  note  col  gene- 
rico nome  di  Bagni  di  Lucca.  Sta  nelle 
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Vicinanze  di  quella  di  Coronale  ,  e  vi 
si  trovano  bagnatoi  e  meccanismi  per 
le  docciature. 

DOGI  A  o  CASTELLO  di  DOCIA,  vil- 
laggio della  provincia  di  Romagna,  di- 
stretto d'  Imola  ,  presso  i  confini  col 
Bolognese,  in  luogo  circondato  da  col- 
line interamente  coltivate  a  vigne.  Il 
rivolo  Salustra  gli  scorre  da  vicino  dalla 
parte  di  ostro  ;  conta  quasi  600  abi- 
tanti e  sta  3  miglia  a  mezzodì  da  Ca- 
stel Sampietro  e  5  a  maestro  da  Imola. 

DOCILIA,  chiamata  pure  albadoci- 
ua  ,  antica  città  della  Liguria  ,  presen- 
temente rovinata.  Sorgeva  essa  presso  la 
riva  orientale  del  mare  Ligustico  nel 
picciol  golfo  di  Vado. 

DODICI  APOSTOLI  ,  sono  con  tal 
nome  chiamati  i  dodici  mulini  posti  so- 
pra P  argine,  che  dalla  città  di  Man- 
tova conduce  alla  cittadella  di  Porto  t 
sopra  ciascuno  de1  quali  sta  la  statua 
di  un  apostolo.  Quell'argine  o  ponte, 
come  alcuni  lo  vogliono  chiamare  ,  è 
tutto  coperto  a  foggia  di  ampia  galle- 
ria.  Esso  poi  sostiene  la  massa  delle 
acque  del  Mincio  ,  che  per  tal  modo 
formano  il  lago  Superiore ,•  e  quivi  ap- 
punto i  magistrati  che  a  comune  re- 
golavano Mantova  nel  1 198  situarono  i 
dodici  mulini  atti  a  comodamente  ma- 
cinare tutte  le  granaglie  ,  delle  quali 
poteva  aver  bisogno  la  loro  città,  senza 
timore  che  l1  acqua  fosse  mai  per  man- 
cargli, o  che  il  nemico  potesse  distrug- 
gerli. Questo  maraviglioso  edilìzio  ,  ben- 
ché da  quasi  otto  secoli  trovisi  esposto 
alla  rapida  corrente  di  quel  fiume,  man- 
tiensi  tuttavia  in  ottimo  stato  con  al- 
trettanta solidità  che  di  bella  forma. 

DODICI  LAGHI  ,  stanno  in  fondo 
alla  vai  San  martino  in  Piemonte,  al  di 
sopra  di  Villa  dì  Prali  ,  otto  miglia  a 
settentrione  dal  forte  di  Mirabuco  e  4 
dalle  sorgenti  del  Pelice.  Ciascuno  di 
[  essi  ha  poco  più  di  mezzo  miglio  di 
circonferenza,  e  benché  in  tempo  d1  in- 
verno siano  interamente  gelati ,   nulla- 
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dimeno  abbondano    di  varie   specie   di 
pesci. 

DOGA  ,  villaggio  degli  Stati  di  Ro- 
ma, legazione  di  Ferrara,  nel  distretto 
del  Polesine  di  Sangiorgio  ,  presso  la 
destra  riva  del  canale  di  Medelana  ,  il 
quale  ha  foce  nelle  valli  di  Comacchio 
verso  maestro.  E  un  sito  molto  fertile 
di  cereali ,  ma  di  aria  poco  salubre  j  vi 
si  annoverano  poco  più  di  25o  abitan* 
ti.  Sta  i5  miglia  a  scirocco  da  Ferrara 
e  6  a  greco  da  Portomaggiore. 

DOGADO,  provincia,  il  di  cui  ca- 
poluogo è  Venezia.  E  formata  da  quel 
tratto  di  paese  in  cui  nacque  ,  crebbe 
e  si  mantenne  quella  repubblica  ;  né 
mai  fu  vinta  e  soggiogata  da  potenze 
straniere  ;  non  conquistata  dai  Veneti 
sopra  altre  nazioni,  ma  da  essi  soltanto 
popolata  e  conservata  come  centro  del 
governo  da  qualunque  invasione  de1  bar- 
bari o  dalle  nemiche  potenze.  Questa 
regione  prese  nome  dalla  dignità  di  Do- 
ge ,  creata  nell'anno  697  ,  ed  abolita 
appunto  undici  secoli  dopo  ,  cioè  nel 
1797.  I  confini  di  questa  provincia  re- 
starono invariabilmente  fissati  ad  un 
miglio  lontano  dal  sito  ove  giungevano 
le  acque  salse  del  mare  e  delle  lagune, 
cominciando  da  Grado  sino  a  Cavar ze- 
re.  11  Dogado  fu  quella  parte  dei  do- 
mimi Veneti ,  alla  quale  quel  governo 
maggiormente  profuse  le  sue  immense 
ricchezze,  scavando  canali  di  deviazione 
ai  gran  fiumi  e  torrenti  ,  che  aveano 
foce  nelle  loro  lagune.  Ad  imitazione 
degli  antichi  Persiani  che  tanti  canali 
di  deviazione  aprirono  dai  fianchi  del- 
l' Eufrate  e  del  Tigri  ,  i  Veneziani  , 
esperti  nelle  grandiose  opere  dell'  idrau- 
lica, tolsero  la  cagione  degli  allagamenti 
e  degli  interramenti  ,  che  col  tempo 
tanti  danni  recar  poteano  alla  regione 
che  formava  il  centro  dei  loro  dominii. 
Di  queste  stupende  opere  eguali  non  si 
possono  altrove  vedere  che  in  Olanda. 
L'  intera  superficie  di  questo  paese  è 
nulla  più  di  290  miglia  quadrate  5  conta 
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una  i  popolazione  «li  olire  ?r  \  mila  por* 
sone  con  sei  città  oltre  Venezia,  quat- 
tro grosse  terre  e  più  di  cento  villag- 
gi. Il  Dogado  non  deve  andar  confuso 
colla  regione  chiamata  Venezia  o  ^e- 
niiia. 

DOGADO  ,  villaggio  della  provincia 
di  Padova ,  distretto  di  Conselve  in 
sito  abbondante  di  cereali,  di  viti  e  di 
pascoli.  Conta  quasi  3oo  abitanti. 

DOGALETTO,  villaggio  della  pro- 
vincia del  Dogado  ,  distretto  di  Gam- 
birare,  da  cui  è  distante  2  miglia  verso 
scirocco  e  !  a  ponente  da  Santilario  , 
presso  la  riva  destra  del  Inondante  ,  in 
silo  fertile  di  pascoli  e  di  cereali. 

DOGANA  a.  MARE,  nome  di  luogo 
presso  la  destra  riva  del  Tevere  nella 
città  di  Roma  ,  rione  di  Transtevere  , 
presso  la  porta  Portuense.  Componesi 
essa  di  un  grande  edifizio  stato  eretto 
da  Innocente  XII  ,  onde  riporvi  le 
merci  al  coperto,  e  per  l1  abitazione  dei 
commessi  delle  finanze.  Un  grandioso 
porticato  a  pilastri  d1  ordine  toscano  ne 
forma  la  principale  facciata.  Il  nome  di 
dogana  attribuito  ai  stabilimenti  finan- 
zieri per  il  pagamento  di  un  tributo 
ali1  entrata  ed  ali1  uscita  delle  merci  in 
uno  Slato  è  puramente  italiano,  intro- 
dotto dai  gabellieri  Toscani  e  Lombardi 
nel  XV  secolo  ,  i  quali  furono  i  primi, 
che  stabilirono  in  Italia  ed  altrove , 
tali  ufficii  di  tributo  sopra  il  commer- 
cio. Il  nome  di  dogana  deriva  da  doga, 
vecchia  parola,  che  significa  botte  ,  per- 
chè anticamente  la  maggior  parte  delle 
mercanzie  rinchiudevasi  nelle  botti. 

DOGANA  della.  SALUTE  a  Venezia, 
è  uno  de'  più  maestosi  stabilimenti  fi- 
nanzieri, che  veggausi  in  Italia.  Sta  so- 
pra una  punta  formata  a  guisa  di  trian- 
golo in  quella  parte  estrema  di  terreno 
ad  ostro  della  città,  su  cui  verso  ponen- 
te fu  eretto  il  magnifico  tempio  della 
Salute ,  e  dalla  parte  meridionale  ha  il 
largo  canale  della  Giudeca,  a  maestro 
V  entrata  nel  Canalgrande ,    ed  a  greco 
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i  reali  giardini  e  la  piazzetta  o  pieciola 
piazza  di  Sanmarco.  Questo  comodo  e 
magnifico  edifizio  fu  eretto  nel  1G82. 
Da  qualunque  parte  lo  si  osservi  pre- 
senta l'aspetto  di  una  bella  colonnata, 
sopra  la  quale  torreggia  un  globo  di 
bronzo  dorato  sostenuto  da  molti  genii, 
e  sopra  il  qual  globo  sta  la  figura  sim- 
bolcggiante  la  Fortuna,  che  muovesi  a 
seconda  dei  venti.  Idea  felice  onde  di- 
mostrare quanto  azzardoso  sia  il  marit- 
timo commercio  ,  il  quale  prospera  ol- 
tremodo  per  chi  vi  si  applica,  ma  che 
talvolta  inganna  la  più  occulata  per  spi" 
cacia. 

DOGE  o  DUCA,  titolo  il  più  cospi- 
cuo ed  eminente,  che  davasi  al  primo 
magistrato    nelle  due  più    possenti    re- 
pubbliche d1  Italia.  Chi  n1  era  investito 
rappresentava  il  capo  visibile  dello  Sta- 
to ,  e  ne  portava  quindi  i  titoli ,  ed  a 
lui  dintorno  stavano  le  insegne  del  prin- 
cipato. Quello  di   Venezia  ,  indirizzan- 
dogli il  discorso  ,  chiamavasi  serenissi- 
mo ,    vestiva    di    broccato    d*  oro    con 
manto  d1  ermellini,  calze  e  scarpe  ros- 
se, cintura  d1  oro,    ed  in  capo  la  co- 
rona ducale  chiamata  il  Corno.  Quando 
sortiva  in    pubblico  lo    precedevano    6 
stendardi  ,  16  trombetti  vestiti    di    co- 
lore celeste  con  trombe  d1  argento,  sei 
pifferi  in  veste  di  seta  rossa,  e   12  scu- 
dieri riccamente  abbigliati,  uno  de1  quali 
sostenea  il  lungo  strascico  della  sua  ve- 
ste, un  altro  un  ricco  ombrello  di  drappo 
d1  oro,  altri  un  magnifico  seggio.  Lo  pre- 
cedeva  un  maestro    di  cerimonie  ,    un 
cavaliere  portaspada,  un  cappellano  ed 
un  cherico  con  abiti  particolari.  Ovun- 
que passava  si  suonavano  le  campane  , 
avea   i    supremi    onori    militari  ,    ed  i 
cannoni  davano  segni  d1  allegria  dai  ca- 
stelli,    dalP  arsenale  ,    dalle    galere    e 
dalle  navi  pavesate  che  si  trovavano  in 
porto.  Le  monete  coniavansi  col  suo  no- 
me ,  e  tutti  gli  atti  pubblici  lo   porta- 
vano in  fronte.  Lo  si  premetteva  uelle 
lettere  credenziali  agli  ambasciadori  ;  e 


DOG 

gli  esteri  oratori  a  lui  dirigevano  il  di- 
scorso. Le  medaglie  e  le  colatine  fVovo 
di  cui  li  repubblica  presentava   i    per- 
sonaggi meritevoli,  nazionali  ed  esteri, 
portavano    il   suo    nome    coli1  aggiunta 
delle  lettere  S.  C.  (  senatus  consulto  ). 
Di  sua  spettanza  era  la  nomina  de1  Co- 
mandatoti di  palazzo,  dell1  Introduttore 
<lrgli  ambasciadori,  del  Primicero  e  ca- 
«onici    di  Sanmarco.  Con    tante   appa- 
renze di  regia  dignità,  la   sua  autorità 
era    molto   ristretta.    Era    capo   d1  ogni 
consiglio,  d1  ogni  tribunale,  ma  il  suo 
voto  era  semplice  come  quello  degli  al- 
tri ,  e  quantunque    eletto  a    vita  ,    era 
soggetto  a  destituzione  in   caso   di    de- 
merito. Allorché  moriva  il  Doge,  il  suo 
cadavere  era  esposto  per  tre  giorni  nel 
palazzo  ducale  con  tutti  gli  ornamenti 
della  sua  dignità.  In  tale  frattempo   la 
sua  vita  era  scrupolosamente  esaminata 
da  tre  Inquisitori  espressamente  nomi- 
nati. Se  si   presentavano   de1  creditori , 
gli  eredi  erano  obbligati  di   tosto    soci' 
disfarli,  altrimenti  il  defunto  Doge  sa- 
rebbe stato  privato  degli  onori  funebri, 
i  quali  erano  a  spese  della  repubblica. 
I  senatori   assistevano  alle    di    lui    ese- 
quie con  toghe  di  colore  scarlatto   per 
indicare  che  la  morte  di  quella  persona 
non  interessava  né  la  libertà,  né  la  so- 
vranità della  repubblica.  Tutti  i  teatri 
erano    chiusi  nel  giorno   delle    solenni 
esequie  ;  le  campane  della  città  suona- 
vano a  stormo.    Tutt1  i    magistrati,   il 
clero    secolare  e  regolare  ,    tutta   la  si- 
gnoria e  gli  ambasciadori  e  consoli  delle 
estere  potenze  vi  assistevano.  Anche  il 
capo  della  repubblica  di  Genova  chia- 
mavasi  doge  :  era  esso  eletto  nel  novero 
de1  senatori  da  due  in  due  anni  alter- 
nativamente fra  l1  antica  e  la  moderna 
nobiltà  ;  il  suo  potere   era   egualmente 
limitato  come  quello  di  Venezia  ,  pre- 
siedeva a    tutt1  i    consigli  ,    e    lui    solo 
avea  il  dritto  di  fare    le    proposizioni  : 
in    ciò  stava  tutta  la    sua    autorità.    Sì 
nel  palazzo  ducale,  che  fuori,  godeva  di 
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tutti  gli  onori  dovuti  al  sovrano.  Ter- 
minato il  biennio  ,  abbandonava  il  pa- 
lazzo e  ri  tira  vasi  alla  propria   casa    ac- 
compagnato da  tutta  la  nobiltà  e  dagli 
esteri  ambasciadori  ,    mentre    il   renato 
occupavasi    di  eleggergli    il   successore. 
Un  doge  non  poteva  essere  rieletto  che 
dopo  P  intervallo  di  dieci  anni.   Tanto 
a  Venezia,  che  a  Genova  uno  non  po- 
teva essere  creato  doge  se  non  era  ric- 
co ,  nato  da  legittimo  matrimonio  ,  ed 
avesse  compiuti  i  5o  anni.  Ad  ambidue 
i  dogi  davasi  il  titolo  di  serenissimo.  Il 
primo    doge    di    Venezia    fu  Paoluccio 
Anafesto  di  Eraclea  ,    eletto    nell'  anno 
697  dell1  e.  v.  Il  doge  Pietro  Gradcnìgo 
nel    1297   cambiò   il    governo    popolare 
in  aristocratico,  ed  Aloisio  Manini  nel 
1797  fu  l1  ultimo  che  ebbe  tal    carica, 
essendosi  in  quell1  anno  distrutta  la  re- 
pubblica ,  per  cui   quella    magistratura 
durò  1,100  anni.  Il  catalogo  dei  dogi  di 
Genova  comincia  a  Simone  Doccanegra 
eletto  ai  23  settembre    1 339  ,    ma    per 
le  varie  rivoluzioni  che  agitarono  quella 
repubblica  vi  furono  diversi  interregni. 
Il  ristabilimento  della  indipendenza  ge- 
novese é  dovuto  ad  Andrea    Doria  ,    il 
quale  fece  eleggere  Oberto  Cattaneo  de1 
Lazzarii  ,    che  fu  il   XLVII.    L1  ultimo 
doge  fu  Girolamo  Durazzo ,  il  quale  in 
Milano  nel  giorno  4  giugno  >8o5  pre- 
sentò   ali1  imperadore    Napoleone     una 
supplica  ,  colla  quale  la  repubblica    ed 
il  senato  di  Genova  desideravano  d1  es- 
sere uniti  all'  impero  francese.  Dal  1 33Q 
sino  al   i8o5  vi  furono  201  dogi  di  Ge- 
nova. La  serie  dei  ritratti  dei    dogi  di 
Venezia  vedesi  tuttora  nel  palazzo  du- 
cale, cioè  76  nella  sala  detta  dello  Scru- 
tinio ;    altri    38    stanno  in    quella    del 
maggior  consiglio  ,  al  presente    Biblio- 
teca ,    il  che    forma  una  serie   di    1 1 4- 
Ne    mancano    però  altri  sei  ,    in  tutto 
120,  quattro  dei  quali  appartengono  ai 
primi    tempi   della    repubblica  ,    quello 
del   doge    Falieri    stalo   decapitato    nel 
i355j  e  l1  ultimo  quello  di  Aloisio  Ma- 
)  io 
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nini  ,  perchè  tuttora  vivente  allorché 
quel  governo  ebbe  a  cessare  nel  i  797. 
Col  nome  dì  Doge,  era  chiamato,  in  Ve- 
nezia ,  eziandio  il  capo  ùV  2V7co lotti. 

DOGLI  ANI,  grosso  borgo  degli  Stati 
Sardi,  div.  cri  Cuneo,  prov.  di  Mon- 
dovi,  capo'uiogo  di  mandami,  presso  la 
sinistra  riva  del  fiumicetlo  Rea  o  Rena, 
circondato  da  colline  e  valli  ubertose 
di  vini,  di  cereali  e  di  grassi  pascoli, 
10  miglia  a  scirocco  da  Cherasco ,  e  i5 
a  maestro  da  Mondovì.  Vi  si  annove- 
rano più  di  6  mila  abitanti ,  alquanto 
industriosi  nei  mestieri  di  fabbro,  di 
calderaio  e  specialmente  nella  tessitura 
di  buoni  pannilani,  delle  stoffe  di  seta 
e  di  bambagia.  Vi  sono  mercati  ebdo- 
madali  e  due  fiere  ali1  anno. 

DOGLIOLA  ,  vili,  del  regno  delle 
Ducsicilie,  prov.  dell'Abruzzo  citerio- 
re, dist.  di  Vasto,  cant.  di  Celenza. 
Contiene  quasi  700  abitanti  ,  e  vi  si 
tiene  fiera  nel  giorno  \i  dicembre.  Sta 
«opra  un  colle ,  che  fa  parte  del  monte 
Scossoso,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente 
scorre  il  Trigno,  10  miglia  ad  ostro  da 
Vasto  e  9  a  borea  da  Celenza. 

DOGNA  ,  vili,  della  Venezia  ,  prov. 
del  Friuli ,  dist.  di  Moggio  in  riva  al 
fiume  Fella  ,  in  mezzo  ad  una  catena 
di  alti  monti,  ma  però  in  sito  che  vi 
fruttiscono  le  viti.  Conta  quasi  3oo  abi- 
tanti. 

DOGNO  ,  volgarmente  acqua  d'  o- 
eiso,  fiumicello  dell'alto  Friuli.  Ha  ori- 
gine alle  falde  australi  delle  alpi  Giu- 
lie, a  borea  del  monte  Chiarima.  Dopo 
otto  miglia  di  corso  ,  da  greco  a  libec- 
cio, gettasi  nel  Fella  alla  sponda  sinistra. 

DOLATI ,  casale  dell1  isola  di  Cor- 
sica ,  e  nome  di  un  picciolo  seno  di 
mare,  che  serve  di  scalo  per  l'imbarco 
degli  ohi  di  una  parte  della  provincia 
di  Capocorso  ,  cui  appartiene,  siccome 
situato  lungo  la  costa  orientale  della 
penisola  o  promontorio  chiamato  Ca- 
pocorso.  1  dintorni  di  Dolati  fanno  parte 
della  comunità  di  Ceuturi. 
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DOLCE,  vili,  dell'alto  Veronese t 
presso  la  riva  sinistra  dell'Adige,  un 
miglio  superiormente  alla  Chiusa  ,  in 
sito  fertile  di  viti  ,  di  gelsi  e  di  altre 
piante  fruttifere.  Sta  1:17  metri  sopra 
le  acque  dell1  Adriatico.  Conta  circa 
600  abitanti.  E  da  questo  luogo  che 
prese  il  nome  quel  Ludovico,  scrittore 
del  XVI  secolo  ,  che  riuscito  sarebbe 
eccellente,  se  il  bisogno  non  lo  avesse 
costretto  a  scrivere  d*  ogni  materia  e 
frettolosamente.  Nel  giorno  19  novem- 
bre 1795  i  Francesi  ,  sotto  la  condotta 
di  Masscna ,  ripresero  la  posizione  di 
questo  luogo  da  loro  stala  abbandonata 
alcuni  giorni  prima. 

DOLCEACQUA,  picciol  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  Niz- 
za ,  prov.  di  Sanremo  ,  capoluogo  dì 
mandamento,  con  titolo  di  marchesato, 
sulla  sinistra  riva  del  Nervia  ,  impe. 
tuoso  torrente,  che  ha  foce  nel  mare 
Ligustico  non  lungi  da  Bordighiera  tra 
Sanremo  e  Venti  miglia.  E  difeso  da  un 
castello  fortificato;  ed  il  suo  territorio 
è  abbondante  di  viti  e  di  ulivi.  Negli 
anni  1795  e  179G  si  rese  famoso  per 
i  moltiplici  combattimenti  che  ivi  eb- 
bero luogo  tra  i  Francesi  ed  i  Piemon- 
tesi ;  i  primi  invaso  aveano  momenta- 
neamente il  marchesato  di  Dolceacqua 
nel  giorno  29  marzo  1 794*  ^ta  ®  m'" 
glia  a  greco  da  Ventimiglia  e  10  a 
maestro  da  Sanremo.  Quivi  ebbe  i  na- 
tali il  generale  Rusea,  che  molto  si 
distinse  negli  eserciti  francesi  dal  1793 
al  1801  :  egli  era  stato  laureato  nell'u- 
niversità di  Pavia. 

DOLEGNANO  ,  vili,  della  Venezia  , 
prov.  del  Friuli,  distretto  di  Civida- 
le  ,  non  molto  lontano  dalla  sponda  si- 
nistra del  Natisone  ,  in  sito  abbondante 
di  viti ,  di  gelsi  e  di  pascoli.  Conta 
quasi  3oo  abitanti.  È  distante  8  miglia 
a  levante  da  Udine  e  quasi  altrettanto 
ad  ostro  da  Cividale. 

DOLGIA,  picciola  valle  dell'Elvetico 
cantone  Ticino  nella  Leventind.  Serve 
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di  passaggio  dalF  Italia  al  Vallesc  per 
la  montagna  di  Nuffeno.  Quella  via 
venne  praticata  dai  Romani  per  andare 
al  lago  Lemano  e  di  là  nelle  Galli". 

DOLINO,  isolotti  del  mare  Adria- 
lieo  nel  golfo  del  Quarnero,  un  miglio 
a  scirocco  dalla  punta  Zercagico  dell'  i- 
sola  d1  Arbe  ,  dalla  quale  è  separata 
mediante  il  canaio  B.u-bato.  La  sua  mas- 
sima lunghezza  è  di  quasi  5  miglia,  ma 
la  sua  larghezza  non  arriva  ad  uno.  E 
disabitata,  e  soltanto  coperta  da  foltis- 
simi arboscelli,  tra  i  quali  alcuni  ulivi 
selvatici.  Il  navigarvi  da  vicino  è  peri- 
coloso per  due  secche  ,  entrambe  del 
circuito  di  quasi  i5o  passi,  una  2  piedi 
sottacqua  e   12  l'altra. 

DOLLONE,  nome  di  un  picciolo  vil- 
laggio della  valle  e  prov.  di  Susa,  man- 
dam.  di  Morge ,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  3  miglia  a  maestro  da  Cor- 
maggiore.  Il  caseggiato,  di  circa  3o  fa- 
miglie, sta  tutto  unito  in  angusto  piano 
circondato  da  alti  colli ,  i  quali  però 
sono  essi  pure  attorniati  dalle  altissime 
alpine  montagne  del  picciolo  Sanber- 
nardo, dell1  Alleabianca,  del  Col  ferretto 
e  da  immensi  ghiacciai.  Questa  alpestre 
situazione  è  contrabbilanciata  da  un  tem- 
perato e  ristorante  soggiorno  ,  che  nei 
mesi  del  sommo  caldo  offrono  quel  piano 
e  quei  colli,  appendici  di  sì  alte  mon- 
tagne. E  siccome  vi  sono  sorgenti  d'a- 
cque termali  e  fredde,  riputate  salu- 
tari per  la  loro  qualità  sulfnreo-salina- 
acidulo  ferruginosa,  così  pure  vi  si  sono 
stabilite  comode  case  balnearie,  con 
buoni  alberghi  ,  ed  anche  decenti  abi- 
tazioni da  prendersi  particolarmente  a 
pigione. 

DOLO  ,  grosso  borgo  del  Padovano, 
nel  luogo  in  cui  il  Brentone  si  stacca 
dal  Brenta,  i5  miglia  a  maestro  da 
Venezia  e  10  a  levante  da  Padova  nel 
quale  vi  sono  arapii  sostegni  per  dare 
P  acqua  necessaria  al  canale  di  quel 
fiume,  che,  passando  per  la  Mira  e  Fu- 
si na  ,  comunica  colle  Lagune  di  Vene- 
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zia.  Sì  il  borgo  ,  che  i  suoi  dintorni 
sono  abbelliti  da  amene  ville  con  bel- 
lissimi palazzi  e  deliziosi  giardini  ;  quella 
di  Stia  gli  sta  un  miglio  a  settentrio- 
ne. Vi  si  annoverano  circa  2600  abi- 
tanti; si  tiene  mercato  al  venerdì  ,  e 
fiera  ai  16  agosto.  È  capoluogo  di  un 
distretto  di  1 1  comunità  formanti  quasi 
33,ooo  abitanti.  Vi  è  una  maestosa 
chiesa  ,  un  teatro ,  e  varii  stabilimenti 
di  beneficenza. 

DOLO,  torrente  degli  Stati  Estensi, 
ducato  di  Modena  ;  scende  dalle  falde 
boreali  dell1  Apennino ,  ed  al  di  sotto 
di  Vilriolo  si  unisce  alle  acque  del  Dra- 
gone, per  poi  due  miglia  dopo  gettarsi 
nel  Secchia  presso  Saltino.  Il  suo  corso 
è  di  quasi  12  miglia  da  ostro  a  borea. 
Fu  presso  le  rive  di  questo  torrente 
e  le  falde  del  monte  Gamello,che  nel 
giorno  i5  febbraio  i832  formossi  re- 
pentinamente una  larga  frana,  la  quale 
recò  gravissimi  danni  al  villaggio  di 
Fontanaluccia. 

DOLZAGO  ,  volgarmente  Golzado  , 
vili,  di  Lombardia ,  prov.  di  Como  , 
disi,  di  Oggiono  ,  la  di  cui  chiesa  di 
san  Giulio  nel  XV  secolo  era  decorata 
col  titolo  di  prepositura.  Forma  una 
comunità  di  circa  mille  abitanti  com- 
presi quelli  di  Cogoredo. 

DOMASO,  ameno  e  popoloso  villag- 
gio di  Lombardia,  provincia  di  Como, 
distretto  dì  Gravedona  ,  in  riva  al  la- 
go Lario  ,  presso  la  sponda  settentrio- 
nale ,  con  comodo  scalo  per  le  imbar- 
cazioni ,  poiché  quivi  il  Lario  è  talvol- 
ta molto  procelloso ,  sì  per  la  sua  am- 
piezza, che  per  il  Legnone  e  la  lunga 
Valtellina,  che  gli  stanno  dirimpetto. 
Il  porto  con  buon  molo  tiene  al  sicuro 
più  di  cento  barche,  poiché  colà,  più 
che  altrove ,  domina  il  vento  breua  o 
vento  di  libeccio;  quindi  il  soffio  di 
esso  ed  il  vicino  torrente  Davengo  fan- 
no che  vi  si  addensino  le  ghiaie  e  si 
aumenti  il  lido.  Da  quivi  a  Como  con- 
tami circa  4<>   miglia  di   navigazione  , 
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3o  sino  a  Lecco  e  12  a  riva  di  Chia- 
venna.  Qui  passava  la  via  Regina ,  la 
quale  prolunga  vasi  sino  a  Gera  ed  a 
Sorico.  È  un  luogo  di  amena  situazio- 
ne e  di  vivo  commercio.  Vi  sono  nu- 
merose filande  di  bozzoli,  grandiosi  fi- 
latoi e  seghe  d'acqua.  La  maggior  piaz- 
za sta  in  riva  al  lago,  ed  è  nel  mezzo 
torreggiata  da  un  olmo  vigorosissimo  , 
benché  conti  quasi  tre  secoli  di  vita. 
Leggiadrissima  comparsa  fa  Domaso  ve- 
duto dal  lago  ;  il  suo  ampio  caseggiato 
è  chiuso  da  un  lato'  dalla  villa  Calde- 
rara,  e  dall'altro  da  quella  che  si  eres- 
se il  gentile  musico  Giambattista  Vas- 
quez,  dopo  avere  riscossi  gli  applausi 
di  tutta  l1  Europa. 

DOMEIARA  ,  villaggio  di  Valpolicella 
nel  Veronese,  nove  miglia  a  settentrio- 
ne da  Verona,  sulla  via  che  conduce 
nel  Tirolo  ,  non  ^d1  altro  celebre  che 
per  una  sorgente  d'acqua  termale,  che 
fu  trovata  scavando  un  pozzo  presso  il 
palazzo  Roveretti  al  lato  occidentale, 
per  cui  è  chiamata  Fonte  Bovereltana: 
ciò  fu  nell'anno  1792.  Viaggiava  allora 
in  Italia  il  francese  Pennet ,  e  fu  esso, 
che  indicò  una  polla  d'  acqua  alla  pro- 
fondità di  metri  61,  o  siano  180  piedi 
veronesi.  Si  scavò  tosto  il  suolo  al  luo- 
go indicato  sino  alla  profondità  di  60 
metri,  e  vklesi  scaturire  un'acqua  cal- 
da ,  che  si  alzò  ali1  altezza  di  4  metri. 
Otto  anni  dopo  quella  fonte  asciugossi, 
ma  posteriormente  ad  alcuni  mesi,  men- 
tre trattavasi  di  riprofondare  il  pozzo  co- 
là costruitosi,  ritornò  di  nuovo  P acqua 
qual  era  dapprima,  ne  più  scomparve. 
Il  fondo  del  pozzo  da  cui  zampilla  la 
sorgente  è  elevato  dalla  superfìcie  del- 
l'Adriatico di  metri  70.  La  temperatura 
dell'acqua,  appena  estratta,  è  in  ogni  sta- 
gione di  gradi  24  sopra  Io  zero  Reau- 
muriano.  La  trasparenza,  il  colore,  P  o- 
dore,  il  sapore  sono  eguali  a  quelli  del- 
l' acqua  comune  di  fonte. 

DOMENEGASCO,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della   comunità   di  Novi- 
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glio,  provincia  di  Pavia,  distretto  di 
Rosate,  i  di  cui  dintorni  sono  coltivati 
con   risaie,  ed  hanno  grassi  prati. 

DOMINARO,  nome  di  una  delle  tan- 
te scaturigini  d'acqua  termale,  che 
stanno  nel  circondario  della  città  di 
Viterbo,  provincia  di  Patrimonio,  negli 
Stati  di  Roma.  Presso  questa  fonte,  in 
oggi  negletta,  stanno  alcuni  ruderi  in- 
dicanti un  maestoso  edifizio  balneario 
de' Romani ,  e  quindi  la  loro  virtù  sa- 
lutare. Quelle  acque  sono  sulfureo-saline. 
DOMINI,!  o  sia  MONTEDOMINJ  , 
vili,  del  granducato  di  Toscana  ,  prov. 
e  diocesi  di  Firenze,  alle  falde  australi 
dell'  Apennino,  e  presso  la  sinistra  riva 
di  un  perenne  torrente  chiamato  Pa- 
terno o  piuttosto  Patarno  ,  uno  degli 
immittenti  nel  Sieve  alla  sponda  sini- 
stra, come  questi  lo  é  nell'  Arno  alla 
riva  destra.  Pochi  cereali  producono  i 
dintorni  di  questo  villaggio,  ma  vi  ab- 
bondano i  pascoli  ed  i  castagneti.  Conta 
circa  180  abitanti  ,  e  sta  poco  più  di 
un  miglio  a  greco  da  Decornano  e  5  ad 
ostro  dalle  fonti  del  Montone,  le  di 
cui  acque  scorrono  nella  parte  opposta 
dell'Apennino ,  e  vanno  al  mare  Adria- 
tico. 

DOMINICO  ,  ancoraggio  dell'  isola  d' 
Arbe  nel  Quarnero,  tra  il  porto  Moli- 
ni  ed  il  vallone  di  Campora,  Questo 
ancoraggio  trovasi  al  coperto  d' ogni 
vento ,  ma  capace  soltanto  a  ricevere 
leggeri  navigli;  componesi  di  un  seno 
largo  i3o  passi,  lungo  il  doppio,  con 
20  piedi  d'  acqua.  Presso  la  riva  borea- 
le possono  starvi  anche  i  grossi  navigli 
trovandovisi  80  piedi  d'  acqua,  ma  mol- 
to vi  dominano  i  venti  occidentali. 

DOMINI!  ALDILÀ  dal  FARO,  no- 
me col  quale,  negli  atti  pubblici  del  re- 
gno delle  Duesicilie ,  è  indicata  quella 
parte  di  dominio  situata  fuori  della 
penisola  italiana,  o  diremmo  nell'  isola 
di  Sicilia  e  sue  pertinenze  al  di  là  del 
faro  o  sia  dello  stretto  di  Messina.  Que- 
sta parte  di  regno,  che,  per  circa  die- 
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ci  anni ,  al  principio  del  XIX  secolo 
fu  separata  dal  regno  di  Napoli,  è  com- 
posta di  sei  province,  cioè  di  Palermo, 
di  Messina ,  di  Catania  ,  di  Siracu- 
sa, di  Caltanisetta  e  di  Tranani.  Alla 
prima  provincia  appartiene  pure  Pisola 
d1  Ustica  5  alla  seconda  il  gruppo  delle 
Eolie,  cioè  Lipari  ,  Vulcano,  Salini, 
Stromboli,  Alicuri,  Felicuri  ,  ec.  ;  alla 
quarta  P  isolotto  di  iMarzamene  ;  alla 
quinta  le  isole  di  Pantellaria,  di  Lino- 
sa ,  e  di  Lampedusa;  alla  sesta  il  grup- 
po delle  Egadi  nel  quale  trovansi  le 
isolette  di  Favignam  ,  Maretimo,  Le- 
vanzo  e  P  isolotto  del   Malconsiglio.  V. 

SICILIA.. 

DOMINII  ALDIOUA  dal  FARO,  no- 
me col  quale  è  indicata  quella  parte  di 
dominio  del  regno  delle  Duesicilie',  si- 
tuata nella  italiana  penisola,  e  che  me- 
diante lo  stretto  di  Messina,  volgar- 
mente chiamato  il  Faro ,  è  separata 
dalla  Sicilia.  La  lunghezza  di  questa 
regione  ,  da  taluni  chiamata  Regno  di 
Napoli,  è  compresa  fra  il  io°  3^'  e  i6° 
9'  di  longitudine,  e  fra  il  370  5o'  e  \"2° 
54'  di  latitudine.  Da  tutte  le  parti  è 
circondata  dal  mare,  fuorché  dalla  parte 
di  libeccio  ,  di  ponente  e  di  maestro  , 
cioè  da  Terracina  alla  foce  del  Tronto, 
spartendo  P  Apennino  nelle  vicinanze 
dWccumoli,  di  Civitaducale  e  di  Leo- 
nessa. La  lunghezza  totale  di  questa 
regione  dalla  foce  del  Tronto  al  capo 
Sparavento  è  di  344  miglia;  la  sua 
larghezza  media  è  di  140;  la  superficie 
è  calcolata  a  20,65o  miglia  quadrate. 
La  posizione  di  questa  ampia  parte  del- 
l'1 Italia,  quasi  tutta  circondata  dai  mari 
Tirreno,  Siculo,  Ionio,  ed  Adriatico, 
la  costituiscono  estremamente  forte  e 
quindi  può  essere  con  facilità  difesa 
dalle  straniere  aggressioni  ;  ciò  lo  è 
pure  lungo  la  frontiera  degli  Stati  di 
Roma,  quasi  interamente  coperta  da 
una  merlatura  di  altissime  montagne,  i 
di  cui  passaggi  sono  facilissimi  a  di- 
fendersi. Tale  fu  il  parere    del    sommo 
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fra  i  capitani  de1  moderni    tempi,  le  di 
cui  parole    qui  piacemi  di    trascrivere. 
a  Le  frontiere  del  regno  di  Napoli  dalla 
parte  di  terra  hanno    particolarità  non 
comuni.  La  sinistra  della  linea  napole- 
tana si   appoggia  a   Terracina,   distante 
due  marcie  da  Roma  5  il  centro  a  Civi- 
taducale e  Rieti,    <4  miglia    da  Terni; 
la  destra  si    appoggia    alP  Adriatico  sul 
Tronto.  Questa  linea   non  è  più   lunga 
di   160  miglia,  ed  è  una  specie  di  dia- 
gonale. Il  capitano  che  vuole  assalire  lo 
Stato  napoletano  non    può  girare  que- 
sta linea,    perchè  termina  nei  due  ma- 
ri. Se    dirige    i  suoi    movimenti   sopra 
Roma  e  Terracina,    può  essere  esposto 
a  vedersi  circondato,   perchè  in  cinque 
ore  i  Napoletani  possono,    sforzando  il 
centro,  arrivare  per  Rieti  e  Terni  alle 
di  lui  spalle,  ed  occupare  lo  sbocco  del- 
le strade  che  si  diramano  a  Foligno.  Se 
egli  vuole  sforzare  il  centro  ,    o  la  de- 
stra del  nemico  ,    esso  va    ad    imbaraz- 
zarsi in  un  paese  intersecato  da  aspris- 
sime  montagne,  in  mezzo  a  strette  go- 
le ,  nelle  quali  può  essere  arrestato  ad 
ogni  passo,   ed  anche  avviluppato.  Sce- 
gli trascura  il  Tronto  e  le  sponde  del- 
l'1 Adriatico,  i  Napoletani  possono,  pure 
in  due  giorni  di  cammino,  essere  in  An- 
cona,  e  perciò  a  dodici  marcie  dietro  Ter- 
racina. Nel  1798  il  generale  Championet, 
allorché  fu  assalito    dalP  esercito  napo- 
letano comandato    dall'austriaco    gene- 
rale   Mack,     dovette    precipitosamente 
abbandonare  Terracina  e  Roma,  e  por- 
tare il  suo  quartier    generale    a    Terni 
e  la  sua  destra  a  Civitacastellana.  Il  re- 
gno di  Napoli  bene  difeso  non  può  quin- 
di essere  invaso   che  da  un    nemico  a- 
bile  e  numeroso  :  ciò  non  fu   mai  fatto 
da  molti  secoli  in  poi.  Assalendo  il  re- 
gno di   Napoli  dalla  parte  di  Terracina 
e  di    Ponlccorvo    bisogna    avere    delle 
forze  imponenti  tra  la  foce  del  Tronto 
e  Terni,  onde    impedire  ai   Napoletani 
di  sortire  dalle  loro  frontiere,  e  di  an- 
dare alle  spalle  di  chi  gli  aggredisce  ». 
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Due  osservabili  penisole  staccatisi  da 
questa  meridionale  parte  dell1  Italia;  ad 
ostro  quella  delle  Calabrie,  verso  la  cui 
estremità  sciroccale  stanno  il  capo  drl- 
FArmi,  e  quello  chiamalo  di  Sparaven- 
to; a  levante  una  meno  eslesa  penisola 
forma  la  Terra  d1  Otranto,  e  termina  al 
capo  di  Letica,  o  sia  Finisterra:  la  pri- 
ma forma  il  piede,  la  seconda  il  tallone 
dello  stivale,  cui  l'Italia  è  topografica- 
mente configurata.  E  poi  fra  queste  due 
penisole,  che  apresi  il  grande  golfo  di 
Taranto.  L'Apennino  è  la  lunga  gioga- 
ia, che  da  maestro  a  scirocco  interseca 
tutta  questa  parte  del  regno  delle  Due- 
sicilie.  Quasi  innumerevoli  sono  le  sue 
vette  ;  tulle  hanno  il  particolare  loro 
nome:  il  Pizzo,  il  Roseto,  il  Turno, 
il  Calvo,  il  Corno,  il  Lampallo,  il  Mar» 
so,  il  Nivoso,  l1  Ortasio,  lo  Schienafor- 
te,  il  Rolaro  ed  il  Capraro  negli  Abruz- 
zi; il  Malese,  il  Gizio,  il  Guleto,  il 
Paflagone,  il  Cai  pazzo ,  il  Lucano,  il 
Sabietta,  il  Fondone,  il  Caruso,  l1  Acu- 
to, il  Rivezzone,  il  Maruggio,  il  Bal- 
zata, il  Petraro  ,  il  Sirano,  il  Noce  e 
Jo  Spina  stanno  nel  Sannio,  nei  due 
Principali  e  nella  Basilicata.  Il  Santa- 
gostino,  il  Franco,  il  Lnpulo  ,  il  Sa- 
nazzo,  il  Focato,  e  P  Idro  nelle  Pro- 
vincie di  Bari  e  d'Otranto;  il  Mauro, 
il  Provizza,  il  Ciliterno,  il  Caritore,  il 
Mula,  P  Isauro,  il  Coccuzzo,  il  Sagra, 
il  Caulone,  P  Aspro,  PEsope,  il  Saggit- 
tario  ed  il  Pittato  nelle  Calabrie.  Il  Ca- 
sino, l1  Ofellio,  il  Canutario,  P  Agnone, 
il  Vesuvio,  il  Tricarico,  il  Follone, 
PEI  vino,  l'Erminio,  il  Maiella,  il  Pal- 
lana,  il  Policorno,  il  Sorbo,  il  Nisso, 
il  Granalo,  il  Setto,  e  le  numerose 
vette  del  Sila  e  del  Gargano,  non  sono 
che  ramificazioni.  Quest1  ultima  monta- 
gna spingesi  nelP  Adriatico  e  forma  il 
più  ampio  promontorio  che  abbia  P  I- 
talia,  presentando  un1  estensione  di  cir- 
ca 70  miglia.  Gli  altri  promontori  sono 
quelli  dell' Aquabella  e  dell1  Asinella  ne- 
gli Abruzzi ,  il  capo  di  Otranto,  quello 
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di  Leuca ,  di  Sanvito ,  di  Roseto  ,  del 
Trionto,  delP Alice,  delle  Colonne,  it 
Rizzuto,  lo  Stilo,  e  lo  Sparavento,  nel 
mare  Ionio;  il  capo  dell1  Armi  ed  il 
Cenidc  nel  canale  della  Sicilia  ;  il  Va- 
ticano, il  Suvero,  il  Fella,  rinfreschi, 
il  Palinuro,  il  Licosa,  quello  della  Cam- 
panella ,  di  Miseno  e  di  Gaeta  sporgono 
nel  mare  Tirreno.  Oltre  alP  ardente 
montagna  del  Vesuvio,  molti  altri  vul- 
cani trovansi  semispenti  nelle  vicinanze 
di  Napoli.  Tutta  questa  serie  di  monti 
qua  e  là  racchiude  quasi  ogni  sorta  di 
metalli  ,  zolfo,  allume  e  marmi  prege- 
volissimi. Le  pianure  non  sono  molte  in 
questa  parte  dell1  Italia,  ma  in  concambio 
ve  n1  è  una  estesissima  tra  il  Fortore  e 
P  Ofanto  ,  la  quale  prolungasi  pure  sino 
a  Brindisi,  dagli  antichi  chiamata  Apu- 
lia  ,  in  oggi  volgarmente  Puglia-piana 
ed  anche  Puglia-arida  o  secca ,  in  op- 
posizione a  quella  di  Capua  tra  il  Ga- 
rigliano  e  P  Agno  a  ponente  da  Napo- 
li ,  la  qual  pianura  è  sufficientemente 
irrigata,  e  fertilissima.  Molti  laghi  ha 
questa  ampia  regione,  ma  nessuno  di 
qualche  estensione  ;  il  maggiore  è  il 
Fucino  in  mezzo  ad  alte  montagne  del- 
l'Apennino  e  senza  visibile  emissario  ; 
quello  di  Pesole  dà  origine  al  Bradano. 
I  laghi  di  Fondi  ,  di  Patria,  di  Licola, 
d1Àverno,  e  di  Fusaro,  lungo  il  mare 
Tirreno  non  debbono  considerarsi  che 
vasti  pantani  ;  lungo  la  costa  Adriatica 
stanno  le  lagune  di  Salpi ,  il  Pantano- 
salso,  il  Battaglia,  il  Varano  ed  il  Lesi- 
na; questi  tre  ultimi  stanno  fra  le  sco- 
scese montagne  del  Gargano,  ed  i  due 
ultimi  comunicano  colle  acque  salse-. 
Dappertutto  poi  trovansi  terreni  di  una 
ubertosità  quasi  incredibile,  e  difficile 
a  trovarsi  altrove;  i  cereali  sono' abbon- 
dantissimi ,  e  sempre  superiori  ali1  an- 
nuale consumo  ;  i  vini  e  gli  olii  sono 
squisitissimi,  e  se  ne  fa  molto  smercio 
e  con  essi  il  sale  ,  la  bambagia,  il  ta- 
bacco ,  lo  zolfo  ,  i  mandorli ,  i  fichi  , 
la  seta,  la  lana,  il  lino,  le  sardelle  sa- 
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late  -ed  i  tonni.  Ogni  provincia  abbon* 
da  di  bestiami  cornuti  cioè  di  buoi  e 
di  bufoli,  di  maiali,  di  numerosissimi 
armenti,  di  grossi  muli  e  di  asini.  I 
cavalli  sono  considerati  i  migliori  d'I- 
talia, siccome  di  razza  andalusiana  o 
araba,  e  quindi  molto  ricercati.  Un 
animale  particolare  a  questa  parte  d1 1- 
talia  è  il  porco  spino  colla  cresta.  Il  cli- 
ma è  temperatissimo,  generalmente  sa- 
no ,  e  1' infera  regione  è  deliziosa,  va- 
riata, amena,  piena  di  oggetti  natura- 
li ,  rarissimi  a  trovarsi  altrove.  Vi  si 
annoverano  4,530,970  abitanti,  tutti  cat- 
tolici, meno  57,028  Albanesi ,  che  se- 
guono il  rito  greco.   V.  duesicilie. 

DOMO,  ameno  borgo  degli  Stati  Sar- 
di ,  capoluogo  della  prov.  d1  Ossola  , 
presso  la  riva  destra  del  fiume  Tosa , 
e  traversato  dalla  magnifica  via  che 
conduce  al  Sempione.  Il  suo  nome  trae 
origine  dalla  sua  chiesa  principale  e 
matrice  di  tutta  la  valle  chiamata  il 
Domo.  Altrevolte  era  un  considerevole 
castello  cinto  di  mura.  Fu  quasi  inte- 
ramente distrutto  dai  Valesani  nel  1487, 
i  quali  poi  furono  con  altrettanto  fu- 
rore e  barbara  ferocia  puniti  dalle  in- 
sorte donne  Ossolane.  Vi  si  tengono 
due  annue  fiere,  una  dal  24  maggio  al 
1  giugno  ,  e  V  altra  dal  2  al  10  no- 
vembre. Conta  però  nulla  più  di  1,800 
abitanti  ;  ma  la  costruzione  della  via  a 
traverso  il  Sempione  ha  infuso  nuova 
vita  a  questa  metropoli  dell1  Ossola. 
Quivi  nei  giorni  di  mercato  conven- 
gono gli  abitanti  di  tutte  le  vicine  Os- 
solane valli ,  di  Vcgezzi  ,  dell1  Antigo- 
no, del  Divedrò,  di  Boguasca  ,  della 
Macugnaga  e  dell'  Anzasca.  Sta  questo 
borgo  in  una  picciola  pianura  dell1  e- 
stersione  di  un  miglio  ,  tutta  circon- 
data da  altissimi  monti.  Bestiami,  for- 
maggi e  butirro  sono  i  principali  og- 
getti del  suo  traffico  ,  tutti  prodotti  de1 
suoi  dintorni.  I  divoti  concorrono  a 
Dòmo  per  visitare  il  Calvario  ,  che  sta 
sopra  un  vicino  monticello.  È  cosi  chia- 
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mato  per  le  cappelle  che  presentano  i 
fatti  della  morte  di  Cristo  ;  ma  di  po- 
co merito  ne  sono  le  figure.  Da  quel 
poggio  si  ha  una  spaziosa  e  vaga  vista; 
da  colà  si  domina  tutt'  il  borgo  di  Do- 
mo ,  la  magnifica  via  del  Sempione  sino 
al  torreggiatile  ponte  di  Crevola,  e  seo- 
presi  gran  parte  del  corso  del  Tosa  , 
che  scende  dalle  ghiacciaie  della  Val- 
formazza  Quivi  il  viaggiatore  che  scende 
dalle  Alpi  ,  ove  l' inverno  ha  piantato  il 
glaciale  suo  trono  col  triste  corteggio 
dei  venti  e  delle  brume ,  non  può  a 
meno  di  ammirare  il  clima  temperato, 
V  azzurro  cielo,  le  mille  gradazioni  del 
verde  sopra  i  circostanti  monti ,  e  di 
salutare  con  gioia  la  bella  e  mirabile 
Italia.  Il  Tosa  ,  che  a  poca  distanza  è 
navigabile,  è  quivi  traversato  sopra  uà 
bel  ponte.  In  questo  borgo,  come  capo- 
luogo della  prov.  Ossolana  ,  vi  risiede 
un  intendente  politico,  un  giudice  per 
le  prime  istanze  ed  un  capitano  de1  Ca- 
rabinieri. Sta  25  miglia  a  maestro  da 
Palanza  ,  3  ad  ostro  da  Creola  e  3o  a 
levante  dalla  colma  del  Sempione  ,  quasi 
allo  sbocco  della  valle  di  Vedrò.  Long. 
5°  57'  |  lat.  46°  7\ 

DOMO,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como  ,  distretto  di  Luino, 
pieve  di  Bedero,  nella  Valtravaglia,  so- 
pra un  alto  monte,  ai  di  cui  piedi  verso 
maestro  gli  sta  il  Verbano;  conta  quasi 
1,200  abitanti.  La  sua  chiesa  titolata  al- 
l' Assunta  ,  sino  dal  XII  secolo  fu  ma- 
trice di  tutta  la  Valtravaglia  ;  la  pleba- 
nia  fu  traslata  nel  11 65  a  Bedero.  Sta 
un  miglio  discosto  dalla  sponda  orien- 
tale del  lago ,  5  a  maestro  da  Cuvio  e 
6  a  libeccio  da  Luino. 

DOMO  di  GOUTÈ,  una  delle  prin- 
cipali vette  del  Manierosa:  ha  circa  due- 
mila pertiche  d1  altezza  sopra  il  mare; 
è  la  più  occidentale  di  quel  monte,  e 
niuno  per  anco,  per  le  nevi  e  gli  eter- 
ni ghiacci  che  la  circondano,  vi  è  asce- 
so, impraticabili  essendone  le  vie  ,  che 
da  ogni  lato  si   tentarono. 
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castrilo  di  Valtellina,  superiormente  a 
Traona,  poco  lontano  dalla  destra  riva 
dell'  Adda.  Nel  XII  secolo  apparteneva 
al  vescovo  di  Conio. 

DOMUSMARIA,  antico  borgo  dell'i- 
sola di  Sardegna  ,  capoluogo  di  mand., 
nella  provincia  di  Capocagliari  ,  dalla 
cui  città  è  distante  quasi  i5  miglia  ver- 
so greco ,  nella  regione  anticamente  a- 
hitata  dai  Donesii  o  Domesii,  dal  qua- 
le nome  sembra  gli  sia  derivata  la  pri- 
ma parte  dell'attuale  sua  denominazio- 
ne. Conta  oggidì  appena  mille  abitanti, 
il  quale  tenue  numero  di  popolazione 
non  gli  dà  il  modo  di  maggiormente 
applicarsi  ai  lavori  della  campagna,  su- 
scc»tibile  di  migliore  coltivazione. 

DOMUSNOVAS,  vili,  dell' isola  di 
Sardegna,  div.  di  Cagliari,  dalla  qual 
città  è  distante  24  miglia  verso  libec- 
cio e  5  a  levante  da  Iglesia,  con  poco 
più  di  5oo  abitanti.  E  poi  celebre  que- 
sto villaggio  per  la  famosa  grotta  di 
Sarfgiovanni  d?  Aquaruta. 

DONA  ,  perenne  torrente  del  Tirolo, 
uno  de' principali  influenti  nel  Chiese 
superiormente  al  lago  d'  Idro,  presso  al 
vili,  di  Bono.  Il  suo  corso  è  di  12  mi- 
glia da  borea  ad  ostro.  Digli  antichi 
era  noto  sotto  il  nome  di  Adana. 

DONA  ,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  provincia  d'Aosta.  V.  do- 
basso. 

DON  ADA,  vili,  della  Venezia,  pro- 
vincia del  Polesine,  distretto  di  Loreo, 
sulla  riva  destra  del  Canalbianco  ,  con 
circa  1,800  abitanti,  in  sito  abbondante 
di  cereali  e  di  pascoli,  3  miglia  ad  ostro 
«la  Loreo.  Vi  si  allevano  molti  buoi  pel 
lavoro ,  e  grossi  cavalli  pel  treno. 

DONASSO  ,  volgarmente  dona,  bor- 
go di  Val  d'Aosta  ,  il  primo  di  qualche 
considerazione,  che  si  trovi  andando 
da  Ivrea  alla  città  d'Aosta.  Vi  si  ar- 
riva costeggiando  il  Dorabaltea  ,  ed  il 
borgo  consiste  in  una  lunga  e  stretta 
contrada,  da  ogni  lato  fiancheggiata  da 
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altissime  granitose  rupi ,  oppure  dai 
profondi  burroni,  nei  quali  precipitose 
scorrono  le  acque  di  quel  fiume.  Nelle 
sue  vicinanze  la  via  passa  sotto  un  arco 
di  pietranericcia  tagliato  interamente 
nello  scoglio,  opera  ardita  e  maravi- 
gliosa  che  esigette  incredibili  lavori , 
dei  quali  s'  ignora  1'  autore.  Il  volgo 
l'attribuisce  ad  Annibale  ,  gli  antiqua- 
ri! a  Cesare  o  ad  Augusto,  ma  non 
sembra  opera  romana  e  peggio  poi  de' 
Cartaginesi.  E  1'  unica  via  che  conduca 
al  passaggio  del  gran  Sambernardo  ,  e 
quivi  un  pugno  di  gente  ben  risoluta 
basterebbe  a  fermare  un  grosso  eserci- 
to ,  il  che  non  venne  fatto  nel  1800. 
Sta  io  miglia  a  maestro  da  Ivrea  e  14 
a  scirocco  d'Aosta. 

DONESII,  antico  popolo  dell'isola 
di  Sardegna ,  menzionato  da  Tolomeo , 
il  quale  lo  colloca  nella  parte  orientale 
tra  i  Licui  e  gli  Aesoronesii,  cioè  tra 
Cagliari  ed  il  promontorio  Cornino. 

DONGIO,  vili,  della  valle  di  Blenio, 
tra  Biasca  e  Malvaglia,  nell'Elvetico  can- 
tone Ticino,  pieve  di  Biasca,  con  circa 
4oo  abitanti.  I  suoi  dintorni  ,  siccome 
estremamente  montuosi,  somministrano 
alla  Lombardia  molto  legname  e  non 
pochi  bestiami.  Vi  sono  però  dei  campi 
coltivati ,  alcune  vigne  e  molti  casta- 
gneti; si  trovano  qua  e  là  de' giacinti, 
come  pure  de'  sorli  in  tavolette ,  dei 
rossi  delti  sagenite,  de'  ranciati  e  di  al- 
tri colori.  Nelle  vicinanze  vi  è  una  fon- 
te d'acqua  minerale  riputata  molto  sa- 
lutare. Anticamente  era  abitato  dai  Bren- 
ni,  popoli,  che  soggiogati  furono  dalle 
coorti  d'Augusto,  guidate  da  Druso. 

DONGO  o  DUNGO,  vili,  di  Lom- 
bardia, provincia  di  Como,  capoluogo 
di  distretto,  o  sia  di  una  delle  Trepie- 
vi,  presso  la  riva  occidentale  del  Lario, 
con  quasi  mille  abitanti,  i  quali  occu- 
pansi  in  gran  parte  nel  vendere  in  Ger- 
mania istromenti  di  matematica  e  di 
fisica.  Presso  questo  villaggio  stanno  i 
forni  e  le  fucine,   in  cui  si  fonde  e  si 
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lavora  il  ferro  apatico ,  die  si  estrae 
dalla  vicina  valle,  la  quale  conduce  al- 
l'alpe di  Pessolo,  da  cui  si  discende  in 
vai  Zcbiasca.  Quel  ferro  è  di  buona  qua- 
lità ,  ma  sarebbe  migliore  se  non  fosse 
misto  a  rame,  e  di  quest'ultimo  me- 
tallo trarrebbesi  maggior  vantaggio  se 
fosse  più  abbondante.  Il  lago  favorisce 
poi  i  trasporti  di  quei  minerali.  Le  me- 
morie dolio  scavamento  di  quelle  mi- 
niere risale  ali1  anno  ì/j^S.  QuWi  nel 
i5i6,  regnando  i  Francesi  nel  Mila- 
nese, fortificossi  certo  Antonio,  sopran- 
nominalo il  Matto  di  Brinzio,  ebe  con 
grave  danno  de1  limitrofi  paesi  per  più 
di  un  anno  stette  rubando  e  taglieg- 
giando amici  e  nemici.  Sta  18  miglia 
a  greco  da  Como  ,  6  a  borea  da  Merig- 
gio, ed  uno  ad  ostro  da  Gravedona. 
Anticamente  chiamavasi  Acluncum,  no- 
me che  credesi  tratto  dal  curvo  seno 
in  cui  posa  questo   villaggio. 

DONI  ,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Belluno,  presso  la  destra  riva  del 
Macco  ,  al  luogo  ove  pure  alla  destra  riva 
confoudonsi  le  acque  col  torrente  Ardo. 
E  circondato  da  altissime  montagne, 
scarso  di  cereali,  per  cui  i  suoi  160  abi- 
tanti traggono  il  loro  vitto  dai  pascoli 
e  dal  tagliò  de1  legnami.  Sta  6  miglia 
ad  ostro  dal  bosco  e  dalle  fucine  di 
Borea  e   16  a  maestro  da  Belluno. 

DONICI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  boreale  Calabria,  distretto 
e  cantone  di  Cosenza,  intersecato  dalla 
via  che  da  quella  città  conduce  a  Reg- 
gio ,  poco  distante  dalla  sinistra  riva 
del  Crati  ,  e  quasi  di  contro  alla  foce 
del  torrente  Cordone  in  quel  fiume.  E 
un  sito  circondato  da  alte  montagne; 
ma  la  valle  in  cui  giace  è  spaziosa  e 
diligentemente  coltivata  con  cereali,  viti 
e  gelsi.  Vi  si  annoverano  quasi  2,000 
abitanti ,  e  sta  3  miglia  a  scirocco  da 
Cosenza  ed  8  a  maestro  da  Scigliano. 

DONICO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  divisione    di  Novara,    prov. 
di  Pùlanza,  mandamento  di  Canobbio, 
ììjmp.   -  1 
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alla  di  cui  comunità  è  unito."  Conta 
nulla  più  di  i5o  abitanti;  sta  in  sito 
nel  quale  molto  bene  fruttiscono  le  viti, 
siccome  posto  in  favorevole  aspetto  ad 
ostro  ed  in  vicinanza  di  Canobbio. 

DONIOLA,  borgo  di  Sardegna,  nel  dist. 
di  Galluri,  sulla  costa  orientale  di  quel- 
l1  isola ,  in  fondo  ad  un  golfo,  sicuro  e 
capace  per  ogni  sorta  di  navi  mercan- 
tili, io  miglia  ad  ostro  da  Montesanto 
e  4  a  settentrione  dal  capo  Arbato.  I 
suoi  dintorni  producono  cereali,  vini 
ed  olii  in  copia  tale  da  farne  grosso 
smercio.  Vi  si  contano  quasi  2,000  a- 
bitanti. 

DONNARANO,  castello  del  regno 
delle  Duesicilie,  in  riva  al  mare  Tir- 
reno, ai  piedi  australi  del  monte  Canu- 
tario,  4  miglia  a  levante  dal  capo  Cam- 
panella e  10  ad  occidente  d'Amalfi.  Le 
isolette  chiamate  i  Galli  gli  stanno  in 
faccia  verso  ostro.  E  un  sito  amenissi- 
mo,  il  di  cui  territorio  è  interamente 
coperto  di  viti  ,  di  ulivi  e  di  quasi 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere.  Vi  si 
annoverano  quasi  2,400  abitanti. 

DONNORSOLA,  è  così  chiamata  una 
delle  antiche  porte  di  Napoli,  situata 
verso  Sampietro  a  Maiella,  e  quindi  og- 
gidì quasi  nel  centro  della  città.  E  però 
celebre  perchè  fu  per  questa  porta  che 
entrarono  gli  Arabi  nell'anno  786,  e 
per  la  quale  pure  respinti  furono.  I  Na- 
poletani in  quelP  avvenimento  vi  con» 
ficcarono  un  chiodo  di  bronzo  come 
praticavano  i  Romani,  e  vi  si  legge  una 
iscrizione  relativa  a  tale  oggetto.  Que- 
sta porta  oggidì  chiamasi  volgarmente 
di  Costantinopoli  dal  nome  d'  una  vi- 
cina chiesa  ,  in  cui  venerasi  un1  antica 
imagine  di  Maria,  trasportata  dicesi  da 
quella  imperiale  città  prima  dell1  anno 
i453,  epoca  nella  quale  fu  conquistata 
dagli  Ottomani. 

DONORATICO,  volgarmente  onora- 
tico  ,  antico  castello    in  oggi  quasi  di- 
roccato nel  granducato  di  Toscana,  pro- 
vincia di    Pisa ,    presso    le  Maremme , 
1  n 


SH  DOR 

poco  discosto  dal  mare  Tirreno  ,  noi 
territorio  di  Castagneto.  È  un  luògo  che 
offre  alla  vista  un  ameno  paesello,  co- 
me egli  pure  gode  la  veduta  di  un  es- 
teso orizzonte.  Nei  monti  che  lo  cir- 
condano vi  sono  cave  di  marmo  bro- 
catello,  e  d1  altri  chiamati  mischio  della 
Gherardesca.  Trovansi  pure  de1  graniti 
rossi,  del  verde  antico,  diaspri  e  calce- 
donie  ,  ed  anche  miniere  di  ferro  misto 
ad  un  poco  di  rame. 

DONZELLA,  casale  del  Polesine  di 
Ariano  ,  negli  Stati  Veneti  ,  in  riva  ad 
un  canale ,  da  alcuni  pure  chiamato 
della  Donzella ,  ma  che  comunemente 
chiamasi  Canale  della  Gnocca.  E  un 
sito  abbondante  di  cereali  e  di  grassi 
pascoli. 

DONZELLE,  nome  di  una  delle  cin- 
que fonti  termali ,  che  stanno  in  quel 
tratto  del  monte  della  Porretta,  che 
chiamasi  Sassocardo,  nella  legazione  di 
Bologna  ,  32  miglia  ad  ostro  da  quella 
città.  Quelle  acque,  analizzate  dal  bo- 
lognese medico  Bassi ,  sono  limpide,  di 
odore  epatico  ammoniacale  e  di  gusto 
acre  sulfureo;  la  sua  temperatura  è  dai 
gradi  24  al  32  R. 

DORABALTEA,  fiume  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna ,  che  dopo  aver  formata 
la  valle  d'Aosta ,  traversa  in  parte  la 
provincia  d'Ivrea;  forma  il  confine  del 
Vercellese  col  Torinese,  ed  ha  foce  in 
Po  fra  Crescentin-o  e  Bruasco,  quasi  in 
faccia  a  Verua.  L1  origine  sua  è  nelle 
alpi  Greche  tra  le  ghiacciaie  del  Pic- 
ciolo e  Grande  Sambernardo  nella  par- 
te occidentale  della  provincia  d'  Aosta. 
Il  suo  corso  è  di  circa  90  miglia,  cioè 
per  circa  5o  da  maestro  a  scirocco ,  il 
rimanente  da  borea  ad  ostro.  Aosta , 
Bardo,  Sanraartino,  Settimovittone  ed 
Ivrea  sono  i  principali  luoghi  nelle  di 
cui  vicinanze  esso  scorre.  Fra  Cigliano 
e  Randissonc  si  traversa  questo  fiume 
sopra  di  un  magnifico  ponte  stato  eret- 
to nel  tempo  che  il  Piemonte  era  una 
divisione  dell1  impero  francese.  Per  sa- 
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lire  al  Gransimbcrnardo  «i  va  contro  il 
corso  di  questo  maestoso  fiume,  che  al 
di  sopra  di  Bardo  e  di  Aosta,  presenta 
prospetti  inarrivabili  per  l'orrore  delle 
acque  sempre  muggenti  fra  scoglio  e 
scoglio.  Il  suo  letto  mostrasi  sempre  in- 
gombro di  smisurati  massi  che  dall'alto 
seco  ha  rotolato.  Verso  le  sue  sorgenti 
si  perde  talvolta  di  vista,  ma  ricom- 
parisce spumante  ,  e  rivolgentesi  nel 
cupo  fondo  di  spaventosi  burroni.  Di 
cascala  in  cascata  più  in  su  trabalza  il 
torrente ,  indi  passa  sotto  una  lunga 
vòlta  di  ghiaccio,  le  di  cui  squarciature 
lasciano  sentire  lo  strepito  ed  il  frago- 
re delle  acque,  e  vederne  a  quando  a 
quando  il  lucicchio.  Finalmente  si  smar- 
risce sotto  una  pianura  di  nevi  perpe- 
tue poco  discosta  dalla  colma.  Antica- 
mente chiamavasi  Dura  maggiore. 

DORARIPARIA  o  RIPENSE,  dagli 
antichi  chiamata  Dura  minore,  fiume  e- 
gualmente  degli  Stati  Sardi;  ha  le  prin- 
cipali sue  fonti  sulle  alpi  Cozie  alle 
ghiacciaie  del  monte  Ginevra  ,  alcune 
miglia  al  di  sopra  di  Sesana,  nella  val- 
le superiore  d'  Oulx.  Scorre  presso  il 
borgo  di  Oulx  ,  ove  è  ingrossato  dal 
Bardonescia  ;  quindi  nelle  vicinanze  di 
Exille ,  ed  a  Susa  riceve  il  Cenisella  , 
fiume  che  scende  dal  monte  Cenisio. 
Forma  quindi  la  valle  di  Susa ,  e  per- 
ciò da  taluni  questo  fintile  è  chiamato 
Dorasusina,  ed  entra  nella  provincia  di 
Torino,  presso  la  di  cui  città  verso  le- 
vante ha  foce  in  Po.  Il  suo  corso  è  di 
circa  60  miglia ,  prima  da  scirocco  a 
maestro  per  8  miglia  sino  a  Sesana,  indi 
da  libeccio  a  greco  sino  a  Susa  per  18 
miglia,  quindi  da  ponente  ad  ostro  pel 
rimanente  del  suo  corso.  Uno  de1  più 
bei  ponti  di  un  solo  arco ,  che  la  mo- 
derna architetttura  abbia  innalzato,  tro- 
vasi sopra  questo  fiume  presso  la  sua 
foce  in  Po ,  sortendo  da  Torino  per  la 
via  che  conduce  a  Vercelli  ed  in  Lom- 
bardia. 

DORADA,  vili,  di  Lombardia,  pror. 


e  disfreno  di  Lodi,  con  circa  aoo  abi- 
tanti ,  in  sito  fertile  di  cereali  e  dì  pa- 
scoli. Forma  una  frazione  della  comu- 
nità di  Santamaria  di   Lodivecchio. 

DORBO,  torrente  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo.  Ha  principio  presso 
Ambivere,  pa«sa  a  Mapello ,  ed  a  Chi- 
gnolo,  e,  dopo  un  corso  di  9  miglia,  da 
borea  ad  ostro,  gettasi  nel  Brembo  alla 
destra  sponda,  poco  al  di  sotto  da  Fi  la- 
go, e  circa  4  miglia  primi  che  lo  stesso 
Brembo  abbia  foce  nell1  Adda. 

DORDERIO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Monza,  unito 
alla  comunità  di  Moncucco.  E  un  luogo 
in  cui  vi  sono  molte  belle  piantagioni 
di  gelsi  e  di  viti. 

DORESANO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Copiago, 
provincia  di  Pavia,  distretto  di  Rosate, 
in  sito  fertile  di  cereali,  ed  abbondante 
di  grasse  praterie. 

DORGALI,  vili,  dell1  isola  di  Sarde- 
gna, div.  del  Capocagliari ,  con  circa 
1,000  abitanti.  Vi  si  fabbricano  drappi 
di  seta  e  di  pannilini  ordinarli.  Il  suo 
territorio  è  uno  de1  più  ben  coltivati 
in  quelP isola;  vi  si  raccolgono  cereali 
in  abbondanza  e  non  poca  seta.  Sta  a 
miglia  dal  golfo  d1  Orosei  ,  7  a  libeccio 
dalla  città  di  egual  nome  e  75  a  greco 
da  Cagliari. 

DORIO  o  DORO,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como,  distretto  di  Bel  Li- 
no ,  nella  pieve  di  Dervio ,  e  quindi 
soggetto  alla  chiesa  Milanese,  benché 
fra  mezzo  a  quella  di  Como,  è  lontana 
da  Milano  circa  5o  miglia.  Conta  poco 
più  di  200  abitanti.  Sta  sulla  riva  orien- 
tale del  lago  Lario  ,  di  contro  a  Mus- 
so, 4  miglia  ad  ostro  da  Colico.  I  monti 
che  lo  dominano  verso  levante  sono  di 
marmo.  Il  suo  nome  vuoisi  derivato 
dai  Doridi  mandati  da  Cesare  sul  La- 
rio  ,  onde  ripopolare  quelle  spiagge  sta- 
le sacebeggiate  ed  arse  dai  Reti. 

DORMELLO  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna ,   divisione  e    provincia  di 
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Novara  ,  mandamento  d'  Oleggio ,  poco 
distante  dalla  costa  occidentale  del  Ver- 
bano  ,  3  miglia  a  scirocco  da  Arona  e 
4  a  maestro  da  Sestocalende.  I  suoi  din- 
torni sono  molto  bene  coltivati  con 
cereali,  viti  e  gelsi;  verso  le  rive  del 
lago  ha  buoni  pascoli.  Conta  poco  più 
di  4°°  abitanti,  compresi  quelli  del  vi- 
cino casale  di  Dórmelleto ,  che  gli  sta 
quasi   un   miglio  lontano  verso  scirocco. 

DORMOLETTO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna ,  divisione  e  provincia 
di  Novara  ,  nel  distretto  del  Vergante, 
mandamento  di  Lesa.  Il  suo  territorio 
rivolto  a  scirocco,  in  ogni  stagione  del- 
l' anno  ha  il  sole  dal  suo  apparire  sino 
ali1  occaso,  per  Cui  sempre  indora  i 
suoi  ubertosi  vigneti.  Conta  quasi  35o 
abitanti. 

DORNA  o  DORNO,  borgo  degli  Sta- 
ti del  re  di  Sardegna,  divisione  di  No- 
vara, prov.  di  Lumellina  ,  io  miglia  a 
scirocco  da  Mortara  ed  8  a  libeccio  da 
Pavia,  presso  la  sinistra  riva  del  Mora, 
poco  prima  del  suo  confluente  nel  Ter- 
dopio,  in  sito  fertile  di  cereali  e  di  pa- 
scoli ,  con  circa  2,700  abitanti. 

DORNO ,  borgo  della  provincia  di 
Biella ,  presso  la  sinistra  riva  del  Cer- 
vo.   V.    AN  DORNO. 

DORO,  vili,  di  Lombardia,  nelP El- 
vetico cantone  Ticino  ;  fa  parte  di  una 
comunità  di  quasi  700  abitanti,  unita- 
mente al  villaggio  di  Chironico  e  di  al- 
tri piccioli  casali.  Siccome  alquanto  se- 
gregato dalla  valle  Leventina ,  vi  si  par- 
la un  linguaggio  tutto  proprio  ,  che  è 
né  italiano,  né  tedesco:  è  il  romanzo. 
Sta  in  sito  abbondante  di  pascoli,  di 
palate  e  di  legumi,  ma  di  pochi  cereali. 

DOSIMO,  casale  di  Lombardia,  e  fra- 
zione della  comunità  di  Carpaneda  ,  pro- 
vincia di  Cremona,  distretto  di  Robec- 
co.  È  un  luogo  nel  quale  molto  bene 
coltivatisi  i  cereali  ed  i  lini. 

DOSOLO  ,  grosso  borgo  del  Manto- 
vano, distretto  di  Viadana,  ma  dipen- 
dente dalla  diocesi  di  Cremona,,  co»  t£> 
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tolo  di  marchesato  spettante  ad  un  ra- 
mo della  casa  Gonzaga;  vi  si  contano 
più  di  tremila,  abitanti ,  comprenden- 
dovi quelli  di  Correggioverde  ,  di  Pa- 
guaneta  e  di  Villaslrada.  E  situato 
sulla  sinistra  riva  del  Po  ,  5  miglia  a 
scirocco  da  Sabbionelta,  4  ■  settentrio- 
ne da  Guastalla  e  18  a  libeccio  da  Man- 
tova, circondato  da  terreni  molto  frut- 
tiferi di  cereali  e  di  vini. 

DOSSA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
provincia  d1  Emilia,  nella  delegazione 
di  Forlì,  poco  distante  dalla  sinistra 
riva  del  fiume  Vito,  3  miglia  a  mae- 
stro da  Forlimpopoli  e  circa  altrettante 
a  greco  da  Forlì,  con  quasi  £5o  abi- 
tanti. È  un  sito  ubertoso  di  cereali,  e 
con  molte  piantagioni  di  gelsi. 

DOSSANTT,  vili,  della  Venezia,  pro- 
vincia di  Vicenza  ,  distretto  d1  Asiago 
nei  Seltecomuni  ,  con  circa  180  abi- 
tanti. I  suoi  dintorni  abbondano  di  pa- 
scoli e  di  selvaggiumi. 

DOSSENA,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo ,  distretto  di  Zo- 
gno,  nella  Valbrembana.  Bencbè  in  sito 
montuoso  e  frastagliato  da  boschi,  i  suoi 
campi  danno  frumento  e  molta  frutta; 
vi  sono  pure  molti  pascoli  ,  per  cui  si 
alimentano  numerosi  greggi.  Conta  nul- 
la più  di  6oo  abitanti,  divisi  in  diciot- 
to casali,  cioè  :  Grumativa  ,  Costa, 
Moli  nari  ,  Pratamolinari  ,  Valborgo  , 
Dilà  della  Valle,  Termine,  Villa,  Ac- 
carale  ,  Camagogno  ,  Cadezani,  Capas- 
quali ,  Cazini  ,  Lago,  Cabracco,  llbo- 
dero  ,  Lastori  e  Dossena.  La  sua  chiesa 
arcipresbiterale  è  plebana  di  26  parroc- 
chie figliali;  essa  chiesa  poi  Lia  dei  qua- 
dri di  sommo  pregio,  siccome  di  Pao- 
lo Veronese  ,  di  Rubens ,  e  della  scuo- 
la del  vecchio  Palma.  Nel  luogo  chia- 
mato il  Pai  vi  sono  copiosi  banchi  di 
marmo  nero;  nel  vicino  monte  Vacca- 
rizzo  suppongonsi  esistere  miniere  au- 
rifere. In  alcuni  luoghi  veggonsi  strati 
conchigliacei;  alcune  chiocciole  sono  in- 
tatte ,  altre  infrante    ed  alcune    perfet- 


1  amente  impietrite.  Questo  vili,  sta  12 
miglia  a  borea  da  Zogno  e  5  a  greco 
da  San  pellegrino. 

DOSSENA  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Santamaria 
di  Lodiveechio,  provincia  e  distretto  di 
Lodi.  Conta  poco  più  di  180  abitanti, 
benché  il  suo  territorio  sia  ubertosissi- 
mo  di  cereali  ed  abbondi  di  pascoli , 
per  cui  vi  si  fa  molto  cascio  detto  Par- 
migiano. 

DOSSIOLI ,  nome  di  luogo  alle  fal- 
de sciroccali  del  Montebaldo.  Quivi  al- 
tre vòlte  esistevano  folti  boschi,  in  oggi 
in  gran  parte  disvelti. 

DOSSO  ,  casale  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Milano,  unito  al  comune  di  Derga- 
no,  sulla  via  Comasina ,  cioè  che  da 
Milano  conduce  a  Como.  È  un  luogo  u- 
bertosissimo  di  cereali,  con  molte  pian- 
tagioni di  gelsi. 

DOSSO,  casale  dipendente  dalla  co- 
munità di  Adrara,  distretto  di  Sarnico, 
nella  Valcalepio,  provincia  di  Bergamo, 
con  una  chiesuola  di  non  ispregevole  ar- 
chitettura titolata  alla  Madonna  del 
Montoliveto.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  prati  comunali  ,  per  cui  vi  si  suole 
in  tempo  d1  estate  alimentare  copiose 
mandre  di  bestiame  dette  Bergamine , 
le  quali  poi  nell1  invernale  stagione  si 
riducono  nella  bassa  Bresciana,  nel  Cre- 
masco  e  nel  Pavese. 

DOSSO  ,  casale  e  frazione  della  co- 
munità doperà,  in  Lombardia,  prov. 
e  distretto  di  Milano.  Altro  casale  di 
egual  nome  sta  nella  provincia  di  Man- 
tova ,  frazione  della  comunità  di  Gon- 
zaga. 

DOSSO  d^VES,  promontorio  della 
sponda  occidentale  del  Lario,  sopra  il 
quale  sta  vago  fabbricato,  in  cui  v'è  co- 
modo alloggio  ,  bella  chiesuola  ,  ameno 
portico,  che  domina  i  due  seni  del  la- 
go ,  con  un  sicuro  porto,  altre  volle 
fornito  di  un  fanale  pei  naviganti  not- 
turni. Il  card.  Durini  che  tutto  ciò  fece 
costruire  chia  mollo  lìallna nello. 


DOSSO  BAROARDO,  vili,  di  Lom- 
bardia, provincia  di  Cremona,  dist.  di 
Robecco,  5  miglia  a  borea  da  Cremona, 
in  silo  fertile  di  cereali  e  di  lini,  pres- 
so un  rivolo  tratto  dal  canale  Pelavici- 
no,  con  quasi  5oo  abitanti. 

DOSSO  BUONO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Verona,  distretto  di  Vdlafran- 
ca,  in  sito  già  stato  coperto  dalle  acque 
straripate  dell1  Adige,  e  quindi  circon- 
dato da  terreno  ghiaioso,  pieno  di  ciot- 
toli, atto  però  alle  viti,  che  quivi  mol- 
to frultiscono.  Vi  si  annoverano  quasi 
5oo  abitanti.. 

DOSSO  de1  FRATI ,  vili,  della  prov. 
di  Cremona ,  distretto  di  Pieve  d1  Ol- 
mi,  con  circa  4oo  abitanti,  in  un  ter- 
ritorio abbondante  di  cereali  e  di  pa- 
scoli. Vi  si  raccoglie  pure  molta  seta 
e  dei  buoni  vini. 

DOSSO  del  LIRO,  volgarmente  del 
lìvq  ,  vili,  di  Lombardia,  provincia  di 
Como,  distretto  di  Gravedona,  alla  di 
cui  comunità:  è  unito  il  casale  chiamato 
Alpe  di  Camedo.  E  un  sito  ameno  ,  di 
aria  salubre ,  ma  alquanto  sterile  nei 
suoi  dintorni  ;  abbonda  però  di  casta- 
gne ,  di  fraina,  di  patate  e  di  selvag- 
gitimi.  Vi  si  contano  circa  200  abi- 
tanti. La  valle  in  cui  giace  conduce  alla 
colma  del  monte  chiamato  Alpe  di  Fes- 
solo, li 

DOSSO  PEL  A  VICINO,  villaggio  del 
Cremonese,  distretto  di  Pescarolo,  con 
quasi  3oo  abitanti,  in  silo  fertile  di  ce> 
reali,  ed  in  cui  si  fanno  buone  raccol- 
te di  lino  e  seta. 

DOSSO  SPRINGALL1,  vili,  del  Lo- 
digiano,  distretto  di  Codogno,  in  un 
territorio  abbondante  di  pascoli ,  per 
cui  vi  si  fa  molto  cascio  parmigiano. 
Conta  circa  200  abitanti,  uniti  alla  co- 
munità di  Miribello. 

DOSSO  STELLUZZA,  vili,  del  Cre- 
monese, distretto  di  Soresina ,  in  un  ter- 
ritorio ubertoso  di  cereali  ,  di  lini  e  di 
pascoli  ,  siccome  in  gran  parte  irrigato 
da  rivoli  tolti  dal  canale  Pelavicino.  Vi 


DOZ  SZj 

si  annoverano  più  di  3oo  abitanti,  i 
quali  fanno  parte  della  comunità  di  Ge- 
nivolta  ,  dal  quale  villaggio  è  discosto 
più  di  due  miglia  verso  borea. 

DOSSOLINA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  distretto  di  Santangelo, 
tra  il  Muzza  ed  il  Lambro  ,  in  sito  ab- 
bendante  di  pascoli  e  di  cereali.  Vi  si 
annoverano  quasi  190  abitanti,  i  qua'i 
formano  una  sola  comunità  con  quelli 
di   Fratta. 

DOSSOLO  ,  borgo  di  Lombardia  , 
provincia  di  Mantova  ,  distretto  di 
Viadana.   V.  dosolo. 

DOUADOLA  ,  vili,  della  Romandiola, 
sulla  riva  destra  del  Montone ,  negli 
Stati  che  il  granduca  di  Toscana,  pos- 
siede ai  piedi  boreali  dell'  Apennino.  II 
suo  territorio,  circoscritto  dalP  anzidet- 
to fiume  e  dal  torrente  Fagnava  ,  pro- 
duce buoni  vini  ,  ma  poche  biade.  SU 
4  miglia  a  ponente  da  Città  del  Sole,  7  da 
Modigliana  ed  altrettanto  a  greco  da 
Calboli.  Vi  si  annoverano  circa  mille 
abitanti.  Era  altre  Volte  circondato  da 
mura,  e  fu  preso  dai  Fiorentini  net 
i44°  dopo  lungo  assedio,  e  quasi  inte- 
ramente distrutto 

DO  VER  A,  vili;  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  distretto  di  Pendino,  in  sito 
fortile  di  cereali,  di  lini  e  di  pascoli. 
Vi  si  fanno  buoni  stracchini.  Conta 
quasi  1,400  abitanti  compresi  quelli  dei 
vicini  casali  di  Postino  e  di  Barbusera. 
Sta  4  miglia  a  maestro  da  Lodi  ,  4  » 
scirocco  da  Spino  ,  e  6  a  ponente  da 
Crema. 

DOVERIA  o  DOVERIO  ,  fiume  che 
forma  una  valle  per  la  quale,  mediante 
una  magnifica  via,  si  va  alla  colma  del 
Sempione.   V.  divedrò. 

DOZIO,  casale  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como  ,  distretto  e  comunità  di  Og- 
giono  ,  in  sito  fertile  di  viti  e  di 
gelsi. 

DOZZA  ,  torrente  della  prov.  di  Gar- 
fagnana,  negli  Stati  Estensi}  scende  dal 
versante  australe  dell1  Apennino ,  scor- 
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re  vicino  ali1  Antisciana  e  gettasi  nel 
Sercliio,  dopo  un  rapido  corso  di  cin- 
que miglia. 

DOZZI ,  due  vili,  di  egual  nome  stan- 
no nella  Venezia ,  provincia  di  Padova  j 
uno  nel  distretto  di  Montagnana  e  l1  al- 
tro in  quello  d1  Este.  In  ognuno  di  essi 
contansi  quasi  (fio  abitanti.  Un  altro 
villaggio  egualmente  chiamato  Dozzi  o 
Dozza ,  sta  nella  provincia  di  Belluno, 
distretto  di  Longarone,  in  &ito  abbon- 
dante di  pascoli ,  ma  che  vi  si  coltiva- 
no pure  viti  e  gelsi. 

DRAGA  ,  fiume  dell1  Istria;  ha  la  sua 
origine  da  un  picciol  lago  che  sta  ad 
ostro  da  Sanlorenzo,  e  sbocca  nel  mare 
Adriatico  fra  Parenzo  e  Rovigno.  Il  suo 
corso  da  borea  ad  ostro  non  è  che  di 
otto  miglia. 

DRAGA,  valle  dell1  Illiria,  governo 
di  Trieste,  distretto  di  Fiume,  quasi 
nel  centro  dell1  Istria.  Si  prolunga  da 
greco  a  libeccio  per  lo  spazio  di  quasi 
io  miglia  da  Pisino  sino  ai  Duecastclli , 
e  quasi  dappertutto  vi  si  raccoglie  un 
vino  molto  dolce  e  stomatico. 

DRAGACCI,  ancoraggio  del  mare  A- 
driatico,  nell1  isoletta  di  Sansego  la  più 
australe  del  golfo  del  Quarnero ,  i5o 
passi  a  ponente  dalla  punta  Arat.  È 
formato  da  un  seno  di  fondo  sabbioso 
con  24  piedi  d1  acqua  nel  suo  mezzo, 
buono  per  ripararvisi  le  navi  di  cabot- 
taggio  che  in  tempi  burrascosi  trovansi 
fra  i  porti  della  Marca  d'Ancona  e  quelli 
del  Quarnero.  Questo  seno  non  è  ripa- 
rato che  dai  venti  boreali ,  ma  per  gli 
altri  venti  gli  è  d1  utile  un  banco  di 
rocce  che  sta  lontano  circa  3oo  passi 
dalla  punta  suddetta,  il  quale,  benché 
3^  piedi  sottacqua,  diminuisce  l1  ef- 
fetto degli  stessi  venti  e  l1  ingrossamento 
delle  onde  del  mare. 

DRAGARA ,  nome  di  una  rinomata 
grotta  o  ca\erna,  che  apresi  nell'inter- 
no dell1  alta  e  scoscesa  rupe  di  Scilla , 
in  riva  al  mire  di  Sicilia,  quasi  di  con- 
tro al  capo  Peloro,  nello  stretto  eana- 
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le,  che  divide  quell1  isola  dall'Italia 
Essa  apresi  in  più  caverne,  e  la  mag- 
giore è  spaziosissima.  Quando  il  mare 
è  agitato  ,  le  onde ,  dall1  una  ali1  altra 
incalzate,  a  calvalcione  vi  entrano,  ed 
ali1  intorno  frangendosi,  levano  spruzzi 
altissimi  e  schiumose  bolle,  e  da  ciò  or- 
ribili fragori  odonsi  a  più  miglia  lon- 
tano, per  la  qual  cosa  il  sommo  poeta 
greco  li  paragonò  ai  latrati  di  rabbiosi 
mastini,  ed  il  mantovano  vate,  per  ac- 
crescerne l'orrore,  li  assomigliò  agli  ut  li 
degli  affamati  lupi.  Gli  antri  del  Dra- 
gara,  benché  esistano  da  tremila  e  più 
anni,  ed  apparissero  quali  sono  presen- 
temente, nulla  di  meno  non  ripugna 
il  credere ,  che  dagli  orgogliosi  marit- 
timi fiotti  siano  stati  aperti ,  e  poco  a 
poco  ingranditi. 

DRAGO,  fiume  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ;  ha  principio  sopra  i  monti  che 
dividono  il  Principato  citeriore  dall1  ul- 
teriore 5  passa  presso  Nocera ,  e  gettasi 
nel  golfo  di  Napoli,  dopo  un  corso  di 
circa  20  miglia  da  greco  a  libeccio. 

DRAGO,  fiume  dell1  isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Girgenti;  scorre  a  fianco  della 
città  stessa  di  Girgenti  verso  scirocco  , 
e  dopo  essersi  unito  col  Sambiagio  ,  il 
quale  fluisce  nella  parte  opposta  ,  for- 
ma il  fiume  chiamato  egualmente  Gir- 
genti. Sulle  rive  del  Drago  si  trovano 
due  fontane  di  petrolio. 

DRAGONA  o  DRAGOGNA,  fiume 
deila  penisola  Istriana  ;  ha  le  sue  fonti 
sopra  i  monti  che  stanno  a  settentrione 
di  Pinguente  i  quali  sono  una  ramifi- 
cazione del  Carso.  Dopo  un  corso  di 
20  miglia  ha  foce  nel  golfo  di  Largone, 
tre  miglia  ad  ostro  da  Pirano. 

DRAGONARA  ,  volgarmente  oruc-o- 
keua,  borgo  ilei  regno  delle  Duesicilie, 
provincia  di  Capitanata,  posto  sopra  a- 
meno  colle ,  ai  di  cui  piedi  verso  orien- 
te scorre  il  Tiano,  e  verso  occidente  il 
Fortore  ,  20  miglia  a  maestro  da  Fog- 
gia e  14  a  scirocco  da  Lai-ino.  Era  an- 
ticamente una  città  vescovile;  ora  con- 
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ta  poco  più  di  1,800  abitanti,  occupati 
nella  coltivazione  (ielle  viti  e  degli  uli- 
vi, alquanto  abbondanti  nel  suo  ter- 
ritorio. 

DRAGONARA,  è  così  chiamata  una 
grotta  scavata  nel  monte  o  promonto- 
rio di  Mise.no.  Quantunque  questo  sot- 
terraneo sia  in  gran  parte  rovinato,  nul- 
la di  meno  vi  si  penetra  per  più  di 
cento  passi  percorrendo  una  stretta  e 
tortuosa  via,  sui  di  cui  fianchi  trovatisi 
varie  camerette.  Volgarmente  credesi 
che  ciò  sia  stata  opera  di  Nerone,  il 
quale  di  questa  grotta  si  servì  come  di 
acquidotto  per  condurre  le  acque  ter- 
mali da  Baia  alla  sua  magnifica  villa, 
e  che  le  cellette  fossero  cisterne  per 
raccogliere  l' acqua  pluviale  ,  e  servir- 
sene per  rinfrescare  la  calda. 

DRAGONE,  fiumicello  della  Calabria 
meridionale}  scende  dai  colli,  che  stan- 
no ad  ostro  da  Santaseverina,  scorre 
presso  Cutrò  e  gettasi  nel  golfo  di  Squil- 
lace,  8  miglia  a  ponente  dal  capo  Riz- 
zutto.  Poco  discosto  dalla  sua  foce  ve- 
dasi la  Torre  <T  Annibale.  Il  suo  corso 
è  da  borea  ad  ostro  e  nulla  più  lungo 
di  sei  miglia. 

DRAGONE,  grosso  torrente  del  du- 
cato di  Reggio^  trae  la  sua  origine  dal- 
la Selvaromanesca  ali1  alpe  di  Sanpelle- 
grino  ;  traversa  il  piano  de1  Lagocci , 
passa  a  Frassinoro  e  Montefiorino ,  e 
sbocca  nel  Secchia  presso  Saltrino  do- 
po un  corso  di   18  miglia. 

DRAGONE,  fiumicello  del  regno  del- 
le Duesicilie ,  prov.  di  Napoli  \  ha  le 
sue  fonti  sulle  falde  del  monte  Somma, 
e  gettasi  nel  Sarno,  alla  sponda  destra 
dopo  un  corso  di  8  miglia  da  maestro 
a  scirocco. 

DRAGONE,  ancoraggio  del  mare  A- 
driatico ,  nel  canale  d'Arsa,  tra  il  por- 
to Duba  a  maestro ,  e  quello  di  Gra- 
dazzo  a  scirocco.  E  formato  àci  un  seno 
che  spingesi  mezzo  miglio  entro  terra 
dalla  destra  sponda  del  fiume  Arsa. 
Questo  porto  è  largo    alla  bocca  circa 
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ajo  passi  con  un  fondo  di  60  piedi  d'a« 
equa,  e  capace  a  ricevere  ogni  nave  al 
di  s:)tto  della  portata  de'  brigantini. 

DRAGONE,  fontana  intermittente 
della  Valseriana  ,  presso  Casnigo,  nella 
così  detta  contrada  del  Serio.  L'acqua 
non  isgorga  in  alcun  bacino  ,  come  fa 
la  maggior  parte  delle  fontane,  ma 
sbucciando  dal  piede  di  un  alto  colle , 
formasi  subito  in  un  grosso  ruscello. 
Talvolta  fti  osservata  alzarsi  ed  abbas- 
sarsi di  livello  per  ben  sette  volte  in 
meno  di  un  quarto  d'  ora  ,  ma  ad  in- 
tervalli diseguali.  Le  sue  intermittenze 
suppongonsi  originate  dai  diversi  osta- 
coli ,  che  le  acque  trovano  nel  traver- 
sare varie  sostanze  argillose  e  ghiaiose, 
delle  quali  è  composto  quel  monte,  e 
che  perciò  abbisogna  V  arrivo  di  un 
nuovo  volume  d1  acqua  ,  onde  aiutare 
col  proprio  peso  le  prime  a  superare 
P  ostacolo  che  le  teneva  arrestate. 

DRAGONE!  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  provincia  di  Principato  ci- 
teriore ,  distretto  di  Salerno  ,  cantone 
di  Vietri,  con  quasi  1,800  abitanti.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  ulivi  ,  di 
viti  e  di  quasi  ogni  sorta  di  pianto 
fruttifere.  Sta  2  miglia  a  ra  icst.ro  da 
Salerno,  ed  uno  a  ponente  da  Vietri, 
quasi  ai  piedi  orientali  del  monte  Lat- 
tario. 

DRAGONERA,' borgo  della  prov.  di 
Capitanata  ,  nel  regno  delle  Duesicilie. 

V.    DRAGONAIU. 

DRAGONI,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Piedimonte  ,  cantone  di  Caiazzo  ,  ai 
piedi  del  monte  Trebulano.  Conta  quasi 
2,000  abitanti.  Nel  suo  territorio  tro- 
vansi  varie  cave  tli  marmo.  Sta  6  mi- 
glia a  borea  da  Caiazzo  e  io  a  greco 
de  Capua  ,  in  sito  ubertosissimo  di  ce- 
reali ,  ed  abbondante  di  viti  e  di  ulivi. 

DRAGONZUOLO,  torrente  della  pro- 
vincia di  Treviso  nella  Venezia.  Ha  la 
sua  origine  fra  i  colli  di  Rcsana,  4  mi- 
glia ad  ostro  da  Castelfranco  \    passa  a 
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Piombino  ed  a  Trebaseleghe ,  e  gettasi 
nel  Marcenego  alla  riva  sinistra  ,  poco 
più  di  uà  miglio  al  di  sotto  da  Novale. 
Il  suo  corso  di  7  miglia  è  da  maestro 
a  scirocco. 

DRAGUTTE,  scogliosa  punta  dell1  i- 
sola  di  Malta,  la  quale  sporge  in  mare 
verso  scirocco  ,  in  faccia  al  castello 
Santclmo ,  col  quale  forma  la  foce  del 
porto  di  Marzamuscietto  a  borea  dalla 
città  Lavalletta.  Il  suo  nome  gli  deriva 
dal  pascila  Dragut-rayz,  sovrano  di  Tri- 
poli ,  che  nella  famosa  aggressione  ed 
assedio  di  Malta  nel  1 555  ,  per  ordine 
di  Solimano  II,  sultano  degli  Ottoma- 
ni, pervenne  a  stabilirvisi  col  suo  cor- 
po d1  esercito  ,  ma  che  combattendo  vi 
perdette  poi  la  vita. 

BRANO  ,  vili,  di  Lombardia,  e  fra- 
zione della  comunità  di  Loggio  ,  nella 
Valsolda ,  provincia  di  Como,  distretto 
di  Porlezza.  Sta  in  sito  ameno  ,  sopra 
la  sponda  boreale  del  lago  Ceresio,  nel 
di  cui  territorio  mollo  bene  fruttiscono 
le  viti  e  gli  ulivi.  La  sua  chiesa  fu  e- 
retta  in  parrocchiale  soltanto  nel  1646, 
e  dipende  dalla  plebana  di  Sanmamete 
di  rito  Ambrosiano.  E  distante  6  mi- 
glia a  greco  da  Lugano  e  4  a  libeccio 
da   Porlezza. 

DRAPEA,  volgarmente  drapia  ,  bor- 
go del  regno  delle  Diicsicilie,  nella  Ca- 
labria meridionale,  distretto  di  Tropea, 
dalla  quale  città  è  distante  due  miglia 
verso  levante.  Sta  sopra  un  ubertoso 
colle  ,  da  etri  si  ha  un  esleso  orizzonte 
sopra  il  mare  Tirreno,  verso  il  golfo 
di  Smteufemia.  Vi  si  contano  circa  2,000 
abitanti. 

DREPANO,  antica  città  di  Sicilia, 
presso  la  quale  Enea  perdette  suo  pa- 
dre Anehise.  Allorché  poi  i  Cartaginesi 
sì  stabilirono  in  quclP  isola  ,  si  impa- 
dronirono tosto  di  questa  città,  e  fé» 
cero  ogni  sforzo  per  conservarsela.  Pres- 
so di  essa  il  cousole  Claudio  rimase 
sconfitto  in  ym  navale  combattimento 
datosi    nclP  anno   ifo    av.  P  e.   v.5    ma 
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dopo  la  battaglia  delle  Aegadi ,  favore- 
vole ai  Romani,  questa  città  passò  in 
loro  potere.  In  oggi  chiamasi   Trapani. 

DRESSANO,  vili,  di  Lombardia,  prò- 
vincia  di  Lodi,  distretto  di  Zelo  Buon- 
persico,  il  di  cui  territorio,  irrigato 
dalle  acque  del  Muzza  ,  è  fertile  di  ce-  ' 
reali  e  di  pascoli.  Sta  3  miglia  a  greco  I 
da  Melegnano,  e  conta  quasi  5oo  abi- 
tanti. 

DRILLO,  o  DIRILLO  ed  anche  DU- 
RILLO,  fiume  di  Sicilia,  nel  vai  di 
Noto,  formato  da  due  rivoli:  uno  scen- 
de da  Vizini  e  P  altro  da  Castelbusceri; 
dopo  essersi  diviso  in  Varii  rami  sotto 
differenti  nomi,  gettasi  in  mare  fra  Ter- 
rano  e  Camerini,  dopo  un  corso  di 
quasi  3o  miglia  da  greco  a  libeccio.  La 
sua  foce  è  inutile  alla  navigazione.  Da- 
gli antichi  era  rinomato  sotto  il  nome 
cFAchates,  per  P  abbondante  raccolta* 
che  vi  si  faceva  in  esso  di  quelle  pie- 
tre fine,  che  noi  per  corruzione  chia- 
miamo Agate.  Al  8  miglia  dalla  sua  foce 
sta  il  picciol  borgo,  chiamato  egualmen- 
te Drillo,  che  gli  antichi  chiamarono 
Pkintia;  in  esso  contansi  circa  1,000  a- 
bitanti.  Nei  suoi  dintorni  si  raccoglie 
vino,  seta  e  bambagia,  come  pure  quasi 
ogni  sorta  di  frutta,  ma  specialmente 
una  quantità  di   cereali. 

DROMO  o  DROMMO,  nome  di  luo- 
go nella  provincia  di  Messina ,  consi- 
stente in  un  appianata  campagna  lunga 
circa  sei  miglia,  ed  occupata  da  ameni 
e  popolosi  villaggi ,  abitali  nell1  estate 
dalle  più  agiate  famiglie  di  Messina, 
dalla  cui  città  quel  delizioso  luogo  è  si- 
tuato dalla  parte  di  libeccio,  ed  ha  un 
esteso  orizzonte  sopra  il  maestoso  ca- 
nale, che  divide  la  Sicilia  dal  conti-' 
nente  italiano,  dal  capo  Cenidè  a  quel- 
lo delle  Armi,  nel  di  cui  spazio,  che 
è  di  16  miglia,  sorge  in  magnifico  aspet- 
to la  città  di  Reggio. 

43RONERO  ,  grosso  borgo  della  pro- 
vincia di  Saluzzo,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  presso  la  sinistra    del  Maira 
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nella  valle ,  che  forma  la  divisione  tra 
il  Monviso  e  le  alpi  Marittime.  Il  com- 
mercio quivi  è  florido,  perchè  sta  sulla 
via  che  conduce  a  Barcelonetta,  a  Guil- 
lestre  e  ad  Embruno  nella  Gallia  trans- 
alpina. Il  suo  territorio,  benché  dap- 
pertutto ghiaioso,  è  favorevole  alla  col- 
tura de1  gelsi.}  la  seta  che  vi  si  fila  è 
considerata  la  migliore  del  Piemonte. 
Ebbe  la  sua  origine  verso  Tanno  1200, 
ed  abitato  venne  da'1  suoi  particolari 
conti j  i  marchesi  di  Saluzzo  lo  signo- 
reggiarono dappoi.  Colla  pace  sottoscrit- 
ta a  Lione  nel  1601  fu  ceduto  a  Carlo 
Emanuele  I ,  duca  di  Savoia.  Vi  si  an- 
noverano più  di  3,ooo  abitanti.  Mira- 
bile è  il  ponte  per  cui  si  traversa  il 
Maira ,  essendo  esso  di  una  straordina- 
ria altezza. 

DROSI,  vili,  del  regno  delle  Duesi- 
cilie,  nella  meridionale  Calabria,  dist. 
di  Rosarno,  sulla  via  Reggia,  intersecato 
dal  Paccolino,  un  miglio  ad  oriente  da 
Gioia,  ed  8  a  settentrione  da  Semina- 
ra.  Vi  si  contano  più  di  mille  abitanti. 
Il  suo  territorio  abbonda  di  ricercati 
olii;  vi  si  raccoglie  pure  vino,  manna 
e  bambagia. 

DRUGOLO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Brescia,  distretto  di  Lonato , 
in  sito  ubertoso  di  viti  ,  di  gelsi  e  di 
molta  frutta,  1  miglio  a  borea  da  Lo- 
nato ,  3  a  maestro  da  Desenzano  e  10 
ad  ostro  da  Salò.  Conta  quasi  5oo  abi- 
tanti uniti  alla  comunità  di  Lonato. 

DRUZEGNONA,  punta  che  sporge  in 
mare  dall'  isola  di  Veglia  nel  Quarne- 
ro,  un  m'glio  e  mezzo  a  scirocco  dalla 
valle  Stipana;  contribuisce  esso  a  for- 
mare un  seno  di  due  miglia  di  larghez- 
za ,  il  quale  rinserra  alcune  cale  e  spe- 
cialmente i  porti  Petrina,  lamina,  Ver- 
benìco  e  Serschizza.  Questi  possono  da- 
re asilo  alle  picciole  navi  di  caboltag- 
gio  quasi  contro  qualunque  vento. 

DUKA,  ancoraggio  del  mare  Adria- 
tico nel  canale  d'Arsa,  mezzo  miglio  a 
maestro  dal  porto  Dragone.    È  un  pic- 
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ciol  seno  della  riva  sinistra  dello  stesso 
fiume  Arsa,  largo  nella  sua  foce  d"  qua- 
si 160  passi,  e  che  internasi  circa  un 
quarto  di  miglio  con  10  piedi  d'acqua 
nel  suo  mezzo;  quindi  non  può  riceve- 
re che  navi  al  di  sotto  de1  brigantini. 

DUBINO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina,  distretto  di  Traona,  pres- 
so la  destra  riva  dell1  Adda,  10  miglia 
a  maestro  da  Morbegno  ,  22  a  scirocco 
da  Chiavenna  e  2  a  borea  da  Delebio, 
sito  fertile  di  pascoli,  ma  che  vi  pro- 
sperano anche  le  viti ,  dalle  quali  si  fa 
ottimo  vino.  Vi  si  annoverano  quasi 
35o  abitanti  sparsi  in  varii  casali  ,  che 
assieme  fanno  di  sé  bella  mostra.  Pos- 
sa il  terribile  burrone,  che  precipitoso 
gli  sta  a  fianco,  divergere  dal  suo  suolo 
le  rovine  che  lo  minacciano!  Quivi  P 
Adda  comincia  ad  essere  navigabile  con 
picciole  barche  o  battelli,  cioè  per  cir- 
ca due  miglia  superiormente  al  così 
detto  Passo  in  confine  colla  provincia 
di  Como. 

DUCENTA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie.  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Caserta  ,  cantone  di  Solipaca ,  pres- 
so la  destra  riva  dell1  Isolerò  ,  in  sito 
abbondantissimo  di  viti  ,  di  gelsi ,  di 
ulivi  e  di  molte  altre  piante  fruttifere. 
Conta  quasi  mille  abitanti.  Sta  9  miglia 
a  greco  da  Caserta  e  4  a  libeccio  da 
Solipaca. 

DUCENTOLA  ,  vili,  del  Polesine  di 
Sangiorgio,  negli  Stati  di  Roma ,  legaz. 
di  Ferrara,  situato  quasi  a  metà  via  tra 
quell1  ultima  città  e  le  valli  di  Comac- 
chio ,  cioè  8  miglia  a  scirocco  da  Fer- 
rara e  10  a  maestro  da  Ostellato  ,  vil- 
laggio che  sta  in  riva  a  quelle  lagune 
dalla  parte  di  borea.  È  un  luogo  ubcr- 
tosissimo  di  cereali ,  e  conta  circa  600 
abitanti. 

DUCHESSA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  provincia  di  Principato  ci- 
teriore ,  distretto  di  Campagna,  ai  pie- 
di boreali  del  monte  Alburno  ,  interse- 
cato dalla  via  Reggia,  cioè  dalla  strada 
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che  da  Napoli  conduce  a  Reggio  di  Ca- 
labria, 9  miglia  a  maestro  dalPAulet- 
ta,  ed  altrettante  a  levante  da  Eboli  ; 
è  stazione  postale;  la  Selvaneva  gli  sta 
a  borea.  Jl  suo  territorio  abbonda  di 
viti  e  di  gelsi.  Vi  si  contano  più  di  i,ooo 
abitanti. 

DUCHESSA,  nome  comune  con  quel- 
lo di  Calerno,  villaggio  degli  Stati  Es- 
tensi nella  provincia  di  Reggio. 

DUCHEZZA  ,  alta  montagna  del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  nèlP  ulteriore  A- 
bruzzo.  È  una  delle  più  alte  vette  del- 
l'Apennino;  sorge  tra  il  monte  Corbaro 
a  greco  ,  quello  chiamato  il  Colle  di 
Pesohiolo  a  scirocco,  ed  il  monte  Ocra 
a  borea.  La  sua  altezza,  misurata  da  Cac- 
ciatori, è  di  cj49  tese  sopra  le  acque  del- 
l'4 Adriatico. 

DUCONE,  nome  di  luogo  nella  Lom- 
bardia,  territorio  di  Adrara  ,  distretto 
di  Sarnico  ,  nella  Valcalepio,  provincia 
di  Bergamo.  Consiste  in  un  eminente 
scoglio  quasi  inaccessibile  ,  ove  tuttora 
veggonsi  le  rovine  di  uu  ampio  e  già 
forte  castello. 

DU EBOCCHE  ,  chiamansi  con  tale 
nome  le  foci  riunite  del  Piscialello  e 
del  Rigosa,  fiumicelli  della  provincia  di 
Emilia,  tra  il  territorio  di  Cesena  e 
quello  di  Rimini  ,  negli  Stati  di  Roma. 
Quelle  due  bocche  sono  già  da  gran 
tempo  ridotte  ad  una  sola  ed  in  oggi 
chiusa  alla  navigazione  per  gli  accumu- 
lati banchi  di  sabbia  gettatavi  dalle  on- 
de del   mare. 

DUEBRACCIA  ,  nome  di  luogo  nel 
quale  il  Guraicello  Ciana  si  unisce  al- 
l'Anapo  presso    Siracusa. 

DUECASTELLI,  grosso  villaggio  nel- 
la Lombardia,  provincia  di  Mantova, 
dalla  qual  città  è  distante  sei  miglia 
verso  greco,  presso  la  destra  riva  della 
Fossa  di  Pozzolo ,  fiumicello  che  poi 
ha  foce  nel  Tartaro,  tu  sito  che  abbon- 
dano le  viti  ed  i  gelsi.  Altre  volte  era 
difeso  da  mura  e  da  due  castelli ,  dai 
quali  trasse  il  nome.    Sanguinoso  fu  il 
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combattimento  del  giorno  i3  settembre 
J796.  Conta  quasi  2,000  abitanti. 

DUECASTELLI,  vili,  dell1  Istria,  pres- 
so il  canale  di  Lemo,  in  sito  che  vi  pro- 
sperano gli  ulivi  e  le  viti.  Conta  quasi 
200  abitanti. 

DUKCENTOBOCCHE ,  denominazio- 
ne di  luogo  ,  negli  Stati  Estensi ,  pro- 
vincia di  Reggio,  presso  il  villaggio  di 
Santavittoria.  Il  suo  nome  gli  deriva 
da  molti  ruscelli  ,  che  quivi  hanno  il 
loro  sbocco  nel  Crostolo  ,  come  pure 
colà  sgorgano  le  acque  del  Canalazzo  o 
naviglio  Reggiano.  Da  molti  questo  luo- 
go è  chiamato  Duecentobiolche  ,  forse 
dalP  estensione  di  quei  circostanti  ter- 
reni. 

DUECORNI,  montagna  di  Lombar- 
dia   inferiormente    alla  Vallassina.    V. 

CORNI    DI    CA.NZO. 

DUEFRATELLI,  sono  due  castelli 
che  stanno  a  greco  da  Genova,  uà 
quarto  di  miglio  al  di  là  dello  Sperone, 
che  è  la  punta  più  alta  delle  fortifica- 
zioni di  quella  città.  Quivi  il  monte 
Scrivia  dividesi  in  due  rami  per  pro- 
lungarsi sino  al  mare,  fiancheggiando 
Genova  all'oriente  ed  ali1  occidente.  II 
Diamante  sta  poco  più  di  un  miglio 
lontano  verso  borea. 

DUEGEMELLE ,  nome  di  un'  alta 
montagna  formata  da  due  vette  nella 
Valsesia  ,  provincia  di  Varallo ,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna ,  riguardevole 
per  le  miniere  di  rame  che  vi  sono  in 
attività  d1  escavazione  ,  ed  una  d1  oro  , 
altre  volte  maggiormente  produttiva  che 
non  lo  è  in  oggi.  Quasi  sopra  la  sua 
colma  sta  Alagna;  quindi  quelle  mi- 
niere note  sono  sotto  il  aome  di  quel- 
l1  alpestre  villaggio. 

DUEGEMSLLI,alto  moni  e  dell'isola 
di  Sicilia  ,  nella  provincia  di  Trapani. 
E  una  ramificazione  dei  Nettunii  ;  la 
sua  colma,  divisa  in  due  eguali  vette, 
gli  diede  questo  nome. 

DUEIRA  ,  o  sia  CALATADUERIA  , 
golfo  della  costa   occidentale    dell1  isola 
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<li  Gozzo  ,  tra  la  Seillendi  a  scirocco 
ed  il  capo  Garbo  a  maestro.  Ha  la  foce 
larga  quasi  4<>o  Pass'  "volta  a  ponente, 
e  s1  interna  nell1  isola  quasi  il  «loppio. 
Non  ha  accessibile  sponda ,  essendo  in- 
teramente circondata  da  dirupati  scogli. 

DUEMIGLIA,  vili,  di  Lombardia, 
provincia  e  distretto  di  Cremona,  dalla 
qual  città  sta  in  fatti  ad  una  tale  di- 
stanza verso  maestro.  I  suoi  dintorni 
sono  fertilissimi  di  cereali  e  di  lini. 
Conta  circa  200  abitanti  uniti  alla  co- 
munità di   Picenengo. 

DUEPONTI,  casale  del  territorio  di 
Bevana,  negli  Stati  di  Roma,  provincia 
d1  Emilia  ,  in  riva  al  Savio  ,  che  colà 
si  passa  sopra  un  ponte  non  discosto 
dal  Condotto  di  Bevana,  il  quale  egual- 
mente si  traversa  sopra  un  solido  ponte, 
seguendo  la  via  che  da  Forlì  conduce 
a  Cervia. 

DUEPORTE  ,  chiamato  altresì  di/e 
porti  ,  villaggio  di  Lombardia  ,  pro- 
vincia e  distretto  di  Pavia  ,  dalla  qual 
città  è  distante  3  miglia  verso  greco  ed 
uno  dalla  destra  riva  dell'  Olona  ,  in 
sito  ubertoso  di  cereali,  ed  abbondante 
di  pascoli.  Vi  si  annoverano  quasi  35o 
abitanti  ,  i  quali  fanno  parte  della  co- 
munità di  Cantugno. 

DUEPORTE  ,  casale  della  prov.  di 
Como ,  sulla  via  che  da  questa  città 
conduce  a  Milano  ,  quasi  sulla  destra 
del  torrente  Seveso  ,  4  miglia  a  borea 
da  Barlassina  e  3  a  scirocco  da  Fino. 

DUES1CIL1E  :  sotto  questo  nome  è 
in  oggi  sempre  indicata  tutta  la  parte 
dell1  Italia  meridionale,  la  quale  forma 
I1  unione  delle  contrade  più  belle  ed 
amene,  maggiormente  ubertose  e  popo- 
late di  tutto  quanto  compone  la  peni- 
sola italiana  e  sue  pertinenze.  Questa 
regione  è  circondata  dal  mare,  fuorché 
dalla  parte  che  confina  con  gli  Stati  di 
Roma  sopra  una  curva  linea  di  160  mi- 
glia, e  per  tale  sua  posizione  con  pre- 
stezza si  può  passare  in  Macedonia,  in 
Grecia ,    in  Asia  ed   in  Africa.  La  sua 
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geografica  ubicazione  da  Civitaducale 
presso  Rieti  sino  al  promontorio  d1  O- 
tranto  è  dal  io°  34' al  160  91  di  long.: 
come  dal  capo  Passare  in  Sicilia  alla 
foce  del  Tronto,  conta  una  Jat.  dal  36° 
341  al  4^°  54'.  La  superficie  in  miglia 
quadrate  è  valutata  a  30970,  cioè  2of>5o 
pei  dominii  di  qua  dal  Faro,  9410  per  la 
Sicilia,  e  gio  per  le  altre  isolette,  che 
appartengono  ai  due  regni.  11  nome  poi 
di  Duesicilie  dato  a  questa  parte  del- 
l' Italia,  come  pure  la  sua  derivazione, 
è  altrettanto  curiosa  che  singolare.  Men- 
tre il  greco  impero  era  invaso  ed  in 
gran  parte  occupato  dagli  Arabi ,  1'  or- 
goglio de1  despoti  di  Bisanzio  non  mai 
divenne  minore;  continuando  essi  a 
chiamarsi  augusti  ed  invincibili  non 
vollero  far  travedere ,  che  i  loro  do- 
minii scemati  fossero.  Già  da  alcuni  se- 
coli il  nome  di  teme  era  stato  surro- 
gato a  quello  di  provincia.  In  origine 
vi  erano  17  provinole  in  Asia  e  12  in. 
Europa.  L'  Italia  e  la  Sicilia  formavano 
due  teme  o  governi  militari  ;  ed  allor- 
quando l1  intera  isola  di  Sicilia  fu  oc- 
cupata nel  IX  secolo  dai  Musulmani  , 
non  si  volle  a  Costali  ti  n  opali  diminui- 
re il  numero  dei  governi;  la  bassa  Ita- 
lia ,  benché  a  pezzi  divisa  tra  i  Greci, 
i  Longobardi  ,  gli  Arabi  ed  alcune  re- 
pubbliche, fu  distribuita  in  due  separati 
governi,  e  l'estrema  parte  dello  stiva- 
le o  Calabria  fu  chiamata  teme  di  Si- 
cilia. Allorché  poi  questa  parte  conqui- 
stata venne  dai  Normanni ,  continuarono 
essi  pure  a  chiamarla  Sicilia,  e  quando 
poi  si  impadronirono  della  vera  Sicilia, 
essi  si  intitolarono  duci  e  poi  re  delle 
Duesicilie.  Questa  parte  d'  Italia,  sicco- 
me oltre  modo  favorita  dalla  natura  , 
fu  egualmente  ambita  dai  stranieri ,  e 
quindi  devastata  dagli  ambiziosi  conqui- 
statori. Sino  dai  tempi  della  Romana 
repubblica  ,  fu  appetita  da  que'  rapaci 
guerrieri,  i  quali,  a  poco  a  poco  avendo-- 
la  fatta  loro  preda,  tolsero  V  indipen- 
denza allento  e  più  popolazioni,  che,, 
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colle  proprie  leggi,  libere  viveano:  nel 
conquistarle,  suddite  di  Roma  esse  però 
non  divennero,  ma  lutte  le  fecero  parte- 
cipi de'propri  destini,  ed  in  fatti  il  nome 
di  Romano  cittadino  bastar  dovea  a  rac- 
consolarle. Non  cosi  avvenne  da  poi  ; 
alla  caduta  dell1  impero  ,  che  eterno  sem- 
brava durar  dovesse,  questo  bel  paese 
cadde  preda  de"1  Greci,  de' Goti,  de' Van- 
dali ,  de1  Longobardi,  dei  Franchi,  de- 
gli Arabi  ,  dei  Normanni  ,  degli  Ale- 
manni ,  Sassoni  e  Svevi  ,  dei  Proven- 
zali,  degi!  Aragonesi,  degli  Austriaci, 
e  dei  Borbonici.  La  mescolanza  di  tanti 
popoli  ,  di  tante  religioni  e  leggi  ,  al- 
terarono e  guastarono  i  costumi  in  mi- 
serando modo,  e  lo  spirito  naturale  de- 
gli abitanti,  compresso  ed  invilito  ,  gia- 
cque finalmente  immerso  in  istupido 
torpore.  I  Longobardi  almeno  tentaro- 
no colle  loro  conquiste  di  fare  di  tutta 
P  Italia  una  sola  nazione,  ma  i  Carlo- 
vingi  si  divisero  le  Duesicilie  coi  Gre- 
ci imperatori,  i  quali  contemporanea- 
mente nel  IX  secolo  furono  espulsi  da- 
gli Arabi.  Comparvero  finalmente  due 
Normanni,  figliuoli  di  Tancredi  d1  Al- 
tavilla nel  secolo  XI,  e  col  loro  corag- 
gio e  valore  a  poco  a  poco  seppero  es- 
pellere i  Musulmani ,  e  gettarono  so* 
lide  fondamenta  al  bel  regno  delle  Due- 
sicilie.  Non  però  sempre  questo  regno 
formò  un  solo  dominio-  dopo  la  strage 
del  1282,  nota  col  nome  di  Vespri  Si- 
ciliani, V  isola  di  Sicilia  e  sue  pertinen- 
ze ,  cadde  in  potere  degli  Aragonesi,  e 
fu  soltanto  nel  i442>  che  essendo  stato 
iseacciato  Renato  d'Angiò,  si  riunirono 
i  due  Stati.  Di  breve  durata  fu  il  do- 
minio di  Carlo  Vili  re  di  Francia  nel 
1 494-  Que-  monarca,  benché  avesse  i 
dritti  della  casa  d'  Angiò,  non  era  dalla 
natura  dotato  riè  pure  delle  qualità , 
che  formare  potessero  un  conquistato- 
re ;  picciolo  di  statura  ,  avea  la  testa 
grossa  ,  colorilo  pallido,  braccia  e  gam- 
be esili,  ed  i  piedi  così  lunghi  e  lar- 
ghi ,  che    dicevasi    avesse    otto  o  dieci 


DUE 

dita.  La  debolezza  della  sua  persona  cor- 
rispondeva a  quella  dello  spirito  :  era- 
stato  educato  nelP  ignoranza  di  tutto  ; 
non  fu  che  ambizioso.  Nel  susseguente 
anno,  alla  vigilia  di  dovere  abbando- 
nare Napoli ,  sognava  la  conquista  di 
Costantinopoli  e  per  sino  del  regno  di 
Davide.  Nel  i5oi  Ferdinando  il  Catto- 
lico ed  il  Cristianissimo  Ludovico  XII 
unironsi  per  iscaceiare  Federico  III  dal 
regno  delle  Duesicilie,  nel  quale  già  da 
due  secoli  regnavano  i  suoi  antenati  ; 
ma  il  primo  maggiormente  astuto  del 
secondo  co1  suoi  rigiri  ebbe  1'  intero  pos- 
sedimento dei  due  regni,  i  quali  rima- 
sero uniti  alla  monarchia  spagnuola  sino 
ali1  anno  1709,  che  Napoli  si  ribellò  a 
favore  dell'arciduca  Carlo  d'Austria,  il 
quale  fu  poi  1'  imperadore  Carlo  VI. 
Colla  pare  d'Utrecht  nel  1713  la  Sici- 
lia fu  data  al  duca  di  Savoia  col  titolo 
di  re,  ma  dopo  sette  anni  egli  dovette 
cambiare  quella  ubertosa  e  ricca  isola 
colla  inospita  ed  infeconda  Sardegna. 
Nel  1734  il  principe  Carlo  di  Borbone 
s'impadronì  del  regno  di  Napoli  ,  e  la 
battaglia  di  Bitonto,  perduta  dagli  Au- 
striaci, costrinse  il  viceré  Giulio  Vi- 
sconti ad  abbandonare  il  regno,  che  al 
vincitore  venne  assicurato  nel  susse- 
guente anno  col  trattato  di  Vienna.  Di 
poco  conto  fu  1'  effimera  repubblica  de- 
mocratica stabilitasi  nel  1798  nei  Do- 
minii  al  di  qua  del  Faro:  essa  non  du- 
rò che  pochi  mesi  sotto  la  protezione 
de1  Francesi ,  e  non  ne  risultò  all'  epo- 
ca della  ristaurazione,  che  la  morte  col 
patibolo  dei  ladri  ad  un  ragguardevol 
numero  d'illustri  cittadini.  Nel  i8o5  il 
re  Ferdinando  IV,  che  da  i5  anni  era- 
si dichiarato  nemico  del  governo  della 
Francia  ,  fece  parte  d'  una  nuova  coa- 
lizzazione  contro  di  esso,  ma  videsi  ben 
tosto  costretto  a  ritirarsi  nell'  isola  di 
Sicilia,  poi  eh  è  nel  giorno  i5  febbraio 
1806  i  Francesi  entrarono  in  Napoli  , 
e  quel  re  dovette  rimanere  tranquillo 
spettatore  di  chi  saliva  sopra  il  suo  tro- 
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no  ,  primieramente  Giuseppe,  fratello 
dell1  imperadore  Napoleone,  indi  Gioa- 
chimo  Marat.  Nel  181 4  quest'ultimo 
principe  venne  strascinato  nella  confe- 
derazione europea  contro  il  di  lui  co- 
gnato, ma  gli  avvenimenti  del  181 5  ri- 
condussero a  Napoli  il  re  Ferdinando. 
La  tra;ìq;iillilà  del  regno  delle  Duesi- 
cilie  non  fu  turbata  che  nel  1820  e  suc- 
cessivo anno,  ad  oggetto  di  stabilirvi 
un  governo  rappresentativo,  ma  essen- 
dovi intervenuto  un  esercito  austriaco, 
tutto  rientrò  nel  primiero  ordine.  Que- 
sta parte  dell1  Italia,  dopo  la  caduta 
del  romano  impero,  ebbe  sempre  molto 
a  soffrire  dagli  Orientali ,  Greci  ed  A- 
rabi ,  mentre  Paltà  Italia  lo  fu  dai  Nor- 
dici. L1  epoca  nella  quale  le  Dnesici- 
lie  furono  più  malamente  governate  fu 
nei  secoli  XVI  e  XVII  dominandovi 
gli  Spagnuoli  e  di  ciò,  senz1  annoverare 
le  depredazioni  dei  governatori  e  loro 
satelliti,  basti  il  dire,  che  gli  Otto- 
mani vi  fecero  1 85  sbarchi,  ed  aspor- 
tarono più  di  200  mila  persone ,  che 
tennero  in  ischiavitù  ,  senza  contarne 
quasi  altrettante  che  uccise  furono.  Uno 
de' più  interessanti  punti  della  storia 
del  regno  delle  Duesicilie  è  certamente 
la  sovranità  feudale,  che  i  pontefici  di  Ro- 
ma pretesero  avere  sopra  di  esso.  Il  nor- 
manno Roberto,  uno  dei  sette  figliuoli 
che  Tancredi  d1  Altavilla  ebbe  dal  se- 
condo suo  matrimonio,  era  corso  in  Ita- 
lia sulle  tracce  de1  suoi  connazionali  , 
che  sino  dal  101 4  e:  ansi  fatti  conosce- 
re in  Salerno  combattendo  contro  i  Mu- 
sulmani. Oucst' avventuriere  faeevasi  ri- 
marcare in  ogni  combattimento,  ed  alla 
battaglia  di  Ciuilella  meri  tossi  il  premio 
del  valore  ,  per  cui  venne  dai  soldati 
innalzato  sopra  uno  scudo  e  proclamato 
conte  di  Puglia.  Il  soprannome  che  ebbe 
di  Guiscardo  era  un  titolo  derivatogli 
dalla  profonda  sua  politica,  troppo  però 
sovente  confusa  colla  dissimulazione  e 
coIPinganno.  Il  poeta  della  Puglia,  che 
cantò  le  gesta  di  questo  eroe,  gli  attri- 
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buisee  la  scaltrezza  di  Ulisse  e  l' elo- 
quenza di  Cicerone  ;  i  suoi  talenti  era- 
no però  nascosti  sotto  1'  apparenza  della 
schiettezza  militare.  Questo  principe 
stanco  d1  essere,  benché  inutilmente  , 
scomunicato  dai  papi  ,  perchè  facendo 
la  guerra  ai  Maomettani  ,  riteneva  per 
proprio  conto  le  citta,  che  di  mano  in 
mano  conquistava,  divenne  finalmente 
il  protettore  di  Nicola  II  stato  iscaccia- 
to  da  Roma.  Guiscardo  per  rendersi  in- 
dipendente dagli  imperadori  sì  Greci  , 
che  Germanici,  ai  quali  erasi  contem- 
poraneamente professato  feudatario  per 
non  ubbidire  a  nessuno ,  nel  concilio 
radunato  in  Melfi  nell1  anno  1059  fece 
omaggio  al  papa  degli  acquistati  domi- 
nii  e  di  quelli  che  conquisterebbe  so- 
pra i  scismatici  Greci  e  gli  infedeli  Mao- 
mettani,  obbligandosi  però  a  pagare  urt 
annuale  canone  di  una  lira  e  quattro 
soldi  per  ogni  famiglia  che  adoperasse 
un  aratro.  Questo  tributo  per  sé  stesso 
soggetto  a  variazioni  ed  anche  a  sutter- 
fugi  e  litigi  venne  poi  stabilito  ne! 
1166  da  Carlo  d'Augiò  in  48,000  soldi 
d1  oro  ed  un  cavallo  bianco,  tributo  che 
con  sommo  fasto  e  la  massima  solenni- 
tà col  titolo  di  Chinea  ne!  giorno  o{> 
giugno  d1  ogni  anno  ,  venne  sempre 
presentato  al  papa  sino  al  1787,  che 
non  ostante  i  riclami  e  le  proteste  dei 
sovrano  di  Roma  non  più  venne  effet- 
tuato. Altro  non  meno  ragguardevole 
punto  della  storia  di  questo  regno  è  la 
così  detta  Monarchia  di  Sicilia,  che,  dal- 
l'anno  1100  in  poi,  i  re  esercitano  in- 
quell1  isola  in  punto  di  religione  \ìn 
questa  ampia  parte  dell'  Italia  ,  da  lutti 
sì  rinomata,  e  che  in  oggi  forma  la  più 
popolosa  nazione  della  penisola  ,  quasi 
sempre,  da  un  secolo  in  poi,  vi  si  va- 
lutarono circa  6.895,000  abitanti  ;  più 
esatte  ricerche  ci  accertarono,  che  nel 
i832  vi  si  trovavano  5,761,110  persone 
con  dimora  fissa,  tutti  cattolici,  meno 
71,117  Albanesi,  che  seguono  il  rito 
greca  Dappertutto  si  fruisce  di  un  eli- 
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ma  sano  e  lemperatissimo ,  ed  ognuno 
«'e1  suoi  abitanti  ha  un'  indole  allegra, 
amante  della  musica  ,  vivace  nei  suoi 
modi  di  esprimersi,  suscettibile  d1  ogni 
liberale  disciplina  nei  più  profondi 
scientifici  studii ,  e  sempre  con  quel 
vivido  ed  ardente  ingegno  ,  che  sem- 
bra partecipare  deVolcani,  dai  quali  sono 
circondati.  Sempre  in  fatti  dilla  più  re- 
mota antichità  in  poi  sorsero  in  questa 
beata  terra  uomini  illustri  in  ogni  ge- 
nere :  basta  accennare  la  Magnagrecia 
per  far  tosto  sorgere  dalla  nostra  me- 
moria quel  numero  stragrande  di  per- 
sonaggi ,  che  in  ogni  disciplina  politica, 
religiosa  ,  scientifica  ,  economica  e  mi- 
litare folgoreggiarono  d1  una  lnee  fino- 
ra non  mai  stata  estinta.  V  incivili- 
mento europeo  deesi  certamente  a  que- 
sto felice  paese,  ed  i  Romani  nel  con- 
quistarlo ammansarono  la  propria  ferocia, 
adottarono  le  loro  costumanze  e  le  leg- 
gi ,  che  Zaleuco  promulgò  in  Locri , 
Caronda  in  Torio,  Archita  in  Taranto, 
Diocle  ed  Elianatte  in  Sicilia,  Pittagora 
dappertutto.  E  quant1  altri  mai  videro 
la  luce  sopra  questa  classica  terra?  Ca- 
sti il  notare  Erodoto,  padre  della  sto- 
ria, Archimede  delle  più  sublimi  ma- 
tematiche, Empedocle  della  medicina, 
Teocrito  della  pastorale  poesia,  Orfeo 
e  Filolao,  ambi  due  di  Crotone;  il  pri- 
mo cantò  il  Viaggio  degli  Argonauti  , 
ed  il  secondo  duemila  anni  prima  di 
Copernico,  pubblicò  il  sistema  sul  mo- 
vimento de1  pianeti  attorno  al  sole.  Sot- 
to i  Romani  la  Magnagrecia  produsse 
Ennio,  Velleio  Patercolo  ,  Giovenale, 
Orazio,  Silio  Italico  ed  Ovidio.  Cice- 
rone esci  da  Arpino  in  Campania,  ed 
in  Arpino  ebbe  pure  i  natali  quel  gran 
capitano  C.  Mario.  Il  Sannio  paese  ar- 
migero e  bellicoso  ebbe  pure  sommi 
condottieri  (V eserciti:  Ponzio  di  Tele- 
sio  fu  uno  de'  più  grandi  capitani  del- 
l'1 esercito  nella  guerra  sociale.  ì  tempi 
di  mezzo  non  furono  sterili  di  sommi 
nomini:    Squillace   fu  patria  di  Casdo- 


doro;  Capua  di  Pietro  delle  Vigne;  Sa- 
lerno produsse  la  sua  scuola  di  Medi- 
cina, e  Giovanni  da  Procida.  L1  Abruz- 
zo diede  la  luce  al  Caldora ,  vincitore 
di  Braccio;  le  Calabrie  ebbero  il  gran- 
de ammiraglio  di  Lauria ,  il  filosofo  Te- 
lesio,  e  lo  sventurato  Campanella.  Al 
risorgere  delle  lettere  spiccarono  fra  i 
tanti  il  Sannazzaro  ed  il  Tasso  nella 
poesia  ;  il  Dellaporta  nella  fisica  ;  An- 
gelo da  Costanzo  nella  storia  :  Luca 
Giordano,  il  Bernini,  Solimene,  lo  Spa- 
gnuoletto,  Salvator  Rosa  nelle  arti  li- 
berali, e  poscia  un  profluvio  di  sommi 
dotti  che  popolarizzarono  la  filosofia  , 
la  legislazione,  il  diritto,  ed  ogni  sorta 
di  scienze  :  tali  furono  il  Vico ,  Geno- 
vesi ,  Filangieri ,  Gravina  ,  Giannone  , 
Mazzocchi,  Mario  Pagani,  Cirillo,  Ca- 
raccioli,  e  tanti  altri,  ai  quali  debbon- 
si  pure  associare  i  Paisiello,  i  Cini  iro- 
sa ,  i  Zingarelli ,  poiché  le  scienze  e  le 
arti  quivi  spontaneamente  crescono  e 
fruttiseono  come  gli  aranci  e  tant' altri 
tesori  del  suo  felice  suolo.  Le  Duesici- 
lie  divise  sono  in  21  province,  suddi- 
vise in  73  distretti  ripartiti  in  663  can- 
toni ;  i5  province  appartengono  ai  Do- 
mimi al  di  qua  dal  Faro,  e  6  alla  Si- 
cilia. I  nomi  di  queste  province  sono  : 
i°  Napoli,  che  ha  per  capoluogo  la  cit- 
tà di  egual  nome;  i°  Terra  di  Lavoro », 
di  cui  Caserta  è  capoluogo;  3°  Princi- 
pato citeriore,  Salerno  ;  4°  Principato 
ulteriore,  Avellino  ;  5°  Sannio,  Campo- 
basso; 6°  Abruzzo  citeriore,  Chieti;  70 
Abruzzo  centrale  ,  Teramo  ;  8°  Abruz- 
zo ulteriore  ,  Aquila  ;  90  Capitanala , 
Foggia;  io°  Terra  di  Bari,  Bari;  It* 
Terra  J1  Otranto ,  Lecce  ;  1 2°  Basilica- 
ta, Potenza  ;  1 3°  Calabria  citeriore,  Co- 
senza ;  1 1°  Calabria  ulteriore,  Reggio; 
1 5°"  Calabria  centrale,  Catanzaro;  t6a 
Palermo;  17°"  Messina;  180  Catania? 
190  Siracusa;  20°  Calatanisetta;i\0  Tra- 
pani. Queste  ultime  sei  province  hanno 
tutte  il  nome  dal  loro  capoluogo  ;  nei 
secoli  decorsi  divise  erano  in  tre  regio- 
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ni  «  1  a ^ ! i   Arabi  chiamate  vai  col  epiteto 
di   Mazzara,  di    Nolo   e  di    Demona.  I 
fiumi  principali  che  scorrono  nelle  Due- 
sicilie sono  il  Garighano  ,  il  Volturno, 
i!  Sarno,  il  Sele,  PAlento,  PIsao,l'A- 
mito,  PAngitola,    il  l\Ie tramo,    il  Me- 
tauro,   i!  Pollina,  il  Termini,  il  Bili- 
co, il  Platano,  il  Salso  ed  il  Terranuo- 
va,  i  quali  tutti  hanno  foce  nel  Medi- 
terraneo;  gli    ultimi   sei    appartengono 
alla  Sicilia.  Alla  medesima  isola  appar- 
tengono pure  il  Giaretta,    il  Sara  paolo 
ed  il  Cantata,  ma  gettano  le  loro  acque 
nel  mare    Ionio.  Al    medesimo    mare  o 
golfo  di  Taranto  appartengono  PAlaro, 
1?  A  nei  naie,  il  Beltrana,  il  Corace,  P  Al- 
li,  il  Tacina,  il  Nieto  ,    il  Trionto,  il 
Grati,  il  Coscile,    il  Sinno,    PAcri,  il 
Salandrella,  il  Basiento,  il  Bradauo  ed 
il  Lieto.  Nel  mare  Adriatico  hanno  foce 
P  Ofanlo,  il  C arapelle ,  il  Candelaro,  il 
Fortore,  il  Biferno ,  il  Trigno  ,  il  San- 
gro,  il  Pescara,  il  Vomano  ed  il  Tron- 
to. L1  Apennino  e  le  Nettunie  costitui- 
scono le   lunghe    ed    alte   giogaie,  che 
intersecano    le    Duesicilie,    e    da    esse 
scendono  tutt1  i    fiumi  qui  sopra  enun- 
ciali con  mille  altri  minori,  ed  m\  con- 
siderevolissimo  numero  di  torrenti.  Di 
es3i  fiumi  però    nessuno  è    navigabile; 
aieuni  soltanto  lo  sono  per    poche  mi- 
glia in  vicinanza  alle  loro  foci.  Il  commer- 
cio nelle    Daesicilie  è  in    verun    modo 
passivo,    stante  P  ubertosità    delle    sue 
terre  ,  e  persino  delle  sue  montagne  e 
dei  suoi  mari:  cereali,  vini    ed  olii  in 
abbondanza  ,  e  sempre  al  di  là  del  bi- 
sogno ;   !a  seta  e  le  lane  sono  pregiatis- 
sime, ricche  le  sue    saline;    il  riso,  il 
lino,  la  bambagia,  la    canape,  i  legu- 
mi ,  gli    aranci ,  i   cedri ,  i    limoni ,  le 
mandorle,    il    mele  ,    lo    zafferano ,    la 
manna,   la  liquirizia    ed  anche    lo  zuc- 
v    >">,   sono  le  ordinarie  sue  produzioni. 
^cM.ierosi  sono  gli    armenti  e    saporite 
vle  loro  carni;  i  cavalli  sono  considerati 
.i  sastgUori  d'Italia.  Pesci  in  gran  nume- 
ro,  e  specialmente  sardelle  e  tonai  of- 
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frono  i  suoi  mari.  Proficua  pure  in  essi 
è  la  pesca  del  corallo.  Vi  sono  nelle 
montagne  metalli  quasi  d'ogni  sorta, 
legnami  atti  alla  costruzione,  zolfo,  al- 
lume e  marmi  pregevolissimi  ;  fontane 
e  ruscelli  in  copia  quasi  dappertutto.  Le 
città  ed  i  borghi  sono  numerosissimi  , 
e  sovente  adorni  di  belle  case  ,  di  am- 
pie vie,  qualche  volta  con  magnifici  pa- 
lazzi e  con  deliziose  campestri  ville. 
Nelle  Duesicilie  annoveransi  147  città 
vescovili,  alle  di  cui  sedi  il  Cappellano 
maggiore  presenta  al  re  i  candidati  per 
la  nomina.  Il  regno  delle  Duesicilie, 
non  forma  che  un  solo  ed  identico 
corpo  politico,  ma  negli  atti  ministe- 
riali viene  diviso  in  Dominii  diqua  dal 
Faro,  e  Dominii  aldilà. 

DUESORELLE,  due  isolati  scogli  di 
quasi  eguale  grandezza ,  fra  di  loro  u- 
nite  da  un  basso  fondo,  stanno  nel 
mare  Adriatico,  lungo  la  costa  occiden- 
tale dell'  Istria ,  un  miglio  a  libeccio 
dalP  isoletta  Muresera,  ed  in  faccia  al 
golfo ,  in  fondo  al  quale  sta  il  villaggio 
di  Colonna.  Ha  lo  scoglio  Pala,  tre 
quarti  di  miglio  a  libeccio,  e  quello  di 
Sanj>aolo  un  miglio  ad  ostro  ,  per  cui 
assieme  formano  un  triangolo,  nel  cen- 
tro del  quale  si  nasconde  ,  sei  piedi 
sottacqua  ,  una  pericolosa  secca,  che 
da  maestro  a  scirocco  allungasi  per  più 
di  cento  passi,  e  rende  malagevole  l'en- 
trata nel  porto  Vestri.  Il  golfo  di  Jtiu- 
vigno  gli  sta  a  maestro. 

DUESORELLE,  sono  con  tal  nome 
chiamate  due  case  bianche  ,  che  ai  pi- 
loti servono  di  punlo  di  riconoscimento 
lungo  i  lidi  veneti  ,  onde  potere  diri- 
gersi ali1  ancoraggio  di  Sacca  di  Piace, 
egualmente  distanti,  a  giudizio  d'occhio, 
dal  porto  di  Lido  e  di  quello  di  Piave 
vecchia,  attualmente  foce  del  Sile. 

DUEV1LLE,  villaggio  della  Venezia, 
provincia  e  distretto  di  Vicenza,  dalla 
qual  città  è  distante  5  miglia  verso  bo- 
rea ,  in  sito  abbondante  di  viti  e  di 
gelsi.  Conta  quasi  1,400   abitanti,  e  w 
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si  tiene  fiera  nel    giorno  3  febbraio  di 
ogni  anno. 

DUGGiA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  provincia  di 
Varalìo,  presso  la  destra  riva  del  fin- 
micelio  Fiscone,  il  di  cui  territorio  è 
composto  di  campi,  di  castagneti  e  di 
prati ,  qua  e  là  sparsi  di  enormi  massi 
staccatisi  in  varie  epoche  dai  vicini 
monti.  Conta  quasi  35o  abitanti  ,  e  dà 
i!  nome  alla  Valduggia  ,  della  quale  è 
capoluogo.  Sta  3  miglia  a  levante  da 
Borgosesia. 

DUGLIOLO,  valle  paludosa,  così 
chiamata  dal  villaggio  di  Duglia  lo  ,  fra 
Bologna  e  Ferrara  ,  due  miglia  a  sci- 
rocco dalle  valli  di  Malalhergo.  Essa  è 
formata  dalle  acque  del  Fenello ,  e  da 
varii  scoli  della  pianura  Bolognese.  Non 
ostante  il  Cavobenedettiuo  che  la  tra- 
versa non  si  è  potuto  in  sino  ad  ora 
asciugarla.  Il  villaggio  poi  di  Dugliolo 
sta  presso  la  sinistra  rivS  del  Fiurnicel- 
la  a  libeccio  dalla  valle,  e  conta  circa 
200  abitanti. 

DUGNANO,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Milano  ,  distretto  di  Desio , 
presso  la  sinistra  riva  del  Seveso  ,  in 
sito  fertile  di  cereali,  di  viti  e  di  gelsi. 
Conta  circa  i,5oo  abitanti:  di  questa 
terra  era  nativo  quel  Manfredo  da  Du- 
gnano,  console  di  Milano  nel  1 1 09,  men- 
tre Federico  Barbarossa  assediava  e  poi 
distrusse  quella  città. 

DUINO,  monte  dell1  Illirio,  nella  pe- 
nisola dell1  {stria  ,  rimarchevole  princi- 
palmente per  le  sette  fauci,  da  cui  sgor- 
gano le  acque  del  lago  di  Sancanciano, 
le  quali,  dopo  aver  corso  per  \/[  miglia 
sotto  terra,  sbucciano  nuovamente  e  get- 
tansi  in  mare  mezzo  miglio  da  colà 
lontano. 

DUINO  ,  borgo  e  porto  del  circon- 
dario di  Trieste,  posto  sopra  un  colle  , 
mezzo  miglio  lontano  dalla  foce  del  Ti- 
nnivo ,  in  riva  al  mare  ,  cioè  al  golfo 
di  Trieste  ,  dalla  qual  città  sta  io  mi- 
glia verso  maestro  ed  altrettante  ad  o- 


stro  da  Gorizia,  con  circa  1,200  abi- 
tanti. Il  porlo  di  Daino  consiste  poi 
in  una  cala  difesa  da  un  molo  e  capa- 
ce di  una  decina  di  picciole  barche  5 
alla  sua  bocca  vi  sono  i5  piedi  d'  a- 
cqua  con  fondo  melmoso.  Sopra  un  vi- 
cino monte  vi  sta  un  castello  fortifica- 
to. Nei  suoi  dintorni  si  coltivano  le 
viti  ,  i  gelsi  e  gli  ulivi,  e  si  trova  una 
cava  di  bel  marmo  nero. 

DUMENGONI,  casale  e  frazione  del- 
la comunità  di  Adrara  Sanrocco  ,  dist. 
di  Sarnico,  provincia  di  Bergamo,  nel- 
la Valcalepio.  I  suoi  dintorni,  siccome 
alquanto  montuosi,  presentano  eccel- 
lenti pascoli.  Vi  sono  fra  i  boschi ,  va- 
rie selve  di  castagneti. 

DU.UENZA,  villaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Como  ,  distretto  di  Luino, 
nella  Valtravaglia,  molto  rinomalo  per  la 
fonte  d'  acqua  chiamata  la  Ccwalliera  e 
comunemente  considerata  come  salutare 
a  molti  mali  dai  medici  riputati  incu- 
rabili. La  ftaleina  è  un1  altra  fonte  non 
meno  rimarchevole.  I  suoi  dintorni, 
siccome  alquanto  montuosi  ,  non  dan- 
no che  segale  ,  fraina  ,  patate  e  casta- 
gne. Sta  4  miglia  a  scirocco  da  Luino 
e  a  dalla  riva  orientale  del  Verbano  ,  e 
vi  si  contano  quasi  1,200  abitanti}  esso 
dà  il  proprio  nome  ad  una  valle ,  che 
già  chiamavasi  il   Consigli)  Maggiore. 

DUNDERO  ,  casale  dell'  Elvetico  can- 
tone Ticino,  nella  Valriviera  ,  in  sito 
alquanto  elevato  dal  fondo  delia  valle 
in  cui  scorre  il  Ticino.  Sta  unito  alla 
comunità  di  Lodrino. 

DUNGANA,  cioè  valle  di  Dungo  o 
Dongo,  formata  dal  monte  di  egu al  no- 
me che  sorge  a  ridosso  del  villaggio  di 
Dungo.  In  essa  stanno  le  ricche  minie- 
re, i  di  cui  filoni  diconsi  unirsi  a  quel- 
li di  Valcavargna.  Il  ferro  è  di  buona 
qualità.  Molto  bene  abitata  è  questa 
valle.  Fra  Garzeno  e  Gormasino  v'  è 
Stazzona  ,  presso  il  quale  v1  è  la  strada 
die  |  dall' alpe  di  Fessolo  conduce  iu 
vai  Zebiaaca  ed  a  Bellinzona. 
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DUNO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  provin- 
cia di  Como,  distretto  di  Cuvio  e  quin- 
di nella  Valcuvia,  presso  le  fonti  del 
lìoesio,  due  miglia  ad  òstro  da  Gassa- 
no, ed  altrettante  a  borea  da  Cuvio, 
con  circa  3oo  abitanti.  Vi  prosperano 
le  viti  ed  i  gelsi,  che  stanno  alle  falde 
dei  colli ,  ma  i  campi  ed  i  prati  posti 
nel  piano  della  valle  sono  sottoposti  allo 
rovine  ,  che  i  torrenti  vi  cagionano  per 
l'enorme  quantità  dei  ciottoli  fluitanti, 
che  trovatisi  nei  monti,  che  la  Valcu- 
via  dividono  dal  Verbano. 

DUOGNA  ,  fiume-torrente  della  Ve- 
nezia, provincia  di  Belluno,  uno  degli 
imminenti  nel  Piave  alla  sinistra  spon- 
da ,  quasi  di  contro  alla  foce  del  Mac- 
co. Il  suo  corso  è  di  7  miglia  da  le- 
vante a  ponente. 

DUOMO,  vili,  dell1  isola  di  Pelestri- 
na  ,  situato  quasi  nel    centro  di  quella 
lunga  duna.  Si  vuole  da  molti,  che  an- 
ticamente quivi  stasse  la  sede  vescovile, 
da  cui   dipendevano    tutti  gli    abitanti 
delle  venete  lagune,  e  che  la  sua  chie- 
sa ne  fosse  la    principale    di  tutte.  Sta 
un  miglio  ad  ostro    dalla    Madonna  di 
1  marina,  e  circa  altrettante  a  borea  da 
Portosecco.  I  suoi    dintorni    sono  dili- 
!  gentemente  coltivati  con   piante  frutti- 
I  fere  ed  erbe  ortensi. 

DUOMO,  ordinariamente  chiamasi 
con  tal  nome  la  chiesa  principale  e  cat- 
tedrale di  una  città.  La  maggior  parte 
di  questi  edificii  in  Italia  sono  templi 
magnifici,  arricchiti  di  quanto  v'ha  di 
più  prezioso  in  marmi,  in  pitturo,  in 
sculture  ed  altri  abbellimenti.  Questo 
nome  è  derivato  dalla  parola  latina  do- 
mits,  non  già  nel  senso  d1  abitazione  , 
ma  benbì  d1  unione  de1  Fedeli  per  le  pre- 
ghiere  a  Dio  in  comune.  Altri  però  lo 
vogliono  dedotto  dalla  cupola  ,  colla 
quale  sono  ordinariamente  abbelliti  si- 
mili edifizii  j  in  tale  caso  sarebbe  una 
parola  derivata  da  Oltremonti,  ove  col 
nome  di  domo  chiamatisi  que1  rotondi 
elevati  edificii.  V.  cattedrale  e  tempio. 

RAMP.    •    » 


DUO  897 

DUOMO  di  BENEVENTO  :  cospicuo 
edificio  gotico,  le  di  cui  cinque  nava- 
te, sostenute  da  quattro  fila  di  belle 
colonne  di  marmo  di  un  s.olo  pezzo 
ad  esempio  delle  antiche  basiliche,  gli 
danno  un  aspetto  maestosissimo.  Con- 
tiene altresì  varii  ragguadevoli  monu- 
menti de1  bassi  secoli.  La  sua  porta  prin- 
cipale è  di  bronzo,  e  rappresenta  in  ri- 
lievo varii  avvenimenti  dell'  antico  e 
nuovo  testamento.  Venne  principiato 
nel  XI  secolo  dal  duca  Pandolfo.  Nella 
sagrestia,  fra  i  molti  preziosi  arredi,  si 
fa  vedere  un  calice  costrutto  coli1  oro  , 
che  figurava  una  vipera  a  due  teste , 
che  dal  volgo  si  credette  un  simbolo 
diabolico  ,  che  da  secoli  stava  nascosto 
sotto  il  celebre  Noce  di  Benevento ,  ma 
altro  non  era  che  l1  emblema  degli  an- 
tichi duchi  Longobardi  che  qui  regna- 
rono con  tanto  lustro  negassi  tempi. 

DUOMO  di  CAPUA,  tempio  costrutto 
a  foggia  delle  antiche  basiliche.  V.  CAT- 
TEDRALE   DI    CAPUA. 

DUOMO  dì  BRESCIA,  grandioso  mo- 
numento della  pietà  de1  Bresciani ,  che 
ne  gettarono  le  fondamenta  nel  1607,0 
venne   terminato    per   le    premure    dei 
card,  vescovo   Angelomaria  Quirini ,   il 
quale  in  esso  vi  celebrò  la  prima  messa 
nel  1737.  Sì   nell1  interno    che    nell1  o- 
sterno  vi  domina  l1  ordine  corintio.  La 
sua  lunghezza    interna  è  di  338  piedi  ; 
la  larghezza    della    crociata    è  di    a3o; 
V  altezza  della  cupola,    sostenuta  da  8 
smisurate  colonne,  è  di   129.  La  faccia- 
ta ,  larga  236 ,  corrisponde  alla  maestà 
del  tempio,  e  sono  in  essa   osservabili 
6  colonne  egualmente  grandiose  quanto 
le  8  interne.  Le  pregiabili  statue,  i  fini 
marmi,  le  pitture  ed  i  fregi  di  bello  sti- 
le rendono  di  comune  ammirazione  que- 
sto edificio.  Sopra  la  facciata  vi  é  il  bu- 
sto dell1  anzidetto   cardinale    con  iscri- 
zione  in    onore  del   medesimo    postavi 
con  decreto  municipale.  La  vecchia  cat- 
tedrale che  gli  sta  vicino,   chiamata  il 
Duomo    vecchio,    è  un    solido   edilizio 
iì3 
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rotondo,  costrullo  con  sagacità  benché 
verso  Y  anno  05o. 

DUOMO  di  CHIOGGIA:  è  rimarche- 
vole per  la  sua  struttura  tli  tre  navate 
sui  disegni  di  Baldassarre  Longhena  , 
eretto  nel  i633,  essendo  stata  l'antica 
chiesa  consunta  da  un  incendio.  Il  bat- 
tistero è  tutto  di  marmi  abbellito  da 
statue  e  bassirilievi.  Il  suo  campanile 
isolato  è  di  alta  mole  e  di  bellissima 
forma  :  serve  di  segnale  ai  naviganti. 
In  quel  capitolo  di  canonici  vi  fiorirono 
molti  uomini  illustri  ;  di  esso  fu  deca- 
no il  celebre  Pietro  Bembo. 

DUOMO  di  COMO ,  magnifico  tem- 
pio tutto  di  marmo  incominciato  nel 
i3g6  e  terminato  nel  i5i3.  Questo  mae- 
stoso edificio  fa  conoscere  la  varietà  di 
pensiero ,  per  cui  la  non  sua  uniformi- 
tà annunzia  la  diversità  degli  architet- 
ti. Vi  appariscono  quindi  in  esso  le  va- 
rie gradazioni  del  gotico  del  XIV  seco- 
lo sino  ali1  elegante  solidità  del  XVI. 
La  prima  parte  è  gotica;  il  fondo  e  la 
cupola  è  di  stile  moderno,  che  quan- 
tunque non  sia  del  più  purgato,  nul- 
ladimeno  non  è  privo  di  pregio,  ed  è 
altresì  importante,  perchè  coincide  col 
risorgimento  della  buona  architettura  , 
allorché  si  cominciò  ad  abbandonare  la 
gotica  o  tedesca,  e  segna,  per  così  dire, 
i  primi  e  più  possenti  sforzi  per  ritor- 
nare alle  buone  leggi  della  decorazione 
state  abbandonate  per  più  di  dieci  se- 
coli. L'interno  racchiude  preziosi  di- 
pinti del  Luini  e  del  Ferrari  Gaudeu- 
aio,  e  varii  pregiati  oggetti  di  scultu- 
ra, fra  i  quali  un  Sangiuseppe  del  Mar- 
chesi* ed  il  tumulo  del  Varrone  della 
Lombardia,  Benedetto  Giovio  morto 
nel  i544-  Rincresce  soltanto  che  il  suo- 
lo di  questo  tempio  non  sia  alquanto 
rilevalo  :  non  anderebbe  allora  sottopo- 
sto ad  essere  talvolta  allagato  dalle  acque 
del  Lario.  L'esterno  presenta  dei  bassi- 
rilievi  e  delle  statue  egualmente  di  pre- 
giato lavoro ,  fra  le  quali  quelle  dei 
due  Plinii,  monumento   di  gratitudine 
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de1  Comensi  ai  loro  sommi  concittadini 
fono  opera  dell1  anno  1489. 

DUOMO  ni  CREMONA:  è  un  edi- 
fizio  del  XII  secolo;  la  facciata  è  tutta 
di  marmo  bianco  e  osso ,  ed  innalzasi 
sopra  molte  colonne;  l1  interno  è  adorno 
di  pregiate  pitture.  Appesi  alla  sua  vol- 
ta stanno  gli  avanzi  del  Carroccio  mi- 
lanese dai  Cremonesi  acquistato  nella 
battaglia  di  Castelleone  perduta  dai  Mi- 
lanesi nel  121 3.  Nelle  sue  vicinanze  vi 
è  il  famoso  Torrazzo,  dal  quale  Ga- 
brino  Fondulo ,  signore  di  Cremona, 
nel  1 4  *  4  voleva  gettare  abbasso  il  pa- 
pa Giovanni  XXIII  e  F  imp.  Sigismon- 
do ,  non  per  altro  motivo ,  che  per  la 
fama  che  si  sarebbe  con  ciò  acquistata. 

DUOMO  di  FERMO  ,  dicesi  fabbri- 
cato sulle  rovine  di  un  tempio  di  Giu- 
none, e,  siccome  posto  in  luogo  emi- 
nente, è  di  maestoso  aspetto  ,  esterna- 
mente ricoperto  di  marmi  quadrati. 
Le  sue  porte  comprovano  P  alta  sua 
antichità.  La  chiesa  sotterranea  è  for- 
mata da  finissimi  marmi. 

DUOMO  di  FERRARA  ,  è  un  ele- 
gante gotico  edilìzio  del  XII  secolo;  la 
facciata  chiama  la  comune  attenzione  , 
siccome  ricca  di  colonnate,  di  statue  e 
di  bassirilievi  di  eccellente  lavoro.  La 
vicina  torre  campanaria  è  di  architet- 
tura moderna ,  di  mole  assai  estesa , 
tutta  fasciata  di  marmi  bianchi  e  rossi, 
non  però  compiuta.  V  interna  parte  di 
questo  tempio,  principiato  nel  n35  in 
forma  di  greca  croce,  è  ricca  di  orna- 
menti e  di  molte  pregevoli  pitture. 
Vi  si  vedono  marmerei  mausolei  di 
varii  duchi,  del  papa  Urbano  III  e  di 
molti  vescovi  e  dotti  ferraresi.  Nella 
sagrestia  si  conservano  23  corali  di 
preziosa  esecuzione  in  pergamena  ,  sei 
de'  quali  con  pagine  alte  28  pollici  e 
larghe  20  ,  ornati  con  pregiatissime 
miniature. 

DUOMO  di  LIVORNO,  venne  eretto 
dai  fondamenti  dal  granduca  Ferdinan- 
do I  nell1  anno  1606.  In  questa  grande 


DUO 

chiesa  vi  si  ammira  la  ricca  soffitta 
messa  ad  oro ,  e  nella  tribuna  la  tras- 
figurazione dipinta  dal  Ghelardini. 

DUOMO  di  MANTOVA  ,  é  un  tem- 
pio non  di  grande  vastità,  ma  mirabile 
nella  sua  architettura.  Fu  disegnato  da 
Giulio  Romano    come  le  antiche    basi- 
liche, diviso  in  sette  navate  con  colon- 
ne d'ordine  corintio,  scanalate,    senza 
base ,  e  quindi  d1   un  singolare  effetto. 
DUOMO  di  MILANO  ,  grandioso  e- 
difizio  innalzato  dalla  pietà  del  popolo 
milanese,  che  nel  XIV  secolo  anelava  di 
avere  una    cattedrale    degna  del  nome 
della   possente    e    magnifica    metropoli 
della  Lombardia.  Per  la  sua  gigantesca 
mole  ,  e  per   la    singolarità    del  gotico 
disegno,  forma  costante  oggetto  di  me- 
raviglia all'  Italia  dopo    quello  di  Sam- 
pietro a  Roma.  Ebbe  principio  nel  i386, 
e  costantemente  vi  si  lavorò  per  quat- 
tro secoli,    al    di    cui    avanzamento    il 
ducaGiangaleazzo  Visconti  assegnò  gros- 
se rendite,  e  fece  dono  della  ricchissi- 
ma cava  di  marmo   bianco  del  territo- 
rio di  Candoglia  in  riva  al  fiume  Tosa. 
Il   primo    architetto  o    direttore    della 
fabbrica  fu    Marco    da  Campione,  e  se 
ne  contano   182  sino  a\V  Amati,  che  nel 
1809  terminò  la  facciata.  Gli  architetti 
che  diedero  il  disegno  furono  da  Gian- 
galeazzo    chiamati    dalla    Germania ,    e 
presentarono  un  modello  di  rozza  opu- 
lenza ,    piuttosto   che    di    buon  gusto, 
e  nelP  adottarlo    si    allontanarono  per 
molto    tempo    da    Milano     i    progressi 
della  nobile  architettura.  Per  due  secoli 
si  continuò  l'edificio  col  primo  disegno 
del    tedesco    Zamodia,    o    piuttosto  di 
quel  Caporali  che  commentò  Vitruvio, 
e  fece  la  Certosa  di  Pavia  ;    ma  volen- 
dosi poscia    per    la  facciata    combinare 
P  architettura  gotica  colla  moderna  ro- 
mana,   venne    adottalo  il  disegno    del 
celebre  Pellegrini,  il  quale  in  pari  tem- 
po ebbe  una  gran  questione  col  Bassi, 
che  progettava  catene  di  ferro  in  difesa 
de1  suoi    larghissimi  intercolonnii ,    sul 
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quale  argomento  il  Pignola  pronunziò 
la  gran  sentenza  :  che  le  fabbriche  non 
debbonsi  sostenere  colle  stringhe.  Quel- 
la facciata  non  ebbe  termine  che  nel- 
V  anzidetto  anno  coi  denari  provenienti 
dalle  vacanti  mense  vescovili,  alle  quali 
dal  papa  Pio  VII  non  erasi  provveduto 
colla  nomina.  Con  ciò  Napoleone  volle 
illustrare  il  tempio,  in  cui  nel  i8o5 
colle  proprie  mani  erasi  incoronato  re 
d1  Italia.  Cinquantaquattro  pilastroni , 
quasi  ottagoni,  sostengono  le  cinque 
navate  di  questo  colossale  tempio:  sono 
lutti  di  eguale  grossezza,  tranne  i  quat- 
tro sotto  la  cupola,  che  sono  di  un 
quinto  più  grossi ,  benché  di  ciò  non 
appaiano.  Essi  sostengono  le  volte  ad 
archi  acuti  ,  sulle  quali  sorge  un  bo- 
sco di  aguglie  ,  di  statue,  di  terrazzi, 
di  balaustrate  traforate ,  di  scale  e  di 
acquidotti  con  gotici  arabeschi  ed  un  nu- 
mero stragrande  di  ornati  d'ogni  sorta,  la 
maggior  parte  dei  quali  non  sono  visi- 
bili, fuorché  agli  uccelli  o  a  que1  pochi, 
che  hanno  la  curiosità  di  salire  620 
gradini  ,  o  sia  180  braccia,  che  è  l'al- 
tezza del  belvedere  sopra  la  maggiore 
guglia.  E  nella  parte  superiore,  che  a 
dismisura  si  sono  profusi  gli  ornamen- 
ti ;  vi  si  passeggia  come  in  un  giardino 
a  terrazze.  Ingegnose  scale  ,  la  maggior 
parte  a  chiocciola  ,  conducono  ai  ter- 
razzi superiori  ,  che  coprono  P  intero 
edifizio  con  lastroni  ingegnosamente 
commessi  ,  e  che  le  piogge  conservano 
sempre  lucidi.  Altre  simili  scale ,  in 
mezzo  a  minori  piramidi  ,  conducono 
alla  cima  maggiore.  L'altezza  di  que- 
sto tempio  dal  pavimento  alla  statua 
della  Madonna  è  di  336  piedi  o  siano 
109  metri,  elevazione  a  cui  giungono 
poche  delle  più  rinomate  torri  d'Euro- 
pa. L'altezza  della  cupola  interiormen- 
te è  di  69  metri}  la  lunghezza  del  tem- 
pio è  di  148  ,  la  larghezza  maggiore  è 
di  87  (  Vedasi  il  Tempio  Vaticano  pel 
conguaglio}.  Le  guglie  attualmente  e- 
relle  sono  io5j  debbono  essere  in  lui- 


9oo  DUO 

to  1 35,  compresa  la  maggiore  che  innal- 
zasi   nel    centro.    Più  di    fòoo  sono  le 
statue  poste    in  opera    dentro  e  fuori; 
ve  ne  mancano  poco  più  di  mille  altre. 
Questo  tempio  nel!'  interno  sarebbe  di 
un  mirabile  aspetto,  se  guasto  non  fos- 
se dalle  colonne  coronate  all'intorno  di 
nicchie  con  delle  statue,  poiché  di  que- 
ste se  ne    volle    mettere    dappertutto, 
anche  nei  luoghi,  ove  non  possono  es- 
sere vedute.  Il    pavimento  è  intarsiato 
di  fini  marmi  a  vario    colore  :    i  fine- 
stroni  hanno  vetriate    colorate  rappre- 
sentanti non  pochi  sacri    avvenimenti, 
e  ciò  sul  gusto  delle  antiche  chiese  la- 
tine. Secondo  il  rito  ambrosiano  questo 
tempio  nella  sua  origine  non  ebbe  che 
un  solo  altare  nel   centro.  Il  santo  ar- 
civescovo Carlo  Borromeo,  facendo  spa- 
rire i   profani    monumenti ,    che   nelle 
navate  stavano    cretti  in  onore  dei  so- 
vrani di  Milano  ,  e  di    altri  prodi  Mi- 
lanesi, tolse  quella  sublime  semplicità, 
surrogandovi  quattordici  cappelle.  L'al- 
tare maggiore,  di  bronzo   dorato,  rap- 
presenta   un    tempio    ricco    di    colon- 
ne corintie  con  pregiate   sculture,  do- 
no del  milanese  papa    Pio   IV.    I   pul- 
piti sono  di    metallo    dorato    sostenuti 
da  cariatidi  in  bronzo.  Un  gran  vaso  di 
porfido  ,  avanzo  delle  terme  di  Massimi- 
liano Erculeo ,    serve  di  fonte    battesi- 
male. Varii  monumenti  sepolcrali  stan- 
no nella  navata  che  gira  attorno  al  co- 
ro ;  colà  vedesi  pure  il  Sambariolomeoì 
la  massima  statua  pei  volgari  Milanesi. 
Nella  crociata  dalla  parte  di  libeccio  sta 
il  bel  deposito  del  famoso  capitano  Gian- 
giacomo  Medici  ,  fratello  dell'  anzidetto 
papa  ,  il  quale  da  Roma    mandò  le  sei 
colonne  di  fini  marmi  che  l1  adornano. 
La  confessione  sotto  l'Ara  massima ,  ed 
il  deposito  di  Sancarlo  formano  un  com- 
plesso di  bella  architettura  sotterranea, 
difficile  a  trovarsi  altrove.  Una  grandio- 
sa meridiana  traversa  il    tempio  presso 
le  porte  d'  ingresso.    Una  iscrizione  so- 
pra la  primaria  porta    nelP  interno  del 
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(empio,  fra  due  gigantesche  colonne  di 
granito  rosso,  le  più  colossali  che  fino- 
ra in  Italia  siano  state  po^te  in  opera, 
indica  che  PAra  massima  fu  consacrata 
da  Martino  V:  ciò  fu  in  occasione  che 
ritornava  da  Costanza,  ove  era  stato  e- 
lelto  da  quel  concilio  nel  1 4  »  8.  II  tem- 
pio lo  fu    ì  5q  anni  dopo  dall' arcivesco- 
vo Carlo  Borromeo.   NelP  ufficiatura  di 
questo  metropolitano  tempio  si  conser- 
va scrupolosamente    P  antichissimo  rito 
Ambrosiano,  dedotto  in  gran  parte  dai 
più  antichi  riti  orientali,  e  specialmen* 
te  nella  Messa  ed  amministrazione  de' sa- 
cramenti. Il  capitolo  comprende  alcune 
dignità,  ed  i  canonici,  divisi  in  tre  or- 
dini come  i  cardinali  ,  nelle  cerimonie 
maggiori  hanno  il  distintivo    della  mi- 
tra di  seta  bianca.  Numeroso  è  il  capi- 
tolo   minore  diviso  in  varie    classi.  Un 
collegio  di  dieci    vecchi,    e    di    altret- 
tante donne  forma  un  corpo   destinato 
cotidianamente  ad  offerire  in  nome  del 
Popolo  il  pane  ed  il  vino  per  la  messa. 
Una  numerosa    cappella  di  musici  ,  ac- 
compagnata soltanto    da  due  organi  ,  e 
non  mai  da  altri  stromenti,  rende  ma- 
gnifica e  decorosa  P  ufficiatura.  Questo 
tempio,  oltre  il  già  detto,  è  rimarche- 
vole perchè  nell'epoca  della  sua  costru- 
zione non  esisteva  né  l'attuai  chiesa  di 
Sampietro    in  Vaticano ,    né    quella  di 
Sampaolo  a  Londra  5  quindi  i  Milanesi 
innalzarono  al  divin  culto  il  più  grande 
e  magnifico  edifizio  del  mondo,    senza 
eccettuare  Sanlasofia  di  Costantinopoli. 
La  sola  colossale    facciata    e  l'altissima 
guglia  che  nel  mezzo  innalzasi  sembra- 
no elevarsi    verso    il  cielo    sino  a  quel 
Dio,  che  si  adora  sotto  il  dorato  vòlto 
non  è  guari    compiuto.  Anche   le  late- 
rali esteriori  parti   offrono  dappertutto 
maestose  bellezze.  L'isolala    sua  impo- 
nente massa,  pregio  che  non  ha  il  tem- 
pio Vaticano,  e  molti  altri  de' più  co- 
spicui ,  fa  che  con    ragione    possa  dirsi 
che   questa  montagna  di  scolpito   mar- 
mo colle  mille  sue  acute  guglie  che  si 
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slanciano  al  cielo,  forma  una  delle  me- 
raviglie dell1  Italia  ,  ed  il    massimo  ar- 
chitettonico    monumento    della    Lom 
bardi  a. 

DUOMO  di  MONZA,  fu  eretto  dalla 
j»ia  Teodolinda  ,  regina  de1  Longobardi 
rei  VII  secolo  con  disegno  gotico,  stalo 
poi    variato  ed  ampliato  nei  successivi 
tempi.  La  facciata    e  '1  battistero    sono 
opera  del  IX  secolo.  Un  bassorilievo  di 
marmo,  in  parte  dipinto  ed  in  parte  do- 
rato, occupa  il  centro  della  facciata  :  è 
un  lavoro  che  da  alcuni  si   fa    risalire 
ali1  anzidetto  secolo  IX,  da  altri  al  VII, 
cioè  a1  tempi  della  stessa  regina  Teodo- 
linda. In  esso  trovasi  effigiata    tutta  la 
famiglia  di  quella  pia  regina.  Il  suo  au- 
gusto sposo  Agilulfo,  il  suo  fratello  Àda- 
loaldo  e  la  figlia  Gundeberga   in    varii 
atteggiamenti  di  preghiera  occupano   i 
primi  posti  del  quadro  ,  e  lult1  i  doni 
che  la  regina  offre  al  santo  Precursore 
vi  si   mirano    schierati   intorno.    L1  in- 
terno fu  rimodernato  nel  XIV  e  quindi 
in  gran  parte  deturpalo  :  non  vi  si  tro- 
vano che    alcune  preziose    pitture ,    le 
quali    meritano  d1  essere  ristaurate.    Il 
paliotto  dell'Ara  massima  è  di  argento 
dorato,  adorno  di  perle  e  di  pietre  pre- 
ziose, e  credesi  da  alcuni  opera  del  XIV 
secolo  ,  mentre  altri  lo  dicono   del  X. 
Fra  le  curiose  preziosità  che  si  conser- 
vano in  questo  tempio  è  la  famosa  Co- 
rona ferrea  ,  che  serve  per  P incorona- 
zione dei  re  d1  Italia   II  tesoro  della  sa- 
grestia fu  in  parte  dono  dell1  anzidetta 
regina  ed  in  parte  di    altri  sovrani.  Il 
paliotto   dicesi    dono  di  Berengario  I; 
il  prezioso  evangelistario  venne  presen- 
tato da  Ariberto  arcivescovo  di  Milano. 
Vuoisi  che  la  regina  fondatrice  col  fi- 
gliuolo Adaloaldo  siano  sepolti  in  que- 
sto tempio  ,  il  quale  nella  sua  parte  in- 
terna è  lungo   122  braccia,   e  largo  25 
senza  !e  cappelle.   Fu  già    ufficiato    da 
32    canonici  in  oggi  ridotti  a    18    col- 
Puso  della  cappa  violacea  avendo  il  suo 
arciprete  i  distintivi  episcopali  e  Puso 
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del  baldacchino,  per  cui  questa  basi- 
lica ha  titolo  di  cattedrale.  Fu  già  ma- 
trice di  38  parrocchie  figliali,  in  oggi 
soltanto  di  otto,  che  tutte  seguono  il 
rito  gregoriano  ,  benché  dipendenti  dalla 
diocesi  ambrosiana  e  dalla  curia  mila- 
nese. Di  questo  tempio  e  delle  prezio- 
sità in  esso  già  contenute,  si  hanno  le 
Memorie  storiche  del  canonico  France- 
sco Frisi  ,  fratello  dell'  illustre  mate- 
matico Paolo. 

DUOMO  di  NAPOLI  ,    volgarmente 
sangennako  ,    vecchia  ed    ampia   chiesa 
gotica  ,    fabbricata    sopra  le  rovine    di 
un  tempio  d'  Apollo  ,    le  di  cui    cento 
colonne  ad  esso  appartennero.  Fu  eretta 
verso  Panno   1280  dal  re  Carlo  I  d^n- 
giò  coi  disegni   di  Nicola    da    Pisa  ,  e 
terminato  venne    a'  tempi  di  Carlo    II 
nel  1299;  ma  fu  in  gran  parte  distrutta 
ila  un  tremuoto  nel  1 435  5  fu  però  to- 
sto riedificala  dalla  pietà  de1  Napoletani 
verso  il  loro  benefico  protettore  e  con- 
cittadino,  come  P  indica  la  iscrizione: 
Patria;  prce  stantissimo  tutelari  grata  Neap. 
Cip,  oplime  merito.  La  cripta    fu    com- 
piuta nel    i5o8  e    P  architetto  ne  fu  il 
comasco  Tommaso  Malvita.  Questo  lem- 
pio  ,    adorno  di   molti   antichi    marmo- 
rei monumenti  ,  i  quali  molto  bene  sta- 
rebbero in  un  musco  o  in    una   galle- 
ria ,  è  celebre  per  la  cappella  del   Te-  } 
soro ,  e  perchè  in  esso  stanno  le   reli- 
quie del  corpo  di  san  Gennaro,  le  quali 
prima  del  X  secolo  veneravansi  in  una 
chiesa  fuori  di  città  ,  ma   che    essendo 
state  rapite  da  Siconc  ,  duca  di    Bene- 
vento,  diedero  luogo  a  varii  contrasti, 
pei  quali  vennero  poi  da  colà    tolte   e 
portate  a    Montcvcrgine  ,    quindi    nella 
cattedrale,  per  cui  d'allora  in  poi  que- 
sto santo  divenne  il  protettore  di    Na- 
poli.   I    Canonici    di    questa   cattedrale 
sono  in  numero  di  3o,  ed  hanno  la  pre- 
rogativa di  essere  qualificati    col  titolo 
di  cardinali  ,  di  portare    il    rocchetto  , 
la  mitra  ed  il  bastone  pastorale  ;  sono 
essi  coadiuvati  da1  22  ebdomadarii  e  da 
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18  quarantistì.  Il  vaso  battesimale  è 
un'  antica  urna  di  basalto  con  scultu- 
re :  il  zoccolo  moderno  è  di  porfido. 
La  statua  del  cardinale  Oliviero  Caraf- 
fa inginocchiata  in  atto  di  orare  è  o- 
pera  di  Michelangelo.  La  facciata  con 
saggio  intendimento  è  gotica ,  benché 
eretta  in  tempi  moderni,  poiché  allega 
col  rimanente  delP architettura.  Intorno 
a  questo  tempio  il  dottissimo  Mazzocchi, 
del  quale  era  canonico,  ci  lasciò  un'  o- 
pera  magistrale  d1  illustrazioni. 

DUOMO  d'  OTRANTO,  fabbrica  go- 
tica, non  d'altro  rimarchevole,  se  non 
perchè  sostenuta  da  molte  belle  colon- 
ne antiche  di  granito,  e  adorna  di  altri 
fini  marmi  di  vario  genere.  Nella  chiesa 
al  di  sotto  del  coro,  il  vòlto  poggia  egual- 
mente sopra  antiche  colonne ,  molto 
più  preziose,  poiché  sono  di  giallo  antico 
o  di  colore  pavonazzo.  Ciò  che  in  esse 
v1  ha  maggiormente  di  singolare  sono 
i  capitelli  scolpiti  a  varie  figure,  e  due 
fra  di  essi  rappresentano  gli  uccelli  de- 
scrittici dagli  antichi  sotto  il  nome  di 
arpie  5  la  loro  testa  rassomiglia  a  quella 
del  gufo. 

DUOMO  di  PADOVA:  ebbe  princi- 
pio nel  11*22,  e  terminato  venne  nel 
15^4  dal  vescovo  Stefano  da  Carrara. 
Un  secolo  dopo  minacciava  rovina,  ed  a 
varie  riprese  fu  ricostruito  ed  abbellito 
sopra  un  modello  di  Sansovino ,  cosic- 
ché nel  ì  ^56  potè  essere  nuovamente 
consacrato  dal  cardinale  Rezzonico  ,  il 
quale  due  anni  dopo  fu  creato  papa  col 
nome  di  Clemente  XIII.  Altri  tre  papi 
erano  già  stati  traiti  dalla  chiesa  di  Pa- 
dova: Eugenio  IV  nel  i/j32;  Paolo  II 
nel  1 464 ,  ed  Alessandro  Fili  nel  J689. 
Annesso  a  questo  tempio  vi  è  una  Bi- 
blioteca ricca  di  codici  e  di  rare  edi- 
rioni  de1  primi  anni  della  tipografia.  La 
sagrestia  dell1  illustre  capitolo  può  con- 
siderarsi come  una  preziosa  pinacoteca. 

DUOMO  di  PARMA  ,  edilìzio  semi- 
gotico ,  del  quale  s' ignora  il  tempo  in 
cui   fu  edificato ,    sapendosi    soltanto , 
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che  fu  ricostrutto  al  principio  del  XIII 
secolo,  riedificazione  che,  come  quella 
del  battistero  ,  il  volgo  con  madornale 
errore  attribuisce  alla  contessa  Matil- 
de. Quantunque  del  cattivo  gusto  di 
quelP  età  ,  non  lascia  d1  essere  mirabi-» 
le.  Venti  de1  più  rinomati  pittori  ita- 
liani Io  dipinsero  ;  ma  i  freschi  mag- 
giormente pregiati  sono  quelli  del  Cor- 
reggio, i  quali  adornano  la  cupola.  In 
questo  tempio  degni  sono  di  riverenza 
i  cenotafii  del  Petrarca  ,  che  ne  fu  ar- 
cidiacono ,  dell1  oratore  Adeodato  Tur- 
chi che  ne  fu  vescovo,  e  quello  dell1  in- 
signe tipografo  cavai.  Bodoni.  Vieppiù 
cospicua  rendcsi  questa  cattedrale  pel 
vicino  ottagono  ed  isolato  marmoreo  bat- 
tistero. 

DUOMO  di  PISA ,  edifizio  rimarche- 
vole per  la  ricchezza  e  la  quantità  de1 
suoi  marmi  e  degli  ornati ,  piuttosto 
che  per  il  buon  gusto  della  sua  costru- 
zione. Fu  il  primo  modello  dello  stile 
toscano  ,  il  quale  è  né  greco  né  goti- 
co ,  ma  con  ragione  è  annoverato  fra 
i  più  ragguardevoli  edifizii  dell1  Italia. 
Venne  principiato  nel  io63  e  termi- 
nato 29  anni  dopo.  Non  v1  è  cosa  che 
meglio  ricordi  la  passata  grandezza  e 
la  possanza  de1  Pisani  commercianti  e 
conquistatori ,  quanto  la  celerilà  colla 
quale  questo  maestoso  tempio  fu  eret- 
to,  e  la  sua  magnificenza,  non  che  de- 
gli edifizii  che  gli  fanno  corteggio.  V. 
campanile  e  battistero.  I  preziosi  mar- 
mi ,  de1  quali  entro  e  fuori  è  adorno  , 
tolti  furono  da  Costantinopoli  ,  dalle 
città  greche  d1  Asia  e  d1  Europa,  e  spe- 
cialmente dalla  Sicilia  e  dalla  Sardegna, 
ove  contribuirono  ad  iscacciare  i  Mao- 
mettani da  più  secoli  in  quelle  isole 
stabilitisi.  La  varietà  dei  capitelli  fa 
congetturare  i  differenti  luoghi  nei  quali 
le  colonne  furono  tolte.  Settantaquat- 
tro bellissime  colonne  di  marmi  orien- 
tali ,  fra  le  quali  alcune  di  porfido  e 
di  verde  antico  sostengono  le  sue  ciu- 
que  navate.  Le  imposte  delia  porta  mag- 
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gfore  sono  di  bronzo,  ed  adorne  o  piut- 
tosto   sopraccariche  di  bassirilievi  rap- 
presentanti la  passione  di   Cristo.   Fu- 
rono i  primi  saggi  dell'  arte  in  tale  ge- 
nere :   fatti    nel    XU  secolo  ,    indicano 
vantaggiosamente  gli  sforzi   che  faceva 
P  Italia  per  iscuotere  la  barbarie  nelle 
arti,  come  in  ogni  altra  liberale  discipli- 
na. Due  sorprendenti  colonne  di  verde 
antico  adornano  l'altare  di  san  Raine- 
ri. Il  pulpito  è  decorato  di  antiche  scul- 
ture con  ornamenti  di  bronzo.  In  que- 
sto tempio  fra  i  molti   monumenti  di 
ecultura  meritano  d'essere  osservate  le 
due  statue  di  Adamo  e  di  Eva;  il  bas- 
sorilievo rappresentante  la  caccia  di  Me- 
leagro;  un  ben  modellato  rinoceronte; 
la  tomba  dell1  architetto  Boschetti,  cui 
si  attribuisce  la  direzione  dei  lavori  del- 
l'intero ediGzio;  quella  dell7  imperadore 
Enrico  VII,  che  fondò  l'università,  e 
diede  molti  contrassegni  di  benevolenza 
alla  città  di  Pisa ,  sempre  stata  ardente 
ghibellina.  Vi  si  vedeva  pure  il  mauso- 
leo della  famosa  contessa  Beatrice,  morta 
nel  1 1 13  |  e.  che  fu  madre  della  celebre 
Matilde  ;  quel  mirabile  monumento   fu 
poscia  trasportato  al  Camposanto.  La  sua 
cattedra  vescovile  fu  eretta  in  metropo- 
litana nel  1092,  ed  il  tempio    fu    con- 
sacrato   nel  1 1 19  dal  papa  Gelasio  II, 
mentre,  fuggendo  da  Roma,  andava  in 
Francia;  fu  in  tale  occasione  che  i  suoi 
canonici  ebbero  il  privilegio  di  vestirsi 
come  i   cardinali. 

DUOMO  di  PRATO  :  è  rimarchevole 
la  sua  interna  parte  per  le  belle  pit- 
ture di  Filippo  Lippi  e  di  Carlo  Dol- 
ce ,  e  per  il  pulpito  scolpito  da  Mino 
da  Fiesole  ;  il  suo  esterno  lo  è  per  quel- 
la cattedra  di  marmo,  opera  del  Dona- 
tello, lodata  dal  Vasari,  e  per  quel  bas- 
sorilievo rappresentante  la  Madonna  col 
bambino  e  san  Lorenzo. 

DUOMO  di  REGGIO  in  Calabria,  è 
un  vecchio  edificio  gotico,  il  quale  non 
ha  altro  di  singolare  se  non  che  é  co- 
strutto in  pendio ,  e  ciò  in  modo,  che 
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il  pavimento  ,  ed  anche  il  tetto  for- 
mano una  pendenza  di  più  di  un  brac- 
cio dal  coro  sino  alla  porta.  È  forse 
l1  unica  fabbrica  gotica  costruitasi  in, 
tale  modo. 

DUOMO  di  SIENA  :  sia  nel  suo  to- 
tale che  in  ogni  sua  parte    è  uno    dei 
migliori  edifizii  gotici    che   esistano.  È 
costrutto  sopra  una  piccioli  altura,  che 
domina  la  gran  piazza  di  quella  città  , 
la  quale  la  circonda    da   tre  lati  ,    per 
cui  a  tutto  il  tempio  ne  ridonda  som- 
ma maestà  ,  essendo  già  per  sé   stesso 
imponente  e  magnifico.  Vi  si  sale  per 
ampia  gradinata  di  marmo.  Tanto  il  di 
fuori  che  il  di  dentro  è  di  marmi  neri 
e  bianchi,  eccettuata  la  facciata  che  è 
di  marmi  rossi  e  bianchi  :   questa    fac- 
ciata ha  tre  porte  e  due  torrette  a  guisa 
di  piramide  agli  angoli  con    molti    or- 
nati ,  fra  i  quali  primeggiano  ,  oltre  a 
molte  statue  e  busti  di  marmo,  l'ele- 
fante turrito  di  Roma ,  il  lione  di  Fi- 
renze ,  il  drago  di  Pistoia ,  il  lepre  di 
Pisa  ,    il  Iioncorno    di   Viterbo  ,  1'  oca 
d'  Orvieto  ,  1'  avoltoio  di  Volterra  ,   il 
grifone    di    Perugia  ,  il  lupoccrvo    di 
Lucca  ,  il  cavallo   d'  Arezzo ,   il    capro 
di  Grosseto,    città    tutte  che  nel  XIU 
secolo  alleate  erano  con  Siena,  la  quale 
per  suo  emblema  adottala  avea  la  Ro- 
mulea lupa,  ed  essa  quindi  sta  nel  mez- 
zo. Il  vòlto  di  questo    magnifico   tem- 
pio è  azzurro  stellato  d'oro;  i  pilastri 
sono  leggieri  ,  e  quasi  s'  avvicinano  al 
composito.  Il  fregio  apparirebbe   molto 
più  bello  ,    se  ingombro  non   fosse    da 
ignobili  busti   di    creta    rappresentanti 
tutt'  i  papi  sino  ad  Alessandro  III  e  po- 
stivi verso  1'  anno  1 5oo.  Fra  questi  era- 
vi  ,    dopo  Leone  IJ^,   quello   della    pa- 
pessa   Giovanna  ,    seguita    essendosi   in 
ciò  la  popolare  tradizione  ,    ma    venne 
tolto  nel   1601  dal  granduca  Ferdinan- 
do I  ad  istanza  di    Clemente    Vili.    Il 
pavimento  è  uno  de'  più  singolari  che 
si  possano  vedere  :    con  non    mediocri 
disegni  rappresentati  vennero  con  mar- 
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ini d1  ogni  colore  varii  avvenimenti  sto- 
rici delPantico  e  nuovo  testamento  in  - 
tiveciati  con  varii  emblemi  delle  città  co- 
me nella  facciata.    La  cupola   è    soste- 
nuta da  colonne  che  poggiano  circolar- 
mente sopra  la  cornire;  le  finestre  for- 
mano una  prospettiva    allungata ,    poi- 
ché fiancheggiate  da  molte  picciole  co- 
lonne che  avanzansi  l1  una  dopo  l'altra. 
Ad  ogni  passo  vi  si   trovano   preziosi 
quadri,  buone  statue  in  bronzo  ed-  in 
marmo  e  non  ignobili  mausolei ,  lavori 
ile1  più  riputati  artisti  italiani.  Le   ric- 
chezze della  cappella   Ghigi    sono  sor- 
prendenti. La  confessone  o  chicca  sot- 
terranea  occupa  gran  parte    di   questo 
edilìzio,  il  quale  preso  luti1  insieme,  ben- 
one meno  vasto  di   quello  di   Milano, 
di    gran  lunga  Io  sorpassa  in  eleganza 
di  disegno  e  ricchezza  di  marmi.  Con- 
siderato sotto  quest'aspetto,  il  duomo 
eli  Sima    è  il  più   beli1  edificio    gotico 
che  esista  in  Europa.  Questo  magnifico 
tempio ,   lungo   334  piedi  »   f°   princi- 
piato nel   i25o  col  disegno  di  Giovanni 
da    Pisa,  e  terminato    nel    1 333.    An- 
nesso a  questo  tempio  sta    la   Libreria 
corate,   monumento  rimarchevole  sotto 
i  rapporti  d'  arte  e  di  letteratura. 

DUOMO  m  TERRVCINA:  edilìzio  ri- 
marchevole ,  perchè  eretto  sulle  rovine 
ti1  un  tempio  dedicato  a  Giove  A nx Ura- 
no, del  quale  non  rimane  che  un  gran 
portico  sostenuto  da  bellissime  colon- 
ne, e  sotto  di  esso  sta  un  antico  gran 
vaso  di  marmo  bianco,  adorno  di  pre- 
giati rilievi.  Nel  tempio  conservasi  un 
prezioso  /rammento  di  un  antico  mo- 
saico. 

DUOMO  di  VERONA  :  è  un  vecchio 
edilìzio  gotico,  che,  olire  a  diverse  an- 
tichità, possiede  una  rara  biblioteca.  In 
questo  tempio  nel  n85  fu  tenuto  un 
concilio,  al  quale  intervennero  il  papa 
Lucio  III  e  l'imp.  Federico  I.  Il  primo 
di  questi,  scacciato  da  Roma  nel  u85, 
morì  in  Verona  stessa,  e  vi  si  vede  il 
di  lui  sepolcro  scolpito  in  pietra  colfi- 
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scrizione  :   Ossa  Ludi  IH.  Roince  pulsus 
invidia.  , 

DUOSSOLGRANDE ,  fiume  che  Ji* 
principio  sui  colli  che  stanno  a  ponente 
da  Bologna ,  tra  il  Reno  ed  il  Lavino  j 
ha  un  corso  di  quasi  20  miglia  da  ostro 
a  borea  ed  ha  foce  nel  Reno  alla  spon» 
da  sinistra,  8  miglia  al  di  sopra  da 
Pieve. 

DUHAZZAN1N0,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  provincia  d'Emilia,  distretto  di 
Forlì,  sulla  destra  riva  del  fiume  Ron- 
co, ed  intersecato  dalla  via  che  con- 
duce a  Ravenna.  I  suoi  diutorni  abhon-. 
ciano  di  cereali  e  di  pascoli.  Vi  si  an- 
noverano quasi  5oo  abitanti.  Sta  4  mi- 
glia a  greco  da  Forlì  e  14  »  libeccio  da; 
Ravenna. 

DURAZZANO  ,  villaggio  degli  Stati  di 
Roma,  provincia  e  distretto  di  Raven- 
na, dalla  qual  città  è  distante  9  miglia 
verso  libeccio  e  6  a  greco  da  Forlì.  Il 
suo  territorio  confina  verso  libeccio  col 
fiume  Ronco,  ed  è  ubertoso  di  cereali 
e  di  pascoli.  Conta  quasi  700  abitanti. 
DURAZZANO,  grosso  villaggio  del  re-i 
gno  delle  Duesicilie,  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  distretto  di  Caserta  ,  dalla 
qual  città  è  distante  G  miglia  verso  le- 
vante, sopra  un  colle  cinto  da  ogni  lato 
da  montagne.  Egli  dà  il  nome  ad  una 
valle,  la  quale  è  traversata  da\V Acque- 
dotto Carolino,  che,  mediante  un  pon- 
te di  tre  arcate  molto  alte,  passa  dalla 
montagna  di  Santagata  de1  Goti  a  quella 
pure  chiamata  di  Durazzano.  Ha  due 
chiese  parrocchiali  ed  una  abbaziale  ;  e 
conta  quasi  2,000  abitanti. 

DURILLO ,  fiume  dell'  isola  di  Sicilia, 
nel  vai  di  Noto.    V.  drillo. 

DURINE,  o  sia  COLLE  delle  DURINE, 
scabroso  passaggio  alpino  dalla  valle  efi 
Lucerna  a  quella  (PAbrie  nel  Delfinato, 
tra  il  Monviso  ed  il  Monginevra.  Non 
è  frequentato  che  in  tempi  estivi;  li 
sua  colma  è  per  dieci  mesi  deiranno 
coperta  di  nevi. 

DURLO,  monte  subalpino,  una  delle 
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ramificazioni  del  Calavrina  ,  montagna 
famosa  pei  maravigliosi  tumuli  vulcanici 
che  in  quantità  vi  si  trovano.  Il  Durlo 
congiungesi  col  Marana,  ed  è  alto  ^^2 
piedi  sopra  il  livello  delle  acque  del  ma- 
re Adriatico. 

DURONE,  fiumicello  che  scorre  nel 
paese  degli  antichi  Duronii,  ed  è  uno 
degli  immiltenti  nel  Trigno,  poco  al  di 
sotto  di  Civitanuova  ,  nel  regno  delle 
Duesicilie.  Le  sue  fonti  stanno  sopra  il 
colle  su  cui  poggia  il  borgo  di  Fruso- 
Ione,  e  corre  da  scirocco  a  maestro  nul- 
la più  di   io  miglia. 

DURONE ,  nome  di  una  ramificazione 
delle  alpi  Retiche  nel  Tirolo,  distretto 
di  Bolzano,  nella  direzione  da  greco  a 
libeccio. 

DURONI,  volgarmente  druoia,  fiu- 
me-torrente del  granducato  di  Toscana, 
provincia  di  Firenze;  ha  origine  sopra 
i  colli  che  stanno  a  levante  da  Barbe- 
rino di   valle    d' Elsa ,    traversa    la  via 
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che  da  Siena  conduce  a  Firenze,  e  get- 
tasi nell1  Elsa  alla  sponda  destra  poco 
al  di  sotto  da  Linari ,  dopo  un  corso 
di  8  miglia  da  greco  a.  libeccio. 

DURONI  A  ,  antica  città,  che  Tito  Li- 
vio pone  nel  paese  de'  Sanniti.  Da  al- 
cuni credesi  possa  essere  il  moderno  As- 
promonte presso  la  sinistra  riva  del  Bi- 
ferno. 

DUSANO ,  casale  della  riviera  australe 
di  Salò,  posto  in  riva  ad  un  seno  del 
lago  Benaco,  per  cui  da  taluni  è  chia- 
mato Portodusauo.  I  suoi  dintorni  sono 
coltivati  con  ulivi  e  con  viti ,  e  fa  par- 
te del  vicino  comune  di  Gardone. 

DUSSENTA  q  DESENTA  ,  vili,  de- 
gli Stati  di  Roma,  provincia  d'Emilia, 
distretto  di  Ravenna.  Il  suo  territorio  j 
confinante  verso  borea  colla  destra  riva 
del  Ronco\  è  abbondante  (ti  cercali  e  di 
canape.  Sta  8  miglia  a  libeccio  da  Ra- 
venna, 7  a  greco  da  Forlì  e  5  a  scirocco 
da  Russi.  Conta  circa  65o  abitanti.  ■ 
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EBOLA  ,  fiumicello  del  granducato  di 
Toscana,  immittente  nell'Arno  alla  spon- 
da sinistra.  Ha  origine  ai  piedi  della 
collina  di  Montaione  nella  Valdesa , 
scorre  da  scirocco  a  maestro  per  circa 
i4  miglia  radendo  il  territorio  di  San- 
quintino  a  destra  e  di  Monto  poli  a  si- 
nistra. 

EBOLI  0  EVOLI,  città  del  regno 
delle  Duesicilie ,  provincia  di  Principa- 
to citeriore ,  distretto  e  cantone  di 
Campagna,  sul  dorso  di  una  collina, 
ed  in  un  territorio  rinomato  per  la 
sua  fertilità  in  cercali,  ottimi  vini  e  pre- 
giati olii.  Vi  sono  molte  belle  chiese  e 
due  ospedali;  conta  quasi  5,ooo  abitan- 
ti, e  cominciando  dal  giorno  io  mag- 
ràmt.   -  1 


gio  vi  si  tiene  fiera  sino  al  22.  Sia 
3  miglia  a  libeccio  da  Campagna,  i5  a 
scirocco  da  Salerno,  7  a  borea  da  Alta- 
villa ,  sulla  via  Reggia.  Long.  120  44*» 
lat.  4o°  361.  In  Eboli  moti  in  età  di 
1 1 4  anni  Diana  Sica,  senza  mai  esser- 
si fatta  cavar  sangue,  né  aver  preso  al- 
cun medicamento  ;  ali1  epoca  della  sua 
morte  contava  232  tra  nepoti  cà  ab- 
nepoli  viventi:  essa  avuti  avea  sedici 
figliuoli. 

EBREI,  sono  numerosi  in  quasi  tut- 
te le  città  d'  Italia  ed  in  Roma  stessa  , 
eseluso  il  regno  delle  Duesicilie,  nel 
Mdanese  e  nel  ducato  di  Parma,  essen- 
do stati  quivi  espulsi  dal  governo  spa- 
gnuolo  a  norma  della  persecuzione  ec- 
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citatasi  nel  i3i6  contro  tutti  gli  Israe- 
liti, nella  quale  occasione  furono  tu!  ti 
scacciati  e  spogliati  dei  loro  averi.  One- 
sto popolo  consacrato  ali1  usura  da  che 
la  storia  ne  fa    menzione ,  a  Memfi ,  a 
babilonia,    in  Alessandria,  a  Roma  ed 
in  tutta  P  Europa,  si  rese  ovunque  ne- 
cessario   e  nel  tempo    stesso  abbonito. 
Per  rapirgli  i  suoi    beni  fu  più    d1  una 
volta  accusato  di  sovente    stilettare  un 
«stia,  e  nel  venerdì  santo  scannare  un 
fanciullo,  e  di   beversi  poi  il  di  lui  san- 
gue dagli  astanti.  Con  tali  orribili  men- 
zogneri racconti  non  di  rado  si  eccita- 
va il  popolo  cristiano   contro  quell'  in- 
felice   nazione.  Nel   1487  il    frale   Ber- 
nardino da    Siena ,    predicando    in  Fi- 
renze,   sedusse    i    fanciulli  a    scagliarsi 
contro  gli    Ebrei  ;  i  magistrati    lo  ban- 
dirono,  ed  egli  si  recò  nella  propria  pa- 
tria ,  ove  sgraziatamente  furono  eseguiti 
i  di  lui  consigli.  Tante    reiterale    per- 
secuzioni indussero  finalmente  un  buon 
numero  di  Ebrei,  verso  la  fine  del  XV II 
secolo,  ad  abbandonare  l1  Europa  ed  a 
recarsi  al  nuovo  continente  dell1  Ame- 
rica setteutrionale:  colà  se  ne  conta  og- 
gidì più  d1  un  milione  di  famiglie,  mol- 
te delle  quali    conservano  un    corrotto 
dialetto  italiano.  Possa  questa  nazione  , 
che  da  prima  fu  schiava,    poi  conqui- 
statrice, indi  schiava  e  raminga  per  18 
secoli ,    possa  ,    dico ,    vivere    felice   in 
qualche  angolo  della  Terra  ,  e  vi  possa 
pure ,  mediante  il  commercio  e  P  agri- 
coltura, preservarsi  dal  fanatismo,  che 
ia  rese  odiosa  alle  altre  nazioni,  e  dal- 
le persecuzioni ,  che  ben  caro  gli  fece- 
ro pagare  P  attaccamento  al  suo  culto! 
EGNOMO,  monte  volgarmente  chia- 
mato de1  mucciachi.  Sorge  nelP  isola  di 
Sicilia,  nel  vai  di  Mazzara  a  borea  d'A* 
licata ,  sulla  di    cui   vetta   sta  uno  dei 
due  fortificati  castelli  eretti  a  difesa  di 
quella  città.    Questa    montagna    presso 
gli  antichi  fu  rinomata  ,  perchè  Falari- 
de    edificato  vi    avea  un    castello ,    nel 
quale  stava  il  famoso    toro  di  bronzo , 


da  lui  fatto  costruire,  e  nel  quale  fa- 
ceva morire  i  suoi  nemici  o  avversarii, 
che  vittime  gli  cadeano  nelle  mani. 

ECO  SIMONETTA:  a  tre  miglia  a 
maestro  da  Milano  sorge  un  non  igno- 
bile palazzo,  già  appartenente  ai  Be- 
scapè  ,  indi  alla  casa  Simonetta,  di  con- 
tro al  quale  si  ode  un  eco  polifono  dei 
più  famosi  che  esistano  in  Italia.  Un. 
colpo  di  fucile  fa  tuttora  distinguere  la 
repetizione  con  graduata  diminuzione, 
benché  oggidì  sia  alquanto  degradato 
per  alcune  moderne  ricostruzioni.  Nel 
XV  secolo  chiamavasi  la  Gualtera,  per- 
chè il  palazzo  edificato  venne  da  Gual- 
tero  Bescapè, 

EDOLO  ,  borgo  di  Lombardia  ,  pro- 
vincia di  Bergamo,  nella  Valcamonica, 
posto  alle  radici  del  Mola,  monte  ap- 
partenente alla  giogaia,  che  alla  destra 
costeggia  il  fiume  Ollio;  il  monte  Fa- 
veto gli  sta  in  prospetto.  È  distante  64 
miglia  a  greco  da  Bergamo,  e  i5  a  set- 
tentrione da  Breuo.  Vi  si  annoverano 
quasi  duemila  abitanti,  compresi  quelli 
di  Mu ,  villaggio  che  resta  diviso  da 
Edolo  dall1  anzidetto  fiume  Ollio,  che 
quivi  si  traversa  sopra  un  bel  ponte, 
pel  quale  gli  stranieri  debbono  pagare 
un  pedaggio.  E  un  luogo  di  molto  traf- 
fico ;  vi  si  tiene  grossa  fiera  di  bestia- 
mi «lai  io  al  12  ottobre;  ha  una  gros- 
sa fucina  che  somministra  eccellente 
ferro,  ed  è  capoluogo  di  un  distretto 
di  25  comuni;  p  quindi  residenza  di 
un  giusdicente  e  di  un  commissario  po- 
litico. Ha  tre  belle  chiese,  una  arcipre- 
lurale  e  due  parrocchiali  sussidiarie.  Vi 
è  un  luogo  pio  chiamato  la  Misericor- 
dia ed  un  monte  di  pietà.  Da  questo 
borgo  la  strada  provinciale  si  diverge 
in  due;  una  per  Corteno  ed  Aprica  con- 
duce in  Valtellina,  e  Paltra  pel  Tonale 
avvia  al  Tirolo. 

EGADI ,  gruppo  d1  isole  poste  ali1  oc* 
cidente  dalla  Sicilia  ,  e  dal  capo  di  Boc» 
co;  presero  esse  questo  nome  dalla  più 
occidentale,  chiamata  oggidì  Mai  etimo. 


VCL 

f>ono  in  numero  ili  sei  lo,  cioè  Faceta- 
lia,  Cernutisi,  Hnrrone,  Levanso,  Formi- 
che, Lìcosia  e  Mcvelimo.  Da  alcuni  geo- 
grafi si  conta  pure  nel  numero  delle 
Egadi  le  quattro  isolette  o  scogli  chia- 
mati i  Baroni  tra  il  capo  Cocco  e  Tra- 
pani. Fu  in  vicinanza  a  queste  isole 
che  il  romano  console  L.  Lutazio  ,  com- 
battè i  Cartaginesi  e  distrusse  la  loro 
flotta  ,  la  quale  vittoria  obbligò  i  vinti 
a  cedere  ogni  pretensione  sopra  le  iso- 
le che  stanno  tra  l1  Italia  e  V  Africa. 
Ciò  avvenne  in  tempo  della  prima  guer- 
ra punica,  per  cui  da  Virgilio  furono 
chiamate  Are,  perchè  in  una  di  esse 
vi  si  giurò  la   pace  fra  le  óiì^  nazioni. 

EGHEZZONE  ,  volgarmente  gtjzzoke, 
nome  del  picciol  colle  o  rialto  presso 
la  destra  riva  dell1  Adda,  sopra  il  quale 
i  Lodigiani,  scacciati  dai  Milanesi  dalla 
loro  distrutta  patria  ,  edificarono  nel 
li 58  il  nuovo  Lodi  sotto  la  protezione 
deir  imp.  Federico  Barbarossa. 

EGIDA,  nome  dato  dagli  antichi  alla 
città  principale  dell1  Istria ,  e  che  po- 
scia fu  chiamata  Giusi inopoli  ,  perchè 
venne  riedificata  dall1  imperadore  Giu- 
stino. Ai  moderni  è  nota  col  nome  di 
Capo  d1 Istria. 

EGILLE,  antico  nome  di  una  pic- 
ciola  isola  del  mare  Tirreno,  già  di- 
pendente dai  Saenensi.  Consisteva  in 
una  scoscesa  monlagna,  ed  aveva  quasi 
35o  stadii  di  giro.  Da  taluni  credesi  sia 
1>  isola  tfElba. 

EGITTO,  nome  di  uno  di  que1  tanti 
colli  vulcanici  che  da  ogni  parte  accer- 
chiano il  Mongibello.  E  il  risultato  di 
una  eruzione  sbucciata  dai  fianchi  sci- 
roccali di  quelP  antico  terribile  vulea- 
no.  Anche  nell1  ultima  eruzione  del  no- 
vembre i832,  la  valle  che  rade  questo 
monte  ebbe  molto  a  soffrire  per  le  in- 
fuocate lave,  che  da  vicino  gli  scor- 
rcano. 

EGLIO,  vili,  degli  Slati  Estensi,  pro- 
vincia di  Garf.ignana  ,  disti*,  di  Castel- 
nuovo,  in  mezzo  ad  alti  monti,  e  quin- 


di  poco  fertile  in  cereali,  e  soltanto 
abbondante  di  pascoli  e  di  castagne.  La 
sua  popolazione  è  nulladimeno  di  quasi 
5oo  abitanti  ;  sta  distante  3  miglia  a 
levante  da  Castelnuovo  e  i5  a  maestro 
da  Lucca. 

EGNA  ,  borgo  murato  nella  provin- 
cia del  Tirolo,  circolo  di  Bolzano,  lun- 
go la  via  che  da  questa  città  conduce 
a  Trento ,  sulla  riva  sinistra  dell1  A- 
dige,  in  luogo  alpestre,  ma  che  però 
qua  e  là  veggonsi  delle  viti  e  dei  no- 
ci ;  abbonda  di  pascoli  e  conta  circa 
»,3oo  abitanti.  E  residenza  di  un  gius- 
dicente e  commissario  politico  ;  vi  si 
tiene  fiera  nel  giorno  28  ottobre.  Sta 
9.6  miglia  a  borea  da  Trento  e  16  ad 
ostro  da  Bolzano.  Quasi  da  tutti  parla- 
si il  ledeseo,  ma  vi  si  sente  pure  il  sì. 
Comunemente  chiamasi  Neumcirkt  che 
è  il  nome  tedesco  di  questo  villaggio. 
Quivi  i  Francesi  comandati  da  Joubert 
Vi  entrarono  nel  giorno  ar  marzo  1797» 
per  cui  la  vanguardia  di  quella  divi- 
sione potè  tosto  entrare  in  Bolzano. 

EGNATIA  ,  antica  città  della  Peuce- 
tia  o  Apulia  Peucetenia,  in  oggi  Ter* 
ra  di  Bari  ;  le  sue  rovine  trovansi  sei 
miglia  a  scirocco  da  Monopoli  presso 
Faseiano  ,  e  dal  volgo  quel  luogo  chia- 
masi Gnazia  o  Agnazia.  Vi  si  distin- 
guono tuttora  le  sue  antiche  mura,  le 
quali  innalzatisi  alcuni  palmi  al  di  so- 
pra del  suolo  ;  sono  di  pietre  quadrate 
poste  in  opera  senza  cemento.  Di  que- 
sta città  ne  parlò  Orazio  ,  sat.  V,  97; 
lib.  1,  nella  quale  facetamente  descrisse 
il  suo  viaggio  da  Roma  a  Brindisi.  Una  - 
porzione  delle  rovine  di  questa  città 
venne  impiegata  nella  costruzione  di 
Monopoli  ,  per  cui  da  taluni  fu  chia- 
mata Egnazia- nuova. 

EGUA,  montagna  della  Valsesia,  ne- 
gli Slati  del  re  di  Sardegna,  territorio 
di  Careofaro.  È  per  un  sentiero  raden- 
te le  falde  di  questo  monte,  che  dalla 
picciola  Valsesia  si  passa  nella  valle 
Anzasca;  nella  quale  salita  trovasi  uno 
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strato  di  dolomia  mista  a  molta  rocca 
micacea  bianca  fra  gran'rtoiili  strati. 

EIANO,  fiume-torrente  della  cite- 
riore Calabria,  uno  dei  dieci  immit tenti 
nel  Coscile;  ha  principio  alle  falde;  me- 
ridionali del  monte  Ciliterno,  scorre 
nella  pianura  tra  Cassano  e  Castrovil- 
*1ari,  e  dopo  un  corso  di  11  miglia  da 
libeccio  a  greco  gettasi  nell'  anzidetto 
fiume  alla  sponda  destra. 

EI LEZZO,  fiume-lorrcnte  della  prov. 
d'Aosta,  negli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna. Ha  le  sue  fonti  da  una  ghiacciaia 
del  Gran  Sambernardo  5  scorre  presso 
Issima  e'  gettasi  nel  Dora-baltea  alla 
sponda  sinistra. 

EISACO,  fiume  del  Tirolo ,  uno  de1 
principali  imminenti     nell1  Adige.     V. 

ESACO. 

ELBA,  isola  del  mare  Tirreno  slac- 
cata dalla  Toscana  mediante  il  canale 
di  Piombino.  È  di  figura  quasi  trian- 
golare, lunga  20  miglia,  larga  circa  i5 
e  5o  di  circonferenza  ,  computando  i 
seni  che  essa  forma.  La  parte  che  guar- 
da scirocco  forma  un  promontorio  chia- 
mato Capolibero ,  al"  di  là  del  quale  vi 
è.  il  fortificato  borgo  di  Portolongo- 
ne.  Nella  parte  che  guarda  ponente  av- 
vi un  altro  promontorio  con  un  buon 
ancoraggio  dagli  antichi  chiamato  Ar- 
gous  ed  in  oggi  Portoferraio,  il  quale 
è  il  capoluogo  dell'isola.  Quivi  stanno 
due  forti  castelli,  il  Falcone  e  la  Stella^ 
stati  erètti  nel  1 557  da  Cosimo  1,  duca 
di  Toscana.  Quest'  isola  non  ha  alcun 
fiume,  ma  non  è  priva  di  perènni  ru- 
scelli, i-  quali  danno  moto  ai  mulini. 
Il  primo  di  que'  fiumicelli  è  chiamato 
Rio,  e  con  tale  nome  chiamasi  pure  un 
vicino  borgo  abitato  da  quasi  1,900  a- 
nime.  Vi  sono  altresì  alcune  fonti  ter- 
mali e  minerali:  vennero  esse  indicate 
come  salutari  da  Hoefer,  il  quale  le 
accennò  contenere  esse  mudato  di  ma- 
gnesia, di  soda  e  dell'ossido  di, ferro. 
Il  maggiore  prodotto  di  quest'  isola  con- 
siste nelle  sue  inesauribili    miniere  di 
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ferro,   già  state  coltivate    dai*  Romani  ; 
visi  trova  pure  dell'oro,  dell'argento, 
calamita,    amianto,    piombo  e    stagno. 
Ultimamente  vi  si  trovò  una  grotta  con 
istrumenti    degli    antichi     minatori  ,    i 
quali   aveano    formata    una  sola    massa 
col    minerale    che  loro  serviva  di  suo- 
lo. Vi  sono  pure  cave  di  bei  marmi  dì 
ogni  colore;  fra  questi  annoverar  deesi 
la  granitella.  Si  raccolgono  cereali  quasi 
a  sufficienza  pei    suoi    16,000   abitanti  , 
e   con  essi  vini  ,  olii  e  lino    a    sovrab- 
bondanza e  frutta   d'ogni  sorta.  Il  suo 
vermut  fatto  di  uve  bianche  e  di  erbe 
aromatiche,   come  pure  l'aceto  di  egual 
sorta  sono  ricercatissimi  per  tutta  l'Eu- 
ropa. Le  saline  formano  pure  un  ricco 
prodotto.   Sulle    coste    dell'  isola  sì  pe- 
scano conchiglie    con    perle ,    coralli  e 
specialmente   tonni ,    sardelle  e  somma 
varietà  di  ppsci.  Somministra  pure  una 
gran  quantità  di  quella  terra  chiamata 
bolo  armeno  ,  che  in  gran  copia  si  ado- 
pera dai  doratori  ed  altresì    nelle  spe- 
zierie.    Il    clima  è    temperato    e  sano; 
tutta  l'isola  è  un  composto   di  monta- 
gne, la  più    alta    delle    quali    ha  circa 
5oo  tese  sopra  il  livello  del  mare;  pro- 
ducono esse  varie  specie    di  semplici  e 
molte  erbe  aromatiche  ,  per  cui  le  car- 
ni degli  armenti  che  se  ne   nutriscono 
hanno  uno  squisito    sapore.   Manca  as- 
solutamente di  legnami  ,  poiché  le  sue 
boscaglie  sono  formate    soltanto  di  ar- 
boscelli di  agnocasto,    di  ramarino  ,  di 
bossolo  e  di    tabina.    Il    mare    in  vici- 
nanza   a    quest'  isola    è    maggiormente 
tempestoso  che  in  tult'  altro  luogo  del 
mare  Tirreno  ;    singolare  è  la   coibente 
che  vi  domina  nel  canale  tra  1'  Elba  e 
Piombino.    Quest'  isola  fu    anticamente 
occupata  dai  Fenici i  a  cagione  delle  sue 
miniere ,    quindi    dagli    Etruschi ,    dai 
Cartaginesi,  dai  Romani.  Nel  medio  evo 
divenne    proprietà    dei   Pisani  ;    quindi 
per  due  secoli   fece  parte    dei    dominii 
della  ca»a  d'  Appiano  ,    conti  di  Piom- 
bino, indi  degli  Orsini  loro  eredi  sotto 
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la  protezione  dei  principi  di. Toscana  , 

e  dei  re  delle  Ducsicilie.  Gli  Inglesi 
sbarrarono  in  quest1  isola  ed  occuparo- 
110  Portoferraio  ai  19  luglio  179^.  Nel 
1801  col  trattato  di  Firenze  Pisola  fu 
ceduta  alla  repubblica  Francese,  e  nel 
1814  con  la  convenzione  di  Fontanablò 
verme  data  in  sovranità  alPimperadore 
Napoleone,  ed  egli  vi  giunse  nel  giorno  3 
maggio  di  quell1  anno  sopra  la  nave  inglese 
chiamata  V Intrepido.  Quel  principe,  do- 
po essere  stato  balzato  dal  più  alto  trono, 
che  da  Carlomagno  in  poi  avesse  esi- 
stito in  Europa,  fece  immediatamente 
por  mano  all'edificazione  di  un  palazzo 
che  ricevere  potesse  la  corte  imperiale, 
unendo  i  due  locali,  uno  chiamato  del- 
V Artiglieria,  e  P  altro  del  Genio,  nel 
sito  più  alto  della  città  di  Portoferraio. 
Frattanto  egli  alloggiava  nel  palazzo 
municipale.  Altra  primaria  occupazione 
del  nuovo  sovrano  fu  quella  di  miglio- 
rare P intera  isola;  fece  aprire  strade, 
piantare  giardini,  accomodare  un  loca- 
le ad  uso  di  teatro,  edificare  ampie 
scuderie,  stabilire  manifatture,  bonifi- 
care i  pubblici  stabilimenti ,  ammini- 
strare prontamente  la  giustizia  e  miglio- 
rare il  commercio  d'ogni  ostacolo,  di 
ogni  gravame.  Tutta  Y  isola  si  vide  in 
poche  settimane  animata  da  nuova  vi- 
ta, e  sorgeva  P  aurora  di.  un  avveiv're 
fortunatissimo  non  mai  stalo  provato. 
Tale  prospettiva  non  durò  che  nove 
mesi  e  ventitre  giorni ,  poiché  ai  26 
febbraio  181 5  P  Uuomo  delV  isola  scom- 
parve, imbarcandosi  sopra  un  suo  bri- 
gantino da  lui  chiamalo  P  Incostante  , 
accompagnato  da  due  bombarde  e  da 
sei  feluche,  seco  conducendo  1 142  uo- 
mini della  sua  vecchia  guardia,  coi  quali, 
senza  spargere  una  sola  goccia  di  san- 
gue ,  riacquistò  la  Francia. 
.  ELBALUNGA ,  picciolo,  ma  sicuro 
porto  dell'  isola  di  Corsica,  nel  circon- 
dario del  Capocorso  ,  nella  parte  che 
guarda  a  greco.  Egli  è  molto  sicuro 
per  le  navi  di  media  struttura.    Nelle 
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Bue  vicinanze  vi  è  un  casale  egual- 
mente chiamato  Elbaltmga ,  il  quale 
formava  altre  volte  un  borgo  ed  era 
capoluogo  cV  una  pieve.  1  suoi  dintor- 
ni non  presentano  clic  ubertosissirai 
uliveti. 

ELEA ,  antichissima  città  di  Luca- 
nia nella  Magnagrecia  ,  nota  agli  an- 
tichi scrittori  di  Roma  sotto  il  nome 
di  Helia.  Fu  patria  del  celebre  filo- 
sofo Zenone. 

ELERO  ,  fiumieello  che  scende  dal- 
P  A  pennino  o  piuttosto  dalP  Alpe  ma- 
rittima superiormente  a  Rastello  ;  scor- 
re ai  piedi  occidentali  del  monte  su 
cui  poggia  Mondorì  e  gettasi  nel  Ta- 
naro  alla  sponda  sinistra,  dopo  un  cor; 
so  di  s5  miglia  da  libeccio  a  greco,  li- 
no de1  suoi  principali  immittenti  alla  ri- 
va destra  è  il  Frabosa. 

ELEUTHEKOPOLI ,  parola  che  si- 
gnifica Città  libera,  e  che  talvolta  tro- 
vasi nel  titolo  o  frontispizio  di  un  li- 
bro per  nascondere  il  luogo  nel  quale 
fu  impresso  ,  oppure  per  indicare  con 
quali  sentimenti  è  stalo  composto. 

ELEZIONE  del  PAPA:  tostochè  i 
cardinali  in  conclave  hanno  verificato 
che  i  due  terzi  delle  voci  decisero  del- 
l'1 elezione,  i  tre  primi  cardinali  d1  or- 
dine vanno  al  banco  del  cardinale  elet- 
to per  domandargli  se  consente  alla  sua 
elezione.  Dopo  la  sua  adesione  ,  gli  si 
chiede  il  nome  che  vuole  assumere. 
Viene  in  Ji  sottoscritto  P  atto  d'  accet- 
tazione :  dopo  di  ciò  il  nuovo  papa  se 
ne  va  dietro  ali1  altare  ,  ove  si  spoglia 
degli  abiti  cardinalizii  ed  é  rivestito 
di  quelli  inerenti  alla  sua  nuova  digni- 
tà ,  che  sono  bianchi  ,  con  una  stola 
al  collo.  Asceso  alP  altare,  dà  la  prima 
benedizione  al  sacro  collegio  ;  quindi 
seduto  in  trono,  i  cardinali  gli  bacia- 
no la  mano  ed  egli  gli  abbraccia.  Il  ca^ 
mcrlengo  gli  mette  in  dito  Panello  del 
pescatore,  ed  il  papa  lo  consegna  al  mae- 
stro delle  cerimonie  ,  perchè  vi  faccia 
incidere  il  suo  nome.   Il    primo  cardi- 


naie  diacono  va  alla  principale  tribuna, 
che  guarda  sopra  la  piazza  vicina  al 
conclave ,  ed  annuncia  al  popolo  che 
si  è  eletto  il  papa,  che  è  il  tale  cardi- 
nale, e  che  si  è  apposto  un  tale  nome. 
]  cannoni  del  castello  Santaugeio  e  tutte 
le  campane  della  citta  annunciano  que- 
sto avvenimento  alla  popolazione  di  Ro- 
ma. Il  nuovo  papa  è  quindi  portato  so- 
pra sedia  gestatoria  nel  tempio  Valica- 
no, preceduto  da  magnifico  corteggio 
e  da  molti  cori  di  musici,  i  quali  can- 
tano Ecce  sacerdos  tnagnus.  Giunto  nel 
tempio  egli  è  posto  a  sedere  sopra  PA- 
ra  massima,  ove  riceve  le  adorazioni 
dai  cardinali,  dalla  prelatura  e  dalP  im- 
mensa popolazione  colà  accorsa.  Dopo 
la  messa  il  papa  è  fior  tato  sopra  la  tri- 
buna delle  benedizioni ,  e  là  sopra  di 
un  magnifico  trono  è  incoronato  colla 
Tiara  o  triregno.  Quel  momento  è  Pu- 
nico, in  cui  il  pontefice  di  Roma  sia 
decoralo  di  tale  ornamento.  Per  tre  se- 
re consecutive  vi  sono  illumi -. izioni  per 
tutta  la  città  e  segnatamente  alla  fac- 
ciata e  cupola  di  Sampietro  ,  e  la  Gi- 
randola è  incendiata  al  castello  Santan- 
gelo.  Alcune  settimane  dopo  il  papa 
con  solenne  cavalcata  ed  il  più  brillan- 
te corteggio,  è  condotto  dal  monte  Va- 
ticano al  Celio  per  colà  prendere  il 
possesso  dell1  augusta  basilica  di  Sangio- 
vanni  Latcrano  che  è  la  metropolitana 
delle  chiese  di  Roma  e  del  mondo  Cri- 
stiano. Quel  lungo  tratto  di  strada  è 
interamente  addobbato  di  tappeti ,  di 
arazzi  e  di  archi  trionfali.  Sopra  il  Cam- 
pidoglio riceve  il  giuramento  di  obbe- 
dienza e  di  sudditanza  dal  Senatore  e 
Conservatori  di  Roma.  Nelle  ultime  tre 
elezioni  la  cavalcata  venne  tralasciata. 
ELICO  ,  nome  antico  ili  un  marit- 
timo porto  dell"  isola  di  Corsica.  Non  è 
per  anco  ben  comprovata  la  sua  situa- 
zione 5  da  molti  supponesi  occupi  il 
luogo  dai  Romani  frequentato  nel  loro 
tragitto  in  Africa,  e  che  in  oggi  chia- 
masi   Campomoro  al  6°  28'  di  long.,  e 


4»°  34"  di  lat.  Nei  tempi  feudali  vi  fu 
cretto  un  folle  castello  ,  il  quale  nel 
XVI  secolo  ai  Genovesi  serviva  di  pri- 
gione di  Stato. 

ELICONA  ,  fiume  della  Sicilia  ,  che 
sbocca  in  mare  presso  il  capo  Tindaro, 
lungo  la  costa  boreale  di  qnelP  isola  , 
6  rpiplia  a  borea  (ìa  Patti.  Trae  origine 
questo  fiume  dalle  falde  boreali  dei 
monti  Nctlunei  al  di  sopra  di  Montal- 
b<;io  ;  scorre  a  ponente  da  Tripio  ed 
a  levante  da  Olivieri  ,  per  cui  da  ta- 
luni è  chiamato  Olivieri  e  dal  volgo 
Olivari ,  ed  anche  Olwexì.  Il  suo  corso 
è  di  circa  22  miglia  sempre  da  ostro  a' 
borea. 

ELIMA  ,  nome  di  un1  antica  città  , 
che  ,  secondo  Dionisio  d1  Aliearnasso  e 
Tucidide  ,  slava  nelP  isola  di  Sicilia  ,  e 
dicono  fabbricala  fosse  da  Enea.  Olive- 
rio ali1  opposto  vuole  che  sia  una  ciltà 
immaginaria,  non  altro  essendo  che  la 
montagna  Erice  ,  sulla  quale  Enea  in- 
nalzò un  tempio  a  Venere.  Alcuni  mo- 
derni antiquarii  vogliono  che  realmente 
esistesse  una  città  di  tale  nome  nelle 
vicinanze  di  Partenico. 

ELLO,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Como  ,  distretto  d1  Oggiono, 
con  circa  600  abitanti,  compresi  quelli 
del  casale  di  Marconada.  Questa  terra 
dipendeva  nel  XII  secolo  dal  monastero 
di  Civatc  ,  il  quale  fu  sempre  di  parte 
ghibellina,  e  quindi  anche  questa  terra 
ebbe  a  soffrire  non  poehe  militari  fa- 
zioni. Sta  4  miglia  a  libeccio  da  Olgi- 
nate  e  6  a  borea  da  Missaglia  in  sito 
abbondante  di  viti  e  di  gelsi. 

ELMICI  ,  antico  castello  degli  Stati 
di  Roma,  provincia  d1  Emilia,  nel  For- 
livese, sopra  alto  colle,  ai  di  cui  piedi 
verso  scirocco  scorre  precipitoso  il  Gu- 
me  Acquaviva.  I  suoi  dintorni  danno 
poche  biade  ,  ma  molto  pregiato  vino. 
Conta  quasi  mille  abitanti  ,  e  sta  8  mi- 
glia a  libeccio  da  Forlì  e  2  a  levante 
dalla  Solfatara. 

ELORO,  antica  città  dì  Sicilia,  nella 


ELV 

tfuale  a1  tempi  >li  Oliverio  vedeansi  gli 
avanzi  di  un  tra» io  ,  di  una  piscina  , 
menzionata  da  Plinio,  ed  una  parte  delle 
sue  muraglie.  Stava  non  molto  discosta 
dalla  città  di  Nolo.  Vuoisi  che  quivi 
nato  fosso   Ducozio  re  de1  Siculi. 

ELSA,  ELVA  o  ELZA,  fiume  del 
granducato  di  Toscana  ;  tiene  le  sue 
fonti  nel  sub-apennilio  Toscano  ,  pro- 
vincia di  Siena  ,  presso  Casule  ,  Fon- 
terutoli,  Castellina  e  Strozzavolpe  ;  en- 
tra nel  Fiorentino  ,  formando  la  falle 
(P  Elsa  ,  e  scorrendo  presso  Poggibon- 
zi  ,  Zambia  ,  Certaldo  ,  Castclfiorenti- 
no  e  Cambiano,  gettasi  nell'Arno  alla 
sinistra  sponda  tra  Sanminiato  ed  Em- 
poli. Il  suo  corso,  di  circa  3o  miglia  , 
è  costantemente  da  scirocco  a  maestro. 
Sotto  un  bel  ponte  traversa  la  via  che 
da  Firenze  conduce  a  Pisa  poco  prima 
di  congiungersi  all'  Arno.  \  suoi  prin- 
cipali immittenti  sono  lo  Staggio  ,  il 
Carfana  ,  il  Duroni  ed  il  Potrognano, 
tutti  alla  sponda  destra.  La  valle  in  cui 
scorre  questo  fiume  è  una  delle  più 
amene  e  fertili  della  Toscana. 

ELSA  ,  fiumicello  del  Sannese  j  ha  le 
6ue  fonti  al  colle  di  Mandano,  e  dopo 
il  breve  corso  di  dieci  miglia  ,  gettasi 
nell'Albegna  alla  sponda  sinistra,  un  mi- 
glio al  di  sotto  dalla  Marsigliana,  e  sei 
prima  del  suo  sbocco  nel  mare  Tirreno. 

ELVA  o  ELVO  ,  fiume  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  nel  Canavese.  Ha 
principio  nella  provincia  di  Biella  ,  e 
fine  in  quella  di  Vercelli  ,  gettandosi 
nel  Cervo  tra  Quinto  e  Carzana.  I)  suo 
corso  ,  sempre  da  maestro  a  scirocco  , 
è  di  circa  25  miglia.  LUngagno  è  uno 
de' suoi  principali  imminenti. 

ELVIA-RICINA  ,  antica  città  della 
provincia  Picena ,  stata  distrutta  dai 
Goti.  Sorgeva  essa  a  poca  distanza  dalla 
moderna  città  di  Macerata  in  quella 
pianura  nella  quale  tuttora  esistono  i 
ruderi  di  un  vasto  teatro,  la  di  cui  co- 
struzione ed  i  mattoni  stessi  sono  eguali 
a  quelli  che  veggonsi  nella  interna  parte 
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della  casa,  in  cui  si  venera  l'immagine 
della  Madonna  in  Loreto. 

ELVINO,  alto  monte,  che  col  Mon- 
tecalvo  ed  il  Montecorni  forma  una  ra- 
mificazione  dell1  Apennino  ,  la  quale  si 
estende  nell'Abruzzo  ulteriore.  Ai  suoi 
piedi  verso  levante  sta  Civita  di  Pen- 
na. 11  fiume  Maone  tiene  le  sue  fonti 
alle  di  lui  falde  maestrali  ,  il  Fino  ed 
il  Tavo  alle  boreali  ,  e  tutti  mandano 
le   loro  acque  a  IP  Adriatico. 

ELZA  ,  fiume  del  granducato  di  To* 
scana.    V.  elsa. 

EMA,  villaggio  del  granducato  di  To- 
scana, provincia  di  Firenze,  il  primo 
che  s1  incontra  lungo  la  via  che  da  que- 
sta città  conduce  a  Pisa:  esso  è  annun- 
ziato da  un  bellissimo  ponte  di  pietra 
recentemente  edificato  sopra  il  torren- 
te, cui  dà  il  proprio  nome.  I  suoi  din- 
torni sono  coltivati  con  cereali  e  con 
viti  che  danno  pregiato  vino.  Vi  si  sta-* 
noverano  circa  i,3oo  abitanti.  Quel  tor- 
rente ha  principio  nella  provincia  (\i 
Firenze,  ai  piedi  del  colle  su  cui  pog- 
gia il  villaggio  di  Cintoia  ,  e  dopo  8 
miglia  di  corso  da  scirocco  a  maestro, 
gettasi  nel  Greve  alla  destra  sponda 
presso  Galluzzo  ,  5  miglia  prima  del  suo 
sbocco  nelPArno  alla  riva  sinistra.  Que- 
sto ultimo  tratto  di  corso  dei  due  uniti 
torrenti  è  da  taluni  chiamato  Ema  ,  e 
da  altri  Greve  ,  e  costeggia  il  cosi  detto 
Piano  di  Risoli. 

EMILIA  ,  regione  che  comprende  il 
paese  tra  V Apennino  ed  il  Po,  comin- 
ciando da  Rimini  sino  a  Piacenza.  An- 
ticamente fu  abitata  dai  Lingoni  e  dai 
Senoni:  erano  Gaulesi,  per  cui  ne* pri- 
mi tempi  della  romana  repubblica  quel 
paese  prese  il  nome  di  Gallia  Cisalpi- 
na ,  ed  anche  Gallia  Cispadana  ,  sicco- 
me al  di  qua  dal  Po  relativamente  a 
Roma.  Allorché  il  console  Emilio  Le- 
pido condusse  a  traverso  di  questa  re- 
gione la  magnifica  via  consolare  chia- 
mata dal  suo  nome  Emilia  ,  ebbe  il 
paese  stesso  eguale  denominazione»    Fii 
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poscia  nei  tempi  di  mezzo  chiamata  Rj- 
mandiola  o  Romagna  ,  ed  è  sotto  que- 
sti nomi  che  anche  al  giorno  ti1  oggi  è 
maggiormente  conosciuta.  L' Emilia  era 
pei  Romani  una  delle  cinque  province 
annonarie  delP  alta  Italia. 

EMILIANA,  volgarmente  miana,  no- 
me di  un1  isolata  cappella  in  vicinanza 
al  tempio  di  Sanmichele  presso  Mura- 
no. Fu  eretta  nel  i5io  da  Margherita 
Miani ,  veneta  matrona:  é  un  capo  d'o- 
pera d' architettura  di  Guglielmo  da  Ber- 
gamo ,  e  vedesi  adorna  di  marmi  pre- 
ziosi e  di  pregiati  bassirilievi. 

EMONIA  ,  antica  città  dell'  Illirio  , 
in  oggi  distrutta ,  e  colle  sue  rovine 
nel  XI  secolo  venne  poi  costrutta  la 
moderna  Cittanuova  a  poca  distanza 
dalla  foce  del  fiume  Quieto  nell'Istria. 

EMPOLI  ,  picciola  città  del  grandu- 
cato di  Toscana,  provincia  di  Firenze, 
capoluogo  di  vicariato  ,  poco  distante 
dalla  sinistra  riva  dell'  Arno  quivi  na- 
vigabile, in  amena  pianura  cinta  da  uber- 
tosi colli ,  30  miglia  a  libeccio  da  Fi- 
renze, 6  a  greco  da  Sanminialo  e  3a 
pure  a  greco  da  Pisa;  long.  8°  4°\  Ut- 
43°  /fa'.  Questa  città  venne  fortificata 
dai  Fiorentini  nel  XV  secolo.  Le  sue 
porte,  come  pure  quelle  di  quasi  tutte 
le  case  sono  basse,  cioè  si  discende  en- 
trando ,  il  che  fa  vedere  che  la  circo- 
stante pianura  è  stata  alquanto  rialza- 
ta. Fu  già  residenza  vescovile  e  tuttora 
ammirasi  la  sua  cattedrale  ,  la  di  cui 
facciala  è  in  tutto  eguale  a  quella  della 
badia  di  Fiesole;  i  marmi  sono  lunensi 
a  sia  di  Carrara  misti  al  verde  di  Pra- 
to. Questo  edifizio  fu  eretto  nel  io<)3, 
come  rilevasi  da  un'  iscrizione  in  ca- 
ratteri romani.  Ciò  che  v'  è  di  riguar- 
devole nell'  interno  sono  due  finestre  , 
le  quali  non  hanno  vetri,  ma  bensì  la- 
stre di  marmo  fingile ,  le  quali  sono 
trasparenti ,  cioè  permettono  il  passag* 
gio  della  luce,  che  sembra  nuvolosa  co- 
lor d'  oro  ,  come  appunto  sarebbero  i 
vetri  colorali.  La  strada  principale  ,  la 
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quale  traversa  tutta  la  città,  è  fiancheg- 
giata da  belle  case.  Conta  circa  4>°°° 
abitanti  che  commerciano  di  cereali  , 
di  olii  e  di  rini  ,  e  vi  si  tengono  mer- 
cati ebdomadali  e  fiera  nel  giorno  'il± 
settembre.  Vi  si  fabbricano  molti  cap- 
pelli sì  di  lana  che  di  paglia  ,  nonché 
pregiati  vasi  di  terra  cotta  d'ogni  spe- 
cie, principalmente  di  que'  grandi  re- 
cipienti per  riporvi  olii ,  che  in  To- 
scana chiamatisi  orci ,  nonché  di  quei 
va&i  di  smisurata  mole,  dei  quali  si  fa 
molto  uso  in  Firenze  per  la  coltivazione 
degli  agrumi.  Il  suo  antico  nome  di 
Empovium  fa  credere  che  fosse  un  co- 
spicuo mercato  delle  derrate  e  merci 
dell' Etruria.  I  suoi  dintorni  presentano 
ovunque  una  fiorente  popolazione  ,  la 
di  cui  agiatezza  attribuir  deesi  non  so- 
lamente alla  salubrità  del  clima  ed  al- 
l' ubertosità  delle  campagne,  ma  altresì 
all'  industria  ed  alle  manifatture  degli 
anzidetti  cappelli  di  paglia  così  gene- 
ralmente sparse  nel  basso  Fiorentino  , 
le  quali  alimentano  tutt'  i  più  grandi 
mercati  d'  Europa.  Le  abitazioni  sono 
ovunque  decenti,  e  della  massima  niti- 
dezza le  vestimenta  delle  contadine,  per 
cui  esse  non  hanno  di  tale  condizione 
che  il  nome.  Gli  ulivi  e  le  viti  si  di- 
sputano il  suolo  de' circostanti  colli,  ma 
i  terreni  della  pianura  tra  Pontormo  e 
questa  città  sono  alquanto  umidi,  o  co- 
me colà  chiamansi  frigidi  per  la  loro 
bassezza  ,  perchè  le  acque  piovane  con 
difficoltà  scorrono  all'  Arno  ,  il  di  cui 
letto  va  continuamente  alzandosi:  non- 
dimeno quelle  terre  sono  uberlosissime 
di  cereali.  A  poca  distanza  di  questa 
città  sta  il  picciolo  villaggio  di  Empoli 
vecchio  ,  poiché  ritiensi  che  il  nuovo 
Empoli  sia  una  città  stata  costrutta  dai 
re  Goti.  Tra  Monlelupo  ed  Empoli  vi 
è  la  famosa  Caverna  delle  Fate. 

EMPOLO  ,  nome  di  un'  antica  città 
di  Campania  stata  distrutta  nel  u5a 
dai  Tiburlini  seguaci  della  parte  Ghi- 
bellina ,  per  cui  gli  espulsi   Guelfi   do- 
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vettero  ridarsi  ad  abitare  in  un  luogo 
presso  la  sinistra  riva  dell' Anio  ,  ove 
presentemente  sorge  il  borgo  chiamato 
Castelmadamn.  In  oggi  Empolo  forma 
un  picciolo  villaggio  di  circa  800  abi- 
tanti ,  occupati  nella  coltivazione  delle 
viti  e  degli  ulivi.  Sta  3  miglia  a  borea 
da  Tivoli. 

ENARIA  ,  nome  antico  di  un1  Isola 
del  mare  Tirreno,  la  quale  faceva  parte 
de1  Campi  Flegrei.  La  sua  origine  è  do- 
vuta alla  forza  del  fuoco  ,  nelle  di  cui 
convulsioni  staccossi  l'  attuale  isola  di 
Procida  ,  come  ne  fa  testimonianza  Stra- 
bone.  L'  Aorno,  l1  Erraeo  ,  PAstroni  ed 
i  monti  della  Zolfatara  ebbero  origine 
eguale  ali1  Euaria.  In  oggi  corrisponde 
ali1  isola  chiamata  Ischia. 

ENDENNA,  volgarmente  eudtenna  , 
villaggio  di  Lombardia  ,  provincia  di 
Bergamo,  distretto  di  Zogno  ,  nella  valle 
Brembana  inferiore  ,  sulle  falde  di  un 
monte  ,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente 
precipitoso  scorte  il  Brembo.  Vi  si  gode 
cP  una  graziosa  vista  sopra  molti  paesi 
dei  dintorni.  Evvi  una  cartiera,  e  circa 
i,5oo  abitanti ,  compresi  i  casali  di  Ara- 
bria  ,  di  Bracca  ,  di  Colle  ,  di  Pradel- 
li ,  d'Arale,  di  Sormarina,  di  Camar- 
gheno,  Ronco,  Malpasso,  Acquata,  Ca- 
stello, Zappeìlo  e  Romacollo.  Vi  si  veg- 
gono le  rovine  di  un  vecchio  castello 
nella  frazione  di  Malpasso.  Il  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  viti  e  di  gelsi  ,  ma 
molto  più  di  pascoli  e  di  boschi.  Vi  è 
un'  opera  pia  detta  la  Misericordia  a 
profitto  de'  poveri.  Sta  9  miglia  a  bo- 
rea da  Bergamo  ed  uno  a  levante  da 
Zogno. 

ENDINE  ,  villaggio  di  Lombardia  , 
provincia  di  Bergamo ,  distretto  di  Lo- 
vere,  in  riva  al  lago  di  Spinone ,  detto 
altresì  di  Endine  ,  siccome  in  vicinanza 
a  questo  villaggio,  situato  nella  parte 
boreale,  cioè  in  capo  alla  sua  maggiore 
lunghezza  che  è  di  quasi  5  miglia.  Il 
suo  principale  caseggiato  sta  sopra  una 
picciola  eminenza  appartenente  al  monte 
TLjìMP.    -    1 
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Rotta.  Vi  si  annoverano  circa  600  abi- 
tanti, compresi  quelli  delle  frazioni  di 
Fanovo  ,  di  Perlizza  ,  di  Valmaggiore 
e  di  Pora.  Queste  due  ultime  appar- 
tengono alla  parrocchia  di  Piangaiano. 
II  suo  territorio.,  produce  cereali  e  vili  ; 
ma  ha  grandi  tratti  a  pascolo  ed  a  bo- 
sco. La  pianura  che  sta  ai  piedi  del  vil- 
laggio era  altre  volte  occupata  dalle 
acque  del  lago  ;  in  oggi  non  produce 
che  palustri  erbe;  al  di  sotto  vi  è  uno 
strato  di  non  perfetta  torba.  Appartiene 
alla  valle  Cavallina,  e  sta  8  miglia  a  li- 
beccio da  Lovere  e  io  a  maestro  da 
Bergamo. 

ENEGA  o  ENEGO  ,  villaggio  della 
Venezia,  provincia  di  Vicenza,  uno 
dei  Settecomuni  ,  nel  distretto  d'Asia- 
go, da  cui  è  distante  10  miglia  verso 
greco  e  25  da  Vicenza,  con  circa  1,100 
abitanti.  Nelle  sue  vicinanze,  ubertose 
di  pascoli  ,  vi  si  vedono  le  rovine  di 
un  antico  castello.  Il  monte  Celazzo  ri- 
pido gli  sorge  dalla  parie  di  scirocco  , 
al  di  là  della  di  cui  giogaia  in  profonda 
valle  scorre  il  Brenta. 

ENEMONZO  ,  villaggio  della  Vene- 
zia  ,  provincia  del  Friuli  ,  distretto  di 
Ampezzo  ,  circondato  da  alti  monti , 
nei  quali  vi  sono  miniere  di  ferro  e  di 
rame.  Conta  circa  200  abitanti. 

ENETI ,  popoli  originarii  dell' Illirio; 
abitavano  nelle  vicinanze  d'Adria  e  di 
Padova.  Secondo  Erodoto  restarono  mol- 
to tempo  senza  mescolarsi  con  altre  na- 
zioni. Trovandosi  quasi  sempre  in  guerra 
coi  Galli,  strinsero  ben  presto  alleanza 
coi  Romani,  coi  quali  poscia  formarono 
una  sola  nazione. 

ENGADDINA  ,  valle  della  Rezia  ap- 
partenente ai  Grigioni  della  Lega  Cade 
o  Casa  di  Dio.  Dividesi  in  bassa  ed  al- 
ta ;  la  prima  formata  dall'  Inn  appar- 
tiene intei amente  alla  Germania  j  la 
seconda  dividesi  in  boreale  ed  austra- 
le 5  quesl1  ultima ,  siccome  posta  sulle 
falde  dell'alpe  Retica,  il  di  cui  versan- 
te è  verso  austro,  annoverar  deesi  fra 
u5 
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le  regioni  dell1  Italia,  quantunque  non 
vi  si  parli  P  Italiano,  ma  P  idioma  osco 
o  romanzo,  che  alcune  legioni  romane 
stazionate  fra  questi  monti  trasmisero  ai 
loro  discendenti ,  e  che  da  venti  secoli 
con  poca  alterazione  conservarono.  Il 
lago  di  Poschiavo  ed  il  suo  emissario  il 
Poschiavino  appartengono  a  questa  parte 
dell1  Engaddina  ,  la  quale  conta  quasi 
1,800  abitanti,  cattolici  e  protestanti, 
tutti  di  bella  statura  ,  assai  puliti  ed 
attivi.  Il  loro  commercio  consiste  in  le- 
gnami ,  bestiami  ,  formaggi  ,  pelli  ,  e 
specialmente  quelle  de1  camozzi  che  vi 
sono  numerosi.  Il  suo  clima  è  freddis- 
simo; vi  si  contano  nove  mesi  d1  in- 
verno, e  nella  corta  estate  il  gelo  tal- 
volta danneggia  la  poca  segale  e  canape 
che  vi  si  coltiva. 

ENN  A,  antica  città  dell1  isola  di  Si- 
cilia, presso  il  lago  Pergo  o  Peregusa, 
e  le  fonti  del  Salso.  La  sua  posizione 
alle  falde  del  monte  Artesino,  benché 
la  di  lui  vetta  ne  sia  lontana  più  di 
otto  miglia,  la  rendeva  quasi  inespu- 
gnabile. Colà  è  il  punto  di  riunione 
delle  tre  grandi  giogaie,  che  interseca- 
no tutta  la  Sicilia,  e  forma  uno  dei 
nodi  più  curiosi  da  osservarsi  in  quel- 
P  isola  tanto  famosa  sotto  ogni  rappor- 
to. Come  situata  nel  centro,  fu  questa 
città  chiamata  P  Umbilico  della  Sici- 
lia,  come  Delfo  il  centro  della  Grecia. 
Fu  edificata  o  piuttosto  circondata  di 
mura  dai  Siracusani  sotto  la  direzio- 
ne di  Enno  ,  dal  quale  prese  il  nome, 
poiché  questo  luogo  era  già  famoso  pri- 
ma che  Siracusa  esistesse ,  a  cagione  di 
wn  tempio  di  Cerere  e  del  vicino  lago, 
presso  il  quale  la  mitologia  indicava 
il  ratto  di  Proserpina  ,  figliuola  di  Ce- 
rere, per  mano  di  Plutone;  favola 
ingegnosa  per  indicare  la  diramata  col- 
tivazione dei  cereali.  Enna  ed  i  suoi 
dintorni  ai  tempi  d1  Omero  erano  già 
celeberrimi  per  P  agricoltura  inventata 
«d  a  scienza  pratica  ridotta,  la  quale 
poscia  fu    estesa   per    1'  Italia  t    per    la 
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Grecia  e  per  tutta  V  Europa.  Al  tempo 
della  guerra  degli  Schiavi,  essendosi 
quivi  riparato  il  loro  capo  nel  i33 
av.  Pe.  v.,  fu  presa  dal  console  Rupilio 
e  quasi  distrutta.  Neil' 8  29  dell1  e.  v. 
fu  inutilmente  assediata  dagli  Aglabiti, 
e  soltanto  nel  susseguente  anno  gli 
stessi  Maomettani  riportarono  una  lu- 
minosa vittoria  contro  i  Greci,  dei  quali 
circa  9,000  furono  posti  a  fdo  di  spada, 
e  poterono  allora  impadronirsi  della  cit- 
tà, e  con  essa  avere  il  possedimento  del- 
P intera  isola,  esclusa  Siracusa.  Fu  pò. 
scia  conquistata  nel  1092  dal  conte  Rug- 
geri ,  figlio  di  Tancredi  d1  Altavilla  ,  e 
con  ciò  ebbe  fine  il  dominio  degli  A- 
rabi  in  Sicilia.  Erma  in  oggi  corrisponde 
alla  moderna  Caslrogìouanni ,  ma  della 
sua  celebrità  non  ne  rimane  che  il  nome 
ed  i  supposti  rottami  del  tempio  di 
Cerere.  Anrhe  i  suoi  dintorni  sono  ben 
lungi  dal  rassomigliare  alle  bplle  deserà 
zioni  che  ci  lasciarono  gli  storici  ed  i 
poeti;  ma  benché  quasi  incolta  ne  sia  la 
campagna  per  mancanza  di  popolazione  % 
non  è  però  sterile.  La  nuova  strada 
carrozzabile  che  da  Palermo  a  Catania 
traversa  P  isola ,  passando  per  questa 
città,  le  darà  certamente  nuova  vita, 
purché  venga  pure  eseguito  il  proget- 
tato asciugamento  del  lago  Peregusa. 

ENOSINA,  isoletta  della  costa  au- 
strale della  Sardegna ,  maggiormente 
nota  sotto  il  nome  di  Saniantioco ,  ve- 
scovo ,  che  quivi  morì  in  esilio.  Vi  si 
trovano  varie  miniere  di  piombo  ,  per 
cui  fu  altresì  chiamata  Plumbea.  Verso 
la  parte  orientale  si  veggono  molti  ru- 
deri ,  che  si  riferiscono  a'  tempi  molto 
remoti,  e  che  credonsi  appartenessero 
ali1  antica  città  di  Sulci.  Tra  quelle  ro- 
vine scorgonsi  gli  avanzi  dell1  antica 
chiesa  titolata  a  sant'Antioco  Quest'isola 
Iia  circa  20  miglia  di  circonferenza , 
cioè  8  di  lunghezza  da  libeccio  a  greco 
e  3  nella  sua  maggiore  larghezza;  pro- 
duce ulivi  in  quantità,  viti,  cereali  e 
pascoli-. 
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ENOTRIA  ,  uno  dogli  antichi  nomi, 
che ,  secondo  alcuni  scrittori ,  venne 
dato  all'  Italia  da  Enotro,  che  verso 
Panno  1710  av.  l'è.  v.  condusse  nella 
Lassa  Italia  una  colonia  d'Arcadi.  Altri 
dotti  però  con  maggiore  raziocinio  so- 
stengono, che  gli  Enoxtri  fossero  d'ori- 
gine Fenicia  o  Pelasgica ,  e  che  Enotro 
condottiero  di  alcuni  di  essi  abbia  sbar- 
cato nella  parte  più  meridionale  dell'I- 
talia, e  siasi  stabilito  nel  seno  del  ma- 
re Ionio  0  golfo  di  Taranto,  quasi  nel 
tempo  stesso  ,  ehe  altri  popoli  ,  egual- 
mente Pelasgici,  erano  venuti  ad  abi- 
tare la  Chonia.  In  qualunque  modo  ciò 
sia  dell1  origine  di  questi  popoli,  è  cer- 
to che  Enotria  è  un  vocabolo  dino- 
tante un  paese  abitato  da  persone  pro- 
venienti dalle  isole  del  venlo,  cioè  da 
popoli  navigatori  ;  gli  Enotri  ebbero  la 
loro  prima  sede  nella  Lucania,  e  so- 
vente confusi  vennero  coi  Peucetii ,  ma 
sì  gli  uni  che  gli  altri  furono  poscia 
espulsi  o  soggiogati  da  una  colonia  di 
Sanniti. 

ENOTRIDI,  scogli  di  varia  forma  e 
grandezza  che  sorgono  dal  mare  nel 
golfo  di  Napoli  in  faccia  a  Castellama- 
re.  Per  la  loro  ripidezza  e  sterilità  non 
sono  mai  calcati  da  piede  umano  ;  fu. 
rono  però  rammentati  da  Plinio. 

ENTELLA,  due  città  di  egual  nome 
esistevano  in  Italia  ;  una  nella  Liguria 
presso  Portodelfino  a  scirocco  da  Monilia, 
in  oggi  interamente  distrutta;  P altra  sta- 
va nella  parte  occidentale  delP  isola  di 
Sicilia,  e  fu  una  delle  cinque  città  che 
stellerò  fedeli  al  partito  de1  Cartaginesi. 
L'imperadore  Federico  II  la  rovinò  col 
suo  castello,  ne  più  di  essa  si  veggono 
ehe  ampie  rovine,  1  miglia  al  di  sopra 
di  Calabrisi,  nel  vai  di  Mazzara  ,  ed  a 
non  molta  distanza  dalla  moderna  città 
di  Castel  veterano. 

ENTRA,  casale  appartenente  alla  co- 
munità di  Massahualese  uegli  Stati  E- 
stensi ,  provincia  di  Modena.  È  un  luo* 
go  fertile  di  cereali,  ma  troppo  abbori- 


ENZ  <)t5 

dante  d'i  naturali  praterie,  fra  le  quali 
alcuni  terreni  assai  paludosi.. 

ENTRACQUA,  volgarmente  entra- 
que,  borgo  degli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna, provincia  di  Cuneo,  mandamento 
di  Valdieri.  Nei  suoi  dintorni  vi  è  una 
miniera  di  ferro,  e  per  l'abbondanza 
de'  pascoli  si  fanno  ottimi  formaggi. 
Conta  circa  2,700  abitanti,  e  sta  io  miglia 
a  libeccio  da  Cuneo,  3  ad  ostro  da  Val- 
dieri e  quasi  uno  dalla  destra  riva  del 
Gesso,  principale  immitteute  nello  Stu- 
ra alla  sponda  destra. 

ENTRATICO,  vili,  dì  Lombardia,  in 
Valcavallina  ,  dodici  miglia  all'oriente 
da  Bergamo ,  distretto  di  Trescorre  , 
sulla  sinistra  riva  del  Cherio,  rinomato 
per  la  caverna  detta  Buca  del  Corno  o 
Grotta  dj Entratici) ,  che  nella  giogaia 
fiancheggiante  la  Valralepio  inoltrasi 
più  di  600  passi  in  varie  direzioni,  ed 
è  abituale  soggiorno  ad  innumerevoli 
pipistrelli.  Conta  circa  5oo  abitanti  , 
comprese  le  frazioni  di  Corno,  di  Mai- 
co,  Moio,  Molini  e  Parisi.  La  sua  chie- 
sa è  prepositurale.  Nei  suoi  dintorni  vi 
sono  strati  di  pietre  coti ,  e  cave  di 
marmo  rosso  venato  con  conchiglie  im- 
pietrite. Sta  1  miglia  a  borea  da  Tre- 
scorre. Vuoisi  che  il  suo  nome  derivi 
dalla  sua  ubicazione,  siccome  il  primo 
che  trovasi  entrando  néll'  anzidetta  val- 
le Cavallina. 

ENVlA  ,  villaggio  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  tra  Saluzzo  e  Barga ,  4 
miglia  lontano  dalla  sinistra  riva  del 
Po ,  rimarchevole  pel  suo  nome  e  la 
sua  posizione,  poiché  il  primo  gli  de- 
riva da  Alpcs  Livìceì  per  le  quali  pas- 
sarono i  Galli  condotti  da  Belloveso  in 
Italia ,  e  per  essere  ai  piedi  di  uno 
scosceso  ed  impraticabile  scoglio  chia- 
mato MonlebraCco.  Non  lungi  da  Én- 
via  era  il  Forum- Vibìi ,  del  quale  par- 
la Plinio,  e  che  ora  è  interamente  ro- 
vinato. 

ENZA  o  LÈNZA,  fiume  di  Lombar- 
dia ,  nel  Parmigiano.  Ha  origine  presso 
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le  pendici  boreali  dell'  Apennino  da  di- 
versi laghetti  e  fontane,  non  lungi  dal 
passaggio  dello  Spedaletto.  Dopo  aver  ri- 
cevuti i  fiumicelli  Valdetacca  ,  emissa- 
rio del  lago  Verde,  è  d'  Aquarella,  che 
sorte  dal  lago  Baone,  serve  di  confine 
per  un  lungo  tratto  di  paese  al  ducato 
di  Reggio  ed  a  quello  di  Parma;  indi 
a  vicenda  scorre  tra  i  due  Stali  ,  en- 
trando e  sortendo.  Cinque  miglia  a 
mezzodì  da  Parma  traversa  la  via  Emilia 
sotto  il  ponte  detto  di  Enza  di  dieci  ar- 
cate; sborra  finalmente  in  Po  tra  Mez- 
zano del  vescovo  e  Bresccllo,  dopo  un 
corso  di  circa  60  miglia  ,  misurato  in 
tutte  le  sue  curvature.  I  suoi  principali 
immittenti  sono  il  Cedra,  il  Lonza,  ed 
il  Tassobbio.  Da  Plinio  questo  fiume 
fu  chiamato  Nicia ,  e  nei  diplomi  di 
Carlomagno  Inda.  E  dalle  acque  dcl- 
T  Enza  che  formasi  il  canale  di  Cor- 
reggio. 

EOLIE,  gruppo  di  isole,  che  tutte 
emersero  dalle  acque  per  la  potente  a- 
zione  del  fuoco  ;  quindi  è  da  presumer- 
si che  collo  scadere  di  molti  secoli  ab- 
biano a  formare  una  vasta  regione  che 
forse  agguagli  la  Sicilia.  Quasi  tuffi  na- 
turalisti in  fatti  credono ,  che  queste 
isole  qua  e  là  sparse  nel  mare  Siculo 
non  siano  nate  col  mondo,  ma  bensì 
dal  fondo  delle  acque  in  tempi  molto 
posteriori ,  come  da  Plinio  venne  ri- 
cordalo d'essere  nata  Pisola  di  Vulca- 
no 184  anni  av.  V  e.  v.  mediante  fuo- 
chi subacquei,  come  la  Ferdinandea  nel 
i832.  Altri  però  pensano  con  migliore 
fondamento,  che  questo  gruppo  d' isole 
e  di  nudi  scogli,  nuli1  altro  sia  che  gli 
avanzi  di  un'antichissima  grande  isola, 
rovinata,  divisa  e  squarciata  dai  pre- 
potenti fiotti  marini,  e  da  terribili  scos- 
se dei  tremuoti  prodotti  dai  vulcani. 
Comunque  ciò  sia,  queste  isole  stanno 
nel  mare  Siculo  tra  il  capo  Vaticano  e 
ìa  costa  boreale  della  Sicilia,  fra  il  io° 
5o*  e  12°  55'  di  long.,  ed  il  38°  20'  e 
38°  55'  di  Iat.j  tutte  appartengono  alla 
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Sicilia,  provincia  di  Messina,  e  la  città 
di  Lipari  forma  il  capoluogo  di  canto- 
ne. Dai  poeti  furono  chiamate  Eolie  a 
cagione  che  la  mitologia  in  esse  avea 
collocato  il  trono  di  Eolo,  siccome  es- 
poste da  ogni  lato  ai  più  forti  e  vio- 
lenti colpi  di  vento.  I  Greci  chiama- 
ronle  Hephaesliades  ed  i  Latini  Vulca- 
nies,  perchè  gettavano  fiamme,  e  quin- 
di gli  stessi  poeti  vi  collocarono  le  fu- 
cine di  Vulcano.  L' isola  di  maggiore 
estensione  chiamo^si  Lipareia  da  uno 
de1  loro  principi  chiamato  Lipari:  que- 
sto nome  prevalse  aU1  altro.  Gli  anti- 
chi scrittori ,  e  specialmente  Strabone 
e  Plinio,  fecero  menzione  soltanto  di 
sette  isole;  in  oggi  se  ne  contano  di- 
ciotto,  non  però  tutte  abitate,  e  sono 
Lipari,  Vulcano,  Panaria,  Salini,  Strom- 
boli, Felicudi,  Basiluzza,  Castagna,  Li- 
scabianca  ,  Liscanera,  Tilanavi ,  Vache- 
Ine,  Boltero,  Vulcanello,  Sfrombolino, 
Dattolo,  Alicudi  e  Panarelli.  Tutte  in 
generale  presentano  un  bell'aspetto  da 
qualunque  parie  vi  si  approdi;  reca  sol- 
tanto maraviglia  ,  che  siano  abitate  , 
quantunque  vi  si  vegga  in  alcune  al- 
zarsi colonne  di  fumo  ed  in  altre  vor- 
tifici  di  fiamme.  La  natura  colà  è  tutta 
vulcanica;  Stromboli  e  Vulcano  sono 
le  isole  maggiormente  ignivome  L'  in- 
tera popolazione  oltrepassa  poco  più  di 
21,000  anime,  tutta  gente  attiva  ed  atta 
alla  marineria;  sono  considerati  valo- 
rosi soldati  ed  abili  marinari  ;  buoni 
amici  e  nemici  irreconciliabili.  Verso 
la  metà  del  XVIII  secolo  venne  istitui- 
to in  Napoli  un  reggimento  di  soldati 
di  marina  chiamato  Liparotti.  Queste 
isole  producono  in  abbondanza  zolfo, 
allume  ,  nitro,  cinabro,  bitume,  mu- 
riato,  ammoniaco,  borace  e  pietre  po- 
mici ;  tutti  oggetti  che  si  smerciano  al- 
l' estero.  L'aria  è  sana  e  temperata;  il 
snolo  è  fertilissimo  ,  ovunque  possa  es- 
sere coltivato;  produce  pochi  cereali, 
ma  vini  prelibati,  olii,  seta  e  frutta  d1 
ogni  sorta  ,   specialmente  pregiati  fichi 
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e  buonissimi  cedrati  V  uva  e  di  due 
sorta:  una  colPacino,  efoima  un  vino 
facile  ad  ubbriacare,  quantunque  sia 
alquanto  oleoso  quand1  è  invecchiato  j 
P  altra „uva  è  come  quella  di  Corinto, 
e  serve  a  formare  zibibbo. 

EPANTERII,  popoli  della  Liguria, 
i  quali,  secondo  Tito-livio,  fecero  la 
guerra  agli  Inganni  ,  e  credesi  alassero 
tra  Albenga  e  Ventimiglia. 

EPIPOLI,  luogo  il  più  arduo  del 
piano  inclinato,  sul  quale  posavano  Ti- 
ca  ,  Neapoli  ed  Aeradina,  tre  pirli  dei 
cinque  separali  quartieri,  che  forma- 
vano P  antica  Siracusa  ;  questi  slava  al- 
l'orientale  estremità  di  essa  città:  era 
molto  esteso,  ma  poco  abitato.  Il  suo 
nome  è  greco,  e  dinota  luogo  elevato; 
in  fatti  da  quella  sommità  si  avea  sot- 
to agli  occhi,  non  solamente  tutte  le 
Siraeuse  ,  cioè  le  altre  quattro  parti  di 
quell'ammiranda  città,  ma  altresì  le  sue 
adiacenze.  Questo  luogo,  benché  non 
mai  stato  molto  abitato,  era  però  in- 
teressante per  le  sue  fortificazioni,  e  pei 
castelli  Eurialo,  Labdalo  ed  Exapilo , 
che  ne  facevano  parte.  Per  conseguen- 
za grandi  fatti  d1  armi  colà  ebbero  luogo, 
per  cui  alle  future  generazioni  saranno 
sempre  celebri  quelle  nude  roceie,  men- 
tre in  oggi  non  vi  si  trova  vestigia  al- 
cuna d1  antiche  abitazioni.  Epipoli  non 
cominciò  a  far  parte  di  Siracusa  che  a* 
tempi  de1  Romani;  anteriormente  era 
una  nuda  roccia,  sulla  quale  gli  Ate- 
niesi ed  i  Siracusani  vi  sostennero  fu- 
riosi combattimenti.  Quivi  Marcello 
piantò  il  suo  campo  ;  e  fu  dopo  quel- 
P  epoca ,  che  cominciò  ad  essere  abita- 
ta ,  per  cui  in  breve  tempo  vi  si  eres- 
sero nobili  edifizii.  Sopra  il  più  alto  e 
scosceso  orlo  della  rupe  stava  il  castello 
Eurialo  sopra  indicato  Fanno  poi  di  con- 
tinuo maravigliare  le  sotterranee  strade, 
che  conducono  a  questo  castello:  sono 
esse  capaci  cP  essere  percorse  da  4  uo- 
mini a  cavallo  di  fronte,  e  con  picca 
alzata.  Verso    il   Labdalo,   volgarmente 
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BuJJalaro,  la  via  si  divide  in  5  rami  , 
due  dei  quali  sono  rivolti  alle  Siraeu- 
se ,  e  forse  le  trascorrevano  soKo  terra, 
e  potevano  per  colà  i  soldati  erumpere 
a  lóro  talento ,  o  salvarsi  colla  fuga  i 
tiranni. 

EPISCOPIA,  borgo  delle  Duesicilie, 
provincia  di  Basilicata,  distretto  di  La- 
gonero,  cantone  di  Latronico,  sopra  un 
colle  che  sta  presso  la  sinistra  riva  del 
fiume  Sinno,  in  un  territorio  ubertoso 
<li  pascoli,  di  vini  e  di  olii.  Vi  si  con- 
tano più  di  duemila  abitanti.  Sta  5  mi- 
glia a  ponente  da  Francavjlla  ,  5  a  sci- 
rocco da  Latronico  e  16  a  libeccio  da 
Tursi.  Da  taluni  vuoisi  che  anticamente 
fosse  un  feudo  del  vescovo  di  quest1  ul- 
tima città,  e  dalla  dimora  di  quel  pre- 
lato  abbia  tratto  il  nome. 

EPOMEO,    montagna    la  più  alta  e 
mirabile   dell1  Ischia,    situata  quasi  nel 
centro  dell'  isola  ,  alle   di  cui  radici  si 
trovano    miniere  di  ferro    con  qualche 
parte  d1  oro,  bagni  termali ,  grotte  su- 
dorifiche, e  fonti  d1  acqua  freschissima. 
Sopra  le  sue  falde  occidentali  e  presso 
la  cima  vi  è  una  chiesa  dedicata  a  san 
Nicola ,  cui   si  arriva  per    ti  11    sentiero 
molto  scabroso  e  sempre  ripido.  Da  tale 
chiesa,  molto  frequentata  da  quegli  iso- 
lani ,  il  monte  è  da    loro    chiamato  di 
Santnicola.  Anticamente  fu  il  principale 
vulcano  dell1  isola  ,  e  produsse  gli   altri 
minori  qua  e  là  sparsi    ali1  intorno    in 
numero  di  dodici  ,  dei  quali  primeggia 
il  Cremate.  L1  ultima  eruzione  vulcani- 
ca dell1  Epomeo  avvenne  nel    i3o2.  Al- 
l'" intorno  a  questi  accessorii  vulcani  del 
grande  Epomeo  si  trovano  ovunque  ma- 
terie   vetrificate   e    calcinate.    Le  terre 
però  che  gli    stanno    ali1  intorno    sono 
tutte  di  una  fertilità    straordinaria.  La 
sua  altezza  sopra  il  livello    del  mare  è 
di  circa   1400  piedi.  Alle  falde    australi 
di  questo  monte  ha  origine  il   Cavaos- 
cuva ,    mirabile    rivolo  formato  da   una 
fonte  d1  acqua  bollente  ed  in  tale    co- 
pia ,  che  potrebbe  portare  battelli. 


9!  8  EOI) 

EPOPiEDIA  ,  città  della  Galfia  Cisal- 
pina ,  nel  paese  de"*  Salassi ,  in  riva  al 
Dora  maggiore.  Fu  edificata  fa  anni 
dopo  la  conquista  di  quella  regione  fatta 
dai  Romani.  Il  nome  di  Eporeida  è  cel- 
tico, e  significa  domatrice  di  cavalli. 
Presentemente  il  sito  di  quella  città  è 
occupato  dalla  moderna  Ivrea.  Fu  in 
Eporeida,  che  l'imperadore  Carlomagno, 
ritornando  da  Roma  nell'anno  80 1,  ri- 
cevette gli  anibasciadori  del  califfo  Aa- 
roun  al  Raschid,  e  fu  presentato  di  og- 
getti con  lavori  di  tale  maestria,  che 
fecero  conoscere  quanto  F  Europa  in 
quell'epoca  era  inferiore  agli  Arabi  nel- 
le scienze  e  nelle  arti.  Fra  quei  donativi 
si  ammirava  un  oriuolo  a  ruote,  ope- 
ra incognita  agli  occidentali.  Molti  sto- 
rici fecero  il  paragone  tra  P  imperado- 
re  d'  Occidente,  ed  il  più  gran  monar- 
ca dell'  Oriente  ,  enumerando  le  loro 
gesta:  qui  basterà  soltanto  l'aggiunge- 
re ,  che  il  capo  de1  Franchi  fu  sopran- 
nominato il  grande,  e  che  il  califfo  de1 
Musulmani  era  chiamato  il  giusto. 

EQUI,  popoli  del  Lazio,  molto  bel- 
licosi ,  il  di  cui  paese  traversato  era 
dall'Aniene  (Teverone"),  e  confinava  con 
la  regione  occupata  dai  Romani ,  coi 
quali  ebbero  sovente  aspre  guerre.  Fu 
nell'anno  4-58  av.  Fé.  v.  che  i  Romani 
costretti  furono ,  per  opporsi  a  questa 
valorosa  nazione ,  ad  eleggere  per  dit- 
tatore Lucio  Quinzio  Cincinato.  Più  vol- 
te sconfitti ,  ma  non  mai  vinti  ,  gli  E- 
qui,  i54  anni  dopo,  talmente  debellati 
furono ,  che  dovettero  convenire  di  es- 
sere costanti  alleati  col  popolo  di  Ro- 
ma ,  ma  di  governarsi  colle  proprie 
leggi  e  soltanto  di  militare  assieme  a 
comune  difesa.  Il  loro  capoluogo  era 
Prenestc. 

EQUILIO,  antica  città  della  regione 
de1  Veneti.  Ebbe  il  proprio  vescovo  sino 
al  1466,  la  di  cui  sede  fn  unita  alla 
patriarcale  di  Venezia  j  in  oggi  è  un 
picciol  villaggio,  che,  cambiato  il  no- 
me latino  in  italiano,    chiamasi  il  Ca- 
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vallino  ;  è  situato  in  un1  isola  o  lido 
chiamato  collo  stesso  nome ,  il  quale 
divide  le  Lagune  dal  mare  e  dall'alveo 
in  cui  scorre  il  Sile. 

EQTJOTUTICO,  antica  città,  secon- 
do l'itinerario  di  Antonino,  nella  re- 
gione degli  Irpini  a  greco  da  Benevento. 

ERA ,  fiume  del  granducato  di  To- 
scana. Ha  le  sue  sorgenti  ai  colli  di 
Montevetraio,  che  è  una  ramificazione 
del  subapennino  Toscano;  percorre  una 
valle  di  circa  2.5  miglia  ,  cui  dà  il  nome, 
e  dopo  un  tortuoso  corso  ,  di  circa  3o 
miglia  da  scirocco  a  maestro ,  gettasi 
nell1  Arno  alla  sponda  sinistra  presso 
Puntadera.  Superiormente  al  suo  sbocco 
ha  un  Ietto  alquanto  ampio ,  perchè  in 
tempo  delle  sue  piene  porta  molta  co- 
pia d1  acqua  ,  specialmente  quando  non 
può  liberamente  scaricarsi  nell'  Arno  , 
poiché  allora,  rigurgitando  le  acque,  rode 
gran  pezzi  di  pianura  con  gravi  danni 
de1  confinanti.  I  suoi  principali  irnmit- 
tenti  sono  lo  Slrolla  ed  il  Gogine  a 
destra,  lo  Sterza  ed  il  Cascina  a  sini- 
stra. In  tutta  la  sua  lunghezza  non  ha 
che  un  solo  ponte  a  Puntadera  ,  cioè 
Ponte  ad  Era,  presso  la  sua  foce. 

ERA  GIULIANA,  epoca  interamente 
Italiana  ,  così  chiamata  ,  perchè  Giulio 
Cesare  ,  essendo  sommo  pontefice  in 
Roma  nell'anno  4^  av.  l'è.  v,  assistito 
dall'  astronomo  Sosigene  ,  corresse  il  ca- 
lendario di  Numa,  il  quale  eccedeva 
tre  giorni ,  un'  ora  e  venti  minuti  in 
quattro  secoli. 

ERA  GREGORIANA  ,  epoca  egual- 
mente italiana  ,  perchè  il  papa  Grego- 
rio XIII  nell'  anno  1682  corresse  il 
calendario  stabilito  da  Giulio  Cesare, 
la  di  cui  differenza  consisteva,  che  nei 
tre  anni  secolari,  i  quali  secondo  Giu- 
lio Cesare  erano  bisestili,  debbono  in- 
vece essere  comuni,  ed  è  bisestile  sol- 
tanto il  quarto  anno.  Non  ostante  que- 
sta necessaria  disposizione,  la  Grego- 
riana correzione  eccede  ancora  in  quat- 
Uo  secoli  di  un'  ora  e  venti  minuti   e 
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perciò  di  un  giorno  intero  in  72  secoli. 
Per  eseguire  questa  utile  riforma  si 
tolsero  dicci  giorni  a  quelP  anno  ed  Sn 
ottobre  si  passò  dal  4  al  i5.  Rigettarono 
i  Protestanti  quel  regolamento,  siccome 
opera  di  un  romano  pontefice,  quasic- 
chè  fosse  lecito  ricusare  la  verità  deri- 
vante da  un  opposto  partito.  La  corre- 
zione Gregoriana  entrò  finalmente  negli 
almanacchi  di  tutta  P  Europa  incivilita; 
la  sola  Russia  continua  a  seguire  1'  er- 
roneo vecchio  stile.  Gloria  sia  dunque 
all'Italia  d1  avere  anche  in  questa  parte 
reso  un  sommo  servigio  alla  colta 
Europa. 

ERA  di  ROMA,  dai  scrittori  latini 
chiamata  d1  Urbe  condita,  altro  non  è 
che  l1  epoca  della  fondazione  della  città 
di  Roma,  che  è  P  anno  7^3  av.  P  e.  v. 
ed  il  3256  del  Periodo  Giuliano. 

ERA  VOLGARE  ,  comune  oggidì  a 
tutta  P  Europa  incivilita  ed  alle  sue 
colonie,  specialmente  in  America.  Essa 
corrisponde  all'anno  del  mondo  4°°5 
secondo  la  Volgata,  al  754  dopo  la 
fondazione  di  Roma,  al  47 '4  f'el  Pc" 
riodo  Giuliano,  al  Zi  dell'  impero  di 
Ottaviano  Cesare  Augusto,  cinque  anni 
e  sei  giorni  dopo  la  nascita  di  Gesù 
•Cristo.  Questo  computo  venne  introdot* 
to  da  Dionigi  Exiguo,  prete  nato  nella 
Scizia  ma  educato  in  Roma,  verso  P  an- 
no 5 16  dell'  e.  v.,  ma  non  fu  general- 
mente posto  in  uso  che  circa  tre  secoli 
dopo.  Il  calcolo  fatto  da  quel  prete  non 
è  esatto  ,  poiché  posticipata  venne  di 
cinque  anni  e  sei  giorni  la  nascita  di 
Cristo;  ma  ognuno  capisce  quanta  fatica 
costare  gli  dovesse  il  rintracciarla  nella 
quasi  generale  ignoranza  di  quel  se- 
colo, e  nella  dispersione  de1  pubblici 
monumenti  fattasi  dai  Barbari. 

ERACLEA  ,  città  della  Venezia  fon- 
data nel  V  secolo  dell1  e.  v.  dai  rifug- 
giti abitanti  di  Oderzo  in  un1  isola  di 
contro  al  luogo,  ove  il  Piave  avea  foce 
nelle  lagune  di  Venezia.  Quivi  si  sta- 
bili la  prima  sede  del  governo  Veneta, 
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satto    la    magistratura   dV  tribuni ,    ed 
in  breve  tempo  avanzò  in  grandezza  e 
possanza  tutte  le   altre   che   sursero  ia 
quel  secolo  ,  fecondo  di  stragi  e  di  ro- 
vine praticate  da  Attila    nel   paese    dei 
Veneti.  Fu  in  questa  città  che  nel  670  il 
buon  Magno  trasportò  la  sua  episcopale 
sede,  e    che   ad    insinuazione    del    pa- 
triarca di  Grado  si   decretò    P  elezione 
di  un  capo,  che  dominasse  sopra  tutte 
le  comunità  e  borghi  erettisi  in  quelle 
lagune.  La  scelta  cadde    nella   persona 
di  Paoluccio  Anafesto  di  Eraclea  stessa, 
il  quale  ebbe  il  titolo  di  duca  o  Doge, 
per  cui  quel  complesso  d'isole,  unito 
6otto    un   medesimo   governo  ,  e    sotto 
una  stessa  autorità  ,   fu    chiamato    Do- 
gado.   Da   tale  scelta    ebbe  vita  ed  in- 
cremento quella  celebre  repubblica,  che 
per    undici    secoli   divenne    P  ammira- 
zione e  la  stima    d1  ogni    nazione.    Di- 
strutta  Eraclea  nell'  Vili   secolo  ,    poi- 
ché Pisola  unita  erasi   alla  terraferma, 
risorse  nel  X  col  nome  di  Cittanuova  9 
ma  non  nello  stesso  luogo  ed  in  modo 
che  non  più  ci   resta  alcun  indizio  della 
precisa  sua  situazione,  fuorché   in    un 
sito  chiamato  Dosso  di    Cittanuova   fra 
Torcello  e  Caorle.  La  nuova  città  con- 
tinuò ad  avere  i  suoi   vescovi    sino    al 
i^4°j  la  cu>  seale  fu  unita  a  quella  di 
Grado. 

ERACLEA ,  antica  città  di  Lucania  : 
era  edificata  tra  i  fiumi  Aciri  e  Siri, 
da  noi  chiamati  Acri  e  Sinno,  in  riva 
al  golfo  di  Taranto.  Alcuni  avanzi  dì 
essa  indicano  ancora  la  sua  posizione 
in  distanza  quasi  tre  miglia  dal  mare. 
Il  famoso  Zeusi  è  creduto  nativo  dì 
questa  città  ,  nonché  del  suo  maestro 
Demofilo.  Anticamente  era  il  luogo  del- 
l'1 assemblea  generale  delle  città  greche 
in  Italia  ;  ma  venne  privata  di  tal  onore 
da  Alessandro,  re  d'  Epiro ,  per  essersi 
ribellata  contro  Taranto  sua  metropoli. 
Presso  ad  essa  Pirro  sconfisse  P  esercito 
romano  comandato  dal  console  Lcvinio, 
In  quella   guerra  i   Romani   dovettero 
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per  la  prima  volta  combattere  contro 
gli  elefanti ,  che  appena  conoscevano  di 
nome.  Maggior  fama  questa  città  ot- 
tenne dalla  dimora  ,  che  quivi  fece  Pi- 
tagora,  ove,  alternativamente  con  Ta- 
ranto e  Crotone ,  aprì  scuola  e  sparse 
una  filosofica  luce  sopra  P  intera  Italia. 

ERACLEA,  città  della  Magnagrccia , 
in  oggi  rovinata  :  era  posta  fra  Brin- 
disi ed  Otranto,  lungo  il  mare  Adria- 
tico, in  luogo,  che  in  oggi  non  si  sa- 
prebbe precisare.  Fu  nelle  sue  vicinan- 
ze, che  nell'anno  280  av.  P  e.  v.,  Pirro 
sbarcò  in  Italia  ad  istanza  dei  Taranti- 
ni per  fare  la  guerra  contro  Roma. 

ERACLEA ,  città  antichissima  della 
Sicilia,  nel  territorio  degli  Agrigentini, 
presso  la  foce  del  fiume  Alico  ,  luogo 
oggidì  chiamato  Campobianco.  Dappri- 
ma portava  il  nome  di  Macara,  e  Mi- 
nosse di  essa  se  ne  impadronì ,  allorché 
cercava  Dedalo  rifuggitosi  in  Sicilia  , 
nella  quale  occasione  vi  introdusse  le 
leggi  di  Creta.  Eurileone,  uno  degli 
Eraclidi,  pervenue  ad  insignorirsene  e 
da  lui  prese  il  nome. 

ERANUSA,  isola  posta  da  Plinio  nelle 
vicinanze  del  promontorio  Lavinio;  di- 
cesi che  quel  tratto  di  terreno  siasi  af- 
fondato. 

ERBA  ,  picciol  borgo  di  Lombardia  , 
peli1  alto  Milanese,  provincia  di  Como, 
costrutto  sopra  incomodo  pendìo  ,  ma 
che  veduto  da  lontano  sembra  una  città 
per  i  vaghi  edifìzii  di  cui  è  composto. 
La  sottoposta  pianura  ,  chiamata  Piano 
d'  Erba ,  è  molto  popolosa ,  fertile  ed 
amena.  Questa  terra  mostra  delle  forti- 
ficazioni delP  XI  secolo.  Vi  si  veggono 
torri  ,  o  gli  avanzi  di  quelle  ,  il  che 
prova  che  Erba  fu  scopo  di  guerre,  di 
fazioni  e  di  odii.  Il  suo  castello  fu  di- 
strutto nel  XV  secolo  ;  in  oggi  sopra 
quel  terreno  vi  si  eresse  una  deliziosa 
villa ,  la  quale  di  castello  non  conservò 
che  il  nome.  Gli  abitanti  di  questa  terra 
aiutarono  i  Milanesi  nella  battaglia  del 
9  agosto  iiGo,  per  cui  ottennero,  per 
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sé  e  loro  discendenti,  la  cittadinanza  mi- 
lanese; sopra  di  che  il  Giulini  nota,  che 
tale  concessione  fu  la  prima  che  i  Mi- 
lanesi accordassero,  grazia  che  poi  venne 
ad  altri  concessa.  Di  tempo  in  tempo 
vi  si  trovarono  iscrizioni,  medaglie  ed 
Altre  antichità  romane.  Quivi  sta  la 
bella  villa  Amalia  ,  già  del  consigliere 
Rocco  Marliani ,  il  quale  nel  1812  in 
ameno  boschetto  eresse  un  onorevole 
monumento  al  suo  maestro  il  poeta  delle 
Grazie  Giuseppe  Pavini ,  villa  doppia- 
mente celebre  per  essere  stata  cantata 
dall'  illustre  Vincenzo  Monti  nel  V  canto 
della  Mascheroniana.  Nelle  sue  vicinanze 
vi  è  Porribile  caverna  chiamata  Buco  del 
Piombo.  Dal  vicino  monte  di  Sansalva- 
dore  si  domina  quasi  tutta  la  milanese 
pianura.  Sta  8  miglia  alP oriente  da  Co- 
mo ,  ed  altrettante  a  ponente  da  Og- 
giono,  tra  il  lago  d'Alserio  e  quello  di 
Pusiano  a  scirocco ,  il  monte  di  San- 
salvadore  a  borea  ,  ed  a  ponente  i  monti 
che  dividono  il  Milanese  dal  Comasco. 
INella  sottoposta  valle  con  pittoresca  gra- 
dazione scorre  il  torrente  Buccogna.  Vi 
si  annoverano  quasi  800  abitanti.  E  ca- 
poluogo di  un  distretto  che  contiene  28 
comunità  e  circa  21    mila  abitanti. 

ERBALUNGA  ,  antico  feudo  con  ca- 
stello nelP  isola  di  Corsica,  distretto  di 
Capocorso  dalla  parte  esposta  a  levan- 
te. Il  suo  castello  è  presentemente  pro- 
strato al  suolo;  vi  sono  varie  case  cir- 
condale da  ubertose  vigne  e  da  floridi 
uliveti.  Vi  si  annoverano  quasi  3oo  abi- 
tanti, i  quali  formano  una  sola  comu- 
nità col  vicino  villaggio  di   Vasina. 

ERBAMALA,  villaggio  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  divisione  di  Novara  , 
provincia  di  Lotnellina  ,  mandamento 
di  Mortara  ,  in  una  perfetta  pianura,  il 
di  cui  territorio  è  circoscritto  a  levante 
dalP  Aibogna  ed  a  ponente  dalP  Ago- 
gna; quindi  vi  si  coltivano  i  risi  forse 
in  troppa  quantità.  Conta  appena  200 
abitanti.  Sta  6  miglia  a  maestro  da  Lu- 
niello,  2  a  scirocco  da   Castel    d1  Ago- 
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gna  ed  altrettanto  ad  ostro  da  Mortara. 
ERBANNO  ,  volgarmente  derbanno  , 
villaggio  di  Lombardia  ,  provincia  di 
Bergamo,  distretto  di  Breuo,  nella  Val- 
camonica  ,  in  sito  montuoso,  il  di  cui 
territorio  confina  a  levante  colla  destra 
sponda  dell1  Ollio  ,  7  miglia  a  libeccio 
da  Breno  e  8  a  greco  da  Lovere.  I  suoi 
dintorni  producono  viti  e  gelsi,  casta- 
gne e  poca  segale;  abbondano  i  pasco- 
li ,  ed  i  boschi  di  alto  e  basso  fusto. 
Sopra  un  vicino  scoglio  veggonsi  le  ve- 
stigia d1  una  vecchia  rocca,  già  dei  Fe- 
derici ,  le  di  cui  urne  sepolcrali  veg. 
gonsi  nella  sussidiaria  chiesa  titolata  a 
Sanmartino.  Conta  circa  600  abitanti  , 
compresi  quelli  del  casale  di  Angone. 

ERBE  ,  villaggio  degli  Stati  Veneti  , 
nella  provincia  di  Verona ,  distretto 
d1  Isola  della  Scala  ,  dal  cui  borgo  sta 
poco  più  di  due  miglia  verso  ostro  , 
presso  la  sinistra  riva  del  torrenle  Tio- 
ne,  e  quasi  cinque  a  greco  dai  Dueca- 
stelli ,  circondato  da  terreni  ghiaiosi  e 
pieni  di  ciottoli  ,  nei  quali  vi  prospe- 
rano soltanto  le  viti  ed  i  gelsi.  Vi  si 
contano  quasi    1,600  abitanti. 

ERBEZZO,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  nella  Venezia  ,  uno  nella 
provincia  e  distretto  di  Verona,  e  1'  al- 
tro nel  Friuli  ,  distretto  di  Sampietro. 
I  loro  territorii  abbondano  di  viti  e  di 
gelsi.  In  ognuno  di  essi  contansi  nulla 
più  di  3oo  abitanti. 

ERBITA  ,  città  di  Sicilia  ,  la  di  cui 
origine  risale  ad  un1  epoca  rimotissima, 
ed  è  celebre  per  la  resistenza  che  fece 
a  Dionigi ,  tiranno  di  Siracusa.  Di  essa 
città  ne  parla  Cicerone  nelle  sue  Ver- 
rine. Gredesi  da  alcuni  che  corrisponda 
alla  moderna  Nicosia  nel  vai  Demona. 
ERBUSCO,  volgarmente  derbusco,  vil- 
laggio di  Lombardia,  provincia  di  Bre- 
scia, distretto  di  Àdro,  con  circa  2,000 
abitanti.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
viti  e/ di  gelsi 5  vi  sono  varie  distillarle 
di  acquavite.  Si  scopersero  antiche  tombe 
con  urne,  in  alcune  delle  quali  eranvi- 
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medaglie  romane.  Sta  io  mglia  a  mae- 
stro da  Brescia,  4  a  greco  da  Palazzolo 
e^  a  libeccio  da  Iseo. 

ERGATI  ,  antico  popolo  della  Ligu- 
ria, accennato  da  Tito  Livio  come  abi- 
tante sul  versante  occidentale  dell1  A- 
pennino. 

ERCHIE,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  provincia  di  Terra  d1  Otranto  , 
distretto  di  Brindisi  ,  cantone  d1  Oria, 
ai  piedi  dell  Apennino  ,  che  quivi  non 
è  più  alto  di  56o  metri  al  di  sopra  del 
livello  del  mare.  Nei  suoi  dintorni  si 
coltiva  la  bambagia  e  nei  vicini  boschi 
si  raccoglie  molta  regolizia.  Vi  si  con- 
tano circa   1,600  abitanti. 

ERGOLANO  ,  antica  città  di  Campa- 
nia, quasi  in  riva  al  mare,  ai  piedi  oc- 
cidentali del  monte  Vesuvio  ,  quasi  4 
miglia  a  scirocco  da  Napoli  e  7  a  mae- 
stro da  Pompeia.  Fu  scoperta  soltanto 
nel  1714  alla  profondità  di  75  piedi  sotto 
molti  successivi  strati  di  terra  e  di  pie-^ 
tre  vetrificate.  Fu  in  origine  costrutta 
in  riva  al  Sarno  ,  circa  un  secolo  pri- 
ma della  guerra  di  Troia,  cioè  verso  il 
i3oo  av.  Pe.  v.  Vuoisi  che  Ercole  nel 
suo  ritorno  dalla  Spagna  si  fermasse 
alla  foce  del  Sarno  ,  e  per  procurare 
alla  sua  flotta  un  sicuro  ricovero ,  ab- 
bia fatta  edificare  questa  città.  Fu  abi- 
tata dagli  Osqui  ,  dagli  Etruschi  ,  dai 
Sanniti  ,  e  finalmente  conquistata  dai 
Romani,  durante  la  guerra  sociale,  cioè 
293  anni  av.  l'è.  v.  Divenne  poscia  co- 
lonia romana  ,  ricca  e  florida  fra  le 
principali  città  di  Campania.  L1  orribile 
eruzione  del  Vesuvio  avvenuta  ai  24 
d'agosto  nell1  anno  79  dell'  e.  v.,  la  quale 
seppellì  questa  città  con  altre  circonvi- 
cine ,  forma  un1  epoca  rmla  storia  la- 
sciataci da  Cecilio  Plinio,  scrittore  con- 
temporaneo} e  fu  appunto  allora,  che  il  na- 
turalista di  lui  zio,  trovandosi  a  Miseno 
comandante  la  flotta  di  Roma,  e  vo- 
lendo osservare  troppo  da  vicino  quel- 
l1  orrendo  naturale  fenomeno  ,  vi  perì. 
Marziale,  Stazio  ,  Dione  Cassio  parlano 
n6 
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essi  pure  dell1  eruzione  che  seppellì  que- 
sta città;  anzi  guest1  ulti  ino  dice,  che 
le  ceneri  portate  lontano  dai  venti,  sof- 
focarono uomini  ,  armenti  e  persino  i 
pesci.  Dopo  quella  pioggia  di  ceneri  , 
l'irruzione  del  torrente  di  infocate  lave 
coprì  alP  intorno  tutta  la  campagna,  la 
quale  fu  por  cosi  dire  inondmta  da  un 
liquido  infiammato,  che  portò  ovunque 
la  rovina  e  la  strage  5  quel  liquido  in 
alcuni  luoghi  penetrò  a  traverso  le  ce- 
neri ed  i  pomici  precedentemente  erut 
tati  ,  il  quale  radendo  sopra  luoghi  ele- 
vati lasciò  delle  cavità  poco  solide  a 
guisa  d1  archi  ,  il  che  diede  campo  di 
penetrare  talvolta  nell'interno  delle  case 
e  nei  pubblici  edifizii.  Con  la  scoperta, 
per  così  dire  recente,  di  questa  città, 
essa  si  rese  una  delle  più  straordinarie 
e  curiose,  che  si  possano  vedere  in  tutta 
1'  Europa.  I  fisici  ,  gli  antiquarii  ed  i 
viaggiatori  i  meno  curiosi  vi  discendono 
ansiosi  ;  e  benché  Ercolano  non  fosse 
che  una  città  di  terzo  rango ,  vi  si  tro- 
vano oggetti  intatti  ,  come  sarebbe  il 
teatro ,  che  altrove  non  si  possono  ve- 
dere. La  memoria  della  città  d'  Erco- 
lano era  talmente  svanita  dopo  P  anzi- 
detta lagrimosa  catastrofe  ,  che  ignora- 
vasi  ,  pressoché  affatto,  la  stessa  sua  si- 
tuazione. Fu  quindi  un  mero  azzardo  , 
che  nel  sopra  indicato  anno  ,  si  sco- 
prisse questa  città,  scavando  un  pozzo 
per  estrarre  dell1  arena  ,  che  credevasi 
atta  a  comporre  lo  stucco  ,  onde  deco- 
rare un  palazzo  erettovi  da  Emanuele 
di  Lorena  ,  principe  d'  Elbeuf .  Giunti  i 
lavoratori  a  68  piedi  di  profondità  si 
trovò  una  statua  rP  Ercole  ,  quindi 
una  di  Cleopatra,  e  dopo  queste  altre, 
tutte  di  greco  scalpello  ,  sino  a  tanto 
che  non  si  tardò  a  conoscere  di  essersi 
scoperta  un1  intera  città  ,  e  persino  1'  al- 
veo del  fiume  Sarno  ,  benché  a  toi 
piedi  di  profondità  al  luogo  superiore 
al  teatro.  Nel  tempio  di  Giove  si  trovò 
una  statua  d'oro,  e  nel  teatro  i  fram- 
menti de1  cavalli  di  bronzo  dorato  e  del 
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carro  al  quale  erano  attaccati  ,  e  che 
adornavano  la  principal  porla  ,  unita- 
mente ad  una  moltitudine  di  statue  , 
di  colonne  e  di  pitture.  Nelle  estiva- 
zioni che  susseguen temente  si  fecero  , 
si  conobbe,  che  le  contrade  erano  ret- 
tilinee ,  con  de1  marciapiedi  lateralmen- 
te; il  selciato  è  di  lave,  in  tutto  eguali 
a  quelle  che  getta  il  vicino  vulcano,  lo 
che  suppone  delle  eruzioni  molto  più 
antiche.  Tra  gli  ed  i  fi  ci  i  più  considere- 
voli scoperti  in  questa  città,  oltre  all'an- 
zidetto teatro,  annoveransi  :  un  tempio 
di  figura  circolare,  circondato  da  i\  co- 
lonne di  alabastro  fiorito,  del  quale  l'in- 
terno ne  avea  un  egual  numero  ed  al- 
trettante statue  di  marmo  greco;  un 
anfiteatro,  il  di  cui  numero  di  gradini 
pei  spettatori  ,  tutti  bene  conservati,  è 
di  11  ;  il  foro  in  cui  rendevasi  la  giu- 
stizia: il  di  lui  portico  è  sostenuto  da 
4^  colonne  ,  ed  i  muri  erano  intona- 
cati con  marmi  di  Paro.  Innumerevoli 
furono  le  statue  in  marmo  ed  in  bronzo 
che  vi  si  rinvennero  ,  nonché  molti 
preziosi  arredi  ,  candelabri  ,  tripodi  , 
vasi ,  lampane  ed  anche  urne  sepolcra- 
li. L'eruzione  che  distrusse  questa  cit- 
tà, non  fu  tanto  repentina  da  impedire 
agli  abitanti  di  fuggirsene  ,  poiché  da 
un  secolo  che  vi  si  eseguiscono  degli 
scavi,  appena  trovaronsi  circa  4°  sche- 
letri ;  vi  si  rinvennero  pure  pochi  ef- 
fetti preziosi  e  quasi  nessuna  moneta 
in  oro  ed  in  argento.  La  mobilità  del 
terreno  tra  gli  scoscendimenti  frequenti 
ed  impossibili  a  prevenire  ,  non  si  pos- 
sono progredire  gli  scavi  con  quella  ce- 
lerità che  si  desiderarebbe  dagli  ama- 
tori delle  antichità.  Non  ostante  tali 
ostacoli  vi  si  estraggono  ogni  giorno  ric- 
chezze di  un  prezzo  inestimabile,  sopra 
di  che  si  può  consultare  la  magnifica 
collezione  di  stampe  in  10  volumi  in 
foglio  eseguitasi  a  spese  del  re  di  Na- 
poli. La  materia  poi  che  coperse  Erco- 
lano fu  una  cenere  ardente,  per  la  qual 
cosa  vi  si  trovarono  le  porte  e   gli  al- 


ERG 

fri  legnami  non  consunti  ,   ma    ridotti 
in  una  specie  di  carbone,  e  nelle  case 
in    cui  non    penetrò    la    lava  ,    si  vide 
egualmente  tuffo  carbonizzato,  mediante 
il  solo  calore  che  essa  alP  intorno    co- 
municava ,    senza  però  abbruciare  nien- 
te j  come  libri,  biade,  fave    ed  anche 
il  pane.  Venne  scoperto  che  le  finestre 
erano  chiuse  con    imposte    esteriori    in 
tempo  di  notte,  e  lasciavansi  aperte  in 
tempo  di  giorno.  Non  si  trovarono  la- 
stre di  vetro  che  a  poche  case,  e  quel 
vetro  era  molto  grosso.  Gli  antichi  non 
conoscevano  Fatte  di  fare  dei  vetri  sot- 
tili come  i  nostri.  Il  cemento   formato 
dalla  cenere  mista  con  1*  acqua  ,    nella 
grossezza    di   quasi  80    piedi    dal   pavi- 
mento delle  strade  sino  alla    superficie 
attuale  dei  soprastanti   terreni,  in  oggi 
coperto  di  giardini  e  di  vigne  ,  divenne 
poi  si  compatto,  che  nel  progresso  gua- 
rentì  dalla  umidità  tutti  gli  oggetti  di- 
pinti sulle  pareti  ,  ed  impedendone    la 
fermentaziore ,  conservò  vivissimi  i  co- 
lori ,  che  altrimenti  gli  acidi  e  V  alcali 
avrebbero  corrosi.  Sarebbe    stato    desi- 
derabile di  vedere    allo   scoperto    tutta 
intera  questa  città  ,     come  si  pratica  a 
Pompei}  ma  i  due  borghi  di  Portici  e 
di  Resina  ,   e  molte  deliziose    ville  che 
gli  stanno  di  sopra,  con  giusta  ragione 
ne  impedirono  il  progetto.   Le  scoperte 
che  contìnuamente  si  fanno  in  Ercolano 
ci  danno  non   solamente  un"1  idea  delle 
arti  degli  antichi  Romani  ,    ma    altresì 
del  loro  modo  di  vivere  ,   e   ciò    che  i 
Commentatori    congetturarono  ,  trovasi 
smentito,  oppure  confermato  mediante 
queste  scope  ite. 

ERCOLANO  ,  antica  città  del  paese 
de1  Sanniti,  posta  alle  falde  australi  dei 
monti  Tifati.  Ercole  vi  avea  un  tempio, 
e  dicesi  corrispondere  a  Caserta  vecchia. 
Esiste  però  colà  vicino,  cioè  a  maestro 
dai  giardini  di  quella  reale  villa,  sulle 
falde  di  un  colle  ubertoso  di  viti  e  di 
quasi  ogni  sorta  di  frutta  ,  un  picciolo 
villaggio  comunemente  chiamato  Erco- 
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le  ,  nome  rimarchevole  come  tanti  al- 
tri iti  quel  distretto ,  come  sarebbero 
Giano  ,  iVfi nervina  ,  Belloni  e  Casapul- 
la,  cioè  Casce  Apollinis ,  nei  quali  luo- 
ghi esistevano  particolari  templi  dedi- 
cati a  quelle  deità.  Il  circostante  terri- 
torio corrisponde  alla  giusta  fama  ,  di 
cui  sempre  godette  la  Campagna  Felice. 
ERCOLE  o  PORTO  ERCOLE.  Tre 
porti  di  egual  nome  stavano  anticamente 
in  Italia;  uno  nel  paese  de1  Bruzii  presso 
la  città  di  Vibovalentia;  un  altro  nella 
Liguria  ai  piedi  delle  Alpi  Marittime  e 
dicevasi  fondata  dai  Marsigliesi.  V.  er- 
cole monoeco.  U  ultimo  stava  nell'  E- 
truria  ,  ed  anche  oggidì  sussiste  con 
egual  nome.   V.  poktoeucole. 

ERCOLE  ,  promontorio  così  chiamato 
dagli  antichi  nel  paese  de1  Bruzii ,  e  che 
in  oggi  è  noto  col  nome  di  capo  Spar- 
ùvento. 

ERCOLE,  isoletta  del  mare  Tirreno 
in  faccia  al  pieciol  golfo  ,  nel  di  cui 
fondo  è  la  città  di  Portoercole.  Que- 
st')  isola  è  divisa  dal  continente  e  dal 
monte  Argentavo  da  uno  stretto  cana- 
le ,  largo  nulla  più  di  cento  braccia, 
chiamato  V  Archetto. 

ERCOLE  ,  picciola  isola  della  Sarde- 
gna, che  Tolomeo  colloca  presso  la  co- 
sta occidentale  di  quell1  isola  ,  mentre 
Plinio  ne  indica  un1  altra  nella  parte 
meridionale. 

ERCOLE  FARNESE  ,  bellissima  sta- 
tua antica  ,  così  chiamata  perchè  sino 
dopo  la  metà  del  XVIII  secolo  ador- 
nava il  palazzo  de1  Farnesi  in  Roma. 
Stava  essa  in  Taranto  nel  magnifico 
tempio  d1  Ercole  e  fu  trasportata  a  Ro- 
ma da  Fabio  Massimo  che  conquistata 
avea  quella  città.  In  oggi  adorna  il  mu- 
seo Borbonico  in  Napoli. 

ERCOLE  MONOECO  ,  nome  antico 
che  davasi  al  porto  di  Monaco  in  riva 
al  mare  Ligustico  tra  Nizza  e  Ventimi- 
glia.  Fu  così  chiamato  ,  perche  questa 
divinità  era  quivi  unicamente  venerata 
per  rispetto  al  luogo  in  cui  Ercole  di- 
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moro  andando  in  Ispagna  per  combat- 
tere Gerione.  Questo  porto  nello  stato 
attuale  in  cui  si  trova  non  può  rice- 
vere che  navi  di  media .  dimensione. 
Long.  4°  oS' 5  lat.  43°  ao\ 

ERCULEA,  nome  col  quale  è  chiamala 
quella  parte  dalla  città  di  Ferrara  che 
guarda  verso  borea  ,  al  di  là  dell1  an- 
tica porta  dei  Leoni  ,  che  stava  presso 
la  reggia  degli  Estensi ,  volgarmente  il 
Castello.  Tale  denominazione  gli  derivò 
dal  duca  Ercole  I,  il  quale  in  tal  modo 
nel  i5o7  diede  principio  all'ampliazione 
di  Ferrara. 

ERDOiNTA  ,  antica  città  nella  regione 
degli  Apuli,  situata,  secondo  Tolomeo, 
a  libeccio  da  Lucerà  ,  lungo  la  via  da 
Benevento  a  Canosa ,  della  quale  tro- 
vansi  molle  rovine  presso  il  sito  dai  mo- 
derni chiamalo   Ordona. 

EREBANTIUM ,  nome  antico  di  un 
promontorio  dell1  isola  di  Sardegna,  for- 
mante la  più  occidentale  delle  due  pun- 
te, che  stanno  a  borea  di  quell1  isola, 
di  contro  alla  Corsica j  in  oggi  chiamasi 
capo  della   Testa. 

EREMITAGGIO,  o  semplicemente 
VALLE  EREMITA  ,  nome  di  luogo  nel 
distretto  di  Fabriano  ,  nella  provincia 
Picena  ,  delegazione  d1  Ancona ,  6  mi- 
glia a  scirocco  da  Fabriano,  presso  un 
torrente  chiamato  egualmente  dell1  E- 
remila  ,  il  quale  due  miglia  dopo  per- 
desi  nel  fiume  Giano  alla  sponda  de- 
stra, in  sito  rimarchevole  per  un  mae- 
stoso orrido  che  gli  sta  vicino  e  per  le 
annose  piante  che  fanno  ombrosa  co- 
rona a  quel  divoto  ritiro. 

EREMO  di  CALOMINI,  nome  di 
luogo  presso  il  torrente  Gallicano,  uno 
dei  quattro  fiumi  chiamati  Torrìte,  ne- 
gli Stati  Estensi ,  provincia  di  Garfagna- 
na  ,  territorio  di  Calomini.  Sta  fra  due 
chiuse  formate  dalle  acque  dell1  anzi- 
detto torrente  ;  la  chiusa  superiore  è 
lunga  quasi  un  miglio  e  larga  dodici 
braccia;  l'inferiore  non  è  lunga  che 
pochi  passi  ,    ina  le  pareti  laterali  del 
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monte  s1  innalzano  perpendicolarmente 
a  più  di  cento  braccia  scafate  nel  masso 
di  dura  breccia.  E  in  mezzo  a  queste 
due  chiuse,  in  una  stretta  e  tetra  valle, 
che  sorge  una  bella  chiesa  titolala  a  San- 
tamaria ad  Martire*,  con  picciolo  ca- 
seggiato ,  ed  è  in  ciò  che  consiste  l1  e- 
remo. 

EREMO  ni  PACETO,  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna:  apparteneva  ai  Camal- 
dolesi, e  sta  poco  lontano  da  Pacetp  e 
dalla  via,  che  da  Torino  conduce  a  Chic- 
ri.  Oltre  alla  sua  ammirabile  solitudi- 
ne, la  quale  però  non  manca  di  amene 
vedute,  offre  nella  chiesa,  nella  sagre- 
stia ^  nel  refettorio,  nei  claustri  molte 
opere  pregiate,  sia  di  pittura  che  di 
scultura,  e  di  quest'ultima  sì  in  mar- 
mo che  in  legno. 

EREMO  di  SPOLETO,  rinomato  pei 
dodici  separati  ameni  romitorii  che  lo 
compongono.   V.  montemjco. 

EREMO  di  VALFRIGERIA  in  Lom- 
bardia nel  territorio  di  Cuasso  al  mon- 
te.   V.    DESERTO. 

EREMI  ,  nome  antico  di  una  catena 
di  monti ,  che  estendesi  nella  Sicilia,  a 
traverso  il  vai  Demona,  stata  poscia  chia- 
mata montagna  de1  Sorii.  Secondo  Dio- 
doro Siculo  ,  sono  le  più  deliziose  ed 
insieme  le  più  fruttifere  montagne  di 
quell1  isola,  mentre  le  altre  sono  quasi 
tutte  nude  ,  o  coperte  soltanto,  di  al- 
beri silvestri. 

ERETA,  monte  della  Sicilia  in  vici- 
nanza di  quello  d'  Erice]5]secondo  Po- 
libio stava  sopra  la  sua  cima  un  castello 
chiamato  esso  pure  Ereta,  celebre  nelle 
guerre  puniche  :  in  esso  i  Cartaginesi 
eransi  fortemente  trincerati.  Al  pre- 
sente questa  montagna  è  chiamata  col 
nome  di    Colli. 

ERETUM,  antica  città  del  paese  dei 
Sabini  ,  situata  a  greco  da  Roma  lungo 
la  via  Sahara,  ove  terminava  la  strada 
Nomentana.  Dicesi  rovinata  al  tempo 
dell1  arrivo  de1  Goti  in  Italia  ,  mentre 
fu    da  quel  lato  che  assalirono    Roma. 
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Secondo  alcuni  antiquari*  presumesi  clic 
quel  luogo  corrisponda  a  Monterolonda , 
altri  però  lo  indicano  al  luogo  chiamalo 
Rimane  ,  o  sia  avanzo. 

ERGEZIO,  antica  città  di  Sicilia,  da 
Tolomeo  chiamata  Sergentium ,  posta 
quasi  nel  centro  di  quell1  isola.  Alcuni 
dicono  che  le  sue  rovine  stanno  nel 
luogo  in  oggi  chiamato  Cittadella. 

ERGIZIO)  antica  distrutta  città  della 
Magnagrecia  ,  nella  parte  chiamata  Apu- 
lia,  lungo  la  via  Appia  ,  fra  Teano  a 
maestro  e  Siponto  a  scirocco. 

ERGOSOLO,  montagna  della  Sarde- 
gna, situata  quasi  nel  centro  di  quel- 
F  isola.  Sorge  a  fianco  dalla  Siamola  , 
nella  di  cui  frapposta  valle  ha  origine 
il  fiume  Orosei. 

ERIBANO,  antica  città  di  Campania, 
ora  rovinata  ,  che  Polibio  colloca  in 
riva  al  Volturno. 

ERIGE,  rinomata  montagna  dell' isola 
di  Sicilia,  in  oggi  chiamata  monte  San- 
giuliano.  Narrasi  da  molti  antichi  scrit- 
tori ,  che  quivi  Enea  fu  accolto  dal  re 
Aceste ,  che  governava  la  città  egual- 
mente chiamata  Erice,  situala  sopra  que- 
sto medesimo  monte ,  e  che  questi 
gli  permise  di  edificarvi  un  tempio, 
poscia  nominato  di  Venere  Evicina , 
celebre  nel F antichità  per  le  feste,  per 
le  danze,  e  pel  concorso  degli  uomini 
di  tutte  le  nazioni  che  vi  si  recavano 
ad  adorare  la  Madre  dell1  intera  natura 
e  della  voluttà.  Eravi  in  questo  tempio 
una  vitella  d'  oro,  già  consacrata  a  Ve- 
nere da  Dedalo,  che  pel  primo  comin- 
ciò ad  appianare  F  erto  giogo  di  questa 
montagna,  Anche  al  giorno  d'oggi  veg- 
gonsi  qua  e  là  sparse  nel  monte  alcune 
reliquie  d'antiche  costruzioni.  L'epoca 
della  edificazione  della  città  di  Erice  ri- 
sale ai  tempi  anteriori  alla  storia  scrit- 
ta. Amilcare  ,  nella  prima  guerra  pu- 
nica,  prese  questa  città,  e  ne  uccise 
quasi  tutti  gli  abitanti.  L' Erice  è  la  più 
alta  montagna  della  Sicilia  dopo  V  Et- 
na j  s'alza    immediatamente   dalla  riva 
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del  mare,  6  miglia  a  maestro  da  Tra- 
pani ,  e  forma  uno  dei  tre  principali 
promontori  ,  pei  quali  la  Sicilia  ebbe 
il  nome  di  Trinacria.  Dagli  antichi  chia- 
mavasi  promontorio  Lilibeoj  i  moderni 
gli  danno  il  nome  di  Capo  dì  Socco. 
Dalla  sua  sommità  distintamente  sco- 
presi  F  isola  di  Lampedusa,  la  quale  sta 
al  35°  3i'  di  lat.  tra  Malta  e  Tunesi. 

ERICUSA,  volgarmente  alicddi  ,  iso- 
letta del  mare  Mediterraneo,  una  delle 
Eolie,  la  quinta  relativa  alla  sua  esten - 
s;one  ,  e  la  più  occidentale  di  tutte; 
vi  si  trovano  buoni  pascoli  e  varii  ar- 
busti ,  alcuni  dei  quali  danno  buoni 
capperi.  Dipendo  dal  distrefto  di  Lipari, 
provincia  di  Messina,  come  pure  tutte 
le  altre  che  gli  stanno  dintorno,  e  dal 
governo  generale  della  Sicilia. 

ERI  DA  IVO  ,  fiume  principale  della 
Gallia  Cisalpina,  fatto  celebre  dai  poeti 
per  la  caduta  di  Fetonte.  Da  Virgilio 
è  chiamato  re  dei  fiumi,  ben  inteso  di 
quelli  d'Italia.  La  valle  in  cui  scorre, 
per  la  sua  ubertosità,  è  chiamata  Vitrea. 
Corrisponde  al  fiume  Po. 

ER1NEO  ovvero  ORINO,  fiume  di 
Sicilia,  che,  secondo  Tolomeo  e  Tuci- 
dide, ha  foce  in  mare  lungo  la  costa 
orientale  di  quell'isola  dalla  parte  di 
ostro.  Da  taluni  credesi  sia  il  Miranda 
e  da  altri  il  Falconara ,  ambidue  fiumi 
che  gettansi  nel  mare  Ionio,  tra  Sira- 
cusa e  Noto. 

ERMAEO,  promontorio  dell'isola  di 
Sardegna,  che  Tolomeo  colloca  nella 
parte  occidentale  della  stessa  isola  ,  e 
credesi  sia  quello  presentemente  chia- 
mato Capocaccia,  io  miglia  a  ponen- 
te da   Alghcri. 

ERMEO  o  ERMAEA  ,  picciola  isola  , 
che  Tolomeo  indica  nelle  vicinanze  del- 
la Sardegna ,  che  alcuni  morlerni  cre- 
dono sia  la  Tatara,  ed  altri  la  Molar  a. 

ERMEA  ,  nome  che  gli  antichi  Par- 
tenopei diedero  alla  grotta ,  che  tra- 
versa il  colle  di  Posilipo.  Fu  essa  sca- 
vata in    tempi    remotissimi ,    non  già , 
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come  crede  il  volgo,  per  opera  tauma- 
turgica di  Virgilio,  da  essi  tenuto  per 
possente  mago,  ed  insieme  massimo 
poeta,  nelle  di  cui  vicinanze  sta  il  suo 
sepolcro ,  ma  bensì  per  mano  degli  a- 
lutatili  di  Cuma ,  onde  agevolarsi  la 
via  per  recarsi  a  Partenope ,  ed  a  Porn- 
peia. 

ERMEO  :  alto  monte  vulcanico,  sul 
quale  appoggiasi  una  lunga  striscia  di 
case  della  interminabile  Napoli  ,  e  che 
volgarmente  quegli  abitanti  chiamano 
monte  Santelmo  ,  dal  castello  che  so- 
pra vi  poggia.  Quel  nome,  corrotto  da 
Ermo,  è  una  parola  derivata  da  Ermeo% 
che  gli  antichi  davano  a  tutta  quella 
montagna,  la  quale  estendevasi  dalla 
roccia  di  Pizzofalcone  sino  a  Posilipo , 
e  da  colà  sino  al  promontorio  della  Ga- 
iola,  ed  anche  alla  vicina  isola  di  Ni- 
sida.  Tale  nome  gli  derivò  dalle  molte 
erme,  che  anticamente  vi  erano  pian- 
tate per  indicare  i  limiti  dei  territori! 
di  Partenope  e  di  Dicearchia,  cioè  di 
Napoli  e  di  Pozzuoli.  Veggonsi  indizii 
a  non  dubitarne ,  che  questa  montagna 
fosse  un  vulcano  ,  come  lo  furono  la- 
stroni,  V  Aorno,  i  monti  della  Zolfa- 
tara  ed  altri  luoghi  de1  Campi  Flegrei , 
ed  il  suo  cratere  scorgesi  nel  luogo  chia- 
mato la  Pianura. 

ERMINIO ,  alto  e  scosceso  monte  del- 
l' Abruzzo  citeriore,  nel  regno  delle  Due- 
sicilie,  sulla  di  cui  vetta  ha  le  sue  fonti 
il  Feldrino.  Verso  oriente  non  presenta 
che  scoscese  rupi ,  ai  di  cui  piedi  cor- 
re precipitoso  il  Sangro  ;  dalla  parte  di 
borea  alla  sinistra  sponda  sorge  il  mon- 
te Palena  nelle  vicinanze  di   Gasoli. 

ERNICI,  popoli  stabiliti  nel  Lazio, 
ma  di  origine  Sabina.  Naturalmente 
guerrieri,  e  posti  vantaggiosamente  fra 
le  montagne  dell1  Apenuino,  confinanti 
con  gli  Abruzzi ,  combatterono  molto 
tempo  contro  i  Romani  ,  ma  poscia  as- 
soggettati furono  mediante  una  conven- 
zione col  console  Sulpizio  Cassio ,  colla 
giurata  promessa  di  essere    costanti  al- 
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ìeati  col  popolo  di  Roma  ,  e  di  fruire 
dei  privilegi  ,  che  aveano  le  altre  città 
latine  ,  i  quali  consistevano  nel  vivere 
colle  proprie  leggi  ,  e  di  difendersi  u 
vicenda  contro  i  comuni  nemici.  Fu- 
rono poscia  compresi  tra  i  popoli  latini. 
Anagnia  era  la  loro  principale  città. 

ERNO  ,  picciol  vili,  di  Lombardia  , 
provincia  di  Como,  sulle  falde  d'  un 
monte,  ai  di  cui  piedi  sta  il  borgo  di 
T'Vsso  ,  e  superiormente  le  picciole  ter- 
re di  Velleso,  di  Gerbio  ed  il  Piano 
del  Tivano.  E  un  luogo  in  cui  si  gode 
aria  salubre ,  ma  il  suo  territorio  non 
somministra  che  viti,  castagne,  fraina 
e  molta  frutta. 

ERRO  ,  fiume  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  nel  Monferrato,  territorio 
d1  Acqui.  Ha  le  sue  fonti  a  Monteber- 
gora ,  alta  vetta  dell1  Apennino  nel  Ge- 
novesato,  e  gettasi  nel  Borimela,  alla 
•pouda  destra  quattro  miglia  superior- 
mente ad  Acqui.  Il  suo  corso  è  di  cir- 
ca  i5  miglia,  sempre  da  ostro  a  borea. 

ERSA,  borgo  dell'isola  di  Corsica, 
i5  miglia  a  borea  distante  da  Bastìa, 
in  sito  fertile  di  ulivi,  di  viti  e  di  pa- 
scoli ,  per  cui  si  fanno  buoni  formaggi. 
Conta  quasi  900  abitanti. 

ERTA  ,  nome  che  anticamente  nel- 
P  isola  di  Sicilia  davasi  al  monte  che 
in  oggi  chiamasi  Sampellegrino.  Questa 
smisurata  alpestre  roccia  innalzasi  a  si- 
nistra sortendo  dal  porto  di  Palermo. 
Sopra  la  sua  vetta  ,  nella  prima  punica 
guerra  ,  fu  piantato  da  Amilcare  un  re- 
sistente castello.  Ora  non  vi  ha  altro  di 
notabile  che  un  tempietto  dentro  lo 
stesso  scoglio  dalla  natura  a  grotta  in- 
cavato, ove  santa  Rosalia  visse  solitaria 
e  morì. 

ERTO,  vili,  della  Venezia,  prov.  del 
Friuli  ,  dist.  di  Maniago  ,  sopra  un  al- 
to colle  ,  ai  di  cui  piedi  scorre  il  Col- 
lina. Vi  prosperano  le  viti,  e  conta  quasi 
3oo  abitanti. 

ERVALLE,  picciol  lago  dei  monti  su- 
periori   alla    Valcaraonica  ,    i  quali  col 


RS  V 

Visco  ,  il  Nero  ed  il  Sibisso  contribui- 
scono ad  ingrossare  P  Ollio.  La  sua  cir- 
conferenza è  nuila  più  di  un  miglio.  E 
abbondante  di  buoni  pesci,  specialmen- 
te di  trofie. 

ESACO  o  ElSACO  ed  anche  A  ISAC- 
CO, fiume  che  ha  le  sue  fonti  al  Pre- 
nero  nelle  alpi  Eugance  ad  oriente  di 
Bressanone  e  gettasi  nelPAdige  due  mi- 
glia al  di  sotto  da  Bolzano.  I  suoi  prin- 
cipali imminenti  sono  il  Ricntz  ,  alla 
sponda  sinistra  e  lo  Sterzi ngen  alla  de- 
stra. Il  suo  corso  è  primieramente  di 
i5  miglia  da  maestro  a  seiroeeo  ,  indi 
di  quasi    18  da  greco  a  libeccio. 

ESA  POLI ,  nome  che  da  alcuni  ven- 
ne dato  alla  provincia  di  Romagna  o 
Romandiola.   V.  Emilia  e  pent\pom. 

ESARCATO  ,  regione  dell1  Italia  ,  ehe 
dal  VI  ali1  Vili  secolo  era  dominata  dai 
Greci.  Comprendeva  essa  tutta  P  Italia 
meridionale  e  centrale,  mentre  la  parte 
superiore  era  signoreggiata  dai  Longo- 
bardi. Fu  con  tale  nome  chiamata  dal 
titolo  di  esarca,  col  quale  erano  investiti  i 
governatori  che  dalla  metropoli  del  gre- 
co impero  erano  mandati  a  comanda- 
re in  Italia.  Roma,  in  meno  di  due  se- 
coli da  che  era  stata  abbandonata  da 
Costantino,  giunta  era  all'ultimo  perio- 
do della  sua  decadenza  ,  e  l1  Esarca , 
sdegnando  dì  abitarvi,  andò  a  stabilire 
la  sua  residenza  in  Ravenna.  Quel  go- 
verno cominciò  nel  569  e  durava  da 
184  anni,  allorché  Astolfo,  re  de1  Longo- 
bardi, nel  702  s1  impadronì  di  quella  cit- 
tà. L1 esarcato  non  fece  che  tribolare 
P  Italia  sostenendo  con  barbaro  fasto 
e  greca  fede  un  vano  simulacro  di  Ro- 
mano impero.  In  numero  di  sedici  fu- 
rono gli  Esarchi  ,  il  primo  chiamossi 
Smaragdo  e  l1  ultimo  Eutiehio. 

ESARO  ,  picciol  fiume  della  Calabria 
meridionale,  molto  celebrato  dagli  an- 
tichi scrittori  ;  ha  foee  nel  mare  Io- 
nio presso  la  città  di  Cotrone  verso 
settentrione.  Le  sue  fonti  stanno  all'  o- 
riente  di   Montemauro ,    poche    miglia 
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6opra  di  Scandali  e  di  Gaudioso,  Ira  Isola 
e  Sanlaseverina.  Il  suo  corso  non  è  che 
di  dodici  miglia  da  libeccio  a  greco. 

ESARO,  altre  volte  ragguardevole, 
ed  in  oggi  meschino  e  limaccioso  fiume 
della  settentrionale  Calabria;  ha  le  sue 
fonti  sulle  falde  australi  del  monte  Isa- 
uro ,  scorre  a  settentrione  di'  Malvito 
e  di  Roggiano,  e  dopo  essere  stato  in- 
grossato dal!1  Oecido ,  dal  Gronio,  dal 
Follone  e  dal  Galat.ro  ,  ha  foce  nel  Co- 
scile  alla  riva  destra,  otto  miglia  prima 
del  di  lui  sbocco  nel  mare  Ionio.  Il 
6uo  corso  è  di  06  miglia  ,  per  8  da 
maestro  a  scirocco,  ed  il  rimanente  da 
libeccio  a  greco. 

ESCALAPLANO,  vili,  dell'isola  di 
Sardegna ,  div.  di  Capocagliari  ,  prov. 
d1  Isili  ,  presso  la  sinistra  riva  del  Flu- 
mendosa  con  1,0.00  abitanti.  Sta  in  mez- 
zo a  montagne  abbondanti  di  pascoli , 
\i  miglia  ad  oriente  da  Isili  e  3o  a 
maestro  da  Cagliari. 

ESCANU,  villaggio  dell1  isola  di  Sar- 
degna, divisione  di  Capocagliari,  provin- 
cia di  Cagliari  ,  con  circa  i,3oo  abi- 
tanti. Il  suo  territorio  abbonda  di  ce- 
reali e  di  pascoli  ,  e  produce  altresì 
canape  e  bambagia.  Sta  due  miglia  al- 
l'1 oriente  da  Cagliari,  10  a  libeccio  da 
Rosa  e  3  2  ad  ostro   da  Sassari. 

ESENTA ,  villaggio  di  Lombardia , 
provincia  di  Brescia,  distretto  di  Lona- 
to  ,  ai  piedi  di  un  colle  a  levante  dalla 
gran  pianura  di  Montechiari ,  con  circa 
3oo  abitanti  ,  4  miglia  a  libeccio  da 
Desenzano  e  3  ad  ostro  da  Lonato.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  cereali,  di 
viti  e  di  gelsi. 

ESENTI ,  tre  villaggi  di  egual  nome 
stanno  nella  Venezia,  provincia  di  Pa- 
dova ,  uno  nel  distretto  di  Campo  Sam- 
pietro, il  secondo  in  quello  di  Battaglia, 
e  *I  terzo  pure  nel  distretto  di  Campo 
Sampietro.  Quest1  ultimo  chiamasi  Esen- 
ti al  Sole,  come  il  secondo  vien  detto 
Esenti  Barre.  In  ognuno  di  essi  con- 
tasi  nulla   più  di  25o   abitanti ,    dediti 
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alla  coltivazione  «Ielle  viti  e  dei  gelsi , 
canape. e  lino,  de1  quali  si  fa  utile 
smercio. 

ESINE,  villaggio  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo,  distretto  di  Breno  , 
nella  Valcamonica ,  i  di  cui  abitanti 
oltrepassano  il  numero  di  mille ,  ed 
occupami  nel  traffico  specialmente  di 
legnami  da  opera  e  da  fuoco,  che  con 
zattere  sopra  1'  Ollio  conducono  a  Pi- 
sogne  ,  borgo  die  sta  al  principio  del 
lago  d'  Iseo.  E  situato  presso  la  sinistra 
dell1  Ollio,  5  miglia  ad  ostro  da  Breno 
[\i  a  greco  da  Bergamo ,  presso  la  foce 
del  torrente  Griglia.  Nel  XVII  secolo 
formava  due  parrocchie;  la  vecchia 
chiesa  sta  fra  le  reliquie  di  un  dirupa- 
to castello  j  in  essa  è  osservabile  una 
gran  vasca  scavata  in  un  grosso  maci- 
gno ,  a  cui  si  sale  per  una  scala  scal- 
pellata nella  stessa  rupe:  essa  serviva 
di  fonte  battesimale  per  immersione. 
Pierino  e  Sacca  fanno  parte  della  co- 
munità e  parrocchia  di  Esine. 

ESINO,  vili,  di  Lombardia,  provin- 
cia di  Como,  distretto  di  Inlrobio , 
con  circa  6oo  abitanti  ;  dividesi  in  due 
parti  ,  una  chiamata  Esino  inferiore  e 
superiore  V  altra,  relativamente  alla  loro 
situazione  ,  essendo  ambedue  poste  so- 
pra le  falde  <lei  monte  Griguone  in  fac- 
cia al  Lario ,  al  principio  del  ramo  di 
Lecco.  Vi  sono  cave  di  marmo  detto 
Oehiadino,  perchè  sembra  di  molti 
occhi  formato.  Fruisce  di  amena  veduta 
sopra  i  tre  rami  del  lago  Lario,  Supe- 
rióre, di  Como  e  di  Lecco.  La  sua  chie- 
sa j> inocchiale,  titolata  a  san  Vittore,  è 
figliale  della  plebana  di  Perledo ,  dio- 
cesi di  Milano ,  da  cui  è  distante  4^ 
miglia  verso  borea  e  3  ad  ostro  da 
Peil-do. 

ESINO  ,  fiume  degli  Stati  di  Roma 
nel  Piceno.    V.  issino. 

ESMVTtf,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Bergamo,  distretto  di  Lovere, 
sopra  un  monte  chiamato  Collina  di 
Soìto,  ai  di  cui  piedi,  quasi  un  miglio 
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distante,  6corre  il  Serreto  ,  fiume  ,  che 
due  miglia  dopo  gettasi  nel  lago  Sebi- 
no.  Con  il  casale  di  Formigano  conta 
quasi  3oo  abitanti,  che  formano  una 
sola  comunità  con  quelli  di  Solto  nella 
Valcavallina.  Vi  è  oh  istituto  di  bene- 
ficenza chiamato  la  Misericordia.  Il  mon- 
te su  cui  poggia  forma  un  piano  molto 
bene  coltivato,  e  dicesi  produca  il  mi- 
glior frumento  del  Bergamasco.  Da  co- 
là si  domina  una  grati  parte  del  lago 
Sebino,  ed  in  alcuni  punti  si  ha  pure 
la  vista  dei  piccioli  laghi  di  Gaiano  e 
di   Endine. 

ESMONE,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  nella  provincia  del  Friuli  o 
Carnia,  distretto  di  Sodatevi,  ambidue 
alla  destra  riva  del  Decano,  volgarmen- 
te Deguno,  uno  chiamato  Superiore  ed 
Inferiore  V  altro;  quest1  ultimo  è  poco 
distante  dalla  foce  dell1  anzidetto  fiume 
nel  Tagliamento.  Ognuno  di  essi  forma 
una  separata  comunità  ;  il  primo  conta 
circa  200  abitanti  ;  a  più  del  doppio 
ascende  il  numero  di  quelli  che  stanno 
nel  secondo.  I  loro  dintorni  danno 
scarsi  cereali  ,  ma  abbondanti  pascoli  , 
ed  alcune  viti  e  gelsi,  ma  molti  casta- 
gneti. 

ESOPE ,  vetta  delPApcnnino,  nel  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  nella  Calabria 
meridionale.  Sorge  3  miglia  ad  ostro 
dal  monte  Aspro  e  io  a  settentrione 
dal  Zefirio,  i  quali  formano  la  prolun- 
gazione dell1  Spennino  in  quella  estre- 
ma parte  ,  ove  l1  Italia  presenta  la  figu- 
ra della  punta  de!  piede.  Dalle  sue  fai- 
de boreali  hanno  origine  i  fiumi  Chia« 
muti  e  Chiare,  i  quali  gettansi  nel  ma- 
re Ionio.  Sulla  vetta  opposta  stanno  le 
fonti  del  Madema ,  il  quale  ha  foce  nel 
mare  Siculo. 

ESPERIA,  nome  che  gli  antichi  Gre- 
ci davano  all'Italia,  attesi  la  sua  situa- 
zione  ali1  occidente ,  relativamente  al 
loro  paese.  I  moderni  Greci  ed  i  Tur- 
chi la  chiamano  Iìhoumi  da  Rhoumiah, 
nome  che  essi  danno  alla  città  di  Roma. 
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ESPERIA,  antico  luogo  dell1  isola  di 
Sicilia,  così  chiamato  da  Vibio  Seque- 
stro. Sta  presso  il  lago  Coranico,  ed  in 
vicinanza  di  Santamaria  di  Niscemh 

ESQU1L1NO,  uno  dei  sette  colli  di 
Roma  antica,  ed  altresì  uno  de1  più  e- 
stesi.  Fu  da  Anco  Marzio  unito  alla  o-' 
gnor  crescente  città  di  Romolo.  Molte 
vette  avea  questo  monte  5  le  principali 
chiama vansi  Cispia  ,  Oppia  e  Settimio., 
le  quali  ora  sono  quasi  tutte  appianate. 
L'attuale  tempio  di  Santamaria  Maggio- 
re ,  sta  nel  luogo  maggiormente  eleva- 
to. La  valle  presso  il  Colosseo  lo  divide 
dal  monte  Celio  5  alla  Suburra  è  quasi 
a  livello  col  Viminale  $  se  v'  è  tuttora 
qualche  rimarchevole  elevazione  vedesi 
dalla  parte  di  settentrione  presso  il  Qui- 
rinale a  Santabibiana  ,  e  lungo  le  mu- 
ra della  città  verso  porta  Sanlorenzo  , 
porta  Maggiore  ed  il  tempio  di  Santa- 
croce. L'  origine  del  suo  nome  è  incer- 
ta j  la    sua    circonferenza    oltrepassa  le 

1  due  miglia.  Tra  i  suoi  boschi  uno  era 
dedicato  a  Giunone  Lucina.  Neil' antica 

i  Roma  data  il  proprio  nome  al  V  rio- 
ne, ri  quale  estendevasi  dalla  porta  in 
oggi  detta  di  Sanlorenzo  a  quella  di 
Sangiovanni,  ed  anche  a  tutta  la  parte 
che  sta  ali1  oriente  della  moderna  città 
sino  a  Santagnese  fuori  delle  mura.  L'an- 
fiteatro Castrense  stava  nella  parte  più 
orientale  di  questo  rione. 

ESSA,  fiumicello  del  granducato  di 
Toscana,  nella  valle  del  Chiana}  ha  le 
sue  sorgenti  sopra  i  monti  che  stanno 
ali1  occidente  dal  lago  Trasimeno  ;  scor- 
re ai  piedi  del  colle  su  cui  poggia  Corto- 
na per  poi  gettarsi  nel  Chiana  alla  spon- 
da orientale. 

ESSE  di  FOIANO,  torbido  fiume 
della  valle  del  Chiana  ;  dopo  aver  scor- 
so in  vario  giro  per  circa  12  miglia  il 
territorio  di  Foiano  ,  tributa  le  sue  a- 
cque  al  Chiana  alla  riva  occidentale.  Da 
taluni  è  chiamato  Esse  del  Monte,  per- 
chè ha  le  sue  sorgenti  due  miglia  a  set/\ 
teutrione  da  Monte  Sansavino. 
kamp.  -  • 
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ESTE,  borgo  murato  della  Venezia, 
provincia  di  Padova ,  capoluogo  di  di- 
stretto, ai  piedi  dei  monti  Euganei  , 
traversato  da  un  canale  navigabile  trat- 
to dal  Bacchigliene ,  e  fiancheggiato  dal 
Frassine,  il  quale  costeggia  la  strada 
da  Padova  a  questo  borgo.  Anticamente 
era  una  città  vescovile  molto  forte  e 
cospicua}  fu  colonia  greca,  ma  appar- 
tenne in  appresso  alla  tribù  Romilia. 
Attila  la  distrusse  interamente  nell'anno 
452}  fu  riedificata  dai  Longobardi,  ma 
in  uno  spazio  assai  ristretto ,  mentre 
antecedentemente  le  sue  mura  aveano  32 
stadii  di  circonferenza  o  sia  4  miglia.  Nei 
secoli  di  mezzo  divenne  feudo  princi- 
pale d'una  famiglia  originaria  di  To- 
scana, un  di  cui  ramo  fu  chiamato 
Estense  dal  nome  di  questo  forte  ca- 
stello ,  la  cui  fama  resero  eterna  i  più 
grandi  scrittori  d'Italia;  altri  due  ra- 
mi il  Brunsvichese  e  PAnnoverese  slabi- 
lironsi  in  Germania.  Il  primo  degli  Es- 
tensi che  dominò  in  Italia  col  titolo  di 
marchese  fu  Azzo  nel  io5o;  Borso  fu 
creato  duca  di  Ferrara  nel  1 4^25  l'ul- 
timo duca  fu  Ercole  III ,  che  col  trat- 
tato di  Luneville  era  duca  di  Brisgovia, 
e  morì  a  Gratz  senza  posterità  maschi- 
le nel  1802.  Nel  i25o  Este  venne  sor- 
preso da  Ezzelino  da  Romano  ,  ed  ab- 
bruciato con  tutt1  i  suoi  terrazzani.  In 
oggi  vi  si  annoverano  circa  6,000  abi- 
tanti, compresi  quelli  del  vicino  casale 
di  Sampietro.  La  sua  situazione  è  molto 
amena  ,  contornato  essendo  da  colli  co- 
perti da  palazzi  e  giardini,  con  ruscelli 
e  laghetti  limpidissimi.  Ha  una  chiesa 
arcipretale  di  figura  ovale,  due  belle 
piazze ,  uno  spedale  ed  un  teatro  ,  con 
fabbriche  di  pannilini  e  di  stoviglie.  Il 
territorio  è  ubertoso  di  cereali ,  di  vini 
e  di  pascoli  che  nutrono  molto  bestia- 
me. Il  fiume  Frassiue,  che  quivi  è  na- 
vigabile, si  divide  in  due  rami  5  l'oc- 
cidentale forma  il  canale  di  Santacate- 
rina  e  l'orientale  continua  da  questo 
borgo  a  Monselice  sino  alla  Battaglia,  ove, 
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pel  cosi  detto  Arco  di  mezzo,  si  scarica 
nelP  inferiore  canale  di  Cagnola  o  Pon- 
telungo.  Vi  si  tiene  mercato  ogni  saba- 
to, e  grossa  fiera  dal  7  al  12  ottobre. 
Il  suo  distretto,  formato  da  i4  comu- 
nità, contiene  quasi  35,ooo  abitanti  5 
a1  tempi  del  regno  d'Italia  ne  compren- 
deva 82,691  ,  ed  Este  era  la  residenza 
di  un  viceprefetto.  Sta  8  miglia  a  greco 
da  Montagnana,  4  a  libeccio  da  Mon- 
selice  e  la  ad  ostro  da  Padova.  Long. 
9°  io/;  lat.  45°  i3\ 

ESTERQNE,  fiume  delle  alpi  Maritti- 
me. Mediante  il  trattato  del  1760  tra  il 
re  di  Sardegna  e  quello  di  Francia  ser- 
ve di  confine  tra  la  contea  di  Nizza  ed 
il  principato  di  Barcellonetta.  Esso  ha 
origine  sopra  le  suddette  alpi  Marittime 
presso  Eslenna  nel  dipartimento  del 
Varo  in  Francia ,  ed  ha  foce  nel  fiu- 
me Varo  alla  sponda  sinistra. 

ESTERZILI,  picciol  fiume  della  par- 
te australe  dell'  isola  di  Sardegna.  Dopo 
un  corso  di  quasi  20  miglia  gettasi  nel 
Flumendosa  alla  sponda  sinistra. 

ESTROMBLE,  villaggio  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  provincia  d'Aosta» 

V.    ETROMBLB. 

ESTURA ,  fiume  alpino  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  divisione  e  provin- 
cia di  Cuneo ,  che  si  unisce  al  Tanaro 
al  di  sotto  di  Cherasco.  V,  stura. 

ETNA  ,  monte  il  più  alto  della  Sici- 
lia, famoso  per  il  vulcano ,  che  sino 
dalla  più  remota  antichità  vomita  fuoco 
dalla  sua  arida  cima.  Per  farsi  un'idea 
della  sua  elevazione  e  per  analogia  del- 
la sua  grandiosa  base ,  bisogna  ricor- 
darsi del  giudizioso  paragone  stabilito 
dal  celebre  Spatanzani  tra  questa  mon- 
tagna ed  il  Vesuvio ,  quando  egli  chia- 
mava quest1  ultimo  un  vulcano  da  ga- 
binetto, conciossiachè  1'  Etna  non  sola- 
mente si  alza  ad  una  elevatezza  quasi 
tre  volte  dell1  altro  maggiore ,  ma  co- 
pre eziandio  colle  sue  lave  circa  290 
miglia  quadrate,  menti  e  il  Vesuvio  noti 
spande  le  sue    produzioni    che    in  uno 
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spazio  di  |6  miglia  quadrate.  V  Etna 
ha  una  circonferenza  di  1 53  miglia;  la 
sua  giusta  altezza  è  di  io,3i4  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare,  ed  all'intorno 
delle  sue  falde  inferiori  vi  si  contano 
78  tra  città  ,  borghi  e  villaggi.  Tauta 
elevazione  fa  che  le  sue  eruzioni  non 
giungano  alla  sommità,  ma  più  comu- 
nemente ne  squarciano  i  lati.  La  mae- 
stosità di  questa  elevatissima  vulcanica 
montagna  non  bene  rilevasi  che  dal  ver- 
tice di  qualcuno  degli  altri  monti  che 
la  circondano,  come  sarebbe  dal  mon- 
te, ove  già  stava  V  antica  Tauroraini , 
in  oggi  chiamato  Montetoro:  è  là  che  col- 
P  occhio  si  signoreggia  questa  montagna 
da  Pindaro  chiamata  Colonna  del  Cielo  e 
Carcere  di  Tifone  nemico  degli  Dei. 
L'Etna  è  diviso  in  tre  distinte  regioni, 
Piemontese  o  campestre,  Selvosa  o  sia 
dei  boschi,  e  Scoperta  o  sia  delle  nevi 
e  dei  ghiacci.  Tutte  tre  hanno  diffe- 
rente clima,  e  potrebbero  giustamente 
chiamarsi  tre  zone ,  torrida,  temperata 
e  glaciale.  La  cima  dell'  Etna  forma 
pure  una  quarta  zona,  e  sarebbe  da 
chiamarsi  regione  del  Fuoco;  consiste  essa 
in  una  montagna  conica  della  circon- 
ferenza di  sette  in  otto  miglia,  che  suc- 
cessivamente alzasi  dal  cratere  del  vul- 
cano, ma  giunta  che  sia  ad  un'altezza 
di  circa  3oo  braccia  ricade  poscia  nella 
voragine,  la  qual  cosa  avviene  quasi 
sempre  di  secolo  in  secolo,  ed  anche 
più  presto.  Il  cratere  del  vulcano  può 
avere  quattro  miglia  di  circonferenza  , 
ma  da  ogni  parte  va  restringendosi  co- 
me un  anfiteatro ,  nel  di  cui  centro  é 
la  voragine.  Ad  essa  dintorno  sta  una 
pianura  orizzontale  di  un  miglio  e  più 
di  circonferenza ,  ove  da  un1  apertura 
circolare  vedesi  il  profondo  abisso,  che 
tramanda  una  colonna  di  fumo  bianca- 
stro, ed  alla  di  cui  estremità  vedesi  una 
materia  liquida  ed  infuocata  ,  simile  al 
metallo  rovente  in  una  fornace.  In  oggi 
l' Etna  volgarmente  chiamasi  il  Mon- 
gibello. 
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ETNA  ,  nome  col  quale  la  citta  di 
Catania  fu  chiamata  dal  re  Gerione  nel- 
T  anno  476  av.  P  e.  v.  ,  cioè  254  anni 
dacché  quella  città  era  stata  fabbricata 
dai  Calcidiesi.  Sotto  il  dominio  de'  Ro- 
mani riprese  il  suo  antico  nome  di  Ca- 
tania. 

ETNOMO,  antico  nome  di  una  mon- 
tagna  della  Sicilia  presso  Alicata  nel  vai 
di  Mazzara ,  sulla  quale  stava  il  castello 
di  Dedalione.  In  esso  il  tiranno  Fala- 
ride  esercitava  le  sue  crudeltà. 

ETROMBLE,  volgarmente  bsiromblk, 
villaggio  degli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna,  nella  provincia  d1  Aosta,  in  riva 
al  Dora-baltea,  sulla  via  che  conduce  al 
Gran  Sambernardo,  dalla  di  cui  colma 
è  dislanle  circa  i5  miglia,  quasi  di  con- 
tinua salita.  Vi  si  arriva  da  Aosta  pel 
passaggio  della  Clu^a. 

ETRURIA,  regione  dell1  Italia  di  mez- 
zo ,  presentemente  chiamata  Toscana  , 
ma  anticamente  molto  più  ampia  che 
non  lo  è  oggidì  ,  poiché  i  suoi  confini 
cstendevansi  dalla  sponda  destra  del  Te- 
vere, presso  le  porte  di  Roma,  sino  al 
golfo  di  Luni  ,  in  oggi  chiamato  della 
Spezia  e  dal  mare  Tirreno  sino  al  Po 
ed  alle  spiagge  Adriatiche.  Tito  Livio 
considerava  gli  abitanti  delle  Alpi  Re- 
tiche  come  discendenti  dagli  Etruschi  5 
Chiusi  n1  era  la  capitale  a1  tempi  del  re 
Porsenna.  Dividevasi  questa  regione  in 
varie  parti:  Orientale  ed  Occidentale} 
Cispennina  eTranspennina;  Cisci  minia  >. 
Transciminia ,  relativamente  ai  monti 
Apennino  e  Cimino.  I  fiumi  principali 
dell1  Etruria  erano  P  Arno  ,  l1  Ombro- 
ne,  il  Serchio ,  il  Cecina,  il  Sieve ,  il 
Fiora,  il  Marta,  il  Chiana  ed  il  Te- 
vere ;  i  maggiori  laghi  il  Trasimeno , 
il  Sabazio  ed  il  Volsinio  ;  le  città  prin- 
cipali Luni,  Pisa  ,  Lucca,  Pistoia,  Fie- 
sole ,  Portoercole  ,  Volterra  ,  Arezzo  , 
Cortona  ,  Ansedonia  ,  Perugia  ,  Chiusi, 
Velulonia  e  Populonia.  Al  tempo  della 
fina  maggiore  possanza  l1  Etruria  contava 
nel  suo  dominio  tutta  l1  Umb:ia,  parte 
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della  Liguria,  e  tutto  ciò  che  conqui- 
starono poscia  i  Gaulesi  nella  Cispada- 
na. Fatta  preda  de1  Romani  fu  da  Au- 
gusto classificata  nella  VII  divisione  del- 
l'Italia.  Di  questa  antichissima  regione 
e  dei  primi  6tabilimcnti  di  questo  colto 
ed  industrioso  popolo ,  non  si  ha  ve- 
runa storica  certezza  j  ma  invece  si 
hanno  numerosissimi  illustri  monumen- 
ti ,  e  da  essi  si  ha  quanto  si  può  desi- 
derare ,  da  chi  studia  la  storia  antica 
dell1  Italia ,  benché  a  prima  vista  sieno 
di  una  oscurità  quasi  geroglifica.  Le  isto- 
rie de1  Greci  ali1  Etruria  relative  sono 
tutte  favolose.  La  lingua  etnisca  fu  og- 
getto di  controversia  tra  i  più  dotti 
moderni  scrittoti.  Le  recenti  scoperte 
del  principe  di  Canino  Luciano  Bona- 
parte ,  le  ricerche  di  Niebuhr  e  di  al- 
tri dotti  contribuiscono  ad  aumentare 
di  giorno  in  giorno  V  interesse  che  ispi- 
rano le  reliquie  delPantica  Etruria.  Fu 
verso  P  anno  2o5o  av.  P  e.  v.  che  si  for- 
mò la  confederazione  delle  città  elru- 
sche  ,  lo  che  ad  evidenza  ci  comprova 
aver  già  in  allora  questi  popoli  acqui' 
state  non  poche  nozioni  della  teoria  po- 
litica ;  quindi  sopravanzarono  tutti  i 
popoli  d1  Italia  nella  civilizzazione  senza 
esercitare  influenza  alcuna  sopra  i  loro 
incolti  e  quasi  barbari  vicini.  L1  arte 
augurale  da  essi  ebbe  nascita  ed  incre- 
mento 5  P  origine  di  quest1  impostura 
non  bisogna  cercarla  altrove  che  nel- 
P  Etruria  :  Tagete  ne  fu  P  inventore. 
Questi  seppe  far  credere  d'  essere  nato 
in  un  incolto  campo  da  un  solco  aper- 
tovi per  la  prima  volta  da  non  aggio- 
gati buoi,  per  mano  di  inesperto  e  gio- 
vine agricoltore  :  simbolico  linguaggio 
inerente  alla  pristina  agricoltura.  Ta- 
gete dichiarossi  interprete  e  conoscitore 
del  canto  e  del  volo  degli  augelli,  non- 
ché delle  apparenze  nelP  atmosfera  per 
trarne  presagi  buoni  o  cattivi.  Roma 
barbara  trasse  dall1  Etruria  gli  Auguri, 
eli  mantenne  per  politica,  fattasi  grande 
e  civilizzata.  I  capitani  alla  testa  degli 
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eserciti ,  i  consoli  in  senato ,  i  tribuni 
nel  foro  sapevano  opportunamente  eser- 
citare l'influenza  degli  Auguri.  Gli  Etru- 
schi divennero  ben  presto  valenti  an- 
che nelle  belle  arti  ;  uno  dei  cinque 
ordini  d'  architettura  è  a  loro  dovuto. 
In  fatti  le  prime  opere  d'  architettura 
de"*  Romani  eseguile  vennero  dagli  Etru- 
schi artisti  che  introdotti  furono  in  Ro- 
ma 53o  anni  av.  Te-  v.  La  costruzione 
della  Cloaca  Massima  di  Tarquinio,  pre- 
sagio della  futura  grandezza  di  Roma  , 
affidata  venne  ad  etruschi  industri  ope- 
rai. Òpere  di  tal  genere  veggonsi  nelle 
mura  di  Volterra  e  di  Cortona,  costru- 
zioni da  alcuni  dotti  chiamale  ciclopee, 
perchè  sono  di  carattere  ne  egizio  ne  fe- 
nicio. Verso  1'  anno  800  av.  P  e.  v.,  P  E- 
truria  fu  assalita  dai  Gaulesi ,  che  la 
trovarono  ricca,  possente  ed  anche  am- 
mollita nel  lusso;  perciò  pendeva  alla 
rovina.  Ognuno  quindi  può  immaginarsi 
i  secoli  che  agli  Etruschi  abbisognarono 
per  tale  progressione  lenta  ,  ma  neces- 
saria ,  la  quale  conduce  una  nazione 
dalla  barbarie  ali1  industria  ,  alle  arti  , 
al  lusso  ed  alla  mollezza.  Non  v'ha  quindi 
dubbio  che  gli  Etruschi  sieno  stati  i  più 
antichi  popoli ,  di  cui  abbiansi  nozioni 
certe  del  loro  stabilimento  e  della  loro 
esistenza  in  Italia.  Questi  popoli  stabi- 
litisi nella  Venezia  marittima  furono  i 
primi  a  scavare  canali  per  renderne  1' ae- 
re maggiormente  salubre  ,  e  per  farvi 
Borire  il  commercio.  Furono  i  Galli , 
che  cacciando  gli  Etruschi  dai  loro  sta- 
bilimenti marittimi  lasciarono  travol- 
gere e  rovinare  ogni  cosa ,  non  atten- 
dendo essi  che  alle  guerre  ed  ai  sac- 
cheggi.  Nell'anno  3i3  av.  l'è.  v.  i  Ro- 
mani, invidiosi  del  riposo  delle  nazioni, 
dichiararono  agli  Etruschi  una  guerra 
di  distruzione.  Nel  284  soffersero  una 
grave  sconfitta  per  parte  del  console 
Dolabella  nelle  vicinanze  di  Nadimoni, 
per  cui  d'allora  in  poi  questa  nazione 
seguir  dovette  la  parte  di  que' sedicenti 
padroni  del  móndo  ;  a  poco  a  poco  le 
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sue  principali  città  ottennero  il  dritto 
di  romano  municipio.  Alla  decadenza 
dell'impero,  l'Etruria  ebbe  le  sue  vi- 
cende ora  fortunate,  ma  il  più  sovente 
avverse;  nulladimenonei  tempi  di  mezzo 
brillò  di  luce  splendidissima  ,  finché 
avvinta  dai  Modici,  benché,  come  dis- 
sero gli  Oltremontani,  con  catene  di  ro- 
se ,  non  più  risoise  a  quella  fama  che 
gli  prometteano  i  destini  per  la  sua  cen- 
trale posizione  nella  penisola.  Stette  però 
gloriosa  per  le  scienze  e  per  le  arti  che 
in  quesla  classica  terra  sembrano  inge- 
nite. Al  principiare  del  XIX  secolo  vi- 
desi  per  uu  istante  rinascere  l'Etruria 
sotto  gli  auspicii  d'  una  oltremontana 
repubblica  ,  che  in  origine  sembrava 
surta  non  fosse  che  per  distruggere  ogni 
consorteriale  incivilimento.  Il  Regno  cPE- 
truria  non  apparve  che  come  una  me- 
teora sopra  P  italiano  orizzonte. 

ETRUSCHI  APENNINI  :  cominciano 
essi,  ove  hanno  termine  gl'i  Apennini 
Liguri,  cioè  alle  sorgenti  del  Magra.  Il 
loro  fine  è  al  monte  della  Vernia,ove 
stanno  le  fonti  dell'  Arno  ,  del  Tevere 
e  del  Marecchia.  I  fiumi  più  conside- 
revoli di  questa  etrusca  giogaia  sono  il 
Magra  suddetto,  il  Serchio,  l'Ombrone 
di  Pistoia  ,  il  Sieve  ,  1'  Arno  ed  il  Te- 
vere, i  quali  tutti  portano  le  loro  acque 
al  mare  Tirreno.  Il  Marecchia  ,  il  Sa- 
vio,  il  Ronco,  il  Montone,  1'  Amone  , 
il  Senio ,  il  Sanlerno  ,  il  Silaro ,  il  Sa- 
vena, il  Reno,  il  Panaro,  il  Secchia 
ed  il  Crostolo  ,  che  tutti  portano  le 
loro  acque  al  Po  o  all'Adriatico,  non 
sono  che  impetuosi  perenni  torrenti.  Le 
vette  maggiormente  elevate  sono  il  Ca* 
tria  ,  o  sia  la  Forca  di  Fano,  il  monte 
di  Camaldoli  o  della  Vernia  ed  il  Sara- 
pellegrino.  Quest'  ultimo  innalzasi  84^> 
tese  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 
La  lunghezza  dell'  Apennino  Etrusco  è 
di  quasi  cento  miglia  ,  e  la  sua  colma 
avvicinasi  maggiormente  al  Po  ed  all'A- 
driatico che  al  mare  Tirreno;  essa  separa 
gli  Stati  Estensi,  il  Bolognese  e  l'Emilia 
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dagli  Stati   del  granducato  di  Toscana. 

EUBEA  ,  antica  città  di  Sicilia,  ora 
distrutta.  Secondo  Strabpne,  stava  quasi 
in  mezzo  a  quell'isola  a  borea  delPA- 
chate  ed  a  ponente  dalla  piociola  Ibla. 

EUDENNA  ,  yillaggio  di  Lombardia, 
provincia  di  Bergamo,  distretto  di  Zo- 

gnO.     V.    ENDEKNA.. 

EUDRACINO  ,  antica  città,  che,  se- 
condo l'itinerario  di  Antonino,  era  si- 
tuata nelle  Alpi ,  fra  il  Sumtnus  Pen- 
ninus  e  V Augusta  Pretoria,  cioè  tra  il 
monte  Gran  Sanbernardo  ed  Aosta. 

EUGANEE  ALPI  concatenami  colle 
Retie  $  hanno  esse  principio  poco  lon- 
tano dalle  sorgenti  dell1  Adige  ,  e  con- 
tinuano sino  alle  Carniche  nel  Bellu-, 
nese.  Questa  orientale  giogaia  ,  da  al- 
cuni chiamata  Alpe  Tridentina  ,  tutta 
composta  di.  aspre  rupi,  le  di  cui  vette 
per  quasi  tutto  Tanno  sono  coperte  di 
nevi  ,  è  non  ostante  meno  elevata  delle 
settentrionali  ed  occidentali  Alpi.  Le 
Euganee  separano  il  Bellunese  ed  il  Ca- 
dorino  dal  territorio  di  Bressanone  ,  e 
da  esse  sommità  traggono  vicinissima 
fonte  quattro  non  ignobili  fiumi:  P  jEY- 
sacco  il  massimo  influente  dell1  Adige, 
il  Piavo  ,  il  Tagliamenlo  che  sboccano 
nell1  Adriatico  ,  e  '1  Drava  ;  quest'  ul- 
timo non  appartiene  ali1  Italia  ,  poiché 
corre  ad  ingrossare  il  Danubio.  Questa 
montana  catena  offriva  nei  passati  se- 
coli le  sue  falde  coperte  di  dense  fore- 
ste ,  che  essendo  poscia  state  disbosca- 
te ,  ne  ridondarono  alle  regioni  limi- 
trofe que1  mali ,  che  tanto  angustiano 
l1  amena  Italia  meridionale.  Ciò  fece 
svanire  in  molti  luoghi  l1  industria  ; 
fece  languire  il  commercio  ,  decadere 
l1  agricoltura.  I  venti  si  resero  maggior- 
mente predominanti  ,  i  freddi  più  in- 
tensi ,  i  calori  estivi  smoderati  ,  le  va- 
langhe e  le  lavine  più  terribili  e  fre- 
quenti ,  ed  i  letti  dei  fiumi  e  dei  tor- 
renti si  empirono,  per  cui  più  frequenti 
divennero  le  inondazioni  ,  desolate  le 
campagne  e  la  sicurezza  dell'  uomo. 
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EUGANEI,  popoli  antichissimi,  che 
abitarono  il  paese  posto  fra  il  Po  e  le 
Alpi ,  da  essi  poscia  chiamate  Euganee, 
e  considerati  sono  i  primi  abitanti  della 
Venizia  ,  i  quali  edificarono  varie  cit- 
tà ,  e  coltivarono  le  circostanti  pianu- 
re. Il  loro  nome  proviene  dal  greco  eu- 
ganeus  ,  che  in  latino  suona  nobili  genere 
ortus,  e  tale  era  il  nome  degli  abitanti 
di  quel  gruppo  di  amen  issi  mi  colli  che 
nel  giro  di  16  miglia  innalzansi  nella 
Veneta  provincia  di  Padova  nella  di- 
rezione per  circa  dieci  miglia  tra  il  Bac- 
chighone,  il  Bisatlo  ed  il  canale  di  Mon- 
selice  che  li  separa  dai  monti  Berici. 
Il  monte  Prenda  forma  la  loro  più  alta 
vetta  ;  esso  s'  innalza  circa  3oo  tese  , 
cioè  556  metri  sopra  il  livello  del  mare 
Adriatico.  Quei  colli  somministrano  pie- 
tre da  lavoro  e  da  calce  ,  poiché  sono 
in  gran  parte  costituiti  di  un  porfido, 
dai  Padovani  chiamato  Masegna,  il  quale 
serve  a  lastricare  le  contrade  della  loro 
città.  Essi  poi  sono  pieni  di  conchiglie, 
di  petrifìcazioni  e  di  corpi  marini  5  vi 
si  trovano  altresì' dei  pomici,  delle  lave, 
come  pure  dei  zaffiri,  dei  giacinti,  to- 
pazii  e  terre  colorate}  del  vetro  fossile, 
delle  pietre  obsidiane  e  molari  5  del 
zinco,  delP  arsenico,  dell1  allume,  acque 
termali ,  e  buona  argilla  da  far  stovi- 
glie ,  il  che  indica  la  loro  origine  dal 
fuoco  e  dall1  acqua.  In  generale  quei 
colli  sono  tutti  posti  a  coltura,  produ- 
cendo ulivi,  agrumi,  viti,  gelsi  e  frutta 
quasi  d1  ogni  sorta  $  i  suoi  buonissimi 
pascoli  alimentano  molli  armenti  ,  che 
somministrano  fine  lane,  e  le  loro  carni 
sono  saporitissime.  L1  aria  è  leggiera  e 
sanissima  ,  e  gli  abitanti  sono  laborio- 
si ,  robusti ,  d1  indole  allegra  ed  ospi- 
tali ,  cioè  amanti  de1  forastieri  e  verso 
di  loro  al   sommo  rispettosi. 

EUMANO,  villaggio  dell1  elvetico  can- 
tone Ticino  nella  vai  Maggia  ,  circon- 
dario di  Locamo,  sulla  sinistra  riva  del 
torrente  Maggia.  È  un  luogo  circondato 
da  alte  montagne  j  il  stio  territorio,  però 
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in  sito  esposto  ad  ostro,  produce  alcune 
viti,  ed  un  poco  di  frumento  e  segale. 
Conta  poco  più  di  180  abitanti,  occu- 
pati nella  pastorizia  e  nel  taglio  de1  bo- 
schi ,  i  quali  formano  il  loro  principale 
profitto. 

EUPILI  ,  nome  di  un  antico  e  vasto 
lago  dell1  Insubria ,  menzionato  da  Pli- 
nio il  seniore  nella  sua  Istoria  natura» 
le ,  lib.  ///,  cap.  a3  ,  e  credesi  occu- 
passe tutto  quel  tratto  di  paese,  in  cui 
stanno  i  laghi  d1  Alserìo  ,  di  Pusiano  > 
e  forse  altresì  quello  d1  Annone  o  sia 
d1  Oggiono,  cioè  tutta  la  regione  piana 
chiamata  Brianza.  I  geologi  tuttora  que- 
stionano per  conoscerne  la  vera  esten» 
sione  ;  da  molti  è  assegnata  a  quel  lago 
la  ampiezza  qui  sopra  indicata  ;  da  al- 
tri viene  estesa  in  modo,  non  solamente 
da  comprendervi  tutto  il  Piano  d1  Er- 
ba, ma  altresì  di  farlo  comunicare  dalla 
parte  di  greco  col  Lario  per  la  Valma- 
drera.  Ciò  fu  ,  a  detta  di  questi  ulti- 
mi ,  finché  ,  scemate  le  acque ,  rima- 
sero soltanto  i  sopra  indicati  laghi.  La 
sparizione  dell'  Enpili  è  certamente  av- 
venuta da  una  grande  convulsione  della 
natura,  e  le  acque,  avendo  corroso  il 
monte  nel  luogo  chiamato  Pontinuovi, 
non  lasciarono  di  sé  altre  tracce  che  i 
sopra  accennati  laghi  ,  e  qualche  altra 
palude  o  torboso  terreno  ,  i  quali  in- 
dubitatamente palesano  l1  origine  acqua- 
tica. Sembra  però  certissimo  che  il  Lam- 
bro  sia  sempre  stato  il  principale  in- 
fluente di  quel  lago ,  ed  il  suo  emissa- 
rio stasse  al  di  sotto  di  Lambrugo. 

EURIALO  o  EURIELO,  nome  del 
castello  situato  nel  più  alto  e  scosceso 
orlo  della  roccia  ,  su  cui  poggiava  la 
città  di  Epipoli,  una  delle  cinque  parti 
che  formavano  1'  antica  Siracusa,  il  cam- 
mino che  vi  conduce  è  straordinaria- 
mente alpestre  :  la  vetta  di  quel  ripido 
monte  ha  la  forma  triangolare  e  gira 
quasi  cento  passi.  Nel  mezzo  alle  ro- 
vine di  questo  castello  vi  sono  varie  ci- 
sterne scavate  nel  duro  sasso.  Da   colà 
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1a  veduta  si  estende  sopra  l'intera  Si- 
racusa, moderna  ed  antica,  sopra  le 
campagne  ,  i  porti  ed  i  mari  adiacen- 
ti ,  come  pure  sopra  i  celebri  monti 
d1  Ibla  ,  e  segnatamente  fino  al  mae- 
stoso e  smisurato  Mongibello  ;  quindi 
quel  luogo  in  oggi  è  chiamato  il  Bel- 
vedere. Fu  poi  sotto  le  mura  di  questo 
castello ,  che  la  grandezza  é  P  orgoglio 
della  possente  Atene  furono  umiliati 
nella  guerra  Peloponnesiaca ,  la  quale 
città  divisato  avea  niente  meno ,  che  di 
distruggere  Siracusa  alleata  de1  Spartani. 

V.   LAUDALO. 

EVISA  ,  villaggio  dell1  isola  di  Cor- 
sica in  quella  parte  chiamata  Aldilà  dai 
monti  ,  nell1  antica  provincia  di  Cinar- 
Ca  ed  in  oggi  nel  distretto  di  Sage- 
na. Avea  altre  volte  un  castello,  in  oggi 
prostrato  al  suolo,  come  pure  lo  è  la 
maggior  parte  delle  sue  case.  Non  vi  si 
contano  che  circa  200  abitanti.  I  suoi 
dintorni  sono  ameni  ed  anche  ubertosi 
di  vili  e  di  ulivi  ,  benché  circondati 
da  alte  montagne  ,  le  di  cui  cime  per 
otto  mesi  dell'anno  sono  sempre  coper- 
te di  nevi. 

EVOLA,  finmicello  del  granducato  di 
Toscana,  uno  degli  immittenti  nelPAr- 
no  inferiore  alla  riva  sinistra.  V .  ebola. 

EVOLI ,  casale  della  provincia  di  Sa- 
lerno nel  regno  delle  Duesicilie  ,  can- 
tone di  Capaccio  in  sito  ameno  ,  cir- 
condato da  fruttiferi  colli  ,  alcuni  dei 
quali,  lungo  la  via  che  conduce  a  Pe- 
sto, sono  cavernosi  ed  offrono  un  sicuro 
asilo  ai  pastori,  e  qualche  volta  ai  mas- 
nadieri. 

EXAPILO ,  nome  di  un  antico  ca- 
stello ,  che  con  Eurialo  e  Labdalo  for- 
mava le  imponenti  fortificazioni  di  Epi- 
poli ,  quinto  de1  quartieri  che  compo- 
nevano P  antica  città  di  Siracusa.  I 
grandi  e  strepitosi  fatti  d1  armi  ,  sotto 
questo  castello  avvenuti,  renderanno  ce- 
lebre alle  future  generazioni  la  nuda 
roccia  che  presentemente  soltanto  vi  si 
vede. 
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EXENTA  ,  villaggio  di  Lombardia , 
provincia  di  Brescia  ,  distretto  di  De- 
senzano ,  dal  cui  borgo  è  distante  5 
miglia  verso  libeccio.  Sta  sopra  un  alto 
colle,  dal  quale  interamente  si  domina 
verso  maestro  le  sottoposte  pianure  di 
Montechiaro  e  di  Calcinato.  Dai  suoi 
4^o  abitanti  si  coltivano  con  vantaggio 
le  viti  ed  i  gelsi.  Un  casale  egualmente 
chiamato  Exenta  sta  nella  slessa  prò» 
vincia  ,  ed  è  una  frazione  della  comu- 
nità di  Lonato. 

EXILLE,  borgo  della  valle  d'  OuU , 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  provin- 
cia di  Susa  ,  sulla  destra  riva  del  Do» 
ra-ripense  ,  rinomato  per  il  vicino  ca- 
stello costrutto  in  mezzo  al  fiume,  so- 
pra uno  scoglio  caduto  nella  valle  dal 
vicino  monte,  e  che  per  ciò  resta  diviso 
in  due.  Esso  difendeva  il  passaggio  dalla 
Francia  in  Italia  pel  monte  Ginevra  , 
per  cui  nel  17^7  costo  la  vita  al  fran- 
cese maresciallo  di  Bellisle.  Vittorio  Ame- 
deo, cui  fu  ceduto  Exi Ile  dalla  Francia 
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nel  17i3,  lo  fece  oltremodo  fortificare, 
e  gloriavasi  quel  principe,  tra  le  belle 
imprese  del  6uo  regno,  d1  aver  costituita 
una  sentinella  sul  monte  Ginevra.  Que- 
sto antemurale  dell1  Italia  venne  abbat- 
tuto dopo  la  pace  del  1797,  ma  rista- 
bilito fu  nel  182.5  per  un  trattato  tra 
la  Francia  e  la  corte  di  Sardegna.  Sta 
lungo  la  via  che  da  Susa  conduce  a 
Brianzone  in  Francia  ,  6  miglia  a  li- 
beccio da  Susa  ,  7  a  greco  da  Oulx  e 
i^  a  levante  da  Bardonescia  ,  e  conta 
circa   i,5oo  abitanti. 

EZA  ,  borgo  e  castello  fortificato  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  provin- 
cia di  Nizza ,  in  riva  al  mare,  tra  Vd- 
lafranca  e  Monaco;  i  suoi  dintorni  sono 
ameni  ed  abbondano  di  ulivi  e  di  agru- 
mi. Vi  si  contano  circa  600  abitanti, 
È  un  sito  molto  antico,  noto  già  sotto 
il  nome  d1  Isiàm,  e  presso  la  sua  spiaggia 
stava  V  Avis'mm  porta*,  mentovato  nel- 
V  itinerario  di  Antonino. 
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